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t. 

Topografia. 


Il  popolo,  spesse  volte  poeta  relicis.simo  nelle  sue  immagini,  alla  sor- 
ridente guardatura  di  Palermo  e di  .Mergellina  diede  nome  di  un  pezzo  di 
paradiso  caduto  in  terra.  Altrettanto  non  si  potrebbe  dire  di  parecchi  luoghi 
della  provincia  di  Brescia?  Il  lago  di  Garda,  che  la  separa  ad  oriente  dalla 
veronese,  sembra  essere  stalo  pre.senle  alla  memoria  di  quegli  antichi,! 
quali  cantarono  degli  orti  Espcrj.  Dal  Garda,  al  disopra  di  Limone,  una 
lunga  catena  di  monti,  che  al  Tavalo  discende  nella  valle  di  Drognello, 
internandosi  nella  provincia  nostra  per  risalire  poi  ripidamente  all’erto 
BrofTione,  e da  quivi  ridiscendere  con  dolce  china  lino  al  lago  d'Iseo, 
discerne  a settentrione  il  Bresciano  dal  Bergamasco  e dal  Trentino.  Il 
lago  d’  Iseo  e la  valle  dell’  Oglio,  altri  luoghi  di  grati  spettacoli, 
IllKSiraz.  del  L.  V.  Voi.  Iti.  j 
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10  dividono  a occidente  dal  Bergamasco  ; e il  corso  di  quel  fiume,  die 
volge  squamelte  d’ oro , poi  le  terre  già  bresciane  d’  Asola,  Castelgof- 
fredo,  Castiglione,  indi  quella,  toltaci  e ridataci,  di  Pozzoicngo,  delimi- 
tano a mezzogiorno  il  nostro  dal  territorio  di  Cremona  c di  Mantova. 
Dalla  punta  boreale  del  Broflionc  al  conduente  del  Mella  nell’  Ogiio 
corrono  iì  miglia  gcogranclie  di  lunghezza  ; e dalla  selva  Lugana  a Pon- 
loglio,  30  di  larghezza,  coprendo  la  superficie  censuaria  di  chilometri  o 
decari  3398.079,  di  cui  3084.773  produttiva,  e 313.300  sterile  *. 

I monti,  appendice  dcH’.AIpi  Betiche,  non  nacquero  tutti  da  un'unica 
espansione.  I sedimenti,  che  si  deposero  primamente  c si  sollevarono  c 
raddrizzarono  poi,  forraaronsi  avanti  che  venissero  sommossi  dalle  rocce 
emersorie;  le  quali  innalzando  a grande  altezza  una  parte  dei  fondi  del 
mare,  lasciarono  negli  intervalli  ampie  squarciature,  che,  riempite  poi 
d’acqua  dolce,  divennero  i nostri  laghi  di  Garda,  d’Tseo,  d’Idro  e di  Vaja. 
In  alcuni  luoghi  le  roccie  emersorie  si  fecero  strada  fra  le  sedimentarie, 
c cosi  venne  spinto  di  basso  in  alto,  fra  le  calcaree  d'indole  secondaria, 

11  filone  di  porfido  pirossenico,  il  quale , da  Lavino  a Pesoro  in  Val 
Trompia,  occupa  circa  7 miglia;  una  propagine  di  questa  emersione  .spuntò 
anche  in  Val  Sabbia,  c ad  essa  dobbiam  forse  la  miniera  di  galena 
compatta  a Provaglio. 

Testimoniano  l’antico  soggiorno  delle  acque  oceaniche  nella  nostra  pro- 
vincia i corpi  marini  che  si  rinvennero  sulle  colline  dalla  cui  vista  è 
rallegrata  la  città,  e sui  monti  di  Rovato  e di  Provezze.  Il  terreno  di 
trasporto  e i massi  erratici  disposti  in  morene,  si  trovano  nelle  colline 
di  Franciacorta,  da  Erbusco  ad  Iseo.  Di  ciottoli  erratici  staccati  dal 
fondo  delle  valli  Trompia  e Camonica,  .sono  seminate  le  campagne 
della  nostra  provincia  ; e sterminati  macigni  di  granito  s’ incontrano  nella 
Valle  Sabbia,  la  quale  è tutta  all’intorno  circondata  da  montagne  calcaree. 
Alla  formazione  erratica  succede  quella  dell’ argilla  ferruginea,  la  quale 
copre,  fra  gli  altri,  i colli  di  Castenedolo  e Ciliverghe,  e sembra  esservi 
stata  deposta  dal  mare. 

Anche  cessati  i sommovimenti  che  diedero  forma  stabile  al  suolo,  la 
nostra  bassa  provincia  restò  lungamente  in  preda  alle  acque  dei  fiumi 
spaglinoti.  Come  furono  alquanto  incassati,  il  loro  dominio  si  limitò  al 
vicino  lembo  delle  più  recenti  alluvioni,  il  quale  si  coprì  di  selve  e di 


I Quntt  dati  dalla  superflcic  lireaciana  sono  diversi  dai  pubblicali  Cn  qui.  L’inge- 
gnere Tiio  Drusa,  assistenic  di  I classe  all'l.  D.  L'flicio  provinciale  delle  pubbliche  co- 
slruzioni,  gcniilmenic  me  li  procurò.  Quando  mi  fu  possibile,  io  ricorsi  sempre  alle  fonti 
si  pei  falli  storici  che  pei  dati  statistici:  il  ebo  dico  una  volta  per  sempre,  a risparmio 
di  citazioni. 
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paludi,  dai  nostri  antichi  padri  convertite  in  giardini.  Che  improba  fa- 
tica non  dovettero  sostener  essi,  prima  di  regolare  il  corso  de’  fiumi,  e 
nsufruttarne  le  acque  per  l’irrigazione  ! L’Oglio,  che  scaturisce  alle  falde 
del  Tonale,  all'uscire  dal  Scbino  scorre  in  una  valle  amenissima,  le  cui 
colline,  formate  da  pnddinghe  alinviali,  vanno  abbassandosi  e vanendo 
con  poetiche  sfumature.  K destra,  sotto  Paiosco,  riceve  Tacque  del  Che- 
rio ; a sini.stra,  sopra  Pontevico,  ove  comincia  ad  essere  navigabile,  è in- 
grossato dallo  Strone;  e maggiormente  poi  dal  Mella  ad  Ostiano  e dal 
elisio  a Canneto.  Dall’Oglio  si  estraggono  la  Fusia  di  Rovato,  scavata 
nel  13V7 , la  Seriola  Vecchia  di  Chiari,  la  Castrine , che  in  questo 
gennajo  del  1858  gelò,  la  Trenzana,  ecc.,  che  hanno  la  complessiva 
portata  di  metri  cubici  76.  53  per  minuto  secondo,  e irrigano  perti- 
che metriche  1,070,000.  Dal  Molla,  che  nasce  sul  Maniva,  e diede  o 
tolse  il  nome  dal  fiore  Amelio,  si  estraggono  cinque  canali  a sinistra  ed 
uno  a destra,  i quali  tributano  metri  cubici  12.10  per  secondo,  ed  irri- 
gano 143,000  pertiche  metriche  a cereali  e prati.  Il  doppio  (pertiche 
metriche  299,000)  è irrigata  da’  fiumi  che  si  estraggono  dal  disio,  fra 
cui  il  Naviglio  Grande,  de'  più  antichi  di  Lombardia.  Ricchissima  di  sor- 
genti è la  parte  bassa  della  provincia,  e se  ne  trae  profitto  per  l’irri- 
gazione. Rinomata  è la  sorgente  di  Mompiano,  due  miglia  a settentrione 
di  Brescia,  32  metri  sopra  l'Orto  botanico  e 10  sotto  il  livello  del  Sebino, 
la  quale  tributa  ogni  giorno  metri  cubici  31.461  (zerle  632,592)  di  ec- 
cellente acqua  alle  duemila  fontane  pubbliche  e private  ond’è  Brescia 
rallegrata.  Altra  fonte  antica,  meno  copiosa  ma  di  bonissima  acqua,  è 
quella  suburbana  di  RebulTone  o sant’  Apollonio,  che  scorre  sotterranea 
nei  Giardini  pubblici,  luogo  ove  tenevasi  un  mercato  nel  medio  evo. 

Quasi  in  mezzo  al  paese  siede  la  magnanima  città,  il  cui  nome  ri- 
sveglia tante  memorie  di  grandezza  e di  sventure,  e neppur  una  di  viltà. 
La  sua  posizione  è a 45*  32’  05"  di  latitudine  alla  Torre  del  popolo;  27* 
63'  06’'  di  longitudine  dall’Isola  del  ferro;  1"  l'49"  ad  oriente  di  Mi- 
lano; a metri  150.017  sopra  il  livello  dell’Adriatico.  Brescia,  ingran- 
dita più  volte,  occupa  ora  2030.81  pertiche  censuarie  di  cui  1379.99 
sono  censite  in  lire  865,310.64,  e racchiude  33,390  abitanti  ^ È domi- 
nata dal  vento  d’ovest,  e per  due  terzi  dell’anno  godo  il  sereno;  ma 
cade  nella  zona  delle  massime  procelle,  e i temporali  vi  sono  spesse 
volte  accompagnati  da  grandine.  L'  estrema  altezza  raggiunta  dal  baro- 


i Giù  secondo  ■ dati  ecclesiastici*  Quelli  urilciali  civili  del  I8S7 , non  pubblicati  an- 
cora da  alcuno,  fanno  la  popolazione  di  Brescia  nel  dello  anno  di  S4,8SS  persone,  esclusi 
i giovani  che  in  dieci  anni  la  nostra  città  forni  airaruiala  per  la  coscrizloue.  L’oslimo  di 
Brescia  pel  corrente  anno  IU8  à di  lire  IMiS.tgy.  RI. 
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metro  nel  fcbbrajo  1821  fu  di  millimetri  786.73,  e la  minima  nel  feb- 
braio 1823  fu  di  734.44.  Il  massimo  dell’alta  temperatura  fu  di  gradi  [27 
B.  (1824  e 1830);  a gradi  — 10.23  discese  nella  notte  dell’  11  gen- 
naio 1830;  ma  quel  freddo,  che  ancora  si  menziona,  fu  superato,  seb- 
bene per  pochi  giorni,  nel  gennaio  1834,  ed  in  quello  del  corrente  anno, 
il  cui  inverno  fu  de’  più  rigidi  che  si  conoscano,  specialmente  nei  paesi 
meridionali  della  provincia.  Il  padre  Lana  pel  primo  osservò  intorno  al 
1673  la  declinazione  del  nostro  suolo  da  settentrione  in  occidente,  c la 
trovò  minore  di  gradi  4 ; ma  nel  1685  la  riscontrò  di  gradi  5 e 50  mi- 
nuti; e questa  declinazione  andò  crescendo  fin  presso  i gradi  18.  Ora 
sembra  soggetta  ad  una  progressiva  annua  diminuzione. 

La  provincia  di  Brescia,  che  da  pochi  metri  sul  livello  del  mare  ele- 
vasi fin  ai  2209,  offre  larga  messe  agli  studiosi  delle  condizioni  fisiche, 
ed  a’ suoi  abitatori  tutta  la  varietà  di  raccolti  ond’è  ubertosa  l’Italia. 


IL 


I popoli  primitivi. 


Quali  furono  i primitivi  abitatori  dell’agro  bresciano  ? Alcuni  gli  indi- 
cano col  generico  nome  di  aborigeni,  che  sarebbe  come  dire  indigeni 
od  originar);  ma  anch’essi  vennero  da  altre  parti.  I Liguri,  che  sono  i 
più  antichi  popoli  della  nostra  provincia,  abitarono,  come  attesta  Dioni- 
sio d’ Alicarnasso , diversi  luoghi  dell’Italia  e della  Calila;  e .sembrano 
venuti  dall’Asia  meridionale  e di  qui  passati  nella  Calila,  nella  Spagna 
e nell’Africa.  Se  noi  dovessimo  abbandonare  la  nostra  patria  per  fabbri- 
carcene un'altra,  lo  daremmo  il  caro  nome  di  Brescia;  e ai  monti  c ai 
fiumi  della  nuova  applicheremmo  quel  dei  monti  e dei  fiumi  della  pa- 
tria primitiva;  e ci  parrebbe  cosi  di  farla  rivivere.  I Liguri  fecero  al- 
trettanto, e ai  luoghi  ne’ quali  presero  stanza  diedero  il  nome  di  quelli 
che  avevano  abbandonati;  e quest’uso  tennero  gli  altri  popoli  che  qui 
seguirono;  ed  ecco  perchè  noi  troviamo  ripetuti  i nomi  dei  paesi,  dei 
monti  e dei  fiumi  bresciani  in  altri  luoghi  d' Italia  e lontano  e fra  lin- 
gue dissomiglianti.  Questi  omonimi  sono  molto  più  frequenti  coi  paesi 
della  parte  alpina  della  nostra  provincia,  perocché  i Liguri  e gli  altri  an- 
tichi popoli  abitarono  i luoghi  elevati;  essendo  coperta  di  paludi  la  pia- 
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nura  è malsana  *.  I Liguri  d’olire  Po  avevano  a re  un  Cigno,  menaio- 
n.ito  da  Pausania  come  peritissimo  nella  musica.  È probabile  che  la  spe- 
cola 0 fortezza  Cicnea,  che  fu  l’origine  di  Brescia,  venisse  da  quei  Li- 
guri fondata,  e denominata  da  quel  re,  fortissimo  condottiero.  I Liguri  mu- 
nivano infatti  di  mura  le  loro  castella,  mostrandosi  in  ciò  al  tutto  diversi 
dai  Celti  e dai  Germani.  Induriti  ai  ghiacci  ed  alla  vita  alpestre  ed  agili 
di  corpo,  attendevano  alla  caccia,  e si  coprivano  con  pelli  di  fiere.  Sem- 
bra però  cominciassero  a coltivare  a twichi  le  nostre  colline  ; e si  man- 
tenessero lungamente  liberi  e indipendenti. 

S Omonimi  di  luoghi  o fiumi  bresoiuni. 

Agna  fiume  in  Val  Sabbia.  — Agiia  f.  in  Toscana  e f.  nella  Maurilaiiia;  Agno  f.  del  Na- 
politano e f.  che  entra  nel  lago  di  Lugano;  Agnah,  città  dell'India;  Aguaiio,  sul 
Napolitano;  Agnana,  in  Spagna;  eoe. 

Aloni  in  V.  S.  — Alone  antica  lùttà  di  Spagna  o isola  dcH'Eolidc;  od  altra  nella  Pro- 
pontide  o nella  I^iflagonia  ; Aloni,  ciltà  dcirAssiria  e popoli  al  di  là  del  Tigri , 
di  cui  Plinio. 

Anfcrro,  in  Val  Camonica.  — Anxur,  città  pelasgica,  ora  Terracina. 

Ardo,  monte  presso  il  Garda.  Ardo,  confluente  del  Piavo;  Arda,  confi,  del  Po;  Anta, 
nella  Turchia  Europea,  ecc. 

Areno,  laghcltn  già  apparlenonle  al  Dresciano.  — Arene,  castello  ncH'Acaja  (Plinio). 
Ario,  monte  in  Val  Trompia.  — Arii,  popoli,  Ario,  f.  e Aria,  isola  sacra  a Marte,  di  cui 
Plinio;  Ariona,  in  Spagna. 

Armo,  lago  come  Mipra.  — Armoa,  f.  nella  Numidia  (Plinio). 

Dajo,  monte.  — > Haja,  presiui  .Na|)oli,  luogo  di  delizia  de’  Romani. 

Barche,  in  V.  S.  » Barghe,  nella  (avola  Bantina  in  lingua  osca;  Darghe,  nella  Gallia 
Narbonese,  ecc. 

Bbrga,  valle  in  V.  S.  — : Derga,  città  di  Spagna  ; Bergas,  in  Romania  sul  Larissa  ; Bergo, 
isola  (Plinio),  ecc. 

Bernaco.  nel  distretto  di  Salò.  ~ Bemae,  nei  Pirenei,  e Bernac  in  Francia,  in  tre  dì- 
paiiimenti. 

Dondo  (valle  di).  — [Umdn  villaggio  dei  Grigioni;  Bendo,  sul  Dergamasoo  ; Bondi,  citlà 
e porto  delle  .\lnlucche. 

Brescia.  — Brescia,  f.  in  Asia  (Plinio);  Breva,  in  Spagna;  Bresse,  in  Francia  ; Drìxen 
nella  Bezia;  Dressa,  neirUdinesc,  ecc. 

Brionb,  sopra  un  monte,  di.st.  di  Brescia.  Briones,  città  della  Spagna  ; Briune,  in  Fran- 
cia; Drioni,  gruppo  d'isole  neirAdrìatico. 

Bhozzo,  V.  T.  — Druz  in  Transilrania;  Brozas  in  S;vagna;  Broz  sul  Bellunese. 
Bt'SENZio,  in  V.  S.  — Bisenzio,  f.  della  Toscana;  Bns«>nlo,  f.  del  Napolitano. 

Campione,  f.  che  mette  nel  Ganla.  — Cainpion,  città  d’Asia,  Campione  terra  del  lago  di 
Lugano. 

Cailina,  in  V.  T.  — Caelina,  antica  città  del  Veneto. 

Carcina,  in  V.  T . — Carcina,  castello  menzionato  da  Plinio,  il  quale  parla  anche  dei 
popoli  Carcensi  ; Cartima,  antico  castello  dei  Baschi. 

Carena,  monte  in  V.  S.  — Carena,  castello  antico  della  Grecia;  Careni,  popoli  deiPAsia 
verso  la  Persia;  Careno,  sul  Omiasco. 

Cakvano,  alla  sorgente  del  f.  Agna.  — Cananis,  città  di  Cappa<kM’ia  da  Tolomeo  posta 
nel  Ponte  Poleinoniaco , (Zarvaneas,  gramii  monti  ai  eoiilini  della  .Norìca. 
Cecina^  sul  Garda,  e Cecino,  in  V.  S.  sul  (.  Degagna  — Cet'ina,  castello;  e Cecina,  (.  della 
Toscana  di  cui  parlano  Plinio,  Pausania  e Pomponio  Mela  ; Cecenia.  nei  Caucaso. 
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Nella  parte  montuosa  fino  al  lago  (l'Iseo  abitarono  anrlic  gli  Euganei, 
e Plinio  dice  che  erano  parte  di  ossi  i Triumplini:  e forse  il  furono  i 
Benacensi.  Capitale  dogli  Euganei  era  Stono,  che  molti  credono  esser 
il  nostro  Vestone  (Veliu-Sifmo»). 

Anche  gli  Umbri,  non  colti,  ma  affini  ai  Latini  e maggiormente  agli 
Osci,  antichissima  gente,  che  di  trecento  castelli  avevano  empito  le  valli 
del  Tcbro , i gioghi  dell’  Apennino  o la  marina  ove  il  Po  discende , 
ebbero  dominio  nella  nostra  provincia.  Dagli  Umbri  trassero  forse  ori- 
gine i Sabini,  di  cui  una  parte  venne  ad  abitare  nella  nostra  Vallo  Sab- 


ClMO,  ili  V.  T,  — Cime  eillà  de’ Pelasgi  ; Cima,  sul  lago  di  Lugano;  Cimone , città  e 
V(‘Ua  (logli  Apoiinini  sul  Modoiioso. 

CoBTBxo,  in  V.  C.  — Corlo  in  C(»rsica,  Corlciisi,  po|x>li  tIclLi  Spagnn  (PIìmkj). 

Do,  in  V.  S.  — Doo,  f.  iipirAfrÌo:i. 

Doieò,  monto  in  V.  S.  ~ Dolopi,  po|xili  (Hin  T(  .'«lUglia  di*'  ({ualì  parlano  Sciiorimto,  Pli- 
nio c Gemisto  Platone  ; Dolol,  elltà  delta  Senegambia.  Lombanlini  nota  Dulu  (Scc- 
diiu),  Donlou  (Allier)  e Douluu  (Lot). 

Dkgacn.\,  f.  c paese  in  V.  S.  — Degagnae,  in  Francia. 

Erio,  in  V.  S.  — Enos,  nella  Romania  ; Eno,  golfo  nella  stessa. 

Erb,  monte  in  V.  S.  — > Eree,  (illà  drlTAsin,  di  (‘iii  parla  la  Scrittura;  Erri  popoli,  di 
cui  Senofonte;  Eroi,  monumenti  in  Sicilia;  Eri,  f.  in  Toscana. 

Fasano,  sul  Garda.  — Fasiani,  popoli  e Fasiana,  prov.  di  cui  parla  {Senofonte;  Faso,  gran 
f.  d’Asia  che  si  scarica  nel  Mar  Non». 

Flebo,  dist.  di  Brescia.  ~ Flers,  in  Francia  ; Florio,  f.  nella  Spagna  (Plinio). 

FfiBO,  vaile  in  V.  S.  — Fregena,  città  e colonia  neirEtniria  di  cui  parlano  Plinio,  Stra- 
boiic  e T.  Livio  ; Freg  in  Germania* 

Gabbiano,  tra  la  Val  Sabbia  e il  Carila  ed  altro  in  pianura.  — Gabbiana,  in  Asia;  Ga> 
biano,  ii^li  Stati  Sardi;  Gnbian  in  Francia;  Gabbia,  antica  città  della  Romagna; 
Gabbiano,  sul  Crcmasco.  sul  Mantovano,  sul  Pavese. 

Liano,  presso  il  Garda.  — Lian,  circondario  nella  China;  Liane,  riviera  di  Francia. 

Mabchbno,  in  V.  T.  — Marcliena,  ai^tica  città  di  Spagna,  ov’è  pure  un  grande  sobl>urgo 
dello  stesso  nome. 

MaRGUZZo,  disi,  dì  Salò.  ^ Margozzo,  villaggio  e laghetto  d'Italia  (Agogfia). 

MAsriANO,  sul  Sebino.  — Maspii,  popoli  della  Persia,  secondo  Erodoto  assai  potenti. 

Melo,  L oggi  appellato  Garza,  — Mela,  f.  della  Tracia;  Melo,  isola  deirArcipelago,  ora 
della  Milo;  Melìi  popoli  della  Grecia. 

Mtsos,  monte  in  V.  S.  — Mciiosca,  in  Spagna. 

Muro,  presso  il  Garda  e Mura  in  V.  S.  — Muro,  città  del  regno  di  Napoli;  Mura,  antico 
villaggio  suirOglio. 

Nave,  sui  monti,  anticaiiicule  detto  Navariuin.  — Navar,  in  Asia  ; Navarca,  in  Spagna. 

Pagazano,  nominato  nel  4131  — Pagasa,  castello  della  Tessaglia  nominalo  da  Plinio. 

Palosso,  monte  in  V.  T.  (dial.  Patos).  — Patos,  in  S|)agna;  Patos  nwrea  della  Tran.^il- 
A'ania. 

Sale  sul  Sebino,  e presso  Gussago.  — Sale,  antica  città  ed  isola  in  Africa  ; Sale,  antico 
castello  degli  Umbri. 

SiNGLA,  Valle  al  Garda.  — Singles,  in  Francia. 

Vallio,  disi,  di  Salò.  — Valli,  f»opoli  della  Grecia. 

Zone,  sopra  un  monte  presso  il  Sebino.  — Zone,  monte  Bella  Traccia  | e Zone,  f.  nella 
Si'izia  (Plinio). 

E cosi  molti  altri,  che  qui  si  ommettono. 
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bia,  in  mezzo  a’ Trinmplini  che  occnpavano  tutte  e due  le  nostre  valli. 

I Sabini  si  distinguevano  per  severità  di  costumi  e pietà  religiosa;  e per 
ciò  nell'  Apennino  moltiplicaronsi  rapidamente,  onde  molti  dovettero  in 
più  riprese  migrare  dal  suolo  nativo.  Che  i nostri  fossero  con  quelli 
congiunti  lo  argomentiamo  dal  comune  culto  di  Saturno,  Dio  degli  abo- 
rigeni, il  quale  non  fu  qui  portato  dai  Romani,  perchè  allorquando  con- 
quistarono le  nostre  valli  l’avcrano  già  posto  in  non  cale. 

Salirono  in  gran  fama  per  civiltà  gli  Etruschi,  che  tennero  tutti 
luoghi  transpadani,  eccetto  un  angolo  dei  Veneti,  spingendosi  fino  nella 
Rezia  ; arginarono  il  Po,  e raccolsero  in  canali  le  acque  stagnanti  ; e de- 
vono avere  così  migliorati  molli  luoghi  anche  della  nostra  bassa  provin- 
cia. 1 loro  lucumoni,  di  cui  ve  n'  era  uno  per  ciascheduna  delle  dodici 
città,  del  quale  numero  componevano  ogni  loro  Stato,  abitavano  in  luo- 
ghi elevati  per  pbter  meglio  sorvegliare  i lavoratori  nella  sottostante  cam- 
pagna. Uno  dovette  sedere  nella  Specola  Cicnea  ; intorno  alla  quale  sa- 
ranno andate  crescendo  le  abitazioni.  Gli  Etruschi  veneravano  l'agricof- 
tura,  alla  quale  soprintendeva  un  collegio  di  sacerdoti  arvali  ; e coll'  a- 
ratro  delineavano  il  circuito  delle  nuove  città.  Cosa  singolare;  da  circa 
trenta  secoli  noi  usiamo  la  forma  di  giogo  e le  ceste  di  vimini  che  co- 
stumavano a Ninivc  ; e il  baldacchino  e l'ombrello  che  si  adoprano  nelle 
processioni,  sono  quali  usavansi  colà  quarantacinque  secoli  or  sono  ; e 
noi  continuiamo  a seppellire  i morti  coll'intero  addobbo,  come  costuma- 
vano gli  Etruschi. 

Ma  dell'arle  ctrusca,  di  carattere  puro  e severo,  rarissimi  e incerti  mo- 
numenti abbiam  noi,  nè  s'accordano  i dotti  nell’ interpretar  le  epigrafi 
rinvenute  a Cividate,  a Sale  Marasino  ed  a Volpino.  Famiglie  eirusche  dovet- 
tero però  esser  a Brescia,  perchè  noi  sappiamo  che  essi  davano  agli  uomini 
il  nome  di  qualche  fiume;  ed  una  portavt  appunto  quello  del  nostro 
Mella  0 del  Melo  ; v’era  anche  una  famiglia  clrusCa,  delta  Cecina  dal  to- 
scano fiume;  c l'aver  noi  due  paeselli  di  questo  nome  ci  fa  pensare  che 
quella  famiglia  dovesse  per  lo  meno  aver  fra  noi  grandi  possidenze,  tanto 
più  che  è ricordata  in  un  frammento  di  lapide  nel  villaggio  Cecina,  sulla 
riviera  del  Garda. 

Da  s)  ricco  paese  furono  gli  Etruschi  scacciati  dopo  lunga  lotta  dai 
Ccnomani  ; i quali  guidati  da  Elitovio  c favoriti  da  Belloveso,  un  560 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  si  stabilirono  nel  paese  ove  trovansi  Bre- 
scia e Verona;  < luoghi  (dice  Tito  Livio)  già  tenuti  dai  Libui  > lo  $tes.so 
che  Liguri.  La  maggior  parte  degli  Etruschi  si  ritirò  nella  Rezia.  Gli  an- 
tichi abitatori  liguri,  sui  quali  s'era  estesa  la  gente  o soltanto  la  civiltà 
euganea,  c gli  Umbri,  in  parte  rimasero  soggiogati  ; altri  rifuggirono  sui 
monti  mantenendosi  indipendenti  col  ferro  in  pugno  c cell’ira  nel  cuore, 
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tempo  e modo  aspettando  alla  vendetta.  E più  volte  scenderono  a mole- 
stare qne'  nuovi  dominatori. 

Si  dice  che  i Cenomani  fonda.ssero  Brescia,  ma  forse  essi  non  fecero 
che  cangiare  l'antico  nome  alla  città  : forse  anche  quello  trovarono.  I Ce- 
nomàni , di  razza  cimrica  o belga , si  stabilirono  da  prima  sull'  aperta 
campagna,  essendo  accostumati  a dormire  sull’erba  e sulla  paglia,  e non 
usando  difendersi  entro  mura.  Vivendo  di  pastorizia  e di  cacciagione  e 
non  conoscendo  la  privata  proprietà,  nè  apprezzando  che  l’oro  cd  il  be- 
stiame perchè  possono  essere  trasportali,  l’ invasione  dei  Cenomani  riu- 
scì di  gran  danno  all'agricoltura  cd  alla  civiltà.  Non  dovettero  però  star 
molto  a conoscerne  i vantaggi;  c allora  abitarono  sulla  Specola  Cicnea, 
e vi  adorarono  il  loro  dio  Bergimo;  costrussero  case  rotonde  con  as- 
sicelle e graticci  nella  pianura,  origine  di  nuovi  paesi;  e fecero,  direi,  un 
po’  di  transazione  coi  poveri  nostri  agricoltori.  Ma  uomini  i cui  trofei 
erano  le  teste  dei  nemici  c ebe  aveano  potere  di  vita  c di  morte  sulla 
moglie  e sui  figli  ; che  compivano  in  mezzo  alle  .selve  terribili  sacrifìcii 
religiosi  non  potevano  inspirare  ai  nostri  padri  confidenza  c affetto.  Bre- 
scia diventò  il  capo  di  quella  gente,  che  rimase  padrona  del  paese  tra 
l'Adda,  il  Po,  le  valli  e il  Benaco,  giungendo  per  poco  fino  a Verona. 

I Cenomani,  all'opposto  degli  altri  Galli,  tennero  le  parli  di  Roma,  c 
in  unione  ai  Veneti  la  soccorser  di  ventimila  uomini  nella  lotta  fra  la 
stirpe  italica  e la  celtica,  279  anni  prima  di  Cristo,  e nella  guerra  con- 
tro gl'insubri  e contro  Annibaie  ; il  quale  alla  Trebbia,  per  rompere  le 
salde  schiere  dei  Cenomani,  dovette  spingere  gli  elefanti.  Partito  Anni- 
baie, e rimasto  Amilcare  capitano  dell'esercito  al  soldo  di  Cartagine,  gli 
Insubri,  i Boi,  i Salii  ed  alcuni  Liguri  s'unirono  a lui  ; c l’esempio  venne 
seguito  da  un  drappello  di  giovani  Cenomani.  Questo  fatto  insospelfi  i Ro- 
mani. Cornelio  Cetego,  marnato  da  essi  contro  gli  Insubri,  cercò  con  blan- 
dizie di  persuadere  i Cenomani  a serbarsi  fedeli  alleati  di  Roma:  i seniori 
Cenomani  accertarono  Cetego  ciie  essi  non  avrebbero  combattuto  in  quella 
guerra,  e all’occasione  avrebbero  dato  soccorso  ai  Romani.  Così  fecero 
c resero  piena  la  sconfìtta  degli  Insubri.  Ma  fra  questi  era  pure  un  drap- 
pello di  Cenomani;  e questo  fallo  chiarì  i Romani  che  era  assai  meglio 
aver  i Cenomani  soggetti  che  alleati.  X Cetego  decretò  il  Senato  Ro- 
mano l’onore  del  trionfo  per  la  vittoria  riportata  sugli  Insubri  e sui  Ce- 
mmani.  Si  mandò  poi  fra  i Cenomani  il  pretore  Marco  Furio;  ma  que- 
sti non  avendo  saputo  forse  comprender  bene  quanto  si  voleva  da  lui  e 
non  si  amava  dire  chiaramente,  tolse  ai  Cenomani  le  armi.  Essi  avan- 
zarono lagnanze  al  Senato,  il  quale  fece  ridar  loro  le  armi  e rimosse 
Marco  Furio  dalla  nostra  provincia.  La  sudditanza  dei  Cenomani  non 
doveva  aver  raspello  di  castigo,  ma  di  premio.  Gneo  Pompeo  Strabono 
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meglio  serTl  il  senato  romano  dando  ai  Cenomani  il  gius  latino  coi  pri- 
vilegi che  v'  erano  inerenti,  fra  cui  quello  di  militare  nelle  legioni  ed 
avere  magistrati  proprj  ; e ciò  si  fece  senza  mandar  qui  novelli  abita- 
tori, ma  lasciandovi  gli  antichi. 


IH. 

Breicia  sotto  la  dominazione  romana. 
11  Cristianesimo.  — I Barbari.* 


I Romani  permisero  ai  Cenomani  l’uso  delle  loro  leggi,  e il  sistema  di 
repubblica  aristocratica,  come  ora  direbbesi,  con  cui  s'  erano  governati  ; 
ma  quando  Giulio  Ce.sare  eresse  Brescia  in  colonia  romana,  introdu- 
cendo istituzioni  e costumi  romani,  all’  incerta  comunanza  celtica  venne 
sostituito  il  diritto  di  piena  proprietà  e la  bbcrtà  dei  testamenti,  rispet- 
tando però  la  legittima  proprietà.  Nell'Interno  della  famiglia  operarono  i 
Romani  una  benefica  rivoluzione,  togliendo  ai  padri  il  potere  di  vita  e di 
morte  sulle  spose  e sui  figli;  i diritti  di  questi  e di  quelte  divennero 
sacri  : dovere  l’ educazione  e la  providenza  delle  tutele.  Anche  l' avita 
religione  venne  lasciata  ai  Cenomani;  ma,  se  non  prima,  ai  tempi  d’Au- 
gusto  vennero  interdetti  ai  Druidi  i sacrifìcj  umani;  leggi  che  i poveri  op- 
pressi avranno  benedette.  Brescia,  divenendo  colonia  romana,  acquistava 
il  diritto  di  votar  nei  comizj,  e veniva  ascritta  alla  tribù  Fabia;  si  af- 
fezionò a Cesare,  ed  egli,  fanno  54  avanti  Cristo,  vi  veniva,  e qui  risa- 
lutava le  legioni  che  con  lui  avevano  combattuto  e vinto  sul  Reno,  sulla 
Senna  e sul  Tamigi.  Egli  ornava  la  nostra  città  di  nn  tempio  tetrastilo, 
nel  luogo  ov’ora  è il  monte  di  Pietà.  Pugnalato  questo  grande  nel  44  avanti 
Cristo,  i Bresciani  si  mostrarono  avversi  ad  Antonio  e favorevoli  a Bruto 
nella  guerra  che  succedette;  ma  vinta  dal  primo  a Filippi  la  gran  lite^ 
dovettero  sopportare  avari  proconsoli,  qui  mandati  a farci  scontare  la 
nostra  simpatia  pel  vinto.  Augusto  diede  opera  a cancellare  dai  sudditi 
le  triste  rimembranze  che  vi  aveva  lasciate  come  triumviro;  e quasi  per 
compensare  i Bresciani  del  terreno  che  loro  aveva  tolto  per  satollare  le 
milizie , riproduceva  nella  nostra  città  alcuna  parte  dello  splendore  di 
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Roma  ; la  riordinava  in  colonia  Augusta  Civica  e la  rifuriiiva,  nel  7i7 
di  Roma,  di  ciltadini  romani.  * 

I primitivi  abitatori  che  si  erano  rifuggiti  sui  monti  alla  venula  dei  Ce- 
nomani,  continuavano  a mantenervisi  indipendenti.  Il  proconsole  Quinto 
Marzio,  nell'anno  128  avanti  Cristo,  riportava  vittoria  sui  Liguri-Stoni,  che 
è quanto  dire  sui  prischi  Liguri  accentratisi  a Stono;  c sembra  che,  per 
assicurarsi  gii  effetti  della  vittoria,  sollevasse  i Sabini  e deprimesse  i primi, 
perchè  soltanto  dopo  quella  guerra  noi  vediamo  distinta  la  Val  Sab- 
bia, c nominato  un  Fermo  principe  dei  Sabini,  cioè  decurione  del  mu- 
nicipio, come  un’altra  lapide  ci  ricorda  uno  Stajo  Esdra  principe  dei 
Triumplini.  Stono  decadde  della  antica  importanza,  e sorse  invece  Sabbio. 
L'arte  di  dividere  i popoli  è antica,  quanto  il  desiderio  unito  alla  possi- 
bililà  di  dominarli. 

Ma  Quinto  Marzio  non  vinse  tutti  i nostri  valligiani.  Molti  di  questi 
discendevano  coi  Reti  dai  monti,  e devastavano  il  vicino  territorio,  com- 
mettendo crudeltà  sì  atroci,  che  amiamo  crederle  esagerate  dagli  storici. 
Augusto  mandò  contro  di  essi  il  ventiquattrenne  Claudio  Xerone  Druso, 
il  quale  li  domò  15  anni  prima  dell’era  volgare.  I Triumplini,  che  rimasero 
allora  vinti,  vennero  venduti  all’asta:  sorte  che  toccò  anche  ai  prigionieri 
della  Rozia  e della  Vindelicia.  Gli  altri  Triumplini,  che  vivevano  da  un 
secolo  sotto  il  dominio  romano  e che  soffrivano  per  le  invasioni  de' primi, 
innalzarono  in  segno  di  riconoscenza  un  monumento  al  vincitore.  Le  valli 
Trompia  e Sabbia , quella  di  Ledro , Arco  e Pieve  di  Bono  vennero 
ascritte  alla  tribù  Fabia  ed  unite  a Brescia. 

La  cerchia  di  questa  città  era  allora  brevissima.  Dalla  odierna  porta 
Bruciata  correvano  le  mura  in  via  retta  presso  le  rive  del  Melo  (Garza), 
e da  quivi  ripiegando  verso  il  moderno  teatro,  seguivano  la  strada  che 
ancora  serba  il  nomo  di  antiche  mura,  e si  prolungavano  a mattina  per 
Santa  Maria  di  Pace,  Santo  Spirito  e San  Siro  presso  Torrelunga. 
Il  palazzo  regio  dei  bassi  tempi  dell’impero,  convertito  agli  usi  di  Cu- 
ria ducale  sotto  i Longobardi,  si  estendeva  fino  alla  riva  del  Garza.  Quat- 
tro erano  le  porte  della  città.  La  MUaneie  aprivasi  nel  luogo  che  ora 
chiamiamo  Porta  Bruciata,  e quivi  presso  trovavasi  la  stazione  dei  Para- 
veredi  o stallaggi;  la  Cremoneee , perocché  le  porte  toglievano  il  nome 
dalle  città  alle  quali-  conducevano,  era  situata  ov’  è ora  la  Fontana  Co- 
perta; la  Romana,  chiamata  dei  Pupaiii,  ergevasi  neH’ubicazIone  che  tolse 
e conservò  il  nome  di  Paganora;  e la  quarta,  detta  Orientale,  era  aSan- 
t'Andrep,  dal  quale  santo  si  denominò  poi  sul  principiare  del  IX  secolo. 
V’erano  parecchi  archi,  e di  quattro  ci  rimasero  memorie  ad  Atro  FeccAio, 
a Retmffane  (Ar-bull'uue),  all’Arco  del  Yino,  e presso  l'osteria  del  Bel 
Soggiorno. 
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Ma  in  si  limitato  spazio  quanti  insigni  monumenti  1 Sul  Cicneo  sorgeva 
il  Campidoglio,  e i Bresciani  vi  avevano  posto  un  altare  al  Genio  della 
Colonia.  Nel  cortile  di  casa  Gambara  presso  San  Zeno,  si  vedono  ancora 
le  vestigia  del  teatro  bresciano.  .Mura  a semicerchio  ed  alcuni  piedritti 
sono  suflicienti  per  accertarne  la  forma,  e convincerci  che  era  più  vasto  di 
quello  di  Ercolano,  e pari  in  ampiezza  a quelli  di  Catania  e di  Taor- 
mina. Poggiava  col  dosso  della  spaziosa  curva  alle  falde  del  patrio 
colle,  come  solevano  gli  antichi  per  attenuare  la  spesa  della  costruzione, 
per  riparare  gli  spettatori  dai  venti,  e per  allietarli  colPanienità  delle  ve- 
dute. Avevano  un  anfiteatro,  un  foro,  dovuto  in  gran  parte  ad  Arria, 
moglie  di  .Marco  Novio  Macrino,  di  cui  rimangono  vestigia  nella  piazza 
del  Novurino:  era  di  forma  rettangolare  con  portici  lungo  i lati  mag- 
giori , c in  esso  amministravasi  la  giustizia , davansi  spettacoli  gladia- 
lorj,  convocavasi  il  popolo  c facevasi  il  mercato  de'  commestibili.  ,\lla 
estremità  meridionale  del  l'oro  era  situata  la  Curia;  e presso  questa  un 
tempio  ad  Ercole.  Celebrità  recente  ottenne  il  tempio  dedicato  a Vespa- 


siano Augusto,  73  anni  dopo  Gesù  Cristo,  e sugli  avanzi  del  quale,  sterrati 
net  18^23,  venne  cretto  il  Museo  Patrio.  La  facciata  del  tempio  aveva  40 
metri  di  lunghezza:  le  colonne,  d'ordine  corintio  alte  li  metri,  erano 
maestrevolmente  lavorate.  Delle  16  di  cui  posano  sopra  uno  stereobate  i 
resti,  una  soia  campò  intera  dalle  rovine.  Di  marmo  di  Luni  si  trovò 
il  lastricato  dei  portici,  e le  pareti  interne  erano  incrostate  dei  più  pe« 
regrini,  fra  i quali  il  rosso  antico,  il  granito,  il  porfido,  il  serpentino. 
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In  «jiso  è quella  statua  della  Vittoria,  insigr.e  prova  dell'eccelleDza  dell'arte 
antica.  Presso  alla  chiesa  di  Saut'Ambrogio,  o nel  sito  istesso  era  il  coUegio 


Aanr- 
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de’  giovani;  e nella  casa  del  signor  Carlantonio  Venturi  a San  Giuseppe 
rimasero  le  vestigia  del  bresciano  Ninfeo,  il  quale  serviva  ad  usi  diversi. 
E v’erano  le  fonti  ; e tuttavia  ammiriamo  sulla  strada  da  Brescia  a Valle 
Trompia  le  considerevoli  reliquie  di  un  acquedotto,  fatto  costruire  dagli 
imperatori  Augusto  e Tiberio  per  condurre  l'acqua  nella  colonia  bre- 
sciana 

t Quota  celebre  acquedotto,  che  riceveva  ferve  l'acqua  dWla  (onte  di  Sant’Apollonio, 
al  di  sopra  di  Lumeoane,  cootiuuava  aucoia  a condurla  iu  breveia  sullo  scorcio  del  XIV 
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Grandi  mezzi  di  materiale  prosperità  e d’incivilimento  sono  le  strade  ; 
e lo  seppero  i Greci  e singolarmente  i Romani,  poi  Napoleone  e gl’in- 
glesi. Gigantesche  come  l'anima  di  quel  popolo  erano  quelle  aperte  dai 
Romani  nei  paesi  conquistati.  La  via  militare  toccando  ad  oriente  San- 
t’Eufemia, Bedizzole,  ecc.,  seguiva  ad  occidente  verso  Bergamo,  varcando 
il  Mella  sul  ponte  delle  Grotte,  e per  Castegnato  si  dirigeva  alla  sta- 
zione militare  di  Tetellus,  presso  San  Rocco  dell’attuale  Rovato,  e di 
quivi,  costeggiando  il  monte  Orfano  dal  lato  settentrionale,  toccava  lo 
Zecco,  poi  le  Colombaje,  le  Cascine  antiche,  c pas.sava  suH  Oglio  al  Civi- 
(lino.  Anche  nelle  valli  apersero  strade  i Romani,  e ne  abbiamo  ancora  le 
traccic  : diverse  altre  attraversavano  il  nostro  territorio  in  pianura. 

L’ordine  dei  cavalieri,  ragguardevole  nei  municipi,  fu  numeroso  in  Bre- 
scia. Nonio  .Macrino  andò  governatore  delle  due  Pannonie;  Stazio  Panilo 
pretore  del  Ponto  e della  Bitinia  e proconsole  della  Betica;  Publio  Glo- 
dio  Sur.1,  flamine  e pontefice  addetto  al  tempio  dell’imperatore  Traj.ino, 
da  cui  venne  eletto  protettore  della  repubblica  di  Bergamo  e da  Adriano 
di  quella  di  Como;  Nonio  Minucio  Fondano  fu  proconsole  d’.\driano, 
e Benevolo  Patrizio  gran  cancelliere  dell’impero  soUo  Valentiniano.  I bre- 
sciani fasti  consolari  registrano  i nomi  di  Lucio  Aviola  e di  parecchi 
Nonnj  Arrj.  Minuzie  Aciliano  passò  con  approvazione  per  le  cariche  di 
questore,  di  tribuno  e di  pretore , e godette  dell'  amicizia  di  Plinio  il 
giovane. 

Dopo  Roma,  nessun’altra  città  d’Italia,  se  non  forse  Verona,  può  van- 
tarsi di  tante  lapide  scritte;  parecchie  ricordano  le  divinità  de’  nostri  avi; 
e fra  le  più  vetuste  è a collocarsi  quella  del  dio  Aio,  il  quale  in  altra 
lapide  è assimilato  a Saturno,  nume  degli  aborigeni.  Giove  è mentovato  in 
trenta  epigrafi;  in  diciannove  Minerva;  in  tre  Vulcano;  in  quattro  Sil- 
vano, nume  italico  antichis-simo ; in  ventinove  Mercurio;  in  due  Iside,  i 
misteri  della  quale,  venuti  dall'Egitto  2.^0  anni  avanti  Gesù  Cristo,  fu- 
rono più  volto  pro.scritti  dai  Romani.  Al  Sole-Elio,  il  cui  culto  è de’  più 
antichi  del  mondo,  si  trovò  una  iscrizione  in  casa  Gambara  nel  XV  se- 
colo; altra  lapide  serve  di  sostegno  alla  volta  dell’antica  chiesa  di  Santa 
.Maria  detta  in  Solario  ; ed  una  terza  fu  rinvenuta  testò  in  casa  .Morelli, 

A ' 

smtlo.  VfKlasi  Io  Slfitufo  Muììicfpalf  del  IIS.  csjslf'iilo  iiolla  Qulriniana;  Dfi  C««t- 
*'otn  Prfp^i  eTpf(iir7idò,  pajr.  Nello  stesse  volume  parlasi  aiiehe  dell' aequedoUo  di 
Mompiano  e delU  saa  con3en*azioo«,  per  vanUft^io  dei  cUtadinì  « di  cui  animava  le  fon' 
taiip.  1 podestà  o rettori  di  Drescia  doveano  prestare  giuramento  (Statuto  citato,  paff.  ?N) 
cbi*  avret)bero  conservati  e tatti  son'cgliare,  onde  Ijon  venissero  rovinali  o danneggiali,  i 
ci/nicoli  di  Pregno  e di  Mompiano.  Il  primo,  non  è giti  cementato  col  slgnino  e spai- 
niiUo.  corno  scrive  rodorici  ; ma  è un  getto  eomposto  di  piccoli  ruttami  della  roccia  cal- 
<%imoargiUosa  del  monte  sovrastante, impastati  danna  malta  idraulica* 
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alle  Aotiche  Mara,  e veiue  da  me  pubblicata.  Giunone,  Marte,  Apollo, 
Ercole,  Tillino,  Cauto  Paté,  la  Vittoria,  Nettuno,  che  è il  PoseiJon  dei 
Pelasgi,  ecc.,  ebbero  qui  culto  ed  altari. 

Ma  in  una  stalla  era  nato  PUomo  Dio,  che  col  suo  sangue  e con  una 
legge  d'amore  veniva  a rigenerare  la  stirpe  umana.  Fino  dai  tempi  apo> 
stolici  sant'Anatalone  bandi  in  Brescia  la  divina  parola  (anno  52-64  di 
Gesù  Cristo),  qui  mori  e fu  sepolto.  Sant'Anatalone  aveva  consacrati 
a vescovi  suoi  coadjutori  e successori  per  Milano  Cajo,  e per  Brescia 
Elateo,  il  quale  fu  il  primo  vescovo  di  essa,  considerata  qual  sede  epi- 
scopale distinta  da  Milano.  Fino  dal  primo  secolo  quindi  ebbe  la  Chiesa 
bresciana  fondamento  c pastore;  e presto  diverse  .chiese.  La  prima,  che 
era  sul  colle,  detto  poi  di  San  Floriano,  e quella  di  Sant' Andrea  sono 
anteriori  al  quarto  secolo  ; e in  questo  si  edificarono  Sant’Apollonio,  San 
' Faustino  in  catlro.  San  Faustino  ad  languinem,  il  Cotuilio  dai  Santi. 

Quest'ultima  venne  fondata  (400-402)  d san  Gaudenzio,  concittadino 
e vescovo  nostro,  e co.sì  da  Ini  denomir  ata  perchè  vi  depose  le  ce- 
neri de' quaranta  martiri  di  Sebaste  in  Palestina,  e reliquie  di  san  Gio- 
vanni, di  sant' Andrea,  di  san  Tommaso,  di  san  Luca  e alcune  de' santi 
martiri  Gervasio,  Protasio,  N'azario,  Sisinio,  Martirio  e Alessandro.  Del 
molto  che  scrisse  questo  grande  e santo  vescovo  ci  rimasero  diciannove 
Sermoni  o Trattati  c tre  Lettere;  e li  dobbiamo  per  la  massima  parte 
alle  istanze  che  glie  ne  faceva  il  bresciano  Benevolo , uno  fra'  più  il- 
lustri di  que'  tempi.  Catecumeno  della  Chiesa  nostra  e discepolo  di  san 
Filastrio,  Benevolo  era  stato  minutante  (magisler  memoria)  alla  corte  di 
Yaleuliniano  li  e di  Giustina  ; ed  essendogli  da  quest'ultima  stato  ordi- 
nato (gennajo  del  386)  di  stendere  una  legge  in  approvazione  dell'  a- 
riano  concilio  di  Rimini,  francamente  vi  si  rifiutava,  e deponeva  il  cin- 
golo, segno  della  sua  autoriti. 

Prima  che  venisse  dato  ai  cristiani  di  fondar  chiese,  nnivansi  a pre- 
gare in  secreto;  nè  potevano  però  sfuggire  sempre  alle  persecuzioni  ed 
al  martirio.  E gloriosamente  rincontrarono  i bresciani  Faustino  e Gio- 
vita  nella  prima  metà  del  secondo  secolo,  sotto  l'imperatore  Adriano.  Ma 
in  mezzo  alle  persecuzioni  crescevano  i seguaci  della  santa  religione  ; e 
quegli  infervorati  cristiani,  come  furono  erette  chiese  in  Brescia,  da  tutte 
le  parti  della  provincia  vi  si  recavano  per  udire  dai  santi  pastori  la  legge 
d'amore,  per  ricevere  il  battesimo,  e spesse  volle  anche  per  seppellirvi 
col  rito  cristiano  i.  loro  defunti.  E ciò  fecero  sino  al  quarto  secolo,  in  cui 
vennero  erette  chiese  anche  in  diversi  paghi  e vici;  dal  numero  delle 
quali  (che  son  poco  meno  di  50)  possiam  giudicare  del  rapido  diffondersi 

2 .Sf  pure  è vrrocbo  sanl’AnaUIooe  fosse  il  primo  vesuovo  di  ililauo.  C.  C. 
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della  religione  cristiana.  Il  nostro  san  Gaudenzio,  padre  dell»  chiesa,  diceva 
che  Brescia  era  rozza  ma  avida  di  dottrina,  priva  di  teienza  spirituale,  ma 
commendevole  per  ardore  di  apprenderla;  e dai  sermoni  di  lui  raccogliamo 
che  nella  nostra  città  v’era,  sul  principio  del  quinto  secolo,  eccessivo  lusso 
nei  grandi,  e tanta  miseria  che  i rustici  morivano  di  fame. 

Nei  gloriosi  tempi  dell’impero  la  nostra  agricoltura  prosperava;  molli 
ricchi  romani  avevano  possidenze  nella  bassa  provincia  e vi  davano  nome 
a diversi  paesi.  '■ 

L’  irrigazione  introdotta  dagli  Etruschi  fu  maggiormente  applicata 
sotto  i Romani,  e i prodotti  moltiplicavano.  Le  valli  Trompia  e Sabbia 
avevano  abbondanza  di  cacio,  di  micie,  di  cera,  di  resina  e di  pece,  e 
cambiavano  questi  prodotti  con  quelli  di  maggiore  necessità,  ebe  rarco- 
glievansi  nella  pianura.  Ma  quando  unica  arte’  di  regnare  fu  ritenuta 
quella  di  smungere  il  maggior  denaro  possibile  dagli  inermi  per  satollare 
le  ingorde  milizie  ; e il  fìsco  lasciava  sfasciarsi  i ponti  e le  strade,  allora 
il  commercio  decadde  ; rovinarono  i sostegni  ai  ronchi  e gli  argini  ai  fiu- 
mi; i canali  d’irrigazione  si  otturarono;  l’agricoltura,  abbandonata  a schiavi 
o semischiavi,  languì.  I magistrati  delle  Curie  o Municipalità  furono  te- 
nuti garanti  per  le  loro  città  deH’imposta  e della  leva  militare;  ond’essi, 
per  .sottrarsi  a quel  carico,  fuggivano,  e alcuni  si  nascondevano  fin  tra 
gli  schiavi.  Un  impero  quando  è giunto  a tal  segno,  è certamente  vicino 
alla  caduta.  I Barbari  erano  già  più  volto  entrati  ne’dominj  del  Romano; 
Claudio  II  aveva  sconfìtto  nella  nostra  Selva  Lugana  un  esercito  di  du- 
gentomila  Germani;  ultime  prove  d'un  vecchio  che  fu  robustissimo.  Il 
nostro  san  Gaudenzio  prenunciò  la  venut.Ti  di  nuovi  Barbari  ; e tosto  Ala- 
rico, poi  Attila  avverarono  le  sue  previsioni. 

Costoro  devast.irono  e partirono;  ma  una  banda  di  raccogliticci  Bruii, 
Bugi,  Sciti,  Turcilingi,  guidata  da  Odoacre,  diè  l'ultimo  colpo  all’impero 
occidentale  (470).  Odoacre  tolse  ai  nostri  possidenti  il  terzo  dei  loro  ter- 
reni, e lo  distribuì  a’  suoi  soldati. 

L’imperatore  di  Costantinopoli,  che  non  aveva  saputo  difenderci,  prese 
accordo  con  Teodorico  re  degli  Ostrogoti;  il  quale  venne;  vinse  Odoa- 
cre, e se,  sotto  più  d’un  aspetto,  cominciò  male  il  suo  regno,  e Io  fini 
male  perseguitando  i Cristiani , però  governò  lodevolmente  per  qualche 
tempo.  Morto  lui,  i Greci  vollero  riconquistare  all’impero  queste  provin- 
fcie  ; e Brescia  e Verona,  durante  la  guerra  tra  i due  popoli,  ai  quali  si 
aggiunsero  i Franchi,  insorsero  in  favore  dei  Goti,  e virilmente  pugna- 
rono (SG3);  ma  furono  costrette  alla  resa.  Allora  si  mandò  subito  annun- 
zio a Costantinopoli  aver  Narsete  ritolte  ai  Goti  le  due  munilissime  città 
di  Brescia  e di  Verona. 
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I Longobardi.  — I Franchi.  — I re  d'Italia. 


Ma  nel  560  di  Cri.sto,  i Longobardi  ci  piombarono  addosso,  guidati  da 
Alboino,  del  cui  campo  restò  il  nome  a Pralbuino  (Prat’Alboino).  Una  molti- 
tudine di  nobili  Longobardi  stanziossi  in  Brescia;  e una  moltitudine  di  vinti 
avrà  dovuto  satollarla  coi  redditi  delle  terre.  Alacbi  rimase  duca  della 
nostra  città,  e dicono  fosse  nomo  di  senno  e clemenza  <;  e cangiò  in  Cu- 
ria longobarda  il  palazzo  regio,  e riparò  le  mura.  Memorabile  fu  in  Bre- 
scia il  regno  de'  Longobardi  pei  monumenti  che  vi  eressero.  La  regina 
Teodolinda  fabbricava  (615),  dov' ura  è il  caffè  Denotti,  il  battistero  di 
San  Giovanni,  distrutto  nel  1603.  Dal  lato  opposto  della  piazza  il  vescovo 
sant'.Vnastasio,  nella  prima  metà  del  settimo  secolo,  pel  trionfo  sullo  scisma 
degli  Ariani,  faceva  erigere  San  Pietro,  che  fu  nell'anno  800  consunta 
da  un  incendio.  Appresso  a questa,  una  grande  basilica  dedicata  a Santa 
Maria,  veniva  fatta  costruire  regnando  Grimoaldo  dal  duca  di  Brescia 
Marcoardo  e dal  costui  figlio  Frodoardo. 

La  giurisdizione  del  nostro  duca  sotto  i Longobardi  estendevasi  sul 
Cremonese  e sul  Mantovano , fino  a comprendere  l' isola  di  Suzzare  nel 
Po,  donata  poi  nell’anno  880  da  Carlo  Crasso  al  vescovo  di  Reggio;  e 
i luoghi  di  Fontana,  Murgola,  Sesto,  Videceto,  Scandolara,  Volterò,  Ga- 
giolo.  Casalmaggiore,  Viadana,  Pomponesco  e Pangunedo.  Il  commercio 
sui  fiumi  era  qui  maggiore  che  nelle  vicine  città  di  Cremona  e Mantova, 
perchè  la  capitolazione  commerciale  di  Liutprando  coi  Comacchiensi  ci 
chiarisce  che  fra  noi  eranvi  quattro  riparti,  destinati  a riscuotere  il  ri- 
patico delle  navi  ; numero  superiore  a quello  dello  nominate  città. 


< San  (iri^anrid  ci  narra  di  Vulcrianu,  tnorln  palririo  di  Brescia  sotto  la  longohanta 
dnniinazinnr.  Ma  ciò  non  vuol  dire,  che  i Longobardi  ci  lasciassero  leggi  e diritti:  ta  can- 
celleria romana  attribniva  i titoli  anebe  ai  vinti,  come  oggi  chiama  i vescovi  di  Tessc- 
lonica,  di  Corinto. 

lUutIrat.  dii  L.  V.  VoL  111.  4 
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Nè  mancarono  Bresciani , che  avessero  influenza  sugli  avvenimenti  o 
sugli  uomini.  Un  Petronace,  decurione  delia  nostra  città,  secondo  il  Mor- 
celli,  si  ritirava  nel  monastero  di  Monte  Gassino,  ed  elettovi  abate,  ne 
ripristinava  lo  splendore  e vi  aveva  a discepoli  santo  Slurmio  'abate 
di  Fulda,  san  Willibaldo  vescovo  di  Aichstadt , Carlomanno  fratello  del 
franco  re  Pipino,  Ermoaldo,  che  venne  ad  abitare  Tabbadia  di  Leno,  e 
Rachis  già  re  de’  Longobardi.  Aldone  e Gransone,  fratelli  bresciani, 
erano  facitori  e disfacitori  di  re.  E un  re  ai  Longobardi  dava  Brescia 
in  Desiderio  Questo  aveva  possedimenti  a Leno,  a Ghcdi,  a Gotto- 
lengo,  a Gambara,  a Pavone,  ecc.  Prima  di  regnare  aveva  fondato,  colla 
moglie  Ansa,  il  cenobio  di  San  Michele  arcangelo,  di  cui  fu  prima  ba- 
dessa la  loro  figlia  Ansilperga;  e lo  privilegiarono  e dotarono,  e arric- 
chirono forse  di  quella  croce  gemmata,  che  si  custodisce  dal  1798  fra 
le  più  pregevoli  rarità  della  Quiriniana  biblioteca.  E come  fu  re  col  figlio 
-\delchi,  faceva  a quel  monastero  ricchissimi  doni.  Desiderata,  o Er- 
inengarda  ( chè  i due  nomi  significano  lo  stesso)  sua  figlia,  ripu- 
diala da  Carlo  Magno,  veniva  a chiudervisi,  c morirvi  fra  le  braccia  della 
sorella.  Abbiamo  memoria  anche  d’un  ospitale  detto  Presindo,  sottopo- 
sto (7C1)  al  nostro  vescovo  Benedetto. 

Caduto  Desiderio,  in  Brescia  resistettero  i suoi  nipoti  duca  Potone  e ve- 
scovo Ansoaldo:  e il  duca  di  Cividato  e quelli  di  Vicenza  e di  Treviso, 
approvando  il  progetto  di  Potone  d’eleggersi  re,  gli  mandavano  cin- 
quecento militi  e un  migliajo  di  servi.  Il  franco  Ismondo,  spedito  da 
Carlo  Magno  con  numeroso  esercito , intimò  a’  Bresciani  la  resa , e 
avuto  negativa,  presi  mille  uomini  del  contado,  li  fece  barbaramente 
appiccare  dirimpetto  alle  mura  .di  Brescia  : poi  i patti  della  resa  as- 
sentiva onorevoli  e con  giuramento,  ma  non  li  teneva,  ed  entralo  il  5 
ottobre  774 , faceva  morire  Potone , cui  aveva  giurata  salva  la  vita,  o 
cinquanta  nobili  bresciani. 

Saputo  che  Leginolfo  di  stirpe  regia  ed  altri  patrizj  aveano  parlato  di  lui 
in  termini  men  che  rispettosi,  egli  facevali  morire.  Iniquamente  governava  la 
città,  onde  il  pensiero  della  vendetta  sorgeva  in  tutti  i cuori.  Alcuni  con- 
giurati la  meditavano;  e preti  si  trovavano  fra  questi,  c Gilberga,  donna  for- 
tissima; se  non  che,  incauta,  sperando  averli  fautori  all’impresa,  svelava  al 
causidico  Gariberto  ed  al  giudice  Flaberto  la  congiura,  tacendo  il  nome  dei 
congiurati.  I due  vilissimi  ne  diedero  spia  al  Franco,  il  quale  Gilberga 
assoggettava  ai  più  inumani  strazj,  sotto  cui  spirò  senza  nò  una  parola 

2 Cioè  un  Longobardo,  torso  nato,  o messosi  a dominio  in  Bres«ria.  Cosi  sempre  si 
intendano  questi  pseudo  nostri. 
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pur  dire  che  perigliasse  altrui.  Ma  suo  marito  Gualdrico,  non  potendo 
tollerare  P orribile  tortura , tutto  svelava.  I compromessi  ch(;  poterono 
fuggire,  ebbero  confiscati  i beni,  e po.sia  sulla  lor  testa  la  taglia  di 
mille  moneosi,  dice  il  cronista  Rodolfo,  da  cui  tolgo  ì fatti  di  quest'epoca  ; 
gli  altri,  presi,  vennero  uccisi  sulla  piazza  Vecchia.  Al  lutto,  opera  del 
tiranno,  altro  ne  aggiunse  la  peste,  che  in  pochi  giorni  rapiva  a Brescia 
quattromila  persone;  poi  un  vasto  incendio  distruggeva  nel  susseguente 
febbrajo  (776)  parte  della  città  dal  Paravert  al  Carnario,  facendo  molte 
vittime. 

QnelPanno  istesso  la  tremenda  giustizia  d'  un  popolo,  sì  iniquamente 
oppre.sso,  quasi  fulmine  scoppiò.  Narrare  come  I.smondo  tentasse  in- 
durre alle  sue  lascivie  la  pura  figlia  dello  .scabino  Durunduno  ; e non 
ottenendo  Pintcnto,  face.sse  arrestare  la  fanciulla;  dire  come  il  pa- 
dre di  questa,  accorso,  la  salvasse  dall'iniquo  immergendole  un  ferro  nel 
seno,  e cadesse  egli  stesso  sul  cadavere  della  figlia,  ucciso  dagli  .sgherri 
d'Ismondo,  può  e.ssere  soverchio,  noti.ssimo  essendo  il  fatto,  d’indole  tutta 
romana  ; ricorderemo  solo  che,  i Bresciani,  insorti  alla  morte  di  Scom- 
burga,  uccisero  il  tiranno,  lo  fecero  in  brani  e Parrostirouo. 

Carlo  Magno  mandava  a governarci  il  conte  Raimone,  d’ indole  tutta 
opposta,  il  quale  aggregava  alla  provincia  nostra  la  valle  Camonica,  to- 
gliendola a Folcorino  duca  longobardo.  Lo  stesso  Raimone  condonò  al 
popolo  il  (erratico,  imposizione  sui  terreni.  Dodici  anni  egli  ci  governava 
in  lodevole  modo;  e quando  il  dolore  dell'essere  stati  due  suoi  figli  di- 
vorati dagli  orsi  sul  nostro  colle  Degno,  lo  trasse  a morte,  fu  pianto 
dal  riconoscente  popolo.  Nel  797  fecero  un’  irruzione  gli  Unni  fino  alle 
porte  della  città.  Sicché  Ucboldo,  successo  a Sigifredo  ch’era  stato  vittima 
di  que'  popoli,  fece  riparare  le  mura  della  città.  Il  popolo  era  stanco  di 
balzelli,  e alcuni  pensarono  uccidere  Ucboldo;  ma  ne  perdettero  essi 
la  vita. 

Due  bresciani  usciti  dal  popolo,  illustravano  la  patria,  e cadevano  en- 
trambi vittima  di  tenebrose  mene  patrizie  : Ardericu  vincitore  de'Sassoni 
per  Carlo  Magno;  e Farulfo,  educatore  colla  parola  e coll’esempio  della 
bresciana  gioventù.  Nell’  anno  838,  il  nostro  pio  vescovo  Ramperto  fa- 
ceva con  festa  cittadina  trasportare  il  corpo  di  san  Fila.strio  dalla  chiesa 
di  Sant’Andrea  nella  confessione  di  Santa  Maria,  basilica  vernale,  detta  la 
Rotonda,  come  la  Confessione  fu  detta  poi  da  San  Filastrio.  Il  sennone 
0 trattato  de  tramlatione  B.  PkUastrU,  che  allora  componeva  Ramperto,  ci 
rimase,  ed  è codice  prezioso  della  serie  de’ nostri  vescovi. 

Nell’anno  865,  Bertario  conte  di  Brescia,  volendo,  contro  i suggerimenti 
di  Astolfo  arcicappellano  dell'  imperatore,  con  troppa  severità  eseguire  un 
editto  dv  Lodovico  II,  il  quale  obbligava  tutti  i laici,  in  età  da  portar 
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armi,  a marciara  con" 
Irò  i Saraceni,  provo- 
cò una  rivolta  in  Bre- 
scia, e vi  perJè  la  vita. 
Lodovico  II  qui  ve-  . 
niva  per  punire  i ri-  ’’ 
voltosi , poi  perdona- 
va per  le  pref^hiere 
di  Antonio  nostro  ve- 
scovo, e di  Gisla,  fi- 
glia di  esso  impera- 
tore e badessa  di  San- 
ta Giulia.  Due  lustri 
dopo,  Lodovico  II  ve- 
niva seppellito  nella 
nostra  cattedrale  di  j. 
Santa  Maria,  collocan-J 
dolo  nella  confessione,  i ' 
d’ onde  poi  l’ arcive- 
scovo  di  Milano  lo  vol- 
le trasportato  in  quella 
città.  NelP894  Brescia  f 
apriva  le  porle  a re 
Guido,  e due  anni  do-  ' 
po  a Berengario.  Sullo 
spirare  del  IX  secolo 
e l'aprirsi  del  X,  e più 
volte  in  appresso,  ve-  I 
nivano  gli  Ungheri  c 
devastavano  le  terre 
nostre,  il  che  fu  ca-  • 
gione  che  venissero 
tutte  munite  di  forti, 
e cosi  anche  i natii 
ed  i borghesi  impa- 
rassero l’u.so  delle  ar- 
mi, e come  con  esse 
respingere  gli  oppres- 
sori. 


1 COMUNI 


S9 


V. 

Il  Comune  Breseiano. 


Brescia , come  le  altre  città  di  Lombardia , trovandosi  necessitata  a 
provvedere  da  sé  alla  propria  difesa  contro  gli  Ungheri,  giacché  noi  poleano 
i feudatari  e non  vi  pensavano  gli  ambiziosi,  che  si  disputavano  la  corona 
italica,  riparava  sue  mura,  formava  la  milizia  cittadina,  dilatava  mano 
mano  la  sfera  delle  municipali  attribuzioni , lino  a recuperarla  intera.  Non 
fu  una  rivoluzione  , nè  il  Comune  è a confondersi  colla  repubblica:  il 
primo  imporla  libertà  civile;  la  seconda,  libertà  politica.  Brescia  non 
cessava  d'essere  soggetta  ai  re;  e questi  ne  davano  la  giurisdizione  ai 
vescovi , i quali,  da  Notingo  ad  Ulderico,  furono  quasi  tutti  anche  conti 
della  nostra  città.  Ottone  il  Grande  queste  co.stituzioni  municipali  favo- 
riva, concedendo  immunità  a chiese  ed  a Comuni,  e il  più  delle  volte 
confermandole,  come  fece  col  Comune  e ì' Unicersilà  di  Maderno,  segno 
che  già  esisteva  costituito  (9C9)  Al  cominciare  dell’ XI  secolo  (1001) 
era  conte  del  contado  di  Bre.scia  il  marchese  Teodaldo,  padre  del  mar- 
chese Bonifazio,  ed  avo  della  famosa  contessa  Matilde  ; e il  nostro  territorio 
faceva  parte  della  Marca  Veronese,  dipendendo  dagli  Estensi.  Ma  queste  di- 
pendenze da  vassalli  dell'impero  scadevano  ogni  di  più,  e crescevano 
invece  i poteri  del  Comune.  Nel  1020  le  concioni  del  popolo  si  tene- 
vano innanzi  alla  chiesa  di  San  Pietro  de  Dom , giacché  in  quell'  anno 
il  Comune  di  Brescia,  come  si  vede  dal  Liber  Poteris  Brixia,  investiva 
gli  uomini  degli  Orzi  del  castello  e degli  spalti;  e in  quell'atto  d'inve- 
stitura i Bresciani  non  riconoscono  l'impero  del  secondo  Arrigo,  mentre 
veniva  ricordato  nelle  contrattazioni  che  facevano  i nobili.  Negli  antichi 
statuti  di  Brescia  , che  esistono  nella  Quiriniana , trovasi  iro  decreto 
del  1029,  dal  quale  si  raccoglie  quanta  fosse  fin  d' allora  l'autorità  e il 

I Questo  ducumenl»  inipor1ai)tissimo,  n-calo  nel  Codice  Diplomalico  Bresciano,  me- 
rilava  una  severa  indagine  sulla  sua  aulentieità  ; il  che  pure  è a desiderarsi  di  mnlfaltri 
de' documenti  ivi  prodotti,  c sui  quali  anche  il  nostro  collaboratore  fa  fondamento.  Quau 
do  sono  mal  sicure  le  premesse,  vacillano  le  illazioni.  C.  C. 
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potere  del  nostro  Comune,  perchè  assumeva  anche  la  tutela  dei  contratti 
feudali.  Nel  1037  il  vescovo  Odorico,  onde  togliere  le  cagioni  di  contesa 
tra  esso  ed  il  Comune,  prometteva,  avanti  a molti  uomini  liberi  di  Bre- 
.scia,  di  non  erigere  fortezze  sul  colle  Cicneo,  e di  cedere  al  Comune  i 
suoi  diritti  feudali  di  Montedegno  ed  altri  luoghi  della  provincia  nostra. 

Ma  tal  concessione  forse  veniva  in  seguito  ad  una  rivoluzione;  e que- 
sto crescente  potere  del  Comune,  a scapito  dell' imperiale , oHendeva 
l’imperatore  Corrado,  il  quale  nello  stesso  anno  metteva  nelle  mani  del 
vescovo  stesso  gran  parte  del  dominio  della  città. 

Ma  anche  i vescovi  non  avevano  più  la  santità  de' primitivi  pastori.  Il 
malco.stume  era  cresciuto  in  proporzione  delle  ricchezze  : la  simonia 
specialmente  vi  serpeggiava,  e pare  non  ne  fosse  immune  il  nostro  ve- 
•scovo  Ulderico  II.  Il  sassone  Cononc,  parente  di  Arrigo,  nostro  vescovo 
nel  1080;  Giovanni  lo  scomunicato,  vescovo  fìn  al  1096;  Oberto,  eletto 
dall’  imperatore  e per  ciò  non  riconosciuto  nè  dal  clero  nè  dal  popolo 
bresciano , erano  ben  lungi  dalle  virtù  che  sono  desiderabili  in  un  mi- 
nistro di  Dio.  I preti  simoniaci  e concubinarj  favorivano  le  parti  del- 
l'imperatore contro  il  papa  Gregorio,  mentre  i buoni  tenevano  per  que- 
st'ultimo,  il  quale  abbassando  la  potenza  oltramontana,  favoriva  l'eman- 
cipazione dei  Comuni. 

Brescia  (che  secondò  mollo  la  crociata  -)  stanca  delle  elezioni  .scisma- 
tiche, tenendo  per  invasore  nella  sedia  Vescovile  Oberto,  che  fu  poi  di- 
chiarato eretico  e simoniaco  (1098),  elesse  Arimanno  da  Gavardo. 

Entrante  il  dodicesimo  secolo,  due  uomini  si  contendevano  il  primato 
nella  nostra  città  : il  vescovo  Arimanno,  legato  apostolico  in  Lombardia 
c fautore  della  contessa  Matilde  e de’ romani  pontefici;  e -\rdiccio  degli 
.Vimoni,  nato  in  Vobarno  da  nobile  e ricca  gente,  creato  prete  a dodici 
anni  dallo  .scomunicato  Ulderico  II,  e marito  poi  di  Titabuona  dei  Bru 
sati  da  Gorone,  ricca  famiglia  di  Yalcamonica.  Avendo  Ardiccio  scoperto 
in  casa  un  ricco  tesoro,  che  era  stato,  o si  credeva,  sepolto  da  re  De- 

^ fwU'iico  Odorici  nelle  sue  Sione  Bresciane  riferisce  un  leslamenlo  del  jteimajo 
4IOf,  dni  quale  enirrgen^bbe  che  i fratelli  del  Tempio  di  Gerusalemme  fabliricax-ano  ili 
Brescia  la  Irasiliea  di  Santa  Maria.  Brescia  avr»‘hl>e  quindi  avuti  Templari  alcuni  anai 
prima  deiristflurione  di  queir  ordine,  ed  un  ospizio  pei  pellegrini.  L’  amore  por  la  mii| 
eliti  mi  fareblie  uccellar  per  uuteiitieo  quel  teslaiiieiito , la  crillea  slorira  lo  fa  ritenere 
apon'ifo. 

Anche  sulla  attendibililà  della  cronaca  di  Ardiccio  degli  Aimoni,  scoperta  e pubbli- 
cala dal  Diemini  nel  tlS#,  io  esposi  dei  dubbj  fin  dal  IMi.  Ni  venne  poi  il  sos|>elln  che 
b»  sb'sso  Biemini,  coriretlo  da  crilici  trupp<»  sc\'erì  a cessare  dalla  pubblicazione  della  sua 
Storia  di  Brescia,  inventasse  quella  cronaca,  togliendo  però  alcuni  fatti,  e i nomi  del 
principali  (W'rsonaggi,  da  antichi  dm'umeiiti  owle  acquistarle  fede.  Il  Biemmi  avrebbe  così 
potuto  ridere  dei  suoi  crìtici.  È un  dubbio  fondato  su  alcuni  caratteri  non  antichi  dì 
quflla  cronaca;  ed  io  lo  do  per  tale;  e per  ciò  tocco  dei  falli  in  quella  cronaca  narrati. 
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siderio , lar^eggió  col  popolo  onde  renderselo  parziale  nelle  politiche 
innovazioni  che  meditava.  E fu  prima  l'istituir  un  consiglio  di  Credenza, 
moderato  dal  vescovo  e dai  consoli , io  modo  però  che  essi  avessero 
un  solo  voto  per  ciascuno,  come  ogni  semplice  consigliere.  Le  decisioni 
prese  ad  unanimità  od  a pluralità,  dovevano  essere  ferme,  inappellabili; 
e quando  fessevi  disparità  di  parere,  da  pressoché  eguali  voti  sostenuto, 
si  dovesser  rimettere  al  Consiglio  generale.  Questo  componevasi  di  cin- 
quanta cittadini,  ai  quali  spettava  l'elegger  i consoli,  colle  norme  che  or 
si  costumano  nel  creare  i papi. 

, Le  riforme  proposte  da  Ardicelo  trovarono  gagliarda  opposizione  nel 
vescovo  Arimanno,  di  cui  cincischiavano  il  potere  civile.  Ma  l’.Vimoni,  so- 
stenuto dai  consoli  Salvo  Sala  e Paterno  da  Scovolo , che  era  anche 
priore , riuscì  a far  approvare  le  sue  leggi  dal  pubblico  Consiglio;  ed 
egli  stesso  veniva  eletto  priore  de'consoli.  Con  una  legge  frenava  allora 
gli  nsuraj,  soccorreva  poveri,  toglieva  abusi.  Un  prete,  venuto  dalle  parti 
.di  Roma,  teneva  presso  porta  Matolfa  una  congrega  scandalosissima;  e 
l'Aimoni  ne  purgava  la  città;  ma  con  troppe  morti.  Ai  tempi  d'Arrigo  IV 
era  nata  nella  nostra  provincia  una  sommossa,  che  l’imperatore  sedava; 
e confiscando  dodicimila  piò  di  terra,  h convertiva  in  possedimenti  feu- 
dali a prò  dell'  impero.  Ardicelo  proponeva  e faceva  accettare  dal  consi- 
glio di  Credenza,  che  quelle  terre  venissero  donate  a tremila  cittadini 
poveri.  Eletto  priore  de'consoli  per  la  seconda  volta,  l'Aimoni  si  innalzava 
a un  grande  concepimento,  meditando  una  lega  delle  città  lombarde.  Il 
Consiglio  l'approvava,  e dava  aU'Aimoni  l'incarico  di  percorrere  le  città 
di  Lombardia  onde  persuaderle  a quella  lega.  Pressoché  tutte  v'  annui- 
vano, e il  convento  di  Palazzolo  veniva  destinato  ali'  adunanza  dei  rap- 
presentanti delle,  singole  piltà.,Ma  lega  sì  utile  veniva  distornata  dal  ve- 
scovo Arimanno,  che  faceva  assalire  nottetempo  la  città  da  duemila  val- 
ligiani, condotti  da  Kiperto  da  Sarezzo  e da  .\damo  da  Monticolo , e 
riusciva  a far  credere  Ardicelo  traditore  della  patria,  e come  tale  con- 
dannare. Si  rifuggiva  Ardicelo  a Vobarno,  presso  il  valvassore  Oprando 
Brasati;  il  quale,  non  timido  amico,  si  portava  in  Brescia  e vi  sosteneva 
robustamente  la  causa  deH'Aimoni.  Il  vescovo  per  reprimere  quell'  ardire 
magnanimo  pensava  togliere  ad  Oprando  il  suo  feudo;  nè  a lui  soltanto, 
ma  a tutti  i valvassori  feudali  de'vescovi  scismatici  ordinava,  con  decreto 
ottenuto  dal  popolo  il  luglio  1104,  la  restituzione  dei  benefìrj.  I consoli 
Sangervasi,  Palazzo,  Cazzago  e Bilemmio,  favoreggiatori  del  cardinale  Arl- 
manno , prendevano  le  armi  e spogliavano  i valvassori.  Il  solo  Oprando 
opponeva  resistenza;  e vinto,  meditava  coll' Aimoni  i mezzi  della  ven- 
detta. E l'Aimoni,  assicuratasi  la  neutralità  della  contessa  Matilde,  anda- 
va dagli  spogliati  valvassori  ad  eccitarli  alla  guerra;  si  recava  dagli  ari- 
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mamii,  nomini  liberi  ma  aggravati  da  tasse,  e facilmente  li  persuadeva 
ad  armarsi.  Grandissimo  sussidio  ebbe  da  .4lghi$io  da  Gambara,  vessil- 
lifero della  società  de'vairassori,  nè  spregevole  da  Alberto  Martinengo  e 
dagli  abati  di  Leno  e di  Acquanegra.  Capitanavano  l'esercito  de'  Bre- 
sciani Domofollo  da  Cazzago , Raterio  Ballio  e Paterno  da  Scovolo.  I 
no.stri  storici , simpatizzando  per  I’  Aimoni,  operatore  di  importanti  ri- 
forme, propendono  a lodarlo  anche  per  que.sta  guerra;  ma  noi,  che  di- 
stinguiamo le  azioni  anche  nelle  persone,  pen.siamo  che  1’  ambizioso  ve- 
■scovo , qual  ne  fosse  il  movente,  abbassando  i valvassori  favorisse  una 
eguaglianza  che  doveva  tornar  vantaggiosa  al  popolo.  I valvassori  invece 
ottenevano , colla  vittoria,  i loro  feudi , non  essendo  valso  a domarli  il 
sussidio  dato  ai  Bresciani  dai  Milanesi;  e gli  arimanni  vennero  pareggiati 
nei  privilegi  ai  valvassori.  Al  Gambara  ed  agli  ausiliari  si  dovettero  pagare 
trentamila  lire  imperiali;  il  vescovo  Arimanno  fu  bandito  per  tre  anni 
da  Brescia  ed  eletto  in  sua  vece  'Villano,  arciprete  della  cattedrale , col 
terzo  delle  rendite  del  vescovato. 

Ricuperato  il  potere,  l' Aimoni  faceva  ancora  del  bene,  e,  superiore 
a'suoi  tempi,  dichiarava  innocenti  una  donna  ed  un  uomo  creduti  ma- 
liardi. 

La  guerra  tra  valvassori  e popolani  aveva  lasciato  semi  di  divisione. 
La  nobile  Obicia  Garza  aveva  sposato  il  popolano  Bonfado  Biliemmo. 
Tanto  bastò  perchè  le  altre  nobili  la  cacciassero  dal  tempio  di  Santa  Maria 
della  nobile  pudicizia  ® , che  esse,  per  non  avvicinarsi  nemmeno  in  chiesa 
alle  popolane , si  erano  fabbricato.  Obicia . punta  da  quell'  atto  villano , 
avutane  licenza  dal  vescovo,  edificava  una  chiesa  alla  Madonna  delia  pu- 
diciza  popolana.  Ma  l'.Aimoni,  temendo  le  conseguenze  di  questa  divisione, 
cercò  persuadere  le  nobili  a ricevere  nella  loro  chiesa  Obicia  (e  le  altro 
popolane?);  ma  .nulla  ottenendo,  fece  chiudere  il  tempio. 

Ma  da  questa  guerra  incruenta  ci  chiamano  a delitti  e sangue  le  so- 
relle Caivcria  e Gnercina  Federici,  mogli  ai  due  fratelli  Giraldo  e Mar- 
zucco  degli  Ome.  Sitibonde  di  potere , esse  uccidevano  il  padre  ed  un 
fratello  dei  mariti;  poi  vestite  da  uomo,  e armate  di  un  dardo  avve- 
lenato, assalivano  di  notte  ed  uccidevano  i consoli  Paterno  e Turoceno  ; 
ordivano  quindi  di  mettere  in  potere  dei  mariti  la  città;  ma  scoperte 
dovettero  fuggire.  A Leutelmo  da  Esine  si  unirono  ; nomo  valoroso,  ma 
di  rotti  costumi  ^ il  quale,  dopo  aver  ottenuto  in  Germania  il  grado  di 


S Tutti  ricordano  un  fatto  ronsimilr:  alla  stona  romana.  E il  parallelismo  di  lami 
casi  di  questi  racconti  delta  Creuaca  con  avvenimenti  romani  è non  ultimo  arKomenlo 
a farla  credere  niiziime,  e moderna,  come  noi  la  sosteniamo  con  ragioni,  alio  quaii  non 
tasta  rispondere  scortesie  e sentimentalità,  C C. 
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capitano  sapremo , sotlraevasi  colla  fuga  *al  patibolo , co'  delitti  meri- 
tato. E la  nostra  provincia  per  costui  e per  le  sorelle  Federici  fu  al- 
lora corsa  da  una  masnada  numerosissima,  c lacerata  da  battaglie  e da 
incendj. 

Arrigo  V ci  chiedeva  la  proscrizione  di  Ardiccio  degli  Aimoni;  il  po- 
polo preferiva  rispondere  colle  armi;  ma  l’Aimoni  lo  vietava,  e assogget- 
tavasi  a volontario  esigilo  (lliO),  donde  ritornava  qualche  anno  appresso, 
e nel  1H9,  anno  in  cui  i Bresciani  andavano  in  ajuto  de' Milanesi 
contro  i Comaschi,  era  di  nuovo  nostro  console. 

Questo  Comune,  tendendo  sempre  a maggior  libertà,  nel  1121  snidava 
dalla  rftcca  di  San  Martino  a Gavardo  il  presidio  tedesco  jpostovi  da 
re  Arrigo;  ritoglieva  ai  Casaloldi  (1125)  e distruggeva  il  castello  di 
Asola;  riceveva  da  Goizone  Martinengo  quant'  egli  possedeva  in  Quin- 
zano  per  diritto  di  pegno  (1127),  c dal  suo  fratello  Ziliolo  il  feudo  di 
Pontevico. 

La  Chiesa  era  divisa  da  uno  scisma,  e il  nostro  vescovo  Villano  par- 
teggiava per  l’arcivesco  Anseimo  e per  l'antipapa.  Innocenzo  li  papa,  tor- 
nando a Brescia  nel  1235,  lo  deponeva,  c ricollocava  sulla  sedia  episcopale 
Maifredo.  I consoli  nostri  parteggiavano  per  Villano,  onde  il  popolo  in- 
sorto li  privava  del  potere , propugnando  la  causa  del  papa  Innocenzo  II, 
difesa  da  san  Bernardo  ; mentre  la  nobiltà  favoriva  l’imperatore  c l’anti- 
papa; e il  clero,  diviso  tra  Roma  e l’impero,  non  serbava  ritegno  nei  co- 
stumi, e molti  preti  si  tenevano  pubblicamente  la  concubina.  Il  vescovo 
Manfredo,  assecondato  dai  nuovi  consoli  e dai  preti  che  por  v’ erano 
buoni,  volle  ridurre  gli  altri  a castigati  costami  ; ma  questi,  associatisi  al 
partito  dell'  espulso  Villano,  che  è quanto  dire  all’  imperiale,  lo  costrin- 
sero a fuggire  da  Brescia. 

Tali  andavan  le  cose  quando  un  nostro  concittadino,  stato  discepolo  a Pa- 
rigi del  celebre  Abelardo,  veniva  a predicare,  massime,  che  al  clero  cor- 
rotto ed  allo  stesso  vescovo  Maifredo  sonavano  sgradite.  Perocché,  in  un 
tempo  in  cui  tre  quinti  del  nostro  territorio  costituivano  il  feudo  vesco- 
vile, Arnaldo  predicava  non  dover  i vescovi  ed  i preti  tener  feudi  nè 
proprietà;  e mentre  coi  redditi  delle  chiese  si  mantenevano,  non  già 
i poveri,  ma  i figliuoli  dei  preti,  egli  preconizzava,  e dava  l'esempio  di  una 
vita  pura  c di  privazioni.  Nè  .Arnaldo  era  monaco  : nato  verso  il  1 103,  avea 
avuto  solo  i primi  ordini  minori  ; ma  sotto  il  tardi  pentito  Abelardo  aveva 
appreso  a vivere  austeramente,  nel  che,  fino  i suoi  avversar)  dovettero 
rendergli  giustizia.  Che  se  v’  aggiungiamo  un  conversare  dolce,  e grande 
ingegno  ed  esteso  sapere,  facilmente  si  comprenderà  com’  egli  dovesse 
trovare  molti  fautori  in  tutta  Italia.  Più  gli  applaudiva  il  popolo  di  Bre- 
scia, che  bramava  la  riforma  del  clero,  e opponevasi  all’  autorità  tera- 
Wullraz  del  L I’.  Vot.  III.  3 
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porale  del  vescovo,  ed  eleggeva  consoli  favorevoli  alle  riforme,  Ribaldo 
c Persico. 

Il  vescovo  Maifredo,  richiamato  alla  sua  caltedrà,  si  stringeva  coi 
nobili,  preti  e secolari  ; e rappresentando  ad  essi  che  il  benefìcio  vesco- 
vile, passando  d'  una  in  altra  famiglia  nobile , tutte  le  illustrava,  e che 
spossessarne  il  vescovo  era  privar  della  speranza  le  loro  case,  li  disponeva 
contro  Arnaldo.  Faceva  anche  destramente  intender  che  il  vescovo,  prin- 
cipe delia  ciltò,  avrebbe  sempre  date  ai  nobili  le  cariche  civili  cd  ec- 
clesiastiche, mentre  1'  opposto  sarebbe  avvenuto  ove  Arnaldo  e il  popolo 
avessero  trionfato. 

Brescia  fu  tutta  in  armi.  Da  una  parte  i nobili  ed  i preti  concnbinarj, 
dair altra  i consoli  Ribaldo  e Persico  alla  testa  del  popolo.  L'agitazione 
durò  il  1138  e il  seguente;  c i cronisti  ci  narrano  d'un  sanguinoso 
combattimento  a Torrelunga,  che  fu  incendiala.  Vincevano  i nobiliti  con- 
soli venivano  cacciati  ; Arnaldo,  cui  indarno  il  vescovo  aveva  cercato 
far  condannare  come  eretico  nel  concilio  Lateranense,  rifuggiava  in 
Svizzera  ed  in  Francia,  ove  erigevasi  difensore  del  suo  maestro  Abe- 
lardo (1140),  e si  rendeva  avverso  san  Bernardo.  Cinque  anni,  dopo 
irovavasi  in  Roma;  e con  maschia  eloquenza  arringava  il  popolo,  par- 
lando contro  il  potere  temporale  de’  papi  : doversi  formare  un  ordine 
equestre  che  fosse  intermediario  fra  i senatori  e la  plebe,  distribuire  i 
consoli  per  presiedere  al  senato,  ed  i tribuni  per  difesa  del  popolo;  li- 
mitare il  potere  deiriraperatore. 

Si  sa  che  fu  dato  nelle  mani  del  papa  Adriano  IV  il  nostro  concittadino, 
scismatico  se  si  vuole,  ma  non  eretico  e certamente  arditissimo  uomo;  al 
che  bisognarono  il  potere  e l'intervento  di  Federico  Barbarossa  «.Il  quale, 
ricevuta  dopo  quel  fatto  l'imperiale  corona,  se  ne  ritornava  in  Germania;  c 
i nostri  Comuni,  repubbliche  oramai,  in  balia  di  sò  stessi,  rompevano  in 


li  Arnaldo  è diventalo  un  mito,  e in  eonsef^iienza  la  storia  di  luì  fu  oscurala  peggio 
che  mai  in  questi  lempi:  e chi  lo  difendesse  viene  stampato  eretico daRlì  esagerati  d’una 
|tarte,  gesuitanto  dagli  esagerati  deiraltra  clii  l' incolpasse:  ollimr  guise  eolie  quali  il  se- 
colo nostro  pretende  arrivare  alla  verità.  Metter  nè  un  Lutero  nò  un  Cieirunecliio  al  XII 
secolo  è anacronismo,  quanto  il  metter  all'  età  nostra  un  san  Pietra  martire  o un  san 
Kranee.seo  d' Assisi.  Forse  non  fu  distinta  abbastanza  la  lotta  dei  laici  eoi  chcrici,  da 
quella  delPaulorilù  imperiale  coirautorilà  pontifìcia,  e si  ebe  la  difìerenzn  è grande  I nostri 
Chibcllinì  che  volevano  abl>atter  il  papa,  non  per  questo  ermo  ligi  Dii' im|u'ratore  ger* 
manico;  che  se  a questo  si  allaccavano  i tirannelli  per  prepotere  nelle  citLi  e per  uccidere 
la  libertà  comunale,  i pensatori  volevano,  o almeno  ideavano,  un  imperalore  romano  elie 
stesse  in  Italia.  Lo  dice  chiaro  anche  Dante,  che  pure  si  appassionò  |K*r  Enrico  VII,  per- 
chè sempre  gU  Italiani,  da  Narsele  fino  all' Orsini,  s|>enirono  liberarsi  dagli  stranieri  per 
mezzo  degli  stranieri.  Forse  i Homani,  e Arnaldo  con  essi , avevano  sperato  di  sbalzar  il 
papa  coiropera  di  Federico,  il  quale,  come  se  ne  vanta  il  suo  cugino  c storico  Ottone  di 
Frisinga,  qui  portò  prò  auro  arabicOy  leMtmk'vm  fernm;xic  emitur  a Francia  im- 
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lamentabili  guerre.  Non  mancavano  però  esempj  di  leghe  per  la  comune 
difesa;  e Brescia  avevaia  stretta  con  Milano  e con  Piacenza,  nucleo 
della  lega  Lombarda;  per  la  quale  mandava  (1156)  dugenlo  cavalli  c pa- 
recchi fanti  ai  Milanesi  in  guerra  con  Pavia. 

Entrava  poi  in  guerra  coi  Bergamaschi.  Un  Brusalu  Brusali  teneva 
feudo  dal  vescovato  di  Brescia  i castelli  di  Volpino,  Caolino  e Ceretell 
in  Valle  Camonica.  Nel  1123  ne  aveva  proferla  la  cessione  al  vescovo 
Villano  ed  ai  nostri  consoli,  che  non  l'accettavano.  Il  Brusati  vendeva  al- 
lora quei  castelli  ai  Bergamaschi.  Ma  il  nostro  Comune  (1156)  fece  in- 
tendere ai  Bergamaschi,  che  dovessero  riceverne  rinvestitura  dal  vescovo 
nostro,  0 gli  abbandonassero.  Presi  a scherno  dai  Bergamaschi,  la  guerra 
fu  rolla;  sul  cominciare  di  marzo  accampatisi  i Bresciani  presso  il  ca- 
stello di  Paiosco , si  combattè  fieramente;  ì Bresciani  facevano  duemila 
e cinquecento  prigionieri  bergamaschi,  altrettanti  ne  uccidevano:  prende- 
vano tutte  le  bandiere  e il  gonfalone  coll'immagine  di  sant'Alessandro, 
intriso  di  sangue , e portatolo  in  trionfo  per  Brescia , lo  deponevano 
nella  chiesa  dei  santi  martiri  Faustino  e Giovila.  Il  21  marzo  di  quel- 
l'anno,  tra  Mura  e Telgate,  fu  segnala  la  pace,  ore  cedevano  i Berga- 


perium  ; ma  il  prelelto  della  citta,  che  in  occasione  delle  prediche  di  Arnaldo  era  stalo 
Insultato  e pecino>  le  prender  questo  bresciano,  e valendosi  del  potere  che  aveva  quando 
la  presenza  dell’  imperatore  gli  toglieva  ogni  impaccio  di  preti,  lo  le  impiccare  e bru- 
ciare, siccome  scrive  GolTredo  di  Viterbo,  Pantheon,  46i: 

Amoldus  cupitur,  quem  Urtxia  eensit  alumnum. 

Dogmala  cujus  erànt  quaei  percerlenlla  mundum, 

Strangulat  hunc  taqueue,  Ignit  et  unda  veAunC 
Il  couicmporanco  Gcrhuolius  di  Reichersperg,  nel  libro  I De  inreetigat.  Aniichriil. 
(ap.  Guetser  Prnlegomena  ad  scriploret  adversus  IValdenees,  cap.  4)  dice:  Quain 
ego  vellein  prò  lati  doctrina  tua,  quamvii  prava , rei  exiiio  vet  carcere,  aul  atta 
penvÀ  prceier  mortem  punitiim  ette,  vel  tallem  taliter  occitum,  ut  romana  Eccletia 
tive  curia  ejus  necii  quatlione  careret!  Nam,  ut  ojunt,  absque  iptorum  teienlia  et 
consenta  a prcefeclo  urbit  Roma,  de  eorum  ciulodia  in  qua  lenebalur  ereptus,  ac 
prò  tpeciali  cauta  occitut  ab  tjus  tervis  est,  Uaximam  siquidem  cladem  ex  occa- 
sione ejuidem  docirina  idem  prcefeclut  a romanit  civibut  perpestus  fueral;  quare 
non  tallem  ab  occiti  crematione  et  tubmersione  ejut  oceijorea  metuerunt  quate- 
nitt  a domo  tacerdolali  queestìo  tangulnis  remota  ette!.  Sed  de  hit  Ipti  viderint. 
Sane  de  doctrina  et  nece  Arnotdi  idcirco  interere  prtesenll  loco  colui,  ne  vel  do- 
clrinm  ejut  praveo,  quee  tisi  telo  forte  bona,  ted  minori  teienlia  prolala  est,  vet 
ejut  necis  perperam  aclas  vldear  assensum  prabere.  Anche  il  Gunlerino  dice  ohe  Ar- 
naldo s'  era  (allo  reo  contro  ambedue  le  maestà  : 

Sic  Icetus  slullut  utraque 
JUajctlale  reum  geminai  se  fecerat  aula. 

Del  resto,  in  quei  giorni  il  papa  ed  i cardinali  erano  affatto  in  arbitrio  del  Darbarossa , 
dio  li  portò  via:  e il  suddetto  Utione dice;:  .Vane /ócto,  quia  ulctualia  noWs  i/e/cc«ranl, 
assumpto  papa  et  cardinalibut  cum  Iriump/io  viclorm  lati  discettimui  (p.  isti  del- 
l'edizioue  del  Muratori).  C.  C. 
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maschi  ai  Bresciani  i castelli  che  avevano  compri  dal  Brasati;  e pro- 
mettevano che  i figli  degli  uccisi  non  avrebbero  chiesta  soddisfazione  ai 
vincitori. 

Dipoi  i nostri  davano  soccorso  ai  Milanesi  nel  H?57;  e l’anno  ap- 
presso non  temevano  d’opporsi  all’esercito  di  Federico  Barbaross.i,  il  quale 
scendeva  novamente  in  Italia  sdegnato  che,  fra  tante  città  sottomesse,  Mi- 
lano e Brescia  osassero  resistergli.  Dopo  quindici  giorni  d’  eroica  resi- 
stenza , Brescia  dovette  cedere,  e dare  ai  vincitori  molti  ostaggi  e non 
lieve  somma. 

Vinta  anche  Milano,  Federico,  fra  l’altre  cose,  toglieva  agli  Italiani  la 
elezione  de’consoli,  per  sostituire  ad  essi  il  suo  podestà.  Non  era  il  modo 
di  farci  tollerare  la  sconfìtta.  Anche  papa  Adriano  se  ne  lagnava  perchè 
avesse  aggravezzati  i vescovi  e le  abbazie.  La  contesa  s’inaspriva  per 
cagion  nostra , perocché  i Bergamaschi , mancando  ai  patti  riguardo  il 
castello  di  Volpino , facevano  che  il  nostro  vescovo  Raimondo  se  ne  ap- 
pellasse al  papa,  mentre  i Bergamaschi  ricorreano  all'imperatore;  di  che 
riaccendevasi  (secondo  uno  storico  tedesco)  tra  Adriano  e Federico  la 
sopita  fiamma. 

I Bresciani  mandaron  soccorsi  ai  .Milanesi  (11S9)  contro  il  presidio 

tedesco  posto  dall'imperatore  nel  castello  di  Trezzo,  nel  tempo  istesso 
che  una  mano  de'  nostri  faceva  una  scorreria  sui  territorio  cremonese , 
ma  con  esito  infelice.  I Bresciani  si  sollevarono  contro  il  podestà  qui 
posto  da  Federico , e mandarono  soccorsi  a Crema , indi  cogli  alleati 
Milanesi  e Piacentini,  battevano  a Carcano  il  numeroso  esercito  del  Bar- 
barossa. ; 

II  IO  agosto  1160,  giorno  successivo  a quella  battaglia,  i Bresciani 
sconGggevano  le  truppe  cremonesi  e lodigiane  che  andavano  per  unirsi 
all'esercito  imperiale. 

Anche  i nostri  dovettero  ricevere  un  podestà;  ma  non  tardarono  ad 
iscnotere  quel  giogo  ed  unirsi  a Padova  e Verona,  che  avevano  ri- 
tolte ai  Tedeschi  le  rocche  di  Rivoli  e Appendice.  Dopo  la  grande 
sventura  di  Milano,  Brescia  non  era  delle  ultime  a stringere  in  Ponti- 
da  (1167)  la  celebre  lega  Lombarda;  a rifabbricare  Milano;  a. partecipare 
ai  pericoli  calla  gloria  della  battaglia  di  Legnano  (1176),  che  fruttava 
la  pace  di  Costanza  (1183),  c la  ricognizione  dei  nostri  diritti  e della 
nostra  libertà  municipale.  (Vedi  voi.  /,  pag.  78  e seg.) 
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VI. 

li  Comune  Breeoinno  «i  eTÌlupp*.  — Ouerra  di  Rudiano. 


Libera  dal  possente  nemico,  Brescia  dovette  intraprendere  una  guerra, 
in  cui  tutta  apparve  la  singolare  sua  possa  ; ma  sgraziatamente  era  con- 
tro undici  città  italiane.  I consoli  avevano  comperato  da  VilTredo  e Lan- 
. branco  conti  di  Caleppio  le  terre  di  Sàrnico , Caleppio  e Castelmerio , 
appartenenti  al  territorio  bergamasco.  Se  n'  adontarono  i Bergamaschi , 
e viepiù  perchè  un  patto  di  quella  compera  obbligava  i venditori  ad 
impiegare  il  prezzo  in  acquistar  terre  nella  Bresciana.  Pertanto  cerca- 
vano ed  ottenevano  contro  di  noi  l'alleanza  di  Cremona,  Pavia,  Lodi, 
Como,  Parma,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Mantova  e Bologna.  Brescia  per 
difendersi  non  chiese  che  il  sussidio  della  sua  alleata  Milano;  ma  i ne- 
mici (ed  eran  fratellil)  passavano  l’Oglio  a Cividate  (7  luglio  1191), 
e ponevano  a sacco  le  nostre  campagne.  I Bresciani  non  poterono  sop- 
portare quella  baldanza,  e,  benché  soli,  affrontarono  i numerosi  nemici. 
Era  un  sabbaio , sul  nascere  del  sole.  I nemici  ruppero  alcuni  cavalli 
nostri;  ma  i Bresciani  rimasero  fermi  all'impeto,  poi  si  gettarono  sulle 
compatte  schiere  avversarie.  Un  cantico  de' nostri  ricorda  come  l' ori- 
fiamma  cittadino  brillasse  a pari  del  sole,  e un  vago  augello  gli  aliasse 
intorno.  Alcuni  de'nostri  gii  si  davano  alla  fuga;  ma  punti  da  vergogna 
ritornarono  a combattere,  accolti  come  fratelli  e perdonati.  Blatta  di  Pa- 
lazzo, audacissimo  bresciano , era  stato  posto  con  una  mano  di  soldati 
a guardia  del  castello  di  Rudiano,  lungo  la  strada  dell'esercito  nemico. 
Avendo  egli  veduti  quei  pochi  a fuggire,  usciva  co'  suoi  dal  castello,  e 
fatto  dar  nelle  trombe,  fra  le  grida  di  VUloriat  viva  la  viUizia  di  Rudiano! 
assalse  con  impeto  i nemici.  1 quali , si  stiparono  sul  ponte  dell'  Ogiio  > 
io  modo  che  si  ruppe,  e molti  furono  travolti  dall'onde.  Dodicimila  ne- 
mici rimasero  estinti  sul  campo  o fatti  prigionieri  Il  carroccio  dei 

Cremonesi,  portato  in  trionfo,  fu  deposto  in  San  Pietro  de  Dom;  e stac- 
catane la  campana,  fu  collocata  sulla  torre  del  popolo  onde  ogni  carne- 

il  La  ciooaca  (li  San  Salvatore,  scritta,  secondo  l’abbate  Trombetti,  sul  principio  de 
secolo  XIII  dice:  et  XII  miUa  vd  circa  ex  hi»  (hostibus)  mortui  et  negali  !el  | capti 
»unt.  Pa(.  77  del  libro.dell’abbale  Carlo  Donmia  Notizie  ietta  Zecca  e ielle  monete  di 
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vale  venisse  sonala  a ricordare  una  guerra  die  le  storie  designarono  col 
nome  di  mala  morie. 

Nella  pace  segnata  il  14  geniiajo  HDi  coll' intervento  di  Enrico  VI, 
i Bergamaschi  dovettero  approvare  la  compera  fatta  dai  Bresciani  dei  ca- 
stelli di  Caleppio,  Castelmerlo  e Sarnico;  i . Cremonesi  riconoscere  pro- 
prietà- nostra  lo  acque  ed  entrambe  le  ripe  deli’  Ogiio;  i Bresciani  rila- 
sciarono i prigionieri.  Il  2o  luglio  di  quell’anno  stesso  l’imperatore 
Arrigo  VI  con  suo  diploma  delincava  i confini  del  nostro  territorio;  ed 
erano:  Moso,  col  paese  dall’una  e dall’altra  parte  dell'Oglio,  ascendendo 
contro  la  corrente  del  fiume  sino  a Palazzuolo  da  una  riva  e Mura  dal- 
l’altra; e da  quc.sti  luoghi  fin  dove  l’Oglio  esce  dal  lago  d’Iseo.  Di  que- 
sto lago  dichiarava  bresciane  le  sponde  volte  verso  la  nostra  provin- 
cia; ed  al  di  sopra  del  lago  tutte  le  ville,  borgate  c castella  fino  a Ponte 
di  Legno;  e di  quivi  volgendo  ad  «riente  ed  inclinando  a mezzogiorno, 
conservava  la  vecchia  frontiera  sino  a Limone;  dal  qual  paese  sul  Garda 
discendeva  a Pozzolengo  ed  a Moso.  Quel  privilegio  favoriva  i Bresciani, 
perchè  dava  ad  essi,  togliendolo  ai  Bergamaschi,  il  possesso  di  Volpino  c 
di  Lovcre  colla  sua  costa. 

I Bresciani  si  obbligavano  di  pagare , a titolo  di  censo , duo  marche 
d'oro  all'anno  all’Imperatore,  e prestargli  sussidio  di  armati;  c l’impe- 
ratore si  obbligava  di  soccorrere  i Bresciani  contro  ogni  luogo,  per- 
sona 0 città,  eccetto  Pavia;  e di  non  segnare  alleanze  con  altre  città 
della  Lombardia,  della  Marca  e della  Romagna  senza  il  consenso  dei 
consoli  di  Brescia;  salve  però  le  convenzioni  che  egli  stesso  aveva  con 
Milano  e Piacenza. 

La  lega  delle  tre  città  sussisteva;  ed  i Bresciani  nel  1139  .soccorre- 
vano i Milanesi  contro  Cremona,  e nel  1184  i Piacentini  contro  Parma. 
Queir  istesso  anno,  per  castigare  i Bergamaschi  deH'avcr  ajutati  contro 
di  noi  i Cremonesi,  i nostri  facevano  una  scorreria  fin  sotto  le  mura  di 
Bergamo,  e nel  retrocedere  abbruciavano  il  castello  di  Bisogne.  Mentre 
queste  cose  accadevano,  un  nostro  concittadino,  Corrado  da  Palazzo,  su- 
premo alfiere  di  Arrigo  VI  in  Sicilia,  che  6 nominato  dall’ Alighieri,  si 
segnalava  all’  assedio  di  Siracusa.  Un  guerriero  siciliano  di  vaste  mem- 
bra con  un  colpo  di  spada  gli  tagliava  la  mano  dritta , colla  quale  egli 
reggeva  l’asta  del  vessillo;  e Corrado  stringe  il  vessillo  sotto  il  destro 
braccio,  e colla  sinistra  mano  abbatte  il  feritore.  Un  altro  guerriero  gli 
taglia  anche  l’altra  mano:  c Corrado  si  preme  l’asta  al  petto  e coi  mon- 

Brefcia;e(Vn.  di  Bologna,  I78«.  Nessun  però  ò obbligato  a credere  che  non  sia  errore  di 
scrittura,  supposizione  d'ohbligo  quando  il  buon  senso  ripugna:  la  quale  avvertenza  va- 
glia pei  tanti  numeri,  evidentemente  esagerati,  de'  morti  in  battaglia  o di  peste. 

a c. 
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cherini  si  fa  strada  fra  i ncmir.i,  e riporta  lo  stendardo  all’iinperatore. 
Un  simile  valore  aveva  mostralo,  nel  980,  nel  regno  di  Napoli  Tebaldo 
della  casa  dei  Martinengo  ; e un  Corrado  di  quella  istcssa  famiglia,  combat- 
tendo a Siracusa  con  Corrado  da  Palazzo,  si  dimostrava  di  lui  degno 
concittadino.  Nella  seconda  crociata  Gezio  Catini,  comandando  una  squa- 
dra di  Bresciani,  saliva  pel  primo  le  mura  di  Damasco,  e vi  piantava  l’in- 
segna di  Cristo  (1148). 

Ma  dovrei  scrivere  un  volume  se  volessi  accennare  tutti  gli  atti  eroici 
dei  Bresciani , pei  quali  la  nostra  città  potrà  essere  temuta  od  odiata 
dai  nemici  ma  non  disprezzata. 

Aggiungerò  che  nell’ XI  secolo  il  notajo  Ridolfo  ci  lasciò  una  prege- 
vole Cronaca  de’  successi  di  Brescia  durante  il  dominio  de'  Franchi. 
Stampata  dal  Biemmi  nel  secondo  volume  della  sua  storia  di  Brescia, 
venne  riconosciuta  veritiera  dai  dotti,  e da  tutti  citata. 

L’inerzia  era  allora  sconosciuta.  Non  si  tosto  i padri  nostri  riedevano 
da  una  guerra,  ponevansi  ad  abbellire  la  città  con  nuovi  ediiìcj.  Circa 
il  1187  innalzavano  il.  Broletto,  se  pur  non  era  restaurazione  di  altre 


...  . I 

distrutto  dall’incendio  del  1090  o del  1144.  Nel  H4G  fabbricavano  il. 
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Mercatum  Bnlj  rimpelto  San  Pietro  de  Dom,  nna  piazza  fiancheggiata 
da  portici  per  le  concioni  che  tenevansi  prima  in  San  Pietro  e che  si 
tennero  poi  nel  Broletto. 


VII. 


Ouerr*  tra  nobili  e popolani.  — 1 Podeatè — Paderieo  II. 


Il  secolo  decimoterzo  aprivasi  in  Brescia  con  nna  guerra  civile  che 
durava  tredici  anni.  La  somma  delle  rose  era  in  mano  dei  nobili,  i quali 
nel  1200  volevano  costringere  il  popolo  a socco^er  i Milanesi  contro  i 
Bergamaschi.  Il  popolo,  stanco  di  guerre,  negò;  e,  persistendo  i nobili, 
prese  le  armi  contro  di  essi;  e dopo  un  lungo  combattere , nelle  piazze 
e nelle  vie,  li  ridusse  ad  u.scire  di  città.  I nobili  ricoveratisi  a Rodengo, 
formavano  nna  Società  delta  di  san  Fausto,  col  giuramento  di  sterminare 
il  popolo  ; il  quale  da  sua  parte  formava  una  lega  detta  la  Bnuella.  I 
nobili  stringevansi  in  lega  coi  Cremonesi,  nostri  antichi  antagonisti;  ed  i 
cittadini  coi  Veronesi , i quali  però  non  mandavano  ajuti.  Si  venne  a 
battaglia;  poi  (novembre  1201)  per  intromissione  dei  Bolognesi  si  tornò 
in  pace,  e il  popolo  ripstriò  i nobili.  Ma  il  5 gennajo  1203  questi  die- 
dero impronisamente  all’armi,  ed  assaltarono  i cittadini,  i quali  si  dife- 
.seTo.  La  battaglia  si  ridusse  nella  piazza  del  Mercato  Nuovo,  e la  vittoria 
rimase  ai  nobili;  ma  non  fu  lieta.  Il  podestà  Verrio  Tempesta  adoperossi 
per  riconciliare  gli  atiimi  ; ma  se  trovò  il  popolo  dispostissimo  alla 
pace , i nobili,  insuperbiti  dalla  vittoria , negarono  ogni  accordo.  Il  po- 
destà irritato  si  poneva  col  popolo.  In  un  consiglio  tenutosi  quell'  anno 
si  stabili  che  gli  abitanti  di  ville  e castelli  comperati  dai  nobili  doves- 
sero prestar  giuramento  alla  repubblica.  E quindi  altra  vendetta  dei 
nobili,  che  cacciarono  il  podestà;  poi  essi  stessi  in  due  fazioni  si  divisero. 

Alberto  conte  di  Casalalto,  gentiluomo  potentissimo  non  soltanto  in 
Brescia,  ma  in  molte  città  della  Lombardia  c della  Marca  Trevisiana, 
sperò  fra  queste  lotte  intestine  usurpare  il  potere.  Trasse  nelle  sue  parti 
molti  altri  gentiluomini  bresciani,  che,  levato  rumore  contro  i magistrati, 
risuscitarono  in  Brescia  lo  scompiglio  civile.  Vinti , scacciati,  atterrate 
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le  loro  torri  c fortezze,  i nobili  si  fortificarono  in  Leno,  ajulati  dai  Cre- 
monesi. Nel  1307  si  ristabilì  la  pace;  due  anni  appresso  un'altra  pace,  dopo 
altra  guerra,  tra  i fuorusciti  c i cittadini  veniva  sacramentata,  e facevasi 
con  Cremona  una  convenzione  pei  carcerati  e pei  prigionieri;  finché,  a ces- 
sare questa  vicenda  di  accordi  e rotture,  sottentrava  (1313)  l'opera  do 
nostro  vescovo  Alberto  Regio.  Nel  1310  facevasi  tra  Brescia  e Bergamo 
una  convenzione  per  la  sicurezza  delle  vie;  che  se  un  Bresciano  venisse 
di  giorno  derubato  da  masnadieri  sulla  strada  che  mette  a Milano,  il  Co- 
mune di  Bergamo  dovesse , fra  venti  giorni , risarcirlo  ; altrettanto  pei 
Bergamaschi.  Una  legge  prescriveva  che,  chi  volesse  diventar  cittadino,  fab- 
bricasse una  casa  in  città,  e l’abitasse  tutto  l'anno,  eccetto  un  mese  di 
primavera  cd  uno  d’autunno;  ai  privati  veniva  interdetto  l'eriger  forti 
in  Pontevico,  Quinzano,  Canneto,  Gavardo,  Iseo,  Palazzolo  e Mura. 

Le  discordie  civili  c di  vicinalo  cagionarono  mutazioni  notabilissimo 
nelle  forme  di  governo.  La  potestà  esecutiva  era  nelle  mani  dei  consoli 
annui,  il  cui  numero  era  quando  di  due,  quando  di  quattro,  e quando  di 
cinque.  Essi  giudicavano  le  cause  dei  cittadini;  capitanavano  le  milizie  in 
tempo  di  guerra  o di  intestina  discordia , cd  eseguivano  i decreti  del- 
l'assemblea generale  del  popolo.  Sullo  scorcio  del  XII  secolo  si  pensò  che 
meglio  provederebbe  alla  interna  ed  esterna  quiete  il  raccogliere  il  co- 
mando militare  e I'  esercizio  della  giustizia  in  una  sola  persona,  lasciando 
ai  consoli  I'  amministrazione.  Tolti  poi  i consoli,  tutto  il  governo  venne 
in  balia  dei  podestà,  i quali  furono  poco  meno  di  principi  elettivi. 

Era  gran  passo  alla  perdita  della  libertà.  Non  supponendo  che  un  po- 
destà potesse  usurparsi  il  supremo  dominio,  non  si  pensò  che  a porsi  in 
guardia  contro  la  sua  parzialità,  e si  credette  prevenirla  togliendolo  da 
altre  città.  Ma  il  popolo,  benché  avversasse  i nobili,  non  seppe  liberarsi 
dalla  prevenzione  in  favore  della  nascita,  e per  essere  podestà  abbiso- 
gnava la  condizione  di  nobile  c di  forestiere,  ed  essere  reputato:  e ciò 
anche  quando  i nobili  vennero  degradati  cd  esclusi  da  ogni  diritto  di 
cittadinanza.  Contro  i primi  podestà  e capitani  del  popolo,  che  osavano 
farsi  despoti,  il  popolo  insorgeva  ; ma  esso  uccideva  il  tiranno  e lascbva 
sorvivere  la  tirannia. 

Brescia  diede  capitani  di  popolo  a Milano,  a Bologna,  ad  Orvieto;  po- 
destà a Genova,  a Milano,  a Padova,  a Vicenza,  a Treviso,  a Trento,  a 
Bologna,  a Mantova,  a Cremona,  a Piacenza,  a Beliuno,  a Siena,  a Fi- 
renze, cd  un  senatore  a Roma  (13B6):  e di  alcuni  restò  memorabile 
il  reggimento. 

Grandiose  opere  i cittadini  eseguivano  intorno  alla  metà  del  XIII 
secolo;  non  ostante  le  guerre  civili  ed  esterne,  il  terremoto  del  1333 
Uluftmz-  del  U,  V.  Voi.  Iti.  • 
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il  quale  atterrava  in  Brescia  molte  torri  e seppelliva  due  mila  persone, 
e le  innoudazioni  e la  carestia  che  susseguirono.  Dal  1238  al  4249  si 
dilatarono  le  fosse  che  cingevano  la  città.  Si  fabbricava  (1253)  la  mas- 
siccia e larga  torre,  delta  la  Palata  (Vedi  la  fnjwra)  da  uno  stecconato  che 
difendea  la  porta  San  Giovanni,  che  qui  allora  si  apriva;  si  e.stendeva  nel 
1254  a tutte  le  contrade  della  città  il  ciottolato;  rifabbricavansi  nel  1255  la 
torre  e le  porte  Pile  e ArbulTone;  prescrivevasi  lo  sgombro  delle  fosse,  e 
vi  .«i  ordinavano  ripari.  AlPospcdale  di  San  Faustino  Maggiore  soprantende- 
vano  donne,  forse  religiose;  dalle  monache  di  Santa  Giulia  era  diretto 
quello  di  San  Daniele 

II  no.stro  Comune,  il  30  luglio  1253,  stipulava  un  contratto  con  Berlino  de 
Gojono  per  la  fabbrica  d’una  muraglia  lungo  il  lato  meridionale  del  letto 
deironttco  naviglio,  fm  presso  i molini  episcopali.  Il  naviglio,  estratto  dal 
Chiese,  o ricordato  anche  sedici  anni  prima,  non  era  forse  che  una  riat- 
tivazione del  canale  esistente  ai  tempi  romani,  ed  è errore  l' attribuirne 
lo  scavo  al  ve.scovo  Maggi.  Delle  acque  del  Mella  rivendicava  la  proprietà, 
e nell'aprile  1253  ordinava  al  Comune  di  Fiumicello  di  tenerle  sotto  il 
ponte  di  San  Giacomo;  e neU’investiro  quel  Comune  di  una  bocca  onde 
estrar  acqua  dal  Mella , dichiarava  che  cib  non  doveva  essere  io  pregiu- 
dizio degli  abitanti  di  Tórbole. 

Nel  1254,  onde  rettilineare  le  strade,  facevansi  abbattere  gli  alberi  eie 
case  che  erano  sulla  via  dal  ponte  marmoreo  a casa  Occhi , e il  3 giu- 
gno di  queir  anno  tra  il  nostro  Comune  e quelli  di  Cremona , Parma , 
Piacenza,  Pavia,  Bergamo  e Tortona  stabilivasi  di  battere  monete  d' oro, 
con  quella  unità  che  è ancora  un  desiderio  per  noi,  tardissimi  nipoti. 
Nell’  ottobre  dello  stesso  1234  in  Mosio  si  determinavano  i confini  col  ter- 
ritorio di  Mantova. 

Dal  fabbricar  chiese  e ingrandir  monasteri  veniamo  a credere  che 
l'eresia  de’ Paterini  avesse  proseliti  sol  fra  i nobili.  £ questi  erano 
si  procaci,  che  dall’alto  delle  loro  torri  scagliando  fiaccole  ardenti, 
scomunicavano  la  Chiesa  romana.  Contro  di  essi  papa  Onorio  111  in- 
viava (1225)  il  vescovo  di  Rimini,  con  ordine  di  sterminarli;  ed  egli 
abbatteva  le  chiese  da  loro  contaminate,  e le  torri  dei  Gàmbara, 
degli  Ugoni,  degli  Oriani,  che  erano  i più  pervicaci;  e colpiva  i re 


t Non  erano  questi  i soli  ospiHlali  di  Bicscia.  Dopo  il  Senodocliio  Peresitulo,  dcl- 
r ottavo  secolo,  Iroviam  nominato  (841)  quello  di  San  Nazario,  indi  quelli  di  Sant’Alessiiii- 
ilro  (II3S),  di  San  Matteo  (H4S),  il  consur/io  di  Santo  Spirilo,  l'ospedale  di  Santa  Mar- 
gherita, ec.  In  que' scuoti  quasi  ogni  arte,  ogni  collegio  aveva  il  suo  ospizio,  e nel  liH 
M QC  contavano  quattordici  tra  cittadini  c suburhaui. 
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di  scomunica,  da  cui  non  potevano  essere  sciolti  che  recandosi  ai  piedi 
del  ponlencc 

Nel  4227  contro  Federico  II,  per  opera  del  bresciano  L.  Poncarale,  in 
Moso,  terra  allora  bresciana,  veniva  rinnovata  la  lega  Lombarda;  ma  perle 
vittorie  dell’  imperatore  ora  nel  4238  ridotta  a sole  Milano,  Brescia,  Pia- 
cenza e Bologna.  Federico,  intimato  che  obbedissero  e non  ottenutolo,  alla  te- 
sta di  tutto  il  suo  esercito  ingrossato  dalle  forze  di  Ezelino  il  3 agosto  4238 
poneva  assedio  a Brescia.  Per  buona  sorte  era  caduto  nelle  mani  de' 
cittadini  un  ingegnere  spagnuolo  Klamandrino , a servizio  dell'  impe- 
ratore , abilissimo  in  fabbricar  macchine  da  guerra , e lo  costrinsero  a 
prepararne. 

I Bresciani  facevano  frequenti  sortite,  con  grave  danno  del  campo  im- 
periale; c in  una  del  0 agosto  inoltravansi  tanto,  ferendo  ed  uccidendo  Te- 
deschi , che  Io  stesso  imperatore  corse  pericolo  di  restar  preso.  Egli 
ricorse  allora  ad  un  atroce  sperimento , già  tentato  daH’avo  suo  contro 
Crema.  L'anno  antecedente  all’  assedio  di  Brescia,  Federico  aveva  espu- 
gnato il  castello  di  Montechiaro  ed  altri  del  nostro  territorio,  ed  i pri- 
gionieri fatti  conduceva  seco.  Ora  li  fece  sospendere  alle  macchine  che 
.spingeva  contro  la  città,  onde  gli  assediati  non  le  danneggiassero  colle 
catapulte  0 coi  dardi,  per  non  lacerare  i loro  fratelli.  Ma  questi,  più  caldi 
amatori  della  patria  che  della  vita,  esortavano  i concittadini  a difendersi 
senza  badar  alla  miseria  loro,  perocché  bello  è morire  per  la  patria.  Ar- 
dizzone  Poncarale,  uno  de’capitani  di  Brescia,  ordinava  fosse  tosto  atter- 
rata quella  fra  le  macchine  de'nemici  che  più  danneggiava  la  città;  nè 
la  straziante  vista  dell’unico  suo  figlio,  che  dalla  stessa  pendeva,  1’  arre- 
stò. Dalla  disumana  prova  non  ritraeva  dunque  l'imperatore  che  vergogna 
ed  infamia;  onde,  dopo  averci  per  due  mesi  e sei  giorni  inutilmente  as- 
sediati, fatte  abbruciare  le  macchine  da  guerra , si  ritirava  a Cremona. 

ì Era  il  tempo  clic,  contro  l' imperversare  Uell' eresìa,  prciidransi  rigorosi  provvcrii- 
monli/e  Federico  II  impcralorc  avea  pubblicalo  un  cdillo,  llcru  quanto  quelli  degl'impe- 
ratori aniictil.  Tulli  I Comuni  lo  imilarono,  ed  anche  quel  di  Drcscia , nel  1277,  impo- 
neva al  podesià  di  far  guerra  clerna  a Catari,  Leonislì,  Arualdisti,  S|ieronisli,  Circoncìsi, 
ecglici  d'  ogni  generazione;  sbandirli,  nò  rimpatriarli  clic  per  decreto  episcopale;  scriverli 
Ira  I proscrilli,  rinlracciarli  dovunque  fossero;  c ad  arbitrio  del  vescovo  meller  nelle  car- 
ceri gli  eretici,  c tencrveli  c punirli;  eseguendo  la  condanna  ebe  esso  vescovo  e il  capi- 
tolo pronunziassero,  e meitcndo  al  llsco  le  loro  propriclà. 

Un  ricovero  degli  eretici  era  la  rùccadi  Sirinione,  e sotto  un  Alberto  e un  Lorenzo 
vi  si  adunavano  i l’alerini  del  contorno.  Pertanto  fra  Timidin  vescovo  di  Verona  mosse 
(‘iintro  quella  ròcca  con  annali,  condotti  da  llicardo  o Alberto  delia  Scala',  oltre  Pina- 
monte  podestà  di  Verona,  e Filippa  dc'Donaccolsi  suo  tiglio  inquisitore.  Presi,  gli  ere- 
tici furoiio  ivi  stesso  processali,  ed  arsi  nel  427C.  E poiché  il  p.aesc  restava  inierdcllo,  Ni- 
colò III  nel  428à  lo  ricuniunicò,  purclic  in  Sirniioiic  si  fondassero  ima  chiesa  ed  un 
convento.  C.  C. 
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Dalla  resistenza  di  Drescia  preso  animo,  la  lega  tornava  ad  ingrossarsi, 
il  ponlefice  se  ne  dichiarava  protettore , Venezia  e Genova  le  si  acco- 
stavano; 0 la  guerra  veniva  continuata  prosperamente  fino  alla  morte 
deirimperalorc. 


Vili. 

I malasaardi.  — Ezelino.  — Berardo  Maggi. 


Dalle  discordie  di  Federico  II  col  papa  s’andavano  invelenendo  le  fa- 
zioni dette  de’  Guelfi  e de'  Ghibellini , che  per  tre  secoli  dovevano  di- 
laniare l' Italia  '.  Da  noi  i Ghibellini  si  chiamarono  da  prima  mahisardi; 
e fin  dal  1i42  all’  imperatore  e ad  Ezelino  favorivano  a danno  della  pro- 
vincia e della  libertà.  Nel  marzo  del  lÌo6  azzulTatisi  per  le  strade  coi 
cittadini , che  noi  diremo  Guelfi , rimanevano  vincitori , imprigionavano 
molti  di  questi,  e cacciavanli  da  Brescia.  Sebbene  parteggiassero  con  Eze- 
lino, pure  non  si  fidarono  di  lui , ed  unitisi  a consiglio , diedero  il  co- 
mando della  città  a Griflio  de’  Grilli,  il  quale  dai  cronisti  è detto  quando 
podesM,  quando  principe  di  Brescia;  il  che  prova  come  i due  nomi  si  con- 
fondeano  oramai  ad  indicare  un  padrone,  piuttosto  che  un  capo  di  repubblica. 
I più  infervorati  malassardi  volevano  si  desse  la  città  ad  Ezelino,  che  con 
trentamila  uomini  erasi  accampalo  sul  Mantovano  in  attesa  di  quest’atto  ; 
ma  l’ anno  susseguente  Filippo  Fontana,  legato  pontiGzio,  ci  inviava  il 
frate  domenicano  Everardo,  il  quale  persuadeva  i malassardi  a ricevere 
in  città  gli  espulsi  GueIG,  ed  a giurar  pace  scambievole.  Questa  fu  subito 


I U;  famiglie  iioJ  XUI  sm>iu  cTjno  DrU:^ti,  Gàmliuniy  l.iivdlongO « 

• Sala,  Palazzo,  Calearia,  Poiicarulc,  Gai'tnni,  Podroct'lii,  Murliiiciigo,  L'gMiii,  Puhzzolo.  Con- 
cesio  , Mairani,  Monsohi,  Umcllati , Sonigi , Conti , Gus«,ign  , Ponunir»,  Salò.  GhiMline 
altri  Ugoni,  BocraiTi,  Oi’canoni , Pramioni , Manducast^ni,  Krognmoli,  Faiifelini,  Agnoli  g 
Gisli,  AlIxTtk'oli,  Poschiera,  Lamili,  Turbiadi,  Fedmci,  Isri.  Taiilo  abbiamo  da  Jattibo  Mal* 
vmi,  s«MN>ndo  il  quale  i Giudli  erano  .Muldivisi  in  Uanlrlli  (cui  apparletievaiit»  i Cdzarelli, 
I Pregnaeehi,  i Bocca,  i Leecapesii,  e alnnii  dei  Coiieesio,  dei  Cazzago , dei  Mainiui  );  e 
Griffi,  detti  anelie  Feritda,  di  cui  era  capo  Grazìadio  da  Calvi«ano,  e vi  partecipavano  al- 
cuni degli  Ugoni  e dei  Gonfalonieri.  C.  C. 
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rolla  dai  Ghibellini,  i quali  però  rimasero  vinli  e cacciali  o impriponati,  e 
ira  essi  il  Griffi.  11  vescovo  Cavalcano  Sala,  consiglialo  da’  monsignori  e dai 
cilladini,  .schiuse  gli  imprigionali,  e quesli  aprirono  la  cillà  ad  Ezelino, 
al  Dovara  ed  al  Pelavicini,  i quali  avevano  a Torricella  riportata  una 
grande  vittoria  sull’esercito  crocesegnato  (30  agosto  1258). 

< Brescia  era  distinta  in  quartieri,  separati  da  fortificazioni.  Sulla  col- 
lina che  signoreggia  stava  il  castello,  con  doppia  mura  e torri  assai  vi- 
cine: in  sulla  diritta  la  cittadella  nuova,  spettante  a porta  Pile,  e un  al- 
tro ricinto  chiamato  città  de’ Ghibellini;  a mancina  diceasi  città  guelfa  il 
quartiere  della  città  bassa.  I tre  nuovi  padroni  se  la  spartirono  in  modo, 
che  metà  toccasse  ad  Ezelino,  metà  al  Dovara  e al  Pelavicini;  allora  confische 
di  beni,  nuovi  statuti,  demolire  le  torri,  empier  le  prigioni,  uccidere  i capi 
a s6  contrari,  fabbricare  fortini.  Ci  vivea  probabilmente  quell’  Albertano 
giudice,  il  quale  vent’  anni  prima,  all’  assedio  di  Gavardo  era  rimase  pri- 
gionero  di  Federico  li,  e in  carcere  scrisse  tre  trattati  dell’ amor  di  Dio 
e del  prouimo  e della  forma  della  vita  onesta;  del  dire  e del  tacere;  del  con- 
siglio e del  consolamenlo,  opere  di  dottrina  più  che  di  forza  e di  originalità, 
ma  prestamente  diffuse,  e tradotte  in  italiano,  in  francese,  in  inglese,  in 
fiammingo  per  primi  tentativi  di  queste  inesperte  favelle.  Ci  vivea  certo 
Bartolomeo,  probabilmente  di  casa  .Avogadro,  celebre  canonista,  carissimo 
a Gregorio  IV,  ad  Alessandro  IV,  a san  Domenico  che  allogpù  in  sua 
Casa,  e non  volendo  soscrivere  le  condizioni  imposte  da  Ezelino,  fu  uc- 
ciso di  ottantaquattro  anni.  Il  vescovo,  per  non  partecipare  con  iscomu- 
nicati,  e perchè  mal  visto  da  entrambe  le  parti , si  cansò  col  più  del 
clero  a Lovere,  dove  mori:  e i Guelfi  sparsero  per  lulia  la  notizia  del 
fallo  e i lamenti  della  soggiogala  patria  t 

Buoso  da  Dovara  e il  Pelavicini,  insospettili  che  Ezelino  mulinasse 
contro  di  essi , partironsi  da  Brescia , che  rimase  cosi  tutta  in  potere 
deli’immanissimo  tiranno,  e in  breve  ne  fu  più  danneggiata  che  da  qualun- 
que terremoto.  I sacerdoti , da  lui  specialmente  odiali,  perivano  fra  di- 
sonesti e disumani  strazj;  le  vergini  e le  monache  venivano  vituperate. 
A liberare  la  città  congiurarono  diversi  Bresciani,  fra  cui  Ottino  Traina, 
il  quale  dava  il  segnale  ai  congiurati  imitando  il  canto  del  gallo.  Sco- 
perti, Ezelipo  li  faceva  morire  di  fame,  legati  ad  una  pi  etra  che  fu  dclU 
del  Gallo;  e peggio  incrudeliva.  Un  anno  durò,  finché  Ezelino  vinto  da 
una  santa  lega  contro  di  lui,  e ferito  dal  bresciano  Lavellongo,  liberava 
di  sè  romanità  (1259). 

La  nostra  città  cadeva  allora  ad  Uberto  Pelavicini , che  la  reggeva 
come  Dio  non  vuole  (1260-65);  ondo  i cittadini,  mente’ egli  era  andato 

i Css  Caxtù,  • Ezelino  da  Romano,  iloria  d’un  Gtiibetlino  •.  Milano  (8I<. 
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a cercare  d’opporsi  al  passaggio  di  Carlo  d’Angió,  si  sollevarono,  ed 
al  governo  di  Brescia , col  titolo  di  rettori , esaltarono  fri  Taglione 
Boccaccio  e Lanfranchino  Lavellongo  : poco  dopo  dettero  il  principato  a 
Francesco  della  Torre,  che  venne  cacciato  nn  anno  appresso  dai  Guelfi, 
i quali  tennero  la  città  per  tre  anni,  in  lotta  col  principe  espulso , che 
era  fiancheggiato  dai  Ghibellini  ; e la  diedero  poi  a Carlo  d'Angió  re  di 
Napoli.  Fino  dal  27  marzo  12(J5,  Federico  Lavellongo,  Currado  da  Pa- 
lazzo e Inverardo  Bornato,  sindaci  e procuratori  dei  fuorusciti  guelfi  di 
Brescia,  con  un  atto  ch’io  pubblicai,  avevano  stretta  alleanza  coi  pro- 
curatori di  esso  Cario  d’Angió,  il  quale  prometteva  rimetterli  in  Brescia 
Carlo  governò  quindici  anni  per  mezzo  di  vicarj  la  nostra  città,  e per 
altri  quattordici  suo  figlio  e successore  Carlo  II;  in  capo  a’qnali  Brescia 
fe  signore  il  proprio  vescovo  Berardo  Maggi,  che  la  tenne  (1292-1308) 
fino  alla  morte.  Fece  egli  estrarre  dal  .Mella  il  fiume  grande  per  ani- 
mare macine  da  grano  e irrigare,  il  fiume  Bova  pei  lavori!  delle  lane  ‘, 


i 

3 II  U maggio  1276  si  concbtuse  un  trattato  fra  It  vescovo  di  San  Severino,  Ber- 
trando del  Poggello  e il  sindaco  Pietro  Imberli,  per  porle  di  re  Carlo,  e Joslaco  do'Dni- 
ciall , Boninconlro  da  Calvisano , Corrado  Palazzo  e Ognibene  Lombardi , per  parte  dei 
Bresciani,  stabilendo  die  re  Carlo  avesse  la  podeslaria  di  Brescia  per  tutta  la  sua  vita, 
e la  Irasmellesse  al  Aglio  suo  successore  nel  regno  di  Sicilia  per  cinque  anni,  e la  eser- 
citasse mediante  nn  vicario;  che  usasse  gli  statuti  e le  consuetudini  di  Brescia  negli  af- 
fari penali.  In  quanto  non  fossero  contro  la  libertà  della  Chiesa;  avesse  negli  altri  libero 
arbitrio.  Avesse  pure  lutti  i tributi  della  città  e disircllo.  Tenesse  per  nemici  suoi  tulli 
i nemici  della  Chiesa , e quei  della  parte  hitrinscca  di  Brescia,  e tulli  i fautori  di  Corrado 
Novello,  difendendo  i GuelA  bresciani  da  qualunque  nemico.  Non  potesse  obbligare  i eil- 
tadiiii  a tener  armi  e cavalli  più  del  consueto,  nè  a militare  per  esso  re  fuori  di  Lom- 
bardia, nè  imporre  taglie  per  quei  servigi.  Carlo  dovesse  tenere  per  amici  il  marchese 
d’Estc,  il  conto  di  Verona,  Pancera  Adelprelo  ed  Enrico  d’Arco,  Ottone  di  Lodrone  ed  i 
Comuni  di  Milano,  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Cremona,  di  Parma,  di  Bologna,  di  Modena, 
di  Reggio,  di  Piacenza,  e la  parte  della  Chiesa  di  Bergamo  che  si  chiama  parie  inferiore. 

i Dallo  Statuto  in  pergamena  nella  biblioteca  Quiriniana,  si  raccoglie  che  era  In 
flore  Farle  della  lana  in  Brescia  nella  prima  metà  di  quel  secolo.  Errano  quegli  sto- 
rici noslri  die  allribuiscnno  al  vescovo  Maggi  anche  l’opera  del  lliirae  Celato,  perchè  lino 
allo  scorcio  del  secolo  XVI  nell’antico  acquidotto  scorreva  l’acqua  che  veniva  da  Pregno 
nè  poteva  quindi  scnire,  com’ora  fa  interrotlamenie,  da  Goncesio  a Moropiano,  pel  liuinc 
Celato,  che  si  sarà  estratto  dal  Mella  dopo  essersi  rotto  il  cunicolo,  e reso  inservibile  per 
l’acqua  di  Pregno. 

Il  Liber  Poleiis  Brlxiit,  codice  membranaceo  nella  Quiriniana,  è un  grosso  volume 
di  carie  536,  o pagine  i671  È sempre  un  desiderio  che  alcuno  tolga  a ponderare  in- 
sieme gli  statuti  di  tutte  le  città  lombarde,  dove  appajono  insieme  e la  rilevazione  di 
costumi  particolari,  e il  tentativo  di  fame  un  codice  generale,  un  carpiti  jurii.  Brescia 
(ilTrirà  preziosi  documenti;  c per  farne  qui  soltanto  un  cenno,  diremo  come  vi  sussi- 
stcsser  lin  nel  XII  secolo  la  legge  longobaida  c le  professioni  di  legge;  perocché  uno 
statuto  del  1252  prescrive  che,  ti  aliqua  mulier  confessa  fuit  se  lege  vivere  romana, 
licei  lumOarda  til,  non  postil  potlea  Ulcere  te  lege  lombarda  vivere. 

Un  altro  statuto  proibisce  i coltelli  prodilorj,  ferri  fraudoloet;  el  ulrutn  til  frau- 
dolosii„i  nec  ne,  til  In  arbitrio  poiettatls.  Sotto  la  rubrica  de  apparecciamento  el  re- 
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e delle  altre  arli  in  città  , ov' erano  divise  in  collegi.  Gli  Umiliati,  che 
fino  dal  1235  avevano  convento  a San  Luca,  soprantendevano  a molti 
officj;  al  sale,  alle  mercanzie  che  entravano  ed  uscivano  di  città;  erano 
massari  od  esattori  di  Brescia,  c quando  andavasi  a oste , due  Umiliati 
seguivano  Tesercito  in  qualità  di  camerlenghi,  c pagavano  i soldati. 

11  ve.scovo  Maggi  ordinava  il  ripatriamento  degli  espulsi  cittadini , e 
facea  giurare  in  San  Pietro  de  Dom  la  pace  ('ISDS)  fra’  due  partiti. 
Per  allargare  la  piazza  delle  pubbliche  adunanze  eransi  fatte  atterrare 
le  chiese  ed  i monasteri  di  San  Cosma  e Damiano  e di  San  Barnaba, 
e il  Maggi  rifabbricavale  ove  trovansi  attualmente.  Il  vicentino  Pereto 
cronista  contemporaneo,  dice  che  rinnovò  anche  le  mura  della  nostra 
città,  c le  coronò  di  propugnacoli  e di  torri;  e lo  chiama  severo  con- 
servatore. de//a  fede,  con  tulli  benigno,  cauto  nelP  agire , sobrio  e parco  ^ 
e di  fermo  proposito.  Avrebbe  potuto  aggiungere  anche  ambizioso;  pe- 
rocché, spirati  i cinque  anni  pei  quali  era  egli  stato  eletto  reggitor  no- 
stro, ottenne  che  gli  anziani  bandissero  V emulo  suo  Tebaldo  Brusato  e 
gli  aderenti  di  lui , e non  senza  lotta  si  tenne  il  potere  supremo.  Egli 
però  bene  resse  Brescia;  e con  leghe  e con  patti  d’alleanza  la  vantag- 
giava , e meritavasi  il  nome  di  padre  della  patria.  Veniva  sepolto  (otto- 
bre 1308)  in  Santa  Maria  Maggiore,  detta  la  Rotonda,  in  un  monumento 
{Vedi  la  figura)  fattogli  costruire  dai  fratello  Maffeo,  il  quale  era  eletto 
signore  perpetuo  di  Brescia.  Il  costui  figlio  Federico,  giovinetto  di  tredici 
anni,  succedeva  allo  zio  nella  cattedra  vescovile;  e come  Berardo  assu- 
meva i titoli  di  duca  di  Valcamonica,  marchese  di  Toscoiano  e conte  di 
Bagnolo. 


gmine  carroccii,  prescrive  che  » in  occa.sionc  di  gueri’a  il  carroccio  venga  appareccliialo 
a spese  del  Ck)uiune  di  Brescia  c degli  anziani  del  Comune,  i quali  dovevano  pn)vc- 
derlo  d’ogni  cosa,  c dei  trowbetli  o pilTeri  come  ad  essi  piacerà  per  maggior  onore  della 
città  e del  popolo  di  Brescia:  e vi  siano  tre  cherici  della  chie«i  di  San  Pietro  de  Dom 
c non  d’altra  ; o dei  cavalli  che  devon  condurlo  due  siano  dati  dagli  abitanti  di  porta 
Malulfa,  due  da  quelli... coi  servi  e cogli  stallieri,  che  devano  cavalcarli,  vestiti  di  guar- 
nacclie,  corazzioi  e celate  senza  barbuta,  eco.  • C.  C. 


SEPOLCRO  DEL  VESCOVO  MAGGI 


40 


Digitized  by  Google 


STOltIA  IJI  UltESC.IA 


;>() 


IX 


Tebaldo  Brusato.  — Enrico  VII. 


Enrico  VII  di  Lus-scmburgo  im()crnlorc,  nel  1.110  giungeva  a Torino, 
e di  quivi  a Milano,  con  gran  corteggio  di  vescovi,  principi  c baroni, 
ma  soli  mille  arcieri  c mille  uomini  d’arme.  L’esercito  egli  dovea  farlo 
qui  c di  Italiani,  che  infatti  si  recavano  ad  o.sscquiarlo,  e gli  .spedivano 
ambasciatori.  Enrico  volle  farsi  paciere  tra  questi  e i Ghibellini,  c in  ciò 
operava  bene.  Tra  quelli  che  si  portavano  a corteggiarlo  eravi  il  nostro  Te- 
baldo Brasato,  al  quale  l’imperatore  aveva  levato  un  figlio  al  fonte  battesi- 
male; ma  Brescia  fu  l’ultima  delle  città  lombarde  che  si  piegasse  avanti  a 
lui.  Enrico  faceva  che  Tebaldo  fos.se  da  Matteo  Maggi  e dal  Comune  riam- 
me.sso  in  Brescia  co’  suoi  aderenti  guelfi  (gennajo  1311).  Il  Maggi  s’era 
di  mala  voglia  piegato  al  volere  dell’  imperatore , e aveva  rinunciato  al 
supremo  potere  in  Brescia,  sicché  Enrico  vi  mandava  ad  a.ssumerlo  Al- 
berto da  Ca.stclbarco.  Il  quale,  o face.sse  col  Maggi  segreta  intelligenza 
per  abbattere  i Guelfi  e specialmente  il  Brasato,  o si  lasciasse  guidare  dai 
consigli  dello  stesso,  (24  febbrajo  1311)  faceva  citare  al  suo  tribunale  i 
capi  del  partito  guelfo,  e a tradimento  li  teneva  prigionieri.il  Maggi  al-  ' 
lora  e gli  altri  Ghibellini,  con  430  uomini  di  cavalleria  e 700  di  fante- 
ria, che  avevano  prima  radunati  e tenuti  occulti  nelle  case,  correvano 
la  città,  battendo  i Guelfi. 

Ma  i Sale,  i Griffi,  i Lavcllonghi,  i Gonfalonieri  e Trechino  Trcbe- 
chi  eh’  erano  rimasti  liberi , adunaronsi  presso  Santa  Maria  Calcherà 
(23  febbrajo)  e chiamando  all’armi  i Guelfi,  ebbero  messi  insieme  in  bre- 
v’  ora  dugento  cavalli  e ottomila  fanti.  Quel  giorno  e la  notte  si  com- 
battè per  le  vie;  coi  soccorsi  che  dalla  Franciacorta  venivano;  e poiché 
il  vicario  imperiale,  vedendo  sconfitti  i Ghibellini,  poneva  in  libertà  il 
Brasato,  e si  dava  alla  fuga,  i Guelfi  commisero  il  comando  a Tebaldo 
Bru.sato.  Enrico,  udita  la  rivolta  di  Brescia,  da  Cremona  (12  mag- 
gio 1311)  cavalcò  qua,  con  tutta  sua  gente  e con  gran  parte  dei  Lom- 
bardi e conti  c signori,  e puseci  l’a.ssedio. 
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L’ imperatore  creile  facilmente  averla,  ma  « la  città  era  hollissinia  e 
popolata  di  prò’ gonio,  e dal  lato  del  monto  aveva  una  fortezza;  e tagliato 
il  poggio,  la  via  non  polca  esser  loro  tolta  d’andare  a quella  fortezza  * ». 
L’ imperatore,  col  nerbo  delle  sue  truppe  tedesche,  s’era  fortificato  con 
una  larga  fossa  a!  pfalo  del  vescovo^  pianura  suburbana  fra  mattina  c mez- 
zodì ; a destra  di  quel  prato , da  San  Fiorano  fmo  ad  una  vetta  del 
monte  Campello  stava  l’esercito  alleato  coi  Ghibellini  bresciani;  a si- 
nistra, dallo  sbocco  del  Garza,  ov’ era  la  torretta  di  San  Lorenzo,  fino 
•al  monastero  di  Sant’  Eustachio  e alle  radici  del  Campello  accampa- 
vano gli  ausiliarj.  Dal  canto  loro  i cittadini  avevano  scavale  larghe 
fosse  esteriori,  e munite  di  palafitte;  i monti  di  San  Fiorano,  di 
Soramo-Gaslcllo , della  Maddalena  e di  Serie  avevano  guerniti  di  forti 
e presidiali  di  soldati;  e ciò  per  mantenersi  libero  le  comunicazioni 
colla  riviera  di  Garda  e colla  Valle  Sabbia , onde  trarne  ajuli  e vit- 
tovaglie , essendo  tutte  l’ altre  parti  intercettale  dai  nemici.  L’asse- 
dio si  prolungava  tutta  l’estate,  interrotto  solo  dalle  frequenti  sortite  de- 
gli assediali;  il  forte  della  Maddalena  veniva  preso  c ripreso  a vicenda 
dagli  imperiali  c dai  cittadini.  Ma  a questi  era  mancalo  il  capitano  Te- 
baldo Brusato,  che  (19  giugno)  sortendo  con  una  mano  di  cavalicggcri, 
venne  preso  in  mezzo  da  numeroso  stuolo  di  nemici,  e pieno  di  fe- 
rite alle  forze  superiori  cadde  prigioniero.  L’ imperatore  gli  promise 
vita  c onori  ove  persuadesse  i cittadini  alla  resa;  ma  il  Brusato.,  no- 
vello Regolo,  scrisse  a’ Bresciani  non  perdessero  animo  per  la  sua  cat- 
tività e vicina  morte,  e si  mostrassero  degni  figli  di  eroica  città.  Enrico 
lo  fece  avvolgere  in  un  cuojo  di  bue  e strascinare  intorno  alla  città,  poi 
gli  fe  tagliare  la  lesta  c squartare  il  busto,  alzandone  i brani  innanzi 
alle  mura.  I Bresciani  montati  in  furore,  legarono  i prigionieri  tedeschi 
e slra.scinaronli  attorno , e alla  vista  dell’  imperatore  gli  appesero  sulle 
mura  in  vendetta  dell’  ucciso  Tebaldo.  Sei  giorni  dopo  uscirono  impe- 
tuosi da  San  Giovanni  all’  as.salto  delle  fortificazioni,  incendiarono  alcuno 
macchine  nemiche,  uccisero  molti  del  campo  ostile,  e tornarono  in  città 
con  due  .stendardi  imperiali,  che  trascinarono  nel  fango,  e con  prigionieri 
che  uccisero  e appesero  alle  mura.  Tebaldo  era  vendicato. 

I Fiorentini  mandavano  secretamente  a’  Bresciani,  encomiando  il  valore, 

. esortando  a dorare,  e soccorrendoli  anco  in  denari.  E i Bresciani  per- 
sistevano virilmente  nella  difesa;  e in  un’altra  .sortita,  nej  luglio,  face- 
vano strage  di  imperiali,  ed  uccidevano  anche  Valeriane,  fratello  deH’im- 
peratore.  11  quale  allora  giurava  mandare  a fil  di  .spada  i cittadini,  ab- 
bandonare lo  donne  alia  libidine  dei  soldati , trarre  nella  schiavitù  i 


i Di.so  Compagni.  Cronaca,  luigiiiu  33  «Icirciti^iuiie  ili  Wiieziu  lH.33. 
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Tecchi  cd  i fanciulli,  e ridur  la  città  a un  mucchio  di  rovine;  e (19  ago- 
<to)  ordinava  un  generale  assalto.  Ma  i Bresciani  ottenevano  l'onore  della 
giornata:  molto  insegne  nemiche  cadevano  in  loro  potere  ; la  notte  del- 
l’ultimo agosto  sortirono  addosso  al  nemico,  lo  batterono  tremendamente, 
e ne  arsero  le  munizioni 

L'imperatore,  vedendo  tuttodì  scemare  il  suo  esercito,  comandò  ai  le- 
gati pontifìzj,  i quali  scguivanlo  nel  campo,  di  scomunicare  Brescia  ; ma 
essi  negarono  farlo  senza  licenza  del  papa  : e il  cardinale  Luca  del  Fie- 
sco  e il  patriarca  d’Aquileja  indussero  ad  onorevole  capitolazione. 

Ma  violandola,  Enrico  entrava  per  la  breccia  anziché  per  la  porta, 
faceva  abbattere  in  più  luoghi  la  mura,  e multava  la  città  di  ró,000  fio- 
rini d'oro:  e fatto  darsi  il  censo  di  tutti  i maschi  dai  18  ai  GO  anni 
nella  città  c provincia,  e trovatili  centrentaseimila,  esclamò:  • Non  ò 
Brescia  una  città,  ma  un  regno  >. 


X 


Nuove  guerre  tra  Guelfi  e Ghibellini.  — Brescia  si  dà  a Roberto 
di  Napoli  e ad  altri  ; infine  alla  repubblica  di  Venezia. 


Enrico  VII,  partendo  da  Brescia  colla  quarta  parte  sopravissuta  dell'  e- 
sercito,  vi  lasciava  vicario  Paganino  di  Mandello.  Conseguenza  del  lungo 
e disastroso  assedio,  la  poste  qui  mieteva  in  un  mese , secondo  alcuni 
storici,  settemila  persone;  il  Malvezzi  soggiunge  che,  non  bastando  i luoghi 
sacri  alle  molle  vittime,  venivano  sepolte  lungo  lo  pubbliche  vie.  Forse 


SDa  roollis.Mmi  è minutamente  descritto  qui'ira.'-sctUo;  ma  inerita  ricordo  un  trà  Uar- 
tuluineo , vi&siito  sulla  line  di  quel  sctoIo,  inserito  nei  lleruin scri/i/ores  voi.  XXIV, 
il  quale  ne  racconta  delle  grosse,  e («t  csienipio,  die  i Breseiani  • ogni  di  us'civano  fuori 
alla  battaglia,  e quanti  ne  prendevano,  tanti  ne  arrostivano  e mangiavano.  • Or  egli  stesso 
dice  che  • ai  difendevano  con  luaiigani  e con  bombarde,  e con  trabocchi  e con  lialestre  • 
Alcuni  volhno  flunirue  yrnier  in  questo  assedio  il  primo  uso  delle  iKUiilianlo  e della  pol- 
vere da  scoppio  ; ma  è provalo  clic  quel  nome  davasi  nd  altre  macchine  da  tiro,  e che 
bombarde  non  si  viileio  prima  del  tJ7l  nò  cannoni  prima  del  tJZ».  C.  C 
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que'  disagi  lasciavano  mortifero  -germo  anche  in  Enrico  VII  e sua  mo- 
glie Margherita;  e questa  moriva  l’anno  appresso  a Genova,  egli  nel  1313 
a Buonconvento. 

Aveva  egli  condotti  seco  settanta  ostaggi,  dalle  più  nobili  famiglie  di 
Brescia;  ma  a Genova  gli  fuggirono,  e ritornati  in  patria , suscitarono 
a rivolta  contro  il  vicario  imperiale  ed  i Ghibellini.  I quali,  mentre  fin- 
gevano sollecitare  la  pace , ricorrevano  per  ajuti  a Bergamo  ed  a Ere- 
mona,  0 conseguitili,  assalirono  c cacciarono  i Guelfi.  Que.sti,  in  lega  coi 
Fiorentini  o con  Roberto  di  Napoli,  scorrazzavano  il  territorio,  finché  nel- 
l'ottobre  del  1313  si  stabiliva  una  pace,  e la  si  faceva  giurare  anche 
alle  donne,  e per  meglio  raffermarla,  fra  le  primarie  famiglie  delle  nemi- 
che sette  si  stringevano  matrimonj.  Nella  pace  pattuivasi  di  rivedere  gli 
statuti,  stabilire  un  consiglio  composto  di  trecento  Ghibellini  e dugento 
Guelfi;  il  podestà  si  eleggesse  fra  i primi  e durasse  un  anno  in  potere;  collo 
stipendio  di  duemila  e seicento  lire  imperiali,  oltre  quello  per  il  suo  seguito, 
composto  di  cinquanta  pedoni  e venticinque  uomini  d’armi,  non  però  te- 
deschi; si  costruisse  la  porta  di  Sant’Alessandro;  o diversi  provvedimenti. 

Pace  anche  questa  elimera.  I Ghibellini,  cospiranti  contro  i Guelfi,  pro- 
curaronsi  l’ajuto  di  Cane  della  Scala,  il  quale  pretendevasi  creditore  di 
seimila  scudi  verso  la  città  per  danni  recati  dai  nostri  al  territorio  ve- 
ronese. 1 Guelfi,  mandato  per  soccorsi  a Cremona,  nel  gennajo  del  1316 
vennero  alle  prese  coi  Ghibellini  sul  Mercato  Nuovo,  e li  cacciavano  di 
città  e con  essi  il  vescovo  Federico  Maggi,  che  veniva  poi  scomunicato. 

La  guerra  civile  con  esterni  sussidj  continuava  tre  anni,  in  guisa  che 
attraeva  gli  sguardi  di  tutta  Italia.  Temendo  i Guelfi  di  non  potere  a 
lungo  resistere  ai  Ghibellini  ed  a Cane  della  Scala,  il  28  gennajo  131U 
davano  a Ruberto  di  Napoli  la  signoria  della  nostra  città;  e quel  re  vi 
mandava  vicario  Giovanni  Acquabianca.  Ma  questo  cercando  violare  la 
giovine  Andriola  figlia  di  Negro  Poncarale,  sollevava  contro  di  sè  i Bre- 
sciani, nè  campava  da  morte  che  colla  fuga,  e Roberto  gli  sostituiva  Simone 
Tempesta.  Qui  un  avvicendare  di  fortune,  e un  ricorrer  all’  uno  o all’al- 
tro potentato,  finché  offrirono  il  dominio  della  città  a Giovanni  re  di  Boe- 
mia per  tutta  la  sua  vita,  a patto  che  li  difendesse  e non  vi  richiamasse 
i Ghibellini.  11  31  dicembre  del  1330  egli  faceva  il  suo  ingresso  in  Bre- 
scia, incontrato  dai  cittadini,  i quali,  portando  in  mano  rami  d'olivo, 
andavano  gridando  Pace,  vita  e gloria  al  nostro  re.  A tanto  recavano  le 
fraterne  lotte  1 

Il  re,  contro  i patti  richiamava  gli  esuli  ghibellini;  e cercava  farseli 
amici  e preferirli;  fabbricava  un  forte  ; impegnava  ai  Castelbarco  la  Ri- 
viera di  Garda;  donava  a suoi  nfliziali  i castelli;  disoggettava  dalla  città 
la  Val  Camonica.  Era  troppo  perché,  per  amore  di  pace,  venisse  con  tutto 
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ciò  lolloralo  dai  Brc-sciaiii , onde  oiTrivano  la  signoria  della  cillà  a Ma> 
slino  della  Scala,  che  vi  si  avvicinava  il  15  giugno  con  due  mila  ca- 
valli e gran  fanteria.  1 Guelfi  insorti  gli  aprivano  la  porta  San  Gio- 
vanni; i soldati  del  re  di  Boemia  si  ritiravano  nel  castello,  ma  si  ren- 
devano il  4 luglio;  0 Mastino  della  Scala,  rimaneva  signore  di  Brescia. 

Ilcggcndo  con  ferrea  mano  però,  non  potè  essere  sopportilo  dai  Bresciani 
che  invitarono  Azzone  Visconti;  e a lui  si  diedero  (1339). 

Da  qui  innanzi,  eccetto  alcuni  fatti  clamorosissimi,  la  storia  di  Brescia 
si  confonde  con  quella  di  Milano  e poi  di  Venezia , che  i leggitori  di 
quest’  opera  illustrata  intesero  da  ben  altro  narratore.  Saremo  quindi  più 
brevi;  e a ciò  confortaci  pure  il  pensiero  che  a sdegnosa  anima  è troppo 
grave  raccontare  inonorati  patimenti.  Ad  Azzone  Visconti  succedeva 
Luchino,  il  qual  faceva  aggiungere  tali  opere  al  nostro  castello,  da  far- 
nelo  credere  da  alcuni  fabbricatore.  Ricordato , come  dicemmo  già , da 
Catullo , che  visse  negli  anni  86 — 46  avanti  Gesù  Cristo  ; da  memorie 
deir  Vili , del  IX  e dei  secoli  successivi;  rifortilicato  da  Ezelino,  poi  dal 
Visconti  nel  XJV,  o dai  Veneziani  nel  XVI,  quel  castello  tuttora  sovrasta 
alla  città,  a cui  più  d’una  volta  fu  micidiale  {Vedi  la  jiy.  a pag.d). 

Barnabò  Visconti  faceva  incendiare  di  notte  il  pubblico  archivio  a 
Sant’Agata,  e sua  moglie  Regina  teneva  in  Brescia  un  arsenale  di  ferra- 
menta. Barnabò  dava  la  nostra  città  a suo  figlio  Mastino,  giovinetto  di 
circa  due  lustri;  il  quale,  come  suo  padre  rimase  vittima  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, si  chiuse  nella  nostra  cittadella.  Ma  Antonio  Borro,  capitano  del 
conte  di  Virtù,  entrava  in  Brescia  ai  i7  maggio  1385;  e il  20  loglio 
Mastino  rendeva  la  cittadella  per  mille  ducati  al  mese  durante  un  certo 
tempo,  e per  mille  Gorini  d’oro,  e se  n’  andava  a Verona.  Gian  Galeazzo 
Visconti  di  Bresciani  si  circondava  ; Faustino  Lanieri  conte  di  Paratico, 
e Marco  Bailcllo  erano  fra’ suoi  consiglieri;  e il  primo  era  da  lui  man- 
dato in  Francia  ambasciatore  per  le  nozze  di  Valentina  sua  figlia  col 
duca  di  Turenna  e conte  di  Valois  (1387);  il  secondo  all’imperatore  Ven- 
ceslao  (1395)  ed  alla  repubblica  di  Venezia:  il  bresciano  Filippino  Emi- 
lio era  segretario  del  duca,  e Giovanni  Palazzo  e Pietro  Gàmbara  suoi 
scudieri. 

I Guelli,  aspiranti  a repubblica,  meditarono  sottrarre  i Bresciani  al  Vi- 
sconti, e tennero  segrete  intelligenze  coi  Fiorentini  c con  Francesco  Car- 
rara; ma  Gian  Galeazzo,  puniti  di  morte  i congiurali  bre.sciani,  radunate 
qui  parecchie  migliaja  di  lance  e molti  pedoni  sotto  la  condotta  dei  bre- 
sciani Taddeo  e Jacopo  del  Verme,  di  Facino  Cane  e del  Gonzaga,  bat- 
teva le  truppe  imperiali  comandale  dal  Carrara.  Giovanni  Ronzone  da  Val 
Trompìa  spingeasi  fin  a Brescia  coi  Guelli,  e tentava  darla  ai  Carrara; 
ma  era  respinto  dai  Ghibellini. 


DOMINIO  VISCONTEO  Sa 

La  forza  dolla  cilU'i  ora  indicata  con  nn  verso  che  fa  scritto  sull’epi- 
tafìo  del  duca: 

lìrixia  civili  nec  enervata  duello. 

La  reggenza  di  suo  figlio  Gian  Maria  (140:2)  non  era  da  tanto  di  fre- 
nare i compressi  spiriti,  ma  sciaguratamente  erano  ancora  le  fazioni  de' 
Guelfi  e Ghibellini  che  dividevano  i cittadini.  A capo  de’  primi  stavano 
Giovanni  Martinengo,  Pietro  ed  Achille  Ave^adro,  Faustino  Lantana  c 
Giovanni  Ronzone;  dei  secondi  Pietro  Gambara,  Giovanni  Palazzo,  Gio- 
vanni Luzzago  e gli  Oldofredi  da  Iseo.  Ma  anche  questi  dividevansi  : il 
Gambara  aspirava  a farsi  principe  di  Brescia;  il  Palazzo  gli  sorgeva  rivale. 

Entrante  luglio  1403,  i Guelfi  assaltarono  Brescia:  e superate  le 
mura  a Cantone  Mombello,  fecero  strage  dei  Ghibellini,  sacclieggiarono,  in- 
cendiarono; come  agnelli  sgozzavano  anche  le  donne,  non  sesso,  non  et.à, 
non  luogo  risparmiando!  I figli  del  Gambara  furono  segno  principale  a 
crudele  vendetta.  Il  presidio  ducale  erasi  ritirato  in  cittadella  c stipu- 
lava una  tregua  ; ma  spirata  senza  conchiudere  la  pace,  Pietro  Gambara 
entrava  per  Torrelunga  nella  cittadella,  donde  usciva  a combattere  i Guelfi; 
e respinto,  si  gettava  sul  territorio.  I Guelfi  chiamavano  in  soccorso  Fran- 
cesco Carrara,  e gettati  ponti  sul  fosso  della  cittadella  presso  il  borgo 
del  Gambaro,  venivasi  quivi  co’  Ghibellini  a fierissima  lotta. 

Pandolfo  Malatesta,  uno  de' capitani  di  Giovan  Galeazzo,  veniva  man- 
dalo dalla  reggente  Caterina  in  so.stcgno  del  cadente  partito  ; ma  costui, 
creditore  di  dugentomila  ducati  verso  la  duchessa,  scriveva  a'  Guelfi  che 
lo  ricevessero  entro  la  città,  e ne  sarebbe  buon  principe.  Simulavasi  un 
attacco,  e Malatesta  entrava  in  Brescia. 

Ma  Giovanni  dell’  Agnello,  capitano  della  cittadella  c delle  rocche  ur- 
bane, BarnabO  Lunello  proveditore  delle  lance,  Manfredo  da  Roscoalio, 
condottiero  dei  balestrieri  al  soldo  della  reggenza,  non  vollero  cedere  i 
forti  a Pandolfo,  nemmeno  dopo  averne  avuto  ordine  replicato  (la  e 20 
aprilo  1404)  dalla  reggente,  e in  quella  anarchia  esigevano  patti  vantag- 
giosi dal  fortunato  Malatesta. 

Molti  potenti  Ghibellini,  ricusando  di  .stare  sotto  il  suo  dominio,  s'e* 
lessero  volontario  esigilo;  e Pandolfo  applicò  al  fisco  i loro  beni.  Il  suo 
governo  non  era  tale  da  contentare  i Bresciani  ; nè  l’assodavano  i processi 
c la  condanna  di  molti  cittadini.  Nel  1413  veniva  eletto  dai  Veneziani  capi- 
tano generale  contro  gli  Ungheresi  penetrati  nel  Friuli,  ed  egli  conduceva 
seco  Taddeo  Martinengo  e Antonio  Nassino.  Avuto  poi  sentore  che  alcuni 
Bresciani  meditavano  dar  la  città  nelle  mani  di  Cabrino  Fondulo,  principe  di 
Cremona,  ritornava  qua  a punire  i congiurati.  Con  l’ ajuto  de’  Bresciani 
sottometteva  poi  la  Camonica  c la  Cavallina,  ma  Fdippo  Maria  Visconti  man- 
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(lava  contro  del  Malatesta  il  prode  Carmagnola.  Pandolfo,  vedendo  di  non 
poter  conservare  Brescia,  e non  volendola  cedere  al  Visconti,  adunava  a 
consiglio  i primi  cittadini  di  Brescia,  onde  avvisassero  il  da  farsi.  Guglielmo 
Tangatini  energicamente  cercava  persuadere  i Brc.sciani  ad  allearsi  cogli 
Svizzeri  e coi  Grigioni.  i L’esperienza  (cosi  egli)  è la  bilancia  di  tutti 

< i negozj  del  mondo...  Koi  abbiamo  sperimentato  che  i principi  ita- 

< liani  che  si  sono  usurpati  in  diversi  tempi  il  dominio  della  nostra  re- 
« pubblica , ci  sono  riusciti  atrocissimi  tiranni  , e da  noi , e da’  nostri 

• padri  s'è  sensibilmente  conosciuto  nel  crudelissimo  dominio  de' Visconti 
■ l'assoluto  eslerminio  di  questa  infelice  patria,  che  pur  è stata  compa- 

< gna  di  quasi  tutte  le  gloriose  grandezze  di  Roma;  con  gl’istessi  colpi 

• d’ infelici  disavventure  ci  vennero  quei  re  stranieri,  che  chiamati  dalle 
t nostre  imperite  fazioni,  ci  levarono  i tesori,  o ci  lasciarono  nuvole  di 

• lacrime  e di  sangue.  Nè  disgrazie  inferiori  solferirono  i nostri  mag- 

• giori  quando  crearono  principe  alcun  nostro  cittadino;  perchè  questi, 
4 appassionati  ne’  soli  loro  proprj  interessi , esercitarono  corno  barbari 

4 una  continua  furia  delle  nostre  miserie I.a  nostra  salute  con- 

4 siste  nel  conservarci  la  libertà Que.sta  vera  libertà  ci  viene  ora 

• offerta  sicurissimamente  dalla  nol>ili.ssima  U;ga,  con  tanta  prontezza  e 
4 con  tanta  sollecitudine  dai  signori  Svizzeri  e Grigioni,  con  patto  di  non 
4 voler  altro  da  noi  che  una  perpetua  congiunzione  dello  nostro  con  le 
« loro  forze  a comune  difesa  ed  offesa  neces.saria,  contro  di  chiuncpie 

• tentasse  disturbar  lo  nostre  o le  loro  ragioni,  dipendenze  o confini.  Qui 

• vogliono  convocar  le  diete  di  questa  lega,  qui  delegar  tutte  I’  appella- 

• zioni  ne’  criminali  e delle  liti,  qui  terminar  tutte  le  loro  operazioni, 

• qui  stabilir  tutte  le  leggi  e condizioni,  che  non  inferiscono  altro  se 

• non  che  la  curia  di  Brescia  avrà  la  monarchia  d’  una  gente  invinci- 
« bile,  che,  già  molti  anni  sono,  ha  cominciato  a farsi  terror  dell’Europa, 
4 non  che  di  quei  tiranni  che  hanno  mortalmente  smembrata  la  già  con- 
4 fusa  e vilissimamente  incarcerata  Italia  <.  • 


t Esiste  iiiaiioscrillo  nella  Qiiiriniaim  nel  volume  inlilolatn  naecolla  di  varie  no- 
tizie spetlunti  a Bretcia,  cap.  t.  li.  Yorameiilc  ili  fiaiieu  all’ onizione  di  Taiipilitm,  ili 
cui  riferii  |Kiehi  liraiii,  avvi  l’anno  Hit.  L’Oiloriei,  nelle  Storie  lìresrinne  ilui  tempi 
di  Arrigo  VII  al  ISSO  in  conliiinazione  a quelle  ilei  Bravo,  al  T.  I.  paa.  1S7,  ritiene  che 
Tangalinn  dicesse  quell' orazione  iu  pieno  i-onslglio  nell’anno  liti  ; e «rive:  • il  levarsi 
di  inezio  ad  un  consesso  per  farsi  pnipugnalore  del  Colmine  antico  fu  ben  altro  eorag- 
gio  che  il  liatlere  una  torre  mi  uno  spalilo  •.  Noi  ereiiiaiiio  invece  che  se  egli  l’avesse 
della  nel  1411,  dominante  il  Malalesla,  c quando  erano  frequenti  i processi  e le  con- 
danne, più  elle  di  coraggio  avrebbe  dato  prova  di  poco  senno  ; oppure  converrehlie  dire 
che  i tiranni  allora  non  erano  quali  ce  li  pingono  gli  storici , se  permettevano  si  franca 
la  parola,  lo  penso  che  il  1411  sia  errore  dell’ aminanuense,  e delibasi  leggeri' invece  1121, 
anno  in  eni  lo  slesso  Malalesla  proponeva  ai  eilladini  di  darsi  ad  allri,  c volendo  olle- 
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Yiiue  il  parlilo  proposto  dallo  stesso  Malatesta , di  offrirsi  alla  repub- 
blica di  Venezia;  ma  questa,  per  non  inimicarsi  il  Visconti,  ricusò  T of- 
ferta. Il  Carmagnola  pose  l’assedio  a Brescia,  e per  costringerla  alla  resa, 
deviò  le  acque  .che  v'entravano,  e fabbricò  gagliardi  bastioni.  Forse  fu 
allora  guastato  l’ acqoidollo  romano,  e durante  quell’  assedia  non  rima- 
sero ai  Bresciani  che  Tacque  di  Rebnffone.  I cittadini  e Malatesta  trova- 
ronsi  costretti  a venire  a trattative  col  Visconti,  e si  stabiliva  la  resa  della 
città  a patto  che  si  pagasser  alTuso  antico  il  dazio  e le  gabelle  ;i  proscritli 
ricuperassero  i beni  applicati  al  fisco  dal  Malatesta;  non  sedessero  in 
carica  uomini  di  parte;  si  pagassero  al  Malatesta  trentaquattro  mila  fio- 
rini d’oro. 

Il  Carmagnola  (16  marzo  del  1421)  ne  prendeva  possessoa  nome  del 
duca;  il  quale  mandava  a governarci  Oldrado  dei  Lampngnahi  e Jaco- 
bino  da  Costiole,  con  liberti  de  apichare  et  despicare  tenta  far  protesto 
ne  scrittura.  Ad  insinuazione  di  costoro , il  Visconti  deliberava  far  m 
Bresta  una  fortezza  nova,  che  se  chiamatte  la  Garzella , et  mtieme  con 
quella  far  la  cittadella  nova,  el  separar  lo  corpo  della  città  dove  seno  li 
Guel/i,  dalla  cittadella  vecchia  dove  tono  Ghibellini,  el  questi  Oldrado  et  Ja- 
cobino  favorivano  i Ghibellmi,  el  in  Bretsa  fecero  costoro  ntinar  assai  case 
per  far  ditta  Garzella.  El  in  lo  far  Mia  fortezza  facevano  tante  manzarie,' 
che  montavano  lauto  quanto  la  fabbrica  Faceva  inoltre  il  Visconti  fabbricar 
muraglie  e ponti,  ristaurar  i forti  della  cittadella  e fabbricarne  altri,  per 
queste  spese  raddoppiando,  contro  la  capitolazione,  i dazj  del  sale,  della 
nnacina  o dell' altre  cose.  I Bresciani  non  avevano  nemmeno  il  vantàggio 
d’essere  governali  mitemente.  Un  cittadino,  per  avere  sparlato  del  Vi- 
sconti, veniva  da  Giacomino  d’ Iseo , uno  dei  baroni  di  Filippo  Maria , 
impeso  ad  un  laccio  con  queste  parole  sopra:  Sono  a questa  forca  appeso 
perché  ho  voluto  passare  conira  il  venia. 

I Bresciani  oppressi , mandarono  al  duca  oratori  Lorenzo  de’  Buoni 
e Galeazzo.  Porcellaga.  Ma  il  Visconti  non  te  lassava  vedere  de  lo  po- 
pulo  più  che  una  tedia  T anno,  et  molte  volte  stava  in  dui  anni  che  non 
se  lassava  vedere , ed  era  ancora  più  scarso  de  dar  audientia.  Gli  am- 
basciatori bresciani  fermaronsi  a Milano  un  anno , ’ o quattordici 

nere  per  si  bnnni  palli , ccreava  callivarsi  i cilladini  : e qnindi  poleva  il  Tangalino 
esporre  libero  un  pensiero  ebe  gli  era  cbieslo.  Nel  USI  anche  gli  Svizzeri  dovevano  lemcrc 
del  Visconli,  e cercar  l’alleanza  dc’Uresciani  per  conservarsi  coniro  lo  slesso.  In  falli  il 
Visconli  nell’  anno  susseguenic  mandò  il  Cannagnola  a Inglicr  agli  Svizzeri  la  Levcniina. 

1 Delfassedio  di  lìrescia,  manoscrillo  nella  Quiriniana.  C.  I,  13.  Il  Badusio  (opi-ra 
diala  col.  817)  direbbe,  la  ciltadclla  nuova  falla  poco  prima  della  guerra  Ira  il  Carrara  c 
re  Koberln  e Giovan  Galeazzo  Vis-onti. 

3 Caprioli,  delle  istorie  di  Brescia,  lib.  IX.  Egli  dice  peli  che  gli  ambascialori  an- 
darono due  volle  a Milano,  e sempre  invano. 

niustraz.  del  L.  V.  Voi.  Ili.  8 
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mesi,  senza  poter  mai  parlare,  e neppar  vedere  il  duca,  c Laonde,  per- 
suasi anco  dal  Carmagnola,  che  agli  oratori  istessi  ritrovati  in  Milano  af- 
fermò essere  di  già  morta  appresso  Filippo  la  ragione  e la  giustizia, 
determinarono  insieme  di  sottrarsi  quanto  prima  lor  fosse  concesso  alla 
tirannia  di  Filippo:  e ritornati  nella  patria,  riferirono  puntualmente  ai 
cittadini  quanto  era  loro  successo  * •.  I Bresciani  pensarono  allora  di 
darsi  a Venezia.  Erano  capi  di  questa  congiura  Pietro  ed  Achille  Avo- 
gadro,  Gherardo  Averoldi,  Pietro  Sala,  il  Mazzola  ed  il  Nassino.  Man- 
darono secretamente  oratori  a Venezia;  ma  la  repubblica  fu  renitente, 
prevedendone  luogo  e disastroso  l'acquisto.  L’aver  però  avuto  al  loro 
soldo  il  Carmagnola,  sottrattosi  al  Visconti,  fece  ai  Veneziani  accettar 
la  lega  loro  proposta  dai  Fiorentini  (4  dicembre  1425)  e le  esibizioni 
dei  Guelfi  bresciani.  I quali  allora  disposero  tutto  per  la  rivolta.  L’  A- 
vogadro,  e massimamente  Emiliano  Nassino , raccoglievano  uomini  nello 
Valli  Sabbia  e Trompia:  Giovanni  Masperoni  e Tommaso  Pniisella  in 
Franciacorta. 

A difendere  la  città  il  duca  aveva  mandato  Francesco  Cotignola , e 
di  poi  lo  Sforza,  il  Piccinino,  il  Torello,  ec.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia aveva  destinato  capitano  il  Carmagnola,  e proveditori  Giorgio  Cor- 
nato c Pietro  Loredano.  I Fiorentini,  in  lega  con  Venezia , e amici  sem- 
pre ai  Bresciani,  destinavano  alla  presa  della  nostra  città  i loro  con- 
dottieri Nicolò  da  Tolentino,  Luigi  dal  Verme,  Arrigo  del  Tacca  ed  al- 
tri. Ma  primi  al  pericolo  ed  alla  gloria  corsero  i Bresciani,  e la  notte  del 
16  al  17  marzo  1426,  i congiurati  con  6000  valligiani  e pedemontani  \ 
si  portavano  a San  Bartolomeo.  Nella  città  sorse  il  grido  di  Fica  Venezial 
e fu  grido  da  incutere  terrore,  grido  di  popolo  fremente*;  le  trombe 
0 il  suono  dell’ armi  percosse  vi  riposero:  tutta. la  città  fu  in  armi,  e 
chi  correva  all’  assalto  delle  mura,  presso  la  porta  dell’  Albera , che  era 
fra  quelle  di  San  Giovanni  c Pile;  chi  serragliava  le  strade  e le  difen- 
deva, onde  nè  dal  castello,  nè  dalla  Garzetta,  nè  dalle  cittadelle  nuova  o 
vecchia,  nè  dalle  ròcche  delle  porte  uscissero  i soldati  del  Visconti.  Bre- 


4 CAPRtou  succitato.  Audio  il  Biglia  dirohbc  autore  il  Carmagnola  del  suggorimenlu 
ai  Bresciani  di  aotlrarsì  al  dtica,  insognando  loro  anche  il  modo  di  prendere  la  città. 

$ Che  gli  uomini  di  Franciacorta  fossero  fra  quelli  che  vennero  a prendere  Brescia 
consta  anche  pel  documento  111  del  mio  libro , Documenti  per  le  Storie  Patrie  » Ore* 
scìa,  ISSI. 

5 Medium  ferme  eroi  noclis , mense  martio primum  inde  in  platea  per 

vùis  undique  nenctum  tionien  conclamanl;  atque  is  lerror  rxpcryellccit  omnes,  qui 
primum  ob  tubarum  atque  armorum  fragorem  aitonitt,  eie.  F.  Andri!.k  Biuis,  He- 
rum  Medioluncnsium  llistorice.  Kit.  Hai.  !x'ri|il.  Tom.  XIX  col  H6.  Morì  uovo  anni  dopo 
la  prc&a  di  Dresda  nel  it3S. 
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scia  aveva  tre  miglia  ili  circuito,  e conteneva  triplici  fortiGcazioni  Il 
castello  era  separato  dalle  mura  da  duplico  grossa  muraglia,  e cinto  da 
frequenti  torri.  La  porta  dell' Albera  veniva  presa  dai  cittadini,  e dopo 
sanguinoso  combattimento  le  genti  del  Viscónti  furono  respinte  nella  cit- 
tadella nuova  e nel  castello.  I cittadini  facevano  volar  metsi  olii  pro- 
veditori (Veneti),  i quali  mai  se  volsero  muover  con  la  gente  che  haveano, 
fin  che  intesero  la  presa  della  prima  rócca  per  la  quale  poi  intromo  •. 
Emiliano  Nassino  aveva  intanto  fatto  una  breccia  a Canton  Bagnolo , ed 
era  corso  poi  a battere  porta  Pile.  I cittadini  assaltarono  la  porta  di  San 
Giovanni  e la  sua  rócca,  e molti  ivi  rimasero  morti  perchè  ad  ogni  modo 
volevano  ditta  porta  et  rócca.  Ma  quanto  ne  ferivano  et  ammazzavano,  più 
tanto  li  calorosi  Bressani  più  s’ inanimavano. 

La  mattina  lo  stendardo  di  San  Marco  sventolava  sulla  torre  della 
Palata.  I cittadini  ed  i valligiani  e gli  uomini  di  Franciacorta  non  desi- 
stevano dalla  pugna  : mangiavano  sul  campo  della  lotta,  e ritornavano  al- 
l'assalto. Entrati  nella  ròcca  di  San  Giovanni , gettavano  dalle  mura  a 
capo  fìtto,  il  castellano  Giovanni  Lodovico  Porro  e i sette  suoi  figli:  an- 
davano dipoi  a dar  la  scalata  alla  ròcca  di  San  Nazaro,  e ne  prendevano 
possesso  dopo  aver  menati  per  il  fil  di  spada  tutti  quelli  che  erano  dentro. 
Ma  molti  erano  i forti  della  città  e alcuni  di  diffìcilissima  espugnazione 
Venne  il  Carmagnola  con  6000  soldati;  vennero  con  7000  cavalli  e 5000 
fanti  i condottieri  de'Fiorentini,  e fra  questi  e quelli  del  Visconti  fu  lunga 
e accanitissima  lotta:  erano  i migliori  capitani  e tutta  Italia  aveva  gli 
orchi  su  Brescia.  Il  Carmagnola , ottenuta  che  ebbe  Porta  Pile,  esegui 
una  grandiosa  fortificazione,  ricingendo  con  altri  bastioni  o trincere  le 
cittadelle,  le  porte  e fio  sopra  la  cima  del  monte.  Si  prese  poi  la  cittadella 
vecchia,  indi  la  nuova,  che  teneva  il  centro  della  città,  ed  ad  uno  ad 
uno  gli  altri  forti,  eccetto  il  castello.  Mentre  veniva  questo  assediato, 
radunavasi  in  San  Pietro  de  Dom,  ch’era  in  cittadella  nuova,  il  generale 
consiglio  (6  ottobre)  e molti  capifamiglia  delle  diverse  quadre,  e alla  pre- 
senza del  Carmagnola  e dei  proveditori  veneti,  giuravano  fedeltà  alla 
repubblica  E dovea  questa  mantenere  le  fatte  promesse,  ed  erano: 
• Che  dinanzi  ad  ogni  altra  cosa  i cittadini  nostri  fossero  ricevuti  e 
trattati  con  quell’alTetto  da’Veneziani,  col  quale  sogliono  trattare  i proprj 
cittadini...  Che  i Bresciani  fossero  esenti  da  qualunque  gravezza,  fuorché 


1 PoGGii  Bracciouni  HMoriarum  Fiorentini  imputi,  Hw.  Hat.  Script.  Tom.  XX 
Colonna  XX.  Mori  di  Ttaiini,  il  IS  giugno  del  tS12.  Anebo  il  IMatina  ( Hist.  Mantwma 
lib.  V)  descrive  le  fortezze  e la  presa  di  Bri'seia  ; e le  descrive  il  Biglia , entrambi  ron- 
lein|K)ranei  ; e degli  sloriei  e dei  cronisti  editi  o ineiliti  contemporanei  io  mi  valgo. 

8 Juramenlum  lidclitatis  Brisianorum  anno  1411.  Manoscritto  nella  Quiriniana,  C.  1.43. 
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dai  dazj  delle  porte  o dagl' imbottati  ; c che  tatti  i minori  magistrati  del 
contado  di  Brescia  si  dovessero  dare  a fedeli  cittadini  (Caprioli)  •.  Dopo 
questo  giaramento  si  diede  l’assalto  al  castello , avendo  già  fabbricati  due 
bastioni  di  legno,  ed  una  macchina,  culla  quale  si  gettavano  nella  for^ 
tezza  sassi  grossissimi:  e inOnc  anche  il  castello  si  arrese  il  20  novem- 
bre ai  Veneziani.  Ad  espupar  Brescia  e le  sue  molle  fortezze  erano 
dunque  occorsi  otto  mesi  : espupazione  che , dice  il  Machiavelli  « in 
quelli  tempi,  e secondo  quelle  perre  fu  tenuta  mirabile  >. 


Asaedio  di  Brescia  del  1438  —1440. 


Per  ricuperarla  h'ilippo  .Maria  nel  14.38  m.andava  Nicolò  Piccinino. 
Gattamelata,  capitano  de’ Veneti,  vedendosi  addosso  tutto  (|ueir esercito 
e intercetti  dal  Gonzaga  i soccorsi  dei  Veneziani,  lasciati  nella  città  soli 
mille  fanti  e seicento  cavalli  sotto  il  marchese  Taddeo  da  Este  (24  set- 
tembre), per  la  via  delle  montagne,  guardata  in  più  luoghi  dall’  inimico, 
erasi  aperto  il  passo  al  Trentino,  donde  era  calato  a Verona.  Il  Picci- 
nino allora  occupava  tutto  il  paese  all'Intorno,  divergeva  Tacque  del  fiume 
(3  ottobre),  scompartiva  i suoi  ventimila  uomini  in  tre  accampamenti. 
In  dodici  anni  i Bresciani  s’ erano  affezionati  alla  modesta  o non  umi- 
liante siporia  veneta , ond’  erano  disposti  a lasciarsi  seppellirò  sotto  le 
rovine  della  città,  anziché  ritornare  sotto  il  Visconti.  Essi  non  erano 
stati  inerti  spettatori  del  nembo  che  verso  loro  s'appressava:  e rimesse 
le  fortiBcazioni , avevano  istituita  una  compagnia  di  quattrocento  guer- 
rieri, detti  Immortali  perchè  il  loro  numero  non  doveva  mai  venir  meno, 
i quali  accorresser  ove  maggiore  il  pericolo;  e due  mila  guastatori  erano 
stati  assoldati  ; alla  difesa  sovrintendeva  un  consiglio  dei  Maefiri  della 
gueira  : dimenticate  le  private  inimicizie,  furono  votate  alla  patria  le  so- 
stanze e le  vite  dei  cittadini. 

Il  Piccinino  con  ottanta  bocche  di  cannoni  giorno  e notte  sfolgo- 
rava la  città , 0 i nostri  rispondevano  bombardando  le  chiese  c i mona- 
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literi  ov'egli  aveva  postate  le  sue  compagnie,  eJ  uscivano. a distruggerne 
l'opere  : tutti  d'ogni  età  e condizione  , d'i  e notte  si  tenevano  sulle  mura 
alla  difesa;  e le  donne,  guidale  da  Brigida  Avogadro,  portavano  loro  il  cibo, 
medicavano  i feriti,  seppellivano  i defunti,  faticavano  a spiare  i nemici, 
a riparar  le  mura.  A che  vi  narrerei  ! particolari  di  quell' assedio?  Bre- 
scia si  mostrò  allora  eroica  come  sempre.  Il  Piccinino , vedendo  impos- 
sibile il  prenderla,  avendo  perduto  da  settemila  uomini,  acquartierò  le  truppe 
nelle  terre  vicine  a svernarp,  in  modo  da  intercettar  ogni  vittovaglia 
ai  cittadini. 

E di  vittovaglie  avevano  maggiore  scarsezza,  perchè  il  Piccinino 
aveva  devastato  il  territorio  prima  che  le  messi  venissero  alla  falce.  U 
senato  di  Venezia,  onde  prestar  soccorso  all'  eroica  città , sì  ben  ^oste- 
nata  da  Francesco  Barbaro  proveditore,  stringeva  1^  coi  Fiorentini, 
e dava  il  comando  supremo  delle  congiunte  forze  a Francesco  Sforza. 
La  guerra  continuavasi  intorno  al  Garda,  a Verona,  a Legnago  : ma  Bre- 
scia vedovasi  ogni  giorno  mancare  il  vitto  e lo  speranze;  la  peste , che 
già  da  tempo  serpeggiava,  l'estate  del  1439  mietè  da  quaranta  a cinquanta 
e fmo  settanta  persone  al  giorno.  Di  dieci  cittadini  due  mangiavano  pane  : 
gli  altri  erbe  selvatiche,  cavalli  morti,  cani,  schifosi  insetti.  Nè  potevano 
sollevare  lo  spirito  colla  speranza  di  vicina  liberazione:  mentre  già  salu- 
tavano i soccorsi  di  vitto,  questi  cadevano  nelle  mani  degli  assediami,  e 
la  campagna  era  devastata,  sì  che  le  sortite  dei  cittadini  non  ottenevano 
che  di  scemare  il  loro  c il  numero  dei  nemici.  Il  futuro  era  bujo , e 
ognuno  tremava  d'interrogarlo.  Le  contrade  presentavano  il  lagrimevole 
spettacolo  di  vecchi,  donne  e fanciulli  che  gridavano  Fame,  fame:  i forti 
si  chiudevano  in  un  cupo  silenzio:  nessuno  pensava  ad  arrendersi.  Così 
passò  la  primavera  del  1440,  e parte  dell’estate,  finché  alla  metà  di 
giugno  potè  lo  Sforza  liberar  qucilo  popolo  d'eroi. 

li  20  aprile,  la  Serenissima,  in  premio  della  fedeltà  bresciana,  aveva 
con  pompa  e solennità  fatto  porre  all'altare  maggiore  di  San  Marco  un 
magnifico  stendardo  coH’epigrafc:  Brida  magnipolens, /idei  sm  caterisur- 
bibus  exemplum  pneèutf.  Chiamò  poi  Francesco  Barbaro,  con  cento  genti- 
luomini che  avessero  meglio  servito  la  patria,  onde  ricevere  dal  principe 
azioni  di  grazie.  Introdotti  in  pieno  senato,  vennero  dal  doge  abbracciati 
lagrimando;  ed  essi  e la  loro  posterità  furono  esentati  da  ogni  tagliai  a 
Brescia  fu  rimessa  una  entrata  di  ventimila  ducati  che  il  fìsco  ritraeva 
dai  mulini:  tutte  le  terre  furono  assoggettate  alla  giurisdizione. della  città, 
e venne  dato  al  nostro  Comune  autorità  di  riformare  i proprj  statuti.  I 
cittadini  che  si  erano  distinti  in  quegli  anni  di  calamità  e di  gloria,  ve- 
nivano rimunerati  conferendo  loro  lo  magistrature  del  territorio.  La  re- 
pubblica diede  inoltre  a'cittadini  una  grande  casa  in  Venezia  per  quando 
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vi  si  recavano,  e promise  ottener  dal  sommo  pontefice  che  fossero  con- 
feriti a soli  Bresciani  i benclìcj  della  diocesi. 

Ma  poi  morto  il  Visconti,  ed  essendo  Venezia  in  guerra  coi  Milanesi, 
Francesco  Sforza  occupava  il  nostro  territorio , e poneva  nuovo  assedio 
alla  città  (1448).  Le  mora  erano  state  restaurate  cinque  anni  prima:  si  fe- 
cero allora  da'citladini  altre  opere , ma  presto  lo  Sforza,  accordatosi  coi 
Veneti,  levò  l’ assedio.  Eletto  però  duca  di  Milano  tornava  in  guerra  coi 
Veneziani,  e nel  1483  invadeva  di  nuovo  il  nostro  territorio. 

Fra  questi  due  assedj  i Bresciani,  non  meno  pietosi  che  forti , pensa- 
vano ad  erigere  un  grande  ospedale , e inviavano  il  canonico  Antonio 
a chiederne  licenza  a papa  Eugenio  IV , che  con  bolla  del  26  aprile 
1442  da  Firenze,  approvava  l'accentrazione  di  più  ospedali  in  un  solo. 
Veniva  eretto  a San  Luca,  e ne  poneva  la  prima  pietra  il  nostro  vescovo 
Pietro  da  Monte  nel  1444;  la  seconda  il  podestà,  la  terza  il  capitano, 
la  quarta  l’abate  di  San  Faustino;  la  quinta  un  cittadino,  e la  sesta  Cri- 
stoforo da  Soldo,  che  nella  sua  cronaca  divisa  questa  pietosa  festa  cittadina. 
Vi  si  unirono  gli  ospedali  di  San  Giovanni,  della  Casa  di  Dio  e il  con- 
sorzio di  Santo  Spirito  del  Duomo.  i A’  13  agosto  1452  fu  principiato 
ad  alloggiarvi  gli  infermi  ed  in  quel  giorno  furono  levati  tutti  i poveri 
ammalati  che  erano  all’  ospitale  della  Misericordia,  e furono  portati  tutti 
con  una  bella  processione,  ove  erano  tutte  le  discipline  e regole  de' 
frati  con  trombe  e pifferi , e tutti  erano  portati  in  bara , cadauno  per 
SÈ,  e furono  accompagnati  da  una  grande  moltitudine  di  cittadini  e po- 
polo e donne,  e tutti  furono  messi  in  que’letti  netti  e politi  >.  Pochi  anni 
prima  dell’assedio  (1423)  avevano  i Bresciani  costruito  l’ospedale  delle 
donne,  che  venne  poi  compiuto  con  disegno  del  Bagnadore. 

Nel  1435  un  eremita  Giorgio,  vestito  di  sacco  e colla  corda  al  collo, 
girò  per  le  nostre  contrade  invitando  i cittadini  alla  penitenza,  ed  a fab- 
bricare un  santuario,  e n’ebbe  tanto  denaro,  che  bastò  all’erezione  della 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie , fuori  Porta  Pile  *. 

Nel  1467  irconsiglio  cittadino  stabiliva  di  erigere  una  splendida  sala 
per  le  adunanze  e gli  uffici  municipali  Dieci  anni  dopo  si  poneva  la 
prima  pietra  del  vólto  sulla  Garza , sul  quale  poi  il  5 marzo  1492  co- 

I 

t Caprioli  lib.  XI.  Venne  poi  atterrala  nel  4SI6,  consonando  però  il  bassorilievo 
marmoreo,  la  porta  cstrma,  lo  iin^mste  di  legno  intaglialo  e i due  leoni  in  rosso,  che  ven- 
nero adoperati  nel  nella  erezione  del  Umipio  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  tulVora 
esistente.  In  quel  silo  tino  dal  I29S  i frati  Umiliati  avevano  convento  e chiesa  col  tì- 
tolo di  Santa  Maria  di  Paiazzolo.  Il  disegno  del  tempio  attuale  è del  padre  Gerrdimino 
Lodovico  Bnrcella,  con  pitture  del  Moretto,  di  Pietro  Rosa,  di  Poppa  il  Giovane,  del 
Proeaeeini  c di  altri. 

3 Zamroml  Polizie  sulle  fabbriche  pubbliche  di  Urescia,  pag.  4#  cseg. 
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miociavasi  il  magniiìco  edificio  denominato  la  Loggia,  il  cui  primo  dise- 
gno 6 del  ▼icenlino  Formentoni,  e quello  della  saia  di  Jacopo  Sansovino 


e di  Palladio  che  no  disegnava  le  finestre.  Il  bresciano  .Cristoforo  Rosa 
dipingeva  la  parte  decorativa  di  quella  sala,  e il  Tiziano  tre  grandi  quadri  ' 
nella  soffitta  sopra  argomenti  datigli  dal  bresciano  Ricchini.  Ma  e sala  e 
pittore  venivano  coosontc  da  un  incendio  nel  i57u.  Nel  XVU  secolo  si 
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cercò  ricostruire  quella  sala;  ma  non  era  il  Vanvilelli  che  potesse  suo 
cedere  al  Palladio , ed  è là  ancora  ad  aspettar  chi  la  ripristini.  Il  no- 
stro municipio  a' 13  ottobre  1480  ordinava  venissero  conservati  tutti  i 
monumenti  e le  lapidi  antiche,  e ne  decorava  la  piazza  municipale,  e faceva 
erigere  in  quegli  anni  anche  un  pubblico  macello  comodità  che  a molte  città 
manca  ancora.  Nel  1485  per  decreto  cittadino  ergcvasi  in  quella  piazza  il 
Monte  di  Pietà,  e nel  1487  erasi  cominciata  la  chiesa  dei  Miracoli,  seb- 
bene si  prevedesse  che  a compirla  sarebbero  occorsi  « ben  mille  talenti 
d’ oro  « . 

Nè  eran  quelli  tempi  di  piena  pace  e pro.sperità.  Nel  1469  i Bresciani 
davano  gente  e denaro  ai  Veneziani  contro  Maometto  li,  e alcuni  anni  dopo 
contro  Bajazet  II,  e cosi  contro  gli  altri  nemici  della  repubblica.  Poi  nel 
1478  la  peste  mieteva  qui,  secondo  il  Caprioli,  trentamila  persone.  Aggiun- 
gansi  devastati  i raccolti  dalle  cavallette , da  grandini  di  smisurata  gros- 
sezza; rovine  cagionate  dal  Molla,  che  < scorse  con  grandissimo  impeto  lino 
nelle  fosse  della  città,  e inondò  in  maniera  le  vie  e le  case  poste  tra  il  letto 
suo  e la  città,  che  senza  barchetta  nessuno  potea  traghettare  da  un  luogo  al- 
l’altro (C.vpmoLi)  »;  le  viti  perite  per  un  verno  rigidissimo,  rovine  di  torri  e 
di  chiese,  « spesso  passaggio  qua  e là  de’ soldati  italiani  cd  alemanni,  in 
modo  che  tutta  la  grascia  si  comperava  il  doppio  più»,  erano  sventure  che 
gravavano  sui  padri  nostri,  onde  ci  cresce  ammirazione  per  le  molto  opere 
che  compivano  nella  seconda  metà  del  XV  secolo. 
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Che  in  Brescia  fiorissero  le  arti  durante  il  romano  impero,  ne  fanno 
splendida  prova  gli  avanzi  di  grandiosi  monumenti.  Nò  qui  morirono:  de- 
caddero bensì,  ma  forse'  meno  che  altrove;  e Brescia,  sovra,  molte  città 
dell’  alla  Italia , può  ancora  mostrare  considerevoli  edifìcj  delle  età  de’ 
Longobardi  e dei  Franchi.  Parlando  delle  chiese  di  quell’epoca  diremo 
come  vi  si  vedano  ancora  affreschi  del  IX  e del  X e del  XII  secolo. 
Di  un  Guardo,  pittore  bresciano,  è memoria  al  1174,  o di  questi  anni 
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devono  essere  le  stataette  sulla  parete* meridionale  del  Broletto,  e il 
gruppo  che  da  questo  palazzo  fu  trasportato  nel  patrio  Museo.  Forse 
e le  prime  e il  secondo  rappresentano  un  solo  fatto,  ctoò  un  povero  spo- 
gliato per  opera  d^un  ricco  soverchiatore  e trulTatore,  e la  giustizia  del 
popolo.  Si  pretende  che  da  un  piccolo  brolo  del  povero,  rapitogli  dal  dovi- 
zioso, e che  stava  dove  ora  il  palazzo,  derivasse  questo  il  nome  di  Brolello. 
Del  XIII  secolo  sono  probabilmente  le  due  sculture  murate  in  alto  presso 
la  porta  Pile,  alia  quale  appartenevano  prima  che  venisse  ricostrutta  nel 
4818  su  disegno  di  Rodolfo  Ventini.  Il  maestro  Acquistabene,  pittore , 
nel  4295  era  Ser.  Camerarius.  Ven.  Pat,  D,  Berardi;  e il  dotto  Zam- 
boni suppone  disegnasse  nel  4308  il  monumento  di  quei  vescovo  nostro. 
Ma  quel  celebre  sarcofago,  fatto  scolpire  da  MalTeo  Maggi  in  marmo  rosso 
veronese,  dalle  storie  di  Camillo  Maggi  * (vedi  a pag  49),  conosciamo  es- 
sere stato  eseguito  in  Verona,  e parrebbe  dalle  mani  stesse  che  fecero 
le  celebri  arche  degli  Scaligeri.  Nella  parte  anteriore  del  coperchio,  a due 
pioventi,  rappresentasi  il  rito  funebre,  celebrato  intorno  al  feretro  del  de- 
funto, importante  pel  vestire  ecclesiastico  di  quei  tempi:  ai  quattro  an- 
goli stanno  gli  Evangelisti,  raffigurativi  con  corpo  umano  e le  simboli- 
che teste  di  bue,  di  leone,  di  uomo  e di  aquila,  quali  sui  carro 
di  Ezechiele.  Nelle  quattro  nicchiette  sottoposte,  san  Pietro,  san  Paolo,  i 
santi  vescovi  Apollonio  c Filastrio , e i martiri  Faustino  e Giovila.  Il 
Maggi  è rilevato  sul  feretro , tenente  il  pastorale,  coll’agnello  sormontato 
dall»  croce  come  nei  pastorali  di  oggidì,  l'anello  nei  quarto  dito  della  si- 
nistra e con  lunga  e lata  pianeta',  col  manipolo,  che  vi  appare  pen- 
dente dal  sinistro  braccio,  col  camice  e colla  sottana , ma  senza  le  due 
toniche  che  ora  si  indossano  dai  vescovi , e senza  la  croce  encolpia. 
1 quattro  chierici,  che  formano  parte  del  rito  funebre,  sono  vestiti  di 
ampli  e lunghi  rocchetti , ed  uno  tiene  la  croce  astata , uno  la  coppa 
dell’acqua  lustrale  e due  il  turibolo  e l’incensiere.  Vi  sono  tre  ministri, 
uno  de’  quali,  adorno  di  pluviale,  tiene  l’aspergillo  ; un  altro  è vestilo  di 
tunica  e stola,  e’  ih  terzo  porta  un  messale.  Nella  parte  posteriore  del 
coperchio,  che  ora  non  si  vede  stando  nel  duomo,  è rappresentata  la 
pace' del  25  marzo  4298,  procurala  da  es.so  Maggi.  Il  monumento  stava 
forse  in  uno  dei  vani  degli  archi  della  Rotonda , e soltanto  nel  1572 
venne  dal  vescovo  Bollani  fatto  trasferire  ove  trovasi  di  presente. 

' Nella  stessa  cattedrale  un  altro  sarcofago  degno  di  considerazione, 
racchiude  le  spoglie  del  vescovo  Baldoino.  II  prospetto  rappresenta  a 
bassorilievo , fra  i santi  Pietro  e Paolo  ed  a lato  alla  Beata  Vergine , 

i • .Vapbcus,  prioceps  elcctus,  Dorardo  ojus  fratri  mausuleum  ox  lapide  verononsi 
sculptum,  eie.  » Cam.  Madii.  Ilistoricc  de  rebus  pairia:  a.  1308  1309,  p.  310.  Cod.  Q«i- 
riniano. 
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parecchi  santi  bolognesi , forse  perchè  bolognese  era  quel  vescovo  o 
sarà  stato  sculto  a Bologna  il  monumento.  Sono  i martiri  Vitale  ed 
Agricola , quei  che  tengono  una  spada  : e mal  furono  creduti  dair  0- 
dorici  i santi  Faustino  e Giovila , che  si  rappresentarono  con  abiti 
militari  soltanto  dopo  la  creduta  apparizione  al  Havarotto.  Nel  quale  sito 
si  erigeva  (1466)  un  monumento  bifronte  istoriato , portante  sculti,  in 
abito  guerriero,  i nostri  due  santi  martiri,  che  si  disse  essere  ivi  stati 
veduti  dai  nemici  a difendere  Brescia. 

Nel  1184  abbiamo  sulle  monete  coniate  in  Brescia  le  immagini,  proba- 
bilmente ideali,  dei  santi  Apollonio  e Faustino  e Giovila;  e del  secolo 
susseguente,  e forse  parimenti  a capriccio,  era  Pimmagine  di  sant'  Apol- 
lonio, s'un  cippo  iniìsso  nella  torre  della  Palata.  Nella  vita  di  sant'  Apol- 
lonio, codice  deirXI  secolo,  é in  principio  miniata  l'immagine  di  esso: 
e miniatore  eccellente  nel  XV  secolo  avemmo  fra  Apollonio  da  Gal- 
visano.  In  quel  secolo  istesso  Giacomo  Coltrino  ebbe  fama  di  pittore,  in- 
gegnere ed  architetto;  che  aveva  ben  dipinto  nell'  ora  distrutto  sotter- 
raneo di  San  Faustino  maggiore  e che  raffigurò  anche  l' ingresso  io 
Brescia  del  papa  Innocenzo  IV  nel  1251.  Rifabbricò  la  torre  per  riparo 
alla  fortezza  grande,  ch'era  caduta,  e ordinò  un  nuovo  letto  al  Brenta. 
A sua  moglie  fece  un  cocchio,  che  fu  stimato  cento  dramme  d'oro.  Per 
ì Veneziani  disegnò  alcune  fortezze , ed  altre  opere  di  difesa  contro  i 
Turchi;  e morì  in  Canea  al  servizio  della  veneta  repubblica. 

Antiche  certo  erano  le  sculture  in  San  Pietro,  rappresentanti  sacrifici 
di  tori  e montoni,  le  quali,  per  decreto  municipale  del  1456  venivano 
distrutte 

Nel  principio  di  quel  secolo  < fiorirono  nella  città  nostra  Ottaviano 
Prandino  e Bartohn  Testorino  : a'quali  per  anco  (sono  parole  del  Caprioli) 
non  Si  è ritrovato  pari  nella  virtù  e nell'arte  di  colorir  le  figure; con  tuttoché 
Gentile  pittor  fiorentino  dipingesse  politamente  una  cappella  a Pandolfo,  al- 
lora prencipe  , chiamata  fin  oggi  la  cappella  di  Pandolfo  >.  Il  Testorino 
effigiò  la  celebre  vittoria  riportata  dai  Bresciani  nei  1191,  e le  pareti  della 
chiesa  che  era  sotto  il  coro  de'Santi  Faustino  e Gioviti.  Convien  dire  che 
il  Prandino  ed  il  Testorino  fossero  pittori  di  merito,  se  il  Caprioli  scri- 
veva quell'elogio  mentre  vivevano,  ed  erano  morti  da  poco  Vincenzo  Poppa 
e Bartolomeo  e Benedetto  padre  e figlio  Montagna,  invano  contesici,  il 
primo  dai  Milanesi,  i secondi  dai  Vicentini,  mentre  bresciani  li  provò 
Paolo  Brognoli.  Di  Vincenzo  Poppa  il  vecchio,  detto  altro  Apelle  dal  Ca- 
prioli, è un  quadro  rappresentante  Gesù  Cristo  io  croce  a Bergamo, 


ì Nel  lib.  I.  provisioni  degli  anni  14SS-I4S7  deirarohivio  municipale,  son  delti  anti- 
chi quegli  ornamenti  qux  commemorànt  idolalriae. 
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escjjailo  Duiraprile  del  l4o6;  e sebbene  di  scuola  veneta  e imitalor 
del  Montagua,  è ripardato  fondatore  di  una  delle  antiche  di  Milano, 
e forse  per  questo  il  Lomazzo  lo  credette  milanese.  Si  dice  fosse  an- 
che architetto  e scrivesse  tutta  prvipeuioa  t limmetria  del  corpo  umano. 
Richiamato  con  pubtiico  decreto  in  patria,  vi  cooduceva  diverse  pitture; 
colte  previsioni  del  consiglio  speciale  <8  dicembre  1489,  e del  generale 
24  agosto  1400  gli  si  assegnava  lo  stipendio  annuo  di  lire  100  plateali, 
perchè  istruisse  i giovani  nell’arte  pittorica.  Mofiva  qui  nel  1492,  e veniva 
sepolto  in  San  Barnaba  con  un'iscrizione  serbataci  da  Zamboni,  la  quale 
diceva:  Excellestis.  ag.  exixm  Picronis  M.  Vixcentii  Db  Foppis  ci.  B\. 
1492.  Esso  educò  all'arte  un  figlio,  o nipote  che  fos.se,  d'egual  nome; 
e da  un  bollettario  della  città  riferito  dal  Zamboni  (Fabbriche  di  Brescia 
p.  32,  n.  48)  si  raccoglie.,  che  ai  16  loglio  del  1495  gli  si  pagavan 
lire  12.  10;  onde  furono  distinti  coi  nomi  di  vecchio  e giovane,  seb- 
bene spesso  si  confondano.  Ma  lo  stile  più  largo  e più  morbido,  par- 
ticolarmente nell’ unione  delie  parti  interne;  le  mosse  e le  forme  più 
scelte,  e talvolta  nobilissime;  il  piegar  de’ panni  più  fluido  e ragionato; 
e non  infrequente  forza  di  chiaroscuro  e colorito  succoso  negli  af- 
freschi e nc’qnadri  a olio,  distinguon  il  giovane,  oltre  gli  anni  segnati 
nelle  pitture.  Cosi  il  San  Mcolò  dì  Bari  alla  porteria  delie  Grazie  ha 
l’anno  1333  >.  I Montagna  erano  degli  Orzinovi,  e furono  pittori  cd  in< 
cisori.  Alessandro  Ardesio,  probabilmente  da  Rovato,  nel  1481  ripingeva 
d’ordine  pubblico  le  immagini  di  san  Marco  e de’ santi  vescovi  Filastrio 
ed  Apollonio  sotto  la  Loggia.  Fu  pure  di  quel  secolo  il  pittore  Guglielmo 
Cajo,  di  coi  possedeva  e illustrava  un  dipinto  Paolo  Brogooli. 

Anche  la  musica  fu  degnamente  rappresentata;  e Antonio  Tedesco  com- 
positore e citarista,  era  chiamato  con  grosso  stipendio  alla  corte  di  Ga- 
leazzo Maria. 

Le  arti  industriali  nel  XV  secolo  avevano  pure  toccato  in  Brescia  bel 
grado.  Nel  1414,  essendo  qui  venuto  non  so  che  principe,  la  città  nostra  gli 
fece  dono  d’nn  elmetto  lavorato  a oro  e argento,  di  no  pugnale  e di  speroni 
sopra  indorati  e di  sei  tazze  d’  argento  di  dodici  libbre,  indorate  e fatte 
con  artificiosissimo  lavoro  (Caprioli).  Nella  seconda  metà  di  quel  secolo 
era  invitato  a Venezia  il  nostro  concittadino  Giovanni  Antonio  Graffa 
• ingegnosissimo  vetraro  (per  la  qual  arte  ella  non  meno  si  nobilita  ora, 
che  già  si  beesse  Sidone),  il  quale  riuscì  per  l’ illustre  investigazione  , 
di  quest’arte  cosi  chiaro,  che  essendo  quasi  il  primo  artefice  di  quel 
mestiere,  vendea  i bicchieri  ed  altre  molte  cose,  tanto  argento  quanto 


S Sala.  PIHurt  ed  altri  ofgetU  di  belle  orli,  pag.  71,  Brescia  1814, 
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pesavano , perchè  non  produce  la  natura  sorte  alcuna  di  gemma  o di 
fiori  che  il  nostro  Graffa  non  imitasse  vagamente  e non  fingesse  cui  ve- 
tro (CvpRiOLi).  Questo  artefice  è lodato  dal  Rossi  e da  altri,  i quali  pure 
asseriscono  che  ne’ vasi  di  vetro  portava  Brescia  il  vanto  sopra  ogni  altra 
città  d’ Italia. 

La  fabbrica  deir  armi,  nella  quale  fu  sempre  rinomata  la  nostra  città, 
sulla  fine  del  XV  e sul  principio  del  XVI  secolo  erasi  di  tanto  perfe- 
zionata che  molte  volle  le  armi  qui  lavorate  valevano  tanto  oro  quanto 
pesavano,  .\gostino  Caprioli,  fratello  dell’  avo  dello  storico  Elia,  pagava 
un  pugnale  cinquanta  scudi  d’oro.  Consalvo  Agidario,  generale  spagnuolo, 
comperava  qui  in  corsaletti , corazze,  gambiere,  targhe,  piccole  bipenni', 
spade,  spiedi,  bastoni  ferrati,  saette,  archibugi,  archi  e balestre  per  tre- 
mila scudi;  sicché  Brescia  allora  fu  dimandata  Tarmamento dell’Italia.  Nè 
erano  da  meno  i lavori  de’ fabbri,  perchè  si  contrappcsavano  con  l’ar- 
gento, anzi  le  chiavi  e le  serrature  bilanciavansi  alcune  volte  insieme 
con  r oro  massiccio. 

Sui  tappeti  e sugli  arazzi  rappresentavansi  in  modo  da  illudere  le 
diverse  opere  della  natura.  Il  4 agosto  1497  veniva  a Brescia  Caterina 
Cornare,  regina  di  Cipro  : e la  città  le  mandò  incontro  uomini  a cavallo 
ed  alcune  compagnie  di  giovani  con  superbissimi  vestimenti  perniti  di 
seta,  d’  argento,  d’  oro  e di  gioje,  collane  ed  altri  monili.  I crònisti  ci 
descrivono  le  carrozze  nobili  e ricche,  nelle  quali  si  conducevan  la  regina 
e le  sue  dame;  e il  palazzo  di  Lodovico  Martinengo,  in  cui  alloggiò;  le 
feste,  le  giostre  che  si  fecero  in  onore  di  lei , le  quali  ci  sono  testi- 
monio che  farti  qui  procedevano  di  pari  passo. 

Altrettanto  le  scienze  e lettere.  Nei  principi  dell’  era  volgare  avemmo 
uomini  illustri  per  cariche  sostenute  sotto  il  romano  impero.  La  cul- 
tura rimase  poi  per  qualche  secolo  patrimonio  del  clero;  e forse  al  ve- 
scovo Ramperto  appartiene  anche  il  prezioso  Carmen  sapkieum  penta- 
metrim  ad  laudem  beali  Philastrii  episcopi,  oltre  l’altro  scritto’ De  transla- 
tione  B.  Philaslrii  (838).  Da  due  codici  membranacei  alla  biblioteca 
Quiriniana,  trasferiti  dall’archivio  capitolare  della  cattedrale  e scritti 
nell’ XI  secolo,  veniamo  in  cognizione  che,  già  prima  dell’ 838,  la  chiesa 
di  Brescia  possedeva  il  suo  Martirologio;  semplice,  quasi  a modo  di  ca- 
lendario. Dell’ XI  secolo  è puro  H calendario  accennalo  dal  Gradenigo  e 
pubblicato  dallo  Zaccaria.  Due  codici,  uno  del  X e l’altro  dell’  XI  secolo, 
pubblicato  il  primo  dal  padre  Giuseppe  Bianchini,  esistente  il  secondo 
nella  Quiriniana , trasportatovi  dai  monastero  di  Santa  Giulia,  ci  con- 
servarono le  Litanie  bresciane.  Di  quest’ultimo  secolo  è la  cronaca,  già 
menzionata,  di  Rodolfo  noUijo;  o del  XII  quelle  di  San  Pietro  in  Oliveto, 
di  Ardiccio , ove  sia  vera , e l’ indice  delle  chiese  bresciane,  che  dal- 
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r archivio  dei  canonici  della  nostra  cattedrale  passò  alla  biblioteca  di 
San  Salvatore  in  Bologna.  Ai  primi  anni  del  secolo  XIII  appartiene 
la  cronaca  di  San  Salvatore,  pubblicata  nei  1786  a Bologna,  e che  era 
a San  Giovanni  *.  Nello  stesso  secolo,  oltre  codici  liturgici,  e gii  scienziati 
Albertano  Giudice  e Bartolomeo  Avogadro  già  menzionati,  sono  da  lo- 
dare Giovanni  Pontoglio,  arciprete  di  Trenzano  e cancelliere  episcopale, 
il  quale  nel  1255  cominciò  ad  ordinare  in  un  volume , di  circa  mille 
e ottanta  pagine,  preziosissimi  atti  cittadini  dall' XI  al  XIII  secolo,  col 
titolo  di  Liber  Poterii  Commutiti  Brixim.  Alla  metà  di  quel  secolo  Rai- 
nerio  da  Isorella  scrisse  uno  Speculum  advenu»  hxreiet. 

Il  medico  Guglielmo  Corvi , detto  Guglielmo  da  Brescia  nacque  nel 
1250  ‘ in  Canneto , ed  ebbe  io  Brescia  la  prima  educazione.  Vestito  ec- 
clesiastico, salito  presto  in  grido  di  valente , nel  1274  fa  invitato  a in- 
segnar logica  e filosoiìa  neU’nniversità  di  Padova.  Nel  1280  si  portò  a Bo- 
logna ad  apprender  la  medicina  dal  celebre  Taddeo  Alderotti  da  Firenze, 
senza  però  abbandonare  gli  studj  filosofici.  Avutovi  nome  di  Aggregatore,  per 
le  svariate  sue  cognizioni,  ivi  cominciò  a scrivere  trattati  medici.  Nel  1288 
venne  dichiaralo  archiatro  pontificio  pres.so  Bonifacio  Vili;  poi  canonico 
di  Lincoln  d’ Inghilterra  e di  Parigi,  iodi  arcidiacono  della  chie.sa  bolo- 
gnese, dispensato  sempre  dalla  residenza.  Seguì  Clemente  V in  Avignone, 
ed  ebbe  dal  conte  di  Provenza  incarico  di  insegnare  medicina  e filoso- 
fia nell'  università  ivi  fondata.  Svelava  con  filosofico  ardire  gli  errori  de- 
gli antichi  maestri  e de' loro  partigiani,  insegnando  che  nell'una  scienza 
e nell'altra  la  ragione  debb'essere  indipendente  dalle  autorità,  c il  ritro- 
vamento di  una  verità  dipendere  daH'e.satto  criterio  e dal  metodo  anali- 
tico, non  da  quella  vulgare  opinione,  allora  più  che  mai  in  moda,  di 
starsi  schiavi  a quanto  aveva  detto  o pensato  un  nome  illustre  (Scm- 
v.vnni).  Della  corte  stancatosi,  ritirossi  a Parigi  ove  all'  amico  suo  Lan- 
franco di  Milano  fece  parte  delle  sue  ricchezze;  e vi  morì  nel  1326, 
legando  alla  patria  parte  di  sue  dovizie,  per  dotare  una  prebenda  cano- 
nicale nel  nostro  Duomo,  che  tuttavia  esiste  ; il  resto  per  fondar  un  col- 
legio- in  Bologna  dove  mantener  cinquanta  giovani  bresciani,  dotati  d'in- 
gegno e privi  di  fortune.  Il  collegio  portò  il  nome  di  Iiliiuto  Bnteiano, 
ma  centoventi  anni  dopo  Eugenio  IV  lo  soppresse,  unendo  le  sue  ren- 
dite ad  altro  che  si  denominò  da  Gregorio  : nessuno  protestò. 


4 In  <|uelta  cronaca  c scritto:  Iste  liber  etl  ecclesie  sancii  Jvka/inis  de  fjris* 
Brixie:  e tratta  ili  co?«  nostre. 

5 II  tahus  nella  <ÌoU;i  vila  del  Cor\'i,  letta  all'Ateneo  ne)  1815,  accertò  quest'epoca 
correggendo  1’  errore  d’  un  secolo  commesso  dal  Manucbelli. 
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Fra  i libri  che  ci  lasciarono  i pochi  letterati  bresciani  del  XIV  secolo, 
nomineremo  quello  di  Giovila  Furo,  sulle  crudeltà  male  in  Brescia  da 
Ezelmo  da  Uomano.  Otlolino  scrisse  versi  e musica  ; Guercino  Ce- 
ruti la  vita  dui  santi  Faustino  e Giovila  ; Àrdizzone  Brasato  un  Dia- 
rio , di  cui  si  valse  Ottavio  Bossi  nella  Istoria  delle  Croci.  Abbon- 
dammo di  letterati  nel  secolo  susseguente.  Ubertino  Fuscolo,  nato  nel 
1431,  studiava  a Milano  ed  a Ferrara,  indi  viaggiò  la  Grecia,  a Co- 
stantinopoli cadde  prigioniero  durante  l'assedio  di  Maometto  ; riscattato 
si  mise  in  cammino  per  rivedere  la  patria;  ma,  preso  dai  pirati,  venne 
condotto  a Rodi , donde  potè  fuggire  e ritornare  a Brescia.  Scrisse  in 
versi  eroici  l’assedio  che  pati  Brescia  per  Niccolò  Piccinino;  e compose 
un  poema  in  quattro  canti  sulla  caduta  di  Costantinopoli;  e fu  forse  il 
primo  che  qui  dilTondesse  I'  amore  per  l'antichitl,  diventato  si  generale 
in  Italia  dopo  quella  caduta.  Molti  eruditi,  scrivendo  in  latino,  trascu- 
rarono la  patria  favella  , e fu  grave  danno  perchè  la  lingua  è stretta- 
mente  legata  alla  nazionalità. 

In  varie  università  d'Italia  dettarono  bresciani  ; a Padova  l’Avogadro, 
Calfurnio,  Graziano,  Lanfranco  e Paolo,  padre  e figlio  Oriani,  Torta,  Bagna- 
dore;  a Bologna  Giovanni  e il  Codro;  a Pavia  Pietro  Lazzaroni;  a Roma 
Bernardino  Partenio  e Pietro  Bembo  insegnavano  rettorica  chiamativi  dai 
pontefici.  Carlo  Valguglio,  segretario  del  cardinale  Cesare  Borgia,  tradu- 
ceva dal  greco  i libri  di  Plutarco , e scriveva  di  filosofia  e di  mu.sica 
( — 1408).  Diversi  libri  di  matematica  e di  filosofia,  di  materie  religiose 
ed  altre,  scriveva  Domenico  de’Domenichi,  .professore  in  Roma  di  teolo- 
gia, decano  della  collegiata  di  Cividal  del  Friuli,  poi  ve.scovo  di  Torcello, 
vicario  spirituale  di  Roma,  indi  vescovo  di  Brescia , ove  mori  dopo  ri- 
fabbricato  il  palazzo  episcopale.  Di  questo  è menzione  fin  dal  102S , • 
che  venne  ampliato  nel  1570  dal  vescovo  Bollaci  con  disegno  del  Pian- 
tavigna  *. 

Giovanni  Doccili,  arcivescovo  di  Corona,  nella  Morea,  scrisse  sol  re- 
gime della  Chiesa;  Bernardino  Gadolo  stampava  la  Bibbia  con  correzioni, 
la  Bembeide,  contro  Pietro  Bembo,  e altri  libri;  Lorenzo  Calcagno, 
morto  nel  1478,  era  giureconsulto  e teologo;  e giureconsnilo  fu  pure  Am- 
brogio Avogadro  (1454);  Donato  da  Brescia  scrisse  sugli  istinti  e sulle 
sensibili  delizie  del  Paradiso.  Il  benedettino  Michele  da  Brescia  indirizzava 
nel  1490  un  libro  al  Savonarola,  saH'eccellenza  della  vita  contemplativa, 


I Lo  slwso  Rollani,  (hf,  da  no^(^o  |io<i.  sia,  divoiinc  wsoovo  noi  marzo  del  tSàI,  fico 
costruire  la  «Inula  H'itrrruiira  che  dal  vcscoMito  meUe  alla  llolonda.  Fu  uno  dri  padri 
del  Concilio  di  Trenlo,  ed  eresse  il  Seminai  io.  San  Carlo  si  trovò  presente  a*  suoi  fune* 
rah  nel  e con  tlof|iicnte  orazione  celebrò  I inerìti  di  quel  vescovo  nostro. 
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Plauto,  Terenzio,  Catullo,  Tibullo,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  Persio,  Stazio, 
Giovenale  e Marziale  avevano  fra  noi  illustratori  in  Pilade,  Calfurnio,  Ta- 
veri.  Maggi,  Brittannico.  Laura  Cereta  gareggiava  di  sapere  coi  più  celebri 
uomini:  in  tenera  eli  sosteneva  pubbliche  difese  di  fìlosolia,  sposa  a Pietro 
Serina , vedova  dopo  diciotto  mesi  dcdicavasi  tutta  agli  studj  fìlosofìci , 
onde  veniva  eletta  ad  insegnare  dalla  cattedra.  Moriva  a soli  trent'  anni 
nel  1499,  lasciando  un  volume  di  eleganti  epistole. 

Brescia  istituiva  anche  una  cattedra  di  lingua  e letteratura  greca , e 
la  affidava  (1502)  a Giovanni  Teveri,  lodato  grandemente  come  uno  dei 
primi  grecisti  da  Aldo  Manuzio.  Pietro  Lazzaroni,  professore  d'arte  ora- 
toria a Pavia,  per  avere  diretto  al  nostro  municipio  un  Carmen  Civilaiis 
Brixite,  ne  riceveva  nel  1487  ventiquattro  ducati  d'oro,  col  gentile  pre- 
testo che  egli  facesse  addottorare  un  suo  Figlio  stodeulc  a quella  uni- 
versiU.  Lo  stesso  Lazzaroni  scriveva  anche  versi  mediocri  conservati 
nella  biblioteca  Ambrosiana,  in  morte  di  Beatrice,  moglie  di  Lodovico 
Sforza;  epitalamj  nelle  nozze  di  Bianca  Sforza  coll'imperatore  Massimi- 
liano, e Fino  un  Carmen  ad  Catoium  Vili  Francorum  regem , de  ipsiits 
emmi  excellenlia. 

fra  questi  accattatori  di  fama , altri  per  amor  di  patria  scriveano 
istorie.  E il  Caprioli  rese  cos'i  popolare  il  suo  nome  : e salvò  dall'obblio 
il  suo  Daniele  Cereto  (De  Foro  et  laudibus  Brince).  In  lode  della  nostra 
città  scrissero  diversi  altri,  fra  cui  Francesco  Arrigoni,  cavaliere  del  re 
di  Pannonia.  Più  inosservati  altri  narravano  i casi  patrj , cosi  amanti  della 
loro  città  che,  mentre  si  esaltavano  ricordando  nobilissime  azioni,  non 
potevano  alcuna  volta  prender  la  penna  a dire  d’una  sconfitta.  É di  questi 
il  Malvezzi;  il  quale,  al  pari  del  Caprioli,  beve  di  grosso,  ma  è esatto 
quando  tratta  la  storia  de’  tempi  a lui  vicini,  o de'  quali  ebbe  autentici 
atti.  E noi  leggiamo  gli  scritti  di  (piesti,  c con  predilezione  cerchiamo 
le  rozze  cronache  di  Cristoforo  da  Soldo  che  narrava  la  sera  le  forti 
cose  operate  nel  giorno;  di  Jacopo  Melga  (1477-88),  la  cronaca  del 
quale  potrebbe  servire  di  continuazione  a quella  del  Soldo,  come  altra 
di  anonimo  (1508-11)  a quella  del  Melga.  Bono  Pianerio  che  scrisse 
dal  1414  al  1475;  i diarj  di  anonimi  (si  poco  erano  ambiziosi)  ser- 
vono ora  maggiormente  agli  studiosi  che  non  le  opere  degli  eruditi. 
Alcuni,  come  il  Malvezzi  e il  Melga , erano  medici , c diversi  di  quella 
scienza  si  distinsero.  E nomineremo  Gabriele  da  Brescia,  medico  c stam- 
patore; Boniardi  Diomede,  che  nel  1490  scrisse  su  Galeno,  e Girolamo 
Lamberti,  il  quale,  con  testamento  del  giugno  1500,  lasciava  erede  d’n- 
gni  tua  loitansa  la  magnifica  cUtà  di  Brescia,  perchè  convertisse  una 
sua  casa  a Santa  Lucia  in  Padova  in  un  collegio,  portante  il  suo  nome, 
onde  mantenere  giovani  studenti  io  GlosoGa,  medicina  ed  astronomia: 
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allo  scopo,  ci  diceva,  di  animare  gli  stndj  e di  promovere  la  prosperiti 
e la  gloria  della  sua  patria 

E perchè  la  comunanza  più  nobile,  più  santa,  più  fruttuosa  è quella 
che  è stretta  dall'amore  della  vera  sapienza,  Tultimo  priore  della  abbazia 
di  Leno,  B.  Averoldi  vescovo  di  Spalato,  istituiva  in  Brescia  nel  1479 
l'accademia  dei  Vertunni. 

Diede  dilTusione  alla  cultura  la  scoperta  della  stampa,  fatta  nell'anno 
istesso  in  cui  nasceva  Colombo  (1440):  e cacciata  di  Magonza  dalle 
armi  di  quel  vescovo  che  le  rapiva  la  liberti,  riparavasi  in  Italia.  Bre- 
scia fu  la  quinta  città  in  Europa  ad  accogliere  ed  usare  sin  dal  1470 
quell'invenzione,  diventata  il  palladio  della  moderna  civiltà.  Nei  1478  la 
stampa  si  diffuse  anche  a Toscolano,  nel  1489  a Portese,  sull'istessa  ri- 
viera del  Garda,  e (ino  a Collio,  all'estremità  settentrionale  della  Valle 
Trompia.  Da  queste  stamperie,  nei  trent'anni  che  corsero  dal  1470  al 
1500,  si  fecero  dugento  sessanta  edizioni,  le  quali,  in  generale,  sono 
eseguite  con  carattere  tondo  sopra  carta  bellissima,  probabilmente  delle 
cartiere  di  Toscolano,  che  diedero  un  altro  capo  di  asportazione  ai  Ve- 
neziani. Di  quelle  edizioni,  55  sono  religiose  e teologiche,  60  scienti- 
fiche; le  opere  stampate  dal  1470  al  1480  sono  quasi  tutte  dei  classici  che 
abbiamo  più  sopra  nominati  e d'altri,  fra  cui  \' Acerba  di  Cecco  d'Ascoli 
e il  Baldo  di  Merlin  Coccai.  Progredendo  prevalgono  gli  studj  religiosi, 
quindi  i legali.  Nel  1487  si  stampò,  con  tavole,  la  Divina  Commedia; 
sette  libri  ebraici , fra  i quali  la  riputatissima  Bibbia,  che  servi  di  testo 
alla  versione  di  Lutero. 


ì Quel  collegio  fiori  fino  al  XVIII  secolo,  in  cui  il  municìpio  di  Padova  lo  soppresse 
e lo  uni  al  proprio,  dello  di  San  Rocco,  che  gli  era  vicino.  La  republdica  con  suo  deerdo 
del  1771  approvA  quella  pirateria:  I Francesi  si  lmposscs,sarono  del  collegio  di  San  Rocco 
e lo  converlirono  In  caserma.  Nel  1H18  sollanlo  si  pensò  a rivendicare  I dirilli  nostri 
per  il  legalo  Lamberli,  e si  trovò  che  di  quella  sostan/a  rimanevano  ancora  anslriacho 
lire  41,1*7.  7*.  la  qual  somma  tu  data  ad  inleres.se  al  Ire  per  cento.  Dal  novembre  1111* 
al  marzo  1877  $1  scossero  per  tiutti  ausi.  L.  10,3*1.11,  le  quali,  unite  alle  altre,  forma- 
rono un  rapitale  che  si  diede  a mutuo  al  cinque  percento.  Si  deliberò  allora  di  mante- 
nere cinque  giovani  all'Università,  coll'annuo  sussidio  di  ausi.  L.  SO*  ; che  si  continua  a 
largire  quantunque  il  capitale  più  non  esista. 
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Prinoipto  del  ISOO.  — Brescia  occupata  dai  Francesi. 
Tenta  sottrarsi  al  loro  dominio.  — Ritorna  a Veneaia. 


Nel  1393  Brescia  pagava  a Giovanni  Galeazzo  Visconti  fiorini  5266.  5 
al  mese,  cioè  ‘più  di  qualunque  altra  città  contribuente  dopo  Milano, 
ed  il' 15  «arzo  1427  scrivendo  all’imperatore,  egli  diceva  sarebbe 
stato  pronto  a sostenere,  guerra  piuttosto  che  cedere  Brescia,  tanto  opu- 
lente, tanto  abbondante  ^ogni  genere  di  beni;  e.  Uberiino  Puscolo  chiama 
numerosisiimo  il  popolo  bresciano.  Dal  quadro  statistico  di  Marìn  Sa- 
Doto,  scritto  verso  il  1464,  appare  che  la  nostra  provincia  pagava  alla 
repubblica  ducati  75,500  all’  anno , sedici  mila  de’  quali  andavano  in  • 

isp'ese,  gli  altri  restavano  a Venezia.  Dopo  questa  città,  ero  la  nostra  che 
maggiormente  contribuiva;  perocché  il  Padovano  pagava  dieci  mila  du- 
cali meno,  e,  il  Veronese  veotitremila;  le  altre  provincie  meno  ancora. 

Dieci  anni  dopo,  la  contribuzione  fu  aumentata  fino  ai  ducati  106  mila, 
e nell’anno  1500,  forzati  i Veneti  dal  bisogno,  esausti  com'erano  per 
molle  guerre,  .posero  un'  imposta  sui  campi  < con  grandissimo  sdegno  di 
tutti  > dice  il  Caprioli  contemporaneo;  ed  i Veneti,  che  non  amavano 
scontentare  i loco  sudditi,  levarono  subito  quel  balzello.  - ' 

Nel  marzo  del  1442  il  frumento  valeva  nella  nostra  provincia  dodici 
lire  la  soma  < ; ed  è notato  come  cosa  straordinaria;  e come  tale  si  notò 
che  nel  1505  il  fermento  valeva  in  città  da  31  a 36  marcelli  la  cargo*, 
e che  in  villa  ne  costava  più  di  50;  prezzo  inusitato.  Il  marcello  era 
una  moneta  d’argento  che  aveva  quasi  il  peso  il’  una  dramma.  Durante 
quella  penuria  fu  proibito  asportar  pane  dalia  città  e dalle  terre  della 
• 

f Bono  Plankmo,  Cronaca  pubblicala  dal  Gussago.  * 

t ÌJA  carpa,  dice  il  Caprioli,  è tanto  pfsn  quanto  con  rordinario  delle  umane  foize 
pu/i  portare  un  semplice  Occhino.  In  Brescia  usasi  la  so;/x>.  la  quale  misum  consta  di  **  . 
quarte  i'ì  o 48  coppi,  rqiiivab-nti  ad  elbdith  I.!>96ii4.  &la  qui  si  dovrà  invece  iiiteo- 
di  Tc  la  misura  che  adoprasi  tuttavia  in  divelli  paesi  dilla  provincia;  della  appunto  ca?  pa 
6 iacco,  e che  è di  i4,  anziché  di  fS  quarta 

///M/roj.  L.  K Vel.  IIU  li 
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provincia,  ed  i crónisti  '(anno  elogi  alla  vigilanza  e cariti  del  po- 
destà Francesco  Bragadino,  la  cai  liberalità  e muniGcenza,  dicono,  su- 
però di  gran  lunga  quella  già  mostrata  dai  pretori  della  romana  re- 
pubblica Gennaio  Cippo  ed  Elio,  e dagli  Scipioni.  Ai  17  giugno  del 
susseguente  anno  fu  venduto  il  frumento  a nove  lire  la  soma;  e nello 
stesso  di,  dopo  l’ora  terza,  si  comperò  a -sole  lire  quattro  e sedici  soldi; 
e cosi  di  mano  1n  mano  si  deprezzò  ogni  altro  grano.  Le  strade  dovevano 
essere  in  buono  stato  nella  seconda  metà  del  XV  secolo,  perchè  la  notizia 
dell’uccisione  di  Galeazzo  Sforza  ci  fu  portata  io  cinque  ore;  mentre  sa 
ne  impiegano  tre  e mezzo  ora  colla  strada  ferrata. 

L’anno  1502  < dovendo  passare  da  Brescia  per  andarsene  di  Francia 
'<  allo  sposo,  Anna  sposa  del  re  d’I’ngarla,  si  radunarono  insieme  col 
• « vescovo  e col  clero  tutti  i nobili,  e assaissimi  della  plebe;  preparato  un 

< suntuoso  baldacchino  di  broccato  d’oro,  portato  da’  giureconsulti  ve.stiti 
« di  seta  e di  pelle,  ed  ornato  il  collo  di  tini  collari  d’dro,  le  féccro  un 

< incontro*  veramente  magnifico  e regale.  SI  solennemente  accolta  fcrmossi 

< fra  noi  per  lo  spazio  di  (re  giorni,*  causando  ne’  cittadini  una  tal  licenza 

< di  senso,  che  pareva  ravvivata  al  nostro  secolo  la  libidine  di  Marco 

< Sauro Nove  guise  di  tavole  fabbricaronsi  di  mirabili  olive, 

< naturalmente  figurate,  di  modo  che  potevano  star  del  pari  con  queile 

< non  solo  d’odorato  cedro  e di  soave  cipresso,  ma  quasi  con  quelle  di 
« avorio  che  fecero  si  gran  pompe  della  fastosa  superbia  degli  antichi. 

< Risplendeano  sopra  le  credenze  i vasi,  la  maggior  parte  d’argento  e 

< d’  oro.  Sui  loro  tripiedi  invitavano  al  candore  delle  mani  ben  varj  e 

• capricciosi  cadini , e orciuoli.  Erano  dell’  istessa  materia  i candelieri , 

< le  sottocoppe,  i salini,  i cocchiari,  le  tazze,  le  diverse  inghistare,  e 
I tutto  il  rimanente  che  di  necessità  si  ricerca  al  servizio  e all’  orna- 
t mento  d’un  lautissimo  convito.  Tralascio  il  prezzo  e l’ordine  delle  fab- 
c briche  ne’  muri,  e nelle  colonne  di  marmo;  il  coi  stupendo  lavoro 
t s’usurpala  i medesimi  vanti  che  sarebbero  a quelle  dovuti , essendo , 

< non  dirò  di  bronzo,  ma  più  che  d’argento.  Taccio  il  valore  delle  gar- 

< gantiglie,  delle  collane,  delle  cuffie  d’oro  e degli  anelli  e dell’ altre 

< sorti  di  gemme  e di  gioje , il  quale  fu  tale  e tanto , che  non  si  di- 

< scernevano  i gentiluomini  e i senatori  del  popolo;  e se  fosse  ritornata 

• l’antichità,  non  avrebbe  conosciuto  gli  usi  de’  re  distinti  dagli  abusi 

• del  volgo  ; e,  dirò  quasi,  non  avria  potuto  separare  i fasti  de’  mortali 

< dalle  grandezze  degl’  Iddii.  E pur  le  vergini  populari  non  eccedevano 

< nella  dote  il  numero  di  mille  lire  delle  nostre,  e poche  delle  nobili 

< vi  stavano  di  sopra;  cosa  però  stimata  grandissima  in  tutte  le  parti 

< della  terra.  Stimariasi  vergogna  il  non  cangiar  i lini  in  seta;  parrebbe 

< scorno  se  non  si  deponessero  le  lane  per  strapazzare  i broccati.  Bella 
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« cosa  era  veder  le  camìscie  delPuno  e delPaltro. sesso,  se  non  di  seta 
« re^le,  di  tela  simile  alla  seta,  sottilissime  e larghe,  ed  ampie  in  guisa, 
'<  che  non  d'nna  soia  persona,  ma  di  più  potevano  facilmente  essere  capaci. 
« Tutta  la  loro  strettezza  si  ristringe  nelle  minute  crespe  del  collo,  a cui 
c sono  attaccati  i mostruosi  collari  di  superbissimi  ricami. Di  lunghezza  basti 
c il  dire,  che  giungevano  .d^avvantaggio  insino*  all' ultimo  termine  de'  tal- 

■ Ioni.'  Quindi  vennero  in  tanta  libertà  d'ognuno  le  sopravesti  militari,  le 
« toghe,  i pallj,  le  cinte,  le  zone,  le  zimarre,  con  la  coàa  lunga,  e 

• listate  in  belle  maniere  di  spessi  fregi  d'oro,  i manti , le  vesti  rica- 
« mate,'  così  larghe  come  corte,  particolarmente  nell'ampiezza  delle  loro 
« fimbrie , le  diverse  invenzioni  d'  acconciarsi  le  treccie , e qualsivoglia 

• domestica  e straniera  guisa  d'  abiti,  espressi  ancora  con  vocaboli  sco* 

• noseiuli;  magnificenze  più  facili  a dilatarsi  in  spaziosa  tela,  che  a ri- 
« stringersi  in  piccol  foglio;  vennero,  dico,  io  tanta  libertà,  che  gli  ar- 
« tigiani  e i contadini,  anco  ne’  giorni  di  lavoro,  si  facevano  lecito  d’r- 

• mulure  i nòbili,  di  gareggiare  co'  primati.  Di  non  minor  stima  .si  rico- 

• prono  sopra  "con  vestimenta  distese,  con  giupponi,  e con  calcio  unite 

■ alle  calcetto  e tirate  su  ai  bragoni  un  buon  palmo  di  sopra  dalle  gi- 
« nocchia.  Chi  vedesse  una  tal  pazzia,  vederebbe  insieme  il  capello  di 
« Mercurio  ^moltiplicato  su  le  teste  bizzarre  degli  nomini  capricciosi. 
« Cucendo  in  un  sol  tutto  assaissimo  particelle  di  molte  sorti  di  panno, 
€ si  van  fabbricando  gli  abiti:  e questi  benché  ricchi,  tengono  più  del 
« ridicolo  che  del  civile.  Le  faldee  prima  originale,  come  si  dice,  in  Na- 

• poli  per  SQtlovesli  delle  donne  gravide,  perchè  con  m cerchietto  di  ferro, 
« 0 d*  altra  solida  materia , slargate  a basso , pendono  dapertutto  ugual- 

• mente  m fuora  e celano  le  gravidanze , coprono  adesso  le  impudiche 

• membra  delle  meretrici,  che  pur  alla  sciolta  libertà Hielle  loro  'chiome 

• ondeggianti,  senza  alcuna  difficoltà  si  possono  conoscere.  Così  appunto 
« la  cangrena  di  bianca  suole  divenir  negra,  e disdicevole  al  senso  della 

• vista  e a quello  dell’odorato. 

« Le  donne  di  conto  hanno  anch'esse  il  loro  insolito  abuso.  Non 
« anderebbero  per  tutto'  l’ oro  del  mondo  a celebrar  nozze  di  sorte  al- 
« cuna,  a solennizzar  balli,  anzi  a sentir  prediche  e a ricevere  i san> 

« tissimi  sacramenti  se  non  ve  le  conducessero  i cocchj  di  velluto,  ^tratti 

• da  velocissimi  destrieri  ».  (Caprioli,  lib.  XIII.) 

Ho  lasciato  parlare  un  contemporaneo,  perchè  meglio  apparisse  la  con- 
dizione di  Brescia  allora  che  cadde  sotto  i Francesi.  Il  25  marzo  del  1498, 
quando  venne  pubblicata  in  Brescia,  con  grandissima  poafpa,  la  lega  tra 
i Veneziani  e il  re  di  Francia,  qui  e nella  provincia  per  tre  notti  si 
tennero  accesi  i lumi  alle  finestre  in 'segno  di  giubilo. 

1 leggitori  di  quest'opera  conoscono  già  i motivi  della  famosa  lega  di 
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quando  non  si  conosce  nè  dove  nè  quale  sia  il  pericolo,  per  opera 
di  alcuni  vennero  disperse  e messe  a sacco  le  armi  e le  munizioni  da 
guerra  che  doveano  servise  per  la  difesa  I fautori  del  re  -francese, 
approfittarono  di  quel  fatto , ed  il  Consiglio  del  conte  Gianfrancesco 
Gambara , che  proponeva  la  resa  a re  Luigi , prevalse.  Giangiacopo 
Feroldo , che  aveva  studiato  a Parigi , venne  scelto  perchè  recasse  gli 
omaggi  della  città  al  re , e oratori  allo  stesso , Nicolò  Gambara , Vettor 
Martinengo,  Pietro  Porcellaga,  Sigismondo  Bocca,  Matteo  Avogadro,  Ono- 
frio Cigola,  Lodovico  Nassino,  G.  B.  Appiani,  Giovanni  Antonio  da  Monte, 
Apollonio  Bona  e Girolamo  Maggi.  Luigi  XII  accolse  prima  benissimo 
a Chiari  il  Feroldo';  poi  a Travagliato  gli  oratqfi  benignamente,  e udì 
i quarantotto  patti  che  gli  venivano  da  questi,  in  nome  della  città,  pro- 
posti d''accettare;  e alcuni  di  que'  patti  rimise  all'uso  antico,  ed  erano 
quelli  che  concernevano  il  pagamento  o 1’  esenzione  delle  gravezze; 
altri  concesse , ed  erano  che  le  reliquie  e 1’  altre  cose  sante  non 
fossero  levate  dalla  città  nè  dal  contado;  che  il  Monte  di  Pietà  insti- 
tuito  in  sussidio  de'  poveri  restasse  fermo;  che  i Giudei  non  potes- 
sero stanziare  in  Brescia  nè  nel  distretto;,  che  i cittadini  potessero 
mercantare  e aver  casa  in  Milano.  Altri  patti  confermò,  ed  erano.  Che 
tutte  le  decisioni  del  senato  veneto  in' favor  di  Brescia  restassero  in 
vigore,  non  cope  date  dalla  repubblica,  ma  dal  re;  che  i privilegi  an- 
ticamente concessi  dagli  imperatori  alla-  città,  massimamente  intorno  alle, 
rive  deirOglio,  venissero  mantenuti  attivi.  Il  re  promise  di  non  imporre 
nuove  gravezze,  e dell^vecchie  scemò  per  l'importare  di  13,106  du- 
cati; e che  i Bresciani  potessero  essere  promossi  a tutte  le  dignità,  non 
solo  della  provincia,  ma  delio  Stato.  Il  re  si  fece  precedere  dal  cardi- 
nale di  Rouan,  che  venne  il  22  maggio,  dice  la  cronaca  Soldiana,  < a 
• tor  Io  lògo  forse  con  cavalli  quatrocento,  et  faceva  sonar  de  alegrezza 

« per  tutte  le  Giese  et  al  Populo.  • II.  giorno  susseguente,  essendo 

stata  preparata  la  gioja  dei  Bresciani,  fece,  daHa  pòrta  di  San  Nazaro, 
alle  ore  sedici,  il  suo  ingresso  il  re  Luigi,  con  snntuosis.sima  pompa, 
descritji  dalla  monaca  di  Santa  Giulia , dalla  cronaca  Soldiana«  e da 
altri  cronisti,  testimoni  di  vista.  Lo  accompaparonò  diversi  principi, 
il  legato  pontificio  c molti  vescovi  e cardinali  e ben  ventimila  uomini 

» piedi  ed  a cavallo.  11  re  si  mostrò  benigno  coi  Bresciani  e duro 


•8  II  Caprioli  (libro  XIV)  (lice  sollanto  che  alcuni  giovinaairi  misero  a bollino  le  ric- 
chezio  dcpli  Ebrri , togliendo  parimente  t' aUro  giorno  la  moni2iont  per  la  guerra  : 
ma  la  confusione  naia  allora  in  Broscia  è jnagK>om>enh!  descritta  nelle  memorie  della 
monaca  anonima  di  Santa  Giulia,  c neila  cronaca  manoscritta,  pure  anonima,  ma  della 
di  casa  Soldo,  per  essere  stata  posseduta  da  quella  famiglia. 
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coi  Veneti , e a preghiera  dei  cittadini,  mandò  libero  il  podestà  Seba- 
stiano Giustiniano,  che  ci  aveva  lodevolmente  governati.  Era  un  segno 
di  stima  alla  persona  e al  governo  della  repubblica,  che,  stretti  dalla 
necessità,  dovevano  i Bresciani  abbandonare.  E anche  nelle  feste  dei 
cinque  giorni  in  cui  si  fermò  tra  noi  il  re  francese  il  cuore  dei  cit- 
tadini sospirava  il  ritorno  di  quel  dominio  e ci  commosse  un’espressione 
che  sgorgò  dall'anima  al  Caprioli  nel  descrivere  quelle  pompe.  « Ma  spero 
€ anco  in  Dio , che  torneremo  sotto  la  serenissima  repubblica  > egli 
esclama;  e con  ciò  ne  scaltrisce  che  l'incredibile  succe.sso , come  egli 
ne  dice,  dei  Bresciani  che  in  tre  giorni  apprendono  le  maniere  ed  i 
costumi  francesi,  cela«.se,  con  una  simulata  gioja,’ un  profondo  pen- 
siero. E infatti  quando"  il  consiglio  acconsentiva  ad  arrendersi  vedendo 
« che  era  impossibile  tenersi  centra  si  potente  esercito , aveva  animo 
■ però  fermo  e stabile  di  ritornare  quanto  prima  per  essa  fosse  potuto, 
t sotto  il  felice  e moderato  governo  de’  Veneziani".  • Il  contegno  dei 
Francesi  in  Brescia,  fu  tale  da  far  crescere  ne’ cittadini  il  desiderio  del 
veneto  dominio.  Anche  il  conte  Gian  Francesco  Gambara  il  quale , per 
un'offesa  ricevuta  da  un  Leredani,  aveva  alla  battaglia  di  Ghiaradadda 
abbandonato  il  partito  de’  Veneziani,  entrava  in  trattative  per  ritornare 
sotto  gli  stessi  la  nostra  città.  1Ì  conte  Giammaria  Marlinengo  propone- 
vasi  di  -sottrarre  la  sua  patria  ai  Francesi.  I quali  • distribuiti  in  varj 
« luoghi,  facevano  non  altrimenti  che  se  nemici  stati  fossero,  gravissimi 
« danni  a coloro  che  nelle  case  proprie  all’uso  di  Francia  erano  astretti 
« a dargli  alloggio,  sicché,  nè  l’avere  delle  famTglie  era  sicuro  di’  non 

• essere  consumato,  nè  Toner  delle  donne  di  non  essere  violato.  Nè 

< contenti  d’ un  albergo  dui  e più  ne  ingombravano,  ne’  quali  trovan- 
« dosi,  ne.ssun  potea,  per  ben  che  ne  fosse  padrone  (ahi  che^miseria  I), 

< disporre  di  cosa  quantunque  minima.  Essi  tenevano  le  chiavi  delle 
« case,  essi  a tutti  liberamente  comandavano,  nè  senza  loro  licenza  al- 
« cun  potea  moversi  di  ‘casa.  E tanto  vie  maggiormente  andavano  cre- 
« scendo  queste  sciagure,  quanto  i governatori  del  re  sopportando  pa- 

• zientemente  per  gli  soprastanti  pericoli  di  tanti  eserciti  nemicala  te- 

9 II  signor  Odorici  (Falsa  opinione  del  Guicciardini  sullo  fede  volubile  dei  luulri 
nostri  nel  1S99  riprodotto  sotto  altro  titolo  nella  raccolta  del  .Mòller) , deride  il  Caprioli 
per  la  descrizione  che  dà  dei  Bresciani  infranciosili.  Se  all’erudito  Odorici  non  fosse  sfug- 
gila respressione  del  Caprioli,  che  noi  abbiamo  riferita,  avrebbe  dato  alle  parole  dello 
stesso  il  valore  che  hanno. 

It  Secondo  il  Ghattarolo,  Storia  della  Riviera  di  Salò,  la  presa  di  Padova^el 
15(9  fu  dovuta  principalmente  a Francesca  Calzone  di  Salii,  che  con  una  mano  d' uomini 
del  lago  di  Garda  la  sorpresero^  svaligiando  e uccidendo  i gcntilomini  che  tenevano  par 
Timpc  calore. 

Il  Patrizio  Spiri,  Supplemento  al  Caprioli,  pagina  159. 
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c meriti  de'  soldati,  non  amministravano  quella  giustizia  che  sarebbe 

• stato  bisogno  > (Spini).  Il  conte  Giammaria  Martinengo , < sebbene 

• avesse  giurato  fedelti  al  re  di  Francia,  non  credeva  però  (scrive  Ot- 
« tavio  Rossi)  d’essere  più  obbligato  a quel  distruttore  della  libertà  d'I- 

• talia,  che  alla  repubblica  conservatrice  dell'antico  splendore  e dell’  in- 

I corrotta  dignità  dell’  imperio  italiano  >.  Ma  avendo  egli  dato  al 
servitore  una  lettera  diretta  al  senato , quegli  1’  apri , « veduto  che  si 
trattava  di  toglier  Brescia  ai  Francesi  e di  far  uccidere  esso  domestico, 
consegnò  quella  lettera  al  governatore  francese,  che  fece  decapitare  il  Mar- 
tinengo il  10  settembre  del  1510,  collocandone  la  testa  sulla  torre  del  Po- 
polo. Il  18  del  mese'succe.ssivo  « fo  messo  talia  ali  zentilomeni  che  andavano 
t in  lo  campo  de  Venetiani.  Chi  li  daseva  vivj  50  ducati,  morti  25  fiorini  la 

« comunità  de  Bres.sa,  et  questo  fo  per  il  fiolo  d’  Elia  Capriolo,  che  era  an- 

c dato  di  là.  A di  2G  ottobre  fu  fatta  crida  in  questa  tera  che  tutti  quelli 

< che  erano  zoso  del  paese  del  Re  de  Franza  dovesscno  tornare  a casa 

• fra  termine  de  qiiindese  di,  et  non  tornando  fosseno  fati  rebelli , et 

t el  padre  fosse  obbligato  per  el  filiolo,  et  la  muglierà  per  cl  marito, 

€ et  non  venendo  li  soi  fossero  obbligadi  andar  de  la  da  Adda,  ovvero 

• de  la  da  Po  sotto  la  medema  pena  • . Nell’anno  appresso'  (1511)  nove 
gentiluomini,  cioè  Gian  Giacomo  Marjinengo,  Valerio  Paltone , Giacomo 
Filippo  Rosa,  Gi,an  Francesco  Bozzoni,  Luigi  Valguglio,  Galeazzo  Fcna- 
rolo , Annibaie  Lana,  Angelo  Gandino  e Gabriello  Lantana,  si  univano 
nella  chiesa  di  San  Domenico,  e quivi,  sull'altare  della  terza  cappella  a 
sinistra  entrando,  giuravano  fratellanze  strettissima  et  perpetua  (Cosiino 
MAjniNE.Nco),’ e mandavano  a Venezia  un  nunzio  offrendo  ai  capi  de’ 
Dieci  la  città.  Poco  dopo  anche  il  conte  Luigi  Avogadro  olTrivasi  pronto 
a sottrarre  Brescia  ai  Francesi  € tenendosi  bavere  anchora  receputo  in- 

< iuria  dal  re  Gallico,  per  averli  esso  re  manchato  de  le  promisse  facte 
c ad  esso  Aluixio,  per  la  cui  via  et  modo  la  città  de  Brescia  venne  sotto 

< lo  imperio  gallico  senza  un  botto  di  artelieria  i (Giicmeli.o).  Questo 
conte  due  anni  prima,  c forse  al  tempo  in  cui  insorgeva  a Rovaio . Lo- 
renzo Gigli'*,  cospirava  contro  di  essi,  perchè  deluso  nelle  sue  speranze 


12  Elafi  Itisinrici,  Luigi  Avogadro. 

iS  Palazzu,  Cronaca,  manuscritto  di  cui  recò  diversi  brani  U Gambura  , nelle  sut 
buone  noie  al  poverìssiuiu  poema:  Ceste  de'  Bresciani  durante  tu  Leffa  di  Cambrai. 
Brescia,  nula  alla  pag.  65. 

14  Ciò  fu  HcITagtislo  del  1569.  Tulli  i documenti  risguardanti  quella  importante  h- 
volta,  che  om  afTutto  ignota  agli  slonci  e di  cui  diremo  a suo  luogo,  furono  da  mo  rìn- 
venuti  nelTArchivio  Comunale  di  llosato,  e pubblicali  in  Brescia  nel  1851  nel  mio  libro: 
Documenti  per  le  storte  L’Odorici  ristampò  togliendola  da  me,  sebbene  noi  dica, 

la  aenUnza  del  celebre  Morone. 
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di  ingrandimento;  ma  avendo  in  allora  avuta  promessa  d' una  condotta 
di  cavalli,  abbandonava  il  pensiero  della  congiura,  e lo  accoglieva  di 
nuovo  quando  vedeva  a quella  promessa  non.  seguire  i fatti.  Scopo 
principale  del  conte  Avogadro  era  di  far  grande  la  sua  casa.  Assai  più 
elevato  era  quello  degli  altri  congiurati.  Nel  consiglio  dei  Dicci  lun- 
gamente si  dibattè  se  convenisse  accettare  le  proposte  dei  congiurati 
bresciani.  Il  doge  Loredano  stava  per  il  no,  vedendo  malagcvelc  l' im- 
presa'; ma  il  voto  dei  più  fu  per  l’accettazione.  SI  notificò  al  conte  Avo- 
gadro il  nome  di  quattro  altri  congiurati , onde  si  unissero  insieme  e 
operassero  di  intelligenza.  E cosi  fecero.  Entrarono  poi  nella  congiura 
Pietro  e Francesco  figli  del  colite  Luigi  Avogadro,  Antonio  Martineogo, 
Tommaso  D.ucco , Gerolamo  e fratelli  Riva , Giacomo  dei  Negroboni  di  ^ 
Valtrompia,  e Ventura  Fenarolo,  fratello  di  quel  Galeazzo  di  cui  Nas- 
sino  dice  non  aver  inteso  mai  ■ che  rompesse  lanza  nè  di  legno  nè  di 
vitro  > ; e moltissimi  altri  di  non  bassa  condizione  si  accostarono  in 
secreto  a quei  congiurati.  Radunarono  armi,  snidarono  villani  in  più 
castelli  del  territorio  nostro,  e massimamente  nelle  valli  e in  Fran- 
ciacorta,  e stabilirono  che  la  nette  seguente  al  18  gennajo  1S12,  alle 
ore  otto,  parte  di  èssi  dovessero  trovarsi  fuori  delle  mura  alla  porla 
di  San  Nazaro  alla  testa* dei  contadini  e dei  valligiani,  e gli  altri  -ri- 
manessero in  Brescia  con  cinquecento  uomini  scelti,  onde,  all’ora  istessa, 
abbattere  quella  porta,  e fatti  entrare  i soccorsi,  movere  tutti  insieme 
ad  assalire  i Francesi.  Il  conte  Luigi  Avogadro  e suo  figlio  Francesco, 
Giacomo  Negroboni,  Galeazzo  Fenarolo  e Valerio  Paitone.  cs  irono  di 
città;  rimasero  Tommaso  Ducco,  Pietro  Avogadro,  Giacomo  e Antonio 
Martinengo,  Girolamo  Riva,  Francesco  Rozzoni  e Ventura. Fenarolo,  a 
ascosero  nelle  loro  case  i cinquecento  destinati  ad  operare  entro  la  cittì. 

Il  Grilli,  avvisato  di  recarsi  coi  militi  veneti  sotto  le  mura  di  Brescia 
quella  notte,  passò  l’Adige  presso  Legnago , il  Mincio  fra  Goito  o Ve- 
leggio, e riposato  a Montechiaro,  mosse  verso  Brescia.  Giorgio  Longhena 
vi  còrse  a spron  battuto  ad  avvisarne  i Francesi;  e il  governatore  diede 
ordine  di  fare  tutta  notte  scariche  dal  castello,  affinch0.il  Grilli  non  cre- 
desse coglierlo  alla  sprovveduta.  Da  questo  tonare  e dallo  scorrere  della 
cavalleria  i congiurati  .si  conobbero  traditi;  e il  furono,  o credettero, 
da  Annibaie  Lana.  Che  far  dunque?  Il  Martinengo,  il  Ducco,  opinarono 
si  proseguisse  l’impresa;  ma  agli  altri  non  parve.  Alcuni  poterono  calarsi 
dalle  mora,  altri  si  nascosero.  I congiurali  ed  il  Grilli  che , circondato 
la  città,  stavano  attendendo  il  segnale,  sospettato  il  vero,  si  mitrassero  sdegnati 
e confusi.  • La  mattina  seguenCe  si  fecero  sulle  piazze  e sulle  vie  della 

• città  le  pubbliche  proclame,  che  chi  sapeva'  di  questa  congiura  e de’ 

• congiurati,  e non  lo  riferiva  al  govcrnator  regio,  cadesse  in  disgrazia 


Digitized  by  Google 


IL  FENAHOLO  81 

« del  Re  e nella  colpa  deirodesa  maestà  (Spim).  * I beni  ileiraccusalo 
furono  promessi  al  rivelatore.  Molti  cittadini  furono  tlal  banditor  regio 
gridati  ribelli,  e mandate  le  milizie  a farne  ricerca.  Pietro  Avogadro  fu 
preso  nel  proprio  palazzo,  Tommaso  Ducco  in  casa  di  Francesco  suo 
cugino,  Girolamo  Riva  presso  un  tessitore  di  tele,  .suo  compare,  Ven- 
tura Fenarolo,  tratto  da  una  sepoltura  della  chiesa  del  Carmine,  per 


non  cadere  nelle  mani  dei  Francesi  si  diede  un  |)ugnale  nel  petto.  1 
lUaatraz.  del  L-  T VJ  IH  , • 
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Francesi  gli  trassero  di  mano  il  pugnale,  e lo  condussero  sanguinoso  alla 
rócca;  ma  qnivi  giunto  egli  cacciossi  le  mani  nella  ferita  e spirò,  e fu 
appeso  ad  un  patibolo  sulla  piazza.  Il  Ducco  cd  il  Riva,  dopo  un  prò-, 
cesso  che  venne  conservato,  furono  decapitati.  Le  sevizie  de’  Francesi 
spopolavano  la  città. 

I congiurati  ch'avcano  potuto  fuggire,  s' unirono  agli  altri  per  tentare 
neramente  l’ impresa  al  2 di  febbrajo.  Il  Gritti  avvisatone , rispose  che 
il  primo  di  quel  mese  sarebbesi  trovato  a Sant'  Eufemia.  • Subito  lette 
le  lettere  (del  Gritti)  e inteso  quanto  aveva  detto  il  nostro  messo,  met- 
tessimo ordine,  e subito  radunassimo  i nostri  uomini  con  Tarmi  in  mano 
all'abbazia  di  Sarr  Gervasio,  luogo  prima  per  noi  eletto  per  quest’effetto, 
il  quale  è vicino  a Brescia  circa  due  miglia  dalla  banda  di  ponente,  s'i 
che  immediate  il  conte  Aloisio  e il  conte  Francesco  suo  figlio , mes- 
ser  Valerio  Paltone,  messer  France.sco  Bozzone,  messer  Galeazzo  Fe- 
narolo,  messer  Giacomino  di  Val  Trompia,  ridussero  di  Val  Trompia, 
Val  di  Sabbia,  Pedemonte,  ed  altri  luoghi  as.sai  uomini.  Io  andai  in 
Franciacurta  dalli  mici  amici , d' onde  condussi  molti  uomini , talché- 
tutti  passavano  dicci  mila  >;  co.s'i  uno  dc'principali  congiurati  Il  Gritti 
giunse  con  quattrocento  uomini  d’arme,  mille  stradiotti  e più  di  otto- 
mila fanti,  e seguivalo  Gian  Paolo  Paglioni  con  altra  troppa  e artiglie- 
ria. Alla  mezzanotte  del  2 febbrajo  T .Vvogadro  fece  d’ogni  banda  cir- 
condare le  mura  e dar  nelle  trombe  in  diversi  lati  onde  ingannare  il 
nemico;  c Giacomo  jMartinengo  con  altri  congiurati,  costeggiando  il  ca- 
stello da  tramontana,  pervennero  in  città,  e alTalba  corsero  gridando  Marco, 
Marco,  ruppero  le  porte  e feceroi|cntrare  i congiurati  coi  dieci  mila 
villani  e il  Gritti  colle  sue  genti.  .Volevasi  approfittare  del  terrore  dei 
Francesi  e assalire  la  ròcca;  ma  il  Gritti  T impedì;  e vedendo  di  non 
poter  frenare  i.  contadini,  e temendo  che  disamorassero  i cittadini  dai 
Veneti,  li  rimandò  alle  proprie  case,  ritenendone  solo  tre  mila,  a spese 
del  pubblico. 

II  signor  di  Luda,  govcrnator  francese,  chiese  soccorso  a Gastone 
di  Foi\,  che  allora  comanifava  l’esercito  del  re  di  Francia  in  Bo- 
logna e che  rapidamente  giunse  a Brescia , battendo  per  via  il  Ba- 
glioni;  fece  ocriipare  dal  cavalier  Bajardo  il  monastero  di  San  Fiorano, 
e mandò  un  araldo  in  Brescia  ad  intimar  la  resa  ai  cittadini.  Rispo.si- 
per  tutti  il  conte  .-Vvogadro , che  Brescia  era  e voleva  restare  della  re- 
•pubblica  ; onde  Gastone  fece  approssimare  fe.sercito,  o lo  distribuì  parte 
nei  .sobborghi  di  San  Giovanni  e delle  Pile,  a Mompiano  c alle  Grazine; 
parte  a Sant’ Apollonio  di  contro  alla  Puslerla.  La  notte  susseguivnte , 
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mentre  1'  Avogadro,  il  Martinengo  e il  Rozzonc  si  disponevano  ad  assal- 
tarlo, egli,  lasciati. alla  testa  de’suoi  l'Ivone  e l’Allegre,  entrò  nel  castello 
per  la  porta  del  Soccorso  con  cinquecento  uomini  d'armi  fra  i migliori, 
e con  seimila  fanti,  parte  Guasconi  e parte  Tedeschi,  a quella  guisa  che 
operò  pure  l'Haynau  nel  qaarzo  del  1840,  venuto  dal  Veneto  contro  di 
noi.  La  mattina  del  19  febbrajo,  giovedì  gras.so,  rinfrescale  le  truppe,  il 
Foix  scese  in  ordine  di  battaglia  con  dodicimila  uomini,  il  fiore  del  suo 
esercito.  I cittadini  in  armi,  e i soldati  veneti  gli  attendevano  di  piè  fermo, 
e due  ore  si  combattè  fieramente  sotto  la  neve.  Ma  scesi  impetuosa- 
mente dal  castello  forse  8 mila  altri  Francesi,  abbatterono  Torrelunga,  o 
introdusser  le  truppe^  che  accampavan  di  fuori.  I nostri,  soverchiati  dal  nu- 
mero, piegarono  alla  piazza  del  Broletto,  ove  si  combatteva  da  più  ore  fra 
cittadini  e Francesi.  Frattanto  le  porte  venner  in  mano  di  quest’  ultimi; 
Agnolo  della  Marca,  capo  di  stradiutti,  corse  co’suoi  alla  porta  di  San  Ka- 
zaro,  la  fece  atterrare,  c usci  di  città,  onde  l’Allegre  vi  entrò  colle  sue 
truppe.  Lodovico  Porcellaga.  che  custodiva  porta  San  Giovanni,  udito  che  i 
Francesi  erano  entrati  da  San  Nazaro,  si  spiccò  a cavallo  dal  suo  po- 
sto' e solo  venne  incontrarli  al  Cantone  degli  Stoppini,  assali  ed  abbattè 
da  cavallo  1'  Allegre;  ma  cadde  vittima  di  inaudito  coraggio.  I Francesi 
erano  già  passati  oltre,  quando  videro  stogliersi  dalla  battaglia,  che  si 
faceva  sulla  piazza  dell'Albero,  un  altro  bresciano,  grande  e bello  della 
persona  e spirante  fiero  contegno  e valore.  Era  Lorenzo  Porcellaga,  fra- 
tello dell'ucciso,  che'veniva  a vendicarne  la  morte.  Gastone. di  Foix,  che 
n’  aveva  veduto  prodigi  di  eroismo,  si  tolse  due  volle  il  guanto,  e alzò 
la  mano  e la  visiera  per  offrirgli  pace,  e vietare  ai  Francesi  di  combatterlo  ; 
ma  quegli,  credendo  meglio  soccombere  da  grande  o vendicato  che  vi- 
vere misero  e schiavo,  trovò  morte  degna  di  grandissimo  uomo.  Gastone 
fece -dare  sepoltura  ai  fratelli  Porcellaga,  e pianse  sul  loro  feretro. 

Ma  Brescia  non  poteva  più  resistere  a tanti  armati.  Andrea  Grilli 
era  rimasto  prigioniero  insieme  coi  podestà  Antonio  Giustiniani  e molti 
personaggi  di  grado  veneti  e bresciani.  Come  i cittadini  desistettero  dal- 
l'armi,  oramai  inutili,  i Francesi,  incalzando  le  turbe  lungo  la  via,  e fino 
nei  'templi,  scannavano  ai  piedi  degli  altari  i sacerdoti,  i vecchi  e le  donne 
coi  fanciulli  sul  petto;  e dalle  finestre  erano  gettati  gli  abitatori  delle 
case.  Durò  il  sacco  tre  giorni,  ne’  quali,  scrive  un  Bolognese  testimonio 
di  vista,  non  fu  lasciata  indietro  alcuna  sorte  di  tormento,  col  quale 
non  affliggessero  i miseri  cittadini  uomini  c donne,  per  fargli  confessare 
i denari  e le  cose  migliori  nascoste.  E quello  che  più  imporla,  non  fu 
lasciato  sorta  alcuna  di  disonesta  violenza  contea  le  donne  iT  ogni  qua- 
lità. Per  tutta  la  terra  il  giorno  e la  notte  non  si  sentivano  se  non  strida 
miserabilis.sime  degli  infelici  che  erano  tormentati,  o delle  donne  che 
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faccan  resistenza  conira  coloro  che  volpano  violarle;  e molte  se  ne  videro 
gettar  sè  stesse  per  le  finestre,  pw  più  tosto  cosi  morire,  che  saziar 
del  corpo  loro  la  sfrenata  libidine  di  coloro  che  avevano  uccisi  i padri, 
i figliuoli  e i fratelli  loro,  e che  tuttavia  rapivano  le  sostanze,  e bru- 
ciavano e rovinavano  le  lor  case.  Molte  se  ne.vidcro  coi  coltelli  ammazzar 
sè  stesse;  molte,  mostrandosi  piacevoli  c contente,  ammazzar  quei  che 
erano  loro  attorno  caldi  d’ingordo  appetito  di  godersi  dell’amor  loro;  e 
molte  ucciderli  nel  letto,  non* curandosi  poi  nulla  d’essere  esse  dagli 
altri  uccise  crudelmente.  Per  le  strade  non  si  vedeva  se  non  misere 
donne  e fanciulli  andar  cercando  i corpi  morti  de’  padri , o fratelli,  o 
mariti,  o figliuoli  loro;  altre  per  tutto  avendoli  trovati,  stare  a piangere 
e a lacerarsi  sopra  i lor  corpi;* e molte  non  partirsene  mai  nè  di  nè 
notte,  fin  che  ancor  elle  quivi  si  morivano  presso  a loro 

• E per  certo  io  vi  giuro,  che  ritrovandomi  io  in  quella  città,  e quantun- 
que come  bolognese  era  amato  dai  Francesi,  e venuto  con  esso  loro  a 
queU’impresa  solamente  per  vedere,  c per  informarmi  da  potere  scrivere,-  • 
come  io  fo  già  da  molto  tempo,  mi  vidi  tuttavia  in  tanta  angoscia  d’a- 
nimo, che  non  solamente  mi  dolsi  d’csscrvi  mai  venato,  ma  mi  dolsi 
ancor  d’  esser  nato.  E più  d’una  volta  vedendo  quelle  cosi  nefande  scel- 
leratezze, mi  metteva  a proibirle,  c a riprender  coloro,  non  tanto  per 
speranza  ch’io  avessi  di  far  frutto,  quanto  per  es.sermi  venula  a no<a  la 
vita , e cercar  quasi  occasione  di  farne  fuori  > t". 

Brescia  era,  dopo  Milano,  la  più  ricca  città  di  Lombardia  ; e i soldati 
si  dividevano  gli  ori  e le  gemme  cogli  elmi.  Dai  quindici  ai  diciaselte- 
mila,  secondo  i computi  più  moderati,  furono  i morti,  fra  Bresciani, 
Veneti,  Francesi  e Tedeschi.' Il  sacco  di  Brescia  empiè  di  orrore  tutta 
l’Italia,  e i vecchi,  ricordandolo  ai  nepoti,  piangevano  dirottamente. 

Nella  terribile  pugna  era  Stato  ferito  il  cavalier  Bajardo.  Trasportato, 
a quanto  pare,  in  casa  Cigola,  nel  Mercato  Nuovo,  la  padrona  gli  si 
gettò  ai  piedi  pregandolo  di  salvarle  l’onoro  delle  due  sue  figlie.  Rassi- 
curolla  il  Bajardo.  Sei  settimane  egli  stette  in  quella  famiglia,  con  molla 
ospitalità  trattato;  e prima  che  partis.se,  la  Cigola  gli  presentò  uno  scri- 
gno contenente  duemila  e cinquecento  ducati,  in  riconoscenza  d’  avere 
salvato  r onore  ad  essa  ed  alle  di  lei  figlie.  Il  Bajardo  n'e  diede  mille 
per  cadauna  di  quest’ultime,  e disse  loro  donassero  gli  altri  SOO  a qualche 
donna  spogliata  dai  Francesi.  Ma  la  ricono.scenza  del  Bajardo  non  era 
imitata  dai  suoi  nazionali.  Il  cavalleresco  Foiz  volle  sevire  ancora 
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• Molti  gentiluomini  cadati  prigionieri,  ebbero  troncata  la  testa.  Il  conte 
Luigi  Avogadro  non  avendo  potuto  nè  combattendo  morire,  nè  fuggendo 
salvarsi  (MsnTiNEsGo),  condotto  innanzi  al  Foix,  era  da  jlui  condannato 

son  ridicole  adulazioni , e altre  volte  sauRuiiioso  insulto.  A 11  anni,  avea  vinto  in  ire 
mesi  quattro  battaqlie,  espugnato  dicci  cìtUi  ; mentre  per  oinagtio  airamica  non  ptortava 
piastrone,  e null'altro  che  la  caiiiieia  dal  gomito  al  guanto,  non  risparmiava  sirappazzo  o 
camiflcina  ai  poveri  Italiani,  né  pericolo  o fatica  a'  suoi  soldjili.  Si  sa  che  fa  morto  alla 
battaglia  di  Ravenna  ; ^ ebbe  per  tomba  uno  de’  capolavori  della  scultura  lombarda,  ora 
disperso  tra  Milano  e la  vicinante. 

Merita  esser. letto  il  racconto  di  Ginn  Giacomo  lUarli/iengo,  pubblicato  in  calce  alla 
Storia  di  Hitano  del  Rosmini.  Egli  divisa  tulli  i mezzi  dc'congiurati,  la.  loro  Dducìa  so- 
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a morte  il  20  febbrajo.  Negatogli  di  vedere  i Tigli,  diceva  al  frate  con- 
fessore di  riferir  ad  essi  : che  sempre  temessero  Iddio  sopra  ogni  cosa, 
che  appresso  amassero  con  tutto  il  cuore  i lor  signori  Veneziani;  e che 
per  questa  disgrazia  che  a lui  interveniva,  non  restassero  ancor  essi  di 
arrischiar  sempre  la  vita  per  lor  servizio,  e massimamente  centra  oltra- 
montani così  crudeli.  E che  egli  moriva  contentissimo,  vedendo  di  non 
aver  mancato  all'  animo  e al  debito  suo ....  e che  nelle  cose  grandi  e 
così  importanti  non  si  può  negoziare , nè  arrischiarsi  a gran  guadagno 
e a gran  gloria  senza  gran  pericolo:  la  qual  grandezza  di  pericolo  è 
quella  che  fa  T ardir  laudabile,  e l’eseguire  glorioso  • (A.vsrj.sio). 

La  città  e la  provincia  era  gravata  di  multe,  e costretta  a festeggiare 
le  vittorie  degli  oppressori. 

Il  viceré  Cardona,  venuto  anch’esso  ad  assediarla,  trattò  secretamente 
coll’Aubigny,  il  quale,  vedendo  di  non  poterla  difendere,  il  18  settembre 
1S12,  forse  per  comando  preventivamente  avutone  dare  Luigi  alTintento 
di  suscitare  discordia  tra  i collegati  gliela  cedè.  I Veneziani  domandarono  il 
possesso  della  città,  secondo  i trattati;  ma  il  viceré  disse  volerla  rite- 
nere per  la  Lega,  a nome  della  quale  avevafa  ricevuta.  Sdegnati  di  ciò, 
i Veneziani  entrarono  in  trattato  col  re.  di  Francia  (24  marzo  1513), 
contro  il  quale  era  stala  stretta  la  Santa  Alleanza;  e I'  Alviano  veniva 
sul  nostro  territorio;  ma  non  istimò  opportuno  avvicinarsi  alla  città , 
nella  quale  erano  già  entrati  molti  paesani,  favorevoli  alla  repubblica. 
Luigi  leardo,  governatore  di  Brescia  per  la  Spagna , sdegnato  perchè  i 
Bresciani  s' erano  dimostri  affezionati  a Venezia,  il  13  giugno  1313 
condannava  a morte  in  contumacia  pressoché  ottanta  spettabili  cittadini 
e non  pochi  popolani.  Paolo  Zani,  bergamasco,  assessore  dell' leardo, 
aveva  assecondata  quella  crudele  sentenza.  È debito  dello  storico  serbar 
il  nome  anche  de’  nazionali  istigatori  o fautori  di  sevizie  agli  stranieri 


pnt  mille  accidenti  idie  teueaiio  per  infallibili,  e che  uscirono  al  cniilrariu , c clic  egli, 
secondo  il  solilo,  imputa  a (radiincnio.  Fra  altri , don  Raimondo  Cardoim  doveva  impe- 
dir a*  Francesi  d'abbandonare  Bologna,  inlanln  che  i Bresciani  coi  Veneti,  cogli  Spagnuoli, 
cogli  Svizzeri  avrebbero  occupalo  gnin  parte  del  Milanese.  Ma  egli  si  lawiò  corrompere 
da  irenlamila  scudi , numératigli  dal  Foix.  Vivissime  sono  le  particolarità  di  quel  rac* 
c’onlo,  che  finisce  con  queste  (larole:  • Ora,  figliuoli  miei  carissimi  e discendenti,  io 
ve  raccomando  por  T ohiKHiienza  che  seie  tenuti  fiortarmi , che  mai  in  alcun  tempo 
fatiate  come  ho  fallo  io  in  questo , a ìnciter  la  vita  e la  mha  in  scrA'izio  de'  principi, 
perchè  con  essi  si  ha  a perdere  molto  e a guadagnar  poco;  perchè  li  prìncipi  sono  libe- 
raliesimi rimuncralori  a parole,  ma  de’ fatti  sono  avarissimi;  e se  non  obbedirefe  a’ miei 
comandainenìi,  ve  ne  Irovereìe  malcontenti.  • 

Fu  nolato  un  biz2arro*risconlro  fra  l'impresa  di  Gastone  e quella  de'  Tedeschi  nel  Ì849 
contro  Brescia  stessa.  La  parte  di  Bajardo  sarebbe  rappresentata  dal  giovine  Niigciit,  il 
quale  avanzandosi  per  calmare,  rest/>  ferito  a morte;  listando  beneficò  la  città  stessa,  cho 
sulla  sua  fossa  scrisse,  Olire  U rogo  non  vive  ira  tiemira.  C C. 
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(lominatorì.  Nè  bastando,  l' leardo  cacciava  da  Brescia  mollissimi  popolani 
dai  H ai  60  anni;  imponevasi  una  contribuzione  ai  territorio  in  ragione 
di  lire  200  plateali  al  fuoco,  minacciando  saccheggio  e confisca  a chi 
tardasse;  altre  imposizioni  gravose  infliggeva  in  seguito  per  lo  urgente 
hieogiio  de  denaro  di  sua  signoria  il  viceré  Cordona,  sotto  pena  de  rebellione: 
minaccia  che  ricompare  in  tutti  gii  ordini  degli  stranieri  dominatori  in 
(juegli  anni  infelicissimi. 

E poiché  il  brutale  governo  costringeva  molti  ad  esalare,  lo  Spagnnolo 
comandava  ai  Comuni  di  dare  distinta  relazione  degli  emigrati  e del 
luogo  ove  $’ erano  rifuggiti:  o avrebbe  confiscati  i beni  dei  consoli  e dei 
Comuni.  Egli  faceva  intanto  da’^suoi  Spagnuoli  atterrare  in  Brescia  tutte 
le  case  che  erano  lasciate  vuote  dai  loro  proprietarj.  Comandava  che 
ognuno,  indistintamente,  dovesse  condurre  a Brescia  la  metà  della  biada 
raccolta;  prevedendo  dover  sostenere  un  assedio.  AveVa  a tal  uopo  fatto 
anche  ricostruire  un  muro  e nettar  le  fosse. 

Infatti  il  Trivulzio  assediava  la  città,  ed  esso  ed  il  Navarro  non  allen- 
tarono i lavori , perchè  sapeano  che  gli  assediati , levata  loro  la  spe- 
ranza delle  paghe,  e disperati  di  poter  avere  soccorso,  non  erano  per 
sopportare  gli  estremi  disagi  delle  rose.  E già  gli  Spagnuoli  e i Tede- 
schi con  grandissima  arroganza  chiedevano  le  paghe,  e mettendo  a sacco 
i miseri  cittadini  facevano  ingiuria  alle  ragioni  dell'albergo,  e cominciavano 
a minacciar  Ì capitani  e a dir  tutti  i mali  dell'imperatore  (Spisi).  Seguì 
una  tregua  di  venti  giorni.  Prima  che  spirasse,. giunsero  con  soccorso 
cT  uomini  e di  munizioni  da  guerra  e*da  bocca  il  conte  Lodovico  Lo- 
dronc  e Guglielmo  Rocandolfo.  Ripartirono  tosto  per  1’  Allemagna  onde 
provedere  altri  denari  per  le  paghe;  ed  i soldati  spagnuoli  e tedeschi 
vennero  a tal  insolenza,  che  vollero  ammazzar  leardo  e gli  altri  capitani, 
i quali  per  salvar  la  loro  vita  s'andavano  rimpiattando  in  luoghi  segretis- 
simi; nè  fu  possibile  estinguere,  anche  dopo  un  lasso  di  tempo,  cjuesla 
tìalnma,  se  non  con  un  donatico  riscosso  asprissimamente  dai  miseri  citta- 
dini, c diviso  ai  soldati,  e con  dar  loro  ostaggi  (Spini).  Il  Godrone,  che 
ritornava  con  soccorsi,  cadde  nelle  mani  de’  Veneti , ed  allora  i soldati 
che  erano  in  Bre.scia,  imponevano  ogni  dì  navi  carichi  a’  miseri  e con- 
sumati cittadini  (Spi.xi).  Odetto  di  Foix,  detto  Lautrcc,  venne  in  .ijuto 
de’Veneti  sotto  Brescia,  alla  quale  città  diedero  1'  assalto.  leardo  trattò 
delia  resa,  e Lautrcc  ne  prese  possesso,  e la  restituì  al  Grilli  il  22 
maggio  1516;  tornando  al  so.spiralo  dominio  della  repubblica,  per  opera 
di  quegli  slQssi  Francesi  che  glicl’ avevano  rapita. 
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XIV.  ' 

Eresie.  — Processi  di  streghe.  — Fatti  varj.  — La  peate. 


L'esperienza  avea  mostralo  che  le  chiese  ed  i conventi  dei  colli  su- 
bnrbani  servivano  di  riparo-  ai  nemici;  onde  i Veneziani  li  fecero  atter- 
rare (1516-17),  e nei  borghi  distrugger  tutte  le  case.  Erano  allora 
io  Brescia  quindici  conventi  di  frati  e Quattordici  di  monache;  ma 
non  impedivano  che  l'eresia  dL  Lutero  vi  trovasse  fautori.  Un  anonimo 
scrive  che  nel  maggio  del  1527  quell'  eresia  entrò  • io  alcuni  puochi 
cittadini;  tre  preti  ne  sono  infetti  >:  ma  l'anonimo  annalista  seghava 
quella  data,  perchè  allora  < cinquant' uomini  in  Brescia  andarono  per 
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alcune  notti  per  la  città  cantando  le  litanie  de’ santi,  attribuendo  ad  essi^ 
a Dio  et  alla  Beata  Vergine  diverse  esecrabili  villanie  * •. 

Nella  nostra  città  anche  prima  vi  fu  chi  parteggiò  per  questa  o per 
quella  eresia;  ma  non  mancarono  r campioni  della  fede.  Il  vescovo  Àdel- 
manno  lodigiano,  secondo  il  Cozzando,  intorno  al  1048  scriveva  una 
dotta  epistola  contro  Berengario  di  Tours,  il  quale  negava  la  presenza 
reale  nell'  Eucaristia;  e circa  undici  anni  dopo,  i Bresciani  spedivano 
ambasciatori  al  papa  Nicolò  li,  perchè  volesse  rimediare  ai  rotti  co- 
stumi del  clero.  Venezia,  fin  dal  1249,  faceva  giurare  al  doge  che 
avrebbe  eletto  buoni  e discreti  cattolici  per  inquisire  gli  eretici  in  quella 
città  : cosi  anche  il  municipio  di  Brescia,  per  secondare  i terribili  de-  - 
creti  imperiali  di  Federico  II,  nel  1277  imponeva  al  podestà  di  far 
guerra  eterna  agli  eretici  d’ogni  setta.  Contro  l’eresie  che  serpeggiavano 
pubblicava  un  libro  nel  1408  il  domenicano  Antonio  da  Brescia;  come 
nel  1470  avevano  .scritto  un  altro  il  domenicano  Giacomo  Pietra.  Per 
estirpare  l’eresia,  Brescia,  nel  I.’i28  se  non  forse  l’anno  precedente, 
eleggeva  Matteo  Avogadro,  Giovanni  Antonio  Chizzola  e Camillo  Buzio. 

• .Nel  1328  scriveva  contro  i Luterani  il  domenicano  Bartolomeo  da  Seniga, 
c intorno  alla  metà  di  quel  secolo  .sorgeva  confutatore  ilei  Luterani  Giulio 
Pavesìo:  il  canonico  lateranense  Ippolito  Chizzola  dettava  contro  Pier 
Paolo  Vergerlo,  vescovo  apostato  di  Capo  d’ Istria  (I3C3);  e Nicolò  Gaz- 
zone  da  Gambara  cappuccino,  contro  un  calvinista. 

Nei  .secoli  XV  e XVI  fecero  rumore  anche  i processi  contro  le  stre- 
ghe. Uno  sollevonne  nel  iiS.'i  il  domenicano  Antonio  da  Brescia, 'essendosi 
.scoperti  ad  Edofo,  stregoni  ed  eretici,  rei  di  negare  i sacramenti,  immolare 
fanciulli,  adorare  il  demònio;  invocava  egli  il  braccio  secolare;  ma  Barbaro 
podestà  di  Brescia,  e il  suo  vicario  dottore  Alberto  degli  Alberti,  non  lo 
.secondarono.  Il  frate  ed  il  ve.scovo  Paolo  Zane  impetrarono  il  breve  13 
settembre  1480,  contro  chi  recalcitra.sse  ad  eseguire  le  sentenze  ecclesia- 
stiche, ed  il  jegato  del  papa  e il  patriarca  di  Venezia  vi  ottenevano  l’ade- 
•sione  del  senato;  e poiché  il  podestà  non  faceva  e.seguire  una  sentenza 
contro  donne  eretiche,  di  cui  una  venne  trovata  innocente,  l’ inquisi- 
tore proferiva  eretico  il  vicario  di  esso  ; ma  la  repubblica  gli  intimava  si- 
lenzio. 

Il  Tonale  credeasi  luogo  di  convegno  delle  streghe;  onde  furono  in  mo- 
lo gli  inquisitori  ; ma  il  processo  dimostrò  che  la  pubblica  voce  s’ingannava, 
e quel  monte  continuò  ad  essere,  scrive  il  padre  Gregorio,  < il  pomposo  tea- 

I Aminli  inmioivfTlUi  di  Brescia  doIIr  Quirìniuna.  Alcuni  li  ercilono  del  heiiedcUino 
Amadco,  altri  del  Bossi,  che  nella  slorìa  maDOscrilta  dà  colle  istc-sse  panile  il  fallo  dtlle 
«trcghc. 

lUìUtraz.  del  L.  I'.  Voi.  Hi.  ì2 
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Irò  delle  nuvole  i.  Però  in  Pisogne,  terra  aggregata  alla  Valle  Camonica  sol- 
tanto nel  XIV  sècolo,  ed  in  Edolo  furono  abbruciate  « nel  1510. ses- 

• santa  streghe  ed  alcuni  stregoni  che  assaltavano  huomini,  donne,  animali, 

€ seccavano  prati,  herbe,  etc.,  co’  loro  incantamenti.  Quando  furono  me- 
I nati  al  fuoco , dicevano  che  non  lo  temevano,  che  haverebbero  fatto 
« miracolo,  loro  era  apparso  il  diavolo,  etc.*  ».  Assurde  accuse;  ma 
allora  i più  le  credevano , ond’  è a lodarsi  la  prudenza  del  governo  di 
Venezia  in  tali  occasioni.  L’estate  1518  le  giunsero  lettere  da  Brescia 
che  r inquisitore  aveva  fatto  abbruciare  da  settanta  streghe  di  Val  Ca- 
monica , toltine  i beni  e dati  alle  chiese.  I tre  capi  del  consiglio  'dei 
Dieci  scrissero  ai  rettori  di  Brescia,  perctiè  non  avessero  fatto  rapporto 
di  fatto  si  grave  e l’aves.sero  tollerato,  e ingiungevano  loro  di  provedere, 
perchè  non  si  rimiova.ssero  simili  esecuzioni. 

B vescovo  Zane  d’ altra  parie,  avuto  eccitamenti  dalla  Valle  Camo- 
nica v’  andò  con  un  domenicano  e predicatori,  c fece  abbruciare  al- 
cune .streghe  a Edolo.  Dai  processi  appare  die  le  confessioni  erano 
estorte  coi  tormenti;  una  ritrattandosi  soggiungeva;  ■ nm  li  hanno  fatto 

• dir  per  forza,  e questo  dico  per  discargo  de  mia  coscicntia  ».  .Vltre,. 
andando  al  rogo,  recitavano  divotamentc  sacre  orazioni.  Il  consiglio  dei 
Dicci  eccitò  il  legato  pontilicio,  che  era  il  bre.sciano  Altobello  Averoldi, 
il  quale  fu  governatore  di  Bologna,  indi  di  Modena  e Reggio,  dell’esar- 
cato di  Ravenna,  poi  di  tutta  la  Romagna,  a recarsi  sul  luogo  ad  esami- 
nare il  vescovo,  i vicarj , gli  inquisitori,  i giudici,  i notaj  e tutti  che  ave- 
vano avuto  parte  nel  proce.sso,  perchè  • non  hanno  fatto  debitamente 

• r ufficio  loro,  et  hanno  agito  con  grande  severit.1,  per  quanto  è la 
< fama,  mossi  da  cupidità  di  guadagno  centra  jtiris  ordinem,  et  contra 
« quello  si  contiene  nel  sapientissimo  et  justissimo  breve  di  Sua  Bea- 
« titudine  ».  Si  voleva  doppio  coraggio  ad  opporsi  agli  inquisitori,  per- 
chè questi  erano  applauditi  e sorretti  dalle  moltitudini,  che  credevano 
quelle  accu.se,  ed  aneli’ essi  operavano  in  piena  buona  fede.  Fu  merito 
della  repubblica  se  qui  1’  Ini|uisizione  si  limitò  ad  imporre  ai  bestem- 
miatori ed  ai  profanatori  delle  feste  il  pagamento  di  alcune  lire  o perio- 
diche preghiere 


2 Annali  di  fìrescia,  allannn  Manoscritto  iìclla  Quiriniana. 

Z Più  lanll,  cioè  il  13  Mlcmbrc  1710,  veniva  cundaiimito  ii  prole  Giuseppe  Becca- 
relli  a fare, •sulla  piazza  del  Duomo,  al  cospetto  di  iimmnerevolc  pojwlo,  la  solenne  abjura 
de’  suoi  errori,  indi  ni  carcert».  Nato  ad  Drago  d’Oglio,  territorio  nostre»  ma  allora  «lio- 
cesi  cremonese,  egli  aveva  aperto  un  collegio  in  Brescia  in  casa  Longhena  mclla  via  di 
Santo  Spirito.  Nella  chiesella  di  Santo  Stefano,  sul  Cicneo.  egli  dilTondeva  massime  di 
quietismo.  Salire  crudelissime  corsefo  allora  per  la  città  contro  ii  veswvo  nostro  cardi- 
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Il  22  maggio  1526  stringevasi  lega  fra  il  liberato  Francesco  I,  il  papa, 
lo  Sforza  ed  i Veneziani;  e questi  eleggevano  a capitano  Francesco  Maria 
della  Rovere  duca  d'Urbino.  La  nostra  provincia  contribuì  viveH  e miN 
nizioni^  ma  non  fu  teatro  di  memorabili  azioni,  se  non  fosse  l'uccisione 
di  Marcantonio  Martinengo  dèlia  Palata,  onorato  di  splendide  esequie  nei 
Santo  Cristo,  poi  sepolto  in  un  magnifico  monumento. 

Non  ostante  la  guerra  e la  carestia  la  città  crebbe  grandemente  di 
edificj  e di  traffici.  Nel  1519  fabbricava  la  muraglia  di  porta  Pile  e 
alcuni  bastioni;  nel  1523  il  torrione  della  porta  di  soccorso  del  castello, 
e la  porta  dì  Torrelunga,  eh»  era  stata  chiusa  dal  1512  in  poi. 

Nel  1523  il  vescovo  Zane  poneva  la  prima  pietra  dell'ospedale  degli 
Incurabili.  Alcuni  lustri  dopo  fondavasi  l' istituto  elemosiniere,  detto  la 
Congrega  Apostolica.  Si  costruivano  nella  seconda  metà  di  quel  secolo 
i magnifici  portici  dell'orologio,  che. fanno  prospetto  dal  lato  orientale  al 
palazzo  della  Loggia,  e il  cui  orologio,  lavorato  nel  1582  dal  matema- 
tico Pietro  Panzane  da  elusone , o dal  gesuato  Lodovico  Baccella  da 
Chiari  architetto  e astronomo,  ha  due  statue  di  bronzo  che  battono  le  ore, 
e nota  le  fasi  della  luna  e il  pas.saggio  del  sole  ne'  segni  dello  zodiaco, 
meccanismo  come  usavasi  a que’  tempi;  il  Monte  Grande  fondavasi  nei 
1597  a compimento  della  bella  facciata  meridionale  di  quella  piazza;  si 
edificavano  lo  due  gentili  contrade  di  Strada  nuova  (1549-53)  e del 
Gambaro,  disegnate  dai  Lodovico  Beretta;  la  bella  fontana  della  Palata, 
disegno  di  Pier  Maria  Bagnadore,  ed  altre  opere  di  cui  accennammo. 

La  ricchezza  nella  nostra  città  appalesavasi  anche  nelle  feste  e nei  tor- 
neamenti,  e la  giostra  tenuta  nei  Mercato  .Nuovo  il  20  maggio  1548  per 
l’ ingresso  del  proveditore  generale  di  tcrraferma , Stefano  Tiepolo,  fu 
la  più  famosa  che  da  anni  si  vedesse  in  Italia.  Vi  combatterono  Ni- 
cola Fè,  il  conte  Ugolino  Se*sa  veronese,  .\lessandro  Pavone,  Gio- 
vanni Battista  Ofilaga , Luca  Calino,  Giovanni  Battista  e Marcantonio 
Calino  cavaliere , Camillo  Rovato , Mario  Averoldo , che  combattè  col 
capo  scoperto,  Carlo  Martinengo,  letterato  e guerriero,  Fortunato  Mar- 
'tinengo  Cesare.sco,  Giovanni  Battista  Gavardo,  e Giovanni  Ballista  Fiso- 
gno,  il  cavaliere  incognito.  Tre  giorni  durò  la  giostra.  Vinse  nel  primo 
il  Gavardo,^  ed  ebbe  un  par  di  guanti  profumati  i per  cs.sere  comparso 
in  campo  più  attilato  et  meglio  concertato  di  niun  altro  e gli  furono 
dati  dalle  duchesse  Isabella  e Lucrezia,  sorelle  di  Carlo  e Federico  dei 


nate  Radoero,  ohe  fu  coslrottu  a condaimarlo,  eccitatovi  pure  dagli  altri  preti  e frati  Fu- 
roiK)  giudicji  del  Bm^reJli  efso  cardinale  Badocm,  il  podestà  Rcnior»  il  oapilano  Darharij^o 
c il  fiato  Marangoni  ii^qulsitore  del  Santo  Ufdziu.  Non  mancavano  porsone  die  credevitnu 
iinoceiite  il  Bcccardli,  nobili,  ricchi,  uomim  e aunne. 
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Gonzaga  da  Gazolo.  Nel  secondo  giorno  vinse  Nicola  Fè,  e ottenne  in 
premio  una  collana  del  valore  di  cento  scudi  d'oro,  ed  il  titolo  di  ca- 
valiere. ■ 

Nel  1570  Brescia  soccorse  di  uomini  e denari  la  repubblica,  in  guerra 
col  Turco,  e la  sola  famiglia  Porcellaga  vi  assoldò  c condusse  dugenlo 
fanti,  ove  rimasero  vittime  Scipione  e Ottaviano.  L'anno  istcsso  una  cru- 
delissima infermità  tolse  a Brescia,  secondo  lo  Spini,  da  tredici  mila  per- 
sone ; e maggior  numero  la  peste,  sette  anni  dopo.  La  città  aveva  presi 
molti  provedimenti,  non  badando  a spese;  ma  il  iì  agosto  una  donna, 
venuta  da  Val  Camonica  per  Iseo,  ov’era  peste,  mori  in  duo  giorni. 
Le  si  trovarono  « cinque  petecchie,  e un  poco  d’un  carboncino  sopra 
una  spalla:  costei  era  .sposa  e bella  giovane,  abitava  vicino  al  canton  Bom- 
basaro,  il  restante /Iella  famiglia  condotta  al  lazzaretto  ivi  tutta  morì: 
pure  la  cosa  passò  in  tal  ordine,  che  s'ascose  per  alcun  giorno;  poi 
quando  si  credea  che  fosse  estinta,  si  senti  che  in  casa  d'un  armajuolo 
alla  Palata,  aveva  feriti  alcuni  suoi  di  maniera,  che  di  undici  che  erano 
in  casa,  morendo  tutti,  restò  solo.  Si  dilatò  il  male,  e si  sparse  ivi  jii- 
torno  arrivando  fino  a Pozzolo,  contrada  poco  discosta  dalla  Palata,  la  qual 
co.sa  diede  molto  travaglio  alli  .signori  della  sanità , finalmente  con  I'  a- 
juto  divino,*  e con  la  incredibile  diligenza  di  quelli  signori  fu  il  male 
un'altra  volta  sopito,  talché  al  carnevale  seguente,  posto  in  obl^o  e il 
timor  divino  e le  passate  angoscio , si  fecero  su  la  piazza  del  Duomo 
molti  torniamenti  e bagordi,  a provocar  meglio  l'ira  divina,  talché 
passarono  pochi  giorni  della  quaresima,  che  furono  gli  Conservatori  ne- 
cessitati per  diversi  accidenti  a proibire  le  prediche.  E crcscemlo  ormai 
il  contagio,  che  più  non  si  potea  riparare  né  difendere , la  città  col 
territorio  nel  mese  di  marzo  fu  da  tutto  le  città  e luoghi  circonvicini 
bandita,  e al  tutto  priva  delli  loro  commerzj;  faceva  in  questo  mozzo 
formidabile  progre.sso  il  male,  di  modo  che  non  passt)  aprile  che  la  città 
fu  quasi  abbandonata  da'  cittadini,  da'  mercanti,  chiuse  le  botteghe,  che 
porgeva  gran  .spavento  e compassione  a quelli  che  rimasero  nella  città. 
Non  mancavano  però  gli  Conservatori  Ira  tanto  a provedere,  a coman- 
dare, a proponere,  ed  eseguire  lutto  quello  che  l'umana  previdenza  po- 
teva, disponere,'ma  fu  vano  ogni  studio,  ogni  provisione  inutile,  ogni 
spesa  gettata  pi  vento;  poiché  prevalendo  il  caldo,  talmente  questo  mor- 
tifero male  si  sparse  per  tutta  la  città,  e cominciò  i suoi  doloro.si  ef- 
fetti in  miracolosa  maniera  a dimostrare  talmente,  che  poche  case  fug- 
girono .il  contagio;  gravissima  era  la  spesa  che  si  faceva  e nella  città  e 
al  lazzaretto,  che  ascendeva  alla  somma  di  mille  scudi  il  giorno,  quan- 
tunque molte  nobili  terre  circonvicine  non  mancassero,  per  amore  e di- 
vozione che  avevano  alla  città,  di  soccorrerla  di  grosse  elemosine;  come 
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fu  Bagolino,  clic  con  opere  c parole  mostrò  incredibile  benevolenza  a 
questa  patria.  Val  Soriana  ancora , clic  è territorio  bergamasco,  non  si 
lasciò  vincere  d’afTetto  da  niun'altra;  poiché  con  lettere  amorevolissime 
e doni  dimostrò  quanto  gli  pesasse  delle  sciagure  della  infelice  . Brescia. 
Usliano,  Castel  Giofredo’ certo  con  presenti  regj  manifestarono  la  loro 
liberalità  e propensione  verso  l’afHitta  città  nostra.  Ma  sopra  ogni  altra 
cosa  sarà  sempre  memorabile,  sempre  impressa  ne’  cuori  nostri  e de’ 
nostri  posteri  la  paterna  carità,  e amorevoiczz’a  non  mai  abbastanza  lo- 
dala de’  nostri  potentissimi  ed  invittissimi  Signori  Venetiani  verso  la 
sua  fedele  Brescia;  perrbé  sapendo  quelli  eccellentissimi  signori  in  qual 
miseria  e calamità  si  ritrovava  la  scon.solata  e desolata  città  sua,  avendo 
distrutto  qu.asi  tutto  il  suo  patrimonio  per  sostentare  si  gran  carico; 
gratissimi  delle  memorie  passate,  nelle  quali  avevano  .scoperto  ne’  Bre-  ^ 
sciani  fede  non  più  udita  nè  scritta  giammai,  da  anteporsi  ancora  a 
quella  di  Sagunto,  presero  tra  lofo  parte  di  .soccorrere  la  miserabile 
città  di  ventimila  scudi:  e cosi  per  la  sua  Serenità  furono  scritte  lettere 
al  clarissimo  Luigi  Grimani  capitano , che  operasse  che  per  la  ducal 
Camera  fo.ssero  quanto  prima  numerati:  .soccorso  invero  di  incredibile 
giovamento  alla  città  in  tanto  sterminio  e desolazione  ridotta  ‘ ». 

Propagata  daH'esercito  tedesco,  la  peste  colpi  di  nuovo,  nel  secolo  sus- 
seguente, la  nostra  città;  preceduta  da  un  terribile  ausiliare,  la  carestia, 
poiché  nel  fC29  vcndevasi  il  frumento  venti  e ventidue  scudi  la  soma, 
che  è di  ettolitri  f..50  *.  In  Brescia  comiuciò  a svilupparsi  e menò  stragi 
nel  susseguente.  Gli  ammalati,  chiusi  per  ordine  dei  magistrati,  erano 
mantenuti  a spese  pubbliche:  i morti  si  gettavano  dalle  finestre:  la  città 
era  un  deserto,  le  contrade  un  cimitero  “. 


^ 4 1/»  Spini,  c?onli>iD|)onineo,  iti  cui  è quest»  tirami,  dice  i-lie  ■ ottra  a vciitiiiiila  rren- 

ture  umane  si  crwie  iier  cerio  dentro  atte  mura  detta  città  di  Ilrcscia  essere  stati  di  vita 
lotti  ».  Un  aitro  contemporaneo,  Pandotfo  Nassino  direlitw  t6,3!ia  te  vittime  entro  ta  città. 
3 MO  net  grcuito  detto  cliinsnre.  e 30.677  nei  tiirritorio.  Pietro  Violi,  le  dice  ancircsso 
ventimila  nelia  città  (Cnmirhe/ta.  pap.  CO). 

5 G.  PtRTBO  VtOLt,  flrci'e  CrunicheHa,  eco . pajr.  140.  .Scriveva  net  1630,  ed  è quindi 
contemporaneo  ai  fatti. 

6 Come  freqnenti  acc;idess.'ro  ne*  secoli  scorsi  i conUqi  è notissimo.  Fu  trià  notalo 
da  Canto  e da  altri,  die  da  Anjruslo  al  16H0  di  ('.cisto  si  contano  in  Europa  07  pesti  fa- 
mese*  onde  rintervallo  lueiiio  à 17  anni.  Dal  1060  al  USO  ve  ne  furono  3*i,  cioè  lina 
ogni  13  anni,  tiel  secolo  .\IV  tornò  11  volte,  cioè  ad  ogni  settimo  anno.  Ne  erano  ca-' 
gioito  la  sudiceria' del  corpo,  l’alolari'  a troppi  insieme  nello  rainère,  il  gran  numero  de* 
pitocchi  e vagabondi,  tu  negligenza  dei  governi  neiriipporsi  ai  priiieipìi  e )'  ignoranza 
delle  linone  pratiche.  Ma  noi,  eoiitiniiaiido  quel  N'alcoh»,  osserveremo  che  il  nostro  secolo, 
ne’ suoi  37  anni,  non  fu  gua'n  forinnato,  perocché  la  |»clecchiale,  il  vacuolo,  che  in  Itre- 
scia  ricomparve  anche  nel  11(37  enei  1636,  e tre  volle  il  cholera  (1636, 16II1  e lS33i  at- 
Itissero  gli  Ihviiani. 
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Il  nostro  medico  Giambattista  Ducco  fu  de’  primi  ad  annunziarlo  , e 
francamente  proponeva  si  dovessero,  vietare  le  relazioni,  e persino  che 
venisse  ucciso  chiunque  eludesse  la  legge:  riconosceva  pu^e  che  ne  ri- 
manevano più  facilmente  presi  coloro  che  abitavano  meschinamente  e 
male  si  nutrivano;  ma  soltanto  dalla  crescente 'mortalità  furono  costretti 
a ritenerlo  contagioso.  La  città,  il  13  luglio,  facea  voto  di  fabbricare  una 
cappella  a san  Nicola  da  Xolenlino. 


XV. 


Rivoluzione  contro  i nobili. 


Il  senato  di  Venezia  sino  dal  Io24  ordinò  che  i rettori  de’ .suoi  do- 
minj.di  terraferma  dovessero,  compilo  P ufficio  loro,  rendergli  conto 
delle  condizioni  stàti.sliche,  economiche  e morali  dei  luoghi  da  essi  go- 
vernati. Di  quelle  relazioni,  che  dal  I;j2d  giungono  fino  al  I79G,  nel- 
Parchivio  de’  Frari  a Venezia  se  nè  trovano  125  .spettanti  alla  nostra 
provincia.  Marin  Sanuto  aveva  però  fino  dal  1493,  ih  un  suo  itinerario, 
dato  preziose  notizie  sugli  Stati  di  ierraferma  c sulla  nostra  provincia. 
Quest’ ultima  fu  de.scritta  nel  1527  dal  podestà  Nicolò  Tiepolo,  e nel 
1562  dal  podestà  Paolo  Correr.  Secondo  questi,  nel  1561  l’interno 
della  città  era  ripartito  ai  modo  italico, "in  quattro  quadre:  di- San  Fau- 
stino, San  Giovanni,  Sant’  Alessandro  e Cittadella.  Capo  d’ogni  quar- 
tiere era  l’anziano,  il  quale,  al  suono  della  campana  del  popolo,,  doveva 
recarsi  dai  rettori,  per  ricevere  gli  ordini  da  far  e.scguire  nella  quadra.  Nel 
1561  Brescia  aveva  5242  case  e 1733  bolteglie,  41,168  abitanti,  divisi 
in  8373  famiglie;  e l’intera  provincia  di  Brescia  278,000  persone, 
compresa  la  Val  Camonica,  popolata  allora  da  43,000.  Nel  1578,  cioè 
dopo  la  peste,  < fatto  il  calcolo  diligentissimo  e sottile  dell’ anime , sì 
della  città  come  del  territorio,  fu  trovato  che  arrivavano,  *tra  uomini  e 
donne  d’ ogni  età,  al  numero  di  dugento  e ottantadue  .mila  settecento 
ses.santanove  • .(Spini)*  Il  Gallo,  morto  nel  1570,  nelle  sue  Lodi  di  Bre^ 
scia  e territorio  MS.,  diceva  essere  questo  abitato  < da  più  di  seicento 
mila  creature  honàane  >.  Ma  sebbene  a quella  cifra  aderissero  Giovanni 
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Bolero  e Davide  Podavino,  e il  vescovo  Bedani  la  aumentasse  fino  al 
milione,  pure  dev'essere  esagerata.  Il  Cozzando  nel  1604  la  diceva  di 
circa  334,000,  di  pui  circa  44,000  nella  città,  alla  quale  il  Rossi  ne 
attribuiva  erroneamente  30,000.  Dalle  relazioni  esistenti  a Venezia  si 
rileverebbe  pel  1776  la  popolazione  di  310,388  individui,  e tre  anni  ap- 
presso Antonio  Zatta  la  diceva  di  316,000,  esclusa  la  riviera  di  Salò.  IS'el  1361 
eranvi  in  Brescia  200  preti,  600  frati  e 1284  monache.  Le ‘quali  erano  ri- 
dotte a 139  nel  1776,  mentre  in  quell’anno  si  trovarono  saliti  a 762  i frati. 
Nella  prima  delle  due  acceunate  epoche  esistevano  in  Brescia  13  scuole, 
nelle  quali  annoveravansi  1784  inscritti,  e 1^  discipline  di  battuti  con 
1400  ascritti.  I disciplini  di  San  Giovanni  erano  e.senti  dai  dazj,  per 
l'assistenza  che  prestavano  ai  condannati.  Il  censo  ecclesiastico  era  allora 
circa  il  sesto  di  quello  dei  laici,  ciofi  era  diminuito  grandemente  da  quel 
ch’era  nell’ XI  secolo.  Nel  1361,  secondo  la  relazione  Correr,  riferita 
dal  Rosa,  erano  depositate  nel  broletto  12,000  .some  di  segale  e miglio, 
del  quale  alimentavansi  le  truppe,  anche  un  .secolo  dopò  1’  introduzione 
del  granoturco.  Il  palazzo  della  Loggia,  che  doveva  servire  per  la 
lìiiijione,  allora  non  per  anco  finito,  era  co.stato  70,000  scudi.  Secondo 
il  Correr,  entravano  i’n  Brescia  80,000  .some  di  biada  alfanno,  circa 

30.000  delle  quali  erano  vendute  al  granarolo  ai  nostri  73  fornaj. 
Dalla  sola  porta  di  San  Giovanni,  dal  26  ottobre  al  23  dicembre  1323, 
entrarono  in  Brescia  1530  some  di  forpaento,  e 834  carra  e 10  zerle  ’ 
di  vino:  ■ et  mi  Pandolfo  Nassino  notai'  ogni  cosa  a tal  loco  deputato  ». 
Nel  XVI  secolo,  secondo  riferisce  il  Correr;  la  provincia  produceva 

400.000  some  di  biade  all’  anno  più  del  bisogno , circa  33,000  delle 
quali  andavano  io  Val  Camonica. 

In  principio  del  XVII  secolo  la  nostra  città  costruiva  la  Fiera  (1612),  cin-' 
pendola  di  fosse.  Nel  1610  compivansi  le  scale  e la  porla  orientale  del  Bro- 
letto. Il  bel  porticb  che  guarda  a mezzogiorno,  fu  eretto  dalle  fondamenta  nel 
1626.  Nel  1629  il  territorio  pagava  d'iinposle  120,000  ducati. 

Ma  le  concessioni  ed  i privilegi  che  la  grata  repubblica  aveva  fatto 
ai  nobili  in  epoche  in  cui  avean  questi  hen  meritato  della  patria,  erailo 
divenute  pericolose  armi  nelle  mani  dei  tralignati  nepoti.  Nella  Quiriniana 
sta  un  codice  membranaceo  del  XV  secolo,  trascritto  con  mirabile  di- 
ligenza e fregiato  di  preziose  miniature,  fra  le  quali  una  rappresenta  un 
leone  alato,  cui  stanno  ihtorno  molti  nobili  a spennacchiarlo  , c sovra 
leggesi  un  motto  pungentissimo:  Pelate  pian  piano  che  la  gazala  no  grida. 
L’autore  di  quello  scritto  previde  sagacemente  l’abuso  che  avrebbe  fatto 

I La  zcria  bresciana  è di  71  boccali,  o etloliU'i  I,  47,  74,  17. 
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(li  quell)!  concessioni  della  repuLItlica.  La  quale , governata  aristocrali- 
camcnte,  chiudeva  spesso  uno,  talvòlta  ambedue  gli  occhi  sugli  abusi  di 
poter),*  dei  nobili.  Nel  XVII  secolo  il  governo  della  nostra  città  era 
in  mano  di  pochi  individui i quali  reggevano  secondo  lor  volontà 
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loro , e nella  rislrella  cerchia  de’  loro  amici  od  aderenti  distribui- 
vano gli  onori.  Ciò  non  poteva  piacere  ai  cittadini  esclusi  dagli  stessi. 
KeH'anno  1644  erano  rettori  di  Brescia,  per  la  repubblica,  Bernardino 
Reniero  podestà  e Girolamo  Vcniero  capitano.  Il  giudice  Francesco  Gallo 
era  abbate,  Francesco  Lana  giudice  avvocato,  Francesco  Martinengo  da 
Villagana  e Agostino  Ponzoni  deputati;  Giuseppe  Savoldo  giudice  e 
Giovanni  Paolo  Zaniboni  erano  sindaci.  Trovandosi  ambasciatori  in 
Venezia  Giovanni  Antonio  Rodengo  e Agostino  Luzzago  nunzio  or- 
dinario della  città,  scrissero  a Brescia  essere  stata  presentata  al  se- 
nato una  supplica  iu  nome  del  popolo  dolente,  nella  quale  si  accusavano 
i membri  del  gran  consiglio  di'  tener  ristretti  in  pochi  la  direzione 
degli  alTari  e gli  onori.  I deputati  lagnaronsi  coi  rettori  che  ricevessero 
scritti  anonimi  e si  prendes.scro  informazioni  senza  chiamare  i rappre- 
sentanti della  città,  del  cui  interesse  si  trattava;  m,a  fu  risposto  che  i 
deputati  s'insinuavano  in  materie  del  senato  che  erano  celate,  e che  non 
era  lecito  ai  sudditi  perscrutare  i secreti  del  principe.  I malcontenti  in- 
tanto frequentavano  le  sale  del  podestà  e del  capitano  nel  palazzo  di  Broletto, 
e alcuni  insultavano  i municipalisti  per  le  pubbliche  vie.  Un  giorno  Francesco 
Gallo  incontratosi  con  Fabrizio  Scardo,  sebbene  dichiarato  si  fosse  abbate 
(dignità  che  doveva  essere  sempre  data  ad  un  giudice)  venne  cacciato 
dal  muro  dal  Soardo,  sotto  pretesto  che  come  conte  a lui  spettava  la 
mano:  del  quale  insulto  il  consiglio  generale  s' era  dichiarato  olTe.so.  Il 
Gallo,  durante  il  suo  sequestro  in  ca.sa,  veniva  sostituito  da  Lodovico  Lo- 
vatino,  cavato  a sorte  fra  i quattro  abbati.  Il  Lovatino  era  senza  pratica 
degli  affari,  c perciò  i rettori,  .sperando  saperne  ciò  che  invano  ave- 
vano agli  altri  dimandato,  lo  fccer  chiamare  in  Broletto,  c introdotto  il 
cancelliere  prefetto  a chiose  porte,  gli  chiescr,  minacciandolo,  da  chi 
avessero  saputo  i deputati  il  secreto  di  Stato  di  cui  trattavasi,  soggiun- 
gendo che  dovevano  averlo  inteso  da  qualche  senatore,  nella  pelle  del 
quale  affermarono  essi  di  non  augurarsi  per  10,000  zecchini  ^ Andava 
scasandosi  il  vice  abbate  di  non  saperlo,  perchè  da  poco  era  in  ufficio: 
aversene  avuto  avviso  da  Vencìiia,  e le  lettere  essere  in  cancelleria. 

1 rettori  Reniero  e Yenier,  ottenuta  quella  risposta  dal  Lovatino,  per 
amore  o per  forza  avute  le  lettere , ne  fecero  trar  copia,  e questa  po- 
sero nelle  carte  dei  deputati,  e l’originale  tennero  pel  processo;  viola- 
zione d’ ufGzio  che  ferì  i membri  del  municipio  e del  gran  [consiglio , i 
quali  reclamavano  a Venezia. 

4 Lodovico  Raitelli  Co.  Cav.  giudice  di  Collegio.  Istoria  delta  rlcoliizione  da' 
malcontenti  sediziosi  contro  la  nobiltà  s Consiglio  di  Brescia  l’anno  16U.  UanoscritU 
Della  QuiriDiana. 

Ittuslroz.  del  L.  V.  Voi.  III.  13 
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I rettori  mandarono  rinformazione  al  senato,  donde  il  3 settembre  si  rì> 
spose,  che  trovando  sconvolti  in  gran  parte  gli  ordini  e le  disposizioni  conte* 
nule  negli  statuti,  inosservate  nelle  parli  più  essenziali  le  leggi;  tronco  il  (ilo 
delle  decretate  e commesse  riduzioni  ed  estrazioni  de'necessarj  consigli,  col 
numero  di  pochi  operandosi  quello  che  doveasi  appoggiare  alla  dclibsrazion  e 
di  molti,  ed  altri  abusi,  ordinava  ai  rettori  di  ristabilire  le  vecchie  cosUiman* 
ze,  ed  adunar  il  consiglio.  Eseguirono  essi,  e fu  tempestosa  radunanza.  Si 
scrisse  a Venezia , e il  senato  fece  invitar  colà  il  Savoldi , il  Gallo  t 
r Ugoni.  I rettori  facevano  intanto  pubblicare  in  Brescia  un  proclama 
in  cui  dicevasi  che  volendosi  ripristinare  le  antiche  leggi,  tutti  quelli 
che  credevano  esser  capaci  della  civiltà  c dei  medesimo  consiglio  io  vi* 
gore  delli  statuti , dovessero  darsi  in  nota  entro  otto  giorni  alia  cancel* 
leria  prcturalc  come  prefettizia,  presentando  le  prove  autentiche  e scrii* 
ture  necessarie.  Si  seppe  allora  della  supplica  de'  malcontenti',  tolti  ne 
parlavano,  tutti  volevano  essere  del  consiglio;  sicché  i deputali  all’ esti- 
mo, che  risedevano  nel  convento  di  San  Barnaba,  e gii  impiegati  della 
pubblica  cancelleria  erano  di  continuo  assediati  da  mercatanti,  da  arti* 
giani,  da  cittadini  d’ogni  condizione,  che  cercavano  i necessari  documenti. 
Radunalo  il  consiglio,  il  podestà  Reniero  e il  capitano  Veniero,  rettori, 
assecondando  i malcontenti,  Fo  scioglievano,  dopo  soli  otto  mesi,  e od 
eleggevano  un  nuovo  di  loro  arbitrio.  Gli  statuti  del  1488,  con  parte 
confermala  nel  1517,  portavano  che  il  consiglio  generale  doveva  essere 
composto  di  soli  cittadini  originar]  e benemeriti,  salvo  al  consiglio  stesso 
di  derogare  in  favore  di  qualche  individuo;  ma  nessuno  poteva  essere 
ammesso  se  non  era  prima  conosciuta  la  sua  abilità  da  sette  perquisitori 
eletti  dal  consiglio.  Questa  legge  aveva  dato  cagione  agli  abusi  delle  pa* 
trizie  famiglie,  perocché  i titoli  cui  richiedevansi  per  essere, ammessi  nel 
consiglio,  c il  modo  che  tenevasi  per  riconoscerli  davan  campo  di  esclu- 
dere moltissimi.  1 lamenti  che  moveano  per  questo  lotti  coloro  che  eran 
tenuti  lontano  dai  consiglio,  minacciando  di  romperò  a rivolta,  avevano 
persuaso  la  repubblica  a prendere  delle  misure  per  prevenirla.  11  po- 
destà e il  capitano,  per  introdurre  persone  nuove  nel  gran  consiglio, 
fecero  fare  T anzi  accennata  perquisizione  col  mezzo  di  (iscali , come  se 
le  dignità  di  Brescia  fossero  capitale  al  Fisco,  dice  il  Baitelli:  il  quale, 
da  nobile  che  era,  fece  gran  caso  dell’avere  i rettori  elette  persone  prive 
delle  richieste  qualità  mischiando  con  tal  modo  la  nobiltà  con  la  plebe. 

II  Baitelli,  Camillo  e Cesare  Martinengo,  Ottavio  e Vincenzo  Calino,’ 
furono  eletti  dal  vecchio  consiglio  a protestare  a Venezia,  e il  7 aprile 
4G45  ottennero  che  si  ripristinassero  le  cose,  tornando  le  cariche  a quelli 
che  le  avevano  prima  occupate,  vietando  solo  a questi,  in  conformità 
allo  statuto  75,  Toccuparne  due,  come  solevasì  fare  dai  nobili  per  tenere 
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ristretto  io  pochi  il  potere.  Cosi  gli  abasi  dei  nobili  Tcnivano  dalla  con- 
discendente repubblica  sanciti;  e guai  a quel  governo  che  lascia  sussi- 
stere giusti  motivi  di  lagnanze  nei  sudditi  I 

Rottasi  la  guerra  per  la  successione  Spagnuola  (1700),  Francesi  e 
Tedeschi  provigionavano  nella  nostra  provincia.  Il  foraggio  de’  Tedeschi 
era  più  universale  perchè  vivevano  sul  nostro,  e non  aveano'  paga,  quello 
de' Francesi  era  più  insolente  perchè  distruggevano  per  levar  i viveri  ai 
Tedeschi  e poter,  sostenersi  in  Italia.  Sopra  tutto  era  intollerabile  la  pe- 
tulanza dei  Francesi  alle  donne,-  i quali  ne  spogliavano  la  maggior  parte 
ignude,  e le  lasciavano  cosi  andare,  o pure  anche  se  ne,  abusavano; 
onde  si  sentiva  uno  scompiglio  grandissimo  Secondo  le  convenzioni, 

10  armate  belligeranti  non  dovevano  entrare  nelle  terre  murate;  ma  le 
convenzioni  non  valgono  contro  i prepotenti  se  non  in  quanto  si  ha  la 
forza  di  farle  valere.  E il  non  essersi  fatta  rispettare  con  forte  contegno 
dalle  potenze  belligeranti  fu  per  Venezia  danno  morale,  e per  i sudditi 
cagiene  di  agitazioni  e di  molestie  grandissime.  Venezia  accordava  l'esen- 
zione del  campalico  e d'altre  imposte  alle  terre  maggiormente  danneggiate 
dalle  truppe  straniere.  Ma  queste  concessioni  non  potevano  distruggere 
nei  potentati  e nei  sudditi  l' idea  di  debolezza  che  Venezia  aveva  fatto 
concepire  di  sè  stessa;  per  la  qual  cosa,  non  solo  i potentati,  ma  anche 
i suoi  sudditi,  che  per  dovizie  e nobiltà  primeggiavano,  appresero  a non 
temerla. 

Non  erano  ancora  sanate  quelle  piaghe  che  un'altra  guerra  si  accese 
per  la  successione  Austriaca  (1735-1748).  Visi  aggiungevano  intemperie. 

11  freddo  del  1739-40  durò  daH'oltobre  al  maggio;  e lungo  fu  pure  nell'anno 
susseguente.  Nel  1764  si  provò  diffalta  di  cereali,  e nel  marzo  di  quel- 
Tanno  gli  abitanti  di  Val  Trompia  e Sabbia,  ove  il  frumento  vendevasi 
lire  44  la  soma  e lire  36  il  grano  turco,  calarono  minacciosi.  Quattro- 
cento Valsabbini  a Desenzano  presero  circa  1800  some  di  grano  de- 
stinato per  altri  paesi. 

Oltre  mille  Valtrompini  vennero  a Brescia,  c impossessatisi  di  porla 
Pile,  andarono  al  palazzo , chiedendo  di  Francesco  Grimani  capitano  o 
vice  podesiè.  E poiché  le  guardie  venete  erano  fuggite,  la  città  stava  in 
isgomento,  ma  tutto  fu  tranquillato  col  promettere  abbondante  grano  ed 
a tenne  prezzo. 

• La  notte  del  17  al  18  agosto  1760  parve,  dice  un  contemporanco, 
che  si  addensasse  il  cielo  per  formare  un  fatalissimo  fulmine,  che  cadendo 
sulla  torre  sopraposta  alla  porta  di  San  Nazaro  di  questa  città  dentro 

t Airo.xso  CszzAeo.  Libro  eh*  conl'eire  lutti  i tuxetti  di  Brtseia  dal  I7S0  al 
i7:i.  Jlauoscntto  nella  Quirìnlaaa,  pag.  11. 
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cui  esistevano  200  mila  libbre  di  polvere  di,  pubblica  ragione,  accesa  la 
combustibile  materia,  violarono  all’  aria  la  grossa  torre,  la  gran  porta  c 
due  lunghi  pezzi  delle  mura  circonvicine.  Slanciati  a lunga  distanza 
sui  palazzi  e sopra  le  case  sassi  grossissimi , smantellarono  o precipi- 
tarono in  rovina  due  popolatissime  contrade,  cioè  quella  detta  della 
blasone,  l’altra  di  Santa  Croce  ed  il  borgo  di  San  Nazaro,  e dove  i sassi 
non  giunsero  ben  vi  giunse  la  forza  dell’  aria  riverberala  dallo  scoppio 
delle  polveri,  che  scosse’  ed  atterrò  ogni  ostacolo  che  vi  si  frapiponeva. 
Tutta  la  città  ne  tremò,  le  porte  ed  i balconi  delle  case,  tutti  spezzatisi 
0 contortisi  li  catenacci,  si  spalancarono  e fu  universale  la  frattura  dei 
vetri  e delle  finestre.  Le  fabbriche  le  più  lontano  restarono  pregiudicate, 
c giù  van  cadendo  con  nuovo  danno  delle  persone.  Sino  a un  miglio 
di  distanza  dallo  scoppio  ben  forti  pogginoli  di  ferro  quasi  pasta  presero 
una  nuova  fo;  ma,  e furono  strappali  da' suoi  nicchj,  e sino  a più  ndgiia 
si  trovarono  grossi  sassi,  porlo,  uomini  portali  in  aria.  Ma  tutto  questo 
6 nulla.  L’  umanità  non  resiste  al  funesto  racconto,  e non  forza  d’ im- 
maginazione 0 arte  di  scrivere  che  possa  dipingere  i lagrimevoli  e cru- 
delissimi effetti  derivati.  . Per  quanto  s’  estendono  lo  tre’  vaste  soprano- 
minate contrade  giacciono  sotto  alle  rovine  sepolte  a centinaja  miste, 
morte,  vive  e semivive  assieme  le  persone.  .Non  si  tardò  a dar  mano  a 
dissotterrarle,  ma  erano -poche  le  braccia  all’immenso  lavoro,  e tutt’ ora 
lo  .sono,  poiché  a capo  di  due  giorni  non  s’arrivò  che  alla  terza  parte, 
c 260  furon  li  feriti  c parte  d’essi  quasi  moribondi  ricondotti  a spirar 
r aria , e presso  che  300  furono  gli  estinti  ritrovali.  Io  stesso  vidi  (cd 
oh  non  l’avessi  mai  veduto)  qui  dissotterrarsi  un  figlio  infrante  le  gambe, 
schiacciata  la  testa,  sprofondati  entro  gli  occhi,  morto  martire,  e vicino 
a questo  disseppellirsi  suo  padre,  a cui  per  dono  infelice  restava  ancora 
solo  tanto  di  vita  per'  vedere  l’orrido  spettacolo.  Là  vidi  io  un  sol  letto 
tratti  dalle  rovine  due  pargoletti  morti  nelle  braccia  della  madre,  che  li 
teneva  abbracciali;  e a lei  dappresso  lo  spo.so  senza  vita , eh’  essa  .sola 
disperatamente  conservava  fra  quei  cadaveri  •. 

Nel  1790,  sotto  il  reggimento  di  Giambattista  AIbrizzi  capitano  e vice 
podestà  si  diede  alacre  opera  a dilatare,  retlililare,  rinnovare  tutte  le 
strade  della  provincia;  fra  le  quali  riuscì  magnifica  quella  che  da  Brescia 
mette  a Bergamo  ed  a Milano. 


t#  Lettera  niannscrilta  presso  di  mi-.  Altri  di-scrissero  qm-ll'iiiforUmio,  ed  è lutti  gli 
auni  ricordato  con  pubblicLe  preci. 
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XVI. 

I Vescovi  — Le  chiese. 


Prima  di  toccare  Peli  moderna  crediamo  dover  presentare  l’ elenco 
dc'.vescovi  bresciani  e parlare  delle  chiese  che  furono  e tuttavia  sono 
nella  nostra  ritti. 

Molto  fu  scritto  e discusso  intorno  all’  epoca  dei  primi  presuli  nostri 
ed  all’ordine,  perocché  alcuni  nc  cominciano  la  serio  con  sant’ Ànata- 
Ione,  altri  con  sant’Elateo;  c cosi  dell’intervallo  di  due  secoli  io  cui 
rimanemmo  senza  pastori  per  le  persecuzioni,  o forse  perchè  i nomi  de’ 
vescovi  di  quei  tempi  non  giunsero  fino  a noi.  Io  seguo  i nostri  migliori 
storici  religiosi. 

Anni  di  Cristo. 

S2-64  I.  Sant’Anatalonc  vescovo  di  Milano  fondò  la  riiiesa 

bresciana. 

G4-  II.  Sant’  Elatco,  vescovo  di  Brescia.  ' 

HI.  San  Vialore. 

IV.  San  Latino.  . . 

120o  136  140  V.  SanfApolionio. 

Sede  vacante  per  due  secoli. 

347  VI.  Sant'Ursicino. 

347-380  • VII.  San  Faustino. 

380-387  Vili.  San  Filaslrio. 

390-410  IX.  San  Gaudenzio,  padre  della  chiesa.  - • 

X.  San  Paolo. 

XI.  San  Teofilo. 

XII.  San  Silvino. 

XIII.  San  Gaudioso. 

431  XIV.  San  Ottaziano.  Fu  presente  al  sinodo  milanese 

nel  4SI. 

XV.  San  Vigilio. 

XVI.  San  Tiziano. 
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XMI.  San  Paolo  II. 

XVIII.  San  Cipriino. 

XIX.  Sant'Ercolano. 

— VI  secolo  XX.  Sant'  Onorio,  probabilmente  fondò  il  monastero 
di  Sant' Onorio,  nel  centro  della  cittì  presso 
quello  di  San  Cosma  e Damiano  distrutto. 

XXI.  San  Rusticiano. 

XXII.  San  Dominatore. 

XXIII.  Innominato,  simoniaco  e forse  anche  scismatico. 
XXIV.  San  Paolo  III. 

, XXV.  San  Paterio. 

XXVI.  Sant'Anastasio. 

XXVII.  San  Domenico. 

XXVIII.  San  Felice. 

079  X'XIX.  San  Deusdedit.  Intenenne  al  Concilio  romano 
. nel  670. 

XXX.  Gaudioso  II. 

XXXI.  Rusticiano  II. 

XXXII.  Apollinare. 

XXXIII.  Andrea. 

XXXIV.  Teodaldo  o Teodoaldo. 

XXXV.  Vitale. 

.761  XXXVI.  Benedetto. 

774  XXXVII.  Ansoaldo. 

XXXVIII.  Cuniperto. 

799-805  XXXIX.  Amfrido. 

818  XL.  Pietro. 

827-845  XI.I.  Ramperto. 

846-864  XLII.  Notingo. 

865  898  XLIII.  Antonio. 

901-921  XLIV.  Ardingo. 

XLV.  Landolfo. 

Prima  del  958  XLVI.  Giuseppe. 

962-976  XLVII.  Antonio  li. 

— 994  XLVllI.  Gotifredo. 

— 995  XLIX.  Attone. 

996-1007  L.  Adelberto. 

1013-1030  LI.  Landolfo  IL 

1031-1048  LII.  Ulderico  I. 

-1048  . LUI.  Adelmanno. 

— 1053  LIV.  Ulderico  lì,  mori  scomunicalo. 
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1080-1083  (?)  LV.  Cono,  mori  scomnnicato. 


— 1006 

LYI.  Giovanni  I. 

1007-1008 

LVil.  Oberlo,  investito  da  Arrigo,  e non  riconosciuto 

• 

dai  Bresciani,  fu  poi  dichiarato  eretico  e simo- 
niaco. 

1098-1  no 

LVIII.  Arimanno,  deposto. 

1116-K35 

LIX.  Villano,  deposto. 

1133-1153 

LX.  Maifredo. 

1133-1173 

LXI.  Raimondo. 

1173-1193 

LXII.  Giovanni  li  Fiumicello. 

1195-1212 

LXIII.  Giovanni  III. 

1213-12 

LXIV.  Alberto,  eletto  patriarca  d’Antiochia. 

1229-12U 

LXV.  Gualla. 

1244-1^33 

LXVL  Azzo*  di  Torbiato. 

1253-1263 

LXVII.  Cavalcano  de  Salis. 

4263-1264 

LXVIII.  Uberto  Fontana,  intruso  dal  M.  Pallavicino. 

1264-1275 

LXIX.  Mortino  Armanno. 

1275-1308 

LXX.  Berardo  Maggi. 

1308  1317 

LXXI.  Federico  Maggi. 

1317-1323 

LXXII.  Princivallc  Fiesco. 

1325-1333 

LXXIII.  Tiberio  Della-Torre. 

1335-1344 

LXXIV.  Giacomo  degli  Atti. 

1344-1340 

LXXV.  Lambertino  della  Cecca. 

1340-1358 

LXXVI-  Bernardo  Tricardo. 

1359-1362 

LXXVII.  Raimondo  Bianchi.  , 

1363-1367 

LXXVIII.  Enrico  Sessa. 

1369-1372 

LXXIX.  Agapito  Colonna. 

1372-1373 

LXXX.  Stefano. 

1373-1378 

LXXXI.  Andrea. 

1378-1383 

LXXXII.  Nicola  Zanasio. 

1383  — 

LXXXIII.  Andrea  Segazeno. 

1389-1300 

LXXXIV.  Tommaso  Visconti. 

1300-1306 

LXXXV.  Francesco  Lante. 

1397  — 

LXXXVI.  Tommaso  Posteria. 

1399-1406 

LXXXVII.  Guglielmo  Posteria.  — Sede  vacante.  > 

1418-1442  LXXXVIII.  Francesco  De-Marerio. 

1442-1457 

LXXXIX.  Pietro  De-Monte. 

1457-1464 

XC.  Bartolomeo  Maripiero. 

1464-1478 

XCL  Domenico  De-Dominici. 

1478-1481 

XCII.  Lorenzo  Zane. 

1481-1531 

xeni.  Paolo  Zane. 
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1532-1543 

XCIV. 

Francesco  Cornelio. 

1543-1551 

xcv. 

Andrea  Cornelio. 

1551-1558 

XCVI. 

Durante  Duranti. 

1559-1579 

XCVII. 

Domenico  Bollani. 

1579-1584 

XCVIII. 

Giovanni  Delfino. 

1585-1596 

XCIX. 

Giov.  Francesco  Morosini. 

1596-1631 

c. 

Marino  Giorgio. 

1633-1645 

CI. 

Vincenzo  Giustiniani. 

1645-1654 

GII. 

Marco  Morosini. 

1654-1664 

CHI. 

Pietro  Oltoboni. 

1664-1678 

CIV. 

Marino  Gio.  Giorgi. 

1682-1698 

CVj 

Bartolomeo  Gradenigo. 

1698-1704 

evi. 

Marco  Dolfino. 

1706-1714 

CVII. 

Giovanni  Badoaro.  • 

1714-1723 

CVIII. 

Gio.  Francesco  Barbarìgo.  . 

1723-1727 

CIX. 

Fortunato  Morosini. 

1727-1755 

ox. 

Angelo  Maria  Quirini. 

1755-1773 

GXI. 

Giovanni  Molino. 

1773-1804 

CXII. 

Giovanni  Nani. 

1807-1831 

CXIII. 

Gabrio  Maria  Nava. 

• 1834-1846 

exiv. 

Carlo  Ferrari. 

1849  — • 

cxv. 

Girolamo  Verzeri. 

Alcuni  di  questi  vescovi  furono  anche  cardinali;  Pietro  Oltoboni  rinun- 
ciò il  vescovato  e si  ritirò  a Roma;  fu  indi  eletto  papa  col  nome  di  AleS' 
Sandro  Vili. 

In  diversi  luoghi  ufficiarono  i vesc^ivi  di  Brescia  successivamente,  tras- 
ferendovi la  loro  cattedra.  Sanf  Anatalone  scelse  quel  luogo  suburbano - 
sul  colle  Degno,  ove  fu  poi  sepolto,  ed  ove  sorse  la  prima  chiesa  cri-- 
stiana,  dedicata  a san  Floriano.  Aveva  cappelle  sotterranee,  c vi  furono 
scoperte  nel  1472  le  spoglie  di  sant'Anatalone,  che  vennero  portate  nel 
Duomo  vecchio,  da  dove  .si  trasferirono  nel  nuovo  Tanno  1719.  A San 
Fiorano  ufficiarono,  e furono  probabilmente  anche  tutti  sepolti  i santi 
Elaleo,  che  molti  dan  per  primo  vescovo,  Viatore,  €allimerio,  Latino  e 
Faustino.  Questi  ultimi  due  vennero  poi  trasferiti  a San  Faustino  ad 
Sanguinem.  Il  tempio  di  San,  Floriano  venne  atterralo  nel  1516;  e n'ò 
ricordato  il  nome  dal  colle  su  cui  era  posto. 

Sullo  stesso  colle  Degno  venne  edificata,  probabilmente  [da  sant’  Ur- 
sicino,  che  vi  fu  sepolto,  la  chiesa  di  Sant’Apollonio;  la  quale  restaurai, 
da  san  Rusticiano , che  pure  Tofficiò  e v’ebbe  sepoltura,  venne  distrutta 
nel  1516,  come  .varie  altre,  per  difesa  della  città. 
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I vescovi  seguenti  edificarono  o restaurarono  pressoché  tutti  chiese  in 
citlò  0 nella  provincia.  Sant’Amlrca  venne  probabilmente  fatto  costrurro 
da  san  Filastrio,  il  quale  vi  fu  sepolto  da  san  Gauden  io.  È detta  dal 
Malvezzi  prima  cattedrale,  c dava  nome  alla  vicina  porta  orientale  di 
Brescia  antica.  Verso  il  1420  il  suo  titolo  ne  venne  trasferito  in  S.mlW- 
gata,  e la  chiesa,  già  abbandonata,  danneggiata  nella  guerra  del  1438, 
fu  poco  poi  distrutta.  Dopo  san  Filastrio  ufiiciarono  in  Sant’Andrca  di- 
versi vescovi,  i quali  favorirono  o edificarono  altre  chiese,  ove  furono, 
com’era  costume,  sepolti.  Cosi  il  vescovo  Tiziano  aveva  edificato  San  Cosma 
e Damiano,  atterrata  ai  tempi  del  vescovo  Berardo  Maggi  per  allargare  la 
piazza  del  Duomo. 

I successori  di  san  Felice  cominciarono  ad  officiare  in  San  Pietro 
‘maggiore  1’  estate,  e in  Santa  Maria  maggiore  l’ inverno,  come  si  apprende 
dal  beato  Ramperln,  vissuto  nel  !X  secolo.  Erano  quindi  quelle  chiese 
concatledrali.  San  Pietro,  dello  de  Dom,  per  ilisfinguerlo  da  San  Pietro 
in  ripa,  già  esistente  ov’ora  Santo  Cristo,  c da  San  Pietro  in  ca.ilro  ma- 
jori,  nominato  dal  beato  Bamperlo,  venne  restaurato  dal  vescovo  Anto- 
nio 1 per  Fallar  maggiore,  e da  I.andolfo  I per  la  cripta,  come  da  epi- 
tafio  datoci  dal  Gagliardi.  Non  si  saprebbe  quale  di  queste  tre  chiese 
dedicate  a san  Pietro,  sia  quella  fatta  cosirurrc  da  san  Anastasio  e ab- 
bruciata l’anno  800  nel  giorno  in  cui  entrò  in  Brescia  il  conte  lldiiino. 
Una  era  detta  chiesa  maggiore  di  San  Pietro,  un'altra  San  Pietro  maggiore. 
All’esterno,  San  Pietro  de  Dom  era  quale  vedesi  dipinto  in  un  quaorone 
del  Duomo  vecchio  rappresentante  la  traslazione  fatta  da  san  Carlo  nel 
1581  dei  quattro  vescovi  bresciani  Dominatore,  Paolo,  Anastasio  e Dome- 
nico, dalla  chiesa  di  Santo  Stefano  in  castello  al  Duomo  vecchio;  aveva 
però  nel  mezzo  una  porta  maggiore  con  finesirone  rotondo  e due  porti- 
celle  laterali;  e tre  porte  mettevano  alle  navate  costituite  da  due  ordini  di 
dodici,  0 forse  di  sole  sei  colonne  di  marmo  granitico.  Due  di  esse  sor- 
reggono ora  T architrave  della  porla  maggiore  del  Broletto,  due  quello 
della  porta  maggiore  della  Carità,  sei  il  portico  del  palazzo  Mazzuchelli 
a Ciliverghe,  e due  vedonsi  fuori  del  Duomo  nuovo.  Il  Bossi  narra  quelle 
colonne  e.ssere  state  levate  dal  Foro  detto  del  Noarino,  ma  più  verisi- 
milmente  avranno’appartenuto  alla  Curia  attigua,  perocché  il  Foro  era 
sorretto  da  pilastri,  come  si  rilevò  dagli  scavi  falli.  11  pavimento  di  San 
Pietro  era  tessuto  a musaico,  e vi  appartenevano  forse  le  due  iscrizioni 
pure  a mosaico,  rammentanti  i nomi  di  Massimiano  e Leontino,  e di 
Siro  diacono  e compagni  che  l’avevano  tessellato;  sebbene  alcuni  le  cre- 
dano appartenute  al  pavimento  della  Rotonda.  San  Pietro  maggiore  venne 
fatto  atterrare  all'aprirsi  del  secolo  XVII  per  far  luogo  al  Duomo  nuovo. 

La  vecchia  cattedrale,  delta  di  Santa  Maria  nel  Vili  secolo,  e dalla 
Uluttraz.  del  L.  t'.  Voi.  III.  1( 
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sua  forma,  la  Rotonda,  fu  edlGcala  probabilmente  negli  anni  6G2-671 
dai  duelli  Marguardo  e Frodoardo,  padre  e figlio.  Il  Corderò  ed  altri 
la  vogliono  posteriore,  ma  i dotti  Zamboni,  Bicrnmi,  Gagliardi,  Doneda 
e Rrunati,  a quell’epoca  ne  riferiscono  Pcdificazione.  Che  due  cattedrali, 
estiva  e jcmale,  fosservi  in  Brescia  nell’VIII  secolo  è fuori  di  dubbio,  e 
non  mancano  gli  argomenti  per  farci  credere  vi  esistessero  anche  nel 
secolo  precedente.  Prima  del  774,  in  cui  avveniva  la  presa  di  Pavia, 
fitile  ref/iam  lanctx  Mariie  veniva  sepolto  Benedetto,  vescovo  di  Brescia, 
come  si  ha  dal  Catalogo  de’ vescovi  bresciani  edito  ed  illustrato  dal  Gra- 
denigo.  Il  Duomo  vecchio  k il  primo  esempio  di  chiesa  rotonda  in  queste 
provincie  longobardiche.  Le  grandi  cappelle  sono  aggiunte  posteriori, 
fatte  in  due  riprese.  Il  presbitero  ò probabilmente  dei  primi  anni  del 
XIV  secolo;  il  coro  si  ampliò  c prolungò  per  decreto  municipale  del  31 
marzo  1489;  e nel  1371  le  cappelle  vennero  ricostrutte  con  altre  forme 
dall’ architetto  bresciano  Giammaria  Piantavigna.  Il  10  gennajo  di  quel- 
l’anno Avogadro,  Rozzoni  e Rodengo,  deputati  alla  fabbrica  dei  Duomo 
stipulavano  contratto  collo  scalpellino  Martino  Bissóne  per  la  costru- 
zione di  due  porte,  una  verso  la  piazza,  l’altra  a monte  del  Duomo 
ste.sso;  ed  il  16  di  quel  mese  altro  con  Clemente  Parentano  c Gi- 
rolamo Franchino  muratori  per  rintonacatura  della  Rotonda  e per  la 
costruzione  di  due  scale  sottomurate  con  volti,  che  dall’alto  vestibolo  met- 
tessero nella  Rotonda  medesima  ; opere  che  dovevano  essere  eseguile  sotto 
la  direzione  dell’ingegnere  architetto  Piantavigna.  Ove  s’apre  l’ingresso 
ergevasi  una  torre,  che  cadde  il  5 marzo  1708.  Nel  1815  la  Rotonda 
mostrò  nella  sua  volta  alcune  fenditure,  onde  fu  ristaurata  e di  poi  da 
Pietro  Pupilli  dipinta  a guisa  del  Panteon,  alla  cui  forma  architettonica 
si  avvicina. 

Il  tempio  ha  vòlta  emi.sferica  c due  circoli  concentrici,  dei  quali  il 
minore  è formato  da  otto  pilastri,  che  sostengono  con  archi  di  tutto  se- 
sto la  cnpola:  il  circolo  maggiore  è una  parete  da  cui  vanno  gli  archi 
ad  appoggiarsi  ai  pilastri,  formando  un  ambulacro  più  elevato  della  rotonda 
mediana.  Questo  maestoso  tempio  ti  inspira. 

Più  antica  è la  sua  cripta  dedicata  già  al  Redentore,  poi  a san  Fi- 
laslrio.  K lunga  21  braccia  e alta  poco  più  di  otto,  internandosi  sotto 
il  presbitero , e sotto  il  piano  della  crociera , rimanendosi  distante 
dall’  ala  della  Rotonda  parecchie  braccia.  Mostra  avere  avuti  sei  absi- 
di, e quindi  sei  altari;  ma  i tre  dalla  tribuna  su[)erioro  furono  di- 
strutti uscendo  il  secolo  XIV.  Il  Redentore  vedesi  Intlavia  ncH’ab.side 
maggiore  coi  simboli  dei  quattro  Evangelisti  o con  sant’  Eletta  e Co- 
stantino, dipinti  a frc.sco  nel  IX  o nel  X secolo.  È fra  le  più  antiche 
dell’alta  Italia;  e la  hasseitza  e oscurità  ci  persuadono  non  aver  essa  mai 
servilo  di  cattedrale,  ma  solo  di  confessione. 
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Ivi  fu  traslato  il  corpo  di  san  Filastrio  (838)  dal  beato  Ramperlo;  vi 
|cniva  sepolto  nell’874  Timperatore  Lodovico  II.  Nel  1456  per  decreto  mu- 
nicipale costruivasi  un'altra  scala,  per  discendere  dalla  Rotonda  nella  cripta. 

L' alTresco  indicato  non  6 il  solo;  e nei  quattro  triangoli  della  volta 
della  tribuna  vedonsi  .san  Michele,  san  Gaudenzio,  c probabilmente  san 
Filastrio,  forse  del  XII  secolo. 

Menzionammo  altrove  il  Coiirilin  dei  Santi,  edilirato  da  .san  Gauden- 
zio e consacrato  o dedicato  nel  400  ijuando  Alarico  re  ilei  Goti  in- 
vase la  Lombardia.  Da  un  documento  del  761  e da  altri  del  XII  se- 
colo, quella  chiesa  è detta  di  San  Giovanni  evangelista,  n San  Giovanni 
de  foris,  perchè  sita  fuori  dell'antica  cerchia  della  città.  Arsa  nel  giugno 
del  H5I,  venne  ricostrutta  di  poi;  indi  per  la  terza  volta  nel  1444, 
lasciando  gli  avanzi  della  preesistente,  che  era  probabilmente  più  ampia; 
nel  1651  venne  ridotta  alla  forma  attuale.  Ila  tre  arcate;  ma  fanno  vi- 
sitare questa  chiesa  melanconica  i bei  quadri  del  .Moretto  c del  Romano. 

Dalla  basilica  di  San  Salvatore,  ebbe  nome  il  monastero  di  Santa 
Giulia,  asilo  a sorelle,  figlie,  vedove  di  re  c di  imperatori.  Il  mona- 
stero era  detto  anche  di  San  Michele,  il  patrono  de'  Longobardi,  e 
di  San  Pietro , o perchè  derivasse  questo  triplice  nome  da  una 
chiesa  cosi  variamente  intitolata,  o perchè  tre  chiese  in  sè  contenesse. 
La  basilica  di  San  Salvatore  c la  sua  cripta  furono  fondate  da  Deside- 


rio subito  eletto  re,  e dalla  sua  consorte  Ansa  ',  cioè  ne!  737  o nel- 


< In  un  oapiHtn  di  quella  eripla,  esistente  ora  nel  IHuseo . veil«i  rappresentato  II 
niartiriodi  santa  Giulia,  ed  Ansa  aiiuleniala.  eioi-  resina.  Non  ebbe  duiique  rau'iune  CQ- 
dnrici  di  aeciisar  d'ernire  il  Labus,  il  Rieminl.  il  Urunali.  il  Nicolini.  il  Conlern.  il  Màn- 
zniiiesli  altri  tutti,  ebe  attribuiseono  la  rnudazioiie  di  quel  monastero  a Desiderio  prima 
elle  veuisso  eletto  re. 
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l’anno  appresso.  La  basilica  ha  forma  quadrilunga  a tre  navate,  divise 
per  due  peristili  di  otto  colonne  ciascuno,  la  maggiore  delle  quali  ter- 
mina in  tribuna  semicircolare.  E semicircolari  .sono  pure  tutti  gli  archi 
che  girano  su  quelle  colonne.  Come  era  in  uso  in  quell’età,  la  porla 
della  chiesa  fu  situala  in  faccia  all’  occidente.  Il  tetto  delle  navate 
dovette  cs.scre  a travi  non  a volla,  come  ora  si  vede;  e le  laterali 
erano  illuminate  da  tante  linc.strc  quanti  erano  gPintercolunnii,  costrutte 
a pieno  centro,  come  si  ravvisa  nelle  tre  otturate,  a destra  di  chi  entra, 
là  dove  è scalcinato.  L'otturazione  di  tali  finestre  e la  sostituzione  delle 
volte  di  mattone  si  fece  net  1070  per  opera  di  Felicia  Luciaca  abba- 
dessa , come  da  un’  iscrizione  sotto  della  nave  media.  Le  colonne  sot- 
toposte agli  archi,  cd  altre  nelle  vicine  cappelle,  di  proporzioni  e di 
marmi  orientali  e nostri,  sono  nobili  rimanenze  di  più  antichi  cdificj  at- 
terrati. Di  marmi  greci  e nostrali  6 lastricato  in  gran  parte  l’antico  pa- 
vimento delle  due  navate  minori,  e di  essi  sono  formati  i peristili  della 
cripta  di  San  Salvatore , ornati  con  capitelli  che  devono  essere  consi- 
derati tra  le  sculture  più  belle  del  secolo  di  Desiderio.  Alcuni  nel  Museo 
si  conservano  tra  i monumenti  dell’  Vili  secolo,  e rappresentano  il  mar- 
tirio di  santa  Giulia,  il  corpo  della  quale  fu  trasportato  dall’isola  Gor- 
gona  a Brescia,  forse  il  18  dicembre  del  7.j7  , nel  qual  giorno  vedesi 
commemorata  negli  antichi  Calendarj  della  Chiesa  bresciana  quella  tras- 
lazione. Insieme  vennero  qui  portati  anche  i corpi  c le  reliquie  de’ 
santi  martiri  Ippolito  e Pimenio,  de’  quali  pure  vedonsi  istoriate  le  gesta 
iu  un  capitello  della  cripta.  I capitelli  delle  colonne  maggiori  intonacati 
più  tardi,  si  mostrano  dell’età  istessa,  ma  forse  non  di  pari  merito.  La 
cripta  sembra  essere  stata  dilatata  anticamente,  ingrandendone  l’abside, 
sostenendo  la  volta  con  pilastri  in  luogo  delle  colonne  che  sonovi  nel  resto 
della  cripta.  Yi  si  discendeva  per  una  scaletta , alla  quale  se  ne  .sosti- 
tuirono poi  due  grandi,  alle  estremità  della  chiesa. 

Nel  monastero  di  Santa  Giulia,  ora  stanza  militare,  sono  poste  in  opera, 
in  diversi  luoghi,  molle  colonne  e capitelli  antichi  romani  • longobardici.  La 
chiesa  di  Santa  Giulia,  ad  una  sola  arcata  costrutta  in  marmo  c compita  nel 
4599,  è di  stile  palladiano.  Il  16  dicembre  del  1600  vi  fu  trasferito  il  corpo 
di  santa  Giulia,  donde  poi,  dopo  la  soppressione  di  quel  celebre  mona- 
stero, venne  trasportato  in  San  Pietro  in  Olivete;  e,  divenuta  poi  que- 
sta chiesa  ospitale  militare,  venne  da  monsignor  Verzeri  trasferito  in 
Santo  Cristo.  Di  fianco  al  soppresso  monastero  di  Santa  Giulia  e parte 
dello  stesso,  vedesi  l’antica  chiesa  di  Santa  Maria  del  Solario,  eretta  pro- 
babilmente ove  prima  un  tempio  del  sole.  È solido  cdilicio  ottagono  rie- 
dilìcato  forse  nell’ Vili  o nel  l.Y  secolo,  e che  serviva  di  chiesa  e in- 
sieme di  custodia  dei  vasi  sacri,  degli  argenti , degli  ori  e delle  gemme 
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<li  quel  celebre  monastero;  omle  provocò  nell’ 885  la  rapacità  di  Carlo 
Grosso,  e più  tardi  d'Ezelino.  È a due  piani;  le  volte  del  terraneo  erano 
sorrette  da  un  grande  cippo  dedicato  al  sole.  Ora  venne  scrostata,  c quei 
tempio  sotterraneo  serve  di  ripostiglio  di  materiali.  Il  tempio  sovrapposto 
ha  tre  absidi  ornate  di  alTreschi  del  XV  secolo.  Sopra  una  parete  di 
questo  tempietto  dal  cielo  stellato  mirasi  dipinto  il  sole,  per  ricordare  forse 
l'antico  culto.  Altra  chiesa,  diversa  da  questa,  ma  avente  lo  stesso  titolo, 
fu  allo  scorcio  del  secolo  XIII  distrutta.  Dell'antico  San  Benedetto,  che  nel 
958  apparteneva  al  monastero  di  Leno,  di  San  Zenone,  ricordato  nel  la- 
tercolo  delle  cbie.se  nostre  scritto  nel  1153  e pubblicato  dal  Doneda, 
non  rimangono  che  i nomi  nelle  chiese  erette  sui  ruderi  delle  antiche. 
A san  Zenone,  illustre  vescovo  veronese,  quasi  coevo  al  nostro  san  Fi- 
lastrio,  sonvi  in  Brescia  due  chiese.  Una  chiamavasi  San  Zenone  de 
foro  nel  1153,  pel  Foro  Nonio  che  le  stava  presso;  l'altra  San  Zenone 
deir  arco,  ed  è dietro  la  Loggia,  presso  la  piazzetta  dell'Arco  Vecchio. 
Fu  anticamente  parrocchia , poi  priorato  dei  canonici  di  San  Giovanni 
nel  1173.  Nel  mezzo  vedesi  nel  pavimento  il  parapetto  marmoreo  del- 
l'antico altare  con  due  colombe  beventi  ad  un  vaso,  una  pi.sside  ed  altri 
ornamenti  eseguiti  forse  nel  V secolo. 

L'oratorio  di  San  Faustino  in  riposo,  forse  ò l' edificio  che  Ro- 
dolfo notajo  narra  incominciato , ma  per  morte  non  finito , dal  conte 
Baimene  intorno  al  777 , ad  imitazioue  della  grande  basilica  , nel 
sito  che  era  detto  Paravert,  cioè  presso  la  porta  Milanc.se,  attiguo  a 
quest'  oratorio.  Il  quale,  prima  che  venisse  di  molto  mutato,  avea  l' in- 
gresso con  pronao  al  settentrione,  mentre  ora  lo  ha  a mezzogiorno, 
e per  tetto  il  concavo  della  guglia,  che  vi  si  vedo  sovra  stare. 
L' oratorio  è menzionato  nell'  Indice  della  consacrazione  delle  nostre 
chiese  del  1153.  Il  nome  di  San  Faustino  in  riposo  deriva  a quest'o- 
ratorio dalla  sosta  che  quivi  si  fece  nella  prima  traslazione  (secolo  IV) 
dei  santi  martiri  Faustino  e Giovita,  per  opera  di  Faustina;  in  cui 
possono  essere  accaduti  i miracoli,  de'  quali  parla  il  Malvezzi , di  uno 
storpio  guarito  e del  vivo  sangui;  sparso  da  quelle  sacre  spoglie  al  pon- 
ticello del  Garza. 

San  Faustino  Maggiore  venne  forse  fatto  edificare  da  quel  ve.scovo 
nostro;  e per  la  vicinanza  della  stessa  nel  767  era  detta  dai  martiri  nostri 
la  porta  Milanese.  E menzionata  anche  nei  dialoghi  di  san  Gregorio 
Magno  (593),  nella  cronaca  del  notajo  Rodolfo  e dal  vescovo  Ramperto. 
Quest'ultimo  vi  edificava  da  presso  nelI'Sil  un  convento,  e chiamava  a 
popolarlo  monaci  risplendenti  per  santità  c sapere,  fra  cui  Lculgario, 
Ildemaro  ed  .Vimonc  francesi,  e il  bergamasco  Maginardo.  Nell'843,  cioè 
cinque  anni  dopo  d'aver  celebrata  la  traslazione  di  san  Filastrio,  il 
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vescovo  Rampcrto  Iraslalava  da  uno  ad  altro  luogo  di  quella  lor  chiesa 
i corpi  de’  santi  martiri  Faustipo  e Giovita."  Quella  basilica  veniva  poi 
rifabbricata,  c nel  riconsacrata  dal  vescovo  Maifredo,  Nel  1598  si 
d(!liberò  di  riedificarla,  ma  non  vi  si  diede  principio  che  il  9 marzo  del 
l()i2;  la  facciata  cominciala  nel  1098  sul  disegno  del  bresciano  Stefano 
Carra,  e finita  per  legalo  di  Orazio  Fcnaroli,  morto  nel  1702.  L’urna  di 
marmo  paragone  che  racchiude  i corpi  de’ nostri  santi  martiri  protettori 
è d’ invenzione  e lavoro  di  Antonio  Carra,  a cui  forni  perciò  denaro  il 
vescovo  di  Casiellanetla  Aurelio  Averoldo. 

Da  Rodolfo  nolajo  al  775  è nominata  la  basilica  di  Sant’  Agata,  al- 
lora probabilmente  suburbana.  Nel  1189  distrutta  da  un  incendio,  fu 
rifabbricata  poco  dopo.  L’ampia  navata  è ancora  di  quel  tempo;  la  fac- 
ciata del  XVII  secolo.  Qui\i  presso  abitava  il  famoso  Alberlano,  capitano 
<li  Gavardo  (1238),  che,  gettato  da  Federico  II  nelle  carceri  di  Cremona, 
scriveva  le  opere  che  menzionammo  colle  parole  di  un  illustre  .storico. 

Una  chiesa  dei  santi  xXazaro  e Celso  era  certo  anticamente;  nel  1200 
Ottonello  Marlinengo , canonico  della  cattedrale,  le  la.sciava  pingui  ren- 
dite, c il  vescovo  Rerardo  .Maggi  vi  riordinava  un  collegio  canonicale  ed 
un  prevosto.  L’uso  della  mitra  \eniva  accordato  al  prevosto  x\ltohel!o 
Averoldo,  La  basilica  odierna  fu  costrutta  nel  1780  di.segno  del  cano- 
nico Zinelli;  sopra  la  porla  e.slerna  ò collocalo  il  busto  di  monsignor 
Fò,  vescovo  di  .Modone  e prOf«)slo  e benefattore  munifico  di  questo  tem- 
pio, nel  quale  vi  son  quadri  del  Morello  e di  Tiziano. 

Sant’.,Vle.ssandro  è certamente  antica;  alcune  tradizioni  ne  farebbero 
fondatore  il  vescovo  Maifredo.  Che  ver.'^o  il  1135  la  dotasse  con  beni 
vescovili,  è accej’tato  da  registri  di  quella  minore  collegiata  -.  Una  per- 
gamena antica  fa  menzione  di  un  prete  Lanfranco  coiifralello  della  casa 
clericale,  o collegiata  di  Sani’ .Alessandro,  come  di  tale  che  fondava  nel 
nel  1153,  vicino  a questa  chiesa,  uno  spedale,  che  venivà  dal  vescovo 
Alberto  assoggettato  il  12  maggio  1219  al  gov  erno  pel  capitolo  parrocchiale 
della  chiesa  stessa.  Quel  c-ipitolo,  da  prima  secolare , passò  ai  canonici 
regolari  di  Sant’  Agostino.  I.,a  chiesa  veniva  demolita  c poi  rifabbricata 
nel  secolo  decimoterzo.  Martino  V liniva  a Sant’  .\le.ssandro  Santo  Ste- 
fano e San  Desiderio , che  erano  prima  soggette  alla  sede  pontificia 
nel' 1421  per  opera  di  un  Giacomo  de  Ricchi  abate  di  Sant’ Eu- 
femia, Antonio  de  Nardi , ultimo’  prevosto  dei  canonici  di  Sant’  A- 
gostino,  il  6 luglio  1430  faceva  cessione  della  chiesa  e del  beneficio  al 
padre  Landi  servita,  il  quale  veniva,  per  bolla  di  Eugenio  IV  in  data 
25'marzo  1431  , stabilito  con  tutta  .solennità  nei  diritti  della  chiesa  e 


2 Nnti/.io  gpiitìliiipnlc  (roiniinicalcmi  dal  rovoroiido  prevosto  don  Luigi  Lombardi. 
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della  preposilura  dalPahatc  di  Santa  Giustina  di  Padova,  esecutore  apo- 
stolico (26  aprile  1432).  Il  pontefice  istcsso,  con  suo  breve  del  1442  da 
Firenze , incaricava  il  prevosto  di  San  Salvatore  entra  nuriiia  di  incor- 
porare r ospitale  alle  proprietà  del  convento;  al  quale  vennero  pure 
uniti  nel  HtiO,  per  breve  di  Callisto  HI,  la  chiesa  e i beni  di  San  Bar- 
tolomeo di  Cotijtnaga  (ora  .Arsenale),  colla  soppre,ssionc  deH’ordine  degli. 
Umiliati.  I Serviti,  non  si  tosto  ebbero  occupata  la  chie.sa,  pcn.sarono  a 
restaurarla  in  una  all'annesso  convento;  e il  21  s<qtembre  del  1466  il 
vescovo  Domenico  De-Dominici  la  consacrava.  Nel  1786  la  riedificarono, 
dietro  di.segno  del  bresciano  Giovanni  Donegani,  c la  ridussero  allo  stato 
attuale,  rimanendo  incompiuto  il  prosi)etto.  E ad  una  sola  arcata  e vasta. 

Vi  si  conserva  il  corpo  di  san  Gaudioso,  il  quale  trasportato  in  un 
campo  suburbano  nel  1797,  veniva  il  16  giugno  1823  re.stituito  a questa 
chiesa,  e il  16  maggio  1826  collocato  con  pompa  cittadina  nell'ara  mag- 
giore. Nel  1433  il  patire  Laudi  commetteva  al  domenicano  Giovanni  da 
Fiesole,  notissimo  col  nome  di  Beato  .\ngelico,  d’e.seguire  un  quadro,  che 
è quello  re.staurato  nel  1862,  ra|)presentanto  la  Beata  Vergine  An- 
nunziata. 

Nel  XII  secolo  eran  pres.so  S.vn  Pietro  de  Dam  chiese  dedicato  a 
.san  Martino,  e ai  santi  Gri.santo  e Daria;  di  una  Sant'Eufemia  è men- 
zione deirVIII  secolo.  Pressoio  quale  è nominata,  in  bolla  del  1148,  la 
cappella  di  Santa  Maria  ove  abitavano  i fratelli  e le  sorelle  degli  Umi- 
liati de  Urceis  era  doppio  cenobio.  I Benedettini  che  abitavano  nel 
borgo  di  Santa  Eufemia,  il  .30  maggio  del  1444  ottenevano  da  Eugenio  IV 
di  stabilirsi  nel  convento  urbano,  presso  Torrelunga.  Nel  1463  rifabbri- 
cavano la  chie.sa.  Compita  nel  1468,  l'anno  susseguente  la  consacrava  e 
dedicava  a monsignor  Paganino,  prevosto  di  Rovato  e vescovo  in  pnrtibns 
di  Dolcigno;  nel  1776  fu  ricostruita  con  disegno  del  loro  monaco  Faita, 
il  quale  conservava  il  coro  vecchio  non  bene  proporzionandovi  il  vaso 
nuovo.  Il  convento  serve  ora  al  militare. 

San  Clemente  e Santa  Cecilia  sono  ricordati  in  un  documento  del  24 
agosto  064;  c come  una  sola  chiesa,  nella  bolla  di  Eugenio  III  del  1148; 
e in  San  Clemente  ù in  fatti  una  cappella  a santa  Cecilia.  Questa  era 
parrocchia;  c Caperdni,  ultimo  do' suoi  rettori,  la  cedette  ai  padri  Ce- 
lestini intorno  al  1433.  Nel  luglio  del  1617  si  aflidò  ai  frati  di 
San  Fiorano  por  Io  messe  c la  cura  d'anime.  NeH’agosto  susseguente  il 
popolo  e i deputati  pubblici  con  Marco  Saraco  arcivescovo  naupoten.se 
li  cacciarono,  onde  ricoveraronsi  fuori  di  Brescia;  ma  nel  1619  la  otten- 
nero nuovamente.  Nel  1770  quei  Domenicani  furono  uniti  agli  altri 
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che  abitavano  a San  Domenico,  sostituendo  un  arciprete  al  governo  della 
parrocchia,  fino  a che,  per  decreto  di  Napoleone,  fu  dichiarata  succur- 
sale di  Sant'Alessandro.  Vi  sono  sepolti,  due  grandi  bresciani , il  Gallo 
ed  il  Bonvicino,  principe  de’  nostri  pittori,  a cui  vi  si  poneva,  nel  1841, 
un  busto , lavoro  dello  scultore  Sangiorgio.  Il  Bonvicino  vi  conduceva 
cinque  tele,  e tutte  belle,  il  titolare  san  Clemente  LV  coi  santi  Dome- 
nico e Floriano,  Caterina  e Maddalena,  che  sta  nel  coro,  è fra’  migliori 
quadri  di  lui.  Noi  dopo  averla  contemplata  con  soave  compiacenza , ci 
volgiamo  a mirare  l’altra  sua  rappresentante  .sanfOrsola  colle  vergini 
compagne.  Non  si  dimentichino  i visitatori  della  stessa  di  osservare  nella 
sacristia  un  quadro  di  Calisto  da  Codi,  rappresentante  la  Natività,  un 
de’  suoi  .migliori. 

Ne!  HS3  è ricórdata  San  Lorenzo,  che,  restaurata  nel  1404  dal 
vescovo  di  Taro,  venne  ricosirutta  nel  17.11.  Antica  parrocchia  era  San 
Giorgio,  ora  succursale  de’Santi  Faustino  e Giovita.  San  Giorgio  è no- 
minata da  Rodolfo  notajo  nel  77S.  Dal  1218  al  12.14  vi  .stetter  i France- 
scani; restaurata,  per  decreto  cittadino,  nel  1420,  poi  nel  IC.IO,  nelle 
tre  ab.sidi  a tergo  con.serva  le  forme  del  secolo  XIII. 

Dell’  XI  0 dei  primi  anni  del  XII  è San  Pietro  in  Oliveto  e il  con- 
vento de’  Benedettini,  ora  seminario;  che  secondo  il  Malvezzi  sarebbe 
stato  fondato  sul  principio  del  XII  secolo  dal  venerabile  Vitale , autore 
della  Cronaca  di  San  Pietro.  Nel  1487,  dopo  varie  incerte  vicende,  fu 
dato  ai  canonici  di  San  Giorgio  in  Alega  di  Venezia.  Rifabbricato  in 
principio  del  secolo  XVI;  soppressi  i canonici  nel  1668,  venne  dal 
1669  al  27  giugno  1708  occupalo  dai  Carmelitani  scalzi,  che  da  qui 
passarono  a Crema.  Richiamati  nel  1799,  espulsi  definitivamente  nel  1801, 
e due  anni  dopo  vi  si  collocava  il  seminario  , che  prima  era  Ira  San 
Gaetano  e i Cappuccini. 

Il  Santo  Cypo  di  Cristo,  tenuto  dai  Gesuali  venuti  nel  1468,  era  con- 
sacrato nel  1501  ; nel  1485  aveva  in  vicinanza  altra  chiesa  chiamata 
San  Pietro  della  Ripa.  Soppressi  da  Clemente  X i Gesuati  (1643),  dal 
13  maggio  1660  al  IO  maggio  1810  vi  officiarono  i .Minori  Riformati. 
Ricostruendola  due  secoli  fa,  si  lasciò  intatta  la  facciata.  Nel  1821  il 
vescovo  Nava  faceva  fabbricare  a sue  spese  il  lun^o  corritojo  coperto 
che  mette  in  comunicazione  quel  convento  col  seminario.  Nella  chiesa  del 
primo  deve  essere  osservato  il  mausoleo  ricchissimo  di  medaglie,  di  mi- 
nuti intagli,  e di  bassi  rilievi  in  bronzo  ed  in  marmo,  ch’è  uno  dei  più 
pregevoli  monumenti  dell’arte  italiana  nel  XVI  secolo. 

Santa  Maria  della  visitazione  ebbe  nome  di  Calcherà  dalla  famiglia 
Calcarla,  che  la  beneficò  e ricostrusse.  Sulla  fine  dello  scorso  secolo  fu 
rinnovata  con  poco  gusto. 
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Nel  1345  la  dllà  costruiva  il  monastero  detto  del  Carmine,  pei  Car- 
melitani chiamati  dal  vescovo  Lambertino.  Il  tempio  colla  facciala  di  stile 
gotico  6 del  1432,  rimodernato  in  parte  nel  1C20.  L’immagine  di  Maria 
Vergine,  di  maniera  greco-moderna,  si  vuole  portata  dalla  Palestina  da  frà 
Cristoforo  Marliiioni  (1437). 

Discendiamo  nella  chiesa  sotterranea  di  Sant’  Afra.  Ci  sta  sopra  un 
tempio,'  ci  sta  sotto  un  ossario.  A chi  appartengono  quelle  ossa?  Il  popolo 
le  venera  come  di  martiri.  Pochi  giorni  prima  del  9 marzo  1329  furono 
scoperte,  negli  scavi  fattivi,  alcune  tombe,  e trattene  le  -spoglie,  che  fu- 
rono crédute  di  martiri,  vennero  depo.stc  in  otto  arche.  Ma  aperte,  alcuni 
anni  or  sono,  le  due  che  stanno  airaltare  della  Beata. Vergine  di  questa 
chiesa,  non  vi  si  trovò  tavoletta  scritta,  non  pergamena,  non  un  nome,  non 
segni  di  martirio.  Il  Po:zo  venne  scoperto  nel  praticare  altri  scavi,  il  29 
ottobre  1.580,  c dentro  te.schi  ed  ossa,  che  si  tennero  di  martiri.  Una 
eronichelta  intitolata  Marlyrium  Uri.ciaHorum , proclamata  p-gr  vera  da 
diversi  canonici  Laterancnsi  di  Sant’  Afra  , rigettala  . dalla  critica  e dai 
dotti  padre  Daniele  Papcbrochio,  cononico  Paolo  Gagliardi , prete  Bru- 
nati,  offre  una  lunghissima  serie  di  nomi,  pretti  italiani,  o longobardici, 
0 teutonici,  dicendoli  di  martiri  della  persecuzione  di  Adriano.  Quella 
cronichetta  è nna  impostura  del  secolo  XV,  fabbricata  sopra  una  tradi- 
zione che  ha  un  fondo  di  vero.  Quando  vennero  condannati  al  martirio 
in  Brescia  j santi  Faustino  e Giovila,  Calocero,  ministro  palatino  dell'im- 
peratore .Adriano  e duce  delle  persone  lieWOfficio,  di  coi  era  capo,  dette 
però  collettivamente  Officio  di  Calocero,  negli  atti  di  lui,  datici  dal  padre 
Daniele  Papebrochio,  e in  quelli  de’  santi,  da  cui  si  fecero  battezzare 
e ch’ebbero  a maestri  nella  fede,  si  dichiarò,  con  tutti  i suoi,  cristiano. 
L’imperatore  condannò  al  martirio  Calocero,  che  lo  subi  poi  santamente 
in  Albenga,  città  del  Piemonte;  e fattisi  condurre  innanzi  nel  circo  della 
nostra  città  tutti  gli  officiali  di  lui,  e trovatili  fermi  nel]a  fede,  tutti 
dannò  nella  testa,  e li  fé  subito  decollare,  forse  nel  sito  stesso  ove  ave- 
vano colta  la  palma  del  martirio  i nostri  santi  Faustino  o Giovila.  I fe- 
deli furtivamente  li  .seppellirono.  Dove?  Qui  pre.sso  esisteva  il  sepo'ero 
di  san  Latino.  Il  Pozzo  de'  mhU  martiri  di  Saiit’Afra,  su  cui  tanti  scris- 
sero con  opposte  sentenze,  contiene  le  loro  ossa,  o quelle  de’  primitivi 
cristiani?  Ma  gli  officiali  di  Calocero  non  doveano  essere  migliaja,  nè 
cenlinaja,  perocché  sappiamo  che  .sotto  Teodosio  .seniore  e Arcadio,  VOf- 
ficio,  so  por  era  quello  del  prefetto  del  pretorio,  era  composto  di  una 
ventina  circa  di  officiali.  Non  .sarebbero  i costoro  corpi  stati  confusi  con 
quelli  di  altri  fedeli?  Il  nostro  è simile  ai  ;wac(  di  martin  che  si  visitano 
a Roma,  a Ravenna,  a Padova,-  a Nola,  a Saragozza;  e anche  prima  che 
venisse  trovalo,  ne  parlava  la  tradizione,  c ['.accennava  Ubertino  Pu'*colo 
IHuslCaz,  del  L F-  Voi.  Ut.  43 
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nel  1 't58  dicenJulo  lago,  come  IXaniele.  Il  consiglio  bresciano  nel  22 
febbrajo  1585  >i  faceva  costruire  un  altare  spendendovi  500  ducati.  San 
C.irio , con  decreto  da  Bre.scia  del  2 moembre  1581,  ordinava  si 
riconoscessero  (]iiclle  ossa  die  srniclorum  esse  assenmiiir.  ■ Siano  esse 
avanzi  de'  primitivi  cristiani,  o di  martiri  della  fede,  o della  patria,  re- 
ligiosamente salutiamole. 

Il  tempio  superiore  cbiamavasi  San  Fau-stino  ad  smifiiiiaem  perche  proba- 
bilmente quivi  presso  avevano  sparso  il  .sangue  Faustino  e Giovila,  o quelli 
deir  OfTicio  di  Calocero,  e quel  titolo  .si  aggiunse  l'or.s'anco  per  distinguere 
questa  dall'alire  chiese  omonime.  .Nell  221  o 25  .san  Domenico  vi  collocava 
i religiosi  del  suo  ordine,  i quali  cedevanlo  nel  1255  ai  chierici,  c questi  ai 
canonici  Lateranensi  (I523j,  da  cui  venne  rico.strutio  e amplialo  nel  1580, 
con  disegno  del  Bagnadnre.  Il  Iti  aprile  ItiOl)  vi  si  .solennizzò  il  trasporto 
di  alcuni  santi,  dalla  chiesa  sotterranea;  e fra  questi  sant’.\fra,  la  quale 
sulla  via  Cremonese  nel  122  o nel  I5(i  aveva  ricevuto  la  palma  del  mar- 
tirio. l-a  chiesa  veline  ad  essa  dedicata,  lascialo  l'antico  nome.  L'annesso 
monastero,  rifabbricato  nel  XVI  secolo,  è di  bella  arrliileltura,  e secondo 

10  stile  del  Sansovino. 

.Santa  Chiara  e il  monastero  di  France.scani  son  nominati  negli  sta- 
tuti municipali  1270,  quando  le  religiose  chiedevano  un  po  d'elemosina 
al  Comune,  e il  vicario  di  Carlo  d' .\ngió  ne  appoggiava  l'istanza.  Adesso 
è oratorio  unito  al  collegio  maschile  Peroni.  La  chiesa  delje  Consola- 
zioni era  detta  San  Faustino  in  castello,  .secondo  ravviso  di  molti,  ma 
quest'ullima  potrebbe  essere  la  chiesa  d'Ognissanti,  convertila  al  presente 
ad  uso  profano.  Quella  delle  Consolazioni  ricostruivasi  nel  1529. 

i\el  1254  , per  voto  della  città,  ergevansi  la  chirea  e il  convento  di 
San  F'ranccsco.  Il  20  maggio  del  1797  quella  divenne  succursale,  ed 

11  convento  per  una  parte  fu  venduto,  il  restante  convertito  in  caserma.  . 

Sorgeva  in  fondo' al  mercato  nuovo  un'antica  chie.sa  dedicala  a san 

Siro,  il  quale  venuto  di  Pavia  con  sanl'Evenzio,  converti  al  cristianesimo 
molti  bresciani,  e liberò  un  fanciullo  osse.sso,  per  nome  Eustachio. 
Quella  intitolata  ai  due  martiri  Felice  e Fortunato , coronati  del  marti- 
rio sotto  Massimiano  Erculeo  presso  Aquilcja,  sorse  probabilmente  fino 
dal  IX  .secolo;  e sulla  piazzetta  di  Santa  Maria  della  Passione  ne  rie- 
.sce  ancora  visibile  il  fianco. 

Fino  dal  VII  o daH'VIlI  secolo  Brescia  erigeva  una  chiesa  a .san  De- 
.siderio  ve.scovo  di  Vienna  nel  DelHnatu,  dalla  regina  Brunechilde  condan- 
nato a morte  nel  CI2.  Fu  officiata  dai  Celestini,  rinnovala  e rifabbricala; 
nell 772  tolta  al  divin  culto.  Di  Sanf Agostino  vedesi  la  facciata,  nel  vi- 
colo che  ne  serba  il  nome,  sulla  parete  occidentale  del  Broletto.  In  San 
Domenico  giuravasi  la  lega  cittadina  contro  i Francesi,  e .sePantatrè  anni 
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dopo  predicava  il  celebre  Savonarola  Nel  1609  ricostruissi  dalle  fon- 
<lamenta,  per  le  insinuazioni  e cure  del  domenicano  Vincenzo  da  Colof^e, 
a disegno  del  Bagnadore,  in  una  sola  magnifica  nave.  Soppressi  i Domeni- 
cani.il  29  selteml^fe  1797,  il  governo  provvisorio  assegnò  alPospilale  i loro 
beni,  e il  convento  a pubblico  Liceo.  Il  7 novembre  del  1812  vi  fu  i.<ti- 
tuito  un  collegio  di  educazione,  diretto  da  preti  e da  una  presidenza,  di- 
pendenti dalla  congregazione  municipale.  Oliando  nel  lH42-4o  venne  il 
cenobio  stc.s.so  convcrtito  in  ospcd.ale  con  disegno  del  signor  Giovanni 
Cherubini.  L’arcliitettura  pe.sante  del  nuovo  edificio  maggiormente  ci  dis- 
gusta quando  la  confrontiamo  colf  allegra  'sala  della  fabbrica  anteriore, 
che  sola  si  conservò.  Il  signor  liellotli  donò  lire  230  mila  per  la  fab- 
brica, ma  da  circa  cinquecentomila  altre  si  dovette  aggiugnerne  per  con- 
durla a compimento.  Fu  distrutta  anche  la  bella  chiesa  detta  La  Pietà, 
disegnata  dal  Bagnadore,  erigendo  in  suo  luogo  la  .spi-zieria. 

La  Cariti,  e l’annesso  conventp  delle  Convertite  sarebbero  stati  fondati, 
secondo  il  Gambara,  da  Laura  Gainbara  dal  Ii8l  al  l'i3l.  La.  chie.sa 
venne  a pubbliche  spose  ricostrutta  nel  1730.  Le  due  colonne  di  granito 
orientale  che  sorreggono  gli  ornati  della  porta,  appartennero  a San  Pietro 
de  Dom;  gli  angeli  di  marmo  sull’  alto  della  faa'iata  furono  scolpiti , il 
destro  da  Antonio  Ferretti,  f altro  da  .VIc.s.sandro  Calegari. 

Nel  1487  cominciavasi  la  chiesa  della  Beata  Vergine  dei  miracoli;  e 
per  decreto  del  Consiglio,  veniva  fanno  dopo  stabilita  l’erezione  di  più 
ampio  edilìcio.  Primo  architetto  ne  fu  un  mastro  Jacopo;  ma  dal  1521 
al  1523  veniva  moililicato  il  disegno  da  Girolamo  Sampellegrino  e mastro 
Stefano,  che  era  probabilmente  lo  Stefano  Lamperti,  di  cui  fanno  menzione 
Caprioli  e Zamboni,  ch’ebber  incombenze  pubbliche  nel  1535;  e forse  vi 
avea  parte  anche  l’architetto  .Antonio  Beretta.  La  fabbrica,  per  la  finezza  dei 
lavori,  progredì  lentamente,  nò  venne  ultimata  prima  del  1612.  I bellis- 
simi candelabri  della  facciata  .sono  di  Gian  Gaspare  Pedoni.  I quattro 
xlottori  ne’pediicci  della  prima  cupola,  di  Antonio  della  Porta, 'come  gli 
cremiti  .Antonio  e Paolo  . in  bassorilievo , e gli  angeli  sul  cornirione 


A Frù  Girolnino  5iAVunan*la,pnHlicò  a Hrescta  nel  HHi  Nel  veiierluiiUemtmliigniM’Oiierte 
rii  neve*  f|unsi  gtinnliani  pui^U  da  Dio  al  nostro  pnase,  c i colli  liepradanti  in  limpidi  Inirhi, 
vistava  fivc|ucnte  ad  ammirar  le  lieUczzc  della  rnitum,  econ  qiialcbo  verseùo  de*  salmi  o 
4u’ profeti  e«primi  va  una  mri*avi};liaf  mista  d'umano  u di  sopnmulumlc.  A Dreseia  spiegò 
r Apocalissi  c fn  qui  che  cominciò  a me.vcre  ai  relijfiosi  kI’  iiil<‘iidimenli  politici.  \io- 
)iij  sentili  quanto  pcfcivio  ^1  slava.  Forse  i Br«‘«<*iani  T udirono  dire  (e  voh*sscr  sempiv 
rconJar.<^lot)  : • lo  non  tmdu’a  verun  artilizio  di  retorica,  a venni  oniamenlo;  mi  servo 
•dì  parole  semplici  e viilirari,  non  lui  occupo  (Io  sa  Dio)  del  iiimlo  con  cui  parlo,  nè  del 

• gesto  0 dciro/ìone  oratoria.  Mi  basta  aver  rocchio- ai  pensieri;  per  tulio  il  resto  mi  l:i- 

• solo  condor  docilmente  dove  iui  portano  I*  ispiraziouc  e il  fervor  delio  spirito  •.  C.  C. 
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della  cupola;  sulla  quale  sprìo  i dodici  apostoli  scolpili  da  Gasparo  da 
Cairano.  Dei  molti  artisti  nominati  nei  libri  di  quella  fabbrica , non  si 
distinguon  le  singole  opere.  Alla  metà  del  passato  secolo  si  restaurò  la 
facciata;  rinnovaronsi  le  porte  laterali,  ornandole  con  iglatue-,  e alle,  due 
cupole  furono  aggiunti  sluccbi;  e rimane  uno  de’più  squisiti  (i,;i  d’arte 
della  nostra  città. 

I Minori  Osservanti  avevano  un  convento  fino  dal  4254,  al  luogo  detto 
ancora  delle  Rose , tra  le  porte  di  San  Giovanni  e San  Nazaro.  Ve- 
nuto san  Bernardino  da  Siena  nel  4422,  ottennero  anche  il  convento 
di  Sant’Apollonio,  e per  essi  fabbricossi  quello  di  San  Giuseppe,  Ai  4 di 
ottobre  del  4519  il  vescovo  di  Famagosla  Mattia  Ugoni  poneva  la  prima 
pietra  della  chiesa  di  tal  nome:  ha  tre  navi.  I Francescani  roltenevano 
di  nuovo-,  non  ha  molli  anni,  e in  quel  cenobio  aìvo  il  padre  Maurizio 
da  Brescia,  che  fu  amico  e collaboratore  di  Luciano  Bonaparte.  Costrutta 
nel  4522  venne  nel  4574  rimodernala.com’ ora  si  vede  la  chiesa  della 
Misericordia.  L’orfanotrofio  maschile,  che  le  sla  presso,  fu  di  recente  rico- 
strutto ed  ampliato  sul  disegni  del  signor  Gaetano  Clerici.  Al  beato  Girolamo 
Miani  .si  deve  la  fondazione  di  un  orfanotrofio  maschile.  Nel  1536  an- 
che il  francescano  Giovanni  da  Fano  raccolse  per  la  città  i figli  della 
mi.sericordia,  che  furono  alloggiali  nell’ospitale  grande.  È tradizione  che 
l’immagine  di  Maria  piangente,  detta  però  del  pianto,  che  si  con-scrva 
nella  chiesa  della  Misericordia  fosse  data  al  pio  luogo  da  un  generale, 
il  quale,  ritornato  vittorioso,  da  una  guerra  contro  i Turchi,  l’ ebbe  in 
dono  dal  sommo  pontefice. 

Nel  consiglio  generale  di  Bre.scia  si  deliberò,  fino  dagli  anni  4564  e 
4505,  di  fabbricare  un  nuovo  Duomo.  Nel  1599  si  ravvivò  quella  deli- 
berazione; e tra’ molti  disegni  presentati  venne  .scelto,  dopo  averli  tutti 
falli  esaminare  a Lelio  Buzzi  e Giovanni  France.sco  Silloni,  ingegneri 
architetti  del  Duomo  di  Milano , quello  di  Giovanni  Battista  Lanlana , 
nostro  concittadino.  Stabilito  ciò,  il  22  dicembre  1603,  si  atterrò  I’  an- 
tica cattedrale  estiva  di  San  Pietro  de  Dom,  c l’4 1 maggio  1604  il  ve- 
scovo Marino  Giorgio  pose  la  prima  pietra  del  nuovo  tempio.  Ma  la  fabbrica 
ini  entrò  difficoltà,  essendo  nate  dissen.sioni  sul  disegno  adòllalo,  e rimase 
.«ospesa  per  trentanovc  anni;  tutto  poi  fu  eseguito  fino  al  frontone  della 
facciata,  aggiunto  infelicemente  al  primitivo  disegno;  da  cui  si  fece  per 
lo  contrario  saggia  variazione  nelle  finestre  del  tamburo  valendosi  dei 
consigli  del  cavaliere  Juvara,  architetto  del  re  di  Sardegna.  In  principio 
del  nostro  secolo  il  marchese  Gagnola  die  il  di.segno  sul  quale  si  esegui 
l’attico.  Nati  poi  dispareri  sulla  curva  circolare  della  vòlta  da  lui  disegnata, 
chiamossi  il  romano  Basilio  Mazzoli,  che  aggiunse  all’attico  uno  zoccoletto, 
e diede  figura  elittica  alla  vòlta.  La  cupola,  terminata  nel  4825  (F.  pag.  96i, 
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è tenuta  per  la  maggiore  dopo  quella  dei  Valicano  e di  Santa  Maria  del 
Fiore.  La  statua  di  Maria  Vergine  assunta , sopra  il  frontone  esterno, 
fu  eseguita  nel  1792  dal  bergamasco  Pietro  Possenti  con  disegno  e mo- 
dello di  G.  B.  Carboni,  e posta  a luogo  nel  ISOli.  L'efligie  deL  cardinale 
Quirini,  a cui  molto  deve  questa  fabbrica,  fu  eseguila  da  Antonio  Calegari, 


e collocata  sulla  porta  principale  esteriore.  Tutti  i vescovi  le  diedero  sus- 
sidi, “I**''  1“  C'tli  c privati. 

Un  edificio  cominciato  su  non  buon  disegno,  per  quanto  lo  si  cor- 
regga mano  mano,  non  riuscirà  mai  tale  da  appagare  interamente;  e 
cosi  accadde  del  tempio  di  cui  parliamo.  Come  .sono  pesanti  quei  pi- 
loni I Per  compensarci  guardiamo  i monumenti  che  stanno  Appoggiati  ai 
due  p(imi,  entrando.  Volgendo  lo  .sguardo  a dritta,  il  nostro  cuore  si 
commoverà  vedendo  quello  che  i Bresciani  facevano  erigere  al  vescovo 
Gabrio  Maria  Nava,  tutto  carità.  E questa  virtù,  somma  nel  vescovo  che 
tuttavia  piangiamo,  è rappresentata,  forse  troppo  matcrialinento,  dalla 


statua  che,  sta  sopra  il  monumento:  opera  dello  scultore  Gact.ano  Monti 
da  Ravenna.  Con  morcelliana  eleganza  dettava  Giovanni  Labus  l’epigrafe 
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chi!  vi  si  icg^'e.  Air  opposto  pilone  sia  Paltro,  eretto  testé  alla  memoria 
ilei  vescovo  Cario  Ferrari,  dotto  teologo,  c perciò  lo  scultore  bresciano 
Giovanni  Cmanueli  assise  su  quello  la  statua  della  Teologia. 

San  liaetano  ed  il  cenobio  annesso  furono  occupati  dai  padri  dell'O- 
ratorio lino  al  1091,  quando  vi  si  stabilirono  i Teatini;  ora  é abitato  dai 
(iaiipiiccini  rifomiali.  Chiesa  e sacristia  furono  ampliate  per  le  benelicenze 
del  cardinale  Quirini. 

I padri  dcirOralorio  allora  passavano  ad  abitare,  il  palazzo  Martinengo, 
pre.sso  la  Palata , dove  il  ;i  dicembre  I08i  ottenevano  di  fabbricare  una 
chiesa,  che  nel  108(5  chiamarono  della  Pace,  e cui  ampliarono  con  di- 
segno di  Giorgio  Massari,  ultimato  il  20  maggio  del  1740.  È il  più  bel 
tempio  fabbricato  in  Brescia  nel  .secolo  .scorso,  ad  una  sola  navata  con 
grande  cupola. 


Wll. 
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Brescia,  che  dal  .Monti  fu  detta  • ricca  d'onor,  di  ferro  e di  coraggio  », 
noi  fu  meno  in  pregio  di  belle  arti.  Nel  XV  e nel  XVI  .secolo  su- 
però tutte  le' città  d'Italia,  eccetto  Gretnona,  nella  fabbrica  dei  violini, 
anzi  precedette  ogni  citlà  in  tale  arie.  Il  Fetis,  nel  bcUibro  sullo  Stradivari, 
riconosce  per  bresciano  Giovanni  Kerlino,  che  qui  vivea  nel  1430;  c 
il  signor  Carlo  Antonio  Venturi  possiede  un  violino  collo  iniziali  di  es.so. 
La  forma  pre.sente  del  violino  fu  determinata  da  Gaspero  da  Salò  (1360- 
1610),  da  P.iolo  Mangili  da  Brescia  (1390-1640)  e dai  Cremonesi  che 
avevano  appreso  alla  scuola  bresciana,  della  quale  era  stato  uno  de’  fon- 
datori Peregrino  Zanctto  (1540). 

Nel  fabbricar  organi  ebbero  fama  Graziadio  e Costanzo , padre  e 
figlio  .Intignati,  il  primo,  de’  quali  fece  Porgano  del  nostro  Duomo  vec- 
chio. Le  opere  di  Costanzo  .Vntignati,  morto  nel  1619,  furono  stampate 
a Venezia  dal  Cardano  c dal  Vincenti.  Carlo  Traier  si  fecq  nome  io 
Bologna  .stilla  fine  del  XVII  .secolo. 
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Paolo  Virchi  servi  i duchi  Alfonso  di  Ferrara  e liuglieiino  di  Mantova; 
Francesco  MalTone  molti  [irincipi  della  (ìermania,  « n’ehhe  tiloli'c  doni; 
Francesco  Turini  fu  dichiarato  organista  di  camera  di  Rodolfo  impera- 
tore, c G.  U.  Pederzolo  da  Chiari  fu  organista  di  Leopoldo  I,  cui  ac- 
cetto fu  pure  Giovanni  lìucelleni,  morto  in  Hrescia  nel  Ksso  Tu- 

rini od  un  suo  omonimo,  ed  il  cavaliere  Biagio  Marini  furono  relehrali 
sonatori  di  violino,  il  Mascara  di  viole.  Pietro  Dusi  di  cornetto,  servi  il 
duca  di  Sassonia,  e Bernardo  Dosi  Timperalore  Rodolfo  (piale  .sonatore 
di  trombone.  .\el  liuto  fu  lodato  Giulio  Paralico,  esimio  anche  nel  porre 
in  musica  affettuosi  componimenti,  il  vivente  .\ntonio  Bazsini  sonatore 
di  violino,  percorre  l'Europa,  die  lo  dichiarò  secondo  Paganini. 

Vivo  tuttavia  in  Brescia  IJ  fama  di  Faustino  Camisani,  eccellente  vio- 
linista. E poiché  al  secolo  nostro  molti.ssimo  garbano  i cantanti,  diremo 
di  Zanca  da  Gamhara,  bassa  applauditissimo;  Giammaria  Rubiiielli,  che 
ottenne  lodi  in  tutta  Europa,  e il.  notóssimo  tenore  Gaetano  Crivelli. 

Scrissero  musica  i nominati  Antonio  Mortara,  Biagio  Marino,  France- 
sco Turini,  Oc.;  Teodoro  Riccio  stampò  diverse  opere  e acquistò  ric- 
chezze, specialmente  in  Sassonia  (fèiROi.  Gregorio  Turini,  stampò  in 
Venezia  opere  mollo  rfradiir  dai  jimffsnori,  e venne  eletto  musico  di  Ro- 
dolfo II,  con  grosso  stipendio.  Bonaventura  da  Brescia  nel  Ioli  stam- 
pava in  Venezia  la  lieguìu  Mimcw  filiime,  seii  Urei/ormiKe , ristampata 
nel  lolR  a Milano  c nel  IfiS3  a Venezia;  altre  opere  poco  dopo  frate 
Illuminato  Aiguino,  e Fiorenzo  Mascara,  c il  Riccio  che.  morirono 
nel  1580;  Lelio  Bertani,  morto  nel  IllOO,  Ottavio  Bargnani,  Pietro  Bu- 
sto, professore  di  musica  del  principe  di  Transilvania  e Giammaria  Rossi, 
morto  nel.  1560.  Il  monaco  cassineso  Falconio  Placidio  da  A.sola,  morto 
nel  1505,  ipusicò  il  Magnificai,  il  Passio  della  .settimana  santa.  Ncll’e- 
sprimere  alfelli  sacri  fu  giudicato  singol.vre  il  francescano  Giovanni  Chiz- 
zola,  morto  verso  il  161B.  t 

Tutti  superò  Luca  Marenzio,  nato  a Goccaglio'da  povera  famiglia,  in- 
torno alla  metà  del  .sedicesimo  secolo,  educato  da  (picirareiprete  .Andrea 
Mazzoli,  che  aflidollo  a Giovanni  Contini,  maestro  di  cappella  del  Duomo 
e fecondo  compositore  di  musica  sacra.  .Marenzio  fece  uiirahili  pro- 
gressi nel  canto  e nel  conirappuhio  ; e i contemporanei  lo  chiamavano 
i/  cigno  più  dolce,  il  composilon  dirino,  di  cui  le  slesse  muse  iacidiacano , 
il  canlo. 

Colla  musica  in  Italia,  come  in  Grecia,  era  crcseiula  di  pari  passo  la 
poesia.  Quando  Corradino  marciava  (1208)  contro  Carlo  d'.Angiò,  un  coro 
di  donne  cantava  nelle  strade  accompagnale  rolla  musica.  .\el  XIV  secolo  il 
brc.sciano  Otiolino  fu  poeta  c musico.  Nel  .secojn  d’oro  delParti  anche  la  mu- 
.sira  si  emancipa  dalle  pastoje  seolaslirhe  c assume  importanza;  il  Marenzio 
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introduce  nel  cniito  formo  degli  accidenti  cromatici;  perfeziona  la  musica 
madrigalesca,  prediletto  divertimento  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
sesto.  Il  popolo  c le  villanelle  la  cantavano  per  le  pubbliche  vie;  i maestri 
la  stutflavano  e cercavano  imitarla;  Marenzio  era  ad  un  tempo  il  Bellini 
ed  il  Rubini  del  suo  tempo:  tulli  volevano  udirne  la  musica  e la  voce; 
Francesi,  Inglesi,  .Spagriuoli  e Polacchi  lodavanlo  altamente;  i maggiori 
principi  d’Europa  faccano  gara  d'averlo  alla  loro  corte.  Egli  preferì  quella 
del  re  di  Polonia  colla  provisione  di  mille  scudi  all’anno;  ove  fu  festeg- 
giato, creato  cavaliere.  Ma  non  secondando  quell’  aria  straniera  gli  ele- 
menti della  sua  complessione  delirata  *,  ritornò  in  Italia:  a Roma, 
venne  assunto  dal  Cardinal  d'Eslé  maestro  di  cappella;  poi  pa.s-só  al  car- 
dinale Cintio  Aldobrandini,  nipote  di  pap#  Clemente  Vili.  Dal  1380 
al  87  .e  nel  94  stampò  a Venezia,  coi  tipi  di  .Angelo  Cardano,  nove 
libri  di  madrigali  a cinque  voci,  che  vennero  poi  ristampati  ad  Anversa; 
oVe  pure  nel  I;i8i,  84,  83,  87  e 91,  sei  libri- di  madrigali  a sei  voci. 
Il  Marenzio,  ammesso  fra  i cantori  della  cappella  pontificia,  ai  quali  era 
famigliarissima  la  .scienza  d'  ogni  genere  di  contrappuplo,  moriva  in  Roma 
il  22  agosto  1599  ‘.  Il  famoso  bolognese  Martini,  intento  ad  addi- 
tare a’  giovani  i .capolavori  dell’arte,  mette  loro  da  ammirare  quattro 
composizioni  musicali  di  Luca  Marenzio,  ne’  cui  scritti  trova  ricchezza 
ed  elezione  di  pensieri,  artifìzj  singolari  di  contrappunto,  aggradevole 
melodia  o meravigliosa  di.sposizipnc  delle  parti,  e mirabile  è poi  l’espres- 
sione dei  sentimenti  poetici;  e un  pregio  singolare  che  consiste  nella  gran 
naturalezza  e dolcezza  «he  vi  si  .scorge  nell’unione  delle  parti  in  con- 
trappunto, e nella  melodia  di.ciascona  parte,  eia  loro  retta  collocazione, 
cose  tutte,  che  sempre  più  '•endono  aggradevole  1’  armonia.  * * 

Oltre  i nominati  ebbe  fama  Biagio  Marini,  sonatore  espertissimo  di  vio- 
lino, cantore  e compositore,  dal  duca  di  Ncuburgo  eletto  cavaliere,  e 
mòrto  in  Padova  nel  KiOO.  Il  maestro  di  cappella  Battista  Mangiavino 
pubblicò  in  Bre.scia  nel  1710  un  componimento  musicale  intitolato  l’A- 
more della  patria.  Molto  opere  stampò  Francesco  Paris  Alghi.si,  morto  in 
patria  di  07  anni.il  30  marzo  1733.  Di  94  anni  vi  mori  il  4 settembre. 
1781  l’abate  Pietro  Gnocchi,  profe.ssore  di  musica  e antiquario.  Sul  prin- 
cipio del  nostro  secolo  il  fecondissimo  maestro  Marco  Arici,  bdato  dal 
Mayr,  il  Turini  da  Salò,  detto  il  cieco  Bertoni , profondo  contrappunti- 
sta della  vecchia  .«cuoia:  e viventi  il  Quaranta,  autore  ragionalo,  c il  Bo- 
nari, cOndiscepolff  di  Donizzetli.  e maestro  del  conservatorio  di  Lovere. 

3 CozzANDC».  UOrct  ta  Drex*  tuna,  163;  Elogi  hisiond,  png.  4U0. 

C MAHriMi,  E’icmiìlaretO'isia  Shyijio  foudumcnlnlc  pralico  di  conlrajijìunlo  sopta 
il  canlo  fermo.  Parte  sucoiulo,  78  e segiicnli.  Boiogr.a,  177i. 
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Noi  dicemmo  de'  pittori  che  vissero  nel  quindicesimo  secolo , fra  cui 
il  Poppa.  Pressoché  contemporaneo  di  lui  e di  forte  colorito  fu  Floriano 
Ferramola,  morto  il  3 luglio  del  4S28.  Nella  efferata  cameficina  che 
Francesi,  Tedeschi  o Guasconi  facevano  della  città  nel  febbrajo  del 
4512,  il  Ferramola  durava  tutto  assorto  in  un  dipinto,  finché  i Fran- 
cesi, atterrate  le  porte,  entrarono  nella  stanza,  ed  egli  senza  scomparsi, 
continuò:  alle  loro  minaccie  rispose  stoicamente  che  se  rinlendessero  con 
tua  moglie:  e alle  repliche  soggiungeva,  facestero  il  peggio  che  lor  fotte 
dato:  batlargli  il  tuo  pennello.  I Francesi  saliti  sul  ponte,  lo  strascinavano 
abbasso,  ed  erano  per  ucciderlo,  quando  alcuni  ufficiali  giunsero  a libe- 
rarlo e condurlo  innanzi  al  Foix,  che  aveva  dato  ordine  di  salvarlo,  e 
che  si  fece  da  lui  ritrarre,  dandogli  in  ricompensa  dugcnto  scudi  del 
sole.  Gli  aiireschi  suoi,  fatti  levare  dai  fratelli  Vergine,  trovansi  nello 
spedale  di  San  Luca. 

Lo  scolaro  suo  Alessandro  Bonvicioo  detto  il  Moretto,  nacque  in  Ro- 


vato  circa  il  1498;  e il  primo  suo  quadro,  portante  l'anno  1515,  esi- 
ste nell’  Accademia  di  Venezia.  L'anno  susseguente  dipingeva  ^1  Fer- 
llluitraz.  del  L.  K.  Voi.  Ili  tt 
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ramola  le  imporle  deiror^nno  del  Daomu  vecchio,  c da  sè  un  gonfalone 
per  la  compagnia  dell'  Orinamma.  - 

In  soli  rinquanlaselte  o sessantadue  anni  di  vita  fece  un  sorpren- 
dente numero  di  tjiiadri.  Spedito  a dipingere  e diligente , grande  a di- 
segno e grande  nella  comiwsi/.ione,  tizianesco  nel  colorire,  eldie  fama  mi- 
nore delio  ingegno;  e soltanto  ai  nostri  giorni  in  tutta  Kuropa  se  uè  co- 
. nobbe  T altissimo  merito;  a prezzo  elevato  acquistansi  dagli  stranieri  i 
suoi  quadri  per  ornarne  le  reali  pinacoteche.  Segno  di  fecondità  mera- 
vigliosa è l'aver  saputo  trovare,  in  tanta  somiglianza  di  soggetti  che  gli 
furono  commessi,  tanta  varietà  di  partiti,  di  fantasie,  di  movenze  Il  de- 
licato e il  soave,  e un  non  so  che  di  mestizia  traspare  da'suoi  dipinti;  ma 
sa  innalzarsi,  ove  lo  chiegga  il  soggetto,  anciie  al  grande,  e talvolta  fino 
al  terribile.  I moderni  dovrebbero  proporsi  di  continuarne  1’  alle  tra- 
dizioni: si  correggerebbe  allora  Luigi  Campini  nel  colorito,  e l'inganni 
ne' suoi  ritratti  lascerebbe  primeggiare  il  protagonista  e non  gli  acceasorj. 
(ìli  amanti  del  grandioso  potrebbero  apprendere  dal  quadro  di  Moretto, 
esistente  nel  Duomo  vecchio,  rappresentante  Elia  immerso  in  profondo 
sonno  a’  piedi  di  un  albero.  Un  leggiadro  angioletto  move  dal  cielo  a 
confortarlo  e a porgergli  il  desiderato  ristoro.  Purezza  di  disegno,  tinte 
forti  e di  gran  macchia , robustezza  michclangiòlesca  di  contorni,  che 
però  lascia  ci  muscoli  la  quiete  propria  di  chi  dorme,  rendono  ammi- 
rabile quel  dipinto.  Fu  il  Bonvicino  artista  modesto,  straniero  aH'invi- 
dia,  nè  si  curò  di  onoranze  o di  dovizie.  Questo  nostro  Raffaele  oltre 
decorar  la  provincia  con  ammirabili  dipinti,  educò  buoni  artisti,  e il  re 
dei  ritrattisti,  Giambattista  Moroni  d'Albino. 

Se  la  meschina  compiacenza  di  voler  piacere  a persone  imbelli  e inin-' 
telligcnti  non  avesse  scostato  Luca  Mombello  dai  precetti  del  Bonvicino, 
ci  avrebbe  ertamente  lasciale  opere  più  degne.  Il  suo  condiscepolo  Gal- 


7 II)  un  inanoscriliu,  Conto  de  tutte  le  bocche  dette  , ùntane  detta  città  di  Bresxa, 
fallo  dai  fontanari  e srrilto  p«r  im*!  4360  da  Gaudioso  Froscadn,  posseduto  dal  si- 
gnor Giuseppe  Crimini,  è nominato  il  Uonvicino  corno  viveule:  • El  U fontana  do  mi 
Jtoquillo  Bavicrn,  el  quella  de  mesner  Ateteandro  Moretto  pittore  famoso,  et  de  qneifn 
de  messer  Alessandro  s\  cava  quella  di  Uguiii,  ec.,  pag.  4S.  Al  1316  parecchi  scrittori 
segnano  la  morto  d(d  nostn>  pittore,  mentre  il  Ventini  diceva  aver  troN'ato  un  alto  clit* 
la  poneva  al  4335.  Se  fosse  vero  che  nella  pinacoUcp  Frizzoni  a Oergamn,  la  Deposizione 
fosse  segnala  coiranno  4566,  cmnc  asserisce  il  barone  Carlo  Kansoiinel,  converrebbe  cre- 
dere falso  l'alio  cui  narrava  aver  veduto  il  Vantini. 

6 « Da  tutte  i’opere  di  lui  traluce  un  pcnsieh»  religioso,  casto,  intemerato;  direbbesi 
quasi  non  aver  egli  che  per  la  religione  intinto  il  suo  peniiclio»  RANSon.'tET.  Il  Paglia 
riferisce  che.  nella  casa  dei  signori  Galli,  conservasi  il  ritrailo  del  Uoretlo,  di  propria 
mano,  in  abito  all'antica,  cosa  singolare  e’ degna  di  gran  lode,  mentre  dal  Tiziano  a 
quello  tiuu  vi  è dilTerenza  d'iiii  pelo.  Da  quel  ntrattu,  che  ora  ò smarrito,  trasse  il  Rodollj 
quello  che  ci  dà,  e che  noi  qui  offrùiino. 
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liazzi  cooserrò  siile  grandioso.  Dei  Bonvicino  fu  pure  allievo  Francesco 
Ricchini,  la  famiglia  del  quale  da  Rovaio  trasferissi  a Bione , probabil- 
mente dopo  la  rivolta  contro  i Francesi  procurata  dal  Gigli  nel  fSOt). 
Ivi  si  sa  che  la  famiglia  Ricchini  venne  d’altronde;  e tutti  i biograli  nostri 
dicono  Francesco  da  Rovato,  od  oriundo  da  Rovato.  Nella  l)iografia  di  qucl- 
P artista  io  additai  che  esiste  a Tavqrnolc,  in  vai  Trompia,  un  suo  dipinta 
in  cui  si  sottoscrive  de  Biono.  Nacque  intorno  al  1S18.  Non  sappiamo  da  chi 
apprendesse  le  belle  lettere  e P architettura.  Come  pittore,  la  sua  storia  di 
Mosè,  che  trovavasi  poch’anni  sono  in  San  Pietro  in  Olivcto,  ha  composiziono 
buona,  belPassieme,  buon  colorito.  Si  desidera  in  alcuni  suoi  dipinti  maggior 
correzione  di  disegno.  Fu  anche  poeta,  c la  città  lo  scelse  per  dare  gli  argo- 
menti al  Tiziano  dei  quadri  per  la  gran  .sala  della  Loggia;  c ri  Tiziano  ri- 
spondeva ai  deputati  della  fabbrica  : • Ho  ricevuto  gli  avvertimenti  che  le  M. 

• V.  mi  hanno  mandato,  in  materia  delle  pitture;  i quali  mi  sono  paruti 

• bellissimi,  di  modo  che  per  conto  della  poesia  io  mi  trovo  illuminato 

• assai.  Onde  essendo  cosi  bene  e distintamente  ragguagliato  delle  ìnten- 

< zioni  c del  desiderio  loro,  io  mi  sforzerò  di  far  tutto  quello  che  si  ri- 

• chiederà,  ed  alla  qualità  dell’opera  per  P onor  mio,  e per  servizio  di 

• questa  magnifica  città,  alla  quale  io  non  sono  meno  alTezionato  che  a 

• Venezia  mia  propria  patria,  si  per  le  eccellenti  sue  qualità,  come  per  li 

< molti  mici  amici  e patroni,  che  io  mi  sento  di  avere  in  lei.  > Il  Ricchini 
ottenne  celebrità  maggiore  come  architetto.  Maurizio  ed  Augusto,  prin- 
cipi elettori  di  Sassonia,  che  si  facevano  gloria  di  chiamare  persone  di 
merito  alla  recente  università  di  Wittemberga,  invitavano  il  Ricchini  a 
professarvi  pittura  ed  architettura.  Ma  < dubitando  che  se  gli  oscu- 
rasse lo  splendore  della  cattolica  religione,  ch’era  quasi  del  tutto  spa- 
rita nella  città  dov'  egli  ahitava , lasciò  le  ricchezze  e le  comodità  di 
quelle,  e ritornò  nella  patria  • (Rossi).  I |>rincipi  elettori,  cercato  invano 
(rattenm'lo,  gli  davano  patenti  autentiche  dalla  loro  propria  mano  sotto- 
scritte  della  singolare  sua  virtù  (Ansicio).  In  patria  fu  accolto  con  festa 
0 ascritto  all’accademia. degli  OcnUti 


I Un  Francesco  Ricchini  Iroviaino  fra  i coneornMili  al  premio  Romnneo  pel  progcilo 
di  migliorare  la  focciiila  del  Duomo  di  Milano.  La  maestosa  cbietia  di  Saul’ Eustorgiu, 
edillcata  nel  07H.  fu  ridotia  alla  foi^roa  presento  dal  Kiccliini;  opera  che . coll' iiiipo* 
nenie  palazzo  Annoili  sul  coroidi  Porla  Itomaiju,  iminaginosa  rn'aziono  del  Ricdiini. 
e coli'  iutenio  del  palazzo  di  Brera  Ixislano  a dar  faina  ad  un  artista  5Ia  ntilla  prova  sia 
ideiHiuo  col  bresciano,  tanto  meno  c a confondersi  t?oir  onioiiiino , che  faceva  V aggiunta 
«irOspedale  maggiore  |Hd  legato  Cariano,  e che  nel  Ì6SI  rcT^taiinivu  i'ufHu  dell' antica 
basilica  di  Saut' Ambrogio.  L'c|km’u  o il  merilu  diverso  di  «|ueiro|»crc  additano  chiara' 
mente  due  artisti,  non  eguali  clic  di  nonic. 

Anche  sulla  patria  del  Muretto  6 coiilruvcrsia.  C.  C. 
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Girolamo  Romano,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Romanino,  nato 
sulla  fine  del  XV  secolo , profittò  nell’  amichevole  gara  col  Moretto , 
per  la  quale,  nello  sposalizio  di  Maria  esistente  in  San  Giovanni,  si 
elevò  ad  un  chiaroscuro  giorgioncsco,  con  getti  di  panneggiamenti  ampj, 
studiati.  Molto  dipinse  in  Brescia,  ove  anco  morì  verso  il  1566.  A Pi- 
sogne  fece  negli  Agostiniani  mirabili  affreschi.' Mentre  nelle  tele  mostra 
forza  di  colorito , negli  affreschi  la  trascurò  alcune  volte,  tutto  intento 
alla  perfezione  del  disegno. 

Pietro  Maria  Bagnadore  degli  Orzinovi  fu  bravissimo  architetto,  pittore 
di  buon  gusto  e buon  colorito,  con  sobrio,  giudizioso  e preciso  disegno, 
scorci  variati,  morbide  carni. 

Cristoforo' Rosa  si  rese  eccellente  nel  chiaroscuro,  nelle  prospettive,  nei 
cornicioni;  ed  è famoso  il  soffitto  nella  antisala  della  libreria  di  San  Marco 
in  Venezia,  da  lui  eseguito  col  fratello  Stefano  nel  1559  con  artifizio 
che  illude.' Il  Tiziano  si  valse  bene  spesso  dell’opera  dei  fratelli  Rosa  per 
le  architetture  occorrenti  ne’ suoi  quadri,  e predilesse  Pietro,  figlio  di  Cri- 
stoforo. Nel  (Quadro  di  Santa  Barbara  nefle  Grazie  unisce  a semplice  compo- 
sizione, buon  disegno  e colorito.  Pittore  fra’  migliori  dopo  i grandi  della  più 
robusta  scuola  veneta,  si  direbbe  aver  intinti  i pennelli  nella  tavolozza  del 
suo  maestro  Vecellio. 

Paolo  Zoppo,  valente  pittore  c diligentissimo  miniatore,  dipinse  con  in- 
dicibile vaghezza  sopra  un  bacile  di  cristallo  il  sacco 'del  1512.  Egli  por- 
tava quel  suo  lavoro  al  doge  Andrea  Gritti;  ma  giunto  a Desenzano  gli 
si  ruppe,  di  che  prese  tal  dolore  che  ne  mori  poco  dopo  (1530). 
Naturalezza  d’invenzione,  aggiustatezza  di  disegno,  colorito  succoso  e ro- 
busto possedette  Girolamo  Savoldo,  che  in  Venezia  a lungo  visse  e 
mori  (1540).  Nel  suo  Presepio,  mentre  i pittori  lodano  le  tinte  della 
miglior  tempera  veneta  e il  chiaroscuro  forte  e d’effetto,  noi  siam  tocchi 
della  più  soave  tenerezza  per  gli  affetti  di  Giuseppe  e Maria  verso  il 
Bambino,  e per  le  grazie  dei  moti  infantili  boi  quali  egli  vi  corrisponde. 

Nel  1535,  poi  di  nuovo  nel  1549,  Andrea  da  Manerbio  frescava  nel- 
l’interno di  Santa  Maria  a Lovere;  e forse  è sua  la  danza  dei  morti  che 
vedesi  sulla  facciata  della  chiesa  di  Bisogne , con  oltre  40  figure  di 
grandezza  pressoché  naturale.  ' , 

Lo  studio  de’  Carracci  si  palesa  in  Tommaso  Bona,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  XVI  secolo. 

Da  Paolo  Veronese  imparò  Pietro  Marone,  il  qiìale  a molla  maestria, 
precisione  c grandioso  disegno  unisce  sorprendente  fecondità  d’ inven- 
zione e vaghezza  di  colorilo.  Si  dice  morisse  avvelenato  da  sua  moglie 
nel  1625,  in  Severo,  o Riva  di  Solto,  bergamasco. 
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Dal  Romaoino  apprese  Girolamo  Muziano  (1528-90)  di  Acqnafredda. 
Recatosi  a Roma  di  circa  20  anni , fu  carissimo  al  cardinale  Estense  e 
da  Gregorio  XIII  venne  posto  soprintendente  ai  lavori  della  cappella 
Gregoriana.  . Fondò  l'Accademia  di  San  Lnca  a Roma,  ed  un  ospizio  pei 
poveri  artisti.  Ristaurò  I’  arte  del  musaico,  ed  ebbe  fama  anche  ne'  pae- 
saggi , molti  de'  quali  furono  intagliati  dal  fiammingo  Cornelio  Cort. 

Lattanzio  Gambara,  nato  circa  l'anno  1534  da  povero  sarto,  fu  preso 
a educare  dal  Campi  cremonese.  Tornato  in  Brescia,  conosciuto  dal  Roma- 
nico quale  giovine  di  alte  speranze,  c avutane  in  moglie  la  figlia , e da 
eseguire  le  pitture  state  commesse  al  Romanino  dal  Comune  per  le  fac- 
ciate delle  case  sul  corso  del  Gambero  e de'  Caldera],  in  quarantotto  scom- 
partimenti dipinse  il  Lattanzio  con  freschezza  c maestria  soggetti  sacri  e pro- 
fani, mitologici  c capricciosi,  die,  sebbene  esposti  alle  intemperie,  ancora 
attraggono  gli  sguardi.  Lavorò  nel  chiostro  di  Sant'Eufemia,  in  case  private, 
in  quella  che  egli  comperò  dietro  il  vescovato,  nel  palazzo  prefettizio  ; offerì 
ai  proprietarj  della  casa  a mezzodì  del  palazzo  della  Loggia,  di  dipingere  a 
suo  modo  il  prospetto,  colla  sola  rifusione  della  spesa  de' colori;  vi  figurò  i 
quattordici  figli  di  Niobe  con  tinte  si  gagliarde,  che  fu  chiamato  a dipin- 
gere io  Venezia  nella  casa  Foscari  ed  in  altre,  in  Mantova,  in  Parma, 
in  Cremona,  ec.  Le  pitture  da  lui  eseguite  nella  sala  maggiore  del  pa- 
lazzo del  Generale,  dietro  la  Loggia,  ora  Pretura  Urbana,  più  volte  in- 
verniciate da  guastamestieri,  vennero  restaurate  nel  principio  del  nostro 
secolo  da  Giuseppe  Manfredini.  Nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  cadendo  da 
un  ponte,  che  si  disse  essere  stato  segato  dalla  perfidia  de'suoi  nemici , 
mori  n d 1573  avendo  circa  40  anni.  Fece  uso  di  pochi  e semplici  co- 
lori, ma  bene  armonizzanti;  più  regolato  e dotto  del  Romanino,  meno 
ombrato  del  Pordenone,  più  naturale  di  tutti  i Campi , misurato  e dolce 
quanto  Giulio  Romano,  riunì  alle  belle  e variate  forme,  non  affettata  co- 
noscenza d'anatomia,  attitudini  spiritose,  scorci  difficili,  ottimo  nilievo. 

Grazio  Cozzale,  ebbe  feconda  fantasia,  pennello  franco,  buon  disegno, 
ottima  di.ctribuziene.  Fli  ucciso  da  una  schioppettata  dal  proprio  figlio, 
anch'esso  pittore,  dopo  il  1605.  Francesco  Giugno,  nato  quando  moriva 
il  Gambara,  ebbe  a maestri  Pietro  Marone  e Palma  il  giovine,  del  quale 
fu  accuratissimo  imitatore:  eresse  in  sua  casa  l'accademia  pittorica  de’ 
SoUevati,  che  ebbe  termine  colla  vita  del  fondatore. 

Un  grande  additeremo  in  Tommaso  Sandrini,  il  primo  de’  prospettici 
quando  la  scuola  bresciana  le  meraviglie  di  queU’actc  mostrava  all’  Italia. 
Mori  nel  1631.  Si  vedono  suoi  lavori  nel  Carmine,  nel  Duomo  veccliio,  nel 
Broletto,  in  San  Domenico,  ec.,  e cosi  a Milano,  a Ferrara,  pel  prin- 
cipe della  Mirandola,  e molti  altri.  Ebbe  alunni  Ottavio  Viviani,  e Do- 
menico Bruni,  morto  nel  1666,  e amico  Giacomo  Pcdrali,  con  cui  pin- 
zerò a Venezia  nella  sala  del  doge  cd  in  chiese. 
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Camiiio  Rama , secondo  alcuni, . raggiunse  Palma  il  giovine.  Antonio 
Gandino,  si  avvicina  a Paolo  c al  Palma.  Ghitli  Pompeo  (1631-1703)  da 
iMarone  imitò  Paolo  nelP  invenzione  e nelle  /if/We.Apcrta  scuola  di  dise- 
gno, e. fattosi  rigoroso  nel  nudo,  soleva  continuamente  inculcare  a’ suoi 
allievi  di  far  buoni  contorni.  Fu  spedito  nel  lavorare,  ebbe  fantasia,  ma 
non  forza  di  colorito.' 

Francesco  Monti  (1646-1712)  discepolo  di  Pietro  Ricchi  detto  il  Luc- 
chese, poi  del  Borgognone,  si  piacque  tanto  nel  pingere  fatti  d’arme, 
che  venne  detto  Francesco  delle  Battaglie.  Molto  tempo  servi  alla  corte 
di  Parma,  ove  mori.  Francesco  Paglia,  nato  nel  1636,  fu  de’ migliori 
scolari  dei  Guercino,  con  buon  disegno,  gagliardo  colorito  ed  espressione. 
Scrisse  II  Giardino  della  Pitlura,  di  cui  una  sola  parte  venne  stampata. 
Filippo  Zaniberti,  nato  nel  1585,  ottenne  lode  pel  colorito  delle  carni,  e 
per  grazia  e naturalezza.  Giuseppe  Tortelli,  nato  nel.  1662,  viaggiò  l’I- 
talia e vìsse  molto  tempo  a Venezia,  ove  non  gli  mancarono  occasioni 
di  dipingere.  Angelo  Everardi,  detto  il  Fiamminghino  perchè  suo  padre 
Giovanni  era  nato  in  Fiandra,  sorti  i natali  in  Brescia  (1647-78);  studiò 
ad  Anversa,  a Brescia,  a Roma;  e fu  imitatore  del  Borgognone. 

Faustino  Duranti  (1695-1766)  rappresentò  uccelli  e pulcini,  con  gran- 
dissima diligenza.  I fiori  e volatili  dell’  abate  Giorgio  Duranti  di  Palazzolo 
(1683*1755),  sono  ricercato  ornamento  delle  migliori  pinacoteche,  per 
delicatezza  di  colorito  ed  ammirabile  verità,  li  paesista  Gianbattista  Gi- 
maroli  da  Salò,  lavorò  mollo  per  commissioni  d’ Inghilterra.  Antonio 
Cappello  (1669-1741)  alTrescò  con  pronta  mano  e fantasia.  Bonifazio 
Bracchi  paesista,  seguace  della  maniera  di  Zuccarelli,  visse  molto  tempo 
a Milano.  Gaudenzio  Botti  (1698-1775)  amicissimo  del  Raineri,  percorse 
le  nostre  valli  copiando  molle  vedute;  dipinse  interni  di  cucine,  lu- 
meggiate dal  fuoco  0 dalla  candela , con  verità  da  liammingo.  Faustino 
Bocchi  valse  in  battaglie,  giuochi,  halli,  cenviti  c trionfi  di  pigmei.  Fu 
discepolo  dell’ Everardi , come  pure  Agostino  Bertelli  (1727-1776),  che 
ritrasse  le  nostre  valli,  e vedute  del  mare  a’  Genova  ove  contrasse  amicizia 
col  celebre  Vernet.  A Milano  ottenne  la  benevolenza  dell*  arcivescovo 
Pozzobonelli,  e s’  innamorò  dei  dipinti  del  paesista  Dietrich,  e li  tolse 
a modello.  Pietro  Bellotti  ('1625-1700)  di  Volzano  si  fece  nome  come 
ritrattista;  caro  al  cardinale  Ottoboni,  che  fu' papa:  il  duca  di  Ucedo  spa- 
gnuolo,  gli  pagava  cinquanta  doppie  al  mese  per  le  lezioni,  oltre  tenerlo 
seco  a tavola;  servì  pure  i duchi  di  Mantova  ed  altri  principi.  Santino 
Cattaneo,  nato  in  Salò  nel  1740,  lasciò  parecchie  tele  ed  affreschi  in  Bre- 
scia e nella  provincia. 

Lodovico  Gallina  (1 752-87)  dai  contemporanei  venne  encomialo  come 
ristauratore  della  veneta  scuola.  1 nostri  municipalisli  lo  fecero  più  volte 
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sedere  in  pubblico  im  essi,  e pii  scrissero  lettere  ^atulatorie;  il  collegio 
de'  pittori  lo  dichiarò  pittore  privilegiato,  senza  assoggettarlo,  come  era 
di  costume,  a presentare  suoi  dipinti.  Quello  rariìguranle  Gesù  rhe  disputa 
coi  dottori,  fatto  per  la  chiesa  di  Bedizzole,  esposto  nella  piazza  di  San 
Marco,  fìn'i  di  assicurarne  la  fama;  e il  Gallina  al  suono  degli  istrumenti 
venne  in  trionfo  ricondotto  a rasa.  Ma  .se  merita  lode  per  avere  spinto 
la  pittura  a ritornar  sopra  una  miglior  via.  .sentesi  ch'egli  seguiva  a un 
decadimento. 

Giuseppe  Tcosa  di  Chiari  (f7o8-1848)  allievo  del  Gattoni,  moltissimo  ‘ 
lavorò  a fresco , e vanno  particolarmente  encomiati  i suoi  lavori  nel 
teatro,  da  lui  per  intiero  dipinto  nel  1810,  o massime  le  figure  del 
soffitto,  rappresentanti  un'apoteòsi  di ‘ Napoleone;  gli  aflreschi  delle  chiese 
d'Iseo,  Castencdolo,  Provaglio,  Provczzc,  ec.  La  morbidezza  del  colorito, 
la  franchezza  del  pennello,  c sopratutto  l’elTetto  dell' insieme  .sono  .suoi 
pregi;  lascia  desiderare  maggiore  purezza  di  stile. 

Di  Ale.ssandro  Sala  (10  settembre  1777  — 18  giugno  1846)  l'o- 
pera migliore  è la  Santa  Caterina  in  San  Carlo.  Debbon.si  a lui  una 
bella  raccolta  d'illustrazioni,  disegni  c incisioni  de'  quadri  più  scelti  di 
Brescia,  alcuni  re.stauri  di  tavole  le  più  lodate  del  nostro  Bonvicino, 
molti  ritratti.  Cooperò  alla  stampa  della  illustrazione  del  patrio  museo, 
pubblicò  una  spiegazione  dei  più  pregiati  monumenti  della  biblioteca,  e 
compilò  un  libro  sulle  Pitture  ed  altri  oggetti  di  beile  arti  di  Breccia 
(Brescia,  1834). 

Gabriele  Bottini  (1797-18.'i8),  ritrasse  il  fare  queto  c soave  della  .scuola 
fiorentina  , di  cui  era  innamorato.  Fino  dal  1831  egli  fe  scuola  di  pit- 
tura; poi  fondò  una  scuola  gratuita  che  nel  IS.'iS  ‘I  municìpio  dichia- 
ravala  comunale,  affidandola  all'  istesso  fondatore.  Oltre  al  disegno  di  fi- 
gura, di  ornalo  e di  architettura,  introdusse  il  paesaggio,  la  pro.speltiva 
c l'arte  del  modellare;  c a Ini  si  deve  se  le  nostre  arti  c mestieri  fe- 
cero un  pas.so  innanzi.  1 suoi  quadri  migliori  sono  il  Sacro  Cuore  di 
Gesù  in  Sant' Afra,  la  Presentazione  al  tempio  in  Borgo  Poncarale,  e la 
Scomburga  azione  cittadina;  nei  quali  si  ammira  la  purgatezza  dello 
stile  c del  disegno,  e si  desidera  migliore  il  colorito.  Il  Bottini;  delineò 
tutte  le  tavole  per  rilluslrazionc  del  musco,  non  avendo  Pietro  Ander- 
loni  voluto  incidere  la  statua  della  Vittoria  clic  su  disegno  di  Bottini;  fu  buon 
cittadino,  valoroso,  di  carattere  franco  e leale,  vero  tipo  del  bresciano. 

A Giambattista  Gigola  miniatore  illustre,  Brescia  deve  speciale  grati- 
tudine pel  legato  all'  Ateneo  di  circa  cento  mila  lire  onde  erigere  mo- 
numenti nel  Campesanto  agli  illustri  bresciani. 

Nel  1834  Giambattista  Speri  veniva  onorato  del  secondo  premio  dal- 
l'Ateneo pel  metodo  di  recar  dal  muro  sulla  tela  i dipinti;  metodo  non 
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nuovo,  giacché  usavalo,  Ira  gli  altri,  Filippo  Balbi  veneziano,  nel  4816; 
ma  i predecessori  di  Speri  l'aveano  tenuto  occulto. 

Fra  i viventi  pittori , il  Basiletti , che  n’  è il  Nestore , occupa  anche 
distinto  posto  come  paesista.  Giovanni  Renica  di  Bagnolo  conseguì  bella 
fama  co'  pae.saggi,  ne'  quali  i pochi  difetti  sono  compensati  da  bellezze 
in  vero  singolari.  Di  Faustino  Joli  son  belli  i paesaggi,  nel  dipingere 
bestie  acquistò  rinomanza  ; e tiene  scuola  di  paesaggio  con  bei  risul- 
tati. Tacio  de'  minori.  Angelo  Inganni  è primo  forse  dopo  l' Indono  ne' 
quadri  di  genere;  non  altrettanto  perito  nei  soggetti  gravi  c storici. 
Giacomo  Mondini  nella  esposizione  dell'  agosto  1857  riportò  la  meda- 
glia d'  oro  nella  pittura  storica.  È giovine , e le  poche  scorrezioni  di 
disegno  toglierà.  Nel  dipinger  fiori  vale  Tommaso  Castellini,  come 
nella  pro.spettiva  Zuccarclli;  e l'ornatista  Dragoni,  che  vive  a Roma. 
Distinta  miniatrice  sull'avorio  è Adelaide  Gamplani;  e bel  metodo,  far 
largo  di  dipingere,  vita,  rendono  pregevoli  i suoi  quadretti.  Pietro  Ver- 
gine vinse  le  grandi  difficoltà  della  dipintura  a smalto.  Nella  fotografìa 
Emilio  Maza  è fórse  il  primo  del  Lombardo-Veneto  per  finitezza  e 
squisita  purezza  di  contorni,  forza  e trasparenza  nei  toni  caldi  e vellu- 
tati. Il  nobile  Angelo  Mignani  trovò  un  metodo  di  dipinto  trasparente 
sulla  tela. 

Dai  pittóri  passando  agli  scultori,  nel  XVI  secolo  Matteo  Olivieri,  ornò 
dì  molte  opere  in  marmo  ed  in  bronzo  la  ricca  Venezia.  Andrea  di  Ales- 
sandro è autore  del  bel  candelabro  di  bronzo , che  si  contempla  nella 
Salute  a Venezia.  (Ved.  voi.  II,pag.  157.) 

Fra  gli  allievi  del  Sansovino  lodansi  Jacopo  Medici,  di  cui  po- 
chissimi lavori  si ‘conoscono  in  Bre.scia,  come  le  figure  alla  porta 
del  palazzo  Martinengo  Cesare.sco  ; o Pietro  da  Salò,  che  lavorò  multo 
in  Venezia  nel  palazzo  ducale,  c ih  Padova  compì  il  monumento  Con- 
tarici. 

Prospero  Scavezzo,  ito  giovinetto  in  Roma , studiò  l' anatomia  e in 
San  Pietro  fece  il  deposito  di  Gregorio  Xllf  molto  vivace,  con  altre  fi- 
gure di  stucco.  Sotto  Sisto  lavorò  intorno  alle  guglie.  Alla  fontana  di 
Termi  fece  il  Mosè , elio  dicono  cagione  di  sua  morte  per  essei^li  mal 
riuscito.  Lo  scultore  Bonomctti  lavorò  nel  palazzo  della  Loggia. 

Nelle  chiese  di  Sant'Agata,  San  Giuseppe,  San  Faustino  Maggiore,  San 
DSmenico,  Santa  Caterina,  sul  palazzo  Martinengo  al  mercato  del  lino  si 
vedono  sculture  di  Santo  Calegari  il  vecchio,  morto  di  55  apni  circa  il 
1717.  Suo  figlio  Antonio,  che  fece  il  busto  del  cardinale  Qnirini  sul  Duomo 
nuovo  (1698-1777),  e l'altro  figlio  Alessandro,  trasmiser  ai  figli  la  pro- 
fessione. Antonio  Carra  inventò  c lavorò  in  marmo  di  paragone  l'arca  de' 
sauti  Faustino  e Giovita,  o l'effigie  del  vescovo  Francesco  Morosini  nel 
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Daomo  vecchio,  la  statua  di  san  Giovanni  Battista- sulla  parte  settentrio- 
nale del  Duomo  nuovo;  le  statue  della  fontana  della  Palata. 

Giovanni  Franceschetti  (1805-34),  nello  scolpire  ornamenti  non  se- 
condo ad  alcuno,  datosi  alla  statuaria  s'avviava,  dice  Vantini,  a raggiun- 
gere ì primi,  quando  morte  acerbissima  il  tolse. 

Negli  ornamenti  son  reputati  Giovanni  Palazzi,  maestro  nella  scuola 
istituita  a Rezzalo  dall'  architetto  Rodolfo  Vantini;  ed  i suoi  allievi 
Giovita  Lombardi,  Giovanni. Benvenuti,  Giovanni  Cargnoni.  R Lombardi, 
fratello  dell'  ornatista,  col  monumento  Dossi  al  Camposanto,  ci  mise  in 
grande  aspettazione  di  sb;  son  già  favorevolmente  conosciuti  Giovanni 
Emanueli  e il  Gandolfi;  promette  bene  Marcetti  da  Chiari. 

Frà  Raffaello  da  Brescia  molte  tarsie  in  legni  colorati  condusse  nei 
monasteri  Olivetani,  e specialmente  nella  sacristia  di  Santa  Maria  in  Or- 
gano a Verona,  e in  San  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna.  Un  fratello 
del  pittore  Girolamo  Muziano  fu  dalla  repubblica  condotto  ad  operare 
nell’arsenale  di  Venezia;  Serafino  lavorò  un’armatura  intera  a Carlo  V 
intagliata  di  maravigliosi  compartimenti,  e fece  uno  stocco  a Francesco  I 
re  di  Francia,  il  quale  gli  diede  una  collana  d' oro  e il  titolo  di  cava- 
liere. Bel  lavoro  dei  fratelli  Carlo  e Giovanni  Carra  è il  tabernacolo 
ornato  di  statuette  nel  Duomo  vecchio.  Intagliarono  in  legno  anche 
Clemente  Tortelli  da  Chiari,  Giuseppe  Bulgarini,  Andrea  Fantoni,  Pie- 
tro Barnes,  e nel  1767  fece  eccellenti  intagli  ed  ornati  Bernardino  Car- 
boni. I fratelli  Rosani  ottennero  un  premio  alla  mondiale  esposizione  di 
Parigi.  Ottavio  Massini  in  sette  o otto  mesi  commettendo  fermamente 
insieme  sottili  e piccole  falde,  fili  di  legni  di  diversi  colori,  compì  la  più 
bella  intarsiatura  che  si  possa  desiderare.  I lavori  a musaico,  imitanti  i 
romani,  di  Giovanni  Ghirardi,  hanno  molta  importanza  industriale  pcror-- 
chè  con  un  processo  semplicissimo  e celerissimo,  dichiarato  di  sua  in- 
venzione, egli  compie  in  pochi  giorni  quel  che  richiedeva  diversi  mesi. 
Nei  lavori  a cesello  è valentissimo  Pietro  Tclasio. 

Nell’incisione  salirono  in  fama  i fratelli  Faustino  e Pietro  .\nderloni 
dì  Sant’ Eufemia.  Il  primo  (1776-1847)  studiò  in  Brescia  sotto  Carboni 
e Beceni;  e a soli  diciott’anni  chiamato  dallo  Scarpa  a Pavia;  incise 
tutte  le  tavole  dell’  òpere  sui  nervi,  sulle  ossa  e sulle  malattie  degli  oc- 
chi, sull’aneurisma  e sull’ernia  con  precisione  e finitezza.  Trent’anni  durò 
nella  cattedra  di  disegno  a Pavia,  e quivi  mori.  Delle  molte  sue  stampe  le 
più  reputate  sono  la  caduta  dei  giganti  di  Giulio  Romano,  la  Madonna  del 
Poussin,  la  Maddalena,  ec.  Pietro  Andcrloni  (178.5-1849)  perfeziónatosi 
sotto  il  fratello,  per  nove  anni  lavorò  nelle  opere  del  cavalier  Longhi  a 
Milano,  ai  quale,  nel  1831  temporari.imente,  e nel  1838  definitivamente 
successe  nella  cattedra.  Una  serie  di  eccellenti  lavori  sparsero  onorata  in 
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Italia  e fuori  ia  sua  -nominanza,  fra  i quali  basti  ricordare  il  Mosè  di 
Poussin,  l'Adultera  di  Tiziano,  l'Eliodoro  e l'Attila,  dei  quali  trasse  egli 
stesso  il  disegno  nelle  sale  del  Vaticano  nel  1824,  donde  tolse  anche  il  Giu- 
dizio di  Salomone.  Le  accademie  tl'  Italia,  quelle  imperiali  di  Pietroburgo  e 
di  Vienna,  le  reali  di  Amsterdam  e di  Berlino,  l'istituto  di  Francia  fecero 
a gara  d’ ascriverselo.  Gaetano  Zapparella  ritrasse  in  medaglia  con  pun- 
zoni ia  statua  della  Vittoria,  e nel  1832  presentava  una  macchinetta  per 
incidere  le  pietre  e il  rame  con  linee  diagonali , orizzontali  c verticali, 
ed  un'altra  pei  lavori  di  oreficeria;  nel  1839  otteneva  il  premio  dal- 
l'Ateneo per  una  sua  macchina  da  fare  il  contorno  alle  medaglie  senza 
martellatura:  nell'esposizione  dell'agosto  1837  dava  un  lodevole  saggio 
di  cammeo  intagliato  in  un'onice.  Paolo  Caronni  dal.  1829  al  32  inci- 
deva il  Ratto  d'Europa  di  Appiani,  in  quattro  .scompartimenti;  Gio- 
vanni Sorbi  le  quattro  stagioni,  e diverse  pure  l’ingegnere  Giuseppe 
Gandaglia. 

NeH'architettura,  oltre  alcuni  nominati,  abbiam  Giuseppe  Capriolo  ed 
Agostino  da  Castello  che  servirono  la  repubblica;  Marco  Marcnda,  che 
rifabbricò  il  vescovato  di  Bologna.  Sopra  tutti  si  elevò  Giacomo  Lanterio 
Paratico,  primo  a vestire  di  matematiche  la  scienza  delle  forlificazioni. 
Disceso  dal  Lanieri  che  ospitò  Dante  nel  suo  castello  di  l’aratico,  crasi 
trovato  nel  1337  alla  difesa  di  Civitella-  del  Tronto;  e sei  anni  dopo 
(poiché  erroneamente  alcuni  il  fanno  morto  nel  1300)  stando  in  Na- 
poli al  servizio  del  re  di  Spagna,  avventuravasi  da  solo  in  abito  da  pel- 
legrino per  levar  la  topografia  delle  coste  e delle  fortificazioni  dell'A- 
frica, ove  Filippo  II  meditava  uno  sbarco,  e la  presentava  a quel  re, 
cui  aveva  pure  dati  i disegni  di  tutte  le  fortezze  d’Italia.  Nel  1337 
aveva  pubblicati  in  Venezia  Due  dtaloylii  del  modo  di  disegnar  te  piatile 
delle  fortezze  secondo  Euclide,  e del  modo  di  comporre  i modelli,  e tórre 
m disegno  le  piante  delle  città.  Nel  dialogo  primo,  l'architettura  militare 
viene  per  la  prima  volta  interamente  considerata , non  più  come  una  pratica, 
ma  quale  ramo  delle  scienze  matematiche.  Il  secondo,  oltre  ciò  che  appare 
dal  titolo,  inchiude  i precetti  della  costruzione,  uniti  alle  misure  delle  sin- 
gole parti,  giusta  il  sistema  dell'astore,  ed  una  discu.ssione  sui  vantaggi 
dei  cavalieri  nelle  fortezze. 

Quei  dialoghi  vennero  ristampati  ancora  in  Venezia  nel  1601,  col  ti- 
tolo, Delle  offese  e difese  delle  città  e fortezze.  Nel  1339  trattò  con  di- 
ligenza Del  modo  di  fare  le  forti/icaiioni  di  terra  intorno  alle  città  et 
alle  castella  per  fortificarle;  et  di  fare  così  i forti  in  campagna  per  gli  al- 
loggiamenti degli  eserciti,  come  anco  per  andar  sotto  ad  una  terra  , et  di 
fare  i ripari  nette  batterie;  e nel  1563  pubblicava  De  modo  siibsistendi 
terrena  monumenta  ad  urbes  atqiie  oppida  cateraque  loca  omnia,  quibiis 
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adilus  hosti  pnecluditur;  e scrisse  anche  Della  Economia,  Imitato  nei 
gitale  si  dimostrano  le  qualità  che  all'uomo  et  alla  donna  separatamente 
convengono  pel  governo  della  casa  (Venezia,  1560).  Que.sto  illustre  bre- 
sciano morì  a Napoli,  e volle  sopra  il  suo  sepolcro  la  vite  perpetua  coi- 
l’impresa  da  lui  adottata,  Nnnquam  sislenda.  — Nella  scienza  delle  fortifi- 
cazioni e degli  assedi  si  resero  celebri  Gabriele  Martinengo,  che  diffen- 
dendo  Rodi  Contro  i Turchi,  vi  incontrò  la  morte;  Nestore  Martinengo,  che 
ajulò  e descrisse  l'assedio  di  Famagosta;  Marc’Antonio  Martinengo,  che  di- 
segnò la  fortezza  di  Palma.  Un  discorso  intorno  al  formare  uno  squadrone 
di  gente  e di  terreno  lasciò  anche  il  Gailucci  di  Salò.  Nella  seconda  metà  del 
secolo  XVII  scriveva  Regole  e Preeclli  militari  Francesco  Marzioli.  Tom- 
maso Moretti  ( — 1675),  ambasciatore  di  Ferdinando  III,  come  ingegnere 
servi  la  repubblica  in  Dalmazia,  e lasciò  la  Trigonometria  de'rellilinei  et  throle 
de'seni  tangenti  et  secanti  (Padova,  106i)  e un  Trattato  dell' Artiglieria  (Ve- 
nezia 1665-Brescia  1072).  Giuseppe  Arighini  per  ordine  del  principe  di 
Brunswich  viaggiò  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania  onde  osservare  la 
struttura  6 la  magnificenz.ò  de’moderni  t'ealri. 

Carlo  Donegani  (I775-18Ì.5)  studiò  prima  sotto  suo 'padre  Giovanni, 
architetto  adoperati.ssimo  a’  suoi  tempi,  indi  a Bologna  e Roma  ; tornato  in 
patria,  fece  il  di.segno  delia  chiesa  di  Castencdolo  e del  naviglio  di  Brescia, 
e messosi  ai  pubblici  impieghi,  arrivò  sin  al  grado  d'ingegnere  in  capo  dello 
spartimento  del  Metauro,  poi  nella  provincia  di  Sondrio,  e infine  aggiunto 
per  le  strade  presso  la  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni  in 
Lombardia.  Egli  diresse  le  opere  per  la  strada  militare  di  Osopo;  la 
grande  strada  litorale  da  Ancona  alla  Palombella  ; la  nuova  innalveazione 
* dcIlWdda  sotto  Tirano;  la  sistemazione  del  fiume  Mallero  da  Val  Malenco  al- 
l'Adda;  un  progetto  per  un  passaggio  carreggiabile  sul  monte  Loibcl  fra  la 
Carintia  e la  Carniola,  un  altro  fra  Nauders  e Fiinstcrmunz  nel  Tiroio 
tedesbo,  uno  di  ponte  sull’Aar  nel  cantone  di  Berna.  Ma  sopra  tutto  il 
lodano  le  due  strade  della  Spluga  e dello  Stelvio,  le  più  alte  fra  tutte  le 
carreggiabili  dell' Europa  ; meravigliose  per  gli  ostacoli  della  natura  supe- 
rati, per  l’ardita  invenzione  dei  partiti  e per  l'ingegno.sa. applicazione  dei 
ripieghi  dell'arte,  e a cui  fa  appendice  la  strada  militare  da  Lecco  a 
Colico  e a Riva  di  Chiavenna.  E fu  la  sua  una  famiglia  di  ingegneri 
distinti.  Giovanni  Donegani  fece  nel  1810  il  disegno  de!  nostro  teatro, 
del  quale  inventò  la  facciata  il  Canonica;  poi  la  strada  del  lago  d'Iseo. 
A suo  figlio  Luigi  dobbiamo  la  porta  San  Giovanni,  e nel  disegno 
delle  masse  era  superiore  a Rodolfo  Vantini.  Quest’ ultimo  riusc'i  squi- 
sito nell'ornato;  ma  le  sue  fabbriche  a Milano,  a Bergamo,  ec.,  non  giusti- 
ficano la  fama,  che  grandissima  ebbe  per  -la  insigne  opera  del  Campo- 
santo, architettato  nel  1810  riproducendo  le  greche  eleganze.  Un  viale 


Digiiized  by  Google 


132 


STORIA  DI  BRESCIA 


(Cauiimaiifo  di  Brescia.) 


vi  conduce  dalla  strada  per  Milano;  di  facciata 

alto  si  estolle 

i 

Su  doriche  colonne  il  ben  costrutto 
Vestibolo,  e sovr’  esso  alzalo  e nudo 
L'epistilio  sublime,  a cui  si  atterga 
La  rotonda  del  tempio  augusta  moie;  (Ànici) 

cioè  la  cupola  che  s' innalza  svelta  e gentile,  rivestita  di  pietra  bianca  a 
squamme.  Due  porte  riescono  neH’interno  delle  due  ale  di  portici,  terminali 
agli  estremi  da’ due  cappelle  mortuarie.  Altri  portici  interni,  di  stile 
semplice  e castigato,  prolungano . quei  fianchi,  interrotti  da  edicole;  e 
non  saranno  compiti  che  fra  alquanti  anni;  ma  è pressoché  a termine 
il  Faro,  marmorea  torre,  nella  quale  amò  essere  sepolto  rarchitetlo  Van- 
tini.  In  mezzo  alla  funerea  quadrilatera  campagna  ergesi  un  monumento 
al  sacerdote  Giovanni  Bossini,  curato  di  San  Giorgio , morto  in  concetto 
di  santo  nel  Ì8i0.  A destra  si  cominciò  altro  tempietto,  nel  quale,  per 
grosso  lascito  del  pittore  Cigola,  si  collocheranno  busti  e monumenti  degli 
illustri  bresciani,  e primo  il  suo.  11  Vantini  seppe  immaginare  costruzioni 


ARTISTI  13S 

elegantemente  distribuite  in  maniera  che  si  prestano  tutte  ad  accòglierò 
cadaveri;  onde  le  agiate  famiglie,  comperando  un'arcata  di  quei  ma- 
gnifici porticati  esterni  ed  interni,  forniscono  i mezzi  per  proseguire 
la  grandiosa  fabbrica,  che  i Bresciani  guardano  con  giusto  orgoglio,  per- 
chè testimonierà  ai  venturi  che  la  presente  generazione,  se  infelice,  non 
era  però  nè  vile,  nè  inetta,  nè  avara.  Lo  cantarono  i nostri  poeti  D.  Pie- 
tro Galvani,  Cesare  Arici  e Giuseppe  Nicolini;  ed  è celebre  in  tutta  Ita- 
lia. Nel  Camposanto,  e fuori  nell'emiciclo  lavorarono  gli  scnitori  Labns, 
morto  a Milano  il  1857,  Lombardi,  Gahdolfi,  Seleroni,  Monti,  Sangior- 
gio,  Fraccaroli. 

Quest'ultimo  fece  il  monumento  al  poeta  Arici  nell' edicola  a sinistra, 
in  cui  ne  poserà  pure  un  altro  al  conte  Maggi,  che  la.sciò  tutto  il  pa- 
trimonio alla  Congrega,  luogo  elemosiniere.  Il  Vantini  nel  1835  nell'e- 
miciclo faceva  innalzare  un  monumento  ad  artisti  bresciani  che  posero 
in  fama  la  patria,  ove  campeggiano  Alessandro  Bonvicino,  e a'  suoi  lati 
il  Romanino  e il  Gàmbara. 

Giovanni  Cherubini,  dimorante  a Milano,  il  cicco  Marcantonio  Ta- 
gliani,  il  professor  Gaetano  Clerici  sono  altri  architetti  nostri. 


XYllI.  . 

Scienze  e Lettere. 


I In  questa  città  è quello  illustre,  e famosissimo  a tutta  l'Italia,  col- 
• legio  de'Giurisperiti,  ornamento  certo  unico  e singolare,  al  quale  da 
< grandissimi  principi  d'Europa  vengono  commesse  cau.se  di  grandissima 
c importanza,  quale  è numeroso  e ripieno  d'uomini  di  grandissimo  va- 
li lore  *.  Co.si  scriveva  nel  XVI  secolo  Patrizio  Spini,  continuatore  delle 
storie  di  Elia  Caprioli.  Il  collegio  de'  giudici  di  Brescia,  instituito  intorno 
intorno  alla  metà  del  XIV  secolo,  ebbe  dal  pontefice  Paolo  III  il  privi- 
legio di  conferire  la  laurea  dottorale  a'  nobili  originar]  della  città,  e altri 
diritti  che  competono  ad  un'  università.  .Ma  la  repubblica  vedendo  che 
ciò  pregiudicava  l'università  di  Padova,  nel  1540  decretò  che  non  po- 
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tesse  essere  accetUCo  nel  collegio  de'  giadici,  o dottori  di  Brescia , chi 
iuta  avesse  ricevuta  la  laurea  dottorale  a Padova.  Si  sostenne  lungamente 
in  fama.  Vincenzo  Fusari  (1627),  avvocato  fiseaie,  scrisse  De  lubstUutio- 
nibus  e sulle  ultime  volontà  ; Lodovico  Bailelli  consigliere  di  stato,  De 
iiliimis  volimiatibus  ; Foresto  Foresti  da  Palazzolo  (1608-1759),  diverse 
opere;  Ganassoni  Andrea  benedettino  (1735-86),  professore  d’instituzioni 
rivili,  poi  nel  1773  vescovo  di  Corfù  e nel  1779  di  Felice , scrisse  in 
latino  di  diritto  civile,  del  fondamento  e dell'origine  delle  leggi,  ccc.  Du- 
rante il  governo  provvisurio  del  l797  e il  regno  italico  avemmo  rino- 
mati giureconsulti,  fra  cui  Beccalossi;  e mori  in  guesti  ultimi  anni  Giu- 
seppe Saleri,  forte  pensatore.  Fra  i viventi  ricorderemo  gli  avvocati  Bec- 
calossi  e G.  B.  Pagani.  # 

Dicemmo  già  come  il  nostro  municipio,  il  13  ottobre  1480,  nemine  dis- 
crepante  provvedesse  che  le  lapidi  si  dovessero  raccogliere  e conservare, 
ponendo  una  multa  di  due  ducati  per  ogni  lapide  che  fosse  venduta  o 
distrutta,  con  che  Brescia  diede  l’esempio  del  primo  musco  lapidario  di 
pubblica  ragione  eretto  in  Europa.  L’anno  susseguente  il  carmelitano  Mi- 
chele Ferrariiii  da  Reggio,  trascriveva  le  epigrafi  raccolte  in  Brescia  e nella 
provincia,  facendone  olTerta  alla  città  che  il  ricambiava  di  doni  ed  onori- 
licenze.  Lo  stesso  fece  il  bresciano  Taddeo  Solazio  sullo  scorcio  di  quel 
secolo;  sul  principio  del  XVI  secolo  Raffaele  Stella  lo  imitava  (De  Brixim 
nntiquis  moniimenlis,  ecc.).  Sebastiano  Aragonese  disegnò  i marmi  nostri 
e trascrisse  molte  epigrafi;  nel  1564  pubblicò  Monumenta  antiqua  urbis 
et  agri  brixiani;  e lasciò  mille  e seicento  ritratti  di  medaglie  antiche.  Il  ser- 
vita Alessatidro  Tolti  (1555)  scrisse  un'opera  col  titolo  stesso;  e Otta- 
vio Rossi  (1570-1630)  pubblicava  altri  marmi  nelle  Memorie  Bresciane, 
ma  alcuni  sono  immaginar),  altri  goffamente  interpretali.  Vi  fece  un'ag- 
gianta  Fortunato  Nicola  Vinagese  (1631-1713),  uomo  dotto  in  parecchie 
lingue  : altre  lapidi  avea  raccolte  Francesco  Solicini  sui  principio  de! 
XVII,  ma  non  pubblicolle.  E manoscritte  rimasero  quelle  raccolte  nei 
1630  da  Giorgio  Medici,  morto  a Lovere  nel  1645,  da  Pietro  Gnocchi 
(1687-1781),  e la  dissertazione  del  giureconsulto  Giulio  Antonio  Ga- 
gliardi. 

Il  governo  provvisorio  di  Brescia  del  1797,  concepì  il  pensiero  di  far 
raccogliere  ed  illustrare  i patrj  monumenti , e si  diede  principio  alla 
collezione  nel  già  convento  di  San  Domenico;  ma  un  fortunato  avveni- 
mento venne  ad  accendervi  gli  animi.  Abbassandosi  la  strada  denominata 
il  Dosso,  vennero  in  luce  molti  marmi  antichi,  fra  cui  una  nobilissima 
epigrafe  latina,  la  quale  dava  notizia  di  un  anfiteatro.  Rodolfo  Va  mini 
ne  stampò  particolareggiata  relazione,  coll’illustrazione  di  quell’epigrafe 
pel  Labus,  e una  memoria  del  Basil^tti,  che,  profittando  delle  cognizioni 
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acquistate  a Roma  ed  a Napoli  svolgendo*  le  Memorie  del  Rossi  con  Ba- 
roni Antonio,  Sabatli  e Girolamo  Monti,  propose  scavi:  in  cui  si  trovò 
(1823)  rinsigne  fabbrica  che  noi  abbiamo  descritta  a pag.  20. 

Il  Municipio  (1822)  eeciiava  l'Ateneo  a compilare  una  storia  filosofica 
della  nostra  provincia  ; e lo  sovveniva  nell’  illustrare  i monumenti  sco- 
perti, c quelli  raccolti  per  la  provincia,  e comparvcr  in  bella  edizione 
un  discorso  Della  ivipitrlauza  delle  imcsligazioni  archeologiche  special- 
metiie  inlorno  ai  mnnicipj  italiani  dell’ avvocato  Giuseppe  Saleri,  i Cenm 
preliminari  spettanti  alla  storia  e ai  monumenti  di  Brescia  del  Nicolini,  le 
ricerche  dell’ arcbitello  Vantini  sull’antico  edifizio,  nel  quale  è posto  il 
Museo,  e Osservazioni  storiche  e archeologiche  del  Labus. 

Quest’ultimo,  archeologo  reputato  in  Italia  c fuori,  cominciò  con 
poesie  repubblicane  nel  1797,  e col  Giornale  democratico,  che  cangiossi 
in  Iride,  poi  in  Circospetto,  modificazioni  significanti.  Pubblicò  notizie  in- 
torno Ubertino  Puscolo,  Giuseppe  Zola,  Giambattista  Guadagnini,  Cario 
Roncalli,  Guglielmo  Corvi,  cc.  La  sua  Dissertazione  sopra  il  cippo  inedito 
di  Lucio  Magio  Primione  (1811)  fu  seguita  da  tante  che  il  solo  enume- 
rarle sarebbe  lunghissimo.  Fu  talvolta  còsi  felice  neUsupplire  inscrizioni, 
che  si  diede  il  caso  di  sterrar  il  frammento  che  portava  il  compimento, 
e di  trovarlo  identico.  Egli  crasi  proposto  di  illustrare  la  storia  nostra 
interpretando  più  di  mille  lapidi;  e dopo  quaranl’anni  di  studj  e di 
pazienti  ricerche,  nell’aprile  1831  ne  cominciava  un’edizione,  ma  il  5 
ottobre  del  1833  fu  còlto  dalla  morte.  Nel  1834  u.sci  il  volume  po- 
stumo, ove  soltanto  lo  epigrafi  sacre  e storiche  son  lavorate  e condotte 
con  sccntifica  diligenza;  quelle  credute  bresciane  sono  lavoro  incompleto, 
e mancano  le  Onorarie,  le  Pubbliche  e le  Sepolcrali,  ec.  L’Ateneo  invitò  il 
celebre  archeologo  Rossi  a continuare  quel  lavoro  e compier  l’ illustra- 
zione del  nostro  mused. 

11  gesuita  Stefano  Antonio  Morcelli  (1737-1821),  professore  a Fermo, 
a Ragusi,  a Roma,  ove  istituì  l’Accademia  Archeologica,  infine  prevosto 
di  Chiari,  fu  insigne  archeologo  ed  epigrafista,  e il  suo  libro  De  stylo 
imcriptionum  latinorum,  libri  III  (Roma  1780..  Padova  1819)  lo  fa  le- 
gislatore dell’ arte  epigrafica.  La  fece  seguire  da  molte  altre:  Inscriptio- 
nes  commentaris  subjectis  ( Roma  1 783  ) ; rapep^ov  Inscriptionum  no- 
vissimamm  ab  anno  1784  (Padova  1818);  Africa  christiana  (tre  volumi 
in  4,  Brescia  1816);  SuWÀgone  Capitolino;  Della  Bolla  de'  fanciulli  ro- 
mani (Milano,  1816),  cc.  Le  sue  iscrizioni  erano  avidamente  cercate, 
lette  c applaudite  dai  più  dotti  : pochi  furono  al  pari  di  lui  padroni  della 
erudiziofte* più  recondita  latina  e greca;  e l’invidia  non  avea  per  lui  ve- 
leno, non  livore  gli  eruditi.  Come  fosse  anche  eccellente  prete  diremo 
allrovf. 


I 
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Jiicolò  Tartaglia,  figlio  di  an  cavallaro,  nel  sacco  del  1512  dalla  brutalità 
soldatesia  ebbe  cin<tue  ferite,  una  delle  quali  gli  tagliò  per  mezzo  il  lab- 


bro. La  pietosa  madre  curò  il  figlio  imitando  i cani,  e lavandogli  con  ac- 
qua fresca  le  ferite,  ma  rimase  scilinguato,  onde  ebbe  nome  di  Tarta- 
glia. Educatosi  senza  maestri  a Venezia,  nel  1534  vi  spiegava  Euclide,  e 
v’  ebbe  quistioni  scientifiche  con  Antonio  Maria  del  Fiore  discepolo  di 
Scipione  del  Ferro. 

Nel  l’530  un  professore  di  Bre.scia,  Giovanni  de’  Tonini  da  Coglio, 
avcvagli  proposto  due  equazioni  di  terzo  grado,  e avendogli  detto  essergli 
stato  comunicato  il  metodo  di  risolverli  trentanni  prima  da  un  grande 
matem.itico.  Tartaglia  vi  s’applicò  o nc  trovò  la  soluzione.  Il* milanese 
Cardano  pregò  Tartaglia  di  comunicargliela;  e questi,  sotto  giuramento 
di  secreto,  gli  spiegò  con  versi  la  maniera  di  aver  la  radice  di  tutte  le 
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equazioni  del  terzo  grado.  Ma  il  Cardano  inserì  nella  sua  Ar$  Magna  la 
soluzione,  c la  posterità  continuò  a chiamarla  dal  nome  di  lui. 

Il  Tartaglia  compose  molte  opere,  ma  quella  in  cui  aveva  e.spu.sia  tal  solu- 
zione, e date  altre  ricerche  algciiriche,  uon  è giunta  lino  a noi.  Il  suo 
gran  Tratlalo  dei  numeri  e delle  misure  è un  corso  roinploto,  ove  I’  arit- 
metica, r algebra,  la  geometria,  le  .sezioni  coniche  sono  successivamente 
insegnate.  Il  calcolo  dei  radicali  è stato  da  lui  perfezionato;  egli  s'  è oc- 
cupato, come  il  suo  allievo  Benedelli,  della  risoluzione  dei  problemi  di 
geometria  l,•ol|■  ajuto  d’ una  sola  apertura  del  compasso,  c della  roslru- 
zione  delle  equazioni  algebriche. 

Il  Tartaglia,  rliiamato  in  patria  perchè  vi  tene.sse  scuola  di  matematica, 
dopo  diciotlo  mesi  dovette  ripartirne  malconlento,  e tornare  a Venezia 
ove  morì  nel  lì)59.  Po.se  anche  i primi  fondamenti  della  balistica,  e nella 
sua  Scienlia  mra  comprese  che  si  ottiene  il  più  grande  elTotto  tirando 
sotto  un'  ala  di  .i5  gradi  : proposizione  vera  , .sebbene  fosse  incompleta 
la  dimostrazione  eh'  egli  ne  dà.  Tentò  anche  di  creare  la  meccanica,  e 
primo  applicò  la  geometria  alla  dcterioinazionc  del  movimento  curvilineo 
ed  alla  caduta  dei  gravi.  Galileo  deve  certo  avere  studiato,  oltre  Be- 
nedetti, anche  l’opera  del  Tartaglia,  costui  maestro.  Ma  della  Siietilia 
nova  mancano  i due  ultimi  libri.  Il  quinto  doveva  essere  una  specie  di 
manuale  di  chimica,  applicata  alla  fabbricazione  della  polvere  e dei  fuochi 
d'artilìzio  in  generale.  Tradusse  Euclide,  ed  il  Iratlato  de  Intidenlibus  di 
Archimede,  di  cui  l’originale  greco  essendosi  perduto  in  appresso,  la  tra- 
duzione ne  tien  ora  luogo.  Trattò  pure  del  come  sollevare  i vascelli 
sommersi;  di  artiglieria,  degli  assedj,  ecc.  Faceva  acclamare  le  sue 
sco|K;rte  a suono  di  tromba,  forse  per  paura  che  un  altro  Cardano  se 
ne  approprias.se  il  merito.  Peccato  che  detta.sse  in  uno  stile  ributtante  *. 


4 M(*ol6  TarbsfHa  dioe  di  se  slcssor  damai  tlisravgrli  urtegìiaria,  nretùbuso, 
bombariia,  né  liilUivia  lascittssi  adiliotro  sti  arlifciiun  tempi  suoi,  i quali, 

ijirri  pratici,  non  diibitavan  ncmim-no  ette  la  prufe«siuDc  loru  si  puU'Ssc  ridurre  a scienza. 
Triiuo  disputò  circa  i ip^adi  U'  iiiclinuzioiic  dei  |>c77.i , itli  cITrtli  de'  prujclti . le  distanzi; 
de'tiri,  nirgunKliali  alla  inclimi/ioiie  oiI  alla  carica,  c specialmente  distrusse  la  vecchia 
opinione  che  i projetli  delle  arliglierio  descrivessero  un»  retta,  e quelli  del  morta]  i due 
lati  omologhi  d'  uii  tnaiig<»lo  isoscele:  lo  qiiaii  a>se,  seguile  dallo  scioiiiiinciilo  di  molto 
quistioni,  sovente  fdice  c quasi  sempre  ingegnoso  pc’ tojupi,  bastano  a daryli  il  primato 
di  scienza  fra  gli  anteriori,  etl  il  primulo  di  cpccu  fra  i posteriori. 

Queste  oi»se  egli  esponeva  dapprima  nella  Suora  srieuza  (Venezia  t537  ).  Più  cmn* 
piula  è l’opera  dei  QuCKilii:d  turruzioui  diverte.  ocU»(\uaìv,  rifuso  ed  amplialo  quanto 
prima  aveva  detto  dell' artiglieria  , prende  oerasionc  dalla  pianta  ui  Torino,  mo-vlratagli 
da  Gabriele  Tadino  di  Marlincngo , a cliiarim  i difeUi  della  forlÌfie:i7ione  d' allora.  Di- 
chiarato che  le  sue  cugnizioiii  in  areliileliura  niililarc  sono  meramente  teoriche,  uon  a- 
veiido  e^saminala  mai  fortezza  alcuna,  appfiie  alle  mura  di  rorino  sci  colpe , delle  quali 
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Benedetto  Castelli  dei  numeri  e delia  geometria  ebbe  padronanxa,  e di- 
venne legislatore  delle  acque,  imprendimento  che  il  Galileo  disse  più 
arduo  che  il  dar  legge  ai  pianeti.  Nato  in  Brescia  nel  1577,  di  dicìot- 
t'  anni  monacatosi , ripensava  continuamente  ai  meravigliosi  discopri- 
menti del  Galileo,  che  conobbe  a Padova,  e le  di  cui  opere  illustrò.  Nella 
bilancetta  idrostatica  del  Galilei  , dopo  proposto  d’investigare  la  me- 
scolanza de’  metalli  per  mezzo  di  pesi  che  notino  le  diflerenze  anche 
minime,  proponea  di  conseguire  ristesse  effetto  colla  bilancia  ordinaria , 
difese  contro  I Peripatetici  il  discorso  del  Galilei  sul  galleggiare  de’ corpi 
< notò  l'irradiazione  delle  stelle  e l’attrazione  del  magnete:  prima  di 
Evelio  mostrò  l’opportunità  dei  diafragmi  negli  strumenti  ottici  ; conobbe 
che  i corpi  ai  sole  diversamente  riscaldansi  secondo  il  loro  colore 
(CsMTi.’)  >:  raffermò  la  scoperta  delle  macchie  solari.  Eletto  a maestro  del 
principe  Leopoldo  di  Toscana,  poi  a leggere  matematiche  a Pisa; 
Urbano  Vili  lo  chiamò  a Roma  primo  matematico,  e disputandosi  tra 
Ferrara  c Bologna  suU’immissione  del  Reno  in  Po,  lo  incaricò  di  com- 
porre quella  lite.  Qui  conobbe  gli  errori  di  chi  l’avea  preceduto,  e scrisse 
il  Trattato  dtUa  misura  delie  acque  correnti.  Nel  1841  venne  invitato  dalla 
Repubblica  a dir  il  suo  avviso  circa  il  divertire  alcuni  influenti  della 
laguna,  e lo  fece,  ma  non  avverti,  come  poi  felicemente  .Montanari  e 
Guglieluiini,  a impedir  gl’iiUerrimeoti  delia  laguna  dalle  torbe  dei  fiumi, 
e le  epidemie  cagionate  dalla  mescolanza  delle  acque  salse  colle  dolci. 

Morto  in  Roma  nel  1844,  il  principe  Leopoldo  de’Medici  gli  fece  in- 
nalzare un  monumento  in  Firenze,  vicino  a quello  del  sommo  suo  mae- 
stro ed  amico. 

• Uno  de'  primi  a vantar  il  vantaggio  e I’  esattezza  del  calcolo  iulìni- 
tesimale  fu  il  bresciano  Bernardino  Zendrini , e contro  il  padre  Ceva 


Ire  sono  molto  sagaci,  cioè  l'andar  soggette  ad  esser  battute  perpcndicolamicnle  ; il  po- 
ter oilendere  poco  o nulla  le  batterie  neniictac  ; l'essere,  a motivo  della  pianta,  capaci  di 
poca  difesa.  In  una  giunta  spiegò  la  forina  e le  iliincnsioni  delle  traverse  lungo  la  cor- 
tina con  alircllanli  parapetti  di  terra  con  cannonicte,  a guisa  di  piccole  piazze  d’anni  c<> 
perle  I invenzione  eccellente  a tutelar  il  presidio  contro  i riiubulzi  e i tiri  di  Tieco  dal- 
l’alto parallelamente  alla  cortina,  più  lardi  applicata  alle  0|u.ti^  isleriori.  Motti  migliora- 
menti propose  aucofa  circa  la  forma  dei  baluardi  c dei  ravalieri,  e specialmente  circa  la 
elevazione  di  questi,  qualora  capitassero  in  un  salieiile,  c sul  modo  di  volgere  ad  iinpe- 
dimenio  c difesi  fc  mine  d’ ima  breceia  ; discorre  anche  dello  spalto  c della  strada  co- 
perta in  modo  da  far  credere  dio  le  sìimassc  sue  invenziuiii,  c veramente  era  il  Tartaglia 
cosi  esiraiieo  alla  prallra  delle  forti licaiioiii , c queste  due  parli  essenziali  delle  fortezze 
erano  allora  cosi  infrequenti , ebe  alle  lanile  suo  lieii  si  può  erislerc  che  egli  le  alibia 
trovate  nella  sua  mente,  qiianlunqne  già  praticale,  linporlanle.  è pur  anche  il  suo  pen- 
samento circa  la  fui'litieazioni:  d’  una  grande  città  ; alla  quale  si  voglia  tener  uiiilo  un 
tratto  di  caiiipaglia  attorno,  e,  salvarla  ad  un  tempo  dai  colpi  delle  artiglierie  iiemiehe  : 
ove  vuole  le  op<re  si  facciali  tntlc  sul  limile  eslreuio,  alla  città  baslandu  una  semplice 
muraglia  per  una  liaUaglia  da  mano.  C.  C 
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mostrò  come  s’agevolassero  coll’analisi  alcuni  problemi;  esaminò  l’in- 
flettersi d’  un  raggio  traverso  ad  un  mezzo  di  densità  variabile.  Contro 
Paront  difese  il  molo  degli  animali  di  Borelli,  scrisse  la  Scienza  deile 
acque  coneuti ^ e s’  alTalicó  intorno  al  difficile  problema  di  trovar  ne’ 
fiumi  la  linea  di  corrosione,  e l’applicò  al  Ueno,  la  cui  sistemazione  diè 
per  tutto  il  secolo  a discutere  fra  Bologna  e Ferrara.  Dalla  repubblica  ve- 
neta fatto  matematico,  cioè  .soprintendente  alle  acque  e ai  porli,  Zendrini 
trovò  prima  ncce.ssilà  il  conoscer  i luoghi,  e ne  risultarono  le  Memorie  sullo 
stato  antico  e inoderno  delle  lagune  venete,  producendo  documenti  per  quattro 
secoli;  e suggerì  a Venezia  i famosi  Murazzi.  Srri.sse  sul  miglioramento  del- 
l’aria di  Viareggio,  a richiesta  de’Luccbesi  : progettò  i modi  onde  diver- 
gere il  Ronco  I*  il  Montone  che  mondavano  Ravenna  (Cxntc’).  » 

Tre  anni  dopo  la  morte  del  Castelli,  vestivasi  da  gesuita  France.sco  dei 
conti  Terzi  Lana  ('lfiBl-87),  compiuti  gli  studj  di  filosofia  a Roma  fu 
destinato  ad  insegnare  belle  lettere  in  ((uel  seminario;  indi  filosofìa  in 
diverse  città  d'Italia , c da  ultimo  le  matematiche  nella  università  di 
Ferrara.  La  sua  gracile  comple.ssione  lo  persuase  a ritornare  in  patria, 
ove  non  polendo  stare  ozioso , si  dedicò  alla  fisica  fino  alia  morte. 
Scrisse  diverse  opere,  e maggiore  di  tulle  il  Magistcrinm  natunv  et 
artis,opus  pkysico  mutbemuticum  (in  due  volumi  in  Brescia  nel  IG84,  poi 
in  tre  a Parma  nel  1092).  Ideò  una  barca  volante,  progetto  che  egli 
non  potè  attivare  per  mancanza  di  mezzi;  ma  i calcoli  furono  trovati 
giusti  dal  Leibniz,  e venne  verificaio  oltre  un  secolo  dopo  dal  francese 
Montgolfier.  Inventò  il  seminatore  prima  dell’  ingle.se  Tuli.  Nel  /Vo- 
dromo,  ovvero  Saggio  di  alcune  invenzioni  nu^ve,  premesso  all’dr/e  Mae- 
stra stampata  a Bre.scia  nel  1Ò70,  indica  il  modo  d’  insegnare  a .scri- 
vere ed  anche  a parlare  ai  sordomuti;  a scrivere  ai  ciechi  nati.  Egli 
insegnò  pure  come  estrarre  la  radice  quadrala  colla  .somma  e la  sottra- 
zione; tentò  orinoli  perpetui  a .sabbia,  cd  altri  a olio,  che  s’abbassan  al- 
l’arderc  d’iina  lampada;  ed  altre  meno  importanti.  Scrisse  in  latino,  ma 
non  compì  la  storia  naturale  del  Bresciano,  tradotta  poi  e pubblicata  da 
Filali. 

Avendo  po.sto  mente  che  il  nitro  nello  stato  di  cristallizzazione  pre.scnta 
la  figura  prismatica  esaedra,  pen.sò  potes.se  concorrer  alia  formazione  dei 
cristalli  di  quarzo  in  Val  Lumezzane , e procedendo  in  questi  pensa- 
menti, opinò  che  altri  sali  contribuissero  a formare  P allume,  i granati 
ottaedri,  P idro-clorato  di  soda,  i topazj  in  cubo  ed  altre  cristallizza- 
zioni. Con  queste  scoperte  prevenne  di  mezzo  secolo  Linneo  nella  teo- 
ria sulla  genesi  delle  cristallizazioni  in  genere,  che  forma  la  base  fonda- 
mentale del  di  lui  sistema  litologico  ; teoria  or  repudiata. 
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Agostino  Gallo  (1499-1570) , dolio  nelle  scienze  e nelle  lingue.  Le 
een/i  ijiontnte  deWa^ricotUira  « de'piaceri  della  viila  furon  lodalissime  e 


tradolle  in  aline  lingue.  .Ma,  come  diceia  benissimo  nel  giornale  L'Alba 
il  professore  Angelo  Mona,  gli  aurei  principj  del  nostro  compatriota,  dagli 
stranieri  studiali  con  tanto  ardore  ed  applicati  alla  pratica  con  tanto 
utile , sono  da  noi  pressoché  sconosciuti 

Giovanni  Pl.inerio  o Pianeri,  di  Quinzano,  nato  verso  il  1509,  fu  in- 
vitato a Venezia,  e dalla  corte  di  Vienna  nel  1553  per  medico  di  ca- 
mera dei  principi  Ferdinando  e Massimiliano , e in  seguito  della  regina 
madre  e di  Cesare  Rodolfo.  Pubblicò  colà  Del  latte  e del  suo  uso  nelle 
febbri  eliche  e nella  lisi. 


1 Ha  torlo  Itallor  di  chiamarlo  verbosiis  senex,  omnia  oblia,  etiaiii  aliena  prò- 
fert:  non  saiis/ecfl  mlhi  nt'i/ne  in  hortiSo  negne  in  agrorum  cnUa.  Prolisso  è per 
certo  e incolto  iti  stile,  mn  por^e  rsr>crien7c  sue  proprie,  o clA  che  raccolse  da  persone 
competenti.  Parla  dellt  colturn  del  rìso,  che  dunque  non  può  credersi  introdotto  solo  nel 
ISSS  dal  cardinale  Teoiluro  Trivulzio  nelle  campagne  di  Mclzo,  se  pur  non  voglia  intcn* 
dersì  d’una  coltivazione  estesa:  parla  anche  del  trifoglio,  che  non  si  seminava  più  se  non 
in  Spagna,  onde  atich’oggi  Terbo  medica  nel  Bresciano  è della  Prù  de  Spagna.  C.  C. 
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Nauseato  delle  vili  arti  adoperate  contro  di  lui  dai  cortigiani,  chiese 
di  poter  ritornare  in  patria.  Qui  scrisse  sul  morbo  gallico,  sulle  comete, 
la  descrizione  del  .sacco  di  Brescia  nel  151i,  la  storia  di  Quinzano, 
pubblicala  dal  Ziletti  a Venezia  nel  1684,  ec.  Gabriele  Fruscati,  profes- 
sore a Pavia,  medicò  molli  principi  del  suo  tempo;  a Filippo  II  di  Spa- 
gna dedicò  Irò  libri  ove  analizzò  le  acque  minerali  di  Retorbido.  Mori 
il  20  gemiajo  del  1582  in  Pavia  mentre  dovea  recarsi  in  Spagna,  pro- 
tomedico di  quella  reai  corte.  Allobello  .Vvoroldo,  vescovo  di  Pola  nei 
XVI  secolo,  espcrli.ssimo  ne’  pubblici  affari,  in  un  diario  registrò  i ne- 
goziati da  esio  fatti  allo  corti  di  varj  principi  per  commissione  del  pana. 

Lucilio  Maggi,  tradusse  Aristotele  ed  altri  greci:  in  Bologna  la  me- 
dica scienza  apprese  dal  Vettori,  viaggiò  l’Italia,  venne  eletto  meiiico 
del  marchese  dei  Vasto  a Milano,  e successe  nella  cattedra  al  Cardano. 
Nella  (bulica  del  .suo  libro.  De  metodo  retiUindi  curas,  ccc.  edito  a Pavia 
nel  1565,  a F'aolo  della  Chic.sa  dice  che  non  lasciava  mai  scorrere  un 
anno  senza  pubblicare  quabbo  sua  composizione;  alcuue  delle  quali  an- 
darono smarrite,  altre  vennero  stampate  .senza  nome  d’autore.  Nel  1553 
n 63  lo  sue  massimo  non  lo  salvarono  dalle  persecuzioni  de’  maligni  c 
dall’Inquisizione;  e dopo  un  anno  di  prigionia  fu  rilasciato  a preghiera 
di  Filiberto  di  Savoja,  che  seco  l’addusse  a Torino,  ove  morì  di  sc.s.san- 
t’anni  nel  1570.  ‘ 

Cornelio  Girolamo  Donzellini  degli  Orzinovi,  grecista  e medico,  ebbe 
a Vienna  l’amicizia  del  Mattioli,  il  quale  se  ne  giovò  pe’  suoi  lavori  in- 
torno a Dioscoride;  a Padova  succe.sse  al  concittadino  Francesco  Cavali! 
nella  cattedra  di  medicina,  dalla  quale  presentava  la  verità  scevra  delle 
sottigliezze  scolastiche.  A Venezia,  nella  peste  del  1575-76  contro  l’o- 
pinione dei  medici  Capovaccio  e Mercuriale  la  sostenne  contagio.sa,  e do- 
versi quindi  porre  in  opera  tutte  lo  precauzioni.  Quel  Commentario,  tra- 
dotto in  latino  da  Gioachino  Camerario,  fu  edito  a .Norimberga  nel  1583, 
ed  è informato  allo  spirito  d’Ippocrate  intorno  alla  ricerca  sull’  essenza 
delle  epidemie,  allo  sviluppo  dei  sintomi  ed  ai  rimedj  da  prescriversi. 
Fra  gli  altri  consiglia  mollo  la  teriaca.  Diverse  opere  scrisse  o tradusse, 
per  moralità  e temperanza  conservò  florida  salute  fino  in  età  molto 
avanzata  (1588).  * 

Tra’ primi  a ricondurre  allo  studio  d'Ippocralò  devesi  annoverare 
Luigi  Mondella,  professore  a Padova,  che  conoscendo  oltre  la  lingua  la- 
tina la  greca,  l’araba  e l’ebraica,  si  occupò  d’ indagini  critiche  sulle  de- 
scrizioni degii  antichi,  confrontandole  con  quelle  de’  botanici  suoi  con- 
temporanei. 

Fcliciano  Belerà  da  Borato,  scrisse  la  storia  medico-fisica  della  peste 
del  1575-76,  lodata  anche  dall’.Astruc.  Un  Discorso  suiiu  peste  meritò  fama 
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ad  Amlroa  Grazioli  da  Toscolano,  ove  con  scelta  e vasta  erudizione 
chiama  ad  esame  le  opinioni  allora  dominanti,  e la  causa  della  pestilenza 
da  lui  curata  a Desenzano  nel  1507,  la  quale  altro  non  era  che  un  tifo 
petecchiale,  e ne  prescrive  i rimedj  oppi  usati  dai  raipliori  medici.  Giam>- 
battista  Soncini,  encomiato  dal  Tominasiiii,  nel  163i  fu  profes.sore  a Pa- 
dova , a cui , come  fu  pià  osservato  dal  firocchi,  Brescia  diede  in  ogni 
secolo  professori.  Ivi  Francesco  Roncalli  (IOflÌ-1709)  attese  alla  botanica, 
che  diceva  scienza  di  tutte  più  utile  e amena;  e nella  Flora  Urixiensis  ne) 
1743,  catalopù  circa  cinquecento  piante  colla  descrizione  de’  luoghi  di 
questa  provincia  ove  nascono  spontanee,  de'  loro  caratteri  fisici  c delle 
virtù  medicinali.  Si  vanta  d’avere  scoperta  sul  monte  della  Maddalena 
ì'andropogon  nardus,  indigena  del  Sevlan  ; ma  forse  la  confuse  col  nardus 
gaiigilis  o spurio  ^ 

Fece  anche  l’analisi  delle  nostre  acque  di  Irma,  Collio,  Arfo , Co- 
lopne,  del  .Velia,  di  San  Cosimo  in  città,  di  San  Pietro,  di  Mompiano, 
e di  Milzancllo:  ma  quelle  analisi  non  .sono,  quali  poterono  darcele  il 
professore  A.  Perepo  e lo  speziale  Stefano  Grandoni  pei  progressi  della 
scienza.  II  Roncalli  inventò  una  sonda  vermicolare;  scoperta  di  cui  uu 
france.se  si  fe  credere  autore,  e ottenne  il  premio  a P.aripi.  il  Daran, 
che  pur  se  ne  chiamò  inventore,  l’aveva  conosciuta  in  Italia. 

Nella  sua  Medicina  Euroinr , bene  stampata  nel  1763  dal  Bossioi  in 
dodici  parti,  son  accennati  i luoghi  , i gradi  di  latitudine  , I’  indole  e 
il  numero  de’popoli,  le  malattie  endemiche,  i rimedj,  ecc. 

Michele  Girardi  di  Limone  (1731-97),  ajutante  del  Morgagni,  nel  1770 
fu  professore  di  anatomia  a Parma.  Colà  pubblicò  le  Tavole  del  Saeito- 
rini,  che  contengono  quanto  v’ha  di  più  interessante  nelle  descrizioni  di 
splancnologia  e angiologia,  con  nuove  scoperte  e correzioni,  Nuove  sco- 
perte .sopra  gli  animali  espose  nel  libro  Intorno  agli  organi  elellriei  della 
torpedine. 

L’opera  di  Francesco  Zuliani  di  Padenghe  (1770-1806)  De  apoplexia 
in  ^ sessioni , fu  giudicata  da  Antonio  Scarpa  < il  miglior  testo  da 
consultarsi  sull'  apoplessia.  E un  quadro  dei  più  esatti  , sia  che  si 
guardino  le  forme  sotto  le  quali  .si  presenta  questa  terribile  malattia, 
che  le  diverse  cagioni  da  cui  è prodotta.  Il  piano  di  cura  poi  è il  più 
ragionalo  ch'io  conosca,  e si  comprende  chiaramente  che  è stato  esteso 
da  un  medico,  il  quale  ha  scritto  dopo  avere  attentamente  e replicata- 
mente  osservato  ».  Ne  assodò  la  fama  l’opera  dedicata  a Napoleone,  c 
stampata  a Brescia  dai  Bettoni,  De  quibusdam  cordis  affectionibiis. 

ì Anche  Giuv.inni  Zante<Ieschi,  tnnlioo  comlollo  nella  Val  Troinpia,  murira  prima  di 
compire  la  Flora  Bresciana  da  lui  ideala  nel  tati,  e si  aspella  ancora  chi  ce  ne  di» 
una  completa.  . , 
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Il  27  grnhajo  1806  mancava  d'  apoplessia  Lodovico  Ousini  da  Ro- 
vaio, le  cui  lezioni  di  clinica  in  12  volumi  inediti,  abbracciavano  tutta 
la  scienza  medica.  Mollissimo  meritò  anche  per  la  riforma  du'medici- 
nali  del  nostro  ospedale  maggiore.  Gian  Francesco  Guadagni  da  Rovato 
(1707-84)  si  distinse  nella  iisica  sperimentale  e nelle  matematiche,  pub- 
blicò nel  1770  dei  liifiesti  lopra  l'ulitìlà  del  tojolo  e Jslorìa  e diurio  dei- 
i'mneslo  del  vajolo.  Nel  1738  scrisse  tui  diversi  sistemi  dei  mondo,  poi  una 
Dissertazione  sopra  l'aurora  boreale,  nella  raccolta  Calogerana.  Ad  imitazione 
del  Redi  e del  Darwin  coltivò  la  poesia.  Giacomo  Localelli  (1756-1838), 
di  Canneto,  terra  allora  sotto  Brescia,  fece  nella  nostra  città  i primi  studj, 
da  Tissot,  Scopoli,  Scarpa,  Spallanzani  apprc.se  nella  università  di  Pa- 
via, poi  visitò  le  celebri  .scuole  di  Europa,  e assistè  alla  pratica  dei 
più  insigni  medici,  coi  quali  tenne  poi  corrispondenza.  Fu  il  primo  in 
Italia  a praticare  P innestamento  del  morbillo.  Nominato  dall’  arciduca 
Ferdinando  d'Austria  medico  di  Camera,  ed  eletto  a succedere  al  Bor- 
sieri,  nel  1700  gli  si  aflidava  la  clinica  medica  Lstituita  nell’ospitale  mag- 
giore di  .Milano.  Prima  di  Rasori  avverti  l’orrore  di  Brown  di  ridurre 
a piccol  numero  le  malattie  inliammatorie  e curò  antiflogisticamente 
mali  che  l'antichità  avea  per  tali  didiiarati,  specialmente  la  petecchiale, 
mantenne  e ampliò  l'impero  della  flogosi,  perfezionato  il  metodo  cura- 
tivo. Egli  non  pubblicò  che  una  risposta  al  suo  allievo  Enrico  Acerbi, 
ponendo  sugli  annali  dell’Omodei  le  Osservazioni  sidle  febbri  continue,  in- 
termittenti. 

Antonio  Bodei  da  Nigolinc , stampò , in  unione  con  altro  professore. 
Alcuni  cenni  sedie  produzioni  naturali  del  dipartimeido  del  Metauro.  Da 
Belluno  passò  ad  Urbino,  e di  poi  a Napoli,  per  ordine  del  governo,  al- 
!’  intento  di  raccogliere  e completare  le  raccolte  destinate  alla  pubblica 
istruzione.  Devesi  al  Bodei  la  scoperta  dell’  indole  della  luce  epidemico- 
contagiosa,  da  lui  osservata  nel  1812  in  Toscana  ed  io  Romagna.  Nelle 
sue  Questioni  di  Medicina  teorico-pratica  si  trattiene  a parlare  anche  della 
febbre  gialla  o tifo  itteroide. 

Carlo  Cocchetli  di  Rovato  (1763-1834)  scrisse  sulC  abuso  del  sistema 
di  Brown.  Eletto  medico  direttore  degli  spedali  militari  della  legione 
lombarda,  poi  medico  in  capo  dell’armata  d’Italia,  e nel  1809  in  tale 
grado  all’  ospitale  militare  di  Sant’  Ambrogio  in  Milano,  ove  stette  fino 
al  1814,  stampava  (1808)  Osservazioni  sul  prospetto  dei  risultati  della 
clinica  medica  pubblicati  da  Rasori,  appuntandone  con  chiare  idee,  logica  o 
medica  erudizione  gii  errori  senza  disconoscerne  i meriti.  Stefano  Giaco- 
mazzi  da  Bedizzolc  (1790-1831)  pubblicò  diversi  scritti  medici,  poesie  e 
un  libro  Sul  yenio,  sugli  amori  e sulle  malattie  del  Tasso,  al  (|naIo  diede  l'ul- 
tima mano  di  suo  amico  Giuseppe  .Nicolini,  tributo  di  amicizia  viva  anche 
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oltre  la  tomba.  Bartolomeo  Signoroni  dì  Adro,  professore  di  clinica  chi- 
rurgica a Pavia,  indi  a Padova,  colia  Chilimrafìa  operava  radicalmente 
le  ernie  inguinali.  Trovò  il  ferro  squarcialore  onde  facilitare  lo  sguscia- 
mento  dell'osso  del  calcagno  in  casi  di  carie  centrale;  con  tanaglie  os- 
sivore  a becco , come  le  cesoje  degli  agronomi , giunse  pel  primo  ad 
asportare  parte  e tutta  P inferiore  mascella  per  esteso  osteo-sarcoma  sal- 
vando gli  esterni  tegumenti.  Immaginò  il  compressore  delle  arterie,  nel 
tempo  istesso  che  indicavalo  in  Brescia  anche  il  Bonizzardi;  uno  stru- 
mento per  la  guarigione  delie  fìstole  cistovaginali  ; e di  più  sicure  mac- 
chinette accrebbe  Tortopedia.  Gli  onori  avuti  dovettero  consolarlo  delle 
molte  amarezze  sofferte  gli  ultimi  anni  della  sua  breve  esistenza. 

'A  Mocasina  nasceva  Giacomo  Andrea  Giacomini,  cui  le  mirabili  sco- 
perte sulPazione  dei  rimedi,  il  Trattato  filosofico  sperimentale  de^soccorsi 
terapeutici  fecer  illustre;  malgrado  la  guerra  mossagli  in  Italia  e fuori 
ò quasi  universalmente  adottata  qual  testo.  Arricchì  la  scienza  di  moltis- 
simi fatti  nuovi;  propose  una  dottrina  sulle  funzioni  di  diversi  organi; 
fissò  la  condizione  patologica  di, morbi,  la  cui  diatesi  era  prima  incerta, 
sceverò  fazione  meccanica  e secondaria  deTarmaci  dalla  dinamica  e pri- 
maria: eppure  morì  giovane  il  29  dicembre  1849. 

Schiantarelli  Giuseppe  (1777-1836),  primario  nel  nostro  ospitale,  ebbe 
fama  per  le  operazioni  oculistiche,  e scrisse  SulT  ago  della  cateratta,  lo 
questo  ramo  dìstìnguesi  ora  il  dottore  Giovanni  Battista  Torri  di  Ga- 
strezzato.  La  pellagra  dal  medico  provinciale  LodovTco  Balardini  è attri- 
buita al  mais  non  sano.  Contro  l'abuso  del  salasso,  sul  colera  e su  altri 
punti  di  scienza  medica  pubblicarono  opuscoli  il  dottor  Luigi  Forna- 
sini.  Agostino  Maraglio,  tl  Nullo  ed  altri;  sul  giornale  che  pubblicavasi  dal 
dottor  Maggi  col  titolo  di  Medicina  Politica  ^ e nel  Manuale  pe'  medici 
e chirurghi,  che  qui  si^ stampò  sotto  la  direzione  dei  Sandri;  sul  magne- 
tismo, sulle  febbri,  ecc.  Giovanni  Pellizzari.  11  chirurgo  A.  Sandri  è 
valente  nei  preparati  anatomici  in  * cera.  Giuseppe  Pedrionì , morto  im- 
provvisamente all’ospedale  nel  4848,  portò  da  Parigi  il  frangipietra  di 
Civiale;  perfezionò  l’esploratore  dell'udito  di  Eau;  creò  un  apparecchio  per 
le  fratture  complicate  delle  gambe,  e denominollo  ginocchiello.  A.  Schivardi 
ottenne  un  premio  dail'I.  R.  Istituto  di  Venezia  per  un  nuovo  letto  ad  uso 
degli  spedali,  e scrisse  la  Biografia  dei  medici  illustri  Bresciani.  ^ - . 

La  varietà  e magnificenza  della  natura,  la  ricchezza  delle  nostre  mi- 
niere eccitarono  in  ogni  tempo  i Bresciani  alla  Storia  Naturale,  e spe- 
cialmente dei  minerali.  Nel  XV  secolo  si  istituirono  cattedre  per  com- 
mentare Aristotele,  Plinio,  Eliano,  Teofrasto.  Nel  XVI  se  n’occupavano 
Bartolomeo  Arnigio  ( lo23-77  ) nella  Mcteoria , ovvero  discorso  intorno 
alle  impressioni  umide  e ìoisle,  così  in  alto  come  nelle  visc/'re  della  terra 
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geiurale  ; il  Bracresclii  depli  Orzinovi  nella  Coguizione  di  Geber  [doiofn  n 
nella  (piale  si  dkhianmn  molli  nobilissimi  seynli  della  natura  ; Giambnt- 
tisia  Nazari  da  Sajano  nella  Tramutazione  metallica,  ecc.:  die  so  poco  o 
nulla  giovarono  alla  scienza,  versando  spesso  intorno  all’  alchimia,  nc  ten- 
nero però  vivo  l'amore.  .Nel  l(i8C  il  padre  Lana  qui  istituiva  l’accademia  de’ 
Filoesotici,  e nel  secolo  appre.sso  il  Sanvitali  quella  d’agraria  e di  fisica, 
Giambattista  Mazzini,  profe.ssurc  di  medicina  pratica  a Padova,  ove  muri  il 
23  maggio  1743,  acquistò  fama  colle  Congetture  (isico-meccankìie  intorno  le 
/iijure  delle  particelle  componenti  il  ferro.  Anche  qui  una  luminosa  scoperta  di 
un  nostro  concittadino  fu  ingiustamente  ad  altri  attribuita.  Il  ferro  crudo, 
uscendo  fluido  ed  incandescente  dal  forno,  ove  si  lasci  lentamente  raffreddare 
manifesta  alcune  volte  ncirinterno  alcune  cavità,  tappezzate  di  punte  pi- 
ramidali quadrilatere,  per  lo  più  aggruppate  e impiantate  le  une  sulle 
altre.  Queste  piramidi  sono  il  risultato  d’  una  vera  cristallizzazione,  e 
(jucsto  fenomeno  venne  proclamato  con  istupore  dai  tìsici,  i (|uali  cre- 
devano che  i cristalli  non  si  producessero  che  por  via  umida  ncH’acqua, 
non  sospettando  che  si  formassero  anche  per  via  secca  col  ministero  del 
fuoco.  A .Mazzini  ò dovuta  quella  prima  osservazione,  fatta  .sopra  un  pezzo 
di  ferro  crudo,  u.scito  dalla  fornace  fusoria  di  Forno-Valasco  nella  Gar- 
fagnana,  che  gli  venne  spedito  da  esaminare  perchè  presentava  la  sin- 
golarità che  abbiamo  accennala;  é così  aperse  la  strada  onde  la  cristal- 
lografia fosse  ridotta  a norme  precise.  La  scoperta  del  Mazzini  fu  pub- 
blicata nel  1714,  eppure  il  francese  Grignon  nel  1784,  la  promulgò 
come  nuova,  e n’ebbe  lodi  da  Mongez,  Fourcroy,  Clutptal,  ec. 

Don  Cristoforo  Pilati,  che  nel  1769  pubblicò  il  Saggio  di  Storia  Na- 
turale bresciana,  si  occupò  fino  agli  ultimi  giorni  a raccor  fossili  della 
provincia)’ fece  conoscere  il  legno  silificato  di  Urago  Mella,  e primo  diè 
contezza  delia  lumachella  silicea  dì  Collebeato;  procurò  un'altra  edizione 
delle  opere  di  A.  Gallo,  di  cui  se  ne  contavano  allora  ventiquattro,  e la 
corredò  di  annotazioni.  L’Accademia  Agraria  della  quale  era  segretario, 
favoriva  la  mineralogia,  ma  terminò  colla  repuliblica  ‘veneta.  Il  governo 
provvisorio  del  1797  pensò  introdnr  nel  ginnasio  nna  cattedra  di  storia 
naturale,  specialmente  per  la  mineralogia,  invitandovi  il  pavese  Martinen- 
ghi,  che  avea  parecchi  anni  in  Sassonia  studiato  sotto  Werner;  del  quale 
qui  prima  in  Italia  fu  insegnata  la  dottrina.  Vi  fu  associata  la  chimica 
chiamandovi  il  Marabelli. 

Dopo  i sovvertimenti  della  nuova  invasione,  la  cattedra  di  storia  naturale, 
oITcrta  invano  al  celebre  Forti.s,  fu  data  all’illustre  G.  B.  Brocchi,  che  cosi 
bene  meritò  della  provincia  colle  sapienti  lezioni  e col  Trattato  mineralo- 
gica e chimico  sulle  miniere  di  ferro  del  dipartimento  del  Mella. 

Illusliaz.  del  L f.  Voi  III. 
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La  storia  naturale  ebbe  qui  altri  cultori , fra  cui  Alessandro  Sala, 
nome  però  municipale,  e Zcndrini,  che  successe  al  Brocchi,  poi  fu  pro- 
fessore in  altri  licei  ; ma  in  40  anni  di  professorato  non  pubblicò  che 
la  traduzione  dall'inglese  di  Flessig  ed  un  trattato  di  mineralogia.  Ai 
nostri  giorni  levò  grido  l’opera  su/l’  origine  delle  montagne  e dei  vulcani 
di  Paolo  Gorini,  professore  a Lodi. 

Nel  XVI  secolo  noi  avemmo  molti  letterati;  ma  dei  mediocrissimi  non 
importa  conoscere  il  nome.  Jacobo  Bonfadio  di  Cazzano,  ser\l  da  .segreta- 
rio il  cardinale  di  Bari,  poi  il  cardinale  Ghinucci  : la  repubblica  di  Ge- 
nova il  condusse  qual  professore  di  etica  e politica,  e per  scrivere  la  .sua 
storia.  Vi  s'accinse  con  lodevole  cura;  ma,  sia  non  alTalto  infondata 
l’accusa  di  pederastia,  sia  che  di  questa  si  giovassero  alcuni  nobili, 
dipinti  da  lui  con  foschi  colori,  il  Bonfadio  venne  condannato  alla  de- 
capitazione e al  fuoco,  il  19  luglio  ISSO. 


Nelle  sue  opere  scintillano  pensieri  ingegnosi;  ha  stile  originale  e pe- 
riodar corrente  e morbido;  se  non  che  largheggiando  nelle  metafore 
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lascia  scorgere  il  germe  della  depravazione  del  secolo  successivo.  Poco  val- 
gono i suoi  versi  italiani;  meglio  i Ialini  c le  lettere;  gli  Annali  di  Ge- 
nova vanno  dal  1528  a!  1549,  in  latino  elegante  e vivace,  e si  vede 
ch'egli  proponevasi  a modello  il  nerbo  e la  dignità  di  Salustio. 

Di  Evangelista  Lancellotli  di  CarpencdolO,  poeta  laureato  da  Carlo  V, 
non  abbiamo  che  rozzi  commenlarj  storici  in  latino.  Francesco  Lichetu 
Minore  osservante  che  mori  nel  1520  in  Buda,  ove  era  stato  mandalo  da 
Leone  \ a por  argine  alla  dottrina  di  Lutero,  nel  1517  stampò  in  Bre- 
scia In  quotibeta  Scoli  super  senleiilia:  e nel  1520  a Parigi  altra  opera 
sullo  stc.sso,  e Tlieoremata  disputala  conira  Agostinum  Suessanum,  a Napoli. 
Alessandro  Luzzago,  morto  in  concetto  di  santità  il  7 maggio  1602, 
scrisse  vite  di  nostri  santi  vescovi , che  rimasero  inedite , e altre  ope- 
rette di  pietà  cri.stiana,  senza  nome.  Fe  imprimere  nel  1573  Theoremala 
in  luìicersam  philosophiaiii. 

Ottaviano  .Maggi  segretario  della  repubblica  di  Venezia , è autore  di 
un  Traclalus  de  legalo  ( 1526)  e d’altri  libri  e traduzioni.  Vincenzo 
Maggi  che  a Padova  ebbe  alunno  Benedetto  Varchi,  poi  a Ferrara  educò 
il  figlio  di  Ercole  II,  mori  in  quella  città  nel  1564 , dopo  dotte  fatiche 
sulla  poetica  d’Ari.stotilc  e sull’ epistola  di  Orazio  a’  PLsoni. 

Marco  Marini,  (1541-94)  poliglotta,  fu  agli  slipcndj  di  Gregorio  XIII, 
poi  segretario  interprete  della  repubblica  di  Venezia.  Il  suo  dizionario 
ebraico-latino,  pubblicato  a Basilea  in  5 volumi  in  folio  nel  1579,  venne 
ristampato  ad  Amsterdam  in  7 nel  1645  Tre  edizioni  si  fecero  della 
Gramalica,  due  del  suo  Thesaurus  Lingua;  SancUv,  ecc. 

Tito  Prospero  Martinengo  cassinese,  figlio  del  conte  di  Villachiara, 
dottissimo  nelle  greche  e nello  ebraiche  lettere,  chiamato  in  Roma' per 
correggere  le  opere  de'  santi  padri;  attese  a san  Girolamo,  al  Grisostomo, 
a Teofilato,  alla  Bibbia  greca;  mori  io  patria  il  6 ottobre  1594,  lasciando 
diversi  libri  editi  e manoscritti  di  poesia,  di  filologia,  ecc. 

Bongianni  Gratarolo  di  Salò  scrisse  la  storia  Benaceose  e tre  tragedie. 
Allea,  Polissena,  ed  Aslianalto.  La  seconda  venne  ristampata  139  anni 
dopo  (1589-1728),  e la  terza,  edita  prima  nel  1589,  fu  ripubblicata  nel 
1723  nel  Teatro  Italiano  del  Malici. 

Ottavio  Pantagato  servila  (1494-1567),  da  Giuseppe  Scaligero  fu  dello 
padre  dell’  Istoria,  e da  altri  La  fenice  degli  ingegni  de'  suoi  tempi-,  fu 
due  volte  in  predicato  di  cardinale;  emendò  Catullo,  Tibullo,  Properzio, 
Vairone;  i sermoni  di  san  Gaudenzio,  eci 

Giampaolo  Gallucci  di  Salò,  uno  dei  nove  fondatori  della  seconda 
accademia  di  Venezia,  nel  1593  era  professore  di  medicina  e versatis- 
simo negli  sludj  di  astronomia,  cosmografia,  su  cui  lasciò  anche  molti 
libri. 
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Lorenzo  Tiàniliara,  morto  in  Roma  di  novanta  anni  md  l.)86,  scrisse 
molti  poemetti  c carmi , fra  cui  quattro  canti  sulla  navigazione  di  Cri- 
stoforo Colombo,  che  ebbe  in  quattro  anni  tre  edizioni,  .\ndrea  .Ma- 
rone,  improvvisatore  lodato  dal  Giovio,  c dall’.Ariosto  paragonato  all’o- 
monimo antico,  tenne  scuola  di  belle  lettere  nel  Friuli,  indi  passò  alla 
corte  di  Ferrara  e di  Leon  X,  il  quale  lo  dotò  di  pingue  prebenda.  Nel 
sacco  ili  Roma  del  1527  venne  .spogliato,  e mori  nella  miseria  a 53 
anni.  l’iù  durevoi  fama  lasciò  Veronica  G.iinbara,  sorella,  madre,  zia  di 
tre  cardinali  e sposa  a Giberto  di  Correggio.  .Nata  in  Pralboino,  feudo 
della  sua  famiglia  (1185-1350  ) dal  conte  Gianfrancesco  c da  .\lda 
Pia  da  Carpi,  entrambi  partigiani  de’  Francesi  contro  i Veneti,  cliiamó 
presto  l’attenzione  del  Bembo,  che  lo  fu  poi  consigliere  c maestro.  Ce- 
lebrata dai  contemporanei,  fu  buona  poetessa,  ottima  moglie  c vedova , 
tenera  madre.  Ebbcr  nome  i di  lei  fratelli  Brunoro , caro  a Carlo  V 
ed  a Filippo  II,  ed  il  cardinale  Tberto. 

Gian  Francesco  Conti,  detto  Quinzano  dalla  sua  patria,  c Sloa  perchè 
i discepoli  lo  chiamavano  portico  delie  Muse,  fu  scolaro,  poi  emulo  del 
bre.sciano  Giovanni  Britannico,  e venne  eletto  maestro  di  Francesco  1 re 
di  Francia  c rettore  della  università  di  Parigi,  c da  Lodovico  XII  in- 
coronato poeta  in  .Milano,  ove  pure  profc.s.sò  belle  lettere,  poi  in  Pavia. 
Egli  stesso  scrive:  • Molte  opere  pubblicai;  molte  più  ancora  ne  pubbli- 
cherò. Non  si  stamparono  più  di  (iOOO  versi  miei?  non  fui  vesto  com- 
porne mille  ottocento  in  un  sol  giorno?  quante  tragedie,  commedie  e 
satire,  concepite  nella  mia  testa , fan  ressa  per  i.sbnearne?  « Mori  nel 
1537  di  72  anni. 

Nel  seicento  non  potevan  lo  Icllcrc  es.serc  diverse  nella  nostra  pro- 
vincia che  altrove.  Nella  poesia  satirica  per  facilità  di  verso ,.  sebbene 
non  colto,  c per  frizzo,  si  fo  nome  il  cavaliere  Bartolomeo  Dotti  , c si 
suscitò  nemici  che  lo  fecero  trucidare  a Venezia  il  28  gennajo  1713 
in  età  di  <12  anni  *.  Delle  sue  satire  si  fecero  innumerabili  copie.  Una 
tragedia,  Edelfa,  pubblicò  (1027)  Agostino  Luzzago.  Per  o.stacoli  dell’inqui- 
sizione non  potè  divulgare  il  suo  poema  Vicenziade  Ettore  Martinengo.  .Ma- 
ria Maddalena  .Martinengo  (1087-1737),  morta  in  concetto  di  santa,  per 
comando  del  confessore,  c per  propria  e per  altrui  edificazione  scrisse 

4 Venne  egli  Italia  Valeainonica  a Villano  licr  una  lite,  e il  senato  (eeelo  arrestai  e, "c 
l;rui'iaro  per  inailo  ilei  boja  alcuni  suoi  scritti  silirici  contro  t|uei  senatori.  Riusci  a lug- 
gire  ilal  castello  ili  Tortona,  e pirso  servizio  a Venezia,  nierilò  il  cavalierato;  infine  si 
stabili  alla  iloniiiiante  emne  agente  della  v-alle  natia  Careggiato  jicl  suo  iiiolicggìan',  ina 
insieme  leniuto  c oilialo,  iiienlre  una  sera  tornava  a casa  ita  un  vieino  ritrovo,  fu  triiei- 
italo,  lo  possvilo  iiiolle  sue  salire  iion  slanipale;  ma  il  rri/.z.o  c grossolano  e il  più  s|iessu 
insipiilo.  t--  C. 
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parecchie  operette  ascetiche , Cristoforo  Mompiani  scrisse  iti  latino 
degli  Ilymni  sacri,  carrai,  poemi  ed  elegie  sacro  (l(ii3).  Il  conte 
Durante  Durami  (1718)  oltre  diverse  orazioni  scrisse  due  trageilie,  Vir- 
fliniii  (17(54)  e Allilio  Regolo  (1771),  ed  un  poema  l’t'so,  diviso  in  tre 
parti;  lo  primo  duo  stampate  nel  1778,  la  terza,  intitolala  II  I cdoro,  nel 
1780.  L’abate  Chiari  ( — 1783)  frustato  dal  Garetti,  scrisse  un  profluvio 
di  commedie,  di  romanzi,  volumino.se  storie,  con  ricca  fantasia,  ma  slom- 
bata aflettazionc  e un  fare  o goffo  o enfatico.  Conobbe  il  gu.sto  della 
folla  e seppe  farsi  applauiliro  fragorosamente  con  commedie  a soggetto, 
con  decorazioni,  fuochi  d’artifìzio,  trasformazioni,  ec. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  .«corso  avean  nome  di  poeti  i fratelli  don 
Francesco  e .Marco  Capello,  Camilla  Solari  d’.Vsti  Fcnaroli,  c Carlo  Ron- 
calli, epigrammatico  (1733-1811),  figlio  del  celebre  modico,  che  a Pa- 
- rigi  conobbe  le  celebrità  letterarie,  ed  ebbe  lodo  da  distinti  letterati  na- 
zionali c stranieri. 

Le  tragedie  di  Luigi  Scevola,  foggiate  sull’ Alfieri,  piacevano  più  di 
quelle  di  Foscolo.  Il  suo  Annibale  in  Rilinin  interessa , sebbene  senza 
donne  e senza  amori.  Prima  di  lui  ne  aveva  scritte  il  conte  Orazio  Co- 
lini, non  prive  di  merito.  Piacque  la  sua  prima  tragedia,  Sabino;  e assai 
più  la  seconda,  Zelimla.  Alcune  scene  furono  giudicate  degne  di  Racino 
( — 1784).  E tragedie  o commedie,  le  più  per  collegi,  scrisse  il  conte 
France.sco  ,Gàmbara,  morto  il  30  novembre  1848,  lodevoli  per  moralità, 
alcune  volto  discrete  per  intreccio,  in  generale  fiacche  e difettose  nello 
stile.  I drammi  lirici  de!  poeta  Anelli  di  Lunato  furono  egregiamente  musi- 
cati; ma  l’autore  delle  Cronache  di  Pindo,  fulminato  da  Giordani,  non  può 
essere  lodalo  per  venustà  di  verso,  quantunque  non  gli  si  debba  negare 
frizzo  e facilità.  Oltre  il  professore  di  belle  lettere  abate  Colombo,  l'ab- 
bate Antonio  Bianchi,  .segretario  dell’  Ateneo,  tradusse  odi  di  Pindaro  o 
fu  l’istruttore  di  una  generazione  di  giovani  valenti. 

Si  ristamparono  più  volto  e leggonsi  ancora  le  Piaccroli  rime  di  un 
ìjornhardo  del  carmelitano  Pier  Luigi  Grossi  (1741-1813),  scurrili  più 
che  a frate  non  convenisse.  Egli  era  anche  oratore  sacro,  c negli  ul- 
timi anni  potè  essere  testimonio  dell’entusiasmo  che  destava  don  Paci- 
fico Deani,  le  cui  prediche  stampate  dopo  morte  furono  più  presto  ca- 
gione di  diminuire  che  di  accrescere  la  sua  fama.  Dopo  di  lui  ebbero 
nome  nella  predicazione  don  Alberto  Francesco  Bazzoni  (1790-1847) 
prevosto  di  Gàmbara,  la  cui  omelia  pastorale,  data,  come  alcune  altro 
alla  luce,  venne  qualificala  fra  le  più  belle  che  fo.ssero  mai  fatte  in  tale 
argomento.  Non  lasciò  scritti  il  suo  amico  c compagno  nel  profc.s.sorato 
in  seminario,  poi  nella  predicazione  don  Giu.seppe  Angelini  (1793-1833) 
da  Rovato.  Il  missionario  Bcccalossi  .Antonio  di  Gardonc  (179(5),  o Fran- 
cesco Dalola  (1G93-1783)  furono  a’  lor  tempi  celebrali. 
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Molti  scrissero  storie,  ma  i più  non  meritan  lode  che  per  le  buone  inten- 
zioni. Patrizio  Spini,  canonico  in  san  Giovanni  di  Brescia,  volgarizzò  la 
storia  di  Elia  Caprioli  e la  continuò.  A suo  luogo  citammo  il  pregevole 
Trallalo  di  dare  a Venezia  la  nostra  città,  di  G.  G.  Martinengo;  e quel- 
l’età calamitosa  fu  da  parecchi  cronisti  ritratta,  fra  cui  il  Nassino,  l’An- 
selmi,  il  Covi,  il  Cesari,  ec.  Per  la  calamità  della  pesto  di  san  Carlo 
servono  agli  studiosi  le  lettere  del  vescovo  Bellani  a quel  santo,  e le 
costui  risposte.  Bernardino  Faino,  prete  secolare,  scri.sse  da  ventitré  vo- 
lumi, ne’  quali  indarno  si  cercherebbe  la  buona  critica  ( 1673  ).  Ben 
meritò  pel  Ristrello  di  storia  Hresciana  e per  la  Ldirerin  Bresciam  il  ser- 
vita Leonardo  Cozzando  da  Rovato  (16!ì0-1702),  clic  lasciò,  fra  edite 
ed  inedite,  trcnlasei  opere  di  Glosofia,  storia,  biografia.  In  Brescia  fu 
professore  di  teologia.  Uomo  franco , .scrisse  De  pingiariis , e fu  ber- 
saglio della  fortuna  c degli  uomini.  Il  padre  Giovanni  Andrea  Astczaii 
(1673-1747),  islorico  critico  ed  erudito,  spiegò  per  tre  anni  Euclide,  poi 
rarcliitcttura  militare.  Il  prete  Carlo  Doneda,  morto  oltagenario  in  Bre- 
scia nel  1781,  Notizie  della  Zecca  e monete  di  Brescia  (Bre.scia  1753  e 
Bologna,  1786);  Antonio  Sambuca,  segretario  dei  cardinali  Quirini  o Mo- 
lino, la  raccolta  di  opere  di  Bresciani  c lo  Memorie  istorko- critiche  in- 
torno nir antico  stato  de’  Cenomani;  il  parroco  di  Gliedi  don  Carlo  Scar- 
rclla  procurò,  ordinò  c corredò  di  buone  annotazioni  e d’una  dissertazione 
quella  flncco/to,  ch’ebbe  origine  da  lunga  lite  fra  i nostri  e i letterati  ve- 
ronesi. Campione  nostro  principale  fu  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  eru- 
dito di  alta  fama  (1673-1742)  che  stese  il  Parere  intorno  all’  antico  stato 
dei  Cenomani  ed  a’  loro  confini , Notm  od  Ughelium  in  bri.riensibns  epi  ■ 
scopis,  e l’edizione  de'  santi  vescovi  bresciani,  a spese  del  cardinale  Quirini. 

Del  quale,  sebbene  non  bresciano,  ricorre  obbligo  di  parlare  per  i 
molli  c grandi  beneficj  che  fece  a questa  sua  patria  seconda.  Trasferito 
in  Brescia  daH’arcivescovato  di  Corfù  nel  1727,  diede  opera  a ravvivare 
gli  studj.  Comperò  in  Venezia,  pel  nostro  seminario,  molle  pregiate  opere 
Né  si  content.Tva  di  eccitare  c dar  mezzi  agli  altri  di  studiare  c pub- 
blicar libri,  ma  scriveva  egli  stesso  Specimen  brixiano'  lilteralurm , Con- 
sjK’clus  bibliothecw  vaticana;,  aggiungendovi  le  medaglie  de’ papi  benefattori 
della  Vaticana , e la  serie  de’  bibliotecarj  cardinali.  Dicemmo  già  delle 
sue  premure  per  la  fabbrica  del  Duomo  nuovo.  Cinque  anni  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  il  6 gennajo  1735,  fondò  ed  arriccili  di  volumi  mano- 
scritti c stampati  la  Biblioteca,  che  porla  il  suo  nome,  alla  quale  lasciò  anche 
un  reddito  per  facquisto  di  opere  nuove.  30,(X)0  ascendono  ora  i volumi, 
con  amplissima  raccolta  d’incisioni  d’ogni  scuola.  V’  6 in  essa  \' Emngelario, 
uno  dei  quattro  più  celebri  cono.sciuti,  bel  codice  gallicano  del  IX  .secolo,  con- 
tenente i quattro  vangeli  secondo  l’antica  versione  italica,  e principia  coi 
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canoni  d’ Eusebio,  scritti  gli  uni  c gli  altri  sul  far  dei  celebri  evangc- 
larj,  di  Verona,  di  Vercelli  e di  Gorbia,  coi  quali  collazionollo  il  padre 
Dianchini,  sopra  pergamena  porporina  con  mica  aurea  ed  argentea.  Si 
crede  fosso  donato  alle  monache  di  Santa  Giulia  dalla  loro  abbadessa  An- 
gilberga,  sorella  di  Carlo  il  Grosso  e moglie  dell' imperatore  Lodovico  II. 
Vi  son  pure  il  Corano  in  arabo,  in  dodici  volumi  in  caria  di  bamba- 
gia con  miniatore  e dorature;  \a  Croce  di  Galla  Placidia  d'argento  do- 
rato, in  greco  stile,  adorna  di  molte  pietre  dure,  di  preziosi  agatonici, 
granate,  calcedonie,  cc.  ; la  Lijmiwleca , tavolette  d' avorio  congiunte  a 
guisa  di  croce,  e che  formavano  prima  una  cassetta  da  reliquia  , ed 
è il  più  importante  monumento  cristiano  clic  noi  vantiamo  : tre  dittici 
d’avorio,  uno  di  Manlio  Boezio,  console  nel  510,  padre  di  Severino,  il 
secondo  rappresentante  Postumo  o Flavio  Lampadio, console  nel  530,  in 
atto  di  presiedere  alle  corse  circensi  ; intorno  al  terzo  scrissero  dotti 
eminenti,  come  sull’epigrafe  del  primo,  e fra  questi  il  Mazzocchi,  il  Passeri 
e il  nostro  Quirini,  per  la  cui  lunga  promessa  divenne  proverbiale  il 
dillico  Quirminno.  SuH’Evangelario  scrisse  un’  epistola  anche  prete  Filippo 
Garbelli,  nostro  concittadino,  che  nel  1733  venne  chiamato  a Vienna  da 
Carlo  VI  per  riformar  gli  studj,  ma,  amante  della  quiete,  ricusò  rin- 
vilo. Mori  abate  di  Pontcvico  nel  luglio  del  175U  di  76  anni.  Scrisse 
le  note  sopra  Polibio  deU’edizione  del  Gronovio,  epistola,  carmi,  ccc. 

Don  Giammaria  Biemmi,  morto  il  178-'»,  stampò  due  volumi  della 
Istoria  di  Brescia,  o lasciò  manoscritto  un  terzo  per  le  critiche  mossegli. 
Pubblicò  dopo  la  Cronaca  e la  Istoria  di  Ardiccio  degli  Aimoni  e di  Algliisiu 
Gambara  (1759) , e lasciò  manoscritte  la  Storia  delle  Valli  Trompia  e 
Sabbia,  quella  della  società  Lombarda,  ecc. 

Giovanni  Lodovico  Lochi  benedettino,  morto  di  85  anni  nel  1788.  dié 
in  luce  nel  1750  Monumenta  monaslerii  I^eonensis  brevi  commentario  il- 
lustrata, e sei  volumi  storici  lasciò  manoscritti,  fra  i quali  il  Codex  di- 
plomaliciu  brixientis  ab  anno  C/ir.  IH7  ad  a».  I31i. 

Michelangelo  Lochi  (1743-1802),  eletto  cardinale*da  Pio  VII,  pro- 
fondamente versato  in  tutte  le  colte  antiche  lingue,  potè  da  solo  com- 
pilare con  scrupolosa  esattezza  ciò  che  non  fecero  società  d'uomini 
colti,  una  nuova  Poliglotta  della  Santa  Scrittura,  disposta  in  modo,  che 
nella  prima  colonna  v’è  il  testo  ebraico , nella  seconda  una  nuova  ver- 
sione greca  letterale,  nella  terza  una  corrispondente  versione  Ialina,  nella 
quarta  l’interpretazione  greca  dei  LXX  secondo  il  codice  Vaticano,  colla 
giunta  di  varie  lezioni  del  codice  alessandrino  del  De  Rossi , e del  co- 
dice ebraico  Borgiano:  nella  quinta  colonna  v'è  l’ interpretazione  latina, 
nella  sesta  la  Vulgata  con  ampio  commento  nel  senso  mistico  e letterale. 
Nè  quest'opera,  che  pur  sembra  aver  dovuto  occupare  l'intera  vita  d'un 
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uomo  sludiuso,  è la  sola  che  ci  sia  rimasta  a provare  la  sua  grande  eru- 
dizione. Commenti,  illustrazioni,  eastigazioni  di  codici  greci  o Ialini, 
ilialoglii,  poemetti  scritti  in  quelle  due  lingue  con  aurea  semplicità  gli 
meritarono  il  titolo  di  Varrone  Cristiano. 

Il  grosso  volume  delle  Memorie  intorno  alle  puhhlkìie  fabbriche  ili  Bre- 
scia (1778)  e non  pochi  altri  scritti  storici  dell’ arciprete  Balda.ssare 
Zamboni,  le  sue  indefesse  e dotte  ricerche  negli  archivj,  potrebbero  me- 
ritargli il  nome  di  Muratori  della  nostra  provincia.  Kgli  aveva  raccolto 
moltissimi  documenti  per  iscrivere  la  storia  di  Itre.scia,  c mori  prima  di 
e.seguire  questo  disegno.  Quei  documenti  credilati  da  suo  nipote  abate 
Pietro  Bravo  fecero  nutrire  a cpiest’  ultimo  il  pensiero  di  adempierlo. 
Ma  i cinque  volumi  da  esso  pubblicali,  che  giungono  lino  al  IIMI,  ci 
fecero  chiaro  che  troppo  era  lontana  l’erba  dal  becco;  c inesattezza  di 
citazioni,  mancanza  di  critica,  liacchezza  c trivialità  dello  .stile  lo  trasser 
in  dimenticanza.  Tederico  Odorici,  dopo  averlo  continualo,  lo  mise  in 
belTa. 

Antonio  Brognoli,  mancato  nel  1807,  fra  altro  stampò  nel  1 780  le  A/e- 
morie  nneddote  spettanti  aU’assedio  di  Brescia  deWanno  1438,  attingendo  a 
buone  fonti,  e un  poema  in  li  canti  in  ottava,  intitolato  II  Pregiudizio 
(Brescia  1765).  Brognoli  Paolo,  autore  della  Guida  di  Brescia  e di  me- 
morie sui  pittori,  rivendicò  a que.sla  città  Vincenzo  Foppa,  e Bartolomeo  e 
Benedetto  padre  c figlio  Mantegna.  Giuseppe  Brunali  (1793-1845) 
pubblicava  parecchi  libri  di  grave  «lotlrina  in  italiano,  in  latino  ed  in 
francese;  la  Difesa  del  decreto  del  Concilia  di  Trento^dorino  1846  e poscia 
a Vienna  ) , e il  dottissimo  Leyendurio , o vite  de’  santi  bresciani , cui 
attendeva  a ristampar  di  mole  quadruplicata,  quando  lo  colse  la  morte. 
Viaggiò  molto,  e fu  ad  l'treck  onde  trov.ire  notizie  di  Adriano  VI,  che 
molti  asseriscono  fo.sse  della  no.stra  riviera  benaccnse.  Ebbe  solidità,  e 
spesse  volte  novità  di  giiidizj,  puri  costumi,  e se  facile  all’  ira  altret- 
tanto al  perdono.  Don  Alamanno  Barelli , il  Nestore  de’  nostro  storici  , 
volle  appuntarlo;  ma  all’  erudizione  non  andando  in  lui  pari  la  critica, 
resta  a gran  pezza  inferiore  al  competitore. 

11  conte  Giammaria  Mazzucchelli  (1707-65)  dettò  gli  Scrittori  d'Italia.  .\e 
furori  quasi  saggio  le  lodate  vite  d’.Xrchimede  (1737),  dell’Aretino,  di  Pietro 
d’Abano:  poi  della  grand’opera  non  pubblicò  che  le  lettere  A e B,  altri  volu- 
mi lasciò  mano.scrilti.  Prendi  ciascun  articolo?  è compilo;  ma  l’ordine  al- 
fabetico nuoce  all’opera  perché,  l’uomo  separando  dai  contemporanei,  non 
si  ha  un’idea  netta  dell’epoca.  Poco  s’allarga  nei  giudizj,  ma  è copiosis- 
simo ed  esattissimo  nelle  particolarità  biografiche. 

Jacopo  Germano  Gussago  nel  1798  stampò  le  Memorie  intorno  alla  vita 
e agli  scritti  di  Baldassare  Zamboni,  poi  su  altri  nostri  letterali,  e nel  1840 
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il  Saggio  della  Biblioteca  Clarense  in  tre  grossi  volami,  la  storia  della  no- 
stra tipografia , superata  da  quella  che  non  ha  guari  pubblicò  il  conte 
Luigi  Lecchi. 

Giambattista  Corniani  degli  Orzinovi  scrisse,  con  istilo  inelegante  c 
disforme  dal  tema,  I secoli  della  letteratura  italiana.  Men  dotto  del  Maz- 
zucchclli  e del  Tiraboschi , ma  buon  cittadino , nè  senza  coraggio , il 
Corniani,  come  osservò  Tommaséo,  giudica  oltre  gli  scritti,  anche  l’ in- 
dole degli  autori.  Ma  distinguendo  questi  fra  di  loro,  e suddividendo  la 
valutazione  in  istoria,  opere  e carattere,  separa  l’uomo  dal  letterato  e il 
letterato  dai  contemporanei , seguendo  un  ordine  che,  come  a lui,  nocque 
a Camillo  Ugoni  (1784-1853),  il  quale  ne  continuò  l’opera  con  intendi- 
menti assai  più  generosi  e con  arte  maggiore.  Le  biografie  non  sono 
vera  istoria  della  letteratura  d'un  paese,  se  pur  non  si  raggruppino  in- 
torno a qualche  grande  , in  un  dato  genere  di  studj , tutti  gli  altri  di 
quel  secolo,  considerandolo  come  il  rappresentante  d’un  intero  ordire 
di  idee.  Il  letterato  non  può  essere  diviso  dai  contemporanci  nò  dalle 
condizioni  fra  cui  visse:  uopo  è vedere  quanto  ricevette,  quale  impulso 
diede  a'suoi  tempi.  E questo  desiderio,  nelf  opera  di  Camillo  Ugoni,  non 
è soddisfatto  nemmeno  dall’edizione  postuma,  sebbene  le  biografìe  vantag- 
gino per  esattezza  di  date,  abbondanza  di  fatti  e maggior  larghezza  di  vedute. 

Il  servita  Fulgenzio  Micanzio  di  Passirano  (1571-1C34)  fu  amico 
di  frà  Paolo  Sarpi,  di  cui  scrisse  la  vita,  e a cui  successe  come  teo- 
logo e consigliere  della  repubblica  veneta,  servendola  per  48  anni.  Tenne 
corrispondenza  letteraria  col  Galileo , e lasciò  diversi  scritti , di  cui 
alcuni  ebbero  più  edizioni.  Sta  nelle  opere  del  Sarpi  ì' Isirujsione  ai 
principi  circa  alla  politica  dei  Padri  Gesuiti:  il  Theologorum  venetorum 
Jo.  Marsilii,  Pauli  Veneti,  F.  Fulgentii  ad  excommunicationis,  citationis  et 
monitionis  romance  sententiam  in  ipsos  latam  responsio.  Dodici  volumi  mano- 
scritti formavan  i suoi  Consigli  alla  repubblica^. 

S Nft'  Serviti  a Venezia  fu  posto  a fra  Micanzio  un  opitafìo,  che  è un  capolavoro  del 
ieceotisiuo,  giocandosi  sul  nome  suo,  sul  cognome,  sull’età: 

SISTE  PEDF.M,  IIOSCBS 

AD  TOMULCM  SED  AD  GLOBIaE  THALAMDH  ACQUIESCE 

terreni  quod  sur£R£st  nn.  patris  magistri  fulcentii  micantii 

KXIGUO  HOC  Cf^UDITUR  LAPIDE 
COBLESTl  QUOD  A.NISi^ 

SUPERNO  CONDITOR  COELO 
HIC  TAUEN 

MAGNDU  SERENISSIM/E  RBIPUBLICX  THEOLOGUM 
QUADBAGINTA  ET  OCTO  A.NMS 
INTUERE 

• CUJCS  VIRTDS 

8£RV1TAN.£  RKLIGIONIS  NBSCtO  AN  ÌIBL1US 
MICANS  SIDUS  ACT  SOL  FULGENS  DIXBRIS 
OCT1JAGBNARIU3  BT  TKRTIOS  OBUT  SCtLlCHT  UT 
OCTAVUU  VIHTUTIS  GRADUM  RT  IN  TEHTIO 
OMNIS  PERFECTIONIS  NUUBRt'M  BXPLRVtSSE  SCIAS 
FATRUO  SIDERI  VERE  MtCANTI. 

P.  DOU  VIGANTIUS  NBPOS  PP.  iW7,  C C. 

tUusUaz.  del  l.  V.  Voi.  MI.  10 
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Giambattista  Scarella  (I7Ì1-1779)  filosofo  c matematico  distinto,  negli  Ele- 
menti dihgiea , ontologia , psicologia , e teologia  naturale  « propose  una 
novità  del  sillogismo  particolare,  conciliando  i principj  della  contraddizione 
e della  ragion  sufficiente,  combattè  lo  scetticismo  non  men  che  gli  scola- 
stici, e rispose  il  principio  della  certezza  in  quel  predicato  che  chiaramente 
vedesi  esistere  o no  nel  soggetto  » (Castù).  , 

Il  benedettino  Cipriano  Benaglia  (1730)  da  professore  di  matematica 
e di  filosofia  morale  nella  bresciana  accademia  degli  Erranti  passò  pub- 
blico professore  di  canoni  nello  studio  di  Padova;  ed  ebbe  onori  e 
dignità. 

Il  padre  Serafino  Maccarinelli , casista  scrisse  la  vita  di  Girolamo 
Wilelmo,  e nel  1754  le  Exercitationes  theologico-morales,  ecc.  Don  An- 
drea Marini  ( 1752-1801  ) eletto  canonico  primicerio  di  San  Nazzaro, 
stampò  nel  1784  una  Dissertazione  ai  teologi  disappassionati  sullo  spirito 
di  partito  nell’  argomento  della  Grazia  combattuto;  nel  1787  la  confuta- 
zione della  storia  filosofica  c politica  di  G.  F.  Raynal , indi  dei  Casi 
proposti  ai  teologi  relativi  alU opera  stampata  in  Cremona  coltitelo:  Saggio 
sul  voto  della  povertà  religiosa;  Una  breve  analisi  degli  errori  degli  spiriti 
forti  (1793);  nell’  anno  appresso  sulla  Sovranità  de'  principi;  nel  1795 
/ secoli  della  religione,  ecc. 

L’arciprete  Giambattista  Guadagnini,  morto  di  77  anni  il  1804,  oltre 
r apologia  di  Arnaldo  da  Brescia,  sostenne  dispute  teologiche  e scrisse 
Della  pretesa  infallibilità  dei  giudizj  di  Roma  : Nuovo  Esame  di  alcuni  te- 
sti del  concilio  di  Trento  relativi  all’assoluzione  dei  casi  riservati  ; Piano  di 
una  riforma  efcleskistica  e per  guai  modo  i principi  cattolici  possono  facil- 
mente riuscirci.  I titoli  indicano  il  pensiero  dcH’autore,  devoto  alle  dot- 
trine giuseppine  nemiche  d’  ogni  ecclesiastica  libertà. 

Girolamo  Ferrari,  conosciuto  .sotto  il  nome  di  padre  Fortunato  da 
Brescia  ( 1701-54),  toltosi  alle  di.scussioni  degli  Scotisti  e Tomisti, 
battè  la  filosofia  peripatetica,  difesa  dal  padre  Giuseppe  .Antonio  Ferrari, 
mpugnò  gli  errori  di  Giansenio,  non  volendo  fuor  di  ragione  nè  mol- 
tiplicar i Giansenisti,  nè  che  le  bolle  pontificie  fossero  scagliate  contro 
una  larva,  sostiene  che  le  cinque  proposizioni  condannale  sieno  vera- 
mente nell’Agostino  di  Giansenio.  Impugnato  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  rispose:  replicò  il  Novellista,  e lo  combattè  con  un  Esame  ano- 
nimo il  cappuccino  Viatore  da  Coccaglio  (1785).  Si  difese  il  padre  For- 
tunato: il  padre  Viatore  rispose  con  una  Storia  e difesa  delle  due  censure 
del  Novellista  Fiorentino  (Lucca,  1737),  ma  il  primo  era  morto  da  tre' 
anni  a .Madrid. 

Primeggiò  in  tali  quistioni  don  Pietro  Tamburini  (1736-1827),  il  quale 
conservò  fino  a tarda  vecebiaja  robustezza  di  mente  e prontezza  di  spirito. 
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La  vera  idea  della  Santa  Sede,  il  Concilio  di  Pisloja,  ecc.,  attirarooo  sa 
di  lui  le  censure  di  Roma.  In  filosofìa,  ripudiando  come  impotenti  il 
sensismo  e la  morale  dell’ interesse,  traeva  l’ obbligazione  morale  dal  bi- 
sogno della  perfezione,  pur  confutando  il  progresso  indefinito  di  Condorcet. 

Giuseppe  Zola  (1739-1809)  di  Concesio,  sotto  i due  bresciani  dot- 
tissimi filippini  Girolamo  Verdura  e Camillo  Almici , aveva  acquistata 
estesa  cognizione  dei  Padri,  dei  concilj  e dei  più  accreditati  scrittori 
ecclesiastici.  Dal  vescovo  Molino  collocato  di  ventidue  anni  nel  semina- 
rio ad  insegnar  lingua  greca  e morale,  pubblicò  io  due  tomi  De  fonlibus 
theologicB  moralis  et  de  ultimo  hominis  fine,  scritti  con  eleganza  e chia- 
rezza. Volendo  ritirare  i chierici  da’  rilassali  casisti  e condurli  alia 
Scrittura  e alla  tradizione  , si  fece  dei  nemici , i quali  crebbero  poi 
quando  prese  a difendere  l’ opera  di  Tamburini  De  summa  de  gratia 
Cliristi  doclrince  prxstantia  et  necessitate,  la  quale,  ristampata  in  Vienna, 
in  Firenze,  nel  Portogallo,  in  Spagna  e tradotta  in  Francia  , aggiunse 
fuoco  aiPincendio  giansenistico  che  allora  ferveva.  Perocché  nella  guerra  di- 
chiarata alla  Società  di  Gesù,  il  libro  del  Tamburini,  che  mostrava  la  de- 
formità delle  dottrine  moliniane,  ebbe  il  successo  dell’ opportunità;  onde 
esso  e Zola  furono  licenziati  dal  seminario,  ma  vennero  invitati  a Roma  da 
Clemente  XIV,  e impiegati,  sotto  il  dotto  cardinale  Marefoschi,  come  prefetti 
agli  studj,  Zola  nel  collegio  Fuccioli  e Tamburini  nell'irlandese.  L’imperatore 
Giuseppe  li  chiamò  poi  al  portico  teologico  di  Pavia.  Quivi  Zola  dettò  sto- 
ria ecclesiastica , preludendo  colla  dissertazione  De  dissimulalione  vitanda; 
e ambedue  pubblicavano  frequenti  scritti  nelle  controversie  d’ allora. 
Tamburini  stampava  le  Lettere  di  un  teologo  ad  un  conte  in  difesa  della  sua 
dissertazione  or  accennata , e Zola  prendeva  le  parli  dell’  amico.  Con- 
tro rAnafisi  del  libro  delle  prescrizioni  di  Tertulliano,  stampata  dal  Tam- 
burini io  Pavia,  si  scagliarono  da  venti  scrittori.  Zola  si  occupò  anche  ad 
educare  a miglior  gusto  i tipografi  pavesi,  e mercè  la  munificenza  del  conte 
di  Firmian,  provvederli  di  nuovi  caratteri.  Giuseppe  II , trasferendo  da 
éoma  a Pavia  il  collegio  germanico-ungarico,  ne  dava  a Zola  la  reggenza, 
e affidava  la  prefettura  degli  studj  al  Tamburini.  Quest’ultimo  stampava  a 
Lugano  due  lettere  Sulla  necessità  della  religione  per  la  felicità  dello  Stato,  e 
Dell’ ispezione  della  pubblica  autorità  sull’insegnamento  ecclesiastico.  Nel  1797 
Tamburini  e Zola  furono  chiamati  dal  governo  provvisorio  di  Brescia  a 
fondare  un  ginnasio  a guisa  di  piccola  università,  e ad  esservi  profes- 
sori. Napoleone  elesse  Zola  a professore  di  storia;  c le  Lezioni  deUe 
leggi  e de'  costumi  de'  popoli  sino  alla  repubblica  di  Doma  da  esso  pro- 
nunciate furono  edite  postume  a Milano  (1809). 

Zola  è inferiore  per  forza  di  mente  a Tamburini , non  per  erudi- 
zione. L'amicizia  la  più  viva  li  unì,  e Zola  incontrò  volontariamente  la 
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persecuzione^  e fin  il  divieto  dal  vescovo  di  celebrare , per  difendere 
le  dottrine  di  Tamburini:  ma  senza  la  partecipazione  a quelle  lotte  leO' 
logiche,  il  suo  nome  sarebbe  in  dimenticanza. 

Dissidenti  in  materia  teologica,  c compromessi  in  una  congiura  poli- 
tica migrarono  gli  abati  Pietro  Gaggia  di  Verolanova,  che  nel  i820  pub- 
blicò una  traduzione  degli  Inni  di  Callimaco  e ridestò  nel  seminario, 
ov’era  professore,  1’  amore  per  lo  studio  della  lingua  greca,  e Passerini, 
che  vive  in  Svizzera  e scrive  di  metafisica. 

Il  frate  Fortunato  Ferrari  (1701-1754)  insegnò  geometria  nell’  acca- 
demia degli  Erranti , scrisse  elementi  di  matematica,  di  geometria  c fi- 
losofia comparata,  sopra  Euclide,  ecc.  e d'alcune  sue  opere  si  fecero  pa- 
recchie edizioni.  Locarini  Andrea  Camillo  nel  1644  servi  l’impera- 
tore Ferdinando  III,  scrisse  De  novi  insiromcnli  fabbrica  et  usupro  directio- 
ne  fodinarum  et  cuniculorum;  ed  altri  libri.  Leopardo  Martinengo  conte 
di  Barco,  nato  nel  1637,  fu  condottiero  d’uomini  d’ armi  per  la  repub- 
blica veneta,  e scrisse  opuscoli  e problemi  geometrici,  e istruzioni  per  l’e- 
strazione della  radice  cuba.  Il  teatino  Scarclla,  maestro  allo  Zola,  sali  in 
fama  nello  scorso  secolo  con  sue  varie  opere  di  matematica.  Giovanni 
Gorini  di  Palazzolo,  professore  di  matematica  all’ Università  di.  Pavia, 
stampò  nel  1816  gli  Elementi  di  algebra;  nel  1819  que’di  geometria 
piana  e solida , di  trigonometria  rettilinea , ecc.,  gii  Elementi  di  mate- 
matica pura.  Il  padre  D.  Ramiro  Rampinelli  (1697-1759) .professore  a 
Bologna,  sottomise  al  calcolo  degli  infiniti  varj  trattati  di  fisica  : versò  in 
modo  particolare  sulle  leggi  del  moto , e se  avesse  allora  pubblicale  le 
.<iue  Instituzioni  meccaniche  avrebbe  occupato  un  posto,  che  lo  fu  poi  da- 
gli oltramontani. 

Il  conte  Gio.  Battista  Soardi  (1711-67),  tenendo  fra  le  mani  duepezzi 
di  carta  rettangolari,  e combinandoli  per  trastullo  ora  in  un  modo  ora 
in  un  altro,  trovò  quella  combinazione  di  cui  ci  dà  la  figura  nel  primo 
de’  suoi  Trattenimenti.  Dicci  sono  gl’  i.stromcnti  da  lui  inventati.  Il  primo 
.serve  per  la  descrizione  organica  delle  diverse  concoidi,  col  secondo  de- 
linea la  cis.soide  di  Diocle  e di  Carré;  il  terzo  è destinato  per  la  linea 
quadratrice,  e il  (juarto  per  le  sezioni  coniche.  Forma  il  quinto  la  lo- 
garitmia  e la  tratlorica  e il  sesto  la  cicloide.  Lo  ovali  di  Cartesio  ap- 
plicate alle  refrazioni  sono  descritte  dall’ ingegnoso  settimo  istromento. 
Gloria  assai  maggiore  gli  portò  rollava  macchina,  da  cui  deriva  la  de- 
.ccrizione  organica  d’una  novella  curva,  non  prima  da  altri  conosciuta,  e 
che  fu  della  Soardiana.  Il  nono  .strumento  descrive  le  curve  generate  dal 
molo  compo.sto  di  due  circoli,  le  cicloidi  di  base  circolare,  molte  spirali,  , 
particolarmente  quelle  di  Archimede.  Il  decimo  è diretto  alla  descrizione 
organica  della  loxodromia  e de’  poligoni  rettilinei  regolari,  di  cui  parla 
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k lungo  e con  profonda  dottrina.  11  Soardi  applicando  alla  terza  ■'^ua  sco- 
perta la  sua  teoria  di  catottrica  e diottrica,  deduce  la  ragione  per  cui 
nella  zona  torrida  i raggi  solari  sono  più  intensi  che  altrove.  Dal  Soardi 
apprese  le  matematiche  la  bresciana  Diamante  Medaglia  Faini  ( — 1770), 
che  fu  anche  poetessa.  Gran  parte  ebbe  nella  rivoluzione  e sotto  il  re- 
gno italico  Domenico  Coccoli  ( — 1812),  professore  di  matematica  al 
liceo,  ispettore  generale  dello  acque  e strade,  ed  autore  di  cinque 
opere  di  matematica,  di  statica,  di  geometria  e trigonometria. 

Oltre  l’accademia  dei  Vertunni,  v’  ebber  quella  degli  Occulti,  fondata 
nei  XVI  secolo  da  Martinengo  Giulio  poeta,  da  Alfonso  Caprioli  matema- 
tico e da  Girolamo  Domato  poeta;  quella  degli  Assidui,  principiata  nel 
1586,  durò  poco;  quella  de’ Rapiti,  istituita  intorno  al  1500  dal  conte 
Francesco  di  Lucrezio  Gàmbara,  ad  insinuazione  di  Alessandro  Luzzago, 
cessò  colla  partenza  del  conte  Martinengo  per  Bologna.  L’accademia  de- 
gli Erranti,  aperta  per  cura  del  padre  Lattanzio  Stella,  del  Rossi  o del 
Richiedo!  nel  1619,  durò  fino  al  marzo  1797.  Fu  ordinato  che  do- 
vesse condurre  un  professore  di  matematica,  uno  di  filosofia  morale, 
uno  di  musica,  un  maestro  d’ armi  ed  uno  da  ballo,  all’  oggetto  che  si 
accoppiassero  gli  studj  delle  scienze  e dell’ arti  liberali  cogli  esercizj 
accademici.  Quella  de’  Sollevati  istituita  nel  1676  ne’  Carmelitani,  era 
diretta  da  Andrea  Corsini;  e durò  poco.  Quella  medica  degli  Eccitati 
venne  fondata  in  sua  casa  a Brescia  dal  medico  rovatese  Feliciano  Det- 
terà, e rinnovata  nel  1740  nell’ abitazione  del  preside  del  collegio  de’ 
medici.  L’altra  dei  Filesotici,  per  lo  studio  delie  scienze  fisiche  e ma- 
tematiche, ebbe  a fondatore  il  padre  Lana  nel  1686.  Il  vescovo  Barba- 
rigo  fondava  la  Ecclesiastica  nel  1715  e la  Colonia  Cenomana  nel  1716. 
Il  vescovo  Nava  fece  risorgere  quella  ecclesiastica  nel  seminario,  eser- 
citando i chierici  nella  letteratura  sacra  e nella  poesia. 

La  società  del  Diametro,  istituita  da  L.  Pulusclla,  durò  fino  al  1797  ; cin- 
que lustri  una  scientifica  e letteraria  aperta  dal  conte  Giammaria  Mazzne- 
chclli  nella  sua  casa,  e della  quale  erano  socj  Roncalli,  Guadagni,  Gagliardi, 
Brognoli,  Ricci,  Cappello,  Buonafede,  ecc.  Le  memorie  lette  vennero  raccolte 
da  Giovanni  Battista  Chiaramonti,  il  quale  pubblicò  pure  le  lettere  di  Paolo 
Gagliardi  eon  note,  ecc.  Monsignor  Zucchini,  vescovo  di  Laodicea  in  par- 
tibm , fondando  l’ accademia  de’  Leali  mirava  alla  coltura  delle  scienze, 
delle  lettere  e delle  arti.  Quella  di  agraria  e fisica  per  illustrare  la  storia 
e naturale  della  provincia  eseguire  esperienze  onde  dare  un  corso  regolare 
di  fisica  e di  agraria  fu  istituita  dal  Sanvitali,  e il  segretario  Pilati  l’ar- 
ricchì di  una  raccolta  di  minerali  e vegetabili  pel  pratico  insegnamento. 

Or  resta  l’Ateneo,  eretto  nel  1800,  per  promovere  c diffondere,  parti- 
colarmente in  provincia,  le  scoperte  e le  cognizioni  relative  all’agricol- 
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tura,  al  commercio,  alle  scienze,  alle  lettere  e alle  arti  in  quanto  giovano 
specialmente  aH’islruzione  del  popolo.  Pubblica  ogni  biennio  un  que- 
sito; e dii  lo  scioglie  in  modo  commendevole  riporta  una  medaglia  d’oro, 
e diviene  socio  d’onore.  Due  medaglie  d’oro,  di  lire  ital.  ICK),  tre  grandi 
d’argento,  ed  onorevoli  menzioni  sono  destinate  alle  migliori  scritture  o 
produzioni  d’ arti,  oITcrte  dagli  accademici  nell’anno. 

L’Ateneo  pubblicava  alla  fine  d’ogni  anno  i Commentari  delle  produ- 
zioni lette,  ma,  secondo  il  nuovo  statuto,  compilato  nel  ISìil,  darà  per 
esteso  le  produzioni  accademiche  che  ne  fo.ssero  trovate  degne,  e per  estratto 
le  altre,  col  mezzo  di  commentari  trimestrali,  che  conterranno  le  prolusioni 
del  presidente,  l’indicazione  dei  premi  aggiudicati,  quella  delle  opere  venute 
in  dono;  i cenni  intorno  alla  storia,  biografia  e statistica  dell’anno  per  Bre- 
scia e sua  provincia,'le  osservazioni  meteorologiche  c agrarie  d’ogni  mese, 
oltre  un  sunto  di  notizie  seientilico-lctteraric,  utili  a difondersi  per  istru- 
zione del  popolo. 

Opera  di  grande  importanza  è il  Afuseo  bresciano  illustralo.  Nel  primo 
volume  r architetto  Vantini  prendeva  a considerare  lo  sterrato  tempio 
antico,  e lo  diceva  fatto  dai  Bresciani  ove  esistevano  prima  un  altro,  e 
ad  imitazione  del  Giove  Capitolino  a Roma.  Raoul-Rochette , ne!  fasci- 
colo d’agosto  del  Journal  des  sacanis  1845,  appuntava  il  Vantini , I d’a- 
vere .sconosciuto  la  reale  destinazione  dell’edificio:  II  di  non  averne  con 
fedeltà  rappresentato  la  rintegrazione:  III  di  avere  erroneamente  suppo- 
.sto  analogia  di  stile  tra  questo  monumento  e l’antico  Foro  di  Brescia. 
Tutti  in  quella  critica  vider  l’opera  d’un  bresciano,  come  nella  più 
acerba  censura  che  Raoul-Rochette  faceva  al  discor.so  proemiale  dell’av- 
vocato Giuseppe  Saleri,  allora  presidente  dell’.Vteneo,  sulla  importanza 
delle  investigazioni  archeologiche. 

In  effetto  il  .Saleri  donando  come  suo  a principi  c accademie  quel 
volume,  riportava  lodi,  ricompense,  decorazioni,  e il  succedutogli  Luigi 
Lechi  r accusava  di  aver  fatto  un’  edizione  di  lusso  in  luogo  della  più 
modesta  in  quarto,  ch’era  già  cominciata  , e di  aver  sconcertato  1’  eco- 
nomia c la  diffusione  dell’opera  *. 

6 Doveva  costare  lire  ! 5,000  , allargate,  lino  alle  20.000  per  la  pubblicaiione  di  un 
Codice  diplomalico,  e dove  il  inuntcipio  dava  il  sussidio  di  lira  diciassette  mila;  mentro 
per  redizione  di  lusso  giunsero  sino  alle  lire  37,000,  alle  quali  aggiunto  il  prodotto  delle 
copie  vendute,  si  ebbe  la  cifra  di  i3,630,  oltre  più  di  cinquemila  lire  di  debito,  pel  solo 
primo  volume  e poche  tavole  del  secondo. 
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XX. 


Rivoluzione  del  1797.  — Repubblica  Cisalpine.  — Regno  d’Italia. 


Quando  Brescia  si  diede  alla  repubblica  di  Venezia  nel  142G,  go- 
vernavasi  con  tre  Consigli;  generale,  speciale  e di  credenza.  La  re- 
pubblica destinò  al  governo  due  nobili  del  senato , I’  uno  col  titolo  di  9 

podestà  l’altro  di  capitano;  due  altri  nobili  del  Consiglio  maggiore  col 
titolo  di  camerlenghi  soprantendcano  alla  cassa , e ad  un  altro  nobile 
affidavasi  la  custodi.i  del  castello.  Il  Consiglio  generale  continuò  ad  e.s- 
sere  popolare  ed  elettivo  finché  nel  1488  la  generale  adunanza  lo  de- 
cretò ereditario  nei  di.scendenti  de’  cittadini  originar],  che  non  avessero 
esercitata  arte  meccanica  dall’  avo  in  poi.  Cosi  ie  adunanze  generali  si 
ridusser  a cinquecento  cittadini,  0 talvolta  a trecento.  Avevano  diritto 
d’ entrarvi  tutti  i nobili  veneti  originar]  di  Bre.’cia;  gli  altri  cittadini 
non  potevano  esservi  ammessi  che  in  via  di  grazia.  Un  uffizio  di  sette 
^ deputati  alla  civiltà,  prendevano  in  esame  i requisiti  de’  ricorrenti,  ne 
riferivano  al  Consiglio  generale,  che  decideva  eolia  maggioranza  di  quattro 
quinti. 

Il  Consiglio  .speciale  continuò  ad  essere  formato  da  dodici  cittadini,  pre- 
seduti da  un  abbate  ; estratti,  di  due  in  due  mesi,  dal  Consiglio  generale, 
da’  quale  dovevano  esser  approvate  le  loro  determinazioni.  Il  Consiglio 
di  consulta  era  composto  di  sette  cittadini  con  un  presidente  0 abbate, 
ed  un  avvocato,  che  faceva  le  funzioni  di  contraddittore , sostenendo  lo 
ragioni  della  città.  Tre  di  quei  cittadini  soprantendcano  all’  esecuzione 
degli  statuti,  e due,  col  nome  di  sindaci,  all’economia  della  cassa  delia 
città. 

La  repubblica,  colle  leggi  del  1528,  I54C  e IC17  ralTermava  quanto 
erasi  stabilito  nel  1488;  poi  anche  dopo  la  rivoluzione  del  1644. 

Ne  nascea  malcontento  anche  nel  ceto  pensante , poiché , per  divenir 
membro  del  Collegio  de’  dottori  era  mestieri  esserlo  pure  del  Consiglio 
generale;  prepotenze,  omicid]  commettevano  0 facevano  commettere  i 
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nobili,  ai  quali  era  concesso  talvolta  una  piccola  scorta  d'armati,  cui 
non  si  facevano  scrupolo  di  raddoppiare  ed  anche  triplicare;  o non  rade 
volte  l’audacia  patrizia  giungeva  a tanto,  che  un  privato  affrontava  lo 
stesso  governo.  Chi  non  sa  quanto  i btili  bresciani  divennero  famosi? 

Gli  ottimati  veneziani  chiudevano  gli  occhi  su  quelle  prepotenze  ; c 
se  alcune  volte  aprivanli  e mandavano  decreti,  o mancava  la  forza  a chi 
doveva  farli  eseguire,  o connivcva  al  reo.  Un  buio  del  conte  Alemanno 
Gàmbara  passava  un  giorno  per  Calvisano , armato  fino  a’  denti.  La 
guardia  veneta  moveva  per  arrestarlo,  e perchè  quello  rispondeva 
esser  di  casa  Gàmbara , il  condottiero  della  milizia  soggiungeva  che 
i gamberi  e'  soleva  mangiarli  ; c l’ imprigionava.  Saputolo , il  conte 
Alemanno  mandava  una  mano  de'  suoi  a Calvisano,  e salutava  a palle 
i soldati,  i quali  erano  costretti  chiudersi  in  quartiere,  e sopportare 
le  ingiurie.  E la  Repubblica  tollerava;  e se  dopo  mille  di  siffatte 
usciva  con  un  decreto  d'esilio  contro  il  Gàmbara  era  quando  l'auda- 
cia di  costui  sossoprava  tutta  la  città.  Alcuni  birri  della  Repubblica 
inseguirono  un  contrabbandiere  fino  sopra  i Icudi  _del  conte  j questo  li 
fe  accogliere  cortesemente  ed  ospitare;  ma  la  mattina  che  su.ssegui  en- 
trava in  broletto  un  carro  pieno  di  verdura,  e staccatine  i buoi,  colà  era 
lasciato.  Vi  si  trovarono  coperti  i cadaveri  dei  birri. 

Altri  delitti,  spesse  volte  domestici,  nasceano  dalla  legge  tramandata 
dalla  feudalità,  per  la  quale  si  radunava  nel  primogenito  pressoché  tutta 
la  sostanza  paterna.  Depravati  i costumi  dei  nobili , a segno  che  nè  i 
luoghi  sacri  rispettavano  ; nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  un  grave 
scandalo  accadeva  in  un  convento  di  monache  in  Brescia,  che  ora  serve 
di  dogana.  V' erano  complicati  dei  conti  bresciani,  che  vennero  poi  pri- 
vati della  nobiltà,  e i discendenti  de’  quali  gettavansi  quindi  nella  rivolu- 
zione del  97  , e atterravano  la  colonna  eh’  crasi  eretta  a loro  infamia. 
Preti  e nobili  milanesi  v’erano  pure  involti.  E anche  fra  la  plebe  i 
maneschi  andavano  attorno  armati,  fin  in  chiesa  ; e per  risse  o per  ven- 
dette proprie  od  altrui  freddavano  un  uomo,  e rifuggivan  poi  sul  du- 
cato di  Milano  o sul  feudo  di  qualche  nobile , ove  erano  sicuri.  Il  po- 
polo conservava  il  sentimento  di  religione  o di  famiglia,  rispetto  all’au- 
torità, fede  alla  data  parola,  che  valea  più  che  non  ora  un  documento; 
ma  era  superstizioso:  soffriva  men  patimenti  d’oggi,  ma  più  umiliazioni. 

Del  resto,  un  carnevale  quasi  continuo;  imposte  tenuissime,  e anche 
quelle  tratto  tratto  diminuite  della  metà  o condonate  per  intero;  e 
noi  vedemmo  centinaja  di  decreti  della  Repubblica,  ne’  quali,  per  essere 
stato  un  paese  danneggiato  dalla  grandine,  da  un  torrentello,  dalla  sic- 
cità, veniva  esentato  dal  soddisfarle,  o gli  erano  ridotte  d'  una  metà  o 
per  1“  meno  gli  si  prolungava  di  anni  il  pagamento.  La  Repubblica 
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amava  esser  delta  madre  de'  sudditi;  ed  oralo  infatti,  se  non  che  era 
madre  vecchia  che,  per  mancanza  di  energia,  lascia  che  il  figlio  cattivo 
si  cavi  ogni  sorta  di  capriccio. 

Nel  1792  il  popolo  levò  rumore  contro  i giudici  delle  vettovaglie  : e 
venivano  tolti  e nominati  in  lor  vece  i provveditori  conti  Giorgio  Mar- 
tinengo  ed  Alemanno  Gàmbara,  il  quale,  nel  1781  tornato  dall’esilio  di 
vent'anni,  avea  ricuperato  i feudi. 

La  rivoluzione  che  operavasi  in  Francia  non  destava  dai  torpore  Vene- 
zia. I Francesi  venivano  in  Italia,  e Buonaparte  entrava  in  Milano  il  14  mag- 
gio del  179C.  Il  25  di  quel  mese,  30  e più  mila  uomini  giungevano  all’O- 
spedaletto,  otto  miglia  da  Brescia,  e due  o tre  battaglioni  s'avanzarono  il 
di  stesso  fin  sotto  le  mura  della  citta,  attendando  la  notte  pres.so  porta  Tor- 
relunga. Il  26,  ricorrendo  la  solennità  del  Corpus  Domini,  l'armata  francese 
sfilò  sotto  le  mura  di  Sant'Alessandro,  e fissò  le  tende  nei  campi  del  vescovo, 
dirimpetto  al  Canton  Mombello.  Sebbene  non  fos’.se  conceduto  che  agli  offi- 
ciali l'ingresso  in  città,  sulla  sera  numerosi  camerati,  nulla  curando  le  guar- 
die venete  di  soldati  schiavoni,  oltrepassarono  le  porte  senz'armi,  e con 
marziale  contegno  percorsero  le  contrade  cantando  la  Marsigliese.  Brescia 
si  animava  a quei  canti,  e senlia  bisogno  di  grandi  fatti.  Parecchi  ponevansi 
fin  d'allora  sotto  le  bandiere  francesi,  fra  cui  tre  fratelli  Clini.  1127  maggio 
entrava  Buonaparte,  e dopo  breve  visita  al  governatore  Alvise  Mocenigo  in 
Broletto,  andava  ad  alloggiare  nel  monastero  de'  Benedettini  a Sant’Eu- 
femia, donde  la  mattina  seguente  seguitava  colle  schiere  verso  il  Manto- 
vano. Ma  il  sistema  della  neutralità  disarmata  facea  si  che  gli  stranieri 
comandassero  da  padroni  sulle  terre  dei  Veneziani,  fino  ad  ordinare  la 
distruzione  delle  loro  fortezze,  come  fece  Buonaparte  con  quella  d’Anfo. 
Murat  e Luigi  Buonaparte  cadevano  prigionieri  degli  Austriaci  in  Brescia 
il  29  luglio;  e il  primo  veniva  cangialo  con  prigioni  imperiali,  il  secondo 
diretto  in  Tirolo,  passando  per  la  vai  Trompia.  Anche  Salò,  già  preso 
dal  generai  Busca,  cadeva  in  potere  degli  Imperiali;  ma  e questo  paese 
e Brescia  venivan  ripresi  dai  Francesi  ai  primi  d’agosto  (1796),  iter  quali 
giorni  Buonaparte  batteva  gli  Austriaci  a Lonato. 

Erasi  formata  in  Milano  una  società  secreta  collo  scopo  di  far  ribel- 
lare a Venezia  tutte  le  città  di  terraferma  e introdurvi  un  governo  de- 
mocratico. Brescia  doveva  essere  il  capo  di  quel  movimento,  che  da  qui 
dovessi  propagare  a Bergamo  ed  a Crema;  la  favorivano  individui  ap- 
partenenti a primarie  famiglie,  e non  pochi  preti. 

Alessandro  Ottolini  capitano,  vice  podestà  di  Bergamo,  ne  dava  avviso 
a Erancesco  Battagia  proveditore  straordinario  in  terraferma.  Ma  il 
Battagia  era  o debole  o connivente  (Vedasi  col.  II,  pag.  213). 

Illuslraz.  del  L.-V,  Voi.  Iti.  Jt 
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Ma,  qual  ne  fosse  la  cagione,  anziché  a Brescia,  la  rivolta  scoppiò  da 
prima  a Bergamo.  La  sera  del  17  marzo  1797  arrivava  la  novella  che 
circa  CO  nfficiali  francesi,  mossi  da  Milano  e guidali  da  Antonio  Nico* 
lini  sottoposto  al  generale  Kilmain,  s’ erano  fatti  vedere  a Coccaglio,  im- 
pedendo un  drappello  di  soldati  della  Repubblica  veneta  avviati  a Chiari. 
Poco  poi  si  univano  a quelli  500  sollevati,  fra  di  Bergamo  c d'altre 
città  lombarde,  con  due  pezzi  d'artiglieria,  poi  coi  giacobini  nostri, 
la  mattina  del  18  marzo  avviavansi  verso  Brescia.  I congiurati  della 
città,  non  si  tosto  n’ebbero  avviso,  furono  in  moto;  e quali  andarono 
in  castello  a concertarsi  coi  Francesi  che  vi  stavano  di  presidio;  quali 
si  sparsero  per  le  contrade  a far  turba,  quali  uscirono  incontro  alla 
truppa  de’  rivoluzionarj.  Baltagia  avea  raccolto  il  presidio  nei  quartieri, 
e ordinalo  che  non  si  facesse  resistenza,  c fuggi.  Alle  ore  quattro  po- 
meridiane un  colpo  di  cannone  dalla  porta  di  san  Giovanni  annunziò 
l'arrivo  dei  congiurati.  I quali,  non  curando  le  poche  guardie  che  si 
trovavano  alle  porte,  entrarono  ; e difilando  a casa  Lechi,  eh'  era  a San- 
t'Agata, ove  erano  attesi  dai  congiurati,  e con  piccolo  seguito  di  caval- 
leggieri  e di  fanti  corsero  al  Broletto;  vinsero  con  poca  fatica  gli  Schia- 
voni  che  v’  erano  di  guardia,  e vi  sostituirono  de'  loro  '. 


.Nella  presa  del  Broletto  furono  distrutti  tutti  gli  stemmi  e spezzate 
le  statue  di  alcuni  veneti  pretori,  di  cui  erano  state,  per  decreto  4 marzo 
169 2, cancellate  le  iscrizioni.  Andò  perduto  anche  il  quadro  che  rappre- 


i Esibiamo  quMta  moOagtia,  allora  coniala,  anche  per  la  biriarra  ceincidenia  di  data. 

C.  C. 
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Sfiatava  Brigida  Avogrado  alla  testa  delle  donzelle  o matrone  bresciane 
armate  di  corazza  o di  lancia  in  difesa  della  città  contro  Nicolò  Picci- 
nino. Tristo  principio  di  libertà  il  cominciar  dall'  insulto  alle  memorie 
cittadine  I La  sera  del  18  marzo  e parte  della  notte  fu  prodotta  dal  po- 
polo in  canti  di  gioja,  in  trionfi,  in  grida  di  Viva  la  libertà,  la  virtù,  l’egua- 
gliansa. 

Pochissima  fu  la  resistenza.  La  mattina  del  19  venne  disciolta  c man- 
data libera  la  fanteria  schiavona , disarmata  la  cavalleria , e si  proclamò 
il  nuovo  governo,  il  nome  di  alcuni  rappresentanti,  c quello  dei  com- 
ponenti la  forza  militare,  di  coi  Giuseppe  Lechi  fu  generale  in  capo; 
Francesco  Gàmbara,  generale  d’infanteria;  Giovanni  Caprioli,  generale 
di  cavalleria;  Luigi  Mazzuchelli,  ajutante  generale.  Il  ^4  poi  usciva  avviso 
dei  presidente  Pietro  Suardi  e del  vice  presidente  Gaetano  Palazzi  an- 
nunciante  che,  ■ Avendo  il  governo  provisorio  stabilito  la  sua  con- 
sistenza, ed  eletti  li  segrctarj  tanto  proprj,  che  de’ suoi  comitati,  si 
diffondono  a notizia  universale  e la  seguita  deliberazione , e li  cittadini 
individui  componenti  il  governo,  suoi  comitati  o ministri  >. 

Si  ingiunse  a tutti  di  portare  la  nappa  tricolore  : si  piantarono  al- 
beri della  libertà , intorno  cui  danzavano  i patrioti.  Ma  il  governo 
provisorio,  che  adottò  per  divisa  libertà,  virtù,  eguaglianza,  non  limitossi 
ad  ordinar  que’  segni  di  gioja:  dichiarò  che  avrebbe  protetta  la  religione 
cattolica;  abolì  i tidecomessi,  le  primogeniture,  i maggioraschi,  i titoli 
di  nobiltà,  il  tribunale  del  santo  uffizio,  il  testatico,  il  dazio  macina  o 
prestino , quello  delle  carni , il  dazio  spina  sopra  il  vino , quello  del 
sale,  ec.,  e diminuì  quindi  i prezzi  de’  commestibili.  Rese  libera  la  col- 
tivazione del  tabacco.  Prescrisse  che  il  granoturco  non  fosse  venduto 
al  popolo  più  di  lire  40  al  sacco , sopperendo  la  cassa  nazionale.  Con- 
servò i due  monti  dei  pegni;  rese  libera  la  stampa;  escluse  le  meretrici 
dal  centro  della  città;  bandì  i vagabondi,  gli  sfaccendati,  i saltimbanchi  ; 
dissuase  dall’uso  del  duello;  abolì  i lacchè;  fece  riattare  strade  nella 
provìncia;  proibì  i giuochi  d’azzardo.  Con  decreto  del  30  settembre 
soppresse  le  confraternite  religiose,  adoprandone  i beni,  in  opere  pie  e 
in  istituti  di  educazione.  Aprì  scuole  primarie;  fondò  un  ginnasio  nel 
convento  di  san  Domenico,  chiamandovi  reputati  professori.  Eresse  un 
collegio  nazionale  nel  monastero  dì  santa  Eufemia;  un’accademia  di 
pittura,  scultura,  architettura,  di  musica,  di  drammatica.  Decretò  la  ri- 
forma del  teatro,  proibendo  che  le  opere  in  musica  fossero  rappresentate 
da  attori  evirati  od  infami.  Istituì  una  scuola  di  veterinaria,  e una  casa 
di  correzione;  tutto  con  fondi  di  mano  morta,  come  ne  assegnò  all’o- 
spitale maggiore  nazionale  e a quel  delle  donne.  .\prì  uno  stabilimento 
nazionale  per  gli  impotenti  ; adottò  un  piano  criminale. 
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Avea  pensalo  a formare  nn  corpo  di  milizia  e a diffondere  la  rivolu- 
zione nella  provincia,  e fraternizzare,  come  diceasi.  Ma  molti  paesi  affe- 
zionati alla  veneta  repubblica,  non'vedeano  di  buon  occhio  la  rivoluzione; 
c prime  le  valli  e la  riviera  di  Salò.  .A  quest’ultimo  borgo  venne  spedito 
il  generale  Francesco  Gàmbara  con  200  fra  bresciani  e bergamaschi. 
Ai  Salodiani  unironsi  i valligiani;  e il  sangue  fraterno  fu  sparso.  Il 
generale  Lechi  invitò  all’armi  tutti  i religiosi;  il  governo  scrisse  al  ve- 
scovo Nani,  « decisamente  nemico  del  governo  del  popolo  libero  »,  do- 
vesse, termine  24  ore,  sottoscrivere  una  pastorale  invitante  alla  concordia, 
sotto  pena  della  confisca  de’  suoi  beni  e di  dover  rinunciare  al  ve.sco- 
vato  : ed  esso  la  sotloscrissc.  Fu  grande  l’attività,  la  fermezza,  la  sapienza 
che  spiegò  in  quelle  critiche  circostanze  il  governo.  E anche  nella  mi- 
lizia si  videro  fatti  di  valore  e di  virtù 

Opera  migliore  fu  1’  aver  organizzato  il  paese,  ciò  che  richiedeva  fer- 
mezza congiunta  a sapere  e prudenza , perocché  in  ogni  luogo  erano 
molli  abusi  da  togliere,  non  pochi  i goghi  cioè  partigiani  della  repubblica 
veneta,  grandi  le  miserie  da  sollevare.  Il  commissario  organizzatore  Coc- 
chelti,  che  aveva  avuto  precipua  parte  nel  mutamento  di  governo,  pro- 
poneva il  3 giugno  di  ridurre  ad  unità  i molteplici  e irregolari  sistemi 
ili  pesi  c misure;  e il  16  detto,  inviando  un  ricorso  de’ braccianti  di 
Padernello,  scriveva  al  governo:  « Questa  ela.sse  d’ individui  io  l’ho  tro- 
vala in  un’estrema  miseria,  c sotto  un’oppressione  terribile  •. 

Giordano  Corbolani,  il  IS  giugno  scriveva  da  Lonato  ad  esso  Cocchetti: 

• Il  commis.sario  Dossi  ha  incontrate  delle  grandi  spine , ed  ha  dovuto 

€ significare,  fra  gli  altri,  a quelli  di  Montechiaro,  che  il  regno  del  de- 

• spotismo  e della  dilapidazione  è terminato.  Il  tempo  per  altro  non 

« basta  che  per  sfasciare  le  gangrcne,  e vi  vuole  una  apposita  revisione 

• per  conoscere  a fondo  il  male . . . Qui  è ben  fornita  la  prigione  di 

« briganti:  anche  una  donna  ha  voluto  esservi  compresa...  Nell’Asolano, 

< terreno  tanto  pregiudicalo,  avreste  ragione  di  aprire  cent’ occhi  se  per 

< voi  non  bastasse  un  solo.  Non  so  se  si  possano  contare  sulle  dita  i 

< probi  patrioti’  >.  Tal  era  il  tono  de’  tempi.  L’aristocrazia  dava  gran 

ì Nnrrpr^i  questo  solo.  Il  generale  in  capo  Giuseppe  Lechi  abusò  del  suo  potere, 
spogliando  un  individuo.  Il  capitano  Andrea  Cocchetti,  e il  capitano  llnrlolo  Clini  si  re- 
carono al  governo  a denunciare  il  fatto,  costituendosi  TOlonlariamcnle  prigionieri  Onché 
fosse  verilicalo,  sdegnando  essi  cangiar  il  nobile  ufficio  di  snidato  della  patria  in  quello 
di  inasnadiero.  Il  generate  accusato  fu  salvo  dall’ amiciaia  di  Murai;  «I  egli  comandò  ai 
due  capitani  di  andar  a ivmitKillere  contro  i rivniurionarj  di  Valcamonica.  Clini  negò 
d’ andarvi,  vedendo  in  quel  coniando  un  agguato,  e icercò  dissuadere  anche  Andrea  Coc- 
ihelli,  che  prefori  ubbidire,  e incontrò  da  eroe  la  morte  a Ceilegulo. 

è I.eltera  esistente  presso  di  me.  Il  dotlor  Carlo  Cocchelli  era  poi  ncU’Asolano  rice- 
vuto in  ogni  luogo  con  applausi,  com’egli  slesso  scriveva  al  governo  pruvisorio  il  4 
luglio. 
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pensiero  in  città  ; il  governo  molti  condannava  all'arresto  per  questo 
titolo  vago.  Bordogni , rappresentante  del  popolo,  il  7 luglio  scriveva 
a Cocchetti  in  missione , ragguagliandolo  dello  stato  delle  cose  : • Noi 
c cerchiamo  di  giocare  a scacchi  per  le  nostre  politiche  situazioni. 

• Ogni  momento  che  abbandoniamo  l’ energia  nell'  interno,  l'aristocrazia 

• si  produce;  abbiamo  compressi,  ma  non  sono  per  anco  depressi  gli 

< aristocrati.  Noi  per  altro  non  li  perdiamo  di  vista  >. 

Nel  mese  stesso  furono  posti  in  istato  d'accusa  cinque  rappresentanti 
del  popolo  quali  controrivoluzionari  ; titoli  indeterminati,  come  suolai  e 
nelle  rivoluzioni  e nelle  controrivoluzioni. 

E perchè  si  diceva  che  eramo  conquista  de'  Francesi , un  proclama 
il  negava,  e < I Francesi,  che  hanno  iniluito  col  loro  esempio  sopra  di 

• noi,  come  influiscono  sopra  i popoli  che  hanno  la  virtù  d' imitarli,  hanno 
« rispettato  e rispettano  il  nostro  cangiamento  politico  senza  turbarlo. 

< Essi  non  si  sono  imbarazzati,  nè  s’imbarazzano  nel  nuovo  governo, 

• che  considerano  come  una  proprietà  sacra  di  un  popolo  libero  e so- 
« vrano  ». 

Così  gl’  infervorati  buttavan  fuori  proclami  altitonanti  c promesse  che  non 
si  immischierebbero  i Francesi  nelle  cose  nostre;  ma  eran  contraddetti 
dai  fatti.  Il  generale  Buonaparte  trattava  a Leoben  coll’ Austria,  cedendole 
il  territorio  di  Venezia  fino  all’Oglio,  quindi  tutta  la  nostra  provincia. 

11  governo  nostro  provvisorio,  se  invece  di  Brescia  avesse  avuto  a 
campo  Venezia,  coll'energia  che  mostrò,  cogli  abusi  che  levò,  colle  utili 
riforme  che  introdusse  avrebbe  forse  cangiate  le  sorti  di  quella  repub- 
blica , 0 resone  almeno  non  senza  onore  la  caduta.  Brescia  non  poteva 
avversare  i Francesi  padroni  delle  sue  fortezze  e sì  sproporzionatamente 
superiori  in  numero;  ma  i membri  di  quel  governo  mostrarono  che  l’a- 
vrebbero fatto,  se  in  diversa  posizione. 

Il  17  novembre  il  governo  provvisorio  annunciava  al  popolo  che  il 
il  di  quel  mese  avrebbe  avuto  luogo  l’unione  alla  Repubblica  Cisalpina, 
e .sarebbero  poste  in  attiviti  le  autorità  dipartimentali,  e quelle  dei  di- 
stretti per  opera  dei  commissarj  organizzatori,  a senso  della  costituzione 
cisalpina.  Tre  giorni  dopo,  un  decreto  della  Repubblica  (24  brumale, 
anno  VI)  spezzava  la  Valcamonica  in  tre  parti  dandone  una  alla  Vai- 
tellina,  la  seconda  al  dipartimento  del  Serio,  e quella  a sinistra  lasciando 
a Brescia:  poi  nel  marzo  del  1798  (6  ventoso)  la  aggregava  tutta  alla 
Valtellina,  e nel  maggio  del  1801  tutta  a Bergamo,  alla  quale  provincia 
rimase  finora,  malgrado  le  replicate  preghiere  di  qne’  valligiani , che 
anelano  d' essere  ricongiunti  a Brescia  con  cui  hanno  tutti  i vincoli 
di  commercio.  Brescia,  sotto  la  Repubblica  Cisalpina  venne  retta  da  com- 
missarj, che  furono  .Antonio  Mazzotti,  Giacomo  Andrcoli,  .Antonio  Sa- 
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batti  e Giovanni  Piazza.  Andarono  a Milano  a far  parto  del  gran  Con- 
siglio della  Repubblica  Cisalpina,  eletti  da  Baonaparte,  i bresciani  Carlo 
.\rici,  Carlo  Coccbetli,  Glisenli,  sostituito  a Savoldi  dietro  dichiarazione 
verbale  di  Baonaparte,  Estore  Martinengo,  Fenaroli,  Butturini  da  Salò 
ellenista , autore  di  parecchie  opere  drammatiche,  Franzini,  Gherardi, 
Sabatti. 

Ma  la  storia  della  provincia  nostra  entra  di  nuovo  in  quella  di  un 
dominio.  I direttori  ed  i ministri  della  Repubblica  Cisalpina  erano  eletti 
da  Buonaparte,  e uno  di  essi  fu  il  nostro  Fenaroli;  c avevano  su  quel 
governo  non  poca  influenza  gli  ambasciatori  francesi. 

Ma  la  provincia  non  era  ancora  tranquilla,  c negli  ultimi  mesi  del 
1798  fu  creato  in  Brescia  un  tribunale  contro  i sospetti  allarmisti,  il 
quale  incarcerava  e puniva  parecchie  persone.  Oltreché,  essendo  Vene- 
zia caduta  in  potere  dell'Austria,  colle  città  fino  all'.\dige  (16  ottobre 
1797),  la  nostra  provincia  diveniva  conlìnante  con  questa  potenza. 

L'assenza  di  Napoleone  fe  s)  che  nel  1799  la  Repubblica  Cisalpina 
cadde  per  l'armi  degli  Austro-Russi,  i quali  posero  in  Brescia  presidente 
d'una  congregazione  delegata  Antonio  Brognoli.  I più  caldi  patrioti  o 
fuggirono  0 vennero  fatti  incarcerare  dagli  Austriaci.  Una  legione,  organiz- 
zata dal  generale  Giuseppe  Lechi,  bresciano,  il  quale  si  trovò  con  essa 
alla  battaglia  di  Marengo. 

Racconto  co.se  notissime.  .Nel  principio  del  1802  Napoleone  Buonaparte 
chiamò  a Lione  una  consulta  straordinaria,  che  diede  alla  Repubblica 
Italiana  la  costituzione  già  descritta  nel  Voi.  I. 

Ma  Baonaparte  non  si  contentava  del  titolo  di  console  e di  presidente, 
c quello  agognava  d' imperatore  e di  re.  Parigi  lo  elesse  imperatore;  a 
.Milano  fu  coronato  re  *. 

Nella  nostra  provincia  non  erano  spenti  gli  spirili  repubblicani,  e 
quando  Napoleone  venne  a Brescia  dopo  incoronato  vi  fu  chi  pensava 
(!'  ucciderlo,  e ardito  miravaio  in  viso,  tenendo  coperta  la  testa  in  mezzo 
alla  servilità  dei  più. 

E la  nostra  città  e provincia  diede  allora  non  pochi  uomini  di  merito 
segnalato  alle  lettere,  alle  scienze,  alla  politica,  alle  armi.  Il  conte  Fe- 
naroli fu  da  Napoleone  nominato  gran  maggiordomo,  e gran  dignitario 
della  corona  di  ferro;  il  conte  Giovanni  Ettore  .Martinengo-Colleoni,  co- 
mandante d'una  compagnia  delle  guardie  d'onore,  senatore  c ciambel- 
lano, e nel  1806  pubblicò  un’opera  sulla  cavalleria;  Carlo  Cocchctti, 
medico  in  capo  dell’armata  italiana;  il  conte  Marc’ Antonio  Fé  consigliere 

4 Brescia  fu  capoluogo  del  diparlimetilo  del  Mclla:  col  nome  di  prefeUo  lo  reggc\'anc 
nel  1866  Giuseppe  Torniollì,  c nel  1812  Teodoro  Somenzari. 
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di  stato,  adempì  con  onore  varie  missioni  afTidatcgli.  Tambnrini  e Zola 
professarono  a Pavia;  Domenico  Coccoli,  fu  ispettor  generale  delle  strade  ed 
acque  nella  nostra  provincia;  Salvi  ebbe  parte  neH'amministrazione  della 
provincia,  uom  destro  e sagace,  perito  bibliopola;  il  Sabatti  fu  commise 
sario  della  contabilità  nazionale  e barone,  e pubblicò  un  Quadro  Statistico 
del  Dipartimento  del  Metla.  Il  conte  Giambattista  Corniani  era  membro 
dell'istituto  nazionale  e giudice  della  corte  d’appello.  Niccolò  Bettoni  (Po/.  II, 
pag.  401),  veniva  più  volto  incoraggiato  dal  governo  nelle  sue  ardite  im- 
prese tipografiche.  Giuseppe  Leciti,  per  valore  distintissimo  se  non  per 
virtù,  comandò  qual  generale  di  divisione  un  corpo  di  truppe  italiane  in 
Spagna,  dove  si  segnalarono  pure  il  generale  Mazzochelli,  vivente,  uno 
dei  duci  più  ardimentosi  e intraprendenti  dell’ esercito  italiano,  che  fu 
poi  divisionario  e governatore  di  Mantova;  il  colonnello  Foresti,  coman- 
dante del  quinto  reggimento  di  linea;  Angelo  bechi,  fratello  di  Giuseppe 
e di  Teodoro , che  fu  in  Catalogna  capo  dello  statomaggiore , e in  ap- 
presso generale,  e morì  nel  1850  ; Paolo  Olini,  allora  capitano  dei  gra- 
natieri indi  colonnello  : il  medico  militare  Pietro  Atassi  da  Rovaio  che 
ebbe  l’incarico  della  capitolazione  del  forte  Almunnia  : il  generale  Teodoro 
bechi,  vivente  ora  in  Piemonte , comandante  la  fanteria  della  guardia , 
che  fece  la  campagna  della  Russia;  il  colonnello  Moretti,  il  tenente  co- 
lonnello Carlo  Martinengo  e non  pochi  altri  ^ La  suddistanza  era  dunque 
in  qualche  parte  resa  meno  pesante  dalla  gloria,  dalla  prosperità  e dalla 
speranza. 


S Al  primo  momento  (Iella  rivolazione,  Giuseppe  Lochi  organizzò  una  legione,  un 
battaglione  di  fanteria  leggiera,  un  corpo  di  ca\-alleria,  uno  d’artiglieria,  in  tutto  SM» 
uomini  e 64»  cavalli  ; e Buonaparte  vi  fc  dono  di  otto  pezzi  da  campagna.  Nelle  storie, 
e nominatamente  nel  Zanoli,  Cenni  sulla  milìzia  cisalpina  ilaliam,  son  a vedere  le 
vicende  di  quel  corpo,  e dei  prodi  che  vi  si  segnalarono.  Fra  questi  primeggiò  Pietro 
Teulié,  che  da  avvocato  voltosi  all’armi,  presto  fu  promosso  aiutante  generale,  organizzò 
la  guardia  nazionale  nella  Cisalpina,  divenuta  poi  nucleo  dell’  esercito  italiano,  organizzò 
le  provincie  di  Verona  e Vicenza,  andò  a combattere  con  Lahoz,  s'  impadronì  del  forte 
San  Leo:  alla  battaglia  di  Magnano  vedendo  soccomber  la  repubblica,  avventossi  dispe- 
ratamente cercando  la  morte;  ricusò  tradirla  con  Lahoz,  e traverso  agli  Austriaci  si  salvò 
a Roma,  poi  in  Francia.  Unitosi  a Digione  con  Lochi,  ripassò  l’Atpi  con  Napoieone,  com- 
battè a Marengo,  poi  in  Toscana,  e meritò  essere  eletto  ministro  della  guerra  nella  re- 
pubblica italiana.  Di  quel  che  fece  in  tal  qualitì  son  pieni  i racconti:  represse  te  con- 
cussioni e le  dilapidazioni,  sistemò  la  gendarmeria,  c pose  a Milano  il  collegio  militare, 
ornandolo  con  iscrizioni  italiane,  memoranti  i grandi  iioslri.  I tristi  che  dovette  frenare 
gli  si  fecer  nemici,  tanto  che  dovette  rinunziare.  Tutti  sentivano  che  Buonaparte  voleva 
diventar  re;  e il  poeta  Ceroni  scrisse  un  carme,  ove  deplorava  questo  deperir  della  re- 
pubbllct,  e lo  diresse  a Teuliè.  Tanto  bastò  perchè  Buonaparte  si  recasse  in  sinistro  que- 
sto prode,  nè  mai  glielo  perdonò,  benché  l'adoprasse  a importanti  fazioni.  Sul  campo  di 
Boulogne  lo  fece  generale  di  divisione,  destinandolo  a comandare  il  primo  corpo  che  sbar- 
cherebbe io  .loghilleira.  Nel  1847  comandava  la  spedizione  di  Pomerania,  ma  aH'assallo  di 
Colberg  (14  marzo;  restò  ferito,  e poco  poi  mori,  Napolione,  memorando  la  prodezza  dei 
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XXI. 

Governo  Austriaco 


Nel  primo  sentore  del  mutamento  politico  ai  rovesci  di  Napoleone , 
molti  Bresciani  si  dimettevano  dalle  loro  cariche,  civili  o militari.  Si  ri- 
tirava dalla  prefettura  il  Somenzari,  e vi  rimaneva  il  bresciano  France.sco 
Torriceni  (1774-1858).  che  aveva  di.sgustati  molti  colle  sue  acri  censure 
al  Quadro  Slatistico  del  Sabatti  (1808).  Ma  I'  attività  e lo  zelo  che  allora 
spiegò  gli  valse  la  nomina  ad  I.  R.  delegato  della . provincia  da  parte 
dell’ imperatore  d’Austria  Francesco  I. 

Il  Torriceni  moriva  testé,  e l’abbate  Pietro  Zambelli  ne  tesseva  l’elogio; 
ma  allorché  parti  da  Brescia  per  Bergamo  I’  accompagnava  un  sangui- 
noso epigramma,  che  qui  rimase  popolare,  nonostante  avesse  atteso  a 
sfamare  i poveri  nella  carestia  del  1816,  facendo  costruire  l’ampia  strada 
di  circonvallazione  da  Torrelunga  alle  Pile. 

Allorché  Napoleone  fuggi  dall’isola  d’Elba,  diversi  Bresciani  furono 
complicati  in  un  processo  politico,  fra  cui  il  generale  Teodoro  Lochi  e 
i colonnelli  Moretti  ed  Olini,  che  furono  tradotti  nelle  carceri  di  Man- 
tova. Riavuta  la'  libertà , gli  ultimi  due  ebbero  parte  nella  congiura  del 

ììostri  in  qui>IIa  campagna,  non  fe  menziono  di  Teulié:  iiilenzio  degno  di  giomalisli  in< 
vidiosì  anziché  d’uii  grand'uomo:  ma  non  è a tacere  che  nei  61^  boliellinosi  leggea:  «Le 

• géiiéral  Teulié*,  qui  jusqu'à  prescnt  a conduil  le  biocus  de  Coibcrg,  a fait  preuve  de 
« beaucoup  d’activité  et  de  Uilent*.;  c Berthier  a nome  deirimperatorc  scriveva:  • Gli  Italiani 

• sono  appena  arrivali,  e gié  si  distinguono,  il  IH.  Teulié  con  tre  reggimenti  italiani  ha  al* 

• laccato  il  nemico,  gli  ha  preso  6 cannoni  e SOf  prigionieri...  Teulié  co’  suoi  Haliani  va  di 

• passo  raddoppiato;  egli  ha  coropiclamenio  battuto  il  presidio  di  Colberg,  e lo  ha  coslrctlo 

• a rinchiudersi  nella  piazza  •.  Quando  si  seppellì  l’eroe,  il  generale  nemico  concorse  ad 
onorarlo  eoo  ripetute  salve  d'ariiglieria.  Sul  (k>»1o  ove  furono  sotterrali  i prodi  allora  ca- 
duti, il  generale  prussiano  Gncisscnau  fece  erigere  una  piramide  e un  muro.  La  salma  dì 
Teulié  imbalsamata  fu  trasferita  a Milano,  e deposta  nel  collegio  militare  di  San  Luca; 
un  brik  della  marina  reale  italiana  fu  intitolato  dal  suo  nome,  e V imperatore  decretò 
a quella  salma  gli  onori  del  panteon,  che  doveva  erigersi  nel  Foppone.  Non  eseguitosi 
ciò,  venne  collocalo  al  Gentilino;  e ne  scrisse  Telogio  il  suo  commilitone  cav.  Jacopelti. 

C.C. 
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1M21,  il  colonnello  Paolo  Olini,  in  Piemonte,  donde  fuggi,  ricoverandosi 
in  Spagna,  e il  colonnello  Moretti  in  Brescia.  Arrestato,  cercò  tagliarsi 
la  gola,  e mori  nelle  mudo  dello  Spielberg.  Nel  1821-22  molti  altri  Bre- 
sciani si  trovarono  complicati  in  quella  congiura,  nobili,  preti,  popolani; 
alcuni  de’  quali  poterono  rifuggir  su  terra  straniera:  donde  ritornarono 
per  l’amnistia  dell’imperatore  Ferdinando  nel  1838,  i fratelli  Camillo 
e Filippo  Ugoni  e Giovita  Scalvini;  molti  furono  incarcerati,  i manco 
sospetti,  per  pochi  anni,  a Milano,  come  l’avvocato  Alessandro  Dossi  e 
Giacinto  Mompiani,  .sant’uomo  che  aveva  cercato  d’introdurre  una  scuola 
di  sordo-muti;  gli  altri  stetter  allo  Spielberg  fin  al  1838.  Fra  quelli 
che  fuggirono,  il  dottore  Giuseppe  Zola  s’uccise  in  Svizzera;  il  prete 
Pietro  Gaggia  mori  subitamente  ad  Anversa  nel  1849,  mentr’era  per 
ritornare  a Bruxelles,  ove  tuttora  vive  Panigada,  già  amico  di  Gioberti; 
il  prete  Giovanni  Battista  Pa.sscrini  in  Svizzera.  Il  poeta  Giuseppe  Ki- 
colini,  per  sospetti  perdette  la  cattedra  del  liceo  di  Verona  •. 

ì l/aulorc  di  questo  raiYonlo  è troppo  giovane  imt  riconiare  quid  clic  noi  vedemmo, 
la  desolazione  a eui  eraii  ridotte  la  città  c la  provincia  di  Brescia  dimuite  ;;li  arrrsli  o i 
processi  qui  acmmatt.  Gli  avxenimculi  posteriori  diedero  modo  di  conoscere  c la  natura 
♦*  l’cstensiono  di  quelle  trame,  ma  allora  il  mistero  in  cui  erano  avvolto  le  procedure 
facea  temere  ogni  peggiore  sciagura,  e parlavasi  genenluienle  di  siipplizj;  benché  or 
>appiamo  «he,  fra  tanti  proci^sati  in  diversi  tempi,  Francesco  1 non  mandò  al  patibolo 
nessun  italiano  per  coljw  |K.lilicÌie.  In  quello  sgomento  universale  la  voce  del  clero  non 
rimase  mula  come  in  altri  tempi;  c il  vescovo  Nava  diresse  al  trono  una  supplica,  che 
rivela  la  forza  della  sempticità  c delta  virtù,  e che,  n parer  mio,  sta  fra  1 capi^davori  del- 
r eloquenza.  Non  sappiamo  d'averla  mai  vista  o iodata  dai  maestri  o addotta  dagli  sto* 
rici;  sicché  crediam  bene  qui  produrla: 

Sire, 

. Penetrato  intimamente  dai  (ratti  di  paterna  bontà,  con  cui  la  Maestà  Vostra  riguarda 
la  felicità  dei  popoli  che  hanno  la  sorte  di  vivere  soggetti  al  dolce  suo  imperio,  ho  ri- 
sentito tanto  più  vivamente  la  vociferata  reità  di  alcuni  mìei  diocesani,  che,  con  macchi- 
nazioni indegne  degli  allievi  della  croce  e dei  professori  d’  un  Vangelo  clic  comanda  dì 
rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare  e a Dio  ciò  che  è ili  Dio,  hanno  esacerbalo  it  cuor 
d’  un  sovrano  sì  dolce,  d*un  padre  si  benevolo.  Sire,  non  vengo  a scusare  la  reità  de’ 
miei  diocesani  che  hanno  partecipato  al  gran  d»*litlo  , nè  pretendo  di  diminuire  la  loro 
colpa,  rifondendone  la  prima  orìgine  sul  guasto  de'  callivi  libri  e sulle  massime  che  si 
sono  sparse  nei  tempi  funesti  delie  passate  vicende-  I traviati  hanno  pur  troppo  peccalo; 
e quantunque  la  vigile  Provvidenza  abbia  voluto  che  le  (rame,  alte  quali  I suddetti  hanno 
paiiecipaln,  cadessero  vuote  e senza  elTelto,  eiò  non  toglie  che  il  fallo  sia  grande,  ed  ap- 
punto perchè  il  fallo  è grande,  io,  indegno  vescovo  della  Bresciana  Chiesa,  approlittando 
delia  opportunità  di  un  fratello  e della  inoirlie  del  delcniilo  conte  Cigola  , che  vengono 
per  implorare  clemenw  da  V.  .M  in  di  lui  favore.  In,  in  qualità  dì  pastore  e padre  spi- 
rituale di  lui,  non  meno  che  degli  altri  elio  furono  con  lui  sgraziatamente  sedotti  ed 
acctecatì,  mi  pn'senlo,  coperto  di  rossore  e d’aspra  doglia  trafitto,  al  potentissimo  trono 
di  V.  M.,  non  per  iseusare,  ma  per  implorare  genullesso  od  accoralo  misericordia,  pietà  e 
perdono  a favore  dì  essi,  pietà  per  tanti  innocenti  che  sono  ad  essi  legati  cogli  stretti 
vincoli  di  s.'ingue,  dì  attinenza,  d’amici/ia,  e che  sudditi  fedeli  e leali  verso  il  Sovrano, 

Utusbaz.  \1et  L.  l\  Voi  IN 
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L' esito  sveiiluralo  di  quella  congiura  non  dissuase  i Bresciani  dal- 
r entrare  in  quella  della  Giovane  Italia;  ed  altri  arrestali  erano  nel  1833, 
fra  cui  Gabriele  Rosa  d' Iseo.  Il  dottor  legale  Antonio  Bonini  e Bargnani, 
dello  stesso  paese,  avvocato  a Sarniro-,  riuscivano  a fuggire;  ed  il  primo 
dopo  rimpatriato  per  Tamnistia  del  1838,  ricalcando  la  via  delPcsilio 
moriva  non  ha  guari  a Torino,  dopo  avere  servito  alla  propaganda  hi- 


gemeUeni  >iii  «|ui  di  (Jolun*  c di  crepacuore  al  soluveiterii  inquisiti  di  un  fallosi  atroce. 
Sire,  i grandi  fuilt  soimninistnino  ai  gruidi  nialcria  a tratti  str\;piiosi  di  iTii$ericordia  e 
di  cleiiu’iiza.  IVr  tutti  i seiroii  sarà  celebrala  in  tutto  il  mondo  la  clemenza  di  Costantino 
che,  stimolalo  a veiuiicam  un  ollniggio  fatto  ad  una  sua  statua  presa  a colpi  di  sasso, 
per  tutta  vondetla  di  un  si  grande  delitto  fece  passar  la  propria  inano  sulla  sua  faccia, 
c sul  suo  capo  e sorridendo  risposi^  : « Io  non  mi  sento  peri'osso  >.  La  bontà  di  Teodosio 
che  tocco  fi  disannalo  dulie  lacriioe  di  un  vescovo  incanutito  sotto  le  fatiche  deli’ episco- 
pato, penloiui  alla  città  d’Aiiliothia  sleale  ed  ingrata  a’  suoi  beneticj , sarà  sempre  io 
onori*  tinche  vi  saranno  cuori  scnsibiU  ai  grandi  inonuinenti  di  clemenza. 

Se  V.  .M.  con  un  tratto  generoso  di  penna  segnerà  una  generale  amnistia  ascoltando  i 
gemiti  sospirosi  c le  incessanti  preghiere  di  ctii  non  ha  merito,  ma  io  prega  a nome  di 
quel  Dio  Salvatore  che,  crocitlsso  dagli  uomini,  pregò  loro  perdono  dal  Padre,  e mori  per 
la  loro  salute,  io  so»  certo  che  un  tratto  di  tanta  misericordia  cternei'à  in  tutti  i cuori 
K nella  posterità  il  nome,  T amore,  la  gloria  di  V.  M.  Tutti  unitamente  s’aocurderantio  in 
confessare,  che  essendo  per  divina  disposizione  il  Irono  di  V.  M posto  in  tanta  sublimità, 
c circondalo  da  tunln  fortezza  ebo  |>er  nulla  hu  a temere  le  imbelli  macchinazioni,  la  sola 
Iwnlà  del  cuore  le  suggerì,  e dello  il  sospirilo  decrelo  d’  amnistia.  Questo  alto  ravviverà 
e rassoderà  anche  in  tutti  i cuori  meno  disposti,  Tamor  lìgliale  verso  ehi  beneficò  anche 
gl’ ingrati,  .seguendo  ronne  e l’eseaipio  del  suo  divin  Salvatore.  Questo  tratto  lilialmente 
metterà  in  festa  ed  in  gaudio  le  celesti  gerarchie  clic  esultano  nel  vedere  sulla  terra  i 
luoguleneiitì  di  Dio  avvicinarsi  a lui  con  fatti  si  strepitosi  di  clemenza  e di  perdono. 

Questi  preghi  c voti,  ohe  io  umilio  liduciato  al  trono  di  \.  M , li  porterò  domani 
lualtiim  al  Salilo  Altare  di  Dio,  c mentre  innalzerò  nel  santo  sacrilizio  la  grand'oslia  della 
salute  gli  dirò:  • Date,  o Signore,  all’ ottano  munarca  un  cuore  simile  al  vostro,  tutto 
misericordia,  tutto  clemenza  e perdono;  mcUetcgli  sulla  lingua  le  parole  da  voi  delti! 
sulla  croce:  Perdono  il  loro  peccalo,  compassionando  la  loro  cecità;  non  .sapevano  che  si 
facessero  • . 

escila  che  sarà,  o Sire,  dal  vostro  labbro  tanla  grazia,  Dio,  si  quel  Dio,  delle  cui 
misericordie  ribocca  la  vostra  monarchia,  la  riuiuncrci'à  da  pari  suo;  i popoli  vostri 
esultanti  vi  benediranno,  c i graziati  saranno  da  un  trailo  di  tanla  magnaniiuilà  costretti 
ad  arrossir  del  passato,  c leggeranno  in  quest’alto  una  confutazione  vittoriosa  e la  con- 
daniiu  degli  stolli  disegni  cui  ebbero  la  debolezza  di  partecipare. 

Quanto  a me,  pubblicherò  con  csullanza  in  tutta  la  diocesi,  e celebrerò  la  religione 
che  laido  distingue,  onora  ed  esalla  la  M.  V.,  e dirò  al  popol  mio:  • Il  nostro  Sovrano, 
non  già  mosso  da  motivi  umani,  non  per  riguardo  a preghiere  prTivenicnli  dai  polenti 
della  Icrra,  ma  alle  islanzc  di  uu  umile  sacerdote  che  altro  nou  fece  che  ricordare  a lui 
il  nome,  la  clemenza  di  Gesù  Salvatore,  ha  accordata  l‘  amnistia.  Oh  quanto  può  la  reli- 
gione sul  cuor  di  Cesarei  Dio  ha  collocalo  il  trono  dei  Cesari  nella  coscienza  degii  uo- 
mini, c Cesare  con  quest*  allo  di  esimia  generosità,  lo  fondò  anche  nel  cuore  di  tutti  i 
suoi  sudditi,  che  umili  al  pastore,  invocheranno  di  c iiuUe  pienezza  di  benedizioni  e 
grazie  sull’ augusta  persona  dcll’amalo  re,  suH’impcrial  casa  c sui  regni  al  suo  impero 
soggetti.  Drescia,  li  3 aprile  18‘Ì4.  --  C.  C. 

‘i  Da  Sarnico  anche  il  medico  Danzotiui  di  Lovcre  fuggi,  ed  ora  è medico  mumcipaltì 
a Lionville,  in  fama  di  distinto  occulista. 
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blica  inglese,  egli  che  pure  aveva  scritto  la  vita  di  alcune  monache 
(Iella  sua  famiglia.  Poco  prima  di  morire  presentava  a Torino  due  sue 
macchine,  una  per  il  setificio,  l’altra  per  vincere  le  salite.  Il  colonnello 
Paolo  Clini , che  ebbe  parte  con  Zucchi  nei  fatti  di  Romagna,  riuscì  a 
salvarsi  anche  allora  in  Francia,  ove  mori  nel  1835,  mentre,  le  Cortes 
di  Spagna  lo  nominavano  generale. 

Pei  noti  avvenimenti  del  marzo  1848,  il  principe  Carlo  Schwarzcnberg, 
che  comandava  la  nostra  città , capitolò , e così  potette  coi  .suo  .stuolo 
portarsi  agli  Orzinovi,  e tanto  utilmente  appoggiar  la  ritirata  di  Radetzky. 
Ma  di  quei  mesi  di  un  mondo  tutto  nuovo,  di  gioje  e amarezze  cosi 
alte,  non  parleremo.  Ognun  sa  come  Brescia  si  mostrasse  forte  nelle 
pugne,  pieto.sa  nella  cura  de’  forili,  cordiale  nell’ ospitare  i militi  italiani; 
fatti  che  posson  rammentarsi  con  compiaòenza  anche  dopo  tanti  dolori! 

Per  l’armistizio  Sala.sco  il  15  agosto  entravano  in  Brescia  13,000 
Austriaci,  battuti  fuori  delle  porte  da  fortissima  grandine.  Gli  uomini  del 
21,  che  s’ erano  dimostrati  inetti  al  governo  della  pubblica  cosa,  avevano 
abbandonato  il  loro  posto;  la  guardia  nazionale  aspettò  armata,  in  de- 
coroso silenzio,  finché  vennero  gli  Austriaci  a surrogarla;  e tutta  Brescia 
mesta  e dignitosa  .si  contenne  fin  al  marzo  dell’  anno  susseguente.  Alla 
città  si  fc  pagare  alla  somma  per  compenso  di  danni  che  si  diceva  aver 
sofferto  i militari  nell’  insurrezione;  e il  commissario  imp.  Montecuccoli 
con  sua  circolare  del  20  novembre  1848,  A'.  1070,  imponeva  ai  Comuni 
della  provincia  il  pagamento  di  lire  5,158,843.  07  pel  mantenimento  della 
truppa,  caricando  la  città  in  ragione  del  doppio  della  sua  forza  estimale. 
Ricominciate  le  ostilità,  Brescia  insorse;  e pugnò  come  sa  pugnar  Bre.scia, 
gli  ultimi  dicci  giorni  di  marzo  e il  primo  d’aprile,  contro  i Tede.schi 
comandati  da  Nugent,  che  ebbe  morte  e tomba  dai  Bresciani,  e da 
Haynau;  e cedette  palmo  palmo  il  terreno,  seminato  Ji  cadaveri  nemici, 
e innanzi  all’incendio  delle  case.  Il  castello  vomitò  927  bombe,  5000 
cannonale  e racchette , ecc.  Molto  si  .scrisse  intorno  quella  re.sistenza , 
ma  quanti  alti  di  collettizio  o di  personale  eroismo,  di  altezza  d’animo 
restarono  nascosti  agli  storici! 

Ilaynau  itilliggeva  alla  città  e provincia  la  multa  di  sei  milioni. 

La  notte  del  14  agosto  1850  una  inondazione  del  Molla,  che  a ri- 
cordo d’ uomini  mai  non  s’era  vista  la  simile , rovinava  diverse  terre 
della  no.stra  provincia;  c allora  da  tutte  parti  d’Italia  giunsero  fraterni 
soccorsi  alla  forte  e infelice  Brescia. 

. La  generazione  dei  tempi  napoleonici  può  dirsi  finisca  col  1821.  La  ri- 
voluzione di  dicci  anni  dopo  ha  di  già  altri  intendimenti,  c annuncia  una 
popolazione  nuova.  Gli  uomini  di  quell' età  o erano  scomparsi,  o viveano 
d’una  vita  improduttiva,  o combattevano  per  principj  che  avevano  passato 
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il  loro  tempo,  senza  rifletlere  che  il  progresso,  come  suona  il  nome,  cam- 
mina sempre,  per  dirette  o per  indirette  vie,  e che  gli  individui  od  i go- 
verni che  vogliono  arrestarne  il  corso,  rimarranno  da  lui  schiacciati.  Una 
nuova  letteratura  sorgeva,  come  sempre  avviene  dopo  i grandi  rivol- 
gimenti politici,  indarno  avversata  dai  letterati  dell'età  precedente^  che  se- 
gnano appunto  colle  loro  opero  le  transazioni  d’un' epoca  ad  un'altra. 

Noi  toccammo  di  molti  scienziati  e letterati,  resta  ora  a dire  dei  nostro 
maggior  poeta  Cesare  Arici,  (1782-1835).  Pubblicava  nel  1808  il  suo  poema 
Gli  Ulivi,  e l'Italia  da  quell' istante  lo  collocava  fra  i più  leggiadri  ingegni 
dell’ età.  Nell'anno  appresso  venivagli  data  la  cattedra  di  belle  lettere  o 
d’eloquenza,  che  poi  mutossi  in  storia  universale  e io  lilologia.  L'Arici  nel 
1810  pubblicava  un  altro  poemetto  II  Corallo,  segno  a lodi  c strapazzi.  Il 
Monti  però,  che  dei  versi  degli  Ulivi  avea  detto  bramare  fossero  suoi,  scri- 
veva del  Corallo  all' A rici:  « Il  novello  vostro  poema  ha  corrisposto 
alla  mia  aspettazione;  nè  altro  vi  dico,  nè  invero  il  potrei,  perchè  la 
vivezza,  lo  splendore,  la  mollezza  e la  musica  del  vostro  stile  è supe- 
riore ad  ogni  espressione.  Lasciale  che  gl'invidiosi  rodano  qualche  difetto. 

I vermi  hanno  bisogno  d'escremento  ».  A queste  lodi,  che  dicon  nulla  per- 
chè esagerate,  e nulla  concludono  perchè  di  privata  cortesia,  l’Arici  non  si 
achetava:  e poter  fare  assai  più  provò  col  poema  della  Pastoraia,  edito  nel 
1814.  L’apprezzarono  i dotti,  e Pietro  Giordani  ne  faceva  accademica  analisi 
ed  elogio  stemperato  al  suo  modo.  Pretermettendo  il  poema  in  ottave 
la  Gmuo/emme  d/stru/m,  fallito  tentativo,  alcuni  poemetti  in  isciolti,  belli 
ma  di  minore  importanza,  e gli  stessi  suoi  Inni  sacri,  nell'On'^rne  delle 
Fonti,  pubblicato  a Milano  nel  1833.  l’ Arici  sentiva  i nuovi  tempi:  e 
vi  spiega  un  volo  che  pare  d’altri  impeti  e d’altro  poeta. 

Nel  verso  sciolto  è degno  di  stargli  accanto  Giuseppe  Nicolini  (1788- 
1855),  che  esordi  nel  1815  con  un  capolavoro.  La  coltivazione  dei  cedri. 
V’è  maestrevolmente  esposto  tutto  che  la  scienza  e l’arte  ha  suggerito  e 
messo  in  opera  per  far  prosperare  fra  noi  questa  non  meno  utile  che 
.salutifera  pianta.  Studioso  del  didascalico  latino  trasse  dalla  nostra 
lingua  quella  varietà  d'immagini  e di  suoni,  che  dalla  latina  tra.ssc  Vir- 
gilio. Stile  colto  senza  affettazione,  le  immagini  ha  variate,  l’ armonia 
.soave  senza  sazietà.  Fra  gli  episod),  opportunamente  distribuiti,  è toc- 
cante quello  sulla  morte  di  un  suo  valoroso  fratello  nella  spedizione  di 
Russia,  che  a tanti  altri  Bresciani  fu  letale. 

Assai  meno  felice  fu  il  Nicolini  nella  tragedia.  Sobrie  e forti  sono  le 
sue  odi,  ben  tradus.se  Byron,  di  cui  scrisse  la  vita,  e di  Shakspearc  voltò 
il  Macbeth.  Bello  è il  suo  ragionamento  sulla  Storia  Bresciana;  ma  non 
giugnecheal  1516;  ed  ora  si  ristampa  coll'altrc  opere  sue  ordinate  dal 
doti.  Pallaveri,  professore  di  lingua  greca,  coH’aggiunla  fino  alla  rivoluzione 
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del  1797.  Ma  il  Nicolini  salta  di  piè  pari  quasi  tre  secoli  e di  qUella  età  non 
tocca  che  i fatti  militari,  ommcttondo  i civili  tanto  importanti.  Nel  1836  il 
N'icolini  succedeva  all’ Arici  qual  segretario  dcH’Ateneo.  Antonio  Bucelleni , 
già  professore  in  Brescia  poi  in  Belluno,  indi  avvocato  a Brescia,  ora  vaga 
per  l’Europa  col  bre.sciano  violinista  Antonio  Bazzini.  Nel  1807  e negli 
anni  susseguenti  egli  pubblicava  bonissirai  saggi  di  traduzione  di  Vir- 
gilio, di  Tibullo  e di  Properzio.  Il  Viaggio  al  Mella^  al  disio  ed  al  fìe- 
naco  (1822)  è la  migliore  delle  sue  composizioni  originali. 

Giovita  Scalvini,  che  nell’esiglio  tradu.ssc  il  Furato  di  Goehte,  morendo 
lasciava  i suoi  sentii  a Camillo  Ugoni  ed  a Nicolò  Tommaseo,  il  quale  in- 
viandoli a Firenze  per  l’edizione  che  .se  ne  intraprese,  .scriveva:  t C’è  le 
memorie  dell’ingegno  e dell'animo  suo  e de’ suoi  tempi  dal  1808  al  40; 
c’è  pensieri  civili  e morali  e letterarj;  c’è  non  narrazioni,  ma  meglio  che 

romanzi  d’ amore  vero  ; c’  è versi  pochi,  ma  notabili  molto Posso 

alTormare,  che  in  questi  scritti  lo  Scalvini  si  mostra  un  de’  più  caldi  e 
accurati  scrittori  del  tempo.  Senza  che,  non  avrei  .speso  intorno  a lui 
tante  cure  *. 

Dai  tempi  del  Regno  d’Italia  al  1821  il  nostro  Ateneo,  di  cui  era 
segretario  Antonio  Bianchi,  traduttore  di  Pindaro,  ebbe  anni  operosi  c 
brillanti.  Non  gliene  mancarono  anche  ne’ susseguenti;  ma  poi  entrò  la 
discordia,  e i frutti  che  mena  seco.  Al  3 dicembre  1831  il  governo  militare 
proibì  le  tornate  accademiche,  poi  concesse  veni.ssero  riprese,  eleggendo 
presidente  lo  storico  Federico  Odorici,  che  rinunziò  all’illegale  elezione.  Egli 
non  avea  ancora  pubblicate  le  sue  Storie  Bresciane,  bensì  parecchi  .scritti 
di  breve  mole,  fra  cui  primeggia  la  Brescm  romana.  Nelle  storie  lo  stile 
duro,  l’inamena  di.scus.sione,  il  secentismo  che  vi  portò,  le  disadatte 
apostrofi  sentimentali  talora  di.sgustano;  ma  la  copia  dei  documenti  e dei 
fatti,  raccolti  con  indefessa  curaed  amore,  sebben  non  .sempre  abbastanza 
vagliati,  gli  meritano  gratitudine,  e maggiormente  la  pubblicazione  del 
Codice  diplomatico  bresciano. 

Angelo  Mazzoldi  colle  Origini  italiche  levò  rumore  e suscitò  dispute 
quando  l’opera  apparve;  e pur  non  convenendo  nell’assunto  di  lui, 
non  gli  si  negò  erudizione,  coltura  di  stile  e amor  patrio.  Utile  libro,  è 
il  da  lui  pubblicato  intorno  al  (ilugello. 

Gabriele  Rosa  .scrisse  molti  opu.scoli  e libri,  fra’  quali  ottennero  lode 
quelli  intitolali  I Feudi  ed  i Comuni  in  Lombardia,  c l’altro  sui  Dia- 
letti, costumi  delle  provincie  di  Brescia  e di  Bergamo.  Accurato  raccogli- 
tore di  documenti,  con  vedute  svariate  e conoscenza  di  molli  libri, 
lascia  desiderare  maggior  arte  nello-  scrivere  e ordine  migliore. 

Bella  fama  acquistarono  al  professore  Andrea  Zambelli,  le  dissertazioni 
.sulla  guerra,  sulle  religioni,  su  Machiavelli,  sull’influenza  degli  Arabi 
nè  primordj  della  letteratura  italiana. 
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Nella  storia  c nella  tragedia  si  provò  Carlo  Cocchelti,  autore  di  queste 
pagine.  Mollissimo  accura  la  lingua  e lo  stile  l’abbate  Pietro  Zambelli, 
imitatore  di  Giordani  e autore  di  orazioni  sacre  e di  elogi.  Scritti  asce- 
tici filosofici  dettò  Micovik,  padre  della  Pace.  Opera  di  profonda  erudi- 
zione è il  Mislicisiiio  biblico  del  teologo  Emilio  Tiboni,  che  ha  pure  una 
antologia  ebraica  con  un  glossario  giudicato  buono  dal  celebre  Samuele 
Davide  Luzzatto. 

11  dottore  Attilio  Cenedella  nella  vale  chimica.  Carl’Antonio  Venturi  è 
fra’ migliori  micologbi  d’Italia;  il  conte  Ferdinando  Cavalli,  presidente 
della  Società  d’ Incoraggiamento  a Padova , pubblicò  dotte  memorie 
economiche.  Versarono  in  questi  studj  anche  gli  avvocati  Pagani  e Ba- 
rucchelli,  i dottori  legali  Bonaventura  Gerardi  e Giuseppe  Zanardelli, 
e il  cavaliere  Giuseppe  Porcelli. 

Alberto  Balestrini  inventò  uno  scandaglio  elettrico  a piombo  perduto, 
che  presentò  all’imperatore  Napoleone  III,  il  quale  gli  concesse  la  linea 
telegrafica  che  anderà  da  Marsiglia  a Costantinopoli,  toccando  tutti  i 
porti  mediterranei  d'Italia.  • 

Il  dottor  Omboni  arditamente  perlustrò  l’America  e l’.\frica;  Emilio 
Dandolo  il  Sudan,  che.  è ora  visitato,  con  santi  intendimenti,  dal  missio- 
nario Daniele  Comhoni.  Il  professore  Francesco  Ghibellini  ha  molta  me- 
moria geografica,  e fece  un  ristretto  di  geografia  per  le  scuole. 

Lorenzo  Erculiani  stampò  tre  romanzi  di  patrio  argomento  (Alade 
Poncarali,  I Valoassori,  Leutelmonle) , uno  de’  quali  incontrò  fortuna;  tre 
Costanzo  Ferrari  (Tiburga  Oldofredi,  Maria  da  Brescia,  Lorenzo  Gigli),  e 
due  Eugenio  Macstrazzi  (La  Lega  Lombarda,  Giovanna  di  Napoli.),  Felice 
Turolti  continuò  la  storia  del  Botta,  e fe  rappresentare  parecchi  drammi  ; 
commedie  per  case  d’educazione  il  professor  don  Gaetano  Scandella,  au- 
tore della  vita  del  vescovo  Nava  c della  monaca  Capitanio.  I drammi  li- 
rici di  Temistocle  Solerà  soi.  forse  i migliori  dopo  quelli  di  Romani. 
Su  argomenti  politici  in  prosa  e in  versi  dettò  il  prete  Donalo  Patu- 
celli,  che,  dopo  il  48,  vive  nell’ Elvezia;  alcuni  nell’ esilio,  Filippo 
Ugoni.  Poeti  civili  sono  Giulio  Uherti  e Matteo  Gatta;  intimo  il  dottor 
Giuseppe  Allegri;  di  sacro  argomento  Giuseppe  Gallia  e il  padre  Chia- 
rini. Tradussero  dal  greco  il  conte  Luigi  Lechi  e il  suddetto  Pallaveri; 
dal  francese  Toccagni  e Piazza;  il  prevosto  Livraga  recò  io  bei  versi 
sciolti  il  Telemaco  di  Fénélon. 

Un  dibretto  di  geologia  stampò  il  dottor  Francesco  Maza;  un  volume 
intorno  a Socrate  e la  pratica  morale  il  giovane  Guerzoni  ; altri  di  argo- 
mento fdosofico,  l’abate  Ricobelli.  Intorno  al  miglioramento,  o alla  siste- 
mazione e distribuzione  delle  acque  per  l’ irrigazione  ed  alle  Stime 
l’ingegnere  Lorenzo  Ridolo;  il  professore  di  chimica  agraria  .Vngclo 
■Mona  Discorsi  intorno  all’  agricoltura. 
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Non  certi  di  aver  tutte  nominate  le  persone  meritevoli  d’ esserlo  e 
tanto  meno  d’averle  contentate,  percorriamo  questa  simpatica  città  rapi- 
pidamente,  colla  sua  carta  topograflca  sotto  gli  occhi,  indicandone  i filan- 
tropici istituti,  e per  via  alcune  pubbliche  fabbriche. 


I BroleUo. 

S  Duomo  nuoTo. 

5 Duomo  vecchio. 

4 Tempio  di  Vespasiino. 
R S.  Pietro  in  Olivete. 

6 Giardini  puhLlici. 

7 Mercato  grani. 

8 S.  ICutemia. 

9 S.  Afria. 

10  S.  Itarnaba. 

11  Teatro  Grande. 


li  Piana  de’commeilibili. 

13  S.  Naiaro  e Cel.vo. 

14  S.  Francesco. 

15  S.  Giovanni  Evangelista. 

16  Carmine. 

17  S.  Faustino  maggiore. 

18  Palazao  municipale. 

49  Ospitale. 

90  Stazione, 
il  Castello. 

It  .Asili  Infantili. 
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Cominciamo  dal  BroleKo.  Qui  oltre  la  Delegazione  Provinciale  e il 
Tribunale,  havvi  l’Agenzia  della  cassa  di  risparmio,  istituzione  tanto  utile 
pel  povero  industi  ioso.  Movendo  dal  Broletto,  per  la  via  del  castelo  trovia- 
mo un  istituto  aperto  di  recente  da  un  prete  pei  liberati  dal  carcere.  B 
benemerito  don  Luigi  Apollonio , sostenuto  dalla  carità  cittadina,  a'  suoi 
derelitti  procura  un  onesto  sostentamento,  occupandoli  nei  varj  lavori  di 
falegname,  sarto,  calzolajo,  ecc.,  sotto  la  direzione  di  valenti  capi-oflìcina. 
Apprende  pur  loro  a scrivere,  a leggere,  l’arte  del  disegno,  a mezzo  di 
maestri  che  si  prestano  gratuitamente,  e l’educazione  morale  e religiosa. 
Cosi  questi  traviati  si  rendono  degni  d’entrare  nuovamente  in  seno  della 
società.  Abbiam  già  parlato  del  monastero  delle  convertite  e dell’istituto 
elemosiniere  della  congrega.  Prendendo  la  via  del  Vescovato,  noi  osser- 
veremo, nel  già  convento  di  San  Clemente,  le  scuole  infantili,  introdotte 
nel  1886  dall’avvocato  Giuseppe  Saleri.  Qui  presso  fino  dal  1173  tene- 
vasi  il  mercato,  detto  nuovo,  vólto,  non  ha  molt’anni,  in  giardino  pub- 
blico: fronteggia  il  palazzo  Cigola,  ove  credesi  ospita.sse  il  ferito  Bajardo. 

A pochi  passi  affacciasi  il  mercato  dei  grani,  eretto  nel  1820  su  dise- 
gno di  Angelo  Vita  (Vedi  qui  dietro). 

È un  robusto  edificio  con  lungo  portico  a pilastri  di  pietra  di  Botticino 
e di  virle,  come  il  Campo  Santo.  Quivi  era  un’ortaglia  del  convento 
di  Sant’  Eufemia. 

Seguendola  contrada  maggiore  verso  l’interno  della  città  troveremo  l’/sh- 
lulo  dei  figli  di  Maria  a San  Barnaba,  già  degli  Eremitani,  aperto  nel  1821 
dal  canonico  Lodovico  Pavoni,  che  ne  ebbe  poi  la  governativa  approvazione 
il  30  maggio  i82o.  Avendo  fino  dal  1818  manifestata  al  vescovo  Nava, 
di  santa  memoria , l’ intenzione  di  prendere  in  cura  gli  orfani  e i 
fanciulli  abbandonati , raccoglierli  e sostentarli  col  lavoro  delle  loro 
mani,  addestrandoli  in  qualch’artc,  n’otteneva*  ajuti  pronti  c oppor- 
tuni. Il  Pavoni  vi  collocò  stamperia,  officine  di  ferrajo,  di  legnajuolo,  di 
calzolajo,  e coi  migliori  artefici  della  città.  Non  bastandogli  tutto  il  suo  non 
piccolo  patrimonio,  ricorse  alla  carità  cittadina.  Larghi  ed  inaspettati  sus- 
sidj  assicurarono  la  .su.ssi.stenza  dell’istituto,  fra’ quali  nomineremo  Marta 
Avogadro,  Ottavio  e Teresa  Borroni,  monsignor  Carlo  Ferrari,  Beatrice 
Fenaroli,  Catterina  Maffei,  Giulia  e Maria  Bonaglia,  Carlo  c Paolo  Carli, 
Vincenzo  Maggi,  Clemente  Rosa  e Antonio  Valotti.  Il  Pavoni  vi  accolse 
tutti  gli  orfani  che  gli  furono  presentati  nel  luttuoso  1836.  L'istituzione 
pe’  sordo-muti,  già  ideata  dal  padre  Lana  e cercata  d’attuare  da  Gia- 
cinto Mompiani,  avea  vita  nel  36  per  opera  di  alcuni  religiosi,  che  nel 
42  ne  offrivano  la  direzione  a PaVoni.  Sul  finire  del  1847  (8  dicembre) 
quasi  presago  della  sua  fine  eresse  l' Istituto  in  religiosa  congregazione 
col  titolo  di  Figli  di  Maria,  nuovo  ordine  introdotto  da  lui,  composto 
tUuHrm  ilei  L V Voi  III  71 
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ili  sacerdoti  e di  laici,  concordi  nel  proposito  di  porgere  in  sè  stessi 
r esempio  di  tutte  Tirtù.  Il  Pavoni  moriva  a Sajano  mentre  Brescia  era 
avvolta  fra  le  stragi  e le  fiamme. 

È presso  la  pinacoteca,  di  cui  il  conte  Paolo  Tosio,  morendo  i’H  gen- 
najo  1842,  faceva  ricca ’la  città;  magnifica  raccolta  di  quadri,  di  sculture, 
inci.sioni,  libri,  cammei.  La  contessa  Paolina,  sua  vedova,  v’aggiunse  libri, 
manoscritti,  medaglie  ed  altri  lavori  bellissimi,  come  il  Torquato  Tasso  del 
Rodesti,  il  Pigiatore  di  Lorenzo  Bartolini,  il  Laocoonte  di  Ferrari;  e alla 
.'Ua  morte  anclie  la  casa,  escluso  settembre  e ottobre,  è aperta  a tutti;  e 
annessavi  scuola  comunale  di  pittura,  d’arti  e mestieri. 

Nella  bellissima  piazza  delle  erbe , la  marmorea  fontana  fu  disegnata 
da  Luigi  Donegani  e la  statua  scolpita  da  Gian  .Antonio  Labus.  A due 
passi  troviamo  il  .Macello  pubblico.  Conosciam  già  il  .Monte  di  Pietà  e 
il  .Monte  Grande.  Nell’aule  a tramontana  della  Loggia  sta  rArebivio  no- 
tarile. K degna  di  menzione  l’epigrafe  dei  1177,  tolta  dalla  porta  della 
basilica  di  San  Pietro  de  Dom,  portante  una  sentenza  pronunciata  dai 
Con.soli  di  Brescia  cum  campana  popolo  laudante,  che  condanna  all' in- 
famia Gui.scardo  e Gerardino  per  giuramento  violato;  l’ospitale  della  Mer- 
canzia fu  eretto  daH'univcrsità  de’mercanti  il  XV  secolo,  e veniva  mante- 
nuto coi  prodotti  delle  multe  pecuniarie  inflitte  a’  negozianti  c profe.ssio- 
ni.sti.  Si  raccoglievano  nomini  e donne  provedendoli  di  vitto,  vestito  e 
assistenza.  Diminuiti  i sussidj,  non  vi  si  poterono  ricevere  che  donne, 
per  lo  più  vedove  di  artigiani.  Ora  non  toccano  le  trenta,  che  in  pic- 
cola casa , diretta  dalla  Camera  di  commercio , godono  dell’  a.ssi.stenza 
medico-chirurgica,  ed  hanno  una  infermiera  ed  una  priora. 

.41  nuovo  ospitale  la  nobile  Erizzo-.Madei  legò  rendita  annua  per  prov- 
vedere di  cassa  i morti,  e la  signora  Lanlieri-Soardi  una  rendita  per 
.sovvenir  i convale.scenti.  La  prima  faceva  costruire,  con  disegno  di  Vantini, 
un  più  adatto  luogo  per  le  pazze,  servite  dalle  Ancelle  della  carità  delle 
nspihdiere.  È questa  una  istituzione  della  nobile  Paolina  Rosa,  morta  non 
ha  guari  in  fresca  età. 

Sull’area  del  cessato  monastero  della  Maddalena,  dal  cavallerizzo  Luigi 
Guillaume  fu  eretto  un  teatro  nel  18o0,  ad  imitazione  del  circo  olimpico 
di  Parigi.  Alla  grande  arena  per  gli  spettacoli  equestri  è aggiunto  il  palco 
per  le  rappresentazioni  drammatiche.  Dicemmo  del  Teatro  Grande,  .sorto 
nel  1810,  le  decorazioni  del  quale  si  tengono  per  i migliori  affreschi  di 
Teosa.  V’  è unito  un  Pio  Isiilulo  Teatrale. 

Nel  convento  di  San  Cosmo  furono  trasferite  le  Orfane  dal  chiostro 
conlìnante  all' infermeria  femminile,  alla  quale  fu  unito.  L’ingegnere  Lo- 
renzo Ridolo  proponeva  di  avviare  gli  orfani  della  .Misericordia  all’agri- 
coltura, formando  una  colonia,  lino  simile  aveane  ideato  monsignor  Carlo 
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Angelmi,  già  prevosto  di  Rovaio  sua  patria,  ora  abate  di  l’ontevico,  a 
beneficio  degli  esposti  dell'  ospitale,  con  cui  si  sarebbe  ottenuto  il  (biplice 
vantaggio  di  minorare  la  spesa  al  pio  luogo,  di  salvarne  molti  con  cure 
maggiori  e di  servire  al  progresso  agricolo.  Dal  1770  al  1807  gli  espo.sti 
ricevuti  furono  13,085;  dal  1808  al  1851  furono  62,039,  di  cui  14,479 
morirono. 

Dicemmo  della  Casa  di  Dio  c di  ricovero,  od  0.spilale  de'  Mendicanti 
fondato  nel  XVI  secolo,  e dotato  dalla  privala  beneficenza.  Ha  l'annua  rendita 
di  circa  73  mila  lire,  e vi  si  mantengono  ordinariamente  300  individui, 
più  donne  che  uomini,  e piccol  numero  di  fanciulli  impotenti,  con  comode 
e salubri  infermerie,  assistenza  medica  e chirurgica,  medicinali  provveduti 
alla  farmacia  del  civico  spedale.  Oltre  gli  accolti,  soccorre  poveri  a domi- 
cilio, con  denaro  agli  infermi,  sostentamento  a vedove  e pupilli,  special- 
mente della  parrocchia  di  San  Nazaro,  e doli  a zitelle. 

La  Casa  d'industria,  fu  aperta  nel  carcslioso  1817.  Si  mantiene  con 
cittadine  sottoscrizioni  annuali,  piccole  elargizioni  de'  Pii  Luoghi,  sussidj 
del  Municipio,  le  multe  applicate  a politiche  tra.sgressioni,  e il  frutto  de' ca- 
pitali lasciati,  fra'  quali  uno  del  medico  Ercole  Zambonelli  di  120  mila 
lire.  La  rendita  della  Casa  d'industria  è di  °L.  30  mila.  Vi  hanno  la- 
voro ogni  giorno,  per  adequato,  180  maschi  e 160  femmine,  e il  fruito 
ne  rimane  a vantaggio  dei  ricoverati.  Hanno  oncie  16  di  pane,  c mi- 
nestra a volontà  ; carne  e vino  in  certi  designali  giorni.  La  sera  l'invalido 
riceve  20  centesimi  per  l'alloggio;  10  il  seminvalido,  13  la  donna  invalida 
e 6 la  seminvalida.  I mestieri  sono  filatura  della  canapa  e di'!  lino, 
torcer  refe,  tessere,  calzolajo  e falegname;  libero  ai  poveri  I'  assentarsi 
e ritornarvi  quando  n'abbiano  bisogno. 

Un  benefico  sacerdote,  Pietro  Riva,  frequentando  il  grande  ospedale 
onde  prestar  assistenza  agli  infermi,  pensò  istifuire  un  ospizio  pei  sacerdoti 
ammalati  o invalidi,  e nel  1842  acquistò,  a tale. scopo,  col  proprio  censo, 
il  chiostro  di  Sanl'Orsola;  e il  canonico  Noy  lo  sovveniva  di  denari.  La 
spesa  annua  ascende  a L.  IO  mila.  Quelli  che  amassero  starvi  non  po- 
veri nè  impotenti,  corrispondono  una  tenue  pensione. 

Non  manca  a Rrescia  la  scuola  di  ginnastica  c di  scherma;  e due 
stabilimenti  pei  bagni  (Schivardi  e Urgnani). 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  volessimo  esaminare  i monumenti  privali; 
ma  chi  visita  Brescia  non  dimentichi  il  palazzo  Martinengo  Cc.saresco,  una 
delle  più  corrette  c gentili  fabbriche  della  città;  quello  di  Martinengo  della 
Fabbrica,  il  più  grandioso,  ha  buoni  alTrescbi,  arazzi  mirabilmente  lavorali, 
e conteneva  le  armature  che  orafanno  di  sè  bellissima  mostra  nella 
regia  armeria  di  Torino,  comperate  da  Carlo  Alberto.  Per  l'architettura 
devono  essere  vedute  anche  le  case  Maggi.  Bonalda,  Bròzzoni;  per  og- 
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getti  d’arte,  quelle  Sabatti,  Aroltori,  Martinengo  del  Novarino,  e spe- 
cialmente le  gallerie  Brozzoni,  Averoldi,  bechi,  MafTei,  Fenaroli,  Pitozzi. 

Dalla  perla  di  San  Nazaro,  disegno  di  Luigi  Donegani,  usciamo  a 
vedere  la  stazione  della  strada  ferrala,  disegnala  dal  signor  Bollura  e 
dall’ingegnere  in  capo  dotlor  Benedello  Foix.  Com’è  bella  Brescia  guar- 
data da  quel  punto  I Come  sono  ridenti  i suoi  ronchi  seminati  di  case 
e di  palazzi  I Volgiamole  ancora  uno  sguardo  ed  un  saluto! 

Nè  lasciamo  senza  visita  il  giardino  Brozzoni,  attiguo  alla  Stazione,  ricco 
di  oltre  quattrocento  specie  di  ecfPinocacti  e mamillarie,  di  più  che  cinque- 
cento varietà  di  coniferi,  di  resinosi  e sempreverdi;  di  oltre  un  migliajo 
di  varietà  di  camellie,  di  una  raccolta  di  palme,  di  cicadee,  di  cacti,  ecc., 
che  lo  rendono  uno  de’  principali  di  Lombardia. 


NOTA  SUL  DIALETTO  BRESCIANO- 


II  dialetto  bresciano,  meno  rozzo  in  città  e nella  parte  meridionale,  è 
affatto  triviale  cd  istantaneamente  varialo  a poche  miglia  dalle  mura  al 
lato  nord-ovèst;  le  valli  hanno  molte  varietà.  Nella  riviera  di  Salò  sa 
del  veronese,  e ne’  paesi  della  vai  Tenese  Gavardo,  e suoi  dintorni  orien- 
tali va  di  mezzo  fra  il  bresciano  ed  il  salodiano , ne’  paesi  del  sud-est 
risente  del  mantovano,  ed  è marcatissima  la  z pronunciata  in  luogo  della 
s;  per  esempio  adèz,  spèz,  milza,  mentre  in  generale  si  dice  adès,  spès, 

milsa Nel  confine  cremonese  si  sente  fino  all'estremo  il  dialetto 

bresciano,  franco,  reciso,  aspretto  e forse  provocante,  in  occasione  d’ira  o 
di  risentimento.  Le  agevolate  comunicazioni,  le  scuole  elementari  attivate 
in  ogni  parrocchia,  la  vita  ed  il  movimento  che  ora  sono  impressi  anche 
alle  popolazioni  di  campagna,  fanno  cha  tnttodì  progredisce  la  modifica- 
zione nella  pronuncia  e nell’uso  delle  parole;  c se  ne  riscontrano  le  trac- 
eie  in  una  stessa  famiglia.  La  parola  dentro  dalla  vecchia  di  casa  si  dirà 
dèi,  dal  Aglio  tUter,  dal  nipote  dénter,  dallo  scolaro  dieniro  o dentro.  Il 
nonno  di  famiglia  dice  ancora  dèma  (l’ebdomada  latina),  a pus  (apud),  a 
proef  (prope),  scus  (exclusus),  endèrdèra  (interea),  alèta  (elecla), 
per  sèt,  boeschoerà,  balcà,  derma,  sninzà  (togliere  la  pienezza  a un  vaso, 
un  sacco,  un  pane),  dove  i più  giovani  dicono  invece  settimana,  après, 
rial,  difès,  entót,  pura,  ovvero  ìambica,  parlando  dell’acqua;  de  spess,  des- 
mentegàs,  cessò,  postò,  romper  o rompi,  ecc.  I nostri  villici  dicono  ancora 
in  certi  paesi,  specialmente  nelle  valli,  aigua  per  acqua,  barba  per  zio. 
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meda  per  /.ia,  c boba  per  babbo;  ma  non  vi  s’ode  più  da  tempo  I’  allo, 
che  noll’VIII  secolo  usavasi  appunto  ad  indicare  il  padre. 

Il  dialetto  bresciano  manca  del  passato  perfetto,  del  trapassato  rimoto, 
del  participio  presente  c del  gerundio;  e nella  conjugazione  pochissimo 
diversifica  dal  milanese. 

rdambattistà  Melcliiori  nel  1817  diede  in  due  volumi  un  Vocabolario 
brc.sciano-italiano,  e testé  un  bel  lavoro  sul  nostro  e sul  dialetto  berga- 
masco, fece  Gabriele  Rosa,  al  quale  rimettiamo  il  lettore  per  non  lo  dover 
ripetere.  Sol  diremo  che  il  primo  libn^chc  si  conosca,  scritto  per  intero 
nel  nostro  dialetto,  è quello  di  Mariotto  Martinengo  della  Pallata,  intito- 
lato La  Massera  da  M per  dritn  lom  Fior  de  Qìblaf,  edito  in  Brescia  nel 
165Ì,  poi  in  Venezia  nel  1565. 

Un  secolo  fa  scriveva  in  dialetto  D.  Arcangelo  Barcullandi,  arciprete  di 
Homo.  Non  ha  molti  anni  moriva  in  Chiari  l’avvocato  Lottieri  Pietro,  au- 
tore di  parecchie  poesie  vernacole;  e in  un  paese  della  bassa  provincia 
mancava,  in  giovane  età,  un  medico  che  molte  aveanc  composte,  e a quanto 
si  narrava,  fortissime.  Fra  i viventi  il  prof,  abate  Gaetano  Scandella  sta 
pubblicando  tre  farse  in  versi  bresciani;  scrisse,  ma  non  istampò  poesie 
vernacole  G.  B.  Zani,  bibliotecario  della  Quiriniana,  e di  molto  facili  l’ar- 
ciprete Tenchini,  che,  come  a me,  cosi  anche  al  Rosa  fu  cortese  di  do- 
cumenti risgiiai'danti  il  nostro  dialetto,  e specialmente  dei  proverbi,  che 
corrono  fra  il  nostro  popolo,  importanti  per  più  motivi.  Di  lui  addneiam 
questa  inedita  in  dialetto  rustico  della  bas.sa. 


M’è  mori  la  pola 


— Caro  lu,  scior  arseprèt. 

Za  chc’l  passa  chc’n  contrada, 
Fasé  grascia  el  vegne  dét, 

El  gha  daghe  à In  un*  (cciada 
Al  me  scét  pine  pisini, 

Cho’l  sta  mal  .el  vcel  mori. 

Le  tré  dò  che’  1 tccl  negot, 

E noi  và  nè  ingnàns  nò  endré, 
Sét  per  set  ghà  ve’  1 sangiot, 

E za’  1 par  che’  1 rèste  lé.... 
Fasè  grascia  igni  a vedii, 

E,  séc  piàs,  a benedii  • 


< Faccia  Kmaia  a venir  a vederi»,  e se  gli  piace,  benedirin. 
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Citi  ma  faa  sto  bèl  parli, 

L’ era  un  tòc  d’ una  mamuna 
Semper  piena  dè  da  fà; 

E aisébc  che  la  foes  buna  >, 

Olio  pensai  isé  tra  mé. 

Che’  I glia  siès  sto  scèt  nei  p»'. 

Tanto  pia',  che  quand  i clama 
L’arséprtH  en  stc  ocasiù, 

Per  el  picD,  lè  una  qiiàc  marna 
Che  tra’  1 strie  e la  passili. 

La  ghà  ghoest  (a  dii  tri  no) 

0 he.  0 mal  d’ andagha  eneo  *. 

L’ ia  gnamó  nnìt  de  di. 

Che  zac  tàc  me  séré’n  casa, 

E troe  lé  stó  rapati, 

Ros  foghél  com’una  brasa. 

Coi  .sò  reci  voliàg  insoe, 

Che’  1 spansèla  che  mai  pio;  *. 

Gho  postai  la  mi  soci  front... 

L’ho  ciaraàt,...  gho  fàt  carese... 

Tcet  sopii...  noi  ma  responl. 

Nè  ’l  dà  segn  che  ’l  ma  capese... 

Anche  noma  en  del  tra  ’l  fìàl. 

Gho  capii  che  lè  z’  andai. 

Pier...  me  tiirn^a  repetigha; 

Cosa  fòt  el  me  rani?... 

Dii  a me?...  ma  sèntcl  migha?... 

Tà  fà  mimo’l  cosoli?...!' 

Dii  a me?...  Ma  come  un  sàs. 

Mai  capim...  gnè  mai  sqiiasàs 

E me  silura,  isè  sot  vii.s 
Resetando  un’  Aimnria, 

Gho  fat  «ura’  1 sègn  crùs, 

E vollàt  per  vegni  via, 

A stc  marna  eh’  era  lé, 

Gho  credit  de  digha  isé; 


a K spbhem*  la  fosse  buona. 

* Tra  la  stanehizza  c il  rincrpscimenlo,  la  ilesidcra  (a  dirlo  fra  noi)  di  venirne  a ini  line 
t Che  ansa  alla  pedino. 

’i  Ti  fa  male  la  testolina  V 
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— Poeta  mader  disgrasciada, 

Slé  vosi  Rcèt  lè  a un  gran  broei  (làs. 
Sà  vèd  ciàr  che  lè  za  fada... 

Mei  dè  loet  l’è  rasegnàs... 

Tanto  pìoB  che,  com’  es  dis. 

El  Ra  roba  el  paradis  > . 

La  malina  eh’  è ignit  dré 
Nel  andà  d’iina  malada. 

So  pasàt  amò  de  té, 

E iroando  le’  n contrada. 

Sta  madona  dei  doliir 
Noma  lagreme  e cridùr, 

Gho  dii  subet:—  Oh  poarélal... 

Ghie  rezii...  lè  prope  andai 
E lè,  Itela  impianzolcta, 

E tirando  a sbais  el  flèt. 

E con  vùs  casada’n  gola: 

Oh  car  liti...  m’è  mori  la  pola. 


0 Ut  niaUinii  seguciDU. 

7 Avr>v(»  mgionf:  k proprio  utidutiv 
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XXII. 


Provincia.  — Statistica  civile.  — Il  Municipio. 


L' esleosione  delhi  provincia  di  Bre.sciu  non  coincide  colla  diocesi. 
Fanno  parte  della  prima  Lonato,  Desenzano,  Padenghe,  Moniga  dei  Lago, 
.Sermione,  Pozzolengo,  Rivoltella,  Manerba  con  Munticelle,  Portese,  San 
Felice,  Sojano,  Rafia,  soggetti  alla  diocesi  veronese  fino  dallo  scorcio  del 
quarto  0 dal  quinto  secolo.  Per  lo  contrario  sono  addetti  al  vescovado 
ili  Brescia  i paesi  di  Valcamonica,  staccata  in  parte  dalla  provincia  coi 
decreto  24  brumale , anno  VI  repubblicano  ( 24  novembre  1 797)  ; poi 
lutti  coi  decreti  del  marzo  1798  e del  maggio  1801  '. 


{ 1 comuni  della  Vaicnmonù’a.  avendo  lutli  i loro  intcr<‘$si  eoimncrciali 

Brescia,  il  17  gcnnajo  IHU  presentarono  al  viceré  una  supplica  per  rsserc  agjrrcgati 
alla  nostra  provincia  anche  pel  civile;  o sugli  ultimi  «LI  giugno  ISi^  , n tn  uveml«t  ri- 
sposta, facevano  un  seixmdo  retiamo,  all«‘gand<>  tre  nuovi  fatti,  primo,  il  ridillo  che  l’o- 
spedale di  Bergamo  esercita  a danno  dei  croniii  c dei  pelagrc'^i  «h  VaUiìrnoniea  ; '^erondo, 
il  rifiuto  di  quello  spedale  ad  accogliere  i trovatelli  che  iu)n  possono  cs.scre  , {ter  man-  \ 

nitfs(ra:.  Uri  /..  \\  Voi.  HI.  M 
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La  giacitura  deila  stessa  valle  addita  che  tutte  le  sue  tendenze  sono 
rivolte  a Brescia.  Nei  costumi  è poi  s\  vivo  l’ affetto  a questa  città  che 
quando  un  valligiano  dà  parola  di  sposa  ad  una  giovane , le  fa  pure  la 
promessa  di  condurla  entro  un  anno  a Brescia.  Ma  fino  a che  il  desi- 
derio non  si  converta  in  fatto  compiuto,  noi  ommetteremo  quella  valle 
dalla  nostra  storia. 

Sotto  la  repubblica  veneta  il  Bresciano  era  scompartito  in  cinque 
parti  principali;  Valcamonica,  Valtrompia,  Valsabbia,  Riviera  e Territorio. 
Quest’  ultimo  dividevasi  in  Franciacorta,  Piè  di  monte  e Pianura.  Tutto 
il  Bresciano  formava  diciannove  quadre , contenenti  cento  quarantadue 


f-Hiiza  di  mozzi,  riccviili’  dall’ ospitalo  di  Malogno,  distretto  di  Brono;  terzo,  la  privaziono 
di  sussidj  dell’  Istituto  Scolastico  di  Hrescia  ai  quali  la  valle  avrebbe  diritto,  perebè  non 
piccola  parte  del  fondo  destinato  por  la  pubblica  istruzione  formavasi  pel  decreto  7 set- 
tembre 1797  coi  beni  delle  confraternite  religiose  di  Valcamonic;i.  Il  18  agosto  1845  i Co- 
muni di  Valcamonica  inoltravano  una  terza  supplica,  c avevano  alfine  una  risposta,  ed 
era  che  non  si  faceva  luogo  alla  dimanda  perche  si  tendeva  ad  otienere  una  novità.  Po- 
vera storia! Il  28  agosto  1845  si  appallava  la  cnsiruzione  della  .strada  lacuale  da 

Pisogne  ad  Iseo;  e la  nostra  provincia  concorse  colla  VaU^amonica  alla  spesa,  perchè  la 
circolare  delegatizia  8 febl)rajo  18415  mini.  1628-75,  diceva  clic  ciò  potrebb'c-sscre  «igione 
d’  unire  la  valle  a noi. 


La  Valcamonic'a  rinnovava  teste  la  sua  istanza,  e sembra  ohe  alla  fine  si  voglia  esau- 
dire la  povera  supplicante. 

Sul  num.  6 (8  maggio  1858),  del  Giornale  YAlbà  redatto  da  Carlo  Coccbelti,  il  signor 
cavaliere  Giuseppe  Porcelli  pubblicava  il  confronto  del  commercio  che  ha  la  valle  con 
Bergamo,  a cui  è uiiila,  e di  quello  elio  tiene  con  Brescia.  Noi  lo  riproduciamo  quit 

Bergamo  e pr. — Brescia  e pr 

Ferro  lungo,  acciajo,  vomeri,  ghisa,  per L.  105,500  L 1.020,250 

Il  legname  d’  opera  è divenuto  produzione  assai  scarsa  nella  Val- 
camonica, per  essersi  allerrate  selve  da  impellenti  bisogni.  Bi- 

guardo  al  poco  restante  ne  viene  portato,  per • 77,500  • 352,800 

E qui  si  ridetta  quanto  economicamente  si  presti  il  lago  al  tra- 
sporto del  legname  da  Pisogne  (ov’è  il  principale  deposito)  ad 
Iseo,  e quindi  a Bre.scia. 

Del  bestiame  la  maggior  parte  segue  la  medesima  linea  stradale 
che  tiene  quello  della  fiera  di  Tirano,  Valtellina  e delle  valli  del 

Tirolo  a questa  provincia,  per 75,000  • 456,00» 

Patate,  per i5,ooo  . 125,000 

Fagiuoli^  noci,  frulla  fresche  e castagne,  per 336.000 

Il  formaggio  ed  il  burro  della  valle  non  trovano  uno  smercio  fa- 
vorevole nella  provincia  di  Beiamo,  provveduta  del  proprio: 
perciò  la  maggior  parte  ottiene  il  necessario  perfezionamento  a 

Rovaio,  per , » 

Pietre  da  macina,  per ► 

Gesso  di  ogni  uso,  por 

Selvaggi  urne,  per , 

Lana,  por 

Vetri, carta,  corami,  candele,  mobili,  cordami  ed  altri  generi  per  » 

Totale  L. 

Prodoth  che  vengono  importati  nella  valle  danno  l’importo  di  L. 


4,000 

• 384,000 

3,000  . 

10,000 



24,000 

— 

» 10,000 

14,000 

. 42,000 

100,000 

. 87,400 

594,000 

L.  2,847,150 

105,000 

L.  2,391,001) 
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terre  grosse,  e molte  piccole.  Brescia  lo  governava  nominando  annual- 
mente podestà  maggiori  per  Valcamonica,  Salò,  .\soIa,  Orzinovi;  minori  per 
Chiari,  Lonato,  Palazzolo;  vicarj  maggiori  a Rovato,  Iseo , Montechiaro, 
(ìottolengo,  Calvisano,  Quinzano,  Pontevico;  vicarj  minori  a Gavardo, 
Vfanerbio,  Ghedi,  Gàmbara,  Castrezzato,  Pontoglio,  Pompiano.  Godeano 
privilegi  separati  la  Riviera  di  Salò,  con  33  Comuni , Lonato  col  suo 
territorio,  Asola  con  sette  Comuni.  Privilegi  godevano  puro  le  valli  e la 
Franciacorta ; aveano  giurisdizione  limitata  civile  e criminale  feudale  i 
Gàmbara  a Verola  ed  a Pralboino,  i Martinenghi  Cesaresco  agli  Orzi- 
vecchi, gli  Avogadro  a Lumezzane,  gli  altri  Martinengo  ad  Urago  , Pa- 
vone e Gabbiano. 

Venezia  oltre  i rettori  di  Brescia,  mandava  castellani  agli  Orzinovi, 
Asola,  Salò,  Pontevico,  Breno  e qualche  volta  a Rócca  d’.Anfo. 

Non  la  sola  Valcamonica  veniva  .sottratta  alla  città  nostra  durante  la 
repubblica  cisalpina,  ma  anche  Asola.  Nel  12  aprile  1816  la  provincia 
di  Brescia  era  dagli  Austriaci  divisa  in  diciassette  distretti  amministrativi 
con  237  Comuni.  Poi  nel  1853  come  segue  : 


D}«:ln*Un  Comuni  aventi 

vonsi{;iio  i^rnvoiNito 

politico  inudi/.iario  con  uriiT^io  senza 

proprio 

1.  Brescia Brescia  _ 8 24 

II.  Ospitaletto  . . . idem  4 13 

III.  Bagnolo idem  L I 13 

IV.  Montechiaro  . . Montcchiaro  3 2 2 

V.  Leno Leno  2 6 3 

VI.  Gardone  ....  Gardone  2 (ìli 

VÌI.  Salò  ......  Salò  I IO  14 

Vili.  Lonato Lonato  3 3 4 

IX.  Vestone Vestone  I B 17 

X.  Gargnano.  . . . Gargnano  I 4 I 

.XI.  Chiari Chiari  3 I 6 

XII.  Verolanuova  . . Verolanuova  2 3 8 

XIII.  Iseo Iseo  11  l.-> 

XIV.  Orzinovi  ....  Orzinovi  I 2 13 


Limitandoci  ai  tempi  nuovi,  avemmo  a capi  della  provincia: 
sotto  la  repubblica  italiana,  1802,  Verri  Carlo,  prefetto; 

1804,  commendatore  Mosca  Francesco,  prefetto; 
nel  regno  d'Italia,  1806,  Tornielli  Giuseppe,  commendatore  della  co- 
rona di  ferro,  prefetto; 

1812,  Somenzari  Teodoro,  commendatore  ec.,  prefetto; 
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sotto  l’impero  auslriaro,  1814,  Torricrni  Francesco,  I.  K.  dele);alu, 
come  i seguenti; 

1817,  Brebbia  conte  Giuseppe; 

1828,  De  Pagavo  cavalier  Gaudenzio,  morto  nel  1833:  gli  si  eresse 
un  bel  monumento,  opera  di  Sumaini,  nei  Camposanto  presso  al  poeta 
Arici; 

1833-34,  Carlo  Bercliet,  I.  R.  vice-delegato; 

1834,  Terzi  cavaliere  Fermo,  consigliere  aulico; 

1842,  Breinl  De  Wallerstern  cavaliere; 

1848,  18  marzo,  rivoluzione  e governo  provvisorio; 

1848,  agosto.  Klobus,  dirigente; 

1830,  Baroffio  cavaliere  Gaetano  dirigente,  indi  I.  R.  delegato. 

Nella  città  siedono  il  tribunale  civile,  il  criminale  e il  mercantile. 

Un  podestà  e quattro  assessori  formano  la  Congregazione  Municipale,  con 
un  consiglio  di  quaranta.  È desiderabile  che  ogni  comuni.sta  eserciti  il 
diritto  che  gli  dà  l'articolo  58  della  legge  12  aprile  1816,  che  6 di 
esaminare  il  conto  dell'amministrazione  comunale  e di  presentare  al 
Consiglio  le  proprie  osservazioni  sul  conto  stesso,  e .su  quant' altro  im- 
porti agli  interessi  comunali. 

I Bresciani,  collocati  in  una  delle  più  deliziose  plaghe  di  Lombardia, 
in  clima  saluberrimo,  in  città  fra  le  piti  cospicue  e gloriose  per  grandi 
fatti,  manifestano  nel  complesso  dei  loro  attributi  fìsici  e morali  che 
tutto  ciò  esercita  sovr'  essi  una  felice  influenza.  Vivaci,  pronti  d' ingegno, 
di  fervida  fantasia,  inclinati  per  natura  all'allegria,  da  cui  soltanto  li 
distolgono  le  miserie  successe  al  48,  apprezzatoci  del  bello,  dotati  di 
un  senno  pratico  quasi  istintivo,  che  nelle  cose  fa  loro  vedere  e seguire 
ciò  che  può  essere  attuabile;  leali  ed  aperti,  quanto  son  fermi  e co- 
stanti nelle  amicizie  altrettanto  mo.strano  disistima  e disprezzo  per  coloro 
che  se  ne  resero  indegni.  Poco  gentili  nel  tratto,  sono  generosi  e libe- 
rali per  sentimento  di  beneficenza,  di  religione,  d’amicizia:  amanti 
della  personale  indipendenza,  sdegnano  abbassarsi  a mendicare  grazie  e 
favori. 

Una  lodevole  costituzione  fìsica  giovata  da  una  vita  regolata,  sobria  e 
guardinga,  procura  (scriveva  il  dottor  Menis)  al  Bresciano  un'esistenza 
felice,  gioconda  e tranquilla.  Taglia  piuttosto  elevata,  lineamenti  regolari, 
bene  pronunciati  ed  espres.sivi,  fìsonomia  aperta  e franca,  roseo  colorito, 
scioltezza  negli  atti  e nelle  mosse,  palesane  c-,  e nei  Bresciani  predomina 
il  temperamento  sanguigno.  Lungo  le  riviere  acuali  questo  si  accom- 
pagna al  bilioso,  e nelle  vaili  e nelle  coliize  abbondano  i temperamenti 
linfatici. 
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Delle  malattie,  le  une  derivano  dall'azione  del  clima,  altre  da  abasi 
dietetici.  Le  febbri  infiammatorie,  i reumi,  i catarri,  le  flussioni  d’ ogni 
natura,  le  infiammazioni  dei  visceri  del  petto,  quelle  dell’ encefalo,  le  an- 
gine, le  epatidi  esprimono  il  gonio  morboso  d'  un  clima  soggetto  a fre- 
quenti e repentine  variazioni,  e d'un'aria  elastica,  vibrata  ed  abbondante 
d’ossigene.  Le  affezioni  gastro-enteriche,  le  biliose,  le  cardialgie,  i vomiti, 
le  cholere,  le  diarree,  le  affezioni  isteriche,  l'ipocondriasi,  le  palpitazioni, 
le  soffocazioni,  le  vertigini  e perfino  l’apoplessia  traggono  ordinaria- 
mente origine  dai  disordini  dietetici.  Nell’ inverno  e nella  primavera 
compajono  più  frequenti  i morbi  che  derivano  dalla  prevalenza  dell’a- 
zione del  clima;  nell’estate  e nell’autunno  quelli  da'  fomiti  irritativi  ga- 
strici. Fra  le  malattie  endemiche  le  più  comuni  sono  le  febbri  di  ac- 
C6.SS0,  la  pellagra’,  prodotta  dal  cattivo  nutrimento,  specialmente  dalla 
polenta  fatta  con  farina  di  grano  torco  preso  dal  verderame;  e nella 
città  la  scrofola,  che  attacca  la  classe  povera,  e la  prima  età,  c di  cui 
sono  cagione  le  abitazioni  del  povero,  spesso  mal  ventilate  o e.sposte  a 
tramontana,  il  vizio  e l’intemperanza.  Nella  Valtrompia  è comune  la 
pleuroperipneumonia  pel  frequente  passaggio  degli  opera]  dall’  atmosfera 
delle  miniere  e delle  officine,  calda  e pregna  di  esalazioni  minerali  e 
sulfuree,  a quella  esterna,  fredda  e molto  ossigenata. 

Il  clima  della  provincia  di  Brescia,  diversifica  a seconda  delle  condi- 
zioni topografiche.  Asciutta,  sottile  ed  elastica  nella  parte  montana,  l'aria 
è molle  nelle  riviere  lacuali  e umida  nella  bassa  pianura.  Nell’  alta  e 
nella  parte  pedemontana  le  correnti  d’aria  che  scendono  dalle  valli  so- 
prastanti vi  fanno  frequentissimi  i cangiamenti  di  temperatura.  La  diffe- 
renza fra  la  massima  diurna  e la  minima  notturna  dello  stesso  giorno  si 
pud  ridurre  in  ogni  stagione  alla  media  di  i2  gradi  Réaumur;  ma 
giunge  talvolta  fino  ai  18. 

La  provincia  nel  1815  aveva  abitanti  314,978.  Dopo  un  notabile  de- 
cremento per  l’epidemia  tifo-petecchiale  negli  anni  1816,  17  e 18,  nei 
quali  si  ebbero  8863  morti  più  dei  nati,  andò  progredendo  fino 
al  1829.  Da  quell’anno  al  1835  si  tenne  stazionaria.  Il  rigidis.simo 
inverno  1829-30,  Testate  piovosa  del  1831,  l’incostante  e rigida 
primavera  del  1832  e 33,  la  siccità  dell’ autunno  del  1833  prolun- 
gata a tutto  l’inverno  del  1834  furono  cagione  di  generale  perturba- 
mento nella  condizione  sanitaria  della  popolazione.  Nel  1827  fuvvi  nella 

nostra  provincia  un'  epidemia  cholerica,  ma  di  pronta  e facile  guarigione. 

• 

2 Nella  Lombardia  vi  sono  I2S3  Comuni  infetti  da  pellagra,  e sopra  una  popoiazioiu* 
dì  1,449,702  contadini  si  annoverano  20,382  pellagrosi,  de’ quali  6000  appartengono  albi 
noslni  provincia. 
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Ben  d'altra  natora  fa  quella  importata  dalla  provincia  di  Bergamo,  che , 
più  d’ogni  altro  paese,  bersagliò  Brescia  e il  suo  territorio  nell’estate 
del  1836.  Sul  principio  di  quell’anno  la  popolazione  della  nostra  pro- 
vincia era  di  335,546  abitanti.  I colpiti  da  cholcra  furono  20,987 , di 
cui  14,024  maschi  e 9,963  femmine,  dei  primi  guarirono  5,492,  delle 
seconde  5,551,  e i morti,  in  totale,  furono  9,944.  Si  ebbe  quindi  un 
choleroso  sopra  16  individui,  ed  un  morto  sopra  33  circa,  ossia  6,25 
d’attaccati  dal  morbo,  e 2,96  di  morti  per  cento. 

Nel  1849,  e maggiormente  nel  1855  ritornò  il  cholera  a funestarci. 
La  popolazione  che  nel  1854  fu  di  365,436  abitanti,  discese  nel  1855 
a 363,101,  e nel  1856  a 361,465;  il  che  dava  una  popolazione  re- 
lativa di  119  abitanti  per  chilometro  quadrato,  in  via  media,  perocché 
nel  distretto  di  Chiari  si  annoverano  204  abitanti  per  chilometro;  in 
quello  di  Verola  176,  di  Brescia  138,  di  Iseo  134.  La  minore  popola- 
zione riscontrasi  nel  distretto  di  Gargnano  che  ne  ha  59  e di  Vestone 
con  53. 

Secondo  la  statistica  ufficiale  del  1857,  che  noi  primi  pubblichiamo, 
la  popolazione  della  provincia  di  Brescia  è di  5456  abitanti  supcriore 
a quella  dell'anno  precedente.  Eccone  la  tavola; 


niSTRKTTI 

Indigeni 

presiMili 

Forestieri 

Po|ioiazionr 

prc8<?nle 

Indigeni 

-.issenti 

Tolale 
presenti 
ed  assenti 

Brescia  regia  città . 

. 33,228 

1127 

34,355 

534 

34,889 

Brescia  distretto 

. 46,556 

340 

46,896 

188 

47,084 

Ospitaletto  . . . 

17,674 

149 

17,823 

62 

17,885 

Bagnolo  .... 

. 17,342 

481 

17,823 

118 

17,941 

Montechiaro . . . 

. 21,891 

630 

22,521 

243 

22,764 

Leno 

. 21,392 

269 

21,661 

162 

21,823 

Gardone  .... 

. 18,866 

168 

19,034 

261 

19,295 

Salò 

. 22,430 

424 

22,854 

164 

23,018 

Lonato  .... 

. 20,996 

388 

21,384 

258 

21,642 

Vestone  .... 

20,231 

78 

20,309 

256 

20,565 

Gargnano.  . . . 

. 11,965 

83 

12,048 

234 

12,282 

Chiari 

. 32,317 

454 

32,771 

238 

33,009 

Verolanuova . . . 

. 28,789 

237 

29,026 

194 

29,220 

Iseo  •,.... 

. 35,798 

467 

26,265 

370 

26,635 

Orzinoci  .... 

. 18,373 

402 

18,775 

94 

18,869 

Totale  . 

. 357,858 

5697 

363,555 

3366 

360,921 
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Se  omettiamo  i 5697  forestieri  che  al  31  ottobre  1837  si  trovavano 
nella  nostra  provincia,  e che  vi  dimorano  sen/.a  avervi  il  domicilio 
legale,  la  popolazione  risulterà  di  361,224  abitanti,  i quali  sono 


divisi  come  segue: 

Sacerdoti 1,949 

Impiegati 2,047 

Letterati  e artisti 1,034 

Militari 57 

Procuratori,  notaj  e legali 333 

Persone  sanitarie 882 

Possessori  di  fondi 21,!K)7 

Possessori  di  case  e rendite 3,717 

Fra  queste  due  categorie  sono  compresi  anche  471  nobili. 

Fabbricatori  esercenti  industria 4,808 

Commercianti 4,967 

Naviganti  e pescatori 878 

Lavoratori  sussidiar]  dell’agricoltura 43,296 

Lavoratori  sussidiar]  dei  mestieri 15,149 

Lavoratori  sussidiar]  del  commercio 3,817 

Inservienti  diversi 4,453 

Giornalieri  . 39,884 

Non  appartenenti  alle  categorie  suddette,  e superiori  ai  14  anni  7,383 
Donne  e fanciulli 200,663 


Fra  la  città  e la  provincia  vi  sono  sette  case  di  religiose  e quindici 
di  religiosi. 

La  popolazione, malgrado  le  epidemie  e le  guerre,  nel  1857  presenta 
un  aumento  di  46,246  abitanti  sul  1815,  non  tenendo  calcolo  dei  5697 
venuti  d’ altrove.  Nel  1816  la  città  contava  31,051  individui,  di  cui 
14,811  maschi  e 16,240  femmine,  divisi  in  8167  famiglie  e 3438  case. 
Secondo  i dati  ecclesiastici  nel  1857  sarebbe  accresciuta  da  quell'  anno 
di  4339  persone. 

L’adequato  annuo  dei  matrimon]  dal  1847  al  1856  risulta  di  3010.  Il 
minor  numero  si  ebbe  negli  anni  1847  e 1848,  e la  media  fu  superata 
nel  1850  (3190),  nel  53  (3322)  e nel  56  (3574).  Nel  1855,  anno  del 
cholera,  il  numero  dei  matrimon]  fu  di  2840;  superiore  a quello  del 
1847  (2694),  anno  di  materiale  ben  essere,  dal  che  si  vorrebbe  dimo- 
strare fondata  l'osservazione  che  la  nostra  popolazione  tende  a rimanere 
stazionaria. 

Nel  decennio  dal  47  al  56,  il  numero  dei  nati  vivi  fu  di  125,721, 
dei  quali  4953  illegittimi.  Nel  1854  si  ebbe  un  nato  sopra  30  abi- 
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lanti,  nel  1847-48  c 33  uno  sopra  27,  nel  183.*$  uno  sopra  2(i,  e sono 
il  minimo  e il  massimo  del  decennio.  Nel  1836  i nati  nella  provincia 
furono  12,333,  di  cui  1440  nella  città,  ,\el  decennio  1847-1836  i nati 
morti  furono  2266. 

I morti  nello  stesso  periodo  furono  129,9.30,  cioò  4229  più  dei  nati. 
Il  maggior  numero  assoluto  e relativo  di  morti  si  ebbe  negli  anni  184!t 
e 33  per  lo  note  cagioni  della  guerra  e del  cholera.  Nel  primo  di 
questi  anni  i morti  furono  13,340,  cioè  uno  sopra  27  abitanti,  e nel 
33  ascesero  a 23,6-38,  equivalente  ad  uno  sopra  13.  Si  ebbe  il  minor 
numero  de’  morti  negli  anni  1831  (10,763)  c 18.36  (10,896).  In  que- 
st’ultimo anno  si  ebbero  quindi  1637  nati  più  che  deccs.si.  Nel  decennio 
dal  1833  al  1844  a Brezzo  e Marmentino,  nella  Valtrompia,  c a Ta- 
vcrnola  e Zone  sul  lago  d’Isco  si  ebbe  un  morto  su  43  abitanti;  a 
Pezzoro  in  Valtrompia,  uno  su  46. 

II  <lecennio  dal  1847  al  36,  nel  quale,  come  o.s.scrvnmmo,  si  ebbe  una 
perdita  di  4229  individui  nella  popolazione,  non  può  essere  preso  per 
norma  generale,  troppe  essendo  state  lo  sventure  da  cui  fu  bersagliata 
in  questi  anni  la  provincia  nostra.  Nel  1837  la  popolazione  era  di 
336,604,  e nel  1834  di  363,436,  divisa  in  312  parrocchie,  57,394  case 
e 81,380  famiglie.  .Noi  avemmo  quindi  un  aumento  di  7.  88  per  cento 
in  sedici  anni.  È però  la  provincia  che  aumentò  in  minor  grado  di  tutte 
nella  Lombardia.  Le  tengon  dietro  Lodi  c Crema,  che  in  sedici  anni 
accrebbe  dell’  8.  23  e .Mantova  dell’  8.  37  per  cento.  Milano  ebbe  un 
aumento  superiore  di  molto  a quello  di  tutte. 

Nel  1838  le  ditte  possidenti  nella  provincia  erano  67,232  e nel  1830 
avevano  aumentato  del  19.  33  per  cento  essendo  ascese  a 80,382,  che 
equivalevano  ad  un  possidente  su  4.  36  persone.  Da  quell'anno,  le  mol- 
tiplicate sventure  le  fecero  diminuire  di  molto.  Kcco  il 
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Prosprilo  lìei  posaessori  di  fondi  e case 


niiiTfirTTrt 

Abitanti 

114*1 

SiipcrJii*ÌL* 

iNiimeru  Uollt»  Dille 

censuarie 

leeli  anni 

IMd  i l\r<  t 1 1 > 

in  pt*rlirlif* 
migliarlo 

1833 

1834 

Brescia,  città  . 

. 34847 

cMlà  2058 

I distretto  . . 

. 45795 

330026 

40344 

40439 

10490^1'-*  8539 

li  Ospedaletto  . 

. 47692 

442674 

3043 

3066 

3082 

3407 

Bagnolo  . . . 

. 47074 

205052 

3602 

3580 

364  7 

3659 

Montechiaro  . 

. 22.508 

200855 

7473 

7493 

7215 

7035 

Leno  . . . 

. 24606 

206460 

4584 

4644 

4609 

4697 

Gardone  . . 

. 48790 

2981 61 

4740 

4872 

4010 

4880 

Salò  .... 

. 23467 

207838 

6376 

6468 

6453 

6500 

Lonato  . . . 

. 24540 

483579 

4745 

4683 

4760 

4760 

Vestone . . . 

. 20803 

3SI5008 

7044 

7434 

7202 

7283 

Gargnano  . . 

. 42431 

204504 

3(i27 

3672 

3701 

3704 

Chiari  . . . 

. 31665 

1500.5!l 

4380 

4391 

4385 

4382 

Verolanuova  . 

. 28904 

465593 

4669 

3703 

3606 

3740 

Iseo  .... 

. 25677 

496183 

5727 

5495 

5550 

5553 

Orzinovi . • . 

. 48867 

449020 

2074 

2082 

2077 

2134 

Totale  . 

.361,465 

3,043,548 

72.094 

74,428 

70,052 

72,043 

Nel  1842,  sopra  40,000  partile  d'estimo,  vi  farono  1300  trasporti, 
rioè  il  43  per  cento. 

Nel  4838  l’estimo  era  di  scudi  47,074,890  sopra  peri,  milan.  4,004,844; 
ogni  pertica  era  quindi  caricata  per  adequato  di  .scudi  3,  .sesti  4,  7 ottavi  e 
25y48.Ncl  4843  l’estimo  era  di  .scudi  47,947,246.  7,  dei  quali  0,070,697 
.spettavano  ai  quattro  distretti  di  Bagnolo,  Leno , Verolanuova  e Orzi-;^ 
novi;  e scudi  44,876,540  agli  altri  tredici  distretti.  Cia.scuno  dei  primi 
4 aveva  quindi  un  estimo  maggiore  degli  altri  di  604,095  e 45y52.  Que- 
sta sproporzione  dipendeva,  oltre  la  bontà  de’  terreni,  da  un  fatto  che  non 
ricordiamo  osservato  da  altri,  cioè,  che  sotto  il  dominio  veneto  parecchie 
famiglie  di  nobili,  posseditrici  di  gran  parte  della  bassa  provincia,  onde 
apparir  più  ricche,  o raggiugnere  una  cifra  necessaria  per  goder  qualche 
privilegio,  nei  censimenti  s’erano  volontariamente  dato  un  estimo  mag- 

5 II  prospetto  pubblicalo  nel  rapporto  della  Camera  di  Commercio  per  gli  anni  <834. 
1SS5  c 1838  dà  in  quest'  ultimo  dille  79,381,  cioè  371  dille  censuarie  più  del  presente, 
il  quale  fu  da  me  attinto  alla  fonte  ufficiale,  come  parecebi  altri. 

Illuilraz.  del  L.  V.  Voi.  Ili  tj 


Digitìzed  by  Google 


194  STORIA  DI  BRESCIA 

giore»,  poicliè  pochissime  allora  pagavasi  d'imposte;  e quei  fondi,  come 
pure  i beni  del  clero,  continuarono  ad  avere  una  elevata  cifra  d’estimo 
fino  al  1853,  quando  si  attivò  il  nuovo  censimento.  Secondo  lo  stesso  la 
superficie  totale  è di  pertiche  censuarie  3,045,518.  89,  colla  rendita 
ceusihile  complessiva  di  lire  12,283,843.  38,  delle  quali  lire  12,244,303.  48 
sono  soggette  all’ imposta. 

La  crittogama  della  vite,  la  malattia  del  baco,  altre  sventure  e le  pre- 
diali elevatissime  ridussero  allo  stremo  moltissime  famiglie , onde  i de- 
putati della  Congregazione  Provinciale  si  indussero  a stendere  un  indi- 
rizzo ali’I.  II.  Luogotenenza  per  ottenere  una  diminuzione  d’ imposte. 
Di  quell’indirizzo  noi  riproduciamo  i seguenti  brani. 

• . . . Ormai  si  sono  quasi  disseccate  le  fonti  della  bresciana  industria,  con- 
sistenti in  lavori  di  ferro,  d’armi,  cartiere,  cuoj,  lane,  refe  ed  altri  generi; 
ciò  che  facilmente  rilevasi  dalPaumentarsi  del  pauperismo  lungo  le  riviere  la- 
cuali e specialmente  nelle  valli  Trompia  e Sabbia  e si  può  anche  desumere 
dalla  quantità  dei  mutui  passivi  sopraccaricanti  quei  Comuni,  presi  da  varj 
istituti  di  beneficenza,  i cui  frutti  sono  in  gran  parte  insoluti  da  due 
0 tre  anni,  nè  presentano  possibilità  di  soddisfarli,  ed  6 grave  il  pensare 
che  rimangono  spogli  d’occupazioni  industriali  più  di  50,000  abitanti. 
Nè  devesi  confidare  nel  prodotto  dei  boschi,  esagerati  nel  reddito  cen- 
suario  in  guisa  che  furono  ridotti  ad  un  interesse  minore  de’  pubblici 
carichi,  oltre  di  che  le  legno  soggiacquero  anche  al  generale  ribasso  in 
causa  del  di.sscccamento  delle  viti.  L’  unica  industriale  occupazione  che 
rimaneva,  c quella  di  maggior  lucro,  era  la  trattura  della  seta,  e questa 
pure,  a motivo  di  essersi  raccolti  circa  80,000  pesi  di  bozzoli , invece 
deirordinario  prodotto  di  pesi  550,000,  ha  subito  una  riduzione  aliar- 

4 I i'silsisti  priiviiìcia  riforivaiisi  alIVsliino  goihTiile  di'l  pieno  di  errori  v 

duplienzinai.  Nel  m faceva  un  i-stimn,  nin  basalo  in  parte  su  iuesallc  informazioni 
parziali  si  senti  il  bisogno  ili  un  altro,  clic  venne  deliberalo  dal  t^onsiglio  generale  di 
Urctsciu  emi  parte  presi  il  t3  g-niu«jo  ItìTlì,  cunfermalo  dal  Senato  eolia  Ducale  0 giugno 
susM'guente  c i eiii  ciiintuti  furono  pubblieuti  il  9 febbrijo  l(i77  dui  |K)des(à  Curio  Cun- 
tarini  (Oresel:»,  |>er  G.  G.  Vignadolti  iG77ji.  lU^iatidu  ferma  la  calastii'azioiie  dei  beni  a 
eadauii  Cuiuune  descritU  iieiT  esliino  generale  Diil  , per  togliere  le  duplicaznmi  occorse 
il)  quello  e nel  successivo  del  ItiaS  si  elessero  *i7  e>tiinaton  jierehiJ  aiid.iss<*ro  per  il  tcr- 
riiorio  a far  li  pretij  con  la  viòion  del  luogo  ai  cuutpi , case  et  edifltìj  st  conilo  gli 
ordini  di  sei  deputati  eletti  per  la  rinnovazione  del  eenso.  Avean  obbligo  di  darti  esatta 
nota,  oltre  ebe  de’  beni  stabili,  di  tulle  le  mcrcanlitì,  danari^  traffichi,  bestiami  d'ogni 
sorte  non  desuntili  ait  agricoltura,  biade  da  vendere,  ec.,  nume,  cognome,  età,  eon- 
diziune  di  tutti  gli  individui,  dei  forestieri,  cc.  Noi  primitivo  catasto,  anterioi'e  ai  nomi- 
nali, i campi  dei  conUnUni  stimati  erano  l7'i.8'J0,  oltre  quelli  che  appartenevano  ai  eit* 
ladini,  che  avevano  un  estimo  separato  Li  repubbiica  nel  4768  ordinò  si  facesse  1’ ana- 
grafe e la  statistica  diligente  di  tulle  le  sue  provincie,  elio  venne  compila  nel  4776.  Lo 
seulalo  provvisorio  di  lire  6 era  stalo  assegiiuto  alla  proviiu-ia  colla  legge  H marzo  4768, 
ma  pui  il  ‘i6  geunajo  489'i,  la  repubblica  ilaimna  ordinava  un  nuovo  eslimo,  nella  no.<lra 
provincia  comiiieiato  ti'l  4K01,  e poi  iiil«'rr"tlu. 
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mante  pel  mantenimento  dei  poveri  operaj  nell’entrante  inverno  e prima- 
vera 4857. 

t In  causa  del  fallito  prodotto  dei  bozzoli,  non  solamente  mancano  le 
suddette  fonti  seriche  di  sostegno  al  bisognoso,  ma  lamentar  dobbiamo 
il  licenziamento  avvenuto  di  molte  migliajn  d'uomini  che  davano  opera 
alla  sfrondatura  c potatura  dei  gelsi,  all’  educazione  dei  filugelli , come 
pure  la  conseguente  soppressa  circolazione  del  numerario  nei  mesi  estivi, 
che  procura  i mezzi  necessarj  ai  lavoratori  per  comperare  il  grano  da 
spedire  specialmente  negli  alpestri  loro  domicilj;  inoltre  giova  accennare 
che,  mancala  essendo  nei  contadini  pressoché  tutta  la  loro  metà  dei 
bozzoli,  si  trovano  inetti  a soddisfare  le  anticipazioni  avute  in  generi  e 
in  denari  dai  loro  padroni,  i quali  pure  nell’impossibilità  di  sostenere 
le  spese  ordinarie  dell’andamento  agrario,  effettuano  a quest’ora  un  in- 
solito rislringimento  al  numero  dei  braccianti,  ed  abbandonando  ogni 
pensiero  di  straordinarie  migliorie  all’  agricoltura,  si  dichiarano  anzi  for- 
zati per  mancanza  di  mezzi  a diminuire  le  spese  pili  necessarie  di  ani- 
mali, concime  e lavori  ordinar];  e siccome  assai  pochi  sono  gli  agiati, 
i quali  dopo  tanti  versamenti  ordinar]  e siraordinar]  abbiano  un  fondo 
di  riserva  per  le  eventuali  urgenze,  cosi  ne  conseguirà  una  limitazione 
anche  nella  privata  beneficenza.  E,  Dio  non  vegliai  si  vedranno,  dei 
patimenti,  e molto  più  se  il  prodotto  dei  cereali  esteri  non  trovasse  di 
convenienza  per  motivi  imprevedibili  di  prendere  la  direzione  verso  questo 
sfortunato  paese.  Quasi  tutti  i Comuni  della  provincia  bresciana,  per  pro- 
gredire nel  pagamento  delle  rate  del  prestito  nazionale , sono  costretti 
a ricorrere  a mezzi  patrimoniali,  alienando  stabili  c cartelle  del  Monte 
e dello  stesso  prestito,  con  danno  evidente  dei  medesimi  pel  deprezza- 
mento in  cui  si  trovano  le  carte  pubbliche  ed  i fondi,  e diversamente 
sarebbero  impossibilitati  a corrispondere  ai  propr]  impegni,  attesa  l’as- 
soluta mancanza  dei  mezzi  nei  comunisti  a concorrere  al  pagamento 
delle  quote  assegnate  ai  singoli  Comuni,  i quali  ebbero  anche  il  soprac- 
carico delle  spese  avvenute  in  forza  del  cholera  nel  passato  anno  1855. 
.'  . . Tanto  r ospedale,  quanto  gli  altri  pii  luoghi  si  trovano  in  dissesto 
patrimoniale  e la  Casa  d’industria  è in  tanta  angustia  di  finanze  da  far 
temere  la  sua  chiusura. 

« Molti  possidenti  hanno  assunto  ed  assumono  mutui  passivi  per  soppe- 
rire alle  imposizioni  sostenute  dal  1848  in  poi,  ed  anche  per  mantenere 
i lavori  campestri,  massime  quelli  che  stanno  nell’area  di  (i4,548  Jugeri 
di  vigne  isterilite  dalla  crittogama  da  cinque  anni,  come  pure  gli  abitant 
dei  Comuni  boschivi  dell’  estensione  di  ]ugeri  136,939,  il  cui  prodotto 
è insignificante. 
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« Riassnmendo  l’esposto,  si  permette  il  ricorrente  Collegio  provin- 
ciale di  addivenire  al  seguente  calcolo; 

La  rendila  delia  bresciana  provincia  è di  . . . “L.  12,240,627.  54 


Le  imposte  ordinarie,  prediali  ed  addizionali,  am- 


montano ad “L. 

Le  sovraimposle  comunali » 

Contributo  arti  e commercio » 

Rendite » 

Finanze,  circa * 


0,010,375.  6i 
1,367,218.  84 
99,000.  — 
101,000.  — 
6,600,000.  — 


Totale  . . . “L.  13,177,594.  48 

che  ò quanto  dire  pagarsi  in  pubblici  aggravj /w/to  <7  prodotto  proviucialey 
essendosi  compreso  nelle  cifre  suddette  il  prodotto  sulla  tassa  arti,  e 
commercio  e rendite  che,  comunque  dovesse  gravitare  sopra  altra  fonte 
di  rendite,  si  risolve  in  un  aggravio  all’ estimo,  perchè  cade  sopra  i 
prodotti  del  suolo,  posti  in  contrattazione  nell’ interno  della  provincia, 
non  importando  alcuna  risorsa  all’  e.stero  per  la  già  avvertita  nullità  del 
commercio  ed  industria. 

« Imposte  ed  addizionali  taimcntc  superiori  alle  forze  di  que.sli  esti- 
mati che,  parlando  del  solo  primo  distretto,  sopra  lire  184,000,  nel  1833, 
ebbe  di  arretrato  dalle  17,000  alle  19,000  e nel  corrente  1856,  lire  29,000 
nelle  rate  di  marzo,  e 31,000  in  quelle  di  giugno;  e da  ciò  può  de- 
sumersi che  grande  è il  numero  delle  partite  censuarie  in  vendita  me- 
diante asta  nella  provincia , ed  in  conseguenza  innumerevoli  e continui 
i lamenti  delle  spogliate  famiglie.  Ed  a meglio  convalidare  l’esposto,  il 
ricevitore  provinciale,  con  sua  relazione  8 corrente,  dà  conto  alla  .scri- 
vente che  va  ad  incoare  gli  atti  fiscali  a 15  esattori  difettivi  nella  mag- 
gior parte  al  versammo  di  porzione  della  seconda  rata  e tutti  delP  intera 
terza,  non  senza  far  cenno  che  parecchi  esattori  fino  ad  ora  hanno 
adempito  all'obbligo  di  pagare  scos.so  e non  scosso,  quantunque  insolute, 
le  partite  dei  censiti  dipendenti  ; mancanze  prodotte  da  sola  impotenza, 
quando  si  consideri  che  la  maggioranza  censuaria  nei  tempi  andati  estin- 
gueva i proprj  debiti  verso  l’ erario  anche  prima  dei  giorni  prescritti 
dalla  legge,  ciocché  prova  l’assoluta  disarmonia  delle  imposte  colle  ren- 
dite. Nè  si  può  a meno  di  accennare  all’incas.so  della  tassa  di  commi- 
surazione, già  compresa  negli  introiti  dell’ I.  R.  Finanza  suddetti,  per 
gli  ordinar]  trapassi  ereditar],  che  massime  dopo  la  mortalità  avvenuta 
nello  scorso  anno  in  causa  del  cholera , ha  raggiunto  il  mas.simo  degli 
introiti  con  molti  sconcerti  famigliari  ....  » 

.Noi  diremo  qui  che  le  difficili  condizioni  de’  tempi  persuadono  anche 
famiglie  di  coloni  ad  emigrare  in  America. 

presenteremo  ora  anche  l’ inetlilo 
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Prospetto  preventivo  delle  spese  e rendite 
della  città  di  Brescia  per  l’anno  1857. 

SPESE 


Carico  generale I,.  45:1.070.  (i4 

Ordinarie. 

Onorar] L.  68,693.  84 

.Spese  d’ufficio • 5,904.  17 

Pensioni • 8,650.  42 

Fini  passivi 1,413.  00 

Interessi  di  capitali  debiti > 97,573.  67 

Livelli,  censi  e decime • 7,776.  78 

.Manutenzione  di  strade,  ponti  e canali  . > 36,920.  56 

idem  di  locali  e beni  com.  . . > 7,104.  79 

Sporgo  delle  nevi  e del  fango.  . . . > 8,125.  00 

Illuminazione  pubblica • 41,869.  12 

Pie  prestazioni  e congrue • 9,521.  97 

Beneficenza  pubblica > 15,051.  17 

Compensi,  ed  abbonamenti  passivi  . . > 22,582.  45 

Fazioni  militari 75,108.  65 

Spese  diverse  ordinarie » 36,499.  50 

ToUle  L.  443,795. 09 

Straordinarie. 

Nuove  opere  per  acque  è strade  . . . L.  71*688.  — 

idem  idem  per  locali  e beni  com.  . » — 

Estinzioni  di  capitali  debiti.  . ...  . > 149,833.  33 

Impiego  di  capitali  ed  acquisto  di  stabili  > 15,000.  — 

Spese  diverse  straordinarie » 97,072.  27 

Fondo  di  riserva » 16,752.  81 

Totale  L.  349,346. 41 

L.  1,247,112.14 

Rimanenza  passiva  del  1856  > 150,372. 13 


Totale  complessivo  delle  spese  i 1,:197,484.  27 
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Totale  complessivo  delle  spese 


I,.  1, :ì!17, 484.27 


nRwniTK 


Carico  generale I-  43:i.970.  <ìi 

Ordinarie. 


Interessi  di  capitali  attivi L. 

1,69.5.  48 

Fitti  di  case,  fondi  e spazj > 

76, .589.  35 

Livelli,  censi  e decime > 

21,518.  19 

Rendite  perpetue • 

811.  00 

Tasse  d’ufficio • 

100.  — 

Tasse  per  licenze  e multe  per  contrav- 

venzioDi > 

8,396.  58 

Tasse  sulle  arti  e sul  commercio.  . ..  > 

10,498.  30 

Compensazioni  ed  abbonamenti  attivi.  . • 

77,142.  21 

Prodotti  diversi  ordinar] • 

4,653.  14 

Totale 

L. 

201,404.  2.5 

Straordinarie. 

Vendile  di  proprietà,  e prodotti  di  adeali 

e di  laudemj L. 

— 

Esazioni  di  capitali  e di  crediti  arretrati  > 

270,000.  — 

Totale  delle  rendite  L. 

270,000.  — 

L. 

92.5,374.  89 

Rimanenza  passiva  del  4856  

. . . ■ 

193,839.  64 

Totale  complessivo  delle 

RENIIITF.  L. 

1,119,214.  .53 

,\lla  deficienza  di  L.  278,269.  74  si  sup- 
plisce : 

Colla  sovrimposta  sui  generi  di  consu- 

mazione L. 

176,517.  .51 

Colia  sovrimposta  di  centesimi  12  sul- 

r estimo  dei  privati  per • 

101,7.52.  23 

Totale 

L. 

278,269.  74 

Totale  complessivo  L.  1,397,484.27 
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Per  far  riscontro  a quel  già  presentalo  nelle  siatisticlie  di  Milano  « 
4i  Venezia,  diamo  qui  anche  il  conto,  pure  inedito,  delle 

Spue  per  allargamento  di  contrade,  sistemazione  e tombinalura  dt  strade, 
e costruzione  di  barriere  alle  porte  della  città. 

IS40.  Opere  di  arr-’rjiuento  di  case  e 
di  sistemazione  radicale  di  strade 
con  tombinatura  per  le  acque  pio- 
vane . . . . L.  131,476.  — 

Per  nuovi  fabbricali 
per  uso  comunale  e 
del  militare . . • 24,480.  — 

L.  15o,0o6.  — 

. 121,168.  — 

. 141,963.  — 

. 93,803.  — 

. 201,338.  — 

• 77,523.  — 

. 62,394.  — 

. 192,304.  — 

. 11,636.  — 

. 3,948  — 

. 32,642.  — 

. 10,692.  — 

. 64,308  — 

. 127,393.  — 

. 136,399  — 

. 42,896.  — 

. 37,339.  — 

. 36,302.  - 

L.  1,532,428.  — 

In  questi  anni  si  apri  la  bella  contrada  di  San  Luca  e si  rettilineo 
quella  delle  Beccherie,  del  Portone,  ec. 


1842. 

1843. 

1844. 

1845.  . 

1846. 

1847. 

1848. 

1849. 

1850. 

1831. 

1832. 
1853. 
4834. 
1853. 

1836. 

1837. 


♦ 
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XXIII. 

Agricoltura. 


Il  suolo  dpll’agro  bresciano  è composto  da  bandii  di  sabbia,  di  ghiaja, 
di  ciottoli  variamente  e a diverse  profondità  commisti  a strati  di  argilla 
nelle  parti  piane  e dei  piedemonte,  con  quelle  varietà  die  nelle  valli  e 
sui  dorsi  delle  montagne  portarono  i più  grossi  detriti  granitici,  e nella 
zona  delle  colline  i diversi  composti  delle  marne  c delle  calci,  che  vi 
rendono  fiorentissima  la  vite.  Questi  clementi  facendosi  più  minuti  nella 
pianura  racriilionale  produssero  i feraci  terreni  dei  distretti  di  Verola- 
nuova,  di  Orzinovi  e di  Chiari.  Molti  spazj,  sede  altra  volta  delle  acque, 
presentando  affatto  superficiali  gli  strati  di  ghiaja  commisti  a sabbia,  di- 
fettando di  mi.scela  calcare,  rie.scono  naturalmente  sterili,  come  sono  le 
vaste  brughiere  di  Monlechiaro  e di  diedi,  che  solo  con  ingente  di- 
spendio possono  essere  conquistale  all’ agricoltura.  Ciò  non  deve  dissua- 
derci dall’ operarne  la  bonificazione  perchè  le  antiche  ceppaje  di  alberi 
che  vi  si  rinvennero  provano  che  furono  in  tempi  remoli  coltivate,  e 
for.se  erano  anche  irrigate,  come  ancora  si  potrebbe  e dovrebbe  fare. 

Altri  siti,  per  inclinazione  più  bassi,  come  il  lembo  trasversale  che 
da  Maclodio  corre  oltre  Bagnolo,  o per  depositi  lacustri,  come  le  vaste 
paludi  del  lago  d'Iseo,  presentano  fondi  acquitrinosi,  che  si  dovrebbero 
bonificare  mediante  l'applicazione  del  drenaggio,  il  quale  consiste  in 
trombe  aspiranti  mosse  dal  vapore,  che  attirano  l'acqua  dai  tagli  fatti 
nel  terreno. 

Nella  topografia  abbiam  detto  a quanto  ascenda  la  superficie  della 
provincia,  quattro  decimi  della  quale  sono  montagne,  il  resto  colline  e 
pianura.  Qui  daremo  la  superficie  dei  terreni  fruttiferi  e della  loro  di- 
visione secondo  le  varie  colture: 

Campi  aratorj Pert.  cens.  1,231,090.  71 


Risaje , 14,777.  — 

Vigne . 233,411.  08 

Prati  ed  orti , 453,199.  43 

Pascoli . 200,215.  93 

Boschi , 010,283.  74 

Oliteti , 20,937.  89 

Boschi  di  castagno  e di  lauro.  • 124,458.  01 


Pert.  cens.  2,994,380.  41 
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Dodo*  t «»"e  60  68  a 100 

Uopo  le  province  d.  Manlova.  di  Cremona  e di  Pavia  auelia^C 

ha  ^ai^ior  quantità  di  terreno  da  coltivare  per  ogni  vdlic!  al  df7on« 

pi-.eae*:;;jz: 

corrono  Parmigiani  pei  lavori  nelle  ri.aj^'Tirri  per 
Genovesi  e Valcamonici  per  isfrondarc  i gel^i  e 

delro"l8S*?i‘'*r'‘^'‘™?  -Noi 

aecenmo  1842-51  il  suo  prodotto  adequato  fu  di  ettolitri  329  472  In 
feriore  di  molto  all’ordinario  riuscì  quello  del  1854,  cioè  ettol  285  360- 
mentre  vi  si  avvicinò  quello  del  1855  e del  1856 
tri  300nnn  é-  ,>o-a  -,  . odenuto  di  ettoli- 

l’In^’T’  0 Produce  assai  più  del- 

rorm?  óltre  noi 

ità  che  spediamo  a Bergamo,  a Lecco,  in  Valcamonica  e nel  Tirol 

in  ~ introdotto 

óno?e  T r divulgato  nella  provincia,  quan- 

^d  alla  corruzione.  Il  suo  fiore  è grato  cibo  alle  api;  gli  artieri  e sin- 
go  araente  I fabbricatori  di  vetro,  possono  utilizzar  la  cenere  de’  suoi  fusti 
pii  di  potassa  o sale  alcali,  che  quelle  di  altri  vegetabili-  per- 
cmcchc  da  600  parti  di  questa  cenere  lisciviata  discioltene  250,  il  liquore 
svaporai  diede  230  parti  di  sale  alcali,  mentre,  secondo  Vauqucfin  le 

partirai  /(!).  ' """  ""  che  18,  od  ai  più '20 

Secondo  l’adequato  del  decennio  su  riferito  il  raccolto  annuo  del  fru- 

tarTa’dÓfu”",'  provincia,  tribu- 

tala del  Mantovano  e del  Cremonese.  Nel  1854  il  prodotto  fu  piuttosto 

^ - 

Il  rnóT°|-‘'  ascendere  a 108  milioni  di  chilogrammi. 

ai  di-ireV'r'v*  i“  di  chilogrammi;  quattro  quinti  ne  .spettano 

ai  distretti  di  Verolanuova,  degli  Orzi  e di  Leno.  Il  nostro  lino  può  com- 
petere per  la  robustezza  col  lodigiano  e col  cremonese,  al  quale  è in- 
feriore per  il  colore  e la  finezza.  H e e m 

Al  tempi  di  Ottavio  Rossi,  da  sette  quadre  della  nostra  provincia 
■ nza  contare  quella  di  Gàmbara,  si  asportavano  dugento  mila  pesi  dì 
no  all  anno;  1 quali  erano  ridotti  alla  metà  sul  principio  del^nostro 

IliH.Urai.  drl  t.  V.  Voi.  Ili 

4» 
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.secolo,  secondo  il  Sabatti.  La  concorrenza  del  cotone  fu  una  principale 
cagione  dello  scadimento  di  tale  raccolto,  il  quale  è suscettibile  di  im 
portantissimi  miglioramenti.  Primi  devono  essere  quelli  che  si  riferiscono 
alla  scelta  di  un  terreno  adatto,  alia  qualità  de'  semi,  alla  maniera  di 
coltivarlo,  di  macerarlo,  di  maciullarlo,  pettinarlo  e ammannirlo.  1 con- 
tadini sono  restii  ai  nuovi  metodi;  e quindi,  mentre  nelle  Fiandre,  in 
Irlanda  ed  in  Piemonte  si  macera  il  lino  ad  acqua  calda,  secondo  il 
sistema  dell' americano  Schcok,  da  noi  si  continua  ancora  nell'antico 
metodo  insalubre;  nè  furono  adottate  le  macchine  di  Konte  e di  Garnier 
per  maciullarlo  e pettinarlo.  Il  nobile  signor  Filippo  Ugoni,  promettendo  un 
premio  a chi  troverà  un  mezzo  meccanico  per  l'estirpazione  del  lino, 
per  sollevare  gli  uomini  da  quel  penoso  lavoro,  che  rammenta  la  sorte  dei 
Negri  in  America,  continua  degnamente  l'opera  dell'illustre  fratello  Ca- 
millo, di  cui  nel  1812  una  memoria  era, premiata  dall' Ateneo,  diretta 
a introdurre  fra  noi  i metodi  di  coltivare  e tessere  le  tele  usati  nelle 
Fiandre. 

La  canapa  presso  di  noi  è pochissimo  coltivata  e poco  pure  la  segale, 
l'avena,  l'orzo,  il  miglio,  il  panico,  che,  uniti  al  sorgo  nero,  danno  an- 
nualmente circa  40  mila  ettolitri. 

La  coltivazione  del  riso  si  limita  alla  parte  più  bassa  della  provincia; 
e il  raccolto  supera  di  poco  i 12  mila  ettolitri.  Attesoché  in  questi  ultimi 
anni  la  coltivazione  ne  venne  proibita  in  tutto  il  territorio  del  Comune  di 
.Mairano,  non  abbiam  più  la  cifra  intera  delle  14,777  pertiche  censite 
come  risaje.  È veramente  doloroso  che  un  raccolto  si  utile,  e nel  quale, 
per  condizioni  climateriche  e idrografiche,  poche  contrade  in  Europa  ci 
possono  essere  rivali,  abbia  ad  avere  sì  triste  conseguenze  pei  coltivatori, 
da  offrirci  il  lugubre  spettacolo  di  villici  tremanti  e sparuti  per  febbre. 
Nel  raccolto  del  riso  la  nostra  vien  dopo  le  provinole  di  Milano,  di 
Mantova  e di  Cremona;  ma  è prima  fra  quelle  che  congiungono  quc.sto 
ai  prodotti  pedemontani  e montuosi. 

Per  le  fortunate  e speciali  condizioni  di  clima  e di  suolo  della  Bre- 
sciana, fino  da  tempi  remoti  vi  fu  introdotta  e vi  prospera  la  coltivazione 
degli  agrumi.  Per  questa  , lungo  la  riviera  lacuale  del  Garda,  su  breve 
.spazio  di  terreno  si  venne  creando  un  considerevole  espilale.  Una  tem- 
peratura quasi  eccezionale,  acqua  perenne  per  l’irrigazione,  cure  solerti 
e dispendiose  degli  abitanti,  che  dall’opposta  riviera  tra.sporlano  un  ter- 
reno pingue  e ferace,  sovrapponendolo  al  locale,  poco  adatto  a quella 
coltivazione  perchè  costituito  di  sabbie  e frammenti  di  roccie  calcaree, 
misti  a poco  terriccio,  sono  condizioni  nccc.ssaric,  e che  si  riscontrano  .su 
({uella  riviera.  Essa  conta  circa  25  mila  campate  di  giardino,  vale  a dire 
altrettanti  appczzamenti  di  terreno,  conterminate  da  due  pilastri  che  ser- 
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VOGO  di  sostegno  alla  teUoja,  lunghi  dai  quattro  ai  sei  , e larghi  dai 
cinque  ai  sette  metri,  del  valore  di  lire  230  a 300,  e del  prodotto 
adequato  di  600  limoni  commerciabili.  La  massima  parte  spettano  ai 
Comuni  di  Gargnano,  di  Toscolano  e di  Limone;  le  restanti  ad  altri 
Comuni  dei  distretti  di  Salò  e di  Gargnano.  V'ha  piante  le  quali  occu- 
pano da  sole  due  intieri  campi,  e danno  3000  e fino  4000  limoni  al- 
l'anno. La  pianta  raggiunge  il  massimo  vigore  intorno  ai  oO  anni;  ma 
può  durarne  200,  sì  che  la  sua  vita  media  è computata  di  cento  anni. 
A 18  milioni  circa  si  fa  ascendere  il  numero  dei  limoni  che  si  raccol- 
gono dai  giardini  della  riviera  del  Garda,  senza  calcolare  i cascaticci, 
che  si  smerciano  ad  uso  della  popolazione  meno  agiata. 

I nostri  limoni  sono  di  molto  superiori  a que'  delle  riviere  meridio- 
nali, cosi  per  la  candidezza  come  per  la  maggior  copia  ed  acidità  del 
sugo  e per  la  più  lunga  durata,  onde  una  buona  metà  dei  nostri  li- 
moni commerciabili  viene  spedita  in  diverse  parli  della  Germania  ed  a 
Pietroburgo. 

Per  sostenerne  il  valore  la  maggior  parte  dei  proprietarj  si  uni  da  al- 
cuni anni  in  una  società  Lago  di  Garda,  la  quale,  superate  le  prime 
dilfìcoltà,  ottenne  già  grandi  vantaggi.  Essa  è sussidiata  da. case  figliali 
e da  appositi  incaricati  sulle  principali  piazze  di  consumo,  ed  evita  così 
la  concorrenza  e i danni  che  soffrivano  i piccoli  possidenti,  costretti  a 
vendere  sotto  la  pressura  di  argenti  bisogni.  È desiderabile  che  l'anonima 
società  segua  l’esempio  dato  dai  fratelli  conti  Giuseppe  e Cesare  Marti- 
nengo,  che  sostituirono  i cristalli  alle  così  dette  usc’iere  di  legno;  dal 
che  derivano  parecchi  vantaggi;  più  vaga  e brillante  l’apparenza  delle 
limoniere,  migliore  la  qualità  del  frutto , perchè  la  pianta , oltre  essere 
meglio  riparata  dai  rigori  del  verno,  non  resta  mai  priva  di  sole  e di  luce; 
e infine  maggiore  economia  nella  manutenzione. 

Più  estesa  è la  coltivazione  degli  ulivi , che  non  richiede  sì  dispen- 
diosa educazione.  Ne  son  coperte  le  riviere  dei  laghi  di  Garda  e d'Iseo, 
e i colli  più  aprichi  della  Vaitcnesi  e della  Franciacorta;  ma  questo  ac- 
collo non  ha  vera  importanza  che  nei  distretti  di  Gargnano,  di  Salò,  di  Lo- 
nato  e d’Iseo. 

La  provincia  produce  240  mila  chilogrammi  di  olio  all’  anno , cioè 
molto  più  che  non  tulle  insieme  quelle  di  Como,  Bergamo  e Mantova, 
le  sole  di  Lombardia  che  ne  producano.  L’ olio  della  riviera  del  Garda, 
che  si  smercia  anche  nel  Veronese  e nel  Tirolo , è il  più  reputato , 
ma  ha  sapore  troppo  grasso  e men  delicato  degli  olj  di  prima  qualità 
forestieri. 

La  coltura  dell’ulivo  fra  noi  volge  al  decadimento,  colpa  in  parte  la 
trascuranza  dei  proprietarj,  io  parte  gl’  inforlunj  di  questi  aitimi  anni.  Ne’ 
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luoghi  di  men  felice  temperatura  vi  nocquero  moltissimo  gl' inverni  1851 
e 1857-58,  e da  per  tutto  la  crittogama  che  nel  1855  ne  invase  le 
piaqte.  Le  quali  soffrono  e quando  la  stagione  corre  asciutta  e quando 
piovosa,  nel  primo  caso  per  l'arsura,  nel  secondo  per  la  malattia  del 
verme,  che  fa  perdere  gran  parte  dei  frutti. 

La  nostra  provincia  produce  365  mila  chilogrammi  ' d'olio  di  linseme. 
Siam  gli  ultimi  nel  pradotlo  dell'olio  di  noce , di  ravizzone  e di  vinac- 
ciuoli. Da  qualche  tempo,  ad  esempio  de'  Vicentini  e Mantovani,  si  in- 
trodusse nella  bassa  provincia  la  coltivazione  del  ricino;  e nei  territori 
di  Ghedi  e Montechiaro  quella  del  girasole.  Questa  pianta  servirebbe 
moltissimo  a rendere  più  salubri  i terreni  paludosi  del  lago  d'Iseo,  di 
Maclodio,  ecc.,  perocché  l'arbusto  della  stessa  assorbe  più  migliaja  d'et- 
tolitri d'umidità;  c quindi  la  coltivazione  del  girasole  presenta  il  van- 
taggio di  rendere  utilizzabili  fondi  incolti  e di  servire  all'igiene^. 

^'ella  Bresciana  sono  in  uso  lutti  i contratti  agrarj:  la  coltivazione 
per  economia  del  proprietario,  il  quale,  è se  piccolo  possidente,  è .spesso 
anche  il  lavoratore  del  proprio  fondo:  P affittanza,  che  comincia  sempre 
col  san  Martino  e predomina  nella  parte  mediana  e bas.sa,  dove  ha  luogo 
la  grande  coltura,  ed  è praticata  da  corpi  morali  e da  molti  proprie- 
tarj:  la  mezzeria  , maggiormente  in  uso  nella  parte  predominante  della 
provincia  dove  la  proprietà  è più  divisa,  ma  non  frazionata  come  nelle 
vallate.  In  questa  i capitali  di  bestiame,  foraggi,  attrezzi , lavoro  del 
terreno  sono  a carico  del  colono,  il  quale  divide  a metà  col  proprietario 
i prodotti,  tranne  quello  del  gelso,  restando  solo  obbligato  il  proprietario 
a darò  al  colono  un  pattuito  numero  d’oncie  di  seme  di  bachi,  dividendo 
a metà  i bozzoli.  Nella  bassa  pianura  i pochi  mezzaiuoli  hanno  un  terzo 
del  lìeno  che  si  raccoglie  ; e nella  parte  pedemontana , ove  non  sono 
che  pochi  prati,  il  mezzaiuolo  gode  a titolo  di  regalia  un  prato  stabile 
per  il  mantenimento  del  bestiame.  I carichi  pubblici  sono  per  intero 
pagati  dal  padrone,  il  quale,  dovendoli  prelevare  dalla  sua  parte,  è a 
peggior  condizione  del  colono,  anche  fatto  calcolo  del  costui  capitale  e 
lavoro. 

Il  contratto  di  terzeria  è una  modificazione  di  quello  di  mezzadria  ; 
in  esso  il  proprietario  somministra  il  capitale  e il  colono  il  lavoro,  e 
la  ripartizione  dei  prodotti  è a .seconda  della  maggiore  o minore  qualità 
e feracità  dei  terreni. 

t 11  chilom^iunio  è circa  jl  Irìpiu  della  libbra  pitrola  consueta;  c pn cìsamente  3.  M:  t. 

2 Su  tal  proiwsilo  stampò  una  nu  nionetta  Cesare  Cantù  .sulla  Gazzetta  di  Milano . 
rlprudotla  in  molti  giornali.  Nell’esposizione  bresciana  dcM’aposto  tSS7  il  ehiarissimu  mi- 
cologo C.  Antonio  Venturi  prfsentò  diciannove  qualità  di  olio  tratto  da  altrettanti  frulli 
differenti,  cioè  anguria,  avellano,  colsal,  colane,  gelso,  girasole,  lino,  inaiidurlo,  ulivo,  noce, 
papaveio,  quercia,  ravizzone,  ricino,  sanguine,  senapa,  sesamo,  vinaccioli,  zucca. 
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Pressoché  ignote  le  decime  e i vincoli  feudali,  ci  resta  l'enfiteusi, 
che  dalle  più  avanzate  legislazioni  viene  cancellata. 

Ove  tutto  il  nostro  territorio  fosse  stato  coltivato  da  mezzajuoli  dal 
1820  al  1848,  non  vanterebbe  quella  portentosa  quantità  di  gelsi  ond’è 
ricco,  SI  che  in  nn  campo  che  prima  dava  mantenimento  a due  oncie  di 
seme  di  bachi,  ora  se  ne  raccoglie  per  venti  ed  anche  più,  ed  è il  prin- 
cipale raccolto  della  provincia 

Dopo  il  48  non  si  fecero  che  poche  piantagioni,  causa  la  critica  condizione 
dei  possidenti,  che  in  molti  luoghi  non  ricavano  dai  fondi  quanto  basta 
a soddisfare  i pubblici  aggravj.  I quali,  se  fino  a un  certo  segno  possono 
stimolare  l’industria,  quando  eccedono  sono  cagione  di  rovina,  e noi 
siamo  minacciati  dell’ isterilimento  dei  fondi,  che  precesse  e segni  la  ro- 
vina del  romano  impero. 

Aggiungi  la  sproporzione  che  si  verifìcò  fra  l’abbondanza  della  foglia 
ed  i locali  e le  braccia  per  l’allevamento  de’  bachi;  il  diminuito  smercio 
della  foglia,  perchè  la  provincia  di  Cremona,  che  faceva  da  noi  vistosis- 
simi acquisti,  ora  è bene  provvista  di  gelsi;  e cosi  la  Bergamasca.  L’at- 
tivazione della  strada  ferrata  .servì  in  quest’anno  (1858)  allo  smercio  della 
nostra  foglia,  c potrà  giovare  maggiormente  quando  sarà  compito  il  tronco  di 
Lecco.  L’incremento  che,  dal  1820  al  1845,  in  ispecial  modo  ebbe  la 
coltivazione  de’  bachi  giovò  anche  a migliorare  le  abitazioni  de’  coloni. 

I bifolchi,  che  lavorano  i fondi  condotti  ad  economia,  ricevono  per 
ogni  individuo  maschio  atto  a qualsiasi  lavoro,  in  denaro  lire  100.  sei 
ettolitri  di  granoturco,  quattro  di  fermento  e tre  di  vino.  I maschi 
giovani,  atti  solo  ai  lavori  di  minore  fatica,  la  metà.  Tutti  questi 
individui  hanno  il  carattere  di  salariati,  e sono  soggetti  al  padrone 
ogni  giorno.  Le  donne  sono  obbligate  a prestare  l’opera  loro,  spe- 
cialmente pel  raccolto  del  fieno,  verso  una  mercede  che  varia  dai 
cinquanta  ai  sessanta  centesimi.  I bifolchi  sono  provveduti  di  abitazione 
gratuita  con  orto,  hanno  il  diritto  di  zappa  per  un  pezzetto  di  fondo, 
dividendo  col  padrone,  secondo  le  diverse  località  della  provincia,  al 
quarto,  al  quinto  ed  al  sesto  il  granoturco  raccolto  e stagionato.  Riceve 
pure  un  dato  numero  di  oncie  di  seme  di  bachi  da  allevare  dividendo  col 
padrone  a metà  i bozzoli,  ma  ricevendo  il  solo  prezzo,  cosi  detto  co- 
mune, che  viene  fatto  sul  mercato  di  Brescia,  restando  al  padrone  il  di 
più  del  prezzo  comune  che  ottene.sse  dai  bozzoli.  Ciò  varia  però  secondo 


3 PrP5so  In  dt(à  noi  abbiamo  die  contano  quasi  cinque  secoli.  Nel  1778  il 
conte  A.  Belloni  di  DogHaeco  riusci  ad  allevare  i bachi  d'autunno,  onde  risparmiare  i 
gelsi,  colpiti  allora  da  una  propagantesi  infeiione,  e ottenne  il  premio  di  t'il  zeixdiiiU 
che  era  stalo  proposto  datruccadeinia  di  Brescia.  Ora  alcuni  coltivano  due  volto  i buchi, 
in  primavera  ed  in  autunno. 
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i luoghi,  come  pare  il  salario,  che  nell’  alta  pianura  tocca  alcune  volte 
le  lire  125,  e la  retribuzione  in  natura  di  ettolitri  dodici  di  grano.  Dove 
si  coltiva  il  lino,  i bifolchi  ricevono  altri  due  terzi  di  ettaro  di  questo 
prodotto,  col  granoturco,  detto  quarantino,  per  secondo  prodotto,  di  cui 
ricevono  il  terzo.  Tutto  calcolato,  la  retribuzione  annua  d’  un  bifolco  si 
aggira  fra  le  austriache  lire  320  e le  400,  e non  è vero  che  il  conta- 
dino dell'agro  bresciano  sia  meno  pagato  perchè  lavora  meno.  I brac- 
cianti .sono  obbligati  a lavorare  per  il  padrone,  dal  quale  il  più  delle 
volte  hanno  l’ abitazione  pagando  una  pigione.  Si  chiamano  giornalieri 
quegli  accordati  soltanto  per  un  dato  tempo  o lavoro.  La  loro  mercede 
nei  distretti  della  parte  meridionale  della  provincia  è,  per  adequato,  di 
lire  1.  08  nell’ inverno  e di  lire  1.  70  nell’estate;  e nei  distretti  della 
parte  settentrionale  di  lire  1.  28  nell’inverno  e 1.  50  nell’estate.  Nelle 
basse  l’adacquarolo,  che  irriga  i fondi,  tiene  spesse  volte  luogo  di  fattore. 

La  natura  fu  provida  con  noi  di  acque , e dispose  il  suolo  della 
pianura  in  un  dolce  declivio  verso  mezzodì;  nè  i nostri  padri  furono 
pigri  a usufruttare  quei  doni.  Il  Comune  bresciano,  al  capo  118  dello 
Slatulum  Clatisorum  dà  facoltà  di  condurre  le  acque  liberamente  sul 
fondo  altrui  per  adacquare  possessioni,  non  ostante  qualunque  legge 
contraria*.  Noi  abbiam  dunque  preceduto  di  oltre  sette  secoli  i Francesi, 
i quali  soltanto  il  12  febbrajo  1841  discussero,  e nel  1845  approvarono 
una  simile  ordinanza.  La  provincia  possiede  da  sola  più  di  un  quarto  di 
tutto  il  terreno  irriguo  della  Lombardia;  e perciò  il  valore  dei  beni 
stabili  si  fece  ascendere,  prima  degli  ultimi  disastri,  a 370  milioni,  cioè 
più  di  qualsiasi  altra  provincia  lombarda,  eccetto  la  milanese. 

É sentito  il  bisogno  di  una  legge  per  sistemar  l’uso  delle  acque  cor- 
renti, a compimento  delle  italiche  20  aprile  1804  e 20  maggio  1800. 
L’incertezza  dell’ uso  dell'acqua  è di  grave  danno  aH'agricoitura.  Quelle 
dei  fiumi  Bora,  Grande  e Celato,  che  derivano  dal  Mella,  .si  usano  a 
nord  della  città  senza  orario,  e si  direbbero  del  primo  occupante;  il 
che  dà  luogo  a dispute,  e a perdite  o cattivo  impiego  deil’acque  stesse 
in  tempi  ne’  quali  sono  preziose. 

Ove  poca  parte  di  territorio  si  può  irrigare  si  coltiva  a prato , come 
a Fadenghe,  Oesenzano,  Botticino,  ecc;  ove  l’irrigazione  è più  estesa, 
oltre  i prati,  l’acqua  serve  anche  pel  granoturco,  come  a Bedizzole, 
Lonato,  Calcinato , Montechiaro , ecc;  ove  è estesa  la  parte  irrigatoria , 
ma  tenue  la  quantità  d’acqua,  ed  utile  la  coltivazione  dei  lino,  si 
pratica  questa  e si  esclude,  o si  limita  quella  de’  prati,  usando  del 
trifoglio  per  l’alimento  degli  animali,  come  a Verola,  Alfianello,  San 
Gervasio,  ecc.;  finalmente  ove  I’  acqua  è più  abbondante  si  coltivano  il 

4 II  libero  acqiiedoUo  è d'antica  consuetudine  anche  nel  Milanese.  V.  Voi.  i,  pag.  391 
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lino,  il  riso,  i prati,  e ogni  altro  cereale.  In  gran  parte  della  provincia 
l’acqua  abbonda  e si  irriga  in  ruota  di  sette  giorni,  e fino  di  25,  se- 
condo i luoghi;  in  alcuni  s’ha  acqua  perenne. 

Nel  nuovo  catasto  si  adottò  di  valutare  i terreni  irrigai  con  acqua 
d’affitto,  al  par  di  quelli  che  l’hanno  propria:  mentre  ognun  vede  che  i 
primi  po.ssono  rimanere  asciutti. 

Gii  avvicendamenti  agricoli  sonq  due:  uno  biennale  nei  fondi  di  poco 
polso , nei  quali  si  alternano  senza  posa  il  frumento  e il  granoturco; 
l’altro  quaternato  ove  si  raccoglie  il  lino,  cioè: 

Anno  I.  Granoturco, 

II.  Frumento  trifogliato, 

III.  Trifoglio, 

IV.  Lino  c poi  quarantino. 

Questo  avvicendamento  praticasi  nei  fondi  molto  fertili,  e chiamasi 
inquartare,  inquarterare,  fondi  in  quarto. 

Le  altre  ruote,  tranne  quella  in  sesto  nella  parte  pedemontana  ed 
alta  della  provincia,  sono  rarissime  od  eccezionali;  ed  è grave  errore. 
Che  direste  voi  (scrive  il  professore  Mona)  di  quel  medico  citrullo  , 
il  quale,  entrato  in  un  ospitale,  pretendesse  guarirvi  tutti  gli  ammalati 
con  due  sole  ricette?  E precisamente  così  facciamo  anche  noi,  i quali, 
in  tanta  differenza  di  terra,  di  mezzi,  di  scorte,  di  foraggi  e strami, 
di  letami,  di  guardatura,  di  coltivo,  di  fertilità  e via  via,  non  abbiamo 
che  due  rotazioni  agrarie.  È credenza  comune  da  noi  che , chi  arriva 
ad  inquartare  il  proprio  fondo  , tocchi  1’  apice  dell’  agricoltura  ; e " che 
ciò  non  si  possa  fare  che  nei  fondi  assai  buoni  e molto  concimati.  I 
terreni  digiuni  e magri  son  invece  quelli  che  hanno  maggior  bisogno  di 
un  lungo  avvicendamento,  tanto  più  quando  scarseggi  il  “letame.  Una 
terra  può  essere  coltivata  in  cento  modi,  ma  uno  solo  è il  migliore;  e 
trovare  questo  vuol  dire  essere  perfetto  agricoltore. 

Con  sistemi  più  razionali,  coll’  introdur  nuovi  attrezzi  e macchine  ru- 
rali , potrebbe  più  che  raddoppiarsi  il  prodotto  del  nostro  suolo.  Ciò 
che  è ottimo  in  alcuni  paesi  può  non  essere  applicabile  ad  altri;  è 
certo  però  che,  colle  necessarie  modificazioni,  lo  macchine  servirebbero 
grandemente  anche  da  noi,  specialmente  nella  bassa  provincia,  ove  sono 
più  estese  le  possidenze  e,  per  certe  epoche  di  lavoro,  scarso  il  numero 
delle  braccia,  dii  non  sa  come  in  Inghilterra , sotto  clima  assai  meno 
felice,  il  terreno  renda  adequatamente  il  triplo  di  foraggi  e di  biade 
del  nostro  a pari  estensione?  il  qual  fatto  dovrebbe  ridestare  la  nostra 
attività. 

Per  vincere  i pregiudizj  dei  nostri  contadini  e di  molti  fra  gli  stessi 
proprietari  sono  indispensabili  buone  scuole  agricole , colle  quali  si  po- 
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traDoo  poi  anche  allevare  giovani  istrutti,  che,  sparpagliati  nella  provincia 
in  qualità  di  agenti,  di  fattori  e di  capocci,  propagheranno  le  buone 
pratiche  più  coll’esempio  che  colla  voce. 

Godono  fama  per  vini  prelibati  la  Franciacorta  e la  riviera  inferiore 
del  Garda  fra  Salò  e Desenzano  ; e la  provincia  produceva  SCO  mila 
gerle  di  vino,  che  a lire  dieci  sommano  ad  otto  milioni  annui  di  lire. 
L'oidio,  che  negli  anni  185i  e f 8S3  aveva  pure  cagionato  gravissimi  danni, 
nel  54  e 55  tutto  il  prodotto  consumò,  e dal  53  al  5G  la  nostra  pro- 
vincia ha  perduto  trentadue  milioni  di  lire,  onde  molto  famiglie  caddero 
nella  miseria.  Nel  distretto  di  Salò,  il  valore  del  vino  risullante  dall’a- 
deqnato  del  decennio  1842-1851  fu  calcolato  in  austriache  lire  1,235,550; 
pel  triennio  dal  1852  al  54  di  sole  austriache  lire  187,570,  talché, 
compresi  nel  computo  tutti  gli  altri  prodotti,  la  rendita  nella  otte- 
nuta dal  suolo , che  in  ciascun  anno  del  decennio  1842-51  ascese  a 
lire  1,735,820,  in  quel  triennio  si  ridus.se  a lire  573,270;  dedotta 
l' imposta  di  lire  320,000  riducasi  a lire  253,270,  mentre  la  rendita 
censuaria  attribuita  al  di.stretto  é di  lire  030,703.  43.  E si  noti  che  la 
proprietà  fondiaria  v’  è aggravata  da  un  debito  ipotecario  di  cinque 
milioni  di  lire.  I proprieUrj  dovendo  pur  provedere  al  mantenimento 
dei  coloni  c sostenere  le  gravi  .spese  di  coltivazione  dei  vigneti  e di 
nuove  piantagioni,  rese  indispensabili  dalla  mortalità  cagionata  dalla  crit- 
togama e dagli  straordinarj  freddi , e supplire  ai  consueti  bisogni  delle 
famigliari  amministrazioni,  si  videro  costretti  ricorrere  ai  mutui.  Questo 
palliativo,  che  non  toglie  il  male,  mancò  per  la  diminuzione  dei  capitali 
disponibili,  e i fondi  vitati,  per  i debili  ipotecarj  ond' erano  già  alletti, 
c pel  considerevole  deprezzamento,  presentarono  troppo  incerta  garanzia, 
cosicché  il  credito  fondiario  ne  rimase,  si  può  dire,  annichilato.  Ai  mutui 
tennero  dietro  le  vendile  volontarie,  poi  le  espropriazioni  per  debili  G- 
scah,  c privati,  a condizioni  rovinose  pei  proprielarj,  e in  generale  può 
alTermarsi  che  il  valore  dei  fondi  a viti  è diminuito  di  una  buona  metà. 

K questo  tristo  quadro  che  la  Camera  di  Commercio  fa  dei  paesi 
della  riviera  del  Garda,  noi  potremmo  aggiungere  quello  dei  paesi  vi- 
niferi dell'alta  Franciacorta,  Monticelli  lirusati,  ecc.,  ove  le  vendite  forzale 
dei  fondi  succedono  tolto  di,  e a meri  della  metà  della  stima  ; anche  gii 
irrigatorj,  per  le  imposte  esorbitanti,  son  diminuiti  a metà  prezzo.  Rin- 
cresce che  i proprielarj  di  vigneti  non  facciano  uso  della  solfatura  per 
preservare  dell’oidio,  il  quale  in  alcune  località  s'é  di  già  mostrato  anche 
nel  corrente  anno  1858.  ■ 

La  provincia  fu  costretta  ad  importare  il  vino  dal  Piemonte  e dai  Du- 
cati : nel  1854  nella  sola  città  .se  pe  consumarono  sessantamila  gerle,  che 
al  prezzo  medio  di  lire  40,  fanno  due  milioni  e quattrocento  mila  lire. 
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Quando  il  raccolto  delPuTa  tornerà  ad  ottenere  la  primitiva  impor- 
tanza, perchè  il  nostro  vino  gareggi  coi  più  reputati  del  Piemonte,  della 
Sicilia  e della  Francia , converrà  che  i proprietarj  pongano  in  pratica 
i dettati  dell'enologia,  troppo  da  noi  sconosciuti;  e mettano  maggior 
cura  nella  preparazione  dei  terreni  e nella  scelta  e qualità  de’  vitigni. 

La  coltivazione  delle  viti  è improvida  in  que’  luoghi  ove  la  mediocre 
colonna  barometrica  è inferiore  ai  ‘il  pollici,  come  nelle  nostre  valli. 

Oltre  l’uva  la  provincia  di  Brescia  produce  molte  varietà  di  eccellenti 
frutte,  fra  cui  diverse  qualità  di  saporose  poma  e pere,  il  cui  reddito 
annuo  è di  quintali  7114,  o pesi  bresciani  87,710.  Il  prodotto  delle 
noci  è di  some  metriche  606.  Secondo  Jacini,  il  raccolto  delle  castagne 
sarebbe  di  10,245  ettolitri,  importanti  lire  155,680. 

Un  prodotto  troppo  a torto  dimenticato è quello  dei  funghi.  Da 
una  esatta  statistica  dell’ingegnere  Battista  Ghizzola,  assessore  muni- 
cipale che  noi  abbiam  perduto  e lacrimato  nel  49 , rilevasi  che , nel 
1841,  si  vendettero  sul  mercato  di  Brescia  20,500  pesi. di  funghi,  rica- 
vandone lire  177,187;  e nel  1842  pesi  17,020,  introitando  170,220 
lire.  Se  a questi  aggiungiamo  tutti  i funghi  che  non  si  portano  sul 
mercato,  ma  si  vendono  dai  villici  nelle  famiglie  e negli  alberghi  della 
città  senza  fare  la  consegna  prescritta  dalla  legge  e impunemente  violata, 
e di  tutti  quei  che  si  vendono  in  campagna,  facilmente  si  vedrà  quanto 
denaro  metta  in  giro  questo  prodotto. 

I pomi  di  terra,  che  si  coltivano  nelle  valli,  darebbero  austriache 
lire  73,430;  ed  i legumi  lire  157,380.  In  bulbi,  rape,  agli  e simili  pro- 
dotti d’orto  ricaveremmo,  secondo  Jacini,  lire  116,445,  ma  più  pro- 
babilmente 174,180,  come  calcolò  l’ingegnere  del  censo  che  forni  i 
dati  delle  produzioni  del  nostro  suolo  al  dottor  Menis,  che  li  pubblicò 
nella  sua  statistica  (Voi.  I.  Brescia  1837),  senza  citare  da  chi  li  avesse 
avuti.  Il  valore  dei  pascoli  per  un'annata  ordinaria  fu  calcolato  nel  1825 
di  lire  119,000.  Jacini  direbbe  la  provincia  di  Brescia  avere  un  prò- 


5 Como  foce  Taulori*  delli*  Lt^tlere  $uU'cspo$izìtnte  bìrm  ùnìG^  Hip  lo  ilisse  oggeltv 
piuUosto  ila  gabinetto  icìcntiflco  che  da  iuUuslhafe  esposizione.  Noirusposi/Jonc  dd- 
Tagosto  1857  il  Vrnturi  pri  bontavii  1ì>0  (avoli*  rnfligunnti  un  inigliajo  di  spouic  di  funghi, 
divisi  in  molli  gonori  ; nitri  no  diodo  in  natura , tribsoccati , o conservali  nello  spirito 
« neiraoqua  salala.  Kgli  hre  oouosooro  il  fungo  à'antamr.  die  ò Vagaricus  mouceron 
di  Dulliitrd.  cosi  .«quìsilo  ohe  in  Fr»nd:i  ed  in  Piomonle  si  vende  dissii  eato  1 1 c lino 

10  franchi  la  tihhrn;  il  tnb'.’i'  mstion/n  ili  Viltadini;  c io  sfpiisito  tiihcr  magnatuìn  di 
Pico.  Da  una  sua  lx*ir  opera  iìamps  fuìujorum  agri  bnxiensìs^  eco..),  si  vede  che  pa- 
recchi funghi  furono  dal  Vrnluri  scopt‘rli  e elassillcali.  Fra  questi  V hclvetla  pumitln^ 

11  botelus  vinosun,  il  sanginPuua,  il  Irivotor,  ec  Da  nove  egli  ottenne  fossero  |>ortatH 
a trenta  le  specie  di  funghi  di  cui  si  p«-rmeltc  la  vendila;  ed  ora  ce  ne  mostrò  55  di 
mangerecei,  alcuni  dc’ipiali  si*uo  più  ilHirati  forse  del  conosciuto  ovolo, 
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dotto  annuo  in  legna  forte  di  lire  718,275  e in  legna  dolce  di  lire 
559,935;  cioè,  nella  prima  venire  terza  dopo  le  provincie  di  Bergamo 
e Como,  e nella  seconda  non  essere  inferiore  che  a quella  di  Como. 
Il  carbone  , secondo  la  statistica  del  Meuis , sarebbe  di  metri  cu- 
bici 87,C92.  È deplorabile  il  deperimento  delle  proprietà  boschive,  e 
specialmente  delle  comunali.  I boschi  della  provincia  coprono  la  su- 
perficie di  pertiche  censuarie  610,283.  74,  dal  cui  confronto  con  quella 
rilevata  al  principio  di  questo  secolo  risulta  che  d'allora  in  poi  scom- 
parvero 60,000  pertiche  censuarie  di  bosco.  A questo  danno,  già  per 
sè  rilevante,  devesi  aggiungere  quello  a cui  andarono  soggette  per  de- 
perimento le  proprietà  boschive.  Delle  antiche  selve  di  alto  fusto  non 
ci  rimangono  che  pochi  e scarsi  avanzi  nelle  esireme  parti  delle  valli 
Trompia  e Sabbia,  e in  molte  località  nelle  quali  in  tempi  non  lon- 
tani frondeggiavano  ricchissimi  boschi  cedui,  più  non  si  scorgono  che 
radi  e intristiti  cespugli  ; in  altri , come  fra  i monti  che  costeggiano  la 
riviera  occidentale  del  lago  di  Garda  si  trovano  estesissimi  spazj  nei 
quali,  pel  taglio  disordinato  delle  legnc  e per  l'estirpazione  delle  cep- 
paje  e dei  patumi,  più  non  si  scorgono  che  nude  roccie,  colpa  l'insuf- 
ficienza e troppo  fiacca  applicazione  delle  leggi  forestali  attivate  sotto 
il  regime  italico.  Il  bisogno  indusse  privati  e Comuni  a tagliar  delle 
selve  c boschi  cedui.  La  squallida  condizione  de'  tempi  fa  crescere  a di- 
.smisura  i ladri  campestri,  che  non  si  limitano  più  ai  forti  delle  legno 
da  fuoco,  ma  mettono  mano  anche  alle  piante  di  castagno,  che  si  educano 
per  trarne  i 271,100  pali,  che  ogni  anno  occorrono  per  i vigneti  e i 
giardini  d'agrumi".  Si  ruba  di  tutto  orantai;  legna,  frumento,  grano 
turco,  fieno,  foglia  di  gelsi,  e fino  gli  agrumi  cresciuti  nel  ricinto  della 
serra;  e con  s\  sfrenata  e crescente  licenza  da  rendere  troppo  insuffi- 
cienti e nient'alTatto  temute  le  leggi  penali  comminate  per  simili  tra- 
sgressioni, che  il  codice  considera  leggiere,  mentre  il  fatto  prova  che  i 
furti  campestri  sono  scala  c principio  agli  altri;  a non  dire  poi  che  sa- 
rebbe grande  ingiustizia  non  proteggere  con  più  efficaci  leggi  la  pro- 
prietà. Da  un  pezzo  s'invocano  energici  provedimenti , e un  codice 


G Questa  deplorabilissima  condizione  c comune  ambe  ad  altre  provincie,  ma  . senza 
scusar  il  povero  ladro,  devo  avvcrlire  anche  il  guasto  che  riHami  ai  fondi  i careialori.  Mes.sisi 
fra  una  pianlonaja  recente  di  roveri  o di  castagni,  tagliano  rami  e virgulli,  altri  torcono 
0 piegano  per  fame  capanni  ove  collocar  la  civetta  o il  visidiio  o gli  archclli.  Solo  chi 
r ha  veduto  sa  (|uanlo  guasto  ne  venga,  c non  per  la  necessità  di  cuorer  la  pentola,  ina 
per  un  diverlimciito,  per  privar  la  cani|iagiia  nostra  dei  dislriiltori  degli  inselli,  le  nostre 
Ixiscaje  dalle  canore  armonie.  Il  contadino  non  osa  farne  le  riniostraiize  al  cacciati  re,  eh» 
d'altronde  porla  il  fucile  : il  povero  impara  a non  ri.spcllan.'  la  proprietà 

0.  C. 
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• un  regolamento  agrario  diretti  a reprimere  i forti  campestri  e quelli 
dell’acqua,  i quali  sono  dalla  ginrisprndenza  ritenuti  semplice  turbaziooe 
di  possesso,  mentre  la  suprema  importanza  della  irrigazione  richiederebbe 
leggi  penali. 

La  nostra  provincia  potrebbe,  ove  non  mancassero  capitali,  triplicare 
il  valore  de’  suoi  boschi  ripristinandoli  ; lo  che,  oltre  fornire  ottimi  ma- 
teriali all’ industria,  servirebbe  ad  impedire  o rendere  meno  rovinose  le 
piene  de’  tiomi.  Ke’  prischi  tempi,  quando  vestivano  folte  selve  i nostri 
monti,  fra  quelle  posando  le  acque,  le  sabbie  e le  melme,  l’esalvea- 
mento  de’  finmi  non  avvenivo  cosi  repentino,  nè  rovinoso.  Ma  perchè  tutto 
ciò  si  possa  effettuare  converrebbe  fosser  diminuite  le  imposte.  Le  pro- 
prietà boschive  sono  censite  in  una  misura  del  tutto  sproporzionata  ai 
redditi  che  se  ne  possono  ritrarre,  e in  molti  luoghi  quattro  quinti  dei 
proventi  sono  assorbiti  dall’  imposta  fondiaria. 

Nel  1779  la  nostra  provincia,  secondo  Antonio  Zatta^,  alimentava 
più  di  60,000  animali  bovini,  10,000  fra  cavalli,  muli,  asini,  e circa 
50,000  fra  pecore  e capre,  non  comprendendo  nel  calcolo  la  riviera  di 
Salò".  Nel  1824  si  noveravano  nella  nostra  provincia  1180  cavalli  di 
lusso,  altri  4880  per  l'agricoltura,  2124  asini,  2186  muli,  35,593  buoi, 
15,663  vacche,  320  tori,  7243  allievi,  1525  arieti  e 14,018  pecore,  1811 
meticci,  4398  agnelli,  5809  capre,  16327  suini.  Durante  il  regno  Italico 
si  introdussero  nella  provincia  stalloni  per  migliorare  la  razza  dei  nostri 
cavalli. 

Ecco  il  prospetto  dello  stato  del  bestiame  al  31  ottobre  1857; 


1 Descrizione  corografico-storica  delio  provincia  Oresciona.  Venezia , 4779.  — 
É dedicata  ni  Deputali  della  ritta  di  Brescia. 

a Un  podestà  veneto  nel  4553  osservò  elle  a Brescia  v’ erano  lettiftlie  con  bei  muli,  e 
UD  altro  nel  45*7  dicesn  che  i nobili  bresciaai  tenevano  molti  cavalli  di  valore. 
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9 Qtu^li  cinti  dìvcTsincaiio  di  molto  dai  pubblicati  <i  dairJaciiii  5I  dalia  romeni 
di  Commercio.  I majali,  per  cscMiipio,  clic  Jacini  diceva  IT.KSii.  e la  Cameni  di  Commercia 
soltanto  17.197  ascendono  a 'J9.0HH  diiidicati  dal  18'iO.  11  numero  delle  pecore  diminuì 
nella  sola  Val  Sabbia  in  trciit’anni  di  mollo;  da  e più  ,:rpsr«i  che  v’eran».  si  ridussero 
a cinque;  a Zone,  sui  lat^o  d’  Iseo.  (^nUivansi  nel  iHVd  tremila  pecore,  ed  ora  soltanto 
trecento.  Eppure  le  nostn*  valli  Trompia  e Siìhbia  si  trovano  in  condizioni  favorevoli 
all'allevamento  del  bestiame;  e nell'estate  gli  estesi  pascoli,  i'abboiidanz:i  dell' acqua 
c l’aria  saluberrima  chiamano  colà  mm  solo  le  inaudre  propriamente  dette,  ma  anche 
altro  bestiame  da  latte  dei  sottostanti  paesi. 
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Le  aumentate  imposizioni  costringendo  i proprietarj  delle  valli  a ven- 
dere fuori  i foraggi,  fu  cagione  del  deterioramento  del  cacio  pecorino , 
il  quale  gareggiava  prima  con  quello  della  Svizzera.  Nè  solo  i foraggi, 
ma  a vendere  tutto  o in  parte  lo  stesso  bestiame  si  videro  costretti  i 
possidenti. 

Nel  18.35  le  produzioni  animali  della  provincia  bresciana  erano  come 
dal  seguente  prospetto: 


Uf'iiominaziono 
ile»  genori 

Quintali 

iiiclrici 

Qiiuiilìià 

■MÌRiirc  I l- 

br.  sciano  0“»'""“ 

Butirro  . . . 

• * 

5,734 

pesi 

71,500 

Formaggio  . . 

. . • 

12,511 

» 

156,000 

Mascherpa  . . 

• > • 

5,004 

62,400 

Latte  .... 

1 

16,842 

200,000 

Lana  di  pecora 

. * 

471 

5,876 

Carne  porcina  . 

• » 

18,»  16 

» 

235,870 

Bozzoli  . . . 

28,872 

360,000 

.Mele  .... 

• • • 

96 

libbre 

12,000 

('era  .... 

♦ • 

10 

> 

1,300 

Pelli  di  bue.  ' . 

. . numero 

16,720 

numero  16,720 

id.  di  cavallo. 

^ > 

900 

. 

900 

id.  d'agnelli  . 
id.  di  capretti 
id.  di  capre  . 
id.  di  pecore , 

:i' 

17,370 

1 

17,370 

Polli  .... 

> 

460,000 

460,000 

Oche  .... 

. • 

25,000 

25,000 

.\nitre  . . . 

. . * 

24,000 

24,000 

Polli  d’india  . 

> 

53,000 

53,000 

Prodotti  della  pe.sca  . 

pesi 

22,000 

Prodotti  della  caccia  . 

2,200 

Cantaridi.  . . 

, , 

libbre 

500 

Le  nostre  giovenche,  specialmente  quelle  delle  valli,  sono  di  fino  pelo 
e d'nbertoso  seno,  e vanno  spesso  ad  accrescere  le  pingui  mandre  del 
MHanese  e del  Lodigiano.  In  questi  ultimi  anni  si  notò  una  considerevole 
diminuzione  nel  prodotto  dei  formaggi,  e conseguentemente  un  propor- 
zionato aumento  dei  prezzi,  dannoso  a questo  commercio  che  richiede- 
rebbe abbondanza  di  produzione  e bnon  mercato.  Ne  fu  in  parte  cagione 
l’incarimento  de'  fieni,  che  dal  1830  in  poi,  da  lire  25  al  carro  ascesero 
a lire  50.  Si  calcola  che  100  vacche  diano  quattro  pesi  di  formaggio  e 
due  di  borro  al  giorno.  Quest’ ultimo,  essendo  meno  grasso  del  lodi- 
giano, resiste  maggiormente,  e viene  spedito  nel  Veneto,  nella  Romagna, 
a Corfù  c nel  Brasile. 
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I mandriani  abitano  snile  montagne  ne’  mesi  estivi,  e nella  nostra  bassa 
provincia  nella  stagione  invernale  e primaverile.  I formaggi  che  essi 
fabbricano  vengono  per  gran  parte  confezionati  nelle  calere  di  Rovaio; 
nè  soltanto  quelli  de’  mandriani  bresciani,  ma  eziandio  altri  delle  valli 
bergama.sche  Camonica  e di  Scalve;  colà  si  smerciano  a san  Pietro 
ed  in  settembre.  Molti  altri  formaggi  si  confezionano  nelle  casere  di 
Brescia , ove  si  introducono  immaturi  pagando  un  dazio  nella  ragione 
d’un  terzo  dell’ ammontare  del  dazio  stesso,  coll’ obbligo  al  negoziante 
di  riasportare  i due  terzi  della  quantità  introdotta,  o di  pagare  alla  Fi- 
nanza gli  altri  due  terzi  di  dazio  tenuti  in  sospeso,  più  centesimi  quat- 
tordici per  ogni  formaggio  che  entra  in  città,  e centesimi  undici  per  ogni 
bolletta. 

(n  Brescia  si  ebber  formaggi  ; 

nel  1854,  entrati  10300  usciti  7779 

1855  . 9049  . 7141 

1856  . 7505  . 4910 

l Comuni  di  Collio  e di  Bagolino,  e quest'  ultimo  in  singoiar  modo, 

' sono  distinti  per  la  bontà  del  loro  formaggio;  ma  è duopo  confessare 
che  l’arte  del  caseificio  non  progredì  fra  noi,  ed  abbisogna  d’essere  mi- 
gliorata. La  repubblica  di  Venezia  nel  1774  propose  un  premio  di  qua- 
ranta zecchini  al  migliore  trattato  sull’  allevamento  de’  buoi  e delie  pe- 
core, e fece  stampare  le  Venti  giornate  di  agricoltura  del  nostro  Gallo, 
delle  quali  eranvi  già  18  edizioni. 

Anche  l’allevamento  delle  api  fra  i nostri  contadini  si  va  perdendo. 

Sermione  sul  Garda  e Peschiera  sul  lago  d’Iseo  vivono  quasi  esclusi 
vamente  della  pesca;  altri  paesi,  come  elusane,  ecc.  ne  fanno  smercio. 
La  vendita  del  pesce  sul  mercato  di  Brescia  dà  il  valore  annuo  di  circa 
austriache  lire  170  mila.  1 nostri  quattro  laghi,  compreso  il  piccolo  e 
poco  noto  di  Yaja,  e i nostri  maggiori  fiumi  ci  danno  pe.sci  rari  e de- 
licati. Trote,  di  cui  soltanto  a Sermione  se  ne  prendono  per  circa  400 
pesi  ; anguille,  lucci,  tinche,  sardelle,  avole,  pesci  persici,  lamprede,  scaz- 
zoni, e il  carpione  del  Garda,  celebrato  dal  Fracastoro,  e che  non  si 
trova  in  nessun  altro  lago  d’Italia,  eccetto  quel  della  Campania,  donde 
esce  il  Fibreno.  L’annuo  prodotto  si  fa  ascendere  a 1200  pesi.  La  strada 
ferrata  potrebbe  farlo  conoscere  e gustare  alle  altre  provincie. 

1 fiori 'Sono  parte  cara  e gentile,  ma  potrebber  essere  anche  utile 
dei  prodotti  del  nostro  suolo.  La  provincia  di  Brescia,  che  ha  una  tem- 
peratura media  più  mite  di  quella  di  Milano  e pressoché  una  terza  parte 
di  più  di  giorni  sereni,  con  amene  collinette,  colla  riviera  del  Benaco, 
il  cui  clima  si  accosta  a quello  del  Mediterraneo,  dovea  ben  essere  la 
patria  di  questi  figli  del  sole  e della  rugiada. 
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Principalmente  la  camellia  vi  prospera;  ed  oltre  Brozzoni,  i conti 
Bernardo  Lechi , Maggi , Calini , i signori  Torre  e Madoni  ae  posseg- 
gono namerosissime  varietà.  I rododendri  del  conte  Lechi  non  temono 
confronti  in  Lombardia.  Oltre  le  magnolie , i cactus , i coniferi , ridono 
vaghissimi  geranj,  cinerarie  e calceolarie  coltivate  da  Rosani  e da  Rossi. 
Quest'  ultimo  introdusse  le  gesnerie,  le  fnchsie,  le  begonie  e le  tropicali 
orchidee.  La  contessa  Bice  MalTeis-Fenaroli  coltiva  a preferenza  la  rosa, 
pur  .sempre  regina  de’  fiori. 


III. 


Torbe  — Marmi.  — Miniere. 


Due  pezzetti  di  carbon  fossile  furono  trovati  a Collio  ed  a Vallio 
parecchi  anni  fa  da  Giambattista  Ragazzoni;  alcuni  ne  scopri  nella  Val 
Trompia  l'ingegnere  Fcdrighini,  e alquanto  ne  raccolse  testé  sul  monte  di 
Riosecco  di  llano  l’ingegnere  Domenico  Riccobelli.  Noi  abbiamo  in  ri- 
levante quantità  la  torba.  Il  medico  provinciale  L.  Balardini  e il  dottor 
chimico  Stefano  Grandoni  nel  1842  diedero  un  quadro  delle  torbiere 
nostre,  e alle  località  ivi  menzionate  ■ è duopo  aggiunger  Pian  d’Oneda 
in  Val  Sabbia,  Casaglio,  Montirone,  Orzinovi,  Maclodio,  ecc.  Stando  solo 
ai  luoghi  dai  suddetti  esplorati,  noi  abbiamo  una  superficie  torbosa  di 
piò  bresciani  1936,  pari  a metri  quadrati  6,301,680.  La  quantità  di 
torba  appena  scavata  fu  dagli  stessi  calcolata  pesi  1,180,718,773,  i quali 
riduconsi  a 198,286,462  dopo  la  stagionatura.  Calcolati  questi  a centesimi 
20  al  peso,  ceco  un  valore  di  lire  39,657,292;  dalla  qual  somma  de- 
tratte le  spe.se,  risulta  che  abbiam  sepolto  nella  provincia  un  tesoro  di 
lire  29,493.196. 

Le  torbiere  della  Lombardia,  in  generale,  posano  su  ciottolame  erratico, 
o alluvioni  moderne,  nè  sono  molto  antiche:  si  deposero  in  acque  dolci, 
ed  alcune,  come  i(uella  d’Iseo,  in  tempi  non  remoli  per  ostacoli  posti 
allo  scolo  dell'acque.  Gli  strati  di  torba  nella  nostra  provincia  hanno  la 


t Pi-ngiie,  Isoli  e l’riivaclio , Torliiatn , l’aileiigln.' , .Siijaiui  al  Russoiic,  SlmiiKa  e Pa- 
ili'iiglK',  Piilpi  iiazzr,  Poiziilongo,  (iliodi.  Lon».  Anaiio. 
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grossezza  di  ano  a quattro  metri;  sodo  a pochi  pollici  sotterra,  io  linea 
orizzontale,  e coperti  da  sabbia  o da  un  terriccio  vegetale.  Quella  d'I.seo 
ha  maggior  forza  calorifera  che  tutte  le  lombarde,  tranne  le  comasche; 
e quella  di  Torbiato  in  Franciacorta,  e di  Padenghe  presso  il  Garda,  la 
vince  in  peso  ed  in  forza 

Il  governo  Italico,  con  decreto  9 agosto  1808,  ordinava  che,  al  pari  del 
carbon  fossile,  la  torba  fosse  esente  da  dazio,  e i'usava  nella  regia  fab- 
liriea  di  falci  a Castro.  In  Olanda,  dove  scarseggia  la  legna,  e ncll'Ocrland, 
in  Norvegia,  ove  manca  affatto,  la  torba  supplisce  a lutti  gli  usi.  In  Ger- 
mania ed  in  Francia  è moltissimo  adoprata.  Nella  Briatiza  se  n' è genera- 
lizzato l'uso  nelle  filande,  ove  serve  benissimo,  perchè  mantiene  più  co- 
.slante  la  temperatura  dell’acqua,  che  non  faccia  la  legna.  Eppure  nella 
provincia  di  Brescia  soltanto  il  signor  Francesco  Nullo  P adopra  a Iseo 
nella  trattura  della  seta.  E potrebb'  essere  tanto  utile  anche  ne’  forni 
fusorj. 

Ma  la  torba,  che  serve  a tanti  usi,  non  è da  noi  a grau  pezza  usu- 
fruttata  come  dovrebbesi  Fra  la  generale  noncuranza  è meritevolissimo 
d’encomio  P ingegnere  Giuseppe  Pedrali  per  avere  con  lunghe  fatiche 
e sacritìcj  aperto  in  Cologne  uno  stabilimento  per  la  preparazione  della 
torba  che  egli  scava  in  Franciacorta , preparata  per  forni  e stufa , e 
prodotti  di  torba  atti  a dare  un  gas  illuminante,  che  rende  000  litri  <li 
gas  ogni  chilogrammo  di  materia  gasificabile;  e questi  000  litri  alimen- 
tano una  fiamma  per  12  ore,  a centesimi  sei  all'ora.  Il  Pedrali  non 
ha  che  a rettificare  e disinfettare  meglio  Pidro  carburo  per  pareggiare 
Polio  gas  di  Lafond. 


2 Giù  nel  1774  la  si  scavava  ad  Iseo,  cd  il  benemerito  IMIati  In  8|KTÌmenlavii  quivi 
per  la  trattura  delle  sete,  con  ottimo  risultalo;  cosi  mi  4770  a Kiden;;^.  eni  hnieinta 
nelle  filande,  in  una  fabbrica  «li  candele,  e in  un'altra  di  pallini  da  caccia. 

3 L*  Irlanda,  che  possiedo  ettari  di  torbiera,  adopera  la  turba  per  quolidiano 

combustibile,  ne  fabbrica  carbone  compresso . ne  estrae  (itas  illuminante , ammoniaca, 
paraHna  . ere  ; nra  in  diversi  luoghi  si  illumina  eoi  gas  deH’olio  di  torba  , che  rosta 

quasi  due  terzi  meno  di  quello  di  rarhon  fossile.  La  tuiba,  a parità  di  peso,  produce 

anche  maggiore  quantità  di  gas,  {HToccbè  400  diilogramiiii  di  carbon  fossile  inglese  non 
danno  più  di  28  metri  cubi  di  gas  misuralo  al  becco,  mentre  400  cliìlogramini  di 

liub;i  ne  danno  per  minimo  3S.  \ ciò  bisogna  aggìungnere  che.  secondo  pii  esperimenli 

di  chimici  o tisici  dislinlissimi,  quali  Chevalicr,  Faucsiut,  Girardin,  eco. , l’ olio  di  torba 
risultò  di  una  imlenza  illuminanie  da  cinque  a selle  volle  maggion*  di  quello  del  carbon 
fossile.  Il  gas  dell’olio  di  torba  ha  inoltre  il  vantaggio  rilevante  d’essere  intframeiilo 
Igienico  0 innocuo,  a differenza  di  quello  di  eaibmi  fossile,  il  quale,  malgrado  i miptio< 
nili  sistemi  di  depurazione,  è più  o meno  imbrattalo  da  gas  nueevuli  alle  siippeliettili 
preziose  e alla  salute. 

Da  anni  si  pensa  illuminar  Brescia  a gas,  e pare  sì  vo;rlia  oni  venirne  a capo.  Brescia 
è ora  illuminata  da  3H3  fanali,  che  verranno  portali  a 700  od  anche  ad  Hl'O  colla  illumi- 
nazione a gas. 


Digilìzed  by  Google 


PRODUZIONI  MINERALI  SI7 

Alla  provincia  di  Brescia  non  manca  nemmeno  io  schisto  bituminoso; 
litantrace  esiste  ad  Oriolo,  contrada  di  Vallio  in  Valsabbia  in  filone 
verticale,  matrice  calcare,  di  un  nero  lucido,  struttura  schistosa.  Se  non 
che  brucia  con  difficoltà,  e svolge  molto  fumo  denso  e nero. 

Fra  i prodotti  naturali  della  provincia  di  Brescia  occupano  bel  posto 
i minerali. 

Il  marmo  bianco  saccaroide  di  Bagolino  in  Valsabbia , può  competere 
con  quello  di  Carrara  di  seconda  qualità  *. 

Questo , il  marmo  venato  di  Lavooe  e la  pietra  litografica  di  Urago 
e Collebeato,  attrassero  l'attenzione  degli  intelligenti  anche  all'esposizione 
di  Parigi  nei  1855.  Il  dottor  Claro  Malacarne  fu  de'  primi’  a suggerire 
l'applicazione  agli  usi  litografici  della  nostra  calcarea  di  Collebeato,  che 
somiglia  alla  pietra  litografica  di  Pappenheim.  Migliore  è quella  di  Brione, 
scoperta  da  Giambattista  Ragazzoni.  La  pietra  marnosa  di  Collebcato, 
sparsa  di  dendriti  nere  o giallognole,  è suscettibile  d'ottimo  pulimento, 
e non  cede  all'alberese  della  Toscana.  Col  bellissimo  marmo  di  paragone 
di  Degagna  venne  costrutta,  al  dire  dello  Zatta  e di  altri,  la  tomba  di 
Carlo  V.  Cave  di  pietre  arenarie  esistono  a Paratico  ed  a Capriolo.  Le 
arenarie  rosse  di  Colilo  servono  per  macine  da  mulino , inviandole  in 
Romagna  o Francia.  I marmi  screziati  di  Serie,  di  Tavemole,  di  San- 
t'Eufemia, di  Mazzano  sono  suscettibili  di  bella  pulitura  quanto  i mi- 
gliori d' Italia.  I nostri  graniti  hanno  magnifiche  varietà  di  tinte.  Il  fi- 
lone di  porfido  al  ponte  di  Predondo  ha  sette  miglia  di  lunghezza  e due 
di  larghezza.  Nei  suburbani  colli  di  Urago  Mella  abbiamo  fra  le  roecie 
stupendi  diaspri:  il  marmo  bianco  compatto  colitico  di  Botticino  mattina, 
presenta  massi  di  600  metri  cubici,  ed  è ottimo  per  grandiose  fabbriche 


4 Non  sappiamo  perché  il  Rapporto  (Iella  Camera  (U  Commer<^o  lacia  del  marmo 
di  liagolino,  di  Salò,  ecc.,  a parli  solo  delle  cave  di  Bollicino , di  Remio  e di  Virlc.  E 
anche  di  queste  non  dà  idee  giuste.  Si  dice,  per  esempio  {Jiag.  SS),  che  sono  costituite 
da  un  carbonato  di  calce  non  saccaroide , e che  il  marmo  si  presta  a qualunque  lavoro 
di  figura  e di  ornamenlo,  al  pari  del  marmo  di  Carrara,  il  quale  è appunto  saccaroide. 
La  parola  venustà  non  è bene  applicata  al  marmo,  cui  converria  meglio  quello  di  finezza 
cristallina.  Non  poirebbesi  poi  attribuire  che  ad  una  svista  di  quel  Rapporto  il 
calcolare  a lire  tS  mila  il  valore  dei  marmi  e delle  pietre  delle  tre  cave  di  cui  paria , 
poiché , anche  solo  rilencndo  il  numero  di  quaranta  opera) , impiegativi  ad  austriache 
lire  I.S* , che  danno  austriache  lire  IMI  al  giorno , calcolando  óM  giorni  di  lavoro 
noi  avremmo  austriache  lire  IS,0M  di  sprtse:  cioè  cagionerebbesi  ai  proprielarj  delle  cave 
una  perdila  annua  di  austriache  lire  tWilS:  il  che  è assurdo. 

5 Vedasi  la  traduzione  del  Manuale  ilctla  Storia  Naturale  ili  Blumenbach.  Voi.  V, 
pag.  S21-‘i3,  nota  I.  Milano,  482S. 

Illusttaz.  del  L.  V.  Voi.  Ili  28 
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architettoniche,  e per  fregi  ornamentali,  come  attestano  la  chiesa  de’  Mi- 
racoli, le  colonne  del  palazzo  della  Loggia,  il  Duomo  Nuovo  ed  il  Cam- 
posanto. La  pietra  di  Virle  è alla  superflcie,  e quindi  il  minerale  si 
presenta  traforato  da  tarli  e danneggiato  dalle  filtrazioni.  Gli  scavatori 
poi  adoperando  le  mine  in  luogo  de’  cunei  non  possono  staccarne  massi 
di  considerevole  dimensione.  Nelle  fabbriche  ordinarie  è frequente  la 
pietra  di  Rezzato  che  costa  assai  meno,  ed  essendo  disposta  a strati 
di  varia  grossezza,  vien  attissima  alla  costruzione  di  poggi,  scale,  stipiti, 
cornici,  ecc.  L’arte  dei  tagliapietre  ivi  comune  ebbe  grande  incremento 
dalla  scuola  di  architettura  ornamentale  eretta  da  Rodolfo  Vantini;  ma 
r infelicità  dei  tempi  stogliendo  dall’ innalzare  fabbriche,  la  fa  volgere  in 
basso.  Dovremmo  pertanto  approfittare  dei  marmi  a colori;  e sarebbe 
mestieri  si  introducessero  seghe  adatte  per  tagliarli.  Il  granito  sì  sparso 
nella  Valsabbia  sotto  forma  di  grossi  ciottoli , serve  a lastricare  le  con- 
trade nella  città,  surrogato  da  circa  .trent’anni  al  granito  di  San  Fe- 
delino  nel  Comasco.  Ad  Adro  abbiamo  le  pietre  focaje;  legni  agatiz- 
zati  ad  Drago  Mella  ed  a Concesio;  non  ci  mancano  le  agate,  le  cor- 
niole , ecc.  A‘  Odolo  in  Valsabbia , ed  a Magno  nel  distretto  di  Salò  , 
trovasi  l’ampelite,  terra  di  cui  si  fa  uso  in  Francia,  e dovrebbesi  fra 
noi,  per  fertilizzare  le  campagne,  specialmente  i prati,  spargendola 
cruda  ed  anche  ridotta  in  cenere.  Sul  monte  di  Capriolo  abbiamo  la 
terra  che  serve  per  coprire  i modelli  da  stampa  nelle  fonderie,  la  quale 
lascia  passaggio  maggiore  all’  aria  e fa  ottenere  maggior  rilievo  negli 
ornati  di  quella  che  si  ritirava  da  Bergamo.  La  nostra  si  asporta  ora 
anche  sul  Veneto.  Non  mancano  le  marne  ed  argille  da  lavori  laterizj 
e plastici,  da  colori,  da  fullone;  la  polvere  dolomitica  che  si  adopera 
a polire  gli  utensili  da  cucina,  ecc.  - ; >r 

Breccia  fluviale,  o ceppo  rustico,  ceppo  gentile,  che  giova  a molte 
opere  edilizie,  si  riscontra  a Ciliverghe  ed  a Castenedolo.  Nei  dintorni 
di  Iseo,  Vello,  Sar.ezzo,  Lodrino,  Vobarno,  Nave  e Virle  esistono  pietre 
da  calce.  Testé  a fianco  della  stazione  di  Palazzolo  aperto  dalla  So- 
cietà Francese  proprietaria  delia  ferrovia , un  forno  di  calce  idraulica , 
ritirando  il  materiale  da  Piizone  bresciano,  e da  Tavernola  bergamasco , 
al  quale  uopo  la  Società  prese  in  affitto  dai  Comuni  di  Rovato,  di 


6 Fra  ^'li  allievi  della  scuola  di  Rezzatu  è a ricordare  il  Lombardi . figlio  d’  uno 
scarpclliiio  di  colà,  che  passato  a Milano  e a Roma,  c veduti  i migliori  modelli,  e applicatosi 
alla  scuola  della  verità,  esegui  lodati.ssimi  lavori,  fra  cui,  per  tenerci  in  Brescia,  la  donna 
velata  del  monumento  Dossi  nel  Campo  Santo;  l’altro  gruppo  dell’ Industria  ansiliaria 
della  Carità,  per  memoria  def  Pacchi;  e il  monumento  del  conte  Annibale  Maggi. 


MINIERE  !il9 

Chiari  e di  Palazzolo  la  Seriola  Fusa.  Fra  i gessi  della  proviocia  è 
notevole  quello  di  Comero  in  Valsabbia 

I monti , che  ci  mitigano  i venti  settentrionali , celano  miniere  di 
ferro,  fra  cui  il  magnetico,  copioso  nei  paesi  settentrionali,  galene  ar- 
gentifere, rame,  piombo,  zinco,  antimonio.  Le  miniere  della  Valirompia 


Min/era  in  ValTrompia 

7 II  veneto  magietnilo  deputalo  alle  miniere  nel  1687  trovava  seavi  di  pietre  da  coslni- 
tione  a Retzato,  Virle,  Pezzate,  Bovegno,  Colilo,  San  Colombano.  Allora  Bottieino  mattina 
e Bottieino  sera  cooevano  87S  carni  all'  anno  di  calce  (dalle  lire  14  alle  2S),  l' ottava 
parte,  secondo  il  Rosa,  di  quella  che  ora  si  cuoce  sulla  riviera  d’ Iseo.  Secondo  i dati 
per  noi  assunti,  dalle  dieci  (ornaci  di  calce  di  Sarezzo  si  cavano  annualmenle  8588  carta 
di  calce  di  t4l  pesi  ciascuno,  che  si  vendono  sul  Bresciano  e sni  Cremonese  ad  austriache 
lire  SS  al  carro,  dando  un  reddito  lordo  di  austriache  lire  (71.S88;  dalle  quali  dcdiicendo 
austriache  lire  S4.S88  per  imporlo  di  788  carni  di  legna,  lire  5580  per  eundolla  del  ma- 
teriale dalle  cave  alle  fornaci , e lire  7188  per  fitto  di  queste,  rimane  un  reddito  nello  di 
lire  »7,«88. 

Le  gessaje  di  Lavone  e di  Savallo  sono  fra  le  più  considerevoli  della  Lombardia.  Le 
prime  contengono  anche  cristalli  di  solfalo  calcico , in  prismi  esagoni  lerminali  in  pira- 
mide quadrilatera,  li  filone  di  gesso  quarzifero  di  Savallo  ha  gli  stessi  caratteri  della 
volpinile. 
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sono  di  semplice  rtrattan.  Le  gallerie  accompagnano  l’ andamento  degli 
strati,  i qnali  sono  ordinariamente  inclinati,  alcane  volte  orizzontali. 

1 nostri  storici  asseriscono  che  le  miniere  di  Valtrompia  erano  scavate 
dai  Romani  ; lo  negò  Scipione  MalTei , e 6.  B.  Brocchi  argomentò  che 
soltanto  circa  il  tempo  de’  Longobardi  si  cominciasse  a scavarne  il  ferro. 
L’avvocato  Angelo  Mazzoldi  sostiene  fossero  ora  nsafruttate  dai  Romani, 
e Gabriele  Rosa  dalla  linguistica  arguirebbe  che  anche  prima;  ma  Giulio 
Curioni  cercò  invano  prove  meglio  concludenti.  Non  so  se  l’aver  i Bre- 
sciani eretto  templi  a Vulcano,  dio  de’ fabbri,  confermerebbe  quanto 
dalia  tradizione,,  dalla  linguistica,  da  alcane  iscrizioni,  dalle  parole  di 
Plinio  si  dedurrebbe. 

Fatto  è che  Rodolfo  Notajo  all’anno  811  narra  che  ribeliaronsi  i la- 
voratori delle  miniere,  perché  troppo  vessati,  e la  strage  che  di  essi  fece 
il  conte  Suppone,  governatore  di  Brescia  per  Carlo  Magno.  La  repub- 
blica di  VeuMsia  attese  seriamente  a far  prosperare  quest’  industria.  Con 
decreto  del  4 luglio  1421  abolì  il  dazio  sol  ferro,  messo  dai  Visconti,  e 
vi  sostituì  quello  del  Malate^,  che  nel  1406  per  il  primo  diede  con- 
oeasioni  e privilegi  alla  valle.  Nell’antico  statuto  di  Bovegno  del  1341 
si  prescrivono  ottime  discipline  pel  governo  delle  miniere  e pei  boschi, 
il  Codice  minerale  della  veneta  repubblica  fu  l’unico  che  sìa  stato 
pubblicato  in  Italia,  e alle  prescrizioni,  fatte  in  39  articoli  nel  1488, 
altre  ne  aggiunse  nel  1670.  Fissando  i diritti  della  repubblica,  quelli 
de’  particolari  investiti,  e concedendo  speciali  privilegi  agli  scopritori,  si 
eccitarono  i sudditi  a queste  ricerche.  Da  principio  la  diretta  sorveglianza 
sulle  escavazioni  spettava  al  consiglio  dei  Dieci,  poi  si  creò  un  partico- 
lare magistrato  alle  miniere.  In  Valtrompia  risedeva  un  suo  delegato 
0 vicario,  che  veniva  eletto  dai  Comuni  della  valle  e confermato  dalla 
repubblica,  la  quale  lo  decorava  del  titolo  di  nobile.  Questo  aveva  ob- 
bligo dì  invigilare  sull’ esecuzione  delle  le(^i,  visitare  coi  giurati  le  mi- 
niere in  caso  di  controversia,  e decidere  le  quistioni,  riservato  però 
alle  parti  l'appellarsi  al  magistrato.  Da  un’  opera  di  Becher , citata  dal 
Brocchi,  sembra  che  la  Repubblica  stipendiasse  anche  un  mineralogista. 

n dazio  sui  prodotti  delle  miniere,  secondo  ì regolamenti  del  1440, 
era  libero  per  tutta  la  provincia,  eccetto  la  gabella  di  transito  per  la 
città.  I mercanti  delle  valli  Trompia  e Sabbia  ottminero  anzi  di  poter 
condurre  e vendere  le  loro  manifatture  di  ferro  per  tutto  il  dominio 
della  repubblica,  senza  che  vi  potesse  frapporre  ostacoli  l’arte  de’  fabbri. 
Nel  1693  Venezia  mandò  un  magistrato  alle  miniere  per  regolarle  con 
formali  investiture,  onde  esigere  decime  sul  minerale  scavato;  il  che  era 
improvvido.  Due  anni  appresso  il  magistrato  delle  miniere  concedette 
alla  Valtrompia  rinvestitura  perpetua  di  tutte  le  miniere  di  ferro  ritro- 
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tate  e da  ritrovarsi.  Qnarantacinqae  anni  prima  (1662),  la  Repubblica 
vedendo  che  gli  armajuoli  di  Brescia  continuavano  ad  uscire  dalla  pro- 
vincia recandosi  a Milano  ed  a Pistoja,  cosicché  dal  1600  al  1613  le 
38  botteghe  d'armajnoli'  nella  città  erano  ridotte  a 12,  e sette  anni  ap- 
presso, cioè  in  venti  anni,  erano  uscite  dalla  Valtrompia  261  famiglie 
lasciando  in  abbandono  34  fucine,  34  miniere  e 3 forni,  minacciava  di 
bando  capitale  tutti  i lavoratori  di  ferro  che  avessero  trasmigrato  su 
terre  spettanti  ad  altri  Stati.  Nel  1715  poi,  a fine  di  distribuire  con  egua- 
glianza i lavori  su  tutti  gli  artefici , proibì  di  stipulare  un  contratto  coi 
singoli  operaj  senza  la  cognizione  del  sindaco  delP  arte,  al  quale  spet- 
tava la  ripartizione  dei  lavori  stessi.  Provedimenti  meschini. 

Venezia,  onde  rianimare  la  nostra  metallurgia,  apriva  nel  1605  una 
fonderia  di  cannoni  in  Brescia,  di  cui  una  fiorì  in  Sarezzo  sol  principio 
del  secolo  seguente,  di  proprietà  della  famiglia  Balio;  e nel  1765  avendo 
la  Repubblica  ordinato  a Gardone  molle  canne  da  fucile,  che  dovessero 
resistere  alle  prove  dell'  acqua,  e non  riuscendo,  fece  a sue  spese  rin- 
novare i mantici  nelle  fabbriche,  e il  lavoro  venne  ultimato  felicemente. 

Eppure  sulla  fine  della  sua  dominazione  la  repubblica  lasciò  anche  su 
questa  importantissima  industria  pesar  ja  sua  inerzia.  Alle  investiture,  che 
prima  erano  concesse  con  tanta  facilità,  volevansi  ambagi  ed  andirivieni  : 
la  cabala  trionfava,  gli  nomini  distinti  nella  scienza  mineralogica  non  ve  > 
nivano  impiegati:  v'erano  insomma  quei  disordini  che  indicano  la  deca- 
denza d'un  governo.  Molte  miniere,  sullo  spirare  del  dominio-  veneto, 
erano  deperite  o innondate  e neglette.  La  repubblica  Cisalpina  abolì  le 
decime  sulle  miniere,  e rese  libero  a tutti  lo  scavo  delle  stesse.  La 
legge  veneta  del  XVII  secolo  che  determinava  le  proprietà  e stabiliva 
il  censo,  quantunque  eseguita  incompletamente  sì  che  prevaleva  su  di 
essa  la  consuetudine  locale,  durò  nullameno  fino  a che  surrogolia  il  de- 
creto italico  9 agosto  1808,  abrogato  ora  dalla  legge  montanistica  del 
primo  novembre  1857. 

Sul  principio  del  nostro  secolo  si  scavavano  dalle  miniere  di  Valtrompia, 
secondo  i calcoli  del  Brocchi,  287,437  quintali  di  minerale.  E tuttavia 
non  era  quello  che  uno  spigolare  in*  confronto  dell’  antica  ubertosità. 

Ma  testé  le  cose  peggiorarono.  Secondo  il  calcolo  del  Curioni  le  nostre 
miniere  darebbero  in  ghisa: 

Alto  forno  di  Bagolino  pesi  100  mila 

» Tavernole  . 80  mHa 

» Pezzaze  > 50  mila 

» Bovegno  i 80  mila 

> Gollio  * 100  mila 


Annuo  totale  pesi  410  mila 
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Il  valore  è di  lire  1.50  al  peso^  11  nostro  ferro  dà  il  quaranta  per 
cento  di  ghisa. 

Più  di  cinquanta  miniere  possedeva  un  tempo  il  solo  distretto  di  Bo> 
vegno  : ora  sono  venticinque  sole  in  tutta  la  valle.  Rimane  in  dimenticanza 
la  grande  galena  argentifera  di  Yal>del la -Toltola,  che  era  scavala  nel  1488. 
Anche  piombo,  rame  e zinco  si  scavavano  in  Yaltrompia.  Piombo  esiste 
anche  in  più  d'un  luogo  in  Yalsabbia,  ove  manca  il  ferro;  e la  ricca 
galena  sol  monte  delle  Galchere  sopra  Provaglio,  somministrava  Tottanta 
per  cento.  Quella  di  rame  e di  ferro  piritoso,  detta  la  marchesa^  riaperta 
di  recente  a Pezzaze , promette  il  trenta  per  cento.  Il  rame  si  ottiene 
anche  dalla  pirite  epatica  di  Yallumezzane. 

Nel  1854  venne  scoperta  a Lodrino,  a poca  distanza  dalla  chiesa,  da 
certo  Yaldini,  una  miniera;  la  quale,  esaminata  per  via  umida  dal  dot- 
tore Maza  e per  via  secca  dalPassaggiatore  Battaggia,  fu  conosciuta  con- 
tenere del  rame:  analisi  che  fu  poi  confermata  dal  Curioni,  il  quale 
vi  riscontrò  inoltre  del  fosfato  di  rame.  1 nostri  monti,  da  Pezzaze  a 
Collio,  si  potrebbero  dire  una  sola  miniera. 

11  più  abbondante  minerale  nostro  è il  ferro  spatico  comune,  coevo 
alla  formazione  delle  montagne  nelle  quali  si  trova.  Da  esso  provengono 
immediatamente  due  varietà,  che  spiegano  caratteri  diversi,  una  cioè  a 
grandi  lamine  con  lustro  di  madreperla,  a diversi  colori,  chiamata  trt- 
tteUa,  grassura  e fellone  dai  minatori;  Taltra  è una  vena  bianca,  di  grana 
minuta,*  grigia,  ambi  cristallizzate  in  varie  forme  romboidali,  di  cui  la 
più  osservabile  è quella  chiamata  a cresta  di  gallo. 

11  ferro  spatico,  di  aspetto  lucicante,  attraibile  dalla  calamita  dopo  la 
torrefazione,  di  aspetto  biancastro,  è risguardato  come  il  ceppo  da  cui 
derivano  le  sottospecie  o varietà,  del  ferro  spatico  opalizzato,  del  com- 
patto, delPematite  rossa,  dell'  eisenrham  bruno,  del  ferro  micaceo  e del 
ferro  rosso.  L'eisenrham  rosso  fa  parte  da  sè,  e da  esso  derivano  altre  va- 
rietà. È in  perfetta  ossidazione,  ed  esiste  nella  miniera  di  Zaglio,  sul  monte 
dei  Becchi  in  masse  or  solide  ed  ora  friabili,  lamellari,  lucenti  ed  un- 
tuose al  tatto.  Si  trova  alcune  volte  mescolato  col  ferro  bruno,  altre 
coir  ematite  bruna  e con  Pocra  gialla.  11  ferro  speculare,  che  nulla  ha 
di  comune  colle  antecedenti  specie,  è di  due  forme  distinte:  quello 
che  si  trova  alle  falde  del  MufTetto  è a tessitura  scagliosa,  ora  a larghe 


8 Lettera  del  3 dicembre  1857  al  Cantù,  che  me  l’ha  gentilmente  comunicata.  Questi 
dati  s'accostano  ai  nostri.  Il  Rapporto  della  Cantera  di  Commercio  la  fa  dì  30  mila 
quintali. 

9 La  Valtrompia  era  divisa  in  due  distretti  , di  Bovegno  e di  Gardone.  Nel  1853  fu 
tutta  compresa  in  quest’ultimo. 
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lamine,  ora  a minutissime;  è pesante,  dnro,  scintillante  sotto  i colpi 
dell'acciarino,  ed  è qaasi  sempre  accompagnato  da  feldispato  e da  ferro 
magnetico.  Il  ferro  speculare  della  miniera  Zocca,  o d'Ono,  nel  Comune 
di  Fezzazc,  e assai  più  compatto,  di  frattura  granulare  minuta,  con  pic- 
cole lamelle  sparse  qua  e lé,  alle  quali  si  trovano  unite  delle  piriti  mar-' 
ziali.  Il  più  notevole  tra  i ferri  speculari  è quello  presso  Irma.  Per  il 
brillante  d’acciajo  somiglia  moltissimo  al  ferro  dell'Elba.  Il  ferro  ma- 
gnetico arenaceo  abbonda  neH'Oglìo.  ^ 

Le  principali  miniere  in  lavoro  sono  la  Valdardo  a Colilo,  che  dal 
manufatto  d'introduzione  e dalla  tradizione  si  giudica  fosse  scavata  ai 
tempi  dei  Romani;  la  miniera  Cavallo  a Bovegno  e quella  Parcliina  a 
Pezzaze.  I proprietarj  di  quest'ullima,  mancando  di  capitali  per  le  opere 
d'introduzione,  con  dilTicoltì  raccolgono  il  minerale  ond’è  ricchissima. 
Come  si  po.ssano  usnfruttare  le  miniere  lo  prova  P esempio , sgraziata- 
mente unico,  dato  dalla  Società  che  conduce  la  miniera  della  Valle  del- 
l'oro, nella  quale  venne  costrutta  di  recente  un'ampia  galleria  che  serve 
al  doppio  scopo  dell’asportazione  del  minerale  e dello  scolo  dell’  acque. 
Gli  angustissimi  fori  non  permetton  in  più  luoghi  l’ingresso  che  a fan- 
ciulli di  sette  in  otto  anni,  i quali  possono  trasportare  sol  tenue  quan- 
tità di  minerale,  e,  non  curandosi  i proprietarj  di  farvi  rinnovare  con 
mezzi  artifìciali  l'aria  mefìtica,  dall’  infanzia  si  logora  od  estingue  a quegli 
sgraziati  il  principio  vitale.  E tanto  più  succede,  perchè  le  ore  di  lavoro, 
che  sul  principio  del  secolo  non  erano  che  sette,  si  portarono  a dodici, 
delle  quali  il  minatore  misura  il  corso  dalla  quantità  d’  olio  che  viene 
consumato  dalla  lucerna  che  gli  illumina  quelle  spelonche. 

L’estrazione  del  minerale  si  opera  dal  novembre  al  marzo;  negli  altri 
mesi  i minoranti  attendono  a’  lavori  di  campagna. 

La  prima  operazione  alla  quale  viene  sottoposto  il  minerale  è l'arn>- 
siiittra  0 torrefazione,  che  si  pratica  con  semplicità  e agevolezza  in  for- 
naci dette  regane,  allestite  presso  la  miniera.  In  appresso  viene  fuso 
nei  cinque  alti  forni,  che  abbiamo  di  sopra  nominati,  de’  quali  quello  di 
Bagolino,  è nella  Valsabbia,  gli  altri  in  Valtrompia.  Nel  1300  eranvi  fu- 
cine e un  forno  a Fnsio,  ove  ha  principio  il  vaso  Fnsia  di  Rovato. 
Nel  1562  la  Valtrompia  aveva  otto  forni  e quaranta  fucine,  e la  Vai- 
sabbia  sette  forni  e cinquanta  fucine. 

Il  forno  di  Tavernole  parrebbe  essere  stato  primieramente  costrutto 
io  principio  del  XV  secolo,  poiché  era  detto  forno  novo  «■:  da  alcuni  anni 

tO  Ciò  appare  tla  diverse  spese  fatte  a quel  forno  dal  Comune  di  Pezzaze  nel  I4!6. 
Vedasi  il  gros.sn  volume  manoscritto  intitolato  : Annali  della  Cnmunilà  di  Pezzaze 
eompilali  ita  Pieiro  Voltolino  (pa(t.  IS  e 18),  appartenente  a quel  Comune  e clia  m 
venne  concesso  da  esaminare  onde  me  ne  giovassi  per  questa  istoria. 
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venne  costrutto  secondo  il  sistema  francese.  Secondo  Brocchi,  la  costru- 
zione primitiva'  di  un  forno  costa  quasi  4,000  lire.  Si  accostumarono 


per  gran  tempo  in  Valtrompia  grossi  mantici  a doppia  valvola,  i quali, 
messi  in  movimento  dall’acqua,  producevano  una  corrente  di  vento  senza 
intermittenza.  Nel  1745  vennero  sostituite  le  trombe  idro-coliche,  meno 
ingombranti  e più  economiche  e durevoli.  Una  colonna  d' acqua  che 
precipita  dall’  alto,  imbocca  una  tromba  verticale  di  legno,  che  termina 
in  una  grande  cassa  di  pietra,  e sviluppa  nella  sua  caduta  molta  aria,  la 
quale,  raccolta  in  un  grosso  cannone,  si  introduce  nel  forno.  Da  qualche 
tempo  ne  venne  migliorata  la  costruzione  sostituendo  alla  forma  qnadran- 
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gelare  la  circolare,  che  era  usata  dai  Romani,  come  si  raccoglie  da 
Plinio,  e che,  nel  mentre  ha  minor  bisogno  di  riattamenti,  perchè  il 
fuoco  rode  i centri  delle  pareti  dei  forni  quadrangolari  onde  accon- 
ciarne r interna  forma  alla  sua  natura  circolante,  serba  anche  una  più  uni- 
forme intensità  di  calore.  I nuovi  apparecchi  introdotti  per  ottenere  una 
economia  del  IO  per  100  nel  combustibile,  e lodevoli  da  questo  lato,’ 
non  sono  forse  di  vantaggio  alla  qualità  del  ferro,  perchè  P aria  calda 
che  si  usufrutto,  accelerandone  la  fusione,  il  ferro  non  rimane  abba- 
stanza purgato:  tal  è il  nostro  avviso  nonostante  che  tutti  i nostri 
scrittori  portassero  opposta  opinione.  Venne  puro  a’  di  nostri  felice- 
mente adoperata  nella  costruzione  l'arenaria  detta  mUx,  che  abbonda  nei 
nostri  monti , sostituendola  con  grande  utile  economico  alla  terra  clic 
ritirasi  dalla  Francia. 

Ogni  alto  forno  impiega  undici  operaj,  colla  giornaliera  mercede  di 
lire  l.SO;  produce  da  SOO  a 700  quintali  di  ghisa  nei  mesi  di  attiva- 
zione : consuma  per  ogni  giorno  utile  di  lavoro , detto  un'  ora  di  forno , 
circa  23  .sacelli  di  metri  cubi  0.  70  di  c.irbone,  del  valore  di  lire  7 al 
sacco. 

Dalle  nostre  miniere  si  potrebbe  cavare  una  quantità  incomparabil- 
mente maggiore  di  minerale;  e ove  si  rimediasse  alla  insafficienza 
del  combustibile  coll'  usnfruttare  le  ricchissime  nostre  torbiere , col- 
rintrodurre  un  miglior  sistema  di  carbonizzazione  e i processi  recenti 
per  la  fabbricazione , che  fanno  risparmiare  tanto  combustibile,  i nostri 
forni  potrebbero  fornirci  una  quantità  di  ferro  assai  più  rilevante. 

Ed  è veramente  biasimevole  il  non  cercare  d'accrescere  questa  nostra 
importantissima  industria  per  riacquistare  la  fama  di  cui  godettero  le 
fabbriche  nostre  dalle  più  remote  età.  Nel  1100  erano  rinomati  i dardi 
di  Gardonc;  i nostri  statuti  fine  dal  1226  determinavano  i dazj  per  le 
lamine  di  ferro,  per  gii  acciaj,  il  piombo,  lo  stagno,  il  rame,  il  bronzo, 
l’ottone,  pei  coltelli;  nel  secolo  susseguente,  introdotta  la  polvere,  veni- 
vano in  fama  le  nostre  armi  da  fuoco  e le  spade , delle  quali  Brescia 
nel  1450  contava  dugento  fabbriche.  Qui  si  fabbricava  Tannatura  a Carlo  V 
e a molti  altri  principi  e privati , e intorno  alla  metà  del  sedicesimo 
secolo,  i nostri  acciaj,  le  nostre  armi,  i nostri  badili,  le  nostre  falci,  le 
nostre  chioderie  si  diffondevano  in  ogni  parte  del  mondo. 


il  Nell’Inghilterra,  che  più  d’ogni  altra  torse  progredì  in  civillii  materiale, dal  ISIS 
al  IIM7  la  produzione  del  ferro  si  * accresciuta  del  6SS  per  IM,  in  Francia,  del  3tl  per 
cento;  in  Austria  dal  1831  al  47  , del  94 , ed  in  Prussia  del  iì  per  cento.  Nella  Russia, 
ove  scarseggia  il  combustibile,  e talvolta  dista  lino  139  chilometri  dalle  fucine,  l'industria 
del  ferro  ebbe  un  nuinento  del  14  p r cento  ; i|ui'sti  faUi  devrebbero  persuaderei  ad  ac- 
cresccre  la  nostra  attività. 

Ututtruz  del  L.  I . Vul.  III.  19 
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Delle  novanta  fucine  che  erano  nella  nostra  provincia  nel  1562, 
ora  soltanto  ventisei  restano.  La  fucina  nella  quale  si  cangia  la  ghisa 
in  ferro,  detta  fuoco  grosso,  non  vuole  confondersi,  come  si  fa  anche 
in  iscritti  recenti , colle  piccole  fucine  o fuochi  piccoli , dove  i grossi 
masselli  di  ferro  (quadri,  verghe,  ecc.)  vengono  trasformati  in  ogni  sorta 
di  grossi  e piccoli  lavori  (zappe,  falcetti,  scuri,  badili,  chiodi,  ecc.):  le 
quali  sono  ben  diverse  dalle  prime.  Il  signor  Bortolo  Glisenti,  che  già 
possiede  nel  vicino  Tirolo  una  fucina  à la  comploise,  sta  ediGcandone 
una  anche  a Lavenone  in  Valsabbia , e sarà  la  prima  fra  noi  con  que- 
sto metodo  , che  risparmia  combustibile  e mano  d'opera.  Noi  non  ab- 
biamo nemmeno  quelle  dette  dagli  inglesi  puddUng  fomaces,  e segui- 
tiamo viete  tradizioni.  Recentemente  il  signor  Bartolomeo  Pacchi  sta- 
bili a Mompiano  una  fonderia  con  tre  forni  fnsorj  Cubilot,  una  motrice 
a vapore,  una  turbina,  due  torni  paralleli,  uno  con  banco  spaccato,  una 
macchina  da  spianare,  due  da  forare  e due  trancie.  Nel  1856  vi  si  la- 
vorarono 7700  centinaia  di  Vienna  di  ghisa,  consumando  2000  centinaia 
di  coke.  Il  prodotto  asceso  a 7200  centinaia  di  Vienna  pel  valore  di 
lire  174,000.  Nella  fonderia  Pacchi  sono  impiegati  45  operai,  i quali 
guadagnano  da  lire  1 a 5.80  al  giorno.  Colla  ghisa  nostra,  fusa  con  (juella 
di  Scozia  e con  rottami  di  qualsiasi  altra,  ^i  ottiene  una  pasta  più  omo- 
genea, e quindi  getti  migliori.  Alcuni  lavori  usciti  dalla  fonderia  del  signor 
Pacchi  potrebbero  quasi  gareggiare  con  quelli  delle  rinomate  di  Berlino. 

A torto  fu  dimenticata  da  altri  la  fabbrica  d’acciajo  di  Bagolino.  Se 
la  Valtrompia  imitasse  l' Inghilterra , ove  la  torba  è osata  per  lavorare 
il  ferro  , potrebbe  attivare  fabbriche  d'acciajo,  ora  impossibili  soltanto 
perchè  la  legna  è appena  bastante  ad  alimentare  gli  alti  forni. 

A produrre  l’ acciajo  è necessario  il  ferro  apatico,  qualità  predominante 
nelle  nostre  miniere.  Ove  noi  introducessimo  il  sistema  inglese  dell’ ac- 
ciajo di  cementazione,  o quello  fuso  secondo  l’invenzione  di  Huntsmann, 
fatto  coH’acciajo  naturale  o di  cementazione,  daremmo  a questa  industria 
uno  slancio  grandissimo.  È a desiderarsi  che  prenda  maggiore  incremento 
l’ industria  delle  falci  e delle  lime,  onde  non  vederci  più  costretti  a di- 
pendere dalla  Stirìa. 

Del  resto  le  nostre  manifattore  del  ferro  hanno  bella  rinomanza,  per- 
chè alla  bontà  uniscono  la  tenuità  del  prezzo.  Fra  noi  si  fabbricano 
lucerne  contadinesche  a 50  centesimi,  striglie  a 70,  gangherini  a 5 
centesimi  ; brocche  e punte  a 40  centesimi  al  mille , forchette  di  ferro 
a 40  centesimi  la  dozzina  : le  intere  posate  di  ferro  costano  lire  5 , le 
lame  di  sega  lire  2.50  alla  dozzina,  le  cesoje  pei  sarti  lire  1.  Queste 
industrie  degli  abitanti  di  Valsabbia  e di  Lomezzane,  ove  si  fabbricano 
anche  utensili  di  ottone , hanno  spaccio  rilevante  nei  Ducati,  nella  Ro- 
magna, nell'Italia  meridionale  ed  anco  in  Oriente. 
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L’acciajo  di  Bagolino,  pregevole  pel  bnon  mercato,  ma  lungi  dall’  essere 
fabbricato  con  buoni  sistemi,  si  riduce  in  oggetti  di  coltelleria,  che  nulla 
invidiano  ad  altri,  e in  alcuni  rami  possiam  essere  maestri.  Furono  te- 
nute gran  tempo  in  pregio  le  forbici  dei  Cogl;  ora  qnelle  dei  fratelli 
Leali  da  Odolo  pareggiano  le  inglesi.  I coltelli , i temperini  , i rasoj  di 
Fabbri,  di  Fugini,  di  Da  Como  per  tempera  insuperabile,  bella  bru- 
nitura, rara  solidità  e durevolezza,  taglio  facile  e dolce,  e per  relativa 
mitezza  di  prezzo,  poiché  ottime  forbici  si  ottengono  a lire  2,  e tem- 
perini a due  lame  per  lire  (.50,  non  temono  confronti.  I rasoj  del  Da 
Como  a Parigi  si  antepongono  ai  migliori  inglesi.  Luigi  Fugini  , unico 
fra  i nostri  che  spedisse  saggi  all’esposizione  di  Parigi  nel  1855,  v’  ot- 
tenne l’onorevole  menzione.  I nostri  coltelli  non  iscapitano  da  quelli  di 
Sheffield.  I ferri  chirurgici  di  Fabbri  e di  Fugini  hanno  bella  rinomanza 
e nel  1830  Ignazio  Fabbri  aveva  il  primo  premio  de!  nostro  Ateneo  per 
il  frangipietra  di  Hourleioup,  migliorato. 

Ma  queste  industrie  avrebbero  bi.sogno  di  capitali,  e che  vi  si  appli- 
casse il  fecondo  principio  della  divisione  del  lavoro. 

Il  traffico  non  è circoscritto  ai  ferri  nostrali,  ma  è io  parte  alimentato 
anche  da  quello  che  si  trae  dalia  Sliria  e dalla  Carintia.  Una  industria, 
della  cui  perfezione  rimarrà  eterna  memoria  in  due  versi  di  Carlo  Porta, 
è ora  affatto  scaduta,  vo’  dire  quella  degli  acciarini.  Gli  acciarini  a pie- 
tra furono  abbandonati  fra  il  1820  e il  1825  per  quelli  a capel- 
lozzo,  continnando  a farne  a pietra  per  l’Oriente.  Il  21  novembre  1843 
il  tenente  maresciallo  barone  Angustio  annunciava  personalmente  agli 
artisti  della  Valtrompia,  fatti  adunare  a Gardone,  che  per  ordine 
governativo  restava  sospesa  la  fabbricazione  degli  acciarini , che  dal 
secolo  XIV  in  poi  era  lodevoltoente  e proficuamente  esercita  a La- 
mezzane, a Marcheno  e a Magno  d’Iozino,  e della  quale  si  giovarono  i 
governi  di  Venezia,  di  Piemonte,  di  Napoli,  di  Grecia,  di  Turchia,  di 
Spagna,  di  Marocco,  ecc.  Egli  prometteva  a quegli  artisti  un  compenso 
nell’  ordinazione  di  altri  lavori , che  poi  non  venne.  Tal  determinazione 
veniva  dal  volersi  adottare  gli  acciarini  a fusione  od  a getto,  introdotti 
allora  a Vienna.  Ma  colà  non  si  gittavano  tutte  le  parti , ma  soltanto  la 
pietra  ed  il  cane  perchè  più  grosse  e meno  complicate  ; e queste  istesse 
si  doveano  fare  più  voluminose  onde  fosser  consistenti  come  quelle  a ferro 
ladino  0 puro.  Alcuni  anni  dopo  si  abbandonò  il  sistema  di  fondere  il 
cane,  limitandosi  a conservare  di  getto  la  piastra,  unica  parte  che  prometta 
consistenza  dovendo  essere  fermata  sul  calcio.  Ma  quantunque  si  abban- 
donasse quasi  alTatto  il  sistema  che  avea  tolto  il  lavoro  a’  nostri  valli- 
giani, non  venne  a questi  ridato;  e la  miseria  stringe. 

Chi  non  conosce  le  fabbriche  d’armi  di  Gardone  e di  Brescia  ? Lazzarino 
Cominazzo,  morto  in  Gardone  l’il  ottobre  1696,  venne  in  credito  per 
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tutta  Europa  per  le  sue  canne  l^giadrameote  rigate  all' esterno  a finis- 
sime fila  metalliche,  doute  di  maggior  forza  di  projezione,  e da  lui  de- 
nominate laizarine.  Ricercate  dai  mercanti  greci  e torchi,  esse  fanno  bella 
mostra  di  sè  nelle  reali  armerie  di  Torino,  di  Monaco,  di  Dresda,  di 
Berlino,  neU'jrsenale  di  Venezia  e nel  Catajo.  Santino  Cameri  godè  fama 
d'abilissimo  cesellatore;  Picino  Frasca  perfezionò  l’acciarino  a pietra,  e Pietro 
Chinelli  fu  espertissimo  incisore.  Nel  1732  parecchi  artefici  di  Gardone  an- 
daTano  a prestar  l'opera  loro  nelle  nuove  fucine  d’armi  nel  Piemonte,  larga- 
mente rimunerati;  e quello  Stato  nel  1793-94  diede  commissione  di  6000 
moschetti  alla  fabbrica  di  Gardone.  Dal  1 794  al  97  la  Spagna  commetteva 
alle  ditte  Franzini  e Beccalossi  150  mila  fucili,  pagandoli  sei  pezzette  d’oro 
ciascuno.  Durante  la  repubblica  Cisalpina  ed  il  regno  d’  Italia  grande- 
mente aumentarono  le  commissioni,  non  solo  per  parte  dello  Stato,  ma 
anche  per  commercio.  Con  decreto  del  20  settembre  1802  il  ministro 
della  guerra  incaricò  la  fabbrica  di  Gardone  di  70  mila  fucili  con  bajo- 
netta,  9 mila  carabine  e 9 mila  paja  di  pistole,  e fu  tutto  compito  in 
tre  anni.  Durante  il  regno  Italico  si  facevano  fabbricare  a Gardone  40 
mila  fucili  all’  annp.  Il  viceré  Beauharnais  visitava  quella  terra  il  29  di- 
cembre 1806 , e istituiva  in  Brescia  un  apposito  arsenale,  con  distac- 
camento in  Gardone  per  dirigere  la  fabbrica,  della  quale  fu  comandante 
il  capitano  Nobili , autore  di  scoperte  elettro-magnetiche;  e in  quegli 
anni  una  rilevante  quantità  d’armi  veniva  spedita  specialmente  in  Le- 
vante, nella  Spagna  e nell’Africa,  pei  porti  di  Venezia,  di  Trieste,  di 
Livorno  e di  Genova.  L'aumento  del  lavoro  era  stimolo  a perfezionarlo; 
nel  1810  Giacomo  Landi,  otteneva  premio  da  Beauharnais  per  la  dama- 
scatura  delle  spade,  e nell’anno  appresso  G.  B.  Paris  l’applicava  alle  canne. 

Caduto  Napoleone , nel  1816  e nel'  16  il  governo  delle  Due  Sicilie 
vi  ordinò  molte  armi  ; e nel  1816  le  ditte  Paris  e Franzini  som- 
ministrarono alla  Toscana  3000  facili , 3000  carabine,  3000  paja 
di  pistole , 460  sciabole  da  cavalleria  e 600  per  fanteria.  Il  16 
marzo  dello  stesso  anno  Francesco  I , visitando  Gardone  con  Metter- 
nich,  decretava  che  ogni  anno  vi  si  costruissero  6000  pezzi  ad  uso  del- 
l’esercito ; e nel  13  agosto  1829,  esentava  gli  artisti  di  Gardone 
dal  servizio  militare  ; privilegio  confermato  anche  da  Ferdinando  I. 
La  Congregazione  Centrale  nel  carestioso  1817  commetteva  qui  3200 
fucili  ; e negli  anni  1819,  20  e 21  Gardone  mandò  migliaja  di 
canne  a Parma,  nella  Grecia,  nella  Turchia,  in  Algeri.  Ma  nel  1821 
fu  proibito  l’asportare  le  armi  da  guerra.  Venne  poi  concesso  di  fab- 
bricarle per  governi  amici;  e nel  1840  si  compirono  1200  facili  per  il 
ducato  di  Parma;  dal  1826  in  poi  una  ditta  di  Gardone  fabbricò  e 
somministrò  tutte  le  pistole,  tromboni  compiuti  e acciarini  a percussione 
pei  cannoni  e per  l’armamento  dell’arsenale  di  Venezia. 
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Nel  1848  s'ebbe  uno  straordinario  incremento,  fabbricandovisi  cinque 
mila  canne  al  mese,  il  che  avrebbe  portato  una  rendita  di  circa  un 
milione  e mezzo  all'anno.  Ma  l’utile  fu  per  gli  artisti,  perchè  i proprie- 
tarj  dovettero  poco  dopo  consepare  quante  n' erano  rimaste. 

Da  quel  punto  cominciano  gli  anni  più  tristi  della  sua  esistenza.  Durante 
lo  stato  d'assedio  non  si  fabbricarono  che  poche  migliaja  di  fucili  per  l'era- 
rio; e così  dal  1853  al  35,  ove  si  eccettuino  poche  centinaja  di  canne 
da  pistola  o da  fucile  per  la  caccia,  a pande  stento  concessa.  Dap- 
poi vi  fu  qualche  aumento  di  commissioni  per  parte  di  privati , ma 
diminuirono  le  erariali;  cessate  allatto  colla  sovrana  risoluzione  31  di- 
cembre 1856;  che  molte  famiglie  condannò  alla  miseria.  Chè  se  nel 
1857  vi  furono  ricerche  di  armi  per  uso  privato  dalle  provincie  e dai 
ducati,  non  furono  sì  rilevanti  come  altri  scrisse,  ed  è a conside- 
rarsi che  le  armi  di  lusso  non  tengono  occupati  che  pochi  e i mi- 
gliori artisti.  Che  se  il  governo  venne  alla  determinazione  accennata 
perchè  la  ditta  che  aveva  assunto  l’impresa,  non  era  forse  la  più  atta 
all’uopo , la  Camera  di  Commercio  nel  suo  lodevole  rapporto  al  Mini- 
stero scriveva,  sperare  che  < in  vista  del  danno  gravissimo  ed  irrepa- 
rabile che  dalla  mancanza  del  lavoro  erariale  deriverebbe  all’intera 
popolazione  di  Gardone  e dei  vicini  paesi  di  Lnmezzane  e di  Marcheno, 
dove  si  fabbricano  gli  acciarini  e gli  altri  finimenti,  l’I.  R.  governo 
non  vorrà  privare  del  suo  valido  appoggio  questa  antica  e pregevole 
manifattura.  Che  se  venisse  esaudita  l’istanza  della  deputazione  comu- 
nale di  Gardone  e concessa  al  signor  Antonio  Franzini,  in  via  di  espe- 
rimento, la  fornitura  delle  canne  per  le  II.  RR.  truppe,  la  Camera, 
certa  com’  è della  capacità  e dello  zelo  di  questo  fabbricatore,  nutri- 
rebbe la  fiducia  che  la  fabbrica  di  Gardone  possa  pienamente  appagare 
le  giuste  esigenze  delie  li.  RR.  autorità  militari , e assicurarsi , nel  la- 
voro per  l’erario,  un  elemento  di  durevole  prosperità  >. 

Nella  esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1855  una  spingarda  della 
ditta  Paris  e Premoli  "attrasse  gli  sguardi  degli  intelligenti.  Nel  1845 
il  nostro  Ateneo  premiava  i fratelli  Franzini  per  una  spingarda  dama- 
scata: e l’Istituto  Lombardo,  rartista  Marco  Cominazzi  nello  scorso  anno, 
che  lo  fu  anche  all'estero;  nella  esposizione  di  Brescia  dell’agosto  1857, 
la  ditta  Paris  e Premoli  otteneva  medaglia  d’  oro  per  fucili  da  caccia  e 
canne  damascate;  ed  erano  pure  premiati  Giovanni  Michelini  di  Brescia 
e Antonio  Franzini  da  Gardone,  il  quale  esponeva  una  magnifica  spin- 
garda, la  prima  che  a Gardone  si  lavorasse  alla  lazzarina  ed  a ferro 
damascato , lunga  quasi  tre  metri,  colla  bocca  di  42  millimetri  ed  il’ 
peso  di  47  chilogrammi  ; la  quale  caricata  a pallini  da  anitra , ha 
la  forza  di  proiezione  di  500  passi , cioè  il  doppio  delle  spingarde 
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coomni.  L ComiD«2ti  oUeneva  menaione  onorevole  per  una  pistola  a sette 
canne. 

lo  Gardone  esistevano,  prima  della  innondaaione  dell'agosto  1850, 
quattordici  fucine,  con  edilisj  mossi  a acqua,  per  fabbricar  canne  da 
fncile  e altre  armi.  Ma  in  passato,  il  numero  n'era  maggiore,  e d’ al- 
cune restano  le  rovine,  come  altre  ricordano  l'alluvione  accennata  <*. 


<2  Negli  Annali  delta  CamH»i/n  di  Peccale,  manoscritto  da  noi  citato  alla  pag.  Ili 
i ricordala  una  innondaiione  del  ài  agosto  1717,  che  atterri  diciannove  fucine. 
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In  Gardone  si  fabbricano  attaalmente  circa  cinque  mila  canne  semplici 

0 doppie  da  caccia,  non  tenendo  conto  di  quelle  che,  pel  valore  di  circa 

lire  30,000 , si  mandano  in  Grecia  ed  ai  Montenegrini , che  le  pre- 
diligono. Il  prodotto  annuo  delle  altre  si  può  calcolare  a circa 

lire  400,000,  di  cui  una  metA  tocca  a Gardone,  ove  una  parte  delle 
canne  vengono  anche  incassate;  le  rimanenti  s’incassano  a Brescia,  nel 
resto  del  Lombardo  - Veneto , in  Romagna , nei  ducati  di  Modena  , 
Parma,  Toscana. 

Le  ordinazioni  dal  Levante  vanno  diminuendo , forse  per  la  concor- 
renza dei  negozianti  di  Francia  e del  Belgio.  Le  nostre  canne  superano 
quelle  della  Germania,  ove  le  fine  si  vendono  anche  quasi  il  doppio,  se 
a miglior  prezzo  le  ordinarie.  In  Francia,  in  Inghilterra  e nei  Belgio, 
ov’  è io  uso  la  divisione  del  lavoro,  e dove  le  macchine  suppliscono  al- 
I'  nomo,  la  armi  si  vendono  a miglior  mercato  che  da  noi  ; ma  in  quelle 
di  lusso  noi  pareggiamo  e Inglesi  e Francesi,  e li  vinciamo  in  economia. 
Il  nostro  ferro,  essendo  più  malleabile,  va  meno  soggetto  all’azione  del- 
l’ossigeno, e le  nostre  canne  si  lordano  meno  nell’  interno.  In  Italia  spe- 
cialmente sono  preferite  per  maggior  forza  di  projezione.  Nei  lavori  di 
damasco,  pei  miglioramenti  introdotti,  possiamo  forse  stare  in  confronto 
dei  Francesi,  merito  del  signor  Antonio  Franzini  il  quale  ideò,  anche  a 
consiglio  del  chimico  Ragazzoni , un  nuovo  sistema  di  damascatnra  so- 
stituendo il  bagno  caldo  al  freddo,  ed  i sali  agli  acidi  ; sicché  l’ossigeno 
ha  minore  forza  nociva  sulla  canna,  la  quale  riesce  inoltre  più  lucida: 
e il  damasco  ha  più  rilievo. 

Agli  edifìcj  di  Gardone,  non  manca  mai  l'acqua  del  Mella,  e po- 
trebbero essere  duplicati  ove  si  approfittasse  della  torbiera  esistente 
in  Valsabbia  e si  rimboscassero  i monti.  Gli  artisti,  di  mente  svegliata, 
hanno  attitudine  a riprodurre  qualunque  miglioramento,  purché  ne  veg- 
gano un  modello]*  Una  scuola  di  meccanica  sarebbe  utilissima. 

• Il  lavoro  delle  canne,  scrive  l’artista  Cominazzi,  é ripartito  in  cinque 
classi  di  artisti,  che  sono  i bollitori,  i trivellatori,  i livellatori,  i molatori 
ed  i finitori.  Ciascuno  di  questi  ordini  si  elegge  un  capo  che  rimane 
nella  carica  per  tre  anni,  e risiede  in  Gardone  senza  cessare  di  prender 
parte  al  lavoro;  i cinque  capi  presieduti  dal  capitano  formano  la  rap- 
presentanza della  fabbrica. 

I I bollitori  ricevono  il  ferro  lavorato  al  maglio  in  lamine  piatte,  lo 
ripiegano  coll'azione  del  fuoco  e del  maglio,  in  guisa  che  i due  lembi 
vengono  ad  avvicinarsi  e poi  a fondersi  insieme  per  formare  la  canna. 
In  questa  operazione  é di  somma  utilità  una  specie  di  schisto  micaceo 
che  dicesi  volgarmente  serès  (sarizzo),  il  quale  pesto  ed  asperso  sul  ferro 
infuocato,  impedisce  che  l’ardore  il  consumi. 
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« Preparata  poi  la  canna,  e verifìcata  perfetta  da  un  sopraintendente, 
viene  questa  trasmessa  ai  trivellatori , i quali , mediante  un  meccanismo 
a acqua , v'  introducono  entro  la  cavità  scabra  e ruvida  liine  circolari 
e trivelle,  prima  più  sottili,  indi  grado  a grado  più  grosse,  fino  a che 
giungano  a dare  alP  interna  cavità  la  dimensione  richiesta.  Ma  siccome 
il  trivellatore  non  può  dare  co'  suoi  mezzi  a quella  cavità  la  forma 
perfetta  cilindrica,  viene  la  canna  passata  al  livellatore  che  vi  adopera 
più  sottile  ed  accurata  industria.  Ai  molatori  vien  poi  commessa  la  po- 
litura esterna,  i quali  con  industria,  in  parte  ritenuta  proprio  di  questa 
fabbrica  digrossano  la  canna  ad  attrito,  mettendola  in  contatto  con  un 
gran  disco  o mola  d'arenaria  mosso  ad  acqua.  Viene  poi  la  politura 
con  apposite  lime  compiuta  dai  finitori,  e finalmente  dalle  donne  che 
sfregano  e puliscano  la  canna  collo  smeriglio.  I fondellieri,  i vitonieri, 
quelli  che  pongono  la  mira,  ed  i provatori  formano  poi  appendice  alle 
cinque  classi  d'artisti  sovraccennate.  Terminate  e provate  le  canne,  ven- 
gono trasmesse  a Brescia  ». 


IV. 


Industria. 


Dalle  produzioni  del  suolo  siamo  passati  a narrare  di  alcune  industrie. 
Diremo  qui  dell'altre.  In  quella  del  ferro  aggiungeremo  che,  nei  Comune 
di  San  Bartolomeo  abbiamo  anche  quattro  stabilimenti  per  raffinare  e 
ridurre  il  rame  in  utensili  domestici,  il  cui  prodotto  si  calcola  di  lire  400 
mila , che  si  ripartiscono  colle  officine  dei  ramieri  in  città.  V’  è pure 
una  fonderia  di  campane. 

Parlando  dei  gelsi  dicemmo  che  presso  la  città  se  ne  vedono  che 
contano  quasi  cinque  secoli  '. 


t Nel  corrente  t8S8  il  signor  Lonali  trovò  per  caso  e fé  ristampare  a Brescia  gli 
Avvertimenti  di  Levantio  Manfoano  Giudicioto  a chi  si  diletta  di  allevare,  et  nudrire 
quei  cari  animalelli  che  fanno  la  seta,  ecc.;  i quali  erano  nuovamenle  dati  in  luce 
nella  stessa  nostra  città  nel  1574.  In  quel  libriccino  Icggesi  : • Se  per  tristo  caso  man- 
cassero le  frondi  al  moro , o per  caldo  ecce.ssivo , o per  stemperato  freddo , e fuor  di 
tempo,  acciò  non  perisca  in  tutto  la  speranza  della  seta,  puolrannosi  mandare  quelli  che 
cogliono  le  frondi,  sopra  de’ robusti  olmi,  e fargli  spogliare  delle  più  tenere  cime  loro: 
et  elle  saranno  buone  a sostentargli  in  vita;  perchè  l’olmo  non  è molto  lontano  dalla 
natura,  o condition  del  moro;  anzi  inserendo  il  moro  sopra  l’olmo,  ottimamente  riesi'e  ». 


BACHI  SSS 

La  coltivazione  de'  bachi  occnpa  fra  noi  la  maggior  parte  delle  fa- 
miglie nelle  campagne;  e ove  ne  mancasse,  come  in  questi  anni,  diver- 
rebbe affatto  impossibile  sostenere  i gravissimi  pesi. 

Questo  prodotto  nella  nostra  provincia  è una  nona  parte  di  quello 
di  tutto  il  Lombardo-Veneto,  una  decima  del  francese,  pressoché  la 
quarta  del  piemontese , agguaglia  quasi  quello  delle  Due  Sicilie  e della 
Spagna,  é il  doppio  dello  Stato  PontiGcio  e del  Toscano.  Quarantanni 
or  sono  di  bozzoli  si  calcolavan  chilogrammi  1,124,873;  ora,  negli  anni 
ordinar],  non  meno  di  3,208,000,  che,  al  prezzo  di  qnatttro  franchi, 
rappresentano  quasi  tredici  milioni.  I fornelli  per  la  trattura  della  seta, 
che  or  son  quarant’  anni  erano  2000,  toccavano  nel  18^  i 7760;  nel 
1854  scesero  a 6849;  a 6054  nel  55  eJ  a 5754  nell'anno  appresso,  e 
il  prodotto  medio  è di  chilogrammi  233,330  di  seta.  Di  filande  conta- 
vamo 942  nel  1845,  rimaste  852  nel  54,  poi  774  nel  55  e 687  nel  56*. 
La  media  è di  soli  otto  fornelli  per  filanda;  lo  perchè  da  noi  nè  si 
adottarono  l'uso  della  torba,  nè  i più  recenti  miglioramenti.  Da  quattro 
filande  a vapore  aventi  299  aspi , ora  ascesero  a nove;  ma  il  numero 
ne  è tuttavia  piccolissimo  se  consideriamo  che  noi  contiam  quasi  un 
terzo  delle  filande  di  tutta  Lombardia,  e un  terzo  degli  aspi  che  novera 
il  Piemonte.  Le  più  distinte  sono  quelle  di  Zamara  a Botticino,  e di 
Franchi,  presso  la  città,  dove  s'applica  apposito  processo  per  la  mace- 
razione dei  bozzoli,  e doppie  bacinelle.  Alcune  nostre  filande  sono  alla 
Tavelle,  preferibili  alla  filatura  a croce  generalmente  usata,  ma  non  a 
quella  sans-mariage  Chambon,  e con  ordigno  per  determinare  il  numero 
delle  torte,  e regolatore  a chiave  per  conservare  l'invariabilità  dei  giri. 
E anche  di  queste  se  ne  introdussero  fra  noi. 

Ma  le  piccole  si  conducono  ancora  coi  metodi  vecchi,  e lasciano  de- 
siderare maggiore  precisione  ed  uniformità.  Filandosi  in  molte  senza  torta 
ne  avviene  che  le  sete  che  producono  trovano  all'incannaggio  il  rifiuto 
dal  sei  ai  dodici  per  cento  di  strana,  mentre  le  migliori,  anche  a for- 
nelli, non  ne  danno  che  dall'uno  al  tre.  E importa  migliorare  il  metodo 
di  filar  la  seta  ora  che  nelle  ordinarie  possono  fare  una  pericolosa  con- 
correnza alle  nostre  le  sete  dell'Asia.  E l'elasticità  e la  poca  perdita 
all'incannaggio  rendono  accreditate  in  commercio  le  sete  bresciane. 

Alla  nostra  provincia  nulla  mancherebbe  per  pnmeggiare  nella  filatura 
e nella  torcitura  e tessitura  della  seta.  Serenità  del  cielo,  dolcezza  del 


ì Ciò  sK'omlo  il  Rapporto  della  Camera  di  Commercio-  I dati  ufflciali  ebe  noi  rac- 
cogliemmo non  farebbero  ascendere  a più  di  le  tilande  nostre  nel  lKlì€.  Ognun  sa 
ebe  questa  diminuzione  fu  cagionata  dall' atrofia  de’ bachi. 

lllu$iraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  30 
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clima,  ricchezza  di  torbe,  acque  di  laghi,  genio  artistico;  manca  solo 
di  volere  e di  studiare  e adottare  i metodi  migliori. 

È grande  la  sproporzione  fra  la  materia  prima  e la  lavorata;  e forse 
un  giorno  non  si  crederà  che  i nostri  bozzoli  vengano  ora  filati  fìno  nel 
mezzodì  delia  Fraiìcia,  e ritornino  poi  convertiti  in  manifatture,  facen- 
dosi pagare  il  decuplo  e fino  il  centuplo  di  più.  Nei  XVI  secolo  erano 
qui  in  fiore  le  manifatture  delle  stoffe  di  seta  e dei  velluti  noverandovisi 
179  telaj;  e le  stoffe  bresciane  erano  tenute,  come  quello  di  Genova  e 
di  Milano,  in  grandissimo  pregio.  Nel  1779  eran  già  soli  67.  Nel  1807 
asceser  ad  80,  ma  nel  1819  discendevano  a 35,  e nel  1844  a 15.  Ora 
la  tessitura  della  seta  si  può  dire  estinta  non  restandoci  che  pochi  telaj, 
che  lavorano  calze,  berrette  e fazzoletti,  ed  una  fabbrica  di  damaschi 
ad  uso  di  chiese.  I piviali,  le  pianete,  le  stole,  gli  stendardi  e i baldac- 
chini ricamati  e trapunti  in  seta,  in  argento  ed  oro  sul  raso  e sul  vel- 
luto, sono  degni  di  lode,  specialmente  quelli  dei  signor  Angelo  Bresciani. 

Neppur  tutta  la  nostra  seta  convertiamo  in  organzini  e trame,  ma 
soltanto  due  terzi.  Nel  1776  la  nostra  provincia  contava  73  filato],  e 
70  al  principio  di  questo  secolo.  Ora  ne  ha  77  con  circa  12,300  fusi, 
e son  posti  nei  distretti  df  Brescia,  Montechiaro,  Salò,  Lonato  e 
Chiari,  che  n'è  con  Palazzolo  il  centro  principale.  Da  alcuni  anni  si 
migliorò  tale  industria;  ma  soltanto  i filato]  dei  signori  Franchi  e Schuler 
forniscono  organzini  strafilati. 

Nel  1846  venne  eretto  in  Brescia  uno  stabilimento  per  la  stagionatura 
della  seta,  il  quale  dal  26  novembre  di  quelP  anno  al  31  maggio  1857 
stagionò  chilogrammi  1,416,390.  33  di  seta.  Questa  cifra  npn  è pro- 
porzionata alPentità  dei  contratti  serici  che  qui  si  conchiudono,  perchè 
gli  acquisitori  milanesi  e bergamaschi  esigono  che  la  stagionatura  venga 
eseguita  nei  loro  paesi.  La  società  della  Talabot  nel  1855  instituì,  ad 
eccitamento  della  nostra  Camera  di  Commercio,  anche  un  assaggio  per 
le  sete.  Di  queste  se  ne  vendettero  nelP  ultimo  decennio,  nella  stagione 
della  fiera , che  ricorre  dal  6 al  18  di  agosto,  come  venne  ridotta  dalla 
Ducale  Veneta  23  settembre  1610^,  secondo  i seguenti  dati: 

1847.  Libbre  130,000 

1848.  . 

1849.  • . 150,000 

1850.  . 100,000 


3 La  fiera  di  Brescia  pare  esistesse  fino  dai  tempi  romani,  e allora  e nel  medio  evo 
avesse  maggiore  importanza  che  oggidì.  Nel  1252  gli  statuti  di  Brescia  ordinano  di  con» 
tinuarc,  secondo  il  costume,  la  fiera  del  brolo  e quella  del  castello. 
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ISSI. 

1852. 

1853. 

1854. 

1855.  La  fiera  non  ebbe  luogo 

io  causa  del  cholera 

1856. 

1857. 

1858. 


Libbre 


200,000 

200,000 

150,000 

50,000 


160,000 

15,000 

150,000 


La  fiera  di  Brescia,  pel  commercio  serico,  è la  prima  dell'Italia,  e 
influisce  anche  sul  mercato  di  Lione.  Da  noi  dobbiamo  lamentare  l'asso- 
luta mancanza  delle  fabbriche  per  la  filatura  dei  cascami. 

A far  progredire  la  sericultura  fra  noi  e la  tessitura  gioverebbero 
apposite  scuole,  e l'istruzione  dei  parrochi,  come  si  pratica  in  Prussia, 
e come  saggiamente  costumano  alcuni  fra  noi,  senza  trovare  imitatori. 

L’arte  della  lana,  vetustissima,  e qui  in  fiore  nel  medio  evo,  per 
opera  specialmente  degli  Umiliali  \ ha  tuttavia  qualche  importanza.  Nel 
secolo  XVII  si  facevano  annualmente  più  di  30  mila  pezze  di  panno. 
N'e  1779,  secondo  Antonio  Zatta,  si  contavano  nella  provincia,  esclusa 
la  riviera  Benacense,  quarantasei  fabbriche  da  feltrare  i panni.  Ora,  se 
non  è vero  che  • fabbriche  di  panni  non  ve  n’ha  più  >,  come  scrivono 
altri,  è però  molto  scarso  il  prodotto  del  panno  detto  lagnalo , che  fab- 
bricasi a Bagolino,  sostituendovi  quivi  i tessati  di  cotone.  A Marone 
esiste  un  lavorio  dei  feltri,  che  si  adopranp  nelle  nostre  cartiere  a mano, 
ma  ha  in  attività  sol  due  telai,  impiegandovi  otto  persone. 

Intorno  alla  metà  del  XVII  secolo,  trovasi  già  lamentata  la  decadenza 
del  lanificio  di  Sale  Marazino,  di  Marone  e di  Zone.  A Sale  Marazino, 
per  la  bontà  delle  terre  espurganti,  prosperò  moltissimo.  Nel  1804  qua- 
rantasette  telaj  apprestavano  trenta  mila  coperte  all’anno;  dalle  trenta 
alle  quaranta  mila  nel  1835,  secondo  il  Menis , che  ne  calcolava  il  va- 
lore a quasi  un  milione  di  lire.  Nel  1844  Costanzo  Ferrari  scriveva 
ascendere  il  prodotto  di  quel  paese  a 40,000  coperte  all’anno.  Nel  1848 
questa  industria  prese  uno  straordinario  incremento  pei  numero  delle 
coperte  e pel  valore  triplicatone;  ma  subito  il  consumo  tornò  scarso,  e 
crebbe  il  prezzo  delle  lane.  Le  fabbriche  sono  quindici  che  hanno  com- 
plessivamente trcntacinque  telaj,  occupandovi  da  737  persone,  tra  uomini. 


4 II  nostro  Comune  nel  IMI  proibì  il  vendere  e il  lavorare  pelo  di  bue  o di  capra, 
ande  impedire  le  (rodi  che  lo  introducevano  nei  panni , e fece  diverse  prescrizioni  pei 
fuslagni,  le  liiilorìe,  ecc.  Nel  USI  si  trova  raceomaodat»  il  panno  da’  (raU. 
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donne  e ragazzi;  i primi  colla  mercede  di  lire  1.  20,  le  seconde  di 
centesimi  75  e gli  ultimi  di  centesimi  50  al  giorno.  La  lana  che  alimenta 
questa  industria  è per  circa  uua  quarta  parte  prodotto  d'armenti  nostri, 
di  Valcamonica,  Valtellina  e Tirolo  ; e l' altra  si  ritira  dal  Levante  per 
la  via  di  Trieste.  Nella  fabbricazione  delle  coperte  ordinarie  si  adopera 
anche  il  pelo  di  capra,  o solo  od  unito  alla  lana.  Lo  smercio  delle  co- 
perte si  fa  nel  Lombardo-Veneto,  nel  Tirolo,  nei  Ducati  e nel  Piemonte. 
Il  loro  prezzo  varia  dalle  lire  cinque  alle  cinquanta. 

Ma  anche  quest'industria  dovrebb’ essere  migliorata.  A Sale  Marazino 
soltanto  i Signoroni  hanno  introdotto  macchine,  per  tutti  gli  altri  son 
' nulla  i miglioramenti  di  Gradin,  Lemaire,  Jonrdain  e Paturle;  e si  con- 
tinua a far  uso  della  lana  cardata  anziché  della  pettinata,  che  presenta  il 
duplice  vantaggio  di  una  maggiore  perfezione  ed  economia.  Ma  per  intro- 
durre i perfezionamenti  e le  macchine,  sarebbe  mestieri  che  i meno  agiati 
fabbricatori  si  unissero  in  società. 

La  ditta  Bellandi  a Pralboino  ha  una  fabbrica  di  tappeti  dilana,  e sop- 
pedanei, di  non  comune  consistenza  e durata,  con  20  tela]  alla  Jacquard. 

Prima  dell'introduzione  dei  cotone  era  in  fiore  la  filatura  del  lino 
nella  provincia;  la  Riviera  di  Salò  asportava  400,000  libbre  di  ottimo 
refe  a Genova,  a Livorno,  in  Spagna  e sulle  coste  di  Barberia.  Ottavio 
Rossi  {Memorie  Bretciane,  1616),  scrive  che  il  traffico  del  refe  candido 
occupava  nella  riviera  più  di  diecimila  persone,  fra  uomini  e donne, 
che  lo  filavano,  torcevano,  innaspavano  e imbiancavano,  la  quale  ultima 
operazione  si  fa  bene  sulla  ghiaja  fra  Salò  e Gardone  della  Riviera , 
come  per  l'imbiancatura  delle  telo  serve  ottimamente  l'acqua  del  Fusia 
a Rovato. 

Antonio  Zatta  dice  che,  nel  1779,  esclusa  la  Riviera  di  Salò  che  ne 
era  il  centro  principale,  la  provincia  contava  733  telaj  di  lino  e cotone  e 
2694  di  tela.  Nel  1835  l'industria  del  refe  a Salò  trovavasi  ridotta,  se- 
condo il  Menis,  a tre  o quattro  mila  pesi.  In  principio  di  questo  secolo 
si  contavano  a Salò  19  torcitoj  del  refe,  che  fruttavano  un  milione  e 
trecento  mila  lire.  Pettinato  in  Salò,  il  lino  veniva  filato  nel  Tirolo, 
poi  rimandato  a Salò  per  la  torcitura  e l'imbiancamento.  Introdotta  la 
filatura  meccanica  quegli  abitanti  ebbero  il  torto  di  non  seguirla,  e così 
r industria,  nella  quale  sarebbe  loro  stato  s)  facile  conservare  il  primato, 
scadde  affatto  la  semplice  imbiancatura,  occupando  poche  famìglie. 

Per  la  tessitura  del  lino  si  noverano  ora  forse  più  di  600  telaj  dei 
quali  75,  e di  questi  parte  alla  Jacquard,  nello  stabilimento  Bellandi  a 

S Ztnardclli,  scrive,  cbe  la  proviocia  • annovera  quasi  3M  telaj  (lettera  IX)  ; ed  il 
Rapporto  della  Camera  di  Commercio  dica  SU  • sparsi  nella  casa  dei  conladini  di  varj 


Digitized  by  Google 


FILATURE  E BIANCHERIE  237 

Pralboino.  In  questo  Comune  nel  1835  se  ne  troravano  300.  Lo  stabi- 
limento Bellandi  impiegava  cento  opera],  ora  soltanto  quaranta.  Gli  altri 
tela]  sono  sparsi  nelle  case  dei  rurali  in  attività  per  circa  un  terzo  del- 
l'anno, e quasi  tutti  per  conto  di  privati  e di  negozianti. 

Le  tele  bresciane  sono  ricercate  per  durata  nel  Milanese  c nelle  pro- 
vincie  venete.  I filati  si  ritirano  per  la  massima  parte  dalle  filature  a 
macchina  del  Milanese  e del  Bergamasco,  di  rado  adoperandosi  quella 
a mano.  Ciò  fa  comprendere  l' importanza  di  introdurre  nella  nostra 
provincia  le  macchine  per  la  filatura  del  lino  come  negli  stabilimenti 
di  AImè,  Cassano  e Melegnano.  All'esposizione  bresciana  si  ammira- 
vano alcune  tele  dei  signori  Tenchini  Rovati,  Cantoni,  ottenuto  con 
filati  che  sorpassavano  il  numero  cento;  e buoni  saggi  di  refe  del  To- 
deschini. 

È distinta  la  biancheria  da  tavola  della  nostra  provincia,  specialmente 
quella  della  ditta  A.  Bellandi  di  Pralboino.  È fatta  esclusivamente  con 
filo  di  lino,  ed  ha  il  non  comune  pregio  di  una  lunga  durata,  di  grande 
precisione  e di  riflessibile  candidezza.  Se  ne  fa  di  damascata  e bellissima . 
Il  commercio  delle  nostre  tovagliatnre  è largamente  dilTaso  sul  Milanese, 
sul  Veneto,  a Trieste  e nei  Ducati. 

La  passione  per  ruccellanda  dà  vita  in  Brescia  a parecchie  fabbriche 
di  reti,  e ad  altre  a Mont' Isola  nel  lago  d'Iseo,  ove  forse  un  migliajo 
di  persone  vi  lavora  assiduamente,  e recansi  altrove  a fame. 

Nella  provincia  esistono  due  filature  di  cotone;  una  nel  Comune  di  S.  Bar- 
tolomeo, prèsso  Brescia,  eretta  nel  1837  dal  sig.  Baebler,  con  1500  fusi  alla 
mule-jetmy,  dà  57,000  chilogrammi  di  filati,  impiegando  60  opera].  Nel  18i7 
i signori  Lualdi  eressero  nel  Comune  di  Sant'  Eufemia,  uno  dei  dodici 
più  vasti  stabilimenti  di  Lombardia,  animato  da  due  turbine  alia  Joonval, 
con  macchine  recenti  delie  più  riputate  fabbriche  di  Zurigo  e di  Man- 
chester. Ha  5000  fusi,  di  cui  4000  animati  colla  mule-jetmy,  e 1000  colla 
macchina  continua,  o throslle,  dando  circa  138,000  chilogrammi  all'anno, 
e impiegando  cento  venti  opera].  La  tessitura  del  cotone  precesse  qui 
di  molto  la  filatura.  Se  i nostri  6500  fusi  son  ben  lungi  dal  numero 
che  vantano  Milano  e Como,  ed  anche  da  quelli  delle  due  fabbriche  di 
Bergamo,  di  cui  la  Zuppinger  ne  ha  sette  mila,  nella  tessitura  i nostri 
600  e più  tela]  sparsi  dei  distretti  di  Brescia,  Ospitaletto,  Chiari,  Ve- 
stone.  Bagnolo,  Leno  e Verolanova,  superano  in  numero  quelli  di  tutte 
insieme  le  provincie  Lombarde,  esclusa  la  Milanese.  II  Rapporto  della 

Comuni  nei  distrelii  dì  Dresdn,  di  OspìUleUo,  di  Leno,  di  Verola,  dì  Iseo  e di  Bagnolo 
(pof.  H3),  omettendo  quindi  i distretti  di  Orzinovi , e di  Chiari , nei  quali  pure  se  ne 
cantaro  molti.  Soltanto  in  Rosato  ve  ne  sono  circa  64 , oltre  dieci  di  tovaglie  e co- 
toncrie. 
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Camera  di  Commercio  farebbe  ascendere  a dieci  mila  le  pezze  di  fu- 
stagno prodotte,  rappresentanti  il  valore  di  lire  900,000. 

Lo  stabilimento  Baebler,  a San  Bartolomeo,  appresta  filati  dal  nu- 
mero 2 al  24,  e quello  di  Lualdi  fila  trame  ed  organzini  dal  numero  3 
al  52,  ma  in  generale  il  titolo  adequato  è il  numero  18. 

La  massima  parte  dei  nostri  tessuti  riducesi  ai  rustici  fustagni  ed  a 
poche  cotonerie.  Quelli  di  Finadri  e Marchetti  ci  provano  che  i nostri 
fustagni  sono  in  via  di  miglioramento,  mentre  il  prezzo  andò  sempre 
diminuendo  dal  1816  in  poi , in  guisa  che  un  chilogrammo  di  filo  del 
numero  30,  che  nel  1816  costava  12  franchi,  e 6 nel  1834,  ora  lo 
si  ottiene  a franchi  4,30;  e i tessuti  che  in  principio  del  secolo  si  pa- 
gavano 8 franchi , e 3 nel  1827,  ora  si  comprano  a centes.  60  il  metro. 

In  Brescia  sono  anche  10  telaj  da  14  calcole,  e 30  da  8 per  passa- 
maneria e galloni.  E son  degne  di  menzione  le  orfane  e pericolanti  de' 
Pii  Luoghi  per  le  rammendature. 

Forniti  come  siamo  di  acque  correnti,  noi  potremmo  moltiplicare  i 
nostri  stabilimenti  di  cotone,  e cosi  dare  a questa  industria,  come  ad 
altre,  straordinario  incremento. 

In  questi  ultimi  quattro  anni  le  manifatture  del  lino  e del  cotone 
soffersero  per  l'impotenza  delle  classi  povere  a fame  acquisto. 

Nella  conceria  delle  pelli  portiam  forse  la  palma  in  Lombardia  per 
quantità  e qualità. Il  Piemonte,  perchè  ha  un  esercito  proprio  da  appro- 
vigionare,  conta  403  concerie;  100  la  Lombardia,  delle  quali  23  la 
provincia  di  Brescia,  come  dal  seguente  prospetto: 


località' 

Numero 
delle  fabbriche 

Numero 
dei  lavoratori 

AniMBUre  ippronimatin  del  pndetUi  ìddm 

Pelli  conciate  in 
corteccia  di  pino 

in  cortecc. 
di  quercia 

in 

vallonea 

in 

sommaco 

1 vib-lli  1 

mc/ze 

Brescia  . . 

1 

8 

■■  -•  — j 

300 

3000 

1000 

2000 

Iseo  ... 

4 

22 

3000  1 

2500 

1000 

600 

300 

Desenzano 

2 

25 

2500 

4000 

2000 

1400 

500 

Rovato  . . 

1 

10 

1000 

1000 

2400 

600 

200 

Palazzolo  . . 

1 

3 

300 

' 500 

louo 

Chiari  . . 

1 

3 

200  ; 

! 1000 

500 

Salò  . . . 

2 

.20 

1000  1 

[ 2000 

2000 

600 

500 

Bagolino  . . 

2 

4 

800  1 

500 

Verolanova  . 

1 

8 

1000 

500 

500 

300 

1000 

San  Bartolomeo 

6 

120 

6000 

25000 

20000 

9000 

6000 

Fiumicello 

1 

25 

2000 

6000 

5000 

3000 

Collebeato 

1 

20 

1800 

5000 

4000 

1500 

1000 

Totalt 

23 

268 

19,900 

51,000 

38,400 

17,000 

12,^ 
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Nel  1836  non  erano  che  17;  e il  Menis  calcolava  che  la  fabbrica 
Federici  ritirasse  allora  annualmente  da  Trieste  pelli  crude  per  lire  500 
mila:  il  prodotto  è più  che  quadruplicato  dal  principio  del  secolo.  Tale 
esercizio  vi  è singolarmente  favorito  dalle  numerose  correnti  d' acqua,  e 
dall’  abbondanza  e buona  qualità  della  scorza  di  rovere  e pino,  e dal» 
r erba  sommaco  che  si  raccolgono  sui  nostri  monti,  e si  adoprano  in 
luogo  della  vallonea. 

Il  dissanguamento  delle  pelli  qui  si  opera  in  miglior  modo  che  al- 
trove; ma  non  si  spelano  col  vapore,  o collocandole  in  sotterranei  privi 
d’aria  e di  luce,  bensì  all’antico  immergendole  in  una  soluzione  di  calce, 
nè  si  adottarono  molte  innovazioni  fatte  altrove  per  abbreviare  il  tempo. 
Vero  è che  il  sistema  di  lavorare  il  corame  coi  processi  celeri  è a sca- 
pito dei  consumatori,  perchè  il  tessuto  resta  offeso  dalle  sostanze  colle 
quali  si  vorrebbe  surrogare  la  materia  usitatissima  dei  legni  destinati 
al  tanuaggio,  e il  corame  riesce  di  poca  durata.  Soltanto  nella  conceria 
Federici  si  adottò  un  sistema  razionale , forse  non  pregi udicevole , e 
col  quale  s’impiegan  soltanto  da  tre  a nove  mesi,  secondo  lo  spessore 
de’  cuoi,  io  luogo  di  12  e di  18  mesi.  E consiste  nell’  applicazione  di 
trombe  idrauliche  le  quali  rinnovano  continuamente  il  contatto  delle  pelli 
coll’acqua  tannica. 

Nel  1848  anche  l’ industria  delle  pelli  ebbe  grandissimo  slancio , per 
l’uso,  dell’ esercito  nazionale;  nel  1854  per  lo  contrario  andò  soggetta 
a rilevanti  perdite  per  l’incarimento  delle  pelli  crude  e per  la  diminu- 
zione dello  smercio  delle  lavorate.  Nel  1857  s’ebbe  di  nuovo  un  rovi- 
noso ribasso  nei  prezzi 

La  calzoleria  fa  oso  delle  sole  pelli  conciate  in  paese.  Altrettanto  non 
è de’  guanti , essendone  in  Brescia  una  sola  fabbrica , e che  adopra 
pelli  ritirate  da  Napoli  e da  Nicort.  Eppure  noi  potremmo  dar  vita  anche 
a questa  industria  ove  non  venissero  esportate  a conciarsi  in  Francia  le 
nostre  pelli  di  capretto.  A.  Ferrari  può  emulare  i migliori  seilaj  di  Mi- 
lano e di  Torino. 

L’ Italia  precedette  la  Francia  e l’ Inghilterra  nell’  introduzione  della 
carta;  e forse  risale  al  XIII  od  al  XIV  secolo  nella  nostra  provincia,  la 
quale  conta  ora  36  fabbriche  sulle  91  che  possiede  la  Lombardia.  Di- 
ciassette sono  poste  nel  Comune  di  Toscolano,  otto  io  quello  di  Paderno, 


C La  nostra  Camera  di  Commercio , nel  suo  lodevole  Rapporta , ricorda  d' aver  ratto 
istanza  • al  Une  che  gli  appalli  per  la  somministrazione  degli  oggciti  di  calzatura  e di 
selleria  per  le  II.  RR.  truppe  di  guarnigione  nel  regno  Lombardo- Veneto , venissero  di 
visi  per  ogni  capoluogo  di  provincia  dove  tT*  è stanziata  una  certa  quantità , ed  esistono 
manifatture. 
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tre  a Limone,  sette  a Nave  e Caino,  ed  una  a Carcina;  e contano  in 
complesso  30  cilindri,  14  tini  per  le  carte  fine  e 62  per  le  ordinarie. 
Nel  1835  i cilindri  erano  21  e 74  i tini,  tenendo  occupate  1200  per- 
sone, mentre  ora  soltanto  650  circa.  Il  prodotto  attuale  delle  fabbriche  di 
Toscolano  e Maderno  venne  calcolato  da  Zanardelli  ascendere  a 2,160,000 
chilogrammi  di  carta  ordinaria , che  a 47  centesimi  rappresentano 
lire  1,015,200,  e 312,000  chilogrammi  di  carta  fina,  i quali  a lire  1.12 
danno  lire  349,440.  11  prodotto  del  Comune  di  Limone  lo  fa  di  chilo- 
grammi 201,600,  a centesimi  54,  e quello  di  Nave  e Caino  di  chilo- 
grammi 432,000,  a centesimi  28  al  chilogrammo  ; complessivamente  quindi 
disse  la  produzione  della  nostra  provincia  essere  di  3,105,600  chilo- 
grammi di  carta,  rappresentanti  il  valore  di  lire  1,554,144.  Il  Rapporto 
della  Camera  di  Commercio  fa  ascendare  a due  milioni  di  lire  il  valore 
della  nostra  carta.  Ma  in  questi  calcoli  non  si  tenne  conto  della  fab- 
brica di  Carcina,  la  quale  però,  mentre  poco  fa  era  la  più  importante 
dopo  quelle  di  Toscolano  e Maderno,  è ridotta  ora  a poca  cosa. 

In  tutte  le  nostre  cartiere  si  lavora  a mano,  mentre  l’Olanda,  l’In- 
ghilterra, la  Francia  e la  Svizzera  introdussero  le  macchine,  da  nostri 
alunni  che  erano  diventando  maestri.  Da  noi  si  adoprano  quasi  soli  stracci 
raccolti  dal  regno.  Anche  qui  in  alcune  fabbriche  si  progredì  producendo 
carta  che  s’avvicina  alla  migliore  della  Francia  e dell’Inghilterra.  Se  non 
che  la  si  fabbricava  in  passato  senza  gesso  e con  maggiore  quantità  di 
colla,  era  preferibile  all’attuale  per  consistenza.  Dal  1852  tal  industria 
andò  in  si  grave  diminuzione,  che  i soli  Comuni  di  Maderno  e Tosco- 
lano avevano  in  attività  un  numero  di  tinozze  eguale  a quello  che  ora 
conta  l’intera  provincia,  e più  del  doppio  era  il  lavoro  delle  carte  fine 
e 8oprafin$. 

Dicemmo  (pag.  72)  che  Brescia  fu  la  quinta  città  d’ Europa  ad  avere 
tipografie.  Le  edizioni  del  XV  secolo  sono  eseguite,  in  generale,  con 
carattere  rotondo  sopra  bellissima  carta.  Il  nostro  primo  tipografo  fu  il 
povero  Tommaso  Ferrando;  e ne  avemmo  di  meritevoli  fra  cui  Gabriele 
di  Pietro,  e Vincenzo  da  Sabio,  chiamato  dal  Comune  di  Bergamo  nel 
1577,  come  altri  in  altri  paesi.  In  principio  di  questo  secolo  la  nostra 
tipografia  era  fra  le  migliori  d’Italia,  e vi  si  stamparono  opere  immor- 
tali. Ora  nella  tipografia  Gilberti,  Giuseppe  Giore  applicò  la  galvano- 
plastica  alla  stereotipia,  ignorando  che  metodi  simili  fosser  in  uso  negli 
Stati  Uniti,  a Vienna  ed  a Monaco. 

Ora  si  contano  sette  tipografie  nella  città,  una  a Salò  e un’altra  a 
Chiari.  Nessuna  a Portese,  a Toscolano,  a Colilo  ed  a Pralboino,  di  cui 
i tre  primi  n’ebbero  nel  XV  secolo,  e l’ultimo  paese  nel  1535.  Le  nove 
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tipograGe  hanno  complessivamente  38  torchj  v,  tatti  a mano,  e impie- 
gano SO  operaj. 

La  città  possiede  inoltre  due  stabilimenti  litograGci  : a quello  del  signor 
Pietro  Filippini,  fondato  nel  1831 , è aggiania  la  cromolitograGa.  In 
Brescia  vi  sono  anche  quattro  fotograG. 

È bene  esercitata  la  legatura  de'  libri  dai  fratelli  Valentini  e da  Giu- 
seppe Quadri. 

Brescia  che  fu  maestra  all’  Europa,  e che,  dal  XV  secolo  al  principio 
del  XVIII,  vantò  sempre  rinomati  liutisti,  dal  Pasta  in  poi  lasciò  scadere 
quest'arte,  mentre  Cremona  vantasi  del  Ceruti,  inferiore  agli  antichi,  ma 
superiore  al  lodato  Vuillaume  di  Parigi.  Nella  industria  degli  strumenti 
da  Gato  la  Lombardia  non  conta  che  le  quattro  ofGcine  di  Milano  e 
quella  di  G.  B.  Masuzzi  a Brescia. 

Il  signor  Tondi  seppe  condurre  l’ arte  degli  organi  a si  notevole  per- 
fezione che  è di  poco  inferiore  a Serazzi;  ed  atteso  il  buon  mercato, 
ne  spedisce  anche  sul  Veneto  e sul  litorale. 

Nella  provincia  sedici  fabbriche  di  carrozze,  forniscono  lioO  veicoli 
d'ogni  genere  all’ Anno,  notevoli  per  bontà  di  ferramenta,  solidità,  e 
qualche  venustà. 

Sette  fabbriche  di  mobili  ne  producono  per  lire  400,000  all’anno. 
Il  signor  Paolo  Rubagotti  fabbrica  scranne  con  sedili  di  vimini  sulla 
foggia  di  Chiavari. 

Fra  le  fabbriche  di  cappelli  quella  di  Giovanni  Ponchielli  possiede 
una  macchina  per  radere  il  pelo:  e mentre  col  metodo  vecchio  a radere 
SO  pelli  una  donna  impiega  sei  giorni  e guadagna  lire  10,  la  macchina 
il  fa  in  un’  ora.  Esso  Ponchielli  introdusse  le  mazzette  della  lypha  (maz- 
za.sorda)  nella  fabbricazione  dei  cappelli  a feltro  in  unione  al  pelo  di  le- 
pre, di  coniglio  ed  all’altre  indispensabili  materie. 

La  tintoria  del  signor  Pellegrini  ha  notevolmente  progredito  da  qualche 
tempo,  e la  ditta  Zuppinger  di  Bergamo  e alcune  di  Biisto  vi  mandano 
a tingere  i loro  tessati  di  cotone. 

L’ oriGceria  tiene  occupati  cento  operaj  nella  città  e circa  altrettanti 
nella  provincia,  e non  pochi  sono  distinti  per  abilità. 

È giusto  il  desiderio  che  venga  rinnovala  la  legge  di  garanzia  sui 
lavori  d’oro  e d’argento,  da  molto  tempo  promessa;  ma  anziché  leggi 
proibitive  che  sarebbero  facilmente  deluse,  perchè,  quand’anche  si  esclu- 
desse dal  Lombardo- Veneto  i lavori  di  basso  titolo,  ricomparirebbero 
col  nome  di  chincaglieria  Gna,  sarebbe  a desiderarsi  venisse  concessa 
anche  ai  Lombardo-Veneti,  la  fabbricazione  di  tali  titoli , di  cui  hanno 

3 Cli  altri  Krivono  53.  ma  rirauo.  (A  38  lorebj  uun  baslano  35  operai). 

IUu$lraz.  del  L.  V.  Val.  MI.  3t 
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il  privilegio  i Tirolesi  e provincie  tedesche  della  monarchia;  e tali  la- 
vofi  dovessero  portare  un  marchio  speciale.  Se  i Tirolesi  sostenessero 
la  loro  fabbricazione  al  titolo  326,  che  lavorato  abilmente  pnò  figurar 
quanto  il  750 , e costare  la  metà , i nostri  manifatturieri  rimarrebbero 
scioperi.  Anziché  leggi  proibitive  invochiamone  di  ngnagliative.  La  libertà 
è sempre  feconda. 

Dodici  fabbriche  di  candele  di  sego  ne  danno  chilogrammi  245,412 
pel  valore  di  lire  465,120.  In  città  tre  fabbriche  di  candele  di  cera, 
producono  annualmente  chilogrammi  44,912  rappresentanti  il  valore  di 
lire  244,800.  Altre  due  lavorano  a Rovato. 

Due  fabbriche  di  amido  nel  circondario  subnrbano,  dan  la  produzione 
annua  di  chil.  120,000,  e si  continua  a cavarlo  dal  frumento  fermen- 
tato, mentre  il  granoturco  ne  presenta  in  maggiore  quantità.  Dalle  tre  di 
cremortartaro  nel  1846  se  ne  mandarono  a Venezia  lib.  d.  47,478.  Il 
sig.  Faustino  Bonalda  introdusse  in  Brescia  l’uso  del  canfino.  Kello  sta- 
bilimento deir  ingegnere  Pedrali  a Cologne,  oltre  l'olio  gas,  di  cui  par- 
lammo, si  appresta  anche  l'acetato  di  ferro  per  tintoria,  la  baizina, 
l'acetato  di  calce,  ecc.  Non  abbiamo  fabbriche  di  sapone. 

La  distillazione  dell'  acquavite  dalle  vinaccie  era  comune  a tutta 
la  regione  vinifera;  ma  più  della  malattia  dell’  uve,  tramontò  tale  in- 
dustria per  la  gravosissima  imposta  ordinata  dal  Decreto  ministe- 
riale 14  luglio  1856.  1 640,000  chilogrammi  di  acquavite  producenti 
da  800,000  lire , ora  si  ridusser  a un  migliajo  circa.  Pel  raffina- 
mento dell'  acquavite  e per  la  preparazione  dei  liquori  esistono  io 
provincia  dodici  fabbriche.  H curassan  di  Landi  di  Salò  può  competere 
con  quello  d' Olanda.  Buon  mistrà  si  fabbrica  anche  a Rovato;  ed  è 
giustamente  rinomato  l’ anesone  triduo  della  ditta  Rossi',  succeduta  al 
Reboldi  degli  Orzinovi  che  ne  fu  l’inventore.  Quel  nome  deriva  dalla 
triplice  distili  azione.  A Salò,  Gargnano,  Limone  e Toscolano  si  fabbrica 
da  oltre  un  secolo  l’acqua  di  tutto  cedro  ; abbiamo  anche  sette  fabbri- 
che d’aceto.  Il  signor  Giuseppe  Carrara,  proprietario  del  caflé  della 
Rossa,  trovò  processi  nuovi  per  la  conservazione  degli  aromi  sfuggevoli  di 
certi  succhi  d’ortaggi  e di  frutta. 

In  Brescia  quattro  birrerie  fabbricano  circa  1500  quintali  di  birra 
all’anno,  con  orzo  provveduto  in  Lombardia  e nell’arciducato  d’Austria, 
e con  luppoli , che  si  tirano  dalla  Boemia;  ma  anche  quest’  industria 
è aggravata  eccessivamente  da  tasse  e da  prescrizioni  di  controlleria. 

Nel  1835  s’introdusse  in  Brescia  l’industria  dei  solfanelli  a sfregamento 
e novera  al  presente  5 fabbriche,  una  delle  quali  dà  lavoro  a 130  in- 
dividui, tra  nomini  e donne , apprestandone  undici  milioni  di  mazzi  al- 
l'anno, di  circa  130  fiammiferi  l’noo,  fatti  con  abeti  montani,  e che  si 
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vendono  ad  an  centesimo  al  mazzo.  La  cieca  abiladipe  impiega  ancora 
il  fosforo  bianco  invece  del  rosso,  ed  espone  consumatori  e fabbricatori 
a pericoli  grandissimi.  Sarebbe  utile  l’ introdurre  io  tale  fabbricazione 
il  sistema  dello  svedese  LnndstrOm,  che  applica  il  clorato  di  potassa 
allo  zolfanello,  ed  il  fosforo  rosso  polverizzato. sulla  sola  superficie  del 
recipiente,  che  ora  si  costuma  coprire  di  vetro  pesto. 

Sessanta  fornaci , per  mattoni , tegole , tubi , utensili  di  cucina , di 
fiori,  ecc.,  impiegano  fra  noi  250  operaj.  Il  conte  Lana  avea  miglioralo  la 
fabbricazione  dei  mattoni,  ma  non  ottenne  il  favore  meritato.  Nel  circon- 
dario snbnrbano  esistono  anche  tre  fabbriche  di  stoviglie,  e in  provincia 
nna  di  vetro,  ma  scadente. 


IV. 


Strade.  Acque. 


Toccammo  di  volo  delle  strade  nella  nostra  provincia  ai  tempi  dei 
Romani;  e alcune  lapidi  miliari  ci  rimangono  *. 

Le  repubbliche  del  medio  evo  pensarono  a costrnrre  strade,  obbli- 
gandosi alcune  volte  a vicenda  a mantenerle  inghiajate,  come  fecero 
Brescia  e Beliamo  nel  1219,  od  a farle  secure  dai  ladri  Noi  diamo  il 


r 


I Erra  il  signor  Odorici  nel  dire  che  quella  di  Gioviano  sia  stata  scoperta  nel  so- 
oolo  passato  ad  Asola,  ove  non  pota  trovarsi,  perebi  non  passava  di  i4  la  via  Postummia, 
ni  alena'  altra  via  miiitare,  tornita  di  lapidi  miliari.  La  Postummia  metteva  da  Verona 
a Mantova  e Cremona;  l’Emitia  o Gattiea  o Cesarea  od  Augusta  che  dire  si  vogiia  movea 
da  Verona  a Brescia,  ecc. 

1 Queste  convenzioni  di  far  secure  le  strade  dai  ladri  durarono  anche  nei  secoii  sue- 
ceesivi,  e furono  comuni  eziandio  alle  borgate  ed  alle  valli.  Nello  Statuto  di  Valtrompia 
pubblicato  nel  I57(,  il  cap.  29  4 cosi  concepito:  «É  statuito  che  i Comuni  di  Valtrompia 
siano  tenuti  et  obbligati  a tutto  suo  potere  tener  li  suoi  territorj  sicuri  dai  malfattori, 
ladri  et  assassini , talmente  che  cadauna  persona  possa  transitar  sicurair  :<nte  per  detti 
loro  territorj. 


Digitized  by  Google 


Protpello  delle  etrade  tnatUenule  dallo  Stato  nella  pminda  di  Breecia  nel  1848. 
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Tonile  33«, 740  28,835  383,621 1 1239,610,33  28,391,26  208,001,811  164,413,471  I 

2 La  strada  di  Quinano,  lunga,  seconda  il  Cantalupi,  metri  3},MS,  risulti  metri  33, 182, 44.  invece  dalle  misure  dell'egregio  sig.  ing.  Tito  Drusa 
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Spesa  occorsa  per  manutenzione^  adattamento  e costruzione  delle  strade 
m provincia  dal  1828  al  1847. 


ANNI 

Importo  dei  lavori  eseguiti  per 

Totale. 

l'ordinaria  manutenz.  opere  nuove. 

1828 

Lire  179,160 

Lire  17,564 

Lire  196,724 

1829  ■ 

. 180,108 

» 

34,809 

. 214,917 

1830 

. 180,770 

f 

13,368 

. 194,138 

1831 

. 179,173 

» 

30,807 

. 209,980 

1832 

. 196,680 

» 

6,162 

. 202,842 

1833 

> 199,144 

■ 

27,717 

. 226,861 

1834 

. 196,543 

» 

38,055 

. 234,598 

1835 

. 210,861 

t 

90,943 

. 301,804 

1836 

. 214,672 

t 

92,055 

. 306,727 

1837 

. 243,942 

> 

44,532 

. 288,474 

1838 

. 232,038 

— 

. 232,038 

1839 

> 231,108 

— — 

. 231,108 

1840 

. 215,990 

— 

» 215,990 

1841 

. 230,498 

' ' 

. 230,498 

*1842 

» 222,500 

» 

18,576 

. 241,076 

1843 

. 220,820 

B 

10,398  ’ 

. 231,218 

1844 

. 237,162 

• 

49,282 

* 286,444 

1845. 

. 233,748 

B 

34,920  ’ 

. 268,668 

1846 

* 227,360 

B 

15,110 

. 242,470 

-1847- 

> 243,939 

B 

14,000 

. 257,939 

■ . ■ 

" Totale 

L,  4,276,216 

L. 

538,298 

L.  4,814,514 

Lasciamo  via  la, tecnica  descrizione  delle  vecchie  strade  per  dir  solo 
come  dalla  postale  veneta  diramasi  alla  Mandolossa  la  strada  per  Iseo  e 
per  la  Valcamonica,  e nell’  agosto  1850  fu  aperto  il  nuovo  tronco 
che  congiunge  Iseo  con  Pisogne  *.  Quest’ultimo  Comune,  che  ebbe  l’ ini- 
ziativa di  quella  lungamente  desiderata  e utilissima  via,  contribuì  per 
lire  192  mila;  per  252  mila  gli  altri  Comuni  della  Valcamonica  e del 
Bresciano , per  30  mila  Brescia,  per  74  mila  il  pubblico  tesoro  e per 
10  mila  la  Valtellina,  purché  si  costruisse  la  strada  dei  Zappelli  d’ Aprica, 
già  decretata  sotto  il  Regno  d’Italia,  e eh’  è la  più  diretta  comunicazione 
fra  Brescia  e Sondrio.  La  strada  lacuale  venne  a costare  558  mila  lire. 

4 Prima  del  48  venne  ampliata  la  strada  d’ Iseo  al  Bettolino  di  Rodengo,  e'  si  poscn» 
paracarri  di  pietra  fungo  i torrenti  Zandovero  e Livorna. 
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Al  Como  de'  trenta  pasti  si  dovettero  aprire  gallerie.  Insorsero  qulstion 
fra  i Comuni  e l'erario  relativamente  alla  manutenzione  di  questa  strada, 
dicendo  i primi  di  avere  votato  le  offerte  a solo  titolo  di  costruzione , 
e negando  l’altro  di  assumerne  il  carico.  Questo  sarebbe  troppo  oneroso 
pei  Comuni,  specialmente  negli  anni  che  colarono  di  tanta  pubblica  miseria, 
e la  strada,  sottoposta  a frane  e torrenti  rovinosi,  richiede  pronta  e attiva 
manutenzione,  come  lo  provarono  i guasti  che  ebbe  a subire  presso 
Vello , per  franamento  del  monte  sovrapposto , che  richiesero  nuove 
opere  onde  assicurarne  la  conservazione.  E sarebbe  nell’  interesse 
del  governo  l’ assumerla , e diremo  anche  nel  decoro  e nel  dovere.  La 
strada  lacuale,  alla  cui  costruzione  contribuirono  molti  Comuni  bresciani, 
nella  speranza  che  abbia,  come  vennero  lusingati  ad  agevolare  la  riag- 
gregazione della  Valcamonica  alla  nostra  provincia , è percorsa  in  dili- 
genza od  in  vettura  da  circa  20  mila  passeggeri  all’anno;  e in  denaro 
viene  spedito  in  gruppi  fra  il  Bresciano  e la  valle  meglio  d’  un  mi- 
lione e mezzo  ogni  anno:  segno  indubbio  dell’importanza  degli  scambj 
fra  questi  due  luoghi.  E ciò  senza  dire  delle  comunicazioni  per  mezzo 
del  lago. 

La  strada  da  Porta  Pile  verso  la  Valtrompia  è delle  più  insigni  della 
provincia  per  solidità  ed  eleganza  di  costruzione,  pel  dolce  pendio,  e 
pei  luoghi  in  cui  fu  aperta,  che  la  rendono  grandemente  vaga  e pit- 
toresca. 

Il  mantenimento  delle  strade  costa  nella  provincia  di  Brescia  lire  U8.  91 
per  ogni  chilometro.  II  numero  degli  stradajuoli  è di  69,  a ciascuno  de’ 
quali  vennero  assegnati  in  medio  chilometri  5. 50  di  strada.  La  ghiaja 
è fornita  dai  fiumi  e dalle  cave  che  si  fanno  ne’  fondi  attigui  alle  strade; 
e costa  quindi  più  o meno  secondo  le  diverse  località.  Sulla  postale 
veneta  la  ghiaja  vagliata  costa  dalle  lire  1.  98  alle  3.  76  al  metro  cubo,  e 
la  sabbia  dalle  lire  0,  66  alle  lire  2.  82.  Sulla  postale  da  Coccaglio 
a Bergamo  la  ghiaja  vagliata  si  paga  da  lire  0.  62  a lire  1.  44  al 
metro  cubo;  sulla  via  di  Crema  lire  3.  22,  su  quella  di  Cremona 
lire  2.  51.  -Sulla  strada  da  Brescia  a Gargnano  lire  1.  91,  ma  a Salò 
lire  2.  85,  ecc. 

Nella  provincia  di  Brescia  sono  particolarmente  noti  i seguenti  passi  ; 
di  Croce  Domini,  che  mette  in  comunicazione  la  Valsabbia  colla  Valca- 
monica, nella  direzione  di  Bagolino  e Breno  : la  Culma,  o monte  di  San 
Zeno,  per  cui  comunica  la  Valtrompia  colla  Valcamonica,  nella  direzione 

5 L' I.  R.  Delegazione,  quando  invitava  il  Municipio  di  Brescia  a concorrere  alla 
spesa  della  via  lacuale,  scriveva  che  questa  • potrebbe  un  giorno  essere  considerala  come 
altra  delle  cause  agevolanti  la  chiesta  aggregazione  della  Valcampnica  alla  Provincia 
Bresciana  •. 
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di  Pezzaze  e Pisogne;  e del  Maniva  sulla  linea  di  Collie  e Bagolino,  che 
serve  di  passaggio  dalla  Valtrompia  alla  Valsabbia  ed  al  Tirolo.  Il  chia» 
rissimo  don  Giulio  Cnrioni  investigò  pazientemente  le  traccio  d'una  strada 
probabilmente  romana,  qua  e là  fiancheggiata  di  torri  quadrangolari, 
la  quale  dal  castello  di  Bovegno  salendo  al  forte  Canelli,  volge  a ponente 
a toccare  ad  Avano  il  castello  Vanile  lungo  il  monte  Grandine;  e cor- 
rendo la  valle  di  questo  nome  e quella  del  Faggio,  superata  la  vetta  di 
San  Zenone,  monte  che  separa  la  Valtrompia  dalla  Valcamonica,  discende  a 
Fraina  ed  alla  Beata,  e accennando  a Cividate,  si  perde  nel  piano  di 
qnest'ultima  valle.  Questa  strada  fu  percorsa  da  Macdonald. 

A Brozzo,  dalla  strada  di  Valtrompia  si  dirama  la  comunale,  che, 
passando  il  Mella  sopra  un  bel  ponte  di  muro,  per  Invico  e Lodrino  e 
pel  monte  Cocca  va  a Comero  in  Valsabbia.  Forse  da  ottomila  strade 
comunali  e numerose  vie  consorziali  mettono,  oltre  le  erariali,  in  co- 
municazione fra  di  loro,  i borghi  ed  i villaggi  bresciani,  e tutti  con  la 
città.  Questi  veicoli  fanno  si  che  il  commercio  v’è  diffuso,  e popolate 
le  fiere  ed  i mercati  della  provìncia  ^ Fra  questi,  nel  genere  buoi  e for- 
maggi, il  più  imponante  è qneilo  d’ogni  lunedi  a Roveto,  al  quale  con- 
corrono negozianti  dalla  nostra  e dalle  provìncìe  dì  Bergamo,  Milano,  Como, 
Mantova^  Verona,e  fin  dal  Tirolo  e dal  Piemonte.  Ne  fu  accresciuto  piuttosto 
che  scemato  il  concorso  dopo  l'attivazione  della  strada  ferrata,  la  quale 
attraversa  la  provincia  dal  confine  veronese  al  bergamasco  con  9 stazioni  v. 
Fra  i molti  ponti  su  cui  percorre  sono  d^i  di  menzione  il  viadotto 
di  Desenzano,  lungo  400  metri,  e che  costò  lire  2,030,961.  Alla  bel-- 
lezza  non  va  pari  la  solidità,  onde  Io  si  lasciò  armato.  11  ponte  sul- 

S Le  fiere  si  tengono  in  Brescia  (fi  ai  IS  agosto),  Carpendolo  (Ifi  e 37  agosto) , Cal- 
cinato (13  e 1$  gennajo,  8 e 9 settembre).  Bagnolo  (2$  marzo,  3 e Ifi  luglio),  Desenzano 
(33  gennaio,  i tre  ultimi  giorni  d’aprile,  il  33  luglio,  il  1 e 3 di  settembre),  Gambara  (13  di- 
cembre),Gargnano  (il  mercoleifl  santo  e il  mercoledì  dopo  l’ottava  di  Pasqua,  il  3S  loglio 
s rii  novembre),  Gavardo  (I  maggio),  Montecbiaro  (13,  13  e 14  maggio),  Conato  (IT  gen- 
naio, 34  giugno  e la  terza  domenica  di  ottobre),  Oninovi  (33  agosto  e dal  3 al  I ottobre), 
Bemedello  (la  seconda  domenica  di  luglio  e la  seconda  di  ottobre);  Roveto  (35  marzo  e 
8 settembre,  sul  monte);  Travagliato  (23  giugno  e Ifi,  17  e 18  ottobre);  Colilo  (24  e 33 
maggio  e 34  e 35  settembre),  Vestono  (primo  lunedi  e martedì  di  luglio),  Verolanova 
(dal  7 al  13  novembre).  Oltre  queste , in  molU  luoghi  si  tengono  fiere  ne’  giorni  in  cui 
ricorre  la  testa  del  santo  protettore  del  paese  o titolare  della  parrocchia.  I mercati  si 
tengono  a Brescia,  a Rovaio,  Chiari,  Iseo,  Orzinovi,  Verolanova , Poulevico , Desenzano, 
Gavardo,  Montecbiaro,  Bagolino  e Veslone. 

7 Sono  quelle  di  Pozzolengo,  Desenzano,  tonato,  Ponte  San  Marco,  Rezzato,  Bresoia, 
Ospitaletto,  Coccaglio  s Palazzoio. 
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rOglio  a Palaztolo , al  quale  lavoraroDO  ISOO  persone , è lungo  me- 
tri. 260.  SO,  largo  9 e alto  quasi  40,  con  9 archi  a pieno  centro  del 

I 


Vimlollo  di  l‘alaz:olo. 


raggio  di  metri  10.  PeJ  fiume  su  cui  è posto  nomineremo  anche  quello 
del  Molla. 

Nella  topografia  noi  toccammo  di  toIo  delle  acque  bresciane;  e nella 
storia  di  Milano  ebbero  i leggitori  di  quest'opera  la  superficie  dei  laghi 
di  Lombardia  {Voi.  I,  fag.  395) , e quindi  anche  quella  dei  nostri  di 
Garda,  d'iseo  e d’Idro.  Il  lago  di  Vaja,  non  noto  fuori,  e poco  anche 
in  provincia,  è un  bacino,  dell' àmbito  pressoché  circolare  di  circa 
un  miglio,  nella  valle  di  questo  nome,  a due  miglia  sopra  Bagolino.  C 
> il  più  alto  dei  laghi,  essendo  di  molto  più  elevato  di  quello  stesso  d' Idro, 
che  pure  s'innalza  378.  658  metri  sul  mare.  Dal  lago  di  Vaja,  nutrito 
dall’acqua  delle  sovrastanti  montagne,  esce  un  piccolo  rigagnolo,  che 
va  nel  CalTaro.  La  sua  importanza  deve  quindi  pressoché  tutta  all'  ec- 
cellenza delle  sue  trote,  che  hanno  carne  rosea  e il  collo  fregiato  di 
una  collana  indorata,  si  lucida  e splendente,  che  si  direbbero  d’oro  le 
squame. 

Al  lago  d'Iseo  tributano  la  vasta  Valcamonica  e le  due  minori  di 
Scalve  e elusone  per  mezzo  deH’Oglio.!  che  riesce  collo  stesso  nome  a 
Sarnico.  Dal  21  al  24  ottobre  1857  questo  lago  si  é alzato  da  U'",40 
a 0'“,75  sullo  zero  dell’ idrometro  di  Sarnico,  quindi  prossimamente  - 
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allo  stato  medio  di  più  depresso  della  massima  piena  1823.  .\b- 

biamo  altrove  accennato  il  corso  dell’Oglio,  e i canali  che  dallo  stesse 
si  estraggono,  e qui  daremo  la  sua  elevazione  nei  diversi  luoghi: 


Foce  in  Po 

metri 

16. 

894 

Foce  di  elisio 

26. 

044 

Canneto 

» 

29. 

958 

Foce  di  Mella 

» 

41. 

304 

Pontevico 

> 

53. 

004 

Bordolano,  presso  Quinzano 

» 

68. 

004 

Bonpensiero 

» 

91. 

474 

Soncino 

» 

102. 

504 

Rocca  franca 

» 

120. 

504 

Pontoglio 

» 

143. 

004 

Palazzolo 

• 

152. 

504 

Sarnico 

s 

189. 

344 

Lago  Sebino 

• 

191. 

844 

Capo  di  Ponte 

> 

419. 

000 

Edoio 

t 

697. 

000 

Passo  Tonale 

1,976. 

000 

Il  lago  di  Garda  è alimentato  principalmente  dal  fiume  Sarca,  che 
scaturisce  dalle  ghiacciaje  del  Monte  Adamo,  dal  Fonale,  c^e  precipita  da 
altissime  rupi,  e dai  Gumicelli  Brasa,  Toscolano  e Campione,  che  scen- 
dono dalle  vicine  valli.  È il  più  vasto  lago  della  Lombardia,  contando 
300,000  chilometri  quadrati  di  superfìcie.  Situato  fra  le  fauci  dell’ Alpi 
Retiche  è dominato  da  due  venti  periodici;  il  più  violento,  detto  Severo, 
muove  da  tramontana  e soffia  dalla  mezzanotte  a mezzogiorno;  l’altro, 
chiamato  Ora,  spira  da  austro  dal  mezzodì  alla  sera;  ma  la  direzione 
dei  venti  è in  più  luoghi  cangiata  dalle  fauci  dei  monti,  onde  si  destano 
varie  correnti  atmosferiche.  Al  lato  orientale  di  Sermione  una  congerie 
di  bolle  d’ aria,  talvolta  fumanti,  si  alza  gorgogliando  verso  la  superficie 
dalla  profondità  di  circa  70  metri.  Si  svolgono  da  esse  gas  acido  car- 
bonico e gas  idrogene  solforato,  ed  è probabile  che  ciò  provenga  dalia 
decomposizione  di  qualche  strato  sotterraneo  di  piriti.  Dopo  le  grandi 
burrasche  ha  luogo  in  questo  lago  una  corrente  subacquea,  che  si  di- 
rige sempre  in  senso  contrario  al  vento  soffiato;  e forse  ne  sono 
causa  i venti  stessi,  i quali  sospingendo  violentemente  le  onde  o all’ona 
0 all’  altra  estremità  del  lago , le  costringono  ad  aprirsi  una  corrente 
opposta  negli  strati  inferiori  onde  ristabilire  l’equilibrio,  specialmente  nei 
luoghi  ove  il  lago  è men  vasto.  La  temperatura  delle  acque  superficiali 
di  rado  eccede  il  24°  R.  e non  discende  qnasi  mai  al  di  sotto  di  3°  R. 
Sono  esse  limpidissime  e leggerissime,  come  saluberrima  v’è  l’aria. 

UlìUtraz.  del  L.  V.  Voi.  III. 
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Anticamente  s’era  cominciato  a scavare  nn  canale,  derivando  l'acqua 
da  qnesto  lago,  presso  Padenghe,  ma  forse  la  difficoltà  dell'impresa  fece 
abbandonare  quel  progetto. 

Secondo  il  Lombardini  ^ il  lago  di  Garda  sarebbesi  alzato  dal  'Hd  al  24 
ottobre  1857  da  O.*"  71  a 0."  75  sullo  zero  dell' idrometro  di  Desen- 
zano,  rimanendo  cosi  più  depresso  dello  stato  medio  od  ordinario,  che 
è di  0.°*  92,  e di  oltre  un  metro  della  massima  piena  1816,  la  quale 
fu  di  l.“  94. 

Il  lago  d'Idro  riceve  il  Caffaro  ed  il  disio  o Chiese.  Il  CalTaro  trae 
le  sue  fonti  nella  Valcamonica  e si  getta  nel  Chiese  poco  prima  che 
questo  fiume,  il  quale  nasce  nelle  Alpi  Rezie,  entri  nel  lago,  dal  quale 
esce  poi  col  medesimo  nome. 

Il  profilo  del  Chiese  è come  segue: 


Foce  in  Ogiio 

metri 

26,044 

Ponte  sotto  Montechiaro 

95,827 

Ponte  sopra  Montechiaro 

k 

102,401 

Gavardo 

» 

203,425 

Vobarno 

• 

244,875 

Sabbio 

> 

278,925 

Barghe 

294,838 

JSozza 

k 

311,725 

Vestone 

» 

321,075 

Lavenone 

» 

345,975 

• Travata  inferiore 

357,225 

> Travata  superiore 

• 

375,175 

Lago  d'Idro 

• 

378.658 

Questo  fiume  anima  nel  suo  corso  molti  opilicj;  metà  delle  sue  acque 
sono  stale  assegnate  al  Naviglio,  e l'altra  per  i vasi  Conato,  Calcinato 
Montechiaro  in  parli  eguali  fra  i tre  Comuni , coll'  obbligo  a quelli  di 
Conato  di  darne  a Bedizzole  3/16  della  quantità  che  decorre  nel  vaso, 
e si  ottenne  lo  scopo  di  ripartire  le  acque  in  quantità  proporzionali  al 
tutto  mediante  partitori,  o bocche  aperte  aventi  la  soglia  a livello  del 
vaso  dispcnsatore,  il  che  non  si  verifica  nella  distribuzione  dell'acqua  di 
altri  fiumi.  Il  disio  conserva  alquanto  la  forma  di  valle  sino  alla  cam- 
pagna di  Montechiaro,  quindi  scorre  libero  fino  ad  .Asola;  più  sotto  è 
dominato  dalla  circostante  pianura , specialmente  a sinistra.  Ca  portata 
dei  canali  che  si  estraggono  dai  disio  si  può  valutare  a metri  cubici  23 
per  secondo.  Si  pensa  a cangiar  il  punto  della  foce  del  canale  Calcinato 

H .Notizia  sulla  straordinaria  piena  del  Po  av\(*niiU  il  ‘ia  oltobrt*  t^!<7.  Md  del- 
i l IL  UUluto  Lot/tOardo.  Voi.  I,  fase  \,  485S. 
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onde  poter  irrigare  ana  maggiore  quantità  di  terreno.  Ove  con  indispen- 
sabili leggi  di  compensi  si  sistemassero  le  acque  del  Naviglio  Grande, 
coll'allungare  la  ruota  dai  7 ai  12  giorni  pei  terreni  più  ghiajosi,  ai  14 
per  quelli  di  sufficiente  fondo  , ed  ai  18  pei  più  tenaci  si  otterrebbe 
tanta  acqua  quanta  ne  fosse  necessaria  per  irrigare  almeno  un  ventesimo 
della  campagna  di  Montechiaro  e di  Ghedi.  Col  nuovo  regolamento  del 
Comprensorio  generale  del  Naviglio  Grande,  stampato  nel  1846,  si  rifor- 
marono molte  pratiche  antiche  ed  adottarono  discipline  più  confacenti 
agli  attuali  bisogni.  Sembra  però,  dice  l' ingegnere  Ridolo,  che  tale  scopo 
non  sia  conseguito  riguardo  alle  rappresentanze  ed  al  riparto  delle  spese, 
il  che  sarebbesi  ottenuto  osservando  le  disposizioni  contenute  nel  de- 
creto italico  20  maggio  1806  num.  37  risguardante  la  società  degli 
interessati  negli  scoti. 

DeirOglio  e del  Chiese  raffrenano  le  piene  i laghi  d’Iseo  ed’Idro; 
ma  il  Mella , non  trattenuto  da  alcun  bacino , trabocca  subitamente  e 
porta  sulle  circostanti  campagne  la  furia  dell'  acque  dalle  quali  viene 
di  frequente  ingrossato.  Move  e.sso  poverissimo  dalle  radici  orientali  del 
Maniva,  monte  che  è quasi  a cavaliere  del  Chiese  e dell’Oglio,  sopra 
San  Colombano,  e scorrendo  per  tutta  la  valle,  arricchendosi  d'acque, 
a livello  della  pianura,  incassandosi  alquanto  verso  la  parte  inferiore  del 
suo  corso,  indica  69  metri  a Manerbio,  che  è circa  a mezzo  della  pia- 
nura fra  Cremona  e Brescia.  Alla  sua  foce  nell'Oglio  ìndica  metri  41,304, 
a Urago  Mella,  lìmite  della  pianura,  157,  a Gardone  338,  ed  a Colilo  858, 
altezza  singolare  a tanta  distanza  dall'Alpi.  Dal  Mella  si  estraggono,  oltre 
i sei  canali  principali,  a'  quali  alludemmo  altrove,  altri  minori , in  tutti 
la  Masserola,  la  Serioletta,  la  Marchesina,  il  Celato,  il  Collebeato,  il 
Fiume  Grande,  il  Beva , l’Uraga  per  irrigare  le  pianure  di  Villa , Con- 
cesio, Collebeato,  Urago,  Mella,  Bovezzo,  Mompiano,  San  Bartolomeo, 
Fiumicello  e Chiusure  di  Brescia.  Dopo  il  Ponte  delle.  Grotte,  in  tempo 
di  acqua  ordinaria  rimane  asciutto  per  lungo  tratto , indi , raccogliendo 
sorgenti  e scoli  sì  derivano  dal  Mella  le  gore  Capriana,  Movica,  Gam- 
baresca,  Calcagna,  Bassana,  San  Martino,  Marianna,  Marcandona'e  Cigola. 

Non  è determinata  la  competenza  dei  singoli  vasi  che  si  estraggono 
dal  Mella,  e per  antiche  determinazioni  municipali  viene  nei  tempi  di 
magra  concentrata  l’acqua  ora  nell’uno  ora  nell’altro,  senz’ordine  o re- 
golamento positivo. 

Il  Garza,  che  è l’ antico  c celebre  Melo,  nasce  sui  confini  della  Vai- 
sabbia,  bagna  Nave,  viene  a Brescia,  ed  entra  nel  Mella  sopra  Manerbio. 
Il  Gandovero  nasce  in  Franciacorta,  e va  nel  Mella. 

La  provvida  natura  ci  forni  sorgenti  d’acque  per  l’irrigazione  nei 
luoghi  ove  finisce  quella  degli  indicati  fiumi.  Fra  Ovanengo  e Gabbiano 
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ha  la  sna  sorgente  la  Savarona,  che  vicino  a Mezullo  si  unisce  all'Oglio, 
nel  quale  fiume  entra  pure  lo  Strone,  che  ha  principio  nei  territorj  di 
Scarpizzolo  e Faversano.  La  Ceriana  nasce  sul  confine  d' Isorella  e ir- 
riga molta  parte  del  suolo  di  Gambara.  Il  canale  di  quest'ultimo  nome, 
la  Gambarella,  il  Polpice,  il  Molone,  il  Lussignolo,  la  Fossa  Magna,  che 
dà  origine  a ben  30  riparti  d’acqua,  ecc.,  sono  altrettanti  canali  che  na- 
scono e irrigano  il  suolo  bresciano;  del  quale  non  resta  aU’asciutto  che  la 
parte  montuosa  delle  valli,  i colli  delle  riviere  e della  Franciacorta,  e la  cam- 
pagna di  Ghedi  e Montechiaro.  Le  acque  dei  canali  che  originano  dalle 
nostre  sorgenti  si  dividono  io  quantità  aliquote,  ad  eccezione  di  pochi  casi 
ne'  quali  per  antiche  convenzioni  vennero  stipulate  delle  quantità  costanti 
d’acqua.  Se  non  che  alcuni  di  questi  contratti  non  vengono  osservati,  e 
gli  assegnatarj  soggiaciono  alia  condizione  della  molta  o poca  quantità 
d’acqua  che  scorre  nei  vaso  dispensatore. 

Riguardo  al  modo  di  ripartire  le  acque  noi  vinciamo  le  provincie  di 
Milano,  Pavia , Cremona  e Novara , assegnandosi  in  que.ste  le  acque  in 
quantità  costanti,  dal  che  ne  avviene  che  ne’  tempi  di  scarsezza  le  prime 
bocche  hanno  acqua  più  che  bastante,  e le  ultime  ne  rimangono  total- 
mente prive. 

Fra  noi  si  riscontra  però  un  difetto  nell'uso  dell'acque  nascenti,  che 
si  fa  spesso  a poca  distanza  dalla  sorgente,  come  avviene  nei  territorj 
di  Lograto,  Pievidizio,  Mairano,  Trenzano,  Cossirano,  Comezzano  e Ciz- 
zago , mentre  quell’acque  fredde,  poco  utili  nell’  irrigazione  estiva , po- 
trebbero essere  impiegate  con  maggiore  profitto  nei  territorj  inferiori  di 
Barbariga,  Verolanuova  e vecchia,  Cadignano,  Pedergnaga,  Oriano,  ecc. 
e pei  territorj  dei  Comuni  ove  si  trovano  le  sorgenti  suindicate  si  po- 
trebbe provvedere  alPirrigazionc  coll’ acque  che  si  estraggono  dall’Oglio. 
NeU’inverno  invece  anche  le  acque  delle  sorgenti  possono  servire  benis- 
simo per  marcentare  i prati  stabili,  poiché  in  quella  stagione  sono  com- 
parativamente calde. 

Abbiamo  parlato  del  viadotto  romano  che  dalla  Valtrompia  conduceva 
l’acqua  a Brescia.  Nei  nostri  statuti  del  1385  troviamo  prescrizioni  per 
la  conservazione  di  quel  cunicolo,  che  tuttavia  conduceva  tributo  d’acque 
alla  città , e deducemmo  pei  primi  conseguenze  sull'  epoca  in  cui  ven- 
nero estratte  dal  Mella  quelle  del  fiume  Celato,  che  per  un  tratto  da 
Concesio  a Mompiano  scorrono  in  quel  celebre  manufatto.  Romano  deve 
essere  o dei  tempi  di  Teodorico  l'acquidotto  di  Mompiano  il  cui  rivo 
sorto  a piè  d’arcana  arbore  antica  (Anici),  allieta  Brescia  di  tant’acqua. 
Allude  allo  stesso  un  documento  del  761,  dato  dal  Muratori.  Le  acque 
di  Mompiano  si  conducevano  al  monastero  di  santa  Giulia,  animavano  un 
mulino , e prima  servivano  anche  per  il  ninfeo  e per  le  due  fonti  al 
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tempio  Vespasiano.  L'acquedotto  dal  pelaghetto  alla  porta  Pile,  ove  entra 
in  città,  è lungo  3802  metri  Dicemmo  la  quantità  d'acqua  che  con- 

duce a Brescia  ogni  giorno,  tale  da  far  essere  la  nostra  città  la 
più  ricca  d’acque  dopo  Roma;  e se  alla  fonte  di  Mompiano  aggiungiamo 
l’altra  di  Rebuffone,  ne  abbiamo,  senza  paragone,  maggior  copia  d’ogni 
città  d’Europa,  e pareggiamo  l’istessa  Roma,  che  ha  944  litri  d’acqua 
al  giorno  per  ogni  abitante,  mentre  Liverpool  ne  fornisce  soltanto  18, 
Edimburgo  43,  Filadelfia  65,  Parigi  67,  Londra  93  e Genova  HO. 

Alla  quantità  corrisponde  la  qualità , che  non  si  potrebbe  deside- 
rare migliore , avanzando  in  bontà  e purezza  la  stessa  celebratissima 
romana  detta  Vergine  o di  Trevi,  composta,  secondo  il  professor  Carpi, 
di  sette  principj  fissi  nella  proporzione  di  un  quinto  per  ogni  libbra 
d’acqua,  mentre  a cinque  soli,  e nella  proporzione  di  un  solo  grano,  son 
quelli  della  nostra.  Dall’analisi  che  fecero  di  quest’acqua  Grandoni  e 
Perego  si  vede  quanto  sia  leggiera  e di  facile  digestione  '‘'.‘Essa  è poi 
freschissima,  perocché  quando  nella  stagione  estiva  il  termometro  se- 
gnava 33°  12  C.  essa  venne  trovata  ad  11°  83  C.,  quindi  alla  notabile 
differenza  dall'atmosfera  di  21°  29  C.,  e più  fresca  della  stessa  acqua 
dei  nostri  pozzi,  la  cui  media  è inferiore  13°67  C.  all’atmosfera  estiva 

I Questo  acquidolto,  a tratto  a tratto,  ha  dei  fori  perchè  servano  a fornir  acque  agli 
abitanti  di  Mompiano;  ma  urge  il  bisogno  di  chiuderli  e sostituirvi  delle  trombe,  perchè 
in  quei  fori  si  getta  ogni  sorta  di  immondezze.  Da  anni  se  ne  prese  la  deliberazione;  ma 
è ancora  un  volo. 

tt  Ecco  l'analisi  dei  chimico  Stefano  Grandoni  e del  prof.  Perego,  entrambi  di  onorala 
memoria. 

Acido  carbonico  costituente  Acqua  df  Mompiano. 

I bicarbonati.  Grani.  Frazioni. 
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li  II  Menis  nel  I8U  coniava  in  Brescia  lólt  pozzi,  di  profondità  varia.  L’analisi  chi- 
mica fece  conoscere  ebe  anche  queste  acque  sono  delle  migliori  fra  le  potabili,  non  aven- 
dovi riscontralo  che  minima  dose  di  carbonaio  calcare  e di  nitrato  di  potassa,  l’orì- 
gine del  qual  ultimo  sale  è da  riferirsi  agli  elementi  delle  sostanze  organiche  animali 
che  vengono  disseminate  sul  suolo  della  città. 
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Da  sette  polle  scatarisce,  disposte  quasi  in  linea  retta  tra  oriente  ed 
occidente,  dalla  viva  rupe  del  fianco  settentrionale  del  colle  di  San  Giu- 
seppe, al  piede  di  gigantesco  tasso,  sempre  ricco  di  frondi  ; e si  versa 
in  una  conca  in  forma  di  pelaghetto,  in  cui  la  differenza  fra  la  massima 
e la  minima  altezza  è di  30  centimetri.  Xon  tutte  danno  acqua  fresca  e 
limpida  a un  modo,  e Tultima  verso  ponente  6 più  calda  e s'intorbida 
dopo  le  pioggie  per  filtrazione  dell'acque  del  vicino  fiume  Celato.  Con- 
verrebbe adunque  versarla  nello  stesso  nei  tempi  di  pioggia  onde  non 
intorbidasse  l'acqua  delle  nostre  78  fontane  pubbliche  e i940  private**. 
La  sorgente  di  Mompiano  essendo  elevata  32  metri  sull'orto  botanico, 
potrebbe  somministrare  acqua,  mediante  fontane,  a tutti  i piani  superiori 
delle  case.  Ora  si  pensa  istituire  un  Bagno  di  Diana. 

Manchiamo  di  canali  per  la  navigazione.  L'Oglio,  il  diritto  di  estrazione 
dal  quale  ci  tenne  tante  volle  in  dissensione  co'  nostri  vicini  *’  nel  ter- 
ritorio di  Pontoglio,  dopo  la  pescaja  della  Castellana,  è asciutto,  e non 
diventa  navigabile  se  non  sotto  Pontevico.  Il  canale  Fusia,  scavato 
nel  1347,  derivandolo  poco  sotto  l'emissario  del  lago  alla  Nassa  Paralico, 
e all’antico  molino  di  Fusio,  è navigabile  a barchette  fino  a Rovato,  per 
linee  disgiunte  di  metri  22,212  colla  portata  di  6,  7 metri  cubici  ■*  per 
secondo  (onccmil.  160).  Decretatasi  nel  1803  da  Napoleone  la  costruzione 
d'un  canale  naviglio  da  Brescia  all'Oglio,  l'ispettore  generale  Coccoli  propose 


Il  In  principio  del  secolo  non  erano  che  1119,  quindi  crebbero  di  1199.  Nel  15(9  le 
fontane  pubbliche  erano  54 , le  privale  179.  Nel  19(5  Vincenzo  Berenzi , professore 
d'archilcllura  nel  nostro  Liceo,  fece,  per  incarico  avutone,  la  Descrizione  del  piano  ge- 
nerale delle  bocche  esistenti  sul  condotto  maestro  delle  fontane  della  città  di  Bre- 
ecia  che  comincia  dalle  falde  del  colle  di  .Vompiano  e finisce  nell'ex  monastero  di 
Santa  Giulia,  ms,  esistente  nell’Uffizio  Acque.  Una  assai  migliore  ne  fece  ring.  G.  B. 
Chizzola,  premiala  dall'Ateneo. 

13  Ne  toccammo  nella  Storia.  Il  marchese  Galeazzo  Pallavicini  ottenne  nel  1SI4  dal 
Municipio  di  Cremona  di  poter  derivare  un  canale  dall’Oglio  nel  territorio  di  Pume- 
nengo;  ma  i Bresciani  vi  si  opposero  per  il  diritto  loro  su  quell’ acque,  basandosi  adatti 
di  antica  concessione.  Quella  contesa  venne  appianala  fra  il  Duca  di  Milano  e la  Repub- 
blica di  Venezia  nel  1517,  pattuendo  un  canone  annuo  di  499  ducali  da  pagarsi  dal  con- 
cessionaria alla  città  di  Brescia.  I Cremonesi  derivarono  il  loro  Naviglio  daU'Oglio  nel 
4337,  ed  i Bresciani  cstrassem  allora  la  Seriola  Vecchia  di  Chiari,  la  cui  portala  è circa 
una  metà  di  quella  del  detto  Naviglio;  e due  lustri  appresso  coslrussero  la  Fueia,  e 
successivamente  la  Cassina,  la  Tenzona,  la  Travagliala,  la  Bajona,  la  Budiana,  la 
Castellana,  sicché  nelle  magre  dcll’Oglio  ben  poca  acqua  vi  restava.  Fra  lo  magre  di 
questo  fiume  è considerata  per  secolare  quella  dell’estate  4857. 

14  Nel  mio  libro  Documenti  per  le  Storie  Patrie,  pag.  44  e seguenti  (Brescia,  4854), 
io  diedi  l'indicazione  dei  varj  documenti  relativi  allo  scavo  dal  canale  Fusa,  i quali  esi- 
stono nell’ archivio  del  Comune  di  Rovato.  La  nassa  di  Paratico,  che  si  pretendeva  di 
far  levare,  e a cui  s’ opposero,  fin  armala  mano,  i Comuni  di  Rovato,  di  Chiari  e di  Pa- 
lazzuolo,  esisteva  anteriormente  allo  scavo  del  vaso  Fusa,  e fu  acquistata,  in  una  a parte 
del  molino , i ■(  novembre  4347  dal  milito  Oldofredi  q.  Giacomo , dai  cui  eredi  la  com- 
prarono poi  i Rovatensi,  a dai  rappresentanti,  :iPalazzaolo  a di  Chiari. 
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di  alinngarlo  fino  al  lago  d'Iseo,  usando  del  vaso  Fusa,  e unendolo  al 
Navìglio,  derivato  dal  Chiese.  Partendo  dal  principio,  già  dimostrato  dal 
bresciano  padre  Castelli  rispetto  al  lago  Trasimeno,  mediante  un  deter- 
minato abbassamento  deil'emissarìo  di  un  lago , al  quale  si  applichi  un 
regolatore,  si  possono  utilizzare  le  acquo  slagnanli,  egli  ripromettevasi 
di  conservare  la  competenza  delPacque  del  fiume  dovute  alle  attuali  de- 
rivazioni e di  estrarne  inoltre  un  corpo  si  considerevole  da  bastare  ad 
alimentare  il  nuovo  canale  navigabile  da  Iseo  a Brescia,  ed  alla  irrigazione 
di  100  mila  pertiche  di  terreni  prossimi  al  canale,  e a quella  eziandio 
di  gran  parte  della  campagna  di  Montechiaro.  Gli  ispettori  generali  fran- 
cesi Prony  e Sganzin  dieder  voto  favorevole  a quel  progetto,  riserban- 
dosi  a più  maturo  esame  ; ma  l’ ingegnere  Lombardini  dice  che  essi 
avrebbero  considerata  la  proposta  come  oggetto  puramente  speculativo, 
ove  si  fossero  rappresentate  le  circostanze  speciali  dell'  Oglio  , le  cui 
acque  utilizzate  per  irrigare  oltre  a 90  mila  ettari  di  terreno,  devono 
alzarsi  sopra  il  livello  ordinario  per  sopperire  alla  competenza  delle  de- 
rivazioni; essere  inoltre  da  avvertire  che  l’ Oglio  inferiore  attraversa 
24  mila  ettari  di  regone  difese  da  160  chilometri  d'argini,  e che  so- 
pravvenendo una  piena  nel  lago  mentre  questo  si  trovasse  artificialmente 
invasato  in  tanta  misura,  collo  scaricare  le  acque  accumulate,  si  potrebbe 
aggravare  la  portata  massima  del  fiume,  lino  a porre  io  pericolo,  e forse 
a sovverchiare  le  sue  arginature 

Abbandonato  il  progetto  Coccoli , l' ingegnere  Gonzales  ne  presentò 
un  altro  nel  1817  col  quale  pure  si  proponeva  d'abbassar  l'emissario 
e applicar  un  regolatore,  ma  al  solo  scopo  di  deprimere  le  piene  del  lago, 
e di  assicurare  la  competenza  della  Fusa,  non  avverti  ciò  che  non  era 
sfuggito  a Coccoli,  cioè  che,  per  abbassare  l'emissario,  insieme  colla  bocca 
della  Fusa  sarebbe  probabilmente  necessario  impegnarsi  in  un  taglio  di  roc- 
cia. Inoltre  parecchi  terreni  rimarrebbero  asciutti,  specialmente  a Rovato. 
La  prolungazione  del  canale  per  navigazione  riuscirebbe  di  non  lieve  utile  <>. 
Il  Comune  di  Gambara  fino  dal  1 782  pensò  profittare  dell'  acqua  che  va 
perduta  della  roggia  Ceriana,  traendola  ad  irrigare  il  territorio  sud-ovest 
del  paese;  il  che  si  rilevò  essere  fattibile  mediante  un'  intoppata  che  alzi 
il  letto  dell'  alveo  sul  luogo  detto  de'  Bajamonli.  Approvata  l' impresa 
dalla  vicinia  12  settembre  1790,  e in  parte  eseguita,  rimase  poi  ìnadem- 


15  Dei  progetti  intesi  a prosTedere  alla  deficiensa  di  acque  irrigue  nel  Creniunese  , 
memoria  letta  neit'I.  R.  Istituto.  Giornale  dell'Ingegnere  Archilello  ed  Agronomo  , 
maggio  Igsg. 

IS  Le  strade  ferrate  scemano  o tolgono  importanza  alle  vie  d'acqua.  F.  già  l’aveano 
diminuita  le  migliorale  strade.  Non  pochi  Ira  viri  hanno  veduto  navigare  la  Fusa,  che  pnr 
seniva  assai  ne’  tempi  andati. 
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pinta,  e il  progettato  acquedotto  ebbe  nome  di  malpensata.  Ma,  esegui- 
bile speriamo  che  verrà  elTettuato. 

Terminerò,  accennando  le  acque  minerali.  La  più  importante  di  tutte 
è quella  solforosa  di  Milzanello  che  ottenne  le  lodi  di  molti  scrittori,  fra 
cui  il  Fracastoro.  È a tre  miglia  da  Leno,  al  luogo  detto  Beala, 
corrotto  in  Bagatta.  Composta  di  solfato  di  ferro,  d'ossido  di  solfo  e 
di  gas  idrogeno  solforato,  è salutifera  nelle  malattie  del  fegato,  dello 
stomaco,  della  pelle,  ecc.  Nota  in  tempi  antichi,  non  è frequentata  per- 
chè in  insalubre  posizione,  vicina  a risaje,  nè  riparata  dall’acque  d’irri- 
gazione. A breve  distanza  da  Leno,  nel  sito  detto  il  Bagailhw,  sono  altre" 
sorgenti  analoghe  con  quella  di  Milzanello. 

In  cima  alla  valle  di  San  Colombano,  ba  nome  una  sorgente  di  sapore 
itiptico,  come  un’  allungata  dissoluzione  di  ferro;  temperatura  notabil- 
mente inferiore  all’atmosferica  d’estate:  poso  alla  temperatura  esterna 
di  IS  gradi  di  R.  è di  4,000.96.  Sotto  .la  protratta  influenza  della  luce 
e dell’  aria  deposita  fiocchetti  giallognoli  di  carbonato  a base  di  ferro. 
In  un  va.so  chiuso  ermeticamente  si  conserva  a lungo  inalterata. 

-Alla  falda  di  un  monte  dirupato  e scosce.so,  a circa  un’  ora  da  Bo- 
vegno,  nella  contrada  Trovine  si  diffonde  da  più  zampilli  un’acqua,  che 
denominavasi  acqua  nera,  perchè  rifiutano  di  beveria  le  bestie.  Ha  sa- 
pore stiptico  nauseante  per  la  dissoluzione  deh  ferro  : non  la  intorbidano 
piogge  nè  nevi,  ha  temperatura  di  circa  9 gradi,  ammessa  di  18  l’at- 
mosferica, ed  il  peso  è di  1,000.38.  Nelle  bottiglie  depone  un  sedimento 
ocraceo. 

Giovano  nelle  ostruzioni  inveterate  nella  lenta  e cronica  gastro-enterite 
ed  epatite,  nell’atonia  dello  stomaco,  nell’anorressia,  la  diarrea  pertinace, 
la  leucorrea,  la  clorosi,  la  pellagra  .e  somiglianti. 

Carica  di  gas  idrogeno  solforato  e d’ossido  di  zolfo  è l’acqua  di  Ln- 
mezzane,  somigliante  alla  minerale  di  Trcscorre.  È negletta,  come  quelle 
di  Irma  e Marmentino. 

In  quest’ anni  levò  rumore  e dispute  in  provincia  la  fonte  recente- 
mente scoperta  a Nave. 

.Vbbiam  già  accennato  ad  un  forte  tremnoto  avvenuto  a Brescia  , ed 
omettendone  altri,  fra  cui  un  sensibilissimo  in  principio  del  secolo  XVI, 
e un  altro  nel  1799,  nomineremo  i recenti. 

1826,  giugno  24,  ore  p.  1.  30.  Lieve  scossa  a Brescia,  più  forte  in 
Valsabbia. 

17  Doli  G.  ALLEGRI.  Dell'acgueilollo  Bajamonle  ere.  ricprctie  storiche.  Brescia,  ISSO 
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1832,  giugno  13,  ore  ant.  4.  30.  Due  acosse  ondulatorie  a Orescia,  una 
leggiera,  ma  di  alcuni  secondi,  parvero  dirette  da  N.  a S. 

1833,  aprile  20,  ore  ant.  4.  23.  Scossa  a Brescia. 

1834,  febbrajo  14,  ore  ant.  2.  15.  Lieve  vibrazione  ondulatoria  io  tutta 
I'  alta  Italia. 

» febbrajo  24,  ore  ant.  3.  10.  Forte  sussulto  nell’alta  Italia,  pro- 
pagato da  Pontremoli. 

> luglio  4,  ore  ant.  1.  45.  Forte  scotimento  nell'alta  Italia. 

1836,  giugno  12,  ore  ant.  3.  30.  Due  scosse  ondulatorie  che  parvero 
da  S-E.  a N-0.  : la  seconda  più  forte. 

1839,  agosto  9,  ore  pom.  9.  45.  Forte  vibrazione  sussultoria  a Brescia, 
che  durò  circa  5 secondi  e parve  da  S.-E.  a N.-O. 

Al  pomeriggio  del  12  novembre  l85G,  furono  uditi  successivi  tuoni, 
accompagnati  da  un  momentaneo  scroscio.  Era  un  aerolito  che  spezzassi 
nell'  avvicinarsi  a terra,  e un  frammento  è conservato  dal  signor  Carlo 
Antonio  Venturi  di  Brescia. 

La  provincia  possiede  350  pubbliche  scuole  maschili , delle  quali  25 
maggiori , e 300  femminili,  di  cui  una  sola  maggiore , 450  maestri  e 
330  maestre.  Le  frequentano  33,000  alunni  in  circa  ; v'è  inoltre  buon 
numero  di  scuole  private,  6 convitti  maschili  e 12  femminili.  Il  bravo 
Mosé  Gallottini  apri  in  Brescia  nel  1852  una  scuola  festiva  gratuita,  la 
quale  accoglie  artieri  d'ogni  età,  e oltre  il  leggere,  scrivere,  far  conti  e 
stendere  fatture  e carte  di  più  comune  uso , mira  a promovere  l'a- 
more al  lavoro,  1’  economia  del  tempo  e del  denaro.  È frequentata 
moltissimo,  anche  da  artieri  adulti,  sicché,  non  bastando  gli  assistenti, 
si  deve  spesso  rimandarne  parecchi.  Ciò,  ed  il  profitto  di  quelli  che  la 
frequentano,  fa  vedere  l' utilità  di  queste  scuole  e il  bisogno  di  aumen- 
tarle. Agli  artigiani  si  danno  da  leggere  a casa  libri  scelti , allo  scopo 
di  estendere  le  loro  cognizioni  entro  una  data  sfera , di  occuparne 
utilmente  gli  ozj  e di  tenerli  discosti  dall'osteria. 

Nell’  ottobre  del  1857  si  aprì  in  Brescia  anche  un  gabinetto  di  let- 
tura, con  208  socj , un  de'  quali  fece  dono  di  una  biblioteca  di  1500 
volumi  ; altri  400  furono  donati  da  parecchi.  Il  gabinetto  riceve  47  tra 
giornali  ed  altre  periodiche  pubblicazioni.  Un'  altra  società  si  sta  ora  for- 
mando allo  scopo  di  institnire  scuole  tecniche  serali  per  gli  agricoltori  e 
Itli  artieri. 


mustraz  (iet  L.  1’.  Vul.  III. 
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La  Valtrompia  — Distretto  VI  di  Gardone. 


È il  paese  pel  quale  scorre  il  Nella,  dalle  radici  del  Haniva  a Carcina. 
Il  geologo  ritrae  i limiti  di  questa  valle  alcune  miglia  più  in  qua  dal 
punto,  in  cui  sono  fìssati  amministrativamente,  collocandoli  a Concesio,  ove 
le  due  catene  di  monti  che  la  spalleggiano  si  dispongono  in  certa  guisa 
parallele.  Ma  com'è  storicamente,  la  valle  stendesi  i8  miglia  geograGche 
in  lunghezza,  allargandosi  e stringendosi  irregolarmente.  Angusta  ove  co- 
mincia , si  apre  amenissima  a dritta  verso  la  valle  Lnmezzane,  per  ri- 
stringersi ancora  presso  Gardone,  e dilatarsi  di  nuovo  poco  dopo  toc- 
cato il  pittoresco  Inzino  e Harchcno.  Da  San  Colombano  a Gardone 
volge  alquanto  dal  nord-nord-est,  al  sud-sud-ovest;  a Gardone  piega  al 
sud  fino  a Carcina,  posto  a 5 miglia  geografiche  dalla  città.  I monti 
ne  sono  i più  elevati  dell’acrocoro  bresciano,  perocché  il  Guglielmo,  che 
le  è ai  confìni  verso  il  lago  di  Iseo,  elevasi  metri  1949,  il  Maniva  2048, 
e le  C olombine  2209.  Vestiti  di  boschi  e intersecati  qua  e là  da  verdis- 
simi prati  se  dalla  loro  altezza  tu  getti  uno  sguardo  sul  sinuoso  corso 
del  Mella,  sui  frequenti  casolari  e paesetti , e le  fucine  ed  i mulini  sot- 
tostanti ti  .s’  avvicendano  scene  bellissime  e a quando  a quando  spaven- 
tevoli. ■ 

Narrammo  P origine  e la  storia  di  questo  popolo.  La  Repubblica  Ve- 
tieta,  erede  della  sapienza  romana,  lasciò  le  proprie  leggi  ai  Trium- 
plini,  e sì  paternamente  li  resse,  che  n'  ebbe  compenso  di  lungo  amore. 
Nel  1436  i Triumplini  ebbero  uno  statuto  generale  per  tutte  le  terre, 
riformato  da  poi  oltreché  le  principali  n’aveano  di  speciali,  come  Bo- 
vegno,  Sarezzo,  ecc.  Il  Consiglio  generale  di  Valtrompia  si  adunava  a 
Tavernole;  e alle  calende  di  gennajo,  ogni  comune  dovea  mandarvi  due, 
tre  0 più  uomini  prudenti  et  sapienti,  di  buona  voce,condition,  et  fama,  i 
quali  dovevano  giurare  di  consultar,  reggere  et  governar  i beni,  le  utilità, 
l’ houor  et  la  dignità  di  tutta  Valtrompia,  bene  et  diiigentemestte  a tutto  suo 
potere  senza  fratide  et  inganno , rimesso  l’odio , le  preghiere , il  prezzo,  et 
ogni  humuna  gratta  ; et  che  non  consulteranno  alcuna  cosa  contro  Iddio  et 
Signor  nostiv  Gesù  Cristo,  nè  contro  la  Santa  Chiesa  Cristiana  et  catolica. 

Al  Inopi  <ii  Ottavio  ItoiàM  la  Valtroiupia  aveva  intorno  a 141  mila  campi  di  praterie. 

41*  S/a/u<'o  Ut  ì a/trofitptas  con  due  tavole.  BrcH’ia,  jier  G.  Brilaniiico,  15741. 
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nè  cantra  il  Serenissimo  Due.  Dom.  di  Venesia.  Ivi  eieggevasi  un  sindaco , 
che  durava  uno  o più  anni  a volontà  degli  elettori,  cd  un  Vicario  gius- 
dicente che  durava  altrettanto  e dovea  sedere  un  giorno  di  ciascuna  set- 
timana a Tavernole  onde  render  ragione  a tutte  le  persone  di  detta  Valle 
et  ad  altri  forestieri.  Avea  d’onorario  lire  50  di  pianeti,  e soldi  IO  di 
pianeti  per  ogni  processo  da  lui  visto  e letto,  per  le  cause  minori  delle 
lire  50;  di  soldi  !20  se  più  ; vietato  il  ricevere  maggior  somma.  Il  mem- 
bro del  Consiglio  che  si  fo.sse  lasciato  corrompere  per  denaro  o pre- 
ghiere era  privato  in  perpetuo  d’ogni  omeio,  cosi  come  il  corrompitore. 

Il  Consiglio  generale  ogni  dieci  anni  eleggeva  tre  o cinque  persone 
probe  perchè  stimassero  tutti  i beni,  mobili  estabili,  della  valle,  e an- 
che fuori  quando  appartenes.sero  a valligiani. 

Nessun  Comune  potea  vendere  o donare,  per  qual  fosse  titolo , beni 
comunali,  ma  dovean  conservare  i boschi  talmente  che  si  levino  hnone  la- 
gne et  sufficienti  per  far  carbone,  setto  pena  a ciascun  recusante  di  lire  50 
di  pianeti,  da  esser  tolto  al  contrafaciente,  duplicando  c triplicando  la  pena 
per  la  seconda  o la  terza  trasgressione.  Le  stesse  peno  a chi  facesse  pasco- 
lare bestie  nei  primi  tre  anni  dopo  il  taglio  delle  legne. 

I consoli  ed  i privati  della  vallo  erano  obbligati  a dar  ajnto  e favore 
ai  creditori  contro  i debitori  fuggitivi,  sotto  pena  di  pagare  il  debito.  I 
Comuni  erano  obbligati  a dar  forte  opera  onde  non  vi  si  potessero  indugiare 
i banditi,  in  fama  di  ladri,  e le  persone  che  non  avessero  da  negoziare 
in  quel  Comune,  e di  cui  s' ignorasser  i mezzi  di  sussistenza.  Il  Comune 
che  non  li  cacciasse,  non  poteva  più  mandare  rappresentanti  al  Consiglio 
della  valle;  il  quale  prendeva  egualmente  le  sue  deliberazioni  per  tutte  le 
terre  della  Valtrompia.  Ogni  abitante,  si  terriero  che  forestiero,  era  te- 
nuto, nel  gennajo  di  ogni  anno,  a dar  buona  et  idonea  sicurtà  nel  suo  Co- 
mune per  ogni  maleficio  dato,  o che  potesse  esser  dato  nell’  avvenire,  e per 
qualunque  altra  occorrensa  che  potesse  nascer  nel  Comune  , sotto  pena  di 
lire  5 di  pianeti  da  esser  tolta  a cadauno  inobediente,  e se  restasse  di  dar 
la  sicurtà  per  altri  15  giorni  continui,  sia  duplicala  la  pena;  et  se  tal 
persona  non  fosse  ohediente  per  altri  15  giorni,  sia  publicata  per  detto  Co- 
mune come  persona  infame;  et  se  alcuno  le  prestasse  ajuto,  over  favore,  o 
le  desse  qualche  cosa,  ovvero  facesse  con  lei  alcun  mercato,  quel  tale  s' in- 
tende esser  per  sicurtà  et  obligato  per  la  persona  inobediente.  Era  proibito 
a sportarc  dalla  valle  sale  e grani  ; e ciò  per  la  poca  quantità  che  di 
questi  ultimi  si  raccoglie,  sufTicienti  appena  ad  alimentare  per  circa  un 
terzo  dell’anno  i .suoi  abitanti. 

Nel  1488  la  Valtrompia  aveva  l’estimo  di  lire  24,  soldi  9,  den.  5.  Ecco 
quello  del  1858. 
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Rendita  cens. 

crar. 

Bovegno 

L. 

41,163. 

72 

L. 

17,114.  00 

Brezzo 

> 

11,135. 

62 

9 

5,069.  68 

Carcina 

» 

11.895. 

26 

> 

4,945.  40 

Gimmo 

» 

14,985. 

95 

• 

6,230.  56 

Collio 

• 

38,394. 

36 

9 

15,962.  80 

Gardone 

» 

30,203. 

95 

» 

12,556.  56 

Inzino 

■ 

9,490.  93 

» 

3,945.  96 

Irma 

> 

5,086. 

39 

» 

2,114.  72 

Lumezzane  Pieve 

> 

18,319. 

35 

» 

7,624.  00 

Lumezzane  Sant’  Apollonio 

> 

24,198. 

24 

a 

10,060.  88 

Lodrino 

> 

14,871. 

21 

a 

6,180.  00 

Magno 

6,064. 

46 

a 

2,521.  32 

Marcheno 

» 

11,764, 

65 

a 

4,891.  24 

Marmcntino 

> 

17,127. 

43 

a 

7,120.  92 

Polaveno 

9 

12,167. 

85 

a 

5,059.  20 

Pezzaze 

» 

28,906. 

46 

a 

12,018.  04 

Pezzoro 

» 

5,066. 

42 

a 

2,106.  56 

Sarezzo 

9 

38,341. 

68 

r 

15,939.  00 

Villa 

9 

28,256. 

54 

9 

11,747.  88 

Aggiangansi  le  imposte  comanali , accresciate  dopo  il  48 , talché  la 
rendita  è pressoché  tutta  assorbita  dai  pubblici  carichi. 

I 19  Comuni  della  Yaltrompia  avevano  nel  1779  da  13,000  abitanti; 
ora  19,295;  nel  1616  oltrepassavano  i 18  mila. 

Primo  a chi  muove  da  Brescia,  si  presenta  C.ìrcisa  di  oltre  500  abi- 
tanti ; ben  situata.  Alia  sua  porta  verso  la  città,  si  recarono  nel  1797 
i Valligiani  a combattere  i rivoluzionar]  ; e sopra  alcune  case  si  scorgono 
affreschi  allusivi  a'  que’  fatti.  Beila  é la  parrocchiale,  con  sacristia  jonica. 
Il  quadro  di  san  Rocco  ritiensi  del  Palma.  Dalle  1632  pertiche  di  bosco 
si  raccoglie  annualmente  la  legna  per  1800  sacchi  di  carbone,  della  mi- 
sura di  metri  cubi  0.  40  (F.  figìira  a pag.  230).  ^ 

Phegno  , a pochi  passi  di  distanza  sulla  strada  provinciale , è 
ameno  villaggio , ma  nella  innondazione  delia  notte  14  al  15  ago- 
sto 1850  ebbe  a patire  ingenti  danni.  Il  torrente  che  cade  dalle  sue 
montagne  menò  orribile  schianto  di  alberi , che  sparse  sui  campi,  e 
lasciò  sulla  strada  maestra,  dove  sbalzò  il  ponte  per  accumulamento  di 
massi  e di  ghiaja.  La  forte  briglia  di  pietra  costrutta  al  di  sopra  di  Pre- 
gno onde  mandare  parte  dell'  acque  del  Mella  in  un  cunicolo,  destinato 
ad  animare  macina  e mulino  in  Pregno;  cartiera  e molino  in  Carcina, 
« indi  la  fucina  Molot  ed  un  altro  mulino,  dispensando  poi  Tacque  al- 
l’irrigazione lino  al  confine  meridionale  di  Concessio,  fu  distrutta,  e cosi 
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gran  parte  del  canale.  Il  ponte  sul  Mella,  che  da  Pregno  mette  a Car* 
cina , fu  rico.strutto  con  non  piccola  spesa  ; e su  di  esso  varcando  noi 
visiteremo  Villa,  dalla  bella  torre.  Le  sue  21 H pertiche  di  bosco  for- 
niscono circa  2000  sacchi  di  carbone.  Y'è  osservabile  il  monumento  Bel- 
leri.  A Villa  sono  uniti  i due  villaggi  di  Cogozzo  e di  Cailina  sulla  dritta 
del  Mella,  il  quale  li  danneggiò  nella  ricordata  innondazione.  Alla  sinistra 
dopo  Pregno,  alle  falde  della  Pendeza,  si  scorgono  gli  avanzi  dell'  acqui- 
dotto  romano,  di  cui  parlammo.  È desiderabile  si  costruisca  la  .strada 
sulla  dritta  del  liume , dal  ponte  di  Pregno  a quello  di  Sarezzo  onde 
poter  abbandonare  il  tratto  della  Pendeza  , pericolosissimo  per  le  frane. 
Termina  questo  a Valgobbia , frazione  del  Comune  di  Sarezzo , d'  onde 
una  via  conduce  a Valle  Lumezzane,  posta  ad  oriente.  Il  torrente  che 
scende  da  questa,  ruppe  nel  1850  il  ponte  che  Tattraversa  a Valgobbia, 
e menò  guasti.  Lluezzame  era  feudo  dei  conti  Avogadro,  che  vi  mante- 
nevano un  vicario,  il  quale  però  non  aveva  giurisdizione  civile.  È diviso 

10  tre  parrocchie,  Lumezzane  Pieve,  Lumezzane  Sant'.^pollonio  e Lumez- 
zane S.  Sebastiano,  più  popolate  le  prime  due,  di  circa  800  abitanti  la 
terza,  due  sono  i Comuni,  perocché  il  terzo  villaggio  è frazione  del  .se- 
condo. Dicemmo  delie  lime,  coltelli,  filo  di  ferro,  cocchia]  di  ottone, 
manichi  di  forchette,  ecc.,  che  vi  si  fabbricano.  Lumezzane  Pieve  ha  2564 
pertiche  di  boschi,  e 1445  Sant'Apollonio,  e danno  complessivamente  circa 
2000  sacchi  di  carbone.  A Lumezzane  Pieve  si  vede  la  torre  dei  feu- 
datarj  Avogadro;  e a Sant' Apollonio , nel  giardino  di  quell' arciprete , 
gli  avanzi  di  antichissima  torre.  La  snasa  del  coro  della  chiesa  di  San- 
t'Apollonio è istoriata  con  arabeschi  dei  maestro  Emo  del  1604.  La  torre 
è costrutta  colla  Inmachclla  del  monte  Lodizzo.  Gazzolo  e Piecucco  son 
due  terrìcciuole  della  Valgobbia.  Sopra  Lumezzane  è la  chiesa  di  Santa 
Maria  in  Conche,  fondata  da  san  Costanzo  da  Niardo,  il  quale,  ferito 
nel  combattere  sotto  le  insegne  della  contessa  Matilde,  si  ritirò  sopra 
questo  monte  a vita  ascetica,  e fece  consacrare  questa  chiesa  dal  vescovo 
Arimanno  nel  1112.  A san  Costanzo  deve  probabilmente  origine  anche 

11  monastero  di  santa  Maria,  il  quale  vi  durò  fino  a che  lo  si  vide  scon- 
veniente a monache  poco  regolari.  Nel  1236  venne  assegnato  agli  Umi- 
liati, i quali  l'occuparono  nel  1240  per  breve  di  Innocenzo  IV.  Nel  1443 
passò  alle  monache  di  santa  Catterina  di  Brescia,  le  quali  nel  1481, 
non  senza  forte  opposizione  del  vicinato,  trasportarono  a Brescia  le  spo- 
glie di  san  Costanzo,  restituite  a Nave  nel  1797,  quando  fu  soppresso 
il  monastero  di  santa  Catterina. 

Sarezzo,  luogo  ove  la  famiglia  Balio  aveva  una  fonderia  di  cannoni, 
è a dritta  della  strada,  a 9 miglia  dalla  città;  è bello  e popolato  paese. 
La  sna.sa  del  coro  della  sua  parrocchia  fù  istoriata  con  arabeschi  nel  1704 
da  Pietro  Dossene. 
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Neir  innondaziofie  del  50,  il  Redocla,  che  nelle  ordinarie  pioggie  reca 
appena  dal  monte  San  Miliano  nn  filo  d' acqua,  scavò  presso  la  chiesa 
parrocchiale  nn  vigneto,  e profondandosi  nel  suolo,  sterrò  arche  di  pie- 
tra, contenenti  ancora  ossa,  e poco  mancò  non  diroccasse  la  torre,  for- 
mata da  bellissime  pietre  riquadrate  e connesse  con  finissima  arte 
Negli  statuti  di  Sarezzo  ” fra  altri  provvedimenti  si  trova  inflitta  la 
pena  di  L.  2 planete  a chi  aprirà  l'uscio  della  sala  del  consiglio,  mentre 
questo  è adunalo  (cap.  43),  e L.  5 a chi  giocherà,  sonerà  e ballerà  o 
farà  sonare  e ballare  nella  piazza  mentre  sia  adunato  il  consiglio  ordi- 
nario 0 generale  (cap.  86). 

Un  altro  libro  *-  reca  una  Supplica  al  Principe  Serenissimo  di  Venezia 
delle  valli  Trompia  e Sabbia,  unitesi  il  18  marzo  1607  onde  ottenere 
l'adempimento  dei  privilegi  concessi  ai  Vallcriani  il  4 luglio  1427,  contro 
l'opposizione  del  territorio  e della  città.  Ricordando  i servigi  prestati, 
essi  dicono  che  • li  Valleriani  stimando  più  di  servirla  con  fatti  che 

• con  paròle,  delle  quali  furono  sempre  scarsi  e poco  curanti,  che  essi 

• vennero  volontariamente  d' innanzi  alli  Magnifici  Procuratori  suoi,  e 

> s' offersero  di  darsi  sotto  a questo  imperio  dovendo  c.ssere  trattati  nel 
D fatto  dei  dazj , et  in  tutte  le  altre  cose  come  erano  trattati  sotto  il 

> signor  Pandolfo  Malatesta , e cosi  furono  accettati;  e tal  dedizione, 

• come  hanno  per  tradizione,  segni  nella  città  di  Verona,  senz' altra 
0 scrittura  per  la  quale  ricevuti  quelli  ordini  che  alla  Serenità  furono 

> opportuni  si  ritrovarono  all'acquisto  della  Città,  e furono  li  primi  che 

> entrarono  sotto  la  scorta  del  signor  Pietro  Avogadro,  e cosi  soprag- 

> giunto  il  Carmignola  generai  dell'esercito  trovò  la  città  presa  a nome 

> di  V.  S.  E li  cittadini  della  parte  ghibellina  si  ritirarono  nella  Cit- 

> tadella , nè  potendosi  più  difendere  convennero  cedere.  Dopo  il  quale 

> primo  acquisto  non  hanno  mai  mancato  di  essere  la  vita  e facoltà  in 

• servizio  di  V.  Serenità,  e però  in  detta  parte  1427  4 Inio  venne 

> esposto,  che  essendo  essi  stati  principal  causa  dell'acquisto  di  Brescia, 

> che  siano  fatti  pagar  delle  loro  ferrarezze  quel  solo  che  solevano  pa- 
» gare  sotto  Pandolfo  e non  quello,  che  li  voleva  astringere  pagare  l'ec- 
» cessivo  Dacio  il  Duca  di  Milano , qual  sebbene  pareva  che  li  confer- 

• masse  li  privilegi  di  Pandolfo,  si  volse  però  di  riservare  di  farli  con- 


so Il  (iollor  Maza  e l'avvocato  Angelo  Mazzolò!  narrarono  i commoventi  falli  che  eb- 
bero luogo  a Sarezzo  in  qurlla  luttuosa  circostanza,  e i guasti  che  allora  solTerse  il  paese. 

21  Statuti  e Prorisioni  e Transazioni  della  Sp.le  Commnniia  di  Sarezzo  copiali 
dagli  antichi  da  Angelo  Bonasio  causidico  = 1706.  M.  S.  esistente  nel  Comune  di  Sa- 
rezzo. clic  mi  fu  gentilmente  dato  da  leggere. 

ìt  Annali  delta  spettabile  Comunità  di  Sarezzo  registrali  da  Angelo  Bosio  per 
comando  ed  utile  del  Comune,  1760.  Grosso  volume  ms.  che  pure  mi  venne  concesso. 
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• tribnire  ad  altre  gravezze  quando  avesse  nominati  esenti  o non  esenti, 

> cosa  che  non  era  giusta  coi  Valleriani,  che  avevano  privilegi  conven- 
t zionali  con  Pandolfo,  e che  essendo  li  privilegi  suddetti  concessi  a 

> voce  solamente  mandarono  a’  piedi  di  V.  Serenità,  et  avuta  la  informa- 

> zione  dalli  Rettori  di  firescia  sotto  il  di  43  gennajo  susseguente  fu- 

> rono  ridotti  in  scrittura  nelli  quali  anco  particolarmente  vien  espresso, 

> che  se  alcuna  persona  mancasse  dovesse  essere  punita,  ma  restar  però 

• sempre  ferme,  et  inviolabili  le  convenzioni,  et  permissioni  non  vo- 
->  lendo,  che  la  fede  delle  Valli  mai  non  mancasse  come  è stata  sempre 

> costantissima. 

• Quello  poi  si  ebbe  operato  dopo  l'acquisto  primo  nelle  maggiori 

> tnrbuienze  della  Repubblica  si  possono  vedere  dalli  Annali  che  si  ten- 

> gono  secreti  da  V.  Serenità , e la  città  pur  l'anno  1438 , in  tempo 

> d’obsidione  nel  qual  acquisto  tanto  meritò  nelle  sue  comissioni  del 

> Consiglio  generale  il  signor  Pietro  Avogadro  suo  oratore  ricercò  la 

• Serenissima  Repubblica,  che  volesse  aver  per  raccomandati  li  Valle- 

> riani  come  buoni  amici  perchè  per  quel  solo  forame  aveano  avute  le 

• vettovaglie,  e nelle  istorie  il  Sabello  dice , che  a quel  tempo  il  Gatta 
■ Melata  andò  contro  il  Picinino  con  giovani  ferocissimi  scielti  dalli 

> monti  di  Valtrompia  con  moltitudine  di  gente  col  mezzo  delle  quali 

• levò  l' assedio  di  Rovato  ed  il  Saracino  istanco  de'  fatti  d' armi  famose 

> disse,  che  nel  fatto  d'arme  successo  fra  detti  due  Capitani  l'anno 

• 4438,  essendo  accresciuti  li  battaglioni  delli  Valtrompia  col  Melata, 
» convenne  al  Picinino,  sebbene  superiore  di  gente,  restar  perdente.  Sa- 

• rebbe  lungo , Principe  Serenissimo , il  narrar  tutte  le  operazioni , e 

> fatti  egregi  de'  Valleriani  in  servizio  di  questo  Serenissimo  Imperio  del 

• 1438  sin  all'anno  4308.  Principiate  le  guerre  1509  in  Italia  Val- 

> trompia  sola  mandò  all'impresa  di  Roveredo  contro  l'Imperatore  a 

> sue  proprie  spese  gran  quantità  di  gente  a Bagolino  et  alla  Rocca 

• d'Anfo  per  conservazione  di  que' passi  con  numero  grosso  di  guasta- 

> dori,  che  vi  stettero  giorni  72.  Fatta  la  lega  di  Cambra!  mandarono 

• 400  uomini  ad  Asola,  et  a Pontevico  200,  e volendo  il  Marchese  di 

> Mantova  saccheggiar  Casal  Alto  questi  Valleriani  similmente  combat- 

> tendo  ammazzarono  da  300  delli  inimici,  150  fecero  prigione,  presero 

• cavalli,  ed  artiglierie,  che  tutto  consegnarono  al  proveditor  Contarini 

> in  Asola,  che  dopo  la  rota  di  Geradada  rimasero  in  poter  deli!  inimici, 

> e la  maggior  parte  gloriosamente  poiché  non  poterono  aver  luogo  da 

> ricoverarsi  avendo  quelli  portati  grandi  accidenti,  che  la  città  di  Bre- 

• scia  et  il  territorio  s'avessero  dati  volontariamente  al  Re  de  Pranza, 

» Li  Commissarj  Regi  mandati  al  governo  delle  Valli 

• furono  dalli  Valleriani  ammazzati  con  tutte  le  loro  famiglie,  quelli  che 
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> erano  atti  all’ arme  delii  Valleriani  andarono  al  servizio  del  corpo  Ve- 
t oeziano  anche  senza  stipendio,  e perciò  come  ribelli  a quel  Re  furono 

■ proclamati  153  a quali  furono  confiscati  li  beni  e fatto  morir  il  conte 

> Alovisio  Avogadro  con  due  suoi  figliuoli.  Nè  anco  di  questo  accidente 

> della  perdita  del  loro  capitano  mancò  la  fede,  e la  divozione  alli 

> Valleriani  perchè  continuarono  nel  loro  fermo  proposito  di  seguitar  e 

> nella  buona  e nella  adversa  fortuna  quel  principe , che  a principio 

• s'elessero,  e che  avevano  scolpito  nel  cuore  per  loro  e per  li  posteri; 
» l’attestan  le  lettere  Ducali  di  V.  Serenità  scritte  l’anno  15H  2 luio.. . 

> esortando  li  Valleriani,  che  continuino  ad  estirpar  li  Francesi,  che  ne 

■ riporteranno  lode,  e recognizione , onde  li  Francesi  vedendo  questo, 

• c come  disse  l’ isterico  Giovio , la  pertinace  fede  de’  Valleriani  verso 

• la  Repubblica  si  risolsero  destruggerli,  ed  estirparli  tutti,  questi  valo- 

> resamente  si  posero  alla  difesa  al  fondo  della  Valle  spendendo  tutto 
» quello  che  avevano.  Ma  Dio  benedetto , che  voleva  conservar  ed  ag- 

> gradir  la  Repubblica  e seco  anche  li  difensori  di  quella,  che  in  questo 

• tempo  successe  la  morte  di  Monsignor  de  Tois  contro  la  potenza  di 

• quello,  essendo  già  la  Valle  ridotta  all’estremo  per  la  sterilità,  e po- 

> vertà  loro  non  s’averiano  potuti  mantenere,  scrisse  V.  S.  sotto  li  5 

• Inio  susseguente,  che  inteso  questo  desideravano  essi  Valleriani  per 

> difendersi  dai  Francesi  communi  nemici  pervenendo  tutto  dalla  somma 

> fede  verso  lo  stato  Veneziano,  che  dava  ordine  al  suo  generale  acciò 

• fossero  assicurati  e cosi  poi  aggiu.stati  li  confermarono  li.  suoi  privilegi 

• e lo  meritarono  perchè  non  mai  la  volontà  di  questi  benemeriti  sud- 

• diti  fu  dominata  da  alcun  altro  Principe,  e sebbene  tornati  li  Francesi 

• in  Brescia  si  ridussero  gli  uomini  delli  Valleriani  confiscati  in  camera 

• non  si  scemò  pure  la  medesima  fede , come  si  dimostra  dalle  Ducali 

> 1512  8 agosto  che  dicono  cosi:  L’antichissima  fede  vostra  comprobata 

• con  antichi  e recenti  effetti  è di  sorte,  che  già  molto  tempo  mi  ha 

• ridotte  ad  amarvi  communementc , e ad  avervi  nel  numero  de’  caris- 

> sìmi  figli  dello  Stato  Nostro,  vi  confortiamo  con  tutti  li  nostri  spiriti 

> che  vogliate  dimostrare,  e con  la  fede  e con  le  operazioni  quello  che 

> sapemo  essere  collocato  nella  mente  vostra  che  adesso  è dato  il  tempo 

• di  eseguire  il  vostro  desiderio.  Anco  il  Giovio  disse  nelle  sue  istorie, 

• che  li  Valleriani  custodirono  li  passi,  nè  poteva  passare  alcuna  persona 

• che  non  fosse  morta,  ed  appiccata  alli  alberi  aggiungendo  queste  pa- 

• rote , che  li  detti  montanari  con  ostinata  fede  hanno  sempre  adorato 

• il  nome  Veneziano.  > 

Questo  borgo  fu  patria  al  Riperto,  di  cui  si  valse  il  vescovo  Arimanno 
contro  l’Aimoni.  (Vedi  a pag.  31). 
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All’opposta  riva  del  Mella  trovasi  il  villaggio  di  Noboli , frazione  di 
Sarezzo,  ove  si  preparano  i biscolli,  castagne  cotte  nel  vino.  Altra  fra- 
zione ne  è Zenano , ove  furono  trovate  le  quattro  laminette  di  bron- 
zo con  iscrizioni,  tanto  disputate  fra  gli  eruditi.  I prefetti  de’  fab- 
bri, qual  era  Silio  Aviola,  non  presedevano  già , come  vogliono  alcuni, 
a tutte  Parti  fabbrili  del  municipio,  e meno  alle  no.stre  miniere;  ma 
perchè  nulla  manca.sse  nel  campo  all’  esercito;  e le  laminette  di  Zenano, 
anziché  una  prova  di  confederazioni  e patti  d’ospitalità  o d’amicizia  tra  i 
valligiani  ed  alcune  città  della  costa  d’.\frica,  indicheranno  nell’  Aviola 
un  prefetto  de’fabbri,  probabilmente  nativo  di  Valtrompia,  che,  stanziato 
già  in  Africa  colla  terza  legione  d’ Augusto,  venne  detto  proiettore  da 
qualche  popolo  di  colà.  In  Zenano  furono  trovate  altre  iscrizioni  romane. 

I Visconti  nel  XIV  secolo,  mandavano  capitani  nelle  valli,  i quali  aveano 
corte  nel  ca.stello  di  Testa  forte,  ch’era  al  ponte  di  Zenano,  o in  quello  di 
Gardone. 

GvnDONF.  è il  più  importante  borgo  della  valle  e capo  luogo  politico 
e giudiziario  con  pretura  di  seconda  classe  e consiglio.  Un  recentissimo 
dispaccio  (16  luglio  1858,  n.  21035-2880)  licenzia  le  istanze  degli  abi- 
tanti della  Valtrompia  per  riattivar  la  fabbrica  erariale  d’  armi  già  esi- 
stente in  Gardone  , c di  cui  parlammo.  Aggiungeremo  che  i lavori 
commessi  dallo  Stato  non  venivano  assunti  da  individui , ma  dalle 
classi  degli  opera);  e ognuna  di  queste,  compito  il  lavoro,  lo  trasmet- 
teva alla  successiva.  In  ogni  classe  partecipava  alla  mercede  chi  per  ma- 
lattia 0 per  vecchiaia  poco  o nulla  avesse  potuto  assistere  alla  fatica 
dell’opera. 

Gardone  si  trova  nominato  in  un  atto  del  XI  secolo  risguardantc  una 
permuta  di  beni  tra  il  vescovo  Oldarico  e il  monastero  di  sant’ Eufemia. 
Vi  fu  trovata  un’iscrizione  a Giove  Con.servatore  : ed  una  alle  Ninfe  sullo 
.scorcio  del  XV  secolo  **,  ove  Melanalia  Severa  si  dichiara  cliente  delle 
Ninfe  Crenee  ossia  Fontanili,  figlie  di  Giove.  Gardone  è sul  Mella,  e 
questo  culto  alle  dee  Linfe  deve  aver  durato  a lungo,  come  riguardo 
alla  Valcamonica  siam  fatti  certi  da  Rodolfo  notajo 

43  Hossi,  Me//wrrc  ùresctane,  pni,?.  473  e sug.;  Comparoni  5/oria  delle  Valli  Trom- 
pìae  Sabbia,  pag.  48—14  e 5'i2  e sog.;  (ìagliahdi,  Parere  inlumo  alVanlico  sialo  dei 
CrnonMHt  ed  ai  loro  confini;  Sambuco,  !demorie  sloricO’Criiiche,  ccc.  Maffri,  Mas. 
TtfronciP,’ Brocchi  Tratlalo  mineralogico;  Xngzlo  Si AZioim,  Palla  Vallrompia,  ecc.; 
Labus,  BiKMMt,  ccc.  G.  Uosa  fc  ri<(>osla  al  Broccli?. 

44  Labus,  Marmi  antichi  bresciani  raccolti  net  Museo  Patrio^  pag.  88,  n.  429.  É 
notevole  che  in  Valtrompia  non  si  trovò  alcuna  iscrizione  a Vuk’ano,  mentre  due  se  ne 
rinvennero  a Brescia  ed  una  a Carenano. 

25  Erant  adhuc  in  iila  valle  (779)  plurimi  Pagani,  qui  arboribus,  e/ /ò/Kròus  victi- 
mas  olTerebant.  Ilistoriola,  ccc.,  scoperta  e pubblicata  dal  Bicmmi. 

Hluslraz.  del  L.  I . Voi.  III.  SI 
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Presso  la  famiglia  Biacchi  esistono  gli  statuti  di  Gardone  del  1400, 
manoscritto  d'un  frate. 

Un  Ambrogio,  parroco  di  Gardone,  fu  consigliere  di  riforme  de'  costami 
clericali  al  vescovo  Maifredo  ; il  quale  costretto  a fuggire  dalla  fazione 
dell’espulso  Villano,  stette  per  due  mesi  nel  1138  presso  il  sunnominato 
Ambrogio,  riparando  poi  presso  Testando  parroco  di  Vestone. 

Sotto  la  piazza  di  Gardone  è un  sotterraneo  con  cisterna,  ora  co- 
perta. Nel  convento  di  san  Bernardino  si  trovavano  sei  tavole  del  Bonvi- 
cini,  che  vennero  trasportate  a Milano  quando  nel  1803  fu  soppresso. 

Il  dieci  aprile  1797  la  milizia  franco-bresciana,  comandata  dal  capo 
battaglio  ne  Cruchet,  stabili  a Gardone  il  quartiere  generale.  Questo  Co- 
mune, per  aver  accolti  i Francesi  dopo  una  mischia  a Carcina,  era  ve- 
nuto in  uggia  ai  partigiani  di  Venezia;  e il  27  aprile  una  schiera  di  Val- 
sabbini,  di  Triumplini  e di  ausiliari  tirolesi  marciò  contro  Gardone  per 
cacciarne  i Francesi.  Poco  sopra  Inzino  vennero  con  questi  alle  prese,  e 
vin.sero.  Abbandonato  dai  Francesi , Gardone  fu  messo  dai  valligiani  ad 
orribile  sacco,  ma  i Francesi  si  avanzarono  il  giorno  susseguente  contro 
i Sabbini,  eh 'erano  ritornati  a Lodrino,  e contro  i bersaglieri  tirolesi 
a Brezzo;  ma  la  fortuna  favori  una  seconda  volta  ì valligiani,  i quali 
tornarono  a saccheggiare  Gardone,  incendiando  anche  alcune  case.  Ani- 
mati da  questa  seconda  vittoria , i valligiani  marciarono  verso  Brescia, 
ma  al  Ponte  di  Zenaoo  scontrati  i Francesi,  dopo  un  combattimento  di 
più  ore  li  obbligaron  ritirarsi  a Sarezzo,  e gli  altri,  tagliato  il  ponte  di 
pietra  sul  Mella,  retrocessero  a Brezzo. 

Gardone  dalle  6270  perliebe  di  boschi  ricava  3500  sacelli  di  carbone. 
Fruttangli  le  molte  uccellande , e in  quella  dei  fratelli  Franzini  si  pre- 
sero fino  duemila  uccelli  in  un  giorno.  Son  questi,  colla  polenta,  cibo 
lautissimo  ai  Bresciani  nell’autunnale  stagione;  e bene  trovasi  dipinto 
dal  Bucelleni. 


Arbor  chiomato  si  distende  a tergo 
Un  verde  padiglion;  tappeto  è l’erba; 
Rude  pianta  dall'ascia  ora  divisa 
La  mensa  appresta.  Ghirlandato  il  capo 
Canestri  arreca  giovinetta  turba. 
Sarmenti  e rami  accolti,  eccoti  acceso 
Il  foco.  Infìtto  d’un  abete  al  tronco 
Esce  ferrato  uncino,  e da  lui  pende 
Vaso  lucente  di  forbito  rame. 

Pura  linfa  per  entro  altri  v’infonde, 

E trito  sale;  altri  la  fiamma  attizza. 


Digitized  by  Google 


VALTROMPIA  J67 

Che  del  capace  arnese  il  tondo  ventre 
Lambe  seguace.  Già  Tumor  ramante 
Gorgoglia  e bolle.  Muscoloso  atleta 
Versa  nell’onda  del  color  di  croco 
Il  macinato  grano,  ond'è  cortese 
A'  nostri  campi  il  Saraceno  infido. 

La  manca  stringe  del  pajuolo  il  curvo 
Ferreo  sostegno;  indi  la  destra  alTerra 
Ramo  rimondo  e schietto,  e la  tenace 
Pasta  convolge,  e la  sovescia,  c preme 
Alle  pareti  dell'ignito  vaso, 

Insin  che  pura  esca  la  canna  ; e tolta 
D’insù  le  brage,  e capo  volta  versa 
In  bianco  lino  la  ritonda  massa. 

Altri  dispicca  d’odorato  legno 
Sottil  vincastro,  e di  corteccia  ignudo. 

Ove  spiumati,  e in  lungo  ordine  infitti 
Stanno  soavi  augelli.  Avvi  l'azzurro 
Pettirosso,  che  invano  entro  le  fide 
Macchie  si  appiatta,  e di  canoro  spirto 
Vispo  il  fringuello,  e dalle  brevi  penne 
L'ingenuo  lucherino,  al  tuo  palato 
Vittime  sacre.  Dall'nn  Iato  un  tronco 
Biforcuto  la  verga  alto  sorregge, 

E dall'altro  la  volge  esperta  mano 
Con  equabile  giro.  Arde  rimpetto 
Continna  fiamma;  e già  più  volte  aspersa 
Di  liquefatto  burro,  indi  col  fiore 
Di  sale  polveroso,  efOuvio  grato 
Manda  alle  avide  nari,  e d'auro  tutta 
Già  si  colora  l'arrostita  preda. 

Siedi,  e le  mani  arditamente  arreca 
Al  cumulato  cibo,  e non  ti  prenda 
Timor  che  in  ora  non- usata  aggravi 
A te  soverchio  il  dilicato  seno; 

Che  la  pura  spirando  aura  del  monte 
La  torpente  natura  si  rintegra 
E vigor  novo  assume. 

Non  ha  guari  il  sig.  Giovanni  Battista  Consoli  legava,  morendo,  a questo 
Comune  un  capitale  di  L.  20.000  ed  una  casetta  per  iniziarvi  un  ospi- 
tale. Nella  innondazione  del  50  soffri  molti  guasti;  e vide  atti  d'eroi- 
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smo  e d'abnegazione  personale.  Sul  monte,  al  confine  dei  tre  Comuni 
di  Sulzano,  Polavcno  e Gardone,  e appartenente  agli  .stessi , trovasi  la 
chiesa  e il  già  convento  di  Santa  Maria.  Quivi  la  vista  si  allarga  a do- 
minare il  soggetto  lago  d'Iseo,  e una  lunga  catena  di  monti. 

11  sottoposto  PoLAVE.so  appartiene  alla  Valtrompia.  È Comune  con  con- 
siglio, ed  ha  29G8  pertiche  di  boschi  cedui,  e Ì7S  di  castagni  e lauro. 
Il  suolo  dà  gelsi,  viti  e buoni  navoni,  e vi  si  fabbricano  eccellenti  salami. 

L'ultimo  ottobre  1409  Pandolfo  Malatcsta  conce.sse  a Pietro  quondam 
Giacomo  Avogadro  < il  luogo,  terra,  territorio  et  huomini  di  Polaveno, 
con  la  giurisditione , honor  et  pertinenze  di  detto  in  feudo  et  a’  suoi 
figli  legitimi  e discendenti  > : ma  il  27  novembre  1427  la  Repubblica, 
in  vece  di  Polaveno , concesse  all’  Avogadro  • il  luogo  delle  mezzane 
(Lumezzane)  con  le  ville,  dacj  et  giurisdizione  > come  nella  precedente. 

Un  quarto  di  miglio  a nord  di  Gardone , sulla  diritta  del  Mella, 
trovasi  Iszmo  ; uno  de’  più  antichi  paeselli  della  Valle,  poiché  vi  si  rin- 
vennero iscrizioni  a privati,  a Minerva,  a Mercurio,  a Tullino  epicorio,  su 
cui  tanti  sognarono  prima  del  Labu.s.  La  chiesa  fu  delle  primitive  pievi,  e 
avea  soggetto  anche  Gardone.  Nell’innondazione  del  SO  sarebbe  stato  inte- 
ramente travolto  dall’acque  se  la  casa  delta  del  Diavolo,  posta  su  alta  e viva 
roccia  in  capo  al  villaggio , non  avesse  durato  saldissima  contro  all’im- 
peto del  torrente  Re,  che  dalla  Valle  d'Inzino  si  versa  a destra  nel  Mella, 
cosi  dividendolo  in  due  (F.  pop.  see.)*".  Un  Franzini  da  Gardone,  parroco 
d'Inzino,  lasciò  un  capitale,  ora  di  circa  L.  20,000,  onde  l'annuo  frutto 
venga  dato,  in  parti  eguali,  a quelle  giovani  di  Gardone  e d’Inzino  ap- 
partenenti alle  famiglie  Franzini , e di  vita  illibata , che  passano  entro 
l’anno  a marito.  Se  però  una  si  fa  monaca,  tutto  il  frutto  viene  a quella 
assegnato;  e va  in  aumento  di  capitale  quando  nessuna  passi  allo  stato 
religioso  0 matrimoniale. 

Presso  Inzino , sorge  sopra  erto  monte  il  paesetto  di  Magno.  Da  un 
manoscritto  nell’archivio  parrocchiale  d’Inzino  (lettera  R)  si  raccoglie  che 
quivi  si  sviluppò  primieramente  nella  casa  Rossi  la  peste , ai  tempi 
di  san  Carlo,  portatavi  da  un  soldato  venuto  da  Brescia;  di  là  si  diffuse 
ad  Inzino,  a Gardone,  ec.  A Zenano  v’era  stata  portata  da  una  batlar- 
dina,  venuta  da  Brescia  in  casa  di  Fioravante  Avogadro.  Nella  valle  in- 
fierì sì  fattamente,  che  molte  famiglie , abbandonati  i paesi,  ritiravausi 
sui  monti. 

Sulla  strada  nazionale  della  Valle  dopo  Inzino  si  trova  Maiicheno,  che 
s'occupa  di  lavori  di  ferro  e d’ottone.  Gii  affreschi  del  santuario  della 

20  lina  innondazìonc  del  30  maggio  1670  recò  il  danno  di  150.000  scudi  alla  Valtrom- 
pia  e a Savallo,  Odolo,  e Pertica  di  V'alsabliia,  come  si  legge  negli  Annali  di  Pezzaze, 

4>ag,  446. 
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Madonna  furono  fatti  eseguire  dall'  arciprete  Graziadio  Franzini.  Di  li 
da  questo  villaggio  si  cangia  la  misura  .del  sacco  di  carbone , che  in 
luogo  di  metri  cubi  0.40,  è di  metri  0.70;  ed  anche  il  periodo  di  anni 
nel  quale  segue  il  taglio  delle  piante,  in  luogo  dei  40  ai  12  facendosi 
dai  12  ai  14  anni;  e gli  abeti  ogni  60. 
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Air  opaco  Bkozzo  , che  pianta  radici  sulla  nuda  pietra , ed  ove  s’ ac- 
quartierarono nell’  ottobre  1735  le  truppe  savoiarde,  un  Trivelli  eresse 
nel  1200  un  palazzo  nel  quale  si  segnarono  diverse  convenzioni  armi- 
gere. A Brezzo 


. . . Bacco  si  fermò,  che  il  violento 
Tramontano  rendea  l'asilo  infido 
Della  tenera  vite  al  molle  fiore: 

Quinci  oltre  ricusò  metter  radice 
L’arbor  di  Tisbe:  le  superbe  vette 
Corona  il  bruno  abete  e il  faggio  e il  cerro. 

Buccelleni. 

Ma  se  oltre  Brezzo  cessa  la  vite  cominciano  le  miniere,  di  cui  la  più  antica 
memoria  è quella  conservata  da  Rodolfo  Notajo,  ove  narra  che  nel  811 
essendo  il  conte  Suppone  governatore  di  Brescia  per  Carlo  Magno,  si  fa- 
cevano dal  figlio  del  conte  lavorare  le  miniere  con  vessazioni,  onde  i 
lavoratori  si  sollevarono  e l'uccisero  in  una  a'  suoi  compagni.  Il  conte 
Suppone,  acceso  d'ira  e anelante  vendetta,  entrò  nella  Valtrompia  con 
grossa  mano  d’armati,  e menò  siffatta  strage  degli  abitanti,  che  la  fe 
deserta,  e pressoché  priva  di  abitatori 

Passando  sul  bel  ponte  di  Brozzo,  ci  recheremo  sulla  sinistra  del  Mella 
a visitarvi  Lonnino,  ove  in  un  fondo  di  proprietà  Ghidinelli  fu  trovata 

37  • Il  14  ollobre  4616 1 Comani  di  Bovegno,  Collio  e Pezzate  pensarono  di  convocare 
i Consigli  generali  di  (ulte  le  ComuniU  di  minemnli  onde  costringere  la  Valle  a pren- 
dere rinvestitura  delle  miniere,  in  esecuzione  d’una  transazione  seguita  fra  questa  a 
quelle.  Determinarono  poi  di  presentare  una  supplica  alla  Serenissima  onde,  nel  caso 
ricusasse  la  Valle  di  prendere  l’accennala  investitura,  ne  venissero  investiti  i tre  Comuni 
mineranti,  colla  prerogativa  del  vicariato,  licenza  d’armi,  ed  altri  benellcj  a detta  inve* 
sutura  appartenenti,  coll* offerta  di  ducali  356,  come  si  è praticalo  dalla  Vaile  stessa, 
continuando  indi  la  causa  contro  la  Valle  per  astringerla  a soccombere  a quanto  è te- 
nuta in  forza  della  transazione  precitata  *. 

Nel  i7i6  i Comuneili  di  Valtrompia,  col  qual  nome  si  distinguevano  l Comuni  di 
Gimmo,  Marmenlìno,  Cesovo,  Marcheno,  Magno,  Inaino,  Villa,  Carcina,  Sarezzo,  ed  i Co- 
muni, con  che  s’intendevano  leComunilà  di  Collio,  Dovegno,  Pezzate,  Erma  ( Irma), 
Pezzoro,  Lodrino,  Brozzo  e Gardone  compromisero  le  loro  vertenze  in  Federico  Barbarigo. 
Pretendevano  i Comuneili  • che  fossero  rejelte  nelle  ragioni  di  Valle  le  spese  fatte  in 
Brescia  e Venezia  per  le  decime  delle  miniere*;  evenne  dal  Barbarigo.  capitano  di  Bre- 
scia • fatta  la  terminazione  con  admettere  esse  spese  con  diffalco  di  berlingotti  1366  da 
essere  distribuiti  sopra  i Comuni,  che  lo  vorranno.  Quale  terminazione  viene  dagli  agenti 
d’  ambe  le  parti  accettata.  » 

Voltolilo  , Annali  della  Comunità  di  Pezzaze,  ms.  pag.  356  e 376-386.  Il  37 
maggio  1714  per  togliere  i dissidj  fra  i Comuni  e i Comuneili,  Giacomo  Morandi,  'sin- 
daco della  Valle  propose  che  questa  prendesse  rinvestitura  delle  miniere  cum  onere  et 
honore,  imponendosi  soldi  5 al  peso  sopra  II  sale  per  pagare  la  gravezza  dell’ordine  di 
banca  e la  tassa  per  le  genti  d’armi.  E la  proposta  fu  adottata,  pag.  161. 
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una  miniera  di  rame.  Nella  chiesa  gli  affreschi  rappresentanti  il  martirio 
di  san  Vigilio  vescovo  di  Trento,  sono  del  Sampietri,  morto  a Brescia 
nel  corrente  anno:  artista  di  molta  fantasia  e di  pochissima  scuola.  E 
sulla  strada  che  conduce  in  Valsabbia.  Alla  Cocca  il  passo , in  tempo 
di  guerra , si  difendeva  con  milizia.  Il  suolo  di  bei  cavoli  e verze. 
Sua  piccola  contrada  è Invico.  Lodrino  è nominato  fra  le  terre  donate 
coi  loro  servi  da  Desiderio  al  monastero  di  Brescia,  da  lui  fondato, 
e di  cui  sua  figlia  Ansilperga  era  badessa.  Ritornando  sulla  strada 
da  Brescia  a Collie,  noi  troveremo  Tavebnole,  e visiteremo  la  sacristia 
della  chiesa  di  San  Filastrio,  la  sala  ove  si  univa  il  consiglio  della  Valle 
ed  il  forno  fusorio  Gimmo  sopra  un  monte,  è il  più  freddo  paesetto  della 
Valle,  e da  secoli  ha  soggetto  al  suo  Comune  Tavernole. 

Più  grosso  è MAiisiermNo,  che  gli  sta  di  fronte  sulla  sinistra  del  Mella, 
colle  contrade  Ombriano,  Villa  e Dosso.  Vi  si  raccolgono  noci  e funghi 
d’antana.  La  chiesa  di  Villa  venne  ingrandita  nel  1854.  A Dosso  fu  di 
recente  ricostrutto  il  santello  alla  fonte  di  san  Carlo,  cosi  denominata 
dalla  tradizione  che  da  un  miracolo  di  lui  derivasse.  L'Oratorio  dell'As- 
•sunta  a Dosso  venne  edificato  nel  XIV  secolo,  e unito  alla  parrocchiale 
nei  1459. 

La  parrocchia  ha  quadri  dei  tre  nostri  migliori  cinquecentisti. 

Alla  dritta  del  Mella , ma  discosto , si  trova  sui  monti  Pezzoro  , 
paesello  sanissimo  il  quale  conta  il  IO  per  cento  di  abitanti  dai  70  agli 
80  anni,  e oltre  l’uno  e un  terzo  per  cento  di  90.  Sotto  il  dominio  veneto 
avea  sciagurata  celebrità  pe’suoi  buJi.  Gli  abitanti  vivono  anche  oggi  con 
indipendenza,  favoriti  dalla  loro  posizione,  fabbricano  acquavite  di  gen- 
ziana, e amano  la  caccia,  nulla  curando  la  proibizione  dell’armi. 

A Lavo.ne  si  conserva  memoria  di  Macdonald,  ed  esistono  presso  una 
famiglia  due  edizioni  della  tipografìa  che  fu  già  a Collio.  Vi  si  trovò 
un’iscrizione  romana,  riferita  dal  Rossi.  Piccole  contrade  di  Pczzaze  sono 
Avano,  Cevenone,  Mondaro,  Pczzazole,  Stravignino  ed  Etto.  La  chiesa 
di  San  Nicolò  nella  contrada  di  Etto  era  un  tempo  parrocchia.  Suo  pro- 
dotto, oltre  il  ferro,  è il  creno.  È fra  i luoghi  più  popolati  della  Valle, 
ed  anche  fra  i più  antichi.  Vi  si  vedono  due  torri  credute  di  romana 
costruzione,  una  nella  contrada  Mondaro,  l’altra  in  quella  di  Pezzazole. 
Dicemmo  altrove  degli  avanzi  di  una  strada  romana  sul  monte  Colma 

0 San  Zeno.  Un  Deodato  da  Pezzaze  nel  1105  guidavai  Triumplini  ed 

1 Sabbini  nella  guerra  contro  i Valvassori,  e perdeva  la  vita  in  uno  scon- 
tro sanguinosissimo,  che  ebbe  luogo  l’anno  susseguente  a Montechiaro. 
Imeldo  da  Pezzaze  fu  capitano  della  Valle  verso  il  1324.  Nel  1318  Pez- 
zaze ebbe  statuti  proprj  rifusi  nel  1528. 
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Il  9 febbrajo  del  1407  Pandolfo  Malatesta  concesso  alle  valli  Trompia 
e Sabbia  il  privilegio  del  sale , e si  in  Pezzaze  come  in  altre  terre  vi 
furono  legati  per  dispensar  sale  alle  famiglie;  il  die  in  alcuni  Comuni 
tuttavia  si  costuma;  c diccsi  Carità  del  sale. 

Nel  1474,  84,  1312,  29,  49,  77,  1630  31  ”.  Pezzaze  ebbe  a sof- 
frire per  la  peste.  Nel  17  giugno  1348  la  comunilà  creò  il  difensore 
delle  vedove  c dei  pupilli.  Nel  1388  spedi  guastatori  alla  fabbrica  del 
castello  di  Brescia,  e nel  1394  a quello  di  Palmanova Due  anni  ap- 
presso si  stabili  dal  Comune  di  infliggere  mezzo  scudo  per  ciascun 
uomo,  e per  ciascheduna  volta  che  senza  legittima  cagione  entrasse  e si 
trattenesse  nel  molino  con  donne,  nubili  o maritate. 

Il  7 gennajo  1763  si  consacrò  la  nuova  parrocchia.  Insorta  quistione 
tra  le  diverge  contrade,  il  27  aprile  vennero  terminate  mediante  transa- 
zione del  padre  Bonavventura  Valerio  da  Venezia , minor  osservante  e 
missionario  apostolico,  il  quale  decise  che,  acciò  la  chiesa  di  Sant'ApoI- 
lonio,  ove  sono  Possa  de’ defunti,  non  resti  derelitta,  dovrà  officiarsi  in 
una  delle  feste  del  Natale,  Pasqua  e Pentecoste,  nei  di  dell’ottava  de’  santi 
Pietro  Martire  ed  .Xpollonio,  al  giorno  della  dedicazione  della  medesima, 
ed  in  un  fra  P ottava  dei  morti. 

Non  sapremmo  accertare  se  questo  Sant’.ipollonio,  o la  chiesa  di  Lu- 
mezzane  sia  quella  che  venne  arricchita  dal  duca  Marcoaldo  colle  sostanze 
sue  tutte.  Travagliati  nelP800  da  cruda  fame,  i Trentini  pensarono  recarsi 
in  Valtrompia  a saccheggiarvi  la  ricca  basilica  di  Sant’  Apollonio;  ma  i 
Triumplini  atteseli  al  varco  di  erte  montagne,  dei  dieci  mila  invasori  fe- 
cero orrenda  strage 


28  Negli  Annali  di  Pezza:e,  alTanno  46:i0  fn  le  spese  )ier  la  peste  si  trova  quella 
incontrata  per  mandtir  a prendere  a Cremona  l'acqua  della  Bcutissiina  Vergine,  c Toiio 
miracoloso  della  sanità,  come  nei  colèra  del  18311  andarono  i Dresciani  a premier  l' acqua 
della  Madonna  agli  Orzinovi.  Nelle  grandi  calamità  il  popolo  è sempre  lo  stesso  in  ogni 
tempo. — I nostri  vecchi  dicono  che  una  volta  non  ac«»devano  quasi  mai  morti  improv- 
vise. Negli  Annati  ms.  dì  Pezzaze  trovo  che  il  27  giugno  1747  il  consiglio  della  Valle 
propose  di  far  celebrare  il  10  novembre  d'ogni  anno  una  messa  solenne  in  onore  di 
sant’Andrra  Avellino  «acciò  interceda  da  Sua  Divina  Maestà  la  preservazione  dalle  morti 
improvìse,  rhe  «otenle  accadono  ». 

29  Tutte  queste  notizie  le  desumo  dagli  Annali  della  Comunilà  di  Peczaze,  com- 
pilali da  Pietro  Voltolino,  esistenti  in  quel  Comune.  Pezzate  c la  Valtrompia  spedivano 
armati  in  molli  luoghi  dei  territorio  bresciano  ed  anche  fuori  nel  1427,  2K.3I,  32,  71, 
«3.  87.  93.  1300,  13o7.  9.  10.  ecc. 

30  Ridolfus  Nutarius  Hìsloriolat  pag.  21,  et  scq.  Ne!  1309  il  Comune  di  Pezzaze, 
dovette  pagare  alia  Camera  Regia,  per  ordine  dfd  governo  francese,  e per  taglie  di  sci 
mesi,  da  maggio  ad  ottobre,  L.  132.  15,  c per  limilnzione  di  quattro  mesi.  L 36.  18:  in 
tutto  L.  169.  13;  somma,  dice  Ìl  VolUdino , che  equivaleva  a 169  scudi  de’  suoi  tempi 
(1767):  e ciò  senza  contare  le  gravi  spese  per  le  annate. 
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Nel  secolo  XV  il  Cornane  di  Pezzaze  salariava  il  parroco  per  un  anno 
0 più,  con  L.  5.  12  pianeta  ogni  due  mesi;  alcune  volte  per  tutta  sna 
vita.  Nel  1428  il  Comune  acconsentiva  il  dar  L.  100  annue  al  parroco, 
assegnandogli  per  L.  33  i beni  del  beneficio  di  Sant' Apollonio.  Io  molti 
contratti  prima  del  1300  si  impose  l'obbligo  al  parroco  di  Pezzaze  di 
assistere  anche  alla  terra  di  Lavone. 

Nel  1327,  e poi  nel  1440  e negli  anni  successivi  si  disputò  fra  Mon- 
dare, Slravignino,  Pezzazole,  Avano,  Etto  e Cevenone  supcriore  ed  in- 
feriore, terre  di  Pezzaze,  e quelle  di  Ajale,  Camene,  Ribecco,  Forno  dei 
Grilli  unite  a Lavone  per  la  proprietà  di  alcuni  buschi  e simili  cagioni, 
0 nel  1470  quest' ultimi  luoghi  ottenevano  favorevole  sentenza.  Soggetta 
alla  parrocchia  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Lavone  è pure  la  terra  di 
Taverna,  il  cui  forno  era  venduto  il  10  febbrajo  1070  al  Comune  di 
Pezzaze  dal  prete  Raggi,  cappellano  in  Mondaro. 

Per  cagioni  di  possesso  di  monti  nacque  pure  contesa  tra  lo  stesso 
Comune  di  Pezzaze  e quelli  di  Pezzoro  e di  Bovegno. 

Quest'  ultimo , che  per  la  recente  organazione  cessò  d'  essere  capo 
luogo  di  distretto,  è importante  per  le  miniere,  pe'  forni , per  l'acqua 
minerale;  mostra  due  torri  che  si  tengono  romane,  una  a Castello, 
1'  altra  nella  frazione  di  Lodizzo.  A Bovegno  si  trovarono  iscrizioni  ro- 
mane. La  sua  pieve  di  S.  Giorgio  trovasi  nominata  nei  113U,  e venne 
rifabbricata  nel  1729  Bresciano  da  San  Vigilio,  arciprete  di  Bove- 
guo,  e Agnese,  conversa  della  chiesa  di  Zerma  infeudavano  parecchi 
beni  nel  1238.  Il  castello  di  Bovegno*  era  feudo  dei  Gonfalonieri,  e la 
terra  aveva  da  Brescia  i suoi  podestà , di  coi  fu  uno  Corrado  .Marti- 
uengo  nel  1231.  Bovegno  venne  aggravato  nel  1230  da  una  taglia  im- 
periale, che  rovinò  gli  abitanti.  Sei  anni  appresso  Bovegno  concorreva 
alla  spesa  per  le  gazzere  da  gettarsi  nel  lago  d' Iseo,  o nel  1290  era 
dispensato  dallo  spedire  soldati  al  castello  di  Monzambano.  Il  villaggio 
di  .Magno  gli  fu  incorporato  nel  1339.  Nel  1341  i consoli  di  Bovegno 
ordinavano  la  compilazione  degli  statuti,  che  veniva  intrapresa  io  quello 
stesso  anno  da  dodici  sapienti,  i quali  prendevano  le  mosse  da  Platone 
e Boezio  : considerevoli  perchè  trattano,  fra  1'  altre  cose,  delle  miniere. 
Nelle  guerre  tra  i Veneti  e i Visconti,  i Valcamooici,  alTeziooati  a que- 
st' ultimi,  furono  spesso  all'  armi  coi  Triumplini  ed  i Sabbini  ; ma  pro- 


li Gli  Annali  di  Boctgno,  M S.  esistente  in  quel  Comune,  furono  compilali  da  Pie- 
tro Voltolino,  il  medesimo  che  ordinò  quelli  di  Pezzaze. 

31  II  16  agosto  lil6  gli  arbitri  eletti  dai  Coiiiuiiidi  Bovegno  e di  Pezzaze  decidevano 
rlie  il  monte  di  Zerma,  in  alcune  carte  nominalo  Henna,  doveva  appaitenere  a’Bovegiiesi 
lino  al  liume  Meola , mediante  alcuni  compensi  pecuniarj  ai  Comuni  di  Pezzaze  e di 
Lavone. 

liiustraz.  dei  L.  V.  Voi.  HI.  SS 
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corata  da  alcuni  saggi  Domini  la  pace,  radunati  io  Bovegno  i deputati 
delle  Talli,  venne  l’H  giugno  1426  per  istromento  stabilito  a vicenda 
di  non  offendersi,  mediante  diversi  capitoli  cui  giuravano  di  osservare. 

ijlslilulo  di  Carità  esiste  in  Bovegno  fino  dal  1260.  L’ospedale,  detto 
di  San  Giovanni , vennevi  fondato  nel  1606  da  Zenone  Brentana , con 
l'obbligo  di  ricevere  qualunque  ammalalo  d'  ogni  paese,  ed  ordinando  che 
fosse  governalo  coi  melodi  deWOspizio  degli  Incurabili  di  Brescia.  Parecchi 
benefattori  ne  aumentarono  in  seguito  le  rendite,  le  quali  unite  a quelle 
del  Dominato  Istituto  di  Carità,  bastano  a mantenere  ammalati  ed  a dis- 
porre annualmente  di  L.  500  a favore  dei  poveri.  Nel  1527  per  una 
creduta  apparizione  di  Marià  Vergine  s’ innalzò  alla  stessa  un  tem- 
pio, che  sorge  alto  in  vista  delle  terre  circoistanti.  Ingrandito  più  volte 
manca  di  buon  disegno.  Ogni  anno,  ai  22  di  maggio,  gli  abitanti  di  Bo- 
vegno  e di  Pezzaze , vi  celebrano  la  festa  di  commemorazione.  Il  con- 
vento de’ Cappuccini  venne  edificato  in  Bovegno  nel  1610  con  elemo- 
sine raccolte  in  questo  c ne’  paesetti  vicini.  Dalle  sue  17480  pertiche 
di  bosco  Bovegno  ha  un  prodotto  di  circa  4000  succhi  di  carbone. 

Sulla  sinistra  del  Molla,  sorge  a’  pie’  del  monte  Ario,  di  fronte  a Pez- 
zaze, il  villaggio  di  Irma,  il  cui  suolo  dà  frumento  e barbabietole.  Una 
frana  distrusse  1’  antica  contrada  chiamata  Rimini,  di  cui  si  scorgono  i 
ruderi.  Nel  1847  si  disseppellì  una  vetusta  officina  manifatturiera,  nella 
quale  si  trovarono  getti  e stampi  di  vasi.  La  parrocchia  possiede  un 
armonioso  organo  degli  Amati  di  Pavia.  .41  di  sopra  di  Irma  v’  è la 
terricciuola  di  Ugole,  e sopra  Bovegno  quelle  di  Gfalicelle,  Memmo  e 
Tizio,  frazioni  quest’ ultime  di  Coilio,  popolato  paese,  in  suolo  che  dà 
patate  e sellerò  c il  vibiirnum  lantana,  con  cui  si  fanno  spazzadenti.  La 
vasta  chiesa  di  San  Rocco  è gotica  : la  parrocchiale  è moderna.  Da 
13,896  pertiche  di  boschi  trae  3500  sacchi  di  carbone.  Pre.sso  una  fa- 
miglia di  Collie  si  conservano  galanterie  in  argento  ed  una  medaglia 
fuse  a Collie , c contemporanee  alla  stamperia  che  vi  esisteva.  San  Co- 
lombano è discosto  due  miglia,  pressoché  alla  sorgente  del  Mella;  e fa 
parte  del  Comune  di  Coilio,  con  parrocchia  a sé.  Il  23  marzo  1619  il 
borgo  di  Collie , che  contava  allora  4000  abitanti , venne  lutto  consu- 
malo da  un  incendio , e gli  abitanti  si  sparsero  per  la  campagna , fab- 
bricandosi nuove  abitazioni,  dando  origine  al  paesello  che  oggi  è nomi- 
nato San  Colombano  (Co.mi'viiom).  La  valle,  f)rima  di  chiudersi,  dilatasi  quivi 
piltorcscamculc.  Le  montagne  dalle  quali  è cerchiata  si  congiungono  fra  loro 


J.t  lìKSAGU*,  flrete  ftaccontn  della  celehre  apparizione  di  Maria  Vergine,  ccc. 
Dresda,  I7'i0. 
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con  bella  degradazione  in  Terdeggiantì  colline,  qnasi  abbassandosi  per 
baciarsi  amorevolmente.  Da  questa  romantica  e gaja  solitudine  gettiamo 
uno  sguardo  sulla  fortissima  valle,  e quindi  per  il  passo  del  Maniva  ci 
recheremo  alla  Valsabbia,  sulla  quale  anticamente  si  stendevano  le  trinm- 
pline  genti 


Valsabbia  — Distretto  IX  di  Veatone. 


A settentrione  di  Brescia  si  estende  per  oltre  28  miglia  la  Valsabbia, 
confinante  a settentrione  col  Tirolo  italiano  e colla  Valcamonica,  ad  occi- 
dente colla  Valtrompia  e ad  oriente  colla  Riviera  del  Garda;  da  quel  lato 
i confini  furono  altra  volta  in'  controversia.  Sabbio,  che  dà  il  nome  alla 
valle,  ai  tempi  di  Ottavio  Rossi  era  membro  della  Riviera,  alla  quale  ap- 
parteneva puro  il  lago  d’ Idro.  Il  governo  provvisorio , con  decreto 
1."  maggio  1797,  comprendeva  la  Valsabbia  nel  cantone  del  Benaco  ; e 
la  terra  di  Vobarno,  che  dà  varco  alla  stessa,  trovasi  ancora  aggregata 
al  distretto  di  Salò.  Il  Ro.ssi  diceva  la  valle  composta  di  dodici  Comuni,  po- 
polati complessivamente  da  circa  ventiduemila  abitanti , mentre  lo  Zatta 
nel  1779,  c il  Tentori  dieci  anni  di  poi  le  attribuivano  26  Comuni,  abitati 
da  sole  13,000  persone.  Oggi  ne  ha  27  con  20,36.')  individui. 

La  valle,  in  alcuni  luoghi  angusta,  in  altri  si  dilata  fin  otto  e più  mi- 
glia. Alle  falde  de’  suoi  monti,  fra  i quali  il  Dosso  Alto  elevasi  metri  2065, 
sorgono  rolli  deliziosi  e fruttiferi.  Il  disio  la  percorre,  ed  anima  molti 
opifici  : a nord-ovest  è solcata  dal  CalTaro,  il  quale  sfocia  in  quel  fiume 
poco  prima  che  esso  entri  nel  melanconico  lago. 

Chi  questa  sinuosa  valle  percorra  risalendo  il  Clisio  dalla  gola  dei  Ter- 
mini di  Salò  sino  al  CalTaro,  al  punto  ove  comincia  il  Tirolo,  e diverga 
a quando  a quando  a sinistra  sulle  vallette  o seni  della  Degagna,  di  Provaglio, 
Gorgone  di  Treviso  ed  Hano;  e sulla  destra  per  quelle  di  Sabbio,  Odolo, 
Preseglie  e Biono,  Casto,  Tevere,  Livemmo,  Dignone,  la  Pertica  ” ed 
Abbiocolo , Presegno , ed  infine  per  la  vallea  di  Bagolino , incontra  al 


U Siamo  a tempo  a soggiungere  che,  secondo  il  Ctlaslico,  la  popolazione  della  Val- 
trompia, entrante  il  secolo  XVII , aveva  circa  t»,##»  abitanti , neppur  compresa  la  vai 
Lumezzane  : cioè  assai  più  d’oggi:  contava  7000  liestie  bovine,  6000  pecore,  800  Ira  ca- 
valli e muli.  Lumezzane  contava  SO  paja  di  buoi,  ISO  vacche,  200  pecore,  MO  fra  cavalli 
e muli,  SO  tra  carri  e carrelte. 

SS  Nel  tono  Pertica  era  Comune  che  comprendeva  10  Comunelli  Hano,  Prato,  Presogno, 
Levrange,  Avenone,  Ono,  Forno  di  Ono,  ecc.,  che  avevano  complessivamente  intorno  a 
fuochi  e S mila  abitanti. 
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basso  della  valle  il  frnmento,  il  Kranotorco,  il  fagopiro,  faginoli,  viti  e 
firatte,  escluso  il  Geo , il  quale  non  si  trova  che  in  qualche  orto,  e il 
gelso.  La  vite  fu  introdotta  nel  piano  d’Oneda  nel  4643.  Nel  restante 
danno  buoni  prodotti  i boschi  ed  i prati.  Tanti  Gori  vi  olezzano,  che 
riesce  di  ottima  qualità  il  miele  e la  cera.  L’ industria  del  ferro,  del- 
r acciajo,  e quella  scaduta  del  panno  lagnolo , ed  altre  offron  il  sosten- 
tamento, cui  a gran  pezza  non  basta  il  suolo.  In  principio  del  diciassette- 
simo secolo  il  CalTaro  animava  44  fucine  e due  forni;  molte  sul  Chiese, 
e diverse  sopra  altri  Gumi  minori.  Di  panni  Gnivansi  cinque  mila  pezze 
all’anno;  e 60  anni  prima,  quando  non  era  introdotto  il  dazio  che  rovinò 
quella  industria,  ne  produceva  da  40  a 42  mila  pezze  di  60  brac- 
cia l'una. 

Sopra  pertiche  censuarie  393,008.  09,  di  cui  393,783.  89  soggette 
all’  imposta,  la  Valsabbia  non  ha  che  5583  gelsi , mentre  la  Valtrompia 
con  95,760  pertiche  censuarie  di  meno  ne  conta  7708. 

Nel  4488  alla  Valsabbia  venne  attribuito  l’estimo  di  lir.  24  s.  44  d.  4, 
cioè  soltanto  soldi  4 e denari  8 più  della  Valtrompia  Ora  ha  la  rendita 
imponibile  di  lire  425,836  centes.  40.  Sul  principio  del  secolo  XVII  la 
Valsabbia  avea  da  pagare  820  ducati  per  la  taglia  ducale , e altri  500 
pel  sussidio  < et  non  altro  >.  Era  poi  a suo  carico  il  mantenimento  delle 
strade  e dei  ponti. 

Nella  discordia  tra  nobili  e popolani , i Trinmplini  e Sabbini  sosten- 
nero il  partito  democratico,  e fecero  prigioni  60  nobili.  In  quella  tra 
r imperatore  Ottone  e Innocenzo  stettero  per  il  papa.  Da  Pandolfo  Ma- 
latesta  ottennero  (8  maggio  4406)  un  privilegio  che  li  distingueva  dagli 
altri  sudditi;  e fra  le  concessioni  ebbero  pure  quella  di  poter  compe- 
rare il  sale  in  Germania.  H 23  gennajo  4428  il  doge  Foscari  conferma 
ai  Valligiani  i loro  privilegi.  Per  sentenza  49  agosto  4463  la  valle  ot- 
tenne di  essere  separata  dal  territorio,  ad  imitazione  della  Valtrompia, 
che  l’aveva  ottenuto  il  30  gennajo  4453,  donde  le  questioni  colla  città 


36  Caitutico  di  Brescia  grosso  volumo  ms.  odU  Quiriniana,  fog.  61S. 

37  Estimo  generale  del  ìVii,  di  cui  ho  copia.  Nel  Catastico  suddetto  al  foglio  119 
si  legge:  • L’estimo  (della  Valsabbia)  è di  generai  1.  94,  44,  I,  diviso  in  93  fuochi,  et 
ogni  fuogo  fa  vìnti  soldi  bressani.  Avvertendo  non  essere  possìbile  il  sapere,  che  qualità 
de  beni  possa  importar  una  lira,  overo  un  fuoco,  perchè  un  Commune,  che  sarà  in  estimo» 
supponemo  I.  5i  m.  in  un  anno,  il  seguente  sarà  di  maggior  somma,  o di  minore,  et  la 
valle  pub  esser  un  anno  un  estimo  de  tOI  m.  ducati,  et  un  altro  de  129  m.,  più  et  manco. 
Ma  l'estimo  delle  94  lire,  come  di  s.^,  et  fuochi,  sta  tempre  fermo,  nè  può  esser  alterato» 
DÒ  rotnuilo , et  le  compartite  si  fanno,  so  non  secondo  la  qualità,  et  quantità  de  beni, 
non  estimandosi  altro  che  beni  stabili,  animali  e mercanlia 

La  Valsabbia  aveva  allora  909  paja  di  buoi  per  Kagrìcoltura,  due  mila  e piu  va^e, 
499  cavalli  da  soma,  6 mila  pecore  e 200  capre. 
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e col  territorio,  che  si  tenevano  pregiudicati;  indi  i Concordali  nel  se- 
colo XVII.  1 Valleriani  alla  Repubblica,  che  n'  era  più  volte  madre  prov- 
vidissima , fornirono  armati  per  difGcili  imprese , e durante  la  lega  di 
Cambra!  la  ajutarono  a ricuperar  Brescia,  e le  restarono  uniti  da  forti 
vincoli  d'amore,  e insorsero  nel  1797  per  prolungarne  l' esistenza. 

Sotto  i Veneti  govemavasi  come  la  Valtrompia.  Il  consiglio  dei  Co- 
muni si  adunava  a Nozza  ogni  Natale  onde  creare  il  vicario,  il  sindaco 
e l'altre  cariche.  Ciascun  Comune  vi  mandava  una  o più  persone,  a seconda 
della  sua  popolazione.  Il  vicario  aveva  giurisdizione  civile:  gli  affari  cri- 
minali erano  riservati  alla  carica  di  Brucia.  L'insegna  della  comunità 
consisteva  in  tre  monti  accavalciati , il  più  alto  de'  quali  sormontato  da 
un  rastrello , e gli  altri  due  da  un'  alabarda  dritta,  tutto  in  campo  az- 
zurro; a dinotar  animo  forte  ed  elevato,  proclive  alla  guerra  ed  alla 
industria. 

A chi  v'entra  dal  Maniva , affacciasi  prima  il  territorio  di  Bsgoliko, 
borgo  di  pressoché  4000  abitanti.  A nord-ovest  apronsi  la  valle  ed  il  la- 
ghetto  di  Vaja,  dai  prelibati  pesci,  collocato  tra  il  Maniva  e il  Broffione, 
coll'estensione  di  pertiche  metriche  26.  57,  pari  a tavole  di  piò  bre- 
sciano 816;  ma  è elevato  sul  livello  dell’Adriatico,  ben  metri  1969 

Bagolino  è formato  dalle  due  contrade  di  Caprile  ed  Osna,  congiunte 
da  una  piazza.  È a nord  del  fiume  Caffaro,  a mezzogiorno  del  quale 
il  terreno  è appellato  Bomanlerra;  forse  perchè  quel  fiume  dividesse  il 
territorio  romano;  di  Bagolino  alcuni  trarrebber  il  nome  dai  Bagaudi, 
ed  avvalorerebbero  questa  congettura  dall'essere  gli  abitanti  detti  in  dia- 
letto Bagòs;  ma  le  loro  tradizioni  accennano  invece  all'  Oriente  e il 

\ 

3S  Cosi  da  Irltora  IS  settembre,  <8S8  deiringegnere  Bortolo  Cappa  di  Vestane  al  si- 
fnor  Costanzo  Gliscnti. 

M\e  fucine  di  bagolino  e del  lago  di  Vaja  gi&  parlanimo.  Di  Bagolino  scrissa  una 
storia  Albi>rto  Panelli  al  cominciar  dì  questo  secolo:  non  fu  stampata,  ed  ha  i soliti  di- 
fetti di  simili  lavori,  parzialità  di  vedute  e di  giudizj,  Uno  a lasciar  via  la  crìtica  de' 
docomeiiti. 

«9  lo  ne  raccoglieva  e pubblicava  due  nel  1855;  e qui  ne  riproduco  una. 

Nella  più  remota  età  i nostri  padri  abitavano  sulla  vetta  del  Urofllone;  monte  grato 
alle  loro  fatiche,  perocché  erano  buoni  e pacifici,  amandosi  e soccorrendosi  a vicenda.  — 
E le  stagioni  si  aliemavano  miti  e dolci,  come  i costumi  di  que'  primi  padri.  Ma  i figli 
cominciarono  a tralignare  dalle  virtù  dei  padri,  e più  i nepoli.  E mano  mano  che  i figli 
ed  i nepoti  tralignavano,  il  terreno  si  facea  più  duro,  e più  aspre  le  stagioni.  Vennero 
i pronipoti,  e meno  ancora  teneano  delle  antiche  virtù;  e il  suolo  negava  dare  i suol 
frutti.  E il  cielo  si  oscurò,  e lasciò  cadere  fredde  e minute  falde,  che  copersero,  come 
uno  strato  bianco,  tutto  il  terreno.  E allora  i giovani  andarono  dai  vecchi,  e dissero  loro: 
— Cos’iquel  che  veggiamo?~E  i vecchi,  alzate  le  lunghe  e folle  loro  sopracciglia,  visto 
quello  strato  bianco,  risposero;  • Nipa^nipa,  alla  marina.*  E i giovani  seguirono  quel 
consiglio,  e abbandonarono  il  monte,  già  si  ubertoso  pei  padri  loro,  fallo  ad  essi  sterile  e 
Inabitabile. 
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Rossi  e il  Labas  ■«  stimano,  e ci  sembra  che  meglio  s'appongano,  essere 
il  nome  derivato  da  Pago  Livio,  nome  scolpito  nell'iscrizione  che  dalla  torre 
di  Santa  Maria  in  Bagolino  fu  portata  nel  Museo  di  Brescia.  Ai  tempi 
degli  imperatori  romani  nelle  vicinanze  di  San  Giacomo  eravi  nn  ca- 
stello sul  Dosso  de’  Balbani,  al  quale  le  terre  circonvicino  ricorrevano 
per  giustizia.  Colà,  sulla  fine  dello  scorso,  o sul  principio  del  corrente 
secolo,  venne  ritrovata  una  bellissima  testa  di  metallo  di  mirabile  puli- 
tezza e lavoro  con  elmo,  e sopra  1’  elmo  una  sfinge.  Ella  è come  di 
bronzo,  ma  finissimo  e dolce,  e vien  creduta  dagli  antiquari  la  testa  di 
Pallade,  formata  per  indicare  un  donano  all'istessa  dea.  Fu  comperata 
da  Matezzanini  di  Vestoiie  >. 

Nel  1000  gli  abitanti  di  Storo,  Dozzo , Lodrone , Bovile  e Villa  del 
ponte,  le  quali  due  ultime  terre  furono  distrutte,  la  prima  dal  Chiese  , 
la  seconda  dal  Ca.sano , invitarono  i Benedettini  ad  occupare  il  piano 
d’  Oneda,  locus  no$ler  de  Caselis  ed  a fondarvi  una  chiesa  ed  un 
mona.stero.  Il  quale  fu  celebre  ne’  suoi  primi  tempi , e il  superiore 
era  detto  Abate  di  San  Pietro  in  monte.  Venne  poi  > occupato  dai  PP. 
Bianchi  di  santa  Francesca  Romana  di  Rodengo , i quali,  come  luogo 
poco  atto  per  darsi  bel  tempo,  lo  cedettero  ai  PP.  di  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani di  Monte  Olivete  in  Brescia.  Questi  ancora  lo  sperimentarono 
paludoso  e malsano,  e quindi  i PP.  Benedettini , dopo  d'  essersi  man- 
tenuti con  costanza  per  molto  tempo  al  possesso  del  monastero  di  Ca- 
sale ... . costretti  dall’aria  pessima  affittarono  (nel  1335)  tutte  le  loro 
possessioni  alla  nostra  (di  Bagolino)  comunità,  riservandosi  la  sola  chiesa 
con  sei  braccia  di  terreno  attorno  •. 

Bagolino  era  .soggetto  ai  conti  di  Lodrone,  e nel  1152  parecchi  di 
quel  borgo,  andati  cogli  stessi  conti  alla  impresa  d’Oriente,  trasportarono 
da  colà  r immagine  della  B.  V.,  che  si  conserva  nella  parrocchia  di 
Bagolino.  Nel  1180  i Bagolinosi  si  sottrassero  ai  conti  di  Lodrone  per 
sottomettersi  del  principe  di  Trento;  e il  vescovo  Alberto  di  Casupo  li 
diede  a tosare  prima  ai  conti  d’  Arco , poi  ad  un  di  Breno.  Nel  1337 
e ne’  due  seguiti  dalla  peste  morirono  3500  abitanti.  I conti  di  Lodrone, 
non  potendo  sopportare  la  cessione  de’  beni,  fatta  dai  padri  Benedettini 
al  Comune  di  Bagolino,  divertirono  nei  1357  Tacque  del  Caffaro,  e ta- 


40  Rossi,  ifemorie  bresciane  pag.  4S4,  Labds,  Marmi  antichi  bresciani,  opera  po- 
slunia,  pag.  111,  n.  Uà. 

41  Istoria  della  Terra  di  nagolino  raccolta  e brevemente  descritta  dal  cittadino  A.  P. 
I80S.  ms.  procuratoci  dal  sii;.  Costanzo  Glisenti. 

4S  Bonardelli.  Lettera  del  marzo  ISV7  a Manzoni  parroco  di  Bagolino,  citata  da  A.  P. 
Al  Istoria  di  Bagolino,  pag. 
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gliando  i ripari  fatti  dai  Bagolini,  le  ritorsero  verso  il  lago  a seconda  della 
strada  che  porta  a San  Giacomo  di  Casale,  e cosi  ottocento  jugeri  di  ter- 
reno , ridotti  fertili  dai  Benedettini,  andarono  perduti  per  l' agricoltura. 
Nè  di  ciò  contenti,  impetrarono  da  Bernabò  Visconti  la  giurisdizione  feu- 
dale di  Bagolino  ; se  questo,  guadagnata  con  denaro  Regina  della  Scala, 
moglie  al  Visconti,  non  avesse  distornato  per  allora  la  sventura.  .Ma  la 
Repubblica  di  Venezia,  ottenuta  che  ebbe  la  nostra  provincia,  per  catti- 
varsi i Lodroni  gli  infeudò  di  Bagolino  con  Ducale  11  aprile  1441,  ve- 
dute anche  le  lettere  d’assenso  di  quella  Comunità  Consisteva  nel  do- 
minio civile,  colla  contribuzione  di  quanto  paga  vasi  alla  camera  ducale. 
Essi  fabbricarono  un  castello  sopra  le  case  del  Dosso  onde  tenere 
in  ischiavitù  il  sottoposto  borgo;  ma  era  contro  i patti  coi  quali  avevano 
ottenuto  il  feudo , e tre  anni  di  poi  i Bagolinosi  insorsero  e lo  spia- 
narono, alcuni  de’ conti  uccidendo,  altri  forzando  alla  fuga.  Nel  14.^1 
acquistarono  poi  dai  padri  Benedettini  tutti  i beni  del  piano  d’  0- 
neda,  che  prima  godevano  solo  quali  affìttuali;  o poiché  i conti  di  Lo- 
drone  pretendevano  aver  diritti  sugli  stessi , la  Repubblica  di  Vene- 
zia, a istanza  dei  Benedettini  e dei  Bagolini , riconosceva  legittimo  il 
possesso  di  que’beni  ne’ Benedettini,  e quindi  alienabili,  e rivocò  (1472) 
il  fendo  della  terra  di  Bagolino  ai  conti  di  Lodrone , ma  la  lite  per  il 
piano  d'Oneda  ricominciò  e tenne  divisi  i conti  ed  i Bagolinesi,  finché 
la  Repubblica  nel  1753  segnò  i confini  fra  i duo  territorj.  E anche  le 
altre  contese,  anche  ad  armata  mano,  per  la  diversione  del  fiume  Caf- 
faro,  furono  più  volte  rinnovate. 

La  peste  del  1478  tolse  al  territorio  di  Bagolino  circa  duemila  persone; 
quasi  tremila  quella  del  1377,  e 2386  quella  del  1630  (Padelli).  Era  por- 
tata dai  Tedeschi  , ai  quali  fu  dovuta  anche  la  rovina  del  territorio 
nel  1300  e altre  volte.  Il  tremuoto  del  28  gennajo  1327,  la  carestia 
dell’anno  susseguente  e del  1342,  prodotta  quest’ ultima  da  un  nembo 
di  cavallette,  che  rovinarono  il  raccolto;  quelle  del  1391,  del  1628-29,  ec.; 
tre  incendj  che  bruciarono  buona  parte  del  borgo,  furono  altre  sven- 
ture che  colpirono  quella  grossa  e industre  borgata.  Nel  1610  si  fondò 
a Bagolino  la  scuola  della  Carità,  la  quale  crebbe  poi  a vantaggio  gran- 
dissimo dei  poveri  e degli  infermi.  Il  governo  del  1797  l’ arricchì  delle 
rendite  del  soppresso  monastero,  ivi  fondato  nel  1318  da  Lucia  Versa 
Dalumi  e da  Deodata  Rigoli  d’Idro;  ed  ora  quel  pio  luogo  dispensa 
commestibili,  medicinali  e vestiti  ai  bisognosi. 

Sopra  disegno  di  un  Domenicano,  il  quale  prese  a modello  San  Do- 
menico in  Brescia,  si  costrusse  nel  1624  e negli  otto  anni  susseguenti  la 


41  CouPARoNi,  storia  delle  valli  Trompia  c Sabbia,  pag.  à'il 
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parrocchia  di  San  Giorgio  a Bagolino,  il  quale  era  soggetto  nello  spiri- 
tuale al  vescovo  di  Trento.  Bagolino  aveva  proprj  statuti.  Ora  possiede 
un  ginnasio.  Furono  di  questa  terra  la  nominata  Lucia  Dalumi  beata, 
Siro  Benini  pubblico  lettore  in  Padova,  Giulio  Moreschi,  promosso  al 
comando  di  sei  comp.ignie  di  corazzieri , molto  accetto  ai  pontefici 
Paolo  III  e Giulio  III  e all'imperatore  Carlo  V,  e combattè  a Milburgo; 
Antonio  Scalvini  venne  fatto  conte  palatino  da  Giulio  III  nel  1511:  un 
altro  Giulio  Moreschi  combattè  alle  Curzolari  contro  l’esercito  di  Selim 
nel  1571  e nel  76,  e fu  promosso  ad  onorifici  impieghi  dal  re  di  Spa- 
gna; Simone  e Faustino  Forsi,  si  distinsero  a Costantinopoli  quali  addetti 
al  ballato  della  Repubblica  Veneta;  il  medico  Carlo  Buccio  ed  altri.  L’ac- 
cento dei  Bagolinesi  è diverso  da  quello  degli  altri  valligiani,  e le  donne 
s' intrecciano  bizzarramente  il  capo. 

Il  lago  d’ Idro,  assai  più  elevato  di  tutti,  eccetto  il  piccolo  di  Vaja , 
presenta  in  gran  parte  lidi  bassi  e paludosi , e lateralmente  monti  di 
subita  altezza.  Il  medico  Pietro  Riccobelli  di  Vestone  (1773-1857)  cogli 


E CALVI 


Lago  d'  hlro. 


scritti  igienici  e colle  istanze  al  governo  promosse  1’  opera  dell’  abbas- 
samento dell'  alveo  dell’  emissario  del  lago , ottenendosi  così  la  bonifi- 
cazione delle  paludi.  Se  il  lago  d’ Idre,  il  cui  nome  indica  origi.aa  greca 
è tristo  per  mancanza  di  .sole  n^lla  sua  riva  orientale,  sull'opposta,  dice 
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il  Cesati,  e massime  sotto  la  Ròcca  d'Anfo,  mostra  tenere  un  posto  tra 
il  contine  della  vegetazione  australe. 

La  Ròcca  d'Anfo  venne  eretta  nel  i486  dalla  repubblica  di  Venezia 
che  vi  mantenne  un  nobile  veneto  col  titolo  di  provveditore.  Nel  4343 
aveva  questa  dignità  il  Priuli,  il  quale  fuggi  lasciando  alla  difesa  della 
Ròcca  contro  i Tedeschi  guidati  dai  Lodroni , Giovanni  Pezzarossi  da 
Bagolino,  Mabellino  e Bucela  d'  Anfo  e Tongino  da  Idro,  i quali,  co- 
stretti alla  resa  dopo  eroica  resistenza,  vennero  condannati  al  capestro; 
r ultimo  fuggi.  I Lodroni  ordinarono  di  atterrare  la  Ròcca  (4315),  ma 
i Valleriani  la  ristorarono;  e i Tedeschi  accolsero  a cannonate.  E meglio 
ancora  li  ricevettero  i Veneti  e gli  alleati  francesi  i, quali,  nel  4346,  in 
una  battaglia  cominciata  nel  piano  d'  Oneda  ed  a Riperone,  diedero  ai 
Tedeschi  una  sconfitta,  togliendo  loro  oltre  mille  nomini,  e molti  altri 
facendone  prigioni,  fra. cui  il  conte  Lodovico  di  Lodroue  commissario 
imperiale  di  guèrra,  come  notammo  (pag.  87)  già  in  questa  istoria. 
Giovanni  Fregoso,  comandante  la  milizia  branco- veneta , passava  a sac- 
cheggiare.le  terre  di  Lodrone  e di  Storo  per  rappresaglia  d’  avere  il 
Lodròne  estorto  400  ducati  d'  oro  a Bagolino. 

Udito  che  r imperatore  di  Germania  calava,  Valtrompia  allestì  mille 
armati,  é mandò,  anche  cento  guastatori  ai  Veneziani  per  fornire  di 
ripari  Asola.  « In  consiglio  . geii^crale tenuto  in  Tavernole  alli  25  di 
febbrajo  4346  , fu  deliberato  di  spedire  alla  Ròcca  d'Anfo  il  sindaco 
Bonfadino  Robbi  per  concertare  ^col  Fregoso  il  modo  di  chiuder  ogni 
via  ai  Tedeschi  anche  per  la  parte  di  Valtrompia,  e quindi  furono  poste 
guardie  a Bagolino  ed  in  Maniva,  ed  al  ponte  di  Pregno  200  soldati 
sotto  la 'condotta  di  Girardo  Tozzi  da  Gardone,-  che  aveva  per  ‘cancel- 
liere Stefano  liuti. I Volle  la  . Valle  difendersi  «con  tanto  sno‘  dispendio, 
perchè'^ provando  il  furor  .tedesco  nelle  vicinane  di  Brescia,'»  temeva 
maggiori  ingiurie  aU' inoltrarsi  di  un  nuovo  esercito  deila^  stessa  na- 
zione; e > di  faUi  Tedeschi,  che  presiedevano  la  città,  di  tratto  in 
tratto  facevano  per  iUàUc|UKEe . di  paghe  scorrerie  si  funeste  nei  paesi 
vicini,  che  nulla  lasciavano  di  oiò  che  potesse  supplire  ai  loro  bisogni, 
0 venisse  sotto  le  loro  maUi  rapaci^  .>  (Goupauoni). 

La  Ròcca  è costrutta  sul  ripiano,  d'  una  montagna  e protetta  nella 
parte  più  elevata  da  una  rupe  scoscesa,  < che  ha  radici  nel  lago.  La  fossa 
è tagliata  nel  vivo  sasso.  Si  ascende  passando  per  gallerie,  che  comuni- 
cano con  pozzi  .scavati  nel  macigno,  ove  sono  le  scale  che  adducono 
nelP  alta  torre.  Il  42  agosto  4796  venne  presa  dai  generali  Saint  Hilaire 
e Sauret;  al  43,  Napoleone  avendola  esaminata,  comandò  di  atterrarla  : ma 
costituita  la  repubblica  italiana,  la  ricostruiva  (4802-4803),  Dal  49 
lUustroz.  del  L.  V.  Voi.  Ili  .'6 
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ago-sto  <802  a tutto  il  1803  nelle  sole  opere  di  mina,  zappa,  calce,  mat- 
toni, pietre  lavorate,  legnami,  ferramenta  e costruzione,  non  contando  le 
spese  relative  all’  artiglieria,  il  dispendio  sali  a circa  cinqne  milioni  e 
mezzo  di  franchi , i progettisti  e direttori  dell’  opera  grandiosa  erano 
i piemontesi  Rollando  e Feroggio,  il  colonnello  francese  Leidot  e il 
colonnello  Galateo  da  Padova,  e vi  lavoravano  1400  opera].  La  fortezza 
doveva  estendersi  fino  alla  sponda  del  lago  con  diversi  fortini,  e nel- 
l’ ampia  e profonda  fossa  entrare  I’  acqua  ; due  grandi  ponti  levato] 
avrebbero  data  comunicazione  alla  strada  superiore,  e doveva  esservi 
fabbricato  a vólto  un  grande  palazzo.  Per  la  rottura  coll’  Anstria,  Napo- 
leone dichiarò  in  istato  d’assedio  la  fortezza,  non  ancor  terminata,  pro- 
vigionandola  pel  mantenimento  di  500  nomini  per  tre  mesi.  Fece  co- 
strurrc  anche  una  bella  feluca  armata  di  due  cannoni  con  otto  remiga- 
tori e alcuni  soldati,  comandata  da  un  tenente  di  marina,  per  vegliare  i 
Tedeschi  che  erano  accampati  a Lodrone,  Storo  e Dazzo.  Dappoi  la  fab- 
brica venne  ripresa  ; stazionando  sempre  nella  stessa  mezzo  battaglione 
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di  Francesi,  ed  una  compagnia  in  Vestonc.  Nel  1800  fu  di  nuovo  di- 
chiarata in  istato  d'assedio  e munita  di  nuove  difese.  .\i  primi  del  181  11 
venne  bloccata  dagli  Austriaci,  i quali,  avutala  il  28  aprile  1814,  aggiun- 
sero nuovi  lavori.  Nel  1848  venne  in  potere  dei  nostri  per  breve  tempo 

A.vfo,  terra  a mezzo  miglio  dalla  rocca , ha  oltre  700  abitanti.  limo, 
si  diparte  in  alto  e basso,  e gode  bellissime  vedute. 

Tre  lapidi  romane  si  rinvennero  all’  antica  parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria, che  era  Pieve.  L’attuale  dedicata  a san  Michele,  possiede  qual- 
che discreto  quadro.  La  contrada  di  Lemprato,  all’  estremiti  meridionale 
del  lago,  ha  una  chiesa  dedicata  ai  santi  Fabiano  e Sebastiano,  e l'altra 
di  Crono,  a san  Rocco. 

A Idro  si  trovano  alcuni  avanzi  di  monumenti  antichi  Il  paesetto 
non  ebbe  malati  di  Mera  nel  183(i,  ma  gli  diede  (iO  vittime  nel  1855. 
Sulla  stessa  riva  del  lago  al  nord  è Veste;  e sopra  i monti,  trovansi 
Ha.vo  che  ha  unite  le  contrade  di  Rosego  e di  Znmie,  e Vico,  e tra  il 
lago  e la  Valtrompia  Phesecko,  colla  contrada  di  Busenzio;  Oso,  pae- 
setto  di  circa  700  abitanti,  fra  le  cui  quattro  chiese  quella  della  B.  V.  è 
in  fama  per  miracoli  ; in  Navono  e Livemmo,  le  contrade  di  Noffa  e di 
Odeno,  la  quale  fa  parrocchia  da  sé.  Ave.vo.nk  sul  monte,  L.vvenOi'ìe  .sul 
Chiese,  poco  sotto  l’emissario  del  lago,  potrebbe  ricordare  i Vennoni 
vinti  in  una  ai  Camoni  da  Silio  Italico  nel  738  di  Roma  e 16  avanti 
G.  C.  Lavenone  è sopra  una  collina , con  bellissima  prospettiva  verso 
la  Riviera.  Or  fra  due  secoli  e mezzo  avea  circa  800  abitanti,  presso 
a poco  come  oggidì.  Mae.stri  nel  lavorar  ferri,  che  andavano  a la- 
vorare in  Germania,  Schiavonia,  nell’Abruzzo,  Toscana,  Romagna. 
Parma  e altrove.  È bella  la  sua  chiesa.  Seguono  Levraisce,  al  tor- 
rente Dignone,  con  Prato,  Comero,  Mura,  Casto  e l’antico  Alone,  con 
parrocchia  dedicata  a san  Lorenzo.  Nel  XVI  e nel  XVII  secolo.  Alone. 
Comero,  Osico  e Mura  colle  cotilradelle  chiamate  Rosico,  Malpagj . 
Acero,  Casto  e l'Isinago  formavano  il  comune  di  Savallo,  che  aveva  700 
fuochi  con  4500  anime,  e 35  fucine.  « Nel  qual  comune  terre  et  con- 
trade vi  si  fabbricano  dei  panni  bassi  al  num.  di  500  in  600  pezze  al- 
r anno  de  brazza  60  l’una,  per  il  qual  elìetto  vi  sono  anco  cinque  folli, 
che  lavorano  sopra  alcuni  fontanoni , che  nascono  in  quel  comune  per 
folar  detti  panni,  si  vendono  XV  in  16  gazette  il  brezzo  ili  color  bianco 


ts  Uno  (li  questi . che  serviva  d'architrave  ad  iin  uscio  dell’csteria  della  Grotta,  tu 
comperato  e tras|wrtato  da  un  forestiero,  che  parti  lieto  del  suo  tesoro. 

46  Faimi,  Coe/um  Sancla  Brix.  Eccl.,  pag.  211. 
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solamenle,  et  tanè,  nei  quali  due  essercitij  vivono  molte  persone  preva- 
lendosi delle  lane  di  Venezia,  e di  altre  del  paese 

VesTO\£,  capo  della  Valle,  e il  più  popolalo  dopo  Bagolino,  i era  guar- 
dato da  tre  forti , quali  tuti’ora  conservano  il  lorp  nome , e le  rovine 
de'  quali  mostrano,  negli  avanzi  di  grosse  muraglie,  che  erano  il  ri- 
paro, c rornamcnto  d’un  luogo  capitale  di  una  Provincia  > (CvureiiuM). 
Vi  si  trovò  una  iscrizione  romana.  Tebaldo  Graziotto  da  Vestono  mosse 
tutto  il  borgo  e la  parte  occidentale  della  Valsabbia  che  dicesi  Pertica, 
e con  un  corpo  di  500  uomini,  andava  ad  unirsi  a Pietro  Avogadro  con- 
tro il  Talliano  e ii  Piccinino.  Il  quale,  assistito  da  alcuni  traditori,  i pae- 
selli di  Prato,  Odeno  incendiò,  come  dopo  Pertica  e Vestone.  La  parroc- 
chia di  Vestone  è dedicata  alla  Visitazione  di  M.  V.  La  chiesa  di  San  Lo- 
renzo, nella  contrada  di  Promi,  era  anticamente  parrocchia:  Vestone 
aveva  due  cenobii , uno  della  congregazione  di  san  Pietro , I'  altro  di 
san  Francesco. 

A Nozz\  si  univa  il  consiglio  della  Valsabbia.  La  parrocchia  è dedi- 
cata a santo  Stefano.  Nella  ròcca  di  Nozza  e io  quella  di  Sabbio  vennero 
rinchiusi  i sessanta  nobili  fatti  prigionieri  dai  popolani  coi  consoli  di  Bre- 
scia Raimondo  e Galzerio;  dopo  oltre  due  anni  di  prigionia  vennero  messi 
in  libertà  da  Oberto,  destinato  alla  loro  custodia,  troncando  cosi  le  dispute 
insorte  sulla  opportunità  di  quella  misura.  Distrutta  l'antica  ròcca  venne 
eretto  un  castello.  Nel  1609  aveva  100  fuochi  e 400  abitanti,  poco  meno 
di  ades.so;  ed  erano  < gente  povera  non  avendo  esercitio  alcuno  se  non 
quello  dell'agricoltura,  et  hanno  tanti  beni  propri  del  commune  de  monti 
da'  quali  si  traggono  legno  per  carbone,  e dal  molino  che  pagano  iTa- 
ranlaggio  ogni  gravezza  pubblica  e deWistesso  Commune.  Ha  una  sola  fu- 
sine sopra  il  fiume  chiamato  la  Nozza  » (Calas'ico).  E cosi  Savallo  e altre 
terre;  il  che  vuol  dire  che  i Comuni  poveri  avevano  allora  maggiori  mezzi 
finanziarj  che  non  ora  i Comuni  ricchi. 

PnovACLio  di  sopra  è piccolo  Comune , colla  parrocchia  dedicata  al- 
Parcangelo  Michele,  e un  oratorio  a san  Lorenzo,  ed  un  altro  alla  Beata 
Vergine.  Provaglio  inferiore,  è alquanto  più  popolato:  la  parrocchiale  è 
intitolata  a .Maria  c un  oratorio  a san  Francesco.  Sta  a nord  Treviso,  con 
circa  600  individui.  Bvrche,  ha  poi  oltre  700  abitanti.  È diviso  in  due 
contrade  dal  fiume  Chiese.  Vi  si  fabbricavano  nel  1609  da  5 a 600 
pezze  di  panni,  ed  i suoi  terreni,  nel  secolo  suddetto,  pagavansi  lino 

47  Cataslk'O,  ee.  ms.  Quir.  La  lira  bresciana  nel  tSM  valeva  diciasseUe  gazzelle  ed 
un  quallrinn,  a quatlrini  selle  per  gazzella.  Quallro  gazzelle  e due  quattrini  equivale- 
vano ad  un  marcello. 
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ducati  500,  < per  esser  angusto  et  molto  più  delli  altri  Communi  a 
gran  lunga,  che  non  eccedono  ducati  100  al  piò,  salvo  Presei  >.  Fino 
a Barghe  potè  penetrare  il  Carmagnola  nel  1420:  io  arrestarono  i Val- 
leriani  guidati  da  Galvano  della  Nozza.  La  chiesa  è titolata  a san  Gior- 
gio , e ha  due  oratorj , a san  Gottardo  e a san  Quirico.  Bione  , che 
gii  sta  ad  occidente,  sopra  un  monte,  è nominato  nella  Cronaca  di  Ardic- 
elo come  patria  di  Silvestro  che  successe  a Duodato  nel  comando  de- 
gli uomini  di  Valtrompia  e Sabbia.  Cinque  secoli  appresso  era  Comune, 
diviso  nelle  quattro  contrade  di  San  Faustino,  Piazza,  Avere  e Bonevio, 
aventi  complessivamente  1500  abitanti,  cioè  un  terzo  più  che  al  pre- 
sente. Lavoravano  panni,  purgandoli  nella  terra  d'Agnosine,  perchè  pc- 
nuriavano  d’acque.  La  chiesa  di  Bione  è dedicata  alla  Beata  Vergine. 
Prima  dell’  atrofìa  de’  bachi  era  molto  ricercata  la  semente  di  filugelli 
che  vi  si  faceva. 

PnESEoi.iE  fino  al  1853  era  capo  distretto.  Nella  casa  Moscardi  si  trovò 
un’  iscrizione  romana.  Questo  borgo  venne  dalla  repubblica  concesso  in 
feudo  a Galvano  dalla  Nozza  insieme  con  alle  terre  di  Abbione,  o Bione,  di 
Agnosine  e di  Odolo  pei  servigi  dallo  stesso  prestati  contro  il  Piccinino. 
In  principio  del  1600,  Preseglie,  Comune  forniato  delle  contrade  di  Ca- 
stello, Piazza,  Mazzerago,  Ardezzano,  Dosso  e Gazare,  avea  1500  abitanti, 
cioè  circa  400  più  che  oggi.  Vi  si  lavoravano  panni  basti  al  numero  di 
100  pene  di  lane  givsse.  Aveva  4 folle  da  purgar  panni.  I suoi  terreni 
valevano  500  ducati  al  piò.  Circa  600  de’  suoi  abitanti  vivevano  a Ve- 
nezia a {achinar  et  salumeri  da  pesci  con  botteghe  et  simili.  Era  il  Comune 
più  ricco  della  valle.  , 

Sabbio,  è diviso  in  Sabbio  di  sopra  e di  sotto,  con  oltre  1100  abitanti, 
compresa  la  contrada  di  Pavone.  Ha  un  castello,  del  quale  s’impadroni  il 
Carmagnola  nel  1428,  e vi  pose  forte  presidio.  Agnosine  presso  i con- 
fini della  Valtrompia,  conta  circa  mille  abitanti,  mentre  nel  1609  ne 
aveva  1500,  comprese  le  contrade  Trevio,  Renzano,  Binzago,  Monarìo. 
Lavorava  di  panni  grossi,  duemila  pezze  all’anno,  di  diversi  colori,  che 
si  smerciavano  io  Piemonte.  Le  folle  sessant’ anni  prima,  erano  discese 
da  36  a 6 per  I imposizione  del  dazio,  che  era  di  otto  gazzette.  € Quando 
fu  imposto  questo  dazio  nacquero  tanti  disordini,  che  non  è stato  pos- 
sibile poterlo  più  regolare,  et  per  aventura  li  Principi  esterni  proibi- 
vano li  panni  di  questo  stato,  si  come  sono  stati  proibiti  li  alieni,  ne- 
cessariamente la  cascava  la  valle  in  estrema  miseria  , et  quest’arte,  che 
sostenta  le  migliaia  di  persone  si  riduceva  in  ultimo  esterminio  > (Catastico). 
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Riviera  Benacense  — Distretto  VII  di  Salò,  X di  Gargnano, 
Vili  di  Lonato. 


.V  Sdiute, 

Padre  Beiueo!  in  (e  .‘alpe  sublime 
Bagna  le  piante,  c la  nevosa  fronte 
Specchia  nell’ onde.  1/ oriente  sole 
Lieto  ti  arride,  e dall’occaso  lieto 
Manda  P ultimo  raggio.  In  te  la  luce 
Setlilorme  si  frange  in  color  mille. 

E s’imhruns,  ed  imbianca,  e imerde  e inaura. 
K atlor  clic  iioUe  lo  stellato  carro 
Volge,  e intenebra  il  mondo,  i scintillanti 
Astri  ti  pinge  neirazzurro  grembo. 

F.  sereno  il  tuo  rìso,  allur  che  bagna 
In  le  Favonio  rodorale  piume. 

K Iremondo  il  tuo  sdegno,  allor  che  innalzi 
frolle  spume  canute  i tempestosi 
Flutti,  c eoi  vasto  muto  il  mar  somigli. 

In  te  Venere  alberga  e si  diporta 
Sovra  candida  conca  a lìor  deil’oiida. 

AH’appartr  dell'  amoroso  raggio 
Piove  spillo  fecondo,  e brulicanti 
Di  pesci  hai  l'act|ue,  e di  palustri  augelli. 
Salve,  padre  Deliaco! 

Bi  cku.eni,  Viaggio  af  MeVn. 
al  elisio  e af  Bcnnrr. 


Virgilio,  CalDllo,  Dante,  e infiniti  poeti  e prosatori  favellarono  di  que- 
sto lago:  tutti  conoscon  quel  che  ne  disse  il  Bonfadio:  eppure  al  suo  tempo 
quanto  si  era  lungi  dall'incanto  de'  moderni  giardini  I 
Secondo  gli  antichi  scrittori , il  Garda  si  dovrebbe  argomentare  fosse 
più  grande  che  al  presente,  poiché  infatti  del  769  c del  774  del  Codice  di- 
plomatico Quiriniano , la  penisola  di  Sermione  si  vede  toccava  nel  suo 
principio  il  letto  del  Mincio,  e Minciade  è appellato  il  lago:  prova  che 
estendevasi  maggiormente  verso  la  vetusta  Arilica,  o Peschiera. 

I Benacensi  truvansi  nominati  coi  Triumplini  nella  iscrizione  eretta! 
dai  due  popoli  a Giulia  figlia  di  Tito  Augusto;  e in  altro  marmo  rin- 
venuto a Toscolano,  che  era  probabilmente  la  civilas  dei  Benacensi  nel- 
l’antico significato  della  parola,  da  essi  consacrato  a Settimio  Severo. 
Ricchissima  di  iscrizioni  romane  è la  Salodiana  Riviera;  ed  è a dolersi 
che  molte  di  queste  passassero  ad  arricchire  il  Museo  di  Verona , alla 
cui  storia  non  appartengono.  A Toscolano  .serbasi  la  preziosa,  che 
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Henaceiui  erigevano  a Claudio , il  grande  sterminatore  dei  dugentomila 
Alemanni  nella  selva  Lugana.  Gli  abitatori  del  disi , del  Mella,  dell'O- 
glio  e i Benacensi  sono  del  pari  invitati  a intonare  un  cantico  al  ve- 
nerando Filaslrio  nel  Carmen  preziosissimo  del  IX  secolo  *».  San  Vigilio, 
vescovo  di  Trento  e martire , percorse  queste  spiaggie  a battezzare  fe- 
deli a predicarvi  la  fede. 

Ed  è importante  l'osservare  che  i confini  bresciani  comprendevano  rora 
Benaci,  cui  tanto  ci  contrastava  il  veronese  MalTei.  Il  quale  appoggiavasi 
all'autorità  di  Plinio  ; < ma  se  il  latino  enciclopedista,  scrive  il  Labus,  potè 
statuire  nell'agro  Veronese  il  Benaco , perchè  ne  lambe  una  ripa , le  molte 
apidi  nella  ripa  opposta  ne  chiariscono  l'appartenenza  bresciana;  ed 
avendosene  parecchie  di  sacre,  onorarie,  funebri  a Salò,  Maderno  , To- 
scolano,  Moniga,  conciossiachè  segnatamente  a Toscolano  presso  al  lago 
vi  abbia  l'antico  Oratorio  B.  V.  Marice  de  Benaco  quod  est  in  maxima  vene- 
••atione  in  quo  disciplini  sua  habent  pielalis  exercilia  son  d'avviso  che 
tal  sopranome  siagli  venuto  da  un  antico  sacello  dedicato  al  patrio  nume 
nell'età  gentilesca  ; probabilissima  cosa  parendomi  che  il  lago  fosse  ado- 
rato da  questa  parte  come  lo  era  dall'altra  > ' 

A Salò,  a Bedizzole,  a Maderno,  a Sirmione  si  trovarono  epigrafi  a 
Giove;  una  a Giove  Alannino  nell'isola  del  lago  di  Garda;  a Nettuno 
nelle  terre  di  san  Felice,  Toscolano  e Gargnano;  una  a Marte  a Vobarno; 
ad  Ercole  a Maderno,  a Manerba  ed  a Gavardo;  a Minerva  nella  terra 
di  Maderno,  Manerbio,  Bedizzole.  E se  ne  trovarono  in  onore  del  Be- 
naco, della  Vittoria,  ec.  ec.  Ne  abbiam  citate  anche  troppe  a provare 
l'antichità  e l'importanza  dei  paesi  intorno  al  Benaco. 

I Benacensi  si  radunavano  nell'antica  Toscolano,  che  ricorda  col  nome 
i prischi  abitatori  Toschi,  e dove  si  rinvennero,  lapidi,  e marmoree  co- 
lonne, e scultore  di  vetusti  edifìcj  ; e che  si  trova  nominato  con  Salò  e 
Maderno  in  carta  del  1123,  e Tusculano  in  altra  del  1085. 

Le  corti  Benacensi  son  menzionate  nel  diploma  di  Carìomanno  (878), 
ai  monaci  Zenoniani  di  Verona. 

Dopo  gli  Scaligeri,  la  Riviera  si  governò  a popolo  libero  sotto  la  pro- 
tezione di  Venezia,  alla  quale  ricorse  nel  1344  per  riformar  il  governo; 

tt  Fcrlilem  csnium,  habllalor  omnìs, 

..  Quo  fluii  Cleosa.  fluii  atque  Malia. 

Circuii  curreiis  Otiium  recnrvum, 

'■  Concine  meenm. 

’iipnte'  Islius  canlus  modulalor  adiil 

i Noslra  Bcnnci  babilans  el  ora- 

<S  Fàini,  Ccetum  Sancì.  Brir.  Eccl..  p.  2M. 

SI  La'bvs,  Marmi  antichi  bresciani,  pag-  SS-SO. 
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ed  essa  vi  destinò  un  podesU.  L'anno  susseguente  i Benacensi  spedi- 
rono spontanei  ai  Veneziani  cinquanta  lance,  a proprie  spese,  contro  i 
ribelli  di  Zara;  eppure  i Visconti  aveano  dominio  sulla  Riviera;  e se 
è da  credersi  ad  un  codice  dei  Comune  di  Salò,  citato  dall’ Odorici, 
Regina  Visconti  avrebbe  nel  1348  concessa  alla  Riviera  ed  alia  Valcamo- 
nica  una  certa  indipendenza  dalla  città,  riconosciuta  da  Barnabò  l'anno  ap- 
presso; mentre  appunto  i Veneziani  (1348-49)  acconsentivano  dì  spe- 
dire, come  fin  allora,  de’ rettori  nella  Riviera,  e nunzj  a Milano  ed  a 
Brescia  per  far  cessare  i gravi  attentati  contro  lo  stato  e la  quiete  della 
Riviera.  Le  molestie  però  non  cessavano,  finché  forse  tra  i Visconti  e 
Venezia  si  veniva  ad  una  convenzione  giacché  nel  1351  dai  Visconti 
veniva  nella  Riviera  il  podestà.  Nel  medesimo  anno  l’imperatore  Carlo  VI, 
concedeva  un  privilegio  a Mastino  della  Scala,  facendolo  padrone  di  tutto 
il  lago  di  Garda,  fino  alle  nostre  rive,  onde  egli  vi  poneva  un  capitano 
dei  lago.  Il  Comune  di  Brescia,  forse  non  troppo  fidente  in  chi  otteneva 
i favori  imperiali,  nel  135tà  rettiGcava  i conGiii  della  provincia  verso  il 
Mantovano  a Guidizzole,  Medole,  Castel  Goffredo,  Mariana,  Redondesco 
e alcune  altre.  Morto  l’arcivescovo  Visconti,  la  Riviera  colla  provincia 
nostra  veniva  nel  1354  in  potere  di  Bernabò;  nel  1301  le  terre  di  Ga- 
vardo,  Gargnano,  Padenghe,  Pozzolengo  davansi  agli  Scaligeri,  ma  ricadute 
in  potere  de’ Visconti,  colle  restanti  della  Riviera  vennero  alla  repub- 
blica nel  14Ì6.  Galvano  della  Nozza  avendo  progettato  ai  Valleriani 
la  presa  di  Salò,  ancora  soggetta  a’  Visconti,  investi  all’ improvviso  quel 
castello,  e dopo  una  forte  resistenza  da  parte  di  quel  presidio,  se  ne  . 
rese  padrone  in  una  al  litorale  del  lago.  Dopo  quella  vittoria  ottenne 
le  rocche  di  Vobarno  e di  Sabbio;  e cosi  la  Riviera,  come  le  Valli  Trompia 
e Sabbia  accrebbero  il  territorio  della  repubblica. 

La  Riviera  dividevasi  a’ tempi  di  Venezia,  in  alta  e basta,  composta 
delle  6 quadre  di  Gargnano,  Maderno,  Salò,  Montagna,  Valtenese  e Cam- 
pagna; 42  Comuni,  divisi  in  174  villaggi,  secondo  il  Catastico  dei  primi 
anni  del  XVII  secolo,  ed  in  150  secondo  Zatta  e Tentori,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  susseguente.  Il  Catastico  fa  la  popolazione  della 
Riviera  di.  anime  circa  SO  mila , • la  metà  data  alle  armi , al  traffico 
et  alla  mercantia  di  ferrarezza,  carta,  biave,  azze  con  grossissimi  capi- 
tali , et  altri  all’agricoltura  et  al  taglio  de  legnami  nei  boschi  per  car- 
boni per  le  molte  fusine,  che  lavorano  de  chiodi  et  altri  instrumenti  .... 

Il  paese  non  produce  grani  per  il  terzo  dell’anno,  servendosi  di  quelli 
vengono  al  mercato  di  Desenzano  famosissimo.  Vi  sono  però  gran  quantità 
di  vini,  olj  ottimi.  Nella  parte  superiore,  et  a riva  del  lago  grosso  nu- 
mero di  frutti,  cedri,  naranci,  limoni  per  Alemagna,  valendo  i terreni  circa 
ducati  400  al  piò , et  in  altri  luochi  circa  200.  La  Communità  in  ge- 
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aerale  ha  di  entrada  circa  lire  de  planete  7000,  et  li  commani  in  tatto 
circa  ducati  25  mila  > 

Il  territorio  veniva  rappresentato  dal  Consiglio  della  Patria,  era  com- 
posto dei  depatati  di  36  Comuni  con  6 aggiunti  detti  Conservatori  delle 
Leggi.  Nel  1427  quelli  della  Riviera  dimandarono  per  loro  ambascia- 
tori  d'essere  separati  dal  Bresciano  c come  fecero  dopo  ancora  del  1428. 
Ma  non  l’ottennero,  anzi  con  parole  significanti , il  Serenissimo  Prencipe 
confermò  ques^’nnitò,  conservando  le  santissime  leggi  della  ineffabile  giu- 
stizia veneziana  » **.  Pur  la  Riviera  ebbe  statati  proprj,  e a capo  del 
suo  governo  criminale  e militare  un  nobile  veneto , col  titolo  di  prov- 
veditore e capitano,  che  risedeva  io  Salò,  ed  era  indipendente  dalle 
cariche  di  Brescia,  eccetto  in  alcune  faccende.  Il  decreto  del  1451 
distingue  le  mansioni  del  provveditore  veneto  da  quelle  del  podestà 
di  Brescia;  < impone  le  gravezze  occorrenti  alli  Comuni,  et  è patrono 
delle  condanne  pecuniarie,  essendo  in  compartita  col  territorio  Bresciano 
per  la  XV  parte  nelle  pubbliche  gravezze  et  spese  « (Catastico).  L’n  po- 
destà nobile  bresciano  col  vicario,  dottore  di  legge,  aveva  il  governo 
civile. 

Nata  nel  1797  la  rivoluzione  a Brescia,  il  Salodiano  s’armò  in  sostegno 
della  repubblica  veneta;  ma  dovette  cedere,  e accettare  la  nuova  condizione 
di  cose.  Il  governo  provvisorio  (1  maggio  1797)  a capoluogo  del  Can- 
tone del  Benaco,  pose  Salò  : ma  la  repubblica  Cisalpina  nel  nuovo  scom- 
parto. al  Dipartimento  del  Benaco  fe  capo  Desenzano.  Se  ne  .sconten- 
tarono non  solo  i Locatesi  e gli  abitanti  di  Castiglione , ma  eziandio 
quelli  di  Montechiaro,  di  Carpenedolo,  di  Bedizzole,  di  Calcinato  e di 
Padenghe.  Lunga  discussione;  ma  Bonaparte  nominò  gli  nfliciali  muni- 
cipali , non  già  di  Desenzano , ma  di  Locato.  Tutto  ciò  in  punizione 
della  fedeltà  di  Salò  che  fu  poi  capo  luogo  di  San  Felice,  Sojano, 
Sopraponte,  Soprazocco , Vallio , Villanova  , Vobamo  e Volciano , cioò 
d’una  metà  delle  terre  che  le  aveva  prima  assegnate  il  governo  prov- 
visorio. 

-\l  presente  la  Riviera  fa  parte  di  tre  distretti. 

Salò  era  già  pieve  con  arciprete  nel  1016  e si  vorrebbe  che  il 
suo  castello  venisse  costrutto  nel  1121  per  consiglio  del  conte  Alberto 
Martinengo,  console  di  Brescia,  per  argine  contro  le  scorrerie  degli  Im- 
periali, mentre  le  comunità  della  Riviera,  seguivano  le  parti  della  Chic.sa. 

SI  C'attisOro,  ms.  nella  Qiiiriniana  foglio  61S-64S.  Ollaivio  Ros  le  dà  4S  mila  anime, 
lo  Zolla  4(  mila. 

71  Rosst,  Stem.  Bres.,  pag.  ìit. 

.13  Vedasi  It  Redattore  Uet  Gran  Consiffliii,  biineslre  secondo;  pag.  213  c segiionli. 

.K  OooBici,  Storie  Bresciane,  Voi.  IV,  pag.  234. 

Itlitsiraz.  del  L.  V.  Voi.  IIL  et 
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Il  marzo  1797  Francesco  Gambara  a capo  dei  rivoluzionarj  fere 
prigioniero  in  Salò  il  governatore  veneto  Almorò  Condnlmer  con  la  sua 
famiglia  e corte,  ed  elesse  una  municipalità  democratica,  ma  i Salodiani 
e tutta  la  Riviera  insorser  contro  il  nuovo  governo,  alla  resistenza  inco- 
raggiati dai  Valsabbini,  il  coi  duce  principale  era  il  prete  Andrea  Fi- 
lippi da  Barghe  I Benacensi  ed  i Valsabbini  ebbero  il  sopravvento 
(3i  marzo):  il  generale  Fannucci , rajutante  generale  F.  Gambara,  Gio- 
vanni Caprioli,  un  Emilj,  due  Lecbi,  uno  Zecco,  un  Beccalossi,  un  Bel- 
tramelli  di  Bergamo  e Giovanni  Mazzuchelli , rimasti  prigioni , vennero 
condotti  a Venezia,  liberati  poi  pel  trattato  di  Leoben. 

Ma  il  9 aprile  scese  dalla  Valsabhia  a Salò  un  battaglione  francese, 
che  venne  alloggiato  nel  convento  di  san  Bernardino , mentre  i legni 
dal  lago  faceano  fuoco  a destra  e a manca  sul  borgo.  Si  fe  tregua  per 
4 giorni;  poi  il  generale  Lahoz  venuto  a Salò,  vuotatosi  d’abitatori,  lo 
abbandonò  al  saccheggio. 

Fino  dal  1743  il  Bonfadio  nutrì  il  pensiero  di  fondare  un'accademia 
.sulle  rive  del  Benaco  ; e il  20  maggio  del  1564  Giuseppe  Mejone  ne 
istituì  una  col  nome  di  Unanime,  che  decaduta  e ravvivata  si  serbò  fino 
ai  no.stri  tempi.  Meno  rinomate  furono  la  Modesta  nel  XVI,  quella  degli 
Ingegnosi  nel  XVII,  e quelle  di  Teologia  morale,  degli  Industriosi  e dei 
Discordi  nel  XVIII  secolo. 

Salò  diede  vita  a molti  uomini  per  pietà , ingegno  e valore  distinti , 
di  parecchi  de’  quali  facemmo  altrove  onorevole  menzione. 

Nel  palazzo  de’  conti  Martinengo  Cesaresco,  or  fa  un  secolo,  restò  al- 
cun tempo  la  famosa  Montaigu,  la  quale  scriveva  da  quel  luogo  a sua 
figlia  la  nota  lettera.  Il  palazzo  grandioso  fu  edificato  da  un  Medici  di 
Firenze. 

Dopo  la  dominazione  viscontea , segui  la  dedizione  a Venezia  il  23 
marzo  1426.  Nel  1509  il  re  di  Francia  donò  la  Riviera  Benacense  al 
cardinale  d’  Amboise  : ma  frattanto  il  prode  Salodiano  Francesco  Cal- 
zone I per  balze  e per  pendici  di  monti  senza  via,  e parte  quasi  per 
mezzo  le  schiere  de’  nemici  > (Giiatarolo)  conduceva  cinquecento  no- 
mini della  Riviera  alla  ricupera  di  Padova  per  Venezia. 

Paolo  Orsino  duca  di  Bracciano,  fuggendo  l’ira  di  papa  Sisto  V,  venne 
a stanziarsi  a Salò,  e vi  mori  colla  tragedia  conosciuta. 

11  Gratarolo  verso  il  1585  in  Salò  trovava  molte  scuole,  dove  ve- 
niano  anche  forestieri  ad. imparare,  e che  • s’ introduceva  a poco  a 
poco  un  convento  di  padri  Somaschi  della  Misericordia,  che  non  solo 


óS  Vedi  Rie.coBiLi.1,  Memorie  Storiche,  eco.  p»g.  76-7»,  Brescia.  Il  prete  Aolonio  tis- 
sftli  che  avere  rnmballulo  n Carciiia,  era  sialo  fucilalo  dai  Francesi. 
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celebrando  i divini  offici  e predicando  insegnano  la  via  di  Dio,  ma 
ancora  ammaestrano  i fancinlli  nelle  buone  lettere  >.  Il  conte  Seba- 
stiano Paride  Lodrone  fondava  nel  1595  il  collegetto  di  sei  chie- 
rici nella  Valle  Vestina  che  diede  ultimamente  due  meritissimi  vi- 
carj  vescovili  e capitolari  a Brescia , monsignor  Stefani  e monsignor 
Corsetti  ; e dal  quale  germogliò  il  collegio  o seminario  della  Carità 
laicale,  fioritissimo  nella  seconda  metà  del  secolo  andato.  Salò  ora  pos- 
siede un  ginnasio  comunale,  e due  case  di  educazione  femminile,  tenute 
dalle  Salesiane  e dalle  Orsoline. 

Nella  parrocchia  di  Salò,  a tre  navate  gotiche,  si  ammirano  tele  di 
Palma  il  vecchio,  del  cavaliere  Celesti , del  Bertamia  e d'un  imitatore 


Pwrttrrhìu  ih  Sii/i) 


' ss  Sebastiano  Parlile  conte  di  Lodrone,  signore  della  Reterà  di  san  Giovanni  e cava- 
liere di  san  Giacomo,  guerriero  poi  cappnccino,  era  nato  in  Sali,  ove  fondò  pure  un  ri- 
retto  per  la  conversione  delle  donne  di  mala  vita.  Il  conte  olTerse  al  Consiglio  speciale 
della  Patria  l’annua  rendila  di  mille  ducati  di  argento  da  lire  7 venete  per  la  dignità 
di  vescovo  da  crearsi  a Salò.  Accettò  il  consiglio , e si  Interessò  san  Carlo  Borromeo  per 
utleoere  ai  Salodlensi  quella  dignità,  ad  imilasione  di  Crema;  ma  vuoisi  che  le  Co- 
munità della  Riviera,  entrale  in  sospetto  ed  in  gelosia,  facessero  si  che  quel  desiderio 
non  venisse  esaudito.  Vedi  BaoN.sTi,  Dizionarieilo  itegli  uomini  itlustri  della  Riviera 
di  Salò. 
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del  Perugino.  Buone  pitture  han  anche  altre  chiese.  Aboliti  i Carmelitani 
restano  i Cappuccini. 

Zambellino  Bolzati  nel  1395  lasciò  per  stabilir  un  ospitale  il  quale 
nel  1477  esisteva  tuttavia  col  nome  di  Ospitale  Zambellino,  insieme  coi- 
l'Ospitale  della  Misericordia  dappoi  uniti  in  uno,  che  fu  rifabbricato 
nel  1785.  Il  Governo  Provvisorio  del  1797  gli  assegnò  le  rendite  dei 
beni  claustrali,  per  le  quali  e pei  lasciti  de'  privati,  possiede  ora  lauta- 
mente. Nel  1810  venne  trasportato  in  un  soppresso  chiostro  di  mona- 
che , ed  a'  nostri  giorni  ampliato  ed  abbellito,  mantiene  dai  45  ai  50 
malati  al  giorno,  di  Salò  e vicinanze. 

Y'è  inoltre  orfanotrofio.  Monte  di  Pietà,  istituti  elemosinieri;  quello 
fondato  dal  medico  Girolamo  Fantoni  con  testamento  1566  e 1 marzo 
1587,  detto  Commissaria,  mantiene  quindici  giovani  ai  pubblici  studj  in 
seminar] , licei  e università. 

Salò , in  fondo  ad  un  golfo  occidentale  del  Bcnaco , ha  alle  spalle  il 
monte  Pennino,  o di  san  Bartolomeo  ; ad  occidente  Cac.wrro,  a circa  un 
miglio  di  distanza.  Questo  è nominato  in  documenti  del  1016  e del  1116. 
11  ponte  di  sant'  Anna  sul  disio , venne  di  recente  gettato  .sopra  un 
altro  di  carattere  romano.  Il  suo  territorio  è coltivato  aulivi,  viti,  gelsi 
e agrumi.  Anche  la  corte  di  Vtdeiano  è menzionata  nel  1107.  Ebbe  un 
tempio  dedicato  a Diana,  sotto  il  nome  di  Delia,  che  nel  1252,  direbbe 
il  Rossi,  venne  dal  vescovo  Cavalcano  Sala  consacrato  a san  Pietro, 
detto  perciò  san  Pietro  d'  Eliano  Il  sito  è invero  amenissimo.  Da  set- 
tentrione l'umile  Gazzako. 

Fra  le  pampinee  viti  sì  nasconde; 

Picciola  terra  ; ma  fu  culla  al  sommo 

Bonfadio. 

(Bcccbllem). 

Samiga  è terra  dì  Salò,  come  Muro,  Villa  san  Bartolomeo,  e Renzano. 
Quest'ultima  terriccinola,  distante  appena  un  miglio  da  Salò,  si  vorrebbe 
da  alcuni  abbia  dato  i natali  ad  Adriano  VI  : incerta  gloria.  Sono  con- 
giunte a Gardone  Supiani,  Moncuco,  Carere,  Casa  del  Lago,  Tresnigo, 
Morgnaga. 

Gardonc  di  sopra  e Gardone  di  sotto  han  nomi  forse  d'origine  setten- 
trionale. Fasano,  a settentrione  di  Gardone  e in  riva  al  lago,  col  nome 
ricorda  un  villaggio  del  Veneto  ed  una  città  del  regno  di  Napoli,  oltre  gli 


a?  Drunati,  puK*  40.  .Milano,  tip.  Pogliani,  1H57. 

08  Ma  (teHa  di  (|upsto  nome  si  avrkhbcr  imiiu  rip  mi  smii»  c me/zo  |rr:ma.  ove 
l:i  cronaca  di  Ardicelo  fosse  veriiieni.  , 
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antichi  popoli  da  noi  altrove  menzionati  (poj.  14).  Fu  di  Gardone  il  di- 
plomatico Gaspare  Rizzini  (1660-1730). 

Volgendo  ad  occidente,  sulla  via  di  Valsabbia,  ci  appare  Couuo  pic- 
cola contrada  appartenente,  come  quella  di  Pampignino,  all’antico  Vo- 
BAiiNO,  ove  si  rinvennero  parecchie  epigrah  romane.  Il  castello  di  Vobamo 
sostenne  replicati  assalti  dei  Valvassori  nei  1105,  e cedè  solo  pel  tradimento 
dell'adnltera  Sinalda,  che  uccise  l’arciprete  Ugone  suo  marito,  e per  la 
venalità  e la  vigliaccheria  di  Filippo  da  Corvione,  che  contrattò  la  ven- 
dita del  forte  coll’adultero  Paganello.  Secondo  una  carta  ricordata  dal 
Faini,  Manfredo  vescovo  di  Brescia  vendeva  il  fendo  di  Vobamo  ai  Ero- 
sati, tolto  ingiust.'imente.  dal  vescovo  Villano  al  celebre  Oprando  di  quella 
famiglia.  La  fortezza  venne  distrutta  da  Barnabò  Visconti  nel  1362.  Di- 
cono alcuni  che  i Vobarnesi  godevano  la  cittadinanza  di  Brescia,  e pa- 
recchie famiglie  si  rifuggirono  allora  in  questa  città.  Il  borgo  è diviso 
dal  fìome  Olisi  e congiunto  con  un  bel  ponte  di  pietra 

Ad  occidente  di  Salò  e di  Volciano  trovasi  Piiasdaglio  , Comune  di 
circa  300  anime.  Vacuo  , ai  confini  della  Valsabbia,  è nominato  in  un 
alto  del  1041  del  Luchi  e nella  Cronaca  di  Ardicelo;  ed  ha  presso  la 
terriccinola  di  Bernaco. 

PitAKOAGLio,  Sopraponte,  Paltone,  Villanova  e Soprazocco  appartene- 
vano alla  Quadra  di  Gavardo.  Quest’ultimo  borgo,  secondo  il  Maffei, 
sarebbe  il  Vardagatetistum  della  epigrafe  esistente  nel  patrio  museo.  Nella 
seconda  metà  dei  decimo  secolo,  ad  intercessione  di  Adelaide,  Ottone  il 
Grande  confermava  ai  monaci  di  Leno  la  terra  di  Gavardo  e parecchie 
altre  (Zaccaria).  Fu  di  quivi  il  cardinale  Arimanno  vescovo  di  Brescia, 
del  quale  tanto  discorre  la  Cronaca  di  Ardiccio.  La  quale  dà  pure  la 
devastazione  e l’incendio  di  Gavardo  nel  1109  per  opera  di  Leutelmo 
da  Esine.  Noi  altrove  dicemmo  distrutta  dai  Bresciani  nel  1121  la  ròcca 
di  san  Martino  a Gavardo,  nella  quale  Arrigo  IV  avea  posto  un  presidio 
tedesco,  che  non  vi  potò  essere  tollerato  dai  nostri  fortissimi  avi.  A chi 
guadagna  la  cima  del  poggio  fra  Gavardo  e Moscoline,  si  offrono  ancora 
i ruderi  d’una  torre  massiccia  quadrangolare , col  nome  dei  morti  di 
tan  Martino.  Ad  un  miglio,  sulla  sinistra  del  disi,  esisteva,  sopra  un 
colle,  altro  castelletto.  Nel  1312  i Guelfi  cingevano  di  fosse  e di  ripari 
Gavardo;  il  quale  nel  1362  veniva  in  potere  del  signor  di  Verona;  nel 
1398,  fra  le  contese  guelfe  e ghibelline,  fu  saccheggiato. 

S*l  Una  lapide  quivi  trovata  lo  darebbe  per  uno  de’ confini  d'Italia,  ma  Labus  prov«’> 
non  doversi  l’espressione  dt  quella  epiffrafe  intendere  strettamente  per  il  confine,  ma 
presso  il'conflno;  il  quale  noi  riteniamo  fosse  allora  sut  territorio  di  Bagolino,  al  sito 
appellata  Romantcrra. 


r_"  ledby  G^iOgk 


fSi  PROVINCIA  DI  BKliSOIA 

Il  golfo  di  Salò,  scriveva  il  Sala,  è circoscritto  al  sod  da  facili  colline, 
che  sorgendo  dali'acqae  corrono  declinando  con  isvariate  linee,  interrotte 
da  popolose  ville,  sin  oltre  Desenzano.  Le  più  alte  proseguono  nelle 
spiaggie  meridionali,  poste  io  fronte  al  lago,  e si  appianano  nella  pro- 
vincia mantovana.  Sono  esse  amenissime  oltre  ogni  credere  e ricchissime 
di  gelsi,  d’ulivi,  di  viti  e delle  più  care  e saporose  frutte.  La  bellezza 
di  questi  luoghi,  e qualche  somiglianza  nell’appellazione,  destò  per  av- 
ventura in  alcuni  scrittori  la  vaga  idea  di  applicare  ad  essi  i nomi  delle 
più  celebri  contrade  dell’antica  Grecia , che  forse  non  fnron  mai  s\  di- 
lettevoli. Tanto  fu  detto  intorno  a Valtenese,  cambiata  in  Val  Ateniese  ; a 
•Manerha  la  quale  pretendesi  tragga  la  denominazione  da  Minerva , ove 
si  dice  ch’ivi  avesse  delubro.  Il  Munichio  porto , e suo  tempio  sacro  a 
Venere  o,  com’altri  vogliono,  a Diana,  sorgeano,  secondo  essi,  dove  ora 
si  stende  la  vicina  Monica  >.  Alcuni  di  questi  luoghi  sono  indubbiamente 
antichi. 

Ermoaldo,  primo  abate  di  Leno,  era  stato  pievano  di  Tenese  ; il  che 
fa  risalire  a undici  secoli  indietro  la  sua  pieve.  Di  quella  di  san  Fiorano  di 
PovEo.v.vGO  è parola  del  905,  e della  terra  di  Povegnago  in  altre  del  965, 
del  1014  c del  1016.  Leulelmo  da  Esine  nel  1109  vinceva  a Povegnago 
i Bresciani  : d’una  basilica  di  san  Faustino,  presso  Povegnago,  si  ha  ricordo 
in  atto  del  1161.  Povegnago  ha  con  sè  Mura  e Castello.  Polpenazze, 
patria  dello  storico  A.  Sambuca,  ad  occidente  di  Manerba,  sorge  in  ri- 
dente posizione  sopra  un  colle  e presso  un  laghetto  dello  stesso  nome. 
Ha  oltre  1300  abitanti,  comprese  le  sue  contrade  di  Vedrini , Castello, 
Fontanella. 

Di  facciata  all’isola  Lechi , all’estremità  di  quella  dolce  china  di  celli 
che  cingono  il  braccio  di  lago  da  Salò  a Portese,  ergesi  un  dirupato  pro- 
montorio , romanamente  detto  Scopulo.  Là  si  scorgono  le  vestigio  di 
quadrilungo  recinto,  e di  due  torri  ai  capi  del  lato  occidentale:  e presso 
si  rinvennero  nel  1839  avanzi  di  fabbriche  romane.  Ricordato  in  un  di- 
ploma di  Carlomanno  dell’ 878,  il  castello  Scovolo,  fra’ più  insigni  del 
lago  di  Garda  nel  XII  secolo,  e tutta  la  Valteaese  e le  terre  fino  al 
Mincio  erano  (1106)  levate  a sommossa  da  Radificano  da  Scovolo,  se- 
condo il  breve  d’Ardiccio.  Mentre  i Bresciani  combattevano  l’Enobardo, 
gli  uomini  di  Scovolo  seguivano  la  parte  di  lui , che  li  dichiarava  non 
ad  altro  sottoposti  che  all’impero  ‘®.  Distrutto  in  principio  del  XV  se- 


t»0  È importante  nella  storia  de’ Comuni  il  privilegio  che*  nell’anno  HM,  Feiie- 
rico  Barbarossa  concedeva  agli  abitanti  di  Scovolo,  prendendoli  sotto  la  sua  tutela 
colle  mogli,  i tigli,  i servi,  le  ancelle,  le  proprietà  mobili  e immobili,  presenti  e future  ; 
volendo  ebo  nes>una  città,  vescovo,  duca,  marchese,  conte,  decano  o ciualsiasi  altra  per- 


Digilized  by  Google 


RIVIRK»  BENACENSK  195 

colo,  l'eredità  delle  sue  memorie  fu  raccolta  da  tre  villaggi  che  gli  erano 
congiunti.  Portese , San  Felice  e Cisano.  Portesio  de  Scovolo  è detto 
ancora  nel  1 352  ; e la  prima  volta  che  si  trova  nominato  solo , come 
San  Felice,  è nel  1385.  I procuratori  dei  tre  villaggi  si  univano  in  Ma- 
derno  nel  1408,  e alla  presenza  di  Giovanni  dei  Gazoni,  vicario  di  Pan- 
dolfo  Malatesta,  accordavansi  di  formare  una  sola  comunità. 

A San  Felice,  scrive  il  Rossi  si  trovasse  un  bronzo  figurante  un  sa- 
grifizio.  Cisano  gli  è unito. 

L'Isola  di  Garda,  ora  Lechi  (K.  pag.  seg.)  si  crede  fosse  unita  alla  terra- 
ferma.  Già  abitata  nel  IX  secolo,  ai  tempi  di  Dante  vi  fioriva  un  convento  di 
Francescani;  e nella  più  alta  parte  il  vetusto  oratorio  di  santa  Marghe- 
rita era  soggetto  ai  tre  vescovi  di  Brescia,  Verona  e Trento;  perciò 
sembra  che  a questo  sito  accennasse  Dante  coi  versi  : 

Luogo  è nel  mezzo  là  dove  il  Trentino 
Pastore,  e quel  di  Brescia  e '1  Veronese 
Segnar  porria  se  fesse  quel  cammino. 

(Inf.  XX'.. 

Il  convento  fu  ridotto  ad  elegante  abitazione  del  conte  Lechi  che 
formò  di  queir  isola  una  delle  più  pittoresche  ville. 

A mezzogiorno  di  questa  vedesi  risoletta  di  San  Biagio,  la  quale  ha 
di  fronte  le  terre  di  Raffa  e di  Pieve.  La  prima , innanzi  la  malattia 
dell'oidium  , era  celebrata  per  ottimo  vino;  la  seconda  e le  contrade 
di  Solarolo,  Montinelle,  Baliana  e Gardone  sono  congiunte  con  Manerba. 

Della  Ròcca  di  Maserba  rimane  la  rupe,  la  quale  ne  porla  il  nome.  Fortis- 
sima per  arte  e per  la  natura,  ri  si  chiuse  nel  774  il  longobardo  Cacone, 
fr.itello  di  Ansoaldo  e di  Fotone,  fermo  di  morire  piuttosto  che  cedere 
all' armi  de' Franchi,  comandate  dal  feroce  Ismondo.  Soffocata  la  rivolta 
di  Treviso  e del  Friuli,  (776)  sulla  Ròcca  di  .Manerba  sventolava  ancora 
la  bandiera  longobarda;  ma  perduta  la  speranza  di  una  riscossa  e 
stretto  dalla  fame,  anche  il  prode  Cacone  s’arrendeva  a Marcario  duca 
del  Friuli,  il  quale  come  forte  l'onorava.  Nella  seconda  metà  del  decimo 
secolo.  Ottono  dava  io  benefizio  a Liutprando  di  Manerba  i luoghi  di 
M.merba  e di  Moniga.  È incerto  se  a questa  o alla  Ròcca  Minetria  di 
Montechiaro,  o forse  a quella  di  Manerbio  devasi  attribuire  l'onore  d'a- 
vere lungamente  resistito  all'esercito  tedesco  nel  1091,  cedendo  sole 
quando  vi  fu  astretta  dalla  fame. 

sona  grande  o piccola  possa  giudicarle,  e mettervi  oppifmoraiìone  o accusa,  nè  entrar  nelle 
loro  case  (il  prezioso  dirillo  degli  Inglesi),  nè  spogliarli  di  loro  averi,  nè  esiger  pedaggin 
od  altro  ubblico  aggravio;  ma  essi  possano  colle  sostanze  loro  vivere  quietamente. 
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Un  Biemo  o Biemino  da  Manerba,  nel  1201  soccorrendo  Brescia  con 
soldati  della  Valtenese,  riportò  vittoria  sopra  i Casalalti.  Con  privilegio 
imperiale  ebbe  un  fendo  nel  tenere  dell'  isola. 

La  ròcca  venne  demolita  verso  la  metà  del  XYI  secolo  dal  Soranzo 
provveditore  della  Veneta  repubblica , perchè  ricovero  di  malandrini. 

La  pieve  di  .Manerba  è antichissima,  e Zatta  scriveva  vedervisi  ancora 
le  vestigia  del  tempio  di  .Minerva”'. 

Il  24  dicembre  1831  perdè  un  ottimo  parroco  in  D.  .àlessandro  Gual- 
tieri, che  scrisse  diverse  memorie  di  agraria. 

La  quadra  di  campagna  era  maggiore  di  tutte  1'  altre  perchè  formata 
da  undici  Comuni  con  terre  minori;  ed  erano:  Desenzano  Capo  quadra, 
Aloscoline,  Burago  e Bottonago,  Castrezzone,  Carzago,  Calvagese,  Bediz- 
zole,  Maguzzano,  Padenghc,  Pozzolengo  e Rivoltella;  quattro  de'  ([uali 
erano  formati  da  più  contrade,  cioè  .Moscoline  avca  Moniga,  .Mcrzò, 
Cobianco,  Castello  e Longavina;  a Calvagese  erano  congiunte  .Mocasina, 
Terzago,  Piazza,  Locco,  Monteventurello  e Zavioa;  Bedizzole  teneva  e 
tuttavia  ha  con  sè  varie  contrade;  Padenghe  aveva  aggregate  le  terricciuole 
di  Munte,  Villa,  Fratello  e Borgo;  tutti  gli  altri  stanno  da  sè. 

Pauesuhs  sta  presso  la  sinistra  sponda  del  lago,  ove  ha  la  sua  mag- 
giore larghezza.  Alle  falde  del  colle  v' è il  casale  denominato  Purto- 
Padenghe.  Si  vuole  che  il  nome  di  questo  paese  sia  d'origine  ligure,  e 
valga  quanto  bodinat,  cioè  tensa  fondo. 

La  rocca  turrita  di  Padenghe  veniva  ristaurata  nel  900  per  difesa  da' 
Barbari.  Xel  1107  chiedeva  comunione  di  privilegi  con  l'altre  corti  del 
bresciano  contado.  L'imperatore  Federico  1 riconosceva  nel  llo4  i di- 
ritti di  Tcobaldo  vescovo  di  Verona  secondo  il  privilegio  di  Eugenio  111, 
sulle  corti  di  Desenzano,  Peschiera,  Lonato,  su  tutti  i luoghi  del  littorale 
da  Malcesine  a Rivoltella,  sulla  Valtenese,  comprendendovi  quindi  Pa- 
denghe,  .Manerba,  Po/.zolengo  e .Maguzzano  col  suo  monastero. 

.\  quest'ultima  terra  venne  trovala  una  colonnetta  militare.  Mvgczzvno 
è nominato  in  un  diploma  di  Carlomanno.  Il  suo  vetustissimo  monastero 
di  Benedettini,  riformato  da  Raterio  di  Verona,  abbruciato  nel  900  dal- 
l' orde  settentrionali,  accolse  il  lepido  benedettino  mantovano  Teotilo 
Folengo,  detto  Merlin  Corcai.  Nel  1353  vi  si  ritirava  per  attendere 
allo  studio  il  cardinale  Polo  Reginaldo.  Il  3 maggio  1850  moriva  nel 
deserto  convento  Dun  Pietro  Tedoldi  di  Palazzolo,  il  cui  nome  era  ba- 
si Vi  »i  Irovù  iiua  lapidi;  a Minrrvo.  Un  Muiiatio  l’iratiana  equo  publirano  i no- 
iniuatu  in  quella  epigrafe;  c Latiiis  non  trova  improbabile  che  i .Vuuaiii  procedessero 
dalla  gente  Muuatin  romana  , celebiv  nei  fasti  consolari  e nello  medaglie.  Questa  iscn- 
ztooe  e il  nome  di  Minerva,  dulu  anticamente  alla  Icrra,  avrcldic  dovuto  togliere  ogoi 
dubbio  al  Sala  sull’ origine  della  stessa. 

Illuslraz.  del  L.  f.  Voi.  III.  :s 
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Stante  a dar  fama  a più  case  di  educazione.  Lasciò  scritti  di  pedagogia 
pratica,  dedotta  da  quaranta  e più  anni  di  esperienza;  ed  alcune  brevi 
biografie,  cd  i consigli  dall'orlo  della  tomba  a'  suoi  alunni,  con  stile  di 
rara  semplicità  ed  evidenza. 

A settentrione  di  Maguzzano  alla  sinistra  del  elisio,  troviamo  C.v- 
STHEzzo.NK  con  pascoll,  viti  e cereali;  C.tnz.vco,  in  terreno  a biade,  gelsi 
e vili;  Calv.vof.se,  in  suolo  arenoso,  pure  produttivo  di  gelsi  e viti;  e 
Bihaoo,  in  più  ubertosa  terra.  Nella  ròcca  di  Carzago  si  rinchiuse  nel 
Ilio  Giraldo  degli  Ome,  fratello  di  Marzocco  e alleato  di  Leotelmo  da 
Esine , ebe  ne  sbucava  a mettere  a guasto  il  circostante  paese.  Vedu- 
tosi circondato  dall'annata  repubblicana,  condotta  dal  Gambara,  Giraldo, 
chiamati  intorno  a sé  i suoi  compagni,  ordinò  loro  che,  data  alle  fiamme 
la  ròcca  si  irrompesse  fortemente  nelle  schiere  bresciane  per  incontrarvi 
da  eroi  la  morte. 

Fu  di  Calvagese  Antonio  Pasieno,  o Pasini,  dotto  medico  del  sedice- 
simo secolo,  e valente  grecista. 

Bedizzole  è ad  occidente  di  Maguzzano,  ha  quattromila  abitanti  divisi 
in  tredici  terricciuole  del  vasto  territorio,  ognuna  con  chiesa:  si  chia- 
miljio:  Piazza  col  castello,  Maierina,  Contrina,  Masciaga,  Cogozzo-Castel- 
cogullo , Sedesima , Monte  da  Rosio , Somniaso , è 1'  attuale  San  Tom- 
maso , San  Vito , San  Rocco,  Fenilazzo,  Drugole  e Ponte  delle  Nuove. 
Bnttisolis  era  il  prisco  nome  della  terra , cangiato  nel  400  in  Bidicioli 
e nel  SOO  nell'  attuale.  Il  suo  stemma  consiste  in  una  corona  capovolta 
sorretta  da  un  giglio.  La  parrocchia  di  Bedizzole  è vicaria  delle  parroc- 
chie di  Mocasina,  Carzago,  Calvagese  e Castrezzone.  La  chiesa  pre- 
sente venne  cominciata  il  28  settembre  1720,  e terminata  nel  1760 
per  cura  del  parroco  Lelio  Emilio,  patrizio  veneto.  Di  architettura  co- 
rintia, ad  una  sola  navata,  è capace  di  tremila  persone:  bella  e mae- 
stosa, con  nove  altari  marmorei,  con  musaici  e due  buoni  quadri,  il 
Cenacolo  e san  Stefano.  Nel  parapetto  dell'altare  maggiore  è bassorilievo 
di  marmo  di  Carrara,  rappresenta  il  martirio  di  santo  Stefano,  opera 
di  Pellizzari  di  Santa  Eufemia.  Al  primo  altare,  a sinistra,  vedesi  il 
busto  del  dotto  e caritatevole  arciprete  D.  Giuseppe  Antonio  Febbrari, 
morto  il  9 gennajo  1842.  Lo  scultore  Emanueli  non  improntò  abbastanza 
sul  volto  del  Febbrari  il  carattere  della  sapienza  che  possedeva  questo 
amico  di  Zola  e di  Tamburini.  Di  fronte  alia  chiesa , io  una  casa  di 
proprietà  comunale,  è ancora  infisso  nel  muro  un  grosso  anello  di  ferro 
con  sottoposto  un  sgabello  di  pietra  con  tre  gradini,  dove  esponeansi  gli 
oberati  dolosi  nel  XIII  secolo. 

Il  castello  di  Bedizzole  venne  innalzato  intorno  al  IX  secolo,  restaurato 
nell'  XI,  coll’aggiunta  di  torrioni  e di  una  gran  torre,  che  nel  1S36  si 
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idattd  alia  chiesa.  Nell'agosto  del  148o  venne  assediato  da  Alfonso  V 
di  Calabria,  e difeso  bravamente  dai  fratelli  Averoldi,  e nel  1512  venne 
oppresso  da  Gastone  di  Foi.x. 

La  contrada  CorUrina,  secondo  nna  tradizione,  sarebbe  stata  1’  ultima 
ad  abbandonare  il  paganesimo  verso  il  decimo  secolo.  Eravi  una  dogana. 
Il  principe  Eugenio  di  Savoja  vi  accampò  nel  1704. 

Nella  terra  di  San  VUo  è il  grande  palazzo  della  discendente  di  Al- 
gbisio  Gambara. 

Il  castello  della  contrada  di  Bnujoh  era  feudo  degli  .Averoldi. 

La  chiesa  di  PoiUc  delle  Nuore  era  la  vetusta  pieve  di  Bedizzole,  c 
parrocchia  lino  al  150(1.  Giovanni  .Aguto  nel  1391  a questo  Ponte  della 
via  Emilia  batteva  l'esercito  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti;  il  quale, 
secondo  una  fama,  si  sarebbe  rifuggito  a Serie  in  casa  dell'audacissimo 
Giovanni  Ronzone. 

Nella  chiesa  di  San  Tommaso  di  Bedizzole  si  trovò  un  frammento  di 
lapide  a Giove;  e si  vuole  che  fino  al  quarto  secolo  fossevi  un  tem- 
pio a .Minerva , alla  quale  fu  pure  trovata  un'  epigrafe.  Nella  pieve  del 
Ponte  delle  Nuove  altra  lapide  capovolta  forma  base  ad  un  pilastro. 

Tornati  alla  riva  del  delizioso  lago  visitiamo  Dcsknzvso,  di  romana 
origine,  e donato  neH'878  da  Carlomanno  ai  monaci  di  san  Zenone  di 
Verona.  Toccammo  già  più  volte  di  questo  borgo,  importantissimo  pel 
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SUO  mercato  di  biade,  li  ginnasio  istituito  dal  Comune  per  consiglio  ed 
opera  del  poeta  Anelli,  nel  1792,  venne  disciolto  nel  1799,  ma  il  sa- 
cerdote e letterato  Cristoforo  Bagatta  riuscì  nel  1806  a restituirlo,  e 
ne  fu  nominato  dal  Comune  presidente  e prefetto.  Egli  fondò  poi  anche 
un  collegio,  e il  18  marzo  1816  da  Francesco  1 ottenne,  nulla  admoia 
prece,  il  singolare  privilegio  di  unirvi  il  corso  filosofico.  Per  l’educazione 
femminile  serve  il  collegio  delle  Orsoline. 

A Desenzano  si  ammira,  e in  parte  si  deplora  l’insigne  viadotto  della 
.strada  ferrata. 
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I cnfiini  conti  Antonio  e Ortensio  de  Villio  nell’andato  secolo  furono 
tenenti-colonnelli,  il  primo  al  re  di  Polonia  e di  Prussia,  il  secondo  al- 
l'Elettore di  Baviera.  Il  barone  Alessandro  Rosmarini  nel  1724  ebbe 
il  diploma  di  luogotenente-colonnello  nell’  esercito  austriaco.  Di  qui  fu 
sant’Angela  Merici. 

Ri\oltell.\  in  ridente  posizione  al  mezzogiorno  del  lago,  sulla  strada 
postale;  ha  con  sè  le  piccole  terre  di  San  Zeno,  Venga,  Arrighi,  Ono- 
fria  ; e gli  sta  a sud,  e ad  alcune  miglia  distante  il  Castello  Yenzago. 

II  prode  conte  Sigifredo  dopo  aver  fatto  macello  degli  Unni,  od  .\vari, 
nella  Selva  Lugana,  nel  797,  fu  costretto  da  costoro,  rannodatisi  a 
nuova  pugna,  a chiudersi  nel  Castello  di  Venzago,  cui  i brutali  .stranieri 
diedero  alle  fiamme.  Una  lapide  posta  quivi,  secondo  il  Rossi,  nel  13u0 
ricorderebbe  avere  Venzago  celata  nel  950  dalle  peneaizinni  di  Beren- 
gario la  regina  Adelaide;  onore  che  si  disputano  parecchie  terre  intorno 
al  Garda.  Il  Comune  Bresciano  nel  1125  fortificò  i castelli  di  Venzago, 
ora  di.strutto,  di  Torricella  nella  Lugana  e di  Pozzolengo. 

La  Selva  Lugana,  nominata  in  un  documento  dal  25  scttcmhrc  771; 
fu  campo  a grandi  fatti  d'armi;  e d’alcuni  dicemmo.  Anche  Costantino 
vuoisi  battesse  qui  presso  Massenzio  (312). 

PozzoLKM(o  è a tre  miglia  a mezzogiorno  del  lago,  in  territorio  sparso 
di  colline,  e fertile  di  biade,  gelsi  e viti.  Nel  1107  chiese  comunione 
di  privilegi  come  l’altre  corti  del  Bresciano,  benché  nella  diocesi  vero- 
nese. Pozzolengo  aveva  due  mila  abitanti  nel  1779  ,^^6  non  crebbe  che 
di  circa  un  centinajo,  mentre  di  forse  mille  individui  aumentò  quella  di 
Bedizzole.  .Menzionate  le  contrade  Ballino,  Mescolaro,  Redotto,  San  Ber- 
nardino, San  Pietro,  ecc.  ci  porteremo  a Skmiio.ne,  penisola  ed  isola 
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a nn  tempo,  come  la  dicea  Catullo,  perocché  quando  abbondano  Tacque, 
d flutto  scorre  sovra  la  breve  lingua  e ne  la  ricopre. 

Qual  bresciano  non  lesse  i versi  dell’ Arici,  che  con  modi  classici  ce- 
lebrano questa  deliziosa  terra,  e la  sua  rocca  e le  grotte? 

Intatto 

Del  solid’  arco  è il  sommo,  ne  cemento 

Crollò,  nè  pietra; 

La  sotterranea  volta  a dritto  mena 
Ver' la  punta  del  colle,  ed  altra  ancora 
L’ attraversa.  Dal  ver  lungi  non  mira 
Chi  T aHermava  del  lieo  serbato 
Eletta  agli  usi  ...  . 

....  Di  bagno  hanno  sembianza 
Qui  celle  assai,  dove  ponean  le  membra 
X diletto  gli  antichi. 


Gro(fe  di  Caiu'io. 
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Nella  Qainniana  esiste  l'atto  di  donazione  di  Canimondo  figlio  di  Ca- 
nimondo dell'isola  di  Sermione  alle  basiliche  di  San  Martino  e di  San 
Vito  in  Castro  Sermioneme;  di  San  Martino  in  Gussenago  da  Sermione 
e di  San  Pietro  in  Mavina,  che  sorge  ancora  sol  colle  presso  le  rovine 
che  son  dette  Palazzo  di  Catullo.  È del  760.  Tre  anni  di  poi  Desiderio 
e Adelchi  concedevano  al  monastero  di  san  Salvatore  i beni  confiscati 
per  omicidio  a Canimondo.  Nel  771  Aoselperga,  badessa  di  san  Salva- 
tore, permutava  que’  beni  con  altri  nel  Vicentino.  Carlo  Magno  nel 
primo  anno  del  suo  dominio  sai  Longobardi  (774)  donava  al  monastero 
di  san  Martino  di  Tours  insula  cum  castello  Sermionense  que  est  sita  in 
lacu  Minciade,  e il  Monasteriolo  ricostruito  da  Ansa,  nel  castello  di  Ser- 
mione. Ermeogarda , altra  badessa  di  quel  celebre  monastero  di  Brescia, 
otteneva  da  Carlo  il  Grosso  le  peschiere  di  Sermione  (secolo  IX).  Un 
contratto  singolare  perchè  stipulato  in  Sermione  con  licenza  di  Azzone 
Alberto  signore  di  Canossa,  conte  di  Mantova,  di  Reggio,  di  Verona,  ecc., 
è quello  del  977  in  permuta  di  beni  tra  Riccardo  da  Conato,  e Berta 
Badessa  del  monastero  di  santa  Giulia.  Nel  LiberPoleris  è un  atto  del  1 ISO 
col  quale  Bulino  conte  di  Lomello  e sua  moglie  Beatrice  vendono  ai 
consoli  di  Brescia  diverse  feudalità,  fra  cui  quelle  nelle  corti  di  Ser- 
mione, Rivoltella  e Rcmedello. 

Da  questo  amenissimo  sito,  vero  sorriso  di  cielo,  rechiamoci  in  bat- 
tello sulla  riva  occidentale  che  abbiamo  abbandonata , e visitiamo  la 
settentrionale  Riviera. 

Approdiamo  a M.tuER?(0,  luogo  ameno  quant’ altri  mai,  e dove  posse- 
deva un  bel  palazzo  il  duca  di  Mantova.  Due  striscio  di  terra  esten- 
dendosi nel  lago  ne  formano  un  seno,  in  cui  si  specchiano  gli  olivi,  i 
vigneti,  i vaghissimi  giardini,  e Maderno  e il  colle  che  gli  sovrasta.  Il  paese 
è vetusto,  e la  sua  basilica  di  Sant'Andrea  (K.  fig.  p.  seg.)  è fra’  più  insigni 
monumenti  delt’arti  nostre  nel  medio  evo,  e data  forse  dal  IX  secolo.  Nel 
fianco  esterno  dal  lato  orientale  è murata  una  lapide  romana  portante 
le  insegne  militari  di  que’  padri  nostri.  Nel  1282  vennero  trovate  le 
reliquie  di  sant’ Ercolano  nella  parrocchiale,  riconosciute  nel  1486  dal 
vescovo  Zane,  e nel  1580  da  san  Carlo,  il  quale  ordinò  fossero  rase  le 
immagini  gentilesche  che  ne  ornavano  il  sepolcro  di  marmo  rosso  vero- 
nese, le  sante  reliquie  vennero  dal  vescovo  Nava  nel  1825  trasferite 
dalla  vecchia  alla  nuova  chiesa  parrocchiale,  e collocate  in  un  altare 
sopra  del  quale  si  ammira  quel  santo,  dipinto  da  Paolo  Veronese.  San- 
t' Ercolano  fu  nel  1466  eletto  a patrono  della  Riviera. 

La  turrita  ròcca  di  .Maderno  venne  restaurata  nel  novecento  dai  mo- 
naci di  Leno  per  riparo  contro  i Barbari  invasori.  L’imperatore  Ottone 
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Basilica  di  Sant' Andrea. 


nel  96:2  riconosceva  il  privilegio  di  qae'  monaci  sopra  Maderno  ; e di 
altro  privilegio  di  Ottone  I a quel  Comune  tenemmo  discorso 
Gli  uomini  di  Maderno  dall'imperatore  Barbarossa  ottennero  decreto 
di  indipendenza.  Maderno  fìno  al  1377  fu  principalissimo  luogo  della 
Riviera  bresciana , v'  avea  sede  il  podestà  ; poi  il  vicario  eletto  da'  suoi 
abitanti,  il  quale  comandava  pure  alla  vicina  quadra  di  Gargnano. 

.K  Maderno,  vi  sono  fornaci  di  tegole  e mattoni;  si  commercia  di  caria, 
ferro,  legnami,  carbone  ed  olio.  La  sua  popolazione,  che  nel  1779  era 
appena  di  mille,  crebbe  di  oltre  quattrocento  abitanti.  Con  Maderno  fan 
comune  i villaggi  di  Siimi,  Senico,  Vigle,  Ruzorm,  ecc.  La  sua  quadra  era 

Si  Pa;r.  !'*.  Il  documento  di  Ottone  al  Comune  di  Moderno  i dato  anche  da  Iharlo- 
loiiieo  Vitali  da  Dc-senzano,  iciudice  in  Moderno  col  titolo  di  vicario  nella  seconda  meta 
del  secolo  XVI,  ne’  Reram  lUaternensiiim  et  privilegiorum  frugmeuta.  Ut.  Il,  il  cui 
liiaiioscritto  ori,’iuale  serbasi  nel  Comune  di  Maderno  ; c copie  nllrovc. 
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(li  tre  soli  Comuni,  fra*  (|uali  Gardone  suddetto  e l’antichisaimo  To- 
scoLANO , capo  ne'  prischi  tempi  benacensi , ed  ora  famoso  per  le  car- 


TtMcuUim. 


tiere  come  dicemmo  da  2300  discese  il  numero  de’  suoi  abitanti 
a 1800.  Nel  lato  orientale  della  sua  torre  leggesi  T epigrafe  : au- 
ccsTis  (.Aniniis.  Altre  sonvi  ad  imperatori,  ecc;  una  passò  al  museo 
di  Verona.  Non  è improbabile  che  il  vescovo  san  Gaudenzio  fosse  di 

lllustraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  j'J 
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Toscolano,  ove  mori  Pamico  suo  Benevolo,  o di  Gaino  luogo  nel  quale 
si  rinvenne  un  epitafio  gentilesco  posto  da  un  Gaudenzio  a sua  moglie  ; 
famiglia  di  cui  non  si  trovarono  in  Brescia  monumenti;  nò  san  Gau- 
denzio disse  mai  sua  patria  la  città.  Toscolano  era  capopieve.  < Degna 
d' osservazione , scriveva  Zatta , è nella  parrocchiale  la  sedia  vescovile 
forse  per  quel  titolo  d'onore  che  porta  il  vescovo  di  Brescia  di  marchese 
della  Riviera  >.  Nel  4085  Giovanni  vescovo  di  Brescia  donava  alla  chiesa 
di  San  Nicolò,  costrutta  itcl  monastero  di  sant' Eufemia , alcuni  beni  in 
Toscolano,  ne'  luoghi  detti  Staytuiga  e Cuzaga. 

Toscolano  è in  riva  al  fiume  che  porta  lo  stesso  nome.  • È voce,  e 
manifesti  segni  nelle  opposte  rupi  lo  persuadono  che  in  tempi  assai  re- 
moti queste  acque  ristagnassero  nella  valle  ove  discorrono , descrivendo 
piccioi  lago,  ma  che  repentinamente  forzato  l'argine  naturale,  seco  traessero 
immensa  materia  colla  quale  venne  formata  la  pianura  compresa  fra  To- 
scolano e Maderno  > (Sala).  Formano  parte  del  Comune  le  contrade 
Rovina,  Messaga,  Gaino,  Gabbiano,  Felino  e Cecina,  il  cui  nome  ricorda 
l'etrusca  famiglia. 

Garusa.no  e le  contrade  di  Villa  o Bogliaco  sono  lambite  dall'onde,  e qui 
tutto  è pittoresco.  Boschi  di  lauri  e d'olivi  coprono  il  declivio  del  monte; 
le  mura  e i colonnati  dei  giardini  rimontanti  gli  uni  sugli  altri,  occupano 


Cedriera. 


*3  A Gaino,  paosello  della  Riviera,  nacque  Giuseppe  Avanzini  (1733-1817)  sacerdnic, 
e professore  di  malematica  all’llniversilà  di  Padova,  e .segretario  dell'Accademia  di  Drescia  ; 
fu  adopralu  a studj  idraulici  inlomo  al  Brenta,  e ricreava  gli  slinlj  severi  colle  amenilà 
letterarie.  r c 
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indo  lo  spazio  intermedio,  e con  semicerchio  vaghissimo  a vedersi  for- 
mano di  qae'  tre  paesi  una  sola  borgata. 

Gargnano,  è nominato  in  un  atto  del  973:  e nel  1779  aveva  abi- 
tanti 340U.  Le  case  hanno  alle  porte  stipiti  di  marmo  bianco.  La  par- 
rocchiale, dedicata  a san  .Martino,  antica  collegiata  con  altissimo  cam- 
panile, è a tre  navate  con  ricchezza  di  marmi  bresciani,  veronesi  e ber- 
gama.schi,  fra  cui  una  bellissima  breccia  a fondo  giallognolo  e cenerino, 
sparsa  di  frammenti  neri  in  forma  di  macchie.  Venne  in  parte  rifabbri- 
cata, e conserva  dipinti  di  Bertancia,  di  Casazzi,  ecc.  La  chiesa  de'  Fran- 
ce.scani  possiede  un  quadro  del  cavalier  Celesti,  uno  del  Bertancia,  uno 
del  Grossi.  Boyliaco  è patria  dei  fratelli  conti  Bottoni,  Carlo  che  scrisse 
intorno  alla  torba,  ai  bachi  da  seta,  aH'agricoltura  e propo.se  un  premio 
per  novelle  morali,  conseguito  dal  Soave  e dal  Padovani;  Giovanni,  ge- 
nerale agli  stipendj  deH’Austria  durante  la  guerra  dei  sette  anni.  I Bot- 
toni possedono  a Bogliaco  un  bel  palazzo,  disegno  del  veronese  Adriano 
Cristofoli.  Zumo,  presso  Bogliaco,  Mtuloiie,  feudo  già  dei  conti  Buccel- 
leni,  che  vi  teneano  nn  vicario  con  autorità  civile,  o patria  dell’ebraicista 
(1010)  Girolamo  Comboni;  Navazzo,  Mutacco,  Unno,  Costo,  sono  terre 
del  Comune  di  Gargnano. 

Al  promontorio  di  Campione  (F.  fiy.  p.  seg.),  fra  Tremosine  e Tignale, 
passò  alcuni  anni  o mori  il  vescovo  di  Bre.scia  sant’  Ercolano  ; e gli  si 
eresse  una  chiesa , soggetta  alla  pieve  di  Tignale , ma  altra  volta  unita 
all'abbazia  di  Leno.  Ad  istanza  della  buona  .Vdelaide,  riconfermava  Ottone 
nel  90i  ai  monaci  di  Leno  il  po$ses.so  di  Campione.  Nel  secolo  scorso 
era  Campione  posseduto  dai  marchesi  .\rchetti,  con  parecchie  fucine  di 
ferro,  nello  quali  si  lavorava  pel  valore  di  circa  4000  zecchini  aH'anno. 

Tigs.vle,  sotto  la  Bepubblica  era  Comune  separato,  ed  aveva  un  proprio 
vicario  con  autorità  civile.  È posto  sopra  un  monte,  ed  ha  seco  le  terre 
di  Oldese,  Prabione  e Gardola.  Il  piccolo  torrente  che  porta  il  nome  di 
quest’ ultima  terra  divenne  famoso  per  la  pace  di  Campoformio. 

TnEMOsixE,  a 41  miglia  da  Brescia,  1200  abitanti,  colle  contrade  di 
Vesio,  Villa,  Sormiero,  la  Pieve,  Cadignano,  Pries,  Musso,  Vosande.se, 
Mezema , Pregazzi  e Voltino.  Si  trovò  murata  nel  campanile  un’  iscri- 
zione bilingue , che  levò  rumore  fra  gli  archeologi  italiani  e stranieri , 
i quali  si  tormentarono  per  ispiegarla,  ma  fin  ora  invano. 

Ultima  terra  della  Riviera  è Li.vo.se,  abitata  da  circa  700  persone. 
Questa  spiaggia,  olezzante  di  olivi,  di  cedri,  di  limoni,  forma  come  il  pie- 
distallo all’orride  balze  che  la  chiudono  da  settentrione,  e difendendola 
da  que’  venti  contribuiscono  a renderne  più  appariscenti  e più  succosi 
gli  agrumi.  Cosi  al  bello  sta  presso  1’  orrido.  Ascesa  la  montagna  per 
circa  un  miglio,  trovasi  una  cartiera,  il  cui  follo  agisce  per  mezzo  di  una 
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macchina  idraalica  animata  da  una  cadala  d'acqua,  che  scalurisce  da  un 
macigno,  due  mila  passi  più  in  su.  Sull'  eminenza  sta  la  chiesa  parroc- 
chiale, di  .moderno  disegno,  con  altari  a belle  colonne  di  marmo  e buone 
tele  dell’antica  scuola  bresciana  e veronese.  Le  nude  rocce  ne  tolgono 
di  proseguire  da  settentrione  il  cammino;  e noi  rifaremo  la  via  onde 
visitare  altre  terre  di  questa  bella  e forte  provincia. 

Nella  Riviera  abbiamo  compresi  i Comuni  del  distretto  di  Lo.v.uo, 
del  quale  borgo  ci  resta  di  parlare.  Sopra  una  delle  amene  colline  che 
fronteggiano  il  lago  di  Garda  e parte  del  Mincio  dal  Monte  Covolo  a 
Castiglione  delle  Stiviere,  sorge  la  grossa  borgata  di  Conato.  Il  Caprioli 
accennava  come  luogo  de’  Romani  la  terricciuola  di  Montemaro,  corru- 
zione di  Monte  Mario;  e i molti  avanzi  di  fabbriche  ivi  ed  a tonato 
rinvenuti,  fra  cui  un  musaico  scopèrto  nel  1814,  e i sarcofaghi  danno 
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iTedenza  a quella  versione  La  chiesa  di  San  Zeno,  antichissima  par- 
rocchia c collegiata,  distrutta  col  paese  nel  1334,  sarebbe  stata  edificata 


l.nmin. 


tra  il  fine  del  IV  ed  il  principio  del  V secolo,  a Ire  navate,  e assai  più 
spaziosa  dell’attuale,  che  perdè  il  titolo  di  parrocchia  dato  a San  Giovanni 
Battista.  Il  13  maggio  900  Berengario  concesse  ai  Lonate.si  di  fortifi- 
care la  loro  terra,  la  quale  fu  distrutta  ed  arsa  nel  1109  da  Leutelmo. 
Federico  I riconosceva  i diritti  di  Teobaldo  vescovo  di  Verona  su  di- 
verse terre , fra  le  quali  Lunato , con  altre  della  Riviera  soggette  alla 
diocesi  veronese  fino  dallo  scorcio  del  IV  o dalla  prima  metà  del  V se- 
colo (pag.  185). 

Da  un  atto  del  22  aprile  1107  si  raccoglie  che  fino  .su  Lonato 
estendevasi  la  giurisdizione  fendale  dei  conti  di  Montechiaro.  Distrutto 
nel  1334,  Lonato  venne  rifabbricato  e cinto  di  mura  per  ordine  di  Az- 
' zone  Visconti,  ma  a mezzodì  del  distrutto  paese,  ove  stava  una  lunga 
contrada  che  sarebbe  quella,  la  quale  dalle  Fontanelle  termina  a Porta 
Steppa.  Il  17  febbraio  1404  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova 
per  63,650  lire  imperiali,  di  cui  andava  creditore,  si  faceva  cedere  dalla 
duchessa  reggente  Lonato,  Castiglione  delle  Stiviere,  CastelgolTredo  e 

81  Nel  tms  si  trovò  a tonalo  dal  signor  Orazio  Tessadri,  che  lo  donava  al  chimico 
Cenedella,  nativo  di  quel  borgo,  uno  strumento  di  rame,  ohe  serviva  a raschiare  il  sangue 
delle  vittime  dalle  are;  ed  i simile  a quello  che  si  conserva  nel  museo  di  Parma.  Ksso 
dottor  Cenedella  sta  raccogliendo  memorie  di  Lunato,  c mi  diede  a leggere  una  sua  me- 
moria interno  a quella  chiesa. 
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Solferino;  salvo  il  diritto  ne'  Visconti  di  ricuperarle.  Il  duca  di  Mantova 
nel  23  maggio  1406  assoggettava  a Lonato  i luoghi  di  Castiglione,  Mc- 
dolr,  Castclgoffrcdo,  Solferino  e BedÌ7,zole,  e nel  1411  era  ancora  padrone 
di  molte  terre  nostre.  Venezia  restituiva  Lonato  a Brescia,  che  vi  man- 
dava un  podestà,  gentiluomo  bresciano,  a giudicare  nel  criminale  dira 
poenam  tanguinù,  mentre  la  Repubblica  vi  spediva  un  nobile  veneto  col 
titolo  di  provveditore,  il  quale  giudicava  in  civile  ed  in  criminale,  ri- 
mettendo ai  rettori  di  Brescia  per  appello. 

Lonato  nel  1630  fu  occupalo  dagli  imperiali  che  si  portavano  all’as- 
sedio di  Mantova  ; e nel  1 706,  poi  nell’  agosto  del  1 796  era  campo  di 
clamorose  battaglie  tra  Francesi  e Tedeschi. 

L’ospitale,  istituito  nel  1400,  si  rinnovava  nel  1372,  ma  poteva«man- 
tenere  solo  da  tre  a quattro  ammalati , fiuchè  il  governo  provvisorio 
bresciano  (col  decreto  30  ottobre  1797)  ne  ordinava  un  nuovo  nella 
chiesa  di  Sant’Antonio  Abate,  assegnandogli, le  rendite  delle  Confrater- 
nite, e del  Capitolo  della  collegiata.  Dopo  alcuni  contratti  fu  eretto,  ma 
in  una  casa  del  Comune,  e aperto  il  20  settembre  1803.  Nel  1830  vi 
furono  chiamate  le  Ospitaliere  colla  direzione  anche  dell’  Ospizio  delle 
Orfanelle,  che  gli  sorge  da  lato.  Questo  Comune  nel  secolo  XVII  aveva 
cinque  mila  ducati  all’anno  di  rendita,  per  una  .spezieria,  la  quale  però 
dava  poco  vantaggio  perchè  la  robba  si  rende  a tpiel  pretto  che  si  compra 
(Catastico),  per  boschi,  ecc;  quanti  sono  ora  i Comuni  che  poterono 
salvare  intatto  il  loro  patrimonio  ? 


II  territorio  — Le  Franciacorla 

Quelle  parti  della  bresciana  provincia  che  abbiamo  descritte,  eccetto 
Gavardo  e lasca  quadra,  erano  in  molte  cose  distinte  e separato  dalla 
città  e dal  territorio;  la  Franciacorta  invece,  sebbene  anch’essa  privile- 

8S  I Boccacci  erano  feudatari  di  V'enzago.  Neoiieissimi  del  Malatesta,  sostennero  nel 
Iti!  le  parti  di  Facino  Cane;  il  che  frullò  ai  Boccacci,  uomini  e donne,  sentenza  di 
morte  e incameramento  degli  ampj  feudi,  ebe  vennero  dal  Malatesta,  il  17  luglio  Ittt, 
largiti  ai  conti  Prato  di  Mantova,  che  li  perdevano  di  poi  per  essersi  sottratti  al  Gonzaga, 
il  quale  rimanevano  signore  per  molla  parte,  per  la  restante  il  Comune  di  Lonalo,  che  poi 
comprava  anche  l’altra.  Tornati  i Visconti,  i Boccacci  lenlarono  ricuperare  il  loro  feudo  ; 
ma  non  Toltenevano  dai  Lonaicsi,  i quali  per  ciò  erano  scomunicali  in  nome  di  Paolo  III. 
Di  Venzago  non  resta  che  il  nome  alla  vastissima  campagna,  e due  piccole  contrade  delle 
Cenlenaro  e Scoperta,  oltre  un  gruppo  di  case  ove  sono  i ruderi  del  castello.  Nel  IKH 
i beni  feudali  di  Venzago  vennero  divisi  per  lesta  fra  gli  antichi  originarj  di  Lonato. 

S6  Intorno  alla  Franciacorla  vedansi  i miei  libri  Documenti  jier  le  Storie  Patrie, 
pag.  8 e seg.,  Brescia,  ISSI  ; Manfredi.  Voi.  I,  Notizie  storiche,  pag.  e Gabriele 

Rosa,  La  Franciacorta,  Bergamo,  183J. 
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giala,  era  a queat'ultimo  coiigiuDUi.  Dindevasi  il  lerritorio  in  tre  parti: 
Franciacorta , Piedimonte  e Pianura , e in  direrse  quadre,  le  quali  ai 
tempi  di  Ottavio  Rossi  contenevano  <42  terre  grosse  cosi  che  parecchie 
• SODO  maggiori  che  molte  in  città  di  Toscana  e di  Romagna;  oltre  le  pic- 
cole, che  non  s’han  in  conto,  perchè  non  avranno  se  non  cinquecento  o 
settecento  anime  >.  Venezia  mandava  reggitori  nobili  veneti  a Salò,  Asola, 
Orzinovi,  Pontevico , Lonato  e Rflcca  d’Anfo;  e Brescia  podestà  mag- 
giori ad  Asola,  Valcamonica,  Salò  ed  Orzinovi;  podestà  minori  a Lonato, 
Chiari,  Palazzolo;  Brescia  spediva  pure  vicarj  maggiori  a Rovato , Iseo, 
Montechiaro,  Pontevico,  Calvisano,  Gottolengo  e Quinzano;  vicari  minori 
a Gavardo,  Manerbio,  Gambara,  Ghedi,  Castrezzato  e Pontoglio.  Avea  vi- 
cario anche  la  quadra  di  Pompiano,  mentre  ne  erano  prive  quelle  di  Mai- 
rano.  Bagnolo,  Gussago,  Travagliato,  Carpenedolo,  Rezzato,  Nave. 

Oltre  le  valli  Camonica,  Trompia  e Sabbia,  la  riviera  di  Salò,  Asola 
colle  sue  sette  terre  e Conato,  la  città  e i suoi  sobborghi,  per  tre  miglia 
all'intorno,  detti  le  Chiusure,  e le  terre  di  Corrione,  Pralboino,  Verola-.AI- 
ghise  (Nuova)  e Breda  de’ Gambara,  Urago  d’Oglio  de’  Prevosti,  Pader- 
nello,  Mottella,  Orzivecchi,  /urlengo  e Barco  dei  Martinengo,  Meano  de- 
gli Avogadro,  San  Nazzaro  delle  reverende  monache  di  Santa  Croce;  Breda 
(Franca)  dei  -Maggi,  Mezullo,  Castelletto,  Gabbiano,  Colere,  Orlano,  Mil- 
zanello.  Pavone  e Marochina  erano  o separate  od  esonerate  dai  pubblici  ca- 
richi, eccetto  alcuni  pochi,  e in  tenue  proporzione  ; e qnest’ultime  anche 
(juando  era  espressa  la  formola  esenti  e non  esenti.  Il  territorio  veniva  quindi 
ad  essere  ristretto,  sotto  questo  nome,  a 63  terre,  che  si  potevano  di- 
videre in  quattro  categorie:  conteneva  la  prima  <6  terre  o ville,  dette 
biume,  e stimate  assai  più  delle  altre  nell’estimo  del  <534  perchè  posse- 
devano, sia  in  comune  che  in  privato,  tanta  quantità  di  beni  quanta  vi 
aveano  ivi  cittadini;  la  seconda  ne  comprendeva  45,  possidenti  beni  di 
mediocre  valore;  la  terza  35,  ed  erano  terre  nelle  quali  pochissimo  ave- 
vano i contadini  o terrieri,  e il  più  eran  proprietà  di  persone  privile- 
giate; la  quarta  abbracciava  07  villaggi  nei  quali  gli  abitanti  dei  luogo 
non  aveano  pressoché  beni  proprj  ed  erano  tutti  proprietà  di  religiosi  e 
di  cittadini.  1 carichi  ricadevano  quindi  so  pochi.  A ciò  si  aggiunga  che 
tutti  i beni  i quali  venivano  acquistati  dai  cittadini  si  sottraevano  all’e- 
stimo del  territorio,  il  quale  restava  in  tal  guisa  ognora  più  diminuito.  Dall’e- 
stimo del  4 442  rileviamo  che  due  terzi  del  territorio  erano  proprietà  di  per- 
sone abitanti  ne' varj  paesi;  ma  sì  andarono  diminuendo  che  nel  4640  ne 
possedevano  un  solo  quarto.  Da  ciò  varie  lagnanze  de’  villici  chiedenti 
diminuzione  di  imposte  in  ragione  del  diminuire  delle  proprietà  vincolate 
al  territorio.  Nè  queste  lagnanze  erano  sempre  inascoltate.  Diffatti  nel 
4542  riducevasi  da  8596  diic-iti  a 6000,  e nel  4594  a soli  4934  quelli 
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gravanti  sul  territorio,  mentre  accrescevansi  prima  a 13, 899,  poi  a14,4l8  iJ2 
i ducati  dovuti  dalla  città  pel  cosi  detto  sutiidiu.  Ma  |e  taglie  per  le  lande 
militari  rimanevano  ancora  addossate  al  territorio , nullostante  fossero  i 
beni  di  questo  considerevolmente  diminuiti.  Nell'estimo  intrapreso  l'anno 
1373  c pubblicato  il  14  dicembre  1391  si  vedo  che  la  città  e i citta- 
dini possedevano  beni  per  64,023,i27  di  lire  planete  detratti  i de- 
biti e il  territorio  avea  l'estimo  di  L.  23,375190.  Secondo  la  pubblica- 
zione del  3 giugno  1648  di  Marco  Antonio  Pisani  e Antonio  Capello, 
delegati  sopra  l'estimo  allora  ultimato  « bette,  giustamente  et  rettamente 
fatto  • la  città  aveva  64,317,678:  11  di  planete;  il  clero  L.  10,530943.2, 
c il  territorio  L.  26,682409:  10,  li  territorio  non  compresi  i luoghi 
separati,  era  rappresentato  da  un  Consiglio  di  .settanta  mandandovi  alcune 
quadre  tre  consiglieri,  e altre  due  od  uno. 

Il  territorio  aveva  due  possessioni,  del  perticato  complessivo  di  170 
piò,  con  casamenti,  a Bagnolo,  che  si  affittavano  L.  1700  planete.  L'e- 
stimo del  territorio  fatto  nel  1331,  non  compresi  i luoghi  separati,  era 
di  fuochi  225,  soldi  7,  denari  6,  cioè  L.  223.7.6  < essendo  che  ogni 
fuoco  fa  una  lira  d'estimo.  Fu  giudicato  che  un  denaro  de  tutto  l'estimo, 
che  è la  dodicesima  parte  di  un  soldo,  importasse  il  valore  di  L.  284 
d.  lo  1|2;  et  un  soldo,  che  è la  20  parte  di  una  lira,  o caratto , fa- 
cesse il  valore  de  L.  3408,  10.  6.  Et  una  lira,  o caratto  di  detto  esti- 
mo, facesse  il  valore  di  L.  68170. 10  de  moneta  Bresciana  (Catastico).  > 
Un'ordinanza  di  Alvise  Foscarioi,  capitano  di  Brescia,  del  22  maggio 
1693  impone  ■ che  l' entrate,  che  tengono  i Comuni  di  ragione  degli 

> Originari  de'  moderni , siano  impiegate  in  conformità  del  praticato , 

> nel  pagamento  delle  gravezze,  tanto  pubbliche  come  private  aspettanti 
» a detti  contribuenti  Originar]  per  i loro  caratti  (fuochi  o lire)  ; proi- 

> bendo  assolutamente  ogn'  altra  forma  di  distributione  di  dette  entrate, 

• sotto  nome  di  bocche,  o teste,  essendo  risoluta  volontà  pubblica;  che 

• il  tutto  cammini  con  detto  ordine,  a sollievo  degli  detti  Originarli  con- 

> tribuenti  ; e tanto  eseguir  si  debba  da  cadauno , sotto  pena  irremis- 

> sibile  di  ducati  100 , d' esser  applicata  la  metà  alla  Mago.  Due.  Ca- 

> mara,  e l'altra  metà  alla  fabbrica  dei  Duomo  di  questa  città,  e di 
» corda,  prigion,  e bando,  ad  arbitrio,  a chi  ardisse  contravenire  a detta 

> Sovrana  dispositione,  e di  proponer  parti  contrarie  alla  moderna.  > 
Gli  originari  di  molti  Comuni,  non  ostante  fosse  il  territorio  aggravato 
in  ingiusta  misura,  avevano  tanto  dei  beni  comunali,  che  le  rendite  ba- 

S7  Nominammo  più  voite  le  lire  planete.  Diremo  qui  che,  secondo  il  Doneda.  nel  tS6tl 
una  lira  dì  plaooln  valeva  soldi  Sti  di  lire  piccole  correnti  nella  Camera  di  Brescia;  e 
che  nel  4571  un’oncia  d’argento  valevo  C3  soldi  di  pianeti;  e il  soldo  di  pianeti  bre* 
sciani  era  di  6 quattrini. 
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Stavano  a soddisfare  le  imposte  di  tutti,  e spesse  volte  ve  n'  era  da  di- 
stribuire anche  alle  famiglie  ; e gli  originarj  vecchi,  che  videro  i tempi 
della  repubblica,  narrano  come  fosse  per  loro  un  giorno  di  festa  quello 
in  cui  si  dovevano  soddisfare  gli  aggravj,  perchè  andavano  a ricevere 
anziché  a sborsare  denari.  Ma  nel  1799  molti  Comuni  dovettero  vendere 
de’  loro  beni  per  solvere  le  imposizioni;  le  quali  poi  andarono  crescendo 
line  alla  cifra  attuale. 

La  milizia  in  Brescia  e nelle  fortezze  del  territorio , secondo  la  nota 
del  20  novembre  1609,  era  distribuita  come  segue:  in  Brescia,  sotto  il 
governatore  marchese  Erasmo  Malvicino,  che  aveva  per  sè  lo  stipendio 
di  1600  ducali  all’anno,  v’  erano  un  sergente  maggiore  con  cinque  lan- 
de spezzate;  il  capitano  Florentani  con  85  fanti,  destinati  alla  guardia 
della  piazza  del  Broletto  e delle  porte  della  città;  Geronimo  Bruscia- 
bosco,  capo  de’  bombardieri , con  8 bombardieri  stipendiati,  e 300  senza 
paga,  detti  scolari.  Xel  castello  il  governatore  Gaddi  con  una  compagnia 
di  100  fanti,  Invitis  con  una  di  80;  Cerabello,  sostituito  poi  dal  conte 
Nievo  vicentino,  con  80  ; nella  fortezza  d'  Orzinovi  eravi  il  conte  Vi- 
mercate,  pagato  da  Venezia,  con  una  compagnia  di  60  fanti,  un  sergente 
maggiore  e 4 lancie  spezzate;  i capitani  Majolini  e Zanella  con  100  fanti 
cadauno;  un  capo  di  bombardieri  con  4 bombardieri  e 74  scolari Ad 
Asola  si  teneano  220  soldati;  nella  rècca  di  Pontevico,  il  capitano  G. 
G.  Soldano  con  20  fanti,  un  capo  di  bombardieri  con  73  scolari  di  Pon- 
tevico e delle  terre  vicine;  nella  rócca  d’Anfo  il  capitano  Nicolò  de 
Preti  con  20  fanti  e un  bombardiere.  Stava  alla  guardia  del  territorio 
il  capitano  Revesi  con  30  cappelletti  a cavallo.  Nel  territorio  v'erano  poi 
400^anti,  cioè:  nelle  valli  900,  nel  quartiere  di  Rovato  838,  di  Orzi- 
novi 860,  di  Ghedi  806,  di  Monlechiaro  382. 

Dicemmo  il  tmritorio  diviso  in  tre  parti.  Bellissima  e importantissima 
fra  queste  era  la  Fcahciacorta.  Come  sull’origine  del  nome,  cosi  intorno 
alla  sua  estensione  non  s’accordano  gli  scrittori.  Ma  la  ducale  veneta 
26  gennajo  1450  vi  comprende  i Comuni  di  Rovato,  Coccaglio,  Erbusco, 
Cazzago,  Calino,  Bomato,  Pademo,  Passivano,  Camignone,  e loro  perti- 
nenze, appartenenti  alia  quadra  di  Rovaio;  e Gussago,  Cellatica,  Ro- 

Gabriele  Rosa,  in  iellera  a me  diretta  sair.l//èa  ^8  niafrgìoltm).  dice  che  dalle  relazioni 
esistenti  netrArchivio  dei  Frari  a Vemida,  nlcva<ii  che  nel  1806.  cioè  tre  anni  prima  dt  lla 
noia  del  Catastici),  da  cui  io  tolgo  i miei  dati,  la  repubblica  teneva  agii  Orzinovi  HO  solduli,  ai 
qnali  poteva, oc(«rfemio,  aggiungere  400  annali  Iralti  dai  !24iO  abilanli.  Vi  avea  in  quel- 
Tanno  l)f  petti  a botta,  SOO  eorsalpUi,  437  arcolmsi  ordinarj,  ti  00  morioni  per  arcobiisì,  1(10 
mosebeUi  da  rorcina,  100  da  ravalUUo,  K70  picche.  Un  secolo  dopo  quel  paese  era  munito  con 
80  cannoni,  13  morta],  240  moscbetli  d’.azzalino,  4330  da  serpa,  1230  picche  di  campo. 
.Nel  1700  Venezia,  pel  presìdio  d’Orzinovi,  avea  quivi  deposito  di  33(13  some  di  miglio, 
più  nutriente  e «ano  del  granoturco,  e cM  quale  allmenhvasi  la  milizia. 

///««trac.  iJe'  f..  V.  Voi.  IH.  IO 
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(lengo,  Ronco,  Sajano,  Brionc,  Ome,  Polavono,  Monticelli  (Brasali),  Pro- 
vezze.  Provaglio  (iriseo),  Valenzano  e Casiegnato  colle  loro  pertinenze  " 
spettanti  alla  quadra  di  Gussago.  Nelle  altre  ducali  è compresa  tutta  la 
■|uadra  di  Rovato  e quindi  anche  Monterotondo 

Tutti  si  trovano  ad  occidente  di  Brescia,  in  plaga  ridente  e a collinette, 
succedentisi  come  onde  agii  estremi  lembi  delle  alpi  Retiche  verso  il  piano 
tra  Brescia  e l’Oglio.  Il  nome  derivò  dalla  insurrezione  del  I2(i5  contro 
l'armata  di  Carlo  d'Angiò,  chiamato  dai  papi  a sottrarre  la  Sicilia  a re 
Manfredi.  Preso  il  castello  di  Capriolo,  de  ogni  sexo  vi  fu  facla  gramlf 
uccisione  (Como)  ; dopo  di  che  1’  esercito  crocesegnato  .s’avanzò  nella  di- 
rezione di  Brescia,  dando  per  nove  giorni  il  circostante  paese  a ferro  e 
fuoco,  e vergogna.  Gli  abitanti,  alle  ventiduc  ore  insorsero  contro  quelle 
sfrenate  soldatesche,  e le  costrinsero  ad  affrettare  il  loro  cammino.  K 
maggior  danno  avrebbero  fatto  alle  stesse  ove  Buoso  da  Dovara  si  fosse 
mosso  ad  appoggiare  la  popolare  sommossa^'.  Rovato,  che  vi  avea  dato  il 
segnale  e l'esempio,  ne  conservò  memoria  Un  al  17R7,  sonando  ogni 
giorno  la  maggiore  campana  alle  ventiduc  ore.  Il  nome  di  Franciacorta 
si  trova  la  prima  volta  in  una  legge  del  Comune  di  Brescia  nello  sta- 
tuto municipale  di  quel  secolo;  e indi  più  non  s'ode,  forse  per  la  do- 
minazione degli  Angioini,  fino  al  1400;  conservato  poi  in  pubblici  atti, 
nelle  storie  e dalla  viva  voce  del  popolo.  La  repubblica  di  Venezia  con 
ducale  17  luglio  1440  confermava  alla  quadra  di  Rovato  i privilegi  datile 
nel  1438  da  Gattamelata  e dallo  Sforza;  ed  il  28  luglio  1440  chiamava 
anche  la  quadra  di  Gussago  a partecipare  dei  privilegi  concessi  alle  valli 
Trompia  e Sabbia,  e cosi  tutta  la  Franciacorta,  per  avere  dato  opera  a 
ritornare  sotto  il  beneviso  dominio  di  Venezia.  Pagando  la  cosi  detta  Li- 
mùaiione,  erano  esenti  da  tutti  i carichi  ordinar),  reali  e personali,  di 
qualunque  sorta;  dal  dazio  delle  carni,  vino,  ecc.  detto  dell'/mfrolodo;  dal 
bello  delle  bestie  ; dal  pedaggio  nella  provincia  e nel  Trentino  dalle  tasse 
per  le  genti  d'armi  e dall'alloggio  de’  cavalli,  se  alcune  volte  vi  si  dero- 
gasse, dichiaravasi  che  non  s' intendeva  pregiudicare  a'  loro  privilegi. 


M Lodovico  Matania,  Raccolta  de'  Privilegi,  Ducali,  ccc.  pag.  M-tS.  Brescia,  4741. 

7t  Gabriele  Rosa  comprende  nella  Fraiiciarorla  anche  Adro,  Capriola,  Borgonalo,  Ni- 
golinc,  Torbialo  e Timoline;  ma  da  parecchi  alti  non  parrebbe  v’appartenessero;  e d’al- 
cune  la  posizione  ci  persuade  ad  escluderle  : all'  insurrezione  che  diede  origine  al  nome 
di  Franciacorta,  non  potevano  prender  parte  le  due  prime,  specialmente  perché  aveaiui 
sul  collo  tutto  l'esercito  di  Carlo  d’Angiò,  e Capriolo  fu  anzi  dallo  stesso  distrutto.  Que- 
ste terre  poi  appartenevano  alla  quadra  di  Palazzolo,  e non  godeano  dei  privilegi  conoessi 
a quelle  della  Franciacorta. 

7t  Gabriele  Rosa  non  crede  al  Iradimenlo  di  Buoso  da  Dovara.  Nelle  mie  Noticie 
Storielle  su  Manfredi  (Voi.  I.  pag.  in-tlé)  credo  aver  dimostralo  doversi  prestar  teitc 
« tale  accusa  datagli  dal  frate  Pipino,  dal  Malatipini.  dal  Villani,  da  Dante. 
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La  Franciacona  è una  delle  regioni  ove  [>iù  densa  è la  popola- 
/.ione.  Parte  di  questa  è intenta  a Gussago  alla  rabtirieazione  de'  fru- 
stagni,  che  sono  i migliori  di  Lombardia;  a Bornato,  Monterotondo  e 
l'rovaglio  a trasportar  biade  dalla  pianura  ai  mercati  di  Brescia  e d’Iseo; 
in  Rovaio  al  commercio  delle  sete,  de'  formaggi,  de’  bestiami,  all'imbian- 
chimento delle  tele;  il  restante  è dedito  aH’agricoltura,  che  grandemente 
vi  prosperava. 

Sul  monte  di  Rovaio,  a Cellatica , Provaglio  e Camignone  si  vedono 
ancora  le  reliquie  d'oliveti,  periti  pel  successivo  aumento  dell'intem- 
perie. Il  monte  di  Rovato  dava  alcuni  anni  addietro  il  vino  santo  più 
prelibato  dell’  alla  Italia  Anticamente  lutto  il  monte  Orfano,  era  col- 


ytnvJorfnno,  vinto  tJa  Santo  Stefano. 


li  ^ uno  do'  piu  dileUevoU  n hi«irine  eurioti  tnontl.  Vien  drltoOKuno  perchè, Moz'al* 
l^tecarsi  adaUro,aorgc  aU’aUana  di  4H  ntelri.  isolnUi  fra  la  gran  pianura  in  cui  muojooo  le 
t’oUine  della  Franciacorla , e che  ai  alcnde  fin  airApennino.  È di  terreno  calcare,  ma 
tutto  sovvertito , in  modo  che  avendo  avuto  occasione  di  stnovervi  terreno  molto  e a 
fondo  vi  trovammo  , eoo  molUsvime  lumache  fluviatili,  anche  fossili  d'antichissima 
formszione,  sin  un’smmonite  e una  testa  di  saoroide,  e anche  lro\*anti  di  basalte,  bon- 
eitè  questi  non  sogliano  cominciare  che  nel  dominio  del  lago  di  t»arda.  In  un  lianco 
apresi  una  grotta  , da  cui  spira  , o entro  cui  si  spinge  un  vento,  talvolta  foiiÌ8$tD>o  a 
>egno , che  la  tradizione  vuol  che  talvolta  trascinasse  fln  un  bove.  I natii  ne  inducono 
il  bello  0 il  eatUvo  tempo];  fenomeno  che  barometricamente  sì  spiega,  e che  ha  rispon- 
tlcnza  con  un  altro  soflìone  di  natura  simile , nella  casa  Ata«si  in  Rovato.  Quella  buca 
del  monte  chiamasi  Iacea  , e più  comunemente  orft}gi»a  de  mnr , eit  è notevole  che  la 
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tivato:  ora»  per  la  massima  parie,  è sterile.  Cesare  Caotù  die  imitabile 
esempio  comperaodoDC  dal  Comune  uu  pezzo,  e convertendolo  in  frutti- 
fero vigneto.  Dopo  la  Riviera  di  Salò,  la  Francìacorla  dà  i migliori  vini 
e le  frutte  più  copiose  e squisite.  < Cellatica  che  sembra  nome  latino- 
greco  de'  serbato]  di  vino  >,  ha  tutto  il  suolo  unicamente  a frutteti  ed  a 
viti,  che  vi  porfan  grappoli  per  grandezza  meravigliosi.  Il  Rosa  dice  che 
ha  un  ricavo  annuo  di  circa  200,000  lire  in  sole  pera  , e possiede  le 
più  belle  e grandi  cantine  della  Lombardia,  fra  cui  la  maggiore,  quella 
di  Borroni,  vendeva  6000  gerle  da  30  pinte  di  vino  all’  anno  cele- 
brata anche  per  lusso  di  pareti  e di  bottami.  11  vino  di  Cellatica  si  beve 
fresco,  e si  reca  massimamente  a Bergamo  ed  a Lecco.  Lo  supera  forse 
quello  di  Monticelli  in  valore  c bontà,  e prelibato  pure  è quello  di  Er- 
busco.  Oltre  la  vite  è molto  coltivato  il  gelso. 

Luogo  principale  di  questa  amenissima  regione,  e fra’  primi  della  pro- 
vincia, è Rovato;  la  sua  popolazione,  che  nel  1610  era  di  6000  abitanti, 
nel  1779  era  di  soli  5000,  nel  18i7  di  6586,  non  compresi  i servi,  di 


stessa  dcnoniinazìooe  vien  data  nella  Vallassina  ad  alcune  profonde  sfenditure,  da  cui 
e«ce  con  qualche  fremito  l’aria  condensata  dal  freddo  del  sottoposto  vallone,  per  mettersi 
in  equilibrio  colla  rarefatta  del  monte. 

La  spalla  del  monastero  volta  a nord-est  è alTalto  a boschi , l’opposta  ride  tutta  di 
bellissimi  vigneti,  eh’  erano  la  delizia  e ricchezza  de’  proprietarj  prima  che  l’oidio  li  fla- 
gellasse di  preferenza.  Lungo  quel  pendio  scorre  la  Fusia , e travasi  il  villaggio  di  Co- 
logne.  La  schiena  è quasi  daperlulto  brulla  e soda,  abbandonata  al  pascolo  comunale,  od 
occupata  da  uccellande  alla  larga,  molestate  spesso  dai  molti  che  vanno  da  tutto  il  con- 
torno a godervi  la  bella  vista  e l’ aria  esilarante,  e farvi  merende  nell’autunno. 

Alle  due  estremità  sono  eretti  due  conventi;  quel  che  l’autore  descrive,  verso  mez- 
zodì, sta  sull’angolo  che  guarda  al  Milanese,  talché  abbraccia  la  sconfinata  pianura,  mentre 
ha  ai  piedi  la  stazione  della  strada  ferrata  di  Coccaglio.  Sulla  porta  della  camera  d’angolo 
è scritto  Ingi'etiere  et  mbrai’e.  Certamente  pochi  luoghi  han  prospetto  sì  ampio  e variato 
come  la  loggia  esterna  del  convento.  Ha  un  esteso  vigneto  sparso  d’ulivi,  e attorno  varj 
casini  di  deliziosa  villeggiatura,  e dietro  una  piazza,  ove  più  volte  l’ anno  si  tiene  fiera, 
come  un’altra  si  tiene  alla  chiesuola  di  San  Michele,  collocata  più  in  alto  e che  si  re- 
puta la  più  antica  del  dintorno.  Il  convento  era  de’ Servili,  e ne  fu  posta  la  prima  pietra 
il  6 aprile  Ì4i9  da  monsignor  Paganino  vescovo  di  Dulcigno  in  parlibus  e prevosto  di 
Rovato,  essendone  fondatori  I pp.  Giuseppe  Bariselli  e Jacobo  Inverardi.  Durò  sino  al  1774, 
quando  la  repubblica  veneta  mandò  quei  frati  in  altri  conventi.  Allora  venduto , fu  ri- 
dotto a collegio,  poi  restò  proprietà  privala.  Era  spettacolo  singolare,  nell’ ottobre  e no- 
vembre, il  veder  tutte  le  celle,  i lunghi  portici,  la  stupenda  loggia  coperti  di  uva,  posta 
sulle  pianelle  ad  appassire,  finché  verso  natale  se  ne  spremeva  il  vin  santo,  di  cui  gran- 
dissimi tini  erano  disposti  sul  solajo.  Ora  toma  ad  uso  di  collegio. 

Gii  ulivi  sono  ancora  una  delle  produzioni  principali  de’  ronchi  più  solatii  in  quel- 
l’ altura. 

All’oppotta  estremità  del  monte  è un  altro  convento  di  Cappuccini,  che  ha  vista  sul 
lago  Sebino  e sulla  Valcalepio. 

Appartiene  il  Moutorfano  ai  tre  Comuni  di  Rovato,  Coceagiio,  Cologne,  e ciascuno 
v’  ha  s’  un  dei  molti  cucu/zoli  una  croce,  alla  quale  si  pellegrina.  C.  C. 

73  Due  gerle  equivalgono  a un ' ettolitro  : il  chilogrammo  è once  37  di  Brescia. 

C.  C 
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incerta  dimora;  e al  31  ottobre  1857  ascendeva  a 7880;  il  borgo  più 
popolato  della  provincia,  dopo  Chiari,  al  coi  distretto  appartiene  Il 
territorio  ha  la  saperficie  di  24,652  pertiche  censaarie. 

Nulla  dell'origine  di  questa  grossa  e commerciale  borgata;  ma  avanzi 
di  edifizj  romani,  urne  con  vasi  lacrimatorj,  sterrate  presso  San  Rocco 
ad  oriente  del  paese,  sulla  via  romana  detta  ora  di  ca  del  diai,  le  traccio 
della  quale  corrispondono  a quella  designata  dal  celebre  D'Anville,  fanno 
credere  che  Rovato  sia  l' antico  Tetellus , nominato  come  stazione  mili- 
tare nell'Itinerario  Gerosolimitano.  Pare  che  su  quella  via  Tesservi  de' tor- 
rioni, e a San  Donato,  posto  sopra  un  promontorio  a nord-est  del  borgo 
attuale,  sotto  il  coro  della  chiesa  si  vede  ancora  l'avanzo  di  uno,  servito 
di  fondamento  a quella  chiesa  La  strada  da  qui  riusciva  allo  Zocco  di 
Erbnsco.  Distrutto  l' antico  Tetello , il  paese  sorse  con  mutato  nome  e 
la  prima  menzione  ne  trovammo  in  un  contratto  inedito  del  XII  secolo, 
ove  è detto  Ruado.  La  tradizione  vuole  che  la  chiesuola  di  San  Michele  sulla 
vetta  del  monto  fosse  dedicata  a pagane  diviniti.  Lassù  nel  secolo  scorso 
e testé  furono  sterrati  molti  avanzi  di  fabbriche,  ed  anche  un  acquidotto, 
monete  e altre  anticaglie.  L'attuale  chiesa  di  Santo  Stefano,  sopra  un  ri- 
dente promontorio  alle  falde  del  monte,  presso  la  villa  che  il  nostro  Cantò 
aveva  intitolata  Riposo,  fu  gii  parrocchia,  e sembra  de'  tempi  longobar- 
dici. Nel  ridurla  da  una  a tre  navi,  si  tenne  il  costume  delle  primitive 
chiese,  nelle  quali  la  navata  di  mezzo,  maggiore  in  grandezza,  serviva 
per  gli  uomini,  una  alquanto  più  piccola,  per  le  donne,  e la  terza,  più 
piccola  ancora,  pei  catecumeni. 

Rovato,  oltre  l'insurrezione  da  cui  ebbe  nome  la  Franciacorta,  insorse 
nel  1312  contro  i vicarj  di  Arrigo  VII.  Nel,  1326  fu  assediato  da  Az- 
zone  Visconti,  il  quale,  non  potendo  averlo  colla  forza,  ricorreva  al  tra- 
dimento. Da  Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia,  otteneva  privi- 
legi Rovato  nel  1331,  poi  particolari  statoti  nel  1383,  nel  quale  anno  il 
suo  castello  veniva  instaurato;  che  poi  era  abbruciato  nel  1403,  preso 
nel  1419  dal  Carmagnola,  che  multava  Rovato  di  15  mila  ducati;  as- 
saltato, ma  indarno,  dai  Visconti  nel  1426;  ristaurato  nel  1431  per 
ordine  della  repubblica,  resistè  un  mese  (agosto  1438)  a Niccolò  Picci- 
nino; soccorse  di  viveri  la  città  durante  il  memorabile  assedio  postole  da  quel 
capitano,  contro  il  quale  spedi  nel  1440  dugento  nomini  a Tenno.  Dopo  ener- 
gica resistenza  di  dieci  giorni,  venne  preso  nel  novembre  1453  da  Fran- 
cesco Sforza,  che  faceva  dipingere  sulla  porla  da  nord  il  suo  stemma 
gentilizio,  su  cui  scriveva  di  propria  mano  la  parola  virlule,  e concedeva 

1t  Delle  terre  della  Franciacorta,  Rovaio  e Coccaalio  fan  parte  del  distretto  di  Chiari, 
Polaveoo  di  Gardone,  e gli  altri  spettano  al  distretti  di  Brescia,  di  Ospitaletio  e d' Iseo, 

7t  Ad  occidente  di  San  Donato  i un  Inogo  detto  lai  Marzia. 
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privilegi  a*  Rovatensi.  I Veneti,  reputando,  come  gii  lo  Sforu  . <li 
non  lieve  importanza  quel  castello  accordavano  nel  1470  una  di- 
minuzione di  imposte  a'  Rovatensi  perchè  vi  operassero , come  s' iTaao 
esibiti,  maggiori  fortifìcazioni  ; c facevansi  allora  i cinque  torrioni,  che 
vedonsi  tuttavia,  le  casematte  ed  i rivellini,  distrutti  nel  1706  quello 
del  nord,  e quello  di  mezzogiorno  nei  1841,  nel  luogo  del  quale  il  pre- 
vosto di  Rovaio  D.  Carlo  Angelini,  per  mezzo  di  azionisti  faceva  innal- 
zare, su  disegno  dell’architetto  Vantini , i bei  portici  ad  ornamento 
della  piazza  maggiore.  (Vedi  la  figura  tpU  di  coniro). 

Questo  borgo  nella  seconda  metà  del  .\V  secolo  diede  molti  sussidj 
alla  repubblica  contro  gli  Austriaci  e i Turchi.  Durante  la  lega  di  Cam- 
brai.  Rovaio,  che  aveva  avuto  alcune  armi  e s' era  preparalo  a dife.sa, 
dovette  il  19  maggio  1509  aprire  le  porte  all’inviato  del  re  di  Fran- 
cia, che  prese  posse.sso  del  castello.  Come  si  contene.ssero  i Francesi  coi 
conquistati  è notissimo.  Le  costoro  prepotenze  non  poterono  essere  lun- 
gamente tollerate  dai  Rovatensi , avvezzi  al  mite  governo  della  repub- 
blica. Lorenzo  Gigli , originario  di  Rovaio  ed  uno  de’  reggenti  munici- 
pali di  questo  borgo,  d’animo  tutto  marchesco,  avendp  probabilmente  se- 
ccete relazioni  co’ Veneti  e colle  altre  città  già  soggette  a quel  dominio, 
preparè  gli  animi  ad  una  insurrezione.  Il  6 agosto,  la  guarnigione  di  Ro- 
vaio fu  accresciuta  da  un  corpo  di  cavalleria,  ma  nè  per  questo  si  stette, 
0 forse  anzi  per  l' insolenza  di  questi  nuovi  soldati  scoppiò  la  rivolta 
il  7 di  quel  mese  e dorò  a tutto  il  9 colla  peggio  de’  France.si.  Gli  abi- 
tanti della  quadra  eran  accorsi  a Rovaio  a spese  del  Gigli  e dei  consoli 
del  borgo;  ma  fu  di  breve  durata  quella  vittoria,  perchè  non  essendo 
secondati  dalla  nostra  e dalle  altre  provineie,  il  Gigli  ed  i principali  fau- 
tori furono  presi , e nel  settembre  decapitati  sulla  piazza  maggiore  di 
Brescia.  I beni  del  Gigli  furono  confiscati,  e dalla  regia  Camera  venduti  al 
Comune  di  Rovaio  ; proce.ssati,  incarcerati  molti,  i Francesi  il  marzo  1510, 
perdonarono  alla  Comunità,  eccettuando  Agostino  ed  Ercoliano  Delaidi. 

Quanto  fu  in  quegli  anni  aggravato  per  le  frequenti  spese  di  guasta- 
tori e per  l’alloggio  a quelle  truppe  indisciplinate  I Vi  presidiavano  le  mi- 
lizie di  Teodoro  Trivulzio,  di  Dunois  di  Loda.  Il  1.**  lebbra jo  del  1512 
alcuni  Rovatensi,  dato  di  piglio  alle  armi,  scorrevano  la  terra,  ma  fallita 

TS  I rettori  di  Brescia  scrivevane  alla  sereeitiigM  repubblica  • che  ditto  lego  de 
Rovado  sia  uno  de'  più  oecesarj  loop  ile  questo  bressami  » che  bisogni  fortidcare  per 
«ssero  uno  delti  occhi , et  quodam  modo  la  mano  destra  di  questa  eittade , et  in  ogni 
tempo  de  novità  capo  guida  « et  tutela  de  tutta  Franzacurta^  Vaisabia , et  di  molti  altri 
logi  dei  piano  bressano,  ac  etiam  d'iseo  et  del  lago  et  de  tutte  le  montagne  bressane  ». 
R il  doge  Mauro  in  una  sua  ducale,  Cum  Ioch$  Hooadi  non  sii  parvi  tnomenfi^  qufh 
ninm  peneverants  ipio  in  fidéy  Franciacuria  omnU  itia  fiora  perseverai , et  ipso 
de/leiente . euncta  de/iciunt  ^ eie.  Anche  il  Sanuto  nel  suo  ilioerario  parla  del  calteli* 
di  Rovaio,  e della  chiesa  di  Santa  Maria,  bellissima. 


Dwiiif'*-’-  ■ 


"-=-jgk 


FRANCIACORTA 


Digitized  by  Google 


Piazza  (li  Paralo. 


310  PROVINCIA  DI  ORKSCIA 

la  rivolta  di  Brescia  Rovato  dovette  subirne  le  conseguenze;  e sborsare 
(lue  mila  scudi  al  Loda,  473ì  ducati  d'oro  ncll'apriie,  altri  5000  poco 
dopo  ; indi  non  lieve  somma  sui  96,000  ducati  imposti  alla  provin- 
cia. E i popoli  così  aggravati  erano  costretti  a festeggiare  le  vittorie 
de'  loro  aggressori.  Gli  stranieri  si  a.ssomigliano  tutti , anche  gli  Spa- 
gnunli  fecero  sentire  il  loro  brutale  governo  sui  Rovatensi,  vendicati 
dalla  peste,  la  quale  però  mieteva  anche  mille  vittime  dei  loro.  Enrico 
(luca  di  Brunswich  volea  costringere  Rovato  (I  giugno  1528)  a prestare 
ubbidienza  alla  cesarea  maestà,  e per  invogliarvelo  gli  imponeva  due- 
mila ducati  d'oro,  e di  mantenere  l'esercito;  onde  in  quell'anno  il 
borgo  ebbe  a .sborsare  32,757  lire  per  ispese  straordinarie,  cioè  25,678 
per  alloggi,  3770  per  altre  varie,  2500  per  trasporti  militari,  e 809 
per  precauzioni  onde  evitare  la  peste,  compagna  e ausiliaria  spesse  volte 
delle  milizie  straniere. 

Sotto  Venezia  si  visse.  La  repubblica  nel  1685  conces.se  a Rovato 
l'erezione  d'un  archivio  notarile,  e il  popolo  che  è grato  a chi  lo  tratta 
bene,  le  olTrì  spontaneamente  un'annua  somma  di  600  ducati. 

Nel  1701  il  principe  Eugenio  di  Savoja  traeva  provvigioni  da  Rovato, 
e visitandone  il  monte  dicevalo,  it  più  bel  punto  rii  t isln  che  ubbin  F Italia. 
Da  quivi  infatti  si  domina  tutta  la  piannra  che  è tra  l'Alpi  e 1'  Apen- 
nini,  il  lago  d'Iseo , le  amene  collinette  di  Franciacorla,  il  duomo  di 
.Milano,  Brescia,  Bergamo  e Cremona. 

Due  padri  rovatensi,  avutane  licenza  dal  Comune  di  Rovato,  fabbrica- 
vano su  questo  monte  un  convento.  La  vecchia  chiesa  avea  buoni  alTreschi, 
e due  bei  quadretti  del  400  la  moderna.  Soppressi  i Serviti  nel  XVIII  se- 
colo, venne  il  convento  acquistalo  dalle  famiglie  Cocchetti,  Garetti  e Laz- 
zaroni, che  v'aprirono  un  collegio , 6oriti.ssimo  per  molto  tempo.  Inter- 
messo, un  nuovo  se  ne  aprì  lo  scorso  anno.  Il  convento  delle  Orsoline, 
soppresso  nei  1810,  venne  il  26  luglio  1847  occupato  dalle  Fighe  della 
Carità  Canossiane,  ebe  vi  tengono  scuola  per  le  giovani  povere  del  borgo 
e collegio  convitto.  , 

Rovato  avea  fino  dal  XY  secolo  un  istituto  di  carità , detto  il  Con- 
sorzio, unito  aH'o.spitale  nel  1811.  Quest' ultimo  venne  fondato  da  al- 
cuni filantropi  nel  1762,  è fra  i belli  della  provincia,  e vi  servono  le 
Fate-bene-sorelle  dell'  istituzione  di  San  Vincenzo  di  Paolo.  Sotto  il 
governo  provvisorio  del  1848  se  ne  era  formato  anche  un  altro  per  rac- 
cogliere e curare  maggior  numero  di  soldati  feriti , che  qui  ebbero 
fraterna  accoglienza.  La  parrocchia  di  Rovato  venne  dichiarala  colle- 
giata insigne  nei  1479;  dignità  confermatale  nel  1481  e riacquistatale 
nel  1095  dal  prevosto  monsignor  Agostino  Cocchetti.  San  Carlo  nel- 
r, ottobre  del  1580  dava  in  questa  collegiata  l’abito  ecclesiastico  e la 
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prima  tonsara  a sao  cagino  Federico  Borromeo.  Gli  nItimL  anni  di  quel 
secolo  la  chiesa  venne  ricostruita  ; e testé  abbellita  con  afTreschi  pregevo- 
lissimi di  Antonio  Guadagnini  e di  Inganni.  Vi  sono  pure  tre  quadri  di 
Palma  il  giovane.  Il  tabernacolo  d'ebano  e d'argento  fatto  nel  IG30 
per  voto,  costò  12,000  scudi  non  compreso  il  lavoro.  Nel  1676  pre- 
dicò in  questa  grande  chiesa  il  celebre  padre  Paolo  Segneri;  e fu  tale  il 
concorso  dalle  vicine  terre  che  dovette  ergersi  il  pulpito  fuori  della  chiesa  : 
insolite  funzioni  che  non  garbavano  alla  repubblica 

7?  C.  Canto’,  Scorsa  uegii  Archivj  di  Venezia.  Fu  belila  usanza  de’ vecchi  curati 
di  Ruvato  lo  scrivere  ne’  libri  baUeshnal!  gli  avvcntmenU  piu  importanti.  In  uno  legge' 
si:  • A di  SU  maggio  I67i>  capitò  a Boato  il  molto  reverendo  P.  Paolo  Segnrri  della  Com- 
pagma  di  (icsù,  assiemo  con  due  altri  padri  o un  prete  eoadjutori , per  qui  eonliniiare 
le  sante  missioni,  giù  ad  i>lanza  dì  monsignor  liluslrìs.simo  vest*ovo  Marin  Ciorgin  intra- 
prese nelle  terre  inferiori  di  Gabbiano,  Quinzano  e Orsivecebi*  Qui  dunque  giolito,  et  ac- 
collo da  tutto  li  nostro  per  altro  numeroso  riero,  incominciò  le  sue  fontioni  il  susseguente 
giorno,  quali  furono  di  visitar  processioiiatmentc  ogni  mattina  (essendo  le  donne  in  atto 
ili  penitenza,  cioè  scalze,  coperte  di  voto  nero,  con  corone  di  spine  sopra  il  capo,  c corde 
0 catene  ai  collo)  una  dello  terre  aggregate  a questa  missione,  cioè  Cazzago.  lierbusco. 
Cocalio  c Cologne,  dove  faceva  un  sermone  invitando  quel  popolo  a venire  per  lutti  li 
otto  giorni  della  missione  a Boato  ancor  loro  processionalmeiite  nella  forma  suddelta,  al 
i’bore  18.  Quali  uniti  in  gran  numero  e eoa  non  minor  devotione,  e aggregali  tutti  insieme 
al  nostro  |>opolo,  c molti  altri  in  comunis,  quali  per  loro  devotione  intcncnivano,  che 
in  tutto  sotto  sopra  dovevano  ascendere  al  numero  di  23  mila  persone  nella  fossa  ch^ 
icsponde  contro  il  torrione  contiguo  al  eboro  della  chiesa  parocliìale,  si  faceva  da  uii  padre 
coadiutore  un  sermone,  nel  quale  con  gran  chiarez/a  spiegava  la  doltrina  cristiana,  e 
risolveva  molti  casi  di  non  |hico  giovamento  a tutti,  ma  in  particolare  airidioli;  fornito 
il  sermone,  quale  durava  il  spatio  di  un  bora,  il  popolo,  benché  non  tulio,  si  portava  in 
chiesa,  d«)ve  si  faceva  dal  reverendissimo  prevosto  resposizione  dei  Santissimo  Sacramento 
per  un  quarto  d'hora  quale  fornita,  il  popolo  di  nuovo  si  ridueeva  nella  fossa  sudetta. 
Quale  aggregato,  il  P.  Paolo,  assiso  sopra  d’  un  palchetto  a questo  (ine  aggiustato,  faceva 
un  sermone  d'un’hora:  per  altro  con  tanto  afTelio,  spirito  e energia,  che  bastava  ad  inte- 
nerire ogni  più  che  indurito  cuore.  Terminava  il  sermone  il  principio  di  una  rigorosa 
disciplina,  c«ui  la  quale  battendosi  il  popolo,  riempiva  l’aria  di  lacrimevoli  voci,  quali  altra 
parola  non  arlii'olavano  che  tnisericorUia,  penitenza  in  questa  fonua  si  poplax'a  di  nuovo 
nella  chies.i,  con  gran  seguito  d’homini  tanto  forestieri,  come  lerreri,  e quivi  nudato  it  tergo 
facevano  mczz'or,i  di  disciptina,  quale  fornita,  tulli  si  portavano  chi  alle  loro  terre,  e chi  alle 
loro  case;  poi  la  sera  circa  le  ore  2t,  di  nuovo  si  faceva  la  processione  di  penitenza  per  tutti 
li  uomini  di  Boato,  alla  quale  diede  gran  mo.ssa  il  clero,  per  essa  a questa  intervenuto  In 
prima  sera  in  gran  numero  in  habito  di  penitenza  nella  forma  sudetta  dflle  donne  ;quesla  pro- 
cessione poi  crebbe  di  sora  in  sera  in  tal  guisa,  che  l ultinin  due  sere,  cioè  venerdì  e sabato, 
per  il  gran  concorso  del  popolo,  massimo  di  tutta  la  nobiltà  cireonvidna  ancor  lei  in  abito 
di  penil»‘nz.i,  e per  le  lacrimevoli  rappresentazioni  sì  fecero,  che  furono  il  funerale  di  Cristo 
e Maria  addolorata,  baverebbero  cavate  ie  lagrime  a qual  si  voglia  piu  che  impetrilo  cuore: 
r ultimo  giorno  poi  fu  la  domenica  della  benedizione  solenne,  e fatta  una  generalissima 
romunione  di  2t  mila  persone,  s’andò  in  proccs.<ioiio  alla  Moja  (tuogo  subiirbano,  ora 
villa  dei  (loftor  Cin'chi’tli),  -iove  s*cr;i  fatta  una  gran  qum-iul.i  per  della  fonziune.  o qui 
aggiustala  (ulta  la  gente  a’simì  d>siiiiati  luoghi,  la  quale  a giudizio  d'ogn’uno  doveva 
ascendere  al  mini  to  di  mila  p rsonts  e falla  da  I*.  Ihiolo  ai  solilo  la  picdiim  ed  un'  aspra 
disciplina,  diede  la  suJclf  a be.j  ’*li/i  »n  *,  c così  tulio  contento  si  portò  il  popolo  alle  pro- 
prio caso  I.  C.  C. 

lUuslraz.  del  L.  V.  Vu).  MI.  U 
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Rovaio  nel  1816  venne  privato  d'ogni  civile  rappresentanza;  e rima- 
sero finora  inascoltate  le  replicate  istanze  delle  terre  di  Franciacorta . 
che  chiedevano  di  averlo  ancora  a capoluogo,  perchè  sito  centrico,  e 
col  quale  hanno  molti  rapporti  di  commercio.  È il  caso  della  Valca- 
monica.  Fin  quando  rimarranno  inascoltate  le  istanze? 

E l'importanza  di  questo  borgo  fu  sempre  grande,  dal  XIII  secolo  io 
]>oi.  Nell'estimo  territoriale  di  Gian  Galeazzo  Visconti  del  1355  Rovato 
compare  colla  cifra  di  119,  elevata  a que' tempi.  Dell’importanza  del  suo 
mercato  settimanale  dicemmo  altrove  ; e trovasi  menzionato  come  cele- 
bre anche  nel  1610,  mentre  non  si  nominavano  parecchi  altri  della  pro- 
vincia. Menzionammo  pure  gli  uomini  illustri  di  questa  terra  dalle  venti 
chiese , fra  cui  Alessandro  Bonvicino,  della  famiglia  del  quale  io  trovai 
memorie  del  XV  secolo  nell’archivio  comunale. 

In  Rovato  abitò  Pandolfo  Malatesta,  forse  nel  turrito  palazzo  a nord- 
c.'.i  del  paese,  che  fu  poi  della  nobile  e celebre  famiglia  Porccllaga  ; e 
in  Rovato  egli  fc  decapitare  il  guelfo  Tonino  Calini  nel  1404,  e da  qui 
il  5 settembre  1410  comandò  a quei  di  Elusone  e di  Scalve,  ed  a Ba- 
vonzino  dei  Lozj , si  a.steiiessero  dal  danneggiare  le  terre  di  Angolo , 
Masino,  Anfuro  e Monti,  in  Valcamonica,  che  s’ erano  date  a lui 

Nel  1836  il  reverendo  signor  prevosto  don  Carlo  Angelini , apri  a sue 
spe.se  in  Rovato  un  Orfanotrofio  femminile  in  una  casa  che  era  stata 
campo  a tragica  scena  nel  1809. 

Fanne  parte  del  Comune  o della  parrocchia  di  Rovato  le  contrade 
Domo  con  823  abitanti  ; Lodcllo  con  809  ; Sani’ Andrea  con  634  ; San- 
t'Anna, che  ha  un  buon  quadro  di  Guadagnini,  con  267;  San  Giuseppe 
con  257,  e la  Bargnana  con  114;  i re.stanti  sono  compresi  nel  Borgo. 
Nel  1749  un  Bellini  da  Rovato  lasciò  una  cappellania  colf  obbligo  di 

istruire  giovani  poveri  ""  : un  Bcttini  fe  un  legato  di  beneficenza , un 

1 

78  Codice  Quiriniano.  c.  I.  11.  — Padre  Gregorio,  Curiosi  traitenimentì  conte- 
nenti  ragguagli  sacri  e profdìii  do'  Popoli Camuni,p9g.m,poT\s  però  il  fatica!  14W. 

Fu  di  nevato  anche  Vespasiano  Bona  (Ì6V$-178I),  frate  nel  convento  sul  monte  di  ' 
Itovato,  indi  generale  di  Svezia.  Vedansi  i miei  sludj  biografici,  Vespasiano  Bona, e Vin- 
rciìzo  Bieca,  nelle  Letture  di  Famiglia.  Trieste,  48S4  e I8SS« 

79  Fu  principalmente  per  le  fanciulle  rìmasle  orfane  nel  cbolera  del  1836.  Le  alle- 

VRva  interamente  alle  cure  casalinghe  e campestri,  lavorar  la  terra,  filare,  batter  il  teiajo 
far  la  cucina  ; un  po  di  leggere,  niente  scrivere.  Di  questo  rovatense,  ora  abate  di  Pon> 
Icvlco,  dovremmo  dir  mollo , se  non  ci  stesse  av'anti  il  Ne  lavdes  hominem  ante  mortem. 
Suo  fratello  don  Giuseppe  (I795*183S)  ebbe  fama  anch’esso  di  missionario  e predicatore  ec- 
cellente, av>'aioraodo  Peinquenza  colle  virtù.  C.  C. 

89  Nella  seconda  metà  del  XV  secolo  Kovato  avea  contemporaneamente  cinque,  pro- 
fessori di  belle  lettere,  oltre  il  grecista  Giovanni  Taveri,  professore  a Brescia,  e il  pCKda 
latino  P.  Lazzaroni,  professore  a Pavia;  e sul  principio  di  questo  secolo  tre  collegi  ma- 
Quello  sui  MonPOrfanoallo  scorcio  del  secolo  aveva  anche  il  corso  filosofico.  Nel  4793 

Ho\’aicnsi  non  vollero  accordare  al  conte  Vincenzo  Calini  la  fondazione  d’  un  convento 
ui  nobili,  per  non  iscapìtarc  di  tiberlà. 


Digitized  by  Google 


FRANCIACORTA  S13 

Bianchi,  per  doti:  i sacerdoti  Carlo  Mazza  (18(5)  c professore  Gaetano 
Milesi  (18ì25)  lasciarono  le  loro  copiose  librerie  perchè  se  ne  formasse 
una  biblioteca.  Rovato  ha  consiglio  e ufficio  proprio  ; un  filatojo  da  seta 
e molte  filande,  fornaci  da  tegole,  un  maglio  ed  altri  edificj  animati  dal 
Fusia. 

CoccAGLio  è a mezzo  miglio,  a sud-ovest  di  Rovato.  Il  Sanato  nel 
suo  viaggio  scrive  : Cochaij  è uno  caslello  di  lerren,  con  fosse  et  potile  le- 
vador;  non  vi  sta  caslelian , ma  è pieno  di  canove  de  vin  et  di  fen:  et  è 
ima  chiesa  di  Santa  Maria  plebe  di  Cochay.  Et  questo  è buono  per  coraria: 
che  il  vino  suo  non  sia  da  predatori  rapito  et  tolto.  Questo  castello  aveva 
nel  medio  evo  una  .strada  sotterranea  che  metteva  sul  monte  **,  ove 
.se  ne  vede  ancora  un  avanzo.  Venne  presidiato  da  Azzone  Visconti 
nel  1326.  Pandoifu  Malate.sta  lo  toglieva  al  ghibellino  Berardo  .Maggi  (I40fi), 
il  quale  stringevasi  in  alleanza  coi  Boccacci  di  Veiizago.  Un  Jacopo  Coc- 
raglio  è fra  i 289  bresciani  che,  il  6 ottobre  1 426,  in  san  Pietro  de  Doni 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  a Venezia.  Nel  1610  Coccaglio  aveva 
1800  abitanti,  ora  2300;  allora  era  governato  da  24  uomini,  ora  ha  con- 
vocato. Nel  1488  avea  l’estimo  di  lire  2 soldi  15,  e nel  1610  di  fuo- 
chi 4 ed  un  grosso:  ogni  fuoco  equivalendo  a venti  soldi ‘U 
.Allo  Zocco,  dj  cui  è menziono  in  un  diploma  di  Calisto  II  del  1123, 
contrada  di  Erbusco,  fu  rinvenuta  una  colonnetta  milliaria,  or  posta  nel 
patrio  musco.  DI  qui  pssava  la  strada  romana,  costeggiando  da  nord  il 
monto  Orfano.  Nell'esterno  della  chie.sa  di  San  Giorgio  di  Erbusco  c 
una  lapide  coll’epigrafe,  MeRctnio  Beti  lils  V.ale.vtis  S.  P.  F.  Altra  epi- 
grafe romana  fu  trovata  nel  castello.  Del  paese  è menzione  in  carta 
del  1108,  e delle  fortificazioni  nel  1279,  a cui  si  aggiunsero  opere 
nel  1312.  Azzone  Vi.sconti  presidiò  Erbusco  nei  1326.  Il  convento  de’ 
Zoccolanti  era  ove  adesso  il  Camposanto.  Nel  1610  Erbusco  avea  1400 
abitanti,  60  paja  di  buoi,  2.5  cavalli  e l’estimo  di  lire  2.  5;  ora  2819 
abitanti,  358  buoi,  129  vitelli,  90  vacche  e 69  cavalli.  Fa  due  parrocchie 
separale;  Santa  Maria,  con  1125  abitanti,  unite  le  contrade  di  San  Pancrazio, 
con612,  della  Spina,  dello  Zocco,  o San  Lorenzo,  e Costa  con  258;  San  Gior- 
gio di  Villa,  colla  contrada  di  Pcdei^nano,  con  832  abitanti;  ove  un  incanna- 
toio di  seta,  che  occupa  60  donne  e fornisce  lavoro  a più  di  300  altre  nelle 
terre  circonvicine,  spendendo  dalle  10  alle  18  mila  lire  all’anno.  Il  Comune 


SI  Quella  via  sotterranea  (se  pur  i vera)  niellevalo  forse  in  comunicazione  con  un 
castello  sulla  vetta  del  monte  di  Rovato,  ove  si  rinvennero  freccio,  picche,  ecc.t  anche 
l'alluale  castello  di  Rovato  si  vunie  aV'ase  una  via  sotterranea  che  conduceva  ad  Erbusco. 
Sotto  le  fondamenla  d’una  casa  vi  ai  trovarono  nel  1X17  monete  di  Antonino  Pio. 

XI  Or  lo  avviva  la  stallone  della  strada  ferrata.  Grandiosa  è la  chiesa,  con  pitture 
di  poco  gusto.  De*  suoi  illustri  fu  gih  parlalo.  C.  C 
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ortupa  ila  7 miglia  geograficlie  di  lunghezza  e Ire  di  larghezza,  in  amena 
po.^izione,  e con  pilloresche  vedute.  Principali  famiglie  vi  si  recano  a 
villeggiare , e fra’  loro  palazzi  primeggia  quello  de’  conti  Fenaroli.  Il 
principale  raccolto  è quello  del  vino  e delle  gallette,  poi  viene  il  fru- 
mento ; il  granoturco , anche  nelle  buone  annate , non  basta  alla  metà 
della  popolazione. 

\ Cazzvgo  si  rinvennero  epigrafi  romane;  era  castello  nel  1050;  di 
un  Domofollo  Cazzago  è menzione  nel  1104,  e un  suo  omonimo,  fu  con- 
sole di  Brescia,  nel  1189.  Nel  1312  il  castello,  che  da  secoli  più  non 
esi.ste,  venne  rifabbricato.  .Nel  1355  avea  l’estimo  di  lire  3,  c nel  1488 
di  soli  soldi  16.  La  sua  popolazione  che  nel  1618  era  di  800  abitanti, 
ora  6 presso  ai  1500. 

C vuxo,  e nome  greco,  che  suona  arido.  Addone  de  Calino  era  console 
di  Brescia  nel  1106;  c nel  1110  preside  dei  consoli  Tuntunilo  da  Ca- 
lino. I ve-scovi  di  Brescia  vi  esigevano  le  decime,  cedute  nel  1158  ai 
Martinenghi.  Nel  1213  si  trova  nominato  fra  le  terre  quasi  spopolate 
per  devastazioni.  Abitato  da  500  persone  nel  1610,  ora  l’è  da  700.  Vi 
ha  bel  palazzo  il  conte  jMuzio  Calini.  Nella  valle  attigua  venne  a termi- 
nare la  battaglia  tra  Gattamelala  c il  Piccinino  (1438),  cominciata  sul 
monte  di  Rovato.  Gli  alTreschi  delle  parrocchie  di  questo  ridente  villaggio 
.sono  del  Teo.sa. 

BoiiN.mi,  era  prijo  romano;  c nel  IX  secolo  la  sua  pieve  aveva  sog- 
gette le  cappello  di  Cazzago,  Calino,  Monterotondo,  Passirano  e Cami- 
gnone.  Una  famiglia  bresciana,  insignita  della  patria  cittadinanza,  chiaris- 
sima per  facoltà  c per  onori,  vi  possedeva  assai  beni  e fors’anco  vi  di- 
morava; e Giulio  Omuccio  marito  di  Tertulla  e padre  di  tre  figli,  pre- 
tendono, nel  primo  secolo  dell’era  nostra  fosse  lo  stipite  dei  nobili  Bor- 
nato,  che  ebber  diversi  personaggi  illustri  noH’armi,  nelle  .scienze  e nella 
religione.  Alvisio  Bornato  combattendo  nel  1110  contro  Leutelmo  da 
Esine  non  si  ritirò  dalla  mischia  sebbene  avesse  da  parte  a parte  trapas- 
sata una  coscia;  Gherardo,  nel  1156  fu  Ira  i vincitori  di  Paiosco;  Gio- 
vanni Bellino  condottiero  di  gran  polso  c podestà  di  Genova  nel  1317  ; 
Corradino  Bornato,  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  padre  predicatore 
u riformatore  del  convento  di  Bologna , rifiutò  il  cardinalato  e mori  in 
fama  di  beato.  Furono  consoli  a Brescia  Riccardo  Soncini  ed  Alvisie 
Bornato  nel  1108  c 1109,  Girardo  Bornato  nel  1156,  Alberto  Bor- 
nato (1223),  Jacobo  Soncini  (1224).  Parecchi  delle  famiglie  Bor- 
nato e Soncini  si  distinsero  nelle  lettere.  Il  castello,  fatto  costrurre 
(1266-70)  da  Everardo  Bornato,  conservasi  ancora,  col  palazzo  e coi 
ponti  levato).  Dai  Bornato  passò  per  eredità  nelle  nobili  famiglie  Gan- 
dini,  estinta  nel  1796,  e Garbelli,  che  lo  vendè  non  ha  guari  ai  siguor 
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Mondella.  Ai  tempi  romani  il  paese  sedeva  in  piano , a mezzogiorno 
dell'  attuale,  dalla  parte  ove  sono  le  sue  contrade  del  Barco  e Costa. 
La  tradizione  e la  forma  del  suolo  farebbero  credere  che  un  fiume  vi 
passasse  vicino,  scendente  dalla  valle  di  Calino,  detta  ancora  nel  4325 
valle  d'Iseo,  la  quale  comprendeva  tutti  i paesetti  della  Franciacorla,  a 
nord  del  testé  nominati , fino  al  lago  ; e che  per  ripararsi  dalPac- 
que  sicnsi  gli  abitanti  portati  sulla  vicina  altura.  Scavando  nelle  cam- 
pagne a mezzogiorno  del  paese , si  trovano  frequentissimo  fondamenta 
di  case:  ed  ecco  perchè  Domato  diceasi  non  lungi  dalla  via  romana. 
L’antica  pieve  di  Domato,  di  cui  rimangono  pochi  avanzi,  aveva  davanti 
un  piazzale  ove  dicono  si  tenesse  mercato  di  schiavi.  Il  beneficio  par- 
rocchiale era  ricchissimo , e la  repubblica  veneta  lo  dava  ad  un  vene- 
ziano, che  vi  metteva  un  rappresentante , e godevasi  la  rendita  altrove. 
Domato  nel  1609  avea  800  abitanti,  ora  4065. 

Passiuano,  che  gli  sta  presso,  nel  1609  aveva  mille  abitanti,  un  Monte 
di  Pietà,  un  convento  di  Serviti:  ora  è popolato  da  H2o  individui.  La 
rócca,  ora  di  proprietà  Fenaroli,  venne  edificata  posteriormente  a quella 
di  Domato. 

Nel  castello  di  MoNTEnoroNno,  del  quale  fino  dal  XVII  secolo  non 
rimaneva  che  qualche  mozzicone,  si  chiudevano  nel  1145  i partigiani 
di  Arnaldo;  c resisterono  fino  al  1153,  quando  i Drcsciani  lo  smantel- 
larono, appiccandovi  por  la  gola  un  Arnoldo,  forse  duce  dei  fuoruscili, 
accu.sato  saccheggiatore  del  circostante  paese.  A Monterotondo,  Cavalo, 
Dodengo,  Trenzano  e Palazzolo  si  rannodavano  nel  1211  i vinti  nobili. 

Da  Gamioo.ve  trasse  il  nome  un’antica  famiglia,  dalla  quale  chiamavasi 
una  contrada  di  Drescia  nel  1133.  Compre.sa  la  contrada  Fanlecolo , a! 
presente  congiunta  a Provezze,  nel  1609  avea  300  abitanti,  ora  647. 

Altro  nome  d’origine  latina  è quello  di  Paderno.  La  .sua  parrocchia 
è adorna  di  alTrcschi  del  Teosa  e dello  Scalvino  bresciano , uno  degli 
ultimi  barocchi.  La  sua  popolazione  in  due  secoli  e mezzo  non  crebbe 
che  di  97  abitanti  .sopra  700  che  n’aveva. 

Gl'ssaco,  capo  dell’altra  quadra  di  Franciacorta,  è a cinque  miglia  da 
Drescia.  Il  12  novembre  del  960  Alla  badessa  di  San  Salvatore,  dà  una 
inve.stitura  di  fitto  a Gisimberlo  e Giovanni  figli  del  fu  .\utperto  de  vico 
et  fundo  Gussiago.  L’imperatore  Ottone  nel  962  riconfermava  ai  monaci 
di  Leno,  fra  molte  altre,  la  terra  di  Gussago.  Vi  si  trovò  un’iscrizione 
ad  Apollo.  Ila  la  rendita  imponibile  di  lire  137,396.  96;  e la  popolazione, 
da  2300,  in  due  secoli  e niezzo  ascese  a 3592,  compresa  la  contrada  Sale, 
escluso  Roììco.  Ha  diverso  chiese,  alcune  belle;  e di  Santa  Maria  della 
Stella  sopra  colle  pittore.sco  dividon  con  Gussago  la  proprietà  i Comuni  di 
CeJatica  e San  Vigilio.  Ronco  fa  parrocchia  da  sé,  « come  nel  1610,  ha 
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400  abitanti.  A sud-est  di  Gussago  è Celatici,  terra  aperta,  sotto  il 
monte  di  Valdossera  e quello  della  Madonna.  Il  Rossi  diò  un  marmo  ivi 
rinvenuto,  dedicato  a .Minerva.  One  nel  1610  aveva  1400  abitanti,  più 
che  ora  non  ne  conti.  Più  volte  citammo  i fratelli  Girardo  e Mazzucce  di 
Ome.  Raimondo  vescovo  di  Brescia  nel  gennajo  11S8  investiva  Pietro  e 
Lafranco  Martinenghi  d’ogni  feudalità  episcopale  in  Ome,  Cologne,  Oriano, 
Vionc , Cimbergo,  delle  decime  di  Calino  c di  Nigoline  e d'altri  diritti 
e proprietà  in  Torbiato,  Bigolia,  Quinzano,  San  Gervasio,  Nave  e Cal- 
visano. 

Di  PoLAVEso  dicemmo  parlando  della  Valtrompia,  alla  quale  di  presente 
appartiene.  Phovezie  in  principio  del  XVII  secolo  aveva  750  abitanti, 
ora  mille  in  circa.  Provaguo,  che  gli  sta  ad  occidente,  sulla  strada  d' I- 
seo,  ne  conta  1300,  mentre  ne  aveva  800  nel  1610.  Questa  terra  diceasi 
ìlonlenarU  nel  1192,  forse  per  distinguerla  dagli  omonimi  di  Valsabbia. 
Un  bassorilievo  di  marmo  bianco,  rappresentante  un  giovane  col  berretto 
frigio,  ritto  sulle  gambe  incrociate,  in  atto  meditabondo,  fu  illustrato  da 
Gabriele  Rosa  (Giornale  di  Bergamo,  n."  31  del  1847),  e da  lui  creduta  un 
genio  assessore  di  Mitra,  lo  che  gli  disputò  il  Labus.  Sul  monte  di  Provagliu 
scorgonsi  gli  avanzi  d’un  castello,  che  avendo  osato  resistere  a Pandolfo 
Malatesta  veniva  incendiato.  La  madonna  di  Loreto,  sul  monte,  era  abitata 
da  due  cremiti , e la  parrocchia  dedicata  a san  Pietro,  era  sottoposta 
ai  padri  di  San  Giovanni  di  Brescia.  Il  Comune  soleva  sotto  i Veneti 
distribuire  ogni  anno  una  quarta  di  frumento  a ciascun  individuo.  A 
Provaglio  vi  sono  degli  affreschi  antichi  fatti  dipingere  da  un  Fenaroli,  e 
moderni  del  Teosa. 

La  ròcca  ide$l  Mosticello,  con  atto  di  permuta  del  febbrajo  954 , è 
data  da  Dagiperto  vescovo  di  Cremona  ad  Antonio  del  fu  Teobaldo  conte 
di  Casale  Cablano.  Ottone  III  nel  997  raffermava  alla  badessa  di  Santa 
Giulia  le  monastiche  proprietà,  fra  le  quali  Monticello.  Dal  Lupo  abbiamo 
ehe  una  Gisla  di  Alberto  da  Martinengo  vendeva  (1106)  la  terra  di  Mon- 
ticello, il  coi  castello  fu  diroccato  dai  Bresciani  in  principio  del  XIII 
secolo,  io  vendetta  dell'asilo  dato  ai  profughi.  Il  nome  indica  la  posizione, 
e si  qualilìca  Bnuati  da  quella  famiglia  donde  nacque  il  fortissimo  Te- 
baldo. Un  altro  Tebaldo  con  istromento  6 agosto  vende  il  feudo  di  Monticello 
Bmsati,  che  gli  era  stato  tolto  dal  Malatesta  e poi  restituito.  Un  Oprando 
de  Brmiali»  fu  console  di  Brescia  nell'ottobre  del  1106.  Dicemmo  della 
guerra  cagionata  dalla  vendita  delle  terre  di  Volpino,  e Coalino,  fatta  da 
un  Brasati  ai  Bergamaschi.  La  popolazione  di  Monticelli  Brasati  crebbe  di 
oltre  un  terzo  in  due  secoli  e mezzo,  non  contando  allora  che  700  abitanti. 

Valeuzano  6 piccola  contrada  fra  Camignone  e Sajano.  Quest'  ultima 
terra  non  aumentò  la  sua  popolazione  dal  1610,  in  cui  ascendeva  ad 
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800  anime.  Ebbe  una  ròcca , dov'  è la  chiesa  di  San  Salvatore. . Quella 
della  Madonna  sul  monte  detto  di  Berla  era  oflìciata  da  tre  frati  di  San 
Giuseppe  di  Brescia.  Monti  di' Elma  sono  nominati  i boschi  del  Comune. 
Sul  monte  hanno  ora  ville^Kiatura  i Figli  di  Maria,  e quivi  spirò  quel 
.santo  uomo  del  canonico  Pavoni  nel  1849.  Nel  17126  a Sajano , Pas- 
sirano,  Domato,  .\dro  ed  altre  terre  s'era  formata  una  lega  di  malviventi, 
che  rapivano  donne,  molestavano  i paesi  ecc.  Erano  casi  frequenti  a 
que' tempi , .si  che  nel  giugno  1723  usciva  un  ordine  che  obbligava  le 
terre  a mantenere  delle  guardie  sui  campanili  onde  fossero  pronte  a toc- 
care a martello,  molte  terre  aveano  obbligo  inoltre  di  far  batter  le  strade 
da  armati. 

Rouenoo  pare  sia  stato  munito  di  forte  prima  dei  dominj  barbarici, 
perchè  nel  1001)  i conjugi  Ubaldo  e Berta  ricevevano  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  edificata  nel  vecchio  castello  (castro  reterò),  il  prezzo  di  un 
loro  fondo.  In  una  pergamena  del  1119  è parola  del  monastero  di  San  Ni- 
cola a Rodingo,  e già  dicemmo  della  sua  soppressione  e del  buon  uso  che 
il  governo  provvisorio  del  1797  fece  dei  molti  beni  di  quei  Padri.  Ro- 
dengo  nel  principio  del  XVII  secolo  aveva  800  abitanti,  ora  1739  culle, 
contrade  di  Padentnone,  e di  Rogno,  la  quale  ultima  fa  parrocchia  a .sé. 

C.vsTEGs.vTO  era  sull’antica  strada  romana.  Ua  600  i suoi  abitanti 
crebbero  a 900  in  due  secoli  e mezzo.  Un  collegio  femminile,  cessò  da 
poco.  È sulla  sinistra  del  torrente  Gandovcro  il  quale  ha  origine  presso 
Provezze. 

Buiovr.  siede  in  monte.  Da  130  nel  1610,  la  sua  popolazione  ascese 
a 310  abitanti,  ed  ha  una  rendita  censuaria  imponibile  di  L.  9675. 12. 


Distretto  XIII  d'Isoo. 


A questo  distretto  vennero  aggregate  le  terre  spettanti  al  distretto  di 
Adro,  soppresso  nel  1853,  sicché  ora  è composto  dei  Comuni  di  Adro, 
Borgonato  con  Monterotcndo,  Domato,  Calino,  Capriolo,  Cazzago,  elu- 
sane, Colombaro,  Erbusco,  Iseo,  Maronc,  Monticelli  Brasati,  Nigoline, 
Paratico  con  Rivatica,  Passirano,  Peschiera  d’Iseo,  Pilzona , Provezze 
con  Fontecolo,  Provaglio  d’Iseo,  Sale  con  Marasino,  Sulzano  con  Mar- 
tignano,  Siviano  con  Garzano  e Monte  d'isola,  Timolinc,  Torbialo,  Vello 
e Zone.  ' 

Discorrendo  della  Franciacorta  già  parlammo  di  Domato , Calino  , 
Cazzago,  Erbu.sco,  Monterotcndo,  Monticelli  Brasati,  Passirano  e Provezze 
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con  Fontecolo.  I^a  quadra  d' Iseo  era  composta  di  Iseo,  Mont’Isola  colle 
terre  die  contiene,  Manne,  PiLone,  SuImiio,  Sale  Maraiino,  Zone,  Vello, 
Martignago,  elusane,  costituenti  la  riviera  bresciana  del  Sebino.  Nigoline, 
Titoline,  Colombaro,  Adro,  Capriolo,  Turbialo,  Uorgonalo  e Paratico  spet- 
tavano alla  quadra  di  l’alazzolo. 

Aoiio  io  amena  postura  è terra  antica,  e in  un  atto  del  10  aprile  822 
Kremperj^a,  badessa  di  San  Salvatore  in  Brescia,  cede  a Ratperto  de  vico 
Margoni  ima  corte  que  dicilur  de  Adro:  Adro  è pur  detto  in  altri  atti 
del  1006  c del  1050,  ov’è  nomato  vico.  Fino  al  1175  non  ebbe  che 
la  cappella  di  San  Martino,  la  quale  spettava  alla  cattedrale  di  Santa  Maria 
de  Dom  di  Brescia.  11  suo  ca.stello  era  già  diroccato  in  principio  del 
dicia.sscttcsimo  secolo,  quando  coniava  2000  abitanti,  or  cresciuti  a 2555. 
Gelsi  e vino  sono  i principali  prodotti. 

A sud-est  di  .\dro  incontriamo  TonnisTo  che  nel  953,  veniva  da  Ottone 
concesso  a Tebaldo  Martinengo,  insieme  con  Calino  Nigoline,  Cologne,  Bi- 
goglio,  ecc.  Uno  Stefano  de  Torbiadis  fu  podestà  di  Mantova  nel  1199, 
come  Azzone  da  Torbiato  le  fu  di  Brescia  nel  1245.  La  piccola  terra 
crebbe  in  due  .secoli  e mezzo  da  200  a 510  abitanti.  Vi  sono  parecchie 
fornaci. 

Gli  sta  a nord-est  Borcon.vto,  con  quasi  700  abitanti,  e a nord-ovest 
di  questo  N'iuoi.inr,  ove  si  trovò  una  lapide  romana,  pubblicata  dal  Rossi. 
Ebbe  un  castello  sul  colle;  il  santuario  della  .Madonna  della  neve,  in 
amena  posizione,  è molto  frequentalo. 

La  curie  Temoninas  fu  donata  da  Adelchi  alla  sorella  Ansilperga,  badessa 
di  San  Salvatore,  nel  766.  Berengario,  ai  4 marzo  915,  concede  a Berta, 
sua  figlia , badessa  di  Santa  Giulia,  di  tagliare  una  via  presso  Condolo, 
e di  fortificare  quel  castello , posto  ai  confini  del  bresciano , nel  pago 
Temolinn.  Pare  che  Tkmoline  in  passato  fosse  più  grossa  terra,  e nel  cata- 
.stico  del  1610  è delta  ornala  di  belle  case  e giardini,  con  400  anime,  mentre 
ora  non  arriva  alle  300.  Popolazione  numerosa  del  doppio  ha  Coi.uuu.ino , 
villaggio  antico,  che  pos.sedette  sul  monte  un  castello,  da  secoli  diroccato. 

CvpiiiOLO,  poco  discosto  dall' Ogiio,  con  un  diploma  di  Carlo  Manno 
deH'879,  pubblicato  dal  Margarino,  fu  donato  alle  monache  di  San  Sal- 
vatore , insieme  colle  Pescarie  di  Sermione  e colle  terre  di  Borgonago, 
Coriicelle , Canelle , Campo  Ijumulfi  e Persego.  Nel  900.  veniva  munito 
ilalle  barbariche  invasioni;  e in  seguito  servì,  con  quelle  di  Palazzolo, 
di  Paratico,  di  Mu.sjiga  e di  Vanzago,  a guardare  il  passo  dclfOglio  contro 
i Bergamaschi.  11  20  agosto  1198,  in  un  castagneto  sotto  al  castello  si 
stipulò  la  pace  tra  Ure.sciani  e lìergauiasclii,  siali  in  guerra-.per  avere  i 
Martinengo,  lesi  ne' loro  diritti  tì'udali , latta  cessione  alla  repubblica  di 
Brescia  dei  castelli  di  Calcppio,  Sarnico,  Merlo  e Belate.  Nel' novembre 
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del  il  marchese  Pallavicino  fu  qui  battuto  dall'  esercito  di  Carlo 
(l'Angió,  condotto  da  Roberto  di  Rethune.  Il  castello  di  Ca]>riolo,  posto 
.sopra  il  monte  e creduto  allora  inespugnabile,  o.sò  resistere  ai  crocesegnati; 
e il  presidio  appiccò  sulle  mura,  alla  vista  de'  nemici,  un  milite  di  Fian- 
dra, che  in  uno  scontro  era  stato  fatto  prigioniero.  I crociati,  saliti  in 
furore,  pre.sero  il  castello  e fecero  degli  abitanti  e del  presidio  orrenda 
carneficina.  Fra  i pochissimi  che  poterono  rifugirsi  in  Brescia,  fu  Gio- 
vanni Ugetto,  con  Obreste  e Lotterengo  detto  Tartarino  dei  Gozj,  donde  la  fa- 
miglia Caprioli.  Ma  non  pare  che  il  castello  andasse  adatto  distrutto,  come 
narrano,  perocché  nel  I2G8  fu  preso  di  nuovo  dai  Torriani.  Nel  loil  il 
cardinale  Ennio,  dopo  aver  a Sarnico  tagliala  a pezzi  la  guarnigione  fran- 
cese, fece  alto  coll’esercito  a Capriolo,  i cui  abitanti,  come  quelli  di  Pa- 
ratico  e delle  terre  circonvicine,  fuggirono  sui  monti.  Il  cardinale  passò 
di  poi  cogli  Spagnuoli  a Rovaio.  Nel  Prospero  Colonna,  dopo 

la  battaglia  della  Bicocca,  venne  coll’e.sercito  vittorioso  ad  alloggiare  in 
PoRtoglio,  Palazzolo,  Cologne,  Capriolo,  Adro  e Rovato  (5,  6,  7 maggio). 
Il  Lautrec,  che  acquartierava  a Rovato  con  molli  cavalli,  se  ne  parti  e per 
la  via  de’  Grigioni  tornò  in  Francia.  Del  castello  di  Capriolo  non  restano 
che  pittoresche  rovine.  Già  v’ erano  quattro  fornaci  e ailchere , ed  altre 
a Paratico.  La  popolazione,  in  due  secoli  e mezzo,  da  800asce.se  a 1910 
abitanti.  Le  Orsoline  vi  hanno  monastero  con  collegio.  Nella  parrocchiale 
è un  pregevole  quadro,  che  si  vorrebbe  del  Tiziano. 

Del  castello  di  P.vk.vtico  suH’Oglio,  non  rimangono  che  i ruderi  ma  elo- 
ijuenti,  perchè  in  quel  castello  < Lanthcri . . . alloggiò  un  tempo  quel  fa- 
moso poeta  Dante  Aldigherio  fiorentino...  mentre  egli  fu.ine  dalla  patria  sua 
esule,  dove  stette  un  tempo  poetando  » (F.  qui  dietro).  Era  in  una  delle  più 
amene  vedute,  alquanto  discosto  dal  villaggio.  Il  nome  del  quale  vuoisi  deri- 
vasse da  un  pedaggio  (Paratico)  che  si  pagava  dai  mercanti  o viaggiatori  che 
pas.savano  rOglio.  In  due  secoli  e mezzo  portò  da  oOO  a pres.sochè  1000 
i suoi  abitanti.  È unita  la  frazione  di  Bipatica  o Rivatica,  cosi  appellala 
dal  ripatico  che  si  esigeva  dalle  barche  e dalle  merci  per  diritto  d’im- 
barcazione e di  sbarco.  Del  castello  di  Mlssica  non  restano  che  gli  avanzi. 
Quello  di  Va.nzaco,  che  nel  1237  tenne  per  Federico  II  e che  le  mi- 
lizie bresciane  abbatterono  nel  1241  , convertito  poscia  in  convento , 
si  trasmutò  in  ospitale  nel  1830,  per  legato  di  D,  Ambrogio  Caccia- 
matta d’ Iseo,  pei  poveri  infermi  di  otto  Comuni,  e diretto  dai  Fate-bene- 
fratelli.  Vanzago  è piccola  frazione  del  Comune  di  Paratico. 

Nel  1430  i conti  di  Caleppio,  paesetto  sulla  dritta  dell’  Ogiio,  già  fortifi- 
cato nel  912,  volendo  far  costruire  un  ponte  sul  fiume  ne  vennero  impe- 

Sj  Ms.  (lolla  III).  Mazzindiclli,  lil»  IV. 

Iliushtiz  del  L.  1'.  Voi.  II). 
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diti  dai  Bresciani,  che  ebbero  favorevole  senteniia.  I conti  ottennero  liccn/.a 
dai  Bresciani  di  costruirlo  mediante  un’  annua  retribuzione  alla  città. 

Ed  eccoci  colla  nostra  scorsa  arrivati  all’emis-sario  del  Sellino.  .Mos- 
TEcr.iiio,  castello  di  fronte  a quel  di  Paratico,  convcrtito  prima  in  convento, 
poi  in  villeggiatura  del  senatore  Marco  Alessandri  nel  1800,  olire  una  delle 
migliori  vedute  d'Italia.  Noi  non  ci  fermeremo  a descriverlo,  perche  le 
parole  non  ci  possono  dare  che  idee  successive,  non  il  complesso  loro. 


Di  "i- ;:;'j  Ciie.l^U 


KRANCIACORTA  S3I 

iiun  la  simultaneilà  colla  quale  ci  si  presentano  quando  miriamo  un'in- 
canievole  scena.  E poiché  da  questa  parte  non  ci  resta  che  a visitare 
la  riviera  del  Sebino,  prendiamo  un  battello  e .scorriamo  questo  lago, 
non  meno  bello  benché  fosse  assai  meno  celebrato. 

Ci.is\NK,  primo  paese  che  troviamo  a dritta,  ha  unito  Cremigna  che 
ebbe  un  castello  della  famiglia  Corradclli.  Vi  era  una  lapide  a Giove, 
donala  dal  Gagliardi  al  MalTei.  Troviamo  dopo  Isro,  da  cui  prende  nome 
il  lago.  Con  decreto  13  dicembre  837  Lodovico  imperatore  permetteva 
che,  dopo  la  morte  di  .\malperga,  le  monache  di  San  Salvatore  si  eli'gge.s- 
.sero  fra  di  loro  la  propria  rettrice,  e confermava  alle  stes.se  le  corti  di 
llisegies  (Iseo),  i .Molini,  Pradella,  Valcamonica,  Clusione,  Subcra,  Barbada, 
Mcllario,'  Miliarina,  Rivariola,  Pisale,  AHìano , Summolaeo , e parecchie 
.altre.  Le  mura  del  castello  d'  Lseo  vennero,  secondo  il  Rossi,  riparate 
nel  900;  i Tedeschi  poi  di  Federico  I non  ne  lasciarono  d I Ci)  che  poche 
rovine.  Rifabbricato,  venne  incendiato  da  Federico  II,  durante  I'  assedio 
di  Brescia.  Un  anno  prima,  quando  Milano  dimandava  gli  accordi  a Fede- 
rico, Brescia  spediva  (Ii37)  Gra/.iadio  da  Iseo  e Romadino  da  San  Gcr- 
vasio  procuratori  a Rinaldo,  legato  apostolico,  ed  al  canlinale  di  Santa 
.Sabina  per  discutere  sui  patti.  Uscite  a vuoto  le  trattative,  i Bre.sciani 
stabilirono  di  vincere  o morire,  e sostennero  il  memorabile  as.sedio.  Gli 
Oldofredi  d’Iseo  tennero  la  parte  ghibellina,  ed  ajutarono  del  1311  .\r- 
rigo  VII,  assediatore  di  Brescia.  Giacomo  Oldofredi,  morto  nel  novembre 
1325,  fortificò  Iseo,  e vi  fabbricò  grandissima  torre.  Gli  Oldofredi  favo- 
rivano pure  ai  Visconti,  e Barnabò  nel  1380  creò  conte  d’Iseo,  di  Val- 
bracciano  e di  Franciacorla  Giovanni  Oldofredi  **  che  pei  Visconti  pugnò, 
devastò  terre  in  Valcamonica;  e fu  anche  podestà  di  .Milano.  Il  Malatesta 
divenuto  signore  di  Brescia,  privava  delle  loro  terre  e feudi  gli  Oldofredi, 
come  gli  Emilj,  i Calini,  ecc.  Un  Rodolengo  degli  Isei,  preferendo  l'esilio 
al  giogo,  si  dava  col  suo  piccolo  Gottifredo  (1409)  a Giammaria  Visconti. 
Il  Malatesta  premiava  i suoi  aderenti , e ai  Medici  di  Brescia  confermava 
la  proprietà  di  molti  luoghi  lor  concessi  da  un  preteso  diploma  di  Roberto 
imperatore;  cioè  il  feudo  della  Riviera  d’Iseo,  di  quella  del  Garda,  di 
Gavardo,  Lunato,  ecc.'  tre  quarti  della  provincia  I E credo  abbia  giovato 
poco  più  ai  Medici  di  quello  che  agli  Emilii  il  diploma  dei  7 dicembre 
1518  dell'imperatore  Massimiliano,  col  quale  a Girolamo  e Lucio,  padre 
e figlio,  ed  a Giac.ìmo,  fratello,  per  essersi  dimostrati  contro  i Vene- 
ziani nell’  a.sseiio  di  Brescia , venivano  investiti  in  perpetuo  delle  terre 

M Liht>r  Pc*o'i!t  l'ont.  tìrir,  p, 
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d'Iseo,  Rovaio,  Pontoglio,  Palaz/.olo  e Castrezzalo,  con  tutte  le  |>ertinenze, 
cum  mero  el  mirto  imperio,  et  citin  omnimoda  poleslale  gladii,  separando 
quei  luoghi  dalla  città  Fatto  è che  Pandolfo  seppe  grado  a Nicolò  da 
Tolentino  d' avergli  serbato  la  signoria  del  castello  d'Iseo  dell'anni  del 
Carmagnola  (1418),  come  fece  con  quello  di  Chiari.  Caduto  Malatesta, 
il  Rodoicngò  degli  Isei  che  avea  battuta  la  via  dell’esilio  col  ligliolctto 
Uottifredo,  tornava  in  patria,  e chiedeva  al  Visconti  la  restituzione  d’Iseo. 
.Avutone  negativa  rinfacciavane  al  duca  l’occupazione,  e sdegnoso  esulava. 
Fu  a Ce.sena  col  liglio,  ed  ebbe  dal  Malatesta  lieta  accoglienza  ed  officj. 
Dal  150!)  al  1513  Iseo  fu  occupalo  dai  Francesi,  poi  dagli  Spagnuoli  lin 
al  16.  Nel  castello  .si  fece  di  poi  un  convento  di  Cappuccini,  da  tempo  sop- 
pres-so.  L'n  altro  di  Zoccolanti  in  riva  al  lago,  fu  convertito  in  ospitale 
nel  1841. 

D’ antichissima  importanza  è il  mercato  d’Iseo  (martedì  e venerdì) 
per  le  biade,  e testò  vi  si  de.stinò  un  bel  fabbricato  ad  opera  d’una 
•Società  dello  .Wonte  Grani,  che  mediante  determinato  contributo,  riceve  in 
deposito  le  granaglie,  e dà  sovvenzioni  ai  depositanti.  Nel  1610  ad  Iseo 
v’  erano  dai  folli  da  pano  de  mercanli,  .che  camiuuno  a forza  d" acqua  costrutti 
sopra  la  seriola  , lavorandoci  diverse  persone.  .Aveva  allora  2000  abitanti, 
cresciuti  ora  a circa  2500,  e possedeva  100  buoi,  50  muli,  25  'cavalli, 
400  pecore,  100  vacche  e 45  carri.  Ila  diverse  chiese.  La  parrocchiale, 
con  bell'altare  di  San  Vigilio  protettore  del  pae.se,  venne  in  questi  ultimi 
tempi  ornata  di  affreschi  di  Teosa  e di  Inganni,  e di  due  buoni  quadri 
di  iiayez  e di  Diotti.  Della  famiglia  Oldofredi  furono  le  due  eroine  Ti- 
burga  ed  Imazza  del  XIII  secolo,  che  diedero  argomento  a un  romanzo  di 
Costanzo  Ferrari.  Fu  da  Iseo  anche  il  frate  Bonaventura,  autore  della 
ComfwsteUa,  opera  d'alchimia. 

.Mo.vt’Isou  contiene  diverse  terre:  Peschiera,  Garrano,  Siviano,  Olzano, 
.Minzino,  Solzole,  Senchignano,  che  tutte  insieme  avevano  nel  1610  la 
popolazione  di  1040  abitanti,  dediti  per  la  massima  parte  alla  pesca  colla 
fabbrica  delle  reti.  Sulla  vetta  del  monte  teneva  nna  ròcca  Geronimo  .Mar- 
linengo,  e tutte  le  barche  che  pa.ssavano  doveano  abbassare  la  vela.  L’altra 
ròcca  che  vedesi  ancora  sul  monticello  di  Pe.schiera,  con  torre  alla  e antica, 
spettava  agli  Oldofredi.  PESciiiEnv  ne!  1610  aveva  400  abitanti,  ora  260. 
K vicina  a questa  vasta,  una  isoletta  di  San  Paolo,  e che  aveva  un  mo- 
na.slero  di  Zoccolanti.  Pilzo.se 

Piccola,  amena  e di  piccanti  vini 
Fertilissima  altrice,  si  protende 
Penisoletta  quinci  vaga  e adorna 

MI)  .\nHnli  mt.  iti  iìresda  ad  annuii). 
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D’ uliveti 

Oh  bello  il  quadro  onde  natura  seppe 
Adornar  queste  piagge  I Or  guata  il  vario 
E sinuoso  limite  del  laco 
Di  coi  le  ripe  sono  ascosa  insidia 
Alle  vispe  laccliette  e all’ argentate 
Dolci  sardelle. 

FEniiAiii. 

A Marlignano,  contrada  di  Sulzano,  son  antiche  fornaci  da  calce.  En- 
trante il  secolo  XVII  Si  i./..\N0  aveva  200  abitanti  ora  800.  Vetusta  è la 
terra  di  Sale  Mmiaz/.ino,  e noto  agli  eruditi  il  marmo  a Cauto  Pati, 


Sttte  Marazzitto. 


trasportato  nel  museo  il  18124.  Non  replicheremo  quanto  già  dicemmo 
delle  fabbriche  di  lana  di  Sale  Marazzino.  Quest’ ultima  contrada  nel  1600 
non  avea  chiesa,  ed  i suoi  60  abitanti  andavano  a quella  di  Sulzano.  Ora, 
colie  sue  contrade  di  Marazzino,  Pozzolo,  Riva,  Maspiano,  tocca  quasi 
i 2000  abitanti. 

Ai  tempi  romani  la  riviera  di.sopra  di  Saie  apparteneva  alla  Valcamo- 
nica  ed  era  ascritta  alla  tribù  Quirina. 

A nord  di  Sale  si  trovano , sul  monte , le  contrade  di  Vesto  Airolo 
(«fp»!.),  elevare)  e Campione,  e in  riva  al  lago  Maroise,  ov’era  un  forno  fu- 
sorio c la  cui  popolazione  nel  1610  era  di  700  abitanti,  ora  il  doppio. 
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Scemò  invece  >|iiella  di  Zùme,  che  allora  1000,  ora  ne  conta  660.  Questa 
terra,  all'  estremità  della  Riviera  bresciana,  è sopra  un  monte,  ed  ebbe 
un  castello  ed  otto  fornaci  da  calce.  Vello,  presso  il  lago , di  poc’  olire 
200  anime , è ricordato  nelle  cronache  del  1300.  Qui  cavansi  i ma- 
cigni ond’  hanno  materia  le  fornaci.  Ne’  boschi  cresce  il  tiglio , le  cui 
scorze  lìlaliccie,  macerate  nel  lago,  contorconsi  a molti  slami. 

Chi  volesse  seguire  verso  Lovere , troverebbe  una  bella  c recente 
strada  sulla  sinistra.  Noi  ripreso  il  battello  discendiamo  il  lago  , en- 
triamo nel  canale  Fusia,  per  visitare  altre  terre. 


Slratla  di  /.oecre 


Dictrelto  XI  di  Chiari. 


Questo  distretto  ad  occidente  di  Brescia,  è composto  di  Chiari,  Ca- 
steloovati,  Cologne,  Palazzolo,  Pontoglio,  Rovaio,  Rudiano,  Urago  d'Oglio. 

Discendendo  la  Fusia,  in  prima  troviamo  Palazzolo,  pago  romano,  ove 
si  rinvennero  epigrafi  a Costantino  ed  a Giuliano.  Fu  una  delle  prime 
chiese  plebane  della  diocesi.  Era  fortificato , non  meno  che  Mura , .sua 
contrada  sull’opposta  riva  dell’Oglio,  e che  fino  dal  1192  ne  è staccata, 

ut  Questo  lago  è dominalo  da  due  venti  ; lura,  vento  di  .sud , che  spira  dal  meuo- 
giorno  lin  verso  sera:  e il  sover,  rhc  tira  dal  nord  cominciando  a sera  liu  alle  l(  di  mal- 
lina.  Lo  solcano  2M  barche,  ed  occupa  la  superlicie  di  22  miglia.  C.  C. 
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lurse  pertinenza  rep;ia  o feudale  {curie  Murre).  Sai  ponte  di  Palazzolo , 
costrutto  forse  quando  cadde  il  romano  di  Cividino , passò  Ezelino 
nel  1 1^119  con  otto  mila  cavalli  per  sorprender  Milano.  Palazzolo  nel  1265 
si  arrese  ai  Torriani , che  Ì' assediarono  di  nuovo  nel  4268.  Il  vescovo 
d'Acqnino  legato  del  papa,  avendo  pacificati  i Guelfi  coi  Ghibellini  nella 
chiesa  di  Sant'Euscbio,  presso  il  Montorfano  a Cologne  (1272),  ven- 
nero diroccatele  mura  diPalazzoJo,  di  Chiari,  di  Seniga  e degli  Orzi. 
Ma  pare  fossero  poco  dopo  ristaurale,  perchè  nel  1316  i Ghibellini,  cac- 
ciati da  Brescia , ripararono  in  Palazzolo , Chiari  ed  Iseo.  Il  Piccinino 
ebbe  in  feudo  Palazzolo , e lo  cedette  a Pandolfo  Malatesta  per  dieci 
mila  fiorini,  indi  lo  bombardò  e preso  nel  1440.  La  repubblica  veneta 
nel'  1428  gli  concedette  l'antico  mercato  (mercoledì)  ed  il  pontatico  di 
due  denari  pel  pedone,  quattro  pel  cavalcante.  Il  Sanuto  descrive  il 
castello  di  Palazzolo,  e dice  che  v’  era  un  rinomalo  fabbricatore  d'armi 
bianche.  Circa  mezzo  secolo  dopo,  Leone  Alberti  (1540)  lo  diceva  < ci- 
vile castello  e pieno  di  popolo,  ove  è un  ponte  di-pietra  >.  Ael  1376 
aveva,  secondo  il  Rosa,  1781  abitanti;  ma  nei  1610  il  Catastico  gliene 
assegna  3000,  e nel  1779  lo  Zaita  2500,  diminuiti  per  la  peste  dei  1630: 
ora  4000.  Nel  1679  fu  saccheggiato  due  volte,  dai  Francesi  che  fuggi- 
vano, e tagliarono  il  ponte  suM’Oglio,  e dai  Russi  che  li  inseguivano. 

Dal  castello,  che  somiglia  a quello  di  Caleppio,  secondo  le  solite  tradi- 
zioni, una  strada  passava  sotto  i'Oglio,  per  comunicar  col  castello  di  Mura; 
un'altra  andava  al  palazzo  Duranti,  che  vuoisi  appartenesse  alla  famiglia 
Palazzoli,  e.stinta  nel  secolo  scorso.  Sopra  un  torrione  del  castello  si  fab- 
bricò, con  largizioni  raccolte  dai  prete  Torazza,  l'altissimo  cami>anile  ro- 
tondo, portante  in  cima  una  statua  colossale  di  san  Fedele,  patrono  del 
borgo,  e alla  base  quelle  degli  apostoli;  ed  è il  più  vistoso  al  certo  della 
provincia,  massime  perchè  .sulla  spalla  elevala  del  fiume  del  quale  è gra- 
zioso e insieme  maestoso  il  serpeggiare. 

Un  informe  casolare,  fondato  nel  1770  dal  canonico  Giuseppe  Galignani 
serviva  ad  accogliere  i poveri  infermi.  Nel  1805  corse  voce  che  una 
Madonna  dipinta  sui  muro  in  Campo  Schivardi,  trasfigura.s.se  e facesse  mi- 
racoli. Il  concorso,  le  oUerle  di  denaro,  gioje,  robe  furono  grandissime. 
Scopertosi  che  era  un  effetto  della  rifrazione  delia  luce  al  tramonto  del 
soie,  fu  dalla  autorità  ecclesiastica  e civile  fàtta  atterrare  la  cappelletia, 
e ordinato  che  le  raccolte  offerte  si  adoprassero  néll'erezione  di  uno  spe- 
dale, or  ben  inteso  e bello. 

Furono  di  Palazzolo  il  matematico  Giovanni  Gorini,  professore  a Pavia, 
p.vdre  del  naturalista;  Vincenzo  Ro.sa,  professore  prima  nel  collegio  sul 

ss  ijiirsto  nome  ri  riconta  il  Galisnani.  che  nel  secolo  passato  tnisfehiosi  a Parigi, 
vi  i-'tlul  il  giornale  inglese  che  liillora  si  pubblica  col  nome  ili  .l/cssenpcr. 

C.  C. 
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moute  di  Rovaio,  indi  custode  e ampliatore  del  museo  di  storia  naturale  a 
Pavia;  il  violinista  Costa,  che  s'arricchì  a Parigi  cd  a Londra  ove  dimora 
come  maestro  di  musica  ; il  tenore  Eliodoro  Bianchi,  maestro  di  bel  canto 
alla  Corte  di  Pietroburgo,  e diversi  altri  de'  quali  parlammo. 

Illusiras.  del  L.  V.  Voi.  ili.  AJ 
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Pal^zzolo  era  capo  quadra.  Durante  il  repno  italico  >enne  assoggettato, 
in  uno  a Cologne,  al  giudice  di  pace  di  Rovaio,  e nel  481(5  al  dùstrello  di 
Chiari.  Ila  molti  lìlatoj  di  seta.  Eminentemente  pittoresca  si  presenta  la 
vallata  dell'Oglio,  quando  si  discende  la  faticosa  erta:  e di  gran  bellezza 
è il  ponte  or  gittato  su  quel  fiume  per  passarvi  la  strada  ferrata  (Vedi 
Voi.  I,  par/.  427  e il  disegno  qui  dietro  a pag.  248). 

CoLOGNR,  sulla  dritta  della  strada  postale,  ebbe  un  castello  sul  monte, 
convertito  poi  in  convento,  indi  in  ca.sa  colonica.  Il  Lupo  recò  un  istru- 
mento  del  975,  fatto  nella  basilica  Sancii  Esebi  Monte  Oliano,  che  6 questa. 
Era  costrutta  giu.sta  il  rito  primitivo,  ma  non  restan  tracce.  La  chie.sa  de' 
Santi  Gcrvaso  e Prota.so  era  curata  da  un  prete,  che  aveva  300  scudi  d’en- 
trata, e pagava  pensióne  a Roma.  Gian  Piccinino  di  Carlo  Visconti  dava  in 
feudo  il  castello  di  Cologne  a Galeazzo  Visconti,  figlio  di  Barnabù,  il  quale 
moriva  in  Palazzolo  (10  agosto  1405),  e que.sta  terra  per  concessione  di 
Giovanni  Visconti  passava  in  potere  (3  settembre)  del  Malatesla.  Ila  un 
Monte  di  Pietà  per  dispensar  cereali  ai  poveri,  come  molti  altri  nella  pro- 
vincia. Nei  1610  Cologne  contava  2300  abitanti,  a'  quali  ora  non  giugno. 

Borgo  principale  del  distretto  e della  provincia  è Ciiiviu,  16  miglia  a 
.sud-oVcst  di  Brescia.  Una  contrada  chiamata  tuttora  Cimbriole,  nella  quale 
il  1843  si  sterrò  un  sepolcro  formato  di  grandi  lastre  di  cotto,  con  entro 
Itei  vasi  e 22  monete  di  rame  del  IV  secolo , e un  pezzo  d'  antico  mu- 
.saico , indicano  1'  antichità  e 1'  origine  della  popolosa  borgata.  Si  formò 
dail'unione  di  quattro  villaggi,  forse  nel  X .secolo,  per  il  bisogno  di  forti- 
ficarsi: onde  il  borgo  e la  sua  campagna  son  tuttavia'divise  nelle  quattro 
di  Zeveto,  Villatico,  Cortezano  e Malarengo,  corrotto  ora  in  Marengo;  e 
ognuna  di  queste  ha  beni  proprj,  chiesa  propria  in  Chiari  e nella  cam- 
pagna, propria  bandiera,  e lino  il  colorito  delle  case  distinte.  Ciascuna 
quadra  ha  due  sindaci  e segretario,  tolti  sempre  da  famiglie  inscritte  ab 
antico  nel  libro  della  quadra,  alle  quali  famiglie  dispensa  soccorsi.  Il 
consiglio  comunale  consta  di  quaranta  uomini,  dieci  per  quadra,  ma  ognuna 
di  queste  è indipendente  dal  Comune  riguardo  alla  propria  amministrazione. 

Clarw  era  detto  in  antico  il  Comune,  e dare  pronuncia  ancora  il 
jiopolo,  nome  che  vuoisi  derivare  dalla  chiarezza  dell’acqua.  La  Se- 
riola tetra  (vecchia)  è della  prima  metà  dell’ XI  secolo,  e il  prete  Rota 
dice  esistere  a Chiari,  del  1060,  una  divisione  fra  due  famiglie  litiganti 
intorno  all'acque.  Prova  che  Chiari  era  fìnò  d' allora  terra  molto  ricca. 
Nel  1347  prendeva  parte  alla  escavazione  della  Fusia  con  Rovato  e Pa- 
lazzolo; il  qual  taso  era  primieramente  navigato  da  certo  Della  Bianca 
da  Paratico,  nel  1421,  con  opposizione  dei  Comuni 

89  I dui'iimculi  rsUInno  iiflt'nnhivio  romunale  iti  Rovilo-  Npl  )387  i Chiamisi  sca- 
varoiio  ta  Se,  Ma  Uiijoiiu,  c m i 15(5  la  Seriola  Huoeo , chi;  irriga  aiith<'  parte  del  ter- 
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Le  fortifìcazioDÌ  di  Chiari  furono  atterrate  dai  Guelfi  nel  1269:  rico- 
strutte si  diroccavano  novamente  nel  1272.  Per  non  replicarci  diremo  che 
nei  1403  Chiari  fu  preso  dai  Veneziani , capitanati  dallo  Sforza;  che 
il  20  ottobre  1418  accolse  papa  Martino  V,  ricevutovi  dal  Malatesta; 
e che  nel  1426,  quando  il  Visconti  cedette ' Brescia  ai  Veneziani,  restò 
del  duca , e separato  da  Brescia  con  decreto  27  ottobre  di  quell’  anno, 
in  data  di  Milano,  col  quale  anche  Rudiano  e Roccafranca,  appartenenti 
alla  quadra  di  Chiari,  venivano  staccati  da  Brescia.  Il  22  gennajo  1427 
il  duca  confermava  podestà  di  Chiari  il  nobile  Franceschino  Ghisolfo,  e 
concedeva  ai  Chiarensi  di  farsi  propria  legislazione.  .Ma  il  Carmagnola 
ilopo  la  vittoria  di  Maclodio,  con  breve  bombardamento  s’impadroniva  di 
Chiari,  di  cui  i Veneziani  lo  crearono  conte,  confermando  a questo  I pri- 
vilegi, eccetto  la  separazione  da  Brescia.  Nel  14U  la  Signoria,  tolse 
a Chiari  il  giudizio  nelle  cause  criminali , forse  perchè  nelle  guerre 
dimostrò  simpatia  per  il  ducato.  Infatti  il  13  fehbrajo  di  quell’  anno 
avevano  aperte  le  porte  al  Piccinino,  dandogli  agio  a farvi  prigionieri 
i *1000  cavalli  de’  Veneziani  di  presidio.  Nel  1433  veniva  preso  dallo 
Sforza;  nel  1494  accoglieva  solennemente  il  Beato  Bernardino  da  Fel- 
tro, che  v’istituiva  il  Monte  di  Pietà  ; -nel  12  agosto  1309  era  do- 
nato dal  re  di  Francia  a La  Palisse,  che  ne  prendeva  possesso.  Il  primo 
di  settembre  del  1801  v’ebbe  luogo  la  battaglia  fra  gli  Austriaci,  coman- 
dati dal  principe  Eugenio  di  Savoja,  ed  i Calló-lspani  guidati  da  Villcroy, 
che  fu  battuto.  Il  19  marzo  1797  .si  proclamò  in  Chiari  il  governo  prov- 
visorio, e 13  giorni  dopo  tentò  una  controrivoluzione,  tosto  sedata.  Nel 
1799  vi  si  accampò  l’armata  russa,  dopo  avere  scambiate  al  fìlatojo  di 
Rovato  alcune  fucilate  colla  retroguardia  francese.  La  r epubblica  italiana 
nel  1803  annoverava  Chiari  fra  le  40  città  del  suo  territorio:  decreto 
non  confermato  dai  successivi  dominatori;  ma  che  meriterebbe  d’essere, 
giacché  molte  città  sono  assai  inferiori  a questa  per  popolazione , ric- 
chezza, istituti. 

Secondo  il  Catastico  del  1610,  da  noi  più  volte  citato.  Chiari  aveva 
3000  abitanti;  nel  1779  ne  contava  già  7000,  ed  ora  9800,  comprese  le 
quattro  sue  quadre.  Ha  24. filato],  e il  lavoro  delle  sete  mantiene  quasi 
la  metà  degli  abitanti;  i quali,  quando  questo  manca,  come  l'anno  pas- 
sato, cadono  in  miseria.  Nel  1610  il  suo  mercato,  che  si  teneva  in  gio- 
vedì ®*',  trafficava  di  sete  per  circa  dieci  mila  ducati. 

ritorto  di  Coccaglio,  Rovaio,  D.cpilalettu  e Caslognalo.  Questa  voce  di  Seno  tra , già  tante 
volte  ripetuta,  indica,  chi  noi  sapesse,  nel  Bergamasco  c Bresciano  quel  che  nel  Milanese 
ì'Otjgia:  una  gora,  per  lo  più  artitizialc.  Questi  aw|uidottl  aiiitìziali  nel  Bresciano  diconsi 
anche  vaso,  se  più  grossi.  C.  C. 

W Ora  ve  ne  sono  tre  alla  settimana  di  granaglie,  il  martedì,  il  giovedì  ed  il  sa- 
bato, ma  poco  frequentati.  * 
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L'ospilale  venne  fondato  nel  466f  da  Millino  Millini,  ampliato  nel  1773, 
e di  nuovo  nel  1830  per  la  rendita  anmenlata  dal  decreto  del  fiovernu 
provvisorio  del  1797,  che  sopprimeva  la  collegiata  dandone  in  parte  ad  esso 
le  rendite.  Sebbene  la  spesa  edilizia  nel  1830  importasse  a lire  78,327, 
l'annua  rendita  saliva  nel  1848  a lire  36,000.  Fino  al  1808  fu  ammini- 
strato gratuitamente  da  una  sezione  del  Comune  , indi  dalla  Congrega- 
zione di  carità,  e dal  1829  in  poi  da  un  amministratore  stipendiato. 
Dal  1846  al  .‘iO  v’entrarono  4487  infermi.  L’annua  mortalità  non  oltre- 
passa il  10  per  100.  Il  Pio  Consorzio  eroga  annualmente  circa  lire  21,000 
in  soccorsi  ai  poveri , tra  in  denaro  e io  vesti  , ecc.  Testé  vi  .si  fondò 
un  ricovero  pei  vecchi  per  ricco  dono  di  Pietro  Cadeo.  Il  Gineceo  Mn- 
riano  per  le  orfanelle,  fondato  dal  Morcelli  e diretto  dalle  .suore  di  ca- 
rità ; rOrfanotrofìo  maschile  , idealo  da  esso  Morcelli  ed  eretto  da  don 
Livio  Formenti,  l’istituto  per  le  abbandonate^  dovuto  al  canonico  Berti- 
notti, ne  sono  altre  benelicenze.  V’  è pure  un  ginnasio  comunale,  ed  una 
Biblioteca,  fondata  dal  Morcelli  ed  arricchita  poi  dal  bibliotecario  prete 
Begni  e daH'avvocalo  Repossi,  il  quale  vi  legò  anche  due  statue  del  Monti 
da  Ravenna,  Igia,  e Angelica  e Medoro,  oltre  una  buona  raccolta  d'inci- 
sioni. 

Chiari  ha  vie  strette  e tortuose;  migliori  quelle  che  circonvallano  e.^ter- 
namente  il  borgo.  Nel  1801  si  atterrarono  le  cinque  porte  murate,alle  quali 
si  accedeva  per  mezzo  di  ponte  levatojo;  le  mura  furono  spianate  nel  1817 
per  dar  lavoro  e parie  ai  poveri  ; e la  rOcca,  quasi  interamente  demolit.a 
nel  1836  per  fabbricarvi  la  J caserma  e il  teatro. 


Castello  (ÌetnoUt$  di  i hiari. 


DIgiiized  by  Google 


CHIARI  Sii 

Chiari  ha  più  di  venti  chiese  e oratorj.  La  parrocchiale,  riedificata 
dai  lidi  al  Ii80  sul  luogo  dell'antica,  6 d' arcliiiettura  di  transizione, 


c.oó  Ira  1 arco  a tulio  sesto  e quello  acuto,  con  tre  navi  e nove  altari. 
Il  coro,  con  cupola,  venne  eJilìcato  posteriormente  alla  corintia,  poco  ar- 
monizzante al  resto.  Il  prevosto  Faglia  nello  .scorso  secolo  vi  spese  in- 
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torno  S8,000  franchi.  Recentemente  venne  restaurata,  e ornata  d’una 
pala  (li  Rodesti,  e di  affreschi  di  Bellosio,  Sogni  e Trecourt,  non  tutti 
felici.  .Alla  destra  di  chi  entra  s’eleva  il  monumento  al  Morcelli  , opera 


Mutili  mento  Mnrivtli. 


ili  Gaetano  Monti,  che,  con  troppa  distanza,  ramment.a  quel  del  Gaiiova 
per  papa  Rezzonico.  Gli  fa  riscontro  il  gruppo  di  san  Giovanni  che  bat- 
tezza G.  C.,  lavoro  di  Sangiorgio.  La  confessione,  con  istucchi  e dipin- 
ture nella  volta,  conserva  il  corpo  della  santa  martire  Agape,  donato  da 
Pio  VI  al  Morcelli.  Di  quest'ultimo,  sommo  epigrafista  e ottimo  parroco, 
dicemmo  altrove,  come  degli  uomini  illustri;  e di  iscrizioni  morcelliane  è 
sparsa  l'importantissima  borgata. 

Di  PoMTOm.io,  sulla  sinistra  deH'Oglio,  il  nome  indica  l'origine.  In  due 
secoli  e mezzo  crebbe  di  quasi  metà  la  sua  popolazione,  allora  di  KKX) 
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abiianii  Ebbe  un  >icarìo.  Nei  secoli  XVI  e seguente  accadder  nelle  sue 
vicinanze  fieri  combattimenti.  Nei  secolo  XVII  il  ponte  sull*  Oglio  s'  aflit- 
(ava  lire  10  al  mese.  Oltre  T Oglio  è il  piccolo  monastero  della  Madonna 
de’  Carmini.  Il  Luogo  della  Misericordia  faceva  un  risparmio  di  circa  80 
some  di  biada  all'anno.  Dicemmo  come  fosse  dei  Prevosti  e privilegiato. 

Uiuco  1)'  Oglio,  deriva  forse  dal  basco  uro,  che  vale  acqua.  Ila  1540 
abitanti.  Restane  begli  avanzi  del  castello. 

Vi  confina  Rudi.kno,  celebre  per  la  battaglia  da  noi  descritta  {pag.  37). 
L'anno  dopo  (1192),  a proposta  dello  strenuo  Riatta  da  Palazzo,  si  am- 
pliava dal  Comune  di  Bre.scia  il  castello  di  Rudiano,  con  torri,  due  delle 
quali  al  ponte  nuovo,  e con  milizie  della  ^repubblica  per  la  difesa;  egli  si 
concedevano  privilegi  La  sua  popolazione  da  1200  nel  1610,  sali  a 
circa  1600  abitanti.  Al  parroco  don  Giuseppe  Grumelli,  morto  di  86  anni, 
nel  1856  deve  la  chiesa  il  suo  abbellimento,  il  quadro  d' Appiani  e gli 
affreschi  di  Diotti,  Scuri,  Coghetti  e Trecourt. 

C.\sTELcuv.\Ti,  0 Castel  de' Conti  è tre  miglia  circa  ad  ovest  delfOglio. 
Nel  principio  del  XVII  secolo  coniava  1000  abitanti,  ora  1272;  è in  ter- 
ritorio ubertoso. 

Casthezzato,  anticamente  Castriciano,  poi  Castrezzago,  venne  distrutto 
dagli  Unni,  secondo  il  Maggi,  il 'quale  dice  che  era  una  villa  della  sua 
famiglia.  Una  lapide  del  1524,  nella  facciata  dell'ufficio  comunale,  direb- 
belo  ricostrutto  nel  1205;  dal  Liber  Poteris  ri.sulterebbe  infatti  costrutto 
da  poco  nel  1220;  quando  ai  26  maggio  gli  si  dà  il  privilegio  e le  im- 
munità già  concesse  a quelli  degli  Orzinovi , di  Canneto  e di  Rudiano. 
Una  singolare  tradizione  direbbe,  che,  intorno  al  1378,  Giovanni  Oldofredi 
.si  presentò  alle  porte  del  castello  con  500  cavalli  e 800  fanti  per  sac- 
cheggiarlo; onde  impauriti  gli  abitanti  rifuggirono  tutti  in  chiesa.  AlfOl- 
ilofredi  .sarebbe  invece  apparsa  moltitudine  d'armati,  onde  rivolto  ai  sol- 
dati, < Retrocediamo  (avrebbe  detto)  si  combatte  con  fanti,  ma  non  con 
.santi  ».  È il  caso  identico  di  Niccolò  Piccinino  a Brescia,  di  cui  non  fa- 
cemmo nemmen  parola;  e come  quivi,  cosi  a Castrezzato  venne  dipinto  il 
miracolo,  che  sarebbesi  attribuito  ad  intercessione  di  sant'Antonio  di  Padova. 


W Nel  CAHiice  diiilomatko  della  Chiesa  di  Cremona , nianoscriUo  filato  e re<alo  in 
parte  (lairOdorici , v’  è un  atto  del  996  col  quale  il  conte  Unifredo  di  Vitaliana  dà  al 
VC.SC0V0  di  Cremona,  in  cambio  d’altre  terre,  un  campo  a Pontoglio. 

92  Di  quell’anno  i consoli  di  Brescia,  Cremona  e Bergamo  concordavano  a Rudian»» 
una  pace,  e sle.'io  e pubblicatone  l' atto , si  baciavano.  V.  Codice  Diplomatico  Rresciano. 
Nel  H46  Rudiano  era  stato  munito  per  difender  il  contine.  A Drago  si  passa  l'Oglio  s’uii 
|K)nte  di  bellissima  vista;  frequentatissimo  finché  la  strada  venda  non  |>erdelle  iinpor- 
lanz.1  per  la  ferrala.  Drago  e Rudiano  cam{)eggiano  sulla  sponda  sinistra  ed  elevata  del 
tiume,  sicché  han  aspetto  pittoresco,  e dilatano  la  vista  sulla  riva  destra  più  depressa , 
che  è 1.1  Caldana,  indi  sul  Bergamasco,  il  Lodigiano,  il  Milanese.  C.  C. 


544  PROVINCIA  DI  BRESCIA 

Lo  stemma  del  paese  è un  torrione  merlato  con  due  piccoli  lupi  iluiuiUni); 
e con  questo  vennero  mandate  dalla  municipalità  molte  persone  ad  abitare 
e lavorare  la  campagna  nella  prima  metà  del  XIII  secolo;  e da  ciò  ebbero 
origine  le  molle  famiglie  L«pu/mi,  sulle  quali,  come  originarie,  vennero,  or 
sono  pochi  anni,  divisi  certi  fondi  comunali.  L’antica  chiesa  di  Caslro/.zaio 
fu  costrutta  nel  1102’'*,  poi  rifabbricata  testé,  venne  abbellita  con  un  quadro 
di  Antonio  Guadagnini  di  Valcamonica,  due  statue  del  Pagani'di  Milano, 
una  pala  del  Giacometti  da  Beliamo,  e due  grandi  altari  disegnati  dal 
bresciano  Camotti,  e.seguiti  dai  Gaietti  di  Bergamo.  A sud-est  di  Castrez- 
zato  è la  cappelletta  de'  molli  di  Saii  Martino,  in  commemorazione  dei 
indili  che  rimasero  riliima  nella  ballaglia  del  4500.  Castrezzato  era  capo 
quadra,  ed  avea  seco  Cossirano,  Comezzano,  Cizzago,  Castel  de’ Conti 
(Castelcovati)  , Ludriano , Trenzano  e Lograto'.  Del  castello  rimangono 
poche  traccie.  La  torre  attuale  n’è  la  porla  e insieme  il  baluardo.  Si  con- 
servano ancora  le  porte,  a mattina  del  Bivellino,  a sera  di  Restel-bruciato, 
e a mezzodi  di  Sant’Antonio  pel  creduto  miracolo.  Nel  4010  Castrezzato 
aveva  4000  abitanti,  4700  nel  4779,  e 2224  nel  corrente  anno. 

Or  ci  riavvicineremo  alla  città  descrivendo  il 


Distretto  1 di  Brescia, 


È composto  dei  seguenti  Comuni:  Brescia,  Bovezzo,  Borgosatollo,  Uut- 
licino  mattina,  Botticino  sera,  Brione,  Caino,  Cajonvico,  Castenedolo, 
Cellatica,  Ciliverghe,  Collebeato  e Campiani,  Conce.sìo,  Fiumicello,  Ful- 
zano,  Fornaci,  Gussago  con  Ronco,  Mazzano,  Mompiano,  Nave  con  Cor- 
tine, Niivolento,  .N'uvolera,  Rezzato,  Roncadellc,  Sant’ .Alessandro,  San 


ss  Di  lianio  alla  pfi  li'lla  (lei  presbiterio,  nel  corriilojo  Ira  la  chieM  c lajsaerislia  leg- 
nosi la  sogiirnto  IscrizIoiK,  tiaoTiUami  dal  signor  Giammaria  Bondioli: 

BANG  DIVI  PETRI  APTI  AEDEM  ANNO  MCIl. 

ANTE  OPPIDI  POSITIONEM  SECVNDÀ  ANNIS  GUI. 

EREGTAM.  VETVSTATE  DIROT.VM. 

ANTO.MVS  MADIVS  RECTOR  VERONAE 
C.VNONICVS  AETATIS  SVAE  DOCTISSIMV.S 
AERE  SVO  MAJOREM  RE.STITVIT. 

ANGVSTVMQVE  DOaiGlUI  CONSKPTVM 
MVLTIS  G.VSIS  E.VIPTIS.  AC  SOLO  AKyVATlS 
VMPLVM  FECIT. 

Manca  T anno  della  ricosiruiione. 
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Uartolom<‘o,  Sant'Euremia,  SaD  Naxaro  e Verziano,  San  San  Zeno, 

Serie,  Urago  Mella,  e Virle. 

Questo  distretto  ha  la  rendita  im|)onibile  di  lire  i2, 739, 797.  55.  [ Co- 
muni di  San  Nazaro  e Sant'Alessandro  hanno  la  maggior  cifra  d'e.'^limo. 
Vien  dopo  Castenedolo,  che  ha  330(1  abitanti;  Sant'Eufemia,  Rezzato, 
Nave  eccedono  i Ì(KK);  Serie,  giugno  ai  1800,  Fiumicello  ai  16(H(,  Con- 
cesio passa  i 1400;  li  conta  fiotticino  sera;  superano  i 1300 Burgo.satollu  e 
Mompiano;  arriva  ai  1;100  N'uvolcra,  sorpas.sano  i 1000  Collebcato,  Kon- 
cadelle  e le  Fornaci;  vi  giugne  Bollicino  mattina  e appena  Virle.  Di  Brione, 
Cellatica  e Gussago  con  Ronco  parlammo  nella  Franciacorla»‘. 

Lo  CAùuure  o corpisanti,  esonerate  dai  pubblici  aggravj(;Mi$.31 1)  .sotto  la 
vi'neta  repubblica,  o che  godevano  il  «lirilto  di  cilUidinanza,  cr.mo  abitate 


tl4  Gìncchè  rnsenliaino  Breccia,  supplimmi  uA  alciiiH*  (»mmi>sioni  di  por>oua^'-t  leccati 
Giuseppe  Reocalossi,  presidente  del  consiptio  de’  Seniori  <34)  oombullè  nel  corpo  legis- 
lativo la  famosa  alleanza  che  i Franucst  onerivano  alla  ripubblica  Cisalpina,  e che  la 
fiioea  padrona  del  novello  Stato.  « i/aitcrezzi  dell’ animo  onde  sostenne  V onore  italiano, 
l:i  copia  dei  lumi  politici  c In  cÌQi|ueiiZ4i  onde  fé  proNa  gli  nicrilarono  d'essere  ascritto 
liraccademia  dei  Quaranta  ,e  gli  ottennero  dai  Cesarotti  il  luMnghiero  elogio,  ch'ei 
plaudiva  alle  glorie  del  Beccalossi,  ma  di«  gli  dolca  che  lu  nominanza  del  discepolo  ton- 
lai.oe  fjUBSi  d' invitila  ranimo  del  precettore,  li  generoso  nriinio,  su  cui  non  poterono  nè 
i liinori,  nè  lo  speranze  a trarlo  a senili  >cnsi.  gli  fc  perdere  il  jiosto  di  legislatore,  e 
gli  fruttò  il  cornino  nella  nostra  provincia;  ed  egìi  vi  tornò,  contento  cheli  servigio  fe- 
dele .alia  patria  il  riconducesse  alla  privata  condizione,  od  alle  inlerme5>2>c  legali  di.'piila- 
/ioui.  Tramutala  la  repubblica  in  Regno  Italico,  .Napoleone  decorollo  del  (itolo  di  cava- 
liere, di  consiglici^  di  >lalo  e primo  preslileiile  dolla  corte irAppello  in  Brescia.*  Avvo- 
cato G.  SALsm.  Disborso  letto  alTAtenco  di  Brescia  e puhblio^to  nei  Commentarj  dcMS34. 
tl  Saleri,  fra  gli  uomini  chiamali  a Vienna  nel  <854,  parlò  con  franchezza. 

l.  avviK-ato  Franccsi-o  Pagani  soUo  la  ia  pulibiicu  Cisiiipma  fu  sogrclario  generale  del 
Diicitorio  esecutivo,  c il  nobile  I.ucrczio  Lungo  fu  pi-eMto  del  dipurtimmilo  deir  Olona, 
indi  senatore,  conte  del  regno  e membm  della  n>ggenza  provvisoria  del  t8tS.  Ai  lel- 
teniti  aggiungeremo  ravvot-alo  Giammaria  Fcbbrari  (<77H-<8<4)  che  nel  1798  pubblicò 
la  i'ruilu  tfetHO('rafica,  poi  versi  c pit»se  su  diversi  argomcnli,e  insieme  coH'avvocato 
G.  IL  Pagani  volgarizzò  e commentò  rojiera  di  l.ocrè  intorno  allo  Sphi/o  del  cfHUc.e  di 
StììUìleoHv-  Virginio  ^uncini  ( . . -185S>,  fe  la  Storia  delta  Scanditiavia  (}Aì\ììì<k 
premiata  dalla  copte  di  Svezia;  un  romanzo,  il  iU>aal;  lodate  versioni  dall' inglese  c dal 
fruicese- 

Agli  uomini  da  noi  menzionali  (ijat;.  168-67)  distintisi  iieiramii  durante  l’era  Napo- 
hiMiica  aggiungeremo  I colonnelli  delia  guardia  reale  cavalieri  Vincenzo  Arici  e Francesco 
Hoidogni,  morti  in  Bnssia;  ove  perirono  pure  il  colonnello  cavaliere  Pietro  Pavoni,  il  conto 
Taglia,  cavaliere  ajulanle  del  vicerì*,  Gavazza,  capo  dello  stalo  maggiore  di  Eugenio,  ecc., 
i colonnelli  Carlo  Gagliardi,  G.  Battigia  Pavoni,  A.  Bodella,  G.  Ventura,  il  tenente  crdonnello 
Andrea  Bordogiii,  il  capilano  del  Genio  cavaliere  F.  Fenini.  tl  prode  capitano  cavaliere 
bugili;  i maggiori  Cbizzola,  Fonati,  Svaniiii,  che  esulò  con  Olini  e ripatr.ò  per  ratnnìslia 
di  Ferdinando;  Calini  coniaiidnnte  la  piazza  di  Tolosa,  Tadinl,  comandaiilc  il  forle  di 
Tronto;Gio\'anrii  Mazzucchclli  cotonncllo  d'arliglierìn  ecugino  del  generale  d’artiglieria,  ecc 
Sui  moderni  ingegni  di  Brescia,  e sulla  gaja  società  che  tenevano,  prima  del  21,  nel 
<>inltnoue,  posto  in  un  sotterraneo  di  antico  convento,  Icggonsi  interessanti  particolarità 
neUa  Vita  di  C«wi7/o  t'&ofn  scritta  da  suo  fratello.  Milano,  Tip.  Bernardoni,  <858. 

liiuslraz.  del  L.  V.  Voi.  (II.  44 
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da  10,000  (wtsoik;.  l-'uori  delle  jiorte  di  San  Giovanni  il  borgo,  di  (juisio 
nomi’,  Fiumicelli),  ov’  era  un  marmo  ad  Ercole,  e il  cui  monastero  venne 
sotto  il  vescovo  Villano  (secolo  XII^  unito  a ([nello  dei  Santi  Cosma  e Da- 
miano. .Anastasio,  con  sua  bolla  del  0 dicembre  ii5d,  rirono.see  i privilegi 
delle  monache  di  h'iumiccllo.  La  chiesa  di  San  Giacomo,  pre.sso  il  Mella, 
nominata  in  antichi  documenti;  la  Mimilolossa,  a tre  miglia  da  Brescia,  ove 
dalla  strada  [tostale  diramasi  quella  per  Iseo.  Fuori  di  porta  San  Nazaro,  cioè 
da  mezzodi.  le  Foriuici  c Verziami;  Homidelle,  ne’ cui  boschi  0|>rando  Brn- 
sato  da  Vitale  Fala/.zo  restava  vinto  (1 100);  c il  villaggio  era  saccheggiato  ed 
arso  da  Leutelmo  (4 109);  c le  contrade  Catetle  e BoHomuja  in  cui  si  rinvenne 
nn’epigralé  romana,  h'ontmielle  e SeriutUe.  Fuori  di  porta  Sant'Alessandro, 
pure  a mczziHlì,  trovasi  FolzasocIic  era  sulla  via  cremonese  della  quale  alcuni 
luoghi  portano  ancora  il  nome;  Aspe*  e Pimlenca,  o\c  nel  1777  fu  scoperta 
un’ara  a Minena.  Da  oriente,  fuori  della  pittoresca  porla  di  Torrelunga, 
San  Francesco  di  Paola  e San  Polo,  ov’  era  un'  epigrafe  romana  ; da  set- 
tentrione, uscendo  da  porta  Pile,  il  borgo  di  questo  nome,  S.va  Bvuio- 
LOMEO  e .Movi’i.vxo,  generoso  attore  di  acque  purissime.  Ma  di  queste, 
e degli  stabilimenti  che  sono  in  alcuni  dei  nominati  luoghi , abbastanza 
dicemmo . Alle  Gk.vzi.vk  poco  fuori  del  borgo  Pile , era  il  convento  di 
frati  Gerolomini  della  congregazione  di  Fie.sole,  distrutto  nel  1310  , e<f 
una  immagine  della  B.  V.  dipinta  in  un  capitello,  che  pei  molti  miracoli  si 
dicea  santa  .Maria  delle  Grazie  Pru.segueiido  la  via  su  questa  strada,  e 
presso  la  contrada  Slocchclla  volgendo  ad  oriente,  si  trova  Conine,  contrada 
di  .N.vve,  indi  quesl'ultima  terra,  da  Ottone  I infeudata  con  [larccchic  altre 
a Toiialdo  .Martinengo  nel  933  o nel  909.  V’era  un  marmo  a Druse  « 
Germanico,  uno  a Claudio,  ed  altri  a privati.il  vescovo  l'lderico,al  quale  l’im- 
peratore Corrado  concedeva  giuri.sdizionu  sul  castello  di  Brescia  c su  altri, 
dandogli  il  governo  snburbano  per  la  circonferenza  di  cinque  miglia,  ed 
il  possesso  dei  fiumi  Olio  e .Molla,  cedeva  poi  ni  liberi  bresciani  (iO'dT), 
e forse  in  seguito  ad  una  rivoluzione  (/mg.  30)  i suoi  diritti  feudali  di 
.Monledengo,  dalla  valle  di  Botticino  alla  fontana  di  Sant’ Eufemia,  o da 
qui  ai  limiti  di  .Nave  e di  .Mompiauo,  occ.  Raimondo  di  Brescia  (IL’iK) 
investiva  Pietro  c Lanfranco  dei  Martinenghi  di  parecchie  feudalità  epi- 
scopali e di  alcune  proprietà  in  Nave.  Nave  fu  [>oi  di  Valerio  Pai- 
tone,  e ivi  si  radunavano  i celebri  congiurati  bresciani.  Oltre  le  car- 
tiere, auimatc  dal  torrente  Pisenna,  che  qui  (irc.-.so  mette  foce  nel  Garz;i, 
il  borgo  possiedo  tostrine  c fornaci  di  tegole  e calce,  l'rosso  Nave  fu  no 


Uu  ntuliiKiro  die  nioiinu.  liiUora  rsiflfote,  «iiftro  la  porla  del  soccui>u 

del  castello  portò  u Gasloiip  in  Kolugiia  riinnuiido  della  rivolta  di  Brescia.  Qud  mu?iujo 
fu  appiccato  sopra  In  sinidn  oljc  tlal  molinn  indir  :i  Motnpiano. 
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Iurte  scontro  il7t)7j  Tra  lo  truppu  Franco-bresciane  ed  i Valsabbini.  I 
Francesi  saccheggiarono  Nave  c vi  incendiarono  alcune  case. 

Uopo  le  contrade  Dm/ago  c Villii  trovasi  Cvino,  alla  destra  del  Garza, 
alcune  terre  ilei  quale,  come  altro  in  N'uvolento,  Serie.  Vallio,  Bagnolo 
erano  donate  nel  1041  da  Arderimi  arciprete  di  .Manerbio  alla  basilica  di 
San  Pietro  in  Monte.  Ha  fabbriche  di  tele  c lilatoj  e cartiere.  Sopra  Caino 
è la  contrada  Kovale,  i cui  monti  confinano  coi  di.stretti  di  Salò  e di 
Ve.slone.  Ridi.scendendo  que.sta  valle,  a nord  di  Cortine  ove  pure  era  una 
lapide  romana,  troviamo  Borezzo,  in  territorio  a viti,  gei.si  e biade.  Sulla 
via  di  Valtrnmpia  è la  contrada  Can>iiagiiuola  da  Ottone  riconfermala  ai  mo- 
naci di  Leno  nel  1)62.  È parte  di  Concvsio,  antica  pieve,  poco  piò  a nord, 
presso  la  quale  rinvennesi  il  prezioso  monumento  a Giove  Conservatore 
delle  possessioni  dei  Ito.sci.  La  quale  famiglia  aveva  molte  po.s.sc.<sioni  a Con- 
eesio,  ed  in  altri  luoghi  della  provincia  nostra.  I n castello  Roselo  era  sul 
territorio  degli  Orzi;  Roselo  6 il  nome  di  un  monte  pre.sso  Brescia,  come 
d'altri  nella  Siria,  menzionali  da  Plinio  (lib.  \).  Luseio  Roscio  Ebano  fu 
console  nel  040,  di  Cri.sto  187,  come  dalla  i.scrizione  doltamcnic  sjviegata 
dal  Noris  Ardicelo  degli  Aimuni,  nativo  di  Vobarno.  metteva  al  li.sco 
i disonesti  guadagni  di  Adelongo  da  Concesio,  fornitore  dell  armata  del 
Comune,  l'n  Gandolfo  da  Concesio  fu  console  di  Brescia  nel  gennajo  U24. 
I II  Corrado  Concesio,  con  Corr.ido  Ugoiii,  Golzio  dei  Poncarali  e Cor- 
rado dei  Camignoni  prevedevano  nei  121)7  alla  dife.sa  di  Montecbiaro 
assedialo  dall’ imperatore  Federico  II.  Il  territorio  di  Concesio  confina 
con  quello  di  Carcina,  prima  terra  deila  Valtrompia,  onde  noi  passeremo 
a vedere  Sas  Viruiuo  sulla  diritta  del  Mella,  in  sito  a colline  produccnti 
gelsi  e viti.  E volgendo  a mezzogiorno,  passato  Gussago  e Celatica , di 
cui  intrattenemmo  i leggitori,  toccheremo  Collhbvato,  in  posizione  qnal 
is  nome  annuncia,  e ricco  di  vigneti  c frutti.  È sua  frazione  Campiani. 
.\  mezzogiorno  sta  Unvuo  Meli  v , con  circa  890  abitanti , e presso  il 
punte  delle  Grotte , su  cui  passava  la  via  romana.  Portandoci  di  nuovo 
.sulla  sinistra  del  Mclla,  e da  qui  ad  oriente  di  Brescia,  troveremo  San- 
t'  Ecfemiv  sulla  strada  postale.  Una  lapide  romana  quivi  uscita  alla  luce 
emigrò  ad  ornare  le  torri  de'  Picenardi:  altra  ad  Ercole  è nei  museo. 
.Sant’  Eufemia  fu  incendiata  da  Lenlelmo  (1 109).  Dieci  anni  dopo  quel 
monastero,  come  quello  di  Leno , è preso  sotto  la  protezione  della  re- 
pubblica Bre.sriana,  essendo  consoli  .Vrdiccio  degli  Aimoni  e Sibello  della 
Noce  (1H9).  Conta  parecchi  lilatoj  e seghe.  Poco  lungi,  a nord  della 
strada  postale,  sta  C.vio.vvico,  in  territorio  a vili,  gelsi  e biade,  e con 

1*6  Ij^bcs.  ì/tirmi  nnlnh‘ 
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forni  da  calce.  X ijualdic  distanza  ed  a mezzogiorno  della  strada  postale 
giacevi  lìojfiilont,  contrada  di  Cajonvico.  Nel  lOlB  Landolfo  li  vescovo  c 
conte  di  Brescia  comperava  da  Milone,  arcidiacono  della  Chiesa  bresciana, 
la  corte  di  Carretto  in  Bolticino,  diverse  proprict.i  nel  castello  di  Virle 
e nei  luoghi  di  Cajonvico,  Puseniano  e lungo  il  disi.  Al  tempo  del  regno 
italico  Cajonvico  aveva  sulla  strada  postale  una  grande  fonderia  di  can- 
noni. Proseguendo  dall’ abitato  di  Cajonvico,  .sulla  via  Comunale,  entre- 
remo in  Botticmo  ski\»,  e un  miglio  più  avanti  in  Botticino  mattila.  In 
Bolticino  aveva  possidenza  la  famiglia  de'  N'onj,  come  da  marmi  quivi  sco- 
perti. Il  vescovo  Landolfo  lasciava  al  monastero  di  Benedettini  in  Santa 
Eufemia,  da  lui  fondato,  le  proprietà  che  aveva  acquistale  da  Milone,  spe- 
cialmente i beni  in  Botticino , usurpali  da  quel  Comune,  rivendicate  ai 
monaci  verso  il  1022  da  un  piacilo  imperiale.  Queste  due  terre  sono 
,'iluatc  in  altezza  presso  un  monte  ricco  di  cave,  ed  hanno  parecchie 
villeggiature.  Il  territorio  è a vili  e gelsi. 

Rezzato,  che  fu  già  capo  quadra,  trovasi  sulla  strada  postale,  presso 
la  ferrala,  avendo  a tergo  i monti  clic  danno  le  pietre  notissime.  Rez- 
zato (fìegiade)  è nominalo  nell’  atto  di  donazione  di  parecchi  beni  falla 
dal  vescovo  Ramperlo al  monastero  de’  Santi  Faustino  e Giovila  in  Bre- 
scia (841).  Sulla  straila  per  Salò,  dopo  Rezzato,  vedesi  l'iWe  indi  Moz- 
zano. Virle  è nominato  in  atti  del  HSO  e del  1151.  Eravi  un  delubro  a 
Mercurio.  Mozzano  aveva  un  monastero,  devastalo  ed  arso  nel  1109  dal- 
l’orda di  Leutelmo,  ad  evitare  gli  abborriti  abbracciamenti  della  quale  opra- 
vano alte  e di.speratc  cose  quelle  claustrali.  In  Mazzano'cra  una  epigrafe 
a Giove  ed  un’altra  a Minerva.  Segue  Campitile,  ad  occidente  della  strada 
di  Salò,  e più  a settentrione  Nueoleia,  nominato  iko  in  atti  del  961  e 
del  1041,  e ove  esistevano  lapidi  romane;  e circa  un  miglio  più  in  su  .Vu- 
eolenlo,  ove  si  rinvennero  epigrafi  a Giove,  alla  Vittoria,  alle  Matrone 
ed  a Mercurio;  e vi  aveva  po.ssidenze  Sesto  Manuzio  Campano.  Il  18 
lugHo  1130  segui  una  permuta  di  beni  tra  il  monastero  di  san  Pie- 
tro in  monte  c la  pieve  di  Nuvolenlo.  Con  altro  atto  del  giugno  1040, 
.Atta,  badessa  di  San'a  Giulia,  dà  in  permuta  a Brgimberlo  Diacono  et 
Alberico  sette  pezze  di  terre  i»  soprasciipla  fdebe  Mubolenlo  et  in  Iociik 
Nubelaria.  Nnvolento  confina  a nord-est  con  Paitone,  ove  con.scrvasi  uno 
.stupendo  quadro  del  Moretto,  ed  a nord  con  Seiu.e  , terra  depa  di 
considerazione  perchè  i suoi  abitanti,  posti  s’un  monte,  ocenpansi  di  pa- 
storizia e d’agricoltura,  e .sdegnano  come  servili  i mestieri.  Nelle  case 
fan  pel  proprio  uso  da  icario,  da  calzolajo,  ecc;  ma  ì più  comprano  gli 
oggetti  di  questi  mestieri  a Bre.scia.  .Nel  loro  Comune  non  vogliono 

Hn'xin  Samt.  pa;?.  IIU  H Codici*  Oipiom.  Qiiiriiiiano,  cce. 
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possidenti  d’altre  terre,  e le  cose  comnnali  trattano  d’unanime  concerto. 
Si  potrebbe  dire  la  repubblica  di  San  Marino  della  nostra  provincia.  Aiti 
c belli  della  persona,  amantissimi  dell’indipendenza  e forse  alquanto  in- 
chinati alla  prepotenza;  elevano  bel  bestiame,  ebe  vendono  sul  Lodigiano. 
Sui  monti  di  Serie  Giovanni  da  Castiglione  capitano  del  Vi.sconti  venne 
il  16  maggio  1401  a fiero  scontro  coll’  indomito  triumplino  Giovanni 
Ronzone , ebe  comandava  a due  mila  uomini.  Genio  in  quella  zuffa  ne 
perdè,  ma  il  Castiglione  dovette  tornare  di  nuovo  in  campo.  Egli  corse 
i monti  di  Serie,  e 17  luoghi  incendiò  o guastò,  c fatto  un  vallo  sui 
gioghi  della  Nozza  il  fe  guardare  dall’Orsino;  ma  il  Ronzone  lo  assali  e 
tolse  di  là.  Egli  era  il  Garibaldi  di  que’  tempi.  Nominate  le  contrade 
Snlvandinu^  Ronco  e Villa,  a nord  di  Serie,  abbandoneremo  questi  monti 
c andremo  a CiLivcRcm: , sulla  postale  da  Brescia  a Verona , nel  quale 
villaggio  ha  un  bel  palazzo  Mazzncchelli  ; e da  qui  volgendo  a sud-ovest 
CvsTESF.DOLo,  che  è sulla  via  da  Brescia  a Montechiaro.  Sulla  ròcca  di  Ca- 
stcnedolo  e di  .Montedegno  dava  rimpcratore  (1037)  ad  Ulderico,  nostro 
ve.scovo  e conte , potestà  e giurisdizione,  consegnandogli  anche  le  porte 
di  Brescia  ed  il  governo  per  cinque  miglia  all’intorno.  .Net  1102  venne 
costrutta  la  chiesa di  San  Giacomo  in  Castenedolo  dai  monaci  di  San- 
t’Eufemia. Nel  1132  papa  Innocenzo  essendo  fra  noi  mandò  il  cardi- 
nale .Anseimo  a San  Giacomo  in  Castenedolo , a legger  il  suo  decreto 
e le  lettere  del  vescovo  Villano  minaccianti  la  scomunica  se  non  fosse 
fatta  libera  e secura  la  via  al  santuario  durante  l’ottava  della  consa- 
crazione del  medesimo  Nel  1193  Castenedolo,  essendo  diserto,  venne 
dai  Bresciani  dato  a ripopolare  i“i.  La  casa  clic  ebbe  il  Carmagnola 
in  principio  di  Castenedolo,  ora  venne  ereditata  dal  Comune.  Del  ca- 
•stello  si  vedono  traccio.  Un  terremoto  fece  cadere  il  29  maggio  1799 
la  volta  dell'antica  parrocchia  in  castello,  e occupante  per  una  parte  il 
luogo  dell’attuale,  che  volge  però  a sera,  mentre  la  prima  a sud-ovest. 
La  bella  chiesa  moderna,  a semicerchio,  di.segno  di  Donegani,  venne  in- 
termessa fin  al  1817,  nel  qual  anno  si  ripresero  i lavori  e si  condusse 
a fine  ne’  successivi:  tutto  per  elemosine.  Le  casupeìe  che  aveva  da- 
vanti vennero  atterrate  non  ha  guari.  Il  consigliere  avvocato  Luigi  Val- 


89  Malvezzi,  C/nv».  7'ont.  A7V  flei*.  Itai  dis<.  VII;  Chron.  Sau  Pr.tri  in  Olivcio 
a.  MCII.  eie. 

IWPrrlevifiili  Casleiierlolo,  Cannato,  Quinuno,  San  Giorgio,  ed  i ponti  di  Manerhio 
e di  Gattello  {gitelem)  emanava  prescrizioni  il  Comune  di  Drescia  neMSSI.  Molle  altre 
vie  nostre  soli  nominale  negli  statuti;  ed  è osservabile  una  legge  di  que’ tempi  per  la 
quale  li  podestà  non  poteva  avere  l'assoluzione  dei  papa  senza  il  permesso  del  consiglio. 

!•!  Vedi  la  cronaca  di  San  Pietro,  pubblicata  in  (ine  alla  Zecra  del  Doneda.  Il  Ca- 
prioli direbbe  clic  ciìS  accadesse  nei 
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secchi  ( — I8.'ia)  donò  milanesi  lire  KO  mila  perchè  fossero  eretti  tre 
allari  e istituita  una  cappellania.  L'altar  maggiore,  di  marmo  di  Carrara 
di  scconila  qualità,  è lavorato  dal  nostro  Palazzi;  con  due  statuette  e sei 
piccoli  busti  del  Seleroni.  La  pala  dell’altare  maggiore,  rappresentante  il 
martirio  di  san  Bartolomeo,  fu  fatta  daH'Havez,  per  austriache  lire  14,500: 
quella  dell’  altare  a dritta  è del  Buonvicino  ; gli  affreschi  del  Teosa.  Il 
presbitero  è alquanto  ristretto,  e poco  è il  peristilio.  Castenedolo  ha  molti 
telai  per  tela,  tutti  occupati  da  donne,  e forse  150  muratori  escono  di 
paese  il  lunedi  a lavorare  e tornano  il  sabato. 

Nominate  le  piccole  contrade  Bettola,  Marina,  fìoilenrfa,  Santa  Gmtina, 
Gnarti,  Capo  di  monte,  diremo  di  Boiicosatollo,  in  terreno  a biade,  gelsi 
e viti  San  Zeno , a nord-ovest  di  Borgosatollo , e circa  tre  miglia  a 
sud  di  Brescia,  sulla  via  di  Pontevico,  confina  colle  chiusure  ossieno 
Corpi  Santi.  Nel  1610  non  avea  che  200  abitanti,  cresciuti  a 718,  com- 
presi la  frazione  di  Aspes. 


Distretto  II  di  Ospìtaletto. 


Questo  distretto  è composto  dei  Comuni  di  Berlingo,  Camignone,  Ca- 
•stegnato,  Cizzago,  Comezzano,  Corzano,  Cossirano,  Lograto,  Maclodio, 
Ome,  Ospitaletto,  Paderno,  Rodengo,  Sajano,  Torbole,  Travagliato,  Tren- 
zano,  ha  la  rendila  censibile  complessiva  di  lire  806,724,64  delle  quali 
lire  806,600,90  soggette  all’  imposta.  Di  molti  parlammo  nella  Francia- 
corta,  nella  quale  sono  situati. 

Osi’iTUETTO  è sulla  strada  postale.  La  repubblica  Veneta,  circa  due 
secoli  prima  della  sua  caduta,  diede  ad  Ospitaletto  il  privilegio  di 
limitazione  dei  dazj  dell’  imbotado  pane , vino  e carne.  In  due  secoli  e 
mezzo,  la  popolazione  da  1500  crebbe  ai  1914  abitanti. 

Tr.wvcu.vto,  altra  volta  capo  quadra,  è la  terra  più  popolata  del  Di- 
stretto. Nel  1610  aveva  abitanti  3000;  ma  lo  Zatta  nel  1779  gliene  dà 
2000;  e crebbero  fino  ai  3400.  — Fu  di  qui  il  .sapiente  ed  infelice 
Farulfo,  ucciso  nel  790  da  Macerunto,  figlio  del  giudice  Teutclmo.  Quivi 
accampava  nel  1509  il  re  di  Francia,  e nel  1528  il  duca  di  Brunnswick. 
Travagliato  ha  un  bell'ospitale,  disegno  del  Vantini. 


iO'i  II  iioiitc  (li  questo  paese,  come  quello  di  Uorgopoultcarale,  Ca>>alio,  Casalaito, 
Cortine,  CortieeJle,  indicano  che  >000  d'orìgine  italiana.  Cbiariscono  la  natura  del  $ilo 
ove  furono  fondali  quelli  di  Castcnedola,  Ca*legnalo,  Carpencdolo,  Corna,  Roncadelle, 
Ront’o,  Acqualunga. 
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Tobbolk,  ad  Oriente  di  Trenzano,  sulla  via  da  Urescia  agli  Orzi  c a 
Crema,  apparteneva  pressoché  timo  ai  padri  di  San  Faustino  di  Brescia, 
i quali  vi  facevano  officiare  da  un  prete  la  chiesa  di  Sant'Urbano.  La 
frazione  di  Casaclio,  una  volta  Casale,  pure  sulla  via  reale,  era  quasi 
tutta  de'  Fisogni.  Siede  sulla  stessa  via  Locrato  < terra  che  ebbe  già 
un  castello  picciolo,  ma  beo  munito  ; dentro  al  quale  si  ritrovarono  molte 
memorie  degli  antichi  > (0.  Rossi).  Alla  pieve  di  Locr.vto  e in  altri  siti 
di  questa  terra  si  rinvennero  lapidi  romane.  Lograto  ha  1000  abitanti, 
e il  territorio  che  dà  riso  e ogni  altro  cereale,  fieno,  gelsi,  viti  e lino. 
Gli  ò a mezzodì  e a breve  distanza  la  terra  di  .Mvcioino,  che  ha  500 


Oufi  lto  iti 


abitanti  e un  piccolo  castello:  è notissima  per  la  battaglia  vinta  dal  Car- 
magnola,  e nella  quale  il  soldato 

venduto  ad  un  duce  venduto 
Con  lui  pugna  né  chiede  il  perché. 

Era  esente  liai  dazj,  e fu  dei  Cliizzola. 

Da  Maclodio,  seguendo  la  strada  reale,  si  giugne  a Coh/vao,  che  ebbe  an- 
ticamente un  castello,  c spianato  da  qualche  secolo;  vi  sono  congiunte  Munte 
Giardino  e amministrativamente  Mevno,  che  conserva  ancora  le  forme  del 
fendale  castello,  e llvnovvvo.  ove  se  ne  vedono  i ruderi.  Togliendoci  dalla 
strada  reale  e volgendo  ad  occidente,  cj  recheremo  a Tin  >/vvo.  Lanfranco 
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da  Martinengo  nel  1032  lasciava  con  testamento  alla  chiesa  di  Sant'Ales- 
sandro di  Bergamo  alcuni  suoi  beni  in  4'renzano.  Dà  gelsi,  riso,  cereali, 
viti  e lino,  e conta  oltre  1300  abitanti.  Si  vuole  d'origine  romana,  e 
tragga  il  nome  dalla  famiglia  Terenzia,'  come  Pompeano  dalla  Pompeja, 
Mcano  dalla  Emilia,  Quinzano  e Quinzanello  dalla  Quinzia,  Calvascsio  e 
Calvisano  dalla  Calvisia,  Sejano,  in  Francia-corla,  dalla  Sejana,  ecc.  Cos- 
sirano , Comezzano  e Cizzago , avevano  castelli  , volti  ad  u.so  signorile 
o colonico.  Due  Comezzaiio,  uno  dei  Pedri  di  Rodengo , l'altro  dei 
Maggi  (.secolo  XVIf).  lUcos.v,  apparteneva  ai  Maggi  e al  mona.stero  di 
Santa  Giulia.  Gossirano  ha  700  anime.  Il  castello  di  Cizzago  venne  in 
potere  de'Guelli  nel  1313  come  Trenzano,  e diversi  altri  della  provincia, 
avversi  ai  rappresentanti  Imperiali  la.sciati  da  Enrico  in  Bre.scia.  Cizzauo 
fu  preso  di  nuovo  e munito  nel  1319 Cizzago  è abitalo  da  480  per- 
.sone,  nel  1010  ne  contava  400.  Il  parroco  D.  Domizio  Fabeni,  fece  a 
sue  spese  costruire  la  nuova  chiesa  parrocchiale  (1856).  BKnu.sco  colla 
contrada  di  Bcrlinghelto,  al  nord  di  Maclodio,  conta  907  abitanti. 

Distretto  III  di  Bagnolo. 


Ila  la  rendita  imponibile  di  lire  925,074.74.  e lo  compongono  i Co- 
muni di  Azzano , Bagnolo , Barbariga . Brandico  , Capriano , Casleinovo, 
Corticelle,  Dello,  Fiero,  Frontignano,  Ghedi,  Longhena,  Mainano  con 
Pievedizio,  ove  si  trovò  un  marmo  in  onore  di  Germanico , .Montirone, 
Poncarale  e Borgo-Poncarale , Quinzanello  con  Boldeniga.  Bagnolo  ha 
presso  2900  abitanti;  Ghedi.  3458;  Mainano  con  Pievedizio  1400,  Ca- 
priano 1200,  Poncarale  con  Borgo-Poncarale  1333.  Dello  con  1130.  ' 

Vengono  dopo  Fiero  con  970,  Barbariga  con  900,  Castelnovo  con  849, 
Montinone  con  807,  Azzano  con  810,  e gli  altri  con  minor  numero  di 
abitanti. 

CvsTP.Lsovo,  in  bella  pianura  alla  destra  del  Mella,  dista  circa  un  miglio 
dalla  strada  maestra  che  da  Brescia  mette  a Quinzano  ed  a Cremona. 

Ha  con  sé  le  contrade  Colerne  e Qnzalo , ov'era  una  lapida  a Giove. 
Castelnovo  è menzionato  nel  diploma  di  Arrigo  li  del  1014 , e in  pa- 
recchi altri.  In  principio  del  XV  .secolo  con  altre  terre,  venne  si  mal- 
concio da  bande  di  proscritti,  che  per  lungo  tempo  restò  disabitato.  Gli 
sta  a sud-est  la  terra  antica  di  Fi.r.no,  ove  si  trovarono  lapidi  romane. 

Nel  1610  aveva  550  abitanti,  ed  i suoi  2200  piò  di  terra  erano  tutti 

103  Malveszi,  fol.  9')2. 
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proprietà  di  Irati,  monache  e ciltadini,  si  che  gli  aggravj  si  pagavano  per 
Me  e coloiimU. 

Gli  è a mezzogiorno  PoNctnALt:,  (a  piò  di  colline  e alla  destra  del  canale 
Melone,  investito  da  un  Boccaccio  a Caracosa,  liadessa  del  monastero  di  Ma- 
nerbio,  nel  1165).  Giove  ebbevi  adoratori  c marmi,  e si  nomò  una  distinta 
l'amiglia  bresciana,  da  coi  nacque  .\ndriola,  soggetto  a tragica  scena.  Il 
borgo  Poncarale  la  parte  dello  stesso  Comune,  il  quale  nel  1610  non  aveva 
che  70  fuochi  o iOU  abitanti.  Ad  occidente  di  Poncarale  e deila  .stessa 
collinetta  ergesi  Cvpiiiv.no.  Secondo  il  Caprioli,  il  castello  di  Capriano 
^arebbe  stato  spianato  dai  cittadini  nelle  guerre  intestine  allo  aprirsi  del  \lll 
secolo;  e per  la  seconda  volta,  Rodolfo  dei  nobili  tìaetani  nel  sno  Castello 
ordiva  la  celebre  congiura  contro  il  tiranno  Ezelino,  della  (juale  faceva 
parte  Ottino  Traina  (pag.  46).  Nel  1610  Capriano  aveva  700  abitanti 
compresi  Fenili  Bellaù  sulla  via,  al  principio  del  monte  da  nord,  e Monigo, 
che  era  luogo  con  otto  case  ed  un  castello  de'  Calini , fin  d' allora  diroccato. 

Sulla  sinistra  del  .Molone  e sulla  via  per  Cremona,  otto  miglia  a mez- 
zogiorno di  Brescia,  trovasi  Bvo.nolo.  I Martinengo,  gli  .\vogadro  cd  altri 
nobili  bresciani  vi  aveano  palazzi  fortificati.  Si  trovarono  epigrafi  a Giove, 
ed  altre  ricordanti  privati.  Il  ca.stello  veniva  riparato  intorno  al  900. 
Nel  1105  cadeva  nelle  mani  di  .Ardicio,  ucciso  a tradimento  da'  proprj 
Vassalli  rberlino  da  Orlano,  che  lo  presidiava.  Ardicio  lo  consegnava 
di  poi  al  valvassore  eh'  erane  stato  spogliato  dal  vescovo  Arimanno.  Sini- 
haldo,  condottiere  delle  truppe  milanesi,  nel  1106  veniva  .sconfìtto  dal 
presidio  di  Bagnolo,  comandato  da  Oprando  Brusato.  Negli  Statuti  al  124!f 
si  parla  anche  delle  strade  selciate,  trovasi  il  divieto  di  condur  acque  per 
le  vie  di  Bagnolo,  Quinzano,  San  Gioirlo,  Palazzolo,  Montechiaro  e Desen* 
zano  fuori  che  in  canali  coperti.  La  quadra  di  Bagnolo  non  aveva  pri- 
vilegi sotto  i Veneziani:  il  solo  borgo  capoquadra  era  limitalo  per  l’ imbolado 
(Ielle  biade  e vini.  .4nche  allora  vi  si  fabbricavano  tele  in  gran  quantità. 
Nel  Itilo  v'erano  più  di  60  telaj,  ed  i lini  si  conducevano  a venden; 
anche  a Venezia.  Ut!  consorzio  con  70  piò  di  terra,  dispensava  elemosine 
a'  poveri,  pagava  loro  le  medicine,  dotava  donzelle.  Il  .Monte  di  Pietà 
aveva  106  some  di  miglio.  Bagnolo  contava  allora  lì.525  abitanti,  e 2500 
ne  aveva  nel  1 779.  Di  otto  parti  di  terreni  sette  appartenevano  ai  cittadini. 
Bagnolo  era  contea  del  vescovo  di  Brescia. 

Mo.htironc  era  esente  perché  proprietà  fendale  del  vescovo.  Non  v'erano 
autorità  Comunali,  ma  solo  il  massaro,  per  le  esazioni.  Una  torre  alta  e 
antica  gli  s'erge  in  mezzo  ed  è del  conte  Emilj. 

Giikiii,  sulla  stessa  via,  era  capoquadra,  e aveva  soggetto  anche  Leno. 
É nominato  in  una  carta  del  12  ottobre  S45.  Eranvi  due  l.ipidi  ad  Er- 

lUiisIra:.  del  L f.  Voi.  III.  tS 


Digitized  by  Google 


5;>i  PROVINCIA  01  BROSCIA 

cole  Ai  tempi  della  lega  Lombarda  Ghedi  trovasi  fra  le  vastissime  pro> 
prielà  dei  conti  di  Monlechiaro.  Il  castello  nel  1319  fu  preso  dai  Guelfi,  che 
vumprigionavano  150  nobili  ghibellini.  L'’anno  appresso  i Ghibellini,  ingros- 
.sati  dagli  ajuti  giunti  da  Verona,  riprendevano  Ghedi,  non  senza  macello, 
e spedivano  allo  Scaligero  70  prigionieri.  Nel  1453  il  marchese  di  Man- 
tova assali  con  infamia  Ghedi.  In  Ghedi  ebbe  palazzo  e morì  (1515) 
l’Alviino,  generale  supremo  de’ Veneti,  e il  suo  elegante  monumento  da 


MouumthUi  Gh>*i(L 


(|ui  al  Museo,  venne  donato  dai  signori  Mondolla.  Il  castello  aveva  cinque 
torrioni  e jionti  levato).  Nella  terra  si  entrava  da  .sette  porte,  ad  ognuna 
delle  quali  si  manteneva  al  tempo  dell' uva  un  guardatvio.  Nel  1610  Ghedi 
aveva  3500  abitanti,  discesi  a 3200  nel  1779.  Possiede  una  stupenda 
tela  dell'Assunziooe  di  nostra  Signora  del  Bonvicino. 

Portandoci  ad  occidente  passeremo  alla  dritta  del  Molla  sul  ponte  di 
legno  di  CoiiTicRu-E.  Nel  879  Carlo  il  Grosso  ne  confermava  i beni  ad  Ermen- 
garda,  badessa  di  San  Salvatore.  La  chiesa  di  Santa  Maria  formica  (7) 
era  pieve,  ma  la  sua  rendila  fu  data  alla  parrocchia.  Nel  1316  i Guelfi 

4V4  Ov«nonsiasba(rlialo ranno.uii  iJocuiiU'ulodfl  iMH.csistpiitp  neHarebivio del  nobile 
si((m>r  G B.  Calini,  citalo  dall’ Odorici,  darebbe  la  vendila  d'alruni  beni  irt  curie  et 
termorio  GhUti... . per  XL  soUdos  imperiales  inonele  lìrixic:  cioè  Brescia  avrebbe 
avute  mondo  pioprie  lin  d’nllura  menirc  il  Deneda  le  direbbe  battute  qui  la  prima  volta 
un  «eeolo  d»po  (4184). 
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toglievano  Corlicelle  ad  un  Fregamoli  rl>e  vi  s’era  fortilieato;  e rovina- 
rono la  terra  e il  castello.  I ruderi  del  quale  vennero  fatti  atterrare 
da  mio  zio  dottor  Carlo  Cocchetti,  che  ne  era  il  proprietario.  In  principio 
del  XVI!  secolo  Cortieelle  aveva  ò'OO  abitanti , ora  634.  Boldeniga  fra- 
zione del  Comune  di  Quinzanello  e parrocchia  disgiunta  ne  conta  2i7. 
Quinzanello  aveva  un  forte  abitato  dai  Duchi  e dai  Fisogni.  Fuori  «Iella 
terra,  la  Madonna  della  Spica,  era  monastero.  I suoi  abitanti  in  due  secoli 
e mezzo  da  200  crebbero  a 431.  Deitoè  terra  antica.  Gradenigo  reca  un 
compromi‘s.so  «lei  H 78  per  la  controversia  che  verteva  iiiler  plebem  de  Elio 
et  Cnpellnm  Sonc/i  Nicholai  silam  in  spaldo  rostri  Elli,  controversia  decisa 
dal  ve.scovo  Giovanni.  .\d  Elio  e Barbariga  (Elliim  et  Barbarigam)  Ugo- 
lino de'  Masperoni  batteva  i Ghibellini  nel  1317,  i quali  avevano  rovinata 
quella  terra.  Le  mura  del  castello  eran  distrutte  fin  dal  XVII  secolo. 
Barbariga.  gli  ò a breve  distanza  , c anticaglie  romane  furono  trovate 
presso  una  chiesa  donata  dalla  mia  famiglia  a quel  Comune.  Del  castello 
non  rimase  che  il  nome.  Fbo.vtiun  v.xo  al  confine  del  distretto  ha  300  abi- 
tanti ed  un  castello,  sì  che  da  queste  parti  ad  ogni  miglio  ve  n'  era  uno, 
perchè  Frontignano  confina  pure  con  Bargnano  e Meano,  frazioni  di  Cor- 
zano,  tutte  fortificate.  Lo.vniiKs.t,  a nord  di  Frontignano,  ebbe  puri*  itti 
castello,  che  si  atterra;  C\stki.-co.\'eli,e,  era  soggetto  alla  quadra  di  .Mairano 
come  gli  ultimi  luoghi  che  abbiamo  testé  nominati:  ora  è frazione  di 
Brandico,  come  pure  Ognato.  Biummco  è piccola  terra  ad  occidente  di 
Mairano  gi.i  capoqiiailra  sotto  la  Repubblica  , con  ca.stello.  Conta  7fM) 
abitanti  come  Pierediiio,  parte  dello  stesso  Comune  con  parrocchia  sepa- 
rata. Terra  abitata  ai  tempi  romani  pare  accenni  col  nome  ad  un’  an- 
tica pieve.  Sulla  via  principale  da  Brescia  a Verola,  Poste  g.vttello,  era 
luogo  fortificato  con  fosse  e mura  di  proprietà  dell' Ospitale  civico.  È 
frazione  di  .4zzvso  sulla  dritta  del  .Mella,  luogo  con  castello  già  apparte- 
nente ai  nobili  Nigolini.  Mediante  ponte  di  legno  comunica  col  vicino 
(^apriano. 

Distretto  IV  di  Montechiaro. 


Questo  distretto  ha  la  rendita  imponibile  di  L.  684,102.  30  ed  è for- 
mato dei  Comuni  di  Calcinato  con  Ponte  San  Marco , Calvi.sano  con 
Mezzane  e Malpaga , Carpenedolo , .Montechiaro , Romedello  di  sopra, 
Remedello  di  sotto,  Visana. 

Il  Ponte  San  Mano,  frazione  di  Cslcin.vto,  è il  sito  più  settentrionale. 
Nell' 813  seguiva  un  cambio  di  proprietà,  per  il  quale  l’abbazia  di  Xo- 
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nantola  cedeva  alle  monarlie  di  San  Salvatore , Calcinalo , Castii^lione  e 
Moniccucolo.  Al  placito  imperiale  tenuto  da  Arrigo  e Corrado  nel. a 
corte  di  Botticino  (1024)  era  presente  un  Leone  da  Calcinato.  Questo 
borgo  era  (1167)  fra  le  vastissime  proprietà  dei  conti  di  Moutechiaro. 
i;  presso  il  Chiese,  sovra  un  colle,  in  bella  posizione,  con  IfiOO  abitanti, 
i'olle  piccole  contrade  CalcinaleUo,  Gherielli,  Vighizzolo,  Hho.  Possedeva  un 
forte  castello,  e nel  1701  vi  battagliarono  il  principe  Eugenio  di  Savoja  e il 
Duca  di  Yandòme.  Dalla  porta  della  chiesa  di  Calcinato  trasmigrò,  non  ha  guari, 
nel  patrio  museo  un  marmo  ad  Apollo.  Di  Monteciiiaro  che  ha  7300  abitanti, 


Voiifech-nrit. 


toccammo  più  volte,  c specialmente  de' suoi  conti,  del  cui  stipite  sono  i Gon- 
zaga e gli  Ugoni,  come  trovò  Zamboni.  Il  monastero  è nominato  da  Rodolfo 
Notajo  (790).  Dagli  Ottoni  riceveano  i Lomelli  in  benefìcio  le  corti  di 
Montechiaro,  di  Volongo,  di  Marcaria,  dei  Remedelli,  d' Asola,  di  Mosio, 
di  Redoldesco.  Nel  1164  venne  distrutto  il  vetusto  castello  che  chiama- 
vasi  Minerva,  la  quale  pagana  divinità  si  trovò  quivi  ricordata.  Il  6 aprile 
1167  Narisio,  Vizolo  ed  Azzo  de’Longhi,  conti  dell’ impero  e di  Monte- 
chiaro, Asola,  Mosio,  ecc.  investirono  gli  nomini  del  Comune  di  Monte- 
chiaro  della  Campagna  confinante  con  Calvisano , Ghedi , Formignano 
(distrutto  dai  Crocisegnati  nel  1265),  Montirone,  Virlanem,  (Catìegnchili) 
-Castenedolo,  Mazzano,  lUonlitboni,  (ZUivergi)  Ciliverghe,  Calcinato,  Mez- 
zane, Acquafredda  ed  altre  terre,  promettendo  essi  uomini  di  essere 


Digilized  by  Google 


DISTRETTO  IV  3?57 

hnoni  e sinceri  vassalli,  e difenderli  contro  i malesardi  e gli  inimici.  I 
conti  Nari.si  e Ziberio  furono  anche  -podestà  di  questo  borgo.  I conti  di 
Montechiaro  giudicavano  c punivano  i malfattori,  e non  mancano  i rac- 
conti di  crudeltà  commesse.  L'alleanza  degli  uomini  con  essi  conti  pala- 
tini fu  .scontata  colla  distruzione  (M68)  della  terra  e del  castello  per 
parte  del  Comune  di  Brescia,  negli  statuti  del  quale  (secoli  XII  e XIII) 
trovasi  vietato  di  ricostruir  la  RoccheUa.  Avendo  i Lomelli,  conti  Pala- 
tini suddivisi  in  diversi  rami,  sostenuto  l'impero  contro  la  lega  Lom- 
barda, i Bresciani  fecero  erigere  un  castello  nella  terra  di  Casaloldo,  al- 
lora bresciana,  onde  frenarli  (1178);  e poiché  il  conte  imperiale  sollevava 
un  tumulto  ad  .\sola,  i consoli. di  Brescia  mandavano  a sedarlo  .\lberlo 
Lavellongo  *“^;epare  che  per  questi  torbidi  il  conte  Bulino  Lomelli  fosse 
costretto  vender  le  sue  feudalità  sul  territorio  bresciano  (laU'Oglio  al 
Mincio,  ai  consoli  di  Brescia  t atto  che  fu  stipulato  il  marzo  1180  a 
Conlluenza  sul  Vercellese  '®'’.  Con  altro  il  conte  Bulino  scioglieva  i vassalli 
delie  terre  vendute  dal  giuramento  di  fedeltà  e sudditanza 

Tutti  i luoghi  del  piano  di  Montechiaro  e di  Canneto , come  la  Fran- 
ciacorta  e le  terre  lino  airOglio,  insorgevano  nel  13l!:2  sottraendosi  al- 
r imperatore.  Monlecliiaro  tenne  per  la  reggenza,  onde  il  Malatesta  Tasse- 
diava  e costringeva  Micheletto  Parenzana  alia  resa  (15  ottobre  140i). 
Ma  poco  dopo  le  lande  di  Giammaria  Visconti  lo  riprendevano.  Se  non 
che  circa  un  anno  di  poi  fu  ricuperato  dal  signore  di  Brescia.  Carlo 
Malatesta,  fratello  di  Pandolfo,  riconfermò  a Montechiaro  immunità 
fi 406) , perdonando  agli  abitanti  le  uccisioni  e lo  spoglio  dei  potenti 
Mezzani.  Kel  1411  era  padrone  della  quadra  di  Montechiaro  il  Duca 
di  Mantova,  e dai  bandi  frequenti  nel.  1509  e dalle  minacce  agli  abi- 
tanti d’essere  sacchegyiali , arsi  ^ confiscati  et  impiccati  ove  non  si  pre- 
.stassero  prontamente  a fornire  quanto  veniva  ad  essi  dimandato,  risulta 
come  amassero  i Montechiari  gli  stranieri,  e come  fossero  da  questi  trattati. 
Montechiaro,  sulla  sinistra  del  Clisi,  era  come  diviso  in  due  borghi,  uno 
al  piano  5 e l’altro  sul  colle,  dov’è  il  castello  che  racchiudeva  la  Boc- 
chetta la  quale  era  forse  una  cosa  col  bello  e grande  palazzo  (pulcmm 
et  magnum  palalinm  in  Castro)  dei  conti  ; la  piece  di  San  Pancrazio,  ri- 
cordata in  atti  e bolle  del  1172,  1177  ecc.,  c il  monastero  di  Cappuc- 
cini. Gli  abitanti  t vivono  del  proprio  col  lavorar  le  terre  senza  trafeghi,  » 
(Calastico  del  1610);  ma  ora  Montechiaro  ha  un  frequentato  mercato 
ogni  venerdì,  specialmente  ili  buoi,  e diversi  filatoj  per  la  filatura  della  seta. 

1113  Camillcs  Madius.  Chrnuka  tir  rchiis  Urh  iie.  ('.odicc  Quiriniano.  . 

40G  Liber  Poleris.  car.  4 

1i'7  Lil)cr  Poleris,  car.  S. 

108  Storte  (tirane  tene  del  /oesr/<?jio,  Cixliro  <)iiiriniano.  C.i.IO.  Montecliwm. 
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Ma|;nifìca  per  architetlnra  è la  chiesa,  con  alla  capola  di  rame;  e quella 
di  San  Pancrazio  sul  monte,  è pregevole  per  vetusti.  La  torre  di  Mira- 
belle .smantellata  dai  Bresciani,  è oggi  convertita  in  un  belvedere  annes.su 
alla  villa  Mazzucchelli.  Montechiaro  possiede  un  orfanotrolio  per  le  povere 
lanciane  , consorzio  amministrato  dal  parroco,  e che  ha  una  rendita 
di  circa  au.slr.  L.  5000,  ed  un  Monte  di  Pietà.  L’ospitale  vecchio , che 
alloggiava  poveri  invalidi  e miserabili  famiglie,  le  quali  avevano  anche  un 
piccolo  annuo  sussidio  dai  Pii  Luoghi  del  consorzio  e della  scuola  del 
Corpus  Domini,  ebbe  nuova  vita  pei  legati  .Moretti,  Bonferrari,  Riviera  e 
Bonacina,  il  quale  ultimo  destinò  anche  una  somma  annua  a baliatico  per 
madri  miserabili.  Nel  4830  un  Chiarini  lasciava  austr.  L.  uOmila  per  un 
nuovo  ospitale,  che  venne  aperto  nel  1838  nella  soppressa  chiesa  di  San 
Hocco.  Cliinrini,  Boschetti,  Noralli,  son  piccole  contrade. 

Piantato  al  lembo  orientale  della  provincia  bresciana  conrinante  col 
Mantovano,  e fiancheggiato  da  ridenti  collinette,  CvncEMKnoLO  è una  bor- 
gata popolosa  di  più  che  5000  abitanti  distesi  sopra  ampia  superficie  e 
raccolti  pressoché  tutti  nell’  interno  del  paese;  là  scorre  la  Fossa  .Magna, 
ampio  canale  che  ha  origine  pochi  passi  fuor  del  paese  verso  .Montechiaro, 
poi  continua  ad  allargarsi  c restringersi  fino  ad  .Vsola , dove  sbocca  nel 
Chiese.  L’aria  vi  è pura  e rinnovata,  le  contrade  spaziose,  la  campagna  uber- 
tosa e quasi  tutta  irrigabile  e suddivisa  in  molte  piccole  proprietà  : i beni  co- 
munali sminuzzati  in  tanti  piccoli  poderetti,  ceduti  enfiteuticamentc  ai  pri- 
vati, lasciano  pres.soché  tutti  provedati  di  un  campicello  che  rende  loro  gli 
oggetti  di  prima  necessità.  Il  setificio,  la  pesca,  le  fornaci  ed  altre  in- 
dustrie dan  mezzi  di  sussistenza  agli  sproveduti.  Il  Nosocomio  soccorre  nei 
casi  di  malattia  ed  un  Monte  di  Pietà  presta  il  grano  per  l'inverno.  E pure 
quivi  germogliano:  scorbuto,  pellagra , febbri  intermittenti,  c nella  state 
febbri  gastriche , che  assumono  caratteri  tifoidei.  Perchè  ciò?  Perchè 
vi  sono  molte  abitazioni  umide  e mal  ventilate,  tollerandosi  perfino  le  scuole 
elementari  io  pian  terreno  con  latrine  attigue,  che  e.ssendo  trascurate  la- 
sciano penetrare  l’ umidore  fetente.  Perchè  non  si  cura  la  polizia  delle 
strade,  si  ammonticchia  nelle  case  il  letame  e si  trasporta  quando  è in  piena 
fermentazione  e nelle  ore  calde.  Perchè  nelle  frequenti  inondazioni  il  Chiese 
impaluda  i campi  limitrofi,  quando  non  li  trascina  ne’ suoi  vortici;  danno 
doppio  di  proprietà  privata  e di  salate  pubblica,  senza  che  si  pensi  a 
costruirne  li  opportuni  argini  e re.stiluire  il  torrente  nel  proprio  alveo. 
Perchè  si  lascia  accumulare  nella  Fo.ssa  Magna  un  p.vntano  schifoso  di 
erbe  limacciose,  che  marciscono  sotto  l’acqua,  quando  es.sa  si  detrae  per 
uso  della  irrigazione,  mandando  lungo  un  miglio  di  strada  le  più  fetenti 
emanazioni,  senza  fare  e.ieguire  ogni  anno  gli  spurghi,  quando  la  pub- 
blica salute  non  ne  possa  essere  danneggiata.  Perchè  si  lascia  vicino  alla 
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piazza  maggiore  una  pozzanghera,  detta  il  fossataccio,  senza  scolo,  che 
infetta  le  case  circonvicine  convertite  in  altrettanti  alberghi  di  terzane 
c quartane  ostinatissime 

Nel  9G2  Ottone  riconfermava  al  monastero  di  Leno  la  proprietà  di 
Carpenedolo.  Nel  1107  Matilde,  figlia  di  Rambaldo  conte  di  Trevigllo , 
e moglie  del* conte^Ugone  di  Desenzano,  facea  dono  al  monastero  di 
San  Tommaso^d’Acquanegra  de"  suoi  beni  in  Carpenedolo,  Mezzane,  ecc. 
Carpenedolo  fu  di  spettanza  de’  conti  di  Montechiaro.  Federico  II  lo 
prese  nel  1237.  .Vlla  Fossa  Magna,  di  sopra  ricordata,  scavala  da  Ber- 
nabò Visconti,  Pandolfo  MalatesUi  e il  Migliorato,  il  10  ottobre  1420, 
furon  vinti  dal  Carmagnola.  Nel  1798  combatterono  gli  Austriaci  coi 
Francesi,  e i primi  dovettero  ritirarsi  sopra  le  alture.  Del  castello  ri- 
mtasero  gli  avanzi. 


Caslflìo  (li  Curprvrilolo 


Mezzane  , a .sud-ovest  di  Carpenedolo,  e sulla  dritta  del  Chiese.  Se- 
condo il  Rossi  sarebbe  stato  fortificato  intorno  al  900  contro  i Barbari. 

iO'.l  Doli.  .Agosti.no  Mah  aglio,  soprn  mia  citnlafnié  di  nnliurc  tifoidea  ,rcv  Mi' 
(uno,  1H57. 
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Ha  982  abitanti,  compresa  In  contrada  di  Malpaga,  che  ne  ha  318,  e 
fa  parrocchia  da  sò.  % 

Sulla  sinistra  del  Naviglio  sta  in  beila  pianura  Caiaisano  , borgo  di 
2741  abitanti  e ove  ebbe  adoratori  il  re  delle  pagane  divinità.  Sotto  In 
repubblica  veneta  era  capoquadra.  Aveva  due  monasteri , uno  di  mo- 
nache Agostiniane,  Taltro  di  Domenicani.  Era  riconfermato  in  proprietà 
ili  monaci  di  Leno  nel  962  dall’imperatore  Ottone.  Fu  distrutto  da 
Leutelmo  da  Esine  (1109).  Il  castello  era  quadrato,  della  circonferenza 
di  quasi  mezzo  miglio,  con  belle  torri  alte  e antiche,  e due  porle.  Sotto 
i Veneti  i consiglieri  comunali  ricevevano  un  marcello  ogni  volta  che  si 
adunavano;  i consoli  per  le  denuncte  dei  maletlcj,  dieci  scudi  air  anno 
complessivamente,  ed  i tre  deputati,  scudi  sei  ognuno.  Nella  parrocchiale 
di  San  Michele  esiste  un  buon  quadro  del  Romanino,  che  testé  venne 
per  malinteso  pudore  rovinato. 

Confina  da  mezzogiorno  Cbn  Calvisano  e con  Mezzane  la  terra  di  Vi- 
SANO,  posta  sulla  dritta  del  Chiese  e abitata  da  1020  persone.  Riveduti 
gli  statuti  di  Brescia  nel  1279  sj  affidavano  ai  Comuni  di  Visano,  Ghedi, 
Maipnga,  Mezzane,  Calvisano,  Casalmauro  e Remedello  le  strade  fra  que- 
sti due  ultimi  onde  le  facessero  sicure.  Gli  è a mezzogiorno  Rkmkdei.lo 
dt  sopra , il  cui  nome  deriva  forse  dal  latino  Ras  MelHlù  Ha  la  super- 
licie  di  pertiche  metriche  13,828.  67,  l’estimo  di  L.  45,017.88  e 156t) 
abitanti  con  un  ospitale.  Intorno  alla  metà  del  X secolo  venne  dato  in 
feudo  ai  conti  Lomelli.  La  nuova  chiesa  parrocchiale  fu  erqtta  nel  1601. 
l!]  frequentato  da  divoti  il  santuario  Gandini. 

Remf.ucllo  di  sodo  con  700  abitanti.  È la  terra  più  meridionale  del 
distretto,  e confina  da  est  e da  sud  colla  provincia  di  Mantova. 


Distretto  V di  Leno. 


Undici  Comuni  lo  compongono:  Leno  e Manerbio  con- ufficio  proprio; 
Fiesse,  Gambara,  Goltolengo,  Isorella,  Pavone  e Pralboino  con  consiglio  ; 
e Cigole,  .Milzanello  e Porzano  con  convocato.  Ha  la  rendila  soggetta  al- 
rimposla.  di  L.  855,406.  41. 

PouzANO  è il  Comune  più  settentrionale  di  questo  distretto,  e confina 
con  Canello , contrada  di  Bagnolo.  È sulla  dritta  del  Naviglio,  con  .soli 
430  abitanti.  Il  Rossi  pubblicò  de’  marmi  romani  quivi  trovati.  Era  an- 
che questa  una  terra  degli  abati  »li  Leno,  c si  trova  nominala  in  aiil 
edili  dal  Luchi  e vlallo  Zaccaria. 
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1 castelli  di  Forzano  e di  Manerbio,  essendosi  ribellati  ai  Veneziani 
nel  4453;  vennero  presi  da  Giacomo  Piccinino,  capitano  della  repub- 
blica e devastati. 

Gii  è a mezzodì  Leuo,  altra  volta  Leone,  sul  Naviglio,  terra  di  antica 
rinomanza  pel  celebre  monastero  di  Benedettini  fondatovi  nel  758  da 
Desiderio,  che  ivi  teneva  beni,  e prima  di  salire  al  trono  v'  aveva  eretta 
una  chiesa  sotto  Tinvocazione,  assai  ordinaria  fra  i Longobardi,  del  Sal- 
vatore, della  B.  Vergine  e deir  Arcangelo  Michele;  e fu  compresa  nel 
monastero,  ove  altra  se  ne  eresse  a san  Benedetto,  dal  quale  e da  san 
Salvatore  veniva  alternamente  nominato.  Ermoaldo,  con  undici  altri  abati 
di  Montecassino,  furono  i primi  religiosi  che  T abitarono  sullo  scorcio 
del  759.  Desiderio  donò  moltissimi  luoghi  della  nostra  provincia  e fuori 
a quel  monastero,  altri  ve  ne  aggiunsero  Carlo  Magno,  Adeldrada,  Ta- 
bate  Baldolfo,  il  conte  Suppone,  che  gli  donò  Gambara,  ecc.  Conferma- 
rono possidenze,  o servi,  od  accordarono  privilegi  a quelP  abazia  Beren- 
gario li,  Ottone,  I,  Ottone  II,  Arrigo  II,  Corrado,  Federico  I,  Arrigo  VI, 
diversi  pontefici , ecc.  La  consacrazione  dell'  abate  di  Leno  appartenn  *. 
sempre  al  romano  pontefice,  prerogativa  confermata  da  Benedetto  Vili 
nel  4019,  e da  altri.  Adriano  IV  nel  4156  gli  accordò  la  mitra  ed 
altre  insegne  pontificali.  Gli  abati  di  Leno  ebbero  una  singolare  giuris- 
dizione spirituale  e temporale,  avendo  il  titolo  di  conte  di  Leno , un.i 
curia  quasi  vescovile  e ministri  e delegati  per  tali  cause,  ed  una  civile. 
1 giudici  che  presiedevano  a quest'  ultima  si  chiamavano  avvocali.  La 
curia  principale  era  a Leno;  subalterne  ne'  luoghi  principali,  e irovansi 
memorie  della  curia  d'Ostiano,  e in  una  carta  del  4490  è sottoscritto 
Alberto  giudice  di  Prato  .\lboino.  Leno  cercò  spesso  di  scuotere  il  giogo 
degli  abati,  e sul  principio  del  XIII  secolo  v' era  riuscito  (4203);  ma 
nel  4 209  l' abate  Onesto  cercò  ricuperare  la  terra  coil'armi  alla  mano; 
ma  fu  tradito  e forse  fatto  prigione  : seguì  poi  a governare  la  badia,  e 
ottenne  anche  pel  primo  il  titolo  di  conte  di  Leno,  con  cui  è chiamalo 
nell’  investitura  del  2 novembre  4225.  Sullo  scorcio  di  quel  secolo  gli 
abitanti  di  Leno  eransi  in  parte  sottratti  al  dominio  degli  abati,  ma  la 
.sentenza  del  4297  li  ralTermò  nei  loro  principali  diritti  su  quella  terra. 
Nelle  rivoluzioni  del  XV  secolo  gli  abati  perderono  il  dominio  temporale, 
ma  all'abate  Ottobono,  il  doge  Foscari,  per  le  particolari  sue  benemerenze 
verso  la  repubblica,  glielo  ralTermò  in  vita.  Ma  la  grandissima  estensione 

H#  Gradbnigo,  Brixia  Sacra,  p.  78.  Lccbi,  Monumenta  monaslfrk  LeonensLì 
brevi  commentario  illustrata:  acceda  oppendix  documentorum  ad  tria  alia  mona- 
tteria  brixiana  spectantium , Roma  1759;  tfrraiiia  nel  XV  secolo.  Fioo  al  1763  giugn»’ 
•a  sioria  dei  padre  Zaccaria,  Dell’ antichissima  BadM  di  Uno,  Venezia  1767,  e con  nwg- 
fior  numero  di  documenti. 

lUustraz-  del  L.  V.  Yo'.  III. 
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di  beni  non  salvò  questa  abazia  da  anni  di  miserie.  Sospetto  che,  sca- 
dendo il  potere  degli  abati  quanto  più  sorgeva  l' autonomia  de’  Comuni, 
venissero  mano  inano  appln  ati  ad  utile  delle  rbiesè  dei  singoli  paesi  i . 
beni  che  negli  stessi  erano  posseiluti  dagli  at»ali;-i  ijuali  sostenessero 
soltanto  in  Leno  i loro  diritti.  Nel  H3o  o nei  H37  il  monastero,  non 
.sappiamo  .se  per  caso  o per  opera  di  avversi  , rimase  consumalo  dallo 
liamme.  Nel  1283  l'abate  investi  il  bresciano  Lamberto  di  Loincllo  di 
alcune  pezze  di  terra,  d'una  metà  di  molino  e d’altri  diritti  per  2,i  lire 
imperiali,  .servite  in  acquisti  di  turiicbo  fratesche  e di  un  bue,  fatto 
uccidere  l'ausa  lomeJendi.  K sebbene  nell’aprile  del  1349  gli  Umiliali  ili 
San  Marco  di  Brescia  . iinis.sero  tulli  i loro  l»eni  all'  abazia , due  anni 
appresso,  non  avendo  |»olulo  pagare  una  gro.ssa  tassa,  messa  forse  da 
Ciovanni  11  Visconti,  arcivescovo  e duca  di  Milano,  fu  niamlala  colà 
una  ( avalcata  da  fr.ile  Carcassolo.  che  disertò  e spogliò  la  badia. 

Di  qiie.sia  non  rimane  die  il  nome  alla  casa  Dossi,  eretta  ove  quella 
esisteva:  come  del  castello  il  cui  nomo  .si  corilirma  a dare  ad  una  piazza. 

Un  Giovanni,  abate  <li  Leno,  essendosi  dato  a sostenere  il  partito  di 
l'edericu  1 contro  del  papa,  venne  dicliiarato  decaduto  ( 1248  ) d’ ogni 
abazialc  dignità,  e .su.sliiuitogli  (luglielmo.  Nel  131t>  i Giielli  posero  pre- 
sidio in  Leno.  L’anno  seguente  Leno  venne  a obbedienza  di  Cangrande. 

Oueslo  borgo  nel  177f)  aveva  circa  3lMM)  abitanti;  ora  ne  conta  3780, 
non  compre.sa  la  contr.uia  di  Castelletto,  clic  fa  parrocchia  da  sè  con  772 
abitanti,  ed  è congiunta  al  (iomune  di  Leno,  il  ijuale  possiedo  jiarccciri 
filato]  di  sola,  ma  ni  fa  11  uro  di  tele  di  lino  e di  cotone,  oil  ha  un’  ombra 
di  mercato  settimanale L’ istituto  di  Carità  aveva  acquistalo  una  ca.sa 
onde  raccogliere  i bi.sogriosi,  la  quale  nell’ invasione  del  cholera  del  183(> 
venne  convertila  in  lazarello.  Tu  allora  die  vcime  in  pensiero  al  .signor 
Carlo  Dossi  di  erigere  un  ospitale , a!  che  iu  tre  lustri  riuscì  mediante 
il  .suo  zelo  e' la  sua  e altrui  carità;  e vi  si  applicarono  le  somme  lasciate 
per  trasportare  gli  ammalati  agli  ospitali  di  Brescia  e per  dispensa  di  lue- 
ilicinali,  il  nominato  istituto  di  Carità  o le  oITcrte  dei  privali. 

A .sud-ovest  di  Leno,  Ira  questa  terra  e la  eontrada  di  Caslellello  è 
Mll.•/.\^n.l  O,  ove  .sfocia  in  Oglio  il  va.so  Moloncclla.  È terra  di  430  persone. 
Fu  già  munita:  * vi  si  trovano  grandi-ssimc  anticaglie;  al  tempo  de’ no- 


ill  Alla  pagina  mnnor.iiiiino  i luoghi  (iella  provincia  ove  si  tengono  i mercati 
di  maggiore  inipoitanza,  ma  ve iiHia anche  in  altre  torre,  comìo  (.‘astrez/ato.  Travaglialo  o 
ijultolengo  di  buoi,  a Pralboinu  (venordi)  di  suini,  eommestibili,  panni  o ogg(‘lli  rurali; 
a Pavone  (lunedi)  e Manerbio  (mercoledì)  idem,  Uarglic,  Qoinxano,  Calcinalo  (mensile).  Per 
dii  crede  agli  alinanacchi  provinciali,  o a chi  tolse  dagli  stessi  le  notizie,  Leno,  il  (jualo 
non  Ila  che  una  larva  di  mercato,  il  inarledi,  ne  avrebbe  due  (martedì  e piovedi);  Gardone 
die  non  no  lia  alcuno,  lo  ti'rrebbe  niente  meno  che  tre  volle  alla  settimana  (lunedì,  inar- 
icd:  e vcncrJi);  e co.M  di  altre  terre.  E lo  diciamo  per  giuslilicar  noi,  non  accuìur  altri. 
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stri  a\i  fa  cavalo  in  un  luogo,  che  tuttavia  s'  ailitimanda  il  Campo  del 
Tesoro,  una  nobilissima  sepoltura  (,0.  Rossi).  • A nord-ovest,  sulla  dritta 
del  Molla  ai  contini  dì  questo  col  distretto  di  Verolaiiova,  trovasi  Ma- 
7IERDI0,  ov’  ebbe  delubri  la  pagana  Minerva,  che  gli  diede  il  nome.  Nel 
790  un  ribaldo  fra  Osino,  uscito  dal  mona.siero  di  Cremignano,  presso 
Iseo,  proclamando  la  line  del  mondo  per  li  peccati  de'  frati,  e dandosi 
per  profeta,  raccoglieva  intorno  a sè  più  di  IO  mila  uomini,  gente  rudo 
e semplice,  c correva  la  provincia.  .Non  essendo  potuto  entrare  in  Leno, 
ben  difeso  dall'abate  Lautperto , si  riuniva  in  .Manerbio,  e nella  selva  ivi 
presso  batteva  il  conte  Sigifredo;  e i due  mifa  prigionieri  ch'egli  faceva 
menava  seco  a Montechiaro;  c rinchiusili  in  >piel  monastero,  ve  li  ab- 
bruciava. Nel  1 108  il  castello  di  .Manerbio,  che  s'era  dimostralo  ribelle 
alla  città,  veniva  dai  Bresciani  distrutto.  Nel  1 1 i.l  il  pontelicc  Celestino, 
e nel  1 188  il  vescovo  Giovanni  confermavano  alle  monache  di  Santa  .Maria 
cMrtw  miuerbo  i privilegi  concessile  dal  vescovo  .Maifredo.  Ugolino  Caval- 
cato essendosi  recato  a Manerbio  (iiOli),  ove  attendevalo  il  .Malatesta, 
assalito  di  notte  dai  Visconti  venne  fatto  prigioniero  o condotto  a Quin- 
zano.  Nel  I486  Manerbio  portava  1’  estimo  di  L.  4 18  (ì.  Questo  borgo 
possiede  un  buonissimo  quadro  del  .Moretto.  .Manerbio  era  rapo  >[uadra, 
e nel  1779  aveva  circa  .1000  anime,  cresciute  a 3900.  .Nel  1800  per 
largizioni  d’uomini  cantaleadie  caldi  di  vero  amore  pel  loro  ptiese  (Molte.m) 
si  dava  principio  a fondar  un  ospitale  aperto  nel  1840.  Qui  si  valica  su 
bel  ponte  il  Molla,  che  quivi  pre.sso  riceve  le  acque  del  Melone  o Garza. 

A sud-est  di  Manerbio,  sulla  dritta  del  .Mella  sta  Cicole  colla  contrada 
Belvedere.  Il  Gradenigo  dà  il  componimento  di  una  lite  insorta  (H56) 
fra  Obìzzone  arciprete  di  Manerbio  e Lafranco  abate  di  Sant'Eufemia  pei 
chierici  della  chiesa  di  Cigole  (Croie).  I Guelfi  d'.Vsola  nel  1313  misero 
a ruba  il  luogo  di  Cigole,  e vi  posero  presidio.  Il  ca.stello  fu  distrutto  da 
secoli.  È terra  che  supera  i liOO  abitanti. 

Presso  Cigole,  ma  sulla  sinistra  del  .Mella,  ergesi  Pavove  (Paone»), 
terra  confermata  al  monastero  di  Leno  da  Ottone  II.  • Luogo  d'impor- 
tanza ben  qualificato  di  campi  e di  contadini:  ed  è giurisdizione  dei 
signori  .Martinenghi , che  vi  mantengono  il  loro  vicario  ( Rossi  ).  > È 
bella  e allegra  terra  popolata  da  KiOO  persone.  .Vd  oriente  di  Pavone, 
sul  Naviglio,  vedesi  Isohella,  terra  da  Ottone  1 infeudata  nel  933  o 969  a 
Tebaldo  .Martinengo"’.  V'era  un'epigrafe  alle  Matrone.  Nel  1138  le  mo- 
nache di  Fontana  Coperta  furono  investite  da  alcuni  Vemaghesi  di  metà  de’ 
terreni  d'isorella.  Ila  1462  abitanti  colla  contrada  San  Nazzaro  e Celso. 

MJ  Rcooirus  Notarids  HiUorMa,  eie.  s;opfrta  c pub.  dal  Biemini. 

tu  Sahkivi.10,  Dfii’orifìHt  de'  latti  e delle  ftanii/lie  mutiti  d'Italia  V»dmì8,  li», 
p.  m-»«. 
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A sud-ovest,  sul  Redone,  siede  Gotolengo,  che  per  la  bontà  del  suo  vino 
si  potrebbe  chiamare  la  Kiriera  delle  basse.  L'abate  di  Leno,  intorno  alla 
metà  del  X secolo  lo  cingeva  di  fosse,  torri  e steccati.  L’esercito  di  Fede- 
rico Il  nel  1237  metteva  a sacco  ed  a ruba  Gotolengo,  Pavone,  Gambara, 
Pralboino  del  pari  che  Montechiaro.  In  Gotolengo  come  in  Gambara,  Pa- 
vone, Pralboino  mettevano  pre.sidio  i Ghibellini  nel  1316.  Gotolengo  er.a 
terra  sola  col  vicario,  • piena  di  gente  commoda,  et  è celebre  per  meloni, 
che  vi  nascono  d'esquisila  bontà  (Ro.ssi).  > È popolata  da  2300  individui, 
ora  come  nel  1779.  l’nsi.noiso  è .sulla  sinistra  del  Mella,  « terra  mercantile, 
c .suddita  insieme  con  Milzano  alla  giurisditione  de'  signori  Conti  di 
Gambara.  » Dei  quali  con.serva  ancora  il  palazzo  fortificato,  ad  eccezione 
dei  ponti  levatoj.  Noi  la  menzionammo  abbastanza.  Nel  1488  portava 
l’estimo  di  L.  11  8 H mentre  Montechiaro  non  l'aveva  che  di  L.  6 10. 
Conta  circa  2600  abitanti. 

Siede  Gambara  sulla  destra  del  fiume  Redone,  il  quale  dal  basso  con- 
tine dell’  arida  campagna  di  Gliedi  corre  fino  all’Oglio,  poco  al  di  sotto 
di  Volongo,  una  tortuosa  valletta  larga  circa  un  chilometro,  che  semltr» 
antico  letto  di  fiume,  probabilmente  il  Cli.si.  Potrebb’e.ssere  stato  l'effetto 
di  un  cataclisma,  per  cui  il  fiume  nominato,  uscito  dall’ordinario  suo 
letto,  si  formasse  quella  larga  via  irrompendo  alla  foce.  Pensano  alcuni 
ciò  avvenisse  al  tempo  de’  primi  imperatori  romani , ricordando  come 
fosse  stata  allora  la  Gallia  Cisalpina  sobbalzata  da  convulsioni  di  terra  , 
.spostamenti  ed  esalveazioni  di  fiumi.  Questa  opinione,  dice  il  mio  amico 
Allegri,  è fortificata  dalle  terribili  sventure  di  questi  ultimi  anni  (1856) 
nel  mezzodi  della  Francia.  L’  origine  di  questo  borgo  sembra  doversi 
dedurre  dai  Longobardi,  fra  i quali  il  nome  della  Valrhirìa  Gam- 
bara era  tradizionale  e sacro  Le  iscrizioni  romane  però  ivi  rin- 
venute e alcuni  ruderi  di  fregi  e cornici  fanno  credere  che  forse,  con 
altro  nome,  fosse  popolato  dai  Romani.  Nel  secolo  IX  fu  donato  all’a- 
bazia di  Leno  dal  conte  Suppone , sia  quello  governatore  di  Brescia  , 
poi  nell’ 822  di  Spoleto,  o più  probabilmente  l’altro  dello  stesso  nome, 
c pur  duca  di  Spoleto,  e nell’  878  duca  e marchese  di  Milano  e Lom- 
bardia, e dal  Muratori  detto  ricchissimo  e liberalissimo  signore Verso 
la  metà  del  secolo  seguente  gli  abati  di  Leno  pensarono  a difesa  dei 
loro  possedimenti,  contro  gli  Ungheri,  assoldare  una  mano  di  Tedeschi, 
capitanali  da  un  Ancilao,  conte  di  Norlinga,  o da  un  Alemanno,  che  in- 
vestirono del  fendo  di  Gambara,  dal  qual  borgo  egli  e casa  sua  preser 
nome.  Gli  abati  di  Leno  esercitarono  qui,  come  in  molli  altri  paesi,  la 
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^iarisdizione  civile  fìochè  prevalse  in  Italia  l'autorità  imperiale.  La  giuris- 
dizione ecclesiastica  fu  due  volte  disputata  fra  i vescovi  di  Brescia  e gli 
aliati,  e nel  4154  la  dieta  di  Roncaglia  decise  in  favore  de’  primi.  Nella 
discesa  dell'esercito  imperiale  nel  4158  anclie  Gambara  andò  in  fiamme. 
Scosso  il  giogo  imperiale  e levatisi  i Comuni,  Gambara  ebbe  quattro 
consoli  (Z\cc.\Ri\)  eletti  dalle  varie  contrade,  ed  allora  incominciò  a sca- 
dere la  dominazione  degli  abati.  La  chiesa  di  Gambara,  che  prima  era 
amministrata  da  preti  virenti  in  comune  ron.sorzio,  mandati  ed  investiti 
dal  vescovo  (eccetto  quelli  che  furono  dal  4 458  al  4 494,  investiti  dagli 
abati ),  apparisce  nel  1 459  amministrata  indipendentemente  da  un  pre- 
vosto Zambello,  che  forse  fu  il  primo  della  serie , e che  ne  arricchì  i 
fondi  coi  comprar  acque  da  irrigarli  Nel  154  4 un  altro  benemerito 
prevosto,  Lucio  Lizzaci,  vi  creò  quattro  benelicj  curaicali,  dei  quali 
tuttora  la  prepositura  conserva  il  diritto  di  investitura,  e a questi  vennero 
aggiunti  quattro  altri  canonicati,  e creata  la  collegiata,  soppres.sa  insieme  alle 
altre.  Le  due  chiese  principali,  la  parrocchia  di  San  Pietro  e Santa  .Maria,  già 
esistenti  nel  IX  setolo  e consacrate  nel  XII  dal  vescovo  Raimondo,  furono 
rifabbricale;  quella  di  Santa  Maria  nel  4504  dal  prevosto  Lazzari,  la  quale 
tuttavia  esiste  nella  sua  semplice  e buona  architettura.  L'altra  sorse  dalle  fon- 
damenta nel  1595  sopra  cattivo  disegno  d'un  ingegnere  Scalvino,  e ri- 
formato un  secolo  dopo  a istile  barocco  e stucchi  grossolani,  che  scom- 
parvero quando,  nel  1854,  fu  ridotta  alla  presente  forma,  modestamente 
elegante.  All'  altare  maggiore  spicca  vagamente  una  bella  copia  di  gran- 
diosa tavola  del  Moretto,  eseguita  con  multa  somiglianza  dal  pittore  e 
musaicista  insigne  Giovanni  Morelli,  da  poco  defunto,  dei  pregiati  mu- 
saici del  quale  si  adornano  non  poche  straniere  gallerie. 

Il  territorio  di  Gambara  (pertiche  cens.  29777.  19)  parte  irriguo  c 
parte  asciutto,  rende  non  che  granaglie,  buoni  vini.  Industria  principale 
si  è r allevamento  de'  bachi;  il  numero  degli  abitanti,  colla  frazione  di 
Con  ione,  è di  2400,  qual  era  all' incirca  anche  nei  secoli  XV  e XVI. 

Corvione  durò  con  tutte  le  sue  prerogative  nella  famiglia  Gambara 
sino  al  18  marzo  del  1797,  quand'ancora  Gambara  conservasse  le  opere 
di  antica  difesa,  chiu.sa  com'  era  fra  quattro  porte , delle  quali  una  so- 
pravanza,  come  anche  il  nome  e vestigio  di  castello. 

Fiesse,  ai  confini  meridionali  del  distretto,  ha  4400  abitanti.  Si  trova 
menzionato  nel  diploma  di  Ottone  II  a favore  del  monastero  di  Leno 
del  ì)H4  e in  molti  atti  posteriori  (Vedi  Zvccvms).  La  terra  chiamavasi 
Fletsum,  f'/cxiini. 


tit  Doeummli  nrirarcliivia  pa  Torchitle,  coniiaioatùni  itali' rgrefia  prevosto  localo 
O.  Luip  Livneu. 
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Distretto  XII  di  Verolanuova. 


Situalo  anoh’ esso  a mez/.oil'i  è formato  da  13  Comuni,  dc'i|uali’Quin- 
zano  c Ponletico  hanno  eonsiglio  e ulìicio  proprio;  Allìancllo,  San  Ger- 
vasio  c Scni|:;a , consiglio;  o Bassano,  Cadignano , Cignano,  Faverzano, 
Ofilaga,  Verolanuov.t  eon  Breda,  e VorolavcclMiia  con  Monticelli  d’  Olio, 
contocalo.  li  distretto  ha  la  rendila  censihilc  complessiva  di  L.  1,120698.91 
delle  (juali  L. l,l2o279.  25,  ciuò  la  più  elevala  di  tutti  dopo  ‘piello  di 
Brescia.  OrrLAot,  colla  contrada  Mtiiiiiieiiga,  quella  presso  la  destra,  que.sta 
.sulla  sinistra  del  Molla,  è la  terra  più  .settentrionale  e trovasi  menzionalo 
in  un  contratto  di  rcmlita  d’acqua  del  701  Il  territorio  è coltivalo 
a biade,  gelsi  o tili.  fionta  980  abitanti.  Tra  Ofilaga,  Cignano  e .Manerbio 
succe.s.sc  un  fatto  d'armi  tra  lo  Sforza  ed  il  Piccinino.  F avhrz.a.vo  aveva  un  ca- 
stello grande  c nel  1610 coniava  .590  anime,  ora  850.  Gli  sta  ad  oriente 
Cm.NANO,  con  920.  Oneste  terre  sono  posto  fra  il  Mella  e.  In  Strone.  17 
sulla  sinistra  di  quest’  ultimo  lìume  Cauicvvno  con  circa  7tlO  abitanti. 
VEnoi..\VEO.tiiv  è terra  antica  e I’  egiial  nome  riscontrasi  alle  falde 
degli]  .\pennini , ove  la  vetusta  Verola  fVeruliBj  si  crede  città  pelasgica. 
Verok  Velula  è delta  lino  dal  1 190,  e nel  1191  è menz.ione  anche  del  fUimm 
Virole,  che  è raltualc  Strone.  Presso  l’antica  chiesa  di  San  Peder,  chiamala 
fin  dal  1570  ohm  Ptiircin,  esistevano  due  lapidi  romane  ili  bella  latinibi.  tras- 
portate nel  Museo.  La  parrocchia  attuale  è la  terza  che  vi  esiste.  Nella 
chiesa  di  .San  Vito  un  qnailro  ad  acquerello  si  crede  del  Moretto.  Il 
parroco  di  Verola  aveva  il  titolo  di  Bettorc  ed  era  quasi  sempre  cano- 
nico della  cattedrale  di  Brescia.  San  Carlo  1’  obbligò  a riseder  in  par- 
rocchia. Ebbe  Verola  un  castello  feudo  de’  Gambara.  Una  torre  gotica 
e alcuni  ruderi  di  muraglie  c di  ponti  ne  sono  i .soli  avanzi.  .Vel  1609 
aveva  1800  abitanti,  ora  2900"’.  N'e  coniava  200  la  contrada  di  Scoi- 
zarolo,  che  ora  ne  ha  260,  e il  cui  castello,  preso  dal  Sanseverino,  ap- 
partenne lungamente  ai  nobili  Testi,  bresciani,  uno  de'  quali  nel  1457 
istituì  suoi  creili  i frati  di  San  Domenico  di  Brescia , ingiungendo  ad 


1|]  .VlDRAToni.  .!»/«;.  II.  HeMi  Aeiii  I.  I 

KK  In  quell'anno  vi  avea  possidenzo  la  nobile  taniigha  Rovaio;  e nella  grossa  bor- 
itala ila  cui  aveva  Iratlo  il  suo  nome  teneva  beni,  inoltre  i Pori?ellaga,  la  tamiglia  Tan- 
latino,  della  quale  fu  il  celebre  che  nominammo.  In  Rovaio  v’è  ancora  un  podere  dell» 
il  Tangatino. 

Ita  11  cholera  del  IHSIì  lo  schivò,  ma  «i  compensò  nel  I85S,  Nel  liìòt  vi  morirono  di 
peste  6S#  individui.  La  media  deite  morii  è di  1 tji  e quella  de'  nati  di  ii  ÌJt  per  cento. 
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essi,  fra  {.'li  altri  onori,  di  predicare  alla  quaresima  in  qiialuor  regioiiibia  it 
facie  ScorduioU  Scblieue  le  stia  distante,  ed  abbia  vicine  (irosse  terre,  ó 
congiunta  amministrativamente  a Verclaverchia  la  parruccliia  di  Monticelli 
d'Oglio,  che  novera  S(K)  abitanti.  .\el  HOti  Gisla  Martinengo  o Natelmo  di 
(li.salberto  conte  di  Bergamo,  vendettero  a Lanfranco  di  Pedrengo  la  loro 
parte  del  castello  ili  .Alonticelli,  pre.s.so  l’Oglio,  colla  cap[)ella  di  San  Sil- 
vestro (Lieo).  Tu  detto  poi  Monticelli  dei  Giif/i  da  questa  famiglia  che 
l'ebbe  in  feudo.  Il  punte  dell' Ogiio  a .Monticelli  era  de' Bresciani,  i quali 
riscuotevano  quivi,  come  a Buon  Pensiero,  Villagana,  Pontoglio,  ecc.,  il  pe- 
daggio ed  il  Nat  olo.  NVgli  Statuti  di  Brescia  si  trova  la  deliberazione  presa 
nel  di  delegare  un  uomo  a Monticelli  d'Oglio  aflinchè  registrasse  i le- 
gnami che  scendevano  o salivano  il  fiume,  per  essere  condotti  a Bisogne,  e da 
quivi  ad  l.seo  e consegnati  ai  consoli  di  quelle  terre  a nome  del  Comune  di 
Brescia.  Il  picz;olo  castello  di  Scorzarolo  e Verola  furono  presi  dal  Sanso- 
vino  nel  LiSd.  Verolanuova,  prima  della  rivoluzione  del  17*J7  chiamata 
Verola  Alyliise,  < dove  ogni  settimana  si  fa  un  mercato  in  giorno  di  gio- 
vedì con  grandis.simo  concorso  di  forastieri  delle  città  circoiivirine  fllossi)  », 
era  sottoposta  ai  Gambara,  i quali  vi  avevano  un  castello  MerUm.  La 
chiesa  di  San  Lereiizo  era  collegiata.  Gii  abitanti  in  dugento  cinquanta 
anni  salirono  da  4(HK)a471U,  compre.sa  la  contrada  lìmlt  Likra  nella 
qViale  possedevano  le  monache  di  Santa  Catterina  di  Bre.scia. 

Ociaz.v.vo,  ad  occidente  di  Verolanuova,  ebbe  nome  dalla  famiglia  ro- 
mana che  quivi  possedeva  beni  e .si  trova  ricordata  con  epigrafi.  Fu  dato 
da  De.siderio  al  monttstero  di  Leno;  da  Ottone  I a TebaMo  .Martinengo 
e restituito  poco  dopo  a qtie'  monaci  (Dfii).  Dopo  il  mille  il  pos- 
sesso di  Quinzano  fu  disputato  tra  i Martinengo,  il  ve.scovo  di  Brescia  e 
la  città.  Per  lungo  tempo  Oainzano  pagò  decime  al  ve.scovo,  poi  due  soli 
slucali  d'oro  ad  ogni  nuova  elezione  vescovile.  Il  ca.stello  ebbe  origine, 
i-ome  la  lu.iggior  parto  degli  altri,  nel  secolo  X quando  le  freqnenti 
.scorrerie  straniere,  e la  mancanza  d‘  un  potere  prevalente  costringevano 
i [lopoli  a pensare  da  sé  alla  dife.sn.  Posto  .sulla  via  da  Brescia  a Cre- 
mona, fu  soggetto  a molti  assedj , .specialmente  per  parte  de'’  Guelfi  e 
de’  Ghibellini,  di  Knzo,  figlio  di  Federico  II  nel  1417.  Il  Pallavicino  lo 
spianò  dalie  fundamenta.  Ilifabbricato  dagli  abitanti,  venne  di  nuovo  di- 
.strutto  da  Paudolfo  Malatesta  fllOl),  il  quale  trattò  si  barbaramente  gli 
abitanti,  che  n'andarono  raminghi,  e non  poterono  ripopolarlo  che  dopo 

t'ia  .vili  ili  (juclla  rliii'sa.  11111111111011101111  (lor  ostratto  «lalIVgrogio  iiarrooo  dmi  .Viilonie 
T uoliim.  I fnili  di  Saii  Dimitnioo  di  brr.scla  fatilinoaruno  un  o'miveiilo  a Soorrurolu,  olir 
»onI  (lor  le  vaoanro  lino  al  17tH>,  IM  la.s'ilu  do' Tosti  vedasi  audic  il  Cod.vcli,  Ulvria 
Orrintm.  p. 
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molti  anni.  Ricostrntto  per  ordine  di  Filippo  Maria  Visconti  col  concorso 
di  300  nomini  di  Asola,  passò  nel  1426  sotto  i Visconti  per  opera  di 
Francesco  Gonzaga.  Nel  1427,  avendo  il  Visconti  rotta  la  pace,  Qnin- 
zano  alzò  la  bandiera  del  dnca;  e fa  assediato  e preso  dal  Carmagnola. 
Contrastato  l'ingresso  in  Qainzano  al  Gonzaga  (1437),  v'  entrò  il  Picci- 
nino per  capitolazione  (1438)  dopo  sette  giorni  di  combattimento.  Cac- 
ciatone dal  Gattamelata,  lo  riprendeva  poco  appresso,  e ordinava  riparar 
le  mora.  Partito  il  Piccinino,  Qainzano  apriva  le  porte  allo  Sforza  ; che 
poi,  divenuto  duca,  l'assediava  nel  1452,  e ottenutolo  colla  forza,  vi  si 
trincerava.  Gentile  Leonessa,  poi  Jacopo  Piccinino  s' avvicinava  a Qain- 
zano, difeso  dal  Colleoni;  ed  avendolo  ottenato  il  22  marzo  1433,  met- 
tevalo  a sacco  : e lo  stesso  facevano  i Francesi  di  Renato  d'Angiò.  Ne  I 
1471  nn  orribile  terremoto  vi  atterrò  molte  fabbriche,  e uccise  parec- 
chie persone;  poi  le  cavallette  devastarono  la  campagna  nel  1474  ; 
flagello  spesso  ricordato  dai  cronisti  , e che  noi  avremmo  creduto 
esagerato  se,  nel  corrente  anno,  ano  sciame  di  cavallette,  passato  sul  Pie- 
monte, e caduto  sopra  ana  via  ferrata,  non  avesse  reso  diflicoltoso  il  cam- 
mino anche  al  vapore.  Alfonso  di  Calabria  assediò  e prese  Qainzano  ; 
vi  fece  alzare  la  torre  del  castello  e atterrare  quella  della  pusterla. 

Luigi  di  Francia  incoronava  in  Milano  il  poeta  Qainzano  Stoa,  nativo 
di  questo  borgo  (F.  pag.  148),  che  concedeva  in  feudo  a Francesco 
Gambara,  ma  poi  gliel  toglieva  per  le  lagnanze  de'  Bresciani.  I Quinzanesi, 
pagarono  a Gastone  di  Foix  1708  ducati  d'oro,  per  esser  risparmiati  ; 
e 650  nel  1329  per  soccorrere  Montechiaro  e Carpenedolo,  flagellati 
dalla  peste:  sventura  che  toccò  anche  a Qainzano  nel  1390,  e poi  nel 
XV,  XVI  e XVII  secolo,  nelle  quali  epoche  pressoché  ogni  altra  terra 
nostra  ne  ebbe  a soffrire.  L'ingente  fabbrica  detta  il  Chiavicene,  che  a 
ponente  del  borgo  sostiene  l'acqua  del  fiume  Vetrone  per  animare  molini, 
torchi  d'olio  e peste  di  riso,  ha  la  data  del  1470.  Già  v'era  il  porto, 
in  promiscnità  dei  due  Comuni  di  Qainzano  e di  Bordolano  cremonese. 
L'attuale  ponte  suH'Oglio  venne  costrutto  nel  1797.  Antico  è il  sostegno 
del  laghetto  di  Scarpizzolo,  donde  si  trae  la  roggia  quiniana  di  aso  pro- 
miscuo con  Verolavecchia.  Nel  1703  cedette,  e venne  rifabbricato  spen- 
dendovi dal  1711  al  1713  ventimila  .scudi  bresciani,  pagati  dalle  due 
compartite,  ed  altre  somme  in  seguito 


Qufilo  Capello  percof!«  di  nuovo  Quinzano  del  come  5Ì  ha  da  una  crona<*a 
manoscritta,  posseduta  da  nonsi^or  Oiovanoi  Datlijta  Vertua , parroco  di  Remedcllo  di 
sopra. 

123  Nel  1734  la  fabbrica  soffrì  gravi  danni  a dinoiouir  i quali  tì  fu  aggiunto  uno  sfoga* 
tojo  che  rovinò  nel  e la  spesa  di  ricostruzione  costò  L.  <Ncl  IHIO  la  rol- 

hira  deir  argine  esìgette  a ripararla  la  somma  di  L 33^fgl. 
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Fin  al  1513  lu  parroccliia  l' antica  pieve,  la  quale  aveva  a lato  il  bai- 
tiblero,  ov'ora  esiste  la  cappella  del  Patrocinio  di  Maria.  La  parrocchia 
attuale,  dovuta  in  gran  parte  ai  parrochi  .Martinengu,  Capello  e Busi, 
ha  r aitar  maggiore  fregiato  di  bronzi  dorati,  e un  quadro  del  .Moretto, 
uno  di  Calisto  da  Lodi.  La  cappella  di  .Monteveccliio,  a nord-ovest  di 
IJiiinzano,  già  chiamala  in  vetusti  atti  aiUiquim  baplislenuni  di  San  Gio. 
Battista,  servi  probabilmente  di  parrocchia  ai  primitivi  cristiani  di  Quinzano, 
Gabbiano  e Pailernello.  Il  monastero  dei  .Minori  O.sservanti,  un  i|uarto 
di  miglio  ad  occaso  di  Quinzano,  venne  eretto  nel  liti'.),  soppresso 
nel  IHIO,  indi  demolito.  Tra  gli  illustri,  oltre  i nominati,  ricorderemo  il 
Patina,  segretario  del  cardinale  Ercole  llonzaga , mandato  al  concilio  di 
Trento;  Giulio  Pavesi , arcivescovo  di  Sorrento;  Serafino  Cavalli , me- 
dico, ecc.  Quinzano  era  capo  quadra.  .Nel  177‘J  contava  3000  anime, 
ora  circa  4:20<l.  Ila  con  sé  la  contraila  di  Me:ziilh,  pres.so  l'Oglio. 

Bvss.v.vo  ail  oriente  di  Verolanuova,  sulla  via  di  Pontevico,  ha  lixi 
abitanti.  Nel  1310,  e.ssendosi  la  terra  ammutinata,  veniva  distrutta  dai 
Guelli,  che  conducevano  i sollevati  nelle  carceri  di  Brescia.  Il  Bossi  scriveva 
essere  « Seniga,  San  Gervasio,  Bassano  ed  .\llianello  terre  di  molta  con- 
sideratione  per  la  bontà  dei  terreni,  c per  la  copia  de'  contadini  di 
polso  e principalmente  Seniga  et  .\llianello.  » .V  sud-est  ha  S.vvi  Gkrvvmo 
•la  Ottono  I infeudato  nel  9.33  a Tebaldo  Martinengo,  e nel  gennaj» 
del  IL58  dal  vescovo  Raimondo  ai  fratelli  Pietro  e Lafranco  .Martinengo. 
ila  1030  abitanti.  .Milzano,  ai  contini  orientali  del  distretto,  ne  conta  133:2. 
Milcivso  è fra  le  terre  menzionate  nel  diploma  di  .\rrigo  11  (1014)  agli 
abati  di  Leno,  e nel  1041  .\rderico,  arciprete  di  Manerbio  donava  alla 
basilica  di  San  Pietro  in  .Monto  alcune  terre  in  .Milzano  ed  in  altri  luoghi. 

.4lhv>f.i.io,  tra  questa  terra  e Pontevico,  è borgo  di  i050  abitanti. 
Sr.vitì.v,  nome  ripetuto  altrove  in  provincia  e che  ha  ri.scontro  in  .Xfrica,  e 
.sulla  sinistra  dell’  Oglio,  colla  contrada  lìegona,  pres.so  la  foce  del  .Molla  in 
Oglio,  con  circa  àiOO  abitanti.  .Nel  li6U  Seniga,  Oriano,  Pontevico,  ecc. 
venivano  messi  a ferro  e fuoco  da  Oberto  Pallavicino.  Trnsardino  Col- 
leone,  podestà  di  Bergamo,  comandava  nel  I3IS  le  ilue  compagnie  di 
cavalli  lasciate  dallo  Scaligero  in  Ghedi  onde  proteggere  i fuorusciti  ghi- 
bellini. Il  Colleone  prendeva  con  quelle  Seniga,  cui  invano  tentavano  di 
ricuperare  i Guelli , battuti  poi  dal  Colleone  a Ponte  Gattello , mentre 
tornavano  -dalla  male  u.scila  impresa  di  Seniga.  Nel  13iO  Seniga,  presi- 
diata per  la  città  da  Guidesco  Poncarale , ricevè  per  costui  tradimento 
i Ghibellini  che  la  devastarono.  L'origine  sua  latino-italica  disvela  col  nome 
Pontevico,  grossa  borgata  che  più  volte  menzionammo.  La  via  cremone.se, 
nominata  negli  atti  «lei  martiri  bresciani,  correva  per  Ponti%  viciis. 

Illuilra:.  del  I.  r Voi.  III.  47 
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Nel  luogo  Ponlùvuo  l'anno  774  nacque  inlealioa  tiiicortlia  per  ragione 
'«l'una  giovane,  pretesa  in  malrimonio  da  due  <<*.  Il  feroce  ismond»  vi 
ai  recava,  e vedendola  parala  a riceverlo  coir  armi  io  pugno,  ricorreva 
alle  blandizie,  e ingannati  cosi  i terrani,  vi  otteneva  l' ingresso,  evi  faceva 
cametìcine,  e molti  privava  della  luce  degli  occhi.  Il  Hi  agosto  dell’847 
Lodovico  im|ieratore  confermava  ai  monaci  di  San  Zenone  di  Verona  le 
loro  proprietà  a Ponievico.  Nel  11:27  il  conte  (joizone  Martinengo  infeu- 
dava i consoli  e il  vescovo  di  Brescia  di  quant'egli  possedeva  in  Quinzano 
per  diritto  di  pegno,  e si  obbligava  in  guisa  che  il  fratello  Zilio  si  trovava 
costretto  a vendere  il  proprio  feudo  di  Pontevico  I consoli  di  Brescia, 
il  4 dicembre  1170  investivano  dei  feudo  di  Pontevico  un  Adegerio  Busa- 
dro  (Lil/er  Poliiris).  1 figli  del  quale  con  tradimento  lo  cedevano  ai 

nobili  seguaci  di  Alberto  Casalalto,  cacciati  dalla  città.  Ma  i Bresciani, 
condotti  dal  milanese  Obizone  Posteria,  nostro  pode.stà,  sconfissero  i 
nobili  e i Cremonesi  costoro  alleati  : e nella  notte  del  22  settembre  1208 
;i.ssaltato  all’improvviso  Pontevico,  còlte  le  guardie  m.il  deste,  le  fecer 


P: 


irò. 


lav  Rcuoues  NOTARIU^, 
ras  Lilter  Pota  i)  Coni.  Brix. 

116  II  Caprioli  li  dice  figli  di  AUercherio  Bosnrilo.U  Cronac.1  di  San  S.ilvalore  di  Alh- 
fhn'ii  Lo.radri  (sic).  Malvezzi  e Odorici  di  Attrehero.  Credo  si  debba  rileiiere  lo.ssero  i 
ligli  dell' A(//iegeri«m  i/e  Boxadro,  inveslilu  dal  iioitro  Co-mune  nel  Iti#  delle  sue  azumi 
tendali  in  Poiit.-rico. 
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prifiwiiiere  e s’impessessarene  d«)la  terra.  E da  ffneslo  fatto  *èbc  ori- 
Sine  la  proverbiate  dhnanda:  £Un  àurme  in  PonteeicQ?  Nel  1317  i Gbi- 
bellini  erano  tfoiri  battuti  dai  GnelTi.  Nel  4&S3  te  preso  e messo  a sacco 
dalle  truppe  di  Francesco  Sforsa,  aHeato  di  Renato  d’Angte,  « i Francesi 
condotti  da  t{aesr  ultimo,  non  eewndo  ginnti  in  tempo  per  sacclieggiare, 
seviroDO  contro  gli  abitanti , il  che  obbligò  lo  Sforza  a volgere  le  anni 
contro  i SIMM  alleati.  Nel  1509  i Francesi  si  impadronirono  di  Pontevico. 
La  rocca  del  borgo  era  in  riva  all’Oglio,  ove  si  la  lo  scarico  deHe  navi. 
Nel  1779  contava  già  6009  abitanti;  ora  6441.  Il  Cabpasso  o Campaccio 
• è un  buon  habitato  sn’l  tarritorio  di  Ponlevic»;  e tutto  patrimonio 
dell’antichissima  casa  Ugoni  . (Rossi).  Il  primo  di  novembre  I8S8 -venne 
in  Peatt'fico  attivato  nn  ospitate. 


Distretto  JLIV  od  nltinso  di  Oraifiovi. 


£ formalo  dei  .segnenù. 


COMWl  Con  Ci-nstf  Ito.  Cm  ««iMoràlo. 

recN.  unpms. 

Acqnalonga 

1 

L. 

31,509.  99 

Bacco 

1 

J 

16,704.  69 

Cremezzaoo 

1 

> 

21,302.  64 

Farfengo 

1 

> 

26,630.  50 

Gabbiano  1 

> 

63,266.  as 

Gerola  con  Zurieogo 

1 

> 

48,634.  20 

Lndriaoo 

1 

» 

35,107.  39 

Oriaao 

1 

32,637.  63 

Orzinovi 

> 

264,911.  36 

Orzivecchi  1 

> 

59,919.  20 

Padernello  con  MoUello 

1 

> 

50,984.  71 

Pedergnaga  con  Trignano 

1 * 

> 

35,220.  02 

Pompiaoo 

1 

> 

43,786.  55 

Roccafranca 

1 

> 

59,485.  70 

Scarpizzolo 

1 

14.824.  02 

Villachiara  con  Villagana 

1 

• 

fi8.884.  26 

lT 

865.810.  91  ' 

AcouALimcA,  presto  l'aglio,  è la  terra  più  meridionale,  e connoà  col 
distretto  di  Verolanoova  e,  mediante  il  tiume,  eoi  Cremonese.  Tocca  ap- 
pena i 600  abitami.  Gli  sta  a)  noni  GADtivNO,  menzionato  in  docamenti 
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del  IX  secolo.  È sulla  destra  del  torrente  Sa\erona  con  33-jI  abitanti. 
Popolato  lo  chiama  il  Godagli  e < molto  illustrato  dalle  lettere  di  Serafino 
t^anevaro  medico  e filosofo,  terra  che  ha  prodotto  nobilissimi  spiriti  nelle 
lettere,  come  ne  fanno  fede  li  tanti  dottori  di  medicina  e teologia,  tra'  quali 
viveri  per  sempre  la  memoria  di  M.  Paolo,  delPordine  de’  predicatori,  gra- 
vissimo teologo  e filosofo  » e il  Rossi  lo  diceva  « pieno  di  gente  comoda  e ci- 
vile, come  ordinariamente  sono  anco  tutte  le  altre  grosse  terre  di  questo 
paese;  è feudo  de’  signori  Martinenghi  nobili  veneti,  in  compagnia  di  Pader- 
nello,  che  è palazzo  e rócca  forte  di  quei  signori:  et  è onorato  della  pri- 
gionia del  signor  Luigi  Gonzaga.  Questa  terra  parimente  ha  campi  grassissimi 
e della  natura  di  quelli  di  Virola  ».  Non  conta  che  40(1  abitanti,  compresa  la 
frazione  di  Molelfo.  A Paderncllo  esiste  ancora  bene  conservato  il  castello. 
Ila  la  popolazione  di  abitanti  470  FAiinisco,  e 1(20  Pkhkrc.n.vov,  terra  an- 
tica, ove  si  rinvenne  quella  epigrafe  a Giove  Paganico,  dalla  quale  cono- 
.'^ciamo  il  nome  di  uno  dei  varj  distretti  ond'era  nell’età  romana  diviso 
l'agro  i)resciano.  Quello  del  marmo  di  Pedergnaga  era  detto  FamilicanOf 
probabilmente , dice  il  Labus , pel  farro  che  vi  cresceva  rigoglioso , o 
per  Tampio  mercato  che  se  ne  facesse.  Dalla  frase  Finibus  i'remonensimi 
dedussero  alcuni  che  il  territorio  bresciano  » avesse  a’  tempi  romani 
più  angusti  contini,  nè  giugnes.se  tampoco  tiemmeno  alPOglio,  > (Gvouvnm) 
e che  il  Cremonese  giugnesse  fino  a Pedergnaga,  perchè  la  frase  riferita 
non  vuol  dire  precisamente  Itiuyo  H coufine  ma  verso  U conpue,  come 
l'altra  che  accennammo  parlando  »li  Voharrio.  li  conte  di  Virtù  dava  pri- 
vilegi a Pedergnaga  (*d  al  vicino  Oriano  dagli  8(X)  abitanti.  Quest'ultima 
è fra  le  terre  che  vennero  inf»?udate  da  Ottone  I e Tebaldo  Marlinengo 
nel  0^3  (Sa.nsovivo)  e dal  vescovo  Raimondo  a Pietro  e Lafranco  Mar- 
tinengo  nel  1158.  Per  timore  che  ebbe  del  Carmagnola  il  castello  di 
Oriano  tornò  airobbedienza  de’  Veneziani.  K fecero  lo  stesso  Cadignano, 
Villachiara,  Vcrola , ecc.  l‘n  Guglielmo  Oriano  era  console  di  Brescia 
nel  XII  secolo.  Nel  96K,  o l(.>j,  come  darebbe  il  Sansovino  nel  diploma 
di  investitura  fu  citata  e^nominala  la  pieve  di  Oriano. 

11  palazzo  a guisa  di  fortezza  in  Scarpizzolo  apparteneva  nel  1010  ad 
Ercole  Marlinengo  ed  a Mattia  Avogadro:  e la  terra  numerava  450  abitanti 
inonlfe  ora  ne  conta  .soltanto  3i2.  Da  cento  di  pai  è popolato  il  vicino 
(^Irv.mkzzvao.  ove  trovasi  tuttora,  in  un  angolo  della  chiesa,  il  marmo  sacro 
ad  Ercole.  Gli  esuli  ghibellini,  ronlederali  dello  Scaligero,  col  fèrro  e 
col  fuoco  espugnavano  nel  1317  il  castello  di  Cremezzano,  sottoposto  alia 
città.  Le  lerricciuole  Husso  già  castello  che  apparteneva  alla  famiglia  delio 
<<lesso  nome,  Conialo,  dov’cra  un  monastero  di  Serviti,  fóndalo  nel  1486, 
un'abazia  de' canonici  regolari  di  .Sa  n t’. Agosti  no ’-ed  una  rocca  fabbri- 
cata, secondo  il  Godagli,  dai  Francesi,'  (Jo’ineftfj*  e Pv/i/wiiio,  il  quale  ap- 
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parlencva  al  conte  Capriolo,  erano  tutte  governate  tlal  Cornane  degli  Or- 
zinovi, come  unite  alla  fortezza;  sebbene  rultima  le  sia  a qualche  distanza. 
(ìF.not.s  con  4HO  abitanti,  e ZuHeiigo,  frazione  e parrocchia  separata  con 
pressoché  300,  era  soggetto  alla  quadra  di  Pompiano.  ViLL\cni.\nA,  • ce- 
lebre, scrivea  il  Mossi,  per  il  ronte  Marc'Antonio  Martinengo  cavalier  se- 
gnalato nell’arme  e nelle  lettere.  • colle  frazioni  Yillahona,  Villagana  e 
Bovpensieio  presso  l'Oglio,  supera  i mille  abitanti;  e Bmico  in  una  all» 
piccole  contrade  Marlinengo,  Hleo.  Le  Vinone  ne  novera  30o.  Tutte  questo 
terre  erano  de’  Martinengo,  die  si  chiamarono  rrmii  di  Hareo  da  questo 
luogo  donato  a Tebaldo  da  Ottone  I.  Barro  aveva  una  forte  rocca,  fatta 
ricostrurre  da  un  Martinengo  nel  XV  secolo,  avendo  solTerlo  [ler  le  de- 
vastazioni de’  Cremonesi  nel  liitiB.  Son  fuori  della  strada  maestra,  e 
stanno  ad  oriente  della  medesima.  Dalla  parte  occidentale  della  .stessa 
sulla  sinistra  delPOglio,  siede  Li  imivvo,  terra  e castello  nel  ffifO  popo- 
lata da  fiso  persone,  ed  ora  da  (i7(J.  Bòccun.vscv , che  gli  é vicina, 
ed  ai  contini  nord-ove.st  del  di.stretto.  In  Bdccafranca  si  chiudeva  Fe- 
derico Maggi,  privalo  dal  «eggio  episcopale  da  Giovanni  XXII.  Corrado 
Bocca  de.siderava  aver  intera  Bocca  Franca,  nella  quale  teneva  pos.sedi- 
menli,  ed  entralo  in  una  congiura  a favore  di  Ma.stino  della  Scala,  l'ot- 
teneva dallo  stesso,  prima  di  vincerla  e gliela  dava  infatti,  non  .si  tosto, 
per  opera  ile’  Guelfi  congiurali , egli  rientrava  armata  mano  in  Bre- 
scia (132i).  Il  castello  di  Boccafranca  era  pre.so  dal  Carmagnola  nel  1427. 
Conta  1380  abitanti. 

Sulla  strada  reale  da  Brescia  a Crema,  pressoché  ad  eguale  distanza  daHe 
due  città,  siede  PoMei  vso  (Ponijìejatius),  antico  castello  de'  .Maggi:  pa.s.salo  poi 
in  proprietà  de'  Martinengo,  era  preso  armala  mano  dai  Guelfi  nel  1271, 
veniva  in  potere  dei  fuorusciti  ghibellini  nel  13111;  distrutto  dai  Guelfi  tre 
anni  appre.sso.  essendovi  entro  i Maggi;  e nel  132ÌI  gli  uomini  della  .stes.sa 
fazione  vi  trucidavano  quelli  dell' avversa.  Pompiano  e il  vicino  Orzivec- 
chi si  resero  al  Carmagnola.  In  quelle  vicinanze  .s’ accampo  acl  1 483 
Boberto  Sanseverino  generale  ile' Veneziani;  ed  altri  condottieri  d'e.sercitì 
prima  e dopo  qucirepoca.  Il  castello  di  Pompiano  aveva  un’alta  torre,  gli 
avanzi  della  quale  furono,  circa  dodici  anni  or  sono,  fatti  distruggere  col 
castello  dal  conte  Carlo  Martinengo.  Il  convento  di  Pompiano  venne  .sop- 
presso nello  .scorso  secolo.  La  terra,  già  capo  quadra,  ha  !MKJ  anime; 
IfiUU  quella  d'0H7.ivi.cciii.  Urzi  é castello  della  Spagna,  nominato  da  Plinio 
e da  Tolomeo,  ed  una  Vnllis  lirciit  è nella  To.scaiia.  K i'rcis  era  l’antico 
nome  di  questo  pae.se,  conservato  nel  dialetto  (fr*.^  Il  Codagli  peródi- 
.rebbe.  gli  Orzivecchi  essere  stati  una  Villn  degli  Orzi,  *he  ora  diconsi 

IJ7  .Meotrj,  Ulti,  de  iwUr,  Pafrloe. 
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iiMoii,  e anche  POdorici  a quesl'ullimi  riferhsce  i docmoenti  anteriori 
al  1193,  Be'  quali  è parola  del  castello.  Io  credo  fili  .stessi  documenti, 
logicamente  interpretati,  portino  ad  altra  opnione  Per  la  difesa  dei  con- 
lini della  provincia  nostra,  il  castello  degli  Orzi,  die  eeccAi  poi  furono 
detti , non  valeva.  Se  ne  richiedeva  ano  più  forte  e più  presso  il  con  ■ 

fine  ; e si  pensò  erigerlo  ov'era  San  Giorgio.  Gli  abitanti  degli  Orzi  ve- 

devano essere  orribii  cosa  dover  abbandonare  i proprj  lari,  le  piantagioni 
belle  e fertili,  per  un  luogo  deserto  ed  una  terra  quasi  incolu.  A com- 
penso chiedevaoo  che  il  castello  di  San  Giorgio  fos.se  cosi  grande  da 

capirvi  ottocento  fuochi,  e come  Pontevico , e più  ancora,  se  possibile  ; 
che  le  terre  circostanti  fossero  del  castello  non  che  i pascoli  della  corte  di 
Aguzzano;  che  le  corti  Barghe,  Rivolta,  Ovanengo  e Campagnola  fossero 
dello  stesso,  e che  per  fabbricarlo  si  tra.sportas.sero  i naateriali  di  quello 
degli  Orzi  che  si  distruggeva;  che  un  mercato  venisse  loro  concesso,  ecc. 
E il  Comune  di  Brescia  annuiva.  Gli  abitanti  degli  Orzi  si  recarono  ad 
abitare  il  forte  di  San  Giorgio,  che  essi  chiamarono  Ohzimvi,  per  affetto 
all’antica  patria.  • 

Orzivecchi  era  feudo  dei  conti  .Martinengo  i quali  davano  ogni  anno  per 
censo  alla  repubblica  uno  sparviero.  I dazj  deirimiotado  o commestibili, 
«vano  dei  conti  feudatari,  e gli  abitanti  avevano  i diritti  di  cittadini.  Or- 
zivecchi ha  congiunte  le  piccole  contrade  Ceteróiae  Cade  Villa.  Bella  è la 
moderna  chiesa  decorata  da  un  quadro  del  Moretto.  La  torre  fu  rico- 
strutta  dalle  fondamenta  non  ha  molli  anni.  La  popolazione  nel  1610  era 
di  un  quarto  maggioro  dell’attuale. 

A sud-est  esisteva  il  vetusto  Bigolio,  infeudato  nel  933  a Tebaldo  Mar- 
tiiteogo.  V'era  un  marmo  a dorè  nitore,  ed  un  altro  di  non  so  qual  re- 
gina de’  Goti.  La  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Bigolio  era  pieve.  Bigolio,  csi- 
si.steute  ancora  nel  1 13B,  ora  forse  il  nome  del  castello  degli  Orzi  distrutto 
dai  Bresciani?  .\gli  Orzivecchi  si  sterrano  tuttavia  in  un  campo  fondamenti 
di  fabbriche  vetuste. 

Due  miglia  circa  a mezzogiorno  d'Orxiveccbi,  sulla  stessa  via  reale  per 
Crema,  ergesi  Okzinovi,  eretto,  come  dicemmo,  dal  Comune  di  Brescia 


121  D«v>ra  il  castrilo  dc(li  Orzi  dislrulln  dai  Bmciani  per  trasferire  fili  abiUlori 
dello  ad  abilai’e  il  nuovo  di  San  Gion^io.più  (kippresM)  ai  cooliiù?  .Vt  silo  ste^iiu 
no»  perchè  sarebbe  stata  fatica  inutile  il  disirugrgrrlo  per  rifabbricarlo»  e perchè»  come 
dice  il  documento  recalo  dal  Godagli  e in  piccola  parte  dairOdorici  < ho/ftinìòus  dei 
Crteég  xoiis  videtKUur  korribUe,  proprios  lares,  prtedia^  planiatMfies  delicatas  » io- 
cutìUtHe  mundum,  oc  fsrtitein  prò  abiiaiioite  deserta  et  Terra  gitasi  incuUadeserere, 
Non  era  dunque  il  luogo  islesso,  perchè  uno  era  bello  eii  ubertoso,  come  <0110  gli  Orti* 
vecchi,  l’altro  deserto  e quasi  sterile»  come  era  h campagna,  ed  è ancora  in  parte,  di 
Orzinovi.  Non  so  poi  come  rodorici  legga  castrum  Vrcti  guttudogue  edi/icaium  fuerU 
<Docum.  del  HM)  per  Le  rovine  del  vasfetlo  degli  Orzi, 
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nei  1193',  octle  resi^ere  afci>  uomini  di  Soocioo,  i quali,  non  solo  in 
tempo  difguerra,  ma  anche  in  piena  pace,  non  cessavano  dal  molestare 
gli  agricoltori  e le  terre  bresciane.  Ne  poneva  la  prima  pietra  il  vescovo 
lìiovanni  di  Fiumiceilo.  Orzinovi  fu  assediato,  ma  non  preso  da  Ezelino; 


Castello  tU  (trzhtùìi. 


incendiato  dai^' Cremonesi,  occupalo  dai  Ghibellini,  rovinalo  dall'impe- 
ratore Enrico  VI  : riceve  i Cucili  ; è occupalo  dai  Ghibellini,  discacciali 
(li  poi  dai  Guelli.  Lodovico  imperatore  si  ferma  agli  Orzi;  Azzone  Vi- 
.'Tonti  v’è  rircvulo  nel  1336,  e sotto  i Visconti  formano  gli  Orceani  i 
loro  statuti.  Venuto  in  potere  di  Pandolfo  Walatesta , alcuni  prescelgono 
volontario  esilio  alla  costui  dominazione,  e i loro  beni  vengono  confiscati. 
Gli  Orzi  s' arrendono  al  duca  Filippo  Maria  Visconti,  e sono  occupati 
dal  Carmagnola.  Il  duca  vi  dà  privilegi,  fra' quali  l’essere  separati  dalla 
città;  e tenere  presso  di  sè  le  chiavi  della  fortezza.  Il  bealo  Bernardino 
da  Siena  predicandovi  dà  origine  al  monastero  di  Aguzzano.  Venuto  ai 
Veneziani,  Francesco  Foscari  dà  privilegi  agli  Orzi  ove  si  manda  podestà 
Giorgio  Malipiero.  Per  tradimento  del  comandante  Pietro  da  Lucca,  cade 
in  potere  di  Niccolò  Piccinino,  che  v'  impone  la  taglia  de  otto  mila  ducali. 
É dato  in  dono  a Lodovico  Gonzaga  : ritorna  spontaneo  sotto  i Veneziani. 
J-’arfengo,  ribellalo  alla  città,  viene  espugnato  dagli  Orceani,  i quali  s’ar- 


Digitized  by  Google 


37C  rito  VINCI  A DI  BRESCIA 

rendono  allo  Sforza  (1453):  tornano  sotto  i Veneziani,  ehe  fanno  eri- 
fere  torrioni  intorno  alla  fortezza.  Cadono  sotto  il  dominio  franre.se,  da 
4'ui  r orceano  Giacomo  Isnardo  tenta  .sottrarli;  ma  è costretto  alla  fuga 
* dichiarato  ribelle  dai  Francesi.  OrzinoTi  ritorna  sotto  i Veneziani:  cado 
sotto  gli  Spagnnoli;  è racquistato  dalia  Repubblica. 

Ha  in  Codro  un  poeta  laureato;  una  beala  in  Stefana  Quinzani.  .Altri 
illustri  nominammo.  Nel  1593  un  Tribaudi  ri  fondava  un  ospitale,  do- 
tato dal  governo  provvisorio  del  97  coi  beni  delle  soppresse  ecclesia- 
stiche residenze,  e trasferito  nel  chiostro  dei  padri  Domenicani.  V’  ha 
una  congrega  apostolica;  la  commissaria  .Albini  cho  dispensa  annual- 
mente .soccorsi,  medicinali  e vestiti  ai  poveri  ; il  legato  Asmondi  per  man- 
tener giovani  air  Universi!, ì , e quello  Obici  per  dotar  fanciulle.  Dell’  o- 
•spitale  è partecipe  anche  Orzivecchi.  L’importanza  del  castello  degli  Orzi 
«otto  i Veneziani  appare  dalle  relazioni  dei  rettori  al  governo,  perocché 
«li  Brescia  ve  no  sono  tìl , della  Riviera  di  Salò  45,  degli  Orzi  :20  ed 
una  di  .Asola.  Il  castello , in  mezzo  al  quale  scorre  il  liumicella  Villa- 
chiara, nel  1799  aveva  presidio  france.se,  che  capitolò  cogli  .Austriaci. 
Le  mura  vennero  demolite  nel  1828,  e spianate  le  profonde  e larghe  * 
fo.sse.  Lieve  aspello  di  fortezza  con.serva  ancora  alia  porla  .settentrionale 
come  ad  indicare  che  i nemici  vengono  da  quelle  parti,  e che  di  14 
dobbiamo  fortilìcarci.  K affatto  aperto  dal  lato  di  Cremona,  colla  quale, 
come  con  ogni  altra  città  italiana,  vogliamo  essere  e conservarci  .sempre 
fratelli , deplorando  la  trista  necessità  che  ci  aveva  costretti  ad  ergere 
«le’  forti  onde  respingerne  i lamentevoli  attacchi. 
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Aspetto  generale. 


La  terra  cremonese,  posta  giù  nel  fondo  della  valle  circumpadana,  è 
formata  dalie  alinvioni  del  Serio,  dell' Adda,  dell’Oglio  e del  Po,  le 
qaali,  nelle  più  recenti  età  geologiche,  deaero  a strati  orizzontali  i fram- 
menti delle  roccie  silicee,  argillose  e calcari  trasportate  dalle  Alpi , e a 
poco  a poco  alzarono  il  fondo,  ove  prima  era  mare,  e ricoprironlo  del 
terriccio  vegetabile.  Questa  zona  quadrilunga,  e tutta  piana  e uniforme, 
comincia  presso  la  foce  del  Serio,  prolttigasi  nella  sua  parte  più  estesa 
e depressa  per  novanta  chilometri,  nella  larghezza  quasi  ugnale  di  venti, 
fra  due  linee  parallele,  l' una  formata  dall'  Ogiio,  l'altra  dall' Adda  e dal 
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Po,  ed  è pressoché  tutta  circondata  da  questi  fiumi.  Il  Serio  morto  ne 
bagna  i confini  per  pochi  chilometri,  VAdda  per  ventisette,  l’Oj/io  per 
sessantaqnattro,  il  Po  per  settantaquattro.  Il  Serio  e l' Adda  ad  occidente 
la  dividono  dalla  provincia  di  Lodi  e Crema;  TOglio  a tramontana  e 
levante,  da  quella  di  Bergamo,  di  Brescia  e di  Mantova  ; il  Po  a mezzodV, 
dallo  Stato  di  Parma  e Piacenza.  Questa  pianura  distendesi  per  1245 
chilometri  quadrati,  ossia  per  118  mila  ettari,  è alta  dai  HO  ai  24  metri 
sopra  il  livello  del  mare , giace  tra  il  44°  56'  e 45°  27'  di  latitudine 
boreale,  e tra  i 27°  22'  e 28°  45'  di  longitudine  occidentale;  dista  per 
trenta  o quaranta  chilometri  dai  primi  colli  sub-apennini  c sub-alpini, 
cd  è dolcemente  inclinata  da  nord-ovest  a sud-est , c quindi  esposta  a 
meriggio  ed  oriente,  ossia  verso  l’Adriatico. 

Il  territorio  cremonese  elevasi  a'  suoi  confini  sopra  due  altipiani  a 
duplice  pendenza,  al  piè  dei  quali  e sotto  il  livello  delle  circostanti 
pianure  si  devolvono  profondamente  incassati  que'  fiumi.  Tra  le  rive  di 
questi  e i promontorj  degli  altipiani  il  suolo  più  o meno  s’  avvalla  e si 
allontana,  talvolta  per  sei  chilometri,  dalle  correnti;  è lo  spazio  antica- 
mente occupato  da  esse,  e reso  coltivato  e abitabile  dall'  uomo,  ma  spesso 
corroso  e sommerso.  Ivi  sorgono  gli  argini,  antichissimo  monumento  di 
providenza  civile,  i quali  , a guisa  di  giganteschi  bastioni,  alti  e larghi 
sei  metri,  difendono  dal  furore  dei  fiumi  la  provincia  sino  a’  suoi  con- 
fini; gli  argini  dell'Oglio  si  prolungano' per  quarantun  chilometri,  quelli 
del  Po  per  settantasette.  Quando  le  fiumane  si  elevano  sino  a cinque  o 
sei  metri  sul  loro  livello  ordinario,  è mirabile  e commovente  la  lotta 
che  su  queste  dighe  colossali  affatica  da  venticinque  secoli  l'ingegno, 
la  vigilanza,  il  coraggio  degli  abitanti  per  salvare  uomini,  animali,  case 
c poderi. 

Il  suolo  cremonese  ò solcato  da  ampj  acquedotti  naturali  e artificiali , 
che  con  corso  tortuoso  o rettilineo,  proveduti  d'argini  anch'essi  e at- 
traversando i colossali,  mettono  foce  libera,  o muniti  di  chiaviche  o chiuse 
ne'  fiumi  maggiori.  I due  navigli  Civico  e Pallavicino , altri  monumenti 
di  cittadina  civiltà,  distribuiscono  ad  ogni  battuta  di  polso  sul  territorio 
assetato  quaranta  metri  cubi  d' acqua  viva  dell'  Ogiio,  la  quale  suddivisa 
in  mille  rivi  fecondatori,  sormontati  sulle  mille  strade  da  altrettanti  ponti  , 
di  pietra  o di  marmo,  s'incontra,  si  sorpassa,  si  sottopassa,  si  intreccia 
con  varj  congegni  e livelli,  e a calcolate  misure  di  volume  e di  velo- 
cità se  ne  permette  o se  ne  preclude  l' ingresso.  Poi  si  aduna  e con- 
giungesi  ne'  canali  diversivi  e di  scolo,  destinati  a raccogliere  le  acque 
derivate  o cadenti  dagli  altipiani  superiori  e a tradurle  nell’Oglio  e nel  Po  * . 

i Moll«  villa  e campagna  cremonesi  conser>’ano  oggi  ancora  i nomi  molteplici , che 
alludono  nel  linguaggio  proprio  del  paese  all'  antico  stato  sabbioniccio , silvestre  e pa- 
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Col  governo  degli  argini,  deile  irrigazioni,  de'  concimi  e colla  coltura 
a vicenda,  ossia  col  largo,  assidno  e intelligente  lavoro  e dispendio  si  ab- 
bonirono e si  mantengono  feraci  alcuni  terreni,  originariamente  ribelli  a 
qualsiasi  produzione,  sì  che  il  paese  più  basso  di  Lombardia  dopo  Man- 
tova, più  volte  in  preda  alle  acque,  alle  sabbie,  alle  selve,  e ognor  mi- 
nacciato di  essere  impaludito  e sterile,  è forse  quello  al  mondo  che  goda 
la  massima  quantità  di  terreno  coltivato,  cioè  per  diciannove  ventesimi, 
e che  offra  simultaneamente  sì  prodigiosa  copia  e varietà  di  prodotti  d'ogni 
clima.  Qui  prosperano  le  biade  del  Danubio  e le  viti  della  Grecia,  il 
mais  del  Messico  e il  lino  delle  Fiandre,  i formaggi  dell'Olanda  e i gelsi 
della  Cina,  il  riso  dell'India  e le  patate  dell' Irlanda. 

La  mediocre  superficie  del  territorio , non  sproveduto  di  amenità 
naturali,  archeologiche  e artistiche,  contiene  trecentoventi  tra  comunelli, 
villaggi  e borgate,  presso  a 20,000  case,  fiOO  tra  chiese  e oratorj,  44,592 
famiglie,  e 175  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato,  i quali  comuni- 
cano sopra  una  rete  di  strade  estesa  per  1500  chilometri. 

Sulla  riva  sinistra  del  Po,  nel  lembo  più  basso  e meridionale  del  suo 
territorio,  e sopra  un  altipiano  che  declina  io  pianure  sommergibili, 
non  difese  dagli  argini,  giace  Cremona,  alta  45  metri  sopra  il  livello  del 
mare  e al  27“  41'  37"  di  longitudine  meridionale,  e al  45“  07'  43"  di 
latitudine  boreale.  In  prospetto  di  essa  il  Po  allargasi  a forma  di  lago 
e divagasi  con  lento  corso  tra  isole  alluviali  con  canali  variabili;  in  acque 
ordinarie  quel  fiume  distendesi  dai  300  ai  400  metri,  in  piena  ordinaria 
per  un  chilometro,  nelle  grandi  piene  sino  a tre.  Ne'  suoi  tempi  mi- 
gliori Cremona  oltrepassava  col  suo  distretto  le  linee  fluviatili,  che  ora 
la  circondano,  prolungavasi  da  Cassano  a Brescello,  dal  Taro  a Brignano, 
abbracciava  Crema  e la  Geradadda  con  Maccastorna  e Castclnovo 
tutto  lo  Stato  Pallavicino  con  Borgo  San  Donino,  N'uvolara  e Guastalla, 

lustre  del  territorio.  I Cremonesi  sino  dui  secolo  X avoano  la  giurisdizione  di  tutte  le 
aeque  deirOglio  e del  Po  dall’una  all'altra  sponda  eoi  diritti  (reffalie)  di  pesca,  di  barche, 
molini,  bine,  ecc.  Nel  secolo  XII  possedevano  un  naviglio  {Saviletlo  d’ Issa  e Barbala) 
derivato  dai  fontanoni  e da  altre  acque  ad  ulilìtaU-m  Cremotup.  Ma  riconosciuto  insuf* 
(Iciente  ai  bisogni  della  navigazione,  delle  irrigazioni  e delle  macine  dei  grani  aqiiistarono 
ne)  secolo  XIV  la  Ihcoltà  dì  estramo  altre  acque  dalTOgiio  su)  territorio  di  Bergamo,  e 
di  condurle  nel  proprio  ed  anche  fuori  di  esso.  Costrussero  perciò  nel  43.>7  l’alluale  na* 
viglio  (cit’fco  0 antico\  il  quale  servi  prima  alla  navigazione,  trasportando  alla  città  le* 
gnami.  merci,  ecc.,  e poscia  fu  rivolto  esclusivamente  alle  irrigazioni  e alla  pulizìa  della 
viltà  (Documcnli  ticU'Arch.  Segr.).  Sul  principio  del  secolo  XVI  i signori  Pallavicim.» 
scavarano  poi  quello  che  da  essi  o nuoLV)  si  nomina,  e si  aperse  il  Colatore  di  Hobecco 
\H‘T  divertire  lo  acque  sovrabbondanti,  mentre  quello  della  Delmona  o Tagliala  fu  co- 
strutto  intorno  il  làM. 

Noi  accompagneremo  di  abbondanti  noie  qnesto  rapido  compendio,  spesso  dcducendole 
4a  altri  lavori  del  Robolotti,  il  quale  non  volle  ripetersi  qui. 

• C.  C. 
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naovi  ospiti  por  fini  e interessi  comuni  obbedirono.  Dalle  loggie  del 
palazzo  del  re  o del  duca  facevansi  le  pubbliche  giustizie  ai  singoli  uo- 
mini con  un  notajo  e un  giudice  o avvocato,  assistiti  da  molti  buoni 
uomini. 

Antiche  cronache  cremonesi,  ora  perdute,  narravano  che  il  duca  .\utari 
cospirò  contro  ai  proprj  re  Desiderio  ed  Adelchi,  c che  autore  e capo 
della  congiura  fu  queiranimoso  ed  atletico  fra  Martino  di  Cremona, 
diacono , poi  arcivescovo  di  Ravenna , il  quale  insegnò  a re  Carlo  di 
Francia  un  incognito  varco  per  entro  le  Alpi  donde  scendere  in  Italia 
a di.sastro  de’  Longobardi.  Rammentavano  che  un  prete  Stefano,  orando 
il  popola  e alcuni  militi  minori  del  ducato,  agevolò  la  conquistai  Certo 
un  prete  Stefano  fu  da  quel  re  fatto  ve.scovo  di  Cremona  e onorato  di 
legazioni  importanti;  Sicardo  lo  chiama  venerabile  uomo  quanto  .\lcuino. 

Carlo  .Magno,  sottoponendo  la  spada  al  pastorale  clic  lo  fece  re  d’I- 
talia e l’incoronò  imperatore,  pone  sotto  la  propria  difesa  (inu«d(6«rrfio)  la 
Chiesa  cremonese,  os.sia  il  vescovo  e il  presbitero,  cui  concede  le  chiese 
battesimali,  gli  oratorj,  i monasteri,  gli  ospedali,  i predj,  le  celle  coi 
loro  servi  e aldiani,  che  già  possedevano.  Poi  aggiunge  (SOI)  le  gabelle 
sui  porti  e le  rive  del  Po  e il  transito  delle  navi  da  Vulpariolo  alle 
foci  dcH'Adda,  le  pesche,  i mulini,  i mercati,  gli  alberghi  e alcune  isole 
sul  Po,  suirOglio,  suir.Vdda  e nel  mare  Gerundio,  e finalmente  alcune 
corti  regie.  Il  più  magnifico  dono  fu  la  corte  di  Castelvetro  (rimpefto  a Cre- 
mona oltre  il  Po  neli’Aiicia)  co’ suoi  servi  c arimanni,  e il  diritto  della  giu- 
dicatura e del  libero  governo,  esclusa  ogni  autorrtà  di  conti  e me.ssi  regj. 
Primo  esempio  di  sovranità  accordata  ed  esercitata  in  questi  tempi  da  ec- 
clesiastici, i quali  dettano  leggi  civili  e politiche  agli  uomini  liberi  di  quella 
corte,  e ne  ricevono  il  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedienza  (807-835). 

4 11  canonico  Dra{roiii  tiene  raccolta  una  quantità  di  documenti  intorno  alla  storia 
patria;  preziosi  viepiù  quando  nc  sarà  stala  discussa  c posta  in  sodo  l‘  àuleuticitù.  Fra 
altri  egli  somministrò  a Carlo  Troya,  il  quale  non  esitò  a inserirla  nel  suo  Cadice  Di- 
piomaitco,  una  lettera  di  Martino  da  Cn*niona,  lìplio  di  Paolo,  nobilissimo  uomo,  e di  Sa- 
bina onoranda  temina,  in  cui  racconta  del  suo  viaggio  fatto  a Carlo  Magno.  • Nel  nome 
di  Dio,  io  Martino  cremonese,  per  divina  grazia  diui'ono  della  santa  cattolica  Chiesa  di 
Ravenna;  per  ordine  del  S^.  in  Cristo  Leone  artùvcscovo  di  Ravenna  avendo  jiitrapn-so 
un  lungo  e diftìcile  viaggio,  c arriviilo  ai  conlìni  dei  Fngnehi , e parlato  col  glorioso  re 
Carlo,  e nel  ritorno  venuto  a Cremona  mia  patria,  mi  pane  sarebbe  grato  a Dio  e a Maria 
sua  madre  se  de’ miei  beni  giovassi  questa  canonica.,.  > Si  ha  di  fatto  un  diploma  di 
Carlo  Magno,  che  loda  i sacerdoti  di  Cremona,  qui  mihi  fidelee  fuerunt  jam  ab  ipso 
nostro  adeentu  hic  in  Dalia, 

Se  le  opinioni  qui  sopra  manifestate  dal  dotto  Illustratore  intorno  alla  persistenza 
diritto  romano,  variano  da  quelle  esposte  in  alcun'altra  parto  dtìV lllnslrazione,  ciò  ap* 
pirtieno  alia  libertà  d’opinioni  che  a ciascun  collaboratore  è conservatale  dalla  cui  va- 
rietà deriva  poi  il  vero,  chi  sappia  cercarlo. 

C.  C. 

Ulutiraz  del  L V.  Voi.  III.  lìì 
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NeirSlS  Volfoldo  vescovo  avendo  congiurato  contro  Lotario  imperatore 
per  far  re  d’Italia  il  nipote  Bernardo  e indipendente  daH’impcro,  venne 
esiliato  0 chiuso  in  carcere  o in  un  monastero.  Allora  Rolchildo,  ajo  o 
ministro  {bailo)  di  Pipino  re  d’Italia,  spoglia  vi  el  wjuste  il  vescovo  Aitone, 
successore  di  Volfoldo,  dei  doni  e diritti  della  Chiesa,  di  cui  s erano  smar- 
riti i documenti.  Il  vescovo  Pancoardo  li  ricupera,  e i successori  di  Carlo 
Magno  li  confermano,  e ne  aggiungono  di  nuovi,  cioè,  altri  ponti,  mulini, 
mercati,  altre  pesche,  terre  e corti  nella  diocesi  e fuori  (corti  di  Ru- 
berino  presso  Fornovo,  di  Corlemaggiore,  di  Castenedolo,  Sospiro,  Sesto, 
Grotta  e Cella),  e prosciolgono  preti  e parroci  dal  prestar  carri,  cavalli 
ed  alloggi  regj  e militari,  vescovo  e presbitero  dal  censo  di  esse  corti  e 
dalla  giurisdizione  de’  ministri  regj. 

I Carolingi  sanzionano  con  legge  le  antiche  consuetudini  del  paese,  pro- 
teggono le  scuole  o confraternite  d’arti  e mestieri,  divise  per  porte  e par- 
rocchie , attribuiscono  al  clero  e a tutto  il  popolo  la  costruzione  e il 
ristauro  de’  pubblici  edificj,  cioè  ponti,  porti,  strade,  piazze,  acquedotti, 
cloache,  ecc. ; accordano  che  il  popolo  segua  liberamente  le  proprie  leggi, 
che  sia  rappresentato  nei  placiti  dagli  scabini,  eletti  anche  col  suo  con- 
senso ; che  in  quelli  esponga  domande,  consigli,  doglianze  sulle  angario 
dei  conti  e dei  vescovi  (825-87S). 

Se  non  che  coi  re  Franchi  mediocri,  raggirati,  discordi,  lontani,  i pri- 
mati ecclesiastici  e laici  esercitano  poteri  sovrani  ne’  loro  feudi,  ritornati 
stabili  e liberi;  si  arrogano  anche  il  diritto  di  eleggere,  rifiutare  e de- 
porre  quei  re.  Nulla  essendo  l’unità  e la  forza  dello  Stato,  gli  ecclesia- 
stici , assunti  alle  maggiori  dignità  , a compilare  le  leggi , a presedere  i 
piacili  e le  assemblee  nazionali , cercano  soverchiare  in  potere  i conti  e 
i marchesi,  cioè  la  parte  laica  e straniera,  acquistar  piena  giurisdi- 
zione sulla  città  e sul  popolo  indigeno. 

Come  i vescovi  avevano  assicurato  le  libertà  popolari  e indigene  contro  la 
spada  degli  stranieri,  cosi  a mezzo  il  secolo  nono  cominciano  le  reazioni  de 
mercadanti  e de’  feudatarj  contro  il  vescovo.  Sin  dai  tempi  di  Carlo  Magno,  * 
Comacchiesi  o Veneziani  recavano  a Cremona  col  sale  a.ssai  mercanzie,  pagan- 
do al  vescovo  il  censo  delle  gabelle.  Nel  secolo  nono  risorgono  a nuova  vita 
gli  antichi  porti  e mercati  sul  Po  e sull’  Oglio,  a Cremona,  a Vulpariolo, 
al  Vhò,  a Moneslirolo,  a Gcnivolta,  frequentati  da  navi  venete,  comacchiesi 
e ferraresi.  Cosi  dal  mare  Adriatico  e da  Spina  ci  erano  venuti  i prinai 
nostri  progenitori  etruschi  ad  iniziare  tra  noi  i commerci , le  industrie 
e la  civiltà.  Un  grande  insolito  movimento  di  navi  e di  negozj  si  agita 
sul  mercato  o curatura  di  San  Nazaro  presso  Cremona,  tra  que  popoli 
delle  foci  del  Po  e gli  abitanti  della  città,  i quali  si  riliutano  di  pagare 
i diritti  e tributi  sulle  navi  mercantili  dovuti  al  vescovo , nemico  forse 
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dei  tamulti  commerciali  e di  genti  libere  e operose.  D'altra  parte  alcuni 
uomini  cremonesi,  longobardi  e bresciani,  cioè  i conti  urbani  e rurali, 
gli  antichi  e nuovi  conquistatori,  insoITcrcnti  dell'onnipotenza  ecclesiastica, 
ardono,  distruggono  beni  e carte  della  Chiesa,  si  in  Cremona  che  a Ge* 
nivolta,  riscuotono  i censi  dai  liberi  massari  e coloni  del  vescovo.  Avanti 
ai  placiti  si  movono  querele,  si  accusa  a vicenda  delle  ingiuste  rapine, 
delle  oppressioni  e violenze  tanto  la  podestà  secolare  e pubblica,  quanto 
lo  parte  del  vescovo,  che  teneva  con  collusione  beni  e diritti  usurpati 
e bugiardi. 

I Pagani,  os.sia  gli  Ungari,  sul  principio  del  secolo  decimo,  rubando , 
incendiando  chiese  e monasteri,  corti  e terre  dell’episcopato,  riducono  il 
vescovo  e il  clero  in  gran  povertà.  Berengario  I,  per  compen.sare  le  patite 
distruzioni,  donò  al  vescovo  in  podestà  regia  mercati  e vie  pubbliche,  corti 
e castelli,  isole  e ripe  di  fiumi,  e il  comitato  di  Cremona  entro  e fuori 
' della  città  per  lo  spazio  di  cinque  miglia,  colle  solite  immunità  dalle  ga- 
belle, dall’ospizio  e dalle  giurisdizioni  dei  regj  ministri  (916).  Concesse 
inoltre  le  fortificazioni  novamente  erette  per  l’utilità  comune  si  nella 
città  che  intorno  alle  corti  e alle  pievi  dcH’episcopalo,  col  diritto  di  edifi- 
carne di  nuove.  Ma  con  l’anmento  di  questi  poteri  il  vescovo  Giovanni 
si  lagna  delle  molte  calamità  e miserie  ond’era  attrita  e desolata  la 
Chiesa  (920).  Dappoiché  alcuni  pessimi  cristiani,  pravi  e temerarj  uomini, 
fra  cui  un  giudice,  invadono  le  terre,  le  case  e le  navi  vescovili  sul  , 
Po,  novamente  contrastano  e ledono  il  tributo  delle  gabelle  sulle  ripe 
e i porti.  Nei  placiti  si  protesta  contro  le  usurpazioni  del  vescovo,  che 
forte  de’ suoi  diritti,  n’ha  la  conferma  dai  messi  regj,  ma  la  parte  laica 
0 feudale,  esclusa  dal  dominio  della  città,  rinscivata  ne’  suoi  castelli,  rin- 
nova ad  ogni  occasione  gli  assalti  contro  la  gerarchia  ecclesiastica,  in. 
dipendente  e padrona  oggimai  di  gran  parte  della  diocesi. 

In  questo  tempo  i livellar)  e massari  della  Chiesa,  che  nulla  possede- 
vano, osano  celebrare  placiti  pubblici,  contendendo  ai  diritti  del  vescovo. 

Cosi  i mercanti  della  città  tentano  sciogliere  e trasportare  altrove  il  porto 
sul  Po.  Il  vescovo  ricorre  a re  Rodolfo,  il  quale  (924)  vieta  que’  placiti 
ed  ogni  insidia  alla  Chiesa,  raccoqianda  a quello  di  sciogliere  i primi,  e 
di  far  leggi  per  rimovere  ogni  male,  sopire  e allontanare  le  pubbliche 
occasioni. 

E questa  forse  la  prima  resistenza  del  popolo  cittadino  e campa- 
gnuolo , stretto  in  difesa  comune  contro  il  proprio  vescovo , che  qui  . 
non  rappresenta  l’autorità  spirituale , ma  il  dominio  civile.  La  classe 
degli  uomini  liberi  e possessori,  dei  negozianti  e cittadini  si  era  in  questi 
anni  accresciuta,  in  ragione  che  quella  de’  servi  e conservi  scompariva. 
Nelle  discordie  dei  vescovi  e de’  conti,  degli  imperatori  e de’  papi,  nelle 
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lunghe  vacanze  dell’  impero  e della  Chiesa,  e per  le  calate  degli  Ungari 
erano  pure  cresciute  in  concordia  e ricchezza  quelle  associazioni  delle 
arti  urbane,  che  si  ordinarono  in  comune  governo  con  consoli , statoti, 
possessi  e franchigie;  primi  germi  del  Comune  italiano.  Ad  esse  si  uni- 
rono i militi  minori  indigeni,  poi  i piccoli  slcnori  feudali  minacciati  dai 
grandi.  I Longobardi,  pochi  e combattuti  dai  papi,  dai  Franchi  e dai 
Greci,  talora  contendenti  in  guerra  fra  loro,  armarono  i robusti  coloni 
e artigiani  natii,  divisi  fra  i duchi  c i re.  Coi  Franchi , minacciali  an- 
ch’ essi  0 in  guerra  coi  Saraceni  e coi  Greci,  concedenti  il  diritto  e il 
dovere  delle  armi  cittadine,  que’  militi  si  aumentarono  e viepiù  nelle 
incursioni  degli  Ungari,  nelle  quali  dovettero  imparar  i popoli  ad  ar- 
marsi e fortificarsi , essendo  impotenti  il  clero , i signori  feudali  e gli 
imperatori  a respingere  quelle  bande  sparpagliate,  che  non  oppugnavano 
i castelli,  ma  attaccavano  ogni  ma.sseria,  ogni  convento. 

Eglino  adunque  co'  servigi  e le  vittorie  acquistando  diritti  civili,  indi- 
pendenza e forza,  resistono  ai  feudatarj  ed  ai  vescovi.  Questi,  non  più 
eletti  dal  popolo,  ma  imposti  dagli  imperatori,  di  cui  furono  cappellani, 
consiglieri,  legati;  non  più  di  sangue  latino,  ma  parenti  ed  amici  alla  parte 
laica  e .straniera,  curanti  più  gli  interessi  imperiali  e temporali,  che  i 
doveri  spirituali  cd  il  popolo  inerme  ed  oppresso,  riprodus,sero  il  dispo- 
tismo dei  conti,  ed  eccitarono  le  resistenze  popolari.  A stornarne  il  pericolo 
e'  si  alTrettarono  di  legittimare  i poteri  e i privilegi  impugnati,  meajiante 
diplomi  imperiali,  i quali  facilmente  .sancivano  quello  che  non  potevasi 
tórre  o negare,  o ch’era  fatto  compiuto  e passato  in  consuetudine. 

' Sulla  fine  del  secolo,  i mercanti  tornano  a negare  i soliti  censi  e diritti 
de’  vescovi;  altri  uomini  ne  involano  di  nuovo  le  carte;  e mentre  Ottone  III 
accorda  la  solita  immunità  al  vescovo  Olderico  (992) , questi  narra  al- 
r imperatore  che  la  sua  Chiesa  pativa  di  grandi  avversità  da  parte  di  pravi 
uomini , e de'  cilladini  Cremonesi,  i quali  con  temeraria  audacia  avevano 
da  padroni  arse  e saccheggiate  le  sue  terre,  case  c navi,  imprigionati  i 
suoi  chierici  e laici,  con  violazione  della  legge  pubblica  (99G).  .Ma  lo  stesso 
Ottone  nel  medesimo  anno  concede  in  possc.sso  a que’  cittadini  Uberi  (di- 
.stinti  in  ricchi  e poveri)  l'uso  delle  acquo  del  Po  dall’ una  all’altra 
sponda,  coi  pascoli  e le  selve  dal  Capo  d’ Adda  a Vulpariolo,  comparte 
loro  il  diritto  di  fare  lutto  che  conosceranno  utile  per  la  cosa  pubblica,  ri- 
mossa ogni  molestia  e spogliazione  de’  ministri  ecclesiastici  c civili,  sì 
che  quietino  sicuri  nella  loro  città.  Se  non  che  Ottone  pochi  mesi  dopo,  ad 
istanza  di  Olderico  ve.scovo,  ch’era  a Roma  con  lui,  ritratta  pentito  e con- 
danna il  suo  primo  precetto,  carpitogli  dai  cittadini  cremonesi  con  nefanda 
frode  cd  inganno,  e lo  dichiara  illegittimo  e nullo.  Chi  ha  in  mano  la 
forza  e può  tutto  che  vuole,  suol  conservarla  cd  accrescerla;  ma  con- 
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centrando  in  sè  tatti  i diritti  e imponendo  agli  altri  tutti  i doveri,  per- 
petua le  ingiustizie  e le  guerre.  L'imperatore,  giunto  in  Cremona,  com- 
pone le  controversie,  ma  se  ne  ignorano  le  condizioni  ; certo  è che,  esso 
ito  appena  con  sue  genti  in  Germania,  i Cremonesi  continuano  a con- 
trastare i suoi  diritti  e possessi  al  vescovo,  impotente  a debellarne  colle 
armi  secolari  le  milizie,  si  che  due  anni  dopo  egli  li  chiama  usurpatori 
de'  suoi  beni  (998). 

Intorno  al  mille,  si  avviluppa  un’anarchia  d’uomini  e di  cose,  un 
conflitto  di  tutti  gli  ordini  sociali , un  finimondo  politico , più  vero  del 
Gsico  temuto.  Il  popolo  solTre,  ma  si  educa  e avvezza  a libertà,  si  eman- 
cipa dalle  classi  superiori  ornai  scassinale,  che  lo  blandiscono  a vicenda  ; 
progressivo  riformatore  operoso,  acquista  ed  esercita  gli  attributi  muni- 
cipali e civili,  poi  i gindiziarj,  militari  e politici,  che  gli  imperatori  ac- 
cordano ai  vescovi,  finché  resiste  e spodesta  ve.scovi  e feudatarj,  e fa 
guerra  agli  stessi  imperatori. 

Nel  1007,  pontificando  Landolfo,  acerrimo  persecutore  (dice  Sicardo) 
del  popolo  cremonese  e del  monastero  di  San  Lprenzo,  gli  stessi  suoi 
militi,  uniti  ai  cittadini  e suhurbani,  molestano  le  facoltà  della  Chiesa. 
Stranieri  a queste  sommosse  popolari  non  furono  i monaci  Benedettini 
di  San  Lorenzo,  nè  gli  stessi  canonici  ; i primi  perchè  quel  vescovo  vo- 
leva amministrarne  i beni  col  pretesto  che  essi  li  dissipavano  ; gli  altri 
perchè  da  Olderico  vi  et  injusle  furono  spogliati  di  alcuni  loro  poderi  e di- 
ritti, caricati  gli  altri  di  tributi.  Nel  1015  il  popolo  insorto  furiosamente, 
assale  e atterra  il  palazzo  epiàcopale,  cinto  da  duplice  muro  e munito  di 
sette  torri,  rovina  le  case,  i castelli  e poderi  della  Chiesa,  ne  uccide  e 
vende  i famigliari  e custodi  trovati  a difenderli,  toglie  ì fìtti  de’  mulini 
e i censi  delle  navi , costrìnge  Landolfo  a uscir  di  città.  L’ episcopato 
(aggiunge  Sicardo)  che  molto  aveva  guadagnato,  molto  ancora  ha  perduto 
per  la  superbia  e inerzia  di  lui.  Accusato  e convinto  alla  dieta  di  Pavia 
di  commesse  oppressioni,  esalò  e cadde  prigione  di  re  Corrado,  pagando, 
(dice  Wippone)  la  pena  deirmtoUerabile  suo  orgoglio.  Poi  cangiando  co- 
stume e riconciliatosi  coi  Cremonesi,  patteggiò  di  fabbricare  per  ammenda 
la  chiesa  e il  convento  di  San  Vittore,  e di  lasciarlo  governare  dai  mo- 
naci di  San  Lorenzo  (1024).  Caduto  gravemente  infermo  (voce  tantum  epi- 
seopus)  Gerardo,  nipote  di  quell’arcivescovo  Eriberto,  che,  levato  in  superbia 
ed  audacia,  regolava  a suo  senno  l’Italia  facendo  lecita  ogni  cosa  giusta 
ed  ingiusta,  invase  la  corte  e pieve  d’Arzago,  che  era  della  Chiesa  cre- 
monese 

S La  riyolutiooe  episcopale  non  fu  tampoco  avvertita  da  alcuni  storici  deila  risma 
del  Verri,  nè  abbastanza  dalla  più  parte  fino  aireU  nostra.  Guardando  la  cronaca  di  Si> 
cardo,  appare  come  Cremona  fosse  delle  prime  a ottenere  V immunità  episcopale,  e delle 
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Morto  Landolfo  e succcdotogli  Ubaldo  (1031),  egualmente  nemico  del 
popolo  e de’  Benedettini , le  coepiraiioni  de’  liberi  ciUadini  perdurando, 
si  vieta  al  nuovo  vescovo  il  possesso  della  Chiesa.  I Lodigiani  mandano 
in  ajuto  de’  Cremonesi  alcune  coorti  di  pedoni  e torme  di  cavalieri.  Re 
Corrado  scrive  a lutto  il  popolo  cremonese  (allora  distinto  io  militi,  vai* 
vassori,  popolo  e cittadini  maggiori  e minori)  che  riceva  il  suo  vescovo, 
e lo  risarcisca  dei  danni;  poi  giunto  a Cremona,  punisce  i ribelli  e in- 
sedia Ubaldo.  Ma  i cittadini  ricusano  compensarlo,  e intervenire  a’ suoi 
placiti,  e con  ostinato  animo  (è  detto  nel  diploma)  insistendo  nella  con- 
giura, capo  un  Alberto,  saccheggiano,  incendiano  le  selve  e i possessi  di 
lui,  e lo  cacciano  di  cittì;  indi  venuti  a battaglia  con  esso,  lo  vincono 
al  Lago  Oscuro,  cioè  a quattro  miglia  da  Cremona.  Poi  schiantano  la  vecchia 
città,  sede  de’  maggiori  feudatari,  degli  uomini  regj  e della  Chiesa,  e 
un’altra  più  ampia,  centro  di  popolani  e di  nobili  nuovi  e minori,  ne 
edificano  contro  F onore  di  Corrado  e per  resistergli.  Ubaldo,  esiliato  in 
Germania , è condannato  ingiustamente  dallo  stesso  Corrado , con  gran 
dolore  del  figlio  Arrigo.  Liberatosene  appena,  si  pacifica  coi  cittadini 
(1040),  ma  i patti  non  sono  stabili,  chè  il  popolo  pochi  anni  dopo  rico- 
mincia la  lotta,  la  Chiesa  è ancora  oppressa  da  calamità  per  parte  di 
stranieri  e di  domestici,  il  vescovo  perde  i suoi  diritti  di  conte  e di 
capo  politico.  A rifarla  dei  danni  e delle  afflizioni,  Arrigo  III  concede 
alla  Chiesa  i beni  degli  uccisori  de’  oberici  e cardinali,  e privilegi  e predj 
d’ogni  maniera.  Ubaldo,  ricomposto  in  seggio,  domanda  e ottiene  (1047) 
la  restituzione  del  possesso  d’Arzago,  della  pieve  di  Misano,  e del  castello 
d’Agnadello,  che  per  essere  consacrato  dal  metropolita  Eriberto  aveva 


prime  a rcllultar  ai  vescovi,  mentre  le  altre  città  lombarde  respingeano  i conti.  Cosi  insorse 
contro  i)  vescovo  Olderico,  probabilmente  perebà  fautor  dell'impero.  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano  voci  imporre  il  vescovo  Landolfo  a Cremona,  c la  governa  per  iiierxo  di  suo 
nipote  e della  nuova  famiglia  di  Doara.  Il  vescovo,  invece  di  sminuir  le  giurisdizioni 
feudali,  attenta  alle  ecclesiastiche  col  perseguitar  l'abate  di  San  Lorenzo.  Il  popolo  indi* 
guato  si  stringe  con  questo:  il  vescovo  ò caccialo.  Landolfus  mneii  LMurentii,  et  ere- 
inoneneis  populi  fuit  acerrimus  persecutor.  Quocirca  populus  ipsum  de  civitalf 
ejecil,  et  pnlatium  lurribus  et  duplici  muro  munitum  destruxit.  Perinde  sicut 
e]ìi$copio  multa  conquhierit ^ tamen  multa  per  superbiamo  multa  per  inoxiam 
perdidìt.  Sicabdo,  1030.  Ma  poiché  la  cronaca  soggiunge  che  la  città  fu  distrutta,  fab* 
bricandone  un  altra  più  ampia,  che  fu  delta  la  Città  nuova,  credo  con  ciò  si  indichi  una 
rivoluzione  contro  la  feudalità  dimorante  nella  vecchia,  a cui  fu  opposta  una  nuova  città. 
Quando  Landolfo  rientrò  in  città,  dice  la  cronaca  che  dovette  far  concessioni  al  popolo 
e all’aliate  di  San  Lorenzo:  Ubaldo  suo  successore  è nominato  sotto  l'influenza  deirim* 
pero,  e il  popolo  gli  vieta  il  possesso,  onde  l’ imperatore  dee  punir  i contumaci  c instai* 
tarlo.  Ubaldo,  come  imperiale,  torna  a perseguitar  l'abate  di  San  Lorenzo:  Vbatdus  quo- 
que  moìiaslerium  saìuli  Laureniu  perseqmitus  est,  et  apud  Lacum  Obscurum  tm* 
puguatus  est.  Sicardo.  C.  C. 
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dovalo  confermare  al  nipote  di  lai;  ottiene  ancora  Caravaggio,  essendo 
concorso  ai  fatto  di  Parrasio  (1059). 

Il  conte  Alberico  di  Manfredo  deU’episcopato  di  Cremona,  è fatto  capo 
o vessillifero  della  lega  o società  do’  valvassori,  congiarata  non  so  .se 
contro  i grandi  feadatarj  o contro  il  ve.scovo  (1077).  Ma  nelle  contese  tra 
Gregorio  Vile  .\rrigo  IV  l'influenza  di  Roma  s’insinua  ne’ Cremonesi , i 
quali  cacciano  il  vescovo  Arnolfo  di  parte  imperiale,  accasato  alla  dieta 
di  Pavia  di  concussione  e simonia,  scomunicalo  e deposto,  e compiono 
intorno  al  1080  la  lotta  incominciata  nel  99:2,  anzi  nel  916.  Principiano 
il  libro  d’oro  delle  famiglie  decurionali  o consolari,  si  armano  per  la 
libertà,  e introducono  il  carroccio,  cui,  secondo  la  tradizione,  impongono 
il  nome  di  Berta,  dalla  moglie  d’Arrigo,  il  quale  concede  loro  il  diritto 
ili  usarlo  e di  reggersi  co’  proprj  consoli. 

Se  non  il  nome,  certo  la  forma  e l’essenza  d’un  Comune  qualunque, 
indipendente  dai  vescovi  e dai  conti,  appare,  sin  dal  principio  delle  ri- 
bellioni popolari  (i  Cremonesi  in  ciò  precedettero,  non  seguirono  i Mila- 
nesi), le  quali  suppongono  ordinamenti , comizj  e milizie  municipali  a 
difesa  comune.  L’origine  adunque  del  Comune  cremonese  ha  luogo  verso 
questo  tempo , nel  quale  ricorre  appunto  la  leggenda  di  Zannino  della 
Palla,  0 Giovanni  Baldesio,  che  sceso  a singoiar  tenzone  con  un  figlio 
di  Arrigo,  lo  vince,  e scioglie  Cremona  dal  tributo  d'  una  palla  d’  oro. 
Cosi  la  tradizione  : ma  in  esso  io  ravviso  un  carattere  eroico  e poetico  del 
medio  evo  cremonese,  il  mito,  la  personificazione  dell’indipendenza  ot- 
tenuta dal  popolo 


6 Niuii  documento  contemporaneo,  il  semplice  cenno  d’  un  oscuro  poeta  del  secolo 
.\V,  il  silenzio  degli  storici  del  XVI,  le  contraddizioni  sul  nome,  la  patria,  la  biogralìa 
del  simbolo  cremonese,  e sulla  pugna  e la  vittoria  di  lui,  depongono  contro  la  verità  sto- 
rica del  tatto,  ampliflcato  da  più  recenti  scrittori.  Nè  il  dottissimo  monsignor  Dragoni  , 


che  si  peritò  risuscitarne  la  tradizione  per  la  scoperta  d' una  moneta  crcraonesc  col  busto 
d’un  Joannes  (Congetture  sulla  moneta  oiiecitu/a,  ecc.  Milano,  1S18),  appaga  la  severità 
della  storia.  La  rassomiglianza  tra  questo  busto  delta  moneta  c le  rozze  statue  marmoree 
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Il  secolo  ottavo  corse  assai  tristo  per  Cremona  e la  sua  chiesa.  Re 
Ai^ilulfo,  lonjtobardo  e ariano,  distrusse  quanto  di  civiltà  latina  e cristiana 
trovavasi  nella  città  e nel  territorio.  Per  la  pietà  della  moglie  Teodo- 


(ÌpI  socuio  Xil  che  giacìono  !mUo  la  Berlazzola , c che  veslivansi  ogni  anno  di  nuovo 
nella  festa  della  liaiuryfioia , a conmien'onizioD»  appunto  dell' acquistata  libertà  di  Cre* 


mona,  non  pnimi  accertata  nè  «juanto  alle  llsonomie,  nò  quanto  airuddublio.  Quelle  statue 
d'altronde  erano  pel  Campi  un  Ercole,  cui  gli  storico-mitologi  del  secolo  XV  attribuirono 
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linda  e del  nostro  vescovo  Anselmo,  come  porta  la  tradizione,  si  rifab- 
bricarono ne' sobborghi,  fra  le  chiusure  o entro  la  città  e nella  diocesi, 
chiese  e oratorj , pievi  e diaconie . monasteri  e ospitali  pei  pellegrini  e 
gli  infermi,  alcuni  provveduti  di  cibi  e di  medicine  (G86).  II  presbitero 
(cioè  i canonici,  che  cosi  ancora  non  si  nominavano)  fondò,  in  Busseto, 
a mezza  via  tra  Parma  e Cremona , un  ospizio  per  reficiarc  i pelle- 
grini e tredici  poveri  (76tl);  l’arciprete  Ansperto  stabilisce  (970)  un 
ospitale  po'  trovatelli  con  scuola  d’infanzia  e laborerio.  Nel  secolo  X 
contavansi  in  Cremona  non  meno  di  trenta  fra  oratorj  e basiliche,  non 
so  se  restaurate  o novamente  costrutte.  Il  primo  monastero  fu  quello 
delle  vergini,  detto  della  Regina  forse  perchè  costruito  da  Teodolinda.  I 
Benedettini  fondarono  in  città  o nella  diocesi  otto  cenobj  di  monaci  e 
monache  prima  del  mille,  con  ospjzj  e noscomj,  che  poi  crebbero  ag.- 
ginngendovisi  qel  secolo  Xll  i Vallombrosani  e i Cistercensi;  le  Bene- 
dettine colie  Cistercensi  si  allargarono  ne’  molti  conventi  più  'antichi  di 
Lerno  a tre  miglia  da  Cremona,  del  Boschetto,  della  Pipia  e della  Co- 
lomba suburbani.  Al  clero  cremonese  tornò  pure  argomento  di  lode  la 
emancipazione  de’ servi,  delle  ancelle  e degli  aldiani  dell’antica  razza 
latina,  viventi  sol  per  nutrirsi  e obbedire. 

La  gerarchia  cremonese  a’  tempi  longobardi  era  composta  di  sette 
diaconi  e a preti;  nei  Tii  diconsi  questi  de  canonica  de  Cremona; pe] 
910  canonici,  cardine»  o cardinale».  Re  Liutprando  rende  immuni  i 
loro  fondi  da  multe  (frede,  lemli)  regie,  da  ogni  albergarla,  fodro  o tri- 
bunale di  messi,  duchi  e conti.  I vescovi  sedettero  ai  molli  concilj  di 
questi  tempi  ; Desiderio  in  quelli  di  Costantinopoli  e di  Milano  del  secolo 
settimo;  Sinibaldo  e Pancoardo  a que’  di  Mantova,  Ravenpa  e Milano 
del  nono:  Liutprando  a que’  di  Roma,  Ravenna  e Ferrara  del  decimo. 
.\ltri  vescovi  assistono  alle  diete  di  Milano  e di  Pavia , ove.  posseggono 
rasa  e chiesa  propria,  (ler  quando  vi  vanno  ad  eleggere  e coronare  i 
re  d' Italia  ; altri  si  alfaccendano  di  atterrare  monumenti  pagani,  di  cercar 

r origine  di  CreiiKiiia.  Aggiungiamo  quett'altn  efligie,  supposta  di  i^nnino,  l(alla  da. un 
marino. 
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corpi  e reliquie  di  santi  e di  martiri  e di  trasportarli  in  Cremona  con 
processioni  solenni:  in  una  ad  onore  di  sant’Imerio  figuravano  IJO  ves- 
silli di  chiesa.  Vedemmo  la  grande  jattura  che  pati  la  Chiesa  dal  se- 
colo IX  all’  XI  pe’  tempi  aspiranti  a libertà,  e per  avere  i vescovi,  che 
pur  sono  uomini,  confuso  in  sè  i due  reggimenti  religioso  e politico. 

Nella  notte  del  medio  evo  anche  il  clero  cremonese  fu  il  custode 
quasi  esclusivo  dell’intelletto  romano  e dell’antica  civiltà,  come  l’i- 
niziatore e il  rappresentante  della  nuova;  ma  i documenti  ne  furono 
ignorati,  sebbene  non  meno  certi  e legittimi.  Nel  secolo  VII  si  diffon- 
dono scuole  e istruzione  pe’  servi  e gli  aldiani;  nel  presbitero  trovasi 
un  Alfrido  prete  bibliotecario  e cancelliere:  preti  e diaconi,  bibliolecarj , 
lettori , scolastici , dottori , magistri  scholarum , si  moltiplicano  al  secolo 
susseguente,  nel  quale  Aldo  primcrio  (primicerio)  scrive Episcopoloi/io, 
ossia  le  vite  e la  storia  de’  vescovi  o gli  atti  della  Chiesa  cremonese,  e 
il  Menologio,  cioè  il  calendario. 

Nuove  scuole  d’istruzione  religiosa  di  lettere  umane  e di  arti  liberali 
si  succedono  in  Cremona  e nella  diocesi,  appo  il  vescovado,  presso  alcune 
parrocchie  e monasteri  nel  secolo  decimo.  È noto  che , pel  capitolare  ' 
di  Lotario  imperatore  (825),  Cremona  era  fatta  centro  d’una  scuola  di 
grammatica,  quasi  già  università,  alla  quale  concorrevano  que’  di  Parma, 
Piacenza,  Reggio  e Modena.  Il  Sigonio  dice  essere  intervenuto  anche  un 
Cremonese  a quel  concilio  di  giurisperiti  valenti,  che  esso  Lotario  (828) 
convocò  per  regolare  una  sua  legge  sui  feudi;  nelle  pergamene  dei  se- 
colo X si  nominano  alcuni  cremonesi  col  predicato  di  sapienti.  Un  cano- 
nico Abderano , laureato  nelle  sette  arti  liberali,  leggeva  filosofia  (966) 
nello  studio  di  Cremona,  a cui  convenivano  molti  giovani  non  solo  dal- 
l’Italia, ma  anche  dalla  Calila  e dalla  Germania.  La  Lombardia  era  allora 
fonte  della  sapienza,  e soleva  mandare  tutta  la  sua  gioventù  alle  scuole. 

Un  altro  canonico  bibliotecario  del  Duomo  possedeva  160  codici  di  libri 
scritturali  e grammaticali,  o di  storia  contemporanea  di  Cremona,  dettati 
dai  canonici  del  nostro  presbitero,  codici  ora  ingojati  dal  tempo,  ma 
conservati  almeno  ne’  titoli  su  pergamene  del  955  e del  1266 


7 Le  niimerosi'  pergamene  cremonesi , che  arriochivaiio  gli  arcliivj  del  vescovo,  del 
lapilolo , de'  monasleri  e casali  più  antichi  ed  illustri , turono  disperse  e distrutte  nel 
nefasto  I79G;  il  solo  archivio  segreto  del  Municipio,  perchè  nascosto  sulle  volte  del  Duis- 
1110,  rimase  inviolato.  Però  fu  gran  ventura,  che  l'Ughelli,  lo  Zaccaria  e il  Muratori  aves- 
sero tratto  da  que’ depositi  paleografici  molti  privilegi  e diplomi  conces.si  dai  re  alla 
Chiesa  cremonese  dal  7tS  al  1747,  I quali  documenti,  Irascrilli  dagli  originali,  prima 
nel  9flO.  indi  nel  H62.  furono  dal  vescovo  ?ieardo  nel  titO  raccolti  nel  Uber  privitegiorum 
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Come  gli  ordini  municipali,  gli  statuti,  i collegi  d'arti,  i feudi,  le  con- 
suetudini, così  la  letteratura  e le  arti  del  medio  evo  italiano  si  ranno- 


e/iiscopii  cremouensis.  Quasi  prevalendo  la  vicina  dilapidazione  di  (jne’  sacri  cinielj  il 
iH'ncmorito  preposto  G.  M.  Bonafossa  raccolse  e Irascnssc  le  pergamene  diplomatiche  e 
pagensi  deir  archivio  episcopale,  peWfonumenla  Cre/nonensis  Ecctesicv  coUecfa  et 
iUfistrata  a /.  usque  ad  seculnrn  XfX.  (Voi.  49.,  in  fol.  4788  — 4HM)  L’archivio  Ca- 
pitolare subì  In  stessa  sciagura,  non  la  stessa  foriiina  , finché  monsignor  Dragoni  sir, 
d.il  4844  , indefèsso  c sagace,  molte  pergamene  redense  di  quelle,  che  non  furono  di- 
sperse per  .Milano  o vendute  agli  Inglesi , e ne  formò  il  Codex  Diplomaticus  Cn^ 
intuii  Cremonens'ìs.  Le  pergamene  costituenti  rarchivio  episcopale  e raccolte  dal  Bo- 
iinfossa  sino  al  .secolo  XIII  giungono  alle  492,  cioè  j6  tra  privilegi  e diplnmi  (4S 
del  IX  secolo,  44  del  X,  47  del  XI,  4«  del  XII),  47  placiti  f3  del  IX  , 9 del  X,  S del 
XI  secolo),  28  botte  o brevi  (4  del  XI,  44  del  XII,  7 del  Xlll  secolo),  48  tra  epistole  ^ 
editti  e sentenze^  c Analmente  70  pergamene  risguardanti  atti  privati  di  testamenti  e 
donazioni  a favore  della  Chiesa  cremonese,  di  vendite^  compere  y permute,  enfUeìUiy 
investiture  de'  beni  di  essa. 

Quelle  deir Archivio  segreto  del  Municipio,  anch’essc  per  la  massima  parte  inedite 
e sconosciute  , racchiudono  gli  atti  della  città  ne’ secoli  più  splendidi  e vitali  della  sto- 
ria italiana.  Esso  oltrepassano  il  migliajn,  e distribuite  in  ordine  cronologico  e sto- 
rico, 48  precedono  il  mille,  cioè  4 del  IX,  44  del  X secolo  e tre  mancanti  deir<inno.  Tre 
.sole  del  XI , 243  del  XII,  3W  del  Xlll,  420  del  XIV,  43  del  XV,  27  del  XVI,  altre  senza 
anno  Alcune  appajono  originali,  altre  trascritte,  altre  in  estratto,  ma  parecchie  delle  più 
antiche,  poste  in  custodie  di  latta  ossidabili  e ossidate,  hanno  per  corrosione  'ampie 
lacune,  e sono  di  difficile  o d’ impossibile  lettura.  Non  poche  hanno  interesse  sempli- 
cemente temporario,  locale  c privalo. 

Secondo  gli  argomenti  possono  dividersi  in  quelle  che  contengono  gli  affdri  dipìo- 
fnatici  o esterni,  e sono  presso  a 510,  rioèle  Mie  dei  papi,  i privilegi  dei^li  imperatori, 
i trattati  di  confederazione,  alleanza,  tregua  e pace  tra  Cremona  e 47  città  o Siati  italiani 
indipendenti  cd  autonomi  ; e in  quelle  che  comprendono  gii  affdri  o f amministrazione 
interna  della  città,  e deile  terre  e castella  del  vastissimo  contado,  e queste  saranno  in- 
lorno  a 600. 

Le  pergamene  contenenti  le  Mie,  i brevi,  i rescritti,  le  lettere,  le  censure,  le  sco- 
muniche, le  intimazioni , proteste  e assoluzioni  dei  papi  o di  alcuni  vescovi  o arcipreti 
al  podestà , alia  credenza,  ai  consoli,  ai  consiglieri  e al  popolo  di  Cremona  giungeranno 
alle  430.  Cominciano  da  Lodo,  Urlxino  e Onorio  terzi  di  questo  nome,  tra  il  4481  e 4228, 
poi  seguono  a Gregorio  IX,  Innocenzo  III , Adriano  V fra  il  4227  e il  427G  e terminano 
a Benedetto  XII,  Innocenzo  Vili,  Clemente  VII,  Pio  V,  Gregorio  Xlll.  Benedetto  XIV. 

Le  altre  pergamene,  che  racchiudono  i diplomi,  i privilegi,  i procelti  e giuramenti, 
ovvero  le  lettere,  le  concessioni,  promesse,  sentenze  e investiture  degli  imperatori  o de’ 
loro  legati  alia  città  o al  popolo  di  Cremona,  arriveranno  allo  stesso  numero.  I diplomi 
anteriori  al  mille,  degli  imperatori  Carlo  Magno  e Lmlovico  culla  moglie  e figlia  di 
Carlo  II, dei  due  Berengarj,  d’Ugo.  Rodolfo  e Adalberto  e dei  due.  Ottoni,  risguardano  II 
possesso  di  Guastalla  e Luzzara,  e la  questione  tra  Cremona  e il  monastero  di  San  Sisto 
0 di  Piacenza.  Dei  diplomi  e privilegi  posteriori  aivonno  quelli  di  Enrico  V del  4445 
e 4429,  che  conferma  ai  Cremonesi  la  libera  giurisdizione  delle  acque  del  Po  fra  I’  una 
e l’altra  sponda,  e la  navigazione  con  proprie  navi  da  Pavia  sino  al  mare  e per  tutto 
Il  regno  d’Italia,  afiìiie  di  mercanteggiare  secomlo  fuso  e t' antica  consuetudine.  I re 
Franchi,  Lodoviiw  I e li.  e grimperatori  Ottone  I e II)  accordavano  ai  vescovi  di  Cremona  il 
diriito  del  Po,  deH'Oglio,  della  Dclmona.  e di  navigarli  con  proprie  barche.  1 diplomi  dì 
Federico  Bartnrossa  la.'ieiano  a favore  di  Cremona  il  possesso  di  Crema  e dell’ isola  Ful- 
rheria,  di  Soncino  e Casleinuovo  Bocca  d’Adda,  il  diritto  di  batter  moneta  , di  disporre 


Digilized  by  Google 


40Ì  STORIA  DI  CREMONA 

danu  alle  tradizioni  degli  instituti,  degli  usi  e costumi  della  repubblica 
e dell'impero  di  Komn.  Le  conquiste  barLariche  confusero,  distrussero, 

delle  ac«|ue  dell'  Oislio  e del  Po,  di  pi'iielrare  |)cr  lutli  gli  influenti  di  qiieslu  "(iiiiiie  sui 
tcrritorj  di  Mixiena,  Bologna,  Fi>rrara  e trasportandovi  tutto  lo  mcn-iiiizie. 

sonza  d»?io  tranne  V imperiale.  Promettono  altresì  <ii  non  lasciar  edilicare  forlitirazimii 
c ea.stelli  tra  I' Adda  e TOgllo  a danno  de’ Cremonesi,  di  difenderli  c assicurarli  da  ogni 
pericolo  e, offesa  delle  città  lombardf,  e di  non  ricevere  in  sud  grazia  i Milanesi  senza 
l'espresso  consìglio  de’  consoli  e del  popolo  di  Cremona.  I diplomi  di  Enrico  VI  confer- 
mano i privilegi  del  padre  e dell’avo  e il  possesso  di  Gtiaslolla  e Lnzzani , ma  impon- 
gono ai  Cmnoncsi  mille  lire  impcTiali  e ventimila  marche  per  ingiurie  e danni  a lui 
recati  da  essi,  e per  averli  protctii  e difesi.  Federico  II  aggiunge  ai  doni  de’  suoi  mug- 
gioii  il  possedimento  di  altri  i*aslcili , c dichiara  di  aver  per  coiichiuso  quanto  i Cremo- 
nesi Iralleranno  e comporranno  con  le  altre  città  lotiiliarde.  Nel  Idi'i  e tr»53  Lodovico  il 
Bavaro  e ('^rlo  IV  di  Boemia  confermano  a Cremona  l’uso  esclusivo  dclTacqna  delFOglio; 
Sigismondo  imperalore  nel  HI4  concede  il  rinnovaniPiUo  dello  studio  puhiilieo.  Nè  man- 
cano lettere  e Irathiti  di  Ezelino,  di  l.licrto  Ballavicino,  di  qualche  doge  veneto,  dei 
man  hesi  di  Monferrato,  d’Este  e de*  Gonzaga,  dei  Vi-winili,  di  Cabrino  Fomluin,  di  Fran- 
cesco I e 11,  Gian  Galrazzo,  Bona  e Massimiliano  Sforza,  di  C^rlo  V e Filippo  li  di  Spagna. 

Gii  alti  civili  c politici  fra  Creinomi  e le  città  vicine  durante  il  XII  e XIII  secolo 
oltrepassano  il  numero  di  360  e sono  distribuiti  come  segue;  di  Lucca  c Firenze  ‘i:  di 
Bologna,  Ferrara  e Belgio  4 |«>r  ciascuna;  di  Modena  7 ; dì  l’arma  27;  di  Piacenza  il  ; 
di  L«m1ì  5;  di  Favia  l'i;  di  Milano  23;  di  Bergamo  13;  di  Brel^cia  ‘iti;  di  Manluva  IS; 
di  v’iecnza  K;  di  Padova  2i;  di  Verona  7!l;  de’  marchesi  di  Monferrato  2;  ma  a fiareechi 
alti  d'utia  città  s{>eltano  pura  frr'quentemente  quelli  d’un'ullra. 

Le  iH-rgainene  d'alfuri  amniinìstr.divi  riguardano  anehe  i paesi  che  più  non  upparlen- 
’gono  a Cremona,  e specialmente  Mozzanica,  Boiu^rulo,  Castelvisconli,  S.  Bassaiio,  Pizzi- 
gbeltoire.  Corte  di  Ponlevieo,  Romaiiengo,  Soncino,  CaslelSeone,  i*cc. 

Notabili  sono  ancora  gli  Slatuli  o IJòrf  della  città  in  quattro  esemplari  in  folio  e 
in  pcfganicna  del  134ÌI,  1336  e 13HK,  riformati  su  quelli  del  sei^oio  anteeeilente;  un  vo- 
lume dr  istroroenti  e privilegi  estratti  dagli  originali;  un  altro  di  islrumenti  per  ven- 
dite, compere,  investiture  eoe.;  un  terzo  di  istrumenU  per  mutui  dei  masisiri  c presidenti 
delia  moneta  del  Comune;  un  quarto  di  islrumenti  i>erliliecc.  Due  volumi  trattano  degli 
estimi  di  Cremona,  divisi  (ter  porle,  vicinanze  e squadre;  un  altro  contiene  le  provvisioni 
dogli  abati  e savj  della  gabella  e del  Comune  dei  1266. 

Inoltre  il  Municipio  conserva  molti  atti,  parte  manoscritti  c p:irte  slampati  in  40 
volumi  in  ^folio,  risguardanli  la  storia  patria  sotto  il  governo  spaglinolo,  conflati  con  tj/- 
diciOUe  fatica  ^ industria  e diiig/mea  da  Fr.  Bresciani  istoriografo  di  Cremona.  Inoltre 
un  grosso,  volume  manoscritto  delle  provvisioni , dette  riforme  e dei  diritti  di  Oc- 
mondy  steso  summa  cum  diligentia  da  Cesare  Politi  nel  1383. 

Mollissime  altre  pergamene  si  cusloiliseono  pressi)  gli  archivj  delle  parrocchie,  <h>* 
^iinuni  e de*  privati.  L*  archivio  di  casa  Ponzoni,  racchiude  pn^so  a due  inigliaja  di 
pergamene  dal  se<*olo  XI  al  XVIII.  Gli  archivj  diplumutiit)  di  S.  Fedele  a Milano,  e del 
Morblo  ne.  conterrgono  oltre  a un  altro  niigliajo,  de*  monasteri  più  antichi  e de’  Bene- 
dettini i’n  Ispecie.  Il  Bol)oli>tti,  da  cui  desumiamo  tulle  queste  notizie  erede  che  il  nu- 
mero delle  pergamene  cremonesi  a lui  note,  arrivi  a non  meno  di  3006,  d^lle  quali  300 
almeno  anteriori  al  mille,  olire  a 460  dclFX!,  presso  a 300  del  XII,  oltre  il  niigliajo  del 
XIII  sewlQ.  Non  poche  sono  più  presto  uniche  che  rare;  altra,  seblicnc  pageiisi,  |»o.ssono 
chiarire  oscuri  punti  e periodi  di  storia  controversi  e ignorali,  come  quelle  che  conten- 
gono 1 nomi  eie  memorie  di  marchesi, conti  e duchi,  di  podestà,  consoli  e pretori,  che 
governarono  la  città  o la  provincia,  decìsero  liti,  fuiidaronoo  dotarono  chiese,  monasteri, 
lospitali,  eressero  monumenti  militari  e civili;  ovvero  illusirarono  lu  storia  dei  vescovi,  la 
corografia  del  paese  e i costumi  dei  secoli  rozzi.  C.  C. 
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ma  non  la  memoria  della  vita  civile  nelle  genti  italiche,  le  quali  dor- 
mirono non  morirono,  si  destarono  latine , e conquistarono  colle  arti  i 
conquistatori.  I nostri  architetti  che  Cremona  dal  secolo  settimo  all’  un- 
dedmo  abbellirono  di  monumenti,  benché  ignoti  di  nome  e di  biograGa, 
erano  probabilmente  allievi  e successori  degli  ultimi  artisti  romani  del- 
l’impero 0 de’  greco-bizantini.  Di  essi  monumenti  non  ci  restano  che  i 
pavimenti  a musaico  con  figure  simboliche  ne’  sotterranei  del  Duomo , 
giudicati  del  secolo  Vili  o IK^,  ma  ci  è noto  dalle  tradizioni  e dalle 


8 Fra  i monumenti  della  decadenza  delT  impero  romano  e del  medio  evo  primcifcia 
il  jHivìmcnto  a musaico  posto  in  una  cantina  sotto  la  sagrestia  del  Duomo,  e Ira  questo 
e il  battistero;  è lungo  tS  braccia  e largo  8,  e credeai  che  la  parte  scoperta  sia  piccola 
porzione  della  nascosta  o distrutta.  Vuoisi  ivi  fosse  l’atrio  d'un  tempio  a Minma:  certo 
per  tutta  questa  cantina  trovansi  frantumi  di  musaico  figurato,  e in  un  muro  che  la  lìun- 
chcggia  leggevasi  testé  a caratteri  cubitali  il  nome  di  ijuclla  Dea.  Componcsi  questo  mo- 
numento di  sci  figure  simboliche  in  marmi  colorati  sopra  l'ampo  bianco  a grandezza 
minore  dell’  ordinaria , comhatlcnlisi  due  a due.  e distinte  coi  nomi  scritti  in  latino. 
Una  figura  è il  Csnfuurus  in  atto  di  pugnare,  armato  di  scudo  o di  pelta,  con  un  satiro 
(unica  tigura  che  non  porti  iscrizione),  con  coma  e coda,  ed  armato  come  il  primo  d’asla 
c di  scudo.  Poi  la  Crudelitas  e la  hnpielas  vestite  alla  greca,  sì  feriscono  a vicenda 
colla  lancia,  e finalmente  la  che  atterra  pure  colla  lancia  la  ornai  vinta  D/scordia, 

che  è in  ginocchio.  Si  reputa  dell’ epoca  romana  e del  secolo  VI;  ma  qtieslo  strami 
connubio  di  religione  cristiana  e pagana,  e lo  stile  accusano  un’opera  della  decadenza, 
forse  di  artisti  bizantini  e del  secolo  VI  o VII. 

Un  Insigne  bassorilievo,  in  forma  di  fascia  o zona  trovasi  sul  pronao  della  {mrta 
maggiore  del  Duomo  con  ligure  mutilate  in  parte  dal  tempo,  e del  quale  molti  eruditi 
(li.^putarono  (Dammku,  Antol.  di  Firenze  v 26.  t837.  — ZAnDsm,  Bibf.  Italiana  182^- 
1828.  Fuganeo  1846).  E.^sa  rapprt'scnta  un  quadro  zodiacale  di  persone  occupate  nei  lavori 
campestri  c domestici  in  ordine  alle  stagioni  ed  ai  segni  dello  zodiaco,  cogli  emblemi  h<r 
proprj,  ma  sono  bi-ti  Imitano  dal  crederle,  con  Hammer,  una  rappresentanza  dei  misteri 
di  Mitra,  ignoti  ai  rozzi  scultori  del  secolo  XII  o XIII.  {Vedi  figura  qui  dietro) 

Un  goffo  bassorilievo  sotto  un  loggiato  della  Cattedrale  esprìme  in  due  quadri  distìnli 
ii  fallo  de’ nostri  primogenitori- Sopra  questo  piccolo  monumento  sta  capovolta  un’altra 
scultura , o fregio  di  carattere  longobardo,  senza  probabile  relazione  wlla  prima;  d’ in- 
certo significato,  rec*a  due  personaggi  con  appresso  un  animale. 

Un  pìcmio  bassorilievo  in  marmo  posto  sul  frontispìzio  dell'  antica  chiesa  or  sop- 
pressa de' santi  Vito  e Mfideslo,  rappn*senta  san  Vito  in  alto  di  liberare  dal  deramiin 
il  figlio  di  Diocleziano,  e di  rendere  mansueto  il  tenne , che  1’  im|H*ralore  aveva  fatto 
scagliare  contro  il  martire.  Sulla  inmiagine  cornuta  sta  scritto  DEMON;  sulla  testa  dd 
prostrato  innanzi  al  santo  che  è seilulo,  FILIV  IMPERA;  sopra  una  mano  che  si  vede 
in  alto  del  quadro  e sul  capo  del  santo  istesso  S.  VI  (san  Vito)  e sopra  il  leone  LKO. 
La  parte  più  intelligibile  della  iscrizione,  che  cerchia  I monumento,  suona:  DEMO  Dl- 
SCES.SIT  DE  REGIS  CORPORE  NATI. 

Sono  sparsi  intorno  alla  città  altri  monumenti  d’antichità,  preziosi  per  la  storia  delle 
arti  cremonesi,  che  raerilcrehbero  di  essere  maggiormente  conosciuti.  Tali,  a cagion  dV 
sempio,  le  due  sculture  di  vescovi  o di  profeti  sulla  facciala  di  Sant’Omobono,  l'altra  di 
san  Francesco  d' Assisi  su  quella  di  sant'Angelo  , i fregi  in  terra  cotta,  che  adornano 
alcune  |K>cbe  case  del  secolo  .XV  e alquante  colonne  sugli  angoli  di  parecchie  contrade, 
o a sostener  le  volte  delle  chiese  più  vetuste. 

r c 
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pergamene  del  secolo  VII  che  Cremona  aveva  un  circo,  un  teatro,  una 
oflicina  monetaria,  corti  o curie  e palazzi  dei  re  e dei  duchi  longobardi. 
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del  vescovo  c del  presbitero,  con  portici,  vestiboli  e peristili  ; che  ere.sse 
tempj  cristiani  sulle  rovine  de'  pagani  con  manasteri  e ospitali,  e la  ba- 
silica maggiore  di  Santa  Maria  con  battistero,  campo  santo,  due  ospi- 
tali e la  torre  maggiore.  Orafi  cremonesi  del  secolo  X e XI  Alchisio  , 
Alleno  e Sicardo  lavorano  per  la  cattedrale  croci  d’  argento  con  figure 
di  pontefici  mire  elaboralis,  ovvero  con  statuette  di  .santi,  emblemi  d’oro 
finissimo  e versi  esametri  scolpiti  in  ogni  figura,  opus  vere  mìrum  el 
slupendum. 

Alla  irruzione  degli  Ungari  (902) , sorgono  castelli , mura  munite  di 
torri  in  città  con  la  rftcca  (arx)  de’  canonici,  fossati  e pustcrie  e opere 
di  fortificazione.  Nel  territorio  colle  torri,  i castelli,  i vichi  si  ergono 
corti,  chiese  e badie.  Si  abboniscono  terreni  impaludati  e sterili;  ogni 
fondo  dato  ad  enfiteusi  od  affitto  deve  migliorarsi  con  strade,  acque- 
dotti e fossati  ad  aquandum;  si  traggono  canali  ed  acque  dall’Oglio  per 
la  navigazione,  il  commercio  c l’agricoltura:  si  hanno  selve  d’olivi  ed 
oliveti  lungo  l’ Ogiio  nell’  isola  di  Fulcherio.  Pure  notansi  ancora  luoghi 
montuosi,  sabbie,  selve,  pesche,  paludi  ed  alvei  sterminati  di  fiumi,  vasti 
laghi  a Grotta,  Sesto,  Aquanegra  e altrove. 

Le  più  nobili  famiglie  di  questi  tempi,  quasi  tutte  teutoniche,  tras- 
sero il  nome  e l’origine  dai  poderi,  castelli  o villaggi  ch’ebbero  in  dono 
dagli  imperatori  o edificarono,  ed  oggi  conservano  la  desinenza  in  engo, 
isco,  ecc.  Altre  ebbero  il  cognome  da  singolarità,  o da  soprannomi  di  de- 
sinenza prettamente  italiana.  In  alcune  pergamene  del  secolo  ottavo  tro- 
vansi  esempj  d’uomini  chiamati  Tosabarba,  Boccatorta,  Bellavita,  Bella- 
donna, Volpone,  Ribaldo;  una  pergamena  bresciana  del  761  parla  d’ un 
Gastaldi  c d’ un  Piccioni  di  Cremona  ; indizj  che  sin  d’  allora  si  usava 
il  dialetto  italico.  Posteriormente  si  hanno  nomi  di  famiglie  appellate 
Cagavitelli,  Cagalana,  Cagabissi,  Codeca,  Panza  de  pecora,  Pancalancia, 
Amazzabove,  Cavalcabó,  Pelavicini. 

Dante  nomina  e distingue  il  parlar  vulgare  di  Cremona,  ma  il  nostro 
dialetto  non  sembra  ora  caratteristico,  bensì  un  passaggio  tra  i lombardi 
e gii  emiliani.  Grande  varietà  regna  in  esso  nella  città  e nella  campa- 
gna, tra  un’  estremità  del  territorio  e l’altra,  dove  partecipa  de’  modi  e 
vocaboli  delle  provincie  confinanti,  con  cui  i nostri  hanno  maggior  con- 
tatto. Duoimi  che  dell’origine,  delle  modificazioni,  delle  attinenze  o 
differenze  del  nostro  dialetto  coi  vicini  e cogli  idiomi  primigeni  non 
siasi  occupato  chi  tra  noi  compilò  il  vocabolario  cremone.se. 
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IV. 


Il  Comune. 
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Nella  lolla  capitale  de!  medio  evo,  cioè  il  conflitto  tra  la  autorità  spi- 
rituale e la  potenza  temporale,  improntata  col  nome  di  lite  delle  inve- 
stiture, form.nsi  la  prima  lega  lombarda  di  vent’anni  tra  Crema,  Milano, 
l'iacenza  c Lodi  contro  Arrigo  IV  (1093),  scomunicato  dal  papa  e de- 
posto dal  ribelle  figlio  Corrado.  Vinto  egli  a Cano.ssa  dalle  armi  della 
lega  e della  contessa  Matilde,  quelle  citta  si  con.solidano  nella  indipen- 
denza. La  contessa  investe  la  chiesa  e il  comune  di  Cremona  di  tutto 
il  contado  di  Crema  e dell’isola  di  Fulcherio  (Geradadda),  col  patto  che 
tutti  gli  abitanti,  i capitani  e i militi  prestino  soccorso  militare  e feu- 
dale a lei  ed  a’  suoi  successori  (1098).  Arrigo  III  lo  aveva  già  donato 
nel  1033  ai  vescovo  di  Cremona;  dono  infausto,  che  fruttò  tanto  sangue, 
rovina  e vergogna  alle  città  lombarde,  cui  Dio  non  ha  ancor  perdonato. 
Crema,  fortissimo  castello  allor  dominato  da  un  conte,  dopo  lunga  resi- 
stenza obbedì  alla  legge  de’  Cremonesi. 

La  costituzione  del  Comune  cremonese  fu  pressoché  uniforme  a quella 
degli  altri  lombardi,  e dell’antico  municipio  romano  ed  etrusco,  non  mai 
spento  dalla  conquista,  almeii  nelle  memorie.  Consoli  e giudici  reggono 
e fan  giustizia  a tutte  le  parrocchie  c agli  uomini  maggiori  e minori  della 
città  (1138);  nel  1173  si  elegge  un  primo  podestà;  indi  questo,  che  dura 
un  anno  o sei  mesi  ed  è forasticro,  si  alterna  coi  consoli,  che  giungono 
sino  a 21  (1183).  Nel  secolo  XII  il  podestà  ha  7 consiglieri  prò  avdentia 
et  culmini,  talor  13,  con  4 inquisitori  de’ beni  del  Comune  (1219).  Enri- 
co V conferma  ogni  suo  possesso  a Cremona,  aggiungendo  la  libera  navi- 
gazione delle  navi  cremonesi  sul  Po  da  Pavia  sino  al  mare,  e per  tutto 
il  regno  italico;  permette  che  il  suo  esercito  non  entri  in  città  e si 
fabbrichi  il  suo  palazzo  ed  ospizio  fuori  di  essa  (1114). 

In  poco  più  di  due  secoli  combatterono  1 Cremonesi  settanta  battaglie, 
con  varia  fortuna  e virtù,  conquistando  i carrocci  de’  loro  nemici  c per- 
dendo il  proprio , glojti  di  gran  prc:t2o  ; sostennero  ventun  assedj  con 
saccheggi,  arsioni  c devastazioni  del  florido  territorio,  con  anatemi  e 
scomuniche,  con  torli  e vituperj  falli  o patiti,  ch’io  non  voglio  raccontare. 


Digitized  by  Google 


GUEKRE  COMUNALI  409 

Si  rimprovera  a Cremona  la  guerra  di  Crema  e Talleanza  cogli  impera- 
tori Svevi,  spesso  a danno  delle  città  sorelle.  Nè  io  l'assolvo;  ma  dico, 
giudicatela  colle  idee  e i costumi  dei  tempi.  Ella  voleva  esser  libera  ; 
difese  giustamente,  sebben  con  brutti  fatti,  il  proprio,  posseduto  legal- 
mente da  un  secolo,  confermato  dagli  imperatori  ad  alto  prezzo,  e osteg- 
giato dai  Milanesi  intenti  a so^iogare  ed  assorbir  le  midolle  delle  vicine 
citlà;  dai  Milanesi  che  distrussero,  avvilirono,  oppressero  Como,  Lodi 
e Pavia,  s'allearono  col  Barbarossa  (il85)pcr  rifabbricare  Crema  contro 
la  santità  dei  patti,  in  odio  e spregio  de'  Cremonesi,  e occupare  o disfare 
i castelli  di  questi,  alzarne  altri  fra  PAdda  e l'Oglio.  Le  alleanze  de'  Cre- 
monesi cogli  Svevì  imperanti  erano  consigliate  dalPinteresse  più  vicino  di 
conservare  od  accrescere  i proprj  possessi  c diritti,  avversati  dai  loro 
nemici;  da  quelli  ebbero  ì Cremonesi  la  conferma  o il  dono  di  molte 
terre  c castelli,  il  privilegio  di  batter  moneta,  e di  reggersi  co'  proprj 
consoli  *.  Ma  quando  Cremona,  cioè  i popolani  della  Città  nova,  videro 


I Atto  Interessantissimo  di  Federico  I è quello,  con  cui  al  cremonese  Tinto , detto 
Muso  di  gatta,  buon  ingegnere  militare , coucede  il  titolo  e la  pu<i('slà  di  conte  colla 
giurisdizione  feudale  sui  beni  che  possedeva^  per  sè  e suoi  eredi,  come  da  atto  17 
maggio  HS9  da  Mangiiano;  inoltre  gli  donò  t’isola  di  Fulcherio.  cioè  la  Geradadda  con 
((ueslo  privilegio  M dicembre  da  Crema:  Fedvricus,  dirina  fatfnte  clt^neutùi,  lìoma- 
nonim  imperafor  semper  augustus.  Quamvix  onmibus  qui  imperatoriaf  libcrtatis  filij  essr 
dùjmsnmtur  tuielae  imperialis  juve  dcheamus  praesidium,  quadam  lamen  speciali  p aeroga- 
lira  diterlionis  Hit  à nobis  smof  amplerfendi , quorum  et  devotio  in  oiyt/m 'nfnm  /idei 
magix  est  cognita,  et  /idelitas  ipsa  ad  cratiafìdam  Cotvnae  tmlrae  gluiiam  omplius  est 
operH/tu  comprobata  Ko  pntpler  tìotum  facimu*  imircrsis  j)er  Itatiam  JnquriJ  nostri  fidclibus 
lam  praexenlibus,  guam  futuris,  /piatitcr  /ideli  nostro  Tinto  Cremoncnsi,  qui  dicitur  Muso 
de  Galla,  prò  magìùs,  et  pracctaris  fjiis  obscquijs  tianc  gratiam  indulsònus,  qiiod  lUin  de 
Cornifatu  Insutae  Futeheriae , sicut  in  tcrminis  islis  continetur,  ridelicet,  I)e  Piriyhitono 
usque  ad  Poniiroium  siculi  est  infra  Abiluam,  et  Serium,  quidquid  ad  nostrum  jus  pertinet, 
per  rectum  piteudum  jure  (Uìmitalus  inrestirimus,  ru?n  omnibus  ejusitem  Comitatus  perii’ 
nentiis  tidelicet,  castris,  villis,  mcicatis.  curadijs,  tcìris  cultis,  et  incuUis,  pascuis,  jrratis. 
moteìuUnis,  aqtiis,  aquarumq.  decursibus,  jKndibus,  piscationibus,  ripaticis,  pedagij,  alberga- 
rijs,  districtis,  batalijs,placitis,silris,campis,rassallis,arimannis^fodris,  jurc  comitatus 
ad  Comitem  pertinentUms , et  cum  otnnibus  pniiuentijs , quae  ad  ipsum  comitatum  de 
jure.  pertinere  dignoscnulisr.  Et  ut  habeat  jus  danài  tutores , resliluendi  minores,  consti- 
tuendi  mondualdos,  et  alios  legitimos  actus.  Pi'aeterea.  quoniam  Mediolanenses  hostes  Im- 
perai indicati  sunt,  et  bona  eorum  publìcata.  praedicto  fidcli  nostro  Tinto  Castivm  Prode, 
et  quidquid  allodq  Mediotanenses  habebant  in  ejus  perlinentiJSf  jiei'  investitm'am  pheudi 
concessimus,  assistente,  et  ronscn.<tum  p'aebente  excelhno  nostro  duce  Vutphone.  Haec  aìUeni 
omnia  supradicta  praedicto  Tinto,  et  ejus  hanedibus  mascutis  et  foeminis,  roncedimus,  et 
auctoritatc  nostra  eon/irmamus.  Quicunque  autem  hujus  nostri  privilegij  viotator  esse 
praesumpserit,  sciai  se  eomposUurum  auri  ojitimi  libias  ducentas.  dimidium  Oimei'ae 
nostrae,  et  dimidium  praedicto  Tinto  eomili  Mu.^0  de  Gatta,  rei  e/us  heredibus.  Hujus  t>ero 
hwesiUurae  testes  sunt,  Henricus  Dux  Bau  et  Sax.  Comwius  Palnlhtus  Comes  de  Wieno. 
flenricus  Dux  de  CMrinlana  Bertoldu.i  Dux  de  Ceringa.  Cowies  Vgo  de  Achsburch.  Comes 
Valter.  Comes  Federicus  de  Epia.  Bw'cordvs  de  Asemfnirch.  Oibntus  de  Bomado  Judex 
C.ìiriae  nostrae. 

lUustra:.  del  L I'.  Voi.  HI.  52 
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il  fasto  e le  avanie  dei  ministri  dell’Enobardo,  che  creò  antipapi  e 
scismi,  allora,  posti  giù  gli  odj  e gli  sdegni,  si  lega  alle  cillA  sorelle 

contro  di  lui;  è la  prima  che  con  Pavia,  Bergamo 
Lodi  e Como  ricovera  i fuorusciti  milanesi,  e con 
Bergamo  e Brescia  li  riconduce  nella  distrutta  loro 
patria  e ne  rifabbrica  le  mura  la  prima  che  co’ 
Milanesi  e Piacentini  fonda  Alessandria,  interviene 
ai  parlamenti  di  Pontida  e di  Modena,  ed  è posta 
al  bando  dell’impero.  Poi  quando  s’accorse  che  il 
suo  vescovo,  i suoi  consoli  conducevano  fiaccamente 
la  guerra  sotto  Alessandria,  patteggiava  secrelamente 
cogli  Imperiali , e Cremona  meritava  l’ira  di  Ales- 
sandro in  e de’  collegati,  e il  titolo  di  vile,  infame, 
traditrice:  allora  la  stessa  parte  popolana  atterra  a 
furia  e saccheggia  le  case  e i beni  de’  suoi  ministri, 
li  discaccia  di  città  ed  altri  ne  elegge. 

La  vittoria  de’  Cremonesi  sui  Milanesi  e loro  al- 
leati a Castelleone  ^ (1213)  si  disse  dai  cronisti  con- 
temporanei fatto  illustre , che  sparse  la  fama  del 
nome  cremonese  per  tutto  I’  Occidente.  In  una  bat- 
taglia contro  i Mantovani  essi  armano  cento  barche 
sul  Po  (1222);  in  altra  contro  gli  stessi  tagliano  il 
Po  fra  Guastalla  e Luzzara  e ne  devastano  mollo  paese 
(1220);  combattendo  contro  i Bolognesi  deviano  l’ac- 
qua della  Scondena  sopra  il  loro  territorio  (1235). 
In  54  carceri  della  città  tengono  prigioni  1354  militi 
di  Lodi,  Crema,  Milano,  Brescia,  Mantova,  .Alessan- 
dria, presi  ad  cornu  Placenlim , oltre  i restituiti  a 
Bergamo  e Pavia  (1234).  Urbano  II  venuto  a Cre- 
mona (1095)  anima  i nostri  alla  crociala;  cento  no- 
bili con  500  artigiani  salpano  per  Antiochia  e Co- 
stantinopoli; cento  altri  con  1500  artigiani  sopra 
due  grosse  galee  (fljtóo)  fabbricale  ed  armale  in  Cremo- 
na e a Casal  maggiore,  veleggiano  co’ Genovesi,  Pisani 
e Lombardi  per  sovvenire  a Terrasanta  (1188).  Meglio  di  mille  altri  Cre- 
monesi vanno  in  oriente  co’  Veneziani  e i Francesi  (1204);  altri  per  causa 


2 Rechiamo  parie  del  bassorilievo  della  Porla  Romana  di  Milano,  di  cui  si  discorre 
nel  Voi.  I pag.  83.  Vi  sono  chiaramenle  designale  le  cillà  di  Rrescia,  Bergamo,  Cremona. 

C.  C. 

3 .\  queslo  fallo  si  connelle  la  memoria  di  Lanfranco  Oldovino,  intorno  al  quale  si 
ha  un’  iscrizione  tra  quelle  del  Vajrani.  Nel  palazzo  di  lui,  allor  allora  si  dipinse  il  fallo 
medesimo.  Vestigio  di  pittura  antichissima  : al  qual  proposilo  riconleremo  che , in  una 
carta  del  t20»,  scoperta  adess 'adesso,  dicesi  che  il  pai  azzo  del  vescovo  era  piolo.  C.  C. 
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di  commercio  e di  lucro  Tiagfnano  oltre  mare  (1160-69).  Lotario 
Rosario  arcivescovo  di  Pisa,  dopo  aver  guerreggiato  in  quelle  parti,  di- 
vien  patriarca  di  Gerusalemme  (1216);  Guiscardo  da  Cremona  domenicano, 
corre  intrepido  in  riva  al  Volga  e in  Persia  (1245),  e frà  Bartolomeo, 
altro  missionario,  penetra  con  frà  Carpino  nell' Asia  centrale  presso  i Mon- 
goli e i Tartari  (1253). 

Il  Comune  cremonese  sali  ben  presto  a molta  prosperità  e n;putazione  *. 
AlFautorità,  alla  prudenza  civile  e al  valore  de’  consoli  e del  popolo  di 
Cremona  ricorsero  le  vicine  città,  e alcuni  principi,  imperadori  e ponte- 
fici per  chiedere  alleanza  e soccorsi,  per  stringere  concordie,  confederazioni 
0 società.  Venticinque  città,  fra  cui  Venezia,  Genova,  Bologna,  Firenze, 
ebbero  negoziati  con  Cremona  ; i marchesi  di  Monferrato , d’ Esle  e di 
Ferrara,  i conti  di  San  Bonifazio,  Amedeo  V di  Savoja,  gli  Ezelini  e i 
Della  Torre  si  collegarono  più  volle  nel  XII  e XIII  secolo  co’  Cremonesi. 
L’  arbitrato  e la  malleveria  de’  quali  è prescelta  dal  primo  Federico  e 
dai  confederati  lombardi  per  decidere  la  grande  contesa  e stabilire  la 
pace;  Anselmo  Dovara  è uno  dei  rettori  della  lega  lombarda,  dignità  di 
sommo  credito  (1175);  Federico  li,  che  teneva  Cremona  capo  e fonda- 
mento del  romano  impero  in  Italia,  di  Unto  conGdó  ne’  sapienti  di  Cre- 
mona, che  senza  il  loro  consiglio  nulla  volle  proporre  o decidere  intorno 
ai  negozi  suoi  e dell’impero  (1218);  altra  volta  giurò  che,  quanto  saria 
stato  stabilito  dagli  ambasciatori  di  Cremona,  egli  avrebbe  sulla  fede  im- 
periale mantenuto  (1219).  In  segno  d’onore  egli  manda  in  dono  a Cremona 
camelli,  dromed.nrj,  leopardi,  astori  e un  elefante,  e Cremona,  madrina  al 
battesimo  di  Corrado  suo  figlio,  regala  l’ imperatore  di  preziosi  monili  d'oro 
e di  gemme  > (1243).  In  Cremona  si  adunano  più  volte  a parlamento 

4 Nel  davanti  alla  porla  Torre  di  Como,  i consoli  del  Comune  cremonese  Gì- 
rardo  di  Zanibone,  Tcttamanxio  de  Gaidaldi , Odone  di  Medolale , per  tuoxao  della  lancia 
e ii«  l gonfalone  rosso  con  croee  bianca,  ricevev’ano  da  Enrico  Vi  T iuveslitura  di  quanto 
si  contiene  nel  privilegio  d’etso  Comune.  Àntiq.  Medii  /Evi,  T.  /. 

E quei  privilegi  che  cos’ erano  in  fondo,  qui  come  altrove?  la  ricognizione  delle 
supreme  autoritài  del  ponlellce  e dell’ imperatore,  la  federazione  italiana  considerala  come  il 
nesso  fra  i due  capi  della  cristianitli,  il  dirilto  individuale  delle  città,  quello  de’ castellani 
e le  transazioni  che  in  diversi  modi , condussero  e cittadini  e castellani  a viver  entro 
lo  stesso  recinto  e sotto  le  leggi  medesime,  quest’era  in  fondo  la  costituzione  delle  città. 

C.  C. 

5 Di  rimpnito  le  città  guelfe  sparla\*ano  di  Cremona,  e fra  Taltre  satire  inventate 

da  quella  retorica  de’  {Kirtiti . ehe  oggi  ha  [ter  organo  deplorabile  i giornali  e i buf- 
foni, si  disse  che  quando  i Cremonesi  levarono  sul  fonte  battesimale  Corrado  pro- 
fuser  regali,  e fecero  fare  una  quantità  di  mannaje  per  uccider  tutti  i nemici  di  esso, 
e ben  trenta  mila  ne  mostrarono  in  una  sola  rassegna.  In  compenso  dissero  : • Conce- 
deteci, sacra  maestà,  una  grazia  grande:  che  possiam  fare  due  volte  l’anno  il  ricolto,  e 
due  volle  portm  frutto  gli  alberi , e ogni  cosa  vi  sia  doppia,  e i denari  grossissimi  per 
modo,  che  cascando  in  terra  facciano  iun  •.  E sua  maestà  ne  fece  decreto,  e che  anche 
avesser  l'anno  di  dodici  mesi,  e il  giorno  di  vcnliqualtro  ore,  e cosi  vìa.  Vedi  Monumenta 
Hi${ori<e  Patria^  Voi.  III.  Scriplorwn,  pag.  ti77.  C.  C. 
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consoli  e podestà  di  popoli,  vescovi,  arcivescovi  e legati  di  pontefici,  conti, 
marchesi  e messi  imperiali , per  definire  alte  ragioni  di  Stato  o della 
Chiesa. 

Se  poi  volete  sapere  come  il  Comune  cremonese  sorgesse  potente 
d'oro  e di  senno,  fosse  molto  innanzi  nell'economia  pubblica  e quanto 
avesse  di  rendite  e di  spese , piacciavi  considerare  che  a Federico  I e 
ad  Enrico  VI  paga  o presta  in  pochi  anni  molte  migliaja  di  lire  impe- 
riali, di  marche  d'  argento  e di  inforliati.  Contava  di  rendite  (lucro  co- 
munale) più  di  diecimila  lire  imperiali  nel  1234,  di  spese  quasi  al- 
trettanto; durante  sei  mesi  d'  un  altro  anno  le  une  e le  altre  giunsero 
a cinque  mila  ; ricordandovi  che,  per  trasportare  tre  mila  di  quelle  lire, 
nel  1227  i Cremonesi  adoporavono  quindici  sacchi  e otto  giumenti. 

Sovrastante  la  parte  feudale  o la  minaccia  delle  emule  città  o l' ira  im- 
periale, esso  Comune  addestra  la  sua  gioventù  al  maneggio  di  tutte  armi 
e delle  navi,  mantiene  16,000  combattenti,  edifica  lungo  ai  fiumi  o ai  con- 
fini del  territorio,  ampliato  coi  doni,  colle  compero  o colle  conquiste,  torri 
fortilizie,  nuovi  castelli,  e fortifica  i vecchi,  presidiandoli  (costume  romano) 
con  colonie  di  famiglie  bellicose.  Allarga  c munisce  di  mura , baloardi , 
rocche  e fossati  la  città;  in  un  solo  anno  (1128)  erge  34  torri  , e 53 
difendono  con  tre  castelli  le  mura;  372  braccia  di  queste  distende  in 
41  giorni,  spendendo  900  lire  imperiali.  Fabbrica  o compie  in  pochi 
anni  la  cattedrale,  il  battistero,  il  pretorio  e palazzo  pubblico,  che  chiude 
con  porte  di  bronzo;  poi  quelli  della  Città  nova,  de'  capitani  e militi 
del  popolo,  il  torrazzo  e tempj  magnifici.  Cremona  è tra  le  prime  città 
che,  in  mezzo  a tante  discordie  e guerre  civili  ed  esterne,  rialza  e re- 
staura con  mercantile  coraggio  gli  argini  dei  fiumi,  devia,  abbrevia 
0 restringe  gli  alvei  di  questi,  prosciuga  terreni  paludosi  ed  infermi, 
scava  canali  per  la  navigazione,  le  irrigazioni  e gli  scoli,  gitta  ponti 
e porti  sul  Po  e sull'Oglio,  i quali  popola  di  navi  commercianti  e 
guerresche;  detta  statuti'',  insigni  per  senno  civile  e politico  sul  go- 


6 Gli  stnliiU  ohe  corrono  stampali  o si  cons<*nano  in  pergamena  nell’ Archivio  se- 
greto, furono  in  un  volume  ridolli  nel  <387  sopra  altri  Jamdiutius  coìupilaUi,  essendo 
signor  di  Cremona  Gian  Galeazzo  Visconti;  ma  corretti  e riformati  (correda,  resecata, 
iimitata  et  adjtntcla),  come  importava  rdemo  fatto  e diritto  del  ììovm  rex,  nova  lex. 
Però  il  RoLmlolU  no  pubblicò  di  più  antichi,  cioè  dal  iiZ'J  al  i348,  tratti  da  un  prezioso 
ctviioe  cartaceo  del  secolo  XV  o XVI  appartenente  al  marchese  Cbcrto  Pallavicino. 
I.'amanuensc  dichiara  : /feprri  9uau(fam  adiiiffone/n /hc/am  slatuiis  CremontB  tem- 
pore QUO  QfUiuc  Ubera  vioebat , ut  hodie  Veìtetioi  t Genua,  Luca,  Quee  , quoniam. 
iUsna  nofatum  est,  huc  retuli,  et  erat  scripta  manu  Lanfranet  Stradivet'li  notarii 
f remnnensis,  in  sacrastia  rn^ijoris  cccleshe  cretnonensis  reperla. 

MCCXL.  Indictione  XIII.  Additum  est  quod  inassariis  de  estero,  nec  aliquis  eorum 
debeat  ire  in  excrcitibus  vcl  cavalcatis  expensis  Communis;  sed  uims  solus  ilumiiiatus 
«X  illis  qui  sunt  vei  erunt  ad  tabulum  cum  uno  i>ono  et  leali  notario , debeai  ire  prò 
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verno  gìndiziario,  sulT  incremento  delle  industrie,  del  commercio,  delT  a- 
gricoltura,  della  pulizia  e salate  pubblica,  degli  studj,  della  beneficenza. 


fiegoliis  et  expensis  CommuDÌs  faciendis,  qui  notarìus  eligi  del)eat  per  oniincm  fralrum 
Minorum  et  fralrum  Pncdicatorum  et  Iluroiliatorum,  qui  Humilialus  et  nolarius  babem  de- 
beant  prò  quolibrt  die  sediciin  denarius  prò  quuiibet  quocumque  ircnt,  et  hoc  locum 
habeal  in  pendentibus  et  fu(uris.  Alii  vero  offlciales  seu  confaitonerii  ammodo  non  de- 
brant  stare  ad  expi'iisas  Cummunis  » excepto  si  confanoncrii  ircnt  anlcquam  ahi  milites 
vel  exercUus  de  voluntate  polcslalis  vcl  cuiisulum  cummunis,  qui  dcboant  habere 
expcnsas  a communi  secuiidum  quod  habciit  ambaxiatorcs  qui  vadunl  prò  communi, 
dunec  communilas  aliorum  miiìliim  vei  cxcrcilus  vonìrrt. 

MCCXL.  Indictione  XIII.  Addilum  est  quod  qualuor  mititej  tantum  stare  debeant 
cum  Carozulo  et  esse,  et  unnsquisque  corum  habere  deboat  XII  denarios  prò  uno  (>quo 
tantum,  et  non  prò  plure,  aliquo  modo  voi  iriKcnio  vel  aliqua  alia  de  causa. 

.MCCXL.  Imìiclione  XIII.  Addilum  est  et  slatulum  quod  unus  medicus  de  plagia  et  oa- 
sibus  tantum  debrai  ire  et  esse  cum  Carrotio  quando  vadit  in  cxcrcitu  qui  habere  de- 
brai de  c*ommiiiìi  duos  soldos  imperiale.^  in  die  et  non  plures,  riec  soliilionem  seu  prctium 
rccipial  ab  aliquo  civiUtts  et  episcopatus  Cremonx , allquid  prò  medicatura  durante 
exercitu.  et  qui  teneatur  medicare  in  co  cxcrcitu  omnes  de  Civilatc  et  epi>co{>atus  sinc 
prctio  aliquo,  et  ita  teneatur  jurare  et  attcnd«*re  et  observare. 

MCCXLIIII.  Indictione  XIII.  Additurn  est  quod  si  maKìsler  Joannes  Bonus  de  Croma 
volucrit  venire  ad  habitandurn  in  civilate  Cremona? , quod  non  fodrelur  nec  in  aliquo 
gravamento  ponalur  prò  communi  Cremon.T  ipse  neo  hxres  ejus  usque  ad  XXV*  annos. 

MCCXL.  Indictione  XIII.  Addilum  et  slatutum  est  quod  quando  Carrolium  exirahilur 
et  exlralii  debet,  qualuor  custodes  tantum  cuslodianl  eum  in  platea  majori  Creinone, 
qui  lantum  habeanl  et  habere  debeant  prò  custodia  in  dicm  et  inter  nolctn  quatuor  de- 
narios  prò  quolibet.  et  ahi  homines  habere  debeant  tantum  sex  denarios  prò  quolibel 
et  non  plures,  qui  debeant  ipsum  die  noctiiquc  ciiModire. 

ItfCCXLI.  Indictione  XIII.  Addilum  est  quod  iiiler(*ssc  debeant  ad  Carocium  in  exercitu 
duo  magistri  de  Manaria  qui  habeant  decem  Imperìales  prò  unoqiioque  , et  magister 
Oronebonum  qui  habeat  illud  qumi  ronsuevil  habere  magister  Benedictus  et  unus  fer- 
rarìus  Interesse  debeat  qui  habere  debeat,  decem  denarios  et  non  plures.  Et  sacerdos  unus 
cum  scolarlo  uno  in  exercitu  debeat  esse  cum  Carotio,  qui  habeanl  in  die  IH  denarios. 
Kl  qui  crii  cum  Carotio  in  uno  anno  non  debeat  esse,  nec  esse  possit  in  allo  anno  quod 
locum  halMSit  in  cuslo<libus  et  magistrìs. 

.MCCXXXVIlll.  Addilum  est  quod  Potestas  teneatur  sacramento  singulis  Iribus  men- 
sibus  mutare  Contanonerios,  et  dare  Confanonns  miiilix  et  populi. 

MCCXLtll.  Indictione  prima.  SUlutum  est  quod  vexilluin  non  detur  alicui  in  civitate 
Cremon.T,  sed  Poleslas  teneatur  tacere  portili  diclum  vcxlllum  In  qualibet  cavalcata  et 
exercitu  et  convenienti  militi  dare.  Et  qui  liabuit  semel  dictuin  vcxillum  in  aliquo  exercitu 
vel  cavalcata,  atnplius  non  halieant  ipsum  loto  tempore.  Potestatis  qui  eum  et  dedorit. 
et  debeant  militcs  episcopatus  eodem  modo  spontari.  ut  nolalum  est  in  statuto  , quod 
mililcs  civilatis  debeant  spuutari.  et  non  alio  modo. 

Si  nyli  il  costume  di  provvedere  V esercito  d’ un  medico  delle  piaghe  e delle  oisa 
stipendialo  per  medicare  i feriti  della  eilti  e dell’  episcopato. 

Altri  statuti  nello  stesso  codice,  alludono  ad  unasocàelà  politico-militare  stabilitasi  in 
Cremona;  trascritti  da  una  pergamena  mutilala  del  principio. 

...  et  fratres  eurum  et  fliii  eoruin  et  tUii  fritruin  et  dcscendenles  ab  eis  ex  patrimonio 
tantum  sinl  et  esse  inlelligantur  de  impulo  et  sociclale  populi  CremonT,  duin  tamen  non 
sint  banniti  confìnati  vel  rel>eilos  partis  Eccleslx  de  Cremona.  Et  quod  eliatn  omnes  supra- 
scrìpti  statutarii.  nomina  quorum  scripta  suiit  su|»erius.  smi  et  esse  intellinagtur  de  ipsa 
societate  et  Olii  eo^um  et  fratres  corum  et  lìlii  palruiii  corum  et  descendeutes  ab  eis  ex 
patrimonio  tantum. 
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Mirabili  sono  le  leghe  e i trattati  che  stataisce  con  Brescia  (1<83)  e 
con  sette  vicine  città  (4254)  per  battere  e regolare  moneta  buona  e 

Quod  Capilaneus  populi  sìt  defensor  diete  socielalis  et  sers'are  dcbeat  slalula  et  re- 
formationcs  faclns  in  favorem  dielx  s*cieta(is. 

Item  codem  millesimo,  Indiclione  et  mense  slatutum  et  ordinalum,  quod  praesens 
Capitaneus,  et  qui  prò  temporibus  crunt,  qui  gerani  offìcium  Capitanei  in  futurum  sinl 
el  esse  intellignntur  defensores  et  protectorcs  dict;e  socielatis  populi  et  quod  tcncantur 
et  debeant  illis  el  ciiilibet  de  dieta  socictate  omnia  el  sin^ula  slalula  communis  et  populi, 
provisiones  et  reformaliones  facta  et  farlas  et  qu:e  in  futurum  fieni  in  favorem  dieta:  so- 
eie^atis  populi  et  hominum  ser\are  et  roanutenere. 

Quomodo  eligi  debeat  Capitaneus  populi. 

Item  eodem  niillcsimo,  indiclione  et  mense  statutuin  el  ortlinatiim  est,  quod  didus 
dominus  Capitaneus  populi  eligatur  eo  modo  et  forma  contento  et  contenta  in  statulis 
Qovis  communis  Cremonx  seu  provisionibus  noviter  fadis,  ioquentibus  de  electione 
Domini  Capitanei  cum  salario  et  famitia  contcntis  in  ipsis  Statulis. 

Item  eodem  millesimo  Indidione  et  mense  slatutum  et  ordinatum  est  quod  dietus 
Dominus  Capitaneus  populi  et  ejus  familta  habeat  et  haberc  intelligntur  ex  forma  pnr- 
sentis  statuti  picnam  el  generalem  l>ayliam  et  ineruro  et  liberum  arbilrium  inquirendi 
procedendi,  pr^ccedentibus  legitimis  indiciis,  et  puniendi  et  cundemnandi  omnes  et  sin- 
gulos  qui  dicto  ve!  facto  audercnt  aliquid  traclare , tacere  vet  onJinare  vcl  fieri  tacere 
redundare  posset  in  pra:judicium  damnum  seu  diminutione  didtp  socielalis  et  hominum 
dieta'  socielalis. 

De  modo  procedendi  conira  ofltendentcs  illos  de  dieta  SocieUlc  Populi. 

item  codem  millesimo,  indiclione  et  mense  slatutum  et  ordinatum  est,  quod  de  omni- 
bus inalefìciìs  seu  injuriis,  seu  violentiis  illatis  In  persona  vel  rebus  alicujus  popularìs 
seu  alicujus  de  dieta  societale  per  aliquem  qui  non  cssct  de  dieta  societate  possinl  et 
debeant  domini  Poteslas  et  Capitaneus  qui  nunc  sunl  et  prò  temporibus  etc.  {Qui  avvi 
una  croce.) 

Quod  Polestas  et  Capitaneus  et  eorum  famitisc  non  possint  inquietari  occasione  alì- 
cujus  de  dieta  societate. 

Item  eodem  millesimo  Indiclione  el  mense  slatutum  et  ordinatum  'quod  Domini 
Pob'slas,  Capitaneus  et  eorum  familia:  non  possint  simlicnri,  moleslnrl  et  inquietar!  per 
aliquos  officiales  communis  Creraonae  occasione  alicujus  proccssus  seu  condemnationis 
faelre  in  favorem  alicujus.  qui  sit  de  dieta  societate  conira  aliquem  qui  non  sit  de  dieta 
S4H'ictale  prò  aliquo  malefìcio  vel  cxcessu  commisso  vcl  perpetrato  in  personis  vel  rebus 
aiictijus  de  dieta  soeìetale  per  aliquem  qui  non  sit  de  dieta  socielate  sed  ipso  jure  au- 
toritate  pnc.scntis  Statuti  sinl  absoluti  et  liberati. 

De  pccnìs  illorum  qui  sunt  de  dieta  Socictate,  committentiiim  grnvia  malcncìa. 

Item  eodem  millesimo  Indiciione  et  mense  statuliim  et  ordinatum  quod  si  aliquis 
qui  sii  de  dieta  stKictate  seu  esse  inteltigatur  secundum  formam  .slatulorum  populi  Cre- 
mona: de  celerò  feceril  seu  commiscrit  aliquod  grave  malefìcium  seu  enormem  injuriam 
in  persona  vel  rebus  alicujus  qui  sit  vel  esse  intelligatur  de  dieta  socictate  inferioris 
condtiionis  qunm  ipse  sii,  quod  ille  tale  damnum  malcficium  seu  injuriam  committens 
pocnis  alias  statulis  et  ordinatis  prò  diclis  maleflciis  in  pr:esenti  volumine  Statutorum 
subiaceat.  El  quod  ultra  diclas  pcenas  ipso  jurc  intelligatur  exemptus  et  prìvalus  de 
dieta  .Socictate  populi  ipse  et  desccndenles  ab  co  ex  patrimonio  tantum,  et  quod  dominus 
Capitaneus  infra  tertiam  diem  ex  quo  fueril  sibi  dcnuntialum  tcnealuret  debrai  illuin  lalem 
dclinquenlcm  cassare  scu  cas.sari  faccre  de  libro  dicUT  socielalis.  Additum  est  quod  tlle 
tencatur  poteiitior  et  major  qui  approbabilur  per  dominum  Capitaneum  consulca  et  An- 
zianos  vel  majorem  partera  eorum,  facto  partilo  inter  eos  ad  bussolas  et  ballollas. 

De  baylia  Consilii  gcneralis  populi  et  de  solemnilalc  serranda  et  expendendo  de  ba- 
vero dicti  Communis. 
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uniforme^;  coi  marchesi  di  Monferrato  (H91),  con  Azzo  d’Eslc,  i Fer- 
raresi, i Parmigiani,  i Reggiani,  i Genovesi  (dal  H76  al  1253)  per 


Item  eodem  millrsimo , indictione  el  mense , statimi  et  ordinalum , quod  Cunsilium 
^^enerale  populi  habcat  bayliam  totius  oivìlatis  et  dislrictus  Cremone,  sciliect  in  ordinando 
statuendo  et  providendo  quicquid  ei  utile  vidcbilur  prò  dcfcnsione  et  conscrvationc  dictas 
(■ivilatis,  el  tutius  Status,  Communis  et  populi  Cremonsc.  C.  C. 

7 La  Zecca  cremonese  osava  coniare,  (luand'ebbe  orij^ine  nel  secolo  XII,  di  due  sorta 
monete , la  vecchia  e la  ntiova  o ivipei'iale,  in  argento  puro , cioè  il  danaro  e il  do- 
dranle,  il  mezzo  danaro  o mcdialino,  il  piccolo  o quartario,  il  sestino  o sestario  o 
bagattino  di  bilione , il  mezzo  sestario , il  dodicesimo  e il  ventiquattresimo  di  danaro, 
0 quarta  parte  d’ un  sesiario:  nel  1206  si  parla  delle  lire  infortiate  di  Cremona.  Il  da- 
naro vecchio  pesava  grani  34,  il  nuovo  26;  il  dodranic  vecchio  28  t|2,  il  nuovo  19  4|2; 
gli  altri  in  proporzione;  perù  se  v’ era  lega  o mistura,  il  peso  aumentava. 

La  maggior  parte  delle  monete  cremonesi  portano  la  croce,  stemma  della  città,  ora 
piccola,  or  grande,  quando  gigliata  e quando  trifogliata,  talor  con  punti,  .stellette  od  ara- 
beschi, tal  altra  con  rosette;  in  uno  avvi  un  giglio,  ed  in  parecchie  le  parole  sono  di- 
vise da  globetti,  in  altre  si  osservano  i segni  dell’ abbreviazione. 

Molte  monete  sono  in  argento  fino , alcune  in  rame , altre  in  bassa  lega  o mistura. 
Sei,  orniate  nei  secoli  XII,  XIV  e XV,  si  fregiano  del  busto  e deireffigie  di  persone;  una 
d’  un  braccio  fasciato  tenente  in  pugno  una  palla,  alcune  di  stemmi , cioè  il  leone  ram- 
pante de’  Fonduli,  lo  scudo,  l’elmo  e l’angue  Visconteo  e degli  Sforza,  talora  improntato 
0 sormontalo  dall’ aquila  o dalla  corona  ducale.  V’ha  cinque  tipi  delle  monete  cre- 
monesi rari  ed  unici  ; tre  coniate  a’  tempi  del  Barbarossa  e una  in  quelli  di  Azzone  Vi- 
sconti; la  quinta  c unica  e inedita,  e risguarda  Cabrino  Fondalo. 

Si  contano  42  tipi  (nel  Musco  Punzoni  avvenc  8)  di  monete,  che  portano  il  nome  di 
Federictis  o l'edericus  hnperator  o P.  li.  /.  (forse  Primus  Romanorum  Imperator) 
0 la  semplice  iniziale  F.  e nel  rovescio  Cremona;  sono  diOcrenli  fra  loro  nel  valore,  nel 
peso,  nella  lega  c grandezza  , ma  spesso  somiglianti  nell’  impronta  de’  caratteri  e nelle 
epigralì,  e sembrano  coniati  dal  lllìS  al  1185.  Senonchè  entrala  Cremona  nella  Lega 
Lombarda  al  4167,  non  impresse  più  moneta  col  nome  di  Federico,  ma  conservò  le  stes.se 
qualità  delle  imperiali.  Laonde  a quell’anno,  o poco  dopo,  appartengono  le  .seguenti  mo- 
nete autonome  rarissime.  Una  moneta  di  tipo  unico  è il  quartario,  consen’ato  nel  Museo 
Castiglioni  di  Milano,  un’altra  il  sestario  che  trovasi  nell’ I.  R.  gabinetto  numismatico  di 
Milano,  entrambe  diverse  dalle  imperiali;  segue  il  mcdialino  notn),  che  ha  imprc.sso  un 
Johannes,  busto  barbato  col  berretto  in  capo,  e nel  rovescio  Cremona  con  la  croce  e le 
due  stellette.  È la  Moneta  anecdota  di  Cremona  illustrala  dal  Ronzoni,  ossia  da  mons. 
Dragoni  (Milano,  1848);  poi  il  danaro  di  moneta  vecchia  col  S.  Himerius  , protettore 
di  Cremona,  seduto  col  pastorale  nella  sinistra  e in  atto  di  benedire  colla  destra,  mezza 
figura  di  fronte,  col  capo  mitrato  e nimbato,  con  Cremona  nel  rovescio  e lo  stemma. 
Finalmente  il  dodicesimo  del  danaro  novo  o imperiale  di  gr.  14  ool  braccio  fasciato, 
lenente  in  pugno  una  palla  d'oro  coll’epigrafe  Forlitudo  mea  in  brachio;  nel  rovescio 
è il  busto  di  sant’  Imorio  colla  leggenda  S.  Himerius  episc.  Cremona!. 

Quattro  tipi  di  moneta  cremonese  si  impressero  ai  tempi  di  Azzo  Visconti.  Nell’uno 
egli  appare  in  busto  colla  leggenda  Azo  Vicecomes  e nel  rovescio  Cremona,  ma  senza  il 
serpe  visconte;  l’altro  consimile  colla  stessa  leggenda  e lo  stemma  della  croce  gigliata, 
ma  ne'  contorni  ; il  terzo  è il  mezzo  denaro  colla  stessa  leggenda  e lo  stemma  nel  diritto, 
il  quarto  è un  altro  mezzo  denaro,  tipo  unico,  colle  eguali  parole  diritto  e rovescio. 

Dominante  Cabrino  Fondulo  si  fabbricarono  sei  tipi  di  moneta  : uno  di  gr.  34  col 
Qibrinvs  Fondulus  nel  diritto , e Cremona  nel  rovescip  con  leoncino  rampante , e la 
spada  nella  destra,  stemma  de’  Fonduli;  l’altro  di  gr.  26  diverso  di  forma,  carattere  e 
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aprire  e ordinare  nuove  strade  e canali  navigabili,  nuovi  ponti  e porti 
sui  fiumi , ridurre  i dazj , agevolare  e assicurare  i commerci,  la  fede 
pubblica,  la  giustizia,  i soccorsi.  In  causa  del  dominio  de'  fiumi  e delle 
vie  commerciali , de'  confini  territoriali , per  prosperare  i suoi  traffichi 
e i canali  irrigatorj  Cremona  non  teme  fronteggiare  potenti  vicini. 


peso,  ma  simile  nel  resto  ; il  tento  è il  mezzo  danaro  di  gr.  43,  ne!  contorno  ha  Cre- 
momv  Dominus  c le  iniziali  C.  F.;  il  quarto  è il  me?.xo  sostino  pure  di  gr.  43  simile 
all'Imperiale,  ma  nel  dlritlo  in  contorno  ha  (Uibrinui  Fomluhis  ^ e nei  contorno  del 
vescio  Dominus  Cretnonm;  il  quinto  è hi  quarta  parte  del  danaro  imperiale  di  gr.  27 
ceti’ iniziale  C,  manca  il  Dominus,  ina  si  legge  Cremona.  Tipo  inedito  e unico  è la 
moneta  di  6 gr.  col  leone  de’  Fnnduli  nei  mezzo  del  campo , o rolla  leggenda  nel  di- 
ritto Cabrinus  marchio  Castritconis  e nel  rovescio  Comes  Soncini. 

A'  tempi  di  Filippo  Maria  uscirono  della  zecca  cremonese  i iiorini  d’oro  simili  a’  veneti 
e una  moneta  colla  biscia  vis(^niteu  inquartata  cuiraqnila,  segno  del  vicariato  imperiale; 
nel  diritto  ha  la  leggenda  Dux  MU  PP.  Angle  e nel  poveseio  la  croce  eolie  lettere  Q. 
Comes  et  Cremona*  D. 

Nove  tipi  di  moneta  si  coniarono  nel  dominio  degli  Sforzeschi;  delle qnallro  di  Fran- 
cesco I neH’uiia  è la  bis<ia  Viscontea  nel  diritto  c le  lettere  iniziali  F.  S.,  al  rovescio 
la  croce  e la  leggenda  eguale  alle  viscontee;  un’altra  ha  lo  stemma  degli  Sforza  inquar- 
tato Dciraquila  e la  biscia,  ma  è rosa  c d'impossibile  lettura;  una  terza  ha  le  lettere  Cfi. 
e la  leggenda  in  giro  Franciscus  Sforiia  Vieeeomes  dux  Sfli,  Comes  Papiw  et  Cre« 
mance  D.  la  quarta  in  rame  è eguale  alla  prima,  però  coiraggiunia  Sforiia  Vicccomes. 
La  moneta  cremonese  di  Bianca  Maria  c dcJ  tiglio  Galeazzo  Maria  ha  nel  diritto  la  co- 
rona ducale  e le  iniziali  D.  Af.  ducisn  IHU  ac  Cre.  D.,  nel  rovoM-io  G.  .)/.  dux  Afii  oc 
Janva*  D.  ; l’ altra  del  solo  Galeaz/o  ha  Tepigrafe  Gateaz  M.,dux  AJli  V;  nel  rovescio 
ac  Cremoìifè  D.  Chiudono  i lavori  della  zecca  cremonese  tre  monete  in  rame;  una  colla 
leggenda  nel  dirillo  Franciscus  II  Sforiia  Afediola,  dux  4527  ha  il  serpe  visconteo 
col  bambino  in  bocca,  ne)  rovescio  S.  Omobono,  nuovo  protettore  di  Cremona  , che  fà 
rdemosina  ad  un  fanciulio  colla  epigrafe  5.  Uomobon  paupertali  crenumensi;  l’altro 
tipo  è eguale,  ma  diverso  pel  conio.  L'ultima  moneta  è la  ossidionale  o castrense,  che 
ha  nei  diritto  la  leggenda  4526.  (Ucs  Crc.  obs.  {Cwsaris  Cremonam  obsidentibus)  ; il 
rovescio  non  è inciso. 

Le  monete  scolpile  nella  zecca  di  Sabhioneta,  appartengono  più  presto  ai  fasti  dell’il- 
lustre famiglia  lombarda,  che  a quelli  di  Cremona.  Nè  a Cremona  spelta  veramente 
queir  antichissima  moneta  illustrata  dal  Mazzocchi  coll' iscrizione  etrusca  ilcerra,  citU 
degli  Insubri  posta  sulla  sponda  occidentale  dell’Adda,  ai  confini  e a 42  miglia  da  Cre- 
mona. Anche  Bozzolo  e Pomponesoo  pur  nella  diocesi  di  Cremona  ne  impressero  fra  il 
4546  e 4556  dal  duca  Vespasiano  Gonzaga  (nel  Museo  Potizoniano  trovansi  venti  tipi 
insieme  alle  preziosità  delle  tre  arti  sorelle,)  che  testé  si  ammiravano  in  quel  celebre 
castello. 

IIP.  Ignazio  Tadisi  C.  R.  S.  lasciò  un  autografo  Trattato  storico,  economico  e teo- 
logico  delta  moneta  colia  vera  storia  delle  tire  tonghe  di  Cremona , la  loro  origine 
e cagione,  i toro  cattivi  effetti  fìsici  e morali  (4756).  Diviso  in  46  capi,  ctl  ornato  di 
44  tavole,  con  molti  documenti  storici  inediti  e allusioni  fi*equenti  alle  condizioni  cco- 
^ nomicho  di  Cremona  e della  Lombardia  ne'  secoli  addietro.  Tadisi  ne  pubblicò  un 
saggio  {Deila  lira  imperiate  e ionga  di  Cremona,  Bergamo  47H5),  o molli  brani  nel- 
l’opera deir  Argelati  {De  monetis  itatice  47SO)  sotto  il  titolo  di  Anonimo  cremonese. 

Cna  magnitica  medaglia  cremonese  coircftìgic  di  Giannello  Torri,  e al  rovescio  la  fonte 
della  virtù»  sta  nella  raccolta  della  libreria  di  San  Marco. 
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Ma  il  primo  eroico  periodo  dell'età  del  Cornane  cambìossi  in  quello 
sciagorato  delle  fazioni  e de'  tirannucci.  1 nobili,  eredi  degli  antichi  con- 
quistatori, e propugnanti  i diritti  feudali  e imperiali,  furono  costretti  venir  a 
vivere  gran  parte  dell'anno  nella  città,  e obbedirne  alle  leggi.  Ma  nemici 
naturalmente  di  pace  e del  popolare  reggimento , eh'  era  amico  di  li- 
bertà e degli  interessi  generali  del  paese,  essi  fomentarono  invidie  e 
discordie  nella  città  per  avervi  il  primato  e dominarla  assoluti  col  pre- 
testo di  difenderla  e di  pacificare  i partiti. 

Fin  dal  secolo  X essi  abitavano  la  vecchia  città,  e i popolani  la  nuova, 
divisa  dal  Rodano.  Nel  li  12  comincia  tra  lor  sordamente  la  lotta,  che  si 
rinnova  per  tutto  il  secolo , in  cui  si  alterna  l'elezione  or  de'  consoli,  or 
dei  podestà;  i primi,  indigeni  voluti  dai  popolani;  gli  altri  forastieri,  chia- 
mati dai  nobili  s.  Dal  1210  scoppiano  aperte  e frequenti  guerre  civili  tra  la 
vecchia  città,  abitata,  secondo  i nuovi  nomi,  dai  Ghibellini  e Barbarasi,  e la 
nuova  dai  Guelfi  e Cappelletti,  gli  uni  e gli  altri  con  proprj  consoli  o po- 
destà, e separati  palazzi  pubblici.  Finché  imperò  Federico  II,  prevalse  la 
parte  ghibellina,  che  pe' Guelfi  valeva  quanto  eretica  e scomunicata.  Morto 
lui,  il  marchese  Uberto  Palavicino  e Buoso  Dovara,  non  curandosi  nè  di 
quella  nè  di  questi,  formano  con  Ezelino  un  triumvirato  imperiale,  che  doma 
gli  uni  e gii  altri.  Ezelino  essendo  trasceso  in  potere  e in  crudeltà,  que' 
due  nostri  fan  lega  ed  oste  contro  il  rivale,  che  è distrutto  a Cassano 
e muore  in  Soncino,  difeso  per  essi  dalle  vendette  della  moltitudine , • 

) 

8 Quest’alternativa  di  consoli  e podestà  rivela  l'intima  lotta  de'  due  partiti.  Il  primo 
podestà  si  trova  nel  Kilt  con  Gerardo  da  Carpineta.  Nel  H82  si  han  due  podestà;  Dovara 
che  fu  ucciso  dai  ministri  dcli'imperatore  e Guazzone-  Nel  H82  si  bau  i consoli;  nel  84 
un  console  solo,  cioè  un  dittatore  indigeno:  arbitrio  abolito  l’anno  seguente  collo  sce- 
glier varj  consoli.  Nei  87  si  prende  podestà  uno  di  Brescia,  per  secondar  la  democrazia 
di  questa:  l’anno  dopo  si  succede  un  podc,tà  di  Crema,  ma  in  questa  città  fedelissima 
alla  democratica  Milano  si  scegjie  un  conte  di  Camisano,  cioè  per  casta  avverso  ai  de- 
mocratici. Nel  88  si  crede  inutile  neppur  la  maschera , « si  prende  il  podestà  da  Pavia , 
città  sempre  regia.  Ailora  il  popolo  si  rialza,  od  ecco  nel  90  i consoli:  poi  s’avvicendano 
questi  e i podestà.  Ma  nel  98  nasce  discordia  • in  grazia  d’un  canaio,  che  si  nominò  delia 
Mormora  pel  mormorar  del  popolo,  il  quale  insorto  creò  podestà  Cremoiiino  Oldoino,  che 
regnò  coi  consoli  lln  l’anno  dopo*.  Nel  12M  son  due  i podestà  : nel  liOS  cinque  i con- 
soli. Nel  Ii99  l'/U  de  Cillanova  conjiiraveru?il  siinui,  quia  populares  simul  cintali 
velcri  favebant,  et  liti  maxime  viciniai  Pautateonis.  Per  toglier  i'anarchia,  nel  IJIlsi 
òm  due  podestà,  Mastalio  nella  Città  nova,  Correggio  neila  vecèliia,  et  sic  sedino  magna 
facla  est  inier  illos  de  cintale  nova  et  illos  de  cintale  velcri,  et  bella  civitia  plora 
simul  fecerunt.  Tandem  compositio  facla  est  per  episcopum  Sicardum.  Nel  IlIJ 
si  è di  nuovo  alle  busse,  e il  quartiere  di  P:mlaleone  è prt^so  e saccheggiato:  puro  que' 
della  Città  nova  restan  superiori.  Chi  ricostruirà  la  storia  delle  città  italiane  con  questi 
frantumi?  C.  C. 


Illuthaz  tiri  !..  K.  Voi.  III. 
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onorato  di  sepoltura.  Uberto,  unito  sempre  a Buoso,  ai  fa  padrone  di 
13  città,  e usurpa  i beni  e le  giurisdizioni  del  nostro  vescovo  Bernerio 


liberto  Patavirìiio 


che  è cacciato  di  città.  Disceso  in  Lombardia  Carlo  d'Angiò  (1265),  essi 
si  aiTrettano  a contrastargli  il  passo  sulPOglio;  il  re,  collegato  coi  GuelG 
dell'alta  Italia  e ajutato  dai  Caiepio,  varca  il  fiume  sotto  il  loro  castello 
con  grosse  forze  : i nostri , sorpresi  o scarsi,  dopo  valida  battaglia  per- 
dono mille  pedoni  e 4CO  cavalli,  ma  dan  morte  a molti  Francesi.  La 


PALAVICINO  B BUOSO 


resistenza  non  riosciU  fa  gridar  traditore  il  povero  Bnoso,  qnasi  per  l'ar^ 
gente  francese  avesse  permesso  il  passaggio;  il  popolo  di  Cremona  ne 


Buoso  Ua  Dovara 

distrngge  le  case  e il  legnaggio.  La  tradizione  popolare  è raccolta  {da  Dante, 
che  lo  danna  a eterna  pena  ed  infamia. 

Vinto  re  Manfredi,  i Gnelfi  alzano  il  capo;  i legati  pontificj  ribellano 
al  Palavicino  le  sne  citU;  pongono  lai  in  nimistà  con  Baoso,  che  per 
tenersi  in  seggio,  abbandona  l’amico,  costretto  a rinanciare  al  dominio 
di  Cremona,  e rinselvarsi  nelle  sue  rOcche  dell’ Apennino.  Bipatriati  i , 
Cappelletti,  esoli  finché  regnò  il  marchese,  vengono  a znlTa  coi  Barbarasi, 
che  sono  espnlsi  con  Buoso  dalla  città,  ribenedetta  dal  ventenne  anatema 
H fortunato  Angioino  convoca  in  Cremona  an  parlamento  di  Gaelfi,  ai 
quali  chiede  la  signoria:  essi  rìspondoaq  volerlo  amico,  non  padrone. 
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ìiO  SO'ORIA  DI  CREMONA 

Guelfi  cremonesi  fondano  una  società  di  7921  militi  per  comune  difesa 
ed  offesa  (4270)  ",  ed  a celebrare  la  lor  vittoria  ergono  il  torrazzo, 

* Primo.  Che  il  Coniiglio  della  Società  del  popolo  sia  al  numero  di  Seasanta  Coosi- 
(lieri,  cioS  quindeci  per  ogni  Porla  o Quarliero,  tulli  nobili,  li  quali  siano  oblìgali  di  con- 
gregarsi ogni  volta  che  dalli  consoli  li  sarà  commandato  et  sopra  il  lutto  sijno  fedeli  alla 
patria  loro,  havendo  sempre  rocchio  et  la  mira  di  ordinare,  et  consultare  quello  risulterà 
a'  utile  et  beneficio  publico.  Ed  ogni  volta  che  la  maggior  parte  d'essi  Consiglieri  saranno 
congregati  nel  Palazzo  publico,  s’intendi  esser  quivi  lutto  il  consiglio  d'essi,  e vagliono 
le  loro  ordinatiooi , e cose  da  loro  falle  come  se  vi  fossero  tulli  personalmente  et  real- 
mente, mentre  però  Vb  ne  siano  de  Congregati  delli  tre  terzi  li  due,  cioi  del  numero  so- 
pradetto ve  ne  sia  quarant’  uno  almeno,  e caso  non  arrivassero  a tal  numero  , s' intendi 
non  esser  quel  Consìglio  valido  e de  niun  valore. 

Seconda.  Che  questi  sessanta  Consiglieri  debbano  ogni  anno  nelle  colende  di  Marzo 
creare  quattro  Consuli  de  più  Nobili  e più  Polenti  della  CilU,  creandone  uno  per  Porla 
o Quarliero  di  etì  almeno  d’anni  quaranta,  avertendo  anco  essi  Consiglieri  di  ellegcre 
persone  che  siano  scrìtte  in  essa  società  prohibendo  ebe  ninno  de  essi  si  debbano  nomi- 
nare a niun  altro  officio  che  occoresse  dispensare  ma  facino  clellione  d’altri  Nobili  ebe 
sieno  buoni  a tal  governo. 

Terzo.  Che  questi  Consoli  subito  eletti , et  havulo  T baviso  della  eletlione  loro  deb- 
bano et  siano  nbligati  andare  a giurare  nelle  mani  delti  Consuli  Vecchi  di  far  l’ officio 
a loro  comesso  per  la  Società  bene  et  legalmente  secondo  la  forma  delli  presentì  statuti, 
et  ordini  fatti  per  mantenere  il  buon  governo  di  questa  Società , et  sijno  obligali  delti 
Consuli  ogni  tre  mesi  almeno  far  congregare  li  sopradetli  Consiglieri  et  con  essi  esami- 
nare, se  alcuni  di  essa  società  sono  morti,  ovcro  sijno  absenli  dalla  Ciltà,  overo  infermi, 
overo  caduti  in  vecbiaia,  subita  faccino  ebe  sijno  sustituiti  altri  in  lor  luogo. 

Quarto.  Morendo  alcuni  di  questi  Consiglieri  si  ordina  che  quelli  di  quel  Quartiero 
o Porta  fra  il  termine  de  giorni  cinque  debbano  far  eletlione  di  Ire  altri  nobili  che  pa- 
reranno più  idonei  e quelli  Ire  nominati  proposti  nel  Consiglio  generale  e quello  che  ha- 
veva  ricevuto  maggior  balotte  in  suo  favore  s'intendi  essere  eJello  in  luogo  del  defonlo 
di  quel  istesso  Quartier  o Porla  dove  sarà  mancalo  acciò  sij  sempre  il  numero  compito 
de  quindeci  per  Quartiero  o Porta  et  quel  tal  eletto  nel  termine  de  altre  giorni  cinque 
debba  giurare  di  venire  alti  consilij  ogni  volta,  che  li  sarà  intimato  et  di  consiliar  bene, 
et  legalmente  con  vera  e sincera  fede,  e senza  fraudo , et  inganno  bavqpdo  l'intento  solo 
di  fare  il  lutto  ad  onore  et  utile  del  Commune  di  Cremona  et  di  essa  società. 

Quinto.  Cbe  in  ciascuna  Porta  e Quarliero  si  debba  per  li  sessanta  Consiglieri  eie- 
gere  un  Nobile,  et  de  più  prudenti  e giuditiosi  dell’arte  della  Mìlitia  con  titolo  dì  Capi- 
tano il  quale  duri  l'Officio  suo,  mentre  viverà  e sua  cura  sia  di  tener  sopra  un  libro 
scritto  li  nomi  di  tutti  quelli  ohe  lì  saranno  dalli  Consuli  destinali  a guerreggiar  sotto 
il  suo  commanda  e quelli  assignali  al  Rollo  della  milicìa  del  Commune  dì  Cremona,  et 
a ciascuno  d’essi  far  giurare  di  servare  la  fedeltà  alla  sua  Patria  el  di  esser  sollecito  ad 
ogni  aviso  di  Campana  o d’altro  mollo  da  darli,  porsi  subito atl’ ordine  con  l’armi  sue 
e seguire  il  Gonfalone  o stendardo  del  suo  Quartiero  o Porta  per  lutto  dove  sarà  coni- 
mandato  si  nel  diffendere  la  Patria  come  nell’olTendere  cbiunque  volesse  molestarla  e quivi 
s’ intende  cbe  detto  capitano  non  possi  rìnonciare  I’  officio  suo  solo  che  per  inflrmilà,  u 
per  vechìczza  o per  qualche  altra  legitinia  causa  facendo  il  consìglio  generale  eletlione 
di  un  altro  in  suo  luogo. 

Sesto.  Si  ordina  che  ogni  quarliero  o Porta  babbi  un  Conbloniero,  il  quale  sia  te- 
nuto portare  il  stendardo  over  Conlalone  d’ esso  Quarliero  o Porta  ogni  volta  cbe  farà 
bisogna  et  li  sarà  commandato  dal  Podestà  per  tempo  overo  dalli  Consuli.  Questo  Con- 
fatoniero  sia  nobile  forte  e potente  il  quale  debba  sempre  tenere  il  Gonfalone  o stendardo 
In  casa  sua  propria  ben  custodito,  et  in  fuoco  ove  niuno  li  possa  porre  su  le  mani  salvo 
che  lui  solo  sotto  pena  de  cento  fiorini,  d’oro.  Sia  detto  Gonfaloniere  obligato  tenere  uno 
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compiono  la  cattedrale  e ne  ornano  dne  porte  con  quattro  leoni  di 
marmo.  Un  altro  parlamento  delibera  (1282)  di  mnnir  Cremona,  non 
essendo  ancora  acquetati  i Ghibellini. 


de  prc^nti  statuti  in  casa  et  le  serìtture  d’esso  suo  Quartiere  che  giornalmente  dal  Not* 
taro  occorrerà  farsi,  et  sij  obligato  ancora  ricevere  tutti  li  danari  delle  condanne  che 
faranno  li  consuli  di  tutta  le  persone  della  società  del  suo  Quartiero  o Porta,  et  quelli 
renderne  conto  alli  Consuli  nel  fine  del  governo  d’essi  Consuli,  e questi  Confalonieri  durino 

10  queir  Oriìcio  per  sempre , et  non  possano  renoncìare  tal  carico  salvo  come  si  è dello 
di  sopra. 

Settimo.  Cbe  ogni  mese  ciascun  Capitano  in  giorno  di  festa  sia  obligato*  doppo  il 
disnarc  condur  li  huomini  a lui  assignali  al  luoco  detto  il  ceppo  fuori  di  Porta  Mosa,  e 
là  facci  esercitare  li  huomini  del  suo  Quartiero  o Porla  nei  maneggiar  Tarmi,  et  quelli 
si  provino  si  alT  offèndere  come  al  diffendere  et  questo  si  facci  per  esercizio  di  questa 
Società  acciò  sijno  nelTarmi  vigilanti  et  esperti. 

Ottavo.  Cbe  tutti  li  huomini  che  saranno  ascrìtti  in  questa  società  debbano,  et  siano 
obligati  bavere  Tarmi  inrrascritte,  e quelle  tenerle  in  casa  sua  per  adoperare  alli  bisogni 
della  Società  cioè  una  Coracina,  e panciera  di  ferro,  un  elmo  overo  zuchetto  di  ferro  per 
diffendere  la  testa,  una  spada,  uno  scudo  overo  mezza  Targa  e dipinto  nel  mezzo  tì  sia 
sopra  T impresa  del  Leone  del  suo  quartiero  conforme  sarà  dipinto  nel  Confalone  o sten- 
dardo che  seguirà,  et  dì  tutte  queste  cose  si  debba  provedere  fra  il  tennine  de  giorni 
quindeci  sotto  pena  dì  tre  florini  d’oro  per  ciascun  di.sobediente. 

Nono.  Che  questa  società  babbi  un  Nolaro  publico,  et  jdoneo  eletto  per  gli  consiglieri 
qual  sia  sua  cura  di  scrivere  tutti  lì  consiglij  cbe  sì  faranno , et  sotto  bono  custodia 
tener  le  scritture  che  sì  faranno,  et  che  bisognaranno  fare  per  essa  società  et  questo  sij 
di  età  di  trenlasei  anni  almeno. 

Decimo.  Che  in  questa  società  vi  sia  quattro  servitori  cioè  uno  per  Quartiero  o 
Porta  f questo  porti  sopra  la  Zimarra  dalla  parte  destra  uno  scudetto  dove  dentro  di- 
pinto vi  sia  il  Leone  di  quella  Porta  o Quartiero  che  ser\irà,  il  quale  sia  obligato  ciltar 
tutti  gli  huomini  d'  essa  società  far  le  proclame  e pubblicare  a suono  di  tromba  lì  pre> 
celti  cbe  li  saranno  dati  dalli  consuli , secondo  farà  bisogno  ot  addimandare  a consigtio 

11  consiglieri  del  suo  Quartiero  o Porta  tutte  le  volte  che  li  sarà  commandalo. 

Undecimo.  Si  ordini  che  li  ^nsuli  debbano  durare  in  offìcio  un  anno  solamente , il 
Nolaro  et  li  senatori  d’essa  società  a beneplacito  delli  sessanta  consiglieri,  et  che  al  No- 
tare se  li  dia  di  salario  o sua  roercedè  una  volta  T anno  quattro  Fiorini , et  li  servitori 
due  Fiorini  per  ciasenno  e questi  siano  pagati  de  denari  del  publico  e questo  si  fa  acciò 
questa  società  si  conservi  lungamente. 

Duodecimo.  Che  tutti  quelli  che  haveranno  Officio  in  essa  soctetà  siano  obligati  fra 
il  termine  de  giorni  tre  dopo  Telettione  de  loro  Offilìj  giurare  nelle  roani  del  Podestà 
et  in  caso  non  vi  sia  il  Podestà  nelle  roani  de' consuli  che  saranno  per  tempo  eletti, 
«Itrìmente  passalo  detto  tempo  s’intende  et  ex  nane  sij  cassato  et  annullato  da  tale  Of- 
ficio et  di  più  sia  quel  tale  condennato  in  cinque  scudi  d’oro  d’applicarsi  alti  più  poveri 
d'essa  società. 

Decimoterzo.  Che  niuiio  della  società  predetta  possino  conseguire  Officio  di  sorte 
alcuna  overo  bonore  dal  comune  di  Cremona  se  prima  non  haverà  pagato  alla  società 
tutto  quello  li  sarà  debitore  per  qualche  causa  occorsa  dove  sia  pena. 

Dccimoquarto.  Si  fa  espresso  ordine  da  essere  inviolabilmente  osser>*ato  cbe  se  alcuno 
0 alcuni  della  presente  Società  si  nel  andare  come  nello  stare,  o nel  ritornare  per  la 
Società,  da  qualche  attiene  o fattfone  di  guerra  o altra  causa  faranno  tra  essi  risse  o 
rumori,  over  diranno  fra  essi  parole  ingiuriose  per  le  quali  vi  fossero  anche  parole  di- 
soneste, si  permette  a ciascuno  che  possa  et  debba  accusar  quelli  tali  alli  consuli,  quali 
consoli  debbano  condannarli  in  nn  Fiorino  d'oro  et  più  ancora  secondo  TìDgiurie  che 
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Sorge  il  secolo  XIV  colle  speranze  de'  Ghibellini  lombardi  che  gner- 
reggiano  la  gaelfa  Cremona  (1 307),  derastano  campagne,  incendiano  ville 
e ponti,  prendono  castelli,  e distratte  ne’  sobborghi  le  numerose  fabbriche 
de*  pannilani,  espugnano  la  città,  che  resiste  valorosamente  e fa  pace. 
Ma  le  fazioni  ringagliardano  in  essa  più  che  mai,  si  rinnovano  confische 
di  beni,  uccisioni  e bandi  di  cittadini.  Arrigo  VII,  che  aveva  presunto 
venir  qui  a calmar  le  fazioni  ostili,  e stabilir  la  pace  imperiale,  manda 


occoreranno,  e(  questo  secouflo  l’arbitrio  di  essi  oonsuli,  qual  pena  la  inelà  sia  delta  So- 
cietà Taltra  metà  del  ingiuriato. 

Decimoquinlo.  Si  ordina  ancora  alli  consuli  che  di  tempo  in  tempo  saranno  a questa 
MKietà  eletti  procurare  in  tutte  le  maniere  a loro  possibili»  che  non  sia  alcuno  di  che 
condiltione  esser  si  voglia  la  qiml  non  fosse  della  società  di  ferire  o percottere  alcuno 
di  essa  società  mentre  eserciterà  le  pubblidie  atlioni  in  honore,  et  utilità  del  coramune 
di  Cremona:  quello  il  quale  offènderà  se  ti  debba  dare  il  perpetuo  bando  di  malefldo 
il  quale  non  possa  esser  liberato  senza  il  consenso  del  ferito  overo  de  suoi  beredi»  et 
se  non  haverà  pagato  al  sopradctto  ferito  o percosso  li  danni  patiti  mentre  la  ferita  o 
percossa  non  sia  mortale  o pagare  doverà  lire  ottanta  almeno.  Ma  se  V offeso  passasse  a 
miglior  vib  ipso  jiire  sia  bandito  in  perpetuo  esilio , et  tutti  li  suoi  beni  siano  datti 
alli  heredi  del  deffunto,  et  volendosi  liberare  (mentre  però  dal  stato  Cremonese  sìj  stato 
bandito  cinque  anni  almeno)  il  comune  di  Cremona  possi  liberarlo  » mentre  però  babbi 
la  pace  dalli  beredi  del  deffunto,  et  mentre  sarà  nel  bando  venesse  nelle  forze  del  com> 
mune  di  Cremona  sia  dalli  coiisun  della  società  condannato  alla  morte  fra  il  termine  de 
giorni  otto. 

Decimoscsta  Si  statuisce  ancora  che  se  alcuno  di  questa  Società  rinunciasse  o si  facesse 
(^Dceilare  dal  rollo  di  questa  Società  questo  tale  o tali  che  saranno  non  possa  o possano 
mai  più  essere  posti  aggiunti  over  scritti  in  essa  società,  et  quel  tale  e tali  che  saranno 
sì  dichiara  per  espresso  commandamento  che  non  possano  ne  debbano  mai  haver  bonore, 
ne  offìcio  per  beneficio  del  commune  di  Cremona  sotto  la'  pena  da  cinquanta  Fiorìoi 
(Toro  a chi  nelli  consiglij  li  proponaranoo,  e questo  si  fa  acciò  ntuno  si  parti  overo  ab- 
bandoni questa  società  et  sì  mantenga  bogamente  in  beneffeio  del  Commune  et  popolo 
di  Cremona. 

Decimosettimo.  Sì  ordina  et  commenda  che  li  consuli  di  questa  società  che  saranno 
di  tempo  in  tempo  eletti  siano  tenuti  et  obligati  per  special  sacramento  dar  opera  con 
effetto  ebe  il  signor  Podestà  che  sarà  di  tempo  io  tempo  facci  osservare , et  obediro  H 
sodelli  statuti  et  ordini  fatii  a beneflcio  del  commune  di  Cremona  et  popolo  cremonese 
H quali  babbino  luogo  et  si  servino  in  perpetuo , et  debbano  esser  scritti  et  regiilrati 
nelli  libri  et  statuti  di  Cremona  et  popolo  cremonese,  et  fame  mettere  una  aopia  nelTAr- 
chtvio  publìco  a memoria  de  viventi,  et  altre  copie  farne  tenere  dalli  ConfaloDlerì , et 
ancora  se  ne  debba  dare  una  copia  pef  ciascuno  delli  sessanta  Consiglieri  acciò  sijno 
inviolabilmente  osservati. 

Decimotlavo.  Si  dà  ampia  autorità  alli  sessanta  Consiglieri  che  ogni  volta  che  vo> 
lessero  emendare  aggiungere  o minuire  lì  presenti  statuii  per  utile  et  beneficio  del  com> 
mune  et  popolo  cremonese  li  Consuli  siano  obitgali  Mr  congregare  li  sessanta  Consiglieri, 
et  quello  ebe  ordineranno  fare,  et  stlmaranno  bene  sia  il  tutto  scritto  dal  Notaro  sopra 
alcuni  fogli]  di  carta  e quelli  farli  rivedere  da  qu.ittro  sapienti  Dottori  del  Collegio  di 
Cremona,  et  doppo  tre  giorni  farli  approbare  da  tutto  il  numero  della  Società  ogni  uno 
al  suo  Quartiero  o Porta,  et  questo  si  fa  per  levar  le  fraudi  ed  acciò  ogni  uno  sappia 
quello  baveranoo  da  osservare.  {Coti  trovansi  fradoUi  dal  Bresdani.) 
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ìd  Cremona  nn  ano  vicario  per  dominarla,  ed  è^reapinto  per  consiglia 
ed  oro  di  Guglielmo  CavalcabA  e degli  ambasciatori  bolognesi  e fiorentini. 


(Uiglittmo  Cavaicabò 


Allora  l’imperatore  con  tutto  l’esercito  suo  e de’  Ghibellini  move  contro 
di  essa;  fnggono  le  famiglie  e milizie  guelfe,  nè  v’è  modo  a resistere. 
Trecento  cittadini  con  corda  al  collo,  piè  nudi  e in  ginocchio  ne  implorano 
la  misericordia  a Paderno.  Il  barbaro,  quell’alto  Arrigo  invocato  da  Dante 
a dìizzare  Italia,  quello  imprigiona  e lentamente  consuma , poi  per  tre 
giorni  saccheggia,  incendia,  smantella,  uccide;  vuole  100,000  fiorini,  ri- 
forma d'un  suo  vicario  la  città,  coi  toglie  ogni  rendita,  ogni  fran- 
chigia (1311).  L’anno  dopo,  mentre  egli  assedia  Firenze,  i Guelfi  fan 
nuovo  lega  ed  esercito,  sorprendono,  duce  Jacopo  Cavaicabò,  Cremona 
guardata  dal  vicario  Galeazzo  Visconti  e da  duemila  tra  Ghibellini  e Te- 
deschi. Ridotta  a parte  guelfa,  è presidiala  da  Giberto  da  Correggio , 
poi  da  un  vicario  di  re  Roberto  di  Napoli. 
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I Ghibellini  con  Ponzino  Ponzone  asciti  o cacciati  da  Cremona , si 
confederano  coi  Visconti  e gli  Scaligeri,  e guastato  il  territorio,  qnella 


ponzino  ponzane 


rendono  a sé  devota  colle  solite  rovine  e crudeltà  di  Guelfi,  come 
dianzi  dei  Ghibellini.  Rinvigoritosi,  il  Cavalcabd  solleva  la  città  a stormo 
(1317),  pugna  e fa  strage  di  cittadini  sulle  piazze  e le  vie,  e fuga  il 
Ponzone,  il  quale  saccheggia  terre  e castelli,  e uccide  uomini  guelfi,  poi 
irrompe  con  nuova  oste  sopra  Cremona,  e v'entra  a forza  o tradi- 
mento (1318).  L’anno  dopo  Giberto  da  Correggio  col  Cavalcabò  la  ri- 
cupera, indi  di  nuovo  il  Ponzone  con  Matteo  Visconti,  cho  uccide  di 
propria  mano  il  Cavalcabò. 
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Lodovico  il  Bavaro,  imperatore  non  riconosciuto,  accollo  a festa  in  Cre- 
mona (1329)  le  ridona  tutto  il  suo  territorio  e gli  antichi  diritti,  e le 
manda  un  vicario,  perchè  si  governi  a nome  dell'impero.  Poi  nel  1331 
legatasi  in  fede  all'avventuriere  Giovanni  di  Boemia,  figlio  di  Arrigo  VII, 
Cremona  è assediata  da  Azonc  Visconti,  difesa  validamente  dal  Ponzone, 
vicario  del  re  partitosi  da  Italia,  e repulsa  il  nemico  (1333).  Ma  Azzo 
vi  ritorna  l'anno  dopo  con  le  genti  degli  E.stensi,  degli  Scaligeri,  de’ 
Gonzaga,  30,000  combattenti  con  6000  carri  guerreschi.  Cremona,  im- 
potente a tener  fronte,  pattuisce  di  darsi  al  Visconte,  se  non  sia  soccorsa 
tra  (lue  mesi  o mezzo  dal  re  con  oste  campale.  Il  .soccorso  non  venne, 
e la  fiiià  ornai  solitaria  e qmti  lìundkante,  e che  di  dieci  mila  soldati 
che  solea  avere,  ne  contava  appena  1200,  pacificamente  si  -sottomette 
il  lo  luglio  1334. 

Quando  cessò  di  essere  libera,  essere  non  poteva  più  misera.  Quindici 
anni  prima,  il  vescovo  Egidio  aveva  descritto  lo  stato  lugubre  e orrendo 
della  citt.4,  la  quale,  dianzi  piena  di  popolo,  signora  di  genti  c ornata  di 
ricchezze,  era  caduta  si  basso,  che  le  monache,  spogliate  de’  beni  dalle 
guerre,  furono  costrette  uscire  dai  chio.stri,  allogarsi  con  secolari,  o men- 
dicare. ‘ . ; r 

Per  le  rinnovate  contese  tra  il  sacerdozio  e P impero , per  (a  traslo- 
cazione dei  papi  ad  .Avignane  e il  suo  carattere  ancor  feudo-imperiale,  la 
Chiesa  cremonese  sofTre  altri  danni , gli  scismi  nelle  frequenti  elezioni 
contemporanee  di  due  papi  e di  due  vescovi,  e le  eresie.  Nel  secolo  XI  si 
tolse  agli  imperatori  il  diritto  di  nominare  i vescovi,  e si  restituì  al  clero 
e al  popolo,  secando  gli  antichi  canoni;  ma  come,  si  altrove  che  a Cre- 
mona, i canonici  ne’  loro  comizj  spesso  discordavano  nella  scelta  per  le 
fazioni  civili,  cosi  i papi  da  sè  gli  elessero.  Alcuni  nostri  vescovi  furono 
troppo  aderenti  alla  parte  imperiale,  altri  devoti  agli  antipapi;  Prete 
di  Medplao,  benché,  dice  Sicardo,  degnissimo  per  scienza  ed  altri  me- 
riti, fu  scomunicato  e deposto.  Ribellatisi  i Cremonesi  ad  Arrigo  VII,  e 
adetti  alle  parti  di  Lodovico  il  Bavaro  e di  Nicolò  V antipapa,  sono  col- 
piti da  anatema  con  que’ di  Crema,  Soncino,  Caravaggio,  Castelnovo 
Bocca  d'Adda,  e prosciolti  da  Benedetto  XII. 

Conseguenze  di  questi  scismi  furono  le  discordie  e le  eresie.  Molte 
Chiese  negano  obbedienza  ai  vescovi;  ad  esse  i laici  destinano  i sacerdoti; 
i Soncinesi  uccidono  il  loro  arciprete  pontificante;  insorgono  liti  tra  i 
vescovi  di  Cremona  e gli  arcive.scovi  di  Milano,  tra  il  clero  di  Pontevico 
e il  Comune  di  Cremona,  cui  Innocenzo  III  intima  scomuniche.  I cano- 
nici, per  timore  dei  seguaci,  d’Arnaldo  da  Brescia,  impongono  agli  uomini 
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di  Gussola  di  respingere  tutti  i forestieri  e gli  eretici:  nel  Castello  di 
Mozzanica  s'annidano  i settarj  dei  Segarelli  e del  Dolcino,  protetti  dal 
Palavicino,  ma  ne  sono  espulsi  appena  alza  il  capo  la  parte  guelfa. 

Però  altri  vescovi  vanno  a Roma  pei  conci!]  Lateranensi  ; ad  altri 
Federico  I e Alessandro  III,  donano  i castelli  di  Maieo  e di  Viadana, 
Castelfranco  e la  curia  di  Lamo,  due  pievi  su  quel  di  Pavia,  monasteri 
, e parrocchie.  Essi  vescovi  anche  nel  secolo  Xlll  conservano  il  titolo  di 
conti,  hanno  vassalli,  avvocati,  arcidiaconi,  confalonieri,  che  convocano 
nella  propria  curia  a parlamento,  e rogano  el  sentenze.  Alcuni  insigni  uomini, 
che  poi  furono  santi,  onorano  la  nostra  città:  san  Bernardo,  san  Fran- 
cesco, san  Domenico,  santa  Chiara,  sant'Antonio,  san  Pietro  martire 
vengono  qua,  e compongono  discordie,  fondano  monasteri,  estinguono 
eretici. 

I canonici,  che  pubblicano  i loro  statuti,  cessano  dal  vivere  in  co- 
mune (1250),  portano  a segno  d'onore  l'almuzia,  come  alcuni  parroci. 
Oltre  il  capitolo  della  cattedrale  avvi  quello  di  San  Michele  di  otto  ca- 
nonici (1162),  quello  de'  Santi  Egidio  e’d  Omobono  nel  secolo  Xlll.  I 
canonici  regolari  erano  a Sant'Agata  (1090),  ne' monasteri  di  San  Sal- 
vadore,  di  San  Giovanni  in  Pipia , di  San  Cataldo  e di  San  Pietro  nel 
secolo  Xll;  nella  diocesi  a Rivolta. 

Le  chiese  o parrocchie  (cicinio!)  orbane  e suburbane  crebbero  nello 
stesso  secolo  con  rettori  o parroci,  eletti  dal  vescovo  o da  regolari  o da 
privati  : nel  XIII  erano  68  parrocchie  in  città  ; alla  porta  o quartiere  di 
San  Nazzaro  16,  alla  Natali  e Ariberti  13,  alla  Pertusio  26.  In  diocesi, 
30  pievr  con  rettori  e arcipreti.  La.  contessa  Matilde  ne  fonda  e dota 
sei  (San  Giovanni  di  tre  lettere  ^ Sospiro,  San  Giacomo,  Delmona,  Gu- 
rata,  Ottovilie).  Undici  chiese  di  città  hanno  ospizj  e ospitali,  ventuno 
nella  diocesi.  Pe'  ircmuoti  e gli  incendj  del  secolo  XIII  si  consuraano 
27  chiese  in  città,  ma  molte  se  ne  rifabbricano,  o a miglior  forma  si 
riducono,  si  che,  alla  flne  di  quello,  se  ne  notano  70  colle  suburbane.  Nei 
secoli  XII  e Xlll  han  luogo  gli  ordini  religiosi  dei  Carmelitani,  degli  Ere- 
mitani, degli  Antoniani  od  Ospitalieri,  de'  Canonici  regolari  di  San  Marco 
e de'  Crociferi  , prima  in  case  con  ospizj  si  in  città  che  nella  diocesi , 
poi  nel  grandioso  tempio  e convento  di  San  Agostino.  1 Francescani 
primi  deir  ordine  de'  santi  Cosmo  e Damiano , de'  santi  Francesco  ed 
Antonio,  indi  i Conventuali  e i Minori  osservanti  ebbero  aneli’ essi  case, 
poi  monasteri.  Gli  Umiliati  vi  sedettero  e si  allargarono  sino  al  secolo  XVI, 
e i Predicatori  sorti  per  due  famosi  cremonesi  (fra  Rolando  e Moneta) 
stanziarono  prima  ne' sobborghi,  poi  in  città  fabbricando  il  magnifico 
tempio  e convento  di  San  Domenico,  e si  estesero  nella  diocesi.  Ebbero 
l'inquisizione,  soggetta  ai  papi  e ai  vescovi  nel  1266.  Le  Benedettine  pel 
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mal  costume  e le  dilapidazioni  dei  beni,  e per  le  guerre  e i pericoli  ri> 
parano  in  città  presso  altri  conventi. 

Le  pie  confraternite,  sorte  pe'  mutui  soccorsi,  per  la  quiete  e pace 
comune  e per  alloggiare  pellegrini,  hanno  statuti  neLXVI  secolo;  quelle 
di  Santa  Maria  delia  Passione,  del  Cristo  risorgente,  dal  SS.  Rosario 
nel  XIII. 

1 riti  di  nostra  chiesa  nel  XII  secolo  sono  descritti  nel  Mitrale  del  fa- 
moso vescovo  e storico  Sicardo,  pubblicato  a brani  dal  Trombelli  di  Bologna 


e dal  cardinale  Mai,  compiutamente  a Parigi  dalP  abate  Migne  nel '1857. 
Inoltre  erano  esposti  nei  molti  libri  liturgici  (antifonarj,  tropi,'  legionarj, 
menologi  o calendari,  rituali,  cerimoniali,  martirologi  d' Adone  e d'Usuardo, 
libri  dittici)  che  esistevano  nella  cattedrale.  Da  essi  documenti  e difi  primo 
sinodo  diocesano  del  vescovo  Rainerio  (1397)  appare^che  esistevano  an- 
cora tra  noi  de' non  cristiani,  e che  battezzavansi  in  età  adulta;  eh'  era 
tuttavia  in  vigore  la  penitenza  pubblica  e la  disciplina  dell'  astinenza  dalle 
carni  nel  mercoledì  e venerdì;  pe'  soli  sacerdoti  anche  nel  sabato.  An- 
tico fu  il  culto  de'  santi  e de'  martiri  tra  noi  dal  secolo  nono  al  duo- 
' decimo,  nei  quali  si  trasportarono  in  Cremona  i corpi  o le  ossa  do' santi 
Archelao,  Gregorio,  Marcellino  e Pietro,  Mario  e Marta  co'  loro  figli,  e 
Arealdo:  ebbero  poi  culto  speciale  il  cremonese  sant'Omobono  san  Ge- 
roldo,  sant’Alberto  d’Ogna  e san  Facio.  J 

io  Omobono  è quasi  il  tipo  cremonese,  e la  leggenda  ne  ha  fallo  il  modello  delle 
virtù  casalinghe  e della  pazienza  domestica.  La  moglie  di  Omobono  era  indignala  perché 
negligeva  le  cose  domestiche,  vestiva  rozzo,  appartenendo  ai  terziarj.umiliati,  c dava  tutto 
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Molti  ecclesiastici  cremonesi  insigni  per  dottrina,  dignità  e santità 
illustrarono  il  secolo  e la  patria  loro;  tra  le  dignità  canonicali  eravi  un 
maestro  della  scuola  (il 57). 

Alla  scuola  di  grammatica  del  secolo  IX  succede  nel  XII  un  pubblico 
studio  generale,  che  protetto  da  buoni  ordini  e dalla  fama  di  dotti  e 
prudenti  uomini,  insegnava  teologia  e diritto  canonico  e civile,  lingue  e 
grammatica,  filosofìa  naturale  e morale,  fìsica  e chirurgia  ed  arti  liberali 
a molti  scolari  nostrali  e forestieri.  Lo  statuto  cremonese  ha  12  rubriche 
sulla  disciplina,  le  immunità,  i privilegi,  i comodi  e gli  onori  che  in  esso 
fruivano  docenti  e discenti.  In  esso  fu  sin  da  fanciullo  educato  ne' misteri 
della  filosofìa  e in  qualunque  arte  quel  maestro  Gerardo  che  tradusse 
in  Spagna  dall'  arabo  76  libri  di  scienze,  capolavori  delia  letteratura 
araba  e greca  che  mancavano  in  Italia.  Da  esso  uscirono  que'  molti 
consoli  e podestà , capitani  di  giustizia  e del  popolo,  giudici  delie  corti 
imperiali,  che  sedettero  nelle  principali  città  d'Italia  o ne’  consigli  de' 
principi  reggendo  la  cosa  pubblica;  ne  uscirono  forse  que’  molti  dottori 
e maestri,  che  lessero  legge,  ragion  civile  e astronomia  ne’  più  cospicui 
studj  d’Italia  e di  Francia.  Bulgaro,  i due  Gosiani  o Gosia,  Lotario,  Guido 
Luzzara,  Alberto  Gandino,  Ricardo  Malombra,  Kgidio  de'  Madalberti  pro- 
fessarono giurisprudenza  a Bologna  e altrove;  Azo  Porco  e Giovanni 
.Bassiano  apersero  a Lione  c a Montpellier  la  prima  scuola  di  diritto; 
Clearco  Cavalcabò,  Gerardo  Rangoni,  Vincenzo  Visconti  insegnarono  astro- 
nomia e filosofìa  a Parigi  e a Vienna. 

I secoli  che  molto  operano,  poco  scrivono.  Pure,  oltre  i surriferiti,  che 
lasciarono  alcune  opere  reputatissime  a que'  tempi,  ristampate  piu  volte 
anche  nel  secolo  XVI,  abbiamo  le  astrologiche  di  Leonardo  da  Cremona, 

•i  poveri.  Nella  carestia,  è portala  a sua  casa  una  paniera  di  pane,  ma  i poveri  l'as- 
salgono e se  la  mangiano.  Egli  sta  a vederli  tuU’  in  gioja:  ma  quando  la  moglie  apre 
la  dispensa,  trova  quel  pane  moltiplicalo,  e che  spandeva  la  più  fresca  fragranza.  Un’altra 
volta  e’  portava  bere  ai  contadini  che  lavoravan  i suoi  campi , ma  i poveri  lo  seguono , 
ed  egli  li  lascia  bere  quel  vino.  Sopraggiunta  la  moglie , comincia  i rimbrotti,  ed  egli 
empie  la  brocca  d’  acqua  e la  benedice , ed  ecco  è vino  squisito.  Aggiunge  la  leggenda 
che  la  donna  era  gelosa  di  lui , e però  quando  uscisse  gli  attaccò  talvolta  un  refe  al 
bottone  deU’abito,  svolgendo  il  gomitolo  linchè  audav'a  ; ragomitolando  poi,  lo  trovava  in 
ginocchio  a una  devota  immagine.  Ingenue  tradizioni,  di  cui  si  può  ridere,  ma  che  ban 
un  alto  significato  come  linguaggio  d’  un  popolo  che  risorge  nei  nome  di  Cristo,  e che 
cerca  i suoi  eroi  non  negli  Ercoli  o nei  Napoleoni , ma  in  un  sartore , in  ui\  romita , 
in  Facio,  in  Omobono. 
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di  Gerardo  di  Sabbioneta  •<;  quelle  dell'altro  astrologo  HrabaDO  Magoantio 
non  si  conoscono  che  dai  titoli.  Altre  scritture  di  cremonesi  intorno  le 

H Questo  medico  e matematico  tradusse  VAlmagiSto  di  Tolomeo,  il  trattato  de’  crepu- 
scoli di  Al-Hazeu  e un’infioità  di  altre  opere  dall'arabo,  per  imparare  il  quale  e conoscere 
le  opere  era  andato  apposta  in  Ispagna.  Diede  pure  la  Theorica  planetarum,  la  quale 
si  leggeva  nelle  universiUi  e fu  stampata  a Ferrara  il  1472,  a Bologna  il  1477  e 1480,  a 
Venezia  il  1478.  Scrisse  anche  una  Geomanzia  aslronomica,  piena  di  osser\'azioni  per  co- 
noscer le  cose  preterite,  presenti  e future,  a vantaggio  di  medici,  cbirurgi,  chimici,  archi- 
tetti, cacciatori,  pescatori,  giardinieri,  agricoli  ed  altri:  e se  il  ventre  darà  maschio  o 
femmina;  e se  il  messo  che  reca  novella  dica  vero  o bugia:  e se  si  scoprirà  il  ladro  che 
rubò.  Mollissimo  era  egli  interrogato  dai  principi,  e nella  Vaticana  si  conserv'a  un  codice 
manoscritto  de’  suoi  responsi;  Judicia  magistri  Girardi  de  Sablonela  cremonensia 
super  tnuUis  gu(Bstìonibus , et  certis  nativitatibus,  ac  annorum^  mundi  revo/utio- 
nibus. 

Negli  Atti  dell’Accademia  de’  nuovi  Lincei,  l8St,  il  principe  Buoncompagni  inserì 
notizie  intorno  a Gherardo  Cremonese,  raccolta  paziente  di  quanto  di  lui  si  ha  o si  disse, 
ma  nè  esame  nè  giudizio.  Importante  è un  brano  inedito  di  traduzione  d’un  trattalo  d'al- 
gebra che  se  non  il  più  antico,  è de’ primi  ove  fosse  insegnata  agli  Europei  questa  scienza 
del  raziocinio  generale  per  via  della  lingua  simbolica.  Ivi  si  trova  anche  il  segno  nega- 
tivo* mentre  gli  Arabi  e cosi  il  Fibonacci,  non  conosceano  che  quantità  positive;  eppure, 
si  tardò  trecento  anni'a  dedurne  l’utilissima  applicazione,  cioè  fino  a Michele  Slifel.  La 
soluzione  delle  equazioni  di  secondo  grado  vi  è espressa  con  questi  versi  : 

Cum  rebus  censum  si  quis  dragmis  dabis  equum 
Res  quadra  medias  quadratum  adjice  dragmas. 

Radici  quorum  medias  res  exciììe  demum. 

- Residuum  quoesH  census  radicem  ostendel. 

Bisogna  sapere  che  dagli  algebristi  per  cosa  s’intendeva  l’incognita,  per  censo  il 
quadrato,  per  nttmero  il  noto:  onde  coi  simboli  moderni  si  costruirebbe: 

a 

tx'*  -H  P = 9 

«\V:7 

Donde  i p ar  ^ ' -J-  p * -4-  9 

, P'  * r-  , * ' 

Seguono  gli  altri  casi:  e (^un  vede  che  con  ciò  trovasi  prevenuto  frà  Luca  Paciolo. 
^ .^Ai  dilettanti  di  tale  scienza  non  isgarberà  veder  qui  un  problema  e la  sua  soluzione. 

Queeritur  queenam  sint  Ulcs  partes  denàrill  quartm  diffèrentia-,  juncta  tetra- 
gmU  earundem,  collige  54.  ^ ^ 

SU  una  partium  res,  altera  IO  mintts^re  (cioè  x,  e It  — x).  Diffèrentia  \9 
minusjdtiobus ^rebus  ex  qua  2 partium  tetragonis^conjunctis  coUigantur  IM,  ef  2 
eeuitu  minus.it  rebus,  qua  data  sani  aqualia  54  (cioè  x • (40  — x »)  -J-  li 

— 2 X 1=  54).  Per  reslaurationem  itaque  rerum,  2 census  cum  liO  equivatent  54 
et  22  rebus  (cioè3  x*  -f  lli=a  54  -f-  22  x).  Per'  ejectionem  vero  abundantis  nu- 
meri Uei  i census,  22  rebus  adeequantur  (cioè  2 x • 55  = 22  x).  Et  per  conver- 
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scienze  naturali  e morali,  la  grammatica  la  storia  e le  materie  teologi- 
che indicate  dai  vecchi  storici  sono  forse  smarrite;  il  Chronicon  e il  Mitrale 
del  vescovo  Sicardo  si  trovarono  e pubblicarono  solo  testé.  Guglielmo 
.Vmidani,  nato  nel  1270  e vescovo  di  Novara,  fu  buono  ed  elegante 
scrittore  di  poesia  volgare  ; da  un  codice  di  lettera  guasta  si  estrasse  un 


sionem  unm  ceusus  v.um  28  isquenlur  H rnhua  (cioè  x * 28  --  Il  \ ).  K<'sul»e 

per  quinlum  inodmn,  et  re  erit  4,  cioè 

& 


onde  i due  valori  .c  ~ 2 

X •=  % 

L'autore  indica  solo  quest’ uiUoio. 

Se  non  isbaglìo,  ivi  è un  tenlativo  di  rappresentare  le  quantità  per  lettere,  come 
noi  Usiamo.  Perocché,  dove  cerca  qttalUer  ftgurenlur  census  radices  et  drugma, 
insegna:  Numero  censuum  litcra  c,  numero  radicum  litera  r deorsum  virgu  as 
hahentes,  snbterius  apponanlur  Dragmce  vero  sine  literis  virgulas  habcat  quoliens 
hmc.  sine  diminutione  proponuntur.  Verbi  gratin  duo  census,  tres  radices,  quatuor 
dragmre  sic  fìguvenlur 


X — 


= JL  + 4 

i — 2 
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Q 

Qui  * equivale  al  nostro  2 x * 

I a 3x  ■ 

^ ' al  numero  4 

> 

Chasics  aveva  asserito  che  l'algebra  numerica  fu  introdotta  in  Europa  dal  tradut- 
tori del  XII  secolo.  Guglielmo  Libri  lo  impugnò  colla  solila  acerbità.  Ecco  chi  avesse 
ragione. 

42  Dopo  il  120®  in  molte  scuole  estere  insegnavasi  la  grammatica  sulla  Somma  cre- 
monese, probabilmente  opera  di  Gherardo  da  Belloria  che  insegnò  grammatica  nell’  ual- 
versità  di  Bologna  il  4267  e 68. 

Ottone  di  Cromoua,  verso  il  4200,  scrisse  445  versi  sulla  scelta  de’  migliori  semplici: 
e per  ciò  forse  da  alcuno  gli  venne  attribnilo  il  poema  del  pscudo  Macro,  e da  Gboutant 
i versi  che  riducono  a forma  metrica  l’antidotario.  G.  C 
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sonetto  astrologicu,  che  il  Perticar!  dichiarò  di  modi  umili  e pedestri,  ma 
di  parole  e costrutti  perfettamenle  civili,  anzi  italiani 


43  Lo  adduce  il  Perticari  nella  Difesa  di  Dante,  c.  !9,  per  quel  suo  ticchio  di  pro- 
vare che  io  tutta  Italia  scriveasi  bene  come  in  Toscana.  Ma  doveva  avvertire  che  (se  anche 
fosse  vero)  questi  autori  ingegnavansi  di  scriver  in  toscano.  Di  fatto,  nel  secolo  XIV, 
mentre  a Firenze  cantavansi  le  Laudi  in  un  vulgare  cosi  caro,  a Cremona  usavansene  al- 
cune, di  cui  diam  per  saggio  una,  da  una  raccolta  pei  Battuti: 

Com  fo  Irahit  el  nos  Signor 
E vcl  dirò  cunt  grant  dolor. 

Al  temp  de  quei  malvas  zudè 
Un  grand  consey  de  Crist  se  fé 
Chel  fos  trahit  et  ingannath 
E su  la  eros  crucifìcath. 

Inter  lo  corp  de  quey  malvas 

Denter  gintrava  (gli  entrava)  el  Setenas 

Zozin  fo  Yula  Scariot 

Che  Crist  trathix’a  di  e not.  v 

Quel  Yuta  fais  et  reoegatb 

Ay  sovra  princep  fo  andath 

E si  ye  dis,  quem  volef  da  ' 

^ Se  vel  tradis  illy  vosy  ma? 

Respos  illora  quei  zudè. 

Trenta  diner  tini  de  accè 
StuI  po  trady  et  ingannii 
, Deraz  de  no  apresentà  ... 

Et  quant  ey  laf  sflagelatb 
Mul  tosto  ey  laf  incoronatb 
De  spini  grossi  et  ponzent 
' Per  che  el  so  volt  fos  sanguanent. 

Da  poi  chey  laf  xy  fort  befath, 

A Piiat  fo  apresentath 
B falsament  ey  lacusà 
La  sua  faza  poy  ligà. 

Po  tug  (tutti)  crithava  cum  remor, 

Cnicilla  el  malcfactór,  , . 

E su  lo  vis  tug  ye  sputliava 
E dolzament  ye  perdonava. 

• Stagant  in  crus  el  nos  Signor 

Dis  a la  Mater  cum  dolor  ; 

' Zovan  le  do  per  to  fioi, 

Che  teg  se  plura  cum  gran  dol . . . 
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Nel  secolo  XII  ebbero  in  Cremona  origine  e ordinamenti  i collegi  di 
scienze  ed  arti  liberali,  vo'  dir  de'  nota] , de'  ginreconsalti , de'  causidici 
e de'  medici. 

Le  arti  belle,  alimentate  dalla  libertà,  assunsero  novello  vigore.  Nell'e- 
poca ghibellina  sorgono  torri,  castelli,  propugnacoli  di  guerra  ; sotto  i 
Guelfi,  chiese,  monasteri,  palagi  e monumenti  civili , che  ancor  sono  e 
saranno.  Architetti  o ingegneri  militari  e civili  innalzano  dal  secolo  XI 
al  XIII  i principali  edifizj  di  Cremona,  in  stile  bizantino  o gotico  mo- 
resco; opere  mirabili  a Soncino,  Vicenza,  altrove.  Tinto  Muso  di  Gatta 
vende  l'ingegno  e la  coscienza  a Federico  1 e ai  Cremonesi  nell'oppu- 
gnor  Crema  con  macchine  belliche,  poi  fabbrica  e fortifica  le  mura  di 
Lodi  {V.p.  409).  Alberto  Carraria  incendia  con  suoi  congegni  il  carroccio  de' 
Milanesi  (1213).  Le  sculture,  le  statue,  i bassirilicvi  che  tuttora  adornano 
le  nostre  chiese;  le  immagini  di  santi,  di  eroi  o di  animali  impresse  sulle 
monete  della  zecca  cremonese,  sulle  medaglie,  sugli  stemmi,  sui  sigilli,  sui 
codici  membranacei,  sui  libri  liturgici  e corali  della  cattedrale  c d'altre 
chiese  che  ci  rimangono;  i dipinti  a fresco  d'uomini  e di  santi  eh' erano 
negli  antichi  palazzi  o stanno  tuttavia  in  alcune  tavole  o altari  delle  chiese, 
opere  rozze  e secche  di  stile,  se  vuoisi,  e di  metodo,  ma  pur  sempre 


Dein  (loncha  tug  volò  servi 
A quel  che  vois  per  no  mori, 

Azo  die  quant  sein  trapasatli 
Cbcl  gne  eonduga  al  regn  beatli. 

Avvegnaché  cosi  rare  avanzino  le  canzoni  popolari,  non  disgradirà  il  recar  qui  una 
die,  secondo  il  Campi,  fu  composta  da  un  Lanieri  per  la  nascita  d’  un  Tiglio  di  .Gabrinu 
Fondiilo;  canzone  per  la  quale  il  Lanieri  fu  sepolto  vivo  nel  1407: 

Si  fa  e si  fe 
Gaudio,  e perchè  T 
Un  piccol  re 
Nacque  testé. 

Tristo  quel  re  • 

Mal  aggia  il  re 
Che  padre  n’  è, 
li  qual  da  sé 
Servendo  il  re.  < 

Tristo  quel  re! 


Odiando  il  re 
Scannò  il  suo  re. 

Poi  si  fc  re 
E ancora  è re. 

Tristo  quel  re! 
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preziose  pei  tempi  e la  stima  dell' arie  e deila  civiltà,  mostrano  a quale 
altezza  salirono  le  tre  arti  sorelle  fra  noi  nei  secoli  XII  e XIII 


14  Abbiamo  uii  Sìmonc  da  Cremona,  che  dipinse  in  Santa  Chiara  di  Napoli.  Chi  siano 
gli  autori  de'  citati  bassorilievi,  spccialnimle  della  catbalrale,  scolpiti  dal  awiilo  XII  al  XIV 
s'ignora.  Il  Cicognara  asserisce  che  • con  tanti  altri  nomi  sepolti  iieirubliviono  incontrasi 
anche  quel  Giacomo  Porrata  di  Como  o di  Cremona,  che  nel  1!74  scolpi  i profeti  laterali 
all’  ingresso  niaggiore  della  cattedrale  e l architrave  ornato  di  bassorilievi.  E non  solo 
que’ lavori  sono  di  sua  mano,  ma  attentamente  osservando  s’ineontnino  in  Cremona  molle 
altre  sculture  di  quell'  eti,  di  quello  stile  e verisimiluiente  di  quel  scarpello  . . Ma  l’ at- 
tribuir al  Porrata  i lavori  delle  due  facciale  del  Duomo , min  piace  al  Robolotti,  primo, 
p<-rchè  alcuni,  rorne  appunta  I quattro  profeti  nominati  dal  Cicognara , le  statue  sulla 
Bertazzola  e qualclie  altra,  hanno  l’ impronta  d'  un  secolo  almeno  anteriore  al  Porrata  ; 
secondo,  sotto  il  gran  tluestrone  rolondo  sulla  fronte  maggiore  del  tempio  un' epigrafe 
in  marmo  dichiara  che  il  Porrata  medesimo  fecU  hanc  rotam.  Ora  l’ essersi  indicato 
r opera  speciale  della  rota,  ossia  del  llnestrone,  una  forse  delle  ullime  cose  lemiinate  al- 
l’alto del  frontone,  dimoslrerebbc,  che  di.  queir  unico  lavoro,  come  aggiunto  alla  fab- 
brica, fosso  II  Porrata  l'autore.  Fiualmenle  tanto  neJP  epigrafe  aiuidetta  , come  presso  i 
ricoglilon  di  memorie  patrie  il  Porrata  è ehiamato  magitler,  faber  ccemtntariui,  mu- 
ratore architetto,  ma  non  scultore. 

Pure  questi  bassorilievi  e monumenti  (prosegue  il  Itobulutli)  furono  mollo  probabil- 
mente opera  di  Cremonesi,  e luostrauo  i primi  rudimenti  delle  arti  e della  cultura  in  Cre- 
mona. la  quale  vanta  eccellenti  architetti  e si-ultori  anche  di  que’  tre  secoli.  Ne  siano  prova 
gli  edilizi  religiosi,  mililari  e civili  più  antichi,  per  essi  gittali  o abbelliti  tra  noi,  c quelli 
sorti  a Vicenza,  Verona,  Brescia,  Venezia,  Milano,  Roma  e allnive,  di  che  parlano  le  guide 
e le  storie  di  quelle  città,  e gli  illustralori  delle  opere  di  disegno  ed  intaglio  si  in  pietra 
e in  metallo,  che  in  legno,  in  cera  e in  vetro,  oltre  le  miniature  su  pergamene.  La  pit- 
tura cremonese  fu  poi  coltivala  tra  noi  sino  dal  secolo  XIII  o XIV.  Nel  lulazzo  di  Lanfranco 
Oldovino  vi  dipinse  nel  tJlà  la  villoria  do  Cremonesi  sui  Milanesi:  il  Campi  ricavò  l'cfligie 
di  Jacopo  Cavalcabu  da  un  dipinto  a fresco  esistente  nel  suo  palazzo , e quindi  proba- 
bilmente dei  primi  anni  del  UW;  alcuni  sigilli,  alcune  monete  di  questi  tempi  offrono  i 
disegni  e le  sembianze  non  ineleganti  di  persone  illustri  e di  santi,  di  ediOc]  c di  emblemi 
liorcnii  o venerati  in  Cremona.  Nel  Duomo  abbiamo,  benché  sbiadite  e guaste  dagli  anni, 
la  nobilissime  pitture  di  Somenzi  seniore  e di  Polidoro  Casella  del  tà4à  cmi  bibliche 
lappresenlanze,  pitture  cheli  Lanzi  non  aveva  dimenticate,  il  quale,  salilo  ad  esso  vicino, 
potè  ammirarne  il  colorito  forte,  e insieme  alla  grande  semplicità  un  corretto  disegno,  e 
le  giudicò  cose  uniche,  il  cui  autore  nulla  deve  dcH’arte  sua  nè  a Giallo,  nè  a Cimabue, 
chè  tulio  è italico  in  esse,  tulio  nuovo,  tutto  patrio.  Ilosini  scelse  la  più  pura  e corretta 
e meglio  conservata  di  queste  pitture  del  Casella,  le  quali  chiama  • gronde  opera  c sin- 
golare monnmento  • , e ne  aflldò  il  di.segno  e l' intaglio  al  Caporali  per  adornarne  la  sua 
storia  dflla  pilliirn  Untiana. 

C C 


lUustrat.  del  L.  V.  Voi.  III. 
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V. 


I princìpi  Italiani. 

<l43a-l'i3!i  ) 


La  Storia  di  Cremona  può  dirsi  lìoita  ; d'  ora  innanzi  le  sue  glorie , 
che  pur  non  mancarono,  non  son  più  sue,  ma  delle  famiglie  che  la  res- 
sero, alle  quali  presta  il  territorio,  l’oro,  il  Lraccio  e l’intelletto  per  di- 
fendere, spesso  a suo  danno,  interessi  non  suoi.  Al  popolo  si  toglie  ogni 
ingerenza  nella  cosa  pubblica,  lo  si  prepara  a dimenticare  le  sue  tradi- 
zioni, a portare  un  giogo  che  lo  approssima  ai  bruti.  La  mala  signoria 
suole  attribuirsi  le  virtù  de’  popoli  soggetti,  ai  quali  rimprovera  quelle- 
colpe  e que’  vizj,  cui  essi  li  educa  e incita.  Essa  fa  scomparire  dalla 
città  e dal  territorio  ogni  rimembranza  del  Comune.  Ai  consoli  sostituisce 
i sindaci  e i podestà,  mandati  da  Milano  e circondati  da  150  decurioni 
che  amministrano  le  rendite  e i tributi  della  città;  riforma  gli  statuti 
(1387)  secondo  gli  ordini  e i costumi  nuovi.  Il  palazzo  de’  capitani  e 
de’  militi  del  popolo,  chiusi  i portici,  diviene  il  collegio  de’  giureconsulti 
(1392);  quello  de’  popolani  a Sant’Agata  sede  della  università  delle  arti, 
della  lana  e della  seta  (1414).  Si  atterrano  nel  territorio  molti  castelli, 
altri  se  ne  fortificano  per  la  difesa  e 1’  utilità  dei  duchi. 

Morto  Gian  Galeazzo  Visconti  (chè  de’  suoi  predecessori  e di  lui  nulla 
ho  a narrar  di  speciale  a noi)  le  città  lombarde  scuotono  il  giogo  abor- 
rito (1402).  Giovanni  Ponzone,  cui  scalda  il  petto  la  memoria  del  proavo, 
ribella  Cremona,  e ^caccia  il  vicario  del  duca.  Ugolino  Cavalcabò  ',  non  di- 


i Corrado  Cavalcabò  trovasi  col  (itolo  di  marchese  ncH iòti,  quando  concorre  a rondar 
il  monastero  cistercense  di  Santa  Maria  della  Colomba  nel  Piacentino.  Nel  <563  è indi- 
i-;ilo  col  fratello  Andreasio  qual  caporione  de’ Guelfi  in  Cremona.  A lui  e suoi  discendenti 
iii'l  H58  fu  donato  da  Federico  Barbarossa  il  feudo  di  Viadana,  confermato  da  Enrico  VI 
nel  H96.  Nel  <194  moriva  a Parigi  ov’ era  professore  d’astronomia,  Clearco  Cavalcabò. 
f'avalcabò  Cavalcabò  interviene  al  congresso  di  Venezia  nel  <477.  Corrado  suo  figlio  fu  ca- 
porione de’  Guelfi , col  cui  ajuto  Guglielmo  suo  fratello  ottenne  primato  in  patria.  Pare 
che  altrettanto  conseguisse  Carlo  figlio  di  Corrado , e fratello  di  Ugolino  vescovo.  D’  un 
altro  Ugolino  era  figlio  Guglielmo,  primo  signor  di  Cremona.  Dopo  la  sua  uccisione  la 
famiglia  andò  dispersa  in  molti  paesi  d’ Italia.  Suo  fratello  Giacomo,  in  lotta  col  Ponzone. 
tini  nella  battaglia  contro  i Visconti  del  <329.  Ugolino  fu  ancora  signor  di  Cremona  , 
benché  dipendente  dai  Visconti;  Gian  Galeazzo  lo  tenne  prigione-  poi  ebbe  le  avventure 
uarrate  nel  b^to.  ('  (’ 
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menlico  anch'esso  della  potenza  di  sua  famiglia,  uscito  appena  dalle  carceri 
del  Visconte,  in  una  popolare  assemblea  nel  duomo,  si  fa  gridare  signor 
di  Cremona,  proscrivendo  o avvelenando  il  Ponzone.  Dapertntlo  risorgono 
le  mal  sopite  fazioni  civili,  dapertntto  uccisioni  e rovine.  Il  Cavalcabó  coil 
Cabrino  Fondulo,  alleati  co'  Fiorentini  e con  altri  popoli,  armano  2000  ca- 
valli, e obbligano  ogni  Cremonese  dai  17  ai  60  anni  ad  armarsi,  cacciano 
dai  castelli  le  genti  ducali  e sospettando  de’  Ghibellini  c de’  Visconteschi, 
.spengono  i principali  cittadini.  Ugolino  è fatto  prigione  a Manerbio,  il  ni- 
pote Carlo  prende  il  dominio  della  città,  che  lascia  governare  a Cabrino, 
e questo  stringe  alleanze,  fortiGca  il  paese,  aduna  gente  e denaro.  Fuggito 
di  carcere,  Ugolino  ripara  a Cremona,  ove  è fatto  prigione  dall’ingrato 
Carlo,  finché  Cabrino,  invitati  molti  de’  Cavalcabó  al  suo  castello  della 
Maccaslorna,  gli  uccide  e si  fa  padrone  della  sua  patria.  Per  timore  o 


Cabrino  Fondulo 


vendetta  fa  gittar  giù  dal  torrazzo , o in  altri  modi  uccidere,  molti  capi 
di  potenti  famiglie,  fa  tregua  con  Filippo  Maria  Visconti,  ristora  lo  studio 
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pubblico  (Iella  città,  si  collega  a oFTesa  c difesa  comune  coi  marchesi  di 
Mantova  e del  Monferrato,  e coi  capi  delle  città  vicine,  compera  il  titolo 
Ji  vicario  imperiale  dall'imperatore  Sigismondo,  cui  ospita  magnifica- 
mente con  Giovanni  XXIII  e molti  cardinali,  principi  e baroni  conve- 
nuti in  Cremona  ad  un  comizio  religioso-politico  (1414)^. 


2 Un  libro,  chfì  ciTlamcnle  pochi  Idlori  conoscono  ancora,  p chi*s«Uv  la  Icggcni  forma 
fpifrranimatica  dissimula  un  Inns^o  studio  c un’alta  intellik'cnza,  malgrado  lanli  intrepidi  er- 
rori di  fàtloedi  razitKHnio  e tanto  tenebre  alternale  con  lecidissimi  lampi  di  verìUi  incon- 
sueto, 0 la  Droclamazione  della  fatalità  fra  le  protostc  deirazionc  individualo,  tanta  cono- 
scenza, è tanto  sprezzo  deirumanilà,  tanti  computi  e tanta  fantasia,  tanta  pazienza  e tanta 
ironia,  tanta  erudizione  e tante  temerità,  tanto  alMtainenlo  e tanta  noja,  metto  questa  rivo- 
luziono di  Cremona  sotto  quolie  ebo  intitola  HepuMiche  a6or//Ve.  • Se  in  alcune  città 
troviamo  fatti  che  simulano  le  diverse  fasi  delia  crisi , vai  a dire  l’ insurrezione  guelfa 
o gliibollìna,  la  republica  che,  per  ìntorrompor  la  dinastia  forestiera,  oppone  la  ricomparsa 
de' prischi  signori  per  ristabilir  T indipendenza , e il  cambiamento  di  scena  die  vi  sur- 
roga un  capo  militare  per  rigenerarli,  queste  mulnzioni  eompiousi  male,  e questa  ri- 
surrezione illusoria  non  fa  che  rassodar  la  conquista.  Clic  serve  a Cremona  il  sor[)assare 
la  miserabii  Pavia,  e mostrare  i capi,  le  famiglio,  le  fazioni  de’ vecchi  tempi?  E Milano 
che  provedo  alla  sua  penuria  nel  tSHS,  quando,  deserte  le  vie,  bisogna  prometter  immu- 
nità a chi  venga  a popolarle.  Le  enormi  tasse  nel  l3VS,  colpendo  indistintamente  tutti  i 
contratti,  fin  i malrimunj,  sotto  pena  di  multa,  non  rappresentano  clic  una  necessità  gene- 
rale. Le  prime  sue  S{>eranze  alla  morto  di  Gian  Galeazzo  nel  1402  fan  sorrider  la  reggenza 
milanose,  che  ella  stossa  libera  Ugolino  Cavalcabò,  rampollo  della  dinastia  guelfa,  04  anni 
fa  stronizzata,  c talmente  svilita  eh’ e'  promette  andar  ingannare  il  popolo  che  lo  chiama 
a regnare.  Ubero  appena,  Taria  larga  della  rivoluzione,  le  generali  rivolte  di  Lombardia, 
lo  sètto  ravvi\'ate , la  vista  degli  emuli , degli  amici , de’  nemici , gli  fan  girar  la  lesta  , 
scuote  la  criniera  corno  il  Iron  del  dosorto;  s’associa  con  Giovanni  Ponzoni , ani4i’esso 
rampollo  d’ una  dinastia  |>ei'ita  nel  suoi  di  Cremona,  e si  getta  sopra  i Ghibellini,  cac- 
ciandoli, uccidendoli,  facendo  489  cadaveri  nella  Sfila  fortezza  di  Pizzighctlune.  Il  veleno 

10  libora  poi  deli'  intimo  nemico  eh’  ci  s’  era  associato,  e il  popolo  non  cessa  dì  seguirlo, 
perchè  permette  lutto,  lutto  consacra  purché  si  tratti  di  combatter  Milano,  c resuscitar 
la  signoria.  Ma  l’ inetto  signore  ricade  in  man  de’  Milanesi  tra  lo  scompiglio  d’una  scon- 
fitta. Carlo  suo  fratello  soUentratogli,  legasi  con  Lodi,  Brescia,  Crema,  senza  poter  trovare 
nè  truppe  nè  denaro  che  il  rassicurino;  ed  il  giorno  che,  per  inaudita  ventura,  il  suo 
concittadino  Cabrino  Fondulo  di  Soncino  gli  presta  la  sua  spada  di  condoUicro,  allora 
si  trova  aH’orlo  del  precipizio.  Intelligente,  rapido,  fisionomia  impenetrabile,  occhio  pe- 
netrante, braccio  infallìbile , Cabrino,  che  ne’ suoi  alti  congiungeva  una  prevision  mira- 
colosa a un  ateismo  incomparabile , vedendo  i Cavalcabò  disarmali , Carlo  senza  forza , 
Ugolino  liberalo  di  nuovo  dai  Milanesi , e alle  prese  col  proprio  fratello , e tutta  la  fa- 
miglia divisa  fra  i due  capi,  si  fa  dal  suo  amico  Ollobon  Terzi  signor  di  Parma  spedire 

11  sottocapo  Sparapane,  perchè  lo  rinfìanchi  a condizioni  stipulate.  Predicando  la  pace  e 
r unione  al  signori  di\lsl,  esso  11  conduce  a una  riconciliazione  solenne  nel  suo  castello 
di  Macastorna , e quivi  no  trucida  79,  e proclama  signor  di  Cremona  Ottobon  Terzo, 
rappresentato  dallo  Spampano.  Alquanti  giorni  dopo  egli  trae  questo  a una  rivista  fimr 
della  mura,  e improviso  volta  briglia,  rientra  a galoppo,  alza  il  ponte , chiude  le  porle , 
e mentre  il  capo  malaccorto  va  al  patibolo  in  Parma,  Cabrino  restò  signore  e armalo 
in  Cremona.  Non  un  motto,  non  un  gesto  nel  popolo  che  lo  impacci  ; intendon  il  suo  con- 
cetto, san  che  combatte  Milano , e tanto  basta  a tolto  il  mondo , lin  al  papa  e all  impe- 
ratore che  lo^ visitano,  il  primo  dandogli  la  hf^nedizione  e l’altro  il  titolo  di  vicario  im- 
periale. L’ammirabile  pirata  meritava  una  corona^  la  teneva,  e per  sua  svenluni  il  popolo 
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Il  duca  Filippo,  ripreso  nerbo  e coraggio,  manda  il  conte  di  Carma- 
gnola ad  occupare  il  Cremonese,  e dopo  lunghe  vicende  guerresche  ve- 
dendo il  Fondulo  la  maggior  parte  de’  suoi  castelli  presi  e distrutti , il 
territorio  desolato,  minacciata  la  città,  dubbj  i cittadini,  e senza  speranza 
d’essere  soccorso  dagli  impotenti  alleati  o di  poter  resistere,  vende  Cre- 
mona per  35,000  zecchini,  e si  ritira  nel  suo  feudo  di  Castelleone.  Di- 
viene poi  capitano  de’  Bolognesi  : e reso  sospetto  al  duca,  avido  de’  suoi 
tesori,  come  trattasse  segretamente  coi  Fiorentini  e Veneziani  contro  di 
Ini,  è preso  a tradimento  da  Oldrado  Lampugnano  amicissimo  suo  (i 
traditori  non  vanno  dimenticati  mai)  e decapitato  a Milano  ('I42i). 

I Veneziani,  gelosi  della  potenza  del  duca,  con  46  galee  sul  Po  e mi- 
lizie di  terra  minacciano  Cremona  e i Visconteschi;  50,000  combattenti 
e ventimila  cavalli  infestano  il  Cremonese;  Casalmaggiore  6 preso  e ri- 
preso; la  flotta  veneta  rompe  la  ducale  (1427).  Alcuni  anni  dopo,  l’e- 
■sercito  di  Filippo,  condotto  da  Francesco  Sforza  e da  Nicolò  Piccinino, 

non  «vpa  nè  il  denaro  per  nutrirlo , nè  i soldati  ;)er  comliiittere , nè  la  moralità  delle 
nuove  più  innocenti  signorie,  nè  gl’  iinpcU  pletwì  che  avrebber  lutto  giustilicalo  a nome 
il’una  t’ausa  superiore  alla  polìtica.  La  accortezza  dì  Cabrino  servh'agU  solo  a vedere  che 
bisognava  ceder  al  momento  che  Milano  terminava  la  crisi:  ma  S anni  dopo  la  soinmes- 
sione,  il  Lampugnanì  ministro  milanese  rinvila\*a  a desinare,  e Io  facea  prendere,  giu- 
dicare, decapitare  It  por  il.  E tal  moria  qual  visse,  nè  d’altro  si  pentiva  che  dì  non  aver 
gettato  t’iinperatore  e il  pepa  dall'alto  del  torrazzo  il  giorno  che  dì  Ih  mostrava  loro  il 
sorriso  della  lombarda  pianura.  Ma  la  qiicsUon  locale  non  era  di  disfarsi  del  papa  e del- 
r Imperatore,  la  cui  reazione  ridocevasi  a pensieri  quasi  occulti,  e certo  inoffensivi  ; trat- 
tavasì  di  sorpassare  in  ricchezza  la  banca  di  Milano,  e qui  ÌI  popolo  cremonese  avea  fatto 
l’impossibile,  il  furor  suo  ave\*a  rialzalo  la  dinastia,  la  sua  perversità  avea  partorito  un 
capo  abominevole;  non  poleasi  ehieder  di  più,  e la  città  addormcntavasi  senza  rimorsi  ». 
Frhrari,  Rdi^udons  dliaiie,  T.  IV,  Paris,  t8W. 

Dai  calcoli , cosi  bizzarramente  intralciali  in  queU’opera  alla  poesia,  si  raccoglie  che 
Cremona  ebbe  guerra 

con  Milano  nel  Idi».  109»,  U07,  110».  IHO.  H29.  li,  30,  34  81,  83  90.  99,  4201. 
43-13,  47,  48,  28-3»,  3*.  34,  30,  37.  43,  43,  78,  8».  85.  88,  90.  98,  9»,  4344,  45.  47,  22. 
33.  1403  20 

con  Brescia  4409,  40,  10,  3»,  94,  93,  99,  4204,6,  40,  28,  29,  32,  34,  36,  38.  38.  4340,  4444 

con  Parma  4420.  34,  53,  .87,  07,  88,  4230,  4307 

con  Mantova  4438,  4220-23,  32.  30.  40,  30.  4343,  47 

con  Verona  4204,  8,  32.  38,  59,  4307,  4S,  47. 

con  Piauenu  4440,  30.  99,  4247,  48,  18,  29 

con  Crema,  sempre  fln  nel  4.>00 

con  Alessandria,  Como,  Novara  4499,  4247,  4»,  8».  90 

con  Tortona  4247,  48,  82,  90 

con  Orzinovi  4200,  33,  68 

con  Asti  e Vercelli  4499:  Bassano  e Vicenza  4240,  32;  Bologna  4210;  con  Malaspina 
e Saluzzo  4147,  48;  col  Monferrato  4243;  con  Treviso  4240. 
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batte  il  Carmagnola  allora  generale  de' Veneti;  l’armata  di  35  legni  non 
.soccorsa  da  lui,  è distrutta  con  feroce  valore  da  40  navi  del  duca  (1432). 
I Veneti  soffrono  altre  battaglie  e sconfìtte  sul  Cremonese  dai  Ducheschi. 
Francesco  Sforza,  sdegnato  con  I^ilippo  che  gli  nega  la  figlia  fidanzata, 
divenuto  generale  de’  Veneti,  assale  il  Cremonese.  Avuta  Bianca  Maria 


f'mnresro  Sforza 


con  la  dote  di  Pontremoli  e di  Cremona,  tranne  i castelli  di  Pizzighettone 
e di  Castellcone,  la  sposa  in  San  Sigismondo  (1440),  celebrando  giostre, 
feste  e battaglie  molto  di  genti  equestri.  II  duca  trema  del  conte,  alleato 
con  Veneziani  e Fiorentini,  e vuol  ricuperar  Cremona  a forza  o a tradi- 
mento. Francesco  Piccinino  e il  Colleone  l’assediano  per  terra  e per 
acqua,  mentre  lo  Sforza  è altrove.  Ma  i cittadini,  capitanati  da  Giaco- 
mazzo  Salerno  e soccorsi  dai  Veneziani,  ottengono  vittoria  con  segnalate 
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prove  di  valore  (4446).  Dae  anni  dopo,  i Veneziani  con  70  legni  e molte 
soldatesche  tentano  tórre  la  città  allo  Sforza,  che  è ancor  lungi  ; di  nuovo 
i cittadini,  condotti  dallo  stesso  Salerno,  da  altri  gagliardi  cremonesi)  e 
dalla  stessa  Bianca  Maria,  rintuzzano  egregiamente  i nemici.  Soprag- 
giunto  il  conte,  attacca  colle  artiglierìe  di  terra  le  galee  de’  Veneti,  che 
sconfìgge,  e poi  vince  a Caravaggio  in  giornata  campale  (1448). 

i Veneziani,  collegati  con  Lodovico  XII  di  Francia  e papa  Alessandro 
VI  contro  Lodovico  il  Moro  (1499),  occupano  Cremona  e la  Gera- 
dadda;  il  gran  consiglio  delia  città  giura  fede  ai  provveditori  veneti. 
Ma  il  mite  governo  della  repubblica  non  dura  che  dieci  anni  Per  la 
lega  di  Cambrai  il  re  di  Francia  ne  prende  il  possesso  (l.^iOB):  poi  per 
l'altra  lega  contro  i Francesi  Cremona  è data  a Massimiliano  Sforza  (154  j). 
Da  quest '‘anno  al  4526  è presa  e ripresa  pel  tristo  privilegio  d’  es- 
sere la  più  stupenda  e formidabile  piazza  d’arme  che  fos.se  in  Italia;  è 
.saccheggiata  e manomes.sa  da  forestieri  e no.strali,  da  amici  c nemici, 
che  se  ne  chiamano  a vicenda  difensori  e liberatori;  il  suo  territorio 
rovinato;  i suoi  cittadini  migliori  impoveriti,  oltraggiati,  confinati  od  uc- 
cisi. Finalmente  tutta  guasta  e sanguinosa  è ceduta  al  duca  Francc.sco  II 
Sforza,  e morto  lui,  se  ne  fa  padrone  Carlo  V nel  4535. 

Molta  parte  del  territorio  in  questi  secoli , per  le  ultime  agitazioni 
della  città,  per  le  conquiste  e i trattati  dei  vicini  principi,  è staccata  da 
Cremona.  Dieci  grosse  borgate  tra  l'Oglio  e il  Po  si  danno  al  tranquillo  go- 
verno dei  Gonzaga;  i castelli  e i paesi  dell'oltre  Po  formano  lo  stato  Pala- 
vicino e il  vescovado  di  Borgo  San  Donnino;  altri  tra  il  Serio  e l'Adda, 
ossia  la  Geradadda,  compongono  quello  di  Crema;  anche  sei  terre  co- 
spicue del  Cremonese  (Calcio,  Fontanella,  Soncino,  Castelleone,  Pizzigbet- 
tone.  Casalmaggiore)  ne  sono  separate.  Tuttavia  i cittadini  cremonesi,  divisi 
dalle  fazioni,  congiunti  nella  sventura,  dimenticate  le  armi  e il  pubblico 
reggimento,  applicano  l’animo  e l’ingegno  prima  a ristorare  la  patria  dai 
danni  delle  guerre  civili  e dei  duchi,  poi  a pro.sperarla  coll'agricoltura 
irrigatoria,  le  arti  industriali  e il  commercio,  indi  illustrarla  cogli  stndj  e 
le  arti  belle.  Lasciati  al  lor  genio  e svolgimento  naturale,  e non  oppre.ssi 
da  tributi  e da  tutela,  rivolgono  il  superstite  territorio  in  un  ferace  e 
ameno  giardino,  per  ogni  sua  parte  coltivato  e fruttifero,  ricco  d’ogni 
prodotto  della  natura  e dell'arte,  popolato  di  ville  e di  case  quasi  a con- 
tinuo sobborgo  della  città,  con  borghi  indu.striosi  ricchi  e civili,  somi- 


3 Nel  codice  Ct.X  num.  6331  de'  inanoscritli  toscaiiniaui  Riacenli  ncH'archivio  di  Col  le 
a Vienna,  fono  1 prìvileiii  veneti  intorno  a Cremona. 
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glianti  a città,  dai  12  ai  20  mila  abitatori.  Il  naviglio  Palavicino,  che 
costò  centomila  zecchini,  deriva  dairOglio  tanP acqua  irrigua  quanto  il 
Civico  ; altri  canali  divertono  le  acque  di  scolo  e tengono  sano  ed  asciutto 
il  suolo  poco  declive;  si  pensò  far  navigabile  la  Delmona  con  25,000 
ducati  ♦. 

Le  arti  industriali  hanno  35  paratici,  ordinati  io  statuti  nel  1313.  Intere 
contrade  della  città  e de' sei  capaci  sobborghi,  e tredici  milafamiglie 
di  opera]  si  occupano  negli  opifizj  e nelle  manifatture  de'  drappi,  panni 
e telerie.  I Cremonesi  sono  trovatori  di  nuovi  veli  .e  tessuti,  variamente 
composti  di  seta,  lana,  cotone  e lino,  come  famosi  artefici  di  bellissimi 
coltelli  e lavori  in  tarsia.  Alla  sola  Venezia  mandano  ogn'anno  40,000 
pezze  di  frustagno  per  170,000  ducati,  e da  essa  comperano  in  cotone 
per  101,000  ducati  (1421).  Le  migliaja  di  navi  sul  Po,  le  mercanzie 
e i traffichi  grandi  fanno  chiamare  altrettanti  porti  di  Venezia  i porti 
di  Cremona  e di  Casalmaggiore.  Francia,  Spagna,  Lamagna,  le  Fiandre 


A Secondo  gli  antichi  usi  c statuti,  anche  sotto  gli  Spagnuoli  il  podestà  coi  sji- 
pienli  del  c-onsiglio  generale,  tutti  cittadini  cremonesi , governavano  la  città.  G.  Hressiani 
(Diario  curioso  ecc.  1638)  riferisce  i diversi  ufflcj  assegnali  a quelli  cd  a questi.  Il 
podestà,  ch’era  uno  de’  senatori  di  S.  M.  C.  nello  Stato  di  Milano  e durava  in  carica  due 
anni,  aveva  in  ajuto  il  vicario  civile,  il  giudice  criminale,  l'avvocalo  fiscale  e il  referen- 
dario, eletti  da  quel  senato.  Il  consiglio  generale,  ogni  anno  od  ogni  due,  sceglieva 
a sulTragi  segreti  il  conscnalore  degli  ordini,  il  cancelliere  e notaro,  due  consiglieri,  uno 
di  toga  e l'aKro  di  cappa  e spada,  il  cui  mandato  era  di  contraddire  ai  partiti  proposti 
nelle  pubbliche  concioni  ; ad  altri  deputati,  sempre  nobili  e associati  ad  un  dottore  to- 
galu  0 a causidici  di  maggiore  autorità,  affidava  i seguenti  ufflcj: 

Ventiquattro  consiglieri  assistevano  alle  occorrenze  e al  benefizio  pubblico  ; 

Sei  alla  fabbrica  del  Duomo,  del  Battistero  e del  Torrazzo  ; 

Sei  al  Naviglio  c agli  acquedotti  della  città; 

. Sei  agli  argini  del  Po,  alle  chiaviche,  ai  ponti  e alle  acque  del  territorio; 

Sei  al  decoro  e alle  strade  della  città  e del  contado  ; 

Due  per  mantener  la  via,  che  dalla  citta  riusciva  alla  chiesa  de’  Cappuccini; 

Tre  per  l'estimo  delle  case  della  città,  de’  borghi  e delle  terre  civili; 

Sei  alla  sanità  e pulizia  urbana; 

Sei,  con  un  vicario  di  provvisione,  alle  vettoraglie  ; 

Sedici  al  reggimento  dcH'Ospital  maggiore  e del  Monte  di  Pietà  ; 

Sellici  a quello  deH’Ospitalc  de’  mcndic;inti,  infermi  ed  orfani  di  S.  Alessio  ; 

Sedici  a quello  dell’O.spitale  de’ poveri  orfani  ed  orfane; 

Tre  sopra  S.  Corona  Serafica,  a.ssistiti  dal  parroco,  dal  medico  e da  un  cittadino  di 
ciascuna  parrocchia  ; 

Tre  sopra  fi  collegio  de’  fanciulli  nobili  ; ’ 

Sette,  alla  protezione  de’  poveri  carcerati  ; 

Sci  agli  alloggi  militari  ; 

Otto  notaci  cullegiati^  detti  del  pilastro,  attendevano  agli  esami  delle  (ause  civili. 

Un  oratore  della  città  risedeva  costantemente  a Milano  ; e,  come  dottore  di  collegio, 
difendeva  le  cause  pubbliche  dinanzi  al  senato  e alle  altre  magistrature,  e rappresen* 
lava  al  governatore  i bisogni  della  sua  patria.  C.  C 
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mandano  e domandano  merci  e derrate.  La  città,  sai  principio  del  secolo 
XVI,  ha  80  mila  abitatori,  somministra  a Carlo  V sino  a 60  compagnie 
di  valorosi  soldati,  che  si  segnalano  in  tutte  le  guerre  d'Europa;  le 
sue  600  famiglie  di  nobili,  ascritte  sulle  matrìcole  de’  mercanti,  sjriendono 
nelle  capitali  d’Europa  per  banche  commerciali  e ricchezza;  una  sola 
presta  a Carlo  V centomila  scudi;  mandano  cento  giovani  negli  studj 
pubblici  d’Italia  ad  apprendere  le  lettere  e la  giurisprudenza.  Lo  statato 
di  Cremona,  gli  ordini  per  moderare  le  spese  del  vestire,  del  banchet- 
tare e de’  funerali,  e la  nota  delle  preziosità  d’oro  e di  gemme  involate 
al  Monte  di  pietà  nel  secolo  XVII , attestano  l’opulenza  e lo  sfarzo  delle 
famìglie  cremonesi. 

Col  crescere  della  popolazione  e della  sommessione  s’aumentano  le 
chiese,  gli  ordini  religiosi,  le  devozioni.  La  cattedrale  dalla  forma  di  ba- 
silica passa  a quella  di  croce  latina  ; nelle  altre,  chiese  alle  sofGtte  di 
legno  si  sostituiscono  le  volte;  molte  antiche  chiesuole  e oratorj  scom- 
paiono, e di  nuove  si  edificano  e si  abbelliscono  con  torri  e sagrestie 
sontuose  ; le  chiese  de’  sobborghi  sono  atterrate  con  essi , ne’  molti  as- 
sedi B assalti  della  città,  ma  se  ne  alzano  altre.  Si  moltiplicano  le 
compagnie  o confraternite,  i consorzi  e gli  ospitali.  Le  prime,  formate 
da  secolari  o dalle  università  delle  arti  e de’  mestieri,  hanno  chiese, 
oratori  e santi  protettori  speciali  ; gli  altri  alimentano  poveri , vecchi , 
pellegrini,  infermi.  Quasi  ogni  parrocchia  conta  un  proprio  ospitale,  e da 
essi  mal  governati  e impoveriti  sorge  l’ospitai  maggiore  nel  1451.  Gli 
ammalati  della  lebbra,  del  fuoco  sacro,  della  peste;  i sacerdoti,  i ver- 
gognoti  si  ricoverano  in  altri;  quello  di  sant’Alessio  mantiene  400  fra 
mendicanti  incurabili  ed  orfani,  che  alleva  in  esercizj  manuali.  Il  con- 
sorzio di  sant’Omobono  e della  Donna,  la  Carità  di  san  Giorgio,  di  san 
Arealdo,  di  san  Nazaro,  di  san  Michele  vecchio  e il  Monte  di  pietà 
nascono  nel  XIV  e XV  secolo  per  soccorrere  di  elemosine,  di  doti,  dì 
pane  le  famiglie  miserabili.  Kella  diocesi , a Caravaggio , Sabbioneta  e 
Viadana,  poi  a Castelleone,  Soresina  e Soncino  si  fondano  ospitali,  isti- 
tuti elemosinieri,  Monti  di  pietà. 

Gli  antichi  ordini  religiosi,  degeneri  per  scialacqui  e indisciplina  dal 
prisco  splendore,  si  mutano  con  altri  di  moderna  instituzione,  o si  mi- 
gliorano di  riforme.  Alla  metà  del  secolo  XV  i Benedettini  neri  diminui- 
scono, e le  molte  loro  abbazie  e possessioni,  già  convertite  in  priorati  e 
commende,  si  danno  a monaci  nuovi,  quali  gli  Olivetani  (Benedettini 
bianchi),  i canonici  o monaci  Lateranensi,  i Serviti,  i Gesuati  di  san  Gi- 
rolamo, i Gerolomini.  Questi  e i Francescani  si  spargono  ne’  maggiori 
borghi  della  diocesi,  e vi  si  aggiungono  i Cappuccini,  que’  del  terz’ ordine 
Uluitraz  del  L.  V.  Voi.  Iti  5<i 
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e de'  frati  Amedei,  bianca  Maria  Visconti  fonda  il  monastero  di  Santa 
.Moniea  (agostiniane)  e del  Corpus  Domini  (francescane).  Ai  Templarj,  in- 
trodotti nel  XII,  succede  nel  XIV  secolo  l’ ordine  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme 0 di  Malta.  I frati  o cavalieri  Gaudenti,  insediati  nel  1335, 
emigrano  nel  1408.  1 Carmelitani  riformati  anch'essi  si  diffondono  nella 
provincia,  insieme  colle  Carmelitane.  Cosi  nel  secolo  XV  sono  in  città 
37  parrocchie,  tra  cui  nove  prepositure  e sei  governate  da  regolari  ; nel 
1448  si  erige  il  collegio  de'  parroci;  al  principio  del  XVI  si  hanno  G 
abbazie,  8 conventi  di  frati,  e 13  di  monache  o di  suore,  la  società  de' 
preti,  il  cui  numero  era  infinito,  e de'  disciplini  (ballulorum).  Nel  1570 
si  contavano  nella  sola  città  3000  religiosi. 

Nei  1480  la  nostra  Chiesa  adotta  definitivamente  le  preci  usate  dalla 
romana;  i libri  corali  del  duomo  sono  scritti  e miniati  in  quell' anno. 
1 riti,  le  discipline,  i costumi  si  indicano  ne'  molti  sinodi  diocesani,  cele- 
brati e pubblicati  in  questi  tempi  e ne'  posteriori. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Bottigella  (1476)  la  Chiesa  per  74  anni 
non  ha  vescovi  stabilmente  residenti,  perchè  insigniti  di  altre  cattedre , 
dignità  e legazioni  onorevoli.  I vicarj  generali  la  governano;  ma  pochi 
canonici,  abbati  e parroci,  investiti  di  molte  chiese  e parrocchie,  abi- 
tano in  una  sola,  più  spesso  io  nessuna,  raccomandandole  a mercenarj. 
1 collegi  o capitoli  canonicali  vanno  in  dileguo,  o si  riducono  al  solo 
proposto;  cessano  le  tre  canoniche  regolari  della  città  e le  sette  della 
diocesi,  dotate  di  sei  o nove  prebende;  perciò  canoniche,  chiese,  pre- 
positurc  si  danno  in  commenda. 

Non  pochi  Cremonesi  di  quest’  epoca  sono  celebrati  per  opere  bene- 
fiche e pie,  per  dottrina  e santità  di  vita.  Alcuni  divengono  vescovi  o 
arcivescovi;  il  Lazzoli  e il  Nicolino  riformano  gli  Agostiniani  in  Lombardia; 
A.  M.  Zaccaria  fonda  con  altri  milanesi  i Barnabiti;  la  Elisabetta  Pice- 
nardi , la  Ni.solli,  la  Stefana  Qninzani  e la  .Modesta  di  Soncino  acqui- 
stano titolo  di  beate. 

Colla  floridezza  dell’ industria  e del  commercio  diffondesi  la  cultura. 
Lo  studio  pubblico  di  Piacenza,  instaurato  dai  Visconti,  anneghittì  il  cre- 
monese, anche  allora  che  Cabrino  tentò  restituirlo  al  primo  decoro.  Pure 
un  ginnasio  o accademia  di  lingue  e di  lettere  antiche,  di  scienze  na- 
turali e di  giurisprudenza  durò  per  tutto  il  secolo  XV  e il  XVI.  Dieci 
maestri  o lettori  pubblici  e solenni,  molti  de'  quali  allievi  di  Vittorino 
da  Feltro  e scrittori  di  cose  poetiche  e oratorie,  o traduttori  e commen- 
tatori di  Archimede,  Aristotile,  Diodoro  Siculo,  insegnano  (1515)  in  que.sto 
ginnasio.  Al  quale  concorrono  molti  giovani  da  ogni  parte  d’Italia,  alcuni 
figli  di  grandi  principi,  e Cremona  è chiamata  dotta,  coltissima,  madre 
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di  mirabili  ingegni  e di  nobili  rati.  Erano  in  essa  38  giureconsulti,  70 
causidici  e notari,  38  fisici  e maestri  di  chirurgia,  splendida  nobiltà, 
uomini  chiari  in  ogni  studio  e in  ogni  arte  di  pace  o di  guerra.  Anche 
Soncino,  Casalmaggiore,  Sabbioneta,  Castelleone  hanno  ginnasj  e collegi, 
mantengono  dottori  e maestri  di  scienze  ed  arti.  Perciò  esperti  Cremonesi 
divengono  segretarj,  ambasciatori,  consiglieri  di  principi  e di  papi,  o lettori 
ne’  più  cospicui  studj  di  Italia,  ove  si  rendono  famosi  nel  secolo  XV  i legisti 
Vernazzi,  due  degli  Ala,  Barbò  di  Soncino,  Egidiolo  Cavitelli,  Petronio, 
i medici  Azzanelli,  due  degli  Offredi,  Bacillerio,  Cattaneo  Chizzoli,  Gio- 
vanni Battista  Plasio,  e più  altri  in  varie  discipline.  * 

Anche  la  istruzione  del  clero  dilatavasi;  si  moltiplicarono  le  scuole 
di  musica,  di  grammatica  e di  belle  lettere,  si  fondò  il  seminario;  uno 
Stabili  instituì  due  ludimagislri  per  erudire  i chierici.  I conventi  de’ 
frati  più  dotti  avevano  biblioteche,  magnifiche  per  codici  e libri  ; alle  due 
antichissime  del  Campo  Santo  lasciò  esso  Stabili  (1483)  grande  copia 
di  questi,  di  cui  non  si  ha  che  1’  elenco.  Alcuni  ecclesiastici  cremonesi 
riescono  celebri  maestri  di  teologia  e di  diritto,  di  lingue  e letterature 
antiche  sì  in  Italia  che  in  Francia  e Lamagna,  oratori  e scrittori  di  opere 
studiatissime,  vescovi  e generali  di  ordini  religiosi.  Valgano  fra  tutti  i 
letterati  Dolcino,  Borgo,  Guarna  Salerno,  Botta,  Molosso,  Faerno,  Clara- 
vaceo,  Lampridio,  Elio  Crolli,  Guindani,  Baronio,  Negri,  Beccari,  Pareli 
e con  moli’ altri  i vescovi  De  Capra,  Amidani,  Vida,  Sfondrati  Fran- 
cesco e Bonomi 


i4  Vedi  Bissolati,  Di  due  illustri  cremoìiesi,  ccc.  Milano,  48S6.  Al  Vida,  che  pur  era 
OD  sant’uomo,  portò  4cslè  un  licro  attacco  l'abbate  Gaume  nel  Ver  rongeur  de  la  sociéle' mo- 
derne,o\e  mostra  come  il  paganesimo  siasi  infiltrato  nella  letteratura  non  men  che  nella  mo- 
rale. Dopo  discorso  del  Sannazaro,  soggiunge:  *11  Vida  non  pensa,  non  parla  se  non  con  Vir- 
gilio cb’ei  sapeva  a mente.  Vescovo  dotto,  incolpabile,  fu  nelle  più  favorevoli  condizioni  per 
ostare  all’andazzo  del  suo  secolo;  e per  tale  riguardo,  merita  uno  studio  speciale:  e 
rinfiusso  del  paganesimo  sovr’esso  ci  dà  la  misura  di  quello  che  fu  sopra  animi  di  men 
forte  tempra.  Ora,  il  dotto,  il  grave,  il  degno  vescovo  ci  è viva  prova  che  il  rinascimento, 
ripudiando  l’eredità  letteraria  dei  secoli  di  fede , non  permetteva  di  scrivere  senza  ado- 
prare  il  linguaggio  del  paganesimo,  e porre  di  mezzo  i suoi  uomini  e i suoi  Dei. 

La  Poetica  del  Vida  , scritta  in  centoni  virgiliani , parla  continuo  di  Febo , delle 
Muse,  del  Parnaso,  di  Minerva;  più  che  non  in  vcrun  autore  pagano  , vi  ricorrono  i 
nomi  degli  Dei  e delle  cose  del  paganesimo.  Nel  suo  fanatismo,  il  Vida  giunge  perfino 
a fare  di  Virgilio  una  specie  di  Dio  per  l’eloquenza  e per  la  santità  ( Keròa  Deo  simiVis  ; 
nil  mortale  sonas.  Salve,  sanctissime  vales),  un  Dio  ch’egli  onora]  al  quale  promette, 
pe7*  setnpre  corone,  incensi,  altari  ed  un  culto  sacro\  un  Dio  che  il  poeta  dee  invocare 
(Te  colmus  : libi  seria  damus,  libi  làura,  libi  aras.  Et  libi  rile  sacrum  semper  di- 
cemtis  honorem.  A'os  aspice,  prcese7is,  Pecloribusque , luos  castis  infunde  calores, 
Adveniens  pater,  alque  animis  tele  insere  nosiris). 

Esso  prelato  compone  seriamente  un  poema  sul  Giuoco  degli  scacchi:  e non  crediate 
mica  che  i giocatori  sieno  semplici  mortali;  nè  re.  imperatori,  personaggi  storici  d’Oriente 
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Vida 


Gloria  speciale  a Cremona  e alla  sua  diocesi  saranno  sempre  le  prime 
tipografie  ebraiche,  aperte  a Soncino  e a Casalmaggiore  nel  secolo  XV,  a 
Sabbioneta  e Cremona  nel  XVI.  Venati  da  Spira,  gli  Ebrei  di  Soncino 
r' impressero  intorno  a trenta  elegantissime  edizioni  dal  1484  al  1490, 


e (l’Occidente;  la  partita  è impegnata  tra  Apollo  e Mercurio,  nelle  nozze  dell’Oceano  colla 
Terra;  Giove  è giudice;  spettatori  Venere,  Marte  e Vulcano:  la  lotta  si  compie  fra  le 
astuzie  degli  immortali,  e termina  con  vantaggio  de’  neri , i quali  trionfano  per  inspira- 
zione di  Mercurio  t 

Dopo  esercitatosi  sovra  letterari  argomenti,  il  Vida  assume  argomenti  cristiani  ; e la 
sua  più  importante  opera  è la  Critliada.  Ricalco  deli’  Eneide,  con  interminabili  discorsi. 
San  Giuseppe,  poi  san  Giovanni , raccontano  a Pilato,  nei  momento  della  Passione,  la- 
storia  di  nostro  Signore.  Lascio  da  parte  l’anacronismo;  lascio  la  mancanza  di  naturalezza 
e di  opportunità  in  discorsi  senza  fine,  rivolti  a un  giudice  premuroso  di  farla  finita,  e 
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tra  coi  la  Bibbia  iotera,  repatatissima  e rarissima.  Passati  io  molte  città 
d' Italia  e ia  Oriente , vollero  sempre  chiamarsi  tondnati.  In  Cremona, 
ov'  ebbe  vasto  commercio  librario , introdusse  primo  le  stampe  ebraiche 
Antonio  Conti,  il  quale,  insieme  con  Cristoforo  Dragoni,  letterato  e stam- 


lopra  pensiero  per  la  sommossa  che  mugge  nelle  vie  chiedendo  la  morte  della  vittima. 
Vengo  alla  torma  tutta  pagana,  data  ad  un  soggetto  ehe  si  poco  la  comporla. 

Dio  padre  si  rivela  con  tutti  i nomi  dati  a Giove:  egli  è il  padre  degli  immortali, 
il  possente  signore  della  procella,  del  tuono  e della  pioggia,  il  monarca  d’Olimpo  (Supe* 
rum  sator,  superum  pater  nimMpotens,  altisonan»,  iinbripolens,  regnator  Oiympi). 
Nostro  Signore  è sempre  un  eroe;  l’eroe  rimprovera  Pietro  perchè  gli  vuole  vietar  di 
morire  [increpuit  diclis  quem  tatithis  Aeros);  l’eroe  cammina  circondalo  da’ suoi  com- 
pagni {muUii  comilanlibus  heros...  instai);  l’eroe,  immobile  sulla  tomba  di  Lazzaro, 
prega  suo  padre  {immobilis  Iteros  orabat);  l’eroe,  entralo  nel  tempio,  vede  i profanatori, 
tlieros  ingressus  vidtt);  l’eroe,  giunto  al  giardino  degli  olivi,  si  trova  accasciato  da  afflig- 
genti pensieri  (curis  confectus  tristibus  Aeros);  l’eroe  non  teme  alta  vista  degli  Ebrei 
che  lo  vengono  a prendere  (Ais  nil  Irepidus,  compellans  vocibus  Aeros):  l’eroe  pro- 
nuncia parole  che  convertono  san  Pietro  (lum  mmiitus  verborum,  Aeros  qnte  rxtrema 
ennebat , ingemuit);  l’ eroe  muore  insultata  dal  cattiva  ladrone  (ipse  etiam  verbis  mo- 
rientem  Aerea  superbis  slringebat). 

Anzi  pone  questo  titolo  profano  sulle  labbra  di  san  Giovanni.  Narrando  a Pilalo  le 
azioni  del  Divin  Maestro,  il  prediletto  discepolo  gli  dice:  • L’eroe,  traversando  una  cam- 
pagna, fe  seccare  un  Reo  sterile  (Aeros  qui  hoc  forte  tenebat)  ; l’eroe,  alzando  le  mani 
al  cielo,  libera  un  ossesso  (Aeros  palmas  in  cosluin  sustalit  anbas);  l’eroe  crasi  ritirato 
nel  deserto  (.ss  elam  subduxerat  Aeros  catibus);  l’eroe,  assalito  dal  demonio,  rivela 
la  sua  divinità,  ed  elude  tutti  gli  artilizj  dell’inimico;  quale  un  corsiero,  libero  dal 
morso,  si  slancia  nella  pianura  e si  rìde  dell’  inseguirlo  che  fanno  i servi  mandati  sullo 
sue  orme  (Se  protiniis  Aeros  Ipse  Deum  cloro  confessus  nomine  coram  Irrita  furia 
dolosque  exlbal  semper  apertos.  Quaiis,  ubi  excussis  per  plana  eoasil  Aabenis,  Liber 
equus  ludil  famulos  Ainc  inde  sequenles). 

E ne  dice  di  ben  altre.  Per  conoscerle  ei  comincia  con  essere  trasportato  nel  sog- 
giorno degli  Dei.  PenetraHa  Divum  mente  subii.  Ritornato  in  terra,  e narrando  a Piloto 
il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani , dice  che  il  popola  da  cui  il  suo  maestro  era 
seguito  nel  deserto,  si  trovava  privo  da  tre  giorni  dei  beneRzj  di  Cerere  ; eos  lerlia  namque 
Huneris  expertes  Cereris  lux  acta  videbat.  Finalmente  accusa  le  Eumenidi  d’aver  ac- 
ceso l’odio  degli  Ebrei  contro  di  lui:  Eumenides . . . clrcumeunl . . . agilantque  fu- 
rentes.  Sino  al  sedicesimo  secolo  nessuno  aveva  mai  saputo  che  san  Giovaiinni  Evan- 
gelista avesse  imparato  mitologia  nelle  sue  estasi;  ma  che  sapevano  mai  i secoli  barbarti 

Però  il  discepolo  prediletto  non  ha  detto  tutto.  Il  poeta  vi  ìndica  co’  loro  nomi,  colle 
forme  loro,  tutti  gli  spiriti  delle  tenebre  che  spinsero  gli  Ebrei  all’uccisione  del  Figliuolo 
di  Dio.  Primo  è il  re  dell’  Èrebo;  vengono  quindi  le  Gorgonidi , poscia  la  Sfinge  , se- 
guili dai  Centauri,  dalle  Idre  e dalle  Chimere.  Al  retraguardo  camminano  le  Scille  e le 
immonde  Arpie.  Arbiler  ipss  Erebi.,.Gorgonas  Ai.SpAingasqve  obsceno  carpare  redduni 
Cenltturosque , Hydrasque  itti,  ignivomasque  CAimeeras;  Cenlum  alU  Scyltas , ae 
feedifleas  Harpyas.  Ve’  cosa  sempre  buona  a sapersi.  E non  lo  è meno , che  la  Madda- 
lena deve  le  sue  colpe  a Venere  ed  alle  furie  discese  nella  sua  anima  dietro  l’infame  Dea; 
sentìbus  Utapsa  est  Veneris  malesuada  cupido,  qua  mentem  immutane  Furiis  sub’ 
jecit  iniquis.  Dna  di  questo  Furie  aveva  sette  teste;  è lei  che  tonnenlava  la  sgraziata, 
quella  dM  ta  cacciata  da  oostro  Sigaore  e efa’ei  desigm  col  suo  nome  mitologico:  Eoe 
Deus,  Aae,  inquU,  capitum  fadissima  septem,  Correplam  nEsem  mentem  eenabat 
Erinnis. 
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patore  di  belli  e ottimi  libri,  impresse  dal  1556  al  1586  oltre  a il 
opere  lodatissime,  massime  il  Talabot  e il  salterio  ebraico  del  Kimki. 
Nelle  biblioteche  e offìcine  tipografiche  di  costoro,  ricche  di  libri  tal- 
mudici e cabalistici,  Sisto  Sanese  ne  abbruciò  ventiduemila  esemplari. 

Io  Cremona  Dionisio  Paravisino  impresse  il  primo  libro  nel  1472, 
e belle  edizioni  Carlo  De  Darleriis  calcografo  cremonese.  Altri  tipo- 


Quanlo  segue  è di  ben  altra  serietà.  La  fede  ci  insegna  cbe  à Dio  il  quale  affldò  a 
.san  Giuseppe  la  custodia  della  santa  Vergine,  dandogliela  per  isposa.  Il  Vida  ci  dice  che 
i la  volontà  degli  immortali,  et  olim  alma  Parens  (aerai  Superum  concreditajutsis. 
Volete  sapere  che  è mai  la  Vergina  stessa  ! è una  ninfa , Regia  progenies , nympìux 
(Ugnala  euperbo  coniugio-,  la  più  bella  delle  ninfe,  nympharum  pulcherrima  : b qualcosa 
di  più,  à una  Dea,  sub  peiibiuque  Dece  lumen  dare  candida  luna.  Si  è a nome  degli 
Dei  che  san  Gioachino  ordina  alla  figliuola  sua  di  maritarsi , Jussa  doeens  Superum. 
Sant’Anna,  diventata  simile  ad  una  Baccante,  in  preda  ad  un  delirio  sacro,  e gettando 
urli,  le  indica  il  suo  sposo:  In  medio  Anna  parens,  subito  correpla  furore,  piena 
Beo  tota,  visu  venerabile.  In  <ede  baccKatur,  lollitque  ingenlem  ccelo  ulutalum. 

La  poesia  del  Rinascimento  (spregiando  la  semplicità  dell’  Evangelio)  si  guarda  bene 
dai  dire  che  nostro  Signore  mutò  I’  acqua  in  vino  alle  notze  di  Cana  ; è necessario  che 
il  racconto  de’  miracoli  sia  smallalo  di  qualche  bellezza  pagana,  e l’acqua  diventa  il  succo 
di  Bacco,  fontis  aquam  tatices  Bacchi  cunvertit  in  airos;  è la  tazza  di  Bacco  che  è 
presentata  a nostro  Signore  sulla  croce:  corrupll  pocula  Bacchi  in/lciunt  felle.  Il  pane 
azimo,  il  pane  della  eucaristia,  è chiamalo  Cerere  senza  mescolanza:  sinceram  Cererem. 

Finalmente,  sia  traviamento  poetico,  sia  impotenza  di  rendere  colla  lingua  Ialina 
pagana  i misteri  del  Cristianesimo,  sia  insomma  un  farnetico  di  richiamare  dappertutto 
la  forma  virgiliana,  il  Vida  si  fa  lecito  di  raccontare  in  questi  termini  l’ instituzione 
della  Santa  Eucaristia  : 

Jamque  beros  puras  fruges  properalaque  liba 
Accipiens,  frangi’iisque  manu,  partitur  in  orones: 

Inde  mero  iinpievil  paleram,  Ivmphaque  recenti. 

Et  laticis  misti  dium  sacravit  honorem, 

SpumanU‘m<)ue  dediI  socìis:  mox  talia  fatur: 

• Corpons  bau:  nostri,  biec  vera  cruoris  imago, 

Unus  prò  cuiictis  quem  fundam  sacra  parenti 

Hustia 

(Lib.  II.  V.  «SI.) 

10  non  voglio  accusare  il  Vida  di  eresia:  suppongo  al  suo  verso  uu  senso  ortodosso, 
ma  confesso  non  saper  come  provare  cbe  queste  parole  vera  imago  corpons , signi- 
Uebino  • questo  è il  mio  corpo  >.  Non  sarebbe  difficile  il  trovare  nelle  pagane  espres- 
sioni del  Vida  molte  altre  inesallezze  teologiche:  e l'uso  della  lingua  pagana,  impotente 
ad  esprimere  le  cristiane  verità , à oliremodo  acconcio  a spianare  la  via  all’  eresia. 

Aggiungiamo  che  dopo  avere,  secondo  la  moda  dell’età,  vólto  il  tergo  a tutta  quanta 
la  letteratura  del  secoli  di  fede,  il  degno  vescovo  lini  per  pentirsene.  Tormentalo  dal 
rimorso  di  avert  impiegalo  parte  di  sua  vita  in  opere  profane,  egli  disapprova  tutti  gli 
errori  che  avrebbero  potuto  sfuggirli  e chiede  perdono  d’ avere  consacralo  allo  lettere 
profane  un  tempo  di’ egli  doveva  a Dio  •. 

Coleste  pajono  severità  ingiuste , ma  vogliano  i savj  educatori  riflettere  che  queste 
baje  conducono  a serie  cose.  Da  Tìmoleone  a Orsini  non  à si  grande  il  passo. 

11  fida  era  priore  della  chiesa  delle  sante  Pelagia  e Margherita  in  Cremona  a la  fa 
dipingere  da  Giulio  Campi  nel  tStl. 
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grafi,  e insieme  letterati  o promotori  di  letteratura,  ebbe  Cremona, 
dai  qnali  uscirono  splendidi  e copiosi  libri  nel  secolo  XV.  Oltre  150 
ne  pubblicarono  in  Venezia  dal  1472  al  1500  Bartolomeo  e Antonio, 
Antonio  de  Strada,  Pietro  Plazis  o Plasis,  detto  lo  Veronese,  Bernardino 
de  Choris,  Cristoforo  de  Quietis  de  Antignate,  Cristoforo  da  Cremona, 
e Cristoforo  de  Pensis  de  Mandello , eh’  io  credo  cremonese.  Altri 
libri  produssero  Pietro  Ferrato  a Piacenza,  e Guglielmo  Tibullo  Amidani 
a Roma.  Non  poche  opere  di  scrittori  cremonesi  ebbero  l’onore  di  ripetute 
edizioni  nello  stesso  secolo,  qnali  le  letterarie  di  Eusebio , dello  storico 
Platina,  di  Lucaro  e Cajetani,  di  Flisco,  di  Paolo  e Benedetto  da  Soncino, 


Bnrtolumco  Bl'ittna 


e ecclesiastiche  di  Amidani,  Simone  e Teofilo  Ferrari,  le  fisiche  e filo- 
sofiche dei  tre  Gerardi  del  secolo  XII,  XIII  e XIV,  di  Giovanni  e del- 
r Anonimo  cremonese,  di  Apollinare  OfTredi. 

Fondi  e legati  provvedono  all’alimento  e progresso  dell’ arti  belle. 
Nelle  riedificazioni  di  chiese,  chiostri  e palazzi, esercitano  l’ingegno 
architetti,  scultori  e pittori.  Gli  architetti  militari  ajntano  i Visconti  e gli 
Sforza  nel  dirigere  fortificazioni  e battaglie  secondo  i nuovi  usi,  nel 
volgere  fiumi  e canali  alla  navigazione,  alle  irrigazioni,  alla  salubrità; 
gli  architetti  civili  costruiscono,  secondo  lo  stile  greco-romano  o.il  go- 
tico-moderno; gli  uni  e gli  altri  empiono,  come  si  lasciò  scritto,  l’Italia 
del  loro  nome,  si  reputano  i migliori  matematici,  idraulici  e architetti 
del  loro  secolo. 

Raimondo  Eliseo,  detto  ottimo  architetto  dall’ Alberti,  alza  in  Cre- 
mona due  palazzi  (I49€)  alla  bramantesca,  che  si  dicono  emuli  dei 
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romani.  Francesco  da  Larano  di  Castellcone,  ignoto  ai  nostri , rcstatira 
il  famoso  ponte  saH'Adige  a Verona  (1520).  Geremia  e Andrea  da  Cre- 
mona, Sacca  Bramante,  Amici  Tomaso  c Mabila  de  Mazo,  i Cambi,  scul- 
tori di  molti  lavori  io  marmo  e in  bronzo  a Cremona  e a Venezia, 
di  medaglioni  di  papi  a Roma  e altrove,  meritano  gli  encomj  di  Baldi- 
nucci,  Vasari,  Volaterrano  e Cicognara.  Giangaspare  Pedoni,  trattando  il 
marmo  come  dottile  cera,  lasciò  io  Milano,  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e 
Venezia  opere  di  scultura  si  eleganti,  che  servirono  di  modello  a celebri 
scuole  ; il  figlio  o nipote  Cristoforo  lavorò  con  assai  lode  in  Brescia  nella 
Madonna  de'  Miracoli.  Altri  artisti  cremone.si  del  secolo  XV  miniarono 
libri,  pergamene  e carte  da  giuoco,  ricamarono  arredi  sacri  e pallj  isto- 
riati, intarsiarono  in  legno  scanni  ed  armadj,  fusero  statue  e campane, 
operarono  d'intaglio,  in  niello  e cesellature  con  tal  maestria,  da  acqui- 
stare il  predicato  di  artisti  eminenti  e mirabili. 

I pittori  cremonesi  uniti  in  società  (139*.))  e con  statati,  nel  1484, 
fondano  una  scuola  distinta  dalle  altre  lombarde  e onorata  dal  Lanzi  e 
dal  Kosini.  Essa  educa  alle  glorie  dell'arte  il  Garofalo,  il  Gàmbara,  il  De 
Longe  fiammingo;  abbellisce  la  città,  la  provincia  e le  vicine  di  peregrini 
dipinti,  e riduce  alcune  chiese  di  Cremona  a vere  accademie  di  pittura. 
Ella  si  onora  di  bellissimi  nomi,  non  conosciuti  e apprezzati  abbastanza, 
alcune  opere  de’  quali,  con.servate  ancor  vive  e fresche  tra  noi,  ne  testi- 
moniano il  valore;  tali  sono  Antonio  della  Corna,  Tommaso  Aleni,  Berci 
e Zuppelli,  Caribono  di  Casalmaggiore,  Tacconi , Lattanzio  e Nicolò  da 
Cremona,  ch'ebbero  gran  parte  al  risorgimento  dell'arte  in  Italia.  Nel 
duomo  dipingono  Polidoro  Casella  e Francesco  Somenzi  (1345-1370), 
mentre  Simone  a Siena  e a Napoli;  nel  XV  e ne'  primi  anni  del  XVI 
secolo  due  Pampnrini,  Riccò,  Bonifazio  Bembo,  Cristoforo  Moretto,  Alto- 


1S  Nei  Doctmenll  storici  e letlerarj  di  Cremona  sono  addotte  le  carte  di  coqven- 
zione  fatte  da  tre  ignoti  pittori  cremonesi  nel  4399.  Antonino  e Lantclmino  'neevono  in 
societi  il  pittore  Gregorio , patto  che,  quand’abbia  colori  e vitto,  deva  dividere  in  parti 
eguali  il  lucro  de' suoi  dipinti;  quando  non  avesse  che  i colori,  la  metà  di  questo  lucro 
sia  del  Gregorio  Più  degno  d’osìervazioni  è l'accordo  dei  due  sopradelti,  pel  quale  si 
promettono  di  dipingere  in  societù  per  nove  anni,  a lucri  e perdite  comuni  flUellter  et 
more  honorum  saciorum , kt  non  stare  ransTBA,  che  è il  preciso  italiano  non  stare 
indarno.  Se  l'uno  dei  due  volesse  andarsene  pellegrinando  a San  Giacomo  di  Galizia  o 
a Sant’Antonio  di  Vienna , il  rimasto  in  Cremona  de\a  dividere  egualmente  col  pel- 
legrino il  frutto  de  suoi  lavori.  Se  l'uno  o l'allro  ladesse  infermo  e per  sei  mesi  durasse 
la  malattia,  guadagno  e perdile  dal  pittore  compagno  sieiio  divise  per  meli.  Promettono 
in  ogni  caso  di  dir.<i  reciprocamente  la  veriti  : per  l’osservanza  dei  patti  loro  sommet- 
lendosi  agli  statuti  deU’arli  e mercanti  di  Bre,scia,  di  Cremona  c degli  altri  Comuni. 

Son  preziosi  gli  Statina  Vniversitatis  Pictonim  Crenionensitim  a.  447#,  posse- 
duti ilal  Dragoni.  C.  C. 
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bello  Melone , Galeazzo  Campi  e Boccaccio  Boccaccino , che  sovra  tutti 
eom'aquila  vola.  Tutti  questi  assai  commeodevolmente  lavorarono  anche 


Galeazzo  Campi 


a Milano  nella  corte  e nel  palazzo  ducale  e in  molte  chiese;  a Padova, 
Venezia,  Parma,  Busseto,  Bologna,  Roma,  lodati  dagli  storici  e dal 
lUutlraz  del  L V.  Voi.  Iti.  HI 
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Vasari , cosi  scarso  a chi  non  è toscano  Si  dissero  antori  o segnaci 
dello  stile  antico-moderno,  e riformatori  delia  pittura  lombarda,  i 
primi  che  abbandonarono  la  maniera  secca  e introdussero  la  grandiosità 
a la  grazia,  la  morbidezza  e la  perfezione  del  colorito,  accostandosi  ai 
modelli  del  Perugino  e del  Gian  Bellino. 
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Se  l'età  dei  Comuni  italiani  fu  detta  del  merito  sconosciuto,  quella 
che  va  da  Carlo  V a Carlo  VI  (1 635-1 711),  può  dirsi,  per  la  Lom- 
bardia, e specialmente  per  Cremona,  de’  sagriiìzj  inauditi.  Il  dominio  spa- 
gnnolo  con  leggi  illiberali,  stolte  ancor  più  che  inique,  succhiando  lento, 
insistente , ioesauribile  il  sangue  e la  vitalità  del  nostro  paese , divorò 
capitali,  redditi,  tutto;  cacciò  nell'ultimo  esterminio  una  colta,  operosa, 
ricca  e felice  città  di  80,000  abitatori,  e lasciò  un  lurido  borgo  di  10,000 
mendichi,  tristi,  inerti,  inselvatichiti  ■ come  il  territorio. 


16  II  Vasari , sempre  negletto  in  ciò  che  non  è toscano,  c poi  neglettissimo  uelia 
scnola  cremonese, del  che  l'appunlarono  il  Lomazzi,  lo  Scaramuzza,  lo  Scannelli,  e me- 
glio il  principe  Bartolomeo  De  Soresina  Vidoni,  nella  Pittura  cremotiete  descritta,  Mi- 
lano 1824  : bel  lavoro,  ma  non  completo  come  si  vorrebber  le  monograrie  e che  finisce  col 
Malos.10.  Boccaccio  Boccaccino,  p.  e.,  non  è tampoco  nominato  dal  Tirabosebi  nò  dal  ra- 
valier  Chiusale  ; il  Morelli  lo  pone  con  Altobello  Melone,  tre’  pittori  che  • a merita  non 
ordinario,  gravi  diffetti  accoppiavano  t . il  Vasari  racconta  che  Benvenuto  Garofolo,  aven- 
dola veduto  trescar  nel  duomo  un  Cristo  in  trono,  che  noi  daremo  più  avanti,  volle  ac- 
conciarsi con  tui,  e stette  due  anni  seco  a imparare.  Anche  altrove  ne  parla  il  Vasari,  ma 
col  dispregio  che  nasce  da  negligenza.  Non  nel  4St8,  ma  pare  a credersi  morto  nel  1518. 

Lamentandosi  però  del  Vasari,  ò forza  convenire  ch’egli  ci  serbò  memoria  di  opere,  che  , 
i compatrioti  neppur  accennarono.  P.  e.,  il  rosario  in  San  Domenico  e la  facciata  postica 
di  San  Francesca  di  Galeazzo  Campi.  E la  negligenza  patria  fu  tanta,  che  fin  de’  princi- 
pali artisti  s’ignora  l’anno  della  nascila  e della  morte.  Vero  ò che  la  patria  diò  gran  se- 
gno di  stimarli  eolie  opere  che  a loro  commise. 

Il  Lomazzo  ricorda  che  Bonifacio  Bembo,  al  tempo  di  Francesco  Sforza,  dipingeva 
« baroni  armali  intorno  alla  corte  maggiore  in  Milano  • sotto  i quali  era  scritto  De  Beni- 
bis  de  Cremona  44H;  e con  esso  vi  lavorava  Cristoforo  Moretto  pur  cremonese. 

C.  C. 


Digilized  by  Google 


MISKBIK  DEL  SEICENTO  451 

Per  incpuale  riparto  Cremona  pagò  ingiustamente  a’  tempi  di  Carlo  V 
la  maggior  parte  del  inensuale  dello  Stato.  Morto  colui,  toccò  ai  .sudditi, 
esausto  il  regio  erario,  pagar  1’  esercito,  e Cremona  ne  mantenne  quasi 
sempre  oltre  la  metà,  talvolta  anche  tutto.  La  sna  quota  di  60,000 
scudi  crebbe  ben  presto  a 282,000,  senza  dire  dei  danni  inestimabili  che 
il  popolo  e il  territorio  patirono  da  nomini  rolli  ad  ogni  empielà.  A 
Carlo  V diè  Cremona  ogni  anno  (21  anni)  poco  più  di  mezzo  milione 
di  scudi;  a Filippo  II  (40  anni)  quasi  due;  a Filippo  III  (23  anni)  tre 
e mezzo  ; a Filippo  IV  (29  anni)  oltre  i cinque.  Caricata  di  tributi 
e balzelli  più  che  non  venti  città  d’Italia  sotto  altri  principi,  essa 
ha  dovuto  vendere  tutto  il  molto  suo  patrimonio  e i suoi  redditi,  creare 
censi  e debiti  con  ingordi  interessi,  far  un  debito  collo  Stato,  che  superò 
il  valore  della  città  e del  territorio 

La  popolazione  possidente,  che  soia  sosteneva  i carichi  del  possesso, 
restandone  esenti  i beni  della  Chiesa,  de'  luoghi  pii,  ed  altri  ancora, 
ritirò  i capitali  dalle  banche  oltramontane,  dall’industria,  daH’agricoItnra. 
Maggiori  i carichi  del  prodotto  de’  fondi  e delle  industrie , che  appena 
bastava  al  vitto  e vestito,  le  manifatture  e il  commercio  si  esinanirono  o 
si  estinsero  affatto;  i fondi  si  abbandonarono  alle  inondazioni  o corrosioni 
de’  fiumi  e alla  sterilità , non  riparati  gli  argini , gli  acquedotti  irrigui  e 
di  scolo,  le  strade,  le  case,  1’  amministrazione  pubblica.  La  popolazione 
artigiana  e colonica,  cioè  i lavoratori  e consumatori,  scemata  di  opere  e 
oppressa  di  carichi  e di  debiti  che  non  poteva  pagare,  o la  cacciavan  in 
prigione,  fogge  ne’  paesi  vicini  dov’è  invitata  con  premj  e privilegi  ; nel  1 668 
i fuggiaschi  erano  già  sessantamila.  Le  famiglie  de’  gentiluomini  e de’  nobili 
(dieci  soltanto  di  queste  mostravano  a fatica  qualche  agiatezza)  soggiornano 
nel  più  orrido  verno  nelle  loro  ville,  prive  del  necessario  alimento  e vestito; 
0,  consnnte  le  pingui  sostanze,  chiudonsi  in  casa  per  vergogna,  o sono 
cacciate  dai  palagi  e dai  fondi  aviti,  o incarcerate  per  debiti , o si  im- 
piegano nelle  arti  meccaniche  e negli  esercizj  più  vili,  o vanno  mendi- 


< U;i  un  bilancio  del  4SX6  si  raccoglie,  che  il  dazio  (l’entrata  o d’uscita,  ossia  del 
consumo  delle  mercanzie  in  Cremona,  frullò  quasi  olio  milioni  di  lire;  invece  nel  1616 
si  ridusse  a 2,361,600  lire.  La  regia  Camera  che  avea  aflUtalo  prima  un  dazio  per  quasi  due  ' 
milioni,  dopo  pochi  anni  non  potè  ricavarne  neppur  uno;  gli  afiilli  d’altri  dazj  che  frut- 
tavano all’  erario  19,200  lire , e alle  cillà  6000  . scemarono  dopo  a 1370 , a 600  , e lino 
a 290.  Nel  1611,  1330  mercanti  pagarono  alla  cillà  2131  lire;  nel  161H,  ridotti  a solili!, 
furono  impotenti  a darne  661,  miserabili  chiedevano  la  riduzione,  o l’annullamento  del 
loro  debito,  Cremona  dopo  il  1632  non  potè  più  pagare  i frulli  dei  molti  suoi  debiti,  dopo 
il  1671  li  ridusse  al  due  per  cento  e pagò  per  polizze,  mancando  di  moneta,  o avendola 
cattiva  e alterata.  C-  C- 
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cando  vagabonde,  o si  ricovrano  ne’  chiostri  o ne’  luoghi  pii  per  non 
morir  di  fame.  Per  supplire  ai  carichi  e ai  debili  sempre  crescenti,  nobili, 
cittadini,  artigiani,  coloni  avevano  dovuto  vendere  a vii  prezzo  su  pub- 
blici incanti,  case,  palagi,  poderi,  di  cui  ricusavasi  anche  il  dono;  ven- 
dere le  suppellettili  più  preziose  o impegnarle  al  Monte  di  pietà,  ove 
furono  infamemente  involate;  vendere  le  cose  più  necessarie,  sino  gli 
armenti  e i ferri  del  mestiere.  ' 

Le  calamità  esorbitanti  col  chiudere  le  fonti  d’ogni  idea  gentile,  spengono 
ogni  più  .sacro  affetto  di  patria,  di  famiglia,  di  paternità.  Negato  ai  padri, 
usciti  da  ricche  e nobilissime  stirpi,  di  maritare  ed  educare  i figli,  sof- 
focavano sino  il  desiderio  delia  posterità.  Scienziati,  artisti,  dottori  negletti, 
'svigoriti,  mogi,  cessava  ogni  cultura  e civiltà,  mentre  l’ozio,  i vizj,  i delitti 
crescevano.  Per  la  distribuzione  e il  dovere  delie  gravezze  e la  impos- 
sibilità di  soddisfarle,  le  corporazioni  e le  classi  sociali  tenzonavano,  i 
mercanti  col  Comune,  questo  col  contado,  il  clero  coi  secolari.  Con  di- 
sperata rassepazione  i corpi  municipali  e mercantili  scrivevano  ai  re  di 
Spagna;  < lasciamo  che  il  mondo  rovini,  essendo  cessata  la  misericordia 
tra  gli  uomini;  Cremona  è divenuta  una  solitudine,  nn  deserto,  cadavere 
spirante,  scheletro  insensato  e stupido  che  non  può  mantenere  il  puro 
vitto  al  miserabile  avanzo  de'  suoi  cittadini,  spettacolo  doloroso  de'  po- 
poli finitimi  1 

Lo  stato  fisico  e sanitario  del  paese  o del  popolo  corrispondeva  al- 
l'economico e morale.  La  scienza  dell’economia  sociale  disgiunta,  com’era, 
da  quella  dell’  economia  animale  e della  prosperità  fisica  della  nazione , 
e ridotta  a smungere  da  questa  il  maggior  interesse  possibile,  non  poteva 
prevenirne  e prevederne  i bisopi,  assicurarne  la  conservazione  e la  sa- 
lute; e lo  Stato  con  popolo  avvilito  ed  esausto  non  ebbe  nè  ricchezza, 
nè  forza.  Mancate  le  braccia,  i capitali,  i risparmj,  scemato  il  prezzo  e 
il  consumo  dei  prodotti  apicoli,  o questi  divenuti  inutili  e dannosi,  as- 
sorbiti i piccoli  fondi  e i piccoli  proprietarj  ’ nei  pandi  e nelle  mani- 
morte, si  abbandonò  la  consueta  diligenza  dell’ agricoltura , il  governo 
degli  argini  e dogali,  de’ ponti  e delle  strade,  delle  irrigazioni  e degli 
scoli,  della  pubblica  pulizia  e salute.  Gli  oQìcj  edilizj,  annonarj  e sa- 
nitari piovevano  a diluvio.  Gride  e bandi  acciocché  fossero  ubbiditi 
gli  antichi  ordini  c statuti  della  città;  ma  ninno  poneva  mano  ad  essi 
nè  chi  doveva  rispettarli,  nè  chi  dovea  farli  rispettare.  Il  territorio  cre- 
monese, si  celebrato  per  la  somma  sua  fertilità  e l' nbertà  dell’  annona 
divenne  indifeso  ed  aperto  alle  corrosioni  e alle  piene  di  fiumi  e canali, 
novamcnte  coperto  di  vasti  allagamenti  e paludi  (ut  camporum  pknitiei 
traniiisse  prope  viderelur  in  maria,  scrisse  l’Arisi  nel  1705),  inselvatichito 
ed  infermo.  Spesse  volte  il  Po,  superati  o distrutti  gli  argini  trascurali  c 
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senza  possibililà  di  ripararli,  dopo  di  avere  ingojata  una  florida  parte  del 
territorio,  sovvertito  gran  moltitudine  di  edificj  e di  piante,  d’uomini  e d’a- 
nimali occupò  i campi  e gli  orti  suburbani,  rovinò  i borghi  e le  mura  della 
città,  penetrò  nelle  case  più  depresse,  lasciando  per  gran  tempo  som- 
mersi i terreni  avvallati,  e pregne  di  umidità  e di  miasmi  le  abitazioni.  Si 
annunziò  che  una  sola  inondazione  del  Po  danneggiava  per  più  di  50,000 
scudi,  che  gii  edifìcj,  macerati  nei  fondamenti  dalle  acque  stagnanti,  mi- 
nacciavano offese  e pericoli  ai  viandanti  e ai  vicini,  o seppellivano  cadendo 
i loro  padroni,  e che  questi  danni  e queste  rovine  andavano  maggiormente 
crescendo  (Dalindati).  AI  solo  territorio  di  Casalmaggiore  il  Po  rapi 
in  pochi  anni  90,000  pertiche  di  terreno  a fertili  vigne;  le  regone,  ossia 
fondi  bàssi  inondati  da  Cremona  a Casalmaggiore,  erano  300,000  per- 
tiche, e forse  più  quelle  del  Serio,  dell’ Adda  c dell’Oglio.  Trascurato 
l’ampliamento,  io  scavo  e lo  spurgo  de’  navigli  e dugali,  interrati  o 
ingombri  d’alberi  e d’erbaggi,  non  più  regolata  la  servitù  vicendevole 
degli  acquedotti  e delle  chiaviche,  soverchienti  o disperse  o impedite  le 
acque  nel  loro  libero  corso,  non  più  alimentavano  i molini  e le  irriga- 
zioni, ma  annegavano  per  molta  campagna  e stagione  i piani  coltivati  e 
fruttiferi.  Nei  due  secoli  infatti,  che  precedettero  il  presente,  gran  parte 
della  provincia  trovavasi  inseminata  e deserta  per  le  molte  antiche  boscaglie 
lungo  i fiumi,  per  le  fredde  selve  e le  brughiere  buscate  o nude,  per 
i zerbidi,  i prati  e i pascoli  selvaggi,  le  lande  dilagate,  i campi  limosi, 
le  terre  affelciate  e i piccoli  mónti  sassosi,  i quali  facevano  disuguali  e 
paludosi  i terreni.  Il  solo  Comune  di  Casalmaggiore  per  la  estensione 
quadrata  di  15,000  pertiche  aveva  pianure  aspre,  rangolose,  marce,  vegne, 
strinate;  cioè  sterili,  imboschite,  abbruciate,  palustri.  Che  più?  nel 
principio  di  questo  stesso  secolo,  benché  dicasi  molto  cangiato  d’aspetto 
il  suolo  e il  clima  cremonese,  vi  sussistevano  tuttavia  allagamenti  de’  campi 
più  bassi  per  f impedito  e diffìcile  scolo  dplle  acque,  valli  fangose,  fondi 
limacciosi,  vaste  risaje  e frequenti  paduli,  boschi  sterminati  negli  alvei 
abbandonati  de’  fìnmi,  abbondanti  di  tassi  e di  talpe,  di  serpi  e di  lupi. 

Le  strade  anche  regie  e vicine  alla  città,  prive  di  ponti,  ingombre  d’al- 
beri e d’ impedimenti,  corrose  e inondate  con  danno  e vergogna  del  pub- 
blico, erano  si  pericolose  e inaccessibili,  che  molti  cavalli  impigliati  nel 
fango  morivano,  e non  permettevano  per  più  della  metà  dell'anno  di  aver 
commercio  interno  tra  la  città  e la  provincia.  Laonde  si  propose  di  ren- 
dere navigabili  fino  a Cremona  il  Naviglio  Civico  e la  Delmona;  e la 
benemerita  Società  patriotica  di  Milano  pubblicò  nel  1780  il  programma 
di  un  premio  a chi  trovasse  modo  di  migliorare  le  strade  del  territorio 
cremonese.  Anche  le  strade  principali  della  città  e de’  sobborghi,  selciate 
sino  dal  1469  con  sassi  nel  mezzo,  e mattoni  cotti  ai  Iati,  tornarono 
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irte  di  borre  c di  fango,  turpi  per  letame  ed  acque  stagnanti  e corrotte, 
e impraticabili  neH’inverno.  Soverchianti  o guaste  o aperte  sulle  pub- 
bliche vie,  e ingombre  di  sozzure  e di  ostacoli,  le  latrine  delle  case, 
ed  i sotterranei  acquedotti  mandavano  squallida  puzza. 

Pochi  avvenimenti  pubblici  e guerreschi  scossero  il  torpore  monotono 
di  questa  consunzione.  La  guerra  di  Mantova  e quindi  la  carestia  e la 
peste  - sperperano  gran  parte  del  territorio  e la  metà  o due  terzi  degli 


2 Giacché  é divenuta  un  tema  di  moda  la  peste  del  1630,  diremo  come  nel  1628  e 21  a 
Cremona  precedette  un’orrida  caratia , da  perire  per  le  strade  e le  piazze  moltitudine 
di  poveri,  alla  quale  per  le  calamità  pubbliche  continue  e troppe  erasi  chiusa  la  consueta 
carità.  Nel  sospetto  di  prossima  pestilenza  si  misero  pei  territorio  ufficiali  di  sanità  a sor- 
vegliare gli  infermi  e i morti  sospetti,  s’innalzarono  lazzaretti  in  varj  luoghi , si  restau- 
rarono gli  antichi  al  borgo  di  san  Lazzaro  e fuor  porta  San  Luca,  si  allestì  l’aspilale  de’ 
mendicanti  e si  costrussero  288  baracche  di  legno  per  ricoverarvó  i primi  sospetti  e 
farvi  le  quarantene  ; e niuno  vi  si  poteva  accostare.  Dovevansi  notificare  dai  consoli , dai 
capi  casa  e dai  vicarj  foranei  le  persone  o le  bestie  inferme  o morte,  le  case  e per- 
sane sequestrate,  le  quali  si  chiudevano  a chiave  col  precetto  di  non  uscirne,  pena  cento 
scudi  d’oro.  Le  lettere  e mercanzie  provenienti  da  luoghi  sospetti,  come  ogni  casa,  stanza, 
suppellettile , o persona  profumavasi  col  metodo  di  Seb.  Bressiani.  Ogni  merce  o persona 
doveva  avere  fede  di  sicurtà , o dare  la  malleveria  di  28  scudi  d’ oro.  Vietossi  ogni 
adunanza  sacra  e profana,  l’ingresso  in  provincia  e in  città  ad  ognuno,  tranne  ai  frati 
Cappuccini  e di  san  Sigismondo,  muniti  perb  della  bolletta,  vietossi  lo  spoglio  de’  cada- 
veri di  forestieri,  e de’ soldini  tedeschi  e spagnuoli , e il  comperar  cosa  qualunque  da 
costoro.  Si  posero  ai  confini,  ai  porli  de’  fiumi,  ne’  passi  e nelle  vie  pià  frequentate  e 
alle  porle  della  città  cancelli  difesi  da  guardie  armale,  comandate  da  nobili,  gentiluomini  o 
mercanti.  AM’awicinarsi  della  peste,  il  municipio  domandb  al  governatore  la  quarantena 
pe’  soldati  imperiali  di  passaggio  da  Mantova  per  Casale,  o almeno  non  entrassero  e al- 
loggiassero in  elttà,  ma  essi  vollero  entrarvi  e alloggiarvi;  domandò  denari  alla  regia 
Camera  per  le  spese,  ma  essa,  come  sempre,  non  ne  aveva;  convenne  far  denari  con 
collette , porre  tasse  nuove  sugli  eredi , sui  sequestrati , sui  forestieri,  ma  il  contado,  la 
terre  separate,  gli  interessali  milanesi  e gli  etenluoH  non  vollero  pagare.  Il  provicario 
generale  impose  due  decime  sul  clero  secolare  e regolare  c t corpi  esenluali,  ma  il  ve- 
scovo sospese  redillo,  minacciando' di  rigori  e castighi,  e per  giunta  non  volle  ubbi- 
dire alte  gride  dell’ ufficio  di  Sanità  e del  Comune,  il  quale  scrisse  al  tribunal  su- 
premo perchè  redillo  avesse  luogo  e fossero  rispettate  le  leggi  sanitarie.  Si  convenne  di 
cambiare  il  termine  di  decima  imposta  in  quello  di  prestilo  grazioso  e di  elemosina.  I 
sovventori  in  denaro  furono  i soli  parocchi  di  San  Domenico  e di  San  Luca . l’Ospitale 
Maggiore  e della  Donna,  il  Consorzio  di  sant’Omobono  e l’università  dei  mercanti;  cosi 
che  con  queste  offerte,  collo  tasse,  le  condanne  e le  questue,  il  Municipio  ammassò  396# 
ducatoni , ossia  51S1I  lire;  ma  non  bastarono,  e fu  costretto  far  nuovi  debiti.  Perchè  , 
introdotta  la  peste  nel  territorio,  si  dovette  sospendere  ogni  commercio  fra  esso  e la  città, 
chiudere  le  porte  per  meglio  guardarle , vegliando  gelosamente  l’ entrala  de’  foresi , re- 
staurare le  mura  cadenti  e innalzarvi  terrapieni.  Scopertasi  la  malattia  anche  in  città 
per  le  giandu$se , i carboncelli  e i buboni,  serpeggiò,  non  avvertila  o dissimulata  dai 
medici,  che  furono  dei  primi  a morirne;  si  dilatò  per  le  prediche,  le  processioni,  le  in- 
dulgenze e la  fuga  del  vescovo  e dei  magistrati.  Chiusi  i tribunali , ritirali  o periti  i 
giusdicenti,  moltlplicaronsi  i delitti  col  crescere  delle  calamità.  I cittadini,  senza  governo 
temporale  e spirituale,  e solo  sacconi  dalla  carità  di  alcuni  laici  ed  ecclesiastici,  cadevano 
morti  in  numero  di  156  al  giorno,  alcuni  in  tre  giorni,  altri  in  26  ore.  Però  i medici  e 
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abitanti.  Poi  l'assedio  di  Cremona  (1648)  fatto  dai  Gallo-Sardi-Estensi, 
distrutte  gli  ampj  sobborghi,  le  sostanze  e vite  de'  terrazzani,  danneggia 
con  88,000  tiri  di  cannone  la  cittì,  che  in  opere  di  fortificazione  spende 
«5,000  scudi  3. 

Nella  guerra  di  successione,  il  principe  Eugenio  di  Savoja  cogli  im- 
periali sorprende  per  tradimento  Cremona  (1702),  s’attacca  in  essa  pu- 
gna' sanguinosa,  i Cesarei  sono  respinti,  ma  imprigionano  il  maresciallo 
di  Villeroy  Quattro  anni  dopo  gli  Austriaci  occupano  il  castello  di  Cre- 
mona e di  Pizzighetione,  e questo  muniscono  con  cento  cannoni  e ren- 


chinirghi  collegiiti  auiitettero  gratuitamente  all’ufficio  della, lanilì,  curarono  gli  ap- 
peslati  ne’ lazzaretti  e nelle  case;  alcuni  altri,  stipendiati  dal  Comune  con  quindici,  o con 
cinquanta  ducatoni  al  mese,  ajutarono  ai  fisici  nel  medicare  i poveri.  I monalli  netti 
assistevano  agli  infermi  nelle  case,  o li  trasportavano  al  lazzaretto,  i brutti  seppellivano 
i cadaveri,  non  più  scoperti  e nelle  chiese,  ma  in  luoghi  appartati,  e entro  casse  di  legno 
con  calce.  1 prefetti  della  saniti  attestarono  avere  la  peste  e la  carestia  mietuto  due  tersi 
de’  cittadini , e tre  quarti  dei  contadini  e degli  animali,  cioi  cavalli , pecore  e buoi;  a 
Casalmaggiore  mancarono  tfi.MO  persone,  a Cremona  ìS,Mt.  G.  Bresciani  contempora- 
neo che  lasciò  una  storia  manoscritta,  somma  a gli  abitanti  perduti  nel  territorio 

creiBonese,  e in  un  ricorto  del  podestì  del  iSSS  sta  scritto,  che,  Cremona,  florida  di  2S,H( 
cittadini,  fu  ridotta  a lt,0H  colla  perdita  di  tutti  quasi  gli  agricoltori. 

C.  C 

3 Francesca  I duca  di  Modena,  non  potendo  aver  dagli  Spagnuoli  i s-antaggi  che 
desiderava,  diede  ascolta  ai  Francesi , che  gli  promiser  tutti  gli  acquisti  che  farebbe  a 
danno  del  Milanese.  Egli  dunque  con  truppe  sue  e di-Francia  passava  il  Po,  sicché  gli 
Spagnuoli  si  ritirarono  a difender  Cremona.  Ivi  furono  assediati , ma  poiché  il  duca  di 
Savoja,  malgrado  le  promesse,  non  veniva  mai  a soccorso,  i Gallo-Estensi  dovettero  riti- 
rarsi a Casalmaggiore.  Quivi  ingrossati  lìn  a M,éM  uomini,  assalsero  gli  Spagnuoli,  e poser 
un  memorabii  assedio  a Cremona.  .Ma  i Francesi , poiché  non  dovea  toccar  ad  essi  la 
città,  poco  zelo  poneano  nell'espugnarla,  e intanto  il  governatore  spagnuulo  potè  far  pagare 
caro  all’  Estense  la  volontà  non  di  liberar  l’ Italia , ma  di  cambiarle  padrone.  Tra  le  fa- 
zioni di  quel  secolo  ebbe  assai  grido  l’assedio  di  Cremona,  e molli  ne  parlarono,  e in  uno 
splendido  volume  in  loglio  fu  impresso  a Milano  il  1854  Horatii  Landi  , Obsidio  Cre- 
moneruls. 

Qui  diamo  la  figura  dell’accampamento  d’ allora,  del  quale  un  ampio  disegna  ritro- 
vasi in  casa  Caslelbarco-  (Vedi  pagina  seguente).  C.  C. 

4 11  principe  Eugenio,  d’intesa  con  un  Cozzoli , fratello  del  parroco  di  Santa  Maria 
Nuova,  per  un  acquedotto  introduce  una  mano  di  guastatori  austriaci  sul  bastione  che 
ora  é pubblico  passeggio  presto  San  Vittore;  e quelli,  uccise  le  guardie,  aprono  le  porte 
Ognissanti  e Margarita,  cui  entrano  gl’imperiali.  I Gallo-Ispani  si  oppongono  invano: 
Villeroy  é preso:  pure  gli  Austrìaci  non  possono  sostenersi  e lasciano  708  morti  e 480 
prigionieri,  fra  cui  il  generale  Mercy,  si  ritirano  col  prete,  del  quale  la  casa  e la  chiesa 
sono  sfasciale  dai  Gallo-Ispani,  che  ebbero  un  migliaio  Ira  morti  e feriti  e 580  prìitioni. 

C.  C. 
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dono  piazza  di  prim’  ordine,  spendendo  undici  milioni.  Molte  epizoozie 
distraggono  gran  parte  del  bestiame  utile. 

Nella  guerra  de' Gallo-Sardi  contro  gli  Austriaci  M 733-36),  Cremona 
sostenta  (costume  antico)  quasi  tutto  l'esercito  col  suo  total»  eccidio.  Ol- 
tre i carichi  ordinar)  e gl'  interessi  di  sette  milioni  di  debito,  sopporta 
tasse  e contribuzioni  arbitrarie,  e io  sperpero  aborrito  di  biade  e d’a- 
nimali. Ritornata  agli  Imperiali , l'afllitta  cittì  seppellisce  20,000  sol- 
dati, infauste  conseguenze  di  quella  guerra  inauspicata 

Maria  Teresa  e Giuseppe  li  in  tempi  più  miti  ri.storano  quanto  pos- 
sono, ma  non  quanto  si  aveva  bisogno,  l'esausto  paese.  Nel  1749  rima- 
nevano io  città,  forse  unica  industria,  13  piccoli  filato)  e 60  tela)  (di  5000 
che  erano  nel  secolo  XVI)  che  lavoravano  le  sole  .sete  della  provincia. 
Metà  almeno  del  territorio  si  manteneva  ancor  incolto  e deserto,  rudi, 
indolenti  gli  artigiani  e coloni,  poco  il  denaro  e chiuse  le  fonti  di  ottenerlo. 
Si  insinuano  coi  precetti  e gii  esemp)  de'  filantropi  milanesi,  l'amore  del- 
r agricoltura,  delle  irrigazioni,  della  coltivazione  de' gelsi;  liberato  il  com- 
mercio e l'industria  dai  tributi  e -dai  vincoli,  dalle  strade  impraticabili, 
dalla  moneta  alterata,  s'aprono  fiere  e mercati;  le  paludi,  le  ericaj'e,  i 
lupi  e i serpenti  scompa)ooo,  come  l'inquisizione,  gli  asili,  i tribunali  ec- 
cezionali, altri  abusi  e strasordini  <.  Ma  si  lamenta  la  soppressione  di  molte 
confraternite  coi  loro  orator),  di  molte  chiese  e monasteri  urbani  e fo- 
rensi, di  monache  e di  frati,  la  riduzione  di  36  in  14  parrocchie.  Pure 
queste  si  arricchiscono  coi  fondi  delle  une  e degli  altri,  insieme  coi  nuovi 
istituti  d'industria,  d'educazione,  di  beneficenza  pubblica ^ 

i Pizzighellonc  credrasi  inespugnabile  perché  aveva  iM  cannoni  di  bronzo  e le  in>- 
porlantissime  opere  fattevi  da  Carlo  VI.  Villars  e il  duca  di  Savoja  lo  lasciano  dietro,  a 
occupano  Cremona,  affullandosi  per  lo  case  e i conventi.  Nel  solo  convento  di  Sant'Ago- 
stino  seppellironsi  <7,eM  Gallo-Sardi.  C.  C. 

6 É memorabilissimo  l'aver  Giuseppe  II,  nel  1781,  fatto  demolire  i forti  di  Cremona 
e in  parte  quei  di  Pizzigbctlone,  toccbè  risparmiò  i guai  di  guerra  guerreggiala. 

C.  C. 

7 li  conte  Biffi,  che  fu  cavaliere  e ciambellano  intimo  dell’arciduca  Ferdinando  e 
caro  a Giuseppe  II  e a Leopoldo  austriaci , sopranU-ndenle  del  regio  ginnasio,  scritlore 
fecondo  di  cose  gravi  ed  amene  e collaboratore  al  famoso  giornale  II  Caffè  e socio 
di  varie  accademie  d’Italia,  cosi  aenlenziava,  egli  patrizio,  della  societò  di  Cremona 
de’  suoi  tempi;  • Il  nostro  popoioì  grossolano,  ma  non  maligno;  i cittadini  pettegoli, 
curiosi,  frivoli;  i palrizj  ignoranti  e non  curanti, e questi  trovansi  sempre  e unicamente 
alla  somma  delle  cose;  sono  i padri  della  patria,  ma  rabitino,  la  parrucca,  il  lopè,  i lac- 
chi rossi  alle  scarpe,  l’aria  grave  e la  scrielò  asinesca  formano  il  loro  merito ....  Le 
nostre  famiglie  patrizie,  cominciano  sempre  l’albero  genealogico  con  qualche  grosso 
tronco,  un  gran  capitano,  vissuto  ai  tempi  di  re  che  non  si  trovano  nelle  storie,  ma  solo 
nei  romanzi:  il  qual  tronco,  dopo  avere  spiegalo  i suoi  rami,  linisce  sottile  sonile  nell'ul- 
timo rampollo,  che  ordinariamente  é un  qualche  gran  baibagianni.  Le  donne,  che  do- 
vrebbero essere  l’eccilamenlo  e la  ricompensa  delle  belle  azioni,  come  io  furono  un  tempo, 
che  dovrebbero  frenar  dal  male  <li  spregiando  quei  che  lo  commeltoiio  , sono  sciocche  in 

llltulraz.  del  L.  V.  Voi  III.  SX 
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I fatti  delle  repabbliche  Cisalpina  >,  e italiana  e del  regno  d'Italia  e (ino 
a'  tempi  presenti  sono  troppo  noti  per  essere  ricordati.  Essi , imitando 
gli  esempi  antecedenti,  sopprimono  altri  tempj  e monasteri,  che  si  tramu- 
tano in  magazzini  e caserme  militari,  in  casamenti  ed  orti  privati,  nuova 
specie  di  spirito  ghibellino;  distruggono  quanto  trovasi  in  quelli  di  storico 
e nostrale,  tolgono  al  municipio  molti  diritti,  la  dignità  e l’ordinamento 
liberale  rispettati  fin  dagli  Spagnuoli;  enormezza  più  funesta,  perchè 
commessa  da  cittadini,  e per  l’esempio. 

Nei  succeduti  lunghi  anni  di  pace,  Pagricoltura  prese  novello  vigore 
sì,  che  ora  assorbe  tutte  le  forze,  le  glorie  e le  speranze  de’  nostri  ; 
ma  non  è cosi  dell’  industria , del  commercio  e della  popolazione,  ancor 
troppo  lontana  dalla  vitalità  e dallo  sviluppo  che  avevano  nell’età  del  Co- 
mune e de’  principati  italiani. 

II  ginnasio  pubblico,  l'amore  delle  lettere  e delle  arti,  e le  nobili 
produzioni  de’  letterati  e degli  artisti  continuano  per  tutto  il  secolo  XVI. 


causa  sciocchi,  che  con  fiochi  6 stolide  risa  sovra  ogni  cosa  detra;^rono  con  stu- 
pida malizia  ai  bel  nome  altrui.  I padri  della  patria  non  coiidanuano  simili  vigliaccherie, 
e maledicono  a un  giovane  di  merito,  ii  quale  non  andrà  alle  quarant'ore  (ulti  ì giorni. 
Alcuni  popoli  del  nord,  che  diciamo  barbari,  infliggono  penali  contro  chi  non  rispetta  sé 
stesso;  noi  colti  sorridiamo  alla  bassezza  , e ci  famigliarizziamo  colla  vergogna.  Noi 
siamo  ben  di  poco  inen  bestie  degli  avi  nosfrì  , non  crediamo  che  i demonj  sortano 
dal  corpo  delle  ossesse  in  forma  di  lucertole  alate,  che  le  streghe  prendano  la  forma  del 
gatto , che  il  padre  inquisitore  abbia  il  privilegio  di  chiamare  a $ò  il  diavolo , il  quale 
spesso  fu  visto  sulle  scale  del  tribunale.  Ma  a quant’allre  sciocchezze  non  crediamo^ 
quante  verità  fìsiche  e politiche  ignoriamo!  Frivoli,  imbecilli,  maligni,  non  conservammo 
più  la  bonomia  delTignoranza  ; invidiosi , detrattori , oziosi  e vigliacchi,  vendichiamo  le 
ingiurie  supposte  o esagerale  dall'invidia  col  motteggio  scimunito,  colle  lorde  diffama* 
zioni,  coi  sarcasmi  e le  calunnie.  Le  qualità  e le  azioni  oneste  riescono  demerito  ad  altrui, 
o si  pongono  in  ridicolo , o sì  travisano  e interpretano  sinistramente , o si  tacciano  d'ir- 
religione e di  prave  massime.  Chi  non  è coi  padri  della  patria  e coi  frati  non  è di  loro, 
è contro  loro,  è libero  muratore,  spirilo  forte,  empio,  eretico,  miscretlcnle  nel  papa,  scomu- 
nicato*. Questo  ritratto  perdette  egli  ogni  attualità?  C.  C. 

8 Nel  maggio  fTM.  presso  il  forte  di  Pizzighf'ttone,  un  corpo  di  cavalleria  giacobina 
entrò  in  Cremona  e la  prese.  Si  dovettero  dar  le  armi , rìnlegrar  i magazzini  austriaci 
ch'eransi  sperperati,  tre  milioni  e mezzo  di  lire,  poi  altre  269,090,  alcuni  de' migliori 
quadri  da  spedir  a Parigi,  poi  i solili  guasti  di  chiese,  stemmi,  lapidi,  monumenti.  Cre- 
mona fu  capoluoge  del  dipartimento  del  Po,  unitovi  Casalmaggìore  e Vescovato. 

Robolotti  pubblicò  una  mmlaglia  che,  durante  la  repubblica  Cisalpina,  ia  patria 
riconoscente  coniò  a Benedetto  Tiraboschi. 

Per  la  convocazione  dei  Comizj  a Lione  si  pose  a concorso  il  tema  per  una  medaglia 
e furono  42  i concorrenti;  del  che  restino  gli  atti  presso  I' I.  R.  Istituto  Lombardo.  Uno 
de' soggetti  presenta  nel  rovescio  cbnsura.  in  crbuo.v^  primo  atto  sovrano  della 
RBP.  iTAL.;  e in  giro  nomina  deplmitiva  dslli  xxx  b xxxt  maooio  mdcccii.I1  concor- 
rente spiegav'a  che  dal  medio  evo  in  poi  gli  Italiani  non  aveano  mai  esercitato  atto  so- 
vrano. sin  quando  in  Cremona  la  commissione  de' 21  membri  nominati  dai  tre  collegi 
aveva  eletto  in  consultore  Diego  Guicoiardi.  Volea  dunque  consacrar  questo  primo  atto 
somno  d«Ua  oaztoiM.  C.  C. 
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Non  sorse  mai  per  Cremona  epoca  più  studiosa  e più  colta  di  quella; 
sarebbe  opportuno  un  libro  che  mostrasse  il  movimento  letterario  de' 
nostri  in  quel  secolo.  Non  poche  donne  cremonesi  riescono  chiare 
nella  pittura,  nella  musica,  nelle  lettere  greche  e latine,  nelle  scienze 
severe , in  opere  pie  é d’  inchiostro  Fiorirono  ne'  lor  primordj 
nove  accademie  letterarie,  le  quali  anche  si  occuparono  di  cose  scienti- 
fiche e utili.  Alcuni  Cremonesi  professano  in  celebri  università,  ed  hanno 
fama  europea  ; Ri’aldo  Colombo  scopre,  con  molte  altre  cose,  la  circolazione 
minore  del  sangue  e subodora  la  generale;  Ascili  i vasi  lattei  Giovan 
Romani  inventa  il  grande  apparecchio  per  estrarre  la  pietra;  Risone,  Pe- 
dratli,  Valcarengo,  Ghisi  illu.strano  nuove  malattie,  la  medicina  clinica  e 
l'innesto  del  vajuolo. 


9 Fra  te  illustri  cremonesi  possiam  ricordare  Onorala  Rodiani  pittrice,  che  nel  se- 
colo XV  difese  la  propria  onesti  a la  patria:  Ginevra  Barbò,  che  gli  eruditi  del  cinque- 
cento paragonano  alle  eroine  antiche;  Paolina  Trocchi  e Giulietta  Stanga,  ricbiamntc  in 
onore  da  recenti  lavori;  Parlenia  Gallarati  Maiiioldi,  ai  cui  gusto  il  Vida  solloinelteva  le 
proprie  opere;  quattro  signore  Sfondrati  che  scrissero  e tradussero  pie  opere;  Lucrezia 
Vidalenga  Campana,  che  fondai  qua  le  Tealine,  valse  in  teologia,  c sostenne  pubbliche 
tesi  ; Barbara  Schizzi  Maggio  che  tradusse  un  Fascio  di  fiori  polUici  e slorici  francesi. 
Tacio  le  Anguissola;  lacio  quelle  che  coinpajono  nelle  • Lettere  di  molte  valorose  donne  • . 

C.  C. 


1#  Vedi  Voi.  I,  pag.  217  di  questa  Illustrazione. 

Nella  Collezione  Salernitana  loin.  II  è recalo  un  articolo  di  Cofone,  vissuto  circa 
ilH"0;  nel  quale  si  mostra  una  vaga  conoscenza  de’  vasi  latl>ò.  Parlando  delle  vene 
mesenteriche,  ricorda  i vasi  bianchi,  che  denominava  laelea  porta,  site  vena  ramosa, 
qu(B  ideo  dicilur  laclca , quia  humiddas  generata  alha  ut  Ine  intrai  cani;  porta 
acro  dicilur  quia  est  in  vice  porliv. 


c c. 
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Nella  scuola  pittorica  cremonese  al  Bembo , al  Campi , al  Boc- 
caccino , al  Zuppelli  subentrano  i loro  figli  e nipoti , Bernardino 
e Gervasio  Gatti  ed  altri,  ì quali  tengono  il  campo  per  tutto  il  se> 
colo  XVI  ed  ornano  di  squisiti  lavori  la  lor  patria,  la  Lombardia  e 
Roma,  paragonati  ai  più  grandi  pittori.  Allievo  dei  Campi  e di  Gatti 
Bernardino  furono  le  sei  sorelle  Anguissola  lodate  dagli  storici,  massime 
la  Sofonisba,  celebre  per  ritratti  si  veri  che  pareano  vivi;  allievo  il  ca> 


y i\  y 

. ^ .uà'SSil  tu  • ;.v;  \‘, 


Sofonisba  Anguissola. 


H Nel  ISC8  il  Vasari  ricevea  cortese  ospitalità  a Cremona  da  Amilcare  An;(uissola, 
<!  lo  chiamava  •felicissimo  padre  di  onesta  cd  onorata  famiglia  >e  la  sua  casa  «albergo 
della  pittura,  anzi  di  tutte  le  virtù».  Per  quel  ricambio  di  cortesie,  clic  spesso  ci  porta 
anche  a trovar  merito  dove  non  ce  n’ha,  il  Vasari  lodò  smisuratamente  la  Sofonisba 
Anguissola  per  ritratti  che  pajon  vivi.  Diflatto  ella  acquistò  rinomanza;  Filippo  II  la  volle 
alla  sua  corte,  e le  assegnò  12  mila  scudi  per  dote,  e annui  mille  ducati  quando  sposò 
don  Fabrizio  Moncada.  Andò  con  questo  in  Sicilia,  poi  vedovata,  navigando  per  Genova 
invaghì  di  sè  Orazio  Lomcllino  che  la  sposò,  e con  esso  rimase  a Genova,  dove  vecchia 
c cieca,  conversava  dell'arte  propria  , onde  Van  Dick  dicca  d’aver  imparato  meglio  da 
questa  cieca  che  da  stimali  pittori.  C.  C. 
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valier  Trotti,  detto  il  Malosso,  perchè  mal  osso  da  rodere  lo  chiamò  il 
suo  potente  competitore  Agostino  Caracci,  e seminò  di  preziosi  dipinti 
Cremona,  Brescia,  Parma,  Piacenza,  Milano. 

.\ntonio  Campi  come  colie  arti  del  disegno,  cosi  colla  penna  volle  far 
omaggio  alla  patria  scrivendone,  una  bella  storia 


AHfuiiia 


Insigni  architetti,  e quindi  matematici  e idraulici,  si  reputarono  Be- 
nedetto Ala,  Locadelii,  due  Dovizioli,  due  Dottar!  o Pizzifuoco,  Torrioni 

<1  Tulli  i ritratti  della  Storia  dei  Campi  sono  incisi  da  Agostino  Caracci,  salvo  quel  di 
Kcelino,  In  che  pregio  fossero  le  pitture  di  Antonio  lo  mostri  ii  sapere  che  il  suo  miracolo  di 
san  Paolo  fu  inciso  dal  Caracci  stessa;  c dal  Valegio  veneziano  la  Crocinssionc  in  <|uallra 
grandi  lastre  di  rame.  Egli  aveva  meditalo  eriger  una  statua  colossale  di  bronzo  di  Er- 
cole , supposto  fondator  di  Cremona , nel  piedislallo  di  marmo  effigiando  fatti  patrj  ; e 
ne  presentò  il  modello  nel  IS74.  C.  C. 
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Janelli  detto  1'  Archimede  del  secolo  XVI  ”,  Alessandro  Campioni,  dae 
Capra  ” e Paroni.  Fa  smalti,  nielli  e statue  in  qualunque  metallo  con 
molta  scienza  di  disegno  e d'anatomia  De-Prati  Girolamo,  detto  il  Cei- 
lini  di  Lombardia,  autore  del  famoso  giojello  che  Milano  donò  a Carlo  V; 
il  figlio  o nipote  Francesco  lavora  col  Bandinelli,  ed  è lodato  dal  Vasari 
anche  come  pittore.  I Sacca,  il  Mantello,  il  Vianino  e il  Bertesi  intar- 
siatori e intagliatori  in  legno.  Cipclli  incisore  in  rame,  i De  Cambi  o 
Bombarda,  scultori  in  marmo,  in  legno,  e a stucchi,  operano  monumenti 
figurativi,  che  sono  dichiarati  fra  i migliori  del  mondo  cristiano. 

Ebbero  grande  celebriti  nel  mondo  alcuni  cremonesi,  maestri  di  musica 
e fabbricatori  di  strumenti  ad  arco.  Di  varj  musici  del  secolo  XVI  parlò 
l' Arisi,  che  altri  ne  dimenticò.  Mi  limito  a Claudio  Monteverde,  detto  il 
Galileo  dell'arte  tonica,  genio  inventore  che  stabilì  nuove  regole  c il  pre- 
sente sistema  di  melodia  Celebrati  scrittori  di  musica  teorica  e pratica  si 
ebbero  Lorenzo  Cremonese,  Angelo  di  Pizzighettone,  Ingegneri,  Angleria, 
Diana,  Fedeli.  Gli  Amati,  il  Coppa,  gli  Stradivari,  i Guarneri,  i Bug- 
geri, lo  Storioni,  i Bergonzi,  i Ceruti  fabbricarono  concerti  di  viole,  vio- 
lini e violoncelli,  che  non  ebbero  pari  e si  mantengono  tutt'  ora  unici. 

13  Quando  Carlo  V si  ritirò  a Just,  menò  seco  Giovanni  Torriani,  che  da  Fainiano 
Strada  è intitolato  l' Archimede  dei  secolo,  e che  inventò  ta  macchina,  da  cui  a Toledo 
l'acqua  del  Tago  è sollevata  fin  alla  cima  d'Alcazar.  Egli  pensava  render  navigabile  quel 
fiume  sino  al  mare;  e sebbene  Filippo  II  preterisse  usar  quella  somma  a fabbriiar  l’E- 
scuriale,  i Tolelani  onoraron  il  Cremonese  d’  un  busto  e d’  una  medaglia.  Faceva  automi 
ingegnosissimi,  cd  esegui  l’orologio  pubblico  di  Pavia  con  Ititi  ruote,  che  indicava  tutti 
i movimenti  de’  pianeti.  C.  C. 

Il  Agostino  Capra  nacque  verso  il  1621,  e campò  assai  vecchio.  Studiò  la  meccanica 
a le  materaaliebe,  e inventò  telici  congegni  per  fontane  da  sale  c da  giardini;  provide 
Cremona  di  mulini  per  occasione  di  guerra  migliorò  ii  òostorie  f/t  Gtocoòòc,  formandone 
la  verga  astronomica  per  pigliar  le  altezze  e lontananze,  e squadrare  campi  ; te  molli 
macchinismi  da  tealro,  e n’  aveva  uno  lodaissimo  nella  propria  casa,  e più  eccitò  mera- 
viglia con  uno  a Venezia.  In  patria  fabbricò  il  collegio  : in  Poniremoli  il  duomo.  Come 
archiletio  militare  sem  Conzala  di  Cordova  e Ambrogio  Spinola  governatori  del  Milanese, 
poi  nell’ assi  dio  di  Cnn  ona  del  Ut?  ; fu  chiislo  ingegnere  da  Filippo  IV,  ma  per 
raalallia  non  potè  andar  in  Spagna.  Si  ban  di  lui  ia  Geomtlria  fiinilj/liare  ed  islrusione 
pratica  per  gli  cdiflij  fluori  e lecchi,  1671  : la  Kvora  archiletlura  famigliare,  1676; 
la  Suora  archilellura  militare,  U63  Scrisse  sul  • Modo  di  rimediar  ai  danni  delle 
acque  correnti  con  grandissima  facilitò  e pochissima  spesa,  ed  in  particolare  del  fiume 
Po  • sul  qual  tema  abbiamo  una  memoria  di  Domenicu  suo  figlio.  C.  C. 

IS  il  veneziano  Gian  Gabrieli  avea  cominciato  la  foiidainenlale  rivoluzione  della  mu- 
aica  moderna,  che  poi  fu  compila  dal  Nonteverde,  il  quale  stelle  trentasei  anni  maestro 
di  cappella  in  San  itiareo.  Repudiando  le  matemaliclie  combinazioni  de' FiainmiiiKlii,  egli 
procl.iiiiò  thè  la  musica  non  deve  sottoporsi  a rigolc  astratte,  siblieiie  dilettar  I orecchio, 
e rilnirre  i movimenti  dell'anima.  Si  sciolse  dunque  dalle  tradizioni  del  eanlofermo  gre- 
goriano, ed  arrischiò  l’accordo  della  settima  dominante  senza  preparazione.  Gridarono  al 
novatore,  ma  il  pubblico  gli  diè  ragione  cogli  applausi,  e venne  a introdursi  nella  com- 
posizione l’uiiilà  deiroltava,  quale  è data  dalla  natura,  sgombrandola  dalle  inierminabili 
varietà  degli  accenti  melodici,  che  equivarebliero  a quel  che  i dialetti  nella  lingua. 

C C 
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Ma  colla  uscita  delle  ricchezze  caddero  le  lettere  e le  arti  nel  secolo 
XVII,  e Cremona  discese  a tanta  miseria,  che  il  Comune  abbandonò  il 
ginnasio  pubblico,  la  scuola  di  leggi  ed  instituzioni  civili,  ogni  istruzione 
elementare;  i padri,  impotenti  ad  educare  i figli  negli  stulj;  analfabete 
le  donne  e le  classi  operaje,  cresceva  una  popolazione  inerte,  corrotta, 
selvaggia.  Alcuni  benemeriti  collegi  e cittadini  si  adoperano  tuttavia  a 
porre  argine  a tanto  danno , e i padri  Somaschi  istruiscono  gli  orfani 
nelle  arti  e nella  grammatica  (1585);  i Gesuiti,  per  legati  di  Cremonesi, 

. . lani  nobili  e civili  nelle  lettere  e nella  filosofia  (1602),  i France- 

scani dettano  filosofìa  naturale  e dialettica;  il  collegio  della  Beata  Ver- 
gine educa  alcune  donzelle  nobili  e civili,  e istruisce  altre  della  città  ne’ 
lavori  femminili,  nel  leggere,  scrivere  e conteggiare.  Il  medico  Giorgio 
Fondulo  e .\lessandro  Arisi  provedono  di  libri  e maestri  d i lettere  venti 
poveri  fanciulli;  Girolamo  Regio  apre  una  scuola  pubblica  di  grammatica 
e aritmetica  per  altri  cinquanta  ; Guglielmo  Macchi  Lodi  u n collegio  pe’ 
giovani  civili;  G.  P.  Corradi  un  altro  pe’  giovani  nobili  poveri;  il  me- 
dico Fogliata,  un  Ugoni , un  Macchi  da  Piadena,  e una  confraternita  di 
Casalmaggiore  lasciano  eredità  atte  a sostenere  giovani  cremonesi  all'U- 
niversità per  apprendere  medicina  e leggi. 

Nel  secolo  diciottesimo,  non  più  spregiata  o inaccessibile  l’istruzione, 
s’aprono  quattro  scuole  normali  in  città  c dieci  nella  provincia,  ebe  in- 
segnano grammatica,  lingue  italiana  e latina,  geografia  e meccanica;  si 
apre  il  ginnasio  di  lettere,  filosofia,  fisica , matematica , istituzioni  civili 
e disegno;  s’aprono  la  Biblioteca  pubblica  e un’  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti.  Ma  la  cultura  e la  penna  sono  pressoché  confinate  nel 
clero  e nei  chiostri  ; i più  grandi  scrittori  sono  sacerdoti  o frati,  massime 
camaldolesi,  che  studiarono  fuori  di  Cremona.  Il  matematico  Guido  Grandi 

Buon  idraulico,  professor  a Pisa  e matematico  del  gran  duca,  fu  ammirato  da 
Leibnilz  e da  Newton,  al  qual  ultimo  dedicò  la  sua  disquisizione  geometrica /Je 
iH/Ìnttorum  et  de  infinite  nareorum  ordinibwt.  Pisa,  4710.  Dimostrò  geometricainente 
i teoremi  di  Iluvieiis  sulla  logistica  e la  logaritmica,  e immaginò  certe  curve  correlative 
per  sciogliere  difficili  problemi  senza  il  calcolo  difTereiiziale.  Ecco  una  ineilaglia  a suo  enore. 
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Guido  Grandi 


il  fisico  Fromond,  gii  ascetici  Careno,  gli  storici  ed  eroditi  Menila, 
Fiammeno,  Assandri,  Canneti,  Ricchini , Zaccaria,  Biagi,  Boni,  San- 
clementi.  Bianchi,  i doe  Fontana  di  Casalmaggiore,  i due  Vairani  levano 
alta  fama  per  l’Italia,  alcuni  per  l'Europa.  Dei  letterati  secolari  non 
conosco  che  Ariberti,  Trecchi,  Della  Porta,  i due  Bresciani,  l’ Arisi,  Bo- 
netti, i due  Tadisi  e molti  medici 


17  Sui  medici  cremonesi  scrisse  l'autore  della  presente  illustrazione  al  cap.  Vili  della 
Storia  e statistica  deU'ospital  maggiore  di  Cremona,  I85t.  Qui  torniamo  a nominare 
Pietro  Azzanello,  che  commentò  Galeno  e Avicenna, e diè  un  compendio  dello  stato  di  Cre- 
mona nel  <431,  e preterì  servir  in  povertà  la  patria  che  andar  a lauti  stipendj  di  (ore- 
slieri;  il  Platina,  cioè  Bartolomeo  De  Secchi  di  Piadena,  che  scrisse  sull’igiene  e sulla 
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Francesco  Arisi  istoriogf‘afo 


Uno  dei  Vairani  or  nominati  e il  tipografo  Manini  difondono  due 
opere  periodiche,  L’ Accademia  di  scierue,  arti  e costumi,  e le  Notizie  di- 
verse intese  a togliere  la  boria  e l'Ignavia,  molti  pregindizj  ed  errori , 

« urina,  oltre  le  celebri  vile  de' ponteftci;  Realdo  Colombo  e Giovanni  de  Romani , il 
(‘Ili  {arando  apparecchio  fu  pubblicato  poi  dal  suo  scolaro  Mariano  Sanlo;  Omobono  Of« 
fretli,  v'antatìssimo  fllosofo  e astronomo  (-ISlh3);  Tommaso  Somenzi,  oratore  e poeta;  Teo- 
doro Baronie,  uno  de’  più  celebrati  chirurghi  ; Gaspare  Asadii  suddetto;  Paolo  Valcarengo 
mito  il  17AS,  che  grand’efficicia  ebbe  sulla  pratica  medica  al  suo  tempo  c sulla  scienza 
in  generale;  Andrea  Fromond  (l71S-8o);  Cirillo  Gerinarelli  carmelitano  che  sostenne 
nel  <749  la  formazione  dei  monti  per  sollevamento;  Martino  Gbisi  di  Soresina(<71S-94)  che 
fu  de’  primi  a illustrare  la  angina  membranacea  o croup.  Fra  gli  odierni  ebbe  molta 
fama  e molle  contraddizioni  il  Geromini,  morto  quesl’aono,  che  attribuiva  gli  errori  della 
medicina  all’ontologismo,  e fondava  la  patologia  suH’irritazione. 

Non  vuoisi  dimenticare  che  T.  Baronio,  morto  nel  4631 , biasimò  e proscrisse  l’ope- 
razione della  pietra,  inventala  un  secolo  prima  dal  suo  concittadino  ; e Omobono  Risone 
negò,  al  principio  del  4799,  la  circolazione  del  sangue,  da  duecento  anni  asserita  da 
Realdo  Colomlw.  C.  C. 

48  II  primo  giornale  era  redatto  dai  Vairani,  e voleva  popolarizzare  la  scienza;  l’allro 
dal  Manini  contenea  molle  notizie  patrie,  c politiche,  letterarie,  estratti  di  opere.  Il  canonico 
Gian  Francesco  Fromond,  dopo  un  pellegrinaggio  per  Europa  onde  perfezionarsi  nell’ul- 
lica  e nella  fìsica  sperimentale,  coll’  Amoretti , col  Soave  e col  Campi  redigeva  a Milano 
la  Scelta  di  opuscoli  sulle  scienze  e sulle  arff,  giornale  di  gran  vantaggio,  e che  lasciò 
fama  onorevole. 


Ifhi.slraz.  del  L V.  Voi.  111. 
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eredità  spagnuoia,  a propagare  lo  stadio  dì  cose  ntili  e pratiche,  vere 
scuole  ed  enciclopedie  popolari. 

Macchine  ingegnose  di  meccanica,  idraulica  ed  astronomia,  e per  incan- 
nar la  seta  ritorta,  e il  telajo  da  calze  inventano  Dognazzi , il  P.  Oliva, 
l’abate  Corneffer.  Fanno  risorgere  la  perduta  arte  di  dipingere  e colo- 
rire aH'encausto  Ferrari  e Motta,  congiungendo  la  bellezza  e vivacità  dei 
colorì  alla  consistenza  e lucidezza  dell'  impasto. 

La  scuola  cremonese  di  pittura,  dice  Bosini,  fu  nel  suo  finire  più 
numerosa  d'alcune  altre  d' Italia;  dopo  il  Malosso  non  s' incontrano  che 
mediocrità.  R ' vaglia  il  vero,  i molti  e migliori  scolari  di  questo  o imi- 
tano il  maestro,  o gli  rimangono  inferiori.  Pure  dipingono  con  onore 
in  patria  e fuori  Panfilo  Nuvolone,  che  apre  applaudita  scuola  a Milano  ; 
F.  M.  Bassi,  chiamato  a Venezia  il  Cremonese  de'  paesi,  il  Mainardi,  i 
Natali,  il  Massarottì,  il  cavalier  Borroni,  Benini,  Bottani,  Guerrini. 

Sul  principio  del  nostro  secolo  figurano  nelle  belle  arti  Rodi,  Moglia, 
Motta  e Voghera,  architetti  c ornatisti,  Maffezzoli  intarsiatore  in  legno; 
Diotti  pittore  ; Beltrami  glitlografo;  nella  letteratura  Carnevali,  Perucca, 
Belló,  Romani,  Vertua,  Radaclli,  Tedaldi-Fores,  Lancetti,  Montani, 
Dalonio,  Corbari,  Pini,  Schizzi,  Geromini.  Tra'  primi  pittori  sollevasi  a 
Roma  e a Londra  Agostino  Aglio , che  manda  quadri  in  Asia  ed  Ame- 
rica; tra'  primi  architetti  a Roma  ed  altrove  l'abate  Uggeri,  ed  oggi 
vivono  alla  letteratura  ed  alle  arti  valenti  ingegni,  che  saranno  conse- 
gnati alla  storia. 

.Molta  parte  del  territorio,  smembrato  nei  civile,  si  lascia  al  vescovado,  cioè 
le  grosse  terre  e borgate  che  furono  dei  Gonzaga  ed  altre  provincie  occi- 
dentali ; la  diocesi  gira  ancora  200  miglia  di  circuito,  con  263  borghi  e 
Comuni,  116  terre  feudali  e 200,000  anime.  La  cattedrale  è decorata 
di  25  canonici,  tra  cui  nove  dignità  o prelature,  17  talor  27  mansio- 
narj  ; le  collegiate  di  Sant'Agata  e Sant'  Omobono  ripristinate  hanno  otto 
canonici  coll'almuzia  e sei  mansionarj.  I canonici  del  duomo  ebbero  i titoli 
di  conti  e cavalieri  palatini,  di  prelati  maggiori  della  curia  romana  cogli 
onori  e privilegi  de' protonotarj  apostolici  (1415).  Gregorio  XIV,  che  fu 
vescovo  di  Cremona,  aggiunse  loro  il  diritto  di  portar  la  croce  patriarcale 
nelle  pubbliche  funzioni,  e le  prerogative  del  capitolo  della  basilica  Va- 
ticana (1591).  In  città  v'avea  46  chiese  parrocchiali,  ed  altrettante  non 
tali,  con  25  monasteri  di  frali  e 18  di  monache,  neppur  uno  di  Bcne- 
deltini  , che  ne  avevano  avuto  1 1 ; le  confraternite  delle  arti  52.  Nella 
diocesi  trov.-ivansi  230  parrocchie , tra  cui  7 collegiate  restituite  o no- 
vamente  erette,  37  renobj  di  frati,  e 15  di  monache. 
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I santoarj  più  celebri  della  diocesi  farono  qne’  di  Caravaggio,  di  Castel* 
leone,  e di  Casalmaggiore  (Madonna  della  Fontana).  Il  primo  ebbe  in 
principio  una  chiesetta  e nn  ospitale,  poi  cresciuto  in  fama  e ricchezza 
un  tempio  snntuoso  col  disegno  del  Pellegrini,  assai  visitato  dai  credenti 
sempre  e più  in  nna  festa  secolare.  (Vedi  nella  Provincia  di  Bergamo.) 

La  disciplina  ecclesiastica  ripigliò  vigore  per  lo  zelo  e le  visite  dio- 
cesane del  cardinale  Francesco  Sfondrati  , il  quale  istituì  le  scuole  e 
le  società  operaje  della  dottrina  cristiana,  tolse  molti  scandali  e abusi, 
e riformò  la  Chiesa  secondo  i dettami  del  Concilio  di  Trento  e del  car- 
dinale Borromeo  Anche  promosse  la  istruzione  de'  chierici,  pe'  quali  di- 
latò il  seminario  suo  figlio  Nicolò  coll'annuo  reddito  di  2000  zecchini , 
permise  che  si  tenessero  .scuole  di  grammatica  e di  umane  lettere  ed  arti 
liberali  anche  nelle  chiese.  I canonici  di  Pizzighettone  stipendiano  nn 
maestro  pubblico  per  insegnare  grammatica  e retorica  a chierici  e secolari. 

Nuovi  ordini  religiosi  entrano  io  città  e nella  diocesi.  Soppressi 
nel  4584  gli  Umiliati,  ne  occuparono  i conventi  i Teatini,  i Barnabiti 
di  san  Paolo,  i chierici  regolari  Somaschi  e i Camaldolesi;  ultimi  le 
Suore  Angeliche  di  san  Paolo,  le  Vergini  Ubiate  di  sant'  Orsola , i padri 
Gesuiti  e delia  Missione.  Se  non  che  alcuni  frati  abbracciano  la  riforma 
di  Calvino  e fnggono  io  Valtellina  predicando  , o reggendo  chiese 
Ai  nuovi  istituti  di  beneficenza  appartengono  le  case  delle  convertita 
0 penitenti,  delle  orfane,  del  soccorso,  il  collegio  di  Santa  Corona  Spinea 
per  maritar  figliuole  bennate  ed  istrutte,  liberar  carcerati  per  debiti, 
somministrare  medici  e medicamenti  gratuiti. 

.Anche  in  quest'epoca  vanta  la  nostra  Chiesa  assai  vescovi  e cardinali;  i 
primi  pervennero  a 34:  gli  altri  a 45,  di  cui  tre  Sfondrati,  Berneri^ 
Sc.iglia,  tre  Vidooi,  Rozzi,  Pallavicino,  Ariberti,  Fontana,  Cadolino, 
Bianchi. 

Sulla  fine  del  passato  e sul  principio  del  presente  secolo  la  Chiesa 
cremonese  fu  assai  contristata  per  la  soppressione  di  molti  ordini 
religiosi  e la  profanazione  di  molte  chiese,  i cui  fondi  passarono  a be- 
neficio della  repubblica  francese  in  compenso  della  libertà  e dell'  e gna- 
glianza,  che  diceva  averci  col  suo  sangue  largito. 


It  II  Bononio  cremonese,  vescovo  di  Vercelli,  lu  grande  amico  del  coetaneo  cardinale 
Borromeo,  in  onor  del  quale  scrisse  Vita  et  obitiu  Caroli  Borromei,  Coloniae.  t!iS7,  e 
la  Borromei)  poema  in  esametri. 

C.  C. 


le  Sono  annoveraU  dal  Canti),  Siero  Macello  di  Valtellina. 
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A questo  brevissimo  sunto  della  storia  della  Chiesa  cremonese  sog' 
giungo  la 

Serie  dei  VeseoTÌ 


1.  Sabino 

2.  Babila 

3.  Felice 

4.  Gorgonio.  ...... 

5.  Marino 

6.  Simpliciano 

7.  Creato 

8.  Materno  . 

9.  Cassiano 

10.  Sisto 

1 1 . Eustachio 

12.  Floriano 

13.  Stefano  I 

14.  Sirino 

15.  Auderio 

16.  Corrado*' 

17.  Vincenzo 

18.  Sisinio 

19.  Giovanni  I 

20.  Eustachio 

21.  Crisogono 

22.  Felice 

23.  Creato 

24.  Sisto 

25.  Desiderio  I ** 

26.  Anseimo 

27.  Eusebio  . * 

28.  Bernardo 


Incerta 

54 

80 

96 

109 

139 

153 

200 

214 

240 

270 

288 

299 

295 

318 

Romano 

320 

342 

Greco 

342 

380 

Greco 

380 

391 

Cremonese 

391 

407 

Pavese 

407 

422 

? 

422 

450 

Romano 

450 

491 

Greco 

491 

513 

Sardo 

513 

537 

Cremonese 

537 

562 

Lodigiano 

563 

593 

Mantovano 

' 594 

609 

Modenese 

609 

610 

Cremonese 

610 

637 

Piacentino 

637 

670 

Franco 

670 

677 

11  I primi  dodici  sono  forse  pid  propagatori  e ministri  del  Vangelo , che  veri  e sta- 
bili vescovi.  I primi  otto  diconsi  santL 

Sino  al  77S,  cioè  a Stefano  II,  io  seguo  la  serie  stabilita  da  mona.  prim.  Dragoni 
{Dlscorti  di  Storia  ecct.  cren.).  Ma  è una  serie  più  tradizionale  che  isterica,  come  ap- 
poggiata a pochi  e incerti  documenti.  Il  celebre  vescovo  e storico  Sicardo , che  doveva 
■aperne  più  di  noi , comincia  appunto  da  Stefano  la  sua  commemorazione  dei  vescovi 
cremonesi,  segno  che  era  dubbioso  sugli  antecedenti. 

12  É escluso  dal  Rossi  (Tabula  dyptica),  che  molli  altri  ne  dimentica  attestati  da  do- 
cumenti inconcussi. 


Digitized  by  Google 


VESCOVI 


469 


29.  Desiderio  II.  . . . 

30.  Zenone 

31.  San  Silvino  .... 

32.  Stefano  II  ...  . 

33.  Volfoldo  .... 

34.  Aitone 

2.’».  Siniperto . • . . . 

36.  Pancoardo  .... 

37.  Benedetto  .... 

38.  Bandone 

39.  Landolfo  **.... 

40.  Giovanni  II  ...  . 

41.  Dariniberto  .... 

42.  Luilprando  .... 

43.  Olderico 

44.  Ul)oldo^‘  .... 

45.  Landolfo  11“  . . . 

46.  Uboldo  II  ... 

47.  Arnolfo 

48.  Oberto  “ .... 

49.  Gaaltiero.  . . ' . 

60.  Ugo 

51.  Oberto 

52.  Prete  Medolao  . . . 

53.  Emmanuele  .... 
64.  Offredo  OlTredi.  . . 

55.  Sicardo  Casaiano  . . 

56.  Madalberti  Omobono  . 

57.  Bemerio  de  Summo  >7 

58.  Cacciamonte  de  Summo 


? 

678 

703 

Parmigiano 

703 

733 

Cremonese 

733 

773 

Cremonese 

774 

816 

Modenese 

816 

818 

? 

818 

827 

Cremonese 

827 

841 

? 

841 

851 

Cremonese 

880 

881 

Cremonese 

881 

910 

9 

910 

916 

? 

916 

!)25 

? 

925 

961 

Pavese 

963 

973 

Franco  di  Pavia 

973 

1004 

? 

1004 

1006 

1 

1007 

1030 

9 

1031 

1073 

9 

1074 

1086 

? 

1087 

1096 

? 

1096 

Ilio 

Parmense 

Ilio 

1118 

? 

1118 

1162 

Cremonese 

1162 

1167 

? 

1167 

1168 

Cremonese 

1168 

1185 

Cremonese 

1185 

12r5 

Cremonese 

1215 

1248 

Cremonese 

1248 

1261 

Cremonese 

1261 

1288 

23  Dopo  l.andoi)e  noa  sedette  un  Leotmanno  al  governo  della  chiesa,  o fu  illegitti- 
mamente nominalo  cd  intruso. 

24  Esistano  cinque  pergamene  di  questo  Uboldo  I,  non'rìcordate  da  alcuna  (Dragoni, 
CodeiT  dipi,  ecciet.  Crem  Y,  una  fu  edita  dal  Muratori,  A.  M.  <£.  T.  2.  p.  424. 

25  Valerio  Schizzi,  cacciato  da  Cremona  Landolfo,  ne  fece  forse  le  veci,  ma  non  fu 
mai  vescovo. 

2(  Dall'  uno  all'  altro  Olierto  o Usberto  seguo  la  cronologia  del  Seletti  (Manoscritto 
presso  di  me)  anziché  quella  del  Sanclemente  e deirAporti,  perché  fondata  sopra  docu- 
menti irrefragabili. 

17  Bono  de' GtroUU  fu  nominato  da  alcuni  canonici,  ma  non  mai  approvato  ve- 
•covo.  sebbene  in  alcune  iscrizioni  e da  tutti  si  nomini  tale.  Forse  avri  fatte  le  veci  del 
Bernerio,  caccialo  da  Uberto  Palaviciao. 
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S9.  Ponzio  Ponzone^*  . . . 

Cremonese 

1288 

1290 

60.  Rainerio  de  Casulia  . . . 

Toscano 

1296 

1312 

61.  Madalbcrti  Egidio  ’*  . . . 

? 

1312 

1327 

62.  Ugolino  di  San  Marco  . . 

? 

1327 

1350 

63.  Ugolino  degli  Ardingherii  *®. 

Parmense 

1350 

1362 

64.  Capello  Pietro 

Veneto 

1362 

1383 

65.  De  Porris  Marco  . . . . 

Milanese 

1383 

1386 

66.  De  Tortis  Gioi^io.  . . . 

Tortonese 

1386 

1389 

67.  Tomaso 

Milanese 

1390 

1390 

68.  Lante  Francesco  .... 

Pisano 

1390 

1405 

69.  Crassi  Pietro 

Genovese 

1401 

1403 

70.  De  Capris  Bartolomeo  . . 

Cremonese 

1405 

1414 

71.  Fondulo  Costanzo  .... 

Cremonese 

1412 

1422 

72.  Venturino  de  Marni  . . 

Soncinate 

1423 

1457 

73.  De  Rossi  Bernardo  . . . 

Parmigiano 

1458 

1466 

74.  Buticchiclla  Giovanni  Stefano Pavese 

1467 

1476 

75.  Della  Torre  Jacopo  Antonio 

Milanese 

1476 

1486 

76.  Sforza  Ascanio  Maria,  1 Car- 
diti:, le  

Cremonese 

1486 

1505 

77.  Franciotto  Galeotto , 2 Car- 
dinale   

Veneto 

1505 

1507 

78.  Trivisano  Girolamo  . . . 

Veneto 

1507 

1523 

79.  Accolti  Pietro 

Fiorentino 

1524 

1529 

80.  Accolti  Benedetto , 3 Cardi- 
nale   

Fiorentino 

1529 

1549 

81.  Sfondrali  Francesco , 4 Car- 
dinale ** 

Cremonese 

1549 

1550 

tA  Dopo  il  Ronzone  lo  Zaccaria  e il  Bonafossa  riempiono  la  lacuna  di  cinque  anni  con 
un  Bonizn  negato  dall*  Dghelli,  dal  Sanclemente  e dall’Aporti  per  mancanza  di  docurnenti 
autentici.  Forse  era  un  arciprete  col  ttloio  di  cardinale. 

29  Egidioto  de'  Bonserii  nominato  vescovo  da  alcuni  canonici  abdicò  in  favore  del 
Madaiberti,  e d’  altronde  non  fu  mai  confermato  dal  papa. 

30  Dopo  questi  si  fanno  vescovi  un  Adeodato  e un  Dondino , ma  il  primo  non  fa 
forse  che  un  coepisoopo  rurale.  Taltro,  intruso  nel  1327  da  un  pscudo  papa,  fu  espulso. 
Il  Lante  fu  traslocalo  a Bergamo  nel  1401  e la  sede  vescovile  di  Cremona  fu  occupata 
dal  Crassi,  il  quale  passò  a quella  di  Pavia  nel  1403,  nel  qual  anno  il  Lanla  tornò  da 
Bergamo  a Cremona  ove  mori  nel  1405. 

31  Dopo  la  morte  del  Marni  non  si  ebbe  un  Jaeoòut  napoletano  vescovo. 

32  11  Botticella,  che  tutti  dan  morto  nel  1472,  nel  dicembre  1475  viveva  ancora,  e al 
febbrajodel  1470  era  sede  vacante  in  Crwnuna,  come  si  ha  da  documenti  autentici.  Dalla 
morte  di  lui  sino  al  1350  Cremona  non  ebbe  quasi  mai  vescovi  stabilmente  residenti,  oc- 
capando  la  maggior  parte  molte  altre  sedi  vescovili. 

33  Figlio  del  canlinale  Francesco,  ed  eletto  papa  col  nome  di  Gregorio  XIV. 
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82.  Cesi  Federico , 5 Cardinale. 

83.  Sfondrali  Mcolò,  6 Cardinale 

84.  Spedano  Cesare  .... 

85.  Sfondrali  Paolo,  7 Cardinale 
8G.  Brivio  Giovanni  Ballista  . . 

87.  Campori  Pietro,  8 Cardinale 

88.  Visconti  Francesco  . . . 

89.  Isimbardi  Pietro  .... 

90.  Isimbardi  Agostino.  . . . 

91.  Sellala  Lodovico  . . . . 

92.  Croce  Alessandro  .... 

93.  Guaschi  Carlo 

94.  Lillà  Alessandro  .... 
93.  Fraganeschi  Ignazio  Maria  . 

96.  OlTredi  Omobuno  . . . . 

97.  Sardagna  Emmanuele’*  . . 

98.  Casali  Bartolomeo .... 

99.  Romilli  Bartolomeo”  . . 

100.  Novasconi  Antonio.  . . . 


Romano 

ISSI 

1560 

Cremonese 

1S60 

1590 

Cremonese 

1591 

1607 

Cremonese 

1607 

1618 

Milanese 

1620 

1621 

Modenese 

1621 

1643 

Milanese 

1643 

1670 

Pavese 

1670 

1675 

Pavese 

1675 

1681 

Milanese 

1681 

1697 

Milanese 

1697 

1704 

Alessandrino 

1704 

1717 

Milanese 

1718 

1749 

Milanese 

1749 

1790 

Cremonese 

1791 

1829 

Trentino 

1831 

1837 

Comasco 

1839 

1844 

Bergamasco 

1846 

1847 

Lodigiano 

1850 

Serie  de’  einodi  proTÌnoieli  o dioceeani 
oelebreti  nella  Chieea  cremonese. 


Si  ebbero  in  Cremona  alconì  concilj  politico-ecclesiastici  ne’  secoli 
XII  e XIII;  in  una  dieta  solenne  (1158)  vi  convennero  gli  arcivescovi 
di  Milano  c di  Ravenna  coi  loro  vescovi  sufTraganei,  molti  conti,  marchesi 
e consoli  delle  città  d’Italia  (Campi);  in  un’altra  (1226)  si  conchìnse  dì 
estirpare  gli  eretici,  dì  soccorrere  Terrasanta,  e di  amicare  le  città  di- 
scordi (Labbr).  Le  visite  delle  diocesi  e i sinodi  propriamente  detti , a 
me  noti,  sono: 

I.  Smodo  del  vescovo  Sicardo  (1199).  — Un  documento  cavato  da  un 
manoscritto  del  sacerdote  Faveri  (Aporti,  Sloria  Ecclesiastica,  tomo  2, 
pag.  64)  , parla  d’  una  visita  fatta  da  Sicardo  alle  pievi  di  Cremona, 
presenti  i propositi,  priori,  prelati  e rettori  dello  chiese  battesimali,  qui 
de  jure  et  consuetudine  ad  sijnodum  lenentiirpro  constitulionibus  audiendis. 
alUsque  negoliis  tractandis  et  ordinandis  ulilibus  loti  clero. 

34  Ritiratosi  nc’  Irati  di  Somaica. 

35  Traslorito  arcivescovo  a Milano. 
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II.  Sinodo  del  vescovo  Ramerio  (1297).  — Gli  atti  trovansi  nell’  ar- 
chivio notarile,  e stampati  per  disteso  nel  Sinodo  Spedano  secondo,  Cre- 
mona 4603. 

III.  Sinodo  del  vescovo  Capello  (1381).  — Fu  celebrato  nel  coro  del 
duomo , ove  convennero  40  tra  canonici , beneficiati  e cappellani  della 
città  e della  diocesi.  L’atto  inedito  è nel  detto  archivio. 

IV.  e V.  Due  sinodi  del  vescovo  Marni  (1441-1443).  — Furono  pre- 
senti canonici,  mansionarj,  abati,  priori  e prevosti,  ospitalieri,  rettori  di 
chiese  e testimonj  in  numero  di  57.  Gli  atti  nel  detto  archivio  furono 
trovati  e favoritici  dal  signor  dottore  Cereda. 

VI.  e VII.  Due  sinodi  del  vescovo  BoUigella  (1470-1474).  — Negli 
atti  della  curia  si  conservano  i documenti  di  una  sua  visita  diocesana 
nel  1470  e il  Merula  ne  riferisce  le  istituzioni  sinodali,  emanate  forse 
nel  1472.  Ma  nell’archivio  notarile  v’ha  gli  atti  del  sinodo  tenuto 
nel  1474,  nel  quale  intervennero  82  ecclesiastici,  canonici , mansionarj, 
arcipreti , plehani  e priori,  parroci  e rettori  della  città  e diocesi  e sa- 
cerdoti. 

Vili,  e IX.  Due  sinodi  del  vescovo  Nicolò  Sfondrali  (1 556-158.3).  — 
Il  ve.scovo  Francesco  padre  di  lui,  aveva  pubblicato  in  Cremona  (1550) 
le  Costituzioni  e editti,  ecc.  In  occasione  dei  due  sinodi  celebrali  da 
Nicolò  si  stampò  la  Raccolta  di  alcuni  decreti  provindali  e diocesani.  Cre- 
mona, 1584. 

X.  e XI.  Due  sinodi  del  vescovo  Spedano  (1599-1603).  Si  hanno  stam- 
pati, Decreta  et  nota  Cremonce,  ec.  1599.  Synodus  Cremonensis  secundn,  ec- 
Cremona.  IGOi.  In  questo  avvi  il  sinodo  dei  vescovo  Raineri o anzidetto. 

XII.  Sinodo  del  vescovo  Brivio  (1619).  L'atto  è nel  detto  archivio  no- 
tarile. 

XIII.  Sinodo  del  vescovo  Campori  (1635).  — Si  pubblicò,  Synodus 
diwcesana  Cremonensis,  ecc.  Cremona,  1636. 

XIV.  Sinodo  del  vescovo  Visconti  (1652).  L’atto  è nello  stesso  archivio, 
coll’elenco  de’  preti  e chierici  della  città  e della  diocesi. 

XV.  Sinodo  del  vescovo  Ishnbardi  Agostino  (1679).  Si  divulgarono  le 
Constituliones  Synodales,  ecc.  Cremona,  1680. 

XVI.  Sinodo  del  vescovo  Setlala  (1694).  Si  hanno  Decreta  et  acta,  ecc. 
Cremona,  1695. 

XVII.  Sinodo  del  l’Mcot'o  Ditta  (1727).  — Si  stamparono  Sanctiones 
editce,  ecc.  1728,  e altresì  Applausi  della  colonia  cremonese  degli  Arcadi 
pel  detto  sinodo. 
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Serie  de’  magistrati  cremonesi. 


Non  offro  la  serie  de’  consoli,  de’  podestà  o de’  pretori  di  Cremona, 
perchè  si  trova  nel  Chronicon  breve,  Laterculi  magislralutm  cremonetuium 
ex  codice  Tutretini,  dal  1138  al  1336  presso  il  Muratori  (S.  R.  II. 
Yol  VII.),  e nella  serie  cronologica  Pnetorum  Cremona  dell’  Arisi  dal 
1102  al  1731.  Dopo  quest’anno  proseguo  la  serie  dei  podestà,  come 
l’bo  trovata: 


1734.  Cesare  Croce 
1734.  Conte  Oppizzoni 
1740.  De  Fabrega 
1743.  Conte  Castiglioni 
1745.  Conte  Cavalli,  senatore 
1761.  Marchese  Alberto  Visconte  di 
Arragona 

1754.  Conte  don  Paolo  Caroelli, 
barone 

1758.  Della  Silva  don  Paolo 

1764.  Andriani,  senatore 

1765.  Poppa  don  Giuseppe,  senatore 
1773.  Assandri,  senatore 

1780.  De  Capitani  d’Arsago 
1787.  Don  Nicola  Paravicini 
1792.  Don  Giuseppe  Paravicini 
1796.  Don  Carlo  della  Porta 


1796.  Dottor  Vincenzo  Borsieri 
1799.  Dottor  Guaita 
1801.  Consigliere  Giacomo  Luini 
1805.  Dottor  Vincenzo  Borsieri 

1807.  Avvocato  Magistretti 

1808.  Dottor  Innocenzo  Carloni 
1812-16.  Nobile  Ignazio  Albertoni 
1816-31.  Conte  Lodovico  Schizzi 
1833-37.  Conte  Folchino  Schizzi 
1838.  Gaetano  Bolzesi 
1838-42.  Nobile  Carlo  Crotti 
1842-45.  Don  Francesco  Ferrari 
1845-48.  Dottor  Giuseppe  Mina 
1848.  Marchese  Pietro  Araldi 

Frizzo 

1852-55.  Dottor  Giuseppe  Mina 
1855-58.  Cavaliere  Pietro  Baroli. 


ntusbaz.  del  L.  K Voi.  Ili 
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VII. 


La  città. 


Come  difTerente  fa  la  Cremona  del  secolo  XIII,  irta  di  torri  e ca- 
stelli, d’ armi  e d' armati,  da  quella  del  XVI,  rigogliosa  d' indastric,  di 
ricchezze,  di  stadj;  così  quanto  mutata  la  Cremona  del  XVIIl  povera 
d’ arti  e di  popolo,  ma  ancor  ridondante  di  patrie  antichità,  dall’attuale, 
che  molti  monumenti  ha  perduto  delle  passate  sue  glorie?  Farebbe  opeta 
pietosa  chi  scrivesse  la  lugubre  storia  dei  monumenti  cremonesi  divorati 
dal  tempo  e dai  barbari  esteri  e nostrali,  e ornai  scomparsi  anche  dalla 
memoria  degli  nomini,  stendesse  una  guida  e corograGa  della  città  e 
deir  antico  contado  secondo  le  vicende  del  loro  aspetto  edilizio  ed 
artistico  confrontato  ne’  differenti  periodi  storici. 

Dei  primitivi  cdiGcj  romani  e cristiani  rasi  da  Antonia  Primo  e da 
Agilulfo  non  avanzano  che  frammenti,  alcune  lapidi,  statue,  iscrizioni; 
molto  ascondesi  ancora  sotterra;  il  poco  che  si  trovò  in  questi  ultimi 
anni  orna  stranieri  musei , e i nostri  si  mostrano  indifferenti  a scavare 
i tesori  nascosti,  come  a conservare  i discoperti.  Pochi  mosaici  istoriati 
ci  sopravivono  dei  secoli  intorno  al  mille , anch’  essi  trascurati  e in 
deperimento,  e s’ignora  sin  la  postura  di  vichi,  corti,  chiese  e badie 
edificate  a que’  tempi.  Delle  dugento  torri  della  città  e de’  cento  castelli 
del  contado  innalz.iti  nell’epoca  dei  Comune  non  si  veggono  che  i ba- 
samenti. Perdemmo  per  sempre  le  antichità  artistico-sacre  raccolte  negli 
archivj  de’  vescovi  e del  Capitolo , o nelle  biblioteche  della  Canonica  e 
del  Campo  Santo,  i libri  liturgici  e i codici  membranacei  ricchi  di  mi- 
niature in  oro,  d’immagini  sacre  c simboliche,  e di  custodie  d’oro, 
d’argento  e d’avorio,  ornate  di  gemme ^ di  perle  e pietre  preziose,  incliti 
lavori  de’  primi  artisti  cremonesi  dal  secolo  Vili  al  XIII.  Scomparvero 
ancora  tutte  quelle  opere  di  oriGceria  e cesellatura,  di  nielli,  smalli,  mo- 
saici, reliquiari,  ond’  era  insignito  il  tesoro  del  sacrario  del  duomo,  an- 
ch’es.se  stupende  per  la  materia  e per  l’arte,  eseguite  da  altri  nostri 
artisti  contemporanei  ed  emuli  del  Finiguerra.  Si  è dato  di  bianco  a molte 
pitture  di  prim’ ordine  onde  i più  vecchi  dei  Bembo,  de’ Boccacci,  de’ 
Gatti  e de’ Campi  decorarono  la  piazza  maggiore,  alcune  contrade  e case 
della  città,  che  perciò  panna  vestita  a gala  come  in  giorno  di  festa,  pitture 
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anuniralfì  da  Raffaele,  da  Tiziano  e da  cospicui  forestieri.  Nei  sei  dovi- 
ziosi sobborghi  ancora  fiorenti  al  secolo  XVII,  nei  tanti  e magnifici 
tempj  e monasteri,  atterrati  o convertiti  dal  1762  al  1814  in  caserme  e 
magazzini  militari , in  case  e ortaglie  private,  si  custodivano  cimelj  d'arti 
belle,  più  presto  maravigliosi  che  belli.  Chi  tenne  d’essi  memoria,  notò 
affreschi,  tavole,  tele,  sculture  e tarsie  de’  nostri  più  antichi  e grandi 
maestri,  ed  anche  di  Fermo  da  Caravaggio,  di  Marco  Marziale,  dei  Pro- 
caccini, del  Francia,  del  Giorgione  e di  molti  altri;  notò  che  la  maggior 
parte  fu  con  iniquo  sperpero  dissipala , o portata  a Milano  e Parigi , 
ove  con  la  roba  d’altri,  che  non  si  ebbe  mai  coscienza  di  restituire,  si 
arricchirono  le  gallerie  di  Brera  e del  Louvre.  Nè  furono  affatto  rispet- 
tate alcune  egregie  pitture  delie  chiese  superstiti  alla  gran  distruzione , 
perchè  si  lasciarono  guastare  da  impudenti  restauratori  o coprire  di  calce 
(•I  pretesto  di  dar  più  luce  colà,  dove  non  dev’  essere  che  raccoglimento 
e compunzione.  Finalmente  molte  famiglie  patrizie  e private,  che  testé 
possedevano  fortunate  palagi  pregiati  per  architettura , per  sculture,  pla- 
stiche e tarsie,  per  magnifiche  pinacoteche  e musei  d’arti  belle,  si  estin- 
sero,  e que’  lor  palagi  ammodernati , cioè  immiseriti  coi  bugiardi  pro- 
gressi del  secolo,  furono  spogliati  della  splendida  originalità  antica,  dei 
lavori  delle  più  celebri  scuole  pittoriche  del  mondo,  delle  medaglie  e 
monete  delle  più  celebri  zecche  (non  poche  d’orientali  ed  inedite),  d’ogni 
addobbo  artistico  o sfarzoso.  Questi  raccoglitori  di  cose  più  facilmente  uni- 
che che  rare  non  avrebbero  mai  creduto  che  i loro  eredi  ne  facessero  tanto 
scempio;  ma  e’  dovevano  raccomandarle  al  culto  della  patria  carità  for- 
mandone un  pubblico  museo,  che  le  custodirebbe  tuttavia  colla  memoria 
imperitura  de’  benemeriti  donatori:  ora  essi  non  meritano  di  essere  no- 
minati. 

Pure  grandiosa  suppellettile  di  ricchezze  archeologiche  e artistiche 
sorvive  tuttavia  in  Cremona,  la  quale  si  sente  ancor  degna  d’  essere  in- 
vidiata da  molte  città  capitali,  visitata  con  profitto  dai  forestieri.  Se  non 
che  io  non  presumo  d’ illustrare  tutti  questi  nostri  tesori , bensì  di  in- 
dicarli appena. 


La  piazza  maggiore. 


Questa  piazza , eredità  fastosa  di  monumenti  e di  rimembranze,  ripete 
la  storia  dei  Cremonesi.  Là  al  sacro  fonte  di  quel  battistero  i padri  nostri 
furono  redenti  alla  religione  della  fede,  della  speranza  e dell’  amore; 
entro  le  are  di  quel  Duomo  orarono  fanciulli,  furono  avvinti  in  nodi 
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nuziali;  nelle  ante  di  quel  palazzo  sedettero  adulti  in  prudenti  consigli, 
dettarono  ì patrj  statuti,  i patti  delle  alleanze  e della  prosperità  civile 
con  popoli  e re  potenti;  da  quel  palazzotto,  cogli  stendardi  delle  par- 
rocchie e delle  arti,  col  carroccio  custodito  sotto  quelle  loggie,  chiamati 
a stormo  dalle  campane  di  quella  torre,  uscirono  catafratti  alla  battaglia, 
a difendere  la  patria  e la  libertà;  il  loro  cenere  dorme  appo  quelle 
are  e in  quel  Campo  Santo.  Su  questa  piazza , palestra  concitatrice  di 
prodi,  si  agitarono  per  quattro  secoli  le  sorti  del  Comune  e delle  fa- 
miglie, si  amministrarono  le  giustizie,  si  elessero  i vescovi  e i magistrati, 
si  ordinarono  le  più  magnanime  imprese,  si  cantarono  gli  inni  delia  vit- 
toria 0 i treni  della  sconfitta  sempre  benedicendo  al  Signore,  che  dona 
e toglie,  affligge  e consola.  Caduti  in  balia  d’  altrui,  i padri  nostri  non 
ebbero  più  dritti  e avvenire,  ma  solo  doveri  e dolori;  su  questa  piazza 
fremettero,  gemettero  ai  danni  e al  corrotto  della  patria  vinta.  Dal  ft 
che  il  cavallo  di  Carlo  V sali  la  scalea  cordonata  di  quel  palazzo  umi- 
liato, impararono  a udire  da  quella  ringhiera  gli  ordini , che  più  non 
dovevano  discutere  nè  trasgredire  ; assistevano  indifferenti  alle  carnificine, 
alle  pompe,  alle  orgie  de’  loro  oppressori,  come  agli  assedj,  alle  sorprese 
e invasioni  di  alternati  stranieri.  Queste  chiese,  questi  palazzi  non  furono 
addobbati  che  per  le  pubbliche  devozioni  e per  allegrezze  non  cittadine; 
le  campane  di  quella  torre,  cambiato  tono,  sonarono  per  esse , o per 
avvenimenti  privati , o per  supplizj  frequenti.  Solo  una  volta  1’  anno  il 
silenzio  sepolcrale  di  questa  piazza  era  interrotto  dalle  feste  del  rigolto 
e del  toro,  nelle  quali  il  popolo  scendeva  a finte  battaglie,  ad  essere 
schernito  per  poche  lire,  dimenticandosi  che  quelle  feste  erano  simulacri 
insultanti  delle  antiche  sue  glorie*.  Quanti  ora,  attraversando  questa  piazza, 
pensano  al  suo  sublime  passato,  sentono  gratitudine  agli  uomini  che  in- 
nalzarono questi  monumenti?^ 


< Vedi  la  nota  al  fine  di  questo  paragrafo. 

i Per  la  descrizione  architettonica  della  Cattedrale,  del  Battistero,  del  Torrazzo,  si 
consultino  la  Guida  del  Picenardi,  e la  relazione  dell' architetto  Voghera  (Apouti,  ile- 
morie  di  Star.  eccl.  Cremori.  Voi.  I,  tSJS) , pei  giudizj  delle  principali  pitture  si  detta 
cattedrale  che  delle  altre  chiese  delle  città,  l'insigne  opera  Bella  pillura  cremoneie  del 
principe  D.  Vidoni  e le  Storie  della  pittura  italiana  del  Lanzi,  del  Rosini,  e L’ari  chrélien 
di  F.  Rio , die  nel  II  volume  giudica  questa  scuola  da  un  punto  di  vista  difierepte , e 
percià  con  attri  risultati,  siccome  vedrassi  più  avantL 
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locominciaU  nel  1107  coi  ruderi  delle  amiche  strade  romane  e i ma- 
teriali del  suolo,  consacrata  in  forma  di  basìlica  a tre  navi  nel  1190  dal 
famoso  Sicardo  vescovo,  la  cattedrale  di  Cremona  come  edificio  costrntlo 
in  tempi  e da  artefici  differenti  congiunge  molti  ordini  architettonici 
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senza  grandi  disformità.  È poi  nn  prodigio  per  tempi  $)  infelici  alle  arti 
la  sna  vastità,  magnificenza  e bellezza.  Era  originariamente  isolata  e la 
facciata  principale  di  gusto  bizantino,  vestita  a mattoni  cotti  e arrotati, 
ma  nel  1491  fu  ricoperta  di  marmi  a diversi  colorì , alcuni  lavorati  e 
finissimi,  aggravata  di  gotico  antico  e nuovo,  e di  greco  romano,  di  or- 
namenti soverchi,  di  case,  botteghe,  portici  e lo^ie.  In  mezzo  ai  fregi, 
alle  statue  e sculture , agli  animali  fantastici  e simbolici  rilevante  è il 
basso  rilievo  figurato  dei  dodici  segni  zodiacali  e dei  lavori  campestri, 
testé  illustrato  da  Hammer,  Zardetti,  Odorici  (Vedi  qui  sopra  a pa- 
gina 405  e 406). 

La  porta  principale,  della  forma  rituale  cristiana,  racchiude  nella  grossezza 
dello  stipite  quattro  profeti  scolpiti  rozzamemte  a bassorilievo,  l'uno  so- 


pra l'altro.  Due  colonne  sul  dorso  di  due  leoni  sdrajati,  in  marmo  rosso, 
sostengono  il  decoroso  vestibolo,  e sopra  l'arcala  a sesto  acuto  altri 
quattro  leoncelli  sopportano  la  loggia,  quasi  a somiglianza  delle  basiliche 
di  Roma.  1 due  frontespìzj  laterali , aggiunti  quando  si  adottò  la  croce 
latina  nel  secolo  XIV,  sono  dì  gusto  gotico-moresco;  il  settentrionale  è 
fregiato  di  statue,  di  bassi  rilievi  e del  vestibolo  con  due  leoni  ; il  me- 
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ridionale  ne  manca  A mezzo  di  quel  secolo  si  dipinsero  le  volte  a tre 
navate  della  nuova  croce  con  istorie  del  vecchio  Testamento,  le  volte  prin- 


Facciala  meridionnie  del  Duomo. 


cipali  a fondo  celeste  con  stelle  d'arf;ento  e molti  ornati  e dorature. 
Corrente  il  XV  e sul  principio  del  XVI  secolo,  ogni  parete  ed  altare  fu 
decorato  da  dipinti  a fresco  o in  tela,  da  sculture  in  marmo  o in  legno 
di  artisti  di  prim'ordine , e per  la  maggior  parte  cremonesi , i quali  vi 
lasciarono  un  monumento  figurativo  emulo  della  cappella  Sistina,  se  non 
più  corretto,  certo  più  animato. 


3 Ne’ disegni  delle  molteplici  tacciate  della  cattedrale  su  medaglie  del  1 270  e del  132S, 
esistenti  nell' Archivio  segreto  e nel  Museo  Ronzoni,  e in  una  tarsia  in  legno  del  4484 
di  G.  B Platina  posta  negli  stalli  del  coro  io  Duomo , si  pu&  confrontare  la  primitiva 
costruzione,  non  guasta  dagli  ornamenti  posteriori,  colla  presente  c con  quella  disegnata 
e pulihiicata  cal  Campi  nel  4S84  e coll’  incisione  in  rame  di  G.  M.  Cipelli,  che  rappre* 
esenta  la  piazza  di  Cremona  nel  giorno  delia  caccia  del  toro  4S73.  Questa  iconografìa  e 
zoologia  fanlaslica  delle  cattedrali  più  vetuste,  benché  ne  ignoriamo  spesso  il  senso  riposto, 
si  crede  per  alcuni  dotti  la  espressione  di  tradizioni  popolari , la  forniola  artistica  delle 
leggende  del  medio  evo  cattolico,  una  pagina  della  storia  fìlosollca  del  passato.  Quattro 
animali  pertaiilo  su  questa  tacciala  sembrano  gli  emblemi  dei  quattro  Evangelisti,  e il 
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Entrando  nella  nare  maggiore  lunga  208  piedi  parigini,  alta  80  e 
larga  colle  dne  laterali  82,  selciata  a marmi  neri,  rossi  e bianchi, 
si  veggono  aperte  sopra  gli  archi  alquante  finestre;  erano  forse  le 
loggie  destinate  alle  donne , che  anticamente  assistevano  alle  sacre 
funzioni  separate  dagli  uomini.  La  vòlta  è sostenuta  da  otto  colonne , 
che  nei  giorni  festivi  si  vestono  d' arazzi  rappresentanti  le  gesta  di 
Sansone  , lavorati  parte  sui  disegni  di  Giulio  Romano  e parte  di  Ru- 
bens. I due  pulpiti  in  marmo  di  Carrara  formavano  parte  d’  un  sarco- 
fago in  San  Lorenzo,  le  cui  scultore  a bassorilievo,  distribuite  in  molti 
quadretti  con  belli  arabeschi,  esprimono  la  vita  e il  martirio  dei  santi 
Mario  e Marta  co'  loro  figli  nobili  persiani,  insigne  lavoro  non  di  Amadeo 
pavese,  ma  di  Geremia  cremonese  del  1472. 

De’  sei  altari  posti  sotto  le  due  navate  laterali,  ornati  d'ancone  mar- 
moree di  bella  architettura,  il  primo  a destra  ha  una  tavola  della  B.  V. 
eoi  bambino , due  santi  e dne  figure  di  Licinio  da  Pordenone,  il  secondo 
con  intagli  e figure  di  marmo  a mezzo  e a intero  rilievo,  del  cremonese 
Arrighi  del  secolo  XVII,  racchiude  un  piccolo  affresco  di  Boccaccio  Boc- 
caccino  , la  B.  V.  della  Neve  col  bambino  in  braccio;  il  terzo  altare  è 
ornato  d' una  tela  del  Cattapane  cremonese.  Il  primo  della  nave  sini- 
stra ha  un  antico  dipinto  che  rappresenta  la  Vergine;  il  secondo  la 
sacra  Famiglia  con  intaglio  in  legno  a basso  e a tutto  rilievo  del  Bertesi  ; 
il  terzo  la  B.  V.  in  gloria,  o delie  grazie,  con  sant'Antonio  e altri  santi, 
dallo  stesso  Cattapane. 

Sopra  le  prime  quattro  arcate  della  navata  maggiore  a sinistra  il  Bec- 
caccino dipinse  i meravigliosi  affreschi  della  vita  di  N.  S.  e della  B.  V. 
in  quattro  quadri,  divisi  ciascuno  in  due,  dal  1514  al  1518,  per  mille 
lire  im  periali.  Nella  prima  arcata  risplende  la  visione  di  san  Gioachino 
e la  p artecipazfone  fattane  aha  sposa  ; nella  seconda  la  nascita  e lo  spo- 
salizio di  M.  V.,  quadri  degni  di  Raffaele;  nella  terza  l’Annunciazione 
e la  Visitazione  di  Santa  Maria  Elisabetta  ; nella  quarta  la  Nascita  e la 
Circon  cisione  di  N.  S.  Sopra  la  quinta  arcata , in  altro  quadro  partito 
in  dne,  l' adorazione  de’  Magi  e la  presentazione  al  tempio  di  G.  C. , 
dipinse  il  Bembo  Gian-Francesco;  sulla  settima  oltre  l’organo  Altobello 


vescovo  clic  tiene  sul  petto  aperto  il  Libe  r generalionit  Jesut  Christi  sembra  san  Bar- 
naba, credulo  dai  Cremonesi  fondatore  della  lor  chiesa. 

Fra  I monumenti  della  facciata  settentrionale,  o entro  il  Duomo,  sono  a notare  il 
gruppo  dei  dodici  Apostoli  e le  sci  slatuelle  di  santi  e di  vescovi  del  secolo  XIV,  quelle 
de  profeti  Enoc  imì  Elia,  poste  nella  sagrestia  e portanti  una  lapide , in  cui  sta  scrìtto 
l'anno  di  fondazione  del  tempio  (H»7);  l’ avello  dell' acqua  sanU  del  secolo  XIV , le 
quattro  statue  collocate  sulla  Bertazzola  e le  logge  di  quella,  ed  esprimenti  Berta  e Zan- 

nino  della  Palla,  col  bue  e il  leone,  malamente  credute  da  alcuni  di  Ercole  a di  Alcmena 
\ dille  a pag.  40#, 
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Mellone  nel  -1517  Trescò  in  altro  quaJro  pure  diviso  la  fuga  in  Egitto 
e la  strage  degli  innocenti  e sull’ultima  il  Boccaccino  aggiunse  la  Vergine 
Annunciata  e la  disputa  di  Gesù  coi  dottori,  quadri  ammirabili  per  ar- 
chitettura e prospettiva.  Al- 
l'insù  di  questi,  la  Madonna 
in  piedi  avente  in  braccio  il 
bambino,  e un  uomo  in  ginoc- 
chio, è unico,  ma  stupendo  af- 
fresco dell'anno  1370  pel  So- 
menzi seniore;  l’altra  Madonna 
pure  col  bambino,  ma  più  bas- 
so e all'opposta  parte,  è forse 
dello  stesso  autoie  o dello 
stesso  secolo. 

Proseguendo  alle  opposte 
arcate  della  parte  destra , il 
primo  quadro  che  presentasi 
sopra  il  coro  è la  cena  del 
Salvatore  cogli  Apostoli  di  Al- 
tobello  Mellone,  del  quale  sono 
pure  i due  quadri  che  seguono 
ripartiti  in  due , la  lavanda 
de’  piedi,  l’orazione  e la  cat- 
tura nell’orto  e la  presenta- 
zione ad  Erode.  Sull’  altro  quadro  in  due  Cristoforo  Moretto  colorò 
Gesù  Cristo  avanti  Caifas , e poi  legato  alla  colonna.  Le  ultime  quattro 
arcate  non  sono  dipinte  da  cremonesi , ma  il  quadro  in  due  di  Gesù 
coronato  di  spine  e mostrato  al  popolo,  appartiene  al  valente  Bomanino 
bresciano,  e nelle  tre  altre  arcate  non  divise  il  Pordenone  Trescò  Pilato 
che  si  lava  le  mani,  Gesù  strascinato  al  Calvario,  indi  inchiodato  in 
croce;  pei  quali  tre  lavori  egli  ebbe  dai  massari  della  fabbrica  del 
duomo  nel  1523  mille  lire  imperiali. 

Nello  spazio  della  parete  sopra  la  porta  maggiore  giganteggia  la  tela 
di  lui,  Gesù  Cristo  in  croce  ferito  da  Longino;  e a Ini  pure  è dovuto 
il  bellissimo  scorcio  del  Redentore  staccato  dalla  croce  al  lato  destro 
della  porta,  mentre  all’opposto  la  risurrezione  di  N.  S.  è di  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Sojaro  del  1529.  Dei  venti  profeti  sporgenti  dagli  angoli 
delle  arcate  alcuni  sono  di  Vincenzo  Campi , altri  di  Cristoforo  o del 
Magnano  da  Pizzighettone,  altri  di  Somenzi  Francesco  o juniore. 

Salendo  al  coro  senatorio,  sede  esclusiva  de’  magistrati,  l’organo  vicn 
reputato  uno  de'  più  rari  io  Italia  : le  cantorie  e le  tribune  erano  destinate 
llliistraz.  del  L.  V.  Voi.  Iti.  «I 
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prima  del  96  alle  donne  patrizie.  Ascendendo  ancora  al  presbiterio,  s! 
presenlano  quattro  moderni  dipinti  del  Diotti , che , sebbene  commen- 
devoli,  troppo  scapitano  in  mezzo  a questa  pinacoteca  di  antichi.  Pe- 
rocché il  quadro  grande  all'altar  maggiore , la  B.  V.  Assunta  con  sei 
apostoli , notabili  pei  paneggiamenti  e per  le  mosse , è di  Bernardino 
(latti  del  i575,  tanto  più  maraviglio.so,  perchè  fatto  da  lui  decrepito  e 
colla  mano  sinistra,  paralitico  della  destra,  e non  terminato  per  morte. 
1 due  affreschi  laterali  sotto  alle  finestre , il  centurione  a piè  del  Re- 
<lentore  e l’entrata  in  Gerosolima,  sono  di  Antonio  e Bernardino  Campi, 
e lassù  neH'absida  del  coro  assiso  su  nubi,  circondato  da  raggi  d’oro  e 
dai  quattro  Santi  protettori  di  Cremona,  tenente  il  gran  volume  sul  gi- 
nocchio e benedicendo  colla  destra,  risplende  in  tutta  la  sua  maestà  il 
Redentore  del  Boccaccino  del  1506.  Quasi  figura  perfetta  sorprese  i più 


grandi  pittori  del  suo  tempo,  e a’  nostri  giorni  Appiani  e Sabatelli  non 
potevano  staccarne  gli  occhi.  Nel  coro  sono  ancora  da  ammirarsi 
gli  scanni  canonicali  in  tarsia  a prospettiva  di  case,  edifizj,  figure,  ar- 
nesi, trofei,  nobilmente  intagliati  da  G.  M.  Platina  cremonese  tra  il  1488 
e il  1400. 

Passando  alle  due  navate  laterali , sostenute  da  altre  dodici  colonne , 
ecco  alla  destra  si  offre  la  prima  sagristia,  dóve  si  contempla  la  B.  V. 
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Assunta  di  Antonio  Campi,  e degna  di  osservazione  è la  piceola  lapide 
antica  portata  da  Enoc  cd  Elia , elegantemente  scolpiti  colla  iscrizione  a 
caratteri  semigotici,  indicante  l'anno  di  fondazione  della  cattedrale. 

Negli  altari  che  seguono,  la  tela  dell'incontro  di  santa  Elisabetta  con 
san  Gioachino  e san  Giuseppe  è di  Gervasio  Gatti;  il  bel  croci- 
fisso intagliato  in  legno,  del  Bertesi  ; il  Salvatore  legato  alla  colonna  e 
la  B.  V.  Annunziata , del  Malosso.  Sopra  una  lapide  è inciso  l' al- 
bero genealogico  della  famiglia  Malatesla  benefattrice  del  tempio , c 
sul  pavimento  appajono  in  marmo  le  figure  di  Cesare  Speciano  e del 
Cardinal  Campori , vescovi  di  Cremona.  Il  san  Benedetto,  che  bene- 
dice Cremona,  sul  quarto  aliare,  è del  cavalier  Borroni  del  1747,  il 
bello  scorcio  del  Cristo  morto,  di  Antonio  Campi  del  15G6.  La  minor 
sagristia  ha  la  tavola  del  Limbo  con  molti  bei  nudi  di  Altobello  Mel- 
lone, e altri  quadri  pregiati.  Ne’  tempi  andati  v’erano  riposti  molti  ar- 
redi antichi  di  gran  prezzo,  rarità  e lavoro;  derubata  de' migliori , 
non  custodisce  che  la  croce  di  140  oncie  d'argento,  con  cornuco- 
pie , statuette  e figure  benissimo  scolpite  dal  beato  Facio  nel  1267; 
la  croce  patriarcale  con  gemme , nielli  e cesellature  del  Da  Prato  del 
1564;  il  calice  con  patena  d'oro,  donati  da  san  Carlo  Borromeo  nel  1575, 
e la  gran  croce  di  2591  oncie  d'argento,  tempestata  di  pietre  preziose 
e di  belle  sculture,  di  Pozzi  e Sacelli  orafi  milanesi  del  1478.  Cosi  dei 
tanti  libri  liturgici,  miniati  io  oro  con  pitture  eleganti,  non  rimangono 
che  alcuni  breviari,  caléndarj,  messali,  e il  martirologio  di  Adone  del  1181; 
il  quale  ha  sulla  pergamena  dipinte  a varj  colori  molte  figure  d'uomini 
e d'animali,  esprimenti  i segni  zodiacali  e i lavori  campestri  in  ciascun 
mese;  figure  e segni  molto  simili  a quelli  a bassorilievo  posti  sul  fron- 
tispizio del  duomo,  e bizzarramente  illustrati  dal  barone  De  Hammer. 

Vicinò  alla  nominata  sagristia  è il  maestoso  sarcofago  del  vescovo 
Sfondrati  Francesco , bella  architettura  e scultura  del  Combi  o Bom- 
barda del  1550.  Il  gran  quadro  a olio  in  alto  e in  faccia  alla  porta  colla 
storia  d’Ester,  è di  Giulio  Campi  del  1567,  lodato  per  disegno,  colorito 
e grazia  d'abiti  e di  volti.  Le  ancone  in  marmo  degli  altri  due  altari  si 
fecer  nel  1593  da  Angelo'  Nani,  e costarono  1900,  e 3000  lire  imperiali. 
Le  volte  di  questa  e dell'opposta  navata  furono  sino  dai  1345  affrescate 
da  Polidoro  Casella,  ma  non  possono  ammirarsene  le  bellezze  riposte,  perchè 
troppo  alte  e oscure,  e ornai  cancellate  dagli  anni.  Il  Lanzi  che  le  vide 
vicino,  e il  Rosini  che  ne  fece  disegnare  alcune,  ne  tessono  magnifici 
elogi,  e il  primo  le  chiama  uniche,  italiche,  nuove. 

All'altare  della  cappella  del  Sacramento , in  fondo  alla  navata  laterale 
destra,  maestoso  per  marmi,  per  belle  architettare  e sculture  del  Dataro 
0 Pizzifuoco  e dei  Combi,  i sei  dipinti  in  tela  dell'ancona  disegnata  dal 
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Malosso,  cioè  la  lavanda  de'  piedi , il  sagriGcio  di  Melchisedecco , la 
risurrezione  di  Lazzaro,  la  cena  di  Gesù  cogli  Apostoli,  il  miracolo  della 
manna,  e santa  Maria  Maddalena  che  unge  il  Redentore,  sono  opere 
singolari  di  Giulio  c di  Bernardino  Campi.  La  cappella  della  Madonna 
del  Popolo  in  fondo  alla  navata  opposta  è anch'  essa  ornata  con  bella 
architettura  e con  stucchi  in  oro  di  quelli  stessi  architetti  e scultori  ; 
il  cenacolo , la  risurrezione  di  Cristo  con  sei  guardie , e lo  Spirito 
Santo  sopra  Maria,  sono  tele  egregie  del  Malosso;  la  decollazione  del 
Battista,  e la  sua  predicazione  nel  deserto,  dei  due  Campi  anzidetti;  il 
Gesù  battezzato  di  gran  forza  e colorito  del  1569,  il  convito  d'Erodiade, 
la  nascita  del  precursore , sono  dipinti  stupendamente  da  Bernardino. 

Piegando  alla  navata  sinistra,  la  tela  deH’arcangcIo  Gabriele  e del- 
r.Annuoziata  nel  primo  altare  è di  Giulio  Campi,  lodata  dal  Vasari,  ma 
sagrificala  dalla  poca  luce;  nel  secondo  quasi  in  prospetto,  l’ Istoriato 
della  B.  V.  d'antica  maniera  è di  pittore  ignoto;  nel  terzo  la  scultura 
gotica  in  marmo  a mezzo  rilievo  del  1484,  commendala  dal  Cicognara,  è di 
Tomaso  Amici  e Mabila  de  Mazo  cremonesi,  che  rappresenta  san  Nicolò  in 
mezzo  a sant'lmerio  e sant'Omobono  (Vedi  qui  contro);  la  tavola  antica 
della  Vergine  con  due  santi  è di  Bernardino  Riccò;  l'elegante  altare  delle 
SS.  reliquie  contiene  io  nicchie  e cristalli  113  parti  di  santi,  martiri  e 
beati;  nei  rimanenti  altari  la  sacra  famiglia  è intaglio  del  Bertesi;  i 
dipinti  speciosi,  del  Cattapani  e del  Miradori.  Di  Sante  Legnani  è 
il  gran  quadro  a olio  di  fronte  alla  porta  settentrionale  del  tempio,  la 
caduta  di  san  Paolo,  del  1814;  gli  ornati  e gli  affreschi  de'  patriarchi, 
apostoli,  profeti  e dottori,  i putti  e gli  emblemi  sacro-simbolici  di  que- 
sta e dell’altra  navata  sono  lavori  moderni  di  Giulio  e Giovanni  Metta, 
del  Manfredini  e del  detto  Legnani.  In  una  stanza  de'  fabbricieri  ser- 
basi un  bel  crocifisso  del  Beccaccino. 

Nel  sotto  confessione  o piano  inferiore  del  duomo,  la  volta  è sostenuta 
da  ventiquattro  colonne  e le  arche  in  marmo  di  Carrara  a vaghissime 
sculture  racchiudono  le  ossa  di  nove  santi.  Quella  di  sant'Arealdo  è di 
G.  G.  Pedoni;  la  storia  del  martirio  de' santi  Marcellino  e Pietro  al 
maggiore  altare,  distribuita  io  sette  compartimenti,  d’alto,  basso  e medio 
rilievo,  è insigne  scultura  di  Bramante  Sacchì  e non  del  Maloja;  lavori 
rammentati  con  lode  dal  Cicognara.  I quadri  in  marmo  sovrapposti  al- 
l'arca  di  sant'lmerio  e di  san  Facio  sono  di  .Amedeo  pavese  del  1481 
e 1484.  Il  viaggiatore  anonimo  del  secolo  XVI  pubblicato  dal  Morelli 
(Venejia  1800)  dichiara  autore  di  una  di  questo  arche  Gian  Domenico 
da  Vercelli,  mentre  nell’archivio  notarile  abbiam  un  contratto  del  1506  tra 
i massari  della  fabbrica  del  duomo  e Benedetto  da  Brioscho  milanese, 
che  si  obbliga  di  fare  quell’opera  per  600  ducati  da  lire  quattro,  e que-^ 
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st' artefice  si  dichiara  autore  deir  arca  e della  porta  della  Certosa  di 
Pavia,  la  quale  è attribuita  ad  Amedeo  pavese.  Essendo  molte  e rilevanti 
queste  sculture,  e composte  in  pochi  anni  da  molti  valenti , tra  cui  no* 
minasi  anche  un  Isacco  Restali  e un  Matteo  ^Gaietti  milanese , non  si 
sa  oggi  con  certezza  a quale  artista  attribuire  Puna  o Paltra.  Or  ora  in 
questo  sotterraneo  si  scoprì  un'  opera  tessullare  o musiva , forse  del  se* 
colo  XIII  ; è un  pavimento  di  sepolcro,  che  rappresenta  in  cornicette 
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ornamentali,  o zone  o campi  punteggiati  a guisa  di  stelle,  parecchi  mostri 
intrecciati  d'uomini  e di  animali,  che  sembrano  immagini  funebri,  p 
costellazioni  zodiacali,  futuro  tormento  dei  simbolisti  e degli  storici. 


Il  Batlistero,  di  fìgura  ettagona,  secondo  la  simbolica  cristiana,  fu  fon- 
dato nel  900  sopra  un  altro  più  antico , e compiuto  con  altre  opere 
esterne  nel  4267.  È formato  con  materiali  laterizj  di  pietre  cotte,  levi- 
gate si  all'esterno  che  all'  interno,  rivestito  di  marmi  ai  lati  di  settentrione 
e levante,  da  cui  provengono  le  maggiori  bufere,  e coperto  il  padiglione 
di  lamine  di  piombo.  L' altezza  sua  è di  38  metri , e di  23  il  dia- 
metro esterno,  quindi  il  più  ampio  battistero  che  sia  in  Italia,  la  quale 
ne  vanta  non  più  di  sei  La  volta  interna,  a due  ordini  di  loggie  con 
finestre  e lanterna,  su  cui  posa  un  angelo  di  bronzo  dorato  colla  croce, 
è sostenuta  da  trenta  colonne  ; entro  lo  spessore  delle  pareli  sono  scavate 
due  scale  a chiocciola,  che  salgono  alle  loggie  esterne  ed  interne.  Aveva 
in  origine  tre  porte;  unica  or  rimane  la  settentrionale  verso  la  piazza, 
decorata  con  portico  e vestibolo  a due  colonne , che  posano  sul  dorso 
a due  leoni.  Alle  due  porte  murate  sottentrarono  altari,  e negli  inter- 
colunnj  ravvisasi  ancora  qualche  traccia  di  dipinti  a fresco  di  Francesco 
Boccaccio  c d'altri;  u due  quadri  a tempra  or  or  redenti  del  Boccac- 
cino,  l'Annunziata  nell'uno  e l’Angelo  nell’altro.  La  Madonna  e le  can- 
torie a intagli  grandiosi,  cogli  stemmi  della  Passione,  sono  del  Bertesi. 
Unico  quadro  moderno  è il  , battesimo  di  G.  C.  del  valente  Gallo  Gal- 
lina, con  due  quadri  ai  lati  dello'  Spelimi.  Nel  mezzo  del  tempio  il  vaso 
immane,  monolito  rosso  di  Verona  di  forma  ottangolare,  contiene  quattro 
chilolitri  d'acqua. 


6 Intendasi  dei  grandiosi,  cbè  di  minori  ne  abbiam  gii  indicati  e ne  indieberenio 
ben  più  nella  sola  Lombardia.  C.  C. 
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Fra  il  BaUistero  e la  Cattedrale  giace  il  Campo  santo,  ove  si  scoper- 
sero umili  sepolcreti , ossa , iscrizioni.  Ivi  trovasi  quel  simbolico  pavi- 
mento a mosaico,  che  pubblicai  in  disegno,  e sembra  avanzo  di  grandioso 
edificio  del  secolo  ottavo:  meriterebbe  d’essere  rimosso  da  quel  luogo 
indegno,  ed  esposto  al  culto  del  pubblico.  Questo  Campo  santo  servi 
nel  XV  secolo  a pubblica  biblioteca  e nel  XVII  a scuola  di  legge. 

Per  la  sua  antichità  (1284  e forse  prima),  per  la  elevatezza  (oltre 
HO  metri,  ossia  oltre  braccia  183),  per  l’agevolezza  della  salita  (498 
gradini),  per  la  proprietà  del  disegno,  la  solidità,  l’artificio  e la  bellezza 
deH’architeltura,  il  Torrazzo  di  Cremona  si  nomò  l’ottava  maraviglia  del 
mondo.  Certo  è la  più  alta  e bella  torre  d'Italia.  Dalla  sua  cima,  come 
da  eccelsa  collina,  contemplasi  il  delizioso  spettacolo  della  gran  valle  del 
Po,  le  vicine  città  e la  ghirlanda  delle  Alpi  e degli  .\ppennini.  Prima 
trovavasi  isolato,  con  gran  basamento,  balaustra  e gradini,  e vi  si  entrava 
per  una  porta  bramantesca  a bassirilievi , ora  nascosta  entro  un  andito 
o porta,  giudicata  una  delle  più  belle  opere  di  scoitnra  del  secolo  XVI  j 
è di  Lorenzo  Trotti  cremonese  del  1315.  La  parte  quadrata  della  torre 
s' erge  come  in  due  imbuti,  entro  i quali  sono  scavate  le  ampie  scalee. 
.Nel  mezzo  di  essa  avvi  il  magnifico  orologio  o planisferio  dei  cremonesi 
Dovizioli  del  1383,  il  quale  con  quattro  indici  dimostra  le  ore  del  giorno 
e i giorni  del  mese,  in  qual  grado  o sepo  dello  zodiaco  trovasi  il  sole 
e con  qual  stella  cammini,  i cambiamenti  della  luna  e de’ pianeti  e il 
ricorso  delle  eclissi.  Sotto  di  quest’orologio  brilla  lo  stemma  di  Cremona 
in  marmi  decorati  di  sculture  e dorature.  Alla  fine  del  quadrato  della 
torre  coronato  di  merli,  loggiati  e gallerie  s’intreccia  il  castello  delle 
sette  campane  di  quasi  1400  pesi.  Sopra  di  quello  elevasi  la  ghirlanda 
ottangolare,  sostenuta  da  sedici  colonne  binate  con  torrette  e portici  al- 
l'intorno e ringhiera  di  altro  128  colonnette  di  marmo  disposte  in  due 
ranghi,  e termina  in  una  vaga  piramide,  che  sopporta  la  palla  e la  croce 
dorata  olTerta  liberalmente  da  Don  Giuseppe  Fossani  di  Milano  nel  1840. 
Sulla  cima  della  piramide  sin  dal  1301  sedeva  un  leone  di  bronzo,  ebe 
fu  percosso  dal  fulmine;  i Visconti  tolsero  l’insegna  repubblicana  e vi 
sostituirono  la  palla  e la  croce,  anch’essa  fulminata  più  volte;  i Vene- 
ziani vi  innalzarono  il  lor  leone  alato  e dorato,  che  fu  tolto  da  chi  aveva 
paura  anche  di  lui  e vi  restituiva  la  palla  colla  croce. 

Innalzato  nel  1206,  il  Palazzo  municipale  ha  due  portici  colossali  a 
grand’  archi  di  sesto  acuto , sostenuti  da  ampie  colonne  investite  di 
marmo,  la  cima  coronala  di  merli,  due  porte  coperte  di  piombo,  premio 
della  vittoria  sui  parmigiani  nel  1231 , vendute  nel  1840.  .\veva  una 
scala  cordonata,  ed  un  officio  di  referendaria  e di  vettovaglie  ricchissimo 
di  affreschi  commendevoli  del  secolo  XV  del  nostro  Francesco  Tacconi, 
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che  dipinse  in  San  Marco  a Venezia  e fa  dipinto  nelle  loggie  del  Va- 
ticano; i padri  della  patria  d'  allora  diedero  non  primo  e non  ultimo 
esempio  di  sapienza  e di  carità  cittadina  coprendoli  di  calce.  Superior- 
mente il  palazzo  ha  due  porte  antiche  a bassorilievo  lodevolissime,  e un 
cammino  a minuto  intaglio  e a mezzo  rilievo  in  marmo  con  fiori,  simboli, 
sfingi  e il  ritratto  del  magnifico  Trivulzio;  inclito  lavoro  di  Gian  Gaspare 
Pedoni  del  1302.  Nelle  aule  si  custodiscono  grandi  quadri  di  Gervasio 
Gatti  del  1380,  del  Malosso,  di  Antonio  e Bernardino  Campi  con  alcuni 
ritratti  d'uomini  illustri  cremonesi.  L'annesso  Palazzo  del  Pretorio  ag- 
giunto nei  1243  è ora  del  Tribunale  Provinciale  con  le  carceri  criminali. 

Il  Palazzo  de'  Gonfalonieri  o Capitani  del  popolo  fu  eretto  nel  1292 
con  grande  portico  ed  archi  acuti.  Ivi  si  adunavano  i capi  delle  quattro 
porte  0 quartieri  della  città  co’  loro  militi  e stemmi,  la  croce  bianca  in 


Palazzo  municipale  o de'  Confalonieri. 


campo  rosso  e i quattro  leoni  a varj  colori.  Divenne  poi  nel  1392 
stanza  del  collegio  de'  giureconsulti  chiudendosi  i portici,  e aprendo 
la  scala  esterna,  che  si  disse  de'  lupi.  Soppresso  anche  il  collegio , che 
fu  seminario  d'uomini  illustri  e di  grandi  encomj  a Cremona , il  locale 
ne'  no.stri  tempi  infanciulliti  si  destinò  alle  .scuole  elementari  delle  fem- 
mine. Era  adorno  di  pitture  del  1377  che  ora  scomparvero. 
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La  Canonica  fa  sede  un  tempo  del  Capitolo,  della  Curia  e famiglia 
del  vescovo,  degli  archivj,  delle  biblioteche,  de'  pubblici  giudizj.  Essa 
esisteva  nel  secolo  IX  con  torri  e rocca,  e forse  ne  esistono  gli  avanzi 
in  que’  massi  rozzi  immani,  quasi  mura  di  fortezza,  che  formano  il  basa- 
mento esterno  del  coro  del  duomo.  In  una  cantina  avvi  un  bel  gruppo 
antico  scolpito  in  marmo  e una  Madonna  frescata  col  bambino,  che 
dovrebbero  essere  posti  in  luogo  più  degno.  Nel  1256  Bono  de'  Ceroidi 
arcidiacono;  non  vescovo,  rifece  il  Palazzo  e la  curia  vescovile,  che  fu- 
rono poi  raffazzonati  dai  vescovi  Speciano,  Settata , Litta  e Offredi  ; in 
carte  del  1204  e 1209  presso  l'archivio  segreto  si  rogano  atti  in  pa- 
latio  piclo  domini  Episcopi  Cnmonee.  L'attuale  ne'  vasti  appartamenti  con- 
tiene ragguardevoli  oggetti  d'arte,  lapidi  e scultore  e antichi  dipinti. 
Nella  Cappella  di  santo  Stefano  la  tavola  di  gran  pregio  del  san  Cristoforo, 
che  porta  sulle  spalle  Gesù  bambino,  è di  Galeazzo  Campi  del  1515; 
nella  'sagrestia  la  tela  della  sacra  famiglia  è dei  Masserotti,  il  bel  gruppo 
di  M.  y.  col  bambino  e san  Giovanni  Battista  nella  cappella  privata  è 
attribuito  a Costa  manto>vano ; il  sant’Omobono  sulla  pietra  nera,  che 
fa  cariti  a un  mendico , i forse  del  Malosso,  certo  delia  scuola  cremo- 
nese ; la  statuetta  in  avorio  del  san  Giuseppe  col  bambino  è di  ignoto , 
ma  insigne  artista , come  il  bassorilievo  in  marmo  d'  una  Madonna  col 
bambino. 


La  parrocchia  della  Cattedrade. 

La  parrocchia  della  Cattedrale  ha  due  chiese  sussidiarie;  presso  la 
piazza  maggiore  l'Omfono  di  stm  Girolamo,  che  non  ha  cosa  degna  d'es- 
sere notata,  tranne  l'iso'izioBe  sni  sepolcro  de' giustiziati,  la  quale  suona: 
Jus  motlem,  Dom  vikm.  Caribù  sepulerum;  e un  po'  più  lungi  s'erge 
la  magnifica  chiesa  di  San  Domenico.  1 celebri  domenicani  cremonesi 
Rolando  e Moneta  fondarono  m primo  monaMero  del  loro  ordine  nel 
sobborgo  di  San  Guglielmo,  dooe  san  Domenico  avea  risanato  miracolo- 
samente un  pozzo  infetto.  Nel  1288  entrarono  in  città,  e superate  alcune 
brighe  coi  Francescani,  fabbricarono  tempio,  torre  e convento,  compren- 
dendovi le  piccole  chiese  di  Sant' Agnese  e di  San  Martino  nel  1290.  I 
padri  Domenicani  ressero  questo  tempio,  eretto  nel  1788  in  parrocchia, 
che  divenne  poi  sussidiaria  al  duomo  quando  nel  1708  e'  furono  sop- 
pressi. 

Costrutta  prima  con  stile  gotico,  indi  riformata  con  altri  ordini,  questa 
chiesa  è a croce  latina  e a tre  navate,  lunga  172  braccia,  larga  e 
Illustra z.  del  L.  V.  Voi.  III.  61 
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alta  44;  ha  19  altari,  i destri  entro  capaci'cappelle.  Nella  prima  di  queste 
a mano  destra  il  Gesù  in  croce  con  santi  e il  ritratto  dei  Broccardo  Per- 
sico , cavaliere  Gerosolimitano  e viceré  di  Napoli,  è di  Antonio  Campi 
del  1578  ; la  statua  in  legno,  del  Bertesi;  gli  affreschi  della  cupola,  di  G. 
Natali  ; le  iìjjiurc  della  volta,  del  Hasserotti,  mirabili  per  l' illusione  ed 
effetto  del  chiaroscuro.  Nella  seconda  cappella  il  san  Pietro  Martire  appiè 
del  crocifìsso  è del  Malosso,  i miracoli  del  Le  Longe.  L'altare  della  terza 
è ricchissimo  di  marmi  e di  licenze,  la  cupola  frescata  dal  Malosso  me- 
desimo coir  assunzione  di  M.  V-,  le  pareti  da  altri  cremonesi  dell’epoca 
della  decadenza  ; cosi  è degli  ornati , delle  sculture , e degli  affreschi 
della  quarta  e quinta  cappella.  Nella  sesta  eravi  la  circoncisione  del  Ma- 
losso tolta  dai  Francesi,  nè  più  restituita;  l'altare  fu  fatto  costruire 
nel  1452  dal  famoso  Giacomazzo  Guama  Saiermo  intrepido  difensore  di 
Cremona  nel  1448. 

Nel  braccio  trasversale  destro  e presso  la  porta  minore  il  primo  al- 
tare ha  un  buon  quadro  d'uno  scolare  del  Malosso,  ma  prima  eravi  lo 
scorcio  mirabile  di  No.stro  Signore  morto  con  Maria  Vergine  genuflessa 
di  Bernardino  Gatti  tra.sportato  a Parigi,  nè  più  ricuperato.  Il  vestibolo 
di  questa  porta  faceva  parte  dell' Oratorio  del  Cristo,  bellissimo  tempietto 
dell'epoca  del  risorgimento  dell’arte,  di  gotica  architettura  con  colonnette 
e capitelli  in  terra  cotta,  gli  stemmi  e le  imprese  de' Picenardi.  Ivi  era 
l'antica  chiesetta  di  San  Martino  con  un  dipinto  a fresco  sopra  un  pi 
lastro  dei.  1520  attribuito  al  Boccaccino  e colle  pareti  tutte  frescate  di 
pitture;  ora  è ripostiglio  di  sagrestia,  tutto  coperto  di  bianco,  nè  i ni- 
poti si  affaccendano  di  correggere  il  peccato  dei  loro  progenitori,  tanto 
zelanti  custodi  della  cosa  pubblica  e delle  belle  arti.  Sopra  di  essa 
porta  è una  piccola  tavola  di  Tomaso  Aleni  detto  il  Fadino  del  1515, 
la  B eatissima  Vergine  che  adora  il  bambino  con  alcuni  santi,  tavola 
secca,  ma  esimia;  più  alto  ancora  il  quadro  grandissimo,  ma  medio- 
crissi  mo  del  san  Domenico  che  fa  abbruciare  i libri  ereticali,  è di  G.  B. 
Natali  dei  1667.  All'altro  altare,  passata  la  porta,  la  B.  V.  coll’arcan- 
gelo Gabriele  e san  Domenico,  è tela  mirabile  di  Camillo  Boccaccino, 
ma  guasta  dai  restauri  degli  imperiti.  I quadri  delle  due  cappelle  vicine 
sono  del  Malosso,  di  Francesco  Boccaccio  e dello  Staforino  cremonesi; 
gii  affreschi  del  Le  Longe;  la  statua  in  legno  del  san  Domenico  di  Giu- 
lio Sacchi  da  Casalmaggiore  discepolo  del  Bertesi  del  1719. 

L’altar  maggiore  risplende  per  finissimi  marmi,  per  pietre  preziose  e 
per  statue.  Del  Panfilo  Giuseppe  è il  quadro  in  fondo  al  coro ì del  Ma- 
I0.S.S0  il  san  Pietro  Martire  in  atto  d'essere  trucidato.  Sull'altare  a sini- 
nistra  presso  la  sagrestia  è appesa  una  buona  copia  fatta  da  Francesco 
Boccaccio  della  natività  di  Nostro  Signore,  il  cui  originale  di  Bernardino 
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Galli  trovasi  nella  biblio-pinacoteca  della  Villa  Picenardi , ora  Araldi 
Erizzo,  destinato  per  la  Francia,  ma  trattenato  dalla  pietosa  indastria 
del  marchese  Picenardi.  Qai  presso  oravi  il  bel  maasoleo  di  Sebastiano 
Picenardi , fregiato  di  egregie  scaltare  del  Combi  del  1577 , registrato 
tra  i monamenti  antichi  del  mondo  cristiano,  ed  inciso  con  altri  di  ar- 
tisti cremonesi  neH'opera  Delle  tombe  e i monumetili  antichi  d'Italia  ; ora 
maltrattato  dal  vandalismo  del  1795.  Più  innanzi  ammiravasi  un  quadro 
di  Giulio  Campi,  la  B.  V.  col  bambino,  san  Domenico  e san  Francesco; 
anch'esso  rapito  dai  Francesi  illustra  ora  le  sale  del  Louvre  senza  spe- 
ranza di  riscatto.  Sopra  la  porta  della  sagrestia  risplende  la  piccola  ta- 
vola, ma  grande  di  pregio,  la  B.  V.  col  bambino  e altri  santi,  di  Ga- 
leazzo Campi  del  1516,  ora  restaurata  degnamente  dal  valente  Guelfi. 
Il  quadro  grande,  ma  povero  di  merito,  del  san  Domenico  che  con  Si- 
mone  .Monforte  combatte  gli  Albigesi,  è di  C.  Ferrari. 

Nella  nave  laterale  sinistra  il  san  Giacinto,  la  B.  V.  con  alcuni  santi, 
e la  decollazione  di  san  Giovanni  Battista  dei  tre  primi  altari  sono  del 
Malosso  del  1590,  il  quale  frescò  gli  scorci  degli  angeli,  e dipinse  i 

quattro  quadretti  sulla  vita  del  Precursore,  due  de’  quali  più  non  esi- 
stono. Nell’ultimo  altare  la  B.  V.  Assunta  è di  Bernardino  Campi  del 

1.564,  quadro  ripetuto  più  volte  da  lui,  che  ne  fornì  una  copia  a Ve- 

spasiano Gonzaga,  conservata  dai  Cappuccini  di  Sabbioneta.  Il  grandissimo 
quadro  sopra  la  porta  maggiore,  san  Domenico  che  resuscita  un  morto, 
è il  capo  lavoro  di  G.  Nuvolone  del  1620,  il  quale  dipinse  eziandio  i 
due  padri  domenicani  cremonesi  Rolando  e Moneta  ai  lati  della  porta. 

Alla  base  della  torre  presso  ad  antico  monumento  marmoreo  giacciono 
coperti  della  calce  molli  affreschi,  forse  del  secolo  XIV,  dai  quali  si  di- 
stinguono appena  una  B.  V.  coi  bambino,  e un  Redentore  morto  di  ot- 
timo disegno  e colorilo.  Così  sotto  il  quadro  del  secondo  altare  a mano 
manca  del  tempio  avvi  un  crocifisso  a fresco  dì  maniera  antica. 

Entro  il  chiostro,  ora  caserma  militare,  sopra  l’altare  dell’Oratorio  de' 
croce-segnali  eravi  un  bel  quadro  della  scuola  del  Malosso;  nel  refettorio 
raffresco  del  miracolo  della  manna  nel  deserto  fu  eseguito  sopra  il  di- 
segno di  Giulio  Campi  nei  1585,  entrambi  perduti  con  molte  altre  cose. 


NOTA  SUGLI  SPETTACOLI  E SUI  COSTUMI 


Poiché  il  nostro  collaboratore  accennò  le  feste  che  si  faceano  sulla  piazza 
grande  e noi  reputiamo  caratteristiche  d’ un  popolo  quelle  chiassose  ma- 
nifestazioni, della  sua  vita  indipendente  e rigogliosa  , riprodiiremo  qui 
alcuni  cenni  sopra  tali  usanze  in  Cremona. 
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Le  feste  più  antiche  e di  signifìcanza  storica  e politica  furono  quelle 
della  Battagliola  e del  Rigetto  al  14  d’  agosto,  della  caccia  del  toro  al  15, 
eseguite  sulla  piazza  del  Duomo  a spese  del  Comune  e alla  presenza  di 
tutte  le  magistrature  della  città  e del  maggior  e minor  corpo  de  patrizj, 
che  eran  piìi  di  600  famiglie.  La  prima  rappresentava  le  fazioni  che  nel 
secolo  XIII  dividevano  la  città  nuova  dalla  vecchia  e la  ricordanza  delia 
libertà  e indipendenza  acquistata  da  Cremona  nel  secolo  XI,  fatto  perso- 
nificato nel  mito  di  Zannino  della  Palla.  L^altra  festa  commemorava  la 
famosa  vittoria  dei  Cremonesi  sui  Parmigiani  nel  1250,  ai  quali  tolsero 
il  carroccio  tirato  da  tori  o da  buoi. 

Testimonj  di  vista  narrano  che  ai  monelli,  i quali  numerosi  erano  c 
senza  pane  e tetto  stabile,  e viveano  di  ruberie,  apparteneva  in  quel  giorno 
Ù dominio  esclusivo  della  piazza,  e il  diritto  di  riscuotere  dai  venditori 
il  fìtto  delfarea  da  costoro  occupata  nell’anno.  Di  buon  mattino  davan 
essi  principio  alla  festa  collo  scagliarsi  poma,  pere,  meloni,  cocomeri.  Finito 
quel  parapiglia,  i 150  consiglieri  del  Comune  col  senator  podestà,  il  go- 
vernatore, il  comandante  dell’armi  del  palazzo  civico  sedeansi  sui  banchi 
parati  a festa,  preceduti  dai  pifferi  e trombetti,  che  sopra  l’aringherio  so- 
navano. Allora  i breiitadori  innaffiavano  la  piazza,  e i fornaj  vestivano 
con  abiti  nuovi  di  panno  bianco  e rosso , insegne  e colori  della  città , 
le  statue  di  Zannino  e di  Berta , che  stanno  sotto  la  loggia  presso  al 
toì'razzo  (la  Bertazzola).  L’abito  vecchio  e il  cappello  rigato  a liste  degli 
stessi  colori  (chiamavasi  fìigotto^  e dentro  vi  si  poneva  una  moneta  di  sei 
fiorini  0 zecchini)  gettavansi  al  popolo,  il  quale  battagliando  arrabaltavasi 
a ghermirli  e a meritarsi  il  premio  e gli  applausi  del  pubblico  affolla- 
tissimo. Negli  ultimi  tempi,  i soli  brentadori  e fornaj,  cui  toccavano  le 
spese  dello  spettacolo,  armati  d’asta  e di  alabarda,  e schierati  in  cerchio, 
cercavano  di  afferrare  colla  punta  di  quelle  lo  straccio.  Nel  1773  la  fe.sta 
cessò.  Nel  di  successivo  dell’ Assunta,  titolare  della  cattedrale,  tutte  le  uni- 
versità e i paratici  delle  arti  e de’  mestieri,  tutte  le  terre,  le  ville  e città 
del  contado,  i tribunali  e dicasteri,  i collegi  dei  giureconsulti,  de’ nota], 
de’ fisici,  de’ chirurghi,  degli  architetti  e ingegneri,  i diversi  corpi  civici 
dei  nobili  e dei  militari, 'le  confraternite  coi  loro  gonfaloni  e stendardi, 
bidelli  e pifferi  vestiti  in  gran  pompa  sedevano  in  duomo  su  palchi  di- 
stinti, donde,  chiamati  da  un  pubblico  banditore,  presentavano  ai  mas- 
sari della  fabbrica  del  tempio  le  offerte  annuali  di  cere  e denari.  I duchi 
di  Milano,  poi  i re  di  Spagna,  come  signori  della  città,  partecipavano  agli 
stessi  doni.  Succedeva  la  caccia  del  toro,  assistita  dai  magistrati  di  quella, 
tronfi  decloro  paludamenti  e parrucche,  ond’ erano  venerabili  al  vulgo,  ac- 
compagnati dai  loro  quattro  servitori,  ornati  di  damasco  bianco  e rosso. 
Un  toro  coperto  di  gualdrappa,  legato  con  corde  e condotto  da  li  ma- 
cellai in  farsetto,  introducevasi  sulla  piazza,  ove  facevasi  inseguire  e irritare 
dai  biricchini  e dai  cani.  Indi  sopraggiungeva  una  barca  addobbata  a festa, 
e tirala  per  mezzo  d’un  curricolo  da  milizie  urbane  con  bandiere,  timpani 
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c tamburi;  sopra  di  essa  salivano  i navicbieri  in  abito  lor  proprio,  die 
con  canne  spruzzavano  acqua  sul  popolo  stipalo  sulla  piazza,  sui  loggiati 
• sui  tetti  delle  case.  Altri  riferiscono,  che  i facchini  schizzavano  acqua, 
e i mugnaj  farina  bianca  sopra  la  folla.  Fossero  i pericoli , la  goffaggine 
e indecenza  del  divertimento,  o la  riverenza  che  si  ebbe  alla  preghiera 
del  cardinale  Carlo  Borromeo,  visitatore  apostolico,  la  festa  fu  soppressa 
nel  1575.  Una  tavola  incisa  in  rame  sta  presso  i Castelbarco  di  Milano,  ra|i- 
presentante  la  piazza  maggiore  nel  giorno  di  questo  spettacolo,  colla 
leggenda:  Questa  è la  caccia  del  loro  — che  si  fa  correre  in  Cremona 
ogni  — anno  il  giorno  di  S.  Maria  d'  — Agosto  et  la  fanno  ììeccari  et 
— Navaroli  — Jo.  Maria  Cipellus  meidit  et  formis  suis  excudebat  an.  157à 
cum'  privilegio  Cimtalis  Cremonw. 

Ai  giorni  festivi  solevasi  celebrare  giostre,  tornei  e il  ludo  delle  aste  (asti 
ludium).  Nel  1482  in  una  giostra  aperta  sulla  piazza  del  Capitano  (piccola) 
fu  ammazzato  un  Guelfo  da  un  Quaino,  cui  toccò  il  premio  della  vittoria. 
Ogni  anno  al  lunedi  dopo  Pasqua  correvasi  a cavallo  il  palio  o segno  da 
S.  Quiiico  a S.  Sofia  piegando  alla  piazza  del  Duomo;  il  vincitore  aveva 
in  dono  una  porcella  e un  gallo  {SlaltUa  ùremonce  413).  Il  duca  Fran- 
cesco Sforza  volle  mutata  quella  festa  al  25  ottobre,  per  ricordare  l’anni- 
versario de’ suoi  sponsali  in  Cremona  con  Bianca  Visconti,  e da  Milano 
vi  accorrevano  ogn’anno  i suoi  discendenti  sino  al  14*38,  in  cui  la  sop- 
pressero i Veneziani,  divenuti  padroni  della  città.  Cosi  nel  secolo  XIV  e XV 
festeggiavasi  la  pace  tra  i Cremonesi  ed  Enrico  VII , la  vittoria  di  quelli 
contro  i Padovani  predatori  del  loro  territorio,  il  primo  possesso  di  Cremona 
preso  da  Gian  Galeazzo  e da  Filippo  Maria  Visconti,  la  presa  di  Bologna  e di 
Pisa,  lo  sposalizio  di  Francesco  Sforza,  la  pace  fermata  fra  questi  e fra  Gian 
Galeazzo  coi  Veneziani,  e il  primo  ingresso  nella  città  di  Galeazzo  Maria 
Sforza.  Nel  secolo  XVII  solennizzavasi  la  vittoria  navale  de’  Cristiani  contro 
i Turchi,  la  prima  traslazione  in  Cremona  di  nostra  Donna  di  Loreto, 
e quando  la  liberò  dalia  peste;  le  stimmate  di  san  Francesco  ed  altre  me- 
morie. 

Divertimenti  popolari  e giuochi  famigliari  in  uso  nel  secolo  XIII  erano 
pure  quelli  delle  tavole  e degli  scacchi , e lo  andar  di  notte  sonando  la 
viola  e il  liuto.  Vietati,  perchè  recavano  ai  furbi  troppo  lucro,  ai  semplici 
troppo  danno,  erano  quelli  della  carezola  e polterella,  dell’alea  e delle 
biscaccie  (biscacia  taxillenim,  vagineta,  ossilorum,  borellarum)  giochi  d’az- 
zardo fatti  con  dischi  o simili  strumenti  (Statuta  Mozanita  et  Cremona 
175  - 182).  Nel  secolo  XVI  e ne’ susseguenti  parlasi  di  dadi,  carte  di  ta- 
rocchi, palla  e pallone,  della  scola  di  scrima  (scherma?),  di  balli,  salti, 
spettacoli,  commedie,  lazzi  e simili,  condannati  per  degni  rispetti,  mas- 
sime ne’ di  festivi.  Ai  25  gennajo,  giorno  della  conversione  di  san  Paolo, 
andavasi  nella  sua  chiesa  in  camicia  con  un  grande  spadone  in  mano , a 
prendere  i gnocchi.  Al  caien  di  maggio,  contadini  e cittadini  piantavano 
il  majo,  ossia  un  ramo  d’albero  innanzi  la  casa  delle  loro  innamorate.  Nel 
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luglio  e nell’agosto  davanti  la  chiesa  del  santo  di  cui  ricorreva  ii  giorno 
iniialzavasi  nn  palo,  a cui  appendevasi  un’oca,  o agnello,  pecora,  gallo 
• l’India,  gatto,  coniglio  o altro  animale,  e a chi  ghingera  a strapparlo 
primo  correndo  a cavallo,  o arrampicandosi  sull’albero,  assegnavasl  un 
premio  che  era  per  lo  più  di  alcune  braccia  di  panno  cremisino.  Ai  12  di 
agosto,  per  sant’Anna,  strappavasi  il  collo  all’oca  sul  Po,  che  era  anche 
corso  sovente  dalle  regate,  antica  scuola  de’ Cremonesi,  usi  a navigare 
i|uel  (lume  da  Pavia  a Venezia.  Il  Po  era  coperto  di  barche  cariche  di  .na- 
vicellaj,  le  sponde  di  popolo;  musiche,  grida  di  gioja,  applausi  alle  gondo- 
lette  e ai  nuotatori  che  correvano  come  il  vento  per  cogliere  quelle  oche 
appese  pei  piedi  ad  una  fune.  Nel  1604  rammentasi  ancora  tra  noi  l’ uso 
delle  peregrinazioni  in  Tcrrasanta;  al  lunedì  di  Pasqua  i pellegrini,  adu- 
nati nella  Cattedrale,  facevan  celebrare  a lor  spesa  la  messa,  poi  erano  be- 
nedetti da  mons.  Vescovo  e accompagnati  dalla  confraternita  di  san  Rocco 
con  trombe  e musica  sino  al  Po,  ove  s’imbarcavano  salutati  dal  popolo  af- 
follato sulla  spiaggia. 

Divertimenti  e giochi  innocenti  sottentrarono  nel  secolo  XVII  e XVIII 
nelle  famiglie  popolane.  Al  marzo  andavasi  al  Migiiaro,  al  Lazzaretto  al 
Boschetto,  a San  Tommaso  a sollazzarsi,  a far  benedire  i fagiuoli  prima 
di  seminarli;  pel  san  Lazzaro  e san  Rocco  alcune  università  e paratici 
offerivano  cere  e denari  alle  chiese  di  que’  santi  fuori  di  porla  Mosa, 
preceduti  da  coppie  di  viole  ed  altri  istromenti  musicali.  La  notte  di  san 
Giovanni,  gittate  le  vestimenta  e i panni,  andavasi  in  fioriti  praticelli  a 
raccorre  sulle  membra  ignude  la  rugiada , affinché  i corpi  fossero  con- 
servali sicuri  dai  morbi  e dai  funesti  accidenti.  Al  carnevale  feste  frequenti 
con  maschere,  balli,  corsi;  a mezza  quaresima  i fanciulli  facevano  molta 
allegrezza  per  In  vecchia,  che  segavano  sulla  piazza  di  San  Domenico 
Al  primo  e all’  ultimo  giorno  dell’anno  o al  Natale  mettevasi  il  capo  dono, 
0 ceppo  delle  giovani,  poi  la  sera  si  cavava  la  ventura,  che  era  qualche  mo- 
neta nelle  castagne  cotte,  e si  benedivano  le  foccacce;  al  berlingaccio,  come 
al  primo  d’agosto  i capi  di  bottega  regalavano,  ai  loro  garzoni,  agli  scolari, 
ai  loro  maestri,  ed  altri  agli  amici. 

Qual  differenza  tra  questa  città  del  secolo  XVII  e quella  di  Federico  I 
c II,  cbe  solevano  chiamarla  la  famigliare  camera,  il  capo  e il  firmamento 
del  romano  impero  in  Italia,  la  città  fiorente  sovr’ogni  altra  per  molta 
esperienza  nelle  cose  militari  ; a cui  commettevano  il  maneggio  delle  più 
gravi  faccende  politiche;  la  cui  amicizia  era  chiesta  ed  ambita  da  popoli 
c principi  potenti;  cbe  fu  salutata  dagli  storici  e dai  poeti  come  lo  splendore 
delle  città,  la  signora  delle  genti,  la  madre  dei  militi  e dei  forti  guer- 
rieri! Qual  differenza  tra  questo  popolo  del  secolo  XVII  c quello  degli 

7 A Brescia  e altrove  sì  ta  tuttora  questo  baccanale;  e la  frase  di  segar  la  vecchia 
^ conosciuta  anche  ai  vocabolari  della  lingua;  il  padre  Ghiaj  nel  1744  a Fori!  stampò 
un  Invito  a segare  ta  vecchta  nella  città  di  Forlimpopoli.  C.  C. 
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antecedenti,  quando,  ascrìtto  al  gonfalone  e alla  milizia  del  suo  quartiere, 
usciva  catafratto  alla  comune  difesa  ed  offesa;  quando,  convocato  sulla 
piazza  maggiore,  assisteva  aU’amministrazioue  della  giustizia,  sceglieva  i 
suoi  magistrati,  il  suo  vescovo,  dettava  te  leggi  d’interna  prosperità,  delibe- 
rava della  pace  e della  guerra;  quando  innondava  delle  proprie  manifatture 
i mercati  d’Italia,  militava , negoziava  oltremare;  quando  prescelto  nqlle 
città,  nelle  assemblee  o università  piu  cospicue  componeva  discordie,  di- 
fendeva diritti , «Compilava  statuti,  reggeva  la  cosa  pubblica,  diffondeva 
istnizione  e civiltà  I 

Nel  secolo  XVII  colla  moltiplicazione  delle  chiese  e delle  feste  crescevano 
le  divozioni,  e insieme  i passatempi.  Le  frequenti  processioni,  i moltissimi 
apparati  pef  santi  e per  defunti  illustri,  le  prediche,  i sermoni,  le  litanie,  le 
indulgenze,  le  quarant’ore,  i presepi  e le  musiche  sacre,  le  luminare,  le 
fontane  o ghirlande  a questo  o a quel  santo  erano  le  faccende  dell’epoca. 
Non  era  festa  dell’anno,  lasciò  scritto  il  Conte  Biffi  (nelle  Cose  tu/labili 
accadute  in  Oemma  1775  al  1765,  Ms.  autografo  in  Casa  Araldi;  che 
non  fornisse  un  pubblico  spettacolo;  traevasi  divertimento  anche  dalia  de- 
vozione; e mentre  il  popolo  di  tutto  si  sollazzava,  dimenticava  i disgu- 
sti e le  prepotenze  patite  da  noi  patrhg.  Giorno  solenne  (segue  egli  a 
dire  testimonio  di  vista;  era  il  giovedì  santo,  il  divoto  passeggio  delle 
sette  chiese.  La  città  illuminata,  le  finestre  ornate  di  tappeti  e di  belle  si- 
gnore, le  strade  frequenti  di  popolo,  trombe,  sordine,  immagini,  confra- 
ternite con  musica  e lumi,  penitenti  vestiti  di  sacco  con  piedi  scalzi  e 
flagellantisì,  liti  per  la  mano  diritta  o sinistra,  qualche  omicidio  e molle 
disonestà. 

A queste  foste  e devozioni  congiungevansi  offerte  di  cera  c denaro  alle 
chiese  e ai  santi,  elemosine  e soccorsi  al  poinilo  affamato.  Il  vescovo,  il 
municìpio,  gli  ospitali,  ì collegi,  le  università  e i paratici,  le  parrocchie, 
le  confraternite,  le  famiglie  de’  nobili  e de’  ricchi  [dispensavano  pane,  vino, 
farina,  denaro  ai  poveri  infermi  e bisognosi  della  città  e dell’arte  loro, 
maritavano  con  doli  donzelle,  liberavano  carcerati  per  debiti.  La  confra- 
ternita della  SS.  Annunciata  mandava  un  vitello  cotto  insieme  con  pane,  ova, 
vino  e altre  cose  ai  mendicanti  di  sant’Alessio:  quelle  de’  falegnami  e 
de’  muratori,  instìtuite  sino  dal  1143,  si  sussidiavano  pietosamente  nelle 
vicendevoli  loro  necessità,  alloggiavano  pellegrini  poveri,  pregavano  Dio  e 
e i santi  per  la  pace  e quiete  comune;  a san  Carlo  dispensavasi  pane 
benedetto  [lei  febbricitanti.  La  storia  e statistica  sanitaria  caritativa  di  Cre- 
mona c un  bel  lavoro  del  Robolotti,  al  quale  vogUonsi  aggiungere  due 
prezio.s|  istituzioni  del  secolo  XVI  : quella  cioè  di  quattro  matrone 
reggenti.- dell’ospitale  maggiore  e l’altra  dei  proiettori  dei  carcerati, 
instituzioni  che  prevennero,  e forse  superarono  lo  moderne  riforme  piti 
invocate  che  ridotto  in  atto.  Le  prime  avevano  cura  della  casa , della 
famiglia,  delle  donne,  dei  lattanti  ed  esposti  dell’ospitale , affinché 
ognuno  de’. ricoverali  riuscisse  ben  allevato,  curato,  pulito  e servilo. 
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(Ordini  iiuali  hanno  a serrire  per  isiruUione  alle  Maga.  Afalrone 
elette  al  governo  della  casa  pelle  donne  dell’  HospUale,  Cremona  1564.) 
lili  altri  dovevano  provvedere  di  vitto  e vestito,  di  cura  e servizio  i carce- 
rati, massime  se  poveri,  intendere  la  cansa  della  loro  prigionia,  assistere 
perchè  fossero  presto  difesi  e liberati  secondo  i termini  di  giustizia , e 
visitarli  spesso  perchè  non  fossero  oppressi  e aggravati  (Ordini  compilati 
per  li  Magnifici  S.  Proiettori  de' Carcerali.  Cremona  1678). 

Se  non  che  mentre  le  persone  pie  s’industriavano  ad  aumentar  chiese, 
conventi,  confraternite,  feste,  devozioni,  beneficenze,  i costumi  scandalosi 
crescevano  e peggioravano  cogli  anni  e più  nel  clero  e nei  nobili,  in  onta 
dei  sinodi,  degli  editti,  delle  bolle  e scomuniche  dei  vescovi,  del  .santo 
Ufficio  e dei  papi,  degli  ordini  e dei  bandi  dei  governatori  e dei  re  di 
Spagna.  O.s.servando  lo  statuto  e i sinodi  cremonesi  del  secolo  XllI  e 
(|uclli  del  XVI  e XVII,  se  nei  primi  vietavasi,  massime  a preti  e frati,  di 
tenere  armi  difensive  c offensive  e negoziare,  nei  secondi  si  vede  che 
tenevano  schioppi  da  ruota  e pistole  nelle  loro  case  e chiese,  in  cui 
ricoveravano  banditi,  facinorosi,  contornaci  e condannati  dalla  giustizia, 
portavano  abiti  corti  e indecenti,  zazzere  e capelli  lunghi,  calze  c bindelle 
di  colore,  frequentavano  balli  e commedie  pubbliche,  osterie  e giuochi  proi- 
biti, facevano  mercanzie  di  sale  e grani,  favorivano  contrabbandi  e negozj 
illeciti,  insomma  non  osservavano  nessuna  regdia  e disciplina,  viveano  vita 
indecente  e scandalosa,  massime  nelle  ville  e castelli.  Nè  mancavano  esempj 
d’apostasia  di  alcuni  nostri  ecclesiastici  per  abbracciar  la  riforma,  e pre- 
dicare 0 scrivere  in  suo  favore,  andando  esuli  in  Valtellina  e in  Svizzera. 
(Vita  di  .Von.f.  Spedano;  C.vntu’,  Il  Sacro  macello,  ecc.) 

Nella  caduta  fortuna  della  città,  cessò  la  educazione  de’  nobili  e lo  studio 
delle  lettere,  delle  armi,  delle  magistrature  e della  politica;  la  gioventù  igno- 
miniosamente  perdeva  il  tempo  nei  disordinati  affetti,  nella  rovina  delle 
case,  in  ogni  vizio  e delitto',  viveva  di  corrucci  e di  sangue.  I nobili  ti- 
i-anneggiavano  i poveri  contadini  nelle  robe  e nell’onore,  facevano  stentar 
la  mercede  agli  artigiani,  non  pagavano  i debiti  e livelli  ai  conventi,  le- 
gati e luoghi  pii,  violentavano  sacerdoti  vestiti  in  abiti  pontificali,  spara- 
vano archibugiatc  sulle  pubbliche  piazze  c sin  nelle  chiese  di  pieno  giorno 
contro  i capitani  c i podestà  dei  Comuni.  Per  fuggire  la  corto  secolare 
e godere  delle  immunitfi  ecclesiastiche  riparavano  nelle  chiese,  dove  si 
difendevano  fulminando  coi  loro  bravi  polvere  e piombo,  o divenivano 
capi  di  banditi,  cioè  acquistavano  la  impunita  licenza  di  maggiori  misfatti. 
(Gridario  de’ tìttremaleri  di  Milano;  Vita  iM  March.  Ariherti  1049;  La 
Reità  giustificaia  e V innocenza  smascherata  ; Vita  dello  Spedano).  Gli  an- 
tichi statuti  vietavano  il  lavorar  nei  giorni  festivi,  salvo  il  caso  delle  mer- 
catanzie  e il  tempo  delle  messi,  delle  vendemmie,  del  taglio  del  fieno; 
ma  nel  secolo  XVII  la  nostra  città,  con  scandalo  delle  vicine  e lontane,  usava 
irriverenza  e sprezzo  alle  chiese,  ai  luoghi  sacri,  al  clero,  al  cullo  di  Dio, 
alle  feste;  coniratlavasi,  lavoravasi,  frequentavasi  taverne,  giuochi  e spelta- 
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coli,  vietati,  crapole  e oscenità,  onde  poi  liti,  furti,  omicidj,  mentre  lascia- 
valisi  morir  di  fame  le  mogli  e i figliuoli.  Nei  secoli  XVf  e XVfl  ram- 
raentansi  zingari  vaganti  ed  elemosinanti  per  la  provincia,  creduti  fallaci, 
scismatici,  venditori  di  libri  proibiti,  pieni  di  furti  e delitti;  si  rammen- 
tano giovinette  che  mendicavano  cantando  per  la  cilLà  c la  diocesi  a nome 
dello  chiese,  delle  confraternite,  de’  sacerdoti,  con  gran  pericolo  della  loro 
pudicizia.  11  peccato  della  carne  in  Cremona,  aggiungeva  mons.  Speciano, 
è cosi  grande  che  è abbominevole;  non  v’è  brutalità  che  non  si  com- 
metta ; il  concubinato  e l’incesto  anche  fra  i gentiluomini  è al  colmo. 
Nel  1(584  le  madri,  divemtte  lupi,  vendevano  l’onestà  delle  figlie,  i mariti 
vivevano  sulla  prostituzione  delle  mogli , i bettolieri  e i lenoni  sul  gua- 
dagno delle  meretrici;  nè  mancavano  infernali  avvoltoi,  che  insidiavano 
roucstà  delle  colombe  consacrate  nei  chiostri  {Sitiodo  Isimbardi).  Conchiu- 
devano in  somma  i nostri  vescovi  di  qucll’infausto  seicento;  i depravati 
costumi  resero  pubblici  gli  abusi,  gli  scandali,  i peccati,  da  cui  i flagelli 
divini  di  tempeste,  grandini,  inondazioni,  fallimenti  di  mercanti,  fittabili 
e massari,  carestie  e infermità  pubbliche,  rubamenti  e travagli  di  soldati, 
le  guerre,  la  mal’influenza  dell’aria  e le  morti  repentine,  fatte  oramai  fa- 
migliaci. 

La  bestemmia  e l’usura  parevano  vizj  particolari  ai  Cremonesi  e molto 
radicati  nel  popolo,  benché  vietati  e puniti  con  pene  severissime,  compreso 
il  taglio  della  lingua  e il  divieto  di  sepoltura.  Raccontasi  che  nel  137S 
frà  Francesco  sermoneggiò  sulla  piazza  di  Sant’Agata  contro  la  bestemmia 
si  gagliardamente,  che  il  popolo  infuriato  lo  fe  morto  a sassate  ; divenne 
poi  un  martire  e un  santo,  e si  tenne  a lungo  in  venerazione.  I contratti 
fraudolenti  esercitavansi  prima  da  soli  Ebrei , ma  do|io  furono  prediletti 
anche  dai  Cristiani. 

Le  superstizioni  ed  il  lusso  erano  fonti  di  occupazioni  e <li  pettegolezzi 
ai  Cremonesi.  Già  fin  dal  secolo  Xlll  parlasi  di  sortilegi,  d’indovini  e in- 
cantatori, di  auguri,  d’  aruspici  e di  gaiuffi,  che  circolavano  con  biscie  e 
serpenti,  vendevano  farmachi,  brecezolas  e parole  contro  le  febbri.  Nel  se- 
colo XVII  crebbero  con  altre  ubbie  gli  atti  dello  scongiurare,  e dar  rimedj 
e salute,  di  esorcizzare  malefiziati  o spiritati,  di  toccar  facilmente  corpi 
di  energumene,  anche  da  sacerdoti,  con  unzioni  e suffumigi.  Quanto  è al 
lusso,  si  scrisse  che  i gentiluomini  c gli  artisti  pas.savano  il  termine  del 
vestire,  le  donne  (mentre  prima  si  nascondevano  il  volto  cum  panesellis 
longis  et  latis,  Rub.  248)  facevano  acconciature  sfoggiate,  portavano  ciiilll 
disonesti  e superbi,  e troppo  .spendevasi  nei  conviti  raortuarj.  Lo  statuto 
proibiva  questo  .sfarzo  eccessivo  negli  abiti  e nei  banchetti,  e l’uso  di  vi- 
sitare elpgtdare  lo  spose  (dalla  Rub.  429  al-a  432  c la  4(53).  Ma  come 
fu  impìmhile  spogliare  le  donne  dei  quinto  loro  elemento,  la  vanità 
delle  pompe,  e le  famiglie  del  lusso  ne’ desinari  e nelle  esequie,  si  pub- 
blicarono nel  1873  Ordini  sopra  il  cestire,  banchettare  et  funerali  quali  si 
hanno  da  ossetrare  nella  Magnifica  città  di  Cremona  et  suo  distretto,  i quali 
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per  la  loro  rarità,  pe’ costumi  del  vitto  e del  vestito  d’ allora  e la  singo- 
larità della  tutela,  meritano  d’essere  conosciuti.  Imponevasi  alle  donne  di 
qualunque  età,  grado  e stalo  di  non  portar  alcuna  sorta  di  perle,  di  gioje, 
d’oro  battuto  e d’argento  e abiti  di  seta,  nè  di  fregiare  con  cose  sif- 
fatte i loro  cocchi,  carretti  e cavalli,  nè  di  portar  alcun  perfumo,  come 
ambra  e muschio.  Solo  alle  maritate  si  permetteva  per  ornamento  qualche 
VCZ7.0,  ma  di  determinato  valore,  cioè  semplici  liste  di  drappo  di  seta  sulle 
vesti,  le  code  di  queste  non  più  lunghe  di  mezzo  braccio,  i calzoni  degli 
uomini  non  dovevano  eccedere  le  cinque  braccia  di  drappo;  proibiti  ì 
guanti  ricamati,  i gibellini,  e le  berrette,  salvo  durante  la  notte,  la  pioggia, 
i viaggi.  Alle  giovani  concedevasi  una  sola  veste  di  cremesino  e tabi  di 
seta:  alle  donne  degli  artigiani  qualche  ornamento,  eccetto  il  velluto.  Le 
meretrici  pubbliche  e private , cui  vietavansi  tutte  lo  cose  concesse  allo 
altre  donne,  dovevano  portare  un  berretto  in  testa,  e una  cintola  di  la/fetalo 
rosso  0 di  colore  diverso  dalla  veste,  e alla  vista  d’ognuno.  Le  pene  ai 
contravventori  erano  di  30  scudi  d’oro  per  ciascuna  volta,  oltre  la  per- 
dila del  vestilo,  23  ai  sarti  e tre  tratti  di  corda.  Se  il  trasgressore  fosse 
stato  consigliere  della  città,  era  privato  dell’ullicio  c dell’onoro  in  vita. 
Essendo  incorsi  in  Cremona  abusi  e licenze  grandi  di  far  feste  e balli 
dalle  giovani  da  marito,  cosa  che  non  è solila  usarsi  nelle  altre  città  d’I- 
talia, si  vietano  le  ime  e gli  altri  non  solo  in  città,  ma  anche  nelle  ville, 
salvo  alcuni  giorni  fìssati. 

Ne’  conviti,  anche  di  nozze,  non  si  usino  pavoni  c fagiani,  nè  più  d’una 
sorte  selvaggina,  nè  più  di  quattro  arrosti,  nè  più  di  tre  alessi  d’animali 
domestici,  nè  più  d’uno  di  pasticci  dei  cibi  permessi,  nè  si  dia  magnar 
bianco , nè  salsa  verde , o lavori  di  pasta , salvo  il  savore  di  marzapane. 
Nei  banchetti  di  carne  non  si  somministrino  vivande  di  pesce  o strege 
di  mare,  nè  più  di  due  sorta  di  torta  o di  tartara-,  in  quelli  di  magro 
non  più  di  due  sorta  di  pesce  di  mare  o di  lago,  nè  più  di  tre  di  pesce 
d’acqua  dolce,  e proibito  le  ostriche.  Le  vivande  dovevano  essere  sem- 
plici , cioè  senza  ornamento  di  pitture , intaliature  e altre  cose  trovate  da 
scalchi,  che  hanno  spesa  non  poca.  Si  permette  non  più  di  due  sorta  di 
confetti  al  principio  del  pranzo,  cioè  o marzapane  o pignocata,  e al  fine 
non  più  d’ altre  due  di  confetti  di  zucchero , non  comprese  la  codogna  o 
torone  o copetta-,  vietato  ogni  candito.  Le  pene,  eguali  ai  cuochi  e scalchi, 
dieci  scudi  o tre  tratti  di  corda.  Proibito  era  ai  sonatori  di  dare  mattinata 
agli  sposi,  se  non  invitati;  agli  sposi  di  invitarne  più  d’una  coppia.  Nei 
battezzi  non  si  doni  alcuna  cosa  ai  compadri  o commadri;  alle  colazioni 
non  si  comparta  più  di  due  sorta  di  confetti  di  zuccaro,  proibiti  sempre 
i canditi  c le  paste  di  zuccaro.  Finalmente  nelle  esequie  tutto 

giorno  nascer  disordini  e corruttele  nella  città,  e cose  che  non  e^^érlengono 
ni  al  culto  di  Dio , ni  alta  salute  delle  anime , ma  a pompa  e vanità  del 
mondo,  si  vietano  le  settime  e le  trigesime  coi  conviti  e desinari,  i cata- 
falchi in  ciascuna  chiesa,  i molti  tocchi  del  campanone  del  Duomo,  salvo 
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per  uomini  e donne  nobili.  I defunti  nobili  e graduali  non  possano  avere 
più  di  8 lorcie  d’ oncie  30  1’  una , c gli  ignobili  4,  nè  mettere  panno 
nero  alle  case  dei  loro  defunti,  nè  accompagnarli  alla  tomba  con  servitù, 
domestici,  parenti  vestiti  in  gramaglie,  o con  mantelli. 


La  parrocchiale  di  Sant’  Imerio. 


La  chiesa  di  Sant' Imerio  col  convento  de'  Carmelitani  scalzi  (Teresiani) 
fu  costrutta  dai  due  fratelli  Vidoni  e dal  Comune  nel  1606;  v'ha  perciò 
poco  di  osservabile  in  fatto  di  belle  arti,  che  inclinavano  alla  decadenza. 
Nella  prima  cappella  a mano  manca  eravi  una  bella  copia  della  B.  V.  ' 
col  bambino  del  Correggio  fatta  da  Bernardino  Gatti,  alla  quale  sopra- 
slava un  piccolo  dipinto  del  Tiziano,  un  .\ngelo  colla  cetra,  l'uno  e 
l'altro  portati  via.  Gli  altri  quadri  non  dispregevoli  sono  del  Massarotti, 
del  Miradori,  del  Natali.  Nella  sagrestia  trovansi  sei  piccole  tavole.  Irò 
relative  ai  fatti  di  san  Clemente  e tre  di  santa  Maria  Maddalena  ; poi 
una  bella  tela,  la  concordia  di  alcuni  ordini  di  frati  con  glorie  d'angeli 
in  alto,  di  Gervasio  Gatti  del  1611. 

Questa  parrocchia  ha  due  altre  chiese  sussidiarie;  di  Sant'Eligio  nel 
prato,  antico  oratorio  degli  orefici  costrutto  nel  1610,  che  ha  un  unico 
quadro,  ed  è del  Malosso,  e di  Santo  Geroldn  e MoMalena  chiesa  gotica 
in  origine,  restaurata,  cioè  guastata,  nel  secolo  XVII.  Aveva  stucchi  e 
dipinti  pregevoli,  ora  malamente  raffazzonati.  Il  gran  Boccaccino  colorò 
sul  legno  la  Natività  con  molti  santi  e figure;  l'Assnnta  è di  Vincenzo 
Campi  del  1577  rainmentata  dal  Baldinucci:  la  bella  tela  della  Madda- 
lena penitente  è di  Carlo  Maratta,  il  Crocifisso  in  legno  del  Berlesi. 


La  parroochiaU  di  San  Pietro. 


La  chiesa  fu  edificata  nel  .secolo  XI,  riordinata  nel  XV,  occupata  dai 
Benedettini  dal  1068  al  1439,  che  vi  fondarono  l’ampio  monastero,  nel 
quale  ebbero  poi  stanza  i canonici  Lateranensi  di  sant' Agata,  poi  i Car- 
melitani di  san  Bartolomeo,  indi  i Cherici  regolari  di  san  Paolo,  i padri 
della  Missione  ; soppresso  ogni  ordine  di  frati , divenne  parrocchia  di 
preti  secolari  nel  1808.  Il  disegno  della  basilica  a tre  navi,  del  più  splen- 
dido ordine  corintio,  vuoisi  di  .\ndrea  Palladio,  ma  pare  di  Colombino 
Ripari  canonico  cremonese  del  1550. 
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11  quadro  del  secondo  aliare  a man  destra,  la  Deposizione  di  G.  C. 
nel  sepolcro,  è di  Lattanzio  Gàmbara  bresciano,  scolare  di  Giallo  Campi. 
La  B.  V.  del  terzo  col  bambino,  i santi  Cosma  c Damiano  e un  devoto 
genuflesso,  trasportata  or  ora  della  chiesa  sussidiaria  di  Sant'Angelo, 
è tavola  unica  di  Gian  Francesco  Bembo  del  lo24,  artista  scarso  di 
opere,  ma  grandissimo  di  merito  e uno  de'  primi  ristoratori  della  pittura 
lombarda.  La  Natività  del  quarto  altare  è del  Malosso  del  1583  , prima 
eravi  un  Martirio  di  Giacomo  Palma  del  1593,  ora  nel  refettorio,  rovi- 
nato dai  restauri  impudenti.  La  Conversione  di  sauta  Maria  Egiziaca  al- 
l'altare in  fondo  alla  navata  destra  è forse  la  miglior  tela  del  Malosso  del 
16012,  a cui  appartiene  altresì  il  paradiso  frascato  sulla  volta. 

Il  famoso  presepio  del  secondo  altare  nella  navata  opposta  è di  Ber- 
nardino Gatti  del  1549,  trasportato  a Parigi  e restituito.  Dei  quadri 
degli  altari  che  seguono,  la  Sacra  Famiglia  è di  Antonio  Campi,  di 
Giulio  gli  affreschi  mirabili  della  Circoncisione;  il  Martirio  di  Santa  Ce- 
cilia di  Gervasio  Gatti  del  1001  col  suo  ritratto  in  figura  di  soldato. 

Da  questa  chiesa  si  trasportò  in  Brera  a Milano  la  copia  della  santa 
Cecilia  di  RalTaelc,  benissimo  condotta  da  Antonio  Campi,  ma  di  lui  vi 
rimasero  all'  aitar  maggiore  la  B.  V.  col  bambino  e molli  santi , tela 
dipinta  nel  1575,  e il  bellissimo  affresco  dell'Elia  sul  carro  di  fuoco  del 
1580  sulla  volta  della  sagrestia.  Il  Giudizio  universale  della  cupola , le 
Sibille  e gli  altri  affreschi  del  presbitero  appartengono  a Gregorio  Lam- 
berti fiorentino  del  1607,  mentre  gli  affreschi  degli  archi  e de'  conlrar- 
chi  sono  dello  stesso  Antonio  Campi  del  1579. 

1 piccoli  soggetti  a fresco  della  volta  maggiore  del  tempio,  rappresen- 
tanti le  Virtù  e i io!'o  simboli  sono  del  Malosso  ; quelli  delle  volte  la- 
terali dei  Campi,  del  Mas.serotli , del  Natali , del  Lodi  e d'  altri  .stimati 
maestri  d'architettura,  d'ornato  e di  figuro.  .\i  lati  della  porta  grande, 
r incontro  di  san  Gioachino  e sant'  Anna  in  legno  è unico  lavoro  dello 
Scutellari  cremonese  del  1540,  la  Deposizione  dalla  croce  e la  Pietà  del 
Riccò  del  1522. 

Nell'  antico  refettorio  sta  a fresco , il  ‘capolavoro  di  Bernardino  Gatti 
del  1552,  ma  ornai  roso  dagli  anni  c maltrattato  dagli  uomini,  la  mol- 
tiplicazione dei  pani  e dei  pesci,  con  trecento  figure  d'ogni  sesso  ed  età, 
maggiori  dei  vero  e in  diverse  foggie  d'abili,  di  nudi,  di  volti,  di  at- 
titudini e di  mosse , di  gruppi  e rilievi  ; vero  miracolo  dell'arte.  In 
esso  vuoisi  sieno  effigiati  Lutero,  Calvino,  Beza  e l'autore. 

Onesta  parrocchia  ha  due  chiese  sussidiarie.  Sanla  Lucia  che  dicc.si 
eretta  da  Teodolinda,  fu  prima  parrocchia,  poi  concessa  nel  1583  ai  So- 
maschi,  che  v'ebbero  convento;  ha  un  quadro  del  Malosso  del  1504, 
1.1  B.  V.  col  bambino  c altre  figure,  uno  del  Masscrotti  c un  altro  d'ignoto. 
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Le  belle  sUluc  in  legno  dell’Angelo  custode  e del  Crocifisso  sono  forse 
del  Bertesi.  Testé  scalcinatosi  il  muro  dell’andito  dalla  porta  minore 
comparvero  bellissime  teste  di  antica  maniera  c di  audace  colorito,  certo 
del  1400  e da  meritare  la  diligen7.a  di  scoprire  il  tesoro  nascosto  e 
conservarlo. 

La  chiesa  di  Sant’Angelo,  prima  de’  Santi  Cosma  e Damiano,  poi  dei 
Santi  Vitale  e Ceroide,  credesi  edificata  anch’essa  nel  secolo  VII,  ricostruita 
nel  secolo  XV;  occupata  dai  Benedettini,  poi  eretta  in  priorato,  indi 
ceduta  ai  Francescani , che  vi  fabbricarono  il  cenobio , divenuto  ora  il 
Bitiro  delle  zitelle  pericolanti.  Fu  spogliata  di  quadri  di  prim’ordine,  il  detto 
del  Bembo,  uno  di  Bernardino  Campi  una  copia  del  riposo  in  Egitto 
del  Correggio  fatta  da  Bernardino  Gatti.  Dei  pochi  che  rimangono  sugli 
altari  uno  è del  Malosso  del  1585 , l’ altro  è pur  di  Ini , ma  su  dise- 
gno del  suo  maestro  Bernardino  Campi.  Sulla  volta  del  coro  eravi  lavo- 
rato a fresco,  come  in  duomo,  dal  Boccaccino  un  grandioso  Redentore 
irradiato  d’ oro  coi  quattro  animali  simbolici  : ma  i 
barbari  nostri  e de’  nostri  tempi  l’ hanno  coperto  di 
bianco  e forse  di  calce.  Dicesi  ciò  fosse  impostò  da  un 
benefattore  per  dar  lume  alla  chiesa  : ma  se  fu  pazzo  o 
ignorante  non  dovevano  esser  pur  tali  quelli  che  ac- 
cettarono l’eredità  a tal  prezzo?  nè  essi  potranno  mai 
pretendere  fi  titolo  di  savj  e d’ illuminati , finché  non 
rintegrino,  o lo  tentino  almeno,  quel  capo  d’arte,  che 
non  può  essere  che  sublime.  Sulla  parete  della  facciata 
avvi  una  buona  scultura  in  marmo  del  beato  Antonio 
da  Cremona,  morto  a Vercelli  nel  1475.  In  questa  par- 
rocchia eravi  il  Monastero  delta  Colomba  (ora  cangiato 
in  case  private),  costrutto  da  Bianca  Maria  Visconti, 
ornato  di  affreschi  d’ uno  dei  Bembo.  In  una  stanza 
terrena  vedevasi  testé  ancor  dipinto  il  muro^  c la  volta 
con  un  Apollo  in  mezzo  alle  muse. 


La  parrocchia  di  Sant’  Agostino. 

I frati  Romitani  che  stanziarono  in  Cremona  nei  li60,  eressero  la 
^ chiesa  c il  convento  di  Sant’ Agostino,  incorporandovi  l’antica  basilica  di 
San  Jacopo  in  Breda.  Soppressi  nel  1798,  la  chiesa  fu  eretta  in  par- 
rocchia di  preti  secolari,  e il  chiostro , comperato  dall’  ultimo  dei  conti 
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Schinchinelli,  fu  indegnamente  distrutto,  colla  magnifica  biblioteca  di  sin- 
golare architettura,  ricca  di  pitture,  di  codici  e di  libri , visitata  e am- 
mirata dai  forestieri  come  gloria  di  Cremona  e d’ Italia. 


Chiesa  di  Sant'  Agoslino- 

La  chiesa  di  Sant' Agostino,  eretta  nel  1339,  è basilica  a tre  navi  di 
gotico  stile,  con  muri  di  mattoni  cotti  levigati  e senz’intonaco.  Dap- 
prima aveva  le  navate  ad  archi  acuti  assai  più  alte,  e illuminale  da  po- 
che finestre  lunghe  e strette,  archiacute.  Nel  1558  si  rifece  con  stile 
greco-romano  guastandone  Toriginaria  bellezza  e semplicità,  si  ampliarono 
le  finestre  turando  le  antiche  e si  abbassò  la  volta  delle  navale.  Sulla 
laterale  destra  e in  corrispondenza  aH’allare  del  Santissimo  ammiravansi 
antiche  pitture  vivacissime  e d’alto  merito,  fra  cui  un  sant’ Ambrogio 
che  battezza  sant’ Agostino , visto  dal  marchese  Picenardi,  salito  lassù 
con  grande  fatica;  oggi  ancora  sussiste  il  venerando  cimelio,  ma  oh 
come  iniquamente  laceralo!  Coloro  che  nel  1809  operarono  questo  sa- 
crilegio non  arrossirono  gloriarsene,  con  una  epigrafe  raccomandando  ai 
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posteri  i loro  nomi.  Il  Picenardi  attribai  quelle  pitture  al  Riccò  » ma 
forse  sono  di  Altobello  Mellone,  dicendo  il  Vasari,  ciré’  frescò  in  una 
cappella  in  Sant’  Agostino  con  graziosa  e bella  maniera. 

Le  dodici  statue  de’  patriarchi  e de’  profeti  poste  sopra  le  mensole 
ad  ogni  colonna  della  basilica  sono  del  Barberini  da  Cento,  autore  altresì 
(Iella  Passione  di  N.  S.  con  figure  di  stucco  al  naturale,  poste  nella  se- 
conda cappella  della  destra  navata.  Nella  prima  sta  in  tela  la  Deposizione 
dalla  croce  del  Malos.so;  nella  quarta  in  marmo  il  bel  mausoleo  del 
.secolo  XV  a Giovanni  Battista  Plasio  celebre  astrologo  cremonese,  che 
trova.si  in  piedi  tenente  un  libro  nella  sinistra  e V oroscopo  nella  de- 
.stra  mano.  Sull’ altare  che  segue  sta  la  Vergine  seduta  col  bambino, 
di  Galeazzo  Campi  del  poi  la  stupenda  tavola  del  Perugino  del  1498, 
la  B.  V.  seduta  in  alto  col  bambino  sui  ginocchi  e sant’ Agostino  con 
san  Giacomo  apostolo  tavola  trasportata  a Parigi,  poi  restituita.  Nel  vi- 
cino altare,  l’adorazione  de’  Magi,  è unico  lavoro  di  Francesco  Sabioneta 
cremonese.  La  Deposizione  nella  cappella  del  Sacramento  ò delle  migliori 
opere  del  Malosso  del  IGOl.  All’altar  maggiore  il  Redentore,  che  versa 
rivi  di  .sangue  raccolto  in  calici  da  quattro  dottori , tra  cui  sant’  Ago- 
.stino,  è del  Mainardi  detto  il  Chiavigliino,  del  1590;  quadro,  dice  il  Lanzi, 
da  far  onore  a qualunque  scuola. 

Sugli  altari  della  sinistra  navata,  1’  Annunziata  è di  Antonio  Campi  ; 
il  Redentore  che  soccorre  sant’Antonio  abate  dai  demonj,  è del  Malosso, 
che  emulò  Lodovico  Caracci;  sulla  parete  vicina,  i ritratti  a fresco  di 
Francesco  Sforza  e di  Bianca  Maria  genuflessi,  si  dicono  di  Bonifazio 
Bembo  del  1508;  il  presepio  di  Gervasio  Gatti  del  1589. 

Alla  destra  della  porta  principale,  il  battesimo  di  N.  S.,  è buon  af- 
fresco del  Lodi  cremonese  del  1611,  la  Vergine  seduta  col  bambino  in 
bel  paese  è tavola  assai  lodata  per  originalità,  grazia  di  disegno  e forza 
d’impasto  di  G.  B.  Zuppelli  del  secolo  XV,  maestro  a Bernardino 
Gatti,  lodatissimo  dal  Lanzi. 

Ornano  ancora  questa  chiesa  una  tavola  bellissima  del  Redentore,  che 
vuoisi  della  scuola  del  Leonardo,  sotto  la  cantoria  l’a(Tre.sco  d’un  Ecce 
Homo  molto  antico  e notevole , poi  due  antichi  ba.s.sorilievi  in  marmo 
fino  e lapidi  con  gotiche  iscrizioni. 

Di  quattro  chiese  sussidiarie  è insignita  questa  parrocchia. 

Santi  Egidio  e Omobono  era  aneli’  essa  antica  prepositura  mitrata  e 
collegiata.  La  facciata  elegante  fu  ricostrutta  nel  1367,  rinnovata  nel  1449 
con  due  nicchie  ai  lati,  entro  cui  in  piedi  le  statue  de’  due  santi  patroni. 
Nell’interno  ha  tre  quadri  commendevoli ; l’ Annunziata  di  Bernardino 
Campi  del  lo7i;  sant’ Omobono  genuflesso  del  Malosso,  e il  quadretto 
in  allo  di  Giulio  Campi.  Le  statue  in  legno  di  sanfOmobono  e della  B.  V. 
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Immacolata  sembrano  del  Bertesi.  La  chiesa  è dipinta  ad  architetture  dal 
Masserotti,  dal  cav.  Borroni  e dallo  Zaist. 

Sanli  Marcellino  e Pietro  coll’annesso  convento,  ora  ginnasio,  liceo,  e 
biblioteca  pubblica,  è chiesa  fabbricata  dai  padri  Gesuiti  nel  1C02  con 
legati  cremonesi,  perchè  istruissero  la  gioventù.  Aboliti  nel  1773,  chiesa 
c convento  passarono  ai  Conventuali  indi  ai  Barnabiti.  La  facciata  gran- 
diosa, ma  non  terminata,  del  tempio  e le  pitture  dell’ interno  dimostrano 
la  decadenza  esordiente  nelle  arti.  Nella  cappella  della  Concezione  la 
statua  della  B.  V.  Immacolata  in  legno  a tutto  rilievo  è del  Bertesi,  del 
quale  è ancora  la  grande  ancona  ad  intagli  nel  coro.  Una  tela  è dipinta 
su  due  parti,  un  Battesimo  da  Gervasio  Gatti  del  tCl)4,  G.  C.  in  Croco 
del  Benisoli.  Altri  quadri  del  Miradori  e del  Masserotti  adornano  la 
chiesa;  uno  di  quest’ultimo  il  Riposo  d’  Egitto  fu  trasportato  a Brera. 

San  Giovanni  nuovo  è chiesa  innalzata  o restaurata  nel  coll’an- 
nesso convento  de’  Benedettini , ora  orfanotrofio  de’  maschi.  E notabile 
per  tre  vecchi  affreschi  sulle  pareti,  di  maniera  secca , ma  di  forte  co- 
lorito, cassati  dai  barbari  nostri,  e da  non  molto  tempo  redenti  in  parte 
con  le  gotiche  iscrizioni.  La  Vergine  col  bambino  e due  santi  è del  1 447, 
l’altro  molto  cancellato  del  14GI;  il  terzo  più  grande,  e meglio  conser- 
valo, è forse  tra  le  prime  opere  di  Giulio  Campi  del  I.'jaS. 

San  Nicolò  già  prepositurale , ades.so  oratorio  privato  pe’  fanciulli  a 
porte  chiuse.  In  fondo  al  coro  avvi  una  tavola  creduta  di  Gian  Fran- 
cesco Bembo  del  150G,  che  nel  piedestallo  porla  un  basso  rilievo,  tra- 
sportata or  sono  quattro  anni  dai  Fatc-bene-fratelli  nel  loro  convento. 
Pres.so  la  porta  il  dipinto  sulla  parosina  è di  Vincenzo  Campi,  ma 
guastato  da  un  restauratore  tedesco;  gli  fa  riscontro  un  altro  di  ca- 
rattere antico.  La  chiesa  all’  esterno  è dipinta  a fresco  da  incerti  pit- 
tori. La  torre,  nel  17G3  per  sostegno  manco  inchinos.si , e minacciava 
cadere,  allorché  l’ architetto  Baroni  la  rialzò,  e racritossi  que.sto  verso 
scolpito  in  lapide  col  suo  nome,  ìnflexil  casus,  regi!  ars  non  credila  lurrim. 
Presso  a questa  chiesa  abitavano  gli  Ebrei,  venuti  in  Cremona  nel  1420 
e forse  prima;  scacciati  nel  1382. 


La  parrocchia  di  Sant’Ilario. 


La  chiesa  di  Sant’  Bario  fu  prima  governata  da  preti  secolari  sino 
al  1477,  poi  dai  Gesuati,  che  vi  eressero  il  monastero,  indi  dai  Romi- 
tani  Scalzi , che  ricostmssero  I’  attuale  tempio  nel  passato  secolo  con 
stile  barocco  e a strambotti.  NeH’intemo  l’Angelo  Custode  o l’Arcangelo 


CHIESE  SOS 

Gabriele  al  primo  altare  è inclita  scnltnra  e dipintura  di  G.  C.  Proc- 
caccino  bolognese:  i due  quadri  del  secondo,  di  Francesco  Boccaccino; 
altri  del  cavaliere  Borroni  e del  Masserotti.  Il  sant’llario  con  sant’ Apol- 
linare e santa  Caterina , due  quadri  a tempra  in  coro  son  di  Giulio  e 
di  Antonio  Campi  del  1546,  la  tela  della  B.  Y.  Assunta  in  Sagrestia 
di  Andrea  Scutellari  di  Viadana  del  1580,  allievo  di  Bernardino  Campi, 
e il  Battesimo  di  sant’ Agostino  dell’istosso  Procaccino. 

Delle  due  chiese  sussidiarie , quella  di  San  Bussano  nulla  olire  di 
singolare,  e l’altra  de’  Sanli  Donino  e Carlo  fu  rico.strutta  nel  1602  con 
buone  parti  architettoniche  nella  facciata.  Ha  un  quadro  di  Bernardino 
Campi,  la  Vergine  con  san  Donino  e san  Bernardino  da  Siena;  la  sacra 
famiglia  è di  Francesco  Beccaccino.  In  un  angolo  del  tempio  scorgevi 
un’antichissima  immagine  di  M.  V.,  dipinta  sul  muro  del  .secolo  XV  e 
forse  del  XIV.  • 


La  parrocchia  di  Sant’Agata. 


Sant’Agata  fu  costrutta  nel  1077  in  forma  di  basilica  a tre  navi;  go- 
tica in  origine  e colla  sottoconfessione,  e monastero  e ospitale.  L’attuale 
vestibolo  è deH’architetto  Voghera  del  1847,  e dello  scultore  Selcroni  * 
il  bassorilievo  del  martirio  di  sant’ Agata.  Era  la  chiesa  occupata  dai 
Canonici  Latcrancnsi  nel  1090;  poi  fu  convertita  in  commenda  nel  1496, 
poi  di  n uovo  eretta  in  collegiata,  soppressa  a’  nostri  giorni.  Quindi  il 
parroco  è insignito  degli  onori  prclatizj,  mitra,  haculo  pastorale,  anello, 
e insegne  pontificali  in  determinate  solennità  dell’anno.  Nell’Interno  la 
volta  della  navata  maggiore  dipinta  a fresco  dal  Riccó  nel  1510,  era 
insigne  monumento  d'ornato  e di  figura,  come  si  lasciò  scritto.  Ma  da 
pochi  anni  (1831)  vi  si  diede  di  bianco,  indizio  di  progresso  civile.  Ai 
sapientissimi  fabbriceri  Iddio  perdoni,  purché  richiamino  a vita  que’  dipinti 
de’  nostri  antichi. 


8 Nel  Ci^mposiinto  della  $ua  pairia  il  Selcroni  voleva  eriger  un  monumento  a' propi  j 
genitori,  ma  il  municipio  ampliò  quciròlea  sicché  divenisse  civico.  Uapprcsenla  rÀngelo 
della  Speranza,  tagliato  in  un  pozzo  di  marmo  di  Carrara,  che  ai  Comune  costò  lire  SO0o 
olire  2009  pel  nmimm  e la  fattura  del  basamento.  Sta  nel  mezzo  del  Camposanto,  sovm 
il  sepolcreto,  di  cui  un  angolo  è destinalo  a raccoglier  gli  avanzi  dei  citladini  distinti  c 
poveri.  Il  basamento  si  alza  quasi  metri  4,  e 3 T angelo-  L* opera  parve  degna  di  quel 
concittadino,  di  cui  già  Cremona  p<»s5icde  il  martirio  di  sant’Agata,  iKissorilicvo  ne! 
pronao  deila  chiesa  di  questo  titolo;  la  statua  della  B.  V.  ne’ Falc-bene-fratelli;  la  Ga- 
latea della  niagnitìea  fontana  di  casa  Barbò:  il  monumento  Baroli,  ed  altri  lavori. 

C.  C. 

niustraz.  del  L,  V.  Voi,  III.  «i 
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Il  san  Sebastiano  del  primo  altare  a man  destra  è di  Gervasio  Gatti 
del  1374;  l'Annunziata,  dello  Scutellari  del  loSS.  Nel  terzo  aliare  san- 
t’Agala  dipinta  sul  legno,  la  B.  V.  e una  gloria  celeste,  forse  del  se- 
colo XIII.  Presso  alla  cappella  del  Santissimo  grandeggia  il  bel  mausoleo 
bramantesco  di  casa  Trecchi,  architettura  e scultura  di  Gian  Cristoforo 
da  Roma,  lodalo  per  lìnczza  di  fogliami.  Ivi  l'.Assunta  è di  Bernardino 
Campi  del  1342;  sull'allar  maggiore,  la  sant'Agata  innanzi  al  giudice  • 
di  Gervasio  Gatti  del  IG08;  gli  affreschi  delle  pareti  laterali  del  pre- 
sbiterio sui  fatti  e la  vita  di  sant'  Agata , di  Giulio  Campi  del  1537  , 
commendati  dal  Vasari  come  mirabili  per  forza  di  chiaroscuro,  rilievo, 
armonia  e veriti  di  tinte,  ma  or  guasti  alquanto  dal  luogo  e dagli 
anni.  La  cupola  fu  colorita  a fresco  col  martirio  della  vergine  da  Gallo 
Gallina  nel  1832;  dei  quattro  profeti,  due  si  frescarono  dal  Morigia 
di  Caravaggio  nel  1834,  due  altri  da  Gallo  Gallina;  giovani  artisti  che 
tentarono  emulare  gli  antichi. 
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Sopra  Dti  pilastro  e nna  parete  di  questa  chiesa  si  conservano  dne 
eccellenti  aiTrescbi  d’ignoto  pennello,  la  B.  V.  addolorata  del  1526,  e 
il  Cristo  legato  alla  colonna  del  1523.  L’affresco  della  B.  V.  che  allatta 
r infante  divino,  è del  1536  e forse  di  Giulio  Campi. 

Nella  sagrestia  si  custodiscono  buoni  quadri,  trasportati  dalla  chiesa  di 
San  Luca;  vo’  dire  il  san  Giorgio  a cavallo,  di  Giulio  Campi;  la  Ver- 
gine col  bambino  e due  santi,  di  Bernardino;  e tre  quadri  del  Malosso, 
ch'erano  sulla  facciata  deU’organo,  il  cui  intaglio  del  Vianino,  ricordato 
con  onore  dal  Cicognara , fu  levato  con  essi , perchè  l’ organo  discorda 
coi  riti  de'  Cappuccini,  ora  chiamati  a custodir  quella  chiesa. 

Negli  altari  a sinistra  trovasi  la  Sacra  famiglia  di  Galeazzo  Campi 
del  1515.  guasta  per  riabbellirla.  Ai  lati  della  porta  maggiore  la  B.  Y. 
col  bambino  dormente  e adorato  dalla  Maddalena  e da  Lazzaro  del  156K, 
e la  stessa  col  pargoletto,  san  Giuseppe  e un  vescovo  sono  di  Giulio  o 
di  Bernardino. 

Questa  chiesa  conserva  altresì  un  bel  calice  con  nielli,  e un  libro 
corale  ornato  di  miniature  e dorature  della  prima  metè  del  secolo  XV. 
Nel  1755  alla  profondità  di  sei  braccia  si  scoperse  un  lastricato  e pa- 
reti dipinte  (sottoconfessione)  (U  antiche  immagini  della  B.  V.,  di  san 
Rocco  e .san  Sebastiano. 

Questa  parrocchia  ha  quattro  chiese  su.ssidiarie. 

San  Qiiirico,  annessa  ad  un  monastero  di  Benedettine  nel  1267,  ora 
orfanotrofio  femminile,  fu  fondata  o rinnovata  nel  1584.  Possiede  il 
presepio  dipinto  da  Andrea  Scutellari  nel  1587,  e del  Boccaccino  la 
B.  V.  in  mezzo  a due  santi,  dei  1518,  ingiuriata  dagli  anni  e dagli 
nomini,  ma  ora  è sotto  il  restauro  del  diligente  Guelh. 

San  Vincenzo  parrocchia  nel  secolo  XII , nel  XIV  fu  degli  Umiliati , 
che  vi  eressero  il  convento,  abitato  poscia  dai  Barnabiti  nel  1584,  ri- 
volto ad  ospitai  militare  sotto  i padri  della  Missione,  finalmente  in  Casa 
di  ricovero.  In  nna  stanza  la  lapide  del  1804  ricorda  i meriti  del 
celebre  oculista  Assaiini  Paolo , che  in  questo  ospitale  lasciò  molte 
prove  del  suo  valore.  La  chiesa  fu  spogliata  di  insigni  dipinti  ; però 
conserva  di  Gervasio  Gatti  1’ Annunziata  del  1608  c di  Francesco  Boc- 
caccio san  Gioachino  e sant’ Angelo;  le  dne  statue  di  legno  della  Con- 
cezione, ora  trasportate  a sant’  Agata , e il  san  Benedetto  sono  del 
Bertesi. 

San  Luca,  chiesa  riedificata  nel  1410,  governata  prima  da  preti  se- 
colari, indi  dai  frati  Amadei,  e da  Minori  osservanti  di  San  Francesco, 
fu  parrocchia  sino  al  1808,  ed  ora  de’  Cappuccini.  Porta  di  gotico 
stile  con  la  vol'a  del  vestibolo  sul  dorso  di  due  leoni  in  marmo  rosso. 
L’interno  a tre  navate  fu  ridotto  a ordine  jonico , qualche  traccia  con- 
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s.'rvando  di  gotico.  Spogliala  do’  quadri  migliori , trasportati  in  San- 
t'.\gata,  non  ne  racchiude  che  alcuni  del  Ma.sserotti  e del  Bonisoli  e 
all’ aitar  maggiore,  il  Redentore  e la  B.  V.  con  san  Francesco  è bel 
dipinto  del  Malosso. 

S’addossa  a questa  chiesa  l’Oratorio  del  Cristo  risorto,  tempietto  ot- 
tagono del  15:28  di  buono  stile.  Ha  un  unico  altare  con  buoni  intagli  e 
dorature  del  Vianino;  la  cupola  è frescata  dal  Malos.so,  che  pur  dipinse 
ad  olio  i quadretti  degli  intercolunnj.  Questa  chiesuola  può  dirsi  pic- 
cola ma  ammirabile  pinacoteca  del  Trotti,  come  santa  .Margherita  è di 
Giulio  Campi. 

Santa  Margherita  e Pelagio  è di  elegante  facciata  e campanile , mo- 
dello di  bellezza , benché  non  scevro  di  qualche  difetto , costrutta  a 
spese  del  famoso  Vida  nel  1557,  con  disegno  di  Giulio  Campi,  che 
entro  la  chiesa,  d’ordine  dorico,  con  alTreschi  e dipinti  a olio  coprì  ogni 
parete.  Benché  molti  sentano  le  ingiurie  dell’  umido  e de’  rozzi  restau- 
ratori, che  vi  sovrapposero  i loro  sgorbj  e inopportuni  cangiamenti, 
sono  tuttavia  maravigliosi  gli  alTreschi  della  Purificazione,  di  Gesù  dispu- 
tante, e i dipinti  della  Trinità , dell’adorazione  de’  Magi  e di  Gesù  ri- 
sorgente. Le  deperite  pitture  meritano  efficaci  provvidenze. 

L’annesso  seminario,  che  ricovera  120  chierici,  oltre  i professori,  ha 
buona  biblioteca  di  8000  volumi.  Si  additano  ancora  con  alcune  iscri- 
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zloni  la  stanza,  ove  soleva  dormire  il  Vida,  e il  luogo  ove  fece  impri- 
mere la  prima  volta  la  sua  Cristiade.  I portici  sono  ornati  da  bei  mo- 
numenti ad  esso  Vida,  ai  famosi  Grandi  {Vedi  pag.  463)  e Sanclemente 
camaldolesi,  e al  vescovo  Offredi,  benemeriti  del  seminario.  Il  professore 
Ronza  e il  Labus  dettarono  queste  iscrizioni,  che  trascrivo  perchè  ine- 
dite, in  lode  di  quattro  illustri  e benemeriti  cremonesi: 

I. 

D.  GUIDO.M  GR.VXDIO  CREMDMÌNSI 
CAM.VLD.  ùBDtXIS  EX  GENERALI 
IN  PISANO  LYCEO  PRt.MU.M  PIIILOSOPHIAE 
DEINDE  MATIIESEUS  PRUKESSORI  CELEUERRIUO 
GEOMETRAE  NULLI  SECONDO 
IPSI  NEWTONOIO  PARI 
(JUI  INVE.NTA  SUA  ILLI  SUPPONENS 
iiANC  Laude»  addidit 
VTINàU  tanto  JVDICl  NON  VISTLICEANT 
l'HEOLOGO  QUOQUE  SUMMO  UTRIUSQUE  JUHIS 
IIISTORIAE  SACRAE  ET  PROFANAE  PERITISSIMO 
NE  PATRIUS  ItONOR  TAM  SIAGNO  VIRO  DEES3ET 
DOCTORES  ET  ALUMNI  IIUJUS  EPHEBEI 
ADSENTIENTE  EPISCOPO 
H.  M.  PP.  A.  MDCCCXXXVII 
OBIIT  IV  NONAS  JULII  A.  CIDIDCCXLII 
AET.  S.  LXXII 

II. 

MARCO  IIIERONYMO  GELhimi  F.  VIDAE  , 

DOMO  CREMONA 
EPISCOPO  ALBAE  POMPEIAE 
PUNTIFICUM  MAX.  LEONIS  X ET  CLEMENTIS  VII 
GRATIAM  PROMERITO 
QUEM 

LATINORUM  POEMATUM  FABERRIMUM  AUCTOREM 
ET  OPTIM.  ARTIUM  STUDIIS  ERUDITUM 
OMNIS  EUROPA  SUSPICERE  NON  DESTITIT 
THEOLOGIAE  ET  PHILO.SOPIIIAE  DOCTORES 
SACRORUM  QUE  INITIALES  IIUJUS  EPIIEBÀI 
NE  TANTO  CIVI 
HONOR  IN  PATRIA  DEESSET 
ROCCE  MONU.MENTUM 

HOMODONO  OFFREDIO  PONTIFICE  N.  aDPROB.ANTE 
AERE  CONLATO  STaTUIMUS 
III.  IDIB.  AUG.  A.  MDCCCXXV.  ' 
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III. 

IIENRICO  SANCLK.MENTIO  SACERDOTI 
DO.MO  CREMONA 

ABRATI  ORDIMS  CAMALDOI-ENSICM 
A SECRETIS  COGNITORUM 
KOVlS.  EPISCOPIS  PnORANDIS 
S.  OFFIC.  ET.  CONCR.  SACR.  RITUUM  CONSULTORI 
QUIBUS  PERIIONORIFICIS  MUNERIBDS 
ANNOS  OUATER  DENOS  EGREOIF.  FUNCTUS 
MM.  PP.  PII  VI  ET  VII  CRATIA  FLORUIT 
CONSILIO  DOCTRINA  ERUDHTONE 
PENITIORIS  ANTIQUITATIS 
CIIRONOLOGIAE  REIQL’E  NUMISMATICAE 
SCIENTIA 

SCRIPTIS  IN  LUCEM  EOITIS 
DOMI  FOHISQUE  CELEBERRIMO 
IICJUS  EPIIEBEI  ALUM.M 
SACRIS  I.It'erIS  ADDICTI 
HOMODONO  OFFREBO  PONTIFICE  CREMONENSIUM 
ARSENTI  ENTE 

SUIS  IMPENSIS  AD  PATRIAE  DECDS 
LDBENTES  MERITO  DICARUNT 
ANNO  MDCCCXX 

IV. 

IIOMOBONUS  OFFREDIUS 
QUI  ET  AMBROSINIUS  COMES 
EQUES  CORONAR  FeRRAE  ORD.  Il 
PONTIFEX  CREMONENSIUM 
STUDIO  PIIILOSOPIIICn 

AD  PRAESENTARIAM  METIIODUM  CONSTITUTO 
AEDES  BISCE  DISCIPLINIS  TIIADUNDIS 
ADSIGNATAS 

IN  AHPLAM  ELEGANTEMQUE  FORMAM 
AB  INCIIOATO  EXTRUXIT 
EV  PIIYSICES  MUSEUM  OMNI 
PERFECTIORE  INSTRUMENTO  SUA  IMPENSA 
DITAVIT  AN.  MDCCCXXIIX 
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La  parrocchia  di  Saat’  Abbondio. 


La  chiesa  di  Sant' Abbondio  si  tenne  primamente  dai  monaci  Bene- 
dettini, che  ne  innalzarono  il  convento,  indi  dagli  Umiliati  nel  1246 , e 
ridotta  in  commenda:  la  pos.sedettero  poi  sino  al  1788  i Teatini  e, 
questi  soppressi,  i Minimi  di  san  Francesco  da  Paola,  ed  ora  è par- 
rocchia. Fn  ristorata  nel  1391.  Sulla  volta  emisferica  del  tempio  il 
Sammachino  bolognese  e il  Malosso  dipinsero  a fresco  le  Virtù,  i Pro- 
feti ed  Angeli  con  simboli,  mirabili  per  grazia  di  volto  e decoro  di 
abiti , per  istndio  d’ anatomia , d'  architettura  e di  prospettiva , ga- 
reggiando nel  fare  di  qnesta  chiesa  un  giojello  dell'  arte.  Se  non  che 
per  costruire  l' organo  e aprire  l’ improvida  finestra  sulla  porta  mag- 
giore fu  sagrificato  uno  degli  affreschi  del  Malosso.  Nella  volta  del 
coro,  egli,  sul  disegno  di  Giulio  Campi  frescó  nel  1594  la  B.  V.  Assunta 
coi  quattro  profeti  ai  lati.  In  fondo  al  coro  la  tavola  della  Vergine  col 
divino  infante  e i santi  Nazaro  e Celso  in  abito  da  guerrieri  è classico 
lavoro  di  Giulio  Campi  del  1527,  in  cui  emulò  il  Tiziano  e il  Sanzio , 
ma  il  recente  ristanro  non  ridonò  la  primiera  freschezza.  Sulla  parete 
destra  dell'annessa  chiesetta,  la  B.  V.  col  Figlio  cinta  di  glorie  d' angeli 
che  suonano , è di  Altobello  Mellone.  Nella  cappella  di  san  Giuseppe , 
Gallo  Gallina  nel  1841  dipinse  ad  olio  e regalò  S.  Filippo  Neri , una 
delle  migliori  opere  sue.  In  sagrestia  la  Sacra  famiglia  e la  statua  di 
sant' Andrea  sono  lavori  di  gran  merito  del  Bertesi.  Ivi  gli  armadj  in 
tarsia  furono  congegnati  nel  1497  da  G.  M.  Platina:  vi  si  trova  pure 
un  antico  bassorilieyo. 

S' addossa  a questa  chiesa  il  santuario  di  M.  V.  Lauretana,  costrutto, 
come  quel  di  Loreto , nel  1624.  Filippo  IV  vi  regalò  un  rarissimo  ci- 
melio, per  la  liberazione  di  Cremona  dalla  peste  del  1630;  cioè  una 
medaglia  d' oro  coniata  e del  peso  di  venti  zecchini , attaccata  ad  una 
collana  d' oro  con  perle.  Priva  di  qnesta,  la  medaglia , rubata  che  fu  , 
entrò  nel  museo  del  conte  Castiglioni  di  Milano,  il  quale  la  restituì: 
abbia  imitatori  il  nobile  esempio. 

Sussidiaria  è la  chiesa  de'  Sunti  Siro  e Sepolcro,  ricostrutta  nel  1614 
e anticamente  parrocchia.  Ila  due  quadri  eccellenti , la  Deposizione  di 
Vincenzo  Campi,  e il  san  Pellegrino  Laziosi  col  Crocifìsso  di  Francesco 
Boccaccino:  la  statua  di  sant' Eusebio  è del  Bertesi. 

E pur  sussidiaria  la  chiesa  di  San  Furio  detta  il  Fopponc,  Al  cimi- 
tero del  vicino  Ospitale  Maggiore  si  uni  questa  chiesuola , attorniata  da 
un  portico  nel  1781.  Il  quadro  della  pietà,  all' aitar  maggiore,  di  Vin- 
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cenzo  Campi  del  1SG9,  tì  fu  trasportato  dall’ospitale;  quello  di  san  Facio 
che  dispensa  il  pane  ai  poverelli,  con  la  Vergine  e il  bambino  in  alto,  è 
del  Mainardi  del  1593;  nel  primo  altare  a destra,  il  Redentore  che 
cura  il  cieco,  è di  P.  M.  Negri,  unico  che  questo  pittore  del  passalo 
secolo  mandò  alla  patria  sua , vissuto  sempre  a Roma , preside  dell’  ac- 
cademia del  disegno.  I chiaroscuro  del  tempietto,  ornato  della  cupola, 
sono  del  Manfredini,  buon  architetto. 


La  parrocchia  di  San  Michele. 

La  chiesa  di  San  Michele  è d’aspetto  gotico-moresco,  ma  confu.so  con 
stile  greco-romano  moderno.  L’ interno  è basilica  a tre  navate,  sostenuta 
da  eleganti  colonne  di  marmo  Tino;  il  santuario  innalzasi  sopra  una  gra- 
dinata; nel  1792  si  levò  la  solTitta  di  legno  sostituendovi  la  volta.  Il 
sottoconfessione , formato  da  piloni  rotondi  e da  barbare  colonne  con 
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goffe  sculture  ne'  capitelli  era  forse  la  chiesa  primitiva  innalzata  da  Teo- 
dolinda nel  secolo  VII  al  santo  protettore  de'  Longobardi.  Non  fu  mai 
chiesa  cattedrale,  bensì  governata  dai  vescovi  e dal  presbitero;  ebbe 
collegiata  nel  1317,  laonde  i parroci  portano  l'almuzia,  insegna  comune 
a'  nostri  canonici  del  duomo  prima  che  avessero  la  cappa  magna. 

1 tre  quadri  del  secondo  altare  sono  di  Bernardino  Campi  del  1568, 
cioè  la  Natività , san  Leonardo  e san  Bernardino  da  Siena.  Di  esso  o 
della  sua  scuola  è pure  il  quadro  nella  cappella  destra,  G.  C.  mo- 
strato da  Pilato  alle  turbe,  come  il  san  Giovanni  evangelista  del  quarto 
altare;  lo  svenimento  di  san  Francesco  d' Assisi , in  tela  nell'ultimo  al- 
tare, vuoisi  di  Francesco  Boccacci  no  o della  sua  scuola.  Le  tavole  sulle 
pareti  del  coro  (erano  prima  nella  vicina  e distrutta  chiesa  di  sant'An- 
tonio abate)  sono  tempre  di  Altobello  Mellone  e rappresentano  esso  santo 
con  san  Girolamo  e la  B.  V.  Annun  ziata  dall'  angelo.  La  statua  dell'  ar- 
cangelo san  Michele  sul  maggior  altare  è leggiadra  scultura  d'ignoto, 
come  di  ignoto  sono  due  quadretti  a olio  all'  altare  di  san  Francesco. 

È sussidiaria  la  chiesa  di  Sun  Gregorio  o della  Santiisima  Trinità, 
eretta  nel  1369,  data  alla  confraternita  della  santissima  Trinità  nel  1590, 
fu  parrocchia  dal  1788  al  1805.  Ha  due  buoni  quadri  di  Francesco  Boc- 
caccino  del  1621  , il  martirio  di  sant' Orsola,  e il  rimprovero  di  Dio 
ad  Adamo  ed  Èva. 

Ora  ci  rivolgeremo  ad  altri  ricetti,  che,  come  illesi  in  gran  parte  dalle 
passate  dilapidazioni,  e custodi  di  antiche  e moderne  preziosità  artistiche, 
meritano  lo  sguardo  dell'osservatore.  Delle  pitture  sparse  sulle  pareti 
delle  case  cittadine,  ond'era  ridente  e fastosa  Cremona  nel  secolo  XVI, 
non  rimangono  che  gli  affreschi  del  Curzio  in  atto  di  gittarsi  col  ca- 
vallo nella  voragine,  di  Giulio  Campi;  del  sant' Omobono  che  fa  l'ele- 
mosina, del  Malosso , nelle  contrade  Curzia  e dell'Ospitale,  c di  altre 
immagini  o groppi  altrove.  Qualche  bel  fregio  in  terra  cotta , qualche 
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bel  lacanare  e lavoro  in  tarsia 
cone  qualche  esempio. 


posseggono  alcune  case  e famiglie; 


ec- 


Lacufian. 
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Alcani  palazzi,  sebbene  oggi  malati  dalla 'primitiva  loro  originaliti  e 
bellezza , sono  notabili  per  pregi  d' architettara  e scaltara , e degni  di 
stadio  per  la  storia  delParti.  Il  Patazzo  Trecchi,  di  storica  rimembranza 
perchè  alloggiò  Carlo  V e Filippo  II,  conservò  fino  a’  nostri  giorni  il 
frontespizio  e il  cortile  gotico-moresco  del  secolo  XV  ridondante  di  or- 
namenti grandiosi  in  plastica  di  terra  cotta  e di  alTreschi  di  Giulio  e 
Antonio  Campi;  di  Giulio  eravi  un  giudizio  di  Paride  del  1580.  Ora 
molto  è scomparso;  il  decoroso  vestibolo  è sostenuto  da  diciotto  ele- 
ganti colonne  della  celebre  biblioteca  degli  Agostiniani  ; due  stanze 
hanno  soffitte  stupende  a legnami  intagliati,  con  lacunari  e cupolini  fre- 
giati di  dorature  e insegne  antiche;  altre  d' alTreschi  del  Malosso  e del 
Gallina. 

I due  Palazzi  Raimondi,  ora  Trecchi  e Rozzi , disegnati  e costrutti 
dal  valente  architetto  Eliseo  Raimondi  nel  1496  , il  primo  in  marmo 
rosso  lucido  di  Verona  e i bagnati  di  bianco  con  sculture  del  Pedoni, 
l'altro  più  piccolo  con  mattoni  levigati  senza  intonaco,  di  stile  più  pur- 
gato e prossimo  al  bramantesco,  hanno  entrambi  bellezza  artistica  non 
comune  in  que'  tempi. 

II  Palazzo  San  Secondo,  ora  Maggi,  ha  la  porta  scolpita  in  marmo  a 
basso  rilievo  del  Bramante  Sacchi , alla  fine  del  secolo  XV , rappresen- 
tante le  imprese  di  Ercole  e di  Perseo;  e i minuti  lavori,  dice  il  Cico- 
gnara,  ivi  espressi,  se  non  giungono  alla  preziosità  delie  cose  del  Bam- 
baja,  sono  però  meritevoli  di  molta  considerazione  (Vedasi  qui  dietro). 

Il  Palazzo  Stanga  a San  Vincenzo  aveva  testé  il  cortile  con  fascie, 
comici,  figure  e ornamenti  d'ottimo  guato,  grazia  e finezza,  la  più  bel- 
l'opera, dice  il  Picenardi,  che  possa  mai  vedersi  in  plastica  di  terra  cotta 
in  un  edificio  di  carattere  gotico-moresco.  Ammodernato  ora  e colorato 
diversamente,  e privo  di  alcune  parti  importanti,  cessò  di  essere  un  mo- 
dello dell'  arte  edilizia  antica , ma  è arricchito  di  rilevante  gabinetto  di 
fisica.. 

Il  Palazzo  Barbò,  ora  Benini,  del  secolo  XVI,  con  facciata  in  marmo 
di  grandiosa  semplicità,  coi  muri  levigati  senza  intonaco,  sebbene  non  fi- 
nito, è de’  migliori  per  l’ottimo  stile. 

VAffaitaU  dello  stesso  secolo  ha  scalone  magnifico  per  la  vastità  e il 
lusso  di  marmi  fini,  lucidi,  colorati,  ma  povero  di  disegno  e ricco  d’  er- 
rori ; ora  è stanza  de’  Fate-bene-fratelli , che  vi  fabbricavano  a canto 
un  bell' ospitale,  disegno  del  valente  Visioli. 

L’ArcAifito,  ora  Pagliari,  fu  innalzato  con  disegno  di  Antonio  Campi, 
ch'era  anche  architetto,  come  ìstoriografo , aveva  il  fregio  (ora  è sosti- 
tuito dagli  stacchi)  d’una  vite  circuente  tutto  il  palazzo,  sostenuta  da 
graziosi  putti,  e allusiva  alle  armi  e allo  stemma  del  casato  Vidoni,  che 
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era  una  torre  ricinta  di  pampini.  La  ricca  galleria  di  questo  palazzo 
fu  trasportata  in  casa  Archinto  a Milano,  ma  ora  è supplita  dal  museo 
dei  Sonsis,  ricco  di  oggetti  di  storia  naturale,  di  anticaglie  e monete, 
di  buone  pitture  di  cremonesi  cavate  dai  muri  con  un  metodo  trovato 
dal  famoso  medico  Giuseppe  Sonsis,  tra  cui  una  tavola  unica  del  Berci 
del  quattrocento,  e alcune  teste  del  Correggio,  del  Tiziano,  del  Morene, 
del  Mengs.  Nella  casa  abitata  prima  da  lui,  ora  Dall'Acqua,  lasciò  egli 
alcune  lapidi , che  ricordano  fatti  e uomini  cremonesi  fioriti  ai  tempi 
romani. 
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Il  Pahzza  Foiti,  ora  Monte  di  Pietà  e Casa  d' industria , è del  se-  ' 
colo  XV  di  uno  de’  più  insigni  architetti.  La  porta  in  marmo  era  a dop- 


iluule  ili  Pietà. 


pio  vestibolo  e di  stile  paimireno,  unico  esempio  tra  noi;  il  cortile  cinto 
di  loggie  e di  grandiosi  ornamenti  di  plastica,  scultura  e pittura  della 
più  squisita  eleganza.  Ora  anch’esso  ha  sofTerto  gli  insulti  delle  innova- 
vazioni  moderne;  l'intonaco  di  calce,  ì bugnati  alle  finestre,  i colori 
inopportuni  copersero  le  pareti  di  mattoni  lisciati  e i bei  fregi  in  terra 
cotta,  e ne  deturparono  l’antica  originalità. 

Fra  i palazzi  moderni  di  nobile  architettura  primeggiano  quello  de’ 
PenicheUi,  ora  stanza  de’ PP.  Gesuiti  e del  collegio  de’ nobili , di 
grandiosa  architettura  di  Faustino  Rodi  cremonese.  Il  quale  innalzò 
anche  l’altro  de’  Pattammo,  rivestito  di  granito  e decoralo  d'ornati,  ricco 


Palazzo  Patlavkino. 
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nell' interno  di  scala  e appartamento  magniGco,  di  galleria  di  quadri,  tra 
cni  la  presentazione  al  tempio  e il  ritratto  di  uno  de’  Picenardi  di  Ber- 
nardino Campi,  e la  deposizione  dalla  croce  del  Malosso,  non  che  di 
biblioteca  con  codici  manoscritti  rilevantissimi. 

L’architetto  Voghera,  che  abbellì  la  nostra  città  e provincia  di  nobili 
ediGzj,  porte  della  città,  chiese,  case,  cimiteri,  giardini,  foggiò  relegan- 
tissimo Casino  Zaccharia , modello  d’architettura,  e il  Macello  pubblico, 
severo  parallelogramma  d’ordine  dorico  sapientemente  adattato  all’uso. 

Multi  antichi  tempj,  conventi  e palazzi,  che  non  furono  convertiti  in 
magazzini  e caserme  militari,  o in  orti  e case  private  guastandone  o 
togliendone  ogni  preziosità  d'arte,  divennero  ufiìcj , dicasteri  o stabili- 
menti  di  pubblica  beneQcenza  e istruzione.  Già  parlammo  del  Tribunale  . 
provinciale,  dei  due  Orfanolrofj , della  Casa  di  ricovero,  d' industria , del 
Monte  di  pietà  e dell’  Ospitale  Fate-bene-Iratelli.  Colla  chiesa  e il  convento 
de' Francescani  conventuali  minorisi  ìlhrgò  V Oipitale  maggiore  innalzato 
nel  1 452  con  un  bel  cortile  di  fregi  in  plastica  di  terra  cotta.  Nel  vasto  e 
solido  convento  de’  Gesuiti  soppressi  si  apri  il  Ginnasio  e il  Liceo  con 
orto  botanico,  gabinetto  di  fìsica  e di  storia  naturale,  laboratorio  chimico 
e biblioteca  pubblica,  ricca  di  24,000  volumi.  Il  vicino  edifìcio,  di  solida 
architettura  come  il  precedente,  è il  Collegio  della  B.  V.,  che  educa  nel- 
r interno  e all’  esterno  le  ragazze  civili  e del  povero  alle  scuole  elemen- 
tari maggiori  e minori.  L’antico  palazzo  de’  popolani  a Sant'Agata,  eretto 
nel  1210,  poi  della  Università  della  lana  e della  seta  nel  1411,  è ora  il 
pubblico  Archivio , con  preziosi  documenti  per  la  storia  e le  arti.  Entro 
il  convento  de’ padri  delle  Missioni,  stabiliti  nel  1702,  avvi  la  Pre- 
tura urbana.  Nel  Consorzio  della  donna  institnito  nel  1330,  soppresso 
nel  1808,  si  adattarono  gli  nffìcj  della  Congregazione  di  Carità,  ora  de’ 

LL.  PP.  Elemosinieri,  che  contengono  buoni  dipinti  e ritratti  di  alcuni  bene- 
fattori. Fra  i primi  notasi  un  bel  martirio  di  santa  Lucia  d’ ignoto  ; un 
Battista  predicante  alle  turbe,  unico  lavoro  dello  Schidoni  scolare  di 
Antonio  Campi  del  1598;  una  B.  V.  con  san  Benedetto  e san  Francesco 
di  Bernardino  Campi  del  1548,  e diciotto  quadretti  sulla  vita  e i fatti 
di  san’  Omobono , del  Malosso.  Nelle  antiche  case  de’  Guazzoni  e de’ 
Malombra , famiglie  estinte , si  allogarono  gli  nffìcj  dell’  /.  B.  Delega- 
zione. Ivi  trovansi  pure  alcuni  buoni  dipinti  del  Miradori , e forse  il 
capolavoro  di  Camillo  Boccaccino  del  1527,  la  B.  V.  sulle  nubi  col 
bambino,  e a’ piedi  una  monaca  con  due  santi,  e il  duca  Massimiliano 
Sforza  in  ginocchio , quadro  de’  più  belli  che  vantasse  Cremona , e pa- 
ragonato ai  migliori  di  Tiziano  e di  Rafaele;  quello  che  ora  esiste  è 
, una  copia,  o è enormemente  mandato  a male. 
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Anche  non  sono  a trascurarsi  altri  luoghi  pubblici,  graziosi  per  dise- 
gno. Il  Teatro  della  Concordia,  eretto  sulle  rovine  d'altro  del  1749,  è ar- 
chitettato dal  Canonica  del  1808  ; quello  de’  Filodrammatici  in  forma 
d' arena  era  nel  secolo  XVII  teatro  privato  degli  Ariberti,  poi  chiesa  dei 
preti  dell'Oratorio  nei  1713,  indi  teatro  patriottico  nel  1801.  Dal  pub- 
blico passeggio,  spianato  nel  1786,  prospettasi  il  Cimitero  fondato  con  di- 
segno del  Voghera,  e ornato  di  celle  eleganti,  alcune  con  qualche  scultura, 
e d'un  Angelo  colossale  in  marmo,  opera  c dono  lodatissimo  del  cremo- 
nese Seleroni. 

Unico  palazzo,  fra  i molti  antichi,  che  rimase  integro  dalle  devastazioni 
d' oggetti  d' arte  e d' antichità,  è quello  dell’  ultimo  de’  Panzoni,  rabbel- 
lito nella  facciata  dall’ architetto  Visioli  con  quattro  busti  sul  fastigio 
d’illustri  cremonesi,  il  ghibellino  Ponzone,  il  Vida,  l’ Aselli,  il  Sancle- 
mente,  e con  sei  statue  sull’attico  allusive  alle  belle  arti.  Nell’  interno  ha 
stanze  ornate  a fresco  e ad  encausto  dal  Morigia  e dal  Gallina  ; altre  na-  ' 
scondono  avorj,  smalti,  miniature,  carnei,  due  ostiarj,  un  trittico,  due  dittici, 
nno  de’  quali  consolare  illustrato  da  mons.  Dragoni;  altre  raccolgono  due 
mila  tra  medaglie  e monete  d’ogni  modulo  e metallo,  d’ogni  zecca  ed 
età,  tra  cui  cento  tipi  inediti  e 600  quinarj,  collezione  forse  unica  altre 

9 La  maggior  parte  delle  medaglie  e de’  sigilli  proprj  a Cremona , impressi  cioè  » 
commemorazione  delle  cose  o persone  della  città  e del  territorio  in  numero  di  262,  sta 
raccolia  nel  Museo  Punzoni.  Furono  disegnati  in  IS  tavolo  e descritti  io  un’opera  apposita, 
La  Sfragistica  cremonese  ^ già  stampata  sin  dal  1626  in  soli  cento  esemplari  in  folio 
massimo  di  oltre  S66  pagine,  ma  da  non  pubblicarsi  che  nel  i661  Quell'opera  fu  com- 
posta da  mons.  Dragoni,  il  quale  donò  al  concittadino  conte  Ponzoni  la  gloria  della  sua 
fatica  di  cui  possiedo  il  manoscritto  autografo. 

Delle  medaglie  e sigilli  cremonesi  più  antichi  e d’ importanza  storica  sono  tre  del 
Comune  di  Cremona,  portanti  la  facciata  primlgena  del  Duomo;  il  primo  inlagiiato  forse 
poco  dopo  la  sua  fondazione  nel  4167,  ha  la  leggenda  in  verso  leonino 
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con  sei  gigli  sull’atto  del  tempio  fra  cinque  torri , con  sei  leoni  alla  base  quasi  a difen- 
derlo, e con  due  lande  al  lati  Gli  altri  due  sigilli  portano  scrilto  s.  comiONis  crbmona, 
ma  uno  del  4271  manca  dei  gigli,  l’altro  del  4326  ha  il  torrazzo  senza  T orologio,  e lo 
scudo  fasciato,  insegna  del  Comune,  al  lato  destro  della  facciata.  Lo  stemma  della  città , 
usato  sin  dal  4076,  fu  la  croce  rossa  in  campo  bianco,  e l’emblema  or  una  porca,  or  una 
vacca,  or  una  testuggine,  più  spesso  un  leone.  Alla  serie  dei  sigilli  di  Cremona  appar- 
tengono quello,  elio  ha  impresso  un  braccio,  che  sostiene  una  palla  col  molto  forlitudo 
mea  in  brachio  {Vedi  a pag.  3S4)  ed  altri  indicanti  gli  speciali  uffici  di  quella  prima 
magislnilura  della  città,  fra  cui  primeggia  il  Laàorerio,  ossia  In  fabbrica  della  cattedrale. 

Le  Comimilà  di  Casulmaggiore,  di  Soncino  e d’altri  luoghi  possedettero  di  speciali  me- 
daglie e siglili.  La  mercatanzia  di  Cremona,  aveva  un  sigillo  del  secolo  XIII  col  motto 
Comunitas  mercaforum  CremoncOt  un  altro  S.  Consuìum  Pìercafanfia*  Cremomc 
del  4S8’<,  coirinscgna  del  mulo  carico  di  merci,  c il  palazzo  di  fronte  a sant'AgaU,  ov’cr.i 
l’università  deH’arte  del  fustagno.  I consoli  e mediatori  de’ contratti , sì  nella  città  che 
in  alcuni  grossi  borghi  del  contado , possedevano  sigillo  proprio.  Vedasi  Robolotti,  dei 
Documenti  Cremonesi,  C C, 
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coiiservuoo  allri  oggeìli  preziosi,  quadri  e disegni  originali  di  esimj  ar- 
tisti, tra  cui  una  tela  sulle  età  dell'  nomo  del  Mantegna  ; altre  finalmente 
libri,  codici  e manoscritti,  più  singolari  che  rari,  specialmente  di  storia  e 
di  antichità  cremonesi.  Tra  poco,  per  la  sapiente  solerzia  dell’attuale  Mu- 
nicipio, verrà  aperto  il  patrio  Museo,  legato  a profitto  della  sua  città  dal 
benemerito  conte  Ponzoni,  il  cui  desiderio  diverrà  finalmente  una  verità. 

Altre  case  e famiglie  si  segnalano  nel  conservare  e raccogliere  prege- 
voli produzioni  d'arte  antica  e moderna.  1 fratelli  Bresdnni,  oltre  a molti 
manoscritti  composti  o lasciati  dai  loro  illustri  antenati,  importantissimi 
per  la  storia  patria , e a molti  quadri  antichi , posseggono  una  Vergine 
col  bambino  della  Sofonisba  Anguissola,  che  Giovila  Garavaglia  incise  sul 
rame,  e la  cena  d'  Emaus  di  .Marco  Marziale  del  1307. 

Gli  esimj  canonici  Dragoni  e Tarozzi  hanno  preziose  collezioni  di  co- 
dici manoscritti,  massime  cremonesi,  e di  cose  altre  infinite. 

Il  cav.  Mannra  alla  bella  armeria  aggiunge  curiosi  oggetti  naturali  e 
di  popoli  antichi,  busti,  affreschi,  bassorilievi,  sculture  in  marmo  o io 
creta  rossa,  ritratti  del  Morene,  del  Picelo  (Carnevali),  di  fiamminghi, 
pietre  incise  da  Beltrami , la  testa  di  Leonardo  in  corniola  verde  ; og- 
getti descritti  in  versi  sciolti  dai  doti.  Chiosi  {Carme  epistolare  1845). 

Ignota,  ma  pregevole  galleria  di  quadri  e stampe  possiede  don  Gio- 
vanni Gerenzaiii  ; un'epifania  di  Giacomo  Bassano,  alcuni  Santi  e sacre 
istorie  in  tavola  e in  tela  di  Panfilo  Nuvolone,  del  Procaccino  milanese, 
di  Alberto  Durer,  e delle  scuole  di  Guido  Reni,  di  RalTaele,  del  Ti- 
ziano, di  Paolo  Veronese,  e di  Palma,  alcuni  dipinti  del  Guercino,  del 
Salaini  discepolo  di  Leonardo,  una  Crocifissione  di  Bernardino  Campi, 
ritratti  c quadri  a mezzo  busto  del  Morone  e dello  Spagnolctto,  uno  .spo- 
salizio del  Giotto , antiche  incisioni  olandesi  o fiamminghe  sui  fatti  dei 
vecchio  e nuovo  testamento. 

Il  conte  Visconti  ha  ritratti  di  alcuni  de'  Gonzaga  fatti  dai  Campi,  un 
presepio  del  Giorgione,  due  schizzi  di  Paolo  Veronese  e di  Bernardino 
Campi  ; la  B.  V.  col  bambino  di  Bernardino  Gatti  ; una  tavola  dello 
Scazzoll,  un'altra  del  secolo  XV,  ma  logorata  ; una  bellissima  copia  del 
san  Rocco  di  Guido  Reni  ; poi  ritratti  di  famiglia  bene  condotti,  fruttiere 
bellissime  del  Legnani,  uccellami,  animali  verissimi,  alcune  incisioni  del 
Callot;  la  .scala  e alcune  sale  del  palazzo  sono  frescate  dal  cav.  Borroni 
c dalla  sua  scuola. 

La  contessa  Creiti  pregiasi  d'una  bellissima  Madonna  col  bambino  in 
grembo,  del  Parmigianino;  d'un  bozzetto  dei  Cristo  dcposlo  dalla  croce, 
del  Tiepoio;  d'  una  madonna  col  bambino  e due  angeli,  attribuito  ai  pa- 
dre di  Rafaele;  d'un  ritratto  di  sé  stesso,  del  Gianbellino;  d’una  ma- 
donna, del  Salajni;  d’uno  schizzo  del  Cristo  condotto  al  Calvario,  del 
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Pordenone;  d' una  sacra  famiglia  di  Cesare  da  Sesto;  d'nna  lesta  di 
Madonna  di  Guido  Reni  ; d’  un  ritratto  di  Pio  VI  del  Mengs  ; di  due 
affreschi  dell’  Annnnziazione  di  Giulio  Campi,  eh’  erano  nel  convento  sub- 
urbano de'  Cappuccini,  tratti  sulla  tela. 

In  casa  Bu.ssani  (tipografìa  Manini)  trovansi  molte  teste  in  disegno  del 
Diolti,  cartoni  originali,  schizzi  e pensieri  del  Picelo  e de’ cremonesi 
bonghi,  Bergamaschi,  Quarenghi,  Gallina  e Diolti  ; dipinti  ad  olio  di  Gcr- 
vasio  Gatti,  di  Guido  Reni,  del  Coghctli,  del  Diotti  ; una  tavola  a tempra 
del  Boccaccino  ; G.  C.  nell’orto  sostenuto  dal  Battista  ; gruppi  e sculture 
in  marmo;  l'Aurora  di  Guido  incisa  in  pietra  sardonica  dallo  Zampieri 
romano;  il  simbolo  dell’  innocenza  in  topazzo  del  Brasile,  di  Bellrami. 

Il  podestà  cav.  Baroli,  nella  casa  Schinchinelli,  si  onora  di  due  anti- 
chi arazzi,  ove  sono  disegnate  le  imprese  di  Ezelino;  d’ un  gruppo  in 
marmo  di  Carrara  de’  suoi  parenti,  del  Seleroni  ; di  alcuni  dipinti  del 
Tiepolo , del  Malosso , del  Cugini , d’ uno  attribuito  al  Correggio  d’  una 
B.  V.  del  Duino,  d’ un  san  Giuseppe  di  Annibaie  Caracci,  d’ un  ritratto 
di  Tommaso  Moro  dei  Tiziano,  di  vedute  di  Venezia  del  Canaletto,  di  quat- 
tro eleganti  quadretti  colorali  sul  marmo. 

In  una  casa  privala  è un  bell’  affresco  del  Mazzola,  la  B.  V.  col  bam- 
bino e varj  putti,  ornai  cancellata  ; in  altra  sussiste  un  Crocifìsso  di  Ber- 
nardino Campi;  alcune  stanze  de’ palazzi  Dati  ed  Archinlo  e d'una  casa 
privala  .sono  colorite  all’encausto  da  F.  Ferrari  nel  1786,  antico  metodo 
restauralo  dai  Cremonesi.  Lo  ricorda  questa  iscrizione  ivi  scolpita:  De- 
perdilam  pingendi  ortem  — ditctili  cera  — a Plinio  memoralam  — simulgiie 
picluras  cera  punicei  — lucidi  — superinduendi  ad  atemitalem  — Cremona: 
restituere  feliciler — conlendil  — Fronciscus  F errarius — on.  1 786.  — Quest’al- 
tra  epigrafe  ricorda  un  altro  nostro  artista , che  si  avventurò  nell’  egual 
genere;  Johan.  Molla  primiu  post  vetercs  autus  est  encausto  pingere  et  hoc 
opus  (ignoro  quale)  sté  dio  expnnere  an.  1701? 

Magnifiche  collezioni  di  cose  moderne  si  ammirano  in  casa  Mina-Bolzesi. 
La  bella  facciata. dei  palazzo  è del  cav.  Rada  milanese,  e le  tre  statue  ed 
i tre  bassi  rilievi  in  marmo  che  la  decorano,  allusivi  ai  fatti  de’  cremo- 
nesi Alleno  Varo,  Lampridi  e monsignor  Vida,  sono  del  Labus  bresciano. 
Alcune  stanze  si  fregiano  dei  dipinti  del  bandi,  del  Camuccini,  dell'liayez, 
del  Palagi,  del  Lanzoni;  altre  di  statue,  plastiche  e sculture  in  marmo 
di  Carrara  del  Canova,  del  Pacetti,  del  Monti  di  Ravenna;  altre  sono 
figurale  a fresco  da  Luigi  Sabatelli  o dal  Diotli,  che  spaziò  in  soggetti 
per  lo  più  mitologici,  fra  cui  mirabile  è 1’  Olimpo  quando  accoglie  Ve- 
nere ferita  da  Diomede. 

Il  dottor  Giovanni  Germani  si  pregia  di  quadri  lavorati  da  buoni  pen- 
nelli; d’una  Madonna  leggente,  della  famosa  morte  di  Socrate,  e dei 
Illustrai,  del  L.  K Voi.  III.  t>e 
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bozzetti  dell’ Ugolino  del  Diolti;  d’ una  predicazione  del  Molteni;  d’ un 
Alceste  reduce  dall’  Averno  dello  Scuri  : ha  cartoni  e quadri  di  questi 
e di  altri  valenti  artisti;  molti  ritratti  del  Picelo,  che  sembrano  vivi  e 
sono  verissimi,  molte  insigni  incisioni  in  corniola,  giacinto  e topazio 
orientale  del  Delirami , e una  larga  raccolta  di  autografi  di  eminenti 
personaggi. 

Donna  Marietta  Barbò  fece  dipingere  il  piano  superiore  del  suo  pa- 
lazzo da  Gallo  Gallina  colla  caduta  di  Fetonte , la  Psiche , le  Stagioni , 
belli  per  immaginazione,  componimento  e disegno  ; il  piano  inferiore  da 
Giovanni  Motta,  il  quale  vi  pose  architetture  bramantesche  e una  mira- 
bile prospettiva  sulle  pareti  del  giardinetto,  in  mezzo  al  quale  emergo  il 
gruppo  della  Galatea  e d’altre  figure,  che  gettano  acqua,  in  marmo  finis- 
simo del  Seleroni,  opera  d’ attico  sapore  da  onorare  qualsiasi  eccellente 
artista.  Il  Motta  or  or  ricordalo  prospettò  nell’  altro  giardinetto  di  casa 
Ripari  una  veduta  di  Castell’Arquato,  che  io  certe  ore  del  giorno  illuse 
siffattamente  i forestieri  e gli  stessi  montanari  dell’Apennino,  da  crederla 
viva  e vera  presenza  di  prossime  collinette  In  casa  Caralcabò  è una 
tavola  della  Vergine  col  Bimbo  divino  e ai  loro  piedi  un  Santo  in  co- 
colla e col  giglio  della  purità;  la  leggenda  Laurenlm  de  Beris  pinijcbat; 
ci  manifesta  un  pittore  ignoto  ai  nostri  biografi  c pare  del  XV  secolo. 

Presso  il  sig.  Andrea  Nardi  si  adunano  oltre  a ducente  quadri,  dei  quali 
quelli  degli  autori  di  prim’ ordine,  formano  da  s6  soli  un  giojello  e 
una  scuola.  Tali  sono  tre  tavole  della  Natività  di  N.  S.  di  .VItobello  Mel- 
lone, del  Boccaccino  e del  Perugino;  tre  tele  e una  tavola  della  Sacra 
famiglia  del  Mantegna,  di  Paolo  Veronese,  del  Luino  e di  Andrea  del 
Sarto,  una  santa  Teresa  di  Correggio,  un  Agar  ripudiata  del  Guercino, 
un  ritratto  d’ un  duca  d’ Urbino  di  Rafaele,  un  Padre  Eterno  ed  alcuni 
ritratti  del  Tiziano,  Antonio  c Cleopatra  di  Giulio  Romano,  Diana  al  bagno 
del  Parmigianino,  un  ritratto  di  donna  e due  ritratti  di  principesse  del 
Rembranl  e di  Wandik. 

Presso  i nostri  artisti  conscrvansi  altri  oggetti  d’ arte  rilevantissimi. 
Lo  studio  del  Guelfi,  il  bravo  rislauratore  di  quadri  più  volte  lodato,  è 
abbellito  da  alcuni  affrc.schi  antichi,  riportati  sulla  tela  da  lui  con  .suo  spe- 
ciale congegno;  da  alcuni  schizzi  del  Diotti,  da  bei  dipinti,  o esimie  copie  di 
pittori  fiamminghi,  del  Mantegna,  dell’Albano,  di  Salvator  Rosa,  di  Guido 
Reni,  del  Pordenone,  di  Andrea  del  Sarto,  Ghirlandajo,  Morillo,  e da  una 
stupenda  plastica  in  terra  colta  di  Benvenuto  Cellini,  ricordala  nella  sua  vita. 

tu  Un  «{;ual  giuoco  fece  questo  valente  pntspcllico  nella  casa  del  signor  Giacnuio 
Scotìi  a Calcio,  paese  di  diocesi  cremonese,  ove  in  fondo  al  giardino  pinse  una  schiera 
di  inonll,  che  veramente  illudono  chi  passa,  e fanno  stupire  di  veder  tali  allure  in  paese 
interamente  piano.  C.  C. 
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Presso  gli  eredi  dell’  esimio  glittografo  Beltrami  trovasi  una  ricca  col- 
lezione di  lavori  in  pietra  dura,  che  non  furono  per  anco  acquistati  dagli 
amatori.  Nel  1840  egli  aveva  compiute  oltre  dugento  incisioni,  consistenti 
in  Qlosofi  antichi  e moderni,  in  poeti  c artisti  italiani,  in  santi  e regna- 
tori, e in  soggetti  mitologici  e sacri.  Una  delle  principali  opere  per  gran- 
diosità 0 bellezza  è P Olimpo  dcH’Appiani  inciso  in  topazzo  bianco,  col 
ritratto  dell'illustre  pittore  milanese.  Come  la  tenda  di  Dario,  esso  6 nu- 
meroso di  figure  studiatissime,  con  disegno  puro  e stile  proprio  de’  grandi 
artisti , vero  prodigio  dell'  arte  glittografica  italiana  nel  secolo  nostro. 
I sommi  artisti  contemporanei  Bossi,  Appiani,  Sabatelli,  Cicognara,  Bc- 
rini,  Giovanetti,  Pickler  lodarono  a cielo  il  nostro  Beltrami  come  artista, 
che  componeva,  disegnava,  modeUava  con  grande  gttsto  e verità,  e che  seti- 
liva  squisitamente  la  grazia,  e molti  di  essi  vollero  avere,  inciso  da  lui, 
un  qualche  artista  prediletto;  Longhi  e Diotti  il  ritratto  di  Leonardo; 
Garavaglia  quello  di  Rafaele;  Anderloni  dei  Tiziano;  Cicognara  del  Ca- 
nova, Marchesi  del  Bonarroti.  La  maggior  parte  forse  delle  incisioni  del 
grande  glittografo  conservansi  in  Cremona.  Delle  molte  possedute  dai  fra- 
telli Turina  di  Casalbuttano  diremo  tra  poco.  Ai  principi  fratelli  Vidoni 
lavorò  la  Cena  di  Leonardo  in  topazzo  del  Brasile  di  .solo  mezzo  pollice 
in  traverso,  la  testa  di  Napoleone  io  corniola,  quella  d’ Apollo  in  carneo 
su  topazzo  del  Brasile,  una  collana  di  sette  corniole  bionde,  su  ciascuna 
delle  quali  scolpì  io  gruppi  molti  fatti  della  greca  mitologia,  mirabili  per 
numero  e perfeziono  di  figure. 

Altre  famiglie  cremonesi  conservano  la  danza  delle  Grazie  del  Canova 
in  corniola  grande;  Venere  e Amore  in  acquamarina,  la  testa  di  Pla- 
tone in  carneo,  di  Rafaele  in  corniola  rubina;  Amore  con  simboli.  Ve- 
nere e Marte,  la  morte  di  Lucrezia  con  cinque  figure,  teste  d'Esculapio 
e d’ Igea  col  serpente  c il  gallo,  Andromeda  legata  allo  scoglio,  l'addio 
di  Ettore  alla  moglie  in  corniola  bionda  e altro  ancora. 

Entro  sedici  fra  tempj  e monasteri  antichi,  che  ne’  secoli  passati  rico- 
verarono sino  a 2000  monache  o frati,  ora  convertiti  in  magazzini  o ca- 
serme militari  di  ragione  erariale  o comunale,  ricettano  legno,  foraggi, 
intorno  a 5000  soldati  e 1400  cavalli.  Quale  mutamento  di  costumi  c 
di  idee  I qual  consolazione  pel  secolo  progressivo  I 

Termino  questa  lunga  serie  d’opere  artistiche,  ond’oggi  più  si  onora 
Cremona,  le  quali,  scampate  dalle  ultime  sovversioni,  si  conservano  tuttavia 
ne’ nostri  tempj  e palagi;  riflettendo  che  tanti  altri  dipinti  eccellenti  si 
conservano  qua  e là,  ad  uno,  a due,  a tre,  presso  altre  case  e famiglie 
private , i quali  non  si  sono  con  molt’  altri  per  amore  di  brevità  nomi  ■ 
nati,  poiché  in  questa  ricchezza  e sommità  d’artisti  avrebbero  tenuto  forse 
il  secondo  posto}  che,  per  quanto  numerosa  ed  eletta  appaja  l’annove- 
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rata  sappelletlile  artistica,  forse  altrettanta,  se  non  maggiore,  fa  quella 
che  si  dissipò,  si  coperse  barbaramente  di  calce  ; finalmente  che,  se  enorme 
fu  la  trascuranza  ne’  passati  tempi  per  quelle  care  glorie  nostre,  almeno 
sorga  ne' presenti  l'onore,  la  religione  di  custodire  que’ venerandi  cimelj, 
e di  riaquistare  o restituire  alla  luce  del  giorno  co’  moderni  congedi 
quelli  che  furono  dispersi  o cancellati.  Se  poi  i miei  lettori  si  dilettarono 
sapere  le  ricchezze  artistiche  di  Cremona,  meco  ne  sappiano  grado  ai 
cortesi , che  mi  aprirono  i più  riposti  penetrali  delle  loro  case  e delle 
loro  chiese,  o mi  offrirono  l’elenco  de’  tesori  che  li  allietano. 


NOTE 


Prima  di  staccarci  da  Cremona,  daremo  il  prospetto  degli  istituti  di 
pubblica  beneficenza  a Cremona  c delle  somme  erogate  nel  18ti6. 

Crediamo  bene  completar  ciò  che  il  nostro  collaboratore  disse  in- 
torno all’arte  cremonese  con  un  pezzo  del  nostro  amico  A.  F.  Rio,  nel- 
l’opera De  FArl  Clirétien , tome  deuxième,  Paris  1835;  dove  si  troverà 
qualche  giudizio  sistematico,  qualche  ravvicinamento  stentato,  ma  un 
modo  di  veder  e di  giudicare  non  divulgato,  e che  importa  raccoman- 
dare , se  non  altro  a riparo  delle  sentenze , che  si  tramandano  cieca- 
mente sulla  fede  di  chi  primo  le  pronunziò. 
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I.  iNtlluto  iMrcrmI. 

Ammalali  ricoverati  ed  assistiti  a carico dcll’Osp 
Cronici  mantenuti  con  sostanza  di  privati  . 

> a spese  dei  Comuni  . . 

. a carico  dell’ Ospedale  . 

Titrnosi  ricoverali  e mantonuli  nell’Osp^ale 
erniosi  e varicosi  prowcd.di  cinli  ed’allri  ripar 
Medicinali  somministrali  ai  poveri  a domicilio 
. . agii  Orfanolroli 

, . alla  Casa  di  Ricovero 

II.  Intitiito  di  Corena  Seraflea. 

Mwlicinali  somniinislrati  ai  poveri  a domicilio. 

III.  iNtItuio  del  l*axzi. 

Pazzi  a carico  del' Ospitale  . . . • . . 
t della  sostanza  di  sani  Alessio 

. dell'eredità  Bongiovauni  . 

Imbecilli  a carico  dei  Comuni  


Esposti  ricoverati  e mantenuti  nell’Ospizio.  . 

Esposti  e legittimi  lattanti  nell’Ospizio  • • • 

Esposti  e legiUimi  laltanli  e slattali  fuori  del- 

r Ospizio • 

Doti  alle  esposte  che  si  maritano  . . ; . • ■ 

Gravide  e partorienti  ricoverale  nell’ Ospizio^  . 

V;  Istllato  dlcmoatnicre. 

Elemosine  libere  settimanali  in  assegni  da  cen- 
tesimi SO  a L 2.  SO;  colle  quali  vennero  sussi- 
diali  N.  840  poveri  per  sellimana  . . . - 43730 
Elemosine' slraordinane  . .i  umk 


Elemosine  con- 1 a famiglie  ed  iignazioL 
dizionaie  1 ai  poveri  del  Comune  di 'S^iL 
Sussidi  ai  fanciulli  delle  Scuole  di  -GarlUw  ''*  .-' 

• per  allattamento  di  bambini  . • • 

• ai  poveri  ammalati  cronici  di  Citta 

Doti  Libere  • • • s . • 

,,  ..  j.  . » alte  spose  di  Città  . . 

Doti  condizionale  J gj|g  gp^^g  d;  Barzaniga  . 

Sussidi  a poveri  i Elemosine 

vei'gognosi  I Doli  . . • / • • • 

VI.  di  Blevver* 

Poveri  impotenti  nel  Pio  Luogo 

VII.  Cmm  d' lBda«trln.L  ' 

Poveri  lavoi-alori  a giornata  * 

r/iq  fi  .1  ' i Vili,  orfanelrofl. 

I^dschi 
Femmine* 

Totale  delle  beneficenze  L.  02470S 
XI.  Monie  di  Pietà. 

Pegni  esistenti  al  31  dicembre  N.  20199 

- Pegni  introdotti  nel  Monte  nel  18SU 1X844 

N.  39»:*  i 

Pegni  re<lenli  nH  18SB  N.  202X8 

Pegni  esislenli  al  31  dlcemlire  1836 • 1871H 

N.  39034 

Capitale  in  giro  pei  pegni  che  vi  si  fanno  gratis I.  H10>7 
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SULL'ARTE  IN  CREMONA. 
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L’istoria  delle  belle  arti  in  Cremona  attrae  vie  più,  perchft  è forse  la 
sola  città  che  avesse  per  isterico  un  artista.  E’  si  chiamava  Antonio  Campi 
(redi  pog.  461),  di  famiglia  di  pittori  rinomati  da  cento  anni.  Non  per  am- 
bizione di  corteggiar  due  Muse  a un  tratto  egli  balzò,  già  maturo,  nella 
carriera  a cui  non  era  iniziato;  ma  ci  narra  egli  stesso  che,  per  soddi- 
sfar al  desiderio  di  eternare  i gloriosi  ricordi  della  storia  nazionale,  avea 
sottomesso  al  consiglio  comunale  il  progetto  d’un  monumento  colossale, 
ove  una  lunga  serie  di  bassorilievi  dovea  ritrarre  i fatti  eroici  più  me- 
morevoli.  11  secolo,  allora  sullo  scorcio,  avea  veduto  il  vandalismo,  parti- 
colarmente in  Lombardia,  talmente  accelerar  i guasti  del  tempo,  che  la  pa- 
rola clertiare  pareva  una  chimera  applicato  a un  monumento,  qual  che  ne 
fo.sse  la  natura  e la  materia:  laonde  cangiò  di  vocazione,  e cercò  nella 
penna,  per  quanto  poco  esercitata,  un  modo  di  durata  che  non  ripromet- 
teasi  dal  pennello  nò  dallo  scalpello. 

Cdii  abbia  paragonato  le  pitture  di  Antonio  Campi  alla  storia , frutto 
della  sua  disperazione,  inclina  a perdonar  agli  autori  delle  distruzioni  con- 
temporanee, giacché  sarebbe  difficile,  per  un  angusto  paese,  trovar  un 
racconto  più  pittoresco,  più  drammatico,  più  nobilmente  animato  dall’a- 
mor  della  patria  e del  bello.  Non  tanto  l’abbondanza  come  la  qualità  e 
la  scelta  giudiziosa  delle  particolarità  allettano  in  queU’opera;  i principali 
raratteri  vi  sono  tracciati  con  rilievo  e movimento,  c collocati  nella  giusta 
prospettiva;  la  è insomma  una  introduzione  mirabile  e neces.saria  alla  sto- 
ria della  scuola  artistica  di  Cremona. 

La  quale  scuola  ha  un  carattere  perfettamente  analogo  e al  tono  gene- 
rale dello  storico  cremone.se,  e aU’alTetto  estetico  che  producono  que’ mo- 
numenti civili  e religiosi.  Quel  duomo,  quel  torrazzo,  quel  battistero,  quel 
camposanto  ora  abolito,  richiamano  la  disposizione  ciclica  de’  medesimi 
edifizj  in  Pisa:  meno  solitaria,  non  meno  austera,  e paragonando  l’aspetto 
di  lontano,  Cremona  ò più  pittoresca.  Non  una  sola  cupola  o una  costru- 
zione sola  di  gusto  moderno  scompone,  per  l’o.sservatore  posto  sulla  sini- 
stra del  Po,  l’armonia  che  risulta  da  quella  varietà  di  torri  romane  o go- 
tiche, dominate  sublimente  dal  torrazzo,  un  de’ più  imponenti  campanili 
d’Italia.  Diresti  che.il  genio  del  medio  evo  aleggia  ancora  sulla  melan- 
conica città,  come  respira  negli  annali  di  Antonio  Campi  e nelle  opere 
de’  pittori  eminentemente  cristiani  che  lo  precedettero. 

La  scuola  cremone.se  propriamente  detta  comincia  solo  al  XV  secolo  ; 
c bisogna  pur  dedurne  il  tempo  che  dominò  il  feroce  Cabrino  Fonduin, 
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emulo  ili  Nerone  o il’Ezclino,  che  prendca  cliloUo  alle  torture  inflitte  a' 
suoi  nemici,  ai  quali  concedea  come  grazia  Tesser  precipitati  giù  dal  tor- 
razzo. 

Qual  contrasto  fra  quelle  atroci  ricordanze  e quella  che  dovette  lasciarvi 
la  paterna  e insieme  gloriosa  amministrazione  del  grande  Sforza  I IM441, 
anno  ch’e’  riguardò  sempre  come  il  più  bello  di  sua  vita,  fu  distinto  dal 
possesso  di  Cremona , data  dal  duca  per  dote  alla,  sua  lìglia  Bianca,  che, 
per  forza  di  carattere  e splendor  d’ intelligenza  e lanci  di  cuore  e d’a- 
nima, fu  sempre  all’altezza  della  sua  fortuna.  Sorpresa  un  giorno  in  Cre- 
mona mentre  il  marito  era  assente,  si  precipitò  sugli  assalitori,  e d’un 
colpo  di  lancia  troncò  la  parola  a un  soldato  veneziano  che,  davanti  a lei, 
osava  gridare,  • Viva  san  Marco  > . E quando  rientrava  essa  nel  suo  oratorio, 
e prendea  nello  mani  quelTuffizietto  ch’è  ora  un  giojello  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  le  effusioni  di  pietà  .sottentravano  agevolmente  agl’impeti  d’au- 
dacia, e mostravasi  raccolta  dinanzi  agli  altari,  quanto  ora  stata  intrepida  in 
faccia  al  pericolo. 

Legga  il  curioso  opuscolo  del  Ratti  ^ chi  vuol  comprendere  lo  relazioni 
che  noi  tendiamo  a stabilire  fra  le  produzioni  artistiche  e i personaggi 
che  v’influirono,  e in  conseguenza  l’azione  di  casa  Sferza  sulla  .scuola  cre- 
monese. Per  Francesco  Sforza  due  sole  cose  eran  belle  nell’arte  come  nel 
mondo  ; il  cristianesimo  eroico  e il  cristianesimo  ascetico  : possedeva  istintiva- 
mente tal  verità  .senza  proclamarla,  e in  tal  senso  esercitava  il  suo  patrocinio. 
Nel  vecchio  palazzo  di  Milano  nella  Sala  dei  baroni  fe  ritrarre  i più  famosi 
capitani,  modelli  suoi  o anche  rivali  ; vi  adoprò  principalmente  Cremonesi, 
ed  è a dolere  che  nulla  rimanga  di  queste  eroiche  dipinture.  Quanto  alle 
religiose,  benché  non  gli  mancasse  nè  la  magniflcenza  nè  il  gusto  di  prò- 
moverle,  la  più  parte  furono  eseguite  sotto  il  patrocinio  diretto,  e <|uasi 
la  sorveglianza  di  Bianca,  che  sempre  aveva  amata  Cremona,  e viepiù  dopo 
vedova.  E come  Cremona  per  lei  e per  Francesco  ora  prediletta  fra  le 
città,  cosi  San  Sigismondo  fra  le  chiese.  Davanti  questo  convento  degli  Ere- 
mitani l’eroe  avea  dato  alla  sua  fidanzata,  in  vece  di  ornamenti  da  nozze , 
un  corteggio  di  2tXK)  cavalieri  scelti,  che  rialzando  la  pompa  maritale  con 
un  misto  ben  accordato  di  pompa  soldatesca,  parca  prc.sagir  alia  sposa  un 
genere  di  gloria  a cui  non  aspirano  le  donne  ordinarie.  Perciò  volle  egli 
più  tardi  (1463)  che  una  nuova  chiesa  fosse  ivi  ste.s.so  edificata  a sue 
spese  da  Bartolomeo  Cazzo,  architetto  suo  favorito  e per  conseguenza 
cremonese. 

La  chiesa  di  San  Sigismondo , il  monastero  della  Colomba,  il  convento 
degli  Agostiniani  furono  gli  oggetti  della  predilezione  di  Bianca  a Cre- 
mona, massime  ne’  due  anni  che  sopravvisse  al  consorte.  No’  quali  anni, 
Allobcllo  e Bonifazio  Bembo  suoi  pittori  favoriti,  spiegarono  la  maggiore 

1 Memorie  sulla  vita  di  quattro  donne  illustri  della  casa  Sforza,  I78S.  Noi  abbiamo 
soppresso  quanto  l’autore  diceva  sulla  casa  Sforza. 
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attività.  Il  primo  aveva  avuto  commissione  di  dipinger  la  cupola  di  San  Si- 
gismondo; e se  voglia  argomentarsi  quante  maledizioni  meritano  i distrut- 
tori di  quei  dipinti  e di  quelli  ond’esso  decorò  la  chiesa  degli  Agosti 
niani,  basti  guardacela  sua  coronazione  della  Madonna  nella  chiesetta  di 
Sant’Abuiidio.  Giammai  profumo  più  soave  non  esalò  dai  chiostri  di  san  Do- 
menico 0 dalle  montagne  dell’Ombria;  giammai  visi  celesti  non  irradia- 
ronsi  di  più  viva  beatitudine,  od  espressero  più  estatiche  aspirazioni. 

Bonifazio  Bembo  suo  collega,  fortunato  no’  lavori  che  fece  a Cremoua, 
non  pare  essersi  elevato  a pari  altezza , almeno  a giudicarne  dal  quadro 
che  dagli  Agostiniani  pas.sò  nella  galleria  Averoldi  a Bre.scia,  o dai  fram- 
menti conservati  in  case  particolari,  e che  apparleneano  al  monastero  della 
Colomba , o dall’opera  più  preziosa  che  fregia  la  cappella  del  castello  di 
Torchiara  nel  Parmigiano;  ma  nessuna  di  tali  produzioni  è indegna  nè 
della  scuola  cui  apparteneva,  nè  delle  ispirazioni  di  che  era  circondato. 
Ebbe  la  fortuna  o la  sfortuna  di  viver  tanto,  da  veder  sotto  i suoi  occhi  e 
quasi  in  faccia  all’opera  sua  principale  eseguirsi  l’ammirabil  <|uadro  del  Pe- 
rugino che  ancor  vi  si  vede. 

Fatto  notevolissimo,  che,  malgrado  la  voga  aoiuistala  in  Lombardia 
dalla  scuola  dello  Squarciouc  e del  Mantegna,  nè  e$.si  nè  i loro  abbiati 
avuto  commissioni  a Cremona  nel  mezzo  secolo  che  durarono  di  moda. 
Par  che  la  scuola  cremonese  fosse  ricca  abbastanza  del  proprio  fondo , 
giacché  , oltre  i due  suddetti , incontestabilmente  preferiti,  altri  artisti 
v’ebbe,  il  cui  meHIo  è accertalo  dall’architetto  Averulino,  che  ne  nomina 
tre  , sconosciuti  dagli  storici , e li  mette  in  riga  con  fra’  Filippo  Cippi , 
Piero  della  Francesca,  e Cosmo  di  Ferrara  *.  Che  so  allo  scorcio  del  XV  se- 
colo si  ricorso  a [lennello  estranio  per  decorar  la  chiesa  degli  Agostiniani 
col  capolavoro  che  vi  si  ammira,  fu  simpatia  per  le  produzioni  dell’Ombria, 
anziché  mancanza  di  artisti  indigeni.  Laonde  si  credette  che  il  Perugino 
trovasse  a Cremona  non  solo  ammiratori,  ma  anche  allievi;  e Pascoli  diede 
formalmente  tale  qualitlcaziono  a Boccaccio  Beccaccini,  il  più  interessante 
pittore  cremonese,  tanto  por  la  qualità  nello  opere  che  per  l’era  nuova 
che  apri  a questa  scuola. 

Nessun  discendente  di  Francesco  Sforza  ereditò  il  genio  di  lui  nè  la 
grandezza  del  suo  carattere;  tutti  ereditarono  più  o meno  la  sua  popo- 
larità in  Cremona,  eccetto  Massimiliano  in  cui  miserabilmente  sì  spense 
quella  stirpe.  Nè  esso  nè  il  ribaldo  Galeazzo  Maria  non  aveano  intaccalo 
gli  statuti,  così  paterni  e liberali,  che  il  marito  di  Bianca  avea  fatti  com- 
pilare per  la  prediletta  sua  città,  e a cui  Bianca  vedova  aveva  aggiunto 
concessioni  fiscali  che  la  laccano  benedire.  Un  figlio  erale  nato  a Cre- 


i Bgli  dice  che,  per  dipinger  la  sua  chiesa  modello,  farebbe  venire  Pliiliijpum  mo- 
nacum,  Pelrum  Burgeiiiem,  Cosmuiii  feìrariensem,  Uetidorium,  Christophorum,  Je- 
remiam  cremone/tsM. 
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mona  che  più  tardi  fu  noto  ne’  conclavi  e nelle  ambascerie  col  nome  di 
cardinale  Ascanlo.!,Per  poco  ch’egli  avesse  rassomigliato  al  beato  Gabriele 
suo  zio,  che  bella  carriera  avrebbe  potuto  cominciare  allorché  divenne  ve- 
scovo della  natia  città  I ma  egli  si  trovò  troppo  avviluppato  negli  intri- 
ghi ecclesiastici  e diplomatici  del  suo  tempo,  sicché  di  lui  non  s’ha  a lodare 
come  ereditario  merito  che  il  nobile  e intelligente  patronato  delle  arti  belle. 
Sotto  gli  auspizj  suoi,  e probabilmente  per  suo  invito,  il  Perugino  fu  chia- 
mato a Cremona:  a sua  spesa  e a personale  sua  scelta  Bramante  costruì  il 
bel  chiostro  di  sant’ Ambrogio  a Milano,  e quando  mori  a Roma  nel  150S, 
ancora  un  pennello  dell’  Ombria  decorò  la  sua  tomba  in  Santa  Maria  del 
Popolo.  (Il  Pinturicchio.) 

Ma  allora  già  da  moll’anni  le  vicende  aveano  rotto  le  relazioni  del  car- 
dinale Ascanio  con  Cremona,  c straniere  influenze  eran  sottentrate  a quelle 
della  sua  famiglia.  Nel  1499  questa  città  era  stata  data  ai  Veneziani,  e su- 
bito apparvero  affinità  moltigeneri  tra  i Cremonesi  e i loro  nuovi  padroni 
0 piuttosto  ospiti.  Una  banda  di  crociati  nel  1463  era  partita  per  unirsi 
a una  spedizione  veneta  contro  i Turchi,  e non  uno  era  sopravissuto.  Al- 
tre simpatie  più  antiche  furono  rideste  ne’  giorni  di  solennità  quando,  da- 
vanti ai  due  popoli,  confusi  e inginocchiati  a piè  del  medesimo  altare, 
spìegavansì  i magnifici  ornamenti  che  un  patrizio  veneto,  Pietro  Cappello, 
avea  donati  a questa  chiesa  allorché  ne  fu  promosso  vescovo  il  1362.  £ 
però  la  deputazione  incaricata  di  portar  a San  Marco  l’omaggio  de’  Cremonesi, 
avea  scritto  Cremona  fidetis  sulla  ricca  bandiera  che  lasciò  qual  pegno 
d’inviolabile  fedeltà. 

Ma  le  simpatie  che  più  importano  alla  storia  dell’  arte  furono  quelle 
che  apparvero  fra  le  due  scuole  pittoriche , e che  poser  la  cremonese  in 
una  fase  tutta  nuova  , senza  turbare  da  principio  l’originalità.  L’artista 
che  meglio  giovossi  di  questa  alleanza  forestiera  fu  Boccaccio  Boccaccini,  già 
abbastanza  imbevuto  delle  tradizioni  umbre,  colle  quali  la  scuola  di  Giam- 
bellino  aveva,  in  certi  aspetti,  molta  analogia.  Temperando  le  forme  severe 
di  questo  con  un  po  della  unzione  soave  che  caratterizza  i tipi  del  Peru- 
gino, non  potevasi  operar  una  specie  di  fusione  della  forza  colla  grazia 
e sviluppar  l’arte  in  entrambe  queste  direzioni?  Tal  fu  il  problema  che 
Boccaccio  Boccaccino  parve  voler  risolvere,  e bisogna  confessare  che , se 
non  giunse  a completa  soluzione,  era  però  diffìcile  accostarsi  di  più. 

La  gran  figura  del  Cristo  (vedi  pag.i82)  ch’egli  dipinse  nel  1506  nel- 
l’abside del  coro  della  cattedrale,  offre  appunto  la  felice  mescolanza  di  que- 
sti due  elementi;  mescolanza  che  invano  cercherebbesi  nelle  pitture  bi- 
santine,  dietro  le  quali  fu  evidentemente  tracciato  quel  grande  e curioso 
affresco:  dico  curioso,  perchè  da  molti  secoli  era  caduto  in  disuso  questo  tema 
primitivo  dell’arte  cristiana,  né  veruna  scuola  avea  pensato  a rialzarlo, 
malgrado  gTimmensì  progressi  che  avea  fallo,  e tutto  di  facea  la  scienza 
del  disegno  nella  direzione  meglio  appropriala  a questo  genere  di  lavori. 
Sventuratamente  questi  progressi  appunto  nascondeano  un  Liccio  in  cui 
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molti  artisti  di  gran  fama  cascarono,  che,  confondendo  la  grandezza  delle 
«limensioni  colla  grandezza  de’ concetti,  prepararono  quella' che  potremmo 
chiamare  l’era  delle  mostruosità. 

Le  figure  colossali  delle  abside  bisantine  e la  più  parte  dì  quelle  che 
più  tardi  furono  tracciate  sul  tipo  medesimo,  peccano  più  o meno  nell’e- 
secuzione; ma  traverso  e a malgrado  della  scorrettezza  delle  forme , tra- 
pela la  grandezza  dell’idea  ch’ebbe  in  mira  l’artista;  a rovescio,  quando 
vien  la  decadenza  del  XVI  e XVII  secolo,  tutto  è corretto  nelle  forme, 
tutto  rigoroso  eppur  largo  nelle  pro|>orzioni,  ma  l’idea  è meschina  o nulla, 
e invece  d’un  capo  d’arte  ahbiam  un  giuoco  di  forza.  Le  opere  dove  la 
scienza  e l’ispirazione  abbiati  parte  eguale , son  rare  in  ogni  ramo  della 
letteratura,  più  rare  nella  pittura  cristiana,  che  più  particolarmente  mirò 
all’espressione,  e quasi  irreperibili  quando  si  tratta  di  ligure  colossali,  come 
il  Cristo  del  Boccaccino,  che  per  questo  titolo  è monumento  importante 
nella  storia  dell'arte. 

Visto  fin  dove  questo  artista  poteva  elevarsi  nel  genere  clic  vorrei  dire 
sublime,  guardiamo  come  trattò  l’ingenuo  e grazioso^  Qui  le  ispirazioni 
deirOmbria,  inutili  per  le  concezioni  grandiose,  trovavano  la  legittima  ap- 
plicazione. L’Annunciata  ch’e’ fece  sopra  l’arcone  del  coro,  ha  lo  sconcio 
di  sfuggire,  se  non  alla  vista,  almen  allo  studio  per  la  piccolezza  delle  di- 
mensioni. Ma  i due  quadri  che  .sono  a Venezia,  in  San  Giuliano  l’uno,  l’al- 
tro nell’Accademia,  ponno  essere  studiati  da  presso  e a lungo  quanto  si 
voglia.  L’ultimo  principalmente  è di  quelle  opere  eccezionali  che  sullo 
spettatore  esercitano  una  tal  quale  potenza  magica.  Per  incanto  di  colorito 
nessun  de’ quadri  vicini  lo  sorpassa,  e non  molli  vi  s’accostano;  per  ispi- 
rilo di  disegno  c poesia  di  composizione  rammenta  i più  bei  lavori  del 
Cima  di  Conegliano;  j)er  l’effetto  generale  sembra  accordare  la  scuola  ve- 
neziana e la  umbra,  ma  qiiesl’ullima  senlesi  più  visibilmente  nel  quadro 
di  San  Giuliano,  d'alquanti  anni  anteriore. 

Ed  è a notare  che,  da  quando  i Veneziani,  per  la  lega  di  Cambrai,  dovettero 
abbandonar  Cremona,  corsero  sette  anni  senza  che  il  Boccaccino  facesse  nulla 
per  la  sua  patria:  dal  1508  al  1515.  il  1511  segnato  al  bel  quadro  del- 
l’Accademia, parrebbe  indicare  che  per  esiglio  e’  preferisse  Venezia  corno 
artista  e come  cittadino.  Forse  segui  la  sorte  di  Domenico  Trevisan,  che 
a Cremona  avea  tenuto  uffìzio  di  podestà,  e la  cui  famiglia,  una  delle  più 
feconde  d’eroi  c di  santi  in  quel  secolo,  dovea  dare  a Cremona  un  degno 
vescovo,  Girolamo  Trevisan  nel  1515,  sotto  di-  cui  si  ripigliarono  i lavori 
attorno  al  Duomo,  benché  continuassero,  anzi  s’aggravassero  i patimenti 
patriotici,  sullo  i succedentisi  stranieri,  funesti  all’arte  non  meno  che  alla 
libertà. 

Dal  1515  al  18,  Boccaccio  Boccaccino  esegui  i gi-andi  freschi,  che  poco 
distintamente  vedonsi  sopra  le  cinque  prime  arcate  della  nave  mag- 
giore del  Duomo,  e che  la  sproporzionale  distanza  impedisce  di  valutar  al 
vero.  Ma  neU’impressìunc  che  lasciano  a guardarle,  si  trova  che  la  prima 
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in  data  è anche  prima  in  bellezza.  Rappre!<enta  lo  Spo-^lizio , tema  che 
dovea  toglier  coraggio  a chi  conoscesse  la  composizione  di  Perugino  e di 
Rafaello,  eppur  ancora  allettante  per  un  pittore  originale  e grazioso  come  il 
Boccaccino.  Per  quanto  si  può  giudicar  da  un’ispezione  faticosa  e lontana, 
i freschi  seguenti  parrebbero  fatti  sotto  ispirazione  men  pura,  c con  una 
certa  pendenza  ad  avvicinarsi  al  gusto  che  allora  dominava  nelle  principali 
scuole  d’Italia. 

Questo  gusto  aveva  già  invaso  la  cremonese,  nell’assenza  del  suo  capo, 
e l'impercettibile  concessione  fattagli  dal  Boccaccino  era  un  nulla  a petto 
di  quelle  subite  da’  suoi  collaboratori,  rendutisi  a discrezione.  Documenti 
originali,  pubblicati  testé,  contengono  una  specie  di  vergognosa  capitola- 
zione del  1516,  per  la  quale  il  pittore  Altobello  si  obbliga,  caso  che  le 
sue  pitture  non  sieno  giudicate  migliori  di  quelle  del  Boccaccino,  di  farlo 
cancellar  a proprie  spese.  E’  conosceva  la  mente  de’  committenti  quanto 
bastava  per  non  temer  questo  rischio;  c in  conseguenza  buttò  là  una  Stra- 
ge degli  innocenti  talmente  conforme  al  loro  gusto,  che  può  dirsi  la  peg- 
gioreopera  sua.  Fu  dunque  applaudito,  rimunerato,  proclamato  vincilor 
del  rivale,  incaricato  di  dipinger  molt’aliri  compartimenti , colla  bizzarra 
condizione  che,  dopo  aver  sorpassato  il  Boccaccino  nella  Strage  degli  in- 
nocenti e nella  Fuga  in  Egitto,  sorpasserebbe  s6  stessei  ne’ freschi  seguenti  *. 
1 giudici,  tra’  quali  figurava  il  Romanino  di  Brescia , gli  furono  favore- 
voli questa  come  l’altra  volta,  e dal  1518  in  cui  Altobello  ricevette  il 
prezzo  dell’artistica  apostasia,  più  del  Boccaccino  non  è motto  nella  scuola 
cremonese.  Neppur  suo  figlio  osò  calcarne  le  orme.  Gian  Francesco  Bembo, 
che  non  va  confuso  col  fratello  e maestro  Bonifazio  Bembo  pittor  favorito 
della  duchessa  Bianca,  nel  Duomo  dipinse  solo  i due  compartimenti,  ove 
con  tocco  affatto  veneziano  son  figurati  l’Adorazione  de’ Magi  e la  Puri- 
ficazione, e che  non  fo.sse  nè  dalla  morte  nè  da  impotenza  arrestato  ne’ 
lavori  in  Duomo  n’ù  prova  il  quadro  che,  dieci  anni  dopo  (1526),  fece  per 
la  chiesa  di  Sant’Angelo,  e che  tutti  registrano  come  un  capolavoro. 

Un  altro  artista,  di  cui  fa  meraviglia  di  non  trovar  il  nome  accanto  ai 
predetti,  è Galeazzo  Campi,  morto  nel  1.53C  ’,  e la  cui  carriera  artistica 
pare  cessasse  di  colpo  nel  15IU.  Direbhesi  chele  scoraggiamento  o il  ter- 
rore avesse  invaso  tutti  i pittori  nazionali,  e si  fossrr  quasi  accordali  di 
lasciar  il  campo  a due  forestieri,  il  Romanino  e il  Pordenone,  un  de’  quali 
era  imposto  loro  per  giudice,  l’altro  parca  volerli  opprimere  colla  strava- 
gante arditezza  de’ suoi  componimenti. 

A Fiireno  la  Cena,  la  Lavanda  do’  piedi,  rOrazione  aH’orlo,  il  flacio  di  Giuda,  e Cri- 
sto davanti  a Caifas.  Vedi  V:\liheccdario  Piltorico  in  Altiibkli,o. 

5 Le  opere  oonoseiute  di  Galearjo  Campi  sono  : la  Madonna  fra  san  Itoeeo  e san  ?elM- 
sliano  nei  Santi  Faliiano  e Sebastiano  a Cremona  del  ISflt:  un  quadro  d’egual  irenere  in 
San  Lnea:  uno  in  San  Domenìeo,  i due  altri  del  ISlti  e fSftl  in  case  private.  Il  suo  ri- 
tratto nella  Galleria  di  Firenze  lo  fa  vivere  dal  U77  al  1536. 
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E a Cremona  come  a Milano  è gloria  dell’arte  l’aver  portalo  il  lutto 
della  libertà.  Pe’cilladini  previdenti  questo  lutto  cominciò  il  1515,  quando 
videro  i Francesi  abbatter  parte  delle  mura,  poi  le  torridi  privati,  infine 
tutte  le  antiche  jrorle  della  città.  L’anno  dopo,  non  si  distribuirono  ulivi 
al  popolo  la  domenica  delle  Palme;  le  processioni  furono  interrotte  da 
nembi  che  sollevavano  i tetti  delle  case,  e l’elTetto  di  questi  tristi  presagi 
fu  presto  rinvigorito  dalle  strane  prediche  d’un  frate  francescano  di  11 
anni,  e dall’apparizione  di  tre  Soli. 

Appena  la  vittoria  di  Pavia  ebbe  reso  Carlo  V padrone  assoluto  delle 
città  lombarde , i sinistri  presentimenti  de’  Cremonesi  trovaronsi  com- 
pili. Le  ca.se,  i conventi,  le  chiese  furono  teatri  di  scene  violente  e scan- 
daloso; i sacri  vasi  furono  materia  di  speculazioni  impudenti  o di  sacri- 
leghe profanazioni,  massime  per  parte  de’ Tedeschi  luterani,  che  pubbli- 
camente ungeansi  gli  stivali  coi  sacri  crismi  *;  lo  estorsioni,  le  violenze 
brutali,  gli  oltraggi  d’ogni  genere  passarono  misura  quando  gli  Imperiali 
li'ovavansi  assediati  dai  Veneziani,  pel  cui  ritorno  sapeano  che  i Cremonesi 
laccano  voti,  aspettando  di  far  di  meglio.  Per  vendicarsi  anticipatamente 
delle  maledizioni  che  proruppero  alla  loro  partenza.  Tedeschi  e Spagnuoli 
laccano  lavorare  alle  fortificazioni  c al  carreggio  Un  le  donne,  i vecchi,  i 
fanciulli;  attaccavano  i canonici  come  bestie  da  tiro:  qualunque  soldato 
trucidava  un  cittadino  per  un  capriccio,  per  un’occhiata,  perchè  gli  ricu- 
.sava  da  bere.  Finahncnle  il  generale  veneziano  Pietro  Pesaro  entrò  coll’e- 
sercito liberatore,  fra  i Iripudj  d’una  popolazione  ebra  di  gioja,  tanto  più 
che  questa  volta  era  preso  possesso  di  Cremona  a nome  del  duca  Massi- 
miliano Sforza,  nipote  dell’eroe.  Con  questo  nome  popolare  e glorioso  cre- 
deasi  che  i bei  giorni  della  duchessa  Bianca  rinascerebbero , e l’imma- 
ginazione degli  artisti  s’abbandonò  al  caro  sogno.  Ciò  fu  nel  1527,  o dal 
1519  la  scuola  cremonese  non  avea  dato  segno  di  vita  : gli  artisti  venuti 
da  Venezia  o da  Brescia  erano  scomparsi  al  1522 , subito  dopo  morto  il 
vescovo  Trovisan.  Appena  il  rampollo , per  quanto  dirazzato,  della  dina- 
stia eroica  è proclamato,  l’arte  esce  dalla  decenne  letargia,  e il  primo  mo- 
numento di  quella  seconda  vita,  colla  preziosa  data  del  1527,  si  trova  al- 
l’altar  maggiore  di  Sant’Alvondio.  Per  colmo  d’interesse  e di  convenienza, 
il  gusto  dell’antica  scuola  signoreggia  in  questo  quadro,  ch’è  il  primo  la- 
voro di  Ciiilio  Campi,  fratello  dello  storico  pittore,  figlio  di  Galeazzo,  che 
cessò  di  lavorare,  come  diecrumo,  nel  1519,  e mori  a proposito  nel  1550, 
quando  Cremona,  dopo  turbinose  vicende,  passava  definitivamente  sotto  la 
dominazione  di  Carlo  V. 

Quanto  a Giulio  Campi,  bilanciato  alquanto  fra  le  buone  e le  cattive 
influenze  dopo  dato  disegni  per  gli  archi  di  trionfo  eretti  nel  15'rl  al- 

6 A.vto.mo  Campi,  lil>.  Ili,  c.  U, 

^ Il  suo  i|uadro  del  IS3(  dio  baimo  i Caslelbarco  a .Milano  ba  un  colorilo  degno  di 
un  pennello  veneziano. 
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l’enlrata  di  Carlo  V,  perdette  allatto  di  vista  le  paterne  lezioni,  la  scuola 
ili  cui  era  ultimo  rappresentante,  e fin  la  patria,  preferendole  per  ambi- 
zione il  soggiorno  di  Milano.  Potremmo  guardar  come  suo  estremo  addio, 
ultimo  omaggio  suo  patriotico  il  quadro  che  nel  1S4G  fece  per  San  Sigi- 
smondo , con  ritratti  a ginocchio  del  grande  Sforza  e di  Bianca.  Nessun 
luogo,  nessun  soggetto  poteano'  esser  meglio  scelti  per  l’opera  che  chiude 
la  scuola  di  Cremona;  giacché  nessuna  delle  opere  posteriori  dell’artista, 
0 di  suo  fratello  Antonio  storico,  o dei  loro  emuli  favoriti  dai  dominatori 
della  Lombardia,  non  merita  figurar  nella  storia  dell’arte. 

Eppure  in  questo  periodo  di  decadimento  arrestasi  con  maggiore  com- 
piacenza il  Vasari.  Per  Ini  le  opere  di  Giulio  non  piglian  interesse  che 
quando , deserto  l’insegnamento  paterno , s’appassionò  pel  fare  largo  del 
Sojaro,  e per  lo  studio  di  alcuni  cartoni  del  fiorentino  Salviati  *.  Ma  i 
pregiudizj  dello  storico  confinano  colla  pazzia  quando,  paragonati  i freschi 
del  Boccaccino  in  Duomo  con  quelli  di  Camillo  suo  figlio  in  San  Sigi- 
smondo, proclama  quest’ultimo  ben  superiore  al  padre.  Vien  da  ridere  del 
suo  entusiasmo  pel  Sojaro,  ch’ci  giudica  l’apogeo  della  scuola  cremonese, 
e che  in  effetto  non  era  se  non  un  povero  imitatore  del  Pordenone,  come 
appare  se  si  paragonino  i due  stravaganti  affreschi  suoi  ai  due  lati  della 
porta  maggiore  del  Duomo. 

Per  dar  conto  di  tutte  le  opere  di  questi  degeneri  pennelli  bisogne- 
rebbe misurar  le  superficie  , anziché  contar  le  composizioni  : giacché  ai 
fratelli  Cam|ii,  al  Sojaro,  a Camillo  Boccaccino  il  dipinger  tutta  una  cu- 
pola 0 anche  tutta  una  chiesa  costava  nulla  più  che  ai  loro  predecessori 
il  finir  un  solo  quadro.  Il  merito  di  quantità  era  ormai  il  meglio  retri- 
buito, donde  un  furore  d’emulazione  affatto  comico,  e più  incurabile  quanto 
più  dall’alto  venivano  gl’incoraggiamenti.  Fra  i corifei  della  decadenza  figura- 
vano cardinali  e vescovi,  che  compassionavano  le  ingenue  produzioni  del  se- 
colo precedente,  e della  riforma  dell’arte  si  davano  maggior  pensiero  che 
di  quella  della  disciplina  e de’ costumi.  Cremona,  in  tal  aspetto,  non  fu 
meno  sfortunata  di  qualsiasi  altra  città  lombarda;  perocché  nel  1522  le 
fu  mandato  vescovo  il  famoso  Accolti,  amico,  corrispondente,  e fin  remune- 
ratore  dcirinfarac  Aretino;  e dopo  lui  un  cardinale  Sfondigli , raccoman- 
dato alla  venerazione  del  suo  gregge  per  un  leggiadro  poemetto  sul  ra- 
pimento d’Elena.  Sotto  tali  aiispicj,  la  scuola  cremonese,  dopo  allontana- 
tasi sempre  più  dal  suo  principio  vitale,  partecipò  al  tristo  destino  di 
quasi  tutte  le  scuole  italiane  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Le  prin- 
cipali produzioni  di  questo,  che  può  dirsi  periodo  di  decrepitezza,  trova- 
vansi  divise  tra  le  città  di  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Milano,  dove  nessuno 
sfuggì  alle  parziali  ricerche  del  Vasari.  Principalmente  nel  valutar  le  pit- 
turo cremonesi  questa  parzialità  riesce  stomachevole  e deaolante:  giacché, 

tl  Quanto  il  Vasari  dice  do’ Cremonesi; è al  fin  della  vil.a  del  Garotolo  che  avea  alu- 
dialo  a Cremona  sotto  il  Boccaccino,  ma  non  certo  al  tempo  ch’egli  dice. 
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invece  di  metter  a profitto,  per  la  storia  dell’arte,  le  tradizioni  locali  che 
potea  raccogliere  sopra  i pittori  primi  di  questa  scuola  interessante,  amò 
meglio,  a spese  dei  lettori,  pagar  il  suo  debito  di  riconoscenza  verso  ar- 
tisti viventi,  che  infallibilmente  aveano  speculato  sulla  sua  vanità.  A tale 
speculazione  noi  dobbiamo  i pomposi  elogi  che  tributò  alla  Sofonlsba  An- 
guis-sola  e alle  due  sorelle.  È forse  la  più  fragrante  adulazione  di  cui  siasi 
reso  colpevole  il  Vasari,  ma  non  la  più  vergognosa,  e possiam  supporre 
che  rimroaginazioue  di  lui  non  fo.sse  ancora  inaccessibile  a un  genere 
d’illusioni  fri'qiientissimo , che  in  simili  casi  fa  perdonar  volentieri  le  im- 
perfezioni dell’opera  d’arte  in  favor  del  sesso  e della  bellezza  dell’artista. 
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vili. 


La  ProTÌBCM. 


La  provincia  nostra  ha  8 distretti,  168comani,  151  comuoelli  o frazioni, 
con  12  borghi,  205  villaggi  e 1430  tra  casali  e cascioej  riascendo  un 
borgo  od  an  comune  considerabile  per  ogni  miglio  geografico  quadrato, 
(vedasi  la  carta  idrografica  a pag.  383).  I nomi  de’  borghi,  de’  comuni 
c comunelli  cremonesi  rivelano  spesso  la  loro  origine  e fondazione. 
.Alcuni  trassero  nome,  seppur  non  glielo  compartirono,  dalle  famiglie  ro> 
mane,  longobarde,  teutoniche  o moderne  che  li  edificarono,  possedettero 
0 abitarono;  altri  dalle  case  o casali,  dalle  chiese  e loro  santi  titolari, 
0 dai  castelli,  che  esse  famiglie  vi  fabbricarono;  non  pochi  dalle  antiche 
qualità  fisiche  del  suolo,  elevato  ed  ameno,  alluvionale  ed  incolto,  acqni- 
doso,  silvestre  o sabbioso.  Le  Corti  erano  gli  antichi  dominj  dei  re,  dei 
duchi  0 della  Chiesa,  ornate  di  palazzi  e di  case;  le  Cappelle  gli  antichi 


Digitized  by  Google 


636  PROVINCIA  DI  CREMONA 

tabernacoli  od  oratorj,  costrutti  in  luogo  delle  chiese.  Parecchie  chiese, 
ville,  isole,  ecc.  nominate  ne'  vecchi  documenti  furono  ingojate  dai  fiumi 
u atterrate  dagli  uomini. 


Distretto  primo,  di  Cremona. 


Il  distretto  primo,  esclusa  la  città  e i corpisanti,  è popolato  da  20,020 
persone,  fra  cui  4363  estimati,  236i  collettabili,  108  deputati  o consi- 
glieri comunali  e 57  tra  maestri  e maestre:  con  1346  case  e 3806  fa- 
miglie; 981,644  scudi  d'estimo,  sul  quale  pesano  le  imposte  prediali 
di  674,632  lire,  e 12,136.  98  sulla  rendita.  Comprende  18  Comuni,  di 
cui  16  hanno  convocato  e due  consiglio  (Vescovato  e il  Due-M iglia)  ; i 
più  lontani  distano  da  Cremona , non  più  di  dieci  miglia.  Posto  a le- 
vante delia  città,  confina  coi  distretti  di  Sospiro,  Piadena,  Robecco  e 
Pizzighettone;  e la  sua  superficie  è intersecata  da  tutte  le  strade  regie, 
provinciali  c comunali,  da  tutti  i più  grossi  canali  di  irrigazione  e di  scolo. 

Il  Comune  dei  Dce-Migi.ia,  le  antiche  chiusure  di  Cremona,  è un  ag- 
gregato di  173  casali  e cascine  e di  405  case  intorno  a quella  per  due 
miglia,  della  superficie  di  pertiche  75,000,  censite  scudi  840,360  e po- 
polate da  oltre  8800  persone.  Da'  tempi  più  remoti  queste  chiusure  di 
Cremona  ebbero  sobborghi  spaziosi  e popolatissimi  con  chiese  e con- 
venti, ospitali  e ricetti  pii,  fabbriche  e opificj  fiorenti,  che  nelle  molte 
vicende  di  assedj  e di  guerre  vennero  sfasciati,  per  risorgere  più  ampj 
e più  ricchi,  finché  nell'assedio  del  1648  andarono  distrutti  per  sem- 
pre. Nel  secolo  XII  e XIII  si  ricordano  i borghi  nominati  dalle  4 porte 
della  città,  Natali,  Pertusio,  Ariberti,  di  san  Lorenzo;  poi  quelli  del  Prato 
del  vescovo,  di  San  Spirito,  di  San  Michele,  di  San  Rafaele  e di  San  Ste- 
fano maggiore,  rovinati  nell'assedio  del  1307;  nel  secolo  XV  compajono 
quelli  di  San  Creato,  di  Sant' Ambrogio,  di  San  Guglielmo,  della  Mosetta. 
Al  secolo  XVI  (1610)  il  Bordigallo  ne  nomina  sei,  corrispondenti  alle  sei 
porte  della  città  e sono;  Il  borgo  di  San  Cataldo  che  dicesi  sede  primi- 
tiva de’ nostri  vescovi,  della  chiesa  di  San  Stefano  e di  San  Cataldo  nel 
l'860,  del  convento  de'  Canonici  regolari  nel  1164,  poi  de'  Servi  di  Maria 
nel  1438,  cacciati  nell'assedio  del  1526.  Questo  borgo  comprendeva  le 
parrocchie  di  Sant'Ambrogio,  de'  SS.  Simone  e Giuda,  e i conventi  de' 
Carmelitani,  delle  monache  di  San  Damiano  e de'  padri  Crociferi  (ora 
Incrosato)  che  ricoveravano  infermi  e pellegrini  reduci  o diretti  a Terra- 
santa.  Nel  borgo  anche  trovavasi  un  mercato  detto  coperto. 


I BORGHI  ?i57 

//  borijo  (li  S(in  (iuijlietiiio  popolalo  da  numeroso  follature  e tintorie, 
(la  cui  trasse  il  nome  la  porta  corrispondente  {Tintoria  o Polisella).  Vi 
iiorivano  nel  secolo  XIII  i conventi  de’  Domenicani  e de’  Francescani 
primi  e Tanlico  ginnasio  pubblico  e generale,  ornato  di  portici,  boschetti 
e giardini. 

Il  boi'iji)  di  SiiiiTAivaldo  o d’Ognisnnli  o de'  Benedettini,  con  chièsa  sino 
dal  700,  conventi  di  Benedettini  del  liiO,  di  Cluniacensi,  poi  le  chiese 
di  Santa  Maddalena,  di  Sant'Angelo,  di  San  Bernardo,  di  Sant’ Abbondio, 
di  San  Sisto  e del  Tempio , e i conventi  de’  frali  Minori , de’  Cister- 
censi e de’ SS.  Apostoli,  poi  de’ Cappuccini  e delle  Cistercensi  della  Co- 
lomba 0 della  Pipia. 

Il  borgo  di  San  Lazzaro  ne\  1 000  era  popolato  di  1500  anime;  aveva 
la  chiesa  dedicata  a quei  santo  coll'ospitale  de’ tignosi  e il  lazaretto  de- 
gli appestati,  e inoltre  la  chiesa  de’  Santi  Fabiano  e Sebastiano,  i mo- 
nasteri di  Benedettine,  di  Cistercensi,  de’ Komilani  di  sanl’Agostino  (di 
Santa  Maria  del  Bilioso),  e de’  .Minori  Osservanti  degli  .\midei. 

Il  borgo  di  San  Quirico,  di  San  Sigismondo  o San  Rocco  aveva  chiese 
consecrate  a questi  santi,  governate  nei  loro  conventi  dai  frati  Gcroli- 
mini  c dall’ordine  de’  Servi  di  Maria. 

Il  bongo  di  San  Spirito  o di  Porla  Po  era  detto  il  maggiore,  come  popo- 
lato da  6000  abitanti,  la  massima  parte  barcajuoli  e pescatori.  Ricevasi 
il  gran  porlo  di  Venezia  per  le  molte  navi  e mercanzie , che  da  tutte 
le  parti  del  mondo,  e ma.ssimc  da  Venezia,  qui  si  trasportavano.  Il  Po 
era  disco.sto  due  miglia  dalla  città , e alle  lande  e paludi  formate  dal 
liume  succes.sero  nel  1509  ameni  prati,  orti  c giardini.  NeH’assedio  del 
1648  fu  demolito  il  borgo  e la  chiesa  di  Sanl’Agnese,  nel  qual  anno 
si  spianarono  tulli  gli  altri  borghi  per  fare  un  deserto  intorno  alla  città 
c otfendere  meglio  i nemici  colle  artiglierie. 

Il  Comune  di  Due  Miglia  ora  componesi  di  sei  quartieri  suburbani. 
Picinengo  è vico  certamente  antico  o d’origine  teutonica.  Sant’Ambrogio,cos\ 
chiamato  dalla  chiesa  eretta  nel  1185  dal  vescovo  Olfrcdo,  la  quale  nel 
1 306  fu  assistita  da  frati  e servi  d’ospitale,  ma  ne’  molti  assedj  di  Cre- 
mona demolita  c rifabbricata  più  volte,  si  ridusse  a parrocchia  nel  1710 
Il  Boschetto,  forse  per  l'antico  stalo  selvoso  del  suolo , aveva  un  mona- 
stero di  Benedettine  nell' 835,  |)oi  unite  nel  lii36  a quelle  della  Pipi'a 
in  altro  convento  suburbano;  nel  1310  si  costrusse  in  questo  quartiere 
il  lazaretto  per  gli  appestati,  di  cui  si  conserva  no  piccolo  avanzo. 

San  Bemardò  chiesa,  che  nel  1275  aveva  convento  di  Cistercensi, 
ch’ebbero  io  cura  le  monache  dello  stesso  ordine  poste  nel  borgo  di 
San  Sebastiano,  le  quali  nel  1274  entrarono  nel  monastero  del  Ci- 
slello  0 di  Vaiverde  in  Cremona;  i monaci  si  trasferirono  poi  nel  1318 
liiustraz.  ilei  L.  V.  Voi.  III.  ss 
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alla  terra  [dei  Brazzoli.  Nel  1556  Filippo  II  voleva  cinger  di  mura  e 
di  bastioni  i sobborghi  di  Cremona  dal  baluardo  di  San  Michele  a 
porta  San  Luca , grandioso  disegno  del  nostro  matematico  Dovizioli , 
che  avrebbe  accresciuto  d’  un  terzo  il  circuito  della  città  allora  po- 
polatissima e ricca  ; ma  per  mancanza  di  denaro  spagnuolo , quel  di- 
segno svani,  laonde  il  popolo  soleva  chiamare  irridendo  le  montagne  dt 
san  Bernardo  i primi  lavori  di  terrapieni  c di  fosse.  San  Felice^  insieme 
coi  Comuni  di  San  Savino,  di  San  Marino  e di  Sesto,  ebbe  nome  da  que’ 
vescovi  0 preti,  che  ne’  primi  tre  secoli  della  chiesa  furono  in  essi  stan- 
ziati e sepolti.  Fra  questo  Comune  e la  città  era  la  chiesa  de’  Santi  Apo- 
stoli edificata  nel  1238  col  convento  de’  Cappuccini  introdotti  nel  1566. 
11  Battaglione  (pattajanay  curtis  battajana  nelle  carte  del  secolo  Vili),  cosi 
fu  chiamato  forse  dalla  battaglia  che  i Romani  e i coloni  cremonesi  com- 
batterono coi  Galli  c Cartaginesi  capitanati  da  Amilcare,  fratello  d’An- 
nibale,  che  vi  perdè  l’esercito  e la  vita.  In  questo  quartiere  dicesi  ancor 
oggi  il  Ceppo  (Ceppns)  il  luogo  che  ne’  tempi  romani  era  officina  d’armi 
e di  bellici  istrumenti,  rammentato  da  Ammiano  Marcellino  e dallo  Spi- 
gelio;  la  chiesa  di  San  Sebastiano,  fabbricata  nel  secolo  XV,  servi  pc’ 
lebbrosi,  e possiede,  in  tavola  di  Galeazzo  Campi  del  1518,  la  R.  V. 
col  Bambino , san  Sebastiano  e san  Rocco.  Avvi  ancora  Santa  Maria  del 
Campo  (de  Campo  grandi,  de  campare,  prope  Palmcum)  nominata  nelle  per- 
gamene del  624  e 766;  rifabbricata  nel  1585  con  splendida  architettura, 
disegno  del  Palladio,  fu  ornata  di  bei  dipinti  da  Gervasio  Gatti,  dal  Lodi 
e dal  Mainardi , e di  statue  in  legno  dal  Bertesi  e dal  Febbruari,  tutti 
valenti  artisti  cremonesi.  Ora  fa  parte  deH'ameno  caseggiato  e giardino 
delia  famiglia  Mina-Bolzesi,  con  tempietto  elegante  decorato  della  statua 
di  Diana  ' venatrice  del  Labus;  una  delle  sale  del  palazzo  ha  bassori- 
lievi in  plastica  del  Monti  ravennate.  Quella  chiesa  raccoglie  il  maestoso 
mausoleo,  scolpito  in  marmo  di  Carrara  da  esso  Monti,  e dai  ricono- 
scenti eredi  innalzato  a Gaetano  Bolzesi  nel  1842 , esimio  agricoltore, 
benemerito  cittadino  c podestà  di  Cremona.  Sotto  il  busto  semicolossalc 
di  lui  in  bassorilievo  vedesi  la  famiglia  afflittissima  intorno  al  .letto  del 
moribondo;  sul  piedestallo  al  lato  destro  la  Carità  raccoglie  ed  educa 
un  ragazzo  abbandonato  ; al  sinistro  la  Pietà,  soccorre  un  coleroso  : al- 
ludendo ad  una  casa  donata  dal  Bolzesi  a\V  Instituto  dei  discoli  c alle 
30,000  lire,  che  nel  1836  regalò  al  Municipio  per  lo  spese  del  cholera. 
(Vedi  la  figura  qui  di  contro).  ' ^ 

Primeggia  in  questo  quartiere  il  famoso  tempio  di  San  Sigismondo,  che 
può  dirsi  la  Certosa  di  Cremona,  l'esposizione  e la  scuola  suburbana 
delle  arti  belle  nostre.  Come  il  duomo,  è fra  i pochi  al  mondo,  che  ac- 
chiuda maggior  copia,  varietà  e bellezza  di  lavori  artistici.  Fu  de’  Bene* 


detlini  e Vallombrosani,  umile  chiesuola  e monastero,  che  ancor  tì  esi- 
stevano al  4441,  quando  Bianca  Maria  Visconti  amò  qui  impalmare  il 
conte  Francesco  Sforza,  e perpetuò  il  fausto  avvenimento  edificando  questo 
tempio  magnilico  nel  44G5  a disegno  del  nostro  Bartolomeo  (ìazo,  e 
dandolo  in  custodia  con  pingui  possessi  ai  monaci  Bctiemiti  di  san  Gi- 
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rolamo.  Essi  allargarono  il  convento,  e decorarono  la  cliiesa  con  indili  la- 
vori di  pennelli  e scalpelli  cremonesi  del  secolo  XVI.  Soppressi  que’  frati 
nel  1798,  si  demolì  parte  del  monastero,  uno  dei  refettori  e le  sei  stanze 
della  foresteria , ornati  di  classici  quadri  a olio  e di  affreschi  di  arti- 
sti cremonesi  e d’altri  di  prim’ordine;  alcuni  de’ primi  si  trasportarono 
a Milano;  altri  si  dispersero  o deperirono.  Al  marchese  G.  Picenardi, 
amante  delle  arti  belle  c della  sua  patria,  dobbiamo  se  questo  tempio, 
non  divenne  stalla  o quartiere  militare,  ovvero  atterrato;  ma  egli  non 
potè  impedire  che  alcune  delle  più  insigni  pitture  soffrissero  danni,  più 
dalla  trascuranza  degli  uomini  che  dalle  offese  del  tempo. 

La  facciata,  di  bello  stile,  più  ammirabile  pc’  tempi,  elegante  nella  sua 
severità,  direbbesi  opera  del  Sammicbeli,  ed  è del  valoroso  architetto  cre- 
monese del  secolo  XV.  L’interna  navata,  lunga  97  braccia  milanesi,  larga 
37,  alta  28,  ha  dodici  cappelle  spaziose,  e la  cupola  alta  42,  c della 
circonferenza  di  65  braccia.  Le  prime  quattro  cappelle  a destra  sono 
dipinte  ad  olio  e frescate  dal  Masserotti  e da  altri  manieristi  cremonesi 
e di  altri  paesi  del, secolo  XVII;  nella  quarta  il  Lalange,  detto  il  Fiam- 
mingo ma  nostro,  emulò  Guido  (dice  il  Lanzi)  nel  dipingere  in  essa,  men- 
tre in  altri  lavori  s’accostò  al  Guercino.  La  quinta  e sesta  cappella  fu 
colorita  a olio  e a fresco  da  Bernardino  Campi  nel  1566  coi  quadri 
del  san  Jacopo  apostolo  seduto  e san  Filippo  in  piedi  al  naturale  e coi 
fatti  dei  due  santi  sulle  volte  e le  pareti  laterali,  col  san  Girolamo  nudo 
anzi  il  Crocifisso  e sant’Antonio  abate;  gli  stucchi  delle  due  cappelle 
sono  di  G.  B.  Cambi  o Bombarda. 

Nella  prima  e seconda  cappella  a sinistra  i quadri  a olio  sugli  altari 
sono  di  Francesco  Boocaccino  e del  Masserotti  ; la  santa  Cecilia  che 
suona  l’organo  insieme  con  santa  Caterina  e un  coro  d’angeli  della  terza 
cappella  è uno  de’ capidopera  di  esso  Bernardino  Campi;  nella  quarta 
Giovanni  Battista  Natali  del  1663,  appena  superò  la  mediocrità:  i la- 
vori a olio,  a fresco  e in  plastica  della  quinta  sono  di  Antonio  Campi 
del  1577  e 1581  ; il  capo  reciso  del  Battista  presentato  ad  Erodiade, 
tanto  encomiato  dal  Baldinucci,  non  pare  cosa  dipinta , ma  vera.  L’  ul- 
tima cappella  raccoglie  la  tela  dell’Annunziata  di  Bernardino  Gatti,  che 
emulò  il  Correggio,  e i due  affreschi  laterali  del  presepio  e del  riposo 
in  Egitto  del  nipote  Gervasio,  lodati  per  grazia,,  verità  e colorilo  vivace 
ed  armonico;  Bernardino  Campi  frescò  nella  volta  la  storia  di  nostra  Donna. 

Sul  primo  compartimento  della  gran  volta  del  tempio  guardandola  dal 
limitare  della  porta  maggiore,  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli giganteschi,  con  bello  scorcio  della  Vergine,  come  l’Annunziata  so- 
pra di  essa  porta  sono  affreschi  meravigliosi  di  Giulio  Campi  del  1557. 
Sul  secondo  quadrilungo  d'essa  volta  l’Ascensione  di  G.  C.,  presenti  i che- 
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rubini,  gli  angeli  e gli  apostoli  colossali  è di  Bernardino  Gatti  nel  lòSB, 
e fors'anche  nel  terzo  il  Giona  vomitato  dalla  balena,  certo  del  1S37;^'^ 
nel  quarto  la  Risurrezione  di  Nostro  Signore  e il  fregio  degli  angeli  che  cir- 
conda la  chiesa  sono  d’incerto.  tvt’.V  0'1 


Sulla  gran  cupola,  prima  <lipinla  <la  Altobcllo  .Mellone,  llvlerno  coi 
cherubini,  i patriarchi,  i profeti,  i santi  co’  loro  simboli,  il  vero  Olimpo 
cristiano,  è sublime  lavoro  di  Bernardino  Campi  del  lo70,  uno  de’ po- 
chi monumenti , dice  il  Lanzi , che  provano  poter  un'  grande  ingegno 
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far  presto  e bene;  di  lui  sono  ancora  TAdamo  e Èva,  i serafini,  i pa- 
triarchi, i quattro  dottori  della  Chiesa  sugli  archi  ; di  lui  i quattro  profeti 
grandiosamente  dipinti  e seduti  sopra  le  mensole  laterali  della  volta;  di 
lui  gli  altri  arabeschi  e dipinti  della  circonferenza  della  cupola  del  1554. 
A Giulio  Campi  appartengono  il  giudizio  di  Salomone,  Ester  ed  Assuero, 
i misteri  della  Passione,  la  manna  e le  coturnici  del  popolo  ebreo,  posti 
ai  fianchi  de’  finestroni.  Parve  al  Vasari , che  in  questa  cupola , i due 
Campi  s'accostassero  a Rafaele. 

Ai  lati  del  pre.sbitero  Camillo  Boccaccino  nel  1537  con  gran  perizia 
di  disegno  e di  prospettiva  fre.scò  la  risurrezione  di  Lazzaro  e la  storia 
dell’Adultera;  sui  quattro  pilastri  i fregi  e i gruppi  degli  angioletti  vi- 
vissimi. .Nella  volta  sopra  il  presbitero  e l’altar  maggiore  lo  stesso  Ca- 
millo colori  il  David  posato  sul  vinto  Golia  cui  mozzò  il  capo;  gli  an- 
geli die  portano  la  croce  ; il  Salvatore  cogli  evangelisti  seduti , e il 
san  Giovanni  in  piedi  in  attitudine  contraria  all’arco  della  volta,  figura 
celebratissima,  aggiunge  il  Lanzi,  non  meno  in  disegno  che  in  prospet- 
tiva. In  questi  affreschi  le  figure  .sono  disposte  e piegate  per  modo  che 
non  presentano  gli  occhi;  vuoisi  che  il  bizzarro  artista  mo.strasse  agli 
invidi  suoi,  che  l’ammirata  grazia  e bellezza  delle  sue  teste  non  era  do- 
vuta soltanto  ai  vivacissimi  occhi,  sapendole  foggiare  egualmente  venuste 
anche  senza  di  essi 

Air  aitar  maggiore  Giulio  Campi  nel  1540  dipinse  stupendamente 
lo  sposalizio  dello  Sforza  con  Bianca  Maria  Visconti  e in  alto  la  Ver- 
gine col  bambino  e alcuni  angeli  e santi,  opera  emula  delle  più  belle  del 
Tiziano.  Nella  .sagri.stia  il  presepio  6 di  Francesco  Mazzola. 

Tutta  la  grande  navata  è frescata  con  fiori,  femmine  c putti  a varj  co- 
lori in  campo  d’oro  da  Gatti  e Campi  Bernardino;  gli  stucchi  de’ dodici 
pilastri  ricordati  onorevolmente  dal  Baldinucci , da  Antonio  Campi  nel 
1578  ; gli  arcimbanchi  del  presbitero  e la  porta  ad  intagli  in  legno,  con 
ligure,  fregi,  armi  ed  impre.se  de’  Vi.sconti  e degli  Sforza  furono  lavorati 
dai  Sacca  padre  e figlio:  le  tarsie  degli  stalli  in  coro  da  Giulio  Capra 
nel  1C05.  Nel  refettorio  vecchio,  or  casa  del  parroco,  l'ultima  cena  del 
Salvatore  è di  G.  F.  Bembo  o del  Boccaccino,  o d'un  figlio  di  Camillo 
Boccaccino  : lavoro  de’  migliori  die  vanti  la  pittura  cremone.se. 

Mettiamoci  in  via  per  gli  altri  Comuni  del  primo  distretto,  e troveremo 
a sinistra  della  strada  mantovana,  Aruolc  sw  Mvm.vo,  l’antico  Fico  Tullio 

1 Questi  ed  altri  sono  sellerai,  appartenenti  al  mestiere,  anr.ichè  alla  vera  arte , elie 
sta  nell'espressione  dell'alTelto.  É nolo  che  Delaroche,  ai  di  nostri,  fece  aneli’esso  il  sup- 
plizio di  Giovanna  Grev,  senza  ohe  vi  appajano  ocelli.  C C. 
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secondo  il  Bresciani;  Pieu:  Delmo.nv,  colla  frazione  di  Terranuova  e di 
Castello  0 Casale  Bozzone , che  trasse  il  nome  dal  canale  di  scolo  che 
le  decorre  vicino,  è una  delle  pievi  feudate  dalla  contessa  Matilde  e pro- 
tette dall'Imperatore  Lotario;  in  una  pergamena  del  lOlf!  è nominato, 
Castro  loco  de  Deimona.  Seguono  BAC^AllOLO , che  forse  indica  nel  nome 
l'antico  stato  del  luogo;  e Vescovato  forse  l'antico  Vico  Decio,  con  2300 
abitanti , molta  industria  e commercio , mercato  settimanale  e fiera 
annuale.  Mei  1332  Filippino  Gonzaga,  sposando  Anna,  ultima  della  fa- 
miglia dei  Dovara,  ricevè  in  dote  con  tutti  i possessi  di  lei  anche  Ve- 
scovato, il  quale,  secondo  l'Arisi,  era  prima  del  vescovo  di  Cremona, 
che  lo  permutò  con  altri  beni  a Genivolta  appartenenti  ai  Gonzaga.  Certo 
era  feudo  imperiale  d'un  ramo  di  casa  Gonzaga , il  quale  ne  trasse  il 
titolo  di  principe  e consignore  di  Vescovato:  delle  antiche  mura  e fo.sse 
del  castello  vedevansi  avanzi,  non  ha  molti  anni.  Mei  179(!  .sciolti  i feudi, 
cessò  ogni  diritto  di  sovranit<à  sul  paese,  che  fu  congiunto  a Cremona, 
da  cui  dista  7 miglia. 

Vicino  è Ca  be'  Stékasi  colle  frazioni  di  Ca  de’  Mainardi  o Baca- 
ncllo,  che  non  offrono  alcuna  particolarità. 

Alla  destra  d'essa  strada  s’incontrano  Ciooc.volo  con  Dosso  Pallavicino 
c Castel  Manfredi,  che  esisteva  nel  secolo  XII  con  forte  castello  com- 
battuto dai  nemici  de'  Cremonesi.  Ora  sul  fiero  propugnacolo  di  guerra 
.sorge  una  graziosa  ròcca  gotica , ossia  palazzo  con  giardino  dilettevole, 
disegno  di  Voghera.  Più  elegante  c ospitale  è il  palazzo  de’  Pallavicino 
con  ameno  giardino,  con  bassirilievi  rappresentanti  le  imprese  del  famoso 
L'berto,  l’eroe  deH’illu.strc  famiglia  e de’  ghibellini  lombardi.  Co  de  Sfon- 
drtilì,  Cn  de  Qiiinzaiii  e Montanara  con  Rcdondesco  sono  tre  Comuni  che 
hanno  origine  da  Co,  sincope  di  casa  o cascina  col  nomo  patronimico 
degli  antichi  loro  fondatori  o posse.ssori.  Montanara  accenna  forse  all’e- 
levamento del  suolo,  non  infrequente  tra  noi  nelle  età  trascorse,  di  cui 
per  altro  non  appare  traccia;  fors’anco  è nominato  nella  carta  ricordata 
del  1016,  col  nome  di  Montana rinijo.  11  comune  di  Gadesco,  che  è no- 
minato in  una  pergamena  dell’842  , rammenta  la  famiglia  Gadesca,  il- 
lustre per  capitani  e giureconsulti  valenti , alla  quale  appartenne  qua 
Kafaele  professore  a Pisa,  di  cui  un  poeta  pianse  la  morte  nel  1328: 

Fluide  tuo  lacn/mas  orbala,  Cremona,  Gadisco. 

San  Savi.ao  è altro  Comune. 

.\  cavallo  della  vecchia  strada  mantovana  e della  Deimona,  canale  ar- 
tificiale di  .scolo  che  la  rasenta,  sono  collocati  Ca  ut’  Cehvi,  Ci  ue’Bu- 
navoclì  e SiLVEu.A  che  indica  forse  il  primitivo  stato  silvestre  del  suolo. 
M'ello  due  frazioni  di  Ca  de'  Variani  c d’Ognissanti  cravi  una  badia  an- 
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Terrsoa '®I f“  vescovo  di  Reggio 
nel  i302,  dai  Casalorzi  ereditarono  i Boldori.  A Casalorzo  Boldori  era 

una  chiesa  con  convento  di  Agostiniani  nel  1663,  da  essi  governata  in 
parrocchia  sino  ai  17ÒÒ.  A Derovere,  forse  dalla  famiglia  di  questo  nome 
n da  un  antica  foresta  di  roveri,  esisteva  un  castello;  nel  1037  si  no- 
mina un  luogo  dcmar,  che  forse  corrisponde  a questo  Comune 

Dosso  de  frati  accenna  (come  Motta,  Mottajola,  Costa,  Monticelli  ecc  ì 
ad  antiche  elevazioni  del  territorio  od  a mucchi  di  sabbia  e ghiaja 
a sponde  erte  di  fiumi,  e l’aggiunta  a residenza  o possesso  di  frati  de’ 
quali  Ignoro  l'ordine.  ’ ® 

Cecca  Dati  con  Alfco,  Campagna,  Castel  Celane  e Rabona  fu  donata 
dai  re  Franchi  ai  nostri  vescovi  nell’ 876.  Filippo  III  di  Spagna  nel  1662 
.a  diè  in  feudo  a G F.  Dati  con  titolo  di  marchese.  Alfeo  ha  forse  ori- 
gine, come  Alfiano,  dalla  famiglia  Alfena  o Alfinia,  della  quale  fu  il  fa 
moso  consolo  e giureconsulto  cremonese  de’  tempi  di  Augusto,  Alfeno 

VioicETo,  nominato  nelle  carte  longobarde  e certo  d’origine  romana 
insieme  con  Scandolara,  nel  X .secolo  appartenne  ai  Bresciani,  che  molti 
paesi  cremonesi  occuparono  lungo  l’Oglio  e il  Po.  Passò  poi  feudo  della 
fami^Ja  .Amati  illustre  nell’età  del  Comune,  la  quale  vi  eresse  un  forte 
castello,  dove  Cabrino  Fondulo  riparò  inseguito  dal  conte  di  Carmagnola 
che  gl.  voleva  torre  lo  Stato  per  Filippo  Maria  Visconti.  Nella  chiesa’ 
cvvi  un  buon  dipinto  d.  Eurosia  Anguissola,  sorella  della  celebre  Sofo- 
nisba,  forse  unico  che  ci  rimanga  di  lei.  A’ nostri  giorni  Vidieeto  fu 
Villeggiatura  di  C.  Tedaldi-Fores,  scrittore  coltissimo  di  inni,  di  romanze 
e tragedie,  e d’un  poema  didattico  sui"  cavalli,  passato  tra  primi  dalla 
vecchia  scuola  mitologica  alla  storica,,  ove  raccolse  allori:  meritava 
vita  più  lunga  e felice,  fama  più  diffusa  in  lulia,  e memoria  più  colti- 
vata tra  noi  -.  In  questa  sua  villa  egli  dettò  l’ode,  che  trascrivo,  perché 
quasi  medita  e commemorante  un  fatto  della  storia  cremonese; 

Te  non  la  pompa  di  ondeggianti  colli, 

0 di  un  lago  la  fre.sca  onda  tranquilla, 

Te  di  un  bosco  non  fregiano  le  molli 
Ombre,  0 mia  villa. 


Ma  tra  i gri'frarj  dcir  «'spi.  il.i  elio  niiubatlè  pel  ruinaiilicisiiiii;  o pur  troppo  a 
SJ.MO  furono  riufacciale  ralpe  ebe  non  orano  , se  non  del  combaUenlo;  l’ iulrodiizionr 
■MI orrido,  lo  faiilasic  anormali,  le  apparizioni  di  morii,  come  nella  Xarrùa.  Vuol  dire 
• 1 < l!li  VI  vedea  soliamo  una  rivoluzione  di  forme,  non  già  un  ricliianio  alla  verilà  dei  falli 
dei  senlimonti,  .Nella  sles-a  o le  i|ui  riferita,  che  ha  alcune  parli  ben  senlilo  con  altre 
'.•.rretl.!  e prolisse,  manca  la  verilà  che  dovrebb’ essere  l’anima  della  poesia  romantica 
ga-iccbe  noi  non  crediamo  elm  le  nostre  ombre  vogliano  sorger  rfoVe  „cr  librarsi 
sul  ■■jpo  d una  donzella  ■•he  piange, eco,  ^ q 
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Le  spiagge  tue  non  bagna  il  tuar,  d’alpini 
Gioghi  non  vedi  le  dirotte  spalle. 

Nè  per  terme,  per  case  e per  giardini 
Inclita  valle. 

l'mlil  come  il  desio  di  questo  petto. 
Semplice  come  è in  grado  alla  natura. 
Chi  mi  conduce,  agreste  mio  ricetto, 

Fra  le  tue  mura? 

Il  viator  che  polveroso  il  corno 
Del  tumido  Eridàno  addietro  lassa. 

Se  mai  Torme  raccoglie  al  tuo  soggiorno 
Ti  guarda  e passa. 

Pur  di  odorosi  grappoli  e di  folti 
Gelsi  serbi  tesoro,  e ti  compiaci 
Del  tuo  candido  riso,  e do’  ricolti 
Aurei  feraci. 

E vai  superba  pe'  tuoi  campi  azzurri 
Del  lin  gentile,  e ridon  le  tue  rive 
Di  fecondi  lavacri  e de'  susurri 
Dell’ onde  estive. 

Ne'  tuoi  presepi  alzare  innamorate 
Le  destriere  un  nitrito  odi  sonoro, 

E cozzare  e muggir  le  maculate 
Spose  del  toro. 

E qui  stridir  bertesche  o fischiar  pronti 
Dardi,  azze  urtarsi  di  dolor  ripiene 
Udisti  un  di,  calar  mobili  ponti 
Dalle  catene. 

E violenta  rompere  la  morte 

Tra  sgherri  e tra  baroni  ignari  e crudi. 
Le  rocche  insanguinando  irte  e le  porte 
Ferrate  e rudi. 

Cosi  lugubre  torreggiar  ti  scorse 
Il  fuggiasco  Fondùlo,  allor  che  vinto 
Fra  le  tue  fosse  a ricovrarsi  corse 
Di  pallor  tinto. 

Di  cittadina  strage  ancor  fumante, 

Ingombro  il  petto  di  corrucci  e d’ire. 
Tremante  qui  lo  raccogliea  tremante 
L'ospitai  sire. 


DISTRETTO  II 

Nè  la  seconda  aurora  in  questo  albergo 
Queir  offeso  mirò,  perchè  la  rea 
Paura  lo  scacciava,  e grave  a tergo 
Lo  sospingea. 

Al  sonar  sotto  i passi  suoi  la  strada 
Sì  rivolgeva;  e ad  ogni  mover  d’anca, 
Del  Visconte  sentia  l’ultrice  spada 
Nell’alma  stanca. 

Alfin  posò:  posò  fra’ suoi  più  cari 
La  proscritta  sua  testa,  e (umano  core!) 
Sognò  mutati  ancora  i tempi  amari, 

E il  trono  in  fiore. 

Pugnando,  desolando  la  tradita 

Sua  patria  si  fingea  nel  duro  artiglio, 

E già  dava  nel  sangue,  in  sua  infinita 
Rabbia,  di  piglio. 

Misera  speme ad  un  rancor  più  antiquo 

Era  sacro  il  suo  capo!  Dal  prostrato 
Busto  il  recise  d’ un  più  illustre  iniquo 
L’odio  giurato. 

Ma  di  regali  colpe,  e d’alti  affanni 
Perchè  sarà  ch'io  le  tue  spiagge  stampi 
0 amica  cella,  e gnidi  atri  tiranni 
Pe' dolci  campi?  v 

Riedo,  riedo  al  tuo  poro  aere  vivace. 

Alla  tua  stanza  libera  e pudica. 

Al  refrigerio,  all’ ombra,  alla  tua  pace, 

0 cella  amica. 

Erri  liinge  da  te  la  ria  tempesta, 

Lunge  il  vento  protervo,  il  feral  gelo; 
Dalla  guerra  ti  .scampi  e da  ogni  mesta 
Fortuna  il  cielo. 

L’aura  intrecci  per  te  le  sue  carole. 

La  pioggia  le  tue  messi  avida  bagno. 

Sia  d’almi  rai  limosiniere  il  sole 
Alle  campagne. 

0 mia  frugai  nutrice,  che  sortita 
Non  mi  fosti  da  lucido  natale. 

Perchè  la  sorte  a noi  di  gloria  avita 
Fu  illiberale; 
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Apre  due  mercati  settimanali,  una  fiera  annuale  e due  più  feste  che 
fiere  al  civico  santuario  della  Fmlana:  ha  discreto  commercio  sul  Po,  che  qui 
si  tragitta  andando  a Parma  da  Cremona,  da  Brescia  e da  Mantova.  Pos- 
siede municipalità,  commissaria,  pretura,  dogana,  quanto  insomma  a bella 
e civile  città  s'appartiene.  Assai  più  ampio,  popolato  di  120,000  abitanti 
e ricco  d'ogni  arte  ed  industria  fioriva  nel  secolo  XVf,  quando,  pel 
gran  commercio  di  navi  e di  merci,  dicevasi  la  piccola  Venezia;  gloria- 
vasi  di  tre  biblioteche,  di  scuole,  di  collegi,  di  accademie  di  scienze  e 
lettere,  d'uomini  insigni  in  ogni  arte  e dottrina,  e di  tipografìe,  una 
delle  quali  stampò  un  libro  ebraico  lin  dal  1486.  Ebbe  16  chie.se  e conventi 
di  monaci  Conventuali,  di  Serviti,  di  Cappuccini,  di  Barnabiti  che  gover- 
navano il  ginnasio;  e di  monache  di  santa  Chiara. 

La  nuova  chiesa  di  Santo  Stefano,  disegno  dello  Zuccari  di  questa 
città,  emulerà  tra  poco  nell' architettura  le  più  belle  cattedrali.  Nell'an- 
tica, del  titolo  stesso,  preziosi  dipinti  del  Mazzola,  del  Malosso  e d’altri 
eccellenti,  son  dispersi;  salvo  tre  alTreachi  antichi  e bellissicii;  ma  in 
alcune  case,  massime  de’  Montani,  Barnffìni,  Mortara,  Chiozzi,  degli  eredi 
del  Diotti,  si  serbano  molti  quadri,  diversi  disegni  e schizzi  esimj,  la- 
vorati 0 raccolti  da  quest’ insigne  pittore  di  Casalmaggiore,  tra  cui  il 
lodato  quadro  delle  leggi  di  Licnigo,  il  bozzo  della  tavoletta  di  Venere, 
Uluitraz.  del  L.  V.  Voi.  ttl.  U 
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deir  Ugolino  che  è in  Brescia,  un  ritratto  del  Murene,  c una  stanza 
tutta  coperta  di  incisioni  antiche.  Il  letterato  cavaliere  A.  E.  Mortara 
raccoglie,  insieme  a preziosi  manoscritti,  la  più  ricca  collezione  che  si 
conosca  del'e  stampe  del  Bodoni  {Catalogo  cronologico,  ecc.  Casalmag- 
giore, 1857^.  A San  Leonardo  una  Madonna,  a fresco,  pare  del  se- 
colo XIV.  Nella  chiesa  di  gotica  costruzione,  in  un  bassorilievo  dell'ot- 
tavo secolo,  era  scolpita  in  marmo  una  croce  tessulata  con  sigle  greche, 
simile  ai  dittici  d'avorio  (Romam,  Storia  di  Casaitnaggiotv).  Nell  uratorio 
della  Beata  Vergine  la  bella  tavola  non  è del  Mazzola,  ma  di  Alessandro 
Araldi  del  ISIO.  Nel  santuario  della  Fontana,  ov'é  st'polto  e onorato  di 
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lapide  Fraocesco  Mazzola  o il  Parmigianino  <,  la  chiesa  era  tutta  di- 
pinta a fresco,  ma  ora  è coperta,  epidemia  generale,  di  bianco,  da  cui 
traspare  qualche  figura  di  quel  disegno  secco , di  quel  colorito  vivace 
del  1400;  la  stessa  chiesa  possiede  due  belle  Madonne  del  secolo  XIV 
e forse  anteriori  *. 

Casalmaggiore  è nominato  forse  la  prima  volta  nelle  pergamene  del 
786,  e del  878  col  titolo  di  Casamajore,  insieme  a Martignana  e vico 
iloscano,  in  causa  d'ana  misura  e stima  di  fondi.  Ma  è probabile  sor- 
gesse nel  secolo  VII  quando  i popoli  latini,  fuggenti  la  invasione  lon- 
gobarda , si  ricoverarono  in  luoghi  remoti  e difesi  da  selve  e paludi, 
ove  fabbricarono  abitazioni  dette  Catafi  Appartenne  al  comitato  di  Bre- 
scia, nido  e nerbo  de' più  potenti  longobardi. 

Nel  1012  divenne  castello,  munito  di  torri  e di  mura,  di  coi  rimane 
ora  una  parte,  che  serve  a prigioni;  forse  unico  edificio  antico  rispet- 
tato dal  fiume  e dagli  nomini.  Dal  1055  al  1077  fu  signoreggiato  da 
Casa  d'Este,  poi  nel  1091  dalla  contessa  Matilde,  indi  staccatosi  da 
lei  si  diede  ad  Enrico  IV.  Nei  primi  anni  del  secolo  XII  cadde  sotto 
la  giurisdizione  de’  Cremonesi , i quali  vi  mandarono  colle  proprie  mi- 
lizie i più  cospicui  cittadini  a governarlo  e difenderlo  : spes.so  soggiac- 
que ad  assedj,  invasioni,  arsioni,  dai  nemici  di  Cremona  inflitte.  Nel  1 1 .36 
ebbe  qui  campo  reale  Lotario  III  imperatore,  e nel  1189  vi  si  fabbricò 
dai  crociati  una  trireme  (buzn),  che  salpò  al  soccorso  di  Terrasanta.  De- 
cadendo per  le  interne  fazioni  la  fortuna  e la  potenza  di  Cremona,  al 
principio  del  secolo  XIV  Casalmaggiore  fu  occupato  più  volte  dai  Man- 
tovani e dai  Gonzaga , invano  contrastandolo  i Visconti , i quali  final- 
mente l’ottennero  nel  1390.  Ma  nel  1421  lo  staccarono  dal  contado  ere- 


3 Le  avventure  ile)  Pannigìaniiio  formano  tuttora  ai^oiuento  dì  melanconiche  tra» 
dizioni  fra  i Casa{a<cbi.  È costante  a questi  che  i tipi  delle  sue  Madonne  siano  ancor 
durevoli,  e vorrebbero  lin  additarli  nella  famiftlia  Beduschi.  Sta\'a  ultimando  il  quadro 
de'  santi  Stefano  e Giovanni  Battista,  commessogli  dalla  eomuniU,  allorché,  consunto  da 
morbo  campano,  moriva  sopra  un  pagliajo  In  una  casa  colonica,  che  ancor  si  segna  col 
nome  di  Carossa.  a un  quarto  di  miglio  dalla  città,  e fu  sepolto  nel  convento  della  Fon- 
tana là  vicino.  Ne  scrisse  una  biografia  il  Mortara  di  Casale,  in  istile  arcaico. 

C C. 

4 La  cliiesa  della  Fontana  fu  fondala  il  ÌU3  per  un  mintcolo,  non  si  sa  ben  quale, 
operatovi  dalla  B V.  Il  Comune  di  Casale  la  cedelle.  nel  M7I,  ai  PP.  Scibili,  die  la  fe- 
cero tinìre  e ornare.  ajuUli  dai  Gonzaga,  e fu  la  chiesa  più  bella  della  città.  Le  si  ri* 
correva  specialmente  in  occasione  di  peste,  poi  nel  17M  per  salvare  dai  Giacobini. 

C.  C. 

.3  Riflettono  i Padri  Cistercensi  che  motlissimi  luoghi  di  Lombardia  portano  il  nome  di 
Casale  indizio  d’umile  orìgine,  per  quanto  or  si  trovino  ingranditi  lino  a città,  corno 
C^salmaggiore  o Cis:d  Monferrato.  Casal  Lu))ano  cbiamavasi  quel  che  poi  Caslione:  Ca.><d 
Causale  quel  che  poi  Puslerlcngo,  nel  quale  già  nel  1009  esistevano  le  chiese  di  San  Sal- 
vatore, Santi  Gf*n'a<io  e Prolasio,  San  Zenone.  San  Martino.  C.  C. 
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monese,  non  dalla  diocesi,  e allora  il  borgo  si  resse  con  proprj  statati, 
compilati  per  opera  de'  suoi  sapienti.  Guerreggiato,  posseduto,  ritolto  or 
dai  Veneziani,  ora  dai  Viscontei,  ora  dagli  Sforziadi,  divenne  dote,  in- 
sieme con  Cremona  e Pontremoli,  della  duchessa  Bianca  Maria  Visconti 
disposala  a Francesco  Sforza.  Nè  fu  meno  manomesso  in  seguito,  e com- 
baltuto  dai  Gonzaga,  dai  Francesi,  dagli  Svizzeri,  dagli  Spagnuoli,  finché 
Carlo  V nel  li)4S  volle  per  sé,  conculcando  ogni  diritto,  la  preda  con- 
trastala. che  poi  vendè  o impegnò  per  quarantacinque  mila  scudi  ai  Ma- 
rini, milanesi  ricchissimi , loro  accordando  il  titolo  di  marchesi.  Questi 
lo  rivendettero  per  sessanti  mila  nel  4308  al  marchese  di  Pescara,  che 
lo  restituì  a re  Filippo  nel  4017 

Bel  tesoro  di  gloria  guadagnò  in  Italia  Casalmaggiore  irci  4370,  quando 
a Milano,  flagellata  dalla  carestia  e dalla  peste,  e costretta  a mantenere 
30,000  poveri  e ammalali  con  8000  lire  imperiali  al  giorno , mandò 
quantità  di  capponi  e d' altre  vettovaglie , e centomila  carra  di  vino. 
Grata  all’  opera  gcnero.sa , .Milano  ascrisse  in  perpetuo  i rappresentanti 
dei  borgo  insigne  alla  classe  o ai  privilegi  de’ suoi  cittadini,  e le  diede 
soccorsi  nella  peste  del  4630  Nel  4734  .Maria  Teresa  elevò  quel  borgo 
a città,  e nel  4 794  fu  la  sua  chiesa  maggiore  assunta  alla  dignità  di  aba- 
zia mitrata,  col  diritto  di  pontilicare  negli  apparati  de'  prelati  minori. 


NOTA. 


Un  anonimo  manoscritto  nell’ archivio  Moreschi  così  descrive  il  go- 
verno civile  di  Casalmaggiore  nel  4623; 

• Casalmaggiore  e sua  giurisdizione  distrettuale  vengono  governate  da 
un  pubblico  consiglio,  composto  di  quaranta  individui  perpetui  col  tìtolo 

I Noi  ISIS  Casalmaggiore  tu  cadulo  in  tondo  alla  casa  Salvatore.  I Cosalasohi  sup- 
plicavano che  tosso  inteudata  solo  la  giurisdizione,  ma  non  le  rondile;  ogrondosi  in  tal 
caso  di  Icnor  in  piedi  a proprie  speso  una  compagnia  di  corazzieri.  Ma  gli  abitanti  delle  ville 
'si  lamentarono,  dicendosi  impotenti  a questo  aggravio;  tantoché  l’inteudazione  ebbe  luogo, 
per  quanto  i casalaschi  decurioni  proclamasser  il  diritto  all'unico  bene  die  lo  svenlurc 
avean  loro  lascialo,  la  libertà.  I reclami  tiimno  conlinni,  sinché  nel  1717  restò  emancipala, 
ma  non  senza  lamenti  gravissimi  de’ comunisti , e più  delle  ville,  che  si  Irovanmo  sog- 
gotle  a dazi  insoliti.  C.  C. 

7 Ettore  Lodi,  oratore  di  Casalmaggiore,  lasciò  il  racconto  delle  miserie  d'allorare 
come,  rammemorando  che  nel  I57S  la  citlà  avea  spedito  suecorsi  a Milano,  egli  esortò  a 
chiedere  il  ricambio.  E subito  i signori  di  provisione  di  Milano  spedirono  tOé  moggia  di 
riso  e KO  pesi  d'olio;  del  che  tu  somma  letizia  in  citlà,  e grandissimo  ristoro  ai  sotTrenli. 
Esso  Lodi  dice  che  de’  Casalaschi  mori  allora  un  terzo , mentre  degli  altri  pae.si  peri  la 
mela:  e se  ne  dicsie  merito  alle  acque  della  FI.  V.  della  Fontana,  eh’erano  cercale d’ogni 
ilovc,  e massime  da  Milano.  C.  C. 
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di  consiglieri,  i quali  eleggonsi  nel  primo  giorno  dell’ anno,  quando  oc- 
corra di  sostituirne  alcuno  alla  morte  di  un  altro.  Questi  consiglieri  deb- 
bono essere  eletti  dal  celo  de’ principali  del  pae.se,  distinti  per  nobiltà, 
per  ricchezze  e per  prudenza.  Sono  e.ssi  cittadini  di  Milano  per  privilegio 
loro  accordalo  nel  1577.  Dal  gremio  dei  suddetti  consiglieri  vengono  eletti, 
nel  primo  giorno  deU’anno,  18  soggetti  col  titolo  di  deputati  al  governo, 
che  si  distribuiscono  in  ogni  bimestre  dell’anno,  non  durando  il  loro 
impiego  che  per  due  soli  mesi.  Ad  essi  rimane  indossala  la  pubblica  vi- 
gilanza, onde  nelle  istantanee  occorrenze  facciano  le  loro  mozioni  al  gene- 
rale Consìglio  per  gli  opportuni  prov  vedimenti.  Le  unioni  del  prefato  Con- 
siglio vengono  coperte  dal  locale  pretore  per  tempo.  Si  eleggono  nelle 
stesse  calende  di  gennajo  due  individui  dal  corpo,  col  titolo  di  ragionati, 
i quali  debbono  essere  appieno  istrutti  della  pubblica  amministrazione,  in- 
cumbendo  ai  medesimi  il  riparto  de’  carichi.  Pre.scelgonsi  ancora  nel  me- 
desimo tempo  dal  gremio  de’consiglieri  due  ufficiali  per  le  strade, ed  altri 
tre  per  le  vettovaglie.  Tanto  gli  uni  che  gli  altri  costitni.scono  un  parti- 
colare separato  officio;  sono  provveduti  di  proprio  nolajo,  hanno  giurisdi- 
zione indipendente  nel  proprio  ministero,  e facoltà  di  inlliggerc  delle  multe 
pecuniarie  contro  i delinquenti.  Gli  ullìciali  delle  strade  hanno  cura  di 
far  mantenere  in  buon  essere  le  strade,  i ponti,  gli  argini  ecc.,  di  far 
tenere  espurgali  i condotti,  di  far  e.scavare  i dugali  e fossi  maestri,  e si- 
mili. Agli  ufficiali  poi  delle  vettovaglie  incurabe  d’invigilare  sopra  i pri- 
stinari,  macellaj , pizzicagnoli,  e di  far  loro  osservare  gli  ordini  in  simili 
oggetti. 

« La  comunità  suole  stipendiare  diversi  subalterni  pel  disimpegno  dei 
pubblici  alTari.  I."  Un  procuratore;  in  altri  tempi  stipendiava  pure  un  av- 
vocato. IL'*  Un  cancelliere  per  i consigli.  III.'*  Un  archivista,  che  è anche 
cancelliere  della  ragionateria.  IV.'*  Un  oratore  residente  in  Milano,  che  si 
sceglie  dal  corpo  de’ dottori  del  luogo,  ed  a cui  rimane  fissata  una  buona 
provvisione.  Di  presente  copro  questa  carica  il  signor  Ettore  Lodi  ». 

Verso  ({uesto  medesimo  tempo  l’ora  nominato  Lodi  pubblicò  una  rela- 
zione dello  stato  di  Casalmaggiore;  e noi  ne  ricaveremo  i tratti  che  va- 
gliano a rischiarare  questo  argomento. 

t Tien  sotto  di  sè  Casalmaggiore  con  mero  e misto  imperio  diciassette 
ville,  che  fanno  comune,  e molt’altrc  cassine  qua  e là  sparse:  quali  ville  e 
cassine  vengono  tutte  a ragione  in  Casalmaggiore,  nè  il  podestà  tien  obbligo 
di  andare,  nè  mandare  a tener  udienza  a quelle,  e con  Casalmaggiore  costi- 
tuiscono  la  sola  Comunità  di  Casalinaggiore,  la  quale  è governata  da  qua- 
ranta, la  più  parte  nobili  c di  maggior  estimo,  quali  s’addimandano  con- 
.sjglieri:  tra’ quali  quattro  soli  ne  sono  delle  ville  vicine  appellate  borghi, 
cioè  Vico  Belignano,  Vico  Boneghiso,  Vico  Mascano,  Agojolo;  cd'  in  vita 
restano  al  governo:  nò  ivi  alternamente  una  parte  sede  un  anno,  ed  una 
parte  l’aUra  non  servandosi  in  qinsto  la  forma  data  dagli  slatnti,  nè  v’è 
memoria  clic  altrimenti  si  sia  inai  seivaio,  avendo  sempre  governato  li 


5S8  PROVINCIA  DI  CREMONA 

siuldcUi  nubili,  ed  i maggiori  della  Terra,  e li  quattro  di  detti  borghi 
senza  intervento  di  quelli  delle  ville. 

• Tiene  il  Consiglio  da’  suoi  statuti  ogni  facoltà  di  far  ciò  che  gli  paro 
concernente  al  pubblico  governo,  nè  gli  fa  mestieri  ottener  licenza  da  su- 
periori, massime  circa  all'imposizione  delle  taglie,  le  quali  ciascun  mese 
impone  secondo  la  necessità  corrente,  facendosi  prima  da  suoi  ragionati 

10  scrutinio  del  debito  cadente  ordinario  e straordinario. 

• In  principio  di  ciascun  anno  estrae  a sorte  i deputati  di  due  in  due 
mesi,  ed  i ragionati  di  tutto  l’anno.  Deputa  anco  il  suo  esattori*  senza 
chieder  licenza  da’ superiori , essendo  ab  eterno  in  tal  possesso,  ponendo 
all’incanto  la  scossa  con  suoi  capitoli , deliberandola  a chi  le  fa  migliori 
condizioni  intervenendone  però  il  |>odeslà,  siccome  anco  interviene  a tutti 

11  Consigli.  Vi  sono  ordini  generali  del  magistrato,  quali  prescrivono 
la  forma  di  metter  le  taglie,  deputar  gli  esattori,  ed  altri;  ma  è inteso 
quelli  parlar  soltanto  di  que’ luoghi,  che  non  hanno  i suoi  statuti  o 
consiglio  fermo  come  ha  Casalmaggiore;  che  ciò  sia  vero  si  vede  ninna 
città  ha  mai  abbracciato  <|uelli,  nè  alcun  altro  luogo,  il  quale  siasi  retto 
da  perpetui  consiglieri,  sicché  a quelli  di  Casalmaggiore  non  è tenuto. 
Dispone  dell’ufricio  delle  vettovaglie,  il  quale  tien  ordini  particolari  oltre 
i statuti , estraendo  a principio  d’anno  tre  del  numero  de’  consiglieri . ai 
quali  è concessa  da’ suoi  statuti  giurisdizione  di  condannare  ed  assolvere 
i trasgredienti.  L’istesso  è dell’iifflcio  de’ danni  dati  alle  strade,  aci|ue, 
argini,  estraendosi  gli  ufficiali  nel  suddetto  tempo,  in  ciò  anche  tiene  i 
suoi  statuti  particolari. 

« Ebbe  Casalmaggiore  ne’  passati  tempi  la  propria  milizia,  mantenuta  a 
spese  della  comunità,  e comandata  da  proprj  capitani.  Non  mai  militò 
sotto  capo  cremonese,  ma  da  sè  sola  come  venturiera  si  condusse  c.<ii 
proprj  capitani,  come  avvenne  nelle  guerre  del  Piemonte , nelle  quali  ce- 
mandando  il  marchese  di  Soresina , maestro  di  campo  di  tutta  la  milizia 
cremonese  «d  anco  delle  terre  separate , non  gli  fu  permesso  di  coman- 
dare alla  truppa  di  Casalmaggiore,  come  di  ciò  appare  all’officio  del  soldo, 
c da  altri  atti  alTiifflcio  di  guerra,  governando  il  signor  duca  di  Feria*. 

• Suole  (aggiunge  l’anonimo suddetto)ordinariamenle  la  comunità  casalasca 
stipendiare  due  medici;  uno  fnrastieree  terriero  l’altro.  Al  forastiere  resta 
fissata  l'anntia  pensione  di  ducatoni  duecento  di  Milano  , e si  concede  il 
gratuito  godimento  dell’alloggio,  che  ammonta  ad  altri  quaranta  ducatoni. 
Al  secondo  medico  si  suol  dare  cento  scudi  » . 

Aggiungiamo  qualche  cosa  delle  costumanze,  e delle  abitudini  dei  Casala- 
schi nello  scorcio  del  secolo  dccimosesto,  che  fu  uno  de’  più  allegri,  at- 
teso l’ordinario  soggiorno  che  vi  faceva  il  feudatario  Alfonso  Felice  D’A- 
valos  marchese  def  Vasto;  nel  che  ci  valiamo  della  circonstanziala  descri- 
zione di  esso  Ettore  Lodi. 

« .Assettato  che  fu  qua  il  marche-'C  ilei  Vasto  (IS83),  ed  accomodaU 
la  sua  famiglia,  piena  invero  di  nobilissimi  cavalieri  napolitani ....  e 
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ili  altri  gran  signori,  e concorrondo  da  ogni  parie  personaggi  per  loro 
sollazzo,  e trattenuto  da  giovani  nostri  della  Terra,  allora  molto  virtuosi, 
venivano  ad  ogni  tratto  reritale  comedie,  battute  moresche,  falli  balletti, 
eil  altre  azioni  dignc  di  quei  signori;  tanto  elio  ogni  dì  vi  concorrevano 
forestieri  come  ad  un  teatro  di  piaceri,  facendo  fare  aneli' esso  da  suoi 
cavalieri  or  giostre,  or  combattimenti,  passandola  da  veri  capitani  e ge- 
nerale , esercitando  nelle  armi  la  sua  nobiltà , lenendo  stalle  al  paro  di 
qualsiasi  principe  con  bellissimi  caialli:  e spesso  veniva  visitalo  da  gran 
signori , il  che  dava  materia  cd  occasione  alla  gioventù  di  Casalmaggiorc 
di  esercitarsi  ed  affaticarsi  per  farsi  ogni  di  maggiormente  conoscere.  Sicché 
|ier  vero  era  allora  questa  nostra  Terra  una  formale  accademia  di  belli 
ingegni,  alla  quale  da  tutti  i lati  sì  trasferivano  diversi  virtuosi  per  farsi 
anch’essi  conoscere,  i quali  dal  detto  signore,  vero  mecenate,  erano  molto 
accarezzati  e riconosciuti.  Nè  parmi  di  trala.sciare  che,  amandosi  vicende- 
volmente il  duca  Vincenzo  di  Mantova  primo,  generosissimo  signore, 
ed  esso  signor  marclie.se  per  essere  cugini,  anzi  in  amor  fratelli,  sicché 
non  polca  l’imo  star  molto  senza  dell’altro,  or  questo  or  quello  an- 
dava e veniva  a ritrovarsi , ed  insieme  so  la  passavano  con  gran  giubilo 
e spasso,  conducendo  seco  spesse  volte  bravi  giocatori  da  ballone,  dei 
quali  per  certo  ne  teneva  allora  (lasalmaggiore  d’eccellenti , ed  entrando 
aneli’ essi  signori  in  giuoco,  ciascuno  della  parte  de’suoi  giiiocava  chi  un 
cavallo,  chi  un  cane  da  caccia, chi  un  falcone,  chi  una  cosa,  chi  un’altra 
da  principi  pari  snoi,  cose  in  vero  da  gran  gusto,  e degne,  vedendosi  due 
gran  signori  in  giuoco  correre , e travagliarsi , intervenendovi  .sempre  li 
line  suoi  tanto  famosi  irorabctta,  il  Cingalo  trombetta  del  detto  duca,  ed 
il  Moro  del  marchese,  grandi  emuli  fra  loro,  sonando  sempre  l’uno  a 
gara  dell’altro,  vincendo  il  suo  padrone  > . 

La  condizione  di  Casalmaggiore  verso  la  line  del  1628,  ci  è rappresentata  da 
tii.'irouio  Yezzani,  ivi  stabilitosi  professore  di  umane  lettere,  in  una  lettera 
del  2i  dicepibre  a Girolamo  Aleandri  di  Homa.  t Hic  locus,  si  quinam 
Iurte  sii.  aut  ubi  sii,  ignoras  esse  terram  antiquam  ad  Padi  ripas  sitam; 
;.gro  cremonensi  finìtimam , honestis  admodum , iisque  permiillis  familiis 
popolo  numeroso  freqiientibus  tectis  comiuendalam;  inler  ea,  quae  miiris 
niillis  cincta  suni  loca,  insignem;  certe  adeo  opulentem,  et  mullis,  qu.-e 
circa  siint,  illique  parent,  vicis  ac  villis  referUm,  iis  qua-  ad  viclum  per- 
tinent  usque  adeo  copiosam,  ut  ciim  ditissimis  et  rerura  omnium  abun- 
danlia  affliienlibiis  cenare  |Hissit  locis  *. 

Ignazio  Donati,  nel  lG2:ì,  essendo  maestro  condono  di  musica  in  Casal- 
maggiore  , dedicò  i suoi  Salmi  bofcarecci  coucerlali  a tei  roci  al  corpo 
decurionale  ; e nella  dedicatoria  dice  di  questa  città;  • Ha  un  clero  in 
tanto  numero , e cosi  bene  disciplinato  nelle  virtù  morali  et  cleriMli,  ha 
tanti  soggetti  eminenti  si  nella  professione  delle  lettere,  come  di  armi; 
ha  tempj  così  sontuosi,  et  editicj  si  magiiiflchi,  che  porta  titolo  delle  piii 
insigni  terre  dello  Stale  di  Milano;  ha  tale  et  tanto  commercio  di  varie 
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mereantio  per  esseiv  costeggialo  dal  vasto  liuine  Po,  che  per  il  gran  porlo 
de’ navigli,  et  gran  traffico  che  tiene,  suol  chiamarsi  Vcnetia  piccola  ». 

Casalmaggiore  pretende  anche  e.sscr  patria  del  famoso  Zanino  della  Baila, 
(V.  p<uj.  iOO),  derivalo  da  gente  longobarda  rilirata.si  (jnivi  dopo  la  cadula 
di  re  Desiderio;  come  sa  chi  crede  al  Brasciani.  Più  accertate  sono  le 
gloi’ic  delta  famiglia  Arisi,  da  cui  vennero  molti  illustri,  e massiinamenle 
Paolo,  valoiusu  medico,  e traduttore  della  Salute  della  fila  dall’arabo, 
attorno  al  14S0.  c Francesco  suo  fratello  insigne  legale.  La  beala  Toscana, 
vissuta  santamente  prcs.so  la  Madonna  dalla  Fontana;  il  beato  Marco  Gual- 
tieri; il  venerabile  fra  lllario  domenicano,  ed  altri  otlenner  cullo.  F basti 
dire,  per  non  esser  troppo  lunghi,  come  le  biografie  degli  ilinslri  Casalaschi 
empiano  il  decimo  volume  di  732  pagine,  della  Storia  del  Romani;  dalla 
<|uale  deducemmo  le  surriferite  notizie. 

Indicammo  altrove  come  i Milanesi  giubila.ssero  allorché  Leopoldo  II 
disfece  le  innovazioni  precipitate  <la  Giuseppe  li.  Altrettanto  fecero  i Ca- 
salaschi, con  un  monumento,  per  cui  il  Fontana,  dappoi  cardinale,  compose 
quesl’eiìigrafe: 

aiPEB.VToHI  C.KSAKl  I.E0P01.D0  II 
P.  K.  .\. 

CAS.U.EN.SES 

yvijl)  PRISri.MS  JVItIBVS  ornamk.ntis 
oliDI.M  OKi;.  ET  COLI..  ICC.  ADSEHTIS 
DOMA  PVPILLAUI  RESTITVTA 
IIVJVS  ALIARVM.  OVE.  DOMVV.M 

IN  SOLAMEN  INOPVM  ERECTARVM 
, CVRATIONE  CIVIBVS  PERMISSA 

C.ETERA  BENEnCIA 
I.N  CO.MMV.NE  LASVIIRI.E 

ET  IN  SE  (’.Otl.ATA  CVMVLAVEHIT 
DEC.  DEC. 

A.N.  M.  DEC,  XCI 

OPTIMO  SAPIENTISSI.MO0.  PRINCIPI 
I.KCATIONE  MVNICIPII  EVNCTIS 
AD  CO.NCtLIVM  CONVKNTVS  I.NSVBRI.E 
AN  MOCeXe  MEDIOL.  ACTVM 
CVJVS  SVCCESSV  PROV.  RE.NOVATA  EST 

I.EOPOLDO  MOLOSSO  I 

'.DE  CVRR. 

JOA.  PUNZONO  I 

Fu  levalo  nel  171H»,  quando  pareva  sciTilità’  ne’  popoli  il  ricordarsi  die 
avean  avuto  privilegi,  e desiderare  di  mantenerli. 
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Dall’ ingegnere  Padova,  come  altre  cose  di  questa  sua  patria,  cosi  ci 
furono  procurale  due  cronache  del  canonico  Morizio  il  quale  tenne  nota 
delle  mutazioni  di  governo  nel  1796  e nel  1814,  appuntando  di  per  di  e 
gli  avvenimenti  e i suoi  sentimenti.  Della  prima  epoca  il  più  importante 
è la  sollevazione,  causata  dalle  prepotenze  e ruberie  de’  Francesi.  Cominciò 
il  popolo  a dire  che  la  Madonna  degli  Olmi , nella  chiesa  della  Fontana 
piangeva  o girava  gli  occhi.  Fattosene  processo,  si  spiegò  il  fatto  natu- 
ralmente, ma  il  comandante  Le  Corate  ne  prese  astio  ai  frati,  quasi  aves- 
sero con  ciò  voluto  eccitare  il  popolo  contro  i Giacobini.  Inoltre  portò 
via,  come  faceasi  dapertutto,  i voti  preziosi  offerti  a quel  santuario,  e lo 
fe  chiudere.  I Casalaschi,  profittando  dell’annunzio  d’un  momentaneo  di- 
sastro delle  truppe  francesi,  dieder  nelle  campane  o nello  armi,  uccidendo 
i Francesi  che  invano  a ginocchio  gridavano  Mon  Dieu  de  paradis.  Le 
Corate  riuscì  colla  famiglia  a imbarcarsi  per  passare  il  Po,  ma  i cittadini, 
affollatisi  sull’argine  vicino  a San  Giovanni  Nepomuceno,  cominciano  a 
gridare,  «A  riva,  a rivai,  intimando  a’ portinaj  di  fermarsi,  poi  si  danno 
a fucilare,  benché  il  Le  Corate  e i suoi  sventolassero  i fazzoletti  e gittasser 
nel  fiume  le  loro  armi.  Ciò  fu  il  primo  agosto  del  96.  Non  vedendo  altra 
salvezza,  buttansi  a nuoto,  ma  i più  adogano  e con  essi  il  Le  Corate,  sugli 
occhi  della  moglie.  Sono  scene  che  or  più  non  son  rare.  Ma  Casalmaggiore 
poteva  aspettarsi  un  trattamento  simile  a BinascoePavia:  senonchè  i Francesi 
non  trovarono  la  necessità  di  tanto  rigore:  anzi  dalla  paura  d’una  nuova 
sommossa  fu  rattenuto  il  Buonaparte  dal  sopprimere  il  santuario  della  Fon- 
tana. I frali  però  furono  aboliti  nel  98,  quando  andò  dispersa  la  loro  bella 
biblioteca. 

Nel  1814,  la  Lombardia  stava  ancora  ai  comandi  de’ Francesi,  quando 
già  in  Casalmaggiore  faceano  correrìe  i Tedeschi  e Napoletani,  accampati  di  là 
dal  Po;  onde  per  tre  mesi  si  moltiplicarono  disturbi  e contribuzioni,  e 
spìe  e sospetti  di  spie,  e arresti  e ostaggi.  Il  13  aprile  a Sacca  si  fe  bat- 
taglia, e gran  cannonamento,  l’ultimo  che  da  Francesi  si  sparasse  in  Italia, 
e • chi  l’avesse  detto  (esclama  il  cronista)  che  l’armata  d’Italia  avea  da 
finire  a Casalmaggiore  ! i.  Poi  venne  la  rivoluzione  di  Milano  e il  dominio 
austriaco;  all’abate  mitrato  di  Santo  Stefano  fu  restituita  la  croce  d’oro  pet- 
torale: poi  la  nuova  invasione  de’ Napoletani  nell’aprile  del  15:  e una  se- 
quela di  assaltamenli  e furti,  come  sogliono  seguire  ad  ogni  mutamento 
di  governo.  C.  C. 

Casalmaggiore  fu  patria  a famiglie  e persone  che  si  segnalarono  in 
ogni  tempo , e in  ogni  arte  e dottrina.  Stando  alle  piu  eminenti,  fra  i 
legisti  ricorderemo  il  solo  Azo  Porco  o Porzio  de!  secolo  XII,  che 
professò  leggi  a Bologna,  discepolo  al  cremonese  Gosiano  e maestro 
all’ Accursio  e al  Fieschi,  che  fu  poi  papa  Innocenzo  IV.  Le  molte  sue 
opere  gli  meritarono  il  titolo  di  fonte  e signore  delle  leggi,  di  vaso 
Htustraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  71 


Digitized  by  Google 


562  PROVINCIA  DI  CRBMONA 

d’elezione,  di  lucerna  del  gius,  di  tromba  della  verità  ; certo  erano  si 
celebrate,  che  dicevasi  in  proverbio:  iChi  non  ha  Azzo,  non  vada  a Palaz- 
zo.» Le  principali  biblioteche  di  Europa  e specialmente  di  Francia,  ne  pos- 
seggono molti  codici  ; le  Qucettiones  Brocardkai  si  stamparono  sei  volte  a 
Spira,  a Pavia,  a Venezia  nel  solo  1400,  senza  dire  delle  molte  edizioni 
che  si  fecero  di  questo  o d'altri  suoi  libri  nel  secolo  susseguente  a Parigi, 
Lione  e Venezia.  Furono  poi  molto  commendate  dai  contemporanei  e dai 
posteri,  e basti  l'autorità  dell'Odofredo  tra  i primi,  e del  sommo  Gravina 
tra  gli  altri,  il  qual  dice:  • E tale  e di  tanto  acume  e solidità  la  Somma  di 
di  lui,  che,  sebbene  scritta  in  tempi  barbari,  non  si  può  senza  danno  e 
frode  esserne  privi  >.  L'invidia  degli  emuli  o qualche  brutta  avventura 
fece  esulare  Azo  a Montpellier,  ove  institui  la  prima  cattedra  di  diritto, 
seguito  da  gran  parte  de'  suoi  antichi  scolari. 

Dei  medici  scelgo  Paolo  Arisi  arabista  del  secolo  XV,  e autore  o tradut- 
tore d' un  libro  che  restò  inedito,  e Giovanni  Romani  del  secolo  XVI, 
inventore  del  gronde  apparecchio  per  estrarre  i calcoli  gialla  vescica,  colla 
quale  operazione  provvide  aH'umanità  tormentata  e alla  gloria  delle  arti 
salutari  e dell’Italia.  Nulla  egli  scrisse  intorno  a questo  nuovo  suo  me- 
todo, che  insegnò  al  suo  discepolo  Mariano  Santo  di  Barletta,  ma  si 
hanno  lettere  e poesie  di  lui,  che  lo  palesano  dotto  ed  elegante  scrit- 
tore. Moreni  e Guazzi  riuscirono  valenti  in  farmacia,  chimica,  storia  na- 
turale e chirurgia  nel  secolo  XVIII. 

.\i  letterati  appartengono  B.  Molosso  detto  il  Tranquillo,  autore  di  poe- 
metti latini,  uno  la  Monomackia  stampato  a Lione  (1839),  altri  dal  p.  An- 
drea (1816):  e Negri  Stefano  discepolo  del  Calcondila  e lettore  di  lettere 
greche  e latine  a Milano,  che  tradusse  dal  greco  in  latino  alcune  opere  di 
Filostrato,  di  Plutarco,  di  Musorico,  dì  Musonio,  d’ Isocrate,  commentò 
gli  aurei  versi  di  Pitagora,  dettò  prefazioni  su  Omero,  Pindaro  e Tito 
Livio,  stampate  due  volte  a Milano  (1Ì507-152I),  poi  a Basilea  e Pa- 
rigi , encomiate  in  versi  dal  grande  Alciato , e riverite  dagli  storici 
della  letteratura.  .Negri  Giuseppe  insegnò  a Parma  letterature  greca  e 
latina  nel  XVI  .secolo,  fu  commendato  dal  Kempio  e dal  Cardano,  fece 
commenti  reputatissimi  a Teocrito,  che  si  conservano  manoscritti  colla 
sua  vita  nell’Ambrosiana  di  Milano.  Stefani,  Nigrisoli,  Vezioli,  maestri  di 
belle  lettere  ed  eloquenza  nei  ginnasj  di  Casalmaggiore  e di  Cremona, 
stamparono  forbiti  epigrammi  ed  orazioni  in  latino  a Cremona  e a Bre- 
scia (L’IBI,  1563).  Nel  secolo  XVII  e nel  susseguente,  si  occuparono  e 
scrissero  della  storia  della  lor  patria,  .Araldi  Zaccaria,  Lodi,  Favagrossa, 
che  insegnò  retorica  a Udine,  eloquenza  a Livorno,  Maltraversi,  Por- 
celli.  Nella  Coionia  Eridania  degli  àrcadi  recitarono  poemi  e poesie  un 
Negri,  il  Baccanti,  il  Barili  ed  altri. 
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Nella  classe  degli  ecclesiastici,  illustri  per  dignità , dottrina  ed  opere 
benefìche  e letterarie,  risplendono  un  Cavalli,  ano  Storti  ed  un  Capelli, 
che  furono  vescovi  di  Cervia,  di  Majorca,  di  Termoli  nel  XVI  e XVII 
secolo.  G.  A.  Delfino  minore  conventuale  insegnò  metafisica  all'  univer- 
sifà  di  Bologna  nel  1553,  e scrisse  opere  teologiche  e rdosofìche  ri- 
levantissime, sei  stampate  lui  vivo  e dieci  postume.  Ornamento  di  Ca- 
salmaggiore e della  congregazione  barnahitica,  che  li  educò  nella  lor  pa- 
tria e gli  ebbe  membri  e capi,  furon»  i quattro  fratelli  Fontana.  Il  primo 
mori  a H anni,  già  innanzi  in  dottrina  e in  opere  erudite  pronte 
per  la  stampa.  L'altro,  Mariano  (174(i-i808)  lesse  matematica  e filosofìa 
nel  seminario  e nell'Università  di  Bologna,  poi  le  stesse  scienze  e la  fìsica 
a Livorno  e a Mantova,  e finalmente  la  matematica  applicata  a Pavia; 
godè  dell'amicizia  c della  stima  de' suoi  colleglli  nelle  duo  Università  e 
specialmente  di  Galvani,  Balcani  e Zanotti  : nel  1805  fu  socio.  dell'.I- 
stituto  nazionale  italiano,  e di  altre  società  letterarie;  pubblicò  alcune 
opere  letterarie  e scientiGcbe,  e ne  restano  inedite  più  altre,  trattali  di 
filosofia,  matematica,  tisica,  geometria,  statica , idrometria  , e lettere  ad 
illustri  uomini  e di  questi  a lui.  Alle  opere  sue  letterarie  e poetiche 
appartengono  il  lihenus,  poemetto  in  versi  eroici  (Hologim  1760),  elegie, 
orazioni,  favole,  odi,  eco.  italiane  e latine  pubblicate  in  diversi  tempi,  e la 
Fifo  di  Salvatore  CoriiceUi  (Padova  1775,  Bologna  1779);  spettano  alle  scien- 
tiliche  quelle  Suiraritmetica  del  Haurolico  - De'  Solidi  di  eguale  resistenza 
(Upuscoli  scelti  di  Milano  1783;  Memorie  dell' Istituto  Ì80G)  - Delln  di- 
namica, la  quale  fu  lodata  dal  Valperga  di  Caluso,  dal  Peroli , Canter- 
zani,  Pessuti  e assunta  a testo  delle  Università  del  regno  d' Italia  (Paria 
1791,  1796,  Voi.  3).  Il  terzo  fratello  Francesco  (1750-1822)  divenne, 
ancor  giovine,  professore  di  teologia  a Bologna,  poi  di  lettere  greche  e 
latine  nei  collegio  de'  Nobili  di  Milano , ove  stette  vent'  anni  formando 
quella  gioventù  lombarda,  che  fu  gloria  della  patria.  L'alto  ingegno,  i 
molti  studj,  la  grande  dottrina  e le  più  grandi  virtù  u la  celebrità 
letteraria  lo  elevarono  ai  più  alti  gradi  del  suo  ordine , del  quale  fu 
eletto  vicario  generale.  Prigione  io  Francia  con  papa  Pio  VII  per  6 anni 
di  Napoleone,  di  coi  non  volle  o non  seppe  eseguire  le  ardue  missioni,  e li- 
beratonedagli  avvenimenti  del  1814,  dal  pontefice,  con  cui  divise  le  sciagure 
e i trionfi,  ebbe  nel  1816  il  cardinalato  e la  prefettura  di  tutte  lo  supreme 
Congregazioni  di  Roma.  .Morì  nel  1822  celebralo  e compianto  da  tutti, 
come  eminente  porporato  e gran  letterato  ed  amico  ai  migliori  lette- 
rati del  suo  tempo,  che  gareggiarono  a dedicargli  le  loro  opere,  o coi 
quali  fu  in  corrispondenza  epistolare.  Scrisse  in  greco  elegie,  epigrammi, 
iscrizioni  e versi,  stampati  in  .Milano,  Roma  e Livorno;  un  Saggio  de’  mi- 
gliori poeti  greci  secondo  i guattro  differenti  dialetti:  in  latine  i Conimeli- 
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tarj  mila  vita  e gli  scritti  di  Benedetto  Marcello,  di  Giorgio  Giulini  e di  Gi- 
rolamo Pompei,  tradotti  in  italiano  e francese,  ed  elegie  e iscrizioni  funebri 
in  morte  del  matematico  Frisi,  e per  altri  pubblici  avvenimenti  dal  1787 
al  1805.  In  italiano  lasciò  prose,  poesie,  poemetti,  traduzioni  dal  greco,  un 
elogio  e un’orazione  pel  cardinale  GerdiI,  dissertazioni  cristiano-filosofi- 
che, lettere  inedite  e stampate,  rilevantissime  per  la  storia  e la  letteratura 
dei  tempi.  Il  quarto  fratello  Giovanni  Fontana  fu  canonico  in  Casalmag- 
giore e scrisse  numerose  opere  merali  ed  ascetiche,  stampate  dal  1789 
al  1833. 

li  celebre  filologo  abate  Giovanni  Romani  (17S7-1822),  istruito 
come  i Fontana  nel  patrio  ginnasio  retto  dai  Barnabiti , divenne  mae- 
stro di  letteratura  e matematica  nelle  scuole  normali  della  sua  patria  ; 


Giovanni  Uomant. 


poi  direttore  del  Liceo  d’Urbino  coi  provide  di  gabinetti  di  fisica,,  di 
chimica,  di  storia  naturale,  d’orto  botanico  e di  biblioteca;  finalmente 
vicerettore  nel  collegio  Ghislieri  di  Pavia  dal  1808  al  1830.  (Pubblicò 
molti  studj  grammaticali;  poi  dedicatosi  alla  storia  della  patria,  produsse 
la  biografia  di  Aro  ^Porco,  del  Martinelli,  di  Giovanni  Romani,  del  Car- 
dinal Fontana,  i fast  del  collegio  barnabitico  di  Casalmaggiore  ; sull’antico 
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cono  dei  nostri  fmmi,  e le  Memorie  storiche  - critiche  - politiche  di  Ca- 
salmaggiore in  10  volami,  edite  dopo  la  sua  morte  *. 

Trasvolando  agli  uomini  d’ armi  (il  Moreschi  e i tre  Soncini)  che  si 
segnalarono  nelle  guerre  nel  secolo  XVI,  terminerò  cogli  artisti.  Come 
compositori  di  musica  e nella  musica  istrumentale  molti  divennero  ec- 
cellenti nel  passato  secolo;  come  sonatori  di  violino  Zani  e Zuccari  nelle 
corti  di  Vienna,  l’arigi,  Londra  e a Milano.  Giulio  Sarchi  fu  buon  scul- 
tore in  legno,  Francesco  Ferrari  dipinse  all’encausto  e le  loro  opere  già 
si  encomiarono.  Dei  pittori,  il  Civibono  dipinse  in  Padova  e altrove  a 
mezzo  il  secolo  XV.,  Araldi  Alessandro  discepolo  del  Gian  Bellino  lavorò 
assai  lodevolmente  in  Parma,  ove  avvi  un  buon  quadro  del  1519,  Agosta 
Cristoforo  discepolo  del  Malosso  mori  giovane,  lasciando  pochi,  ma  buoni 
quadri.  I fratelli  Natali  pittori  briosi  d'ornato  e figura  dipinsero  in  Cre- 
mona, Soncino  e Casalmaggiore.  Il  Ghislina,  il  Chiozzi  co’  suoi  molti  al- 
lievi , quasi  tutti  compatrioti,  lavorarono  nobilmente  in  architettura,  mi- 
niatura , ornati,  paesaggi  istoriati  a Mantova , Cremona , Casalmaggiore , 
Parma  e Bergamo.  Uno  di  essi  Maggiore  Beltrami  lasciò  alla  sala  dell'Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Milano  molli  pregiati  dipinti  dai  1817  al  1829; 
Paolo  Araldi,  fu  primo  maestro  di  Giuseppe  Diotti  (1779 - 18i(!  ), 
su  cui  giova  spendere  maggiori  parole.  Studiò  a Parma  e in  Reggio, 
protetto  da  due  benevoli  suoi  conterranei.  .Nel  1805  il  governo  italico 

a II  Romani  i uno  dei  tanti  che  scrissero  intorno  alla  lingua  senta  fame  progredir* 
lo  studio,  ni  migliorarne  la  pratica.  In  tal  latlo  publ>lic<>: 

Memorie  tulla  scienza  grammaticale,  <8t8. 

Mezzi  di  preserrare  la  lingua  italiana  dalla  sua  decadenza,  <8411). 

Sulla  libertà  della  lingua  italiana,  <8ii. 

Teorica  dei  sinonimi  ilaliani,  <8'i4. 

Dizionario  dei  sinonimi  Italiani,  i825-]6.  É l’opera  sua  principale,  ma  di  canoni  ar- 
bitrari e ineflicaci.  Tommaseo  la  dichiara  • qual  poteva  essere  d'uomo  digiuno  delle 
elegante  e della  proprietà  della  lingua,  malcurante  e deU'autorità  degli  scrìltori  buoni  e 
delTuso  migliore.*  E il  Fornaciari  gli  appone  • di  non  aver  posto  mente  ebe  lo  scriver 
bene  non  istà  nel  riformar  la  lingua,  ma  nel  servirsi  bene  della  già  formata*. 

Osserrazionl  sul  vocabolario  della  Crusca,  <8'it. 

Teorica  della  lingua  Italiana,  I8S6. 

Sute  insufficienza  del  vocabolario  della  Crusca  al  servigio  del  linguaggio  fitoso- 
fteo  ilatiano  per  uso  delle  scienze  e delle  ani,  <827. 

Origine,  formazione  e perfeltibilità  della  lingua  ilaliana,  <827. 

Sulla  bellezza  de'la  lingua  italiana,  <827.  Opera  in  prpposilo  della  quistiooe  che 
rimenava  allora  il  Uonti,  il  quale  la  giudicò  severamente. 

Alla  storia  patria  si  riferiscono: 

Memoria  elogislica  del  p.  Antonio  Marcheselli  di  Casalmaggiore,  <8tC. 

Tripudio  della  patria  per  la  promozione  alla  sacra  por/wra  del  p.  Fontana. 

Di  Ilio.  Romani  inventore  dell’ Apparecchio  grande,  <8tl. 

Memoria  slorico-eritica  sull’antico  corso  dei  fiumi  Po,  Ogiio,  Adda,  negli  agri 
cremonese,  parmigiano,  casalasco,  <818. 

Memorie  di  Casalmaggiore,  1829-34I. 
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mandollo  a studio  in  Roma  a spese  dello  State,  prescelto  dalle  due  Ac- 
cademie di  Milano  e di  Bologna  per  eccellenti  saggi  pittorici  presentati 
al  concorso;  li  dorante  i quattro  anni  ottenne  medaglia  d'argento  dalla 
scuola  capitolina , poi  d'oro  dall’Accademia  di  belle  arti  di  Milano  pei 
nobilissimi  dipinti  della  morte  di  Socrate  (1806),  del  Mosè  nel  deserto 
liberatore  de'  serpenti  con  70  figure  mirnbilmenie  espresse  e maeslrevol- 
metiie  alleggiale,  e finalmente  della  Natività  di  Gesù  Cristo  a lume  di 
notte  (1809),  dipinti  levati  a cielo  da  Canova,  Landi,  Camuccini  di  Roma, 
e Bossi  di  Milano.  .Nel  1811  chiamato  a presedere  l'Accademia  Carrara 
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di  Bergamo,  la  re.se  per  31  anni  una  delle  prime  d'Italia  e madre  di 
eletti  pittori,  che  ora  tengono  bel  seggio  nella  pittura  italiana,  come  Co- 
ghetti,  Trecoupt,  Scuri,  Carnevali.  Studiando  il  bello  antico  più  che  il 
vero , cercò  evitare  le  grette  servilità , come  le  esagerazioni  artiliciali. 
Lunga  è la  serie  de’  quadri  e degli  affreschi  onde  decorò  le  italiche  ed 
estere  città,  più  o meno  applauditi  dagli  intelligenti.  Tali  sono  il  san  Pietro 
pentito  a Lugano  ; la  morte  di  Socrate , ripetuta  in  Cremona  ; il  giu- 
dizio dei  neonati  spartani,  in  Casalmaggiore  e a Milano;  il  serpente  di 
bronzo,  la  morte  di  Catone,  il  congresso  di  Pontida,  rimasti  abbozzi  per 
sopravenntagli  morte:  la  Beata  Vergine,  il  precursore  e santo  Stefano,  a 
Casalmaggiore;  una  Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino  e due  santi; 
il  transito  di  san  Giuseppe  con  due  angeli  ; la  decollazione  di  san  Gio- 
vanni Battista , a Stezzano  ; Tobia  guanto , in  Bergamo  ; una  Vergine 
col  Bambino  dormente,  in  Milano;  la  benedizione  di  Giacobbe,  ad 
Alzano;  il  bacio  di  Giuda  a lume  di  notte  con  ligure  al  naturale,  in 
Vienna  : la  conversazione  di  Lodovico  il  Moro  coi  più  insigni  uomini 
del  suo  tempo , al  Gernetto  del  conte  Melerio  ; il  conte  Ugolino  nella 
torre  di  Pisa  coi  figli,  a Brescia,  ripetuto  con  cambiamenti:  la  fuga 
della  sacra  famìglia,  e la  morte  di  Antigone,  a Bergamo:  molti  ritratti: 
e colla  natività  di  Gesù  Cristo , esordì  e terminò  la  sua  onorata  car- 
riera. Chiamando  a nuora  vita  la  difficil  arte  di  dipingere  a fresco,  può 
dirsi  che  la  cattedrale  e casa  Bolzesi  in  Cremona  fossero  le  scuole  del 
Diotti  in  tal  genere:  col  suo  Olimpo  emulò  l'Appiani  ; altri  affreschi  lo- 
dati seminò  in  Lombardia , la  tavoletta  di  Venere  a Bergamo  e a Ca- 
salmaggiore ; il  san  Pietro  che  risuscita  Tabita , a Soresina , ora  mal- 
condotto dall'umido;  l’adorazione  dei  .Magi  io  Rudiano  : l’Assunzione  di 
Maria  Vergine,  alla  Ranica. 

Le  15  ville  o frazioni  di  Casalmaggiore  sono  Bugnolo,  industrioso  per  ma- 
nifattore di  tela,  concie  di  pelli,  e acquavite,  Agojolo,  Staffalo,  Camminala.  K 
tradizione  che  questo  vico  traesse  l’origine  e il  nome  da  un  Camino  di  Treviso, 
che  nel  1S57  qui  si  trattenne  dopo  la  guerra  che  Ezelino  da  Romano  co’ 
Ghibellini  cremonesi  mosse  contro  Parma.  Seguono  Cappella,  nota  sin 
dal  786  e po.sseduto  dalla  famiglia  Scauri;  Gambahne,  da  un  canale  di  scolo 
che  gli  corre  vicino;  Casalbellotto,  che  nel  secolo  XII  da  paludoso  ed 
incolto  divenne  salubre  e fruttifero,  e Roncudello,  che  nel  1096  i consoli  e 
confalonieri  di  Cremona  acquistarono  con  altri  poderi,  coltivandoli  con 
coloni  agguerriti.  .Alcune  pergamene  del  secolo  XIV  nominano  Ronca  de 
foi.ia  Capraria,  Domus  de  Brunii  Carice  Fossa:  Capraria,  dunque  in  origine 
Roncadello  dipendeva  da  questa  curia,  mentre  ora  6 parrocchia  a sè.  Fona 
Caprara  esisteva  nel  .secolo  Vili,  proprietà  delle  monache  di  Santa  Giulia 
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di  Brescia.  Nel  U52  era  Curia  da  cui  dipendevano  altre  minori  terre 
vicine,  alcune  delle  quali  furono  divorate  dal  Po. 

Rivarolo  dentro  o del  Re  cioè  entro  lo  Stato  del  re  di  Spagna  distinto  dal  (Uori 
ch’è  della  diocesi  di  Cremona,  ma  della  provincia  di  Mantova,  vuoisi  ricevesse 
quel  nome  da  un  ramo  dell’  Oglio  o dal  fiume  stesso,  che  anticamente  passava 
tra  questi  due  Rivaroli.  La  depressione  e natura  del  suolo  interposto  confer- 
merebbe la  credenza.  Ora  l’ agricoltura  e l’industria  li  prosperarono  per 
modo,  che  fecero  quasi  scomparire  ogni  traccia  della  primitiva  postura. 
Il  primo  appartenne  come  fendo  ai  Cavalcabó  di  Cremona,  ai  quali 
Barnabò  Visconti  altri  ne  concesse  dell’episcopato  cremonese  posti  tra 
r Oglio  e il  Po,  e ne  furono  poi  .spogliati  da  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  che  molta  parte  assorbì  del  territorio  cremonese. 

Quattro  Case  ha  la  chiesa  fondata  nel  1488  dalla  pieti  di  quattro  famiglie 
del  borgo,  i cui  nomi  sono  conservati  in  un  istromento  dell’archivio  par- 
rocchiale. Vitlanova  ha  nome  e origine  da  una  famiglia  di  Mantova,  che 
qui  ebbe  possessi;  era  parròcchia  nel  1603.  Vico  BWignono  è di  origine 
romana  (essendovisi  trovate  anticaglie  di  quell’ epoca),  ma  non  è certo  il 
famoso  Bebriaco,  come  assevera  il  dotto  Romani.  Assorbito  il  piu  antico 
dal  Po,  si  ricostrusse  il  nuovo  più  entro  terra,  lico  Boneghisio  è detto 
da  una  famiglia  di  Mantova,  che  sino  dal  1200  vi  costruiva  una  chiesa, 
restaurata  nel  1756.  Vico  Moscano  esisteva  nell’878,  dalla  famiglia  Mo- 
scana,  che  vi  fece  erigere  un  oratorio,  divenuto  parrocchia  nel  1459. 


Distretto  V di  Piadena. 


Seguendo  l’ordine  naturale  e geograQco  più  che  l’arbitrario  anuni- 
uistrativo,  fo  tener  dietro  la  descrizione  del  quinto  prima  del  quarto 
distretto,  stantechè  è all’est  di  Cremona  e fra  i tre  ultimi  indicati  e il 
susseguente  di  Robecco,  registrato  per  quarto.  All’est  e al  nord  confina 
coll’ Oglio  e le  provincie  di  Mentova  e di  Brescia;  ha  di  supefficie  277,863 
pertiche,  censite  1,807,200  scudi;  paga  d’imposta  prediale  470,956  lire, 
di  comunale  128,887  e d’imposta  sulle  rendite  20,752.  È popolato  da 
21,832  persone  (pochi  anni  or  sono  salivano  a 23,152)  in  2454  case  e 
4539  famiglie  con  3946  estimati  e 6263  collettabili.  Essendovisi  or  ora 
compreso  il  distretto  di  Pescaroloi,  numera  39  Comuni  c 10  frazioni,  3 
soli  con  consiglio  comunale,  con  164  deputati  e 78  tra  maestri  e mae- 
stre; i più  discosti  Comuni  sono  a 8 miglia  da  Piadena  capoluogo;  da 
10  in  23  da  Cremona. 
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Incominciando  da  quelli  a man  ritta  della  strada  di  Mantova,  dopo 
Cigognolo  si  presentano  Cappella  de'  Picenardi,  Catuero,  Pozzo  Baronzio, 
Torre  degli  Aiigiolini  e de'  Malambetli,  Soft  Lorenzo  de’  Picenardi,  Ca 
de'  Gaggi , Stilo  de'  Mariani , Brol  Posino , Isolello,  Banca  de'  Golferani, 
Ca  (f  Andrea,  Fossa  Guazzona,  Colombarolo,  Ponlirolo. 

Pozzo  Baroszio  , forse  pozzo  o poggio  de'  baroni,  o dalla  famiglia 
Baronzio  nominata  nel  sinodo  Speciano  secondo,  era  forte  castello,  com- 
battuto nelle  fazioni  cittadine  del  secolo  XIV. 

Ronca  db’ Golfeiiani  fu  corte  ducale  cou  ròcca;  Ca  D'ANoncA  con 
San  Pietro  in  Medegallo  o Mendicate;  dai  rottami  di  fabbriche  che 
spesso  vi  si  rinvengono,  pare  essere  stato  assai  più  ricco  di  case  e di 
popolo.  Aveva  un  ospitale  pe’  pellegrini  mendicanti  sin  del  1200,  ed 
ora  ha  tre  oratorj.  Nella  chiesa  parrocchiale  avvi  un  affresco  della  scuola 
dei  Campi  ; una  tela  dell’  Ecce  Homo  che  vuoisi  di  Galeazzo  e un  altro 
alTresco  del  XV  secolo,  ma  assai  logorato,  nel  muro  d’una  casa. 

A Torre  de’  Malamberti  trovasi  il  palazzo  e giardino  de’  Picenardi 


Giarithio  l'icenartli. 


Jltusiraz.  del  L.  V.  Voi.  Iti. 
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ora  Araldi  Erizzo,  sempre  più  abbelliti  e accresciati  di  naove  preziosità 
naturali,  archeologiche  e monumentali 

Con  quel  che  il  bello  e il  caro  accresce  all' opre 

L'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Il  vestibolo  del  palazzo  acchiudeva  pur  testé  armi,  scudi  e busti  bel- 
lici squisiti,  appartenuti  ai  Gonzaga  e ai  Picenardi,  che  si  segnalarono 
nelle  guerre  di  Carlo  V e de'  tempi  anteriori.  Nel  piano  inferiore,  entro 
appartamenti  di  magniGco  addobbo,  si  ammirano  statue,  sculture,  bassi 
rilievi,  busti  in  marmo,  bronzi  antichi,  dipinti  vivaci,  arazzi  fiaminghi 
disegnati  da  Rubens  nella  gran  maniera,  e rappresentanti  la  storia  di 
Massinissa;  un  teatro  e un  tempietto  domestico.  Ivi  in  avello  di  marmo 
lino  riposava  testé  il  corpo  della  B.  Elisabetta  Picenardi,  tra.sportato  per 
ora  nella  parrocchia,  e tuttavia  si  conservano  la  visitazione  a Santa  Elisa- 
betta,  tela  di  Francesco  Boccaccio  o due  quadri  sulla  vita  d'essa  Picenardi, 
forse  i migliori  dipinti  di  Sante  Legnani  del  1800.  Nei  piani  superiori 
tu  ammiri  musei  di  storia  naturale  e di  geografia , e la  biblio-pinaco- 
teca,  più  ricca  e famosa  di  cui  si  onora  Cremona,  adunandovisi  dodici 
mila  libri,  distinti  per  rarità  e bellezza  di  edizioni  e di  autori,  e un 
centinajo  di  manoscritti  e di  quadri,  insigni  la  maggior  parte.  Colà  tavole 
e tele  del  Perugino,  di  Sebastiano  del  Piombo,  di  Guido  Reni,  dei 
Campi,  dei  Caracci,  di  Tiziano,  di  Wandik,  di  Manghel,  il  martirio  di 
Santa  Apollonia  con  molte  figure  di  Giacomo  Palma,  ch'era  a Sant'Abondio 
in  Cremona,  la  nascita  di  G.  C.  di  Bernardino  Campi,  ch'era  in  San 
Domenico;  la  frnttivendola  di  Giulio,  l'Adone  di  Rubens,  un  lavoro  di 
Marco  Marziale  emulo  di  Rafaele  del  1507,  due  vedute  di  Canaletto 
il  vecchio. 

Il  giardino  venne  disposto  nel  1780,  e quindi  va  tra  primi  in  Italia, 
col  gusto  e le  tradizioni  di  quelli  dei  re  di  Piemonte,  che  il  Tasso 
ritrasse  nei  giardini  d' Armida:  e fu  descritto  e cantato  da  colte  dame, 
da  dotti  stranieri  e da  poeti  italiani.  Vi  si  alternano  il  museo  lapidario 
illustrato  dal  Bianchi  (Marmi  Cremonesi,  1790),  il  Colombario  con  olle, 
urne,  sarcofaghi,  cippi  ed  are,  il  tempietto  al  Genio  del  loco,  l'isola 
d'  Esculap'o  colle  statue  del  nume  in  mezzo  ad  erbe  e piante  medici- 
nali, il  teatro  arcadico  di  tasso,  il  tempio  e la  statua  a Bacco  in  mezzo 
a floridi  vigneti , il  simulacro  di  Diana  venatrice,  il  romitaggio  di  Yonng 
e il  tempio  alla  Dea  Ragione  infra  amene  prospettive,  pratelli,  frutteti  e 
foreste.  Poi  archi  vitrnviani , grotte  nel  tufo  di  monti  artificiali , lago 
sinuoso  con  capanna  di  pescatori  e tempietto  sacro  alle  ninfe,  la 
capanna  d' Angelica  e Medoro,  l'armatura  d'Oriando  paladino,  rivi  scor- 
renti fra  sassi,  il  labirinto  d'Arianna,  tempietti  al  custode  degli  orti,  e 
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Pane,  e qaello  a Castore  e Poliace,  che  sarà  malato  in  nn  piccol  pan- 
teon ad  illustri  cremonesi. 

Tatto  è circondato  da  viste  deliziose  di  vailette,  di  colli,  di  acque,  di 
piante  esotiche,  che  ti  sembra  essere  trasportato  in  altro  clima  e in  altri 
tempi,  e rivelano  colle  idee  prevalenti  del  secolo  il  buon  gusto  e la  leg- 
giadra coltura  de’  fratelli  Picenardi,  che  di  tante  amenità  vestirono  la 
monotona  uniformità  della  pianura  disadorna,  o sol  rigogliosa  di  biade, 
di  salici  e di  gelsi. 

Togliamci  a queste  delizie  per  seguire  a destra  della  stessa  via  da 
Cremona  a Mantova,  e tra  questa  e la  Tagliata  o Delmona  ci  si  alfac- 
cerà  il  Comune  di  Pudew  capoluogo  del  distretto,  con  commissaria  e 
pretura,  abitato  da  oltre  1400  persone;  borgo  assai  industrioso  e com- 
merciante con  mercato  settimanale  frequentatissimo:  fabbriche  di  can- 
dele, di  cremorditartaro,  di  rosolj  e liquori  assai  appetiti.  Bartolo- 
meo de  Bacchi,  che  amò  prendere  il  cognome  di  Platina  da  questa 
sua  patria  secondo  il  gusto  nel  suo  tempo,  lo  dice  fondato  da  Platino 
esarca  di  Ravenna,  quando  nel  secolo  VI  l'impero  greco  estendevasi 
sino  a Cremona.  Ridotto  a castello  gagliardo  dalla  contessa  Matilde  nel 
1092,  rintuzzò  l’impelo  tedesco  de’  guerrieri  d’  Arrigo  IV.  Barnabò  Vis- 
conti a difesa  de’  suoi  Stati  qui  costrusse  due  torri  sulla  Delmona  e sul- 
rOglio  nel  1367  con  alte  rive  e ampie  fosse.  Aveva  una  badia,  cinque 
oratorj  e una  chiesa  antica  arcipretale  e abaziale,  che  fu  retta  dai  PP. 
Gerolomini  dal  ISIS  al  1773  raccolti  in  un  convento.  Trasportata  nella 
nuova  chiesa,  eretta  nel  1736,  leggasi  un'iscrizione  lapidaria  al  cardinale 
Ardicelo  Rivoltella  di  Milano,  legato  di  papa  Alessandro  III  a Federico 
Barbarossa  nel  1154,  morto  in  questo  vico  nel  passar  da  Roma  a Cre- 
mona. In  essa  chiesa  avvi  un  bel  quadro  del  nostro  cavalier  Borroni 

9 La  chiesa  arcipretale  conserva  il  privilegio  del  sacro  fonte  al  sabato  santo,  coll’inter- 
vento  dei  parroci  di  Vo,  Orinone,  Castelfranco.  La  citata  iscrizione  gotica  dice: 

itorlis  ob  evtntum  transita  Platina  aUemptum 
Cali  est  ilecrelum,  sic  desimi  sceptra  potenlum. 

Cardo  suhUmis  riiit  lite  qui  dormit  fn  imis 
Papa  tegatus  Ardicio  Roma  relatus 
Pacem  traclurus  venti  subito  ruiturus 
Qiiern  more  consumpsit  Verona  piissima  sumpsit 
lilud  tractatum  fedi  quod  Chrislo  bcalum 

Nel  1541!  Giovanni  Battisla  Castaldo  fu  investito  delle  ragioni  feudali  di  Piadena 
dai  duchi  Sfurza.  Trae  moili  vantaggi  dai  dugaii  o gore  Delmona,  Gulizio,  Cavallagio, 
Laghctlu.  Piadenella.  Vi  florirono  le  famiglie  Boari,  Dell’Ava,  Deho,  Dorati,  Ceruti,  De- 
stefani,  Picenardi,  Polizio,  Medina,  Landini,  Prandi.  Una  contrada  serlm  il  nome  del  ca- 
stello, verso  Canneto,  che  fronteggiava  quel  di  San  Ginnesio  di  là  deU'Oglio,  demolito 
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Questo  Comune  diè  i natali  ad  Altobèllo  Mellone  Ferrara)  autore 
di  molti  laudati  dipinti  in  Cremona  nel  secolo  XV;  ad  Antonio  Mellone 
della  stessa  prosapia,  che  fu  governatore  pe’  Veneziani  in  Candia,  poi  co- 
lonnello dei  re  Francesco  I e Arrigo  II  di  Francia,  e morì  all'assedio 
di  Boulugne  segnalatosi  con  sue  invenzioni  di  ripari  e di  macchine  bel- 
liche; a Giulio  Macchi  Lodi,  che  nel  1665  institui  un  collegio  pe'  gio- 
vani nobili  poveri,  assegnandovi  un  legato  annuo  di  500  lire , affinchè 
si  mantenessero  all'università  per  lo  studio  delle  leggi;  a Gamba  Luigi 
buon  pittore  del  secolo  passato  ; a Giuseppe  Castellani  cavaliere  della 
corona  ferrea  e dell'Impero  austriaco  (1774-1840),  consigliere  aulico  nel 
senato  lombardo-veneto. 

Fra  il  canale  della  Delmona  e i tre  ultimi  distretti  percorsi  abbiamo 
innanzi  i Comuni  di  Pieve  Sms  MAimizio,  una  delle  istituite  dalla  contessa 
Matilde;  di  Buedv  Giazzo.va,  di  Cv  de'  Sorcsini,  di  Recorf.vno,  di  Voltido 
che  fu  feudo  prima  di  G.  B.  Gastaldi  generale  di  Carlo  V,  poi  di  Araldo 
Araldi  nel  1691  insieme  coi  feudi  di  Piadena,  Castelfranco  e Drizzona. 
Caxld  Diiìnne , fu  infeudato  da  Filippo  II  nel  1558  a Lodovico  Schizzi 
e suoi  discendenti,  ch'ebbero  poi  da  Carlo  II  nel  1670  il  titolo  di  conti. 
RoRPEvzAr.NO  (certo  non  da  rupe»  Toni,  come  si  dice)  fu  del  1484  dato 
in  feudo  da  G.  M.  Sforza  a G.  P.  Bergamino,  poi  nel  1600  a Cesare 
Vidoni,  indi  nel  1677  al  marchese  Guido  Soresina  Vidoni  (Be.vaci.ia); 
e fu  patria  di  Giovanni  Musonio  nel  secolo  XVI,  che  dottissimo  in  greco 
e latino,  insegnò  lettere  ed  eloquenza  nel  ginnasio  di  Cremona  e stampò 
elaborate  prose  e poesie  latine.  Si  addo.ssano  a questi  i Comuni  di  Tor- 
nata, chiamato,  dicesi,  prima  del  secolo  XII  Villa  di  Sant'  Antonio , ma 
si  ignora  quando  e come  mutasse  il  vecchio  nome  nel  nuovo.  Da  qui 
provengono  i migliori  vini  del  Cremonese:  nella  chiesa  ha  una  B.  V.  col 
bambino,  affresco  di  maniera  molto  antica.  San  Lorenzo  Glazzove,  come 
Fossa  e Breda  Guazzona  nominate,  era  antico  possesso  della  famiglia 
Guazzona,  da  cui  redarono  la  Zaccaria  e la  Pallavicino,  che  conservano 
il  diritto  di  nominarvi  il  parroco.  San  Giovanni  in  Croce,  forse  cosi  chia- 
mato dal  crocevia,  ebbe  castello  fabbricato  da  Cabrino  Fondulo  nel  1407; 
nel  1416  era  governato  da  tre  parti;  dal  Comune,  da  una  università  e 
da  una  squadra,  le  quali  si  congregavano  in  consiglio  per  trattare  ed  ese- 

daeli  Spagnuoli  noi  I6''4.  Noi  48.11  fu  orcllo  il  bel  ponte  sulI'Oglio  Noi  4819  il  lerrilorio 
ebbe  a sulTrir  mollissimo  dallo  sliaripamonto  dei  llumi.  Una  volta  vi  si  solennizzava  il 
primo  novembre,  con  invilo  di  parenti  e amici  ; or  si  ridusse  a nero. 

Possono  vedersi  le  memorie  sloriclic  dei  Comuni  di  Rivarolo  Fuori,  Piadena,  Cal- 
v.alone  o ciltà  di  Vegra  e del  Vico  Bebriaco,  ecc.  del  dottor  Bologni  Bonifacio  Maria 
Cremona,  4811.  C.  C. 
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guire  i negozj;  in  quell'anno  giurarono  vera  e pura  obbedienza  e fedeltà  a 
Cabrino  Fondulo  e suoi  eredi,  e di  custodire  e difendere  il  castello  per 
lui.  Che  vagliono  giuramenti  e atti  di  forzata  devozione  quando  la  Prov- 
videnza sonò  l'ora  del  tiranno?  Quel  castello  fu  valorosamente  difesp  neUS28 
da  un  Favagrossa  di  Spineta  contro  i Pallavicino  , ed  è ora  ridotto  a 
palazzo  con  grandioso  giardino  dei  Vidoni,  marchesi,  poi  principi.  Quel 
giardino,  colle  delizie  delle  piante,  dei  Cori,  dei  colli,  dei  laghi,  dei  boschi, 
colle  amene  prospettive,  le  grotte,  le  capanne,  le  vailette  artisticamente 
scompartite,  coiredifizio  della  darsena,  ove  il  Motta  prospettò  stupenda- 
mente una  regata,  col  monumento  all’Amicizia,  il  Castello,  la  Pagoda,  il 
Romitaggio,  la  Cascina  olandese,  formano  un  misto  di  cose  naturali  ed 
artistiche,  di  rustico  e di  colto , di  nostrale  e straniero , d’  antico  e di 
moderno , che  desta  meraviglia  e diletto.  Questo  Comune  fu  patria  di 
Carlo  Felice  Malta  vescovo  di  San  Severo  luminare  della  corte  di  Roma. 

Passando  ai  Comuni  collocati  alla  sinistra  d’ essa  strada  di  Mantova 
e rOglio,  ossia  in  prospetto  alle  provincie  di  Mantova  e di  Hrescia,  in- 
contriamo S*.N  P.V01.0  Ripa  d'Oci.io  e il  Viiò,  ossia  l'antico  vado  o guado 
de’  pescatori  bre.sciani  nominato  nel  769:  aveva  la  basilica  e il  mona- 
stero di  Santa  Maria,  eretti  dalla  gente  Longobarda,  i quali  venuti  in 
podestà  e difesa  di  Adelchi  re,  furono  concessi  da  lui  al  monastero  di  Santa 
Giulia  0 del  Salvatore  di  Brescia.  La  famiglia  Maggi  di  Cremona  vi  ca- 
strasse il  sontuoso  palazzo  e la  chiesa;  nella  quale  avvi  un  crocifisso 
di  assai  buona  scultura. 

Presso  a questo  vico  trovasi  Bel  giardino , che  forse  trasse  il  nome 
dall’  amenità  naturale  o artificiale  che  fosse. 

Calvatose  da  cavea  o caveum,  rammenta  Ottone  imperatore,  cioè  il  cavo  o 
la  fossa  del  suo  esercito,  che  qui  fu  sconfitto  dall’emulo  Vitellio.  In  quest’in- 
torno, secondo  tutte  le  indicazioni,  era  l’antico  Bebriaco,  là  ove  il  terreno 
(aree  di  Sani'Andrea)  per  lo  spazio  di  500  pertiche  s’ erge  a guisa  di 
colle  sulla  circostante  pianura,  e smosso  rivela  rottami  di  fabbriche  e 
arnesi  antichi,  e in  pochi  anni  offerse  le  famose  statue  della  Vittoria  e 
dell'  Esculapio,  e ne  offrirebbe  forse  di  maggiori  se  i nostri  fossero  più 
amanti  della  gloria  e delle  antichità  della  patria  «>. 


IO  Vuoisi  che  a Calvatonc  esistesse  V antica  città  di  Vejrra  , «uteriore  a Troja  (!),  e 
una  cronaca  ci  sa  dir  la  serie  de’ signori  e degli  abitanti,  sinché  fu  distrutta  da  Attila. 
Densi  Plinio  e Tacito  ricordano  Bebriaco,  che  par  a collocarsi  quivi,  dove  tuttodì  si  tro- 
vano musaici  colie  monete  specialmente  noi  quartiere  di  Saiit’Andrea.  Ricordasi  una  la- 
pide jvvBNTVK  ARTANORVM  PosviT  coLLEGivM,  illustrata  da^ IsidoPO  Diaiichiiun  busto 
scavato  nel  IHS2  dai  signori  Afoisi,  di  rame  inargonlfito , che  si  suppose  un  Eliogabalo  ; 
nel  l8oS  dagli  stessi  una  statua  femminile  d'alabastro  con  lapide,  forse  Cleopatra;  un’altra 
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di  marmo  panidiro  liKuranle  Esculapio.  La  Vittoria  in  bronzo  dorato,  tro\-ala  il  <8àti  fu 
venduta  per  Uro  ID.tHI*.  Sul  globo  che  le  sottosta  leggesi  ; vioTontAB  ANTONiifi  et  viri 
H.  sATRios  MAJOR.  Ne  diè  la  descrizione  Ulrich  negli  Annali  dell'  htilulo  di  Corritpond. 
Archeologica,  T.  IX,  e la  illustrò  Bortolo  Cooterlo  (Slaiua  della  vittoria  Piadtnese, 
Torino,  1831),  indi  altri  per  l'epigrafe  singolare.  Non  ha  ali , al  contraria  delle  altre  si- 
mili: gentile,  di  graziose  proporzioni,  formala  di  lega  ramata,  cioè  colla  proporzione  di 
7 in  8 parli  dì  stagno  sopra  {48  di  rame,  dello  spessore  di  8 in  8 millimetri;  indorata 
a foglia:  e pesa  circa  tilogrammi  (14. 

Forse  il  piccolo  Esculapio  non  è che  riproduzione  di  qualche  lavoro  di  scalpello  in- 
signe; e i panni  son  rigidi  e grossolani.  Vuoisi  siasi  trovalo  fra  arnesi  di  farmacia,  e 
con  un’altra  statuetta  senza  capo,  che dovea  figurar  Igia,  ed  appartenere  all'oflidna  d'un 
farmacista.  C.  C. 
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Nell'eU  deiComnni  Calvatone  fa  devastato  dai  Mantovani  collegati  co'Par- 
migiani  a danno  dei  Cremonesi,  e campo  di  combattimenti  pel  vicino  ca- 
stello di  Tezzole.  Nel  151 7 fa  dato  in  feudo  da  Massimiliano  imperatore  a Lo- 
dovico Gonzaga  duca  di  Sabbioneta,  poi  da  Carlo  III  al  marchese  Rota  di 
Cremona,  finalmente  da  Carlo  VI  al  marchese  capitano  Sforza  Picenardi. 
Insieme  con  Piadena  e Spineda  fa  fendo  del  generale  Gastaldi,  nel  1666 
del  duca  Medina  les  Torres  succeduto  alla  marchesa  Stigliana. 

Il  luogo,  assai  più  popolato  d'adesso,  che  ha  1800  anime,  ebbe  un  porto 
sull’Oglio,  molte  chiese,  oratorj  e conventi;  I'  antica  chiesa  parrocchiale 
era  gius  patronato  delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

Drizzo.va  , feudo  della  famiglia  Castaldo , ha  un  quadro  di  Nicolò 
Zappa  cremonese,  ignoto  ai  nostri  biografi.  Castelfranco  con  Carzago  edi- 
ficato dai  Cremonesi  nel  1243  per  fronteggiare  i Bresciani  irrompenti 
nel  territorio  cremonese , ebbe  facoltà  di  estrarre  acqua  dall'  Ogiio  e 
di  tenervi  barche  e molini. 

Qui  saltando  il  piccolo  lembo  di  terra  occupato  da  Isola  Dovarese,  pro- 
vincia di  Mantova,  sebbene  sulla  sponda  destra  dell'Oglio,  ma  della  dio- 
cesi di  Cremona , si  offre  Monticelli  Ripa  u'  Oulio.  Con  una  carta 
del  1191,  il  Comune  di  Cremona  investe  Vilelmo  Dovara  podestà, 
e Ramengo  Zucchetto  consolo  dell' /so/a  di  Monticelli,  di  tutti  gli  al- 
beri situati  sul  terraggio  del  fossato  e sulla  ripa  di  questo  borgo,  af- 
finchè, a nome  del  Comune  e a loro  spesa  e fatica,  e senza  oneri  e 
spese  del  Comune  di  Cremona,  facciano  con  detti  alberi  il  ponte  (sall’Oglio) 
a utilità  del  borgo,  e questo  ricingano  di  fossati.  Ma  esso  appartenne  prima 
(1060)  al  monastero  di  santa  Giulia  di  Brescia,  poi  ai  Benedettini  di  Cre- 
mona nel  secolo  XII,  e nel  XIV  agli  Olivetani  che  vi  avevano  convento.  Quivi 
passavasi  I'  Ogiio  condotti  da  una  strada  di  prim'  ordine.  Pessina  con 
Sant'  Antonio  Aniata  ebbe  un  castello , che  fu  dei  Dovara , eretto  dai 
Cremonesi  nel  1163  e distrutto  da  Cabrino  Fondulo.  Gabioneta  d'ori- 
gine romana  e sede  di  seviri  augustali,  di  magistrati,  de'  quali  conservò 
memoria  sotterra  la  lapide  illustrata  dal  Bianchi,  e una  statua  di  Diana 
venatrice,  ora  dispersa.  Aveva  chiesa  parrocchiale  nel  secolo  IX,  con 
ospitale  per  poveri  pellegrini  ed  infermi.  Fu  eziandio  castello,  cui  Fi- 
lippo Maria  Visconti  nei  1432  concesse  un  mercato  per  otto  giorni 
dell'anno,  esente  da  dazj.  Villa  rocca,  Petcarolo  con  consiglio  comunale, 
Caileinuoio  del  Veicoco,  e Pieve  Terzagni  sono  Comuni  di  queste  parti. 
Essa  pieve  fondata  dalla  contessa  Matilde  e protetta  dall' imperatore  En- 
rico, chiamavasi  Plebe  trium  litterarum  Johannis,  perchè  restaurata  da  tre 
di  nome  Giovanni  indicati  colle  iniziali  /.  I.  I.  Conservasi  nel  pavi- 
mento del  presbitero  un  musaico  rappresentante  i quattro  evangelisti 
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colle  rigare  d'animali  simbolici,  aliro  monumento  tessalare  di  somma 
entità,  benché  in  gran  parte  infranto,  per  la  storia  dell'arte  nella  mia  patria. 


Odorici  cosi  ne  discorre  sul  disegno  da  me  comunicatogli.  < Quel  brav'nomo 
del  Vasari,  ma  troppo  infido  di  quanto  potesse  oltre  Firenze  parlargli  d'arte 
gentile,  con  un  tratto  di  penna  facea  morto  prima  di  Cimabue  (1240) 
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tulio  il  numero  degli  artefici  italiani,  immemore  poi  anche  d’averoe  citati 
parecchi  pur  di  quel  tempo.  E parecchi  ne  potrei  soggiun^'ere  tutti  lom- 
bardi: c cremonese  dovea  essere  quel  pittore  che  nel  secondo  lo 

Zaist  ed  il  Flameno  " rafligurava  sulle  pareti  del  palazzo  di  Lanfranco  01- 
dovino  la  vittoria  ottenuta  in  quel  tempo  dagli  uomini  di  Cremona  sul- 
Tesercito  milanese , e se  non  della  stessa  città,  lombardo  era  certo  la 
mano  che  tesselava  ijuesto  musaico  singolare  dei  tempi  della  celebre 
figlia  di  Bonifazio,  che  forse  lo  comandò.  La  storica  tradizione  attribuisce 
a questa  pia  fondatrice  di  claustri  e di  basiliche  l' erezione  ancora  di 
codesto  di  Terzagno,  e benché  traccia  più  non  resti  del  tempio  antico, 
una  reliquia  veneranda  ne  sarebbe  il  musaico  antico,  del  quale  fu  gran 
parte  infranta  per  collocarvi  P ara  massima  che  lo  divide  in  due  fram- 
menti. 


• L anteriore  all’altare,  disegnato  a grandi  rettangoli  che  fanno  cor- 
nice ad  altrettanti  clipeoli  o cornicette  circolari  che  serrano  un  animale 
(meno  la  prima  a destra)  per  ciascuna,  ha  un  non  so  che  di  ricco  ad 
un  tempo  e di  armonico  nel  suo  concetto;  le  sue  rappresentanze  mi  pa- 


Il  Z.vusT,  Malizie  intoi'ivfic  (Ivi  làllot'i,  scnlfori,  evc*  treaioncni.  Croiiiuiiu  1774 
0 le  crunuctie  del  Klynicno  |H,‘r  lui  eilalc. 
lUustruZ'  ilei  L V,  Voi.  111.  7j 
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joDO  cootemperate  da  tale  nn  pensiero  di  rade  ma  tranquilla  euritmia, 
che  richiama  le  opero  decorative  dell’  XI  secolo.  E dalla  congettura  che 
debba  credersi  questo  lavoro  dei  tempi  Matildiani  basterebbe  il  raffron- 
tarlo col  musaico  dei  sepolcro  di  Matilde  recentemente  illustrato  dal 
conte  d’Arco'^  dove  l’arte  potrebbe  dirsi  della  scuola  eguale. 

« E quando  noi  riflettiamo,  che  la  pittura,  strema  in  que’ tempi  di 
grandi  esemplari,  dovea  cedere  il  campo  alle  opere  musive,  doppiamente 
sentiamo  il  dolore  di  vederle  neglette  sin  qui.  Ed  è nei  vasti  musaici  di 
quella  età  che  debbe  ancor  meditarsi  il  lento  risorgere  dell’arte  italiana, 
l'or.se  più  trattenuta  dalle  misere  forme  tradizionali  della  greca,  che  sus- 
sidiata da  lei.  Quando  fra  Jacopo  da  Turrita  superati  nel  secolo  XIII 
i musaici  bisautini,  sentì  l’ aura  latina  che  spirava  da  quelli , benché  si 
rudi;  delle  basiliche  di  Roma  li  vinse  entrambi  per  le  mosse  meno  for- 
zate, e pel  fare  più  disinvolto,  che  distingue  le  no.stre  dalle  cose  greche  ' '. 

• Or  volgendo  lo  sguardo  al  secondo  frammento  del  mu.saico  di  Ter- 
zagno,  noi  scorgiamo  in  quattro  scompartimenti  i quattro  simboli  degli 
Evangelisti , il  leone  ed  il  bue,  più  in  alto  l’angelo  e il  .tatuo  niififlio.  Ma 
l'angelo  è accosciato  colle  mani  levate  alla  preghiera  con  una  posa  che 
innanzi  al  Resini  sostenitore  della  supremazia  del  musaico  bisantino,  gli 
avvertirebbe  il  pensiero  italiano  emancipato  dalle  forme  quasi  ritmiche 
ed  impacciate  di  quelle  de’  Greci. 

• Nulla  di  più  probabile  che  il  musaico  si  dilatasse  a tutta  l’area  della 
chiesa,  eh’  or  mi  si  dice  alquanto  modificata,  e .se  la  voglia  d’nn  nuovo 
altare  si  fosse  accompagnata  coll'amore  dei  monumenti,  prima  d’infran- 
gere col  martello  del  muratore  tanta  parte  di  quel  musaico  figurato  le- 
vandone nn  disegno  avremmo  fors’ anche  il  nome  dell’artefice  che  lo 
tessuló,  e quello  della  pia  che  ordinava  pel  tempio  così  bello  e troppo 
presto  disusato  ornamento  >. 

Il  Comune  di  Bina.sova  , non  certo  dall’  antico  Bebriaco , ma  de- 
riva il  suo  nome  da  que’  ripari  o palafitte  o chiuse  (dette  bine  fra  noi), 
che  abbinano  le  acque  ne’  tempi  asciutti , .iflinchè  alimentino  i mo- 
lini.  È forse  l’opera  indicata  dai  nostri  antichi  cronisti,  come  eseguita 
a Scandolara  dai  Cremonesi  nel  1235,  col  nome  di  raluciam  o wlculam 
(se  non  è errato  il  testo  del  Crunichon  cremonense  or  or  stampato  nel- 
r.Vrchivio  storico  di  Firenze,  185(1)  ad  derivandum  Lolium,  cioè  l’Oglio, 


I!  Arco,  Dell’ Arti  e deijli  Artefici  ili  Maiilora,  1817.  Tavola  I. 
là  Lanzi,  Slcrio  inlloricu,  Lili.  I,  scuola  Fiorentina. 

14  -Senza  iluopo  di  llisanlini  avea  Roma  nei  secoli  .\l  e .\II  scuola  propria  di  opere 
lesaulari,  dalle  quali  uscirono  nel  secolo  ,\lll  quel  Cosmali  i cui  musaici  donno  anieporsi 
a’  Greci  di  San  Marco,  i quali  ad  un  tempo  cui  romani  lavoravano  in  Venezia  >.  Valle- 
Prefazione  at  VatarL 
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ovvero  di  foveam  ad  derivandum  in  eam  aquas  flumitiis  del  Gavitelli,  ov- 
vero una  tagliata  per  voltar  altrove  il  fiume^  del  Campi.  Una  pergamena 
del  1492  porta  che  il  Comune  di  Cremona  investì  cinque  consoli  del 
castello,  nujìei'  cedificato , a Binanova  in  riva  dell*  Ogiio,  rendendo  liberi 
tutti  gli  abitanti  in  esso,  e sciolti  da  ogni  peso  della  città,  ed  essi  pro- 
mettono di  dare  ogni  anno  jovaticum  et  brazatictmiy  cioè  dodici  denari 
imperiali  per  ciascun  juffo  (jugero?),  e tre  per  ciascun  braccente.  Inoltre, 
a nome  del  lor  Comune  e de*  castellani  giurano  que*  consoli  a que*  di 
Cremona  di  salvare  e difendere  il  castello  alPonore  e utilità  di  essa,  di 
far  guerra  e pace  a volontà  sua,  e che  nè  in  consiglio,  nè  in  fatto  lo 
consegneranno  ad  altri,  per  non  perdere  la  loro  libertà. 

Non  so  se  in  queste  parti,  certo  presso  all’ Ogiio  sorgeva  un  Casal 
Betiori^  cui  allude  una  carta  del  4200,  importante  per  le  giurisdizioni 
d’investitura.  Il  Comune  di  Cremona  inv\ìste  Marchese  Sopramonte  d’un 
luogo  deserto  presso  la  ripa  dell’Oglio , e consente  eh’  egli  edifichi  del 
suo  allodio  quel  casale  dichiarandolo  libero  come  gli  altri  del  distretto, 
col  patto  che  sia  compiuto  senza  spese  e lavoro  del  Comune,  che  gli 
abitanti  giurino  di  star  sotto  ai  podestà  ed  ai  consoli  di  Cremona  e che 
il  Marchese  lo  mantenga  a onore  e utilità  di  detto  Comune  e al  precetto 
de’ suoi  rcllori  sotto  pena  di  cento' marche  d'argento. 


Distretto  IV  di  Robecco. 


Questo  distretto,  al  nord  di  Cremona,  distendesi  lungo  1* Ogiio  con 
cui  confina , e coi  distretti  di  Piadena,  di  Cremona  e di  Soresina.  ^ bi- 
partito dalla  strada  per  Brescia,  che  attraversando  in  larghezza  il  ter- 
ritorio, lo  divide  in  superiore  o nord-ovest,  ed  inferiore  o sud-est.  Luogo 
di  essa  i canali  irrigui  travalicano  dall’uno  all’altro,  lasciando  fluire  le 
acque  sovrabbondanti  nel  sottoposto  colatore  di  Robecco.  II  distretto  è in 
.superficie  pertiche  24  4 ,836,  estimate  scudi  2,028,339,  sulle  quali  grava 
l’imposta  prediale  di  528,590  lire,  la  comunale  di  430,557,  e sulle 
rendite  di  484,274.  L’abitano  24,245  persone  in  4938  case  e 4807 
famiglie  con  4792  estimati  e 6070  collettabili  : ha  28  Comuni  e 24  fra- 
zioni, uno  solo  con  consiglio  comunale,  94  consiglieri  comunali,  e 56 
tra  maestri  e maestre;  i Comuni  più  lontani  si  discostano  non  più  di  9 
miglia  da  Robecco,  capoluogo,  e dai  3 ai  9 da  Cremona. 

•Ripigliando  dai  Comuni  attaccati  ai  descritti  del  distretto  quinto,  lungo 
l’Oglio  e a destra  della  via  di  Brescia  scolliamo  Scandolara  ripa  n’O- 
f.MO,  ch’ebbe  un  forte  castello  di  contro  all’altro  di  Seniga  eretto  dai  Bre- 
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scialli  ; Aspir.8,  dal  rivo  o colatore  natarale,  che  gli  passa  vicino,  era  ca- 
stello nel  966,  caiirum  de  A>i>ke,  forse  Tantico  Vico  Furio  devastalo  dai 
Goti,  uno  de'  quali  gli  diè  il  nome;  Coste  de'  Fbati  con  Noce  Garione, 
possesso  degli  Umiliati  di  Sant'Abbondio,  fu  detto  anticamente  de’  Zeni  ; 
Alfùno  nuovo  e vecchio  con  Grimone , d' origine  romana  e forse  dalla 
famiglia  Allena , appartenne  ai  duchi  longobardi  di  Brescia  ; nel  760  fu 
corte  con  porlo  soH'Oglio,  e le  monache  di  santa  Giulia,  cui  fu  donato 
(lai  re  Desiderio  e Adelchi , vi  nominavano  un  rettore;  e lo  tennero 
sino  al  1060  con  MonleseUo  novo,  Calvatonc,  Giconaria,'  Moliarina,  «cc. 
Nel  1230  vi  battagliarono  Bresciani  e Cremonesi,  che  rimasero  presso 
che  tutti  morti  o prigioni  ; e da  un  campo  denominato  degli  osai  ancor 
se  ne  sterrano  arando.  A Grimone  un'acqua  medicinale  detta  della  lagrima, 
era  lodata  dai  medici  del  secolo  passato. 

Scostandosi  dal  fiume  verso  la  città,  troviamo  Gno.vT.uiDO,  anche 
esso  d'origine  romana  (vi  si  scavò  una  lapida),  e corte  nel  1012;  poi 
feudo  insieme  con  Pescarolo;  e N.  A.  Maggi,  nel  1644,  n'ebbe  l’ in- 
vestitura da  re  Filippo  IV  di  Spagna  col  titolo  di  marchese.  Tenne 
già  fiera  del  lino  più  eccellente  del  territorio;  ha  un  oratorio  di  San 
Giovanni  nel  deserto  , eh’  era  fornito  d’  un  monastero  d' Olivetani , 
successi  alle  monache  Benedettine  insiituite  dal  vescovo  Sicardo.  Se- 
guono i Comuni  di  CsMnisv  Bahciietti,  Levata,  Qiistiio,  C«npANEi)A  con 
Dosimo  e Villasco,  Persico  con  Persichello  e Aqualonga,  Sast'Abdordio. 
Sin  Sili.o,  Castei.aovo  GHEnARin  o Giraldi  con  Villanova  e Brazzoli,  So- 
i.\noLO  dei.  Persìco,  BAnnisEi.i.E,  Prato  con  san  Pietro  Delmona,  Bette- 
sEsco  con  Bertana  e Boccida,  undici  Comuni  che  trassero  il  nome  per 
lo  più  da  remote  origini  o di  famiglie  o di  chiese  estinte  o cadute . 
(Ielle  quali  non  rimase  memoria  alcuna. 

Volgendosi  ai  Comuni  situali  a sinistra  della  strada  di  Brescia,  la  ac- 
cavalca Korecco  con  Monastirolo  e Gallarano,  sede  del  commissario, 
c impelato  da  2fiO()  anime.  Era  castello  eretto  dai  Cremonesi  nel  1287 
per  tener  fronte  ai  Bresciani  fortificati  nel  vicino  castello  di  Pontevico, 
poi  .smantellato  da  Cabrino  Fondnlo,  alleato  coi  .Malatesta  di  Brescia.  Da 
una  lapide  romana  qui  rinvenuta  parrebbe  che  questo  vico  fosse  abitato 
da  famiglie  romane.  Nella  chie.sa  v'ha  una  bella  tavola,  la  Beata  Vergine 
col  bambino,  sant'Antonio  abate  e altri  santi;  pare  di  Galeazzo  Campi  del 
.1.‘il7  e fu  or  ora  restaurata.  Moitaslirolo  frazione,chc  nel  968  apparteneva  alba 
diocesi  di  B(!rgamo,  ebbe  una  fiera  n mercato  sull'Oglio  frequentatissimo, 
(letto  di  San  Sisinio,  no  monastero  di  Benedettini  detti  di  Cerato  di- 
stratto dagli  Ungari  e rifatto  dai  vescovi  di  Bergamo,  e una  chiesa  e ba- 
dia di  San  Michele  dotate  di  privilegi  (in  Uiihelli,  Lcpo  e Ronchetti).  Nel 
1192  alcuni  castellani  e signori  di  questo  luogo  nella  pubblica  credenza 
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o concione  di  Cremona  promettono  per  si  ed  eredi  loro  ai  consoli  del 
Comune  di  Cremona  di  tenere  e salvare  con  buona  fedo  e senza  frode 
il  raslelln  per  l'onore,  l'utilità  e la  volontà  di  esso  Comune,  e di  non 
permettere  che  alcun  castellano  avente  casa  <7  mìimina  nel  castello  di  Ho- 
liecco  abiti  in  Monastirolo,  sotto  pena  di  cento  libbre  honorum  imperialium . 

1‘iccoli  Comuni  e di  niuna  memoria  storica  ch'io  conosca,  sono  Poz- 
7.\oLio,  CvsALsiuo.NK,  OssvLE.Noo  con  Livcasco  e Cà  de’  Stirpi,  M\nzii.F.sco 
{Mastalingo),  Dosso  Beiiomioo,  Sa.v  Vito,  Cvvm,laba,  Cicvose,  Cohte  nf.' 
Cortesi  con  Campagnola  e Cantonata,  Sia  Martino  in  Heliselo  con  Bor- 
gonovo  e Cappella,  Olmeneta  con  Trecchia,  San  Martino  delle  Ferriate 
e Cà  del  Botto.  Casalsigone  ebbe , secondo  il  Bressiani , I'  origine  e il 
nome  da  un  Sigonio  veterano  d'Augusto;  Ossalengo  si  chiamo  da  un 
capitano  di  Ottone  III  che  imitò  l'imperatore  romano  nel  premiare  i 
suoi  fidi  coi  predi  rapiti  ad  altrui;  San  Vito  fu  una  chiesa  costruita  dalla 
famiglia  Guiscardi  nel  1036,  eretta  in  parrocchia  dal  vescovo  l'sberto 
nel  1006;  C'cnonf.  fu  devastato  dai  Milanesi  nel  .secolo  XIII  e nel  l.^i.'i 
dato  in  feudo  a Francesco  Del  Maino  dal  linea  Francesco  II  Sforza: 
Corte  he'  Cortesi  era  Corte  regia,  poi  della  famiglia  dello  ste.sso  nome, 
uno  della  quale,  detto  Tolomeo,  fu  professore  di  leggi  a Padova  nel  Ili07. 

Maggior  ricordo  dimanda  Casalbittano  con  8 frazioni.  Fu  del  ducalo 
e diocesi  di  Bergamo  nel  secolo  Vili  e XI,  indi  torte  o curia  e feudo  del 
vescovo  di  Cremona  ; e trovasi  nominato  insieme  con  Trigolo  e Martalengo 
nel  1074  col  nome  di  Casalbotroam:  poi  castello  con  capiiaiiei  nel  1186.  Il 
conte  di  Carmagnola  lo  tolse  a Cabrino  Fondulo,  i Veneziani  al  duca  di 
Milano  nel  1432.  Da  Filippo  IV  fu  dato  io  feudo  ad  uno  degli  Schin- 
chinelli  suo  favorito,  impartendogli  anche  il  titolo  di  coole.  Ora  è sede 
di  pretura,  popolato  da  4000  persone,  assai  industrioso,  e ricco  di  .splen- 
didi edifìci  filatura  della  seta,  dolala  d'ogoi  specie  di  perfezionamenti 
moderni.  I fratelli  Turina  hanno  una  filanda  a vapore  di  240  aspe,  Jacini 
di  120.  Ila  scuole  elementari  minori  e maggiori,  e mercato  settimanale. 
La  residenza  permanente  nella  borgata  di  doviziose  famiglie  diede  im- 
pulso oltremodo  alle  imprese  agricole  per  quella  legge  della  civiltà  per 
coi  i capitali  raccolti  dal  traffico  vanno  a riversarsi  sulle  campagne  ed  a 
fecondarle.  E non  possono  essere  passati  sotto  silenzio  i grandiosi  lavori 
di  bonificazione  intrapresi  con  esito  felicissimo  dai  Turina  e dal  Jacini, 
0 le  magnifiche  cascine,  che  non  temono  rivali  io  Lombardia,  erette  nei 
dintorni  di  Casalbuttano  dai  due  principali  possidenti  del  luogo.  Basti 
citare  Polengo  e San  Gervaso 


13  .‘Ànou  vprjinente  carattere  di  qci'Sii  p-icsi  te  famiKlie  ricchiuiine,  clic  da  al-  slc<«« 
esercitano  i rmprj  fondi.  Ventre  il  niiitlioraiuenta  di  quelli  sulla  sinistra  dcll'Adda  t doAulu 
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La  chiesa  possiede  un  bel  Salvatore  di  Galeazzo  Campi  e un  san  Gior- 
gio del  Mainardi  del  1893,  ma  perdette  testé  il  martirio  di  san  Pietro 
di  Guido  Reni.  In  quella  del  convento , ch’era  de’  Benedettini  detto  di 
San  Salvatore,  trovansi  altri  buoni  quadri  in  tela. 


OualbuUano. 

I.  .,1  - • ’ - , ■ "'4 


Il  palazzo  Turina,  addobbalo  magniticamente  c decoralo  di  scala  e sala 
da  ballo  sontuose  e d’elegante  giardino,  racchiude  insigni  oggetti  artistici 
e naturali,  fra  cui  tavole,  tele  e pietre  dipinte  da  ignoti,  ma  in.signi  pen- 
nelli antichi  ; e voglionsi  certi  un  ritratto  del  Tiziano,  un  bambino  del 
Caracci,  quadri  del  Bembo,  del  Malo.s.so,  del  Carnevali,  del  Diotti;  Se- 
rangeli  frescé  la  storia  di  Amore  e Psiche;  quadretti  e vedute  di  Mi- 
gliora, Canella,  Ronzoni,  Coggi,  Muglia,  Sidoli,  Speltini , Vertua  sono 
sparsi  qua  e là , e incisioni  de’  migliori  bulini  inglesi , francesi,  italiani. 

a Httajuoli,  su  questa  riva  fu  opera  de*  proprielarj  stessi,  e lo  ravvisi  nella  lautezza  delle 
spese,  non  proporzionata  al  ricavo,  siccome  avviene  dei  giardini,  ove  il  lusso  b pi.rtalo  ne 
filari,  nelle  spianale,  ne' margini  de' fossi,  sopralullo  nelle  cascine,  piulloslu  simili  a 
palazzi.  Di  questa  lauta  agricolturo  esercitala  dai  proprielarj  residenti,  noi  abliiamo  discorso 
nel  voi.  I pag.  S7J.  ' ' C.  C. 
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AfigiuDgi  arazzi  antichi,  vasi  d'alabastro  con  bassorilievi,  an  crocifisso  di 
avorio , una  lazza  cesellata  in  argento  dal  Cesari , tarsie  del  Mafezzoli , 
monete,  medaglie,  cimelj  in  bronzo,  argento  ed  oro,  un  Prìapo  di  bronzo 
trovato  in  Cremona  col  martello  nella  mano  destra  e un  fanciullo.  Sovra- 
tutto  ammirabile  ci  parve  il  gabinetto  portatile,  e decomponibile  in  molli 
arnesi,  forse  un  tempo  appartenente  alla  Certosa  di  Pavia;  formalo  con 
(lenti  d'ippopotamo,  presenta  storie  della  mitologia  antica  e de'  primi  no- 
vellieri e romanzieri  italiani,  mirabilmente  intarsiate  con  legni  peregrini, 
pietre  preziose,  specchi,  figure  d’uomini  e d'animali.  Son  vera  gloria  di 
l'illustre  ricetto  le  migliori  incisioni  in  pietre  dure  del  Beltrami,  cioè  il 
Bacco  fanciuUo  consegnalo  da  Mercurio  alle  Mofe  dell’  antro  Niseo  di 
Canova,  inciso  sopra  un  giacinto  guamaccino;  sotto  questo  quadro  dei- 
undici  ligure  il  Beltrami  scolpì  un  baccanale  di  sua  invenzione  di  ven- 
tiquattro figure  minutissime  ; Angelica  Medoro  del  Matteini,  inciso  da  Mor- 
ghen  e in  altro  giacinto  da  Beltrami  ; Venere  ferita  da  Diomede,  inven- 
tato e inciso  da  Ini  in  corniola  bianca;  la  pace  d" Amore  e Ptiche,  composto 
pure  e inciso  dallo  stesso  in  corniola  verde  ; la  Ricchezza  che  presenta  ad 
Amore  i suoi  tesori  e la  Ricchezza  vinta  da  Amore  in  corniola  bianca  ; la 
testa  di  Niobe,  stupenda  composizione  ed  incisione  in  topazzo  del  Brasile; 
Rinaldo  ed  Armida,  composto  e inciso  in  giacinto  dal  Beltrami,  che  in  un 
piccolo  spazio  della  pietra  scolpì  l’accampamento  de’  cristiani  sotto  le  mura 
(li  Gerosolima  con  figure  minutissime  in  varj  gruppi  di  fanti,  cavalli,  ecc. 
coi  merli  e le  torri  della  citU,  di  maravigliosa  bellezza;  l'addio  di  Giulietta 
e Romeo  dell’Hayez  su  topazio  orientale,  lavoro  forse  agli  altri  superiore 
per  le  grandi  dilIìcolU  superate  ; la  testa  di  Giove  crinilo,  carneo  in  cor- 
niola ; e per  ultimo  la  tenda  di  Dario  di  Le  Bmn  in  topazio  bianco  dei 
Brasile  di  18  figure,  lavoro  compiuto  in  tre  anni,  e chiamato  miracolo  dal 
(ìic'ognara,  che  gindicè  maestro  sommo  il  Beltrami.  • 

Disse  un  filosofo  antico  essere  benedetti  dagli  uomini  e raccomandati 
alla  posterità  non  .solo  gli  artisti  eccellenti,  ma  anche  i generosi,  i quali 
vi  danno  lavoro,  e onorano  la  patria  e le  arti  civili. 


Distretto  VI  di  Soresioa. 


Pesto  al  nord-ovest  di  Cremona,  è il  distretto  di  maggior  superficie  e 
popolazione,  come  il  più  industrioso  e commerciante  d’ogn’altro  del  ter- 
ritorio ; ha  :207,U7Ì  pertiche , estimate  2,109,882  scudi , gravate  di 
lire  548,793  d’imposta  prediale,  di  143,141  di  comunale,  e di  19,184 
sulle  rendile.  Novera  31,000  abitanti  io  2011  case  e in  675(>  famiglie  e 
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tra  essi  i2789  estimati,  8200  coliettabili,  135  forestieri , 106  consiglieri 
comunali  e 40  tra  maestri  e maestre.  Lo  popolano  18  Comuni  e 8 fra- 
zioni, due  soli  con  consiglio  comunale,  e i più  discosti  dal  capoluogo, 
Soresìna,  hanno  8 miglia,  da  Cremona  dai  il  ai  18. 

Seguendo  la  schiera  dei  Comuni  lungo  l'Oglio,  dopo  Corte  de’  Cortesi 
e a destra  della  via  da  Cremona  a Soncino  rinveniamo  Mirabkllo,  che 
non  olTre  particolarità  storiche  e artistiche , e Boiiuolaso  con  Grotta- 
nova,  castello  diroccato  dai  Milanesi  nel  1218,  ritolto  ai  Ghibellini  nel  1312 
da  Guglielmo  Cavalcabò,  smantellato  nel  1432  dai  Veneziani  condotti 
dal  Gonzaga,  distrutto  per  sempre  dai  Francesi  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI.  Filippo  Maria  Visconti  lo  infeudò  a Giovanni  Bordolano, 
Francesco  li  Sforza  nel  1525  a Giuseppe  Del  Maino. 

Castel  Visconte,  fu  nel  1153  fortificato  dai  Cremonesi.  Regina 
della  Scala  moglie  a Barnabò  acquistollo  e il  donò  ai  canonici  della 
Scala,  istituiti  da  èssa  in  Milano;  Gian  Galeazzo  nel  1391  finfeudò  alla 
stessa  collegiata  ; nel  1520  fu  campo  di  scaramuccie  feroci  tra  Fran- 
cesi e imperiali.  Azzanello  nominato  nel  secolo  IX  insieme  col  borgo 
Monlorione,  era  dotato  d’uno  selva  d ulivi.  Occupato  e distrutto  dai  Mi- 
lanesi e alleati  nel  1217  per  vendicarsi  su' Cremonesi  della  sconfitta 
toccata  quattro  anni  prima,  ne  furono  da  questi  cacciati  con  grave  per- 
dita. Per  opera  di  Filippo  Tinti  vi  fu  castrulto  un  convento  di  Dome- 
nicani; nel  1668  n'era  feudatario  il  marchese  Del  Maino. 

Gemvolta,  nelle  antiche  carte  Joveualta,  Jovalla,  Zovetuilla  per  un  tempio 
0 ara  o santuario  ed  oracolo  a Giove,  cui  san  Savino,  primo  preside  di 
nostra  Chiesa,  è tradizione  atterrasse  rivolgendo  il  luogo  al  culto  del  vero  Dio. 
La  chiesa,  dna  delle  battesimali  o pievane,  era  retta  da  nn  arciprete  a’  tempi 
de’  Longobardi  ed  ebbe  beni  e privilegio  nell'852.  In  quell’anno  si  no- 
minano acquedotti,  mercati  in  pianura  e ne’  luoghi  montuosi,  e navi  scor- 
renti sulla  Delma  detta  fiume,  e sull’Oglio.  Si  ha  anche  indizio  d’nn  ca- 
stello nel  1052,  che  il  vescovo  Sicardo  nel  1194  fortificò;  egli  vi  istituì 
ancora  un  convento  di  Benedettine.  Ivi  nel  1135  il  vescovo  Uberto  ca- 
pitanando armato  i suoi  Cremonesi,  è sorpreso  dai  Milanesi,  e condotto 
prigione;  ivi  nel  1234  avvenne  nn’altra  battaglia  tra  i due  popoli  emuli. 
Xel  1332  divenne  feudo  della  mensa  vescovile  per  la  permuta  fattane 
della  terra  di  Vescovato , con  Filippino  Gonzaga , marito  dell’  ultima 
donna  di  casa  Dovara.  Il  vescovo  Bottigella  nel  1466  vi  scavò  nn  ca- 
nale, che  ancor  conserva  il  suo  nome,  per  irrigare  colle  acque  dell’Oglio 
vasti  terreni;  l’altro  vescovo  Lodovico  Settata  vi  fondò  il  palazzo  di 
villeggiatura  vescovile.  .Narra  il  Campi  compassionevole  caso  avvenuto 
in  questi  dintorni  l’anno  1523;  una  fancinlletta  evira  un  suo  fratellino; 
la  madre  tornando  dai  lavori  dei  campi,  trovalo  morto,  c percuote  la  liglia 
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per  modo  che  l’ammazza;  sopraggiange  il  padre  che,  inorridito  alia  vista 
dei  cari  uccisi,  fredda  la  moglie,  incendia  la  casa,  e sè  appicca  ad  un 
albero. 

Casalmoramo  si  nomina  nel  Ì)9I  ; il  Comune  di  Creomna  nel  1188 
investe  alcuni  nomini  delle  acque,  case  e molini  posti  in  questo  luogo; 
nel  1218  fu  diroccato  dai  Milanesi  e alleati;  nel  1413  la  fazione  ghi- 
bellina difese  il  castello  contro  i guelfi  Cavalcabó  e Cabrino  Fondulo,  il 
quale  poi  l’occupò,  ma  dovette  cederlo  al  conte  di  Carmagnola.  Fu  feudo 
della  famiglia  Barbò,  che  ne  distrusse  o ridusse  a casa  il  castello-  Qui 
nacque  il  gesuita  Ripari,  ucciso  al  Paraguay  nel  1637,  ed  il  famoso  re- 
tore e poeta  Francesco  Zava  del  secolo  XVI  scrittore  di  epistole,  ora- 
zioni, versi  stampati  in  Cremona. 

A sinistra  della  strada  di  Crema  e del  Serio  Morto  sono  Acoi'au  aoa 
Badona  , che  fu  corte  o curia , poi  castello , ove  trovavasi  il  Monlicello 
Vaiberti  e la  villa  delta  campus  macer,  possesso  della  contessa  Matilde, 
che  donollo  ai  canonici  di  Sant’  .4gata,  nel  qual  tempo  v’  erano  fosse , 
acque,  pesche  e caccie.  Barzanioa  colla  cassino  Barbova  fu  infeudata  con 
altre  terre  nel  1323  da  Francesco  II  Sforza  al  marchese  Giuseppe  Del 
Maino  Galeazzo  Cignoni  nel  1336  lasciò  a questo  Comune  duo  doti  an- 
nue a due  povere  zitelle.  Xel  1620  si  concesse  in  feudo  ad  un  Ariguzzi 
di  Cremona.  Gromtorto,  detto  Grumnotorto,  fu  anch’esso  castello  deva- 
stato dai  Milanesi  nel  secolo  XIII  ; Fauke.vc.o  o Farle/iiigo  aveva  una 
chiesa  nell’ 828  c in  esso  il  monastero  di  Nonantola  possedeva  alcuni 
predj.  OscASALE  (ur.«o  casale),  nominato  nel  1013,  diè  nome  ad  illustre 
famiglia. 

Ed  eccoci  a Soresijìa,  sede  del  commissario  e del  pretore,  e capoluogo 
del  distretto  ; popolato  da  presso  a 8000  anime  e molto  industriosa , 
ricca  e commerciante,  con  scuole  infantili  ed  elementari  minori  e mag- 
giori, ospitale,  cause  pie,  un  teatro,  un  mercato  settimanale  e una  fiera 
annuale.  Fra  le  rarità  artistiche,  che  aduna  il  grosso  borgo,  stanno  nella 
chiesa  di  Sant’Antonio  un  Crocifìsso  in  legno  di  maravigliosa  espressione,  e 
forse  capolavoro  del  Bcrtesi,  e un  quadro  di  Pasino  Lussignoli  di  quivi, 
del  1623;  ignoto  ai  nostri  biografi,  imitatore  e seguace  del  Campi  e del  Gatti, 
egli  frescò  altresì  le  vòlte  della  chiesa  parrocchiale  con  molto  valore.  Ivi  in 
questo  secolo  lavorarono  a fresco  il  Legnaci,  il  Diotti  e l’allievo  suo  Lan- 
driani  di  questo  borgo  assai  felicemente,  e all’altare  del  Rosario  ammirasi 
un  bel  quadro  del  Malosso.  In  casa  Guida  trovansi  de’ più  esimj  lavori 
in  tarsia  del  nostro  MalTezzoli , emuli  degli  antichi , cioè  Socrate  che 

li  Fa  di  Birsaatga  H medico  G.  B*  Risori  di  cui  son  rooili  ariìcoli  nel 

gioroile  di  Modtciua  Hralica  del  Bren. 

iituslraz,  dèi  L.  V.  Voi.  III.  74 
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beve  la  cicuta,  e gli  Argonauti, su  disegni  del  Diotli,  lavori  premiati  neUSlIt 
dall'Accademia  di  belle  arti  di  Milano  ; poi  il  sagrifìzio  d'  una  vergine 
al  Nilo,  e il  Saule  innanzi  all'ombra  di  Samuele,  su  disegni  del  Sabatelli, 
premiali  nel  1816  dall'Accademia  di  Parma;  Focione  che  ricusa  i doni 
di  Alessandro,  ed  Ercole  al  bivio,  disegnati  dal  Diotti , dello  stesso  in- 
clito intarsiatore. 

Questo  borgo  è forse  d'origine  romana , certo  antico  e forse  fondato 
io  memoria  di  san  Sirino  nostro  vescovo  del  secolo  IV,  che  qui  edificò  la 


Sorenwu. 


prima  chiesa  cristiana,  laonde  anticamente  dicevasi  Syricma  , da  cui  pro- 
venne ed  ebbe  nome  la  famiglia  Soresina.  Fu  patria  d'uomini  insigni, 
clie  nell'  epoca  de'  Comuni  si  segnalarono  nelle  faccende  pubbliche  di 
Lombardia  ; un  Alberico  nel  1075  lasciò  beni  alla  basilica  di  San- 
t’Ambrogio  di  Milano;  un  Paolo  nel  1256  fu  podestà  di  Milano;  un  Gu- 
glielmo, tre  anni  dopo,  fu  eletto  capo  della  nobiltà  milanese  nelle  di- 
scordie tra  i cittadini  e Martino  Della  Torre.  Carlo  V infeudò  il  bel 
paese  alla  famiglia  D'Avalos,  poi  a Carlo  Affaitati,  che  lo  vendette  ad 
un  Barì)ò.  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1300  concesse  un  mercato,  anche 
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Oggidì  fioritissimo,  di  granaglie.  Nel  1666  aveva  una  fabbrica  di  eccel- 
lentissima polvere  da  archibugio,  due  conventi  di  Terziarie  e di  Minori 
Osservanti,  uno  de' quali  occupato  nel  1816  da  una  casa  religiosa  in- 
stilnita  da  monsignor  vescovo  OlTredi  sotto  la  regola  delle  monache  Cla- 
risse di  san  Francesco  di  Sales,  ora  mona.stero  col  titolo  della  Visita- 
zione di  Maria  Vergine 

Presso  al  Serio  Morto,  popolato  quasi  da  6000  abitanti , in  mezzo  a 
fertile  territorio  di  20  miglia  di  circuito,  seminalo  di  34  fra  comunelli 
e cascine,  giace  Castelleosf.  , borgo  murato,  quasi  piccola  città.  Sopra  o 
colle  rovino  di  Castel  Manfredo,  innalzato  da  Manfredo  podestà  di  Cre- 
mona nel  1181 , atterrato  dal  Barbarossa  nel  1186,  edificarono  i Cre- 
monesi qnest’altro,  l'anno  dopo,  ponendone  la  prima  pietra  Sicardo  ve- 
scovo. Una  pergamena  del  1188  contiene  l'investitura  del  podestà  di 
Cremona  ai  consoli  loà  novi  nuper  facli  a Cremonensibus  in  curie  Brixia- 
nori,  qui  vocalur  Leo,  de  supra  Serio,  promettendo  il  primo  di  lasciarli  li- 
beri e immuni  da  ogni  tassa  o angaria  come  gli  abitanti  di  Soncino,  e di 
difenderli;  giurando  gli  altri  fedeltà  a Cremona,  di  compire  le  porte  e i 
fossati  e di  aprire  il  mercato'*.  In  quell'anno  i Cremonesi  vi  mandarono 
i più  cospicui  e prodi  cittadini  a governarlo,  e vi  si  costrusse  la  torre 

47  Levarono  qualche  rumore  gli  scritti  ascetici  e polemici  di  0,  D.  Vertua.  II  di- 
stretto di  Soresina  è forse  il  più  agricola  della  provincia  e le  produzioni  suo  Io  rendono 
aoclM  commerciale,  matsime  in  boizoli  e seta.  Le  scuole  elementari  maschili  efemroioin, 
di  cui  era  una  ogni  parrocchia,  furono  testé  ridotte  da  otto  a quattro.  L'ospedale  ha  la 
rendita  lorda  di  circa  lire  17, 9M,  e mantiene  per  adequato  infermi  al  giurno.  La  causa 
pia  Telò  distribuisce  in  mensili  limosino  circa  lire  'JliOg;  liOé  la  causa  pia  Chiodetti; 
m la  Po.  C.  C. 

4g  Oi  Castelleone  è più  d’nn  ricordo  nella  cronaca  di  fra  Salimbene,  edita  in  parte 
da  iMuratori,  poi  con  molto  miglior  cura  nei  Monumenta  hisforica  ad  provincias  par- 
menseni  et  ptarenlinam  pcrtincntia,  48*7.  Al  1*143  narra  quando  1 Cremonesi  venner 
col  carroccio  a Castelleone,  «non  babente  in  auxilio  nisi  trecentos  mililes  brixlenses. Et 
ecce  faetus  est  repente  sonus,  Modiolaiiensibus  cum  suo  carrocio,  sicut  sagitUe  volanlihus, 
et  sicut  fulgura  feslinantibus.  In  quorum  auxilio  convenerant  Piacentini  milites  et  arcarii 
laudenses,  et  cremonenses  milites  et  pedites,  no4‘arienscs  et  cumarii  milites,  et  de  Bri* 
xieiìBìbus  tolidem  aut  plures,  quot  in  Cremonensium  aaxilio  pnvdiximus  advenisse-  Ili 
omnes  unanimiter  uno  clamore  et  furore,  uno  spirilu  et  impetu,  Cremonenses  ceterosque 
milites  forinsecos  impetunt  et  impugnant,  fugant  et  capiunt,  et  expugnanl.  Sed  Cromo* 
nenses  habuerunt  victoriam  de  diclis  Mediolanonsibus  et  de  eorum  cxercilu,  et  conduxe- 
runt  carrocium  cum  magna  vicloria  et  istilia  in  civUatem  Cremons». 

Poi  al  4238  narra  cornei  Cremonesi,  «sexlodie  exeunte novembre,  ceperunt  Castrum 
Leonis  quoil  crat  Mutinensium  in  strata  publica  prope  Castrum  Francum  , et  destruxe* 
runt  iilud,  et  porlavrrunt  lignamina  et  lapides  et  alias  res  in  Castrum  Francum,  quod 
est  Boiionionsium.  Ethomines.  quos  in  dieto  Castro  Leonis  !nvenrnint,du\eriint  Dononiam 
et  in  carceribus  pusucrunt.  Porro  in  Castro  Leonis  rrat  (urrìs  pulchenima , qua*  cum 
eadcret,  tanta  concussione  concussit  aquam  do  fovea,  quod  extra  foveam  sallavil  albissi- 
tnus  lucius  grandis  et  puteher.  Et  slalim  oblalns  cl  donatus  e<i|  potesbti  HonnaÙT  qui 
ibi  eraL  C.  C. 
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quadrata  con  merli,  alta  47  metri,  detta  Leone,  poi  d'Isso,  unico  avanzo 
rimasto  delle  antiche  fortificazioni.  Nel  1213  nei  campi  della  Bodesina  u 
della  Battaglia  si  combattè  la  giornata  più  celebre  di  que'  tempi,  tra  Cremo- 
nesi e Milane.si,  i quali  vi  perdettero  il  carroccio,  perdita  di  molto  danno 
e di  maggior  vergogna,  lasciando  dai  4 ai  COOO  tra  morti  e prigioni,  e un 
bottino  calcolato  40,000  lire  pavesi,  che  sarebber  S milioni  di  lire,  secondo 
Giulini.  Nelle  fazioni  cittadine  anche  Castelleone  fu  preda  or  de'  Guelfi  or 
de' Ghibellini,  che  se  ne  contrastarono  il  possesso  con  sangue  e rovine. 
Nel  1403  ebbe  e riformò  i suoi  statuti,  prosciolto  come  fu  dal  dominio 
viscontesco.  Nel  1420  fu  eretto  in  marchesato,  e conceduto  a Cabrino 
Fondulo,  che  lo  ridusse  inespugnabile  arnese  di  guerra,  e lo  resse  con  20 
sapienti  e con  proprj  statuti  sì,  che  divenne  industrioso,  ricco  e popolalo 
da  11,000  abitanti  e da  20.000  col  territorio.  Esso  fece  coniare  la  mo- 
neta, indizio  di  signoria  indipendente,  Cabrimu  Fomliilue,  marchio  Ca- 
■ilrileonu  et  cornee  Soncini. 

Ivi  ..Onorata  Rodiani,  castissima  fanciulla,  mentre  dipingeva  il  pa- 
lazzo di  Cabrino,  accoltella  un  cortigiano  di  lui,  che  tentava  oflenderla 
nell'  onestà  ; poi  vestitasi  da  nomo , elegge  di  abbandonare  i suoi  e 
la  patria , e vivere  anzi  onorata  fuori  che  disonorata  io  essa , e inco- 
gnita si  arruola  nella  compagnia  di  Oldrado  Lampngnano.  Pugnò  sotto 
varj  capitani  ed  ebbe  nfficj  ed  onori  militari,  e finalmente  nel  1452  en- 
trò nelle  milizie  del  duca  Francesco  Sforza,  mostrando  .sempre  grande 
valore,  e soccorrendo  a Castelleone  assediato  dai  Veneziani.  Ma  qui  ferita 
mortalmente,  e gloriosa  di  essere  rissata  e di  morire  onorata,  fu  sepolta 
nella  chiesa  parrocchiale  il  20  agosto  di  quell'anno. 

Durò  quattro  anni  Cabrino  nel  piccol  dominio,  poi  glielo  tolse  a tradimento 
Filippo  Visconti,  il  quale  nel  1435  permise  che  Interra  si  governasse, 
come  Pizzighettone,  indipendente  dalla  giurisdizione  e separata  dal  ter- 
ritorio di  Cremona.  Ma  per  la  sua  postura  Castelleone  soggiacque  ad 
assedj  e malavventure;  nel  1450  e 52  assediato  dai  Veneti,  fu  valorosa- 
mente difeso  da  un  Noce  e da  un  Fiammeno,  il  quale,  reso  deforme  per 
le  cicatrici,  disse  ai  suoi  derisori,  che  le  ferite  ricevute  per  la  patria 
gli  erano  care  e onorevoli,  e lo  facevano  bello.  Nel  1460  Castelleone 
fu  dichiarato  città.  Durante  il  dominio  dei  Veneti  (1499-1509),  il  co- 
mizio dei  sapienti  s'accrebbe  a 49 , scelti  dai  signori,  dagli  artigiani  e 
dai  poveri.  Massimiliano  Sforza , come  cosa  propria , diello  in  dono  o 
in  feudo  nel  1513  al  patrizio  legista  cremonese  Andrea  Borgo  col  titolo 
di  conte,  poi  nel  1524  Francesco  II  Sforza  ad  Alfonso  D'  Avalos  mar- 
chese di  Pescara,  nel  1600  la  famiglia  D'Avalos  di  Napoli,  lo  vendè  a 
Stefano  Doria,  e questo  alla  casa  Rosales  di  Milano  con  titolo  di  mar- 
chesato. Nel  1796,  colle  altre  terre  che  ne  furono  separàte,  tornò  a far 
parte  del  territorio  cremonese. 
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Castelleene  ha  un  ospitale  fondato  nel  <213,  un  monte  di  pietà,  un 
instituto  elemosiniere  con  sussidio  al  baliatico , e cause  pie  pe'  conva- 
lescenti e pe’  cronici  ; ha  teatro,  scuole  infantili  ed  elementari  minori  e 
ma(!giori , mercato  <lue  volte  la  settimana,  filande  e opificj.  La  chiesa 
parrocchiale,  di  cui  Sicardo  vescovo  pose  la  prima  pietra  nel  H88,  fu 
plehania,  collegiata  e arcipretura;  ora  riattata,  si  onora  del  bel  monu- 
mento marmoreo  del  nostro  scultore  Vigani,  innalzato  a monsignor  Pa- 
gani, che  fu  qui  parroco  e mori  vescovo  di  Lodi,  e lasciò  manoscritta 
in  tre  volumi  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Castelleone. 

La  sollecitudine  dell'attuale  arciprete  Itignami  ci  offri  i disegni  di  tre 
croci  d'argento  con  magnifiche  cesellature,  custodite  nella  sua  chiesa  di 
cui  una  diamo  qui  dietro  ; lavoro  prezioso  del  secolo  Xill  e di  artisti  cre- 
monesi 0 lombardi,  sebbene  insultato  dai  nostri,  che  credendo  migliorarlo 
lo  dispogliarono  di  alcune  parti  importanti.  Esse  croci  furono  fatte  git- 
tare  dai  Cremonesi,  secondo  la  tradizione,  dopo  la  fausta  giornata  del  1213 
col  mollo  argento  tolto  dal  carozdo  de’  Milanesi,  insieme  con  sei  cande- 
labri, su  cui  erano  scolpili  emblemi  allusivi  ai  santi  Marcellino  e Pie- 
tro , ai  quali  si  attribuì  la  vittoria.  Il  dotto  arciprete  possiede  una 
Beata  Vergine  col  bambino  in  mezzo  a tre  frati , tavola  alla  e lunga 
due  metri,  del  nostro  Toma.so  Aleni  del  1500,  colla  quale  emulò  il  Fran- 
cia e il  Perugino;  inoltre  un  Padre  Eterno  del  Beccaccino  ; studj  origi- 
nali del  Pordenone  eseguiti  nel  no.stro  Duomo  ; due  tele  d'  altare  del 
Moretto  da  Brescia  e di  G.  C.  Procaccino,  e alcuni  originali  e copie  di 
quadri  delle  migliori  scuole  italiane. 

Presso  que.sto  borgo  insigne,  s’un’altura  chiamata  dotto  del  giandone, 
accamparono  i Milanesi  nel  1213,  i Francesi  nel  1513,  e il  duca  di  Bruns- 
wick nel  1528.  Vi  son  pure  due  santnarj  antichissimi.  Quello  di  Britia- 
nore  era  insignito  di  una  delle  prime  chiese  cristiane  erette  nel  Cre- 
mone.se,  la  quale  nell'842,  ai  tempi  di  Algiso  conte  di  Cremona,  aveva 
un  arciprete  e un  ca.stello  con  altri  quattro  più  piccoli,  atterrati  dal 
Barbarossa , riedificati  dal  podestà  Camisano,  quando  fondò  Castelleone. 
Perciò  lo  .stemma  del  borgo  è un  leone  che  porta  tre  torri  sul  dorso 
in  campo  azzurro  e il  motto  Iforiim  Mela  taliit.  A Brisianore  nel  1110 
i Milanesi  trionfarono  de’  Cremonesi,  e da  pochi  anni  vi  si  scoperse  una 
lapide  romana  a .Mercurio  Dio.  L'atlual  chiesa  del  santuario  fu  edificata 
per  voto  di  Bianca  Maria  Visconti  nel  lifM),  secondo  l’ architettura  di 
quella  di  Santa  Maria  di  Guadalopa  in  Spagna,  con  un  convento  abitato 
dagli  Eremiti  di  san  Girolamo,  poi  dai  Minori  Os.servanti  ; chiesa  fregiata 
di  cupole  eleganti,  frescate  da  pittori  della  scuola  cremonese  e caravag- 
gina , di  una  tavola  bellissima , il  Cristo  ri.sorgente  con  bandiera  trion- 
fale e d'un  tritico  all’ aitar  maggiore,  la  Beata  Vergine  col  bambino  e 
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due  Siimi  della  scuola  di  Leonardo.  L’altro  sanluario  della  Miseriordia 
è pur  notabile  per  arti  belle,  pitture  de’  Campi,  de’  Gatti  e del  Pisenti 
di  Sabbionela;  il  simulacro  della  Beata  Vergine  in  legno  del  nostra 
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Maltempo  del  1043,  gli  airreschi  di  Dordonì  e di  Mariani  di  Castelleone. 

Fra  gli  illustri  di  questo  borgo  mi  limito  a ricordare  B.  Canneti  e Loca- 
delli,  architetti  militari  e civili  celebratissimi  nel  secolo  XV  e XVI  in 
Italia  e fuori,  e D.  Clemente  Fiameno,  che  scrisse  in  versi  e in  prosa 
nel  XVII  secolo  cose  storiche  appartenenti  specialmente  al  suo  Castel- 
leone.  È noto  il  distico  antico: 

Cnstroleo  aiviigerit^  docloribus,  alque  poetis, 

Artibus,  ingeniis  et  pielote  micat. 

Terminano  il  distretto  que'  Comuni  che  giaciono  fra  il  Serio  Morto  e 
la  riva  sinistra  delPÀdda,  .e  prospettano  i confini  della  provincia  di  Lodi 
e Crema.  Ca.\ov\  e Oi.zaso  o Alzano,  Cohtk  Madama  ossia  Corte  Madonna. 
Questa  fu  feudo  de'  Cavalcabó,  e nel  1420  di  Cabrino  Fondulo  con  Ca- 
stelleone, Gombito  e San  Bassano.  Nel  1666  se  ne  infeudò  il  marchese 
di  Caravaggio,  che  godeva  speciali  esenzioni  e franchigie.  Gombito,  detto 
anticamente  Gomedo  con  Stellazza  e Dosso  Stellazzo,  fu  anche  feudo  della 
famiglia  Ponzoni,  che  n'ebbe  rinvestitura  da  Filippo  IH  di  Spagna 
nel  1621  ; ivi  trovaronsi  olle  e anticaglie  romane.  San  Bassano,  castello 
assediato  e distrutto  con  altri  del  Cremonese  nel  1136  da  Lottario  II 
alleato  ai  Milanesi.  Gli  uomini  di  esso  giurarono  nel  Ilo?  ai  consoli 
di  Cremona  di  non  dare  juvaticum  et  frodrum  a niun  altro  che  ad  essi, 
di  spedir  l'acqua  del  Serio  dall' Adda  sino  al  loro  castello.  Nel  1162  i 
Sanbassanesi  sono  investiti  dai  detti  consoli  delle  regalie  pertinenti  a 
Cremona  per  certe  acque  del  borgo,  per  ripe,  pesche,  molini,  stazioni, 
banche^  finestre  per  vendere,  purché  paghino  dieci  lire  imperiali.  A questi 
due  atti  erano  presenti  un  Tinto  Musodegatto , un  Albertino  Votascu- 
tetia,  un  Beniamiciy  un  Majavacca,  Nel  1407  tornò  in  dominio  de'  Cre- 
monesi per  opera  di  Cabrino  e nel  1666  fu  fendo  de'  Borromei.  K 
patria  del  celebre  Vida , d'alta  facondia  inessiccabil  vena , che  qui  giovi- 
netto in  riva  al  Serio  e inspirato  dalle  ninfe  Seriadi  dettò  il  Baco  da 
seta  e altri  poemetti  latini. 

Cappklla  Cani  ONE  con  santa  Maria  de'  Sabbioni  era  forse  letto  del  Se- 
rio ; è nominata  in  carte  del  secolo  XII. 

Formicaha  con  Cornaleto,  soggetto  alle  innondazioni  dell’Adda,  aveva 
castello,  di  cui  solo  si  conserva  una  lunga  strada  sotterranea  ; un  con- 
vento di  regolari  sul  dosso  di  santa  Cristina , or  demolito  ; la  chiesa  fu 
tra  le  plebane  nel  secolo  XIII.  Era  feudo  della  famiglia  Gnarna  Salerno, 
e patria  del  famoso  Giacomazzo,  guerriero  fortissimo,  e di  Andrea,  let- 
terato del  secolo  XVI,  autore  del  vantato  Beilum  Grammaticale.  Poi  ne 
fu  infeudata  casa  Archetti  di  Brescia.  In  questo  Comune  avvi  una  sin* 
golare  caduta  d'acqua , che  move  tre  diversi  opificj,  un  molino,-  un  tor- 
chio e un  pistrino  di  riso. 
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Diatrello  VII  di  Solicino. 


Ali' estremità  nord-ovest  del  territorio,  chiuso  tra  l’Oglio  e le  pro- 
vincie  di  Brescia , Bergamo  e Crema,  giace  il  distretto  settimo , il  più 
piccolo  e meno  popolato  di  tutta  la  provincia.  Ha  1(33,701  pertiche  di 
superficie,  censite  995,979  scudi  colla  imposta  prediale  di  259,582  lire; 
di  (36,330  comunali  e 8421  sulle  rendite:  con  13,962  abitanti,  divisi  io  1557 
case  e 3009  famiglie,  con  1109  estimati,  4(XK)  collettabili,  81  deputati  e 
1 2 maestri.  Degli  8 Comuni  con  8 frazioni,  due  soli  hao  consiglio  comunale  ; 
i più  lontani  distano  8 miglia  da  Soocino,  da  Cremona  dai  18  ai  25. 

Da  Gcoivolta  lungheggiando  1’  Ogiio , recapitiamo  a Sonr.ivo  con  Ga- 
lignano.  Se  non  può  provarsi  a documenti  che  fosse  fondato  nel  se- 
colo IV  dai  Goti,  0 dai  Latini  vinti  e fuggenti  da  questi,  sembra  però  co- 
strutto e abitato  primamente  da  famiglie  cremonesi,  milanesi  e bresciane, 
sottraentisi  dal  barbarico  ululato.  Aggregato  alla  diocesi  di  Cremona,  nel 
secolo  VII  fu  Solicino  purgato  dall'arianesimo.  Nel  secolo  \I,  mentre  in 
Lombardia  si  compievano  grandi  avvenimenti,  Soocino  era  oppresso  da 
Conti,  cacciati  da  altri  paesi.  Un  Ospinello,  giovane  d'alti  spiriti  e prode 
nell'armi,  redense  a libertà  il  suo  paese,  lo  resse  secondo  il  diritto  di 
tutti  e le  patrie  leggi,  sì  che  divenne  prospero  e potente  per  indu- 
strie e manifatture,  per  armi  e studj.  Mutato  che  fu  il  regime  epi- 
scopale nel  comunale,  il  popolo  e i consoli  di  Cremona  nel  1118  in- 
vestono 50  militi  colia  lancia  e il  vessillo,  perchè  abitino,  servano  come 
vassalli,  difendano  con  fedeltà  ed  onore  di  Cremona  U feudo,  la  curia  o 
colle  di  Sondilo.  Ribellatisi  i Cremonesi  all'  impero , Lotario  a danno 
loro  espugna  Soncino  (1127);  ma  è prontamente  rifatto  o ristorato,  poi 
poco  dopo  combattuto  e dato  al  fuoco  dai  Milanesi  e Bresciani  (1150 
-1190)  in  causa  delle  liti  pel  transito  e il  possesso  dell'Oglio.  Nel  1200 
e 1210  i Cremonesi  investono  il  podestà  a nome  de'  militi,  de'  popolani, 
de’  castellani,  degli  abitanti  e vicini  del  castello  e borgo  di  Soncino,  i quali 
giurano  fedeltà  al  Comune  di  Cremona,  e di  conservarlo  ad  onore  e 
utilità  di  esso.  Per  tutto  il  secolo  XII  fu  bersagliato  dalle  fazioni  guelfe 
e ghibelline,  dalle  risse  interne  dei  Barbò  guelfi  coi  Fonduli  e i Covi 
ghibellini,  e dalle  esterne  occupazioni  e signorie  or  dell'uno  or  dell'altro 
dei  capi  di  quelle,  i Visconti  di  Milano,  i Fodri  di  Soncino,  i Dovara 
e i Cavalcabò  di  Cremona.  Buoso  Dovara  ne  fabbricò  le  mura  nel  1247. 
Quivi  morì  e fu  sepolto  nel  1259,  il  tiranno  Ezelino,  e vuoisi  con 
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sunluoso  maDsoleo,  di  cni  non  rimane  traccia,  nè  tampoco  memoria''’. 
Arrigo  VII  (litH),  onorò  di  privilegi  Soncino,  avendo  da  esso  ricevuto  in 
dono  bacili  d’argento  con  figure  in  bas.sorilievo,  pezze  di  .scarlatto,  orohgie 
due  candellieri  d'ottone,  singolari  lavori  di  artisti  soncinati;  e anche  nel  se- 
colo XVI  lo  Scoto  loda  le  bellissime  lucerne  d’ottone  di  Soncino.  Nel  I.'Hi 
avendo  Guglielmo  Cavalcabó  occupalo  Soncino,  il  conte  Guarniero  d’Om- 
berg  accorse  a riprenderlo;  e al  guelfo  cremonese  abbandonato  e prigio- 
niero innanzi  a lui,  quel  commis.sario  imperiale  ringhiò  : • Tu  non  caval- 
cherai più  nè  bove  nè  cavallo  >,  e con  la  mazza  gli  spaccò  il  capo.  A 
Soncino  si  radunò  nel  I3IC  il  famoso  congresso  ile’ Ghibellini,  e si  sta- 
bili una  lega  contro  Giovanni  XXII  e Roberto  di  Napoli  che  anelava, 
parteggiando  pei  Guelfi,  farsi  signore  dell’alta  Italia.  Negli  ultimi  anni 
del  secolo  Xl\  e nei  primi  del  XV  passò  Soncino  in  retaggio  ad  un  figlio 
di  Barnabò  Visconti,  cui  lo  tolse  il  primo  duca  Gian  Galeazzo.  Poi  fu 
disputato  dalle  antiche  fazioni  redivive,  e le  rivali  famiglie  dei  Fon- 
duli  e de’ Barbò  ne  fecero  mai  governo,  finché  nel  lili  fu  occupato 
dal  conte  di  Carmagnola  pel  duca  Filippo  Maria  : questo  lo  cedè  ai  Ve- 
neziani, ma  riacquistatolo  due  anni  dopo,  dichiarollo  terra  separata  dal 
Cremonese.  Nelle  guerre  tra  gli  Sforzeschi  e i Veneziani  fu  più  volte 
contrastato  e ripreso;  finalmente  rimase  a Francesco  Sforza  che  vi  ri- 
fabbricò il  castello,  e il  figlio  suo  nel  Ii73  cinse  il  borgo  di  mora  con 
quattro  porte.  Kntrante  il  secolo  XVI,  fu  tolto,  occupato  o ceduto  dai 


I!)  Dicono  fosse  sepolto  alla  torre  di  San  Dernardiiio  accosto  al  palazzo  pubblico,  con 
epitorio.cbe  ricordava  come  quel  terrur  d’Italia  fosse  prostrato  dalia  valentia  de’Sou- 
cinati:  alludendo  alla  tradizione  che-Giovan  da  Trucazzano,  originario  di  Bellinzona,  ma 
di  casa  stabilita  da  un  secolo  in  Soncino,  vincesse  Ezelino  io  conOillo  singolare,  c lo 
traesse  prigione  qui.  Paolo  Ceruti  nella  Biografia  Soncinate  accumula  prove  di  questi# 
fatto,  le  qusii  ridueonsi  a non  v’ essere  chi  contraddica  espresso  L’epitafìo  diceva: 


Cfoudi/nr  hoc  yelido  qnoìulam  sub  marnotr  feirot' 
i/afùp,  de  nomano  cognominc  clarun 
Ezelinus . quem  pro$trarit  Sonriuca  tirtu*. 

Mmiia  testantur  cenfts.  Cassane,  nióuim. 

Un  altro,  villano  perche  insulta  al  sepolcro,  supponensi  cosi  espresso: 
Terra  Shucìhì  tumutus  canis  e$t  Ezelini 
Quevi  lacerant  mane»,  tartareigìtr  eanen 

cioè: 


Dà  sepolcro  Soncino 
A quel  can  d'Ezclino 
Cui  lacerano  i mani 
Hd  i tarlarci  cani. 

V.-dasi  il  mìo  Ezeiino  daHomaao,  stona  d’un  ghiOcUiho- 


c t:. 


fUuMtraz^  de:  L,  U.  Voi.  III. 
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Veneziani,  <lai  Francesi,  dagli  Spaglinoli.  .Mario  Tosi  coll’ eloquema  e 
r autorilà  seppe  preservare  il  suo  Solicino  dal  dominio  dei  Francesi  e 
degli  Spagnooii,  cospiranti  allora  a togliere  ogni  indipendenza  a chi  la  pos- 
sedeva, col  pretesto  di  compartirla.  Deluse  le  astuzie  e le  minacele  del 
Lautrec,  consigliò  risoluto  di  rifiutare  un  presidio  di  Carlo  V;  ma  l’incauta 
lidanza  dei  giovani,  amanti  di  noviti,  fece  occupare  Soncinu  da  Prospero 
Colonna,  tardi  accortisi  come  sapesse  di  sale  il  pane  altrui , e come  sia 
duro  il  chiederlo  a chi  ha  la  forza  e l’usa.  Soncino  da  quel  tempo  perdè 
la  sua  prosperità,  che  non  riacquistò  più  mai.  Carlo  V lo  eresse  in  mar- 
chesato, e l'infeudò  a Massimiliano  Stampa,  in  premio  d' avergli  vilmente 
consegnato  il  castello  di  Milano.  • Il  nuovo  governo,  scrive  l'abate  Ceruti, 
non  lasciando  libero  lo  sviluppo  degli  ingegni  e dei  caratteri,  soffocava 
quella  generosità  di  sentimenti,  che  produce  le  grandi  azioni.  Le  prin- 
cipali famiglie,  informate  sull'orgoglio  spagnnolo,  abbandonarono  le  indu- 
strie e il  commercio,  e perderono  ricchezza,  credito,  dignità,  avvilirono 
gli  spiriti  in  cortigianesche  adulazioni , o languirono  nell’  ozio  e nell’  i- 
gnoranza  >.  Nel  1703  fu  occupato  dagli  Austriaci  col  principe  Eugenio, 
e a breve  andare  ritolto  dal  duca  di  Yandome  coi  Francesi,  i quali  furono 
poi  qui  battuti  nel  1790  dagli  Austro-Russi,  brevi  e deplorabili  occupa- 
tori.  Gli  eventi  successivi  son  noti. 
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Soncino  ebbe  18  chiese  e insigni  conventi  di  Domenicani,  Carmelitani, 
Minori  Osservanti  e Cappuccini,  e di  monache  Benedettine  e Domenicane, 
or  quasi  tutti  distrutti.  Soggiacque  più  volte  al  tremuoto  e alla  peste;  e 
ora  novera  5000  abitanti,  mentre  nel  secolo  XVI,  se  crediamo  all'Albert!,  era 
talmente  fitto  di  popolo,  che  molte  città  in  Italia  noi  sono'tanto.  Vanta 
instituti  di  pubblica  istruzione,  scuole  infantili,  elementari  minori  e mag- 
giori , e aveva  testé  un  collegio  di  educazione  maschile  e il  ginnasio  ; 
un  ospitale  di  38  letti,  nn  orfanotrofio,  un  istituto  elemosiniere  con  doti 
a povere  giovani  e soccorso  agli  infermi,  e nn  monte  di  pietà.  È mollo 
industrioso  e commerciale,  massime  per  la  filatura  della  seta,  di  cui  pro- 
duce oltre  50,000  libbre;  e il  mercato  settimanale  è molto  operoso 


Snn  Gincomo  de' Domenicani. 


M II  suo  Irrrilorìo  è irriguo,  e l'assicurarsi  un  acquedotto  o l’attentarvi  diventa  un 
(allo  di  suprema  imiwrianza.  Oltre  i grani  e il  lino,  v'à  particolare  la  cura  dei  gelsi, 
talché  il  prudono  principale  ne  sono  i bozzoli.  Vi  ban  costante  domicilio  o lenipon\ria 
alcune  case,  potenli  per  denaro  e credilo.  C.  C. 
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Di  alcuni  monumenti  antichi  di  Soncino,  il  colto  quanto  gentile  conte 
Francesco  Galantinici  Ita  procurato  il  disegno  e i cenni  che  si  soggiungono, 
il  castello  0 rócca  nuova  (Pantica  servi  di  basamento  al  monastero  delle 
lienedettine)  fu  edificato  nel  4464  dal  duca  Francesco  Sforza  coll'opera 
ile'  due  famosi  architetti  suncinati  Salvini  e Cinedati.  Per  la  solidità 
'Campò  ai  danni  delle  belliche  artiglierie,  e all'avarizia  degli  uomini,  si 
che  oggi  ancora  mostrasi  uno  de'  meglio  conservati  di  Lombardia.  Beasi 
non  è più  una  tavola  del  Cristo  in  croce  di  Bernardino  e Vincenzo 
Campi,  che  ne  adornava  l'oratorio. 

La  chiesa  di  San  Gi.icomo  de'  Domenicani  colla  torre  settagona  pendente 
(unica  in  Lombardia  e rara  in  Italia)  avea  la  vòlta  e la  cappella  dipinte 
in  architetture,  e con  apoteosi  di  santi  dai  fratelli  Natali  di  Cremona,  che 
fiorirono  tra  il  secolo  XVII  e XVIII;  lo  due  vetriale  del  coro,  rappresen- 
tanti l'Annunziata  e l'Arcangelo  Gabriele,  furono  dipinte  dal  Termoli  do- 
menicano soncinatc  del  secolo  XIV,  vero  tesoro  per  la  storia  dell'  arte. 
Bernardino  Campi  rappresentò  in  tavola  Cristo  morto  sopra  un  sasso 
con  molte  figure. 


La  Trinità^ 

Meritevole  ci  parve  d'attenzione  La  Triiiitù,  antico  affresco  nella  chiesa 
plehana,  che  fu  scoperto  da  pochi  anni,  e benissimo  conservato  sotto  tela 
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incatramata.  Rappresenta  tre  vecchi  a lunghe  barbe , perfettamente  so- 
miglianti, sedati  ad  una  tavola,  e ciascuno  ha  davanti  un  calice  dorato, 
e tiene  la  mano  sinistra  appoggiata  ad  un  libro  pure  dorato,  la  destra  al- 
zata con  tre  dita  erette  come  chi  benedice;  alTresco  forse  più  antico  del 
secolo  XV.  Questa  chiesa  picbana  di  Santa  Maria  A.ssunta  fu  eretta 
nel  HfK),  ed  ora  s'abbella  nelle  tre  vetriate  del  coro  con  P A.ssunta 
adorata  dagli  Angeli,  lavoro  del  Bertini  (IK54). 

Costrutta  da  France.sco  11  Sforza  nel  15:25,  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie con  convento  dato  ai  Carmelitani  è piccola  ma  elegante  copia  del 
Sant'  Andrea  di  Mantova.  Giulio  Campi  vi  dipin.se  bellissime  tele,  una 
.stupenda  tavola  portata  via  nel  1772;  col  nipote  Ermete  Campi  fre- 
scó  il  presbitero , la  vòlta  e forse  qualche  cappella.  Io  conservo  apo- 
grafa lettera  d’  un  frate  carmelitano  Serrati,  intorno  le  pitture  che  ab- 
bellivano que.sta  chiesa  nel  secolo  XVI  : « La  maggior  parte  della  chiesa 
nostra  è quasi  tutta  rinnovata  colle  pitture  da  Giulio  Campi  nel  1530, 
che  si  vede  ritratto  sul  muro  intabarrato.  Un’ancona  in  coro  è pitturata 
da  Hermes  Campi,  pittura  insigne  che  è peccato  che  sii  sull’assa  e pit- 
turata sol  ges.so,  e rappresenta  la  B.  V.  col  bambino  in  braccio,  santa 
Caterina  e .san  France.sco  d’A.ssisi,  che  raccomanda  Massimiliano  Stampa 
marche.se  di  Soncino.  Vi  sono  poi  lateralmente  delle  portine  del  coro 
i|uattro  angeli  pitturati  sul  muro,  che  si  dice  sieno  del  Correggio.  Nel 
nostro  Kefeltorio  poi  vi  è un  quadro,  che  è l'originale  del  Tiziano,  rap- 
presentante il  Salvatore,  pittura  che  non  c’  è oro  al  mondo  che  la  possi 
pagare,  degna  veramente  da  tenersi  in  una  galleria  ben  custodita  >.  Ma 
la  chiesa,  so|>pressi  i frati  nel  1772,  deteriorò,  spogliata  de' beni  del 
convento,  e d' ogni  sussidio  di  riparazione:  de' dipinti  non  si  ha  me- 
moria; vi  stanno  lo  tombe  di  cospicue  famiglie  soncinati.  È forse  unica 
l'iscrizione  lapidaria,  posta  sopra  il  monumento  di  un  conte  Covi,  scolpito 
in  mezzo  a serpenti  giganteschi , la  qual  dice  : Male  in  vita , peggio  in 
motlj;  strano  modo  di  onorar  la  memoria  d'  un  trapassato  dannandolo 
ali’  inferno!  Forse  è quel  Vincenzo  Covi  nimicissimo  de’  Barbò,  del  quale 
il  Baris  descrive  le  infamie. 

La  torre  del  palazzo  comunale  del  1103  tuttora  sussiste,  alta,  ampia, 
robusta;  ma  è tra.sandata  una  insigne  opera  del  1221,  costruita  con  ma- 
raviglioso  artifìcio  idraulico,  che  emulava  gli  acquedotti  e le  cloache  ro- 
mane , dagli  architetti  soncinati  Belfanti  e Boccacci.  Era  un  canale  sca- 
vato 5 miglia  sopra  Soncino,  che  distribuiva  acqua  copiosa  e purissima 
in  fontane  a tutte  le  ca.se  del  paese,  allora  prive  di  pozzi,  alimentava  tre- 
dici opificj  industriali,  molte  filande  e i pubblici  lavacri  ; poi  da  ciascuna 
casa  e opificio  asportava  le  immondezze  e le  acque  piovane  entro  cloache 
(androni)  larghe  quattro  braccia  ed  alte  un  uomo , e così  ben  azotata 
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discendeva  a irrigare  0060  pertiche  de'  sottoposti  terreni.  Tutto  era  con- 
dotto con  leggi  dello  statato  di  Soocioo,  riformato  nel  1390  c abolito 
nel  1806.  1 tempi  presenti,  che,  ostentando  progresso  e civiltà,  negano 
o sprezzano  le  opere  de'  passati,  disusaronlo  a gran  danno  del  paese,  e 
non  conservarono  neppure  la  descrizione  e il  disegno  dello  stupendo  lavoro: 
e se  la  civiltà  progredisce  di  tal  passo,  ne  sarà  anche  spenta  la  memoria  e sino 
il  nome  degli  artisti.  Il  tempo  spazza  molta  parte  de'  monumenti  gigan- 
teschi degli  avi , e gli  uomini  presenti  o ne  usufruttano  prosaicamente 
le  rovine  o le  seppelliscono  dimenticandone  fin  il  luogo. 

Le  case  de'  Barbò  e dei  Covi  sussistono  in  parte  colle  finestre  a sesto 
acuto  e i fregi  in  terra  cotta;  quelle  de' Fondali,  rase  nelle  disgrazie 
della  famiglia,  lasciarono  il  nome  di  ghibelline  alle  tre  contrade  che- oc- 
cupavano. In  casa  Martinelli  avvi  un  tritico  di  Antonio  Della  Corna,  uno 


Trìtico  del  Della  Corna. 

de' primi  scolari  del  Mantegna , forse  di  Soncino,  del  1494;  figurante 
il  presepio  col  Battista  e san  Girolamo  e piccole  immagini  di  santi,  lavorato 
con  franchezza  e perizia,  massime  nel  paesaggio  e nell’ornato  sebbene 
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<li  maniera  secca  e dora.  Di  Ini  aveasi  una  tavola  lodatissima  nella  gal- 
leria Averoldi  di  Brescia,  rappresentante  la  leggmida  di  san  Giuliano,  che 
accidc  i pr^j  genitori  nel  letto,  credendo  sorprendere  la  moglie  in 
colpa. 

L'n  avanzo  rimane  in  Soocìdo  deile  famose  tipografìe  ebraiche,  ivi 
fondate  nel  I47i  dagli  Ebrei  di  Spira,  i quali,  stanziativisi  dal  138b‘,  e 
cresciuti  in  numera,  industria  e ricchezza,  dal  1481  al  90  impressero 
venti  edizioni  almeno,  or  rarissime  e ricercatissime;  poi  espulsi  dalla 
intolleranza  religiosa  del  XVI  secolo,  si  sparsero  in  varj  luoghi  d'Italia 
e in  Oriente,  amando  sempre  chiamarsi  Soneinaies,  de  Sonano. 

Famiglie  di  Soncino  risplendettero  in  ogni  tentpo  nelle  arti  cavalle- 
resche, nelle  imprese  militari  e politiche,  per  senno  e virtù,  ed  anche 
per  vizj  e delitti;  tali  furono  la  Barbd,  la  Fondali,  la  Covi,  l'Azzanelli, 
la  Tosi. 

Nelle  belle  arti  dal  secolo  XIII  al  XVII  ebbe  Soncino  molti  valenti, 

che  lo  adornarono  di  opere  insigni  per  cittadina  utilità,  di  aflreschi  e 

dipinti  nobilissimi,  ora  negletti  o perdati.  Già  toccammo  degli  architetti 
Belfanti  e Boccacci  del  secolo  XIII;  nel  XV  i domenicani  Ambrnsioi  e 
Raffaele  colorirono  sul  vetro  storie  con  gran  vivacità  di  tinte,  e il  primo  ne 
fece  pel  Duomo  di  Milano.  Gli  Scanzi  e un  Gatti  Pescarono  o dipinsero  a 
olio  nel  secolo  XVI  in  chiese,  conventi  e case  di  Soncino  con  molta 
perizia,  e alcuni  loro  lavori  apparivano  pur  ora  graziosi  e venusti  per 

disegno , freschezza  e vivacità  di  colori.  Girolamo  Soncino , degli  ebrei 

tipografi  del  secolo  XV,  stampò  nel  susseguente  eleganti  libri,  più  latini 
e volgari  che  ebraici,  a Fano,  Pesaro,  Rimini  e Ortona. 

Vi  tennero  pubbliche  scuole  di  letteratura,  oratoria  e poetica  dal 
secolo  XV  al  XVI  Bonetti,  Zappa,  Gropelli,  Mosconi:  e a Milano  e 
Bologna,  Opicio  e Raimondi;  Coma  Fabio,  Stefano  Fieschi,  Baris  Giro- 
lamo furono  reputatissimi  letterati  del  secolo  XV ; e le  loro  opere  gramma- 
ticali, orazioni,  poesie  latine  si  stamparono  o rimasero  inedite  o si  di- 
spersero. Il  Fieschi  nel  Luclu»  Soncinenós  deplora  la  jattura  e le  calamità 
di  Soncino;  il  Baris,  nel  dettarne  le  storie  dall'origine  al  1546,  propugnò 
animosamente  i privilegi  e diritti  della  sua  patria,  conculcati  dagli  Stampa 
feudatarj.  Paolo  Cerali , benché  non  soncinate,  illustrò  i fatti  della  se- 
conda sua  patria  colla  postuma  Biografia  Soncinale 


ttl  Restano,  ancbe  Uopo  questo,  molUssime  pagine  inesplorate  della  storia  <Ii  qtirMo 
paese,  e invece  della  gelosia  nel  custodirle  vorrebbesi  il  palriotismu  per  comunicarle  e la 
scienza  per  illustrarle.  Un  di  quei  soliti  frati  oziosi  ricopiò  tulli  i documf.iiti  di  questo 
borgo,  e si  pensi  qual  preziosa  raccolta  sia.  Al  modo  stesso  un  Cappuecioo  In.^crissc  :i 
Genova  tulli  quelli  del  baneo  san  Giorgio  , e ne  formò  un  codice,  cUe  poi  depredato 
nel  1797,  or  si  conserva  a Parigi.  C C. 
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Guargaaoti  Francesco,  Paolo  Barbò  lessero  ragion  civile  a Padova  nel 
secolo  XIV  e XV,  e pubblicarono  opere  applaudite.  Volpi  Bartolomeo 
dalle  più  cospicue  magistrature  ascese  alla  cattedra  di  diritto  a Pavia 
nel  mi  e 1431  ; Pietro  Barbò  professava  diritto  canonico  nel  14B6.  Dei 
medici  Orazio  Guarguanti  del  XVI  ed  Ercole  Capredoni  del  XVII  se- 
colo si  raccomandano  ai  posteri  per  opere  severe  ed  amene 
Gli  ordini  regolari,  massime  i Domenicani,  offrivano  uomini  esimj  a 
Soncino,  ove  nacquero  o spesero  la  vita  in  opere  benefiche  e letterarie. 
Professarono  fdosolìa  e teologia  nel  secolo  XV  a Ferrara,  Siena,  Bo- 
logna , Pavia , Milano  fra  Paolo  Barbò  e fra  Benedetto , che  corressero 
gli  opuscoli  di  san  Tomaso  e commentarono  le  opere  di  Aristotele;  nel 
XVI  Calci,  Covo,  Urgnano,  Tosi,  Bigolotti  furono  oratori,  lettori,  rettori 
e baccellieri  del  loro  ordine  e dello  Studio  di  Bologna,  autori  di  opere 
filosofiche,  teologiche  e di  sacra  e profana  antichità;  nel  XVII  frà  Bar- 
tolomeo, Nido  Raimondo,  Capredoni  Girolamo  insegnarono  scienze,  let- 
tere e filosoha  a Genova,  Pesaro,  Pavia,  e composero  sermoni,  commenti 
ad  Aristotele,  opere  che  vennero  stampate  o lasciate  manoscritte.  DneGuar- 
guanti  carmelitani  nello  stesso  secolo  emularono  i loro  colleglli  predi- 
catori, come  altri  ecclesiastici,  le  cui  vite  ed  opere  scritte  si  rammentano 
con  onore  dagli  scrittori  delle  storie,  biograGe  e bibliografie  degli  ordini 
monastici  e delle  università  d’Italia.  Costanzo  Fondulo  e Venturino 
Marni  ascesero  vescovi  di  Cremona;  la  Luchina  Stnpani  e la  Stefana 
Qoinzani  si  intitolano  beate;  Massimiliano  Stampa  marchese  e feudatario 
di  Soncino , ridottosi  a Dio  col  nome  di  frà  Ambrogio,  fu  dottissimo  in 
divinità,  e missionò  in  Africa  nel  1605. 

Accanto  a Soncino  sta  il  comune  di  Css.sletto  con  Melotta  e Roma- 
nengo  del  Rio,  dato  in  feudo  nel  I0I8  al  conte  Sebastiano  Salazar:  alla 
Melotta  è degno  d’osservazione  un  artiGcio  ingegnoso  costrutto  sopra  il 
naviglio  di  Cremona,  che  attraversa  questo  distretto  e l’altro  di  Sore- 
sina , per  innalzarne  le  acque  ed  irrigare  un  esteso  altopiano. 

Romskenco  vuoisi  ediGcato  nei  secolo  IX  con  ròcca  e un  albergo  o 
ricovero  pei  pellegrini  avviati  a Roma  o a Terrasanta,  e per  coloro, 
i quali  per  traffichi  s’aggiravano  intorno  a questi  luoghi  inospiti  e 
selvaggi.  Certo  è che  nel  1192  e 1196  il  Comune  di  Cremona  vendè 
la  terra , in  cui  erano  o dovevano  essere  edificati  il  borgo , il  castello , 
I fossati  e t terraggi  rii  Romanengo,  insieme  colle  vie,  le  acque,  i mulini, 
le  case,  le  aree  e fornaci  utili  e necessarie  al  borgo  e agli  abitanti.  I 

:il  Urazio  fìuaniuanti  come  medìcu,  cosi  Tu  rilo8oro,aslrolu20,musico-po«(a(itSM6ll), 
c .'Crisse  in  oll.ive  le  Eccellenze  rii  M.  I’.,  e sulle  miserie  umane,  e molli  traltati  di 
metlicina,  e principalnieufc  per  rimellere  in  uso  la  teriaca;  lavori  più  volle  rislampali. 

C.  C. 
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quali  si  dicliiararuuo  liberi  dai  pesi  della  ciUà,  come  que’di  Solicino, 
col  patto  ch’ossi  dovessero  abitare  io  pace  c io  guerra,  salvare  e difen- 
dere il  castello  dai  nemici,  ed  aprire  l’acqua,  cioè  il  naviglio,  che  viene 
a Cremona  per  cainpaneam,  secondo  il  volere,  l’onore,  lo  stato  e l’utilità 
di  Cremona.  Soggiacque  il  borgo  alle  guerricciuole,  ch’ebbero  i Cremo- 
nesi cogli  emuli  popoli  finitimi;  ne’ primi  anni  del  secolo  XV  fu  preso  e 
ripreso  or  dai  Guelfi , or  dai  Ghibellini  di  Cremona,  finché  i Veneziani 
■Poccuparono.  Spodestatine  questi,  Carlo  V lo  diè  in  feudo  nel  1525 
al  conte  Lodovico  AITaitati,  che  era  il  banchiere  e il  consigliere  di  lui; 
nel  1618  passò  al  detto  conte  di  Salazar  insieme  con  Fiesco,  Albera  e 
Casaletlo.  Il  tremuoto  del  1802  ne  rovinò  la  chiesa  maggiore,  ricostruita 
con  disegno  del  nostro  Rodi. 

Fra  Soncino  e Romanengo  è Tice.vuo  della  cospicua  famiglia  Tucenga, 
uno  della  quale,  Jacopino , nel  1100  fu  decurione;  il  celebre  Vida  fu 
qui  parroco  e ne  rifece  la  canonica.  Ai.iieuv  con  Salvirola  de’  Gatti  e 
de’  Vassalli  e con  Ronco  Todeschino  è grosso  Comune  con  consiglio, 
già  feudo  del  detto  Salazar.  Cumic.va.vo  con  Castelletto  Rarbò  è in  n\a 
al  naviglio  civico.  Fiesco  fu  campo  di  battaglia  tra  Cremonesi  e Cre- 
maschi.  Finiremo  a Tuicolo  con  Musura. 


Distretto  Vili  di  Pizzighettone. 


.VIP ovest  di  Cremona,  lungo  l’Adda,  c tra  i|uelli  di  Soresina  e di  Due 
Miglia,  giace  il  distretto  Vili,  con  232,81!)  pertiche  di  superficie,  cen- 
site 1,680,206  scudi,  coll’ imposta  di  438,170  lire  sull’estimo,  136,240 
comunale,  e 12,604  sulle  rendite:  popolato  da  23,420  individui  abitanti 
in  1873  case  o 4893  famiglie  con  3044  estimati,  6200  collettabili,  140 
deputati  comunali  e 38  tra  maestri  e maestre.  Soii  19  Comuni  con  11 
frazioni,  tre  de’  quali  con  consiglio  comunale;  i più  remoti  distane  dal  ca- 
poluogo nove  miglia,  tre  in  dodici  da  Cremona. 

Pr/.ziGiiETTO.SE  capo  luogo,  sede  del  commissario  e del  pretore,  ha  con- 
siglio comunale  e mercato  settimanale,  cinese  e memorie  storiche  impor- 
tanti. Dicesi  (e  fu  disputato  a lungo  e accannitamente)  fondato  sulle  rovine 
del  Forum  Diulunlnrum  o luliinlontm  de'  tempi  romani , detto  oppiduin 
amplum  da  Strabene.  Col  nome  di  Pici/ione  o Pizziguitone  fu  nel  1120 
e 1138  restaurato  con  castello  dai  Cremonesi  per  fronteggiare  Milanesi 
e Piacentini.  Nel  1158  ricoverò  i Lodigiani,  la  cui  città  era  stata  distrutta 
dai  Milanesi,  e che  forse  vi  edificarono  la  chiesa  di  San  Bassano  loro  pa- 
llluttraz.  del  l.  V.  Voi.  III.  76 
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trono.  1 consoli  di  Cremona  nel  1169  investirono  quelli  del  castello,  accor- 
dando loro  tutti  i diritti  de' cittadini,  c imponendo  gli  obblighi  di  far  fossati 
ed  esercito,  di  tener  le  chiuso  e il  ponte  suH’.\dda  con  buona  fede,  di  non 
mai  impedirne  il  passaggio  ad  alcun  Cremonese  dell’  episcopato,  rinalmente 
di  pagare  ogn'anno  cento  soldi  di  buoni  denari  milanesi.  Bernabò  e Fi- 
lippo Maria  Visconti  dilatarono  ed  afforzarono  con  torri  e bastioni  le  di- 
fese del  luogo,  che  cinsero  di  mura;  laonde  scriveva  il  Biondo  sul  finire 
del  secolo  XV , che  l’izzighettone  era  terra  assai  popolala  c con  una 
ròcca  delle  prime  e più  forti  che  abbia  la  Lombardia.  Qui  fu  condotto 
Francesco  I re  di  Francia,  quando  alla  battaglia  di  Pavia,  cadde  prigione 
di  Carlo  V,  e vi  stette  dal  febbrajo  al  maggio  del  1523,  del  che  la  me- 
moria ancor  non  langue.  Nel  secolo  XVI  crebbe  il  borgo  io  prosperità, 
e r Alberti  lo  chiama  civile  e ricco  castello  e multo  pieno  di  popolo, 
ma  per  le  vicende  guerresche  o politiche  si  abjettò  come  tutta  la  Lom- 
bardia spagnuola.  Carlo  VI  volendo  rendere  fortezza  inespugnabile 
Pizzighettone , nel  1736  lo  ristora  di  fortissime  mura,  d’ampj  magaz- 
zini e caserme,  e di  casematte  di  .somma  bellezia,  e lo  munisce  di  cento 
cannoni  di  bronzo  spendendovi  undici  milioni.  Era  un'idea;  per  un'altra 
idea  Giuseppe  II  nel  1781  smantella  i forti  innalzati  dall'avo,  e li  con- 
verte in  ergastolo  militare  (F.  pag.  447). 

Il  Comune  po.ssiede  antiche  pergamene  civili  o di  chiesa , il  dotto 
parroco  Favenza  alcune  iscrizioni  rumane^’  e due  lettere  autografe  di 
Francesco  II  Sforza.  Si  conserva  il  nome  di  Francesco  alla  torre  che 
rinchiuse  il  re  cavalleresco  e il  manto  di  lui.  Il  diritto  di  portar  la  mitra 
e il  bastone  era  stato  procurato  dal  re  francese  in  benemerenza  alla 
buona  compagnia  che  gli  fece  il  parroco.  Nel  secolo  passato  sussistevano 
ancora  i ruderi  della  porta  occidentale  do'  tempi  romani.  La  chiesa  par- 
rocchiale vuoisi  eretta  nel  786,  poi  diroccata  e ricostruita  nei  secolo  pas- 
sato, certo  la  dimostrano  antica  l’architettura  ogivale,  le  finestruole  lun- 
ghe e strette,  e alcuni  affreschi  coperti  in  parte  dall’intonaco,  anteriori 
al  1400.  Era  tutta  dipinta  a fresco  da  Bernardino  Campi  e suoi  allievi, 
e nella  cappella  maggiore  il  Padre  Eterno  con  figure  colossali.  Or  non  ri- 
mangono che  un  Calvario,  i profeti  e un  san  Paolo  di  lui,  e a olio  la  lapida- 
zione di  santo  Stefano.  Due  affreschi  più  antichi  e non  men  commendevoli. 


m D.i)h  ()ili$rpiì7.a  di  lui  b.  n ripromettersi  qunlclie  acquisto  di  notizie»  troppo  ne- 
glette dai  padri.  Finora  peni  non  ne  rinvenne  di  anteriori  al  1133,  quando  il  castello  fu 
stabilito.  Posa  questo  sopra  macerie  a molta  profondità,  e ultimamente  esso  ne  estraeva» 
alla  profondità  di  m.  70  un  nialtoiin, che  (los.'iva  sopra  un  travicello  quadrato  di  rovere; 
0 avra  la  data  IMS.  Ci  romuniWi  pure  un'iscrizione:  a />io  -Va.t.«itmo  f alla  pn'petua  xt* 
vureiza  tU  Cn»uha  sirun/in  oi««e  IH  <nmi  e rtun  mesi,  e (u  un  anno  e 13  giorni  co- 
rnai ito.  L'imviorfetta  lettura  dell' ondulale,  uou  ci  lascia  modo  di  meglio  illustrarla,  ara 
apre  dogli  vilUmi  leuipi  ruuiaiii.  C.  C. 
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la  decollaziooe  del  Battista  e la  Natività  di  N.  S.,  ornano  questa  chiesa 
insieme  con  tre  bassorilievi  rappresentanti  fatti  della  vita  di  G.  C.  forse  del 
secolo  XIV.  Ragguardevoli  per  antichità  e finezza  di  lavoro  sono  ancora 
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an  pallio^  una  pianeta,  alcuni  frammenti  di  arredi  sacri  cesellati  e niellali. 

1 registri  parrocchiali,  che  cominciano  al  1345,  contengono  le  particolarità 
di  numrjrosi  padrini  assistenti  al  battesimo  d’un  sol  neonato,  come  tuttora 
si  pratica  in  Francia.  Fu  collegiata,  soppressa  nel  1800,  e abbracciava  nella 
sua  giurisdizione  Formigara,  Regona,  Gera,  or  parrocchie  distinte.  Com- 
prende tre  oratorj  c il  santuario  di  Santa  Maria  del  Roggione,  eretto 
nel  1632,  e òii^'ato  nella  volta  con  dipinti  di  queMempi. 

Alcuni  uomini  di  Pizzighettone  si  segnalarono , specialmente  nel  se- 
colo XVI;  iii*ìsaotità  e dottrina  un  Costanzo  Cazzaniga,  un  Renedetto  Ge- 
rolimini,  un'lfinsconi,  le  suore  Prisca  e Prudenza;  nelle  armi  le  famiglie 
Bonetti,  Santini,  Roberti  ; nelle  scienze  G.  B.  Galenzo  legista  ; 

Ferrano  ^%avid  ebreo  medici;  nelle  lettere  il  Claravaceo;  nelle  arti 
Cristoforo  Iflapano.  , 

Appendrèi  o frazioni  di  Pizzighettone  sono  Recona  *e  Gera.  La  prima 
indica  col  ‘ÌÌÌ6  nome  l’antica  condizione  del  terreno,  cioè  bassura  som- 
mergibile llingo  il  fiume,  or  coltivata  c fruttifera;  alla  chiesa  de’  Cap- 
puccini aveiféf  due  quadri  del  Malosso.  Gera,  sulla  riva  opposta  del- 
l’Adda,  e tiÀìtà  a Pizzighettone  con  un  ponte  di  legno  lungo  122  metri, 
col  suo  noQÌè  ricorda  ad  alcuni  l’ctrusca  Aceira,  non  ne  occupa  la  sede, 
la  quale  deVè  rintracciarsi,  secondo  io  penso,  non  nel  letto  antico,  bensì  ' 
sulla  costa  più  elevata  del  fiume  nella  provincia  lodigiana;  quella  città 
nell’ Insubria,  detta  munitimma  da  Polibio,  venendo  collocata  dagli  sto- 
rici e dagli  itinerari  romani  sull’ Adda  e sulla  via  tra  Lodi  e Cremona, 
a 12  miglia  da  questa;  fu  tolta  ai  Galli  Insubri  e distrutta  dai  Romani  nel 
222  avanti  G.  C.,  i quali  poi  la  popolarono  con  una  colonia  intermedia 
fra  Cremona  e Piacenza.  Il  dottissimo  Mazzocchi  ne  illustrò  una  moneta, 
e l’Arisi  riferisce  il  contratto  d’un  cittadino  d’Acerra  de’ tempi  romani. 
Nel  1301  re  Luigi  di  Francia  infeudò  Gera  al  maresciallo  Teodoro 
Trivulzio,  poi  nel  1688  al  Treccili  di  Cremona,  e soggiacque  a tutte  le 
vicissitudini  belliche  e politiche  di  Pizzighettone. 

A cavallo  della  via  tra  Cremona  e Lodi  e tra  essa  e i fiumi  Adda  e 
Po  giace  il  Comune  di  Crottv  d’Adda,  che  fu  distrutta  dagli  Ungaci  e 
rinnovata  dai  vescovi  nostri , ai  quali  fu  donata  dai  re  Franchi.  Qui 
è Tencara  di  fronte  a Mancastiima  (Maccastorna)  prope  bucam  Abita’, 
nominata  nell’ 807.  Acqua.negua  aveva  un  castello,  ove  nel  1160  i Cre- 
monesi furono  debellati  dai  Milanesi , c una  chiesa  governata  dai  Car- 
melitani calzati , sedenti  nel  UH  nel  mona.stero  della  Gerada ; nel 
1698  fu  dichiarata  prepositurale  con  Bolla  Braida.  Shnadesco,  con  le 
isole  Mezzadri  e ìllorenghi,  nominato  nel  786  projìe  (Invio  Abda,  pos- 
siede una  fabbrica  di  carta  grossolana,  costrutta  nel  1780  sul  colatore 
Morbasco.  Cava  Tico/zi  (Cavnm  TifitwUi  nel  1013)  forse  è cosi  chia- 
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maio  da  antiche  escamioni  del  Po  o degli  ampj  canali  di  scolo,  delle 
qnali  sussistono  alcune  vestigie.  Nel  1Ì27  fu  sede  di  canonici  regolari 
e d'nn  prevosto  viventi  in  comune,  ma  venuti  in  discordia  furono  sop* 
pressi  c surrogati  dai  monaci  Cistercensi , che  vi  costmssero  il  mona- 
stero accanto  alla  chiesa.  Nei  1783  i pochi  frati  superstiti  furono  aboliti 
e trasportati  nella  Certosa  di  Pavia;  la  chiesa  data  a preti  secolari  c il 
convento  rivolto  in  ameno  palazzo,  che  dall’  altura  prospetta  molta  parte 
di  bel  paese. 

Fra  la  strada  per  Lodi  e quella  per  Crema  s'adagiano  i Comuni  di  C\ 
M ovA  DKL  Morbasco,  fondata  sulle  coste  del  canale  di  scolo , che  dal- 
l’alveo COSI  vasto  trar  doveva  l'aspetto  di  finmicello;  di  Costa  sant’  A- 
IIRA.VO  con  Cura  AITaitali  e San  Predengo,  nominata  insieme  con  Muridello 
nell’  807  prope  Morba-rium.  Nel  secolo  IX  si  fece  celebre  il  convento 
delle  Benedettine  di  Lerno,  posto  fra  questi  due  Comuni  e a tre  miglia 
da  Cremona,  unito  a quello  di  Genivolta  nel  1200,  poi  a quelli  di 
Cremona  nel  secolo  XV.  La  Ci;ra  fu  curia  o corte  io  questi  tempi. 
Sesto  con  Breda  Lunga , cosi  chiamato  da  sexio  ab  urbe  lapide , è no- 
minato nell’ 883  presso  a un  lago  e alla  selva  Angera.  Piccolo  Comune 
è Fe.nuo,  e più  popoloso  Grchello  con  consiglio  comunale.  A’  tempi 
longobardi  apparteneva  con  Paderno  al  comitato,  e sino  nel  secolo  scorso 
alla  diocesi  di  Bergamo.  Era  corte  nell’  828,  poi  castello , poi  marche- 
sato, e dato  in  feudo  da  Francesco  II  Sforza  e da  Carlo  V nel  1S30 
al  conte  Aifailati,  ch’ebbe  poi  il  titolo  di  marchese.  Passò  in  eredità  ai 
nipoti  Belgiojoso,  che  ebbero  confermato  il  feudo  nel  1600  da  Filippo  IV 
di  Spagna.  La  frazione  di  Farfengo  fu  feudo  nel  1420  di  Cabrino  Fou- 
dnlo,  poi  di  Mafleo  Visconti  col  titolo  di  conte;  ivi  il  palazzo  dei  Rossi 
di  San  Secondo  era  decorato  di  belle  pitture,  vergini  ancora  nel  1828. 
Vicino  all’umile  Luignano  sorge  il  grosso  Comune  di  A.n.mco  con  consiglio 
comunale.  Qui  fu  còlto  all’inganno  Cabrino  Fondulo  dal  traditore  01- 
drado  Lampugnano , che  in  prezzo  del  sangue  dell’amico  suo  ebbe  in 
feudo  questo  paese.  Qui  da  tempi  remoti  si  imbiancano  bellamente  tele, 
refe  e frustagni.  La  chiesa  fu  eretta  in  arcipresbiterale  nel  1470,  quando 
si  soppresse  la  parrocchia  di  Oscasale.  Paoerno  o Paterno  con  San  Ger- 
vaso  è forse  d’origine  romana  cssendovisi  trovato  un  cippo,  illustrato 
dal  Bianchi.  Era  castello  di  cui  sussiste  tuttavia  qualche  ricordo,  o diè 
il  nome  alla  famiglia  cremonese  che  produsse  uomini  benemeriti.  Nel  1311 
r imperatore  Enrico  VII,  prima  di  manomettere  la  guelfa  Cremona,  s'era 
quivi  accampalo  con  grosso  esercito  di  Tedeschi  e di  Ghibellini  italiani, 
per  punirla  d’aver  cacciato  il  suo  vicario,  e di  voler  vivere  indipendente. 
Qui  ricevette  e oltraggiò  gli  ambasciatori  cremonesi,  che  per  salvare  la 
patria  .s’  erano  sobbarcati  al  duro  calle  di  avvilirsi  e mansuefarne  le  ire; 
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il  barbaro , che  pur  è posto  da  Dante  nel  più  sublime  de’  cieli , fece 
tosto  uccidere  o serbare  a lenta  morte  i generosi,  pose  enormi  gravezze 
alla  citti,  che  dovette  obbedire  ai  prepotenti  romandi  di  lui.  Nella  par- 
rocchia di  questo  Comune  fu  arciprete  il  famoso  Vida , come  ricorda 
un’  iscrizione. 

Chiudono  la  serie  de’  Comuni  di  questo  distretto  Polf.ngo  con  Casa- 
ro6o;  Licemgo  con  Castelletto  Anghinorc,  Ossolaho,  Castelnovo  del  Zappa 
con  Comada,  Bbeda  de’  Bcom  con  Castagnino  Secco,  che  nel  secolo  XII 
era  fendo  dei  Sommi  investitine  da  Sicardo  vescovo,  e ContETANO  con 
Valcarengo.  Curtis  Albani  era  sede  d’un  collegio  di  vergini,  sacre  a Mi- 
nerva, rammentato  in  una  iscrizione  lapidaria  qui  trovata  e illustrata  dal 
Bianchi.  Aliprando  longobardo  e cittadino  cremonese  dona  nel  7S5  alla 
badia  di  Nonantola  alcune  sue  terre  situate  in  curie  Albani,  le  quali  erano 
ancor  possedute  da  essa  nel  990.  Ne’  bassi  tempi  questo  Comune  fu 
castello  e chiamossi  Culeguno,  Cariano  (1047). 
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La  Diocesi. 


La  diocesi  di  Cremona  dispiegasi  per  177K  cliilomeiri  quadrali,  conta 
26  vicariati  foranei,  221  parrocchie,  000  chiese , 800  sacerdoti,  presso 
a 200  chierici  e 300,000  e più  anime.  Avvi  un  canonico  arciprete,  un 
prevosto  mitrato,  un  abate  mitrato  arciprete  parroco,  35  arcipreti  par- 
roci, 23  preposti  parroci,  un  priore  parroco,  159  parroci.  Di  esse  par- 
rocchie, 180  sono  di  libera  collazione  vescovile,  23  di  patronato  regio, 
3 di  nomina  comunale,  15  di  privata.  Il  clero  secolare  della  città  e pro- 
vincia somma  a 600  sacerdoti;  il  regolare,  ossia  le  corporazioni  religiose, 
senza  gli  studenti  e i laici,  o le  novizie  e converse,  a 76  maschi  e 146 
femmine.  Ai  primi  appartengono  i Fate-bene-fratelli  e i Chierici  rego- 
lari per  l'assistenza  dei  due  ospitali  della  città;  i PP.  Cappuccini  e 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  ha  collegio  pe’  nobili;  alle  altre  le  Figlie 
e le  Ancelle  della  Carità  , queste  destinale  alle  inferme  del  civico  ospi- 
tale; il  collegio  della  B.  V.  in  Cremona,  e il  monastero  delle  Salesiane 
in  Soresina. 

Il  patrimonio  del  colto  ascende  al  valore  di  trenta  milioni  di  lire , 
coll'annua  rendita  lorda  di  poco  più  di  uno;  quella  della  mensa  vesco- 
vile di  150,000,  e forse  di  altrettante  quella  delle  corporazioni  religiose. 
La  cattedrale  di  Cremona  ha  rendite  proprie  di  40,000  lire  per  soste- 
nervi le  spese  del  culto;  per  le  quali  in  tutta  la  diocesi  I'  erario  paga 
presso  a 89,000  lire.  Il  capitolo,  di  18  canonici,  tra  cui  7 dignità  (l'ar- 
riprete  capo  del  capitolo  ha  prima  dignità  dopo  il  vescovo),  possedeva  il 
patrimonio  di  due  milioni  tli  lire  nel  secolo  XVI , ma  ne  fu  spogliato 
nel  1796,  c ne  riceve  in  compenso  dall'erario  28,278.  Ai  titoli  di  mon- 
signori, di  cardinali  e venerabili,  i nostri  canonici  uniscono  i diritti  e 
gli  onori  di  quelli  della  basilica  vaticana  di  usar  rocchelta  e cappa  vio- 
lacea , di  portar  la  croce  patriarcale  avanti  di  essi  nelle  funzioni  so- 
lenni, di  essere  esenti  dal  mattutino  e dalle  laudi  in  coro,  d'essere  pre- 
lati delia  Chiesa  romana. 
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Delle  'i'iì  pneroccliie,  8 sono  in  Cremona,  'i  ne' subborgi,  IGO  nella 
provincia , c 48  in  altre  provincie  della  Lombardia.  Di  quest'  ultime 
una  appartiene  a .Milano  ed  è Camino  iTAdila;  quattro  a Lodi  e Crema, 
e sono  Pundino,  Hivolta,  Agnudello,  Vallate;  sedici  a Bergamo,  cioè  yl«- 
lignale , Barbata,  Calcio,  Coro,  Fontanella,  Santa  Maria  di  Campagna, 
Mozzanica,  Pumenengn,  Arzago,  Brignano,  Calvenzano,  Caravaggio,  Ca- 
rirate, Fornovo,  Yidakngo  e Misano;  linaimcnte  ventisette  alla  provincia 
di  Mantova,  cioè  Belforte,  due  a Bozzolo,  Ciridale,  Cazzalo,  San  Martino 
dell’Argine,  Biraroh  fuori.  Bozzoletto,  Broda  Cisoni,  Cavallaro,  Cigognara, 
Cogozzo,  Conmsaggia,  Dosalo,  Coraggio  verde.  San  Matteo  delle  Chiaviche, 
Pomponesco,  Puntetevra,  Sabbioneta,  Salina,  quattro  a Viadana,  Villa  Pa- 
sguali.  Villa  Strada  e Isola  Dovarese. 

La  diocesi  odierna  di  Cremona  comprende  adunque  parte  delle  par- 
rocchie e de'  paesi,  che  formavano  nei  tempi  andati  l'episcopato  e il  di- 
stretto di  Cremona.  Dico  parte , perchè  abbracciava  altresì  molte  altre 
terre  e ville  della  Geradadda  o Isola  Fulcheria  oltr' .4dda  per  un  lato; 
dall'altro  dell'Aucia,  poi  Stato  Pallavicino,  nell’ Oltrepò;  terre  e ville- 
che  nel  1580  e 1001  costituirono  i due  vescovadi  di  Crema  e di  Borgo 
San  Donnino.  Non  usurperò  i diritti  di  chi  illustrerà  le  terre  e par- 
rocchie delle  nominate  provincie , sebben  ancora  attaccate  alla  diocesi 
di  Cremona  ; bensì  m’ è debito  di  ricordare  le  ragioni  storiche , per  le 
quali  furono  obbedienti  al  regime  ecclesiastico  e per  alcun  tempo  anche 
al  politico  e civile  di  quella,  poi  ne  furono  io  tutto  o in  parte  staccate. 

Molte  chiese  e corti,  molti  feudi  e predj  situati  tra  l'Adda  e l’Oglio, 
Ira  rOglio  e il  Po,  e tra  ijuesto  e l’Adda,  ed  anche  oltre  questi  fiumi 
si  concessero  alla  nostra  Chiesa,  ossia  ai  vescovi  e al  capitolo,  sino  dai 
tempi  dei  re  franchi  ed  italici  e degli  imperatori  germanici.  Enrico  IV 
investì  e confermò  nel  1047  il  vescovo  di  Cremona  del  castello  d’.A- 
gnadello,  della  pieve  di  Fornovo  con  Morengo,  della  pieve  di  Misano, 
della  pieve  e corte  di  Arzago,  e mentre  il  vescovo  Landolfo  era  amma 
lato  e in  lotta  col  popolo  di  Cremona,  Gerardo  nipote  dell’arcivescovo 
Ariberto,  divenuto  potente  e battagliero,  occupò  questi  luoghi,  nè  li 
restituì  se  non  per  comandamento  di  re  Corrado.  La  contessa  Matilde 
nel  1098,  anzi  un  suo  antenato,  dona  Crema  e l’isola  ci  Fulcherio  al 
vescovo  e al  Comune  di  Cremona,  ai  quali  Gregorio  Vili  nel  1187  e 
Federigo  I nel  1152  li  confermarono.  Allorché  i Milanesi  nel  1167 
lottavano  soli  contro  l’ imperatore  e i Cremonesi , per  staccar  questi 
dall’  alleanza  e averli  amici  contro  di  quello,  pattuirono  di  ceder  loro  i 
paesi  tra  l’Adda  e l’Oglio,  di  non  edificare  in  que.ste  parti  fortilizi  ® 
castelli,  oè  la  distrutta  Crema,  dì  non  congiungersi  con  esso  senza  il  con- 
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sigilo  e il  volere  de’  Cremonesi.  1 Cremonesi,  entrali  cosi  nella  Lega  Lom- 
barda, ajulano  e difendono  in  ogni  maniera  gli  emuli  antichi.  Ma  il  vescovo 
Sicardo  previde  che  i suoi  Cremonesi  avrebbero  nudrilo  la  serpe  in  seno, 
e sarebbero  stati  oppressi  dai  Milanesi.  I quali,  assoluti  infatti  daH’imperalore 
Federico,  stringono  Ioga  con  esso  contro  la  santità  dei  patti  e in  odio  e spre- 
gio dei  Cremonesi.  E perchè  questi,  sdegnali  della  slealtà,  non  intervengono 
a Milano  per  le  nozze  del  lìglio  Enrico  con  Costanza  imperatrice,  i Milanesi 
col  distruttore  della  loro  patria  assalgono,  distruggono  i castelli  e le  terre 
de’  loro  benefattori,  ergono  Crema  e castelli  colà  dove  aveano  giuralo  di 
non  ergerne,  ed  obbligano  i deboli  a cedere  i possessi  di  Crema  e Guastalla 
e di  restituire  i diciassette  paesi,  ed  altri  ancora  che  appartenevano  alla 
nostra  chiesa,  accordati  nei  d'i  del  bisogno.  Se  non  che,  mediante  il  molto 
argento,!  Cremonesi  fecero  la  pace  cogli  imperatori  poveri  ed  avidi,  e 
riacquistarono  in  parte  gli  antichi  possessi  e diritti.  Federico  H,  probabil- 
mente per  la  malia  d'altri  sacelli  d’argento,  conferma  ai  Cremonesi  l’ invc- 
siihira  del  castello  di  Crema,  dell’isola  Fulcherio  e di  tutti  i luoghi  c 
pertinenze,  che  giacciotìo  Ira  l'Adda  e COglio^  iiiloi'no  ed  oltre  il  Serio  ^ e 
che  tenevano  avanti  la  riedificazione  di  Crema,  e no  annovera  59  nel  di- 
ploma del  1219. 

Venendo  dunque  a toccare  delle  terre  e ville  poste  nelle  provincie  di 
Milano,  di  Bergamo,  di  Lodi  e Crema  e tuttavia  addette  alla  diocesi  di  Cre- 
mona nei’ soli  rapporti  ch’ebbero  colla  Chiesa  e il  Comune  o le  famiglie  di 
essa,  dico,  che  di  Cassano  questo  solo  ho  saputo  che  fu  castello  fabbricato  da 
Gazo  architetto  cremonese,  il  quale  anche  v’innalzò  i portici  e le  loggie; 

che  delle  chiese  della  provincia  di  Lodi  e Crema  e di  alcune  altre  nominale 

✓ 

della  provincia  di  Bergamo  furono  appunto  tra  quelle  cedute  spontaneamente 
ilai  Milanesi  ai  Cremonesi  per  essere  soccorsi,  e loro  poi  ritolte  a forza  dal 
Barbarossa.  Fomovo  {Foram  nonm),  pieve  nel  1047,  distrutto  nel  1149 
dai  l’iacenlini  in  guerra  coi  Cremonesi  pel  possesso  di  Caslelnuovo  Bocca 
d’.Vdda,  ebbe  un  castello  edificalo  da  Sicardo  vescovo  nel  1189,  che  vi 
comparti  uno  statuto,  mediante  il  quale  doveva  esser,  come  Soncino,  im- 
mune dalla  giurisdizione  di  Cremona,  ma  riconoscere  il  dominio  del  ve- 
scovo. Pumcnengo  fu  feudo  della  famiglia  Barbò,  e da  qui  Adalberto  Pa- 
lavicino trasse  dall’  Ogiio  il  naviglio,  che  dall’  illustre  famiglia  sì  nomina. 
Isso,  prima  Isengo,  con  Ballala  fu  governato  e fortificato  dai  Cremonesi 
nel  1157  e smantellalo  da  Federico  e dai  Milanesi.  Mozzanica  fu  pur  di- 
strutta da  queai  nel  1269,  spinti  da  papa  Innocenzo  per  punirvi  i molli 
eretici  seguaci  di  Dolcino  , jiroletti  da  Uberto  Palavicino.  I Cremonesi  vi 
edificarono  nel  1287  fòsse  e castello.  Ebbe  i suoi  statuti,  che  stampò  in 
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Milano  (SUtlula  Moziinkw  agri  cremonemis,  160i).  AìUignale  fu  sollrallo 
alla  giurisdizione  di  Cremona  nel  \ìM  da  Francesco  Sforza.  Vidalengu 
nel  1214  promette  custodire  c difendere  il  castello  a nome  e utilità  del 
Comune  di  Cremona.  Covo  ebbe  castello  eretto  dai  Cremonesi,  ricostruito 
da  Buoso  Dovara  nel  1250,  distrutto  dai  Milanesi  nel  1266;  I’  occuparono 
i Veneziani  nel  1452,  ai  quali  lo  tolse  il  cremonese  Giacomazzo  Salerno  a 
nome  di  Francesco  Sforza,  c l’ebbe  poi  in  feudo  un  Covo  di  Soncino.  Ca- 
ravaggio e Casirate  furono  ceduti  al  vescovo  di  Cremona  nel  1056  quando 
prese  parlo  coll’ arcivescovo  di  Milano  alla  distruzione  di  Parrasio,  nido 
della  sella  degli  Anlropomorliti.  Un  Menlegazza,  vassallo  minore  del  nostro 
vescovo,  si  ritirò  nel  1146  entro  il  forte  di  Caravaggio  negandogli  obbe- 
dienza. Nella  chiesa  parrocchiale  Bernardino  Campi  e Malgavazzo  suo  sco- 
lare dipinsero  assai  lodevolmente. 

Solo  all’  entrare  di  questo  secolo  furono  segregali  dal  territorio  cre- 
monese Torre  de’  Pallavicini,  Pumenengo,  Calcio,  Covo,  Fontanella,  An- 
lignate,  Mozzanica,  per  unirli  al  dipartimento  del  Serio,  ossia  alla  provincia 
di  Bergamo.  Nè  dopo  la  pace  del  1815  si  sono  rivendicali,  ritiene  il  cre- 
monese cavaliere  Lombardini,  da  quella  di  Cremona,  almeno  quelli  a si- 
nistra del  Serio,  percorsi  dai  principali  suoi  canali  irrigui;  donde  non  lievi 
complicazioni  sotto  i rapporti  amministrativi  e giudiziarj. 

Le  27  parrocchie  e terre  orientali  dalle  foci  dell’Oglio  al  Po,  che  ora  fan 
parte  della  provincia  di  Mantova  e formavano  il  ducato  dei  Gonzaga , esse 
pure  appartennero  alla  diocesi  o al  Comune  o a famiglie  di  Cremona 
dopo  che  le  ebbero  in  possesso  i conti  e la  badia  de’  Benedettini  di  Leno, 
a lei  donate  da  re  Desiderio  nel  758 , quando  esse  spettavano  al  comitato 
di  Brescia.  Le  occupò  per  poco  la  contessa  Matilde;  il  Comune  di  Cre- 
mona nel  1192  ne  fece  T estimo,  che  tuttor  si  conserva;  e quatlr’ anni 
dopo  compilò  gli  statuti  per  conservare  e difendere  i castelli  e le  terre 
franche  di  questi  luoghi  per  l’onore  e l’utilità  di  Cremona.  1 Gonzaga  sul 
principio  dei  secolo  XV  nei  tumulti  e frazionamenti  della  Lombardia  av- 
venuti dopo  la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti  e nel  dominio  debole,  in- 
certo* e tirannico  di  Cabrino  Fondulo,  si  impossessarono  a forza  di  talune 
di  queste  terre,  ed  altre  assorbirono  per  dedizione  spontanea.  Poi  favo- 
rendo le  parti  de’ Veneziani,  che  erano  in  guerra  con  Filippo  Maria 
Visconti,  ne  furono  investiti  da  essi  nel  1431,  indi  dall’ impero  nel  1466, 
1478  e 1483,  con  diritto  di  batter  moneta:  terre  tutte  situate,  dicono 
, diplomi,  nel  distretto  e nel  territorio  cremonese  con  rócche  e forlilizj, 
con  curio,  ville  e loro  pertinenze.  Esse  erano  ; Castrum  Viadana,  Caslmm 
Dosali,  Villa  Coregii  viridis,  Castrum  Sablonela,  Castrum  Biparolum  de 
foris,  Castnim  Bozzoli,  Castrum  San  Martini  ab  Aggere,  Villa  Pomponischi, 
Insula  Dovariensis,  Conum  et  Cassinam  montis  Tesuuri,  Castruìo  Vescovati: 
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Gazalo  Timrio  e Belfotie  si  nominano  poi.  Dirò  di  (alane,  di  cui  si  con- 
.scrvò  qualche  memoria  intorno  ai  lor  rapporti  con  la  Chiesa,  il  Comune 
n le  famiglie  di  Cremona. 

Sabhioneia,  benché  non  ha  guari  offerisse  antichità  romane,  indica  nel 
nome  recente  l’antica  natura  alluvionale  del  .suolo.  Era  corte  o curia 
regia  con  rócca  nel  914;  pa.ssò  nel  dominio  de’ monaci  di  Leno,  del 
ve.scovo  di  Parma,  del  ve.scovo,  del  Comune  e della  famiglia  Persico  di 
Cremona.  Sicardo  ve.scovo  nel  1212  vi  institul  una  collegiata  di  12 
canonici.  Buoso  Dovara  fu  infeudato  di  questa  terra  da  Federico  II  nel 
1246,  ma  caduto  in  basso,  fu  ricuperata  dai  Persico,  che  dovettero  ce- 
derla 0 venderla  ai  potenti  Gonzaga.  Venuta  in  mano  di  Vespasiano  nel 
1341,  divenne  una  piccola  Atene  per  arti,  studj,  edificj  bellici  e civili, 
ora  distrutti  o negletti  dalla  menzognera  civiltà  de’  nostri  tempi.  Gli  ar- 
tisti e i letterati  cremonesi,  massime  i Campi,  fecero  famose  prove  del 
loro  ingegno  in  que.sto  borgo,  ch’ebbe  una  tipograGa  ebraica  illustrala 
dal  De-Rossi  di  Parma,  e fu  patria  a Gerardo  de  Sabloneda  , celebre 
astrologo  e medico  nel  secolo  XIII.  lo  posseggo  la  descrizione  manoscritta 
delle  stupende  ricchezze  artistiche  che  Irovavansi  in  Sabbioneta  nel  ISSO, 
massime  nel  palazzo  del  Giardino. 

Viadana  (Videliana,  Vilelluinum,  forse  dall’esercito  di  Vitellio,  che  qui 
accampò,  o da  via  Diana?)  ebbe  conti , curia  e ròcca  nel  9S4.  Fu 
feudo  0 marchesato  dei  Cavalcabó  di  Cremona,  i quali  in  mezzo  alle  fa- 
zioni e ad  ogni  sorta  d’invidie  c d'ambizioni  ne  furono  privati  nel  1413 
dai  Gonzaga. 

Pomponesco  è nominato  con  Pangiinedum  ne\  1077. 

Villa  Pasguak  è delta  da  una  famiglia  cremonese,  e aggregata  alla  pro- 
vincia di  Mantova  soltanto  nel  1797. 

Cigognara  (Ciconaria)  era  isola,  corte  regia  e ducale  nella  recona  del  Pa 
nel  730.  Re  Desiderio  la  donò  al  monastero  di  Santa  Giulia  di  Brescia 
con  molte  immanità  e privilegi.  Nel  1347  le  monache  la  cedettero  ai 
Cavalcabó  marchesi  di  Viadana,  de’  quali  fu  feudo  anche  Cividale. 

Hkarolo  foras  o de  foris  con  rócca  c curia  fu  tolto  ai  Cremonesi  dai 
Veneziani,  che  ne  infeudarono  i Gonzaga. 

ttelforte  ha  denominazione  recente  e vernacola.  Nel  1180  i consoli,  il 
po|M)lo  e il  consiglio  di  credenza  di  Cremona  investono  il  conte  Bracchi 
ili  questo  castello,  dando  libertà  a’  suoi  abitanti  , sciogliendoli,  come  gli 
uomini  di  Soncino  e di  San  Bassano,  a fndro  et  juvalico,  e accordando  loro 
il  diritto  di  far  consoli,  purché  giurino  di  stare  ai  precetti  c alle  giustizie 
di  Cremona,  di  proteggere  nell’avere  c nelle  persone  i negozianti  e abi- 
t.itori  della  città  e dell’episcopato,  di  fare  una  torre  larga  14  braccia  e 
alta  12  ro.sHS  c anche  più,  di  mantenere  e conservare  il  castello  e gli 
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abitanti,  come  di  far  la  guerra  e la  pace  secondo  il  volere , I’  onore  e 
l'ntiliU  di  Cremona. 

A Bozzolo  ogn'anno  Cremona  mandava  ano  de'  più  probi  cittadini  per 
amministrar  la  giustizia.  Cabrino  Fondulo  lo  padroneggiò , I'  angariò  si, 
che  gii  abitanti,  come  qne’di  Viadana  e d'altri  luoghi  vicini,  si  conse- 
gnarono al  mite  e astuto  governo  dei  Gonzaga. 

Isola  novarese  suH'Oglio  ebbe  nome  dalla  famiglia  Dovara,  proveniente 
da  Dovera  terra  del  Milanese,  e di  essa  fu  feudo.  Nel  lf90  il  Comune 
di  Cremona  investe  Manfredi  di  Dovara  del  (ossalo  deWisoh  presso  Mon- 
ticelli; dopo  la  caduta  di  Buoso  ondeggiò  tra  il  dominio  dei  Persico,  dei 
Cavalcabò  e del  Comune  di  Cremona.  Vuoisi  che  la  nipote  di  Buoso,  ul- 
timo rampollo  della  famiglia,  sposasse  un  Gonzaga  nel  1332,  portan- 
dogli in  dote  questo  e il  feudo  di  Vescovato.  Credesi  invece  per  altri 
che,  regnando  Cabrino  Fondulo  tirannicamente  in  questa  terra,  la  face.s.sc 
ribellare,  e darsi  spontanea  ai  Gonzaga.  Certo  esistono  alcuni  atti  di  con- 
venzione fra  le  tre  famiglie  sunnominate  intorno  a questo  possesso  e l'in- 
vestitura fatta  nei  Gonzaga  da  Federigo  III  nel  1478.  La  chiesa  attuale  , 
arcipretale  e plebana  sino  dal  1400,  si  onora  di  due  affreschi  e d'una 
tavola  del  secolo  XV,  e d’  una  tela  di  Bernardino  Campi,  il  Redentore 
che  versa  il  sangue  dalla  ferita  del  costalo  entro  un  calice. 

Anche  Gozzuolo  appartenne  ai  vescovi  e al  Comune  di  Cremona,  e 
aveva  chiesa  parrocchiale  sino  dal  secolo  ottavo.  Nel  1203  nel  palazzo 
piclo  del  vescovo  si  roga  l'atto,  con  cui  Rambaldo  di  Campidcllo  pro- 
mette di  dare  al  Comune  di  Cremona  in  qualsiasi  tempo  il  ensieìlo  iu 
capo  al  ponte  di  Cazzuola  Tinalii  snll’Oglio,  guarnito  o sguarnito,  e di 
mantenerlo  all'onore  e utilità  di  Cremona. 

Altri  paesi  oltre  l'Oglio,  l’Adda  c il  Po,  a settentrione,  a mezzogiorno 
e ponente  spettavano  alla  diocesi  e al  Comune  di  Cremona.  Oltre  l'Oglio 
ììrago  e per  poco  tempo  Gavardo  e Puniecico  nel  Bresciano,  fìedaldesai 
e Marcaria  sul  Mantovano;  oltre  l’Adda  Castelnovo  bocca  cTAdda  c Mac- 
castoma  nel  Lodigiano.  Apparteneva  il  primo  al  monastero  di  San  Sisto 
di  Piacenza,  e il  Comune  di  questa  città  lo  acquistò  dall'abate.  Dopo  la 
vittoria  de'  Cremonesi  sui  Milanesi  e Piacentini  del  1150  il  Comune  di 
Piacenza  investi , libellario  nomine,  quello  di  Cremona  del  castello  nuoco 
e di  tutta  la  corte  del  luogo  che  giace  tra  PAdda  e il  Po,  eccetto  la  chiesa 
e i vassalli  di  Piacenza , e ciò  purché  il  Comune  di  Cremona  si  con- 
tenti della  metà  della  corte  di  Soragna  del  marchese  Pallavicino  e con- 
servi la  concordia  con  Piacenza.  In  quest'  atto  un  console  si  nominava 
Pancalancia,  un  altro  Sagittaclericuia  , un  terzo  Siccamilica;  notisi  che 
fra  i prodotti  del  feudo  si  parla  della  spelta  e della  miliea , che  forse 
era  il  gtiano  sorgo.  I Cremonesi  sono  confermati  da  Federico  I in  que- 
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sto  possesso  ne]  14G2,  ma  il  castello  nel  4189  fu  diroccato  da' Mila- 
nesi, alleati  coll'imperatore  contro  i Cremonesi,  i quali,  passato  il  tur- 
bine, lo  ristorarono  : divenne  finalmente  feudo  della  famiglia  Stanga  di 
Cremona , investitane  nei  4555.  li  castello  della  Maccastorna  fu  preso 
dai  Cremonesi  nel  4274,  poi  passò  feudo  di  Cabrino  Fonduio,  ove  col 
sangue  dei  Cavalcabò  eslinse  a tradimento  la  sete  iniqua  di  regno.  • 

Oltre  il  Po,  nell'Aucia,  dal  Taro  alia  Nura,  spingendosi  a poche  miglia 
da  Parma  e da  Piacenza,  i vescovi,  poi  il  Comune  di  Cremona  coman- 
davano sin  dal  secolo  IX  a molte  corti  e castelli , conceduti  anch'  essi 
dai  re  Franchi  a nostra  Chiesa.  Tali  furono  Casielvelro  (Cutiis  de  Castro 
velcre  de  irduspado),  Monticelli  drOngim  {de  angiuis)  Pieve  Ottoville,  Bm- 
seta , Polesine , Cortemaggiore , con  tutte  le  ville  e chiese  sottoposte.  Si 
hanno  almeno  80  atti  del  secolo  XII  risguardanti  l'estimo  di  tutti  questi 
possessi , fatto  dal  Comune  di  Cremona , il  quale  ne  investì  a jugeri,  a 
pezze  di  terreno,  a pertiche  parziali  alcuni  uomini  di  quelle  parti.  Si  dice 
che  giacevano  ultra  Padum , in  fundo  o prope  bucam  Podi  vetuli , fdtra 
Pausculum  {Paule'f),  sopra  o prope  Nuram,  in  lectulo,  in  reyom,  in  glarea 
coll'aggiunta  di  qualche  santo  o cognome  privato;  si  vede  che  erano 
luoghi  dominati  un  tempo  dal  fiume  e prosciugati  dall'  uomo.  A poco 
a poco  nel  principio  del  secolo  XIV  decadendo  la  fortuna  di  Cremona,  e 
sorgendo  quella  della  famiglia  Pallavicino,  valorosa  nelle  armi  e nel  con- 
siglio , l' antico  distretto  di  Cremona  < formò  lo  , Stato  Pallayicino , che 
poi  fu  staccato  anche  dalia  diocesi  nel  4604.  Ha. 

Corte  Buscito  de  ultra  Padum  è nominata  nelle  carte  cremonesi  del  786, 
e in  quel  borgo  insigne,  che  fu  poi„ città,  dal  secolo  XV  al  XVIII  in- 
signi pittori  nostri  lasciarono. bei  monumenti  del»  loro,  ingegno.  Tavole 
e quadri  dipinsero  nelle  chiese,  conventi  e.case  di  Busseto  G.  F.  Bembo, 
Galeazzo  Bivello,  i quattro  Campi,  il  Sabbioneta,  Mainardi,Jl  Malosso, 
il  Lodi , Francesco  Boccaccino,  Superti,-  Benisoli , Massaretti , i Natali , 
il  Molta.  La  famiglia  cremonese  dei  Sommi  comandava  sul  principio  del 
secolo  XIV  ai  paesi  oltrepadani,  posti  fra  il  Taro,  e l'Arda , ed  essa  poi 
li  divise  0 li  cesse  alla  Pallavicino.  . ..  : , . 4.  v 

, Altri  possessi  oltre  il  Po,  ma  più  del  Comune  che  delia  diocesi  cre- 
monese, furono  quelli  di  Guastalla  e Luzara,  e per  alcun  tempo  di  Fi- 
renzuola , Casteil'  Alquato  , Colorno , Borgo  San  Donnino , Brescello. 
Nel  4427  Febronia,  abadessa  dehmonastero  di  San  Sisto  di  Piacenza,  in- 
veste il  popolo  di  Cremona  della  terza  parte  del  castello  e della  corte 
dì  Guastalla^  eccetto  le  chiese  e i suoi  beni.  Questi  luoghi  sono  muniti 
con  arnesi  di  guerra , perduti  e redenti  colle  vittorie  0 le  sconfitte 
Cremonesi,  i quali  nel  4462,  alleati  con  Federico  1,  s'impossessano 
delle  altre  due  parti.  Passate  altre  vicende,  i Cremonesi  nel  4227,  dive- 
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nuli  guelfi  e devoti  agli  interessi  del  pontefice,  pagano  all'abate  di  San 
Sisto  3000  lire  imperiali,  e concedendolo  Gregorio  IX,  hanno  l’intero 
ed  esclusivo  dominio  delle  due  terre  e citlA.  Ne  furono  poi  spossessati 
nel  declino  della  loro  potenza  dai  prevalenti  vicini. 


X. 


Il  Territorio  — Acque.  Strade,  Agricoltura. 


La  zona  cremonese,  di  cui  .si  guardd  dall’alto  la  postura  e l'aspetto  gene- 
rale, merita  molta  considerazione  per  le  modificazioni  recatevi  dall'uomo.cioè 
per  le  sue  ricchezze  artificiali  ed  agrarie,  più  che  per  le  naturali  e spon- 
tanee. Sorvolo  alla  flora  e alla  fauna  cremonese,  non  offerenti  rarità  e variel.i 
di  forme,  oltreché  illustrate  dai  dottori  Sonsis,  Cerioli  e Tassani.  Ben  parmi 
pregio  dell’opera  significare  con  quale  intelligenza  ed  arte,  con  quanto 
oro  e lavoro  i no.stri  ridussero  e conservano  a fiorente  feracità  un  paese 
originariamente  .sterile,  uliginoso  e insalubre  c che  tale  tornerebbe  ove 
appena  la  mano  dell’uomo  s’intorpidisse. 

De’  grandi  e piccoli  fiumi,  che  lo  circondano  e attraversano,  a poco  a 
poco  l’uomo  0 restrinse  gli  alvei  sconfinali,  o abbrcviù  il  corso,  o li 
contenne  entro  dighe  colos.sali.  Più  volte  molte  migliaja  d'ettari  di  ivr/mii’ 
0 fondi  bassi,  già  letto  di  quelli,  si  bonificarono;  piu  volle  vasti  depositi 
d'acque  stagnanti,  di  gbiaje  e di  selve  si  disseccarono  e ararono,  si  che 
oggi  (tranne  pochi  tratti  di  terreno,  delti  Oglio  e Po  mmii,  il  Lngn  uscvro 
di  430  metri  di  periferia,  la  Yaìnegra  c della  Maddalena,  piccoli  bodrij, 
lamari,  bugni  e valli)  tutto  quanto  è vasto  il  territorio  coll’arte  lunga  e 
grande  si  re.se  prosciugato  c fruttifero. 

A difenderlo  dalle  irruzioni  de’  fiumi  erano  innanzitutto  necessari'  gli 
argini,  abbandonati  e rotti  più  volte,  rialzati  ed  estesi  da  Sahbioneta,  cioè 
<lovc  sfocia  il  Mella  nell’ Oglio,  e lunghes.so  il  Po  da  Fari.sengo,  tre  miglia 
sotto  Cremona,  sino  ai  confini  della  provincia  e della  diocesi.  Più  volte 

fiumi  maggiori  e i minori  per  pioggia  strabocchevoli,  o per  rapido  squa- 
gliamento di  nevi  alpine  avrebbero  ingojato  colle  inondazioni  gran  parte 
ilei  territorio  avvallato  e poco  declive.  Il  Po,  che  decorse  fino  a tre  miglia 
lontano  dalla  sponda  cremonese,  più  volte  vi  si  approssimò  di  tanto,  che 
divorò  argini,  chiese,  casali,  villaggi;  eil  ora  dista  da  Cremona  pochi  metri, 
e lambe  Casalmaggiore,  a pena  riparalo  dall’argine  gigantesco. 
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.Ma  i|UBSla  j-Taiid’  opera  di  generale  difesa  non  haslava  a prosperarci! 
paese;  bisognava  emendarne  !a  rude  natura,  fecondarlo  e sanarlo  mediante 
le  irrigazioni  e il  pronto  dellusso  delle  acque.  Già  sino  dai  tempi  degli 
Elrusdii  e de’  Itomani,  indi  nel  secolo  X insieme  colla  costruzione  degli 
argini  si  migliorarono  molti  terreni  cremonesi  col  mezzo  delle  irrigazioni 
e degli  scoli  usando  dei  canali  naturali,  o aprendone  di  nuovi.  Sopra 
Fontanella,  Isso  e Barbala  estrassero  molte  acque  dall’Oglio,  mediante  il 
.\iifitjlii)  vecchio,  die  dopo  aver  servilo  agli  usi  guerreschi  c cdilizj,  alla 
navigazione  ed  all’  irrigazione,  giungeva  in  città  alimentando  i vecchi  e 
nuovi  acquedotti, che  la  circondavano  e attraver.savano,giovandoallefaccende 
industriali,  economiche  e sanitarie.  Se  non  che  accorgendosi  gli  avi  nostri 
che  l'aflluenza  delle  acque  naturali  e artiliciali,  cadenti  dagli  altipiani  supe- 
riori del  territorio  per  metter  capo  nel  Po,  danneggiava  Cremona,  e che 
i consueti  canali  diversivi  non  erano  saflicienti  a tener  asciutti  i fondi  più 
ilepressi,  pensarono  di  scavare  sulla  fine  del  secolo  XIII,  la  Tagliala,  la 
(|uale  conduceva  all’Oglio  gran  parte  delle  acque  sovrabbondanti.  Poi 
nel  1331,  finita  nei  Cremonesi  la  vita  guerresca  e politica,  si  abboni 
novamente  il  territorio  coH’aumento  di  altre  acque  irrigatorie  e necessarie 
allo  industrie  cittadine  crescenti.  Dedussero  perciò  dall’Oglio  Ira  Calcio 
e Cividate  l’altro  Naviglio  che  si  chiamò  nuoco,  il  quale  diviso  prima  in 
due  rami,  ricongiungevasi  nell’alveo  del  vecchio  (assumendo  allora  il  nome 
di  Civico),  e somministrava  a dritta  c a manca  canali  irrigui,  perveniva 
ad  fossa  burgortim  Cremuncr,  e nutriva  le  numerose  fabbriche,  le  follature 
c tintorie  di  stoffe  di  lana,  seta,  lino  e cotone.  Cosi  in  tempi  chiamati 
barbari  e bassi  la  civiltà  indigena  seppe  costruire  uno  stupendo  sistema 
d’arginatura  e d’idrografia  artificiale,  che  è ancora  la  meraviglia  de’posteri 
c degli  stranieri,  prevalendosi  de’  fiumi  e degli  acquedotti  naturali  spesso 
infesti,  per  cavarne  nuove  acque  e condurle  a fecondare  i terreni,  a 
pulire  la  città  popolosa  e industre,  e a scaricarlo  per  canali  artificiali 
ne’  fiumi  '. 

.Nel  luU5  il  marchese  Galeazzo  Palavicino,  veduti  riuscirò  infruttuosi 
i progetti  di  aumentare  le  irrigazioni  colle  aci|uc  dell’ Adda  e dell’ Ogiio, 

I Vul^uriiieiiti!  c autieaiiinitc  questi  duali  irrigui  e Ji  seulu  clnaiiuvaiisi  Ixiiolc  e 
diigiili.  Le  prime,  dette  ruozie  dai  .Vliiaiiesi,  furuim  Iurte  eusi  deiiumiiiate,  pcrebè  tratte 
dal  Srriu;  laonde  il  Uurdizallo  nel  tàlO  caiitù: 

Serius  liinc  urilur,  ricos  ilans  irriijul  mjros, 

ViHijueseihiiie  soliim,  gami  saluratur  aquis. 

Dugale  viene  da  duco,  durtus,  aqufdutlu,  doccia. 

La  caria  idruzraliea  di  pati.  381  indica  la  mazgiur  parte  di  questi  acquedotti;  ma  eraiivaiie 
e -sonu  molti  altri , di  cui  zlovereblie  indagare  I'  origine  del  nume  eume  di  Cisolaiio, 
Eldavaiiu,  Follalo  dalla  truiuba  d'oro,  Muggiabò,  Sorego,  Viseiieiigo,  Zalagnoeeo,  Rodobsu . 
Uugiua,  Dalliiia,  Uambina,  (juzrana  ece.  ece. 
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ampliò  la  bocca  c T alveo  della  sua  roggia  Pumeuenga,  che  già  estraeva 
acque  dall’Og|io,  e la  ridusse  ad  alto  Naviglio,  che  si  nomò  Palavkino. 
1 successori  di  lui  coll’acquisto  d’altre  roggie  c fontane,  d’altre  acfiue 
sorlilizie  e colatizie  ne  prolungarono  il  corso  c la  portata,  spendendo  cento 
mila  zecchini,  distinto  in  grande  c nuovo,  munito  di  1^41  manufatti 
mirabili,  cioè  scaricatori  con  archi  c 22  porle,  ponti-canali,  ponti-strade, 
sifoni  ecc.  Questo  naviglio  decorre  incassato  nel  terreno  o contenuto  dagli 
argini  in  22  cavi,  distribuendo  le  acque  da  151  bocche.  Se  non  che  allora 
pure  gli  acquedotti  di  scolo  esistenti  non  bastarono  a divertire  l’abbondanza 
delle  nuove  acque,  e fu  d’uopo  aprire  altri  duo  cavi,  quello  di  Grimone  che 
sgorga  nell’  Ogiio,  e il  cavo  di  liobecco,  che  ne’ sobborghi  della  città  entra 
con  altri  nel  Po. 

I fiumicelli  naturali  di  diversione  e di  scolo,  che  hanno  un  corso 
tortuoso,  mentre  gli  artificiali  lo  hanno  rettilineo,  erano  d’assai  maggiore 
dimensione  e portata  ne’  tempi  antichi,  c si  domandavano  fiumi  o lorrciiii. 
Nell’altopiano  superiore  o nord-ovest  della  provincia,  primeggiavano,  cd 
ora  0 decorrono  poveri  d’acque  o sono  scomparsi,  la  Delma,  il  Serio 
morto,  il  Piglio  d'’Aqiumegra,  il  lìeccencngo,  il  Morbasco,  il  Tregalino,  la  Pipia, 
il  Rodano,  che  nel  1027  mutò  il  nome^in  quello  della  Cremonella.  I 
quattro  ultimi  fluivano  ne’ sobborghi  della  città;  il  Rodano  insieme  col 
Marcliionis  o Marchesana  costruito  forse  ai  tempi  dei  marchese  Uberto 
Palavicino  (1250),  la  fossa  dei  preti  (1203),  il  Marehionino  e la  Viandimi 
la  circuivano  e tagliavano  per  la  .<ua  difesa  e salubrità.  Nella  provincia 
inferiore  o sud-est  defluiscono,  con  molti  più  piccoli,  alcuni  grossi  acquedotti 
naturali,  come  V Aspice,  il  iMghetto,  il  Fossadone,  la  Delmona.  Essi  puro 
sono  arginati  negli  estremi  lor  tronchi,  ed  hanno  foce  libera  nè  fiumi, 
0 muniti  di  chiaviche  ne  furano  le  arginature. 

Le  chiaviche  principali  dei  dugali  lungo  il  Po  sono  quelle  del  Riglio 
d’ Acquanegra,  del  Dosalo  a Straconcolo,  del  Possalo  a San  Daniele,  del 
Serca  a Solarolo  Paganino,  del  Piolo  di  mezzo  e di  sopra  (rami  del  Riglio 
0 fossato  nuovo  o Gambalone)  a Solarolo  Moneslirolo;  quelle  dell’Oglio 
si  ergono  pe’  canali  arginati  di  Beiforte  , Cavata  'te  Riglio  di  Gazzuolo. 
Nel  momento  del  pericolo,  quando  il  lìume  minaccia  di  straripare,  si 
chiudono  queste  chiaviche  o porte,  e le  acque  non  entrano  ad  allagare  i 
terreni. 

In  tanta  abbondanza  d’acque  naturali  e artiliciali,  è facile  trovarle  a poca 
profondità  e facilmente  si  attingono  dai  pozzi  per  gli  usi  domestici,  ma 
differiscono  in  bontà  e salubrità.  Lungo  le  sponde  dell’ Ogiio,  perchè  decor- 
rono profonde  sopra  co.ste  elevale  e ghiajose  sono  di  eccellente  qualità; 
ed  ivi  presso  a Corte  de’ Cortesi  o a Gremone  il  medico  Pedrctti  trovò, 
uel  passalo  secolo,  alcune  acque  e fontane  (fontana  della  Lagrima  e di 
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VaUonàtto)  mollo  salubri  per  usi  economici  e medicinali;  giacché  riusci- 
v.ino,  come  quelle  di  Nocera,  utilissime  in  alcune  ostruzioni  addominali 
e nelle  malattie  dei  reni  e della  vescica.  Anche  a'  nostri  giorni  sì  scoperse 
una  consimile  sorgente  ad  Azzanello,  la  quale  fu  prima  con  troppo  entu- 
siasmo lodata  a cielo  e frequentata,  poi  con  troppa  leggerezza  disprezzata 
dal  popolo.  Ha  quelle  acque  che  si  cavano  dai  puzzi  posti  a fior  di  terreno 
e scoperti,  situate  o in  piani  avvallali  e argillosi,  e un  tempo  sommersi 
nei  paduli  e nel  limo,  o presso  ai  campi,  ove  co'tivasi  il  riso,  o si  macera 
il  lino  e la  canapa,  o dove  decorrono  lente  e vi  stagnano , ivi  riescono 
calde,  pesanti,  inquinate  di  sostanze  eterogenee,  corrotte  ed  infeste  alla  salute, 
e come  disgustose  nel  colore  e nel  sapore  sono  dagli  abitanti  abborrile. 
Cosi  nel  centro  c nello  parti  più  elevate  della  città,  dove  si  attingono 
da  pozzi  profondi,  le  acque  appajono  fresche,  leggiere,  salubri,  ma  non 
tali  sono  quelle  che  spicciano  dalle  parli  più  depresse,  o lungo  il  corso 
del  Po  c degli  acquedotti  depurativi. 

I maggiori  fiumi  servono  di  mezzo  economico  per  le  comunicazioni 
e il  commercio.  L'Oglio  è navigalo  con  zattere  da  Soncino  a Robecco,  da 
questo  vico  al  Po  con  barche  mercantili  della  portata  sino  dì  1 30,000  chilo- 
grammi. Il  movimento  di  transito  delle  merci  sul  Po  dall' Adriatico  a Pavia 
giun.se  sino  a 100,000  tonnellate  all'  anno.  Dal  Po  si  trasporta  a Cremona 
il  sale,  che  si  distribuisce  anche  alle  provincie  di  Bergamo  e di  Brescia. 
La  società  del  Lloyd  ha  un  ufHcio  io  Cremona  di  assicurazione  e di 
.spedizione  fluviale;  essa  aveva  attualo,  or  sono  pochi  anni,  sui  proprj  piro- 
scaQ  il  trasporto  delle  persone  da  Cremona  a Venezia  e al  Lago  Maggiore, 
ma  la  mancanza  dei  viaggiatori  e del  tornaconto  fece  cessare  quel  bene- 
merito servizio. 

II  più  comune  c pronto  modo  di  commercio  e della  vita  civile  tra  i diversi 
Comuni  e distretti  del  territorio  colla  città,  centro  delle  industrie  e de' 
mercati,  e colle  vicine,  è promosso  dalle  strade,  le  quali  sono  divise  in 
regie,  provinciali,  comunali  e private.  Le  regie  si  estendono  in  14  tronchi 
per  quasi  200  chilometri,  e l'erario  spende  ogni  anno  in  restaurarlo  intorno 
a 70,000  fioripi.  Queste  strade  e le  provinciali  sono  guarnite  di  presso 
a 30,000  paracarri  di  granito,  i quali  danno  loro  l'aspetto  di  magnifici 
viali  in  bel  giardino.  Fisse  sono  percorse  notte  e^giorno  dalle  bare,  cariche 
di  granaglie  c di  merci  nostrali  c forastiere;  ogni  settimana  la  sola  via 
da  Mantova  a Milano  trasporta  per  adequato  20,000  sacchi  di  grano. 
Le  strade  comunali  distese  io  050  tronchi  per  oltre  1340  chilome- 
tri, importano  ai  Comuni  per  annua  spesa  oltre  a 130  mila  fiorini. 
Pressoché  tutte  le  strade  cremonesi  terminano  ai  liumi , che  circuiscono 
la  provincia  e li  varcano  o sopra  ponti  di  legno,  o con  porti  mobili,  o 
.'opra  barche  e battelli  volanti  ; sono  18  i l'orti  sul  l’o , quelli  del- 
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l’Oblio  quattro  con  altrettanti  ponti  stabili.  Esse  olTrono  il  massimo  dispen- 
dio nella  costruzione  e conservazione,  importando  per  ade(|aato  la  spesa 
di  700  fiorini  per  ogni  cliilometro  quadrato.  Mentre  la  strada  per  al  porto 
di  Formigara  sull'Adda,  in  causa  della  ghiaja  vicina,  e di  e.ssere  poco  fre- 
quentata, costa  tK)  fiorini  per  ogni  chilometro,  quella  di  Mantova,  lontana 
dal  centro  della  ghiaja  e as.sai  percorsa,  ne  impiega  6:23. 

Questo  grande  .sistema  d'arginatura,  d'idrografia  artifiziale  e di  strado 
è regolato  da  leggi  e società,  antiche  e sostenute  con  ingenti  spese.  Il 
vecchio  statuto  di  Cremona  parla  a lungo  del  governo  dei  dugali  pubblici, 
delle  chiaviche  e degli  argini  sul  Po  e sull'Oglio  e delle  acque  del  Na- 
viglio Civico;  i pontefici  obbligarono  con  bolle  gli  ecclesiastici  a con- 
correre alle  spese  degli  argini  e de'  dugali  per  l'utilità  universale.  Presso 
i municipi  di  Cremona  e di  Casalmaggiore,  e io  alcuni  Comuni  lungo 
i fiumi  sono  aperti  censorzj , comprensorj  ed  uflìzj  pel  buon  governo 
di  essi  argini  ed  acquedotti , e per  altri  speciali  condotti  irrigui  e di 
scolo,  0 per  le  regone.  I dispendi  necessari  a costruire  o mantenere  gli 
argini  arrivano  ogni  anno  in  via  ordinaria  a 200,000  lire,  talora  a mezzo 
milione,  e negli  sfraordinarj  bisogni  e pericoli  anche  ad  uno.  De' dispendi 
delle  strade  dicemmo;  per  quelli  dell'economia  delle  irrigazioni  basti  il 
sapere,  che  il  prezzo  d' affìtto  d'ogni  oncia  d’acqua  all'anno  sale  fino 
alle  700  lire,  anche  compartita  ogni  15  giorni,  ma  vale  ad  irrigare  160 
pertiche  metriche.  L'acqua  tra  noi  si  compera  ad  alto  prezzo,  perchè 
senz'essa  rimarrebbero  pressoché  improduttivi  molti  terreni,  e si  perde- 
rebbero alcuni  prodotti;  il  valore  massimo  della  terra  coltivata  corri- 
sponde prossimamente  al  capitale  investito  a procurare  l'irrigazione 
sopra  una  superficie  arsiccia  dalla  lunga  serenità  de'  giorni  estivi , suc- 
ceduti da  notti  brevi,  non  fresche  e poco  rugiadose.  Ove  si  può  irrigare 
il  terreno  almen  ogni  15  giorni,  ivi  il  ricolto  è sicuro  e abbondante. 
.Aggiungi  le  spese  de'  concimi  e dell'opere  per  migliorare  e coltivare  i 
fondi,  per  riparare  e preservare  i bestiami,  le  biade,  i caseggiati,  le 
scorte  dalle  malattie  o dai  danni  della  grandine  e degli  incendj.  Nel  1847 
le  tre  Società  d' Assicurazione  riscossero  dalla  nostra  provincia  88,000  lire, 
ma  nel  triennio  1854-56  le  sei  Compagnie , comprese  le  assicurazioni 
delle  vite  e delle  merci,  ne  incassarono  434,060  e restarono  io  perdita 
di  255,673.  Si  calcolò  che  il  ricavo  annuale  lordo  dei  fondi  affittati  si 
aggira  dalle  6 alle  12  lire  per  pertica;  netto  dalle  dette  spese  e da 
altre  rivolte  al  necessario  andamento  dell'i.strnzione , della  beneficenza, 
della  sanità,  può  credersi  ridotto  forse  a meno  di  due  quinti.  Per  poco  che 
le  proprietà  si  aggravino  ancora  di  prestiti  e di  debiti,  si  esauriranno  le  fonti 
della  prosperità  economica  e civile  del  paese,  la  cui  difesa,  fertilità  e 
salubrità'è  tutta  artifiziale,  e sta  io  ragione  dei  dispendi  che  vi  si  prodigano. 


/ 


AGRITOLTIRA  619 

L'agricoltura  varia  fra  noi,  non  solo  per  la  diversa  postura  e pendenza 
,dei  terreni,  ma  anche  pei  diversi  elementi  fisico-chimici  che  li  compon- 
gono, 0 vi  sono  predominanti,  e per  la  possibilità  delle  irrigazioni.  La 
parte  superiore  o nord-ovest  della  provincia,  la  più  erta  e declive,  è 
generalmente  formata  da  materiali  sciolti , incoerenti  e friabili,  qiiar* 
zosi , calcari,  argillosi  ; e come  dicono  gli  agronomi,  di  terreni  le^ieri, 
deboli,  caldi  (ladini)^  i quali  sono  poco  permeabili  all'aria,  e poco  ricevono  e 
rattengono  l'acqua  e l'umidità , come  presto  risentono  e con  facilità  di- 
'sperdono  1'  azione  calorifera  dell'  irraggiamento  solare.  La  parte  orien- 
tale invece , situata  fra  il  Po  e 1’  Ogiio  inferiore , più  depressa  e poco 
declive,  è ordinariamente  costituita  da  terre  più  consistenti,  compatte  e 
tenaci  (allumino-argillose  e cretose),  dette  volgarmente  forti,  fredde,  fer- 
rigne,  che  resistono  più  a lungo  alla  siccità,  difficilmente  si  riscaldano 
e si  spogliano  dall'umidore.  1 terreni  più  veramente  diffusi  e preva- 
lenti nella  provincia  sono  i così  detti  volpini i quali  partecipano  della 
' meschianza  de'  migliori  elementi  di  fertilità  , assimilati  da  lungo  tempo 
alle  materie  organiche  naturali  e artificiali,  che  l'osservazione  e l'espe- 
rienza secolare  e la  moderna  scienza  e industria  seppero  trovare  meglio 
idonee  ad  una  più  rigogliosa  vegetazione  e raccolta.  Ogni  qualità  di  ter- 
reno è fertile  per  le  specie  dei  prodotti  che  vi  si  adattano,  e per  l'or- 
dine accurato  di  educarlo.  1 terreni  adunque  della  prima  porzione,  come 
più  sabbionicci  e ghiajosi,  si  arano  poco  profondamente,  si  irrigano  e si 
concimano  più  di  frequente,  e si  destinano  più  specialmente  alla  coltura 
dei  cereali  (frumento , segale , formentone  grosso  e agostano , miglio, 
panico,  riso  ecc.),  ; del  lino  e do'  prati  irrigai  stabili  o a vicenda.  L'altra 
porzione, I poco  irrigata  e più  argillosa,  si  ara  all'opposto  più  profonda- 
mente, e talora  con  due  o tre  paja  di  buoi,  vi  si  agevola  il  declivo  e lo 
scolo  delie  acque  piovane,  che  sopra  vi  stagnerebbero  inerti  e funeste, 
e si  dedica  generalmente  a' alla  coltura  de' cereali  e della  vite,  poiché 
non  vi  prosperano  il  lino,  il  riso,  il  miglio  e il  formentone  picrnlo:  in 
alcuni  luoghi  si  semina  con  vantaggio  il  lino  d’inverno  detto  freddo, 
invernengo  o ravagno , la  canapa  e la  fava.  I terreni  irrigati  non  rag- 
giungono la  metà  del  territorio,  cioè  50,000  ettari  ; e di  questi  40,000 
sono  nell'  alta  provincia  tra  l' Adda  e 1'  Ogiio , la  quale  abbisogna  di 
acque  abbondanti  e frequenti.  Mentre  nel  Gasalasco  e ne’ distretti  fra 
r Ogiio  e il  Po,  ricchi  d'argilla  e di  poca  declività  s'intercidono  i 
campi  con  larghi  fossati  e bassure , non  per  irrigarli , ma  per  tenerli 
asciutti  e riscaldati,  ne'  distretti  di  Soresina  e di  Soucino  invece,  poveri 
di  elementi  feraci,  i terreni  tanto  più  richieggono  l'acqua,  quanto  più 
facilmente  la  disperdono. 

Perciò  r ordine  della  seminagione  e della  coltura  differisce  nelle  due 
plaghe.  Suolsi  ordinariamente  seminare,  per  ogni  pertica  di  terreno,  mezzo 
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sUjo  di  frumento  e di  frumentone,  due  quinti  di  riso,  sei  ottavi  di  linosa  c 
ordinariamente  si  raccolgono  tre  slaja  di  frumento,  dalle  cinque  alle  dieci  di 
frumentone,  due  di  linosa,  due  o tre  nibbi  di  lino,  dalle  cinque  alle  dieci  staja 
di  riso,  cento  pesi  di  fieno.  La  parte  irrigata  coltivasi  a quarto,  l'asciutta 
a terzo , vale  a dire  che  si  distribuisce  in  quattro  o in  ire  porzioni  un 
podere,  l'una  delle  quali  si  semina  a prato,  l’altra  a lino,  la  terza 
a frumento,  la  quarta  a formentone  o a riso , ovvero  a formentone  e a 
frumento,  tralasciando  il  prato,  il  riso  o il  lino.  La  rotazione  agraria  è re- 
golata dunque  per  modo,  che  lé,  dove  in  autunno  si  seminò  il  frumento 
0 la  segale , si  getta  il  trifoglio  a primavera  o altri  semi  d’erbe  pra- 
tensi, e il  campo  che  biondeggiava  in  giugno  di  spiche,  verdeggia  in  set- 
tembre a prato  rigoglioso;  e dove  tra  la  primavera  e l’estate  si  raccolse 
il  raveltone  e il  lino  si  semina  il  formentone  agostano  o il  miglio; 
dove  finalmente  vegetò  in  estate  il  formentone  grosso  o il  riso  si  ri- 
duce a coltura  di  frumento,  di  ravettone  o di  prato  in  autunno.  Il  con- 
cime è 0 vegetale,  o animale,  o minerale:  al  primo  appartengono  le  foglie 
fermentate  degli  alberi  e le  varie  specie  di  strame;  al  secondo  lo  sterco 
degli  animali  domestici;  al  terzo  il  limo  de’ fossati  e il  terriccio  delle 
fabbriche:  talvolta  si  seminano  fave  e lupini  per  sovesciarli. 

Si  è calcolato  che  la  metà  del  territorio  è destinata  alla  coltivazione 
di  graminacei,  un  terzo  a viti  e a lino,  un  decimo  a prato  stabile  o avvi- 
cendato. Nei  terreni  irrigati  e leggeri  il  prato  arriva  a un  terzo  o a un 
quarto,  e la  vite  occupa  il  diciottesimo;  negli  asciutti  e tenari  questa  si 
estende  per  la  metà,  ed  ogni  campo  è un  vigneto  frammezzato  da  aree 
coltivate  a frumento  o a zea  maiz.  Proprietà  distintiva  della  nostra  agri- 
coltura è quella  di  circondare  e tagliare  le  vaste  campagne  con  continui 
filari  di  gelsi  e di  piante  a celere  vegetazione,  le  quali  consolidano  le 
ripe  degli  acquedotti,  e forniscono  il  combustibile,  necessario  in  un  paese 
tutto  coltivato  e distante  dai  monti.  Le  piantagioni  di  gelsi  non  trovansi 
forse  in  verun  luogo  così  folte  e vigorose  come  nel  Cremonese,  nè  sì  gi- 
gantesche e perfette  come  nell’alta  e media  parte  dei  territorio  in  grazia 
delle  molto  cure  e spese  che  vi  si  prodigano;  la  parte  più  vinifera  quasi 
ne  manca.  Sopra  una  superfìcie  di  mille  pertiche  i gelsi  pascono  dalle  50 
alle  80  e sino  a 100  once  di  semente  di  bachi  da  seta , e cento  pesi 
di  foglia  bastando  ad  ogni  oncia. 

I fondi  sono  condotti  o per  affìtto , o per  mezzadria , o p>'r  eco- 
nomia dagli  stessi  possessori.  La  prima  maniera  è comune  nel  Cre- 
monese irriguo , r altra  nell’  asciutto  : il  fittajuolo  compensa  il  pro- 
prietario in  denaro  coll’ obbligo  di  migliorare  il  fondo,  godendone  tutti  i 
prodotti  per  una  data  serie  d’anni.  Colla  seconda,  comune  nel  Casalasco, 
il  massaro  divide  col  possessore  i prodotti  del  suolo , che  egli  lavora  a 
sue  spese,  esclusa  però  l'uva,  della  quale  gode  .solo  il  terzo.  Per  le  spese 
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della  mano  d'opera,  ossia  per  ia  coltivazione  del  fondo,  saolsi  accordare 
al  famiglio  dieci  staja  di  frumento  e di  formentone,  un  peso  d'olio  d'ulivo 
e di  lardo , mezzo  stajo  di  sale  e 80  lire  in  denaro  all'anno , e là  dove 
coltivasi  il  riso,  il  miglio,  la  segale  o la  vite,  gli  si  somministrano  12  staja 
di  que'  cereali  e 72  pesi  di  uva.  La  donna  fruisce  il  terzo  o il  quarto 
del  lino  che  lavora  e della  sua  semente;  un  terzo  del  formentone  che 
zappa  frumento  che  spigola  , e ia  metà  dei  bozzoli  che  ha  prodotti  da 
due  0 tre  once  di  seme.  Ai  braccianti  suolsi  accordare  porzione  (1)  o 10 
per  cento)  del  genere  ricavato  in  compenso  d’averlo  mondato,  sarchiato, 
zappato  0 lavorato  comunque  e posto  nel  granajo  ; la  mercede  giorna- 
liera di  dieci  soldi  c una  casa  a pigione  tenuissima.  Su  mille  pertiche  me- 
triche di  terreno  irriguo  s' impiegano  solitamente  24  uomini , cioè  sei 
famigli,  dieci  braccianti  e sei  guardiani  di  cavalli  o di  buoi,  con  un  fat-  ' 
tore,  i quali  lavorano  i campi,  governano  le  seminagioni,  le  piantagioni,  le 
irrigazioni,  i ricolti  e il  bestiame.  Su  altrettante  pertiche  di  terreno  non 
irriguo  si  occupano  diciotto  individui.  1 famigli,  parte  più  giovane  e robusta, 
eseguiscono  le  operazioni  più  faticose  e difficili  dell'azienda  agronomica, 
e che  richieggono  l'uso  de' cavalli  o de’ bovi;  i braccianti  attendono  a 
quelle  alle  quali  bastano  le  braccia  dell'uomo.  Un  famiglio  colla  moglie 
sani  e robusti  possono  guadagnare  in  un  anno  immune  da  disgrazie,  680 
lire  di  Milano , un  bracciante  o80.  Ma  questo  guadagno  è fonte  spesso 
di  malattie,  c di  vecchiezza  e morte  precoce. 

Ne’ diversi  distretti  varia  d’anno  in  anno  ia  superficie  del  territorio 
per  le  corrosioni  fluviali,  come  la  parte  coltivata  e improduttiva  pe' cam- 
biamenti portati  dagli  uomini  ai  fabbricali , e agli  ordini  deH'economia 
agraria.  Nel  1857  di  1,911,545  pertiche  milanesi,  la  parte  coltivata  e . 
produttiva  giunse  a 1,807,460,  ossia  a 118,000  ettari,  come  appare  dalle 
due  seguenti  tabelle,  i cui  elementi  speciali  voglionsi  assumere  in  ter- 
mini generali  e approssimativi. 

Superficie  del  territorio  cremonese: 


Case,  chiese,  fabbricali  . . . Pertiche  36,000 
Piazze,  strade,  cimiterj,  argini  e canali  > 53,085 

Stagni,  paduli,  peschiere  . . . . • 4,000 

Lande,  ghiaje,  brughiere  ...»  11,000  104,085 


Terreni  irrigati  ....... 

•Asciutti 

Prati,  marcite,  orti 

^ Risaje 

Boschi  e pascoli 


578,460 
» 909,000 

» 200,000 
» 40,000 

. 80,000  1,807,460 


Totale  pert.  1,911,545 
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Le  partì  sterilì  si  riducono  dunque  a pochissima  cosa  (5  per  100)  ; 
c abbondano  più  luogo  i fiumi  e ne*  luoghi  già  da  essi  occupati.  Gli  orti 
ricchi  di  bulbi,  legumi,  frutti,  erbaggi,  prosperano  dappertutto,  ma  special- 
mente intorno  alle  due  città  e ne*  maggiori  borghi  e casali , ove  possono 
essere  irrigati  e concimati  più  facilmente,  e soddisfano  ai  bisogni  della  po- 
polazione più  numerosa;  ogni  famiglia  colonica  possiede  un  orticello  per 
la  mensa  frugale,  taluna  viaggi  unge  un  porcile  ed  un  pollajo.  Le  rìsaje  ab- 
bondano ne*  distretti  di  Soresina  e di  Solicino,  ne  mancano  quelli  non 
|irovveduti  d*acque  irrigue.  Generalmente  non  sono  stabili  o vecchie,  ma 
si  mutano  ogn*  anno  o due , o a periodi  più  lunghi  ; ne*  pochi  terreni 
uliginosi  che  non  si  prestano  ad  altre  culture  e sono  infesti  da  erbe 
palustri  , si  semina  il  riso  nostrale , mentre  si  preferisce  il  cinese 
per  le  risaje  a vicenda.  I boschi  d*alto  fusto  allignano  massimamente  nelle 
ghiaje  e lungo  fOglio  e nel  distretto  di  Soocino;  i cedui  nelle  regone 
del  Po,  de’  distretti  di  Gasalmaggiore  e di  Sospiro. 

Dote  0 scorta  dell’ agricoltura,  e preziosa  sorgente  de’ concimi  e d’altri 
proventi  economico-agrarj  ò il  bestiame,  la  cui  qualità,  quantità  e valore 


in  dati  approssimativi  pongo  quali  mi 

vennero  comunicati. 

Prezzo  in  lire  austr. 

Puledri  da  un  anno  a tre 

2278 

445,600 

Cavallo  e cavalli  castrati 

9644 

2,893,200 

Stalloni 

68 

27,200 

Muli  e asini 

1622 

265,820 

Di'stianic  cavallino 

13,612 

3,631,820 

Bovi 

15,810 

5,513,000 

Vacche 

9611 

2,594,970 

Vitelli 

6367 

609,360 

Tori  ■ • 

332 

. 99,600 

Besliamn  bovino 

32,120 

8,716,930 

Capre  e arieti 

1260 

18,100 

Pecore  e agnelli 

1107 

Majali 

9000 

645,900 

Gli  economisti  trovarono,  che  il  numero  del  bestiame  alto  e basso  è 
r espressione  dello  stazionamento  o della  progressione  dell’  agricol- 
tura in  un  dato  paese,  c ne  calcolarono  i rapporti  colla  superficie  del 
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suolo  coltivato  e col  nuineru  degli  abitanti  e de'  coltivatori.  Adunque  la 
proporzione  del  bc.stiame  grosso  tra  noi  sarebbe  di  capi  per  ogni 
mille  abitanti,  di  Ì3I  per  ogni  miglia  geografico  quadrato;  sopra  ogni  mi- 
gliajo  di  pertiche  censuarie  si  avrebbero  oltre  (i  cavalli  e I5i  buoi;  nu- 
mero quindi  maggiore  che  nel  totale  della  Lombardia  e della  Francia, 
ma  assai  minore  che  in  Inghilterra.  Paragonando  le  statistiche  antece- 
denti del  genere  cavallino  nel  Cremonese  osservo,  che  esso  crebbe  e mi- 
gliorò plausibilmente;  nel  1814  si  contavano  appena  4750  cavalli,  nel 
1824  aumentavano  a 8000;  ora  sono  presso  a 12,0(K);  poi  meglio  edu- 
cati da  abili  ed  esperti  agricoltori  guadagnarono  in  pregio  e valore  <li 
tanto,  che  sono  avidamente  richiesti  e pagati  ad  alto  prezzo,  come  quelli 
che  trovansi  eccellenti  per  eleganza  e robustezza  di  forma,  per  durare 
a forti  e lunghe  fatiche  cosi  d' attiraglio  e o|iere  rurali , che  da  caval- 
catura e corsa.  Il  bc.stiame  bovino  invece  diminuì;  nel  1769  le  sole 
vacche  pe'  molti  pascoli  selvaggi  e liberi,  o l'uso  di  ogni  famiglia  dei 
radi  e poverissimi  contadini  che  possedeva  la  sua  vaccherella,  giungevano 
a 19,000,  ma  soltanto  1700  erano  raccolte  in  mandrie,  e producevano 
3600  forme  di  formaggio  (C.vnti,  Sui  cetiMmento  dì  Milano).  Nel  1814 
erano  ancora  oltre  11,000  vacche,  ma  dopo  quell'anno  .scemarono,  e fu- 
rono concentrate  nelle  cascine,  dove  la  produzione  del  formaggio  di  grana 
fu  nel  18^)1  di  3200  quintali  di  Vienna  e di  due  quella  degli  stracchini. 
Nel  1847  trovavansi  poco  più  di  9000  vacche,  ma  36,500  capi  bovini 
complessivamente.  Anche  il  bestiame  minuto  diminuì;  nel  1814  gli  arieti, 
le  capre,  le  pecore,  gli  agnelli  giunsero  a 3440,  nel  1837  discesero  a 682; 
ora  hanno  qualche  aumento*. 

Come  la  qualità  e maniera  de’  terreni  e d'agricoltura , cosi  varia  nei 
diversi  anni  e distretti  la  qualità  e quantità  delle  produzioni  agrarie.  Per 
modo  generale  e approssimativo  qui  pure  compendiamo  in  un  quadro  i 
principali  prodotti  dei  suolo  cremonese  col  lor  valore  ordinario , che  si 
aggira  intorno  ai  venti  milioni,  notando,  che  in  alcuni  anni  assai  prosperi 
s’approssimò  ai  trenta,  in  altri,  come  nel  1852,  per  la  sventura  della 
crittogama  nelle  vili  e dell’atrolia  ne’  bachi  da  seta , non  raggiunse  che 
i tredici. 


2 Si  noli  ohe  ranlnro  ruvulso  i|uesle  notizie  come  ilati  approssimativi.  Non  c’è  stali- 
hUco  dem€iitnrp  che  non  Mppìa  qaanlo  (ia  noi  sieno  inesatto  le  denunzie  rosi  delle  produ- 
zioni come  del  Lestiame;  colpa  in  parte  la  noncuranza  di  chi  ha  rincarico  di  raccogiicrle, 
in  parte  il  proposito  di  denunziare  men  del  vero,  per  tema  che  se  ne  fac«.ua  rlrinento  di 
qualche  nuova  imposizione,  o aggravio  delle  veccJiie.  Valga  ravverlenza  per  non  fon^^arvi 
confronti  colle  statistiche  di  p>)''si  che  le  fanno  con  cura  e con  intenti  diverbi. 

C.  C. 


D.W."?  - ■ - V vjOOjjIl 
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Inastila  Ouantiiii  io  some  metriilie 

Valur«*  in  lire  nuslr. 

Frumento  dalle 

160,000  alle  200,000 

3,00tt,000 

Formentone 

250,000 

360,000 

4,000,000 

Segale  e veccia 

10,000 

16,00(1 

200.000 

Miglio  e panico 

12.000 

20,000 

150,000 

Riso  bianco 

20,000 

32,000 

700,000 

A.vcna,  spelta,  melica, 
fraina,  sorgo 

14,000 

20,000 

180,000 

Uva  0 vino 

120.000 

180,000 

3,000,000 

Orzo 

124 

600 

4,000 

Legumi 

4,000 

6.000 

79,000 

Linseme 

12,000 

13,000 

600,000 

Lino  e canapa 

lu  qainUili 

14,000 

meiriei 

26,000 

2.000.000 

Fieno  a tre  tagli 

424,000 

440.000 

2,0f(0,000 

Paglia  e stoppia 

180.000 

400,000 

300,000 

Legne  forti  e dolci  e 
carbone 

176,000 

290,000 

500,000 

Olj  varj 

7,000 

9,000 

1.000,000 

Frotte  varie 

19,000 

32,000 

220,000 

Bulbi,  legumi,  erbaggi 

30,000 

40,000 

350,000 

Bozzoli 

5,000 

16.000 

6,000,000 

Confrootaodu  le  sutisliclie  delle  produzioDÌ  cremonesi  ne’  secoli  ante- 
cedenti si  vede,  che  alcane  ebbero  qualche  aumento  ; ciò  sono  i bozzoli, 
il  vino,  i foraggi;  invece  diminuirono  i cereali,  le  legne,  gli  olj  di 
linseme,  noce,  raveUone,  vinacciuoli  e gii  ortaggi,  i legumi  (fagioli, 
fave,  piselli",  lenti,  ceci)  e le  patate.  Si  deduce  pertanto  che,  coll'anmento 
delle  irrigazioni  e lo  schiantamento  de' boschi,  si  aumentarono  i prati  e 
quindi  i foraggi,  le  viti  e i gelsi,  a scapito  dei  cereali,  delle  piante  olei- 
fere e di  minor  pregio  \ 

Ai  prodotti  vegetali,  ma  più  naturali  che  artificiali,  devonsi  aggiungere 
i funghi  mangerecci,  alcune  piante  ed  erbe  medicinali,  tagli  de'  boschi  ecc.; 
prodotti  di  tenne  quantità  e di  poco  profitto  e valore.  I boschi  came- 
rali, comunali  e de'  pubblici  stabilimenti,  lasciando  quei  de' privati,  occu- 
pavano nel  1816  16,000  pertiche  di  terreno;  nel  1844  erano  già  sce- 
mati della  metà,  coll'estimo  di  7000  scudi,  e davano  al  regio  erario  in  af- 


3 Dal  Ri*{^olalore  AiDminislralivti  caviamo  questo  prospetto  degli  adequati  prezzi  dei 
prodolli  della  provincia,  compilati  datramminislrazionc  deirOspedalc  Maggiore  e Luoghi 
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fiUu,  U^lio  e tassa  boschiva  intorno  a 30,000  lire  all’anno;  ora  dimiiiui- 
runo  ancor  più. 

{prodotti  principaii  tratti  da;;ii  animali  mediante  l’industria  degli  abi- 
tanti consistono  nel  latte,  nel  burro  e nel  formaggio,  i quali  sottosopra 
giungono  ai  9 0 10,000  quintali  metrici  e al  valore  di  due  milioni;  poi 
nella  lana  di  pecora,  che  si  fa  salire  a 130  quintali  del  valore  di20,0lH) 
lire.  Si  trae  anche  partito  dalla  caccia  e dalla  pesca,  dall’educaziono  delie 


Pii  Eleinosinii^ri,  !>■  uoltiii'lic  falle  d’iiflìfio  amiualmoiit**  liaiia  Coiigrc^jzion<  Mu* 

nìcii^alr*  di  Cmimna,  Piad»?n:)  e Sory^sina. 


uityiAii 

PROuorro 



•» 

UlSt.UK  F.  PESI 

pel 

OIS7 

(lai 

181»  al  18S7 

dal 

iiiis;: 

m:le\  piioviNCu 

Frumento  . . . 

Ì7. 

178 

24. 

625 

21. 

457 

Granoturco  . . . 

lU. 

350 

lii. 

i26 

13. 

187 

Linosa  • 

^nostrana  . 

33. 

30. 

300 

(5(50 

34. 

28. 

029 

570 

3i. 

27. 

629 

270 

Avena  .... 

12. 

000 

10. 

300 

9. 

367 

ogni  sacco  da  suja 

Fava 

li. 

2.50 

15. 

905 

li. 

900 

51  cremonesi. 

Riso 

V2. 

000 

il. 

187 

35. 

160 

Risone  .... 

1(5. 

000 

17. 

481 

17. 

417 

Miglio  .... 

13. 

500 

12. 

939 

12. 

378 

Segale  .... 

1(5. 

.500 

li». 

786 

13. 

112 

; 

(50. 

6V. 

00(5 

6(5(5 

61. 

60. 

08  i 
261 

:ìi. 

rJ7. 

508 

260 

Lino<verneogo  . 

, nostrano  . . 

8. 

850 

8. 

130 

8. 

130 

ogni  carro  da  ruh- 

9. 

016 

10. 

750 

13. 

215 

bi  100. 

; : 

32. 

000 

39. 

003 

31. 

701 

ogni  peso  da 

lib- 

23. 

000 

25. 

267 

19. 

333 

bre  27. 

Uorti  . . 

21. 

300 

18. 

592 

12. 

103 

ogni  songada 

on- 

Fascine  Jdolci  . . 

10. 

500 

li. 

838 

8. 

287 

ce  29. 

tdi  vite  . 

(5. 

500 

6. 

.500 

6. 

270 

ogni  1(X) 

Uva 

8. 

083 

8. 

.524 

277 

ogni  soglio  da 

pe- 

si  6. 

Bozzoli  .... 

<5(5. 

(581 

33. 

9i0 

2(5. 

329 

ogni  peso  da 

lili- 

bre  25. 

Lo.  notilk’a/.ioiii  pii  lino  il  linseme  iiiviriMii  aimiin  iarono  >oltaiili>  col  IHlO. 

Tulli  i K'‘Mori,  ui'l  (Viitonuio  ultimo,  sono  apparcul>me:ilo  incarili,  ad  ei'cez.'a'- 
d«  1 litio  cik'i  risone,  ma  >i  consideri,  che  il  \‘alore  del  «fenurc,  si  è abbassalo  in  quc«i  • 
p iiotlS  in  assai  propnr/ione.  sicché,  tenuto  conio  dd  valoriMlcI  deiiaio.  ÌK^io*n 

•‘•tni  sc«*si  di  pr-zzo:  ci  > « ^i  deve  n quel  grande  coinm  r m mondiale  che  il  vult*  • 
igiiuiante  denmuin  eonn  alTjnird  'rc  c.|  a>sas>ino. 

Il  l»tU7  fu  eecezional  • per  l i n-d  i crisi  muneljria  c pel  di-'U'lM»  de’  Iliugciii. 

C.  C. 

muserai,  del  /,.  V Vd.  m:.  79 
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api  e del  pollame,  dalla  raccolta  delle  cantaridi,  abbondanti  sui  fras- 
sini del  basso  cremonese.  Ma  alla  vendita  del  numeroso  pollame  e 
delle  ova , del  prodotto  dei  pesci , degli  uccelli  e delle  cantaridi,  come 
dello  smercio  degli  animali  domestici , non  si  saprebbe  assegnare  un 
valore , nemmeno  per  approssimazione.  Il  miele  e la  cera  sogliono 
essere  dai  500  ai  600  quintali , del  costo  di  20,000  lire.  Dei  pesci, 
di  cui  i nostri  fiumi  e canali  van  ricchi,  si  fa  buono  spaccio  nella  città 
e provincia,  come  degli  uccelli  e delle  lepri,  che  si  prendono  in  autunno 
colle  reti  ne'  paretaj  o coi  lacci  o col  vischio  o col  fucile.  La  regia 
finanza,  prima  del  1847,  coi  soli  prodotti  della  pesca  sul  Po,  colle  li- 
cenze da  caccia  , e colla  vendita  della  polvere  ardente  fina  e mezzana, 
soleva  introitare  ogni  anno  intorno  alle  40,000  lire.  Nei  due  macelli  pub- 
blici di  Cremona  si  macellarono  nel  1857  buoi  mastri  1376,  vacche  e 
tori  553,  vitelli  2656,  manzetti  63;  ma  nel  1847  tutti  questi  capi  som- 
marono a 6112,  cioè  1464  più  d'oggid'i  ; gran  segno  di  diminuita  o im- 
poverita popolazione. 

Pochi  prodotti  minerali  spontanei  dà  il  suolo,  tutto  coltivato  e co- 
perto di  piante;  e v'appartengono  le  sabbie,  le  ghiaje,  i ciottoli,  l'argilla, 
il  limo  lungo  le  rive  de' fiumi  e canali,  opportuni  per  selciare  strade,  far 
cementi  da  fabbrica,  vetri,  tegole,  mattoni , e majoliche  grossiere , e per 
concimare  i terreni.  La  poca  torba,  che  da  qualche  anno  si  estrae  lungo 
gli  antichi  letti  de'  fiumi  e specialmente  ad  Oscasale,  non  produsse  nel  1855 
che  185  quintali  metrici,  perchè  manca  il  consumo  e la  confidenza  nel 
nuovo  e prezioso  combustibile  presso  gli  opificj  e gli  stabilimenti  pub- 
blici. Altre  volte  raccoglievansi  alle  foci  dell'Adda  foglie  c pagliuzze  d’oro, 
che  compensavano  appena  la  mano  d'opera. 


XI. 


Il  Cielo 


Il  sole  nasce  nel  territorio  cremonese 

nel  solstizio  estivo  a 4^  19',  tramonta  a T,  41' 

nel  solstizio  jemale  a 7“,  27',  tramonta  a V",  33 

negli  equinozj  a 5*',  57’,  tramonta  a 6'',  3 . 

Secondo  le  osservazioni  di  34  anni,  fatte  nel  liceo  di  Cremona,  la  media 
temperatura  annua  fu  di  gradi  12.  60  del  termometro  centigrado;  la 
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massima  assoluta  di  25.  31,  la  minima  assolata  di  00,  <5.  Però  ne' 
tempi  trascorsi  il  nostro  cielo  fu  suscettibile  di  freddo  maggiore , nar- 
randosi che  più  volte  il  Po  fu  rappreso  dal  ghiaccio  per  modo,  che  fu 
percorso  da  carri  di  mercanzie  sino  a Venezia,  e nel  1549  fu  passeg- 
giato da  20,000  abitanti  ad  un  tempo  (Cvmpi).  La  temperatura  media 
d’inverno  fu  di  1.  85,  l’estate  di  23.  17,  negli  equinozj  presso  a poco 
come  l'annuale.  Il  mese  più  freddo  6 il  gcnnajo  , il  più  caldo  il  luglio, 
ma  ricorrono  spesso  salti  giornalieri  di  temperatura  nelle  varie  stagioni 
e ne’  diversi  me.si,  più  forti  in  luglio  e giugno,  minimi  nell'inverno,  mag- 
giori in  primavera  che  nelPautunno. 

La  media  altezza  annua  del  barometro  riuscì  di  pollici  27.  11,50;  la 
massima  a.ssoluta  di  28.  9,  75;  la  minima  assoluta  di  26.  18,  50.  Le 
medie  altezze  annue  salgono  al  sommo  neH'inverno,  al  gennajo  e dicem- 
bre; .scendono  al  minimo  a primavera  e in  aprile  ; le  medie  estive  e au- 
tunnali poco  si  scostano  dalle  annue.  Le  grandi  o.scillazioni  della  pres- 
sione e densità  atmosferica  si  verificarono  in  gennajo  e febbrajo,  le  mi- 
nime in  luglio  ; negli  equinozj  le  une  e le  altre  sono  quasi  uniformi  tra 
loro  e colle  medie  de’  .solstizj. 

L’altezza  media  annua  dell’  igrometro  a capello  fu  riscontrata  di  gra- 
di 80.  35;  la  minima  assoluta  di  99.81.  NeH’inverno  la  media  suol  es- 
sere di  83.  98 , nell’  estate  di  63.  95  ; negli  equinozj  di  76.  40  ; però 
sempre  alquanto  ma;^iore  in  autunno. 

Il  numero  medio  de’ giorni  sereni  in  un  anno  tornò  di  156,  de' pio- 
vosi di  51 , gli  altri  giorni  decorsero  con  cielo  coperto  o nebbioso.  Il, 
massimo  de’  giorni  sereni  ascese  a 253,  de*  piovosi  a 64  ; il  minimo  de’ 
primi  a 106,  degli  altri  a 41  ; la  media  de*  giorni  di  neve  ondeggiò  dai 
6 ai  10;  del  cielo  velalo  di  nubi  e di  nebbie  a 100.  In  estate  il  sereno 
suol  durare  per  due  mesi  continui,  interrotto  soltanto  da  acquazzoni  tem- 
poraleschi ; la  massima  frequenza  del  nuvolo  e del  cielo  coperto  ha  luogo 
negli  equinozj;  talvolta  una  tinta  6no,  pallida,  bianchiccia  attenua  fra 
noi  quella  vivace  trasparenza  di  orientai  zaffiro  caratteristica  del  eie! 
d’Italia,  che  si  osserva  massimamente  ne’  luoghi  meridionali  o elevati,  ed 
asciutti. 

La  quantità  annua  della  pioggia  fu  di  0*'.  830  millimetri,  ma  passò 
dai  0".  518  minima  assoluta,  ai  1.225,  massima  assolata.  Le  pioggie  di- 
scendono tra  noi  non  dirotte  e rovinose,  bensì  lente,  sottili,  uniformi  e per 
molti  giorni  in  autunno;  la  lor  progressione  nelle  diverse  stagioni  fu 
di  144  millimetri  in  inverno,  di  170  in  estate,  di  224  in  primavera, 
di  992  in  autuono.  Quindi  neH’inverno  si  ebbero  giorni  piovosi  piu  ab- 
bondanti, ma  la  pioggia  fu  minore  della  metà  che  nell’antunno. 
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1 venti  spirarono  negli  anni  indicati  in  quest'ordine  ; 


Dà  ovest  (ponente,  occidente,  zeflìroi 

per 

107 

Da  nord-ove.st  (maestro) 

per 

42 

Da  nord  (tramontana) 

per 

58 

Da  nord-est  (greco) 

per 

24 

Da  est  (curo,  levante,  oriente; 

per 

78 

Da  sud-est  (scirocco) 

per 

47 

Da  sud  (ostro) 

per 

15 

Da  sud-ovest  (libeccio) 

per 

15 

I venti  arbitri  principali  delle  fluttuazioni  meteoriche,  non  sono  mai 
periodici  fra  noi,  ma  si  succedono  con  vece  alterna  e npida'in  qua- 
lunque stagione,  mese,  giorno  ed  ora  dell’anno.  Gli  occidentali,  sofliando 
la  massima  parte  deil’anno,  giungono  dalle  Alpi  freschi,  asciutti,  sereni, 
di-ssipano  le  nebbie,  le  idrometeore  e l'umidità  locale,  soccorrono  all'op- 
pre.ssanti  caldure  dell’estate,  prosciugano  e purificano  la  terra  bagnata  e 
l'atmosfera  cra.ssa  e pesante,  mantengono  il  cielo  trasparente  e salubre, 
e l’alacrità  e il  brio  vigoroso  negli  abitanti.  Gli  orientali  invece,  spirando 
molli  giorni  dell’anno  tiepidi  dal  mare  e dall'  aperta  pianura,  temperano 
nell’inverno  la  rigidezza  deH'aria,  ristorano  colle  pit^gie  in  estate  il  suolo 
e le  messi  arsicele,  promovendo  il  lusso  della  vegetazione  e l’abbondanza 
del  ricolto,  ma  vi  portano  spesso  l’afa  soffocante,  come  il  cielo  mesto  e 
le  pioggic  interminate  <l’  autunno.  Gii  aquilonari  e gli  australi,  agendo 
poche  volte  all’anno,  tengono  poca  iniluenza  sol  nostro  clima,  ma  il  sud 
e il  sud-ovest  ci  reca  più  facilmente  le  nevi,  raro  il  nord  e il  nord  est; 
le  grandini  ci  arrivano  col  nord-ovest. 

Osservando  pertanto  la  postura  del  suolo  cremonese , circondato  per 
tre  parti  da  monti  alti , nembosi  e nevati , da  cui  prorompono  meteore 
frequenti,  subite  e grandi;  osservando  le  estese  digressioni  nelle  massime 
e nelle  minime  temperature  assolute , cui  fu  soggetto  per  un  terzo 
di  secolo,  digressioni  enormi  di  40  e sino  di  50  gradi  (qnelle  delle  piog- 
gie  di  707  millimetri);  osservando  le  differenze  ordinarie  tra  il  massimo 
caldo  estivo  e il  massimo  freddo  invernale,  le  quali  giungono  a 24  gradi; 
e quello  tra  le  medie  di  estate  e le  medie  d’inverno  che  arrivano  a 21  ; 
osservando  finalmente  i perturbamenti  che  avvengono  nelle  colonne  degli 
strumenti  meteorici  al  mutamento  delle  stagioni  e in  alcuni  mesi  e giorni 
dell’anno,  massime  in  primavera  ed  estate,  e maggiori  che  a Brescia, 
Padova  e Milano,  devesi  attribuire  al  nostro  clima  l’indole  e l’aspetto  de’ 
continentali  e variabili. 

D'altra  parte  rillettendo  alla  latitudine  del  territorio,  alla  sua  altezza 
.su!  livello  del  mare,  alla  sua  esposizione  inclinata  ed  aperta  verso  l’ir- 
nggiaracnto  e il  tepore  del  mezzogiorno  c dell'Adriatico,  in  mezzo  ad 
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una  vasta  pianura  con  monti  lontani , circondata  da  molte  acque  e da 
vegetazione  lussureggiante;  riflettendo  agli  inverni  passati  talvolta  senza 
nevi  e geli  durevoli,  alle  estati  clementi  e spesso  allegrate  da  pioggie 
rinfrescatrici , alle  scosse  nò  insigni , nè  frequenti , nè  prolungate 
dello  stato  termale  durante  i passaggi  delle  stagioni,  massime  dall’estate 
nH’autnnno  e dcll’antnnno  airìnverno,  alle  medie  delle  temperature  pri- 
maverili e autunnali,  che  poco  distano  fra  loro  e colla  media  annuale, 
può  asserirsi  che  il  nostro  clima  appartenga  invece  ai  meridionali  e ma- 
rittimi. 

Ben  è vero  altresì  che,  nelle  ore  mattutine  dell’estate,  in  tutti  i giorni 
della  primavera  e dell’antunno,  quando  venta  dall’  occidente  e dai  monti 
lontani,  l'aria  è profumata  dagli  aliti  vitali  della  pomposa  vegetazione  si, 
che  il  clima  cremonese  è allora  ottimo  e saluberrimo  s’altri  mai.  Pur  tut- 
tavia le  condizioni  topografiche  e meteoriche  esposte  non  possono  essere 
compatibili  con  un  buon  clima  medico  o colla  salubriti  degli  abitanti. 
Che  anzi  io  non  dubito  trarre  le  cau.se  dominanti  della  sua  in.salubrità  dalla 
variabilità  dell’  atmosfera.  Ne’  climi  intermedj  o di  transizione,  come  il 
nostro,  le  stagioni,  che  sono  specie  di  climi  più  fugaci,  imitando  le  zone 
opposte,  ci  fanno  in  qualche  anno  percorrere  dalla  climatologia  equato- 
riale all’iperborea,  il  caldo  è qui  sempre  soverchio  d'estate,  sempre  poco 
d’inverno,  e troppo  si  scosta  dall’  equabile  uniformità  della  temperatura 
marina;  i passaggi  dall’Inverno  alla  primavera  e durante  questa  stagione 
e l'estiva,  si  estendono  ancora  per  troppo  grandi  intervalli.  Inoltre  le 
qualità  originarie  e immutabili,  non  che  le  artiflciali  e avventizie  del  no- 
stro territorio  alluvionale  e palustre,  argilloso  e poco  declive,  coperto 
da  boschi,  i quali,  se  ne  assorbono  la  eccedente  umidità,  ne  im- 
pediscono però  il  prosciugamento  e il  riscaldo , percorso  da  acquo  v 
sovrabbondanti,  di  fiumi  che  spesso  disalveano , e di  canali  d'irrigazione 
e di  scolo,  che  spesso  lo  irrigano,  od  hanno  un  corso  lento  e stagnante, 
generano  troppa  evaporazione  e umidità.  I due  navigli  Civico  e Pallavi- 
cino suddividendosi  in  mille  rigagni  e il  primo  percorrendo  ò7  chilom., 
l’altro  258,  versano  ogni  giorno  sopra  una  superficie  di  50,000  ettari 
sette  milioni  di  metri  cubi  d'acqua,  tanto  che,  al  tempo  delle  irrigazioni,  ■ 
il  territorio  medio  e superiore  presenta  l’ aspetto  d’  un  lemporario  arti- 
ficiale allagamento.  Ora  l’evaporazione  e l’umidità  più  aumentano  quanto 
più  l’acqua  è diffusa  sopra  un’ampia  superficie,  e esposta  all’azione 
tepida  delfaria,  si  move  lenta  o ristagna.  Esse  sono  attestate  dalla  co- 
lonna dell'igrometro,  che  si  conserva  anche  in  estate,  ad  onta  della  pro- 
tratta serenità,  a grande  altezza  di  80  o 90  gradi.  Allora  l'aria,  saturata 
di  vapori  acquosi , mostrasi  sugli  abiti,  sulle  pareti,  sui  pavimenti  e i la- 
stricati di  granilo  delle  case  e delle  vie.  e quando  dallo  stalo  invisibile 
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il  vapore  si  condensa  in  nebbie,  in  brine,  in  rugiade,  in  istrati  nuvolosi. 
Le  nebbie  in  ragione  diretta  della  temperatura  ci  tornano  or  dense,  or 
leggere,  or  persistenti,  or  fugaci,  ma  predominano  in  autunno  ; le  brine 
frequenti  e fatali  a primavera,  quando  i monti  circostanti  sono  coperti  di 
neve;  le  rugiade,  se  non  si  abbondanti  da  superare  la  quantità  media 
annua  delle  pioggie,  si  depositano  però  frequenti  e larghe  in  estate  ed 
autunno.  Di  rado  il  sole  è si  limpido  e luminoso,  di  rado  il  cielo  riflette 
quel  brillante  firmamento  di  zaffiro,  che  dicemmo,  ma  spesso  per  buona 
parte  dell'anno  appare  velato  di  nebbia  e di  leggere  nuvolosità,  se  non 
anche  fosco  di  densi  nuvolati. 

Qui , come  altrove , P organizzazione  e la  vita  dei  vegetabili  e degli 
animali , l'abito  fisiologico  e sanitario  dell’uomo  e le  dominanti  malattie 
popolari  hanno  origine  e forma  dalle  condizioni  topografiche  e meteori- 
che. La  variabilità  soverchia  prepara  o provoca  le  infiammazioni  acute  e 
lente  dell'albero  arterioso  ed  aereo  in  primavera,  dell’ albero  venoso  e 
deH’addomine  in  estate  ed  autunno.  La  umidità  abituale  penetrante  daper- 
lutto,  che  congiungesi  colle  manieri  differenze  tra  la  temperatura  diurna 
e la  nottnrna , e aumenta  cosi  l’azione  del  freddo  che  quella  del  caldo 
atmosferieo,  genera  permanenti  affezioni  accessionali  e reumatiche,  fonte 
di  molte  e dintnme  successioni  morbose,  inferma  e abbrevia  l’esistenza. 
Nel  civico  ospedale  la  maggiore  affluenza  degli  ammalati  corrisponde  nei 
mesi  più  caldi  e variabili,  luglio  e agosto,  marzo  e aprile;  è costituita 
ne’  primi  due  mesi  dalle  alTezioni  acute  del  tubo  alimentare  e dalle  febbri 
intermittenti  ; negli  altri  due  da  quella  degli  organi  del  respiro  e dalle  febbri 
Infiammatorie  semplici,  ossia  dei  vasi  sanguigni.  Sopra  40,000  ammalati, 
oltre  la  metà  appartennero  ai  detti  dne  ordini  di  febbri,  le  quali  occor- 
sero più  numerose  dal  luglio  all’ottobre  ; quasi  un  terzo  alle  affezioni  acute 
di  petto,  più  frequenti  nel  marzo  e neH’aprile;  quasi  un  sesto  alle  gestro 
-intestinali,  olire  la  metà  delle  quali  più  abbondarono  nel  loglio  e nell’a- 
gosto. Il  freddo  è più  tolleralo  dai  nostri,  ma  non  dai  bambini,  dai  cro- 
nici, dai  veeebi , che  ne  muojono  ; ne’  due  primi  e ne'  due  ultimi  mesi 
dell'anno,  che  sono  i più  rigidi,  si  ha  il  minor  numero  d'ammalati  all’o- 
spedale, e il  maggior  numero  de’  morti.  Ma  pochi  resistono  ai  grandi  ca- 
lori del  giorno  alternati  dal  fresco-umido  oottaruo,  ed  alle  insigni  o insi- 
stenti variabilità  deU’atuio^wa.  Ora  nei  detti  mesi  più  fecondi  d’ammalati 
avvengono  appanto  i più  grandi  e improvvisi  salti,  in  confronto  degli  altri 
mesi  dell’anno,  nello  stato  termale  e igrometrico;  il  nesso  causale  fra  le 
condizioni  topografiche  e meteoriche  e le  speciali  forme  morbose  è evi- 
dente e costante. 

La  tnbercolasi  o la  tisi  assale  ora  più  assidua  i giovineui  delia  città, 
ove  più  serpeggia  e si  erettila  la  scrofola,  che  non  quelli  della  provincia,  e 
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nasce  dalla  mancanza  di  moto  in  aria  aperta  e pura,  dair  improvvida  espo- 
sizione alle  brezze  freddo-umide  della  sera  dopo  il  calore  diurno  e col 
corpo  riscaldato  e sudante,  dalPavere  a lungo  seduto , lavorato , studiato 
fra  due  aperture , da  cui  spirano  opposte  correnti  d'aria , o dormito  la 
notte  colle  finestre  aperte  e poco  coperti,  o dall'avere  trascurato  l'ipo- 
crita mitezza  del  male  esordiente. 

La  pellagra  è in  grande  aumento  anch'essa  ne' contadini.  All'ospedale 
di  Cremona  nel  1857  giacevano  in  cura  130  individui;  107  in  tre  ospe- 
dali della  provincia.  Ma  da  un  elenco  ufficiale  testé  presentato  dai  me- 
dici condotti  i pellagrosi  noti  sarebbero  6600,  cioè, 3568  maschi,  3041 
femmine:  di  cui  6062  contadini , 242  operaj,  308  d'altri  mestieri:  incurabili 
2050,  con  funzioni  mentali  alterate  453:  morti  per  suicidio  28.  Quanto 
all'età,  240  si  troverebbero  dai  10  ai  30  anni;  694  dai  20 ai  30;  1588 
dai  30  ai  40;  lOU  dai  40  ai  50;  1323  dai  50  ai  60;  431  dai  60  in 
su.  Quanto  ai  distretti,  3240  ne  conteirebbe  il  quarto,  cioè  quasi  la  metà 
de'  pellagrosi  di  tutti  gli  altri  distretti;  1247  il  secondo;  1133  il  terzo; 
350  il  sesto;  283  l’oUavo;  188  il  primo;  100  il  quinto;  59  il  settimo. 
Così  mentre  nel  quarto  distretto  il  rapporto  de’  pellagrosi  colla  popola- 
zione è di  13.  33  percento  abitanti,  il  totale  di  quelli  colla  popolazione 
contadina,  esclusa  quella  delle  due  città , è di  4.  03.  Comunque  esage- 
rato mi  paja  (|uell'elenco,  fatto  è che  la  malattia  diffondesi  anche  tra  noi  di 
anno  in  anno  per  la  sua  trasmissione  ereditaria  e la  facile  sua  riprodu- 
zione, non  ottenendo  mai  guarigione  perfetta.  Pure  il  suo  primitivo  svol- 
gimento ha  luogo,  secondo  il  mio  avviso,  non  tanto  per  l'alimentazione 
incongrua,  non  azotata,  quanto  per  la  soverchia  fatica  de'  contadini  sotto 
i raggi  dei  sole  di  primavera  nel  nostro  clima,  dopo  gli  ozj  invernali  pas- 
sati per  lo  più  nel  caldo-umido  delle  stalle,  e parmi  trovare  un  antago- 
nismo 0 limitamento  geografico  e patologico  fra  la  pellagra  e le  affezioni 
intermittenti  e periodiche,  ossia  colle  cause  topografiche  e meteoriche, 
che  le  provocano.  Ma  di  ciò  altrove. 
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La  popolazione. 


La  pianta  uomo  e lo  stipite  italico  crebbe  qui  pure  da  gran  tempo 
vegeto  e robusto,  cosi  nelle  sue  qualiLi  esteriori  e corporee,  che  in  quelle 
della  mente  e dell'animo.  Disse  il  Carrière  (Climai  d'Kalie  1849),  che  i 
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Lombardi  moderni,  tranne  la  sUtora,  rassomigliaiio  piuttosto  agli  Italiani 
del  mezzogiorno  die  ai  popoli  del  settentrione.  Nella  maggior  parlo  in 
fatti  della  popolazione  cremonese  prevalgono  gli  occhi  neri  e vivaci,  ì ca- 
pegli  brani  e crespi,  naso  lungo  e afiilato,  aspetto  florido  ed  aperto,  forme 
snelle  e gagliarde,  portamento  franco  e spigliato,  i corpi  più  presto  sottili 
ed  asciutti  che  fatticci  ed  obesi;  dialetto  ridondante  di  vocali  e di  suoni 
prolungati  ed  aperti,  che  P approssima  agli  Emiliani.  I Cremonesi  hanno 
ancora  giuste  proporzioni  di  membra,  tempra  sana,  belle  forme,  forte  mu- 
sculatura  ed  ampio  torace;  rari  i nani,  gli  storpj,  i gibbosi  e deformi  ; nn 
cicco  ogni  16,000  abitanti,  nn  sordo-muto  ogni  7000.  Se  togli  le  donno  e 
i ragazzi  della  città  e de’  boi^hi  più  popolosi,  in  cui  ravvisi  volto  e pelle 
line,  molle  c delicata,  temperamento  linfatico-nervoso  e tendenza  alla  scro- 
fola, abbondano  ne'  Cremonesi  gli  stampi  dell»  complessione  vigorosa  e 
sanguigna  ad  onta  della  floscia  influenza  del  clima,  ai  danni  della  quale 
resistono  incoiami,  come  ad  insigni  fatiche.  Quelli  che  più  la  alTrontano  e 
dispregiano,  o non  si  riparano  soggiaciono  a malattie,  che  sono  proprie 
delle  tempre  robuste,  fervide  e sanguigne,  alle  infiammazioni  ardite  ma 
sincere,  anziché  ad  affezioni  costituzionali,  linfatiche  o cachettiche.  Le 
donne  sono  sempre  in  minoranza  tra  noi,  ad  onta  delle  recenti  emigrazioni 
de' giovani;  esse  stanno  agli  uomini  come  68  a 102,  che  è qnanlo  dire  avvi 
prevalenza  delle  forze  più  attive.  La  coscrizione  militare  del  1867  colpi 
659  giovani. 

I documenti  rimastici  attestano  il  vigore  intellettuale  e morale  de'  Cre- 
monesi e r antica  loro  civiltà.  Oggi  ancora  due  terzi  della  popolazione  sa 
leggere  e scrivere;  chi  professa  le  discipline  liberali,  le  arti  bolle  e le 
scienze,  cioè  le  forze  dell' ingegno  e della  razionalità,  sta  sul  tolale  della 
popolazione  come  1 a 4.76.  Sul  carattere  morale  de'  Cremonesi  i santi  Fabi 
c Tassani  pronunciarono,  che  essi  sono  d'un  fare  concentralo  e riflessivo 
ma  in  pari  tempo  energico  e leale  e più  pronti  al  fatto  che  alle  parole  ; 
la  plebe  urbana  e forese  è intelligente  e industriosa,  la  classe  media  assa  i 
colta  e gentile.  Il  dialetto,  aggiunge  Tassani,  porta  ingenera  l'impronta 
dell'  indole  dolce  e tranquilla  degli  abitanti,  sebbene  non  sia  privo  d'energia 
e di  nerbo.  Certo  non  educati  ora  i Cremonesi  ai  tumulti  de'traflichi  o de' 
commerci,  ma  ai  quieti  lavori  dei  campi,  delle  arti  industriali  c degli  studj 
amano  la  vita  casalinga  e pacala,  la  calma  ne'  divertimenti,  c a furia  di 
Unti  progressi  divennero  anch'  essi  di  mezzo  carattere  conservando 
però  sempre  in  miniatura  parte  del  buono  e del  tristo  dei  gagliardi  avi 
loro.  Procaci  e ostinali,  ossia  tenaci  ne’ pensieri  e ne' propositi,  come  i 
Cremonesi  di  Tacilo  e di  san  Bernardo,  torpidi  e indolenti,  come  quelli 
di  duo  secoli  addietro,  provano  gli  effetti  ilei  clima,  dell’  educazione  tra- 
curata e dei  tempi.  Indizj  della  vitalità,  dell' intelligenza  c moralità  do’ 
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Cremonesi  sono  anche  le  statistiche  civili.  Cremona  è fra  le  poche  città  che 
offrono  maggior  numero  di  individui  conviventi  in  famiglia,  e di  matri- 
monj,  raro  funestati  da  separazioni  e da  divorzj,  di  matrimonj  fecondi  di 
figli  legittimi  e di  maschi;  e ad  un  tempo  il  minor  numero  di  delitti  e 
di  gravi  trasgressioni  politiche,  come  di  suicidj,  e d'omicidj.  Quelli  e 
queste  sono  provocati  più  presto  da  azioni  di  violenza  e di  forza  che 
da  calcolo  e frode , da  traviamenti  subiti  e impetuosi  che  da  per- 
vertimenti abituali,  da  mancata  educazione  e abitudine  al  lavoro,  che 
da  viziata  natura  e da  reale  bisogno.  Si  verificarono  per  quasi  due 
terzi  in  chi  non  sapeva  nè  leggere  nè  scrivere,  si  ebbe  un  inquisito  sopra 
ogni  367  abitanti,  un  condannato  ogni  3000;  l'età  giovanile  dai  14  ai 
20  anni  e le  donne  ebbero  la  minor  parte  nei  crimini  e nelle  pene;  i 
nuovi  condannati  coi  recidivi  stanno  come  27  a 10.  Si  ha  un  suicida 
ogni  138,000  abitanti,  un  omicida  ogni  56,000. 

Mella  popolazione  cremonese,  la  quale  per  molli  anni  si  aggirò  in- 
torno ai  200,000  individui,  giusta  una  statistica  trentaquattrenne,  si  eb- 
bero 8000  nati  all'anno  per  adequato,  6900  morti;  1706  matri- 
monj, ciascuno  de' quali  produsse  presso  a 5 nati;  nacquero  44  ma- 
schi femmine,  e 41  legittimi  per  ogni  illegittimo,  un  nato  morto 

su  97  nati  vivi.  Nel  1837  con  una  popolazione  di  210,236  anime  si 
ebbero  7399  nati,  3903  morti,  1878  matrimonj.  In  Cremona  di  30,211 
abitanti  si  hanno  13,942  celibi  (7774  donne),  10867  coniugali,  3402  ve- 
dovi (2239  donne),  cioè  i nubili  superano  la  metà,  gli  accasati  circa  il 
terzo,  i vedovi  il  nono  della  popolazione. 

Lagrimevole  è la  mortalità  degli  infanti  dal  primo  al  quarto  anno  di 
vita;  culpa  in  parte  del  clima,  in  parte  della  trascuranza  delle  madri  af- 
faccendatissime. Mentre  in  ogni  paese  la  metà  dei  nati  arriva  almeno  ai 
vent'anni,  qui  è già  spenta  al  quarto.  Perciò  lentissimo  raumenlo  della 
popolazione,  cioè  disoli  1110  individui  all’anno;  dal  1814  al  1837,  pe- 
riodo di  43  anni,  crebbe  di  39,426  persone,  nella  sola  città  di  4330, 
nel  decennio  1847-37  di  6878.  La  durata  media  della  vita  giunge 
solo  ai  28  anni.  Dopo  il  quarl'  anno  quella  mortalità  si  scema,  man- 
cando per  ogni  decennio  di  vita  il  decimo  o poco  più  dei  nati , cosi 
che  la  vita  media  e probabile  si  allunga  di  tanto,  da  pareggiare  quella  di 
ogni  altro  paese  simile  al  nostro.  Si  hanno  multi  esempj  di  longevità;  so- 
pra il  numero  di  olire  100,000  nati,  trovaronsene  ancora  2300  agli  80 
anni,  il  presso  ai  100. 

La  maggior  parie  della  popolazione  cremonese  vive  ne'  centri  di  ci- 
viltà, cioè  nelle  due  città,  in  sei  principali  borgate  aventi  dai  3 ai  7,000 
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abiUDti,  in  otto  Comuni  d'oltre  2000  anime;  il  resto  è disseminata  in  ca- 
sali e comunelli.  La  prima  sta  all’altra  come  60  a 40.  Essa  è ripartita 
in  49,557  case,  in  44,598  famiglie  (le  case  diminuirono  dal  4847  di  4325, 
ma  crebbero  le  famiglie  di  4959)  con  22,590  possidenti,  i quali  abbon- 
dano, insieme  allo  strade,  alle  case  e famiglie,  nei  distretto  di  Casalmag- 
giore, ove  le  proprietà  soco  maggiormente  divise;  quindi  tra  noi  avvi 
un  proprietario  a un  bel  presso  ogni  9 abitanti.  Quanto  ai  titoli  e alle 
occupazioni  la  popolazione  cremonese  è classiGcata  come  segue  : 


Ecclesiastici N.  787 

Nobili • 64 

Impiegati • 932 

Professioni  liberali • 596 

Artigiani > 22,459 

Villici • 37,057 

.Minori  d'età  sino  ai  45  anni  ...»  28,474 

« dai  46  ai  48  anni  ...»  7867 

Non  appartenenti  a queste  categorie  » 7747 

Donne  » 404,306 


Le  professioni  liberali  sono  cosi  rappresentate: 


In 

Nctla  provincia. 

Tc-lalf. 

Avvocati 

40 

42 

22 

Notaj 

9 

40 

49 

Ingegneri 

78 

30 

408 

Agrimensori 

6 

6 

42 

Ragionieri 

56 

44 

07 

Medici  e chirurgi 

53 

75 

428 

Chirurghi  maggiori  c minori 

44 

44 

25 

Farmacisti 

25 

54 

76 

Veterinari 

3 

44 

47 

Levatrici 

28 

94 

422 

282 

344 

596 

I contadini,  esclusi  i minorenni,  formando  oltre  il  terzo  della  popola- 
zione; gli  artigiani  e commercianti  meno  del  quarto  ; il  nerbo  della  po- 
polazione virile  dai  20  ai  60  anni  sta  adunque  presso  al  60  per  cento. 
Ogni  villico  maschio  .sopra  i diciotto  anni  ha  48  pertiche  di  suolo  colti- 
vato. 8 ogni  abitante.  La  salute  pubblica  è rappresentata  da  368  indi- 
vidui ; ma  nella  cifra  degli  impiegati  non  militano  i gratuiti  de'  municipi 
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e de'  Comuni,  dell'istruzione  e della  beneficenza  pubblica,  i quali  si  av- 
vicinano ai  2000.  Non  abbiamo  che  64  nobili,  mentre  500  famiglie  qui 
risplendevano  nei  secoli  addietro. 

Forse  1200  fittajuoli  e altrettanti  massari  e terzajuoli,  forniti  di  teorie, 
talora  di  capitali  e di  fondi  proprj,  vivono  in  famiglie  patriarcali  di  antichi 
costumi,  soggette  a un  capo;  mantengono  tutti  i figli  alle  scuole  elemen- 
tari, spesso  uno  di  essi  volgono  a qualche  professione  liberale  o al  sa- 
cerdozio. Quando  la  sicciU,  la  grandine,  l'innondazione  o altra  disgrazia 
fanno  fallire  il  ricolto,  il  possessore  o il  fìttajuolo  somministrano  egualmente 
al  colono  le  derrate  necessarie  per  sostenere  la  famiglia,  spesso  senza 
speranza  d'  esserne  compensati  con  succe.ssive  prestazioni  della  mano. 
Questo  contratto  d'  accommandita , dice  Cattaneo , tra  il  proprietario  e 
il  suo  fìttajuolo,  tra  questo  e il  colono,  questo  patto  tra  la  terra  e il  la- 
voro che  la  feconda,  è co.stume  antichissimo  tra  noi  e molto  umano 
civile,  che  salva  numerose  e oneste  famiglie  agricole  dagli  orrori  dell 
fame  e dai  delitti,  e tanto  più  le  fa  partecipi  ai  ricolti  del  suolo  c a re- 
tribuzioni proporzionate,  quanto  piu  vi  impiegano  braccia  e lavoro  per 
renderlo  più  ubertoso.  Ma  è un  altro  carico  gravoso  pe'  possidenti. 

Anche  ogni  famiglia  de'  coloni  e de'  traffìcanti  manda  i fìgliuoli  alle 
scuole  elementari  gratuite  della  sua  parrocchia  ; è provveduta  di  medico, 
chirurgo  e levatrice  dal  suo  Comune;  riceve  facilmente  le  medicine  neces- 
sarie a guarire  dall'ospitale  civico,  il  quale  è sempre  agevole  a ricoverare 
infermi,  e spesso  poi  ottiene  sollievi  e vantaggi  dai  parroci,  dai  Comuni 
dalla  benefìcenza  pubblica,  quando  l'impotenza,  la  veccliiaja,  l'infortunio 
assale  taluno  del  capi.  Per  un  calcolo  approssimativo  si  può  stabilire  che, 
in  tempi  migliori,  la  classe  agricola  e industriale  guadagnò  ogni  anno  in 
compenso  dei  suoi  lavori  presso  a 40  milioni  di  lire.  Che  se  vi  si  aggiun- 
geva parte  della  popolazione  giovane  dai  14  ai  18  anni,  la  quale,  invece  di 
essere  un  peso,  come  avviene  nella  classe  media  dei  cittadini,  diviene 
fonte  di  lucro  per  l'artigiano  e il  colono,  quella  somma  acquistava  pro- 
porzioni maggiori.  Perciò  la  nostra  popolazione  oprante  poteva  produrre 
più  che  consumare,  e mettere  in  serbo  qualche  frutto  dei  suoi  lavori.  Ma 
ora  non  vi  è chiamata  se  non  per  opere  d’indispensabile  necessitò. 

Le  casse  filiali  di  risparmio  ebbero  di  debito,  sulla  fìne  del  1857,  con 
Cremona  per  lire  952,692.  37;  con  Casalmaggiore  115,760,  scarso  de- 
posito quando  .Monza  e Varese  contano  quasi  un  milione  e mezzo  di 
lire  per  ciascuna , e Milano  ne  ha  cinquanta.  Il  rapporto  tra  la  somma 
e la  popolazione  è tra  noi  soltanto  di  4. 50,  mentre  il  totale  della  Lom- 
bardia è di  21.50;  sintomo  di  poca  prosperità  e previdenza. 

Le  abitazioni  risentirono  da  alcuni  anni  la  benefica  diffusione  dell'igiene 
e della  civiltà,  divennero  cioè  più  comode,  asciutte,  ariose,  sane  e pu- 
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lite;  COSI  pure  il  vestito  ritrae  di  maggior  salubrità.  Cadute  in  obblio  le 
antiche  feste  e allegrie  popolari , i divertimenti  si  riducono  a pochi  e 
melensi,  nessuno  a utile,  diletto  e istruzione  ; nelle  due  città  e ne’  bor- 
giii  più  popolosi  v'  ha  teatri,  società  filarmoniche,  bande  civiche.  Final- 
mente il  modo  di  nutrirsi  della  più  numerosa  e affaticata  classe  del  po- 
polo è più  vegetabile  che  animale  e azotato,  più  con  acqua  che  con 
vino  ; la  polenta,  la  minestra,  il  pan  biscotto  e qualche  erba  cotta  nel- 
l’olio costitniscono  l’alimento  consueto  in  ogni  luogo,  stagione  e famiglia; 
i contadini  di  Casalmaggiore,  che  forse  meno  lavorano,  sono  preveduti 
di  buon  frumento  e di  vino.  Quindi  la  .soverchia  fatica,  i danni  del  clima, 
rinsnlTiciente  alimento  peggiorano  la  nutrizione,  le  forze,  la  salute  di  al- 
cuni contadini,  che  spe$.so  ammalano,  tardi  risanano  e precocemente 
muojono. 

Li  popolazione  cremonese  consuma  per  adequato  all’anno,  in  ragione 
d'ogni  100  abitanti,  16.5  some  metriche  di  granoturco,  83  di  frumento, 
230  di  vino,  12  di  riso,  38  di  frutti,  4 di  bulbi  ed  erbaggi,  5 pesi  di 
sale.  Nel  18i7  pagò  per  imposte  indirette  meglio  di  3 milioni,  cioè  900,000 
per  sale,  600,000  per  tabacchi,  3.50,000  per  lotto,  un  milione  e mezzo 
per  diritti  di  dogana,  di  bollo,  di  dazj  consumo  murato  e forese  e altre 
cose.  Adesso  i dazj  addizionali  crebbero  del  15  per  cento:  nel  1857  quel 
genere  d’imposta  aumentò,  e s’approssima,  se  non  li  supera,  ai  4 milioni. 
Nello  stesso  anno  per  impo.ste  dirette  Cremona  sborsò  presso  a 3 milioni 
e mezzo  di  lire;  per  le  due  addizionali,  compresa  quella  del  dominio, 
lire  363,623;  per  la  imposta  sulle  rendile,  edificj,  capitali,  onorarj  agli 
impiegati , arti  e commercio  lire  737, .392  ; per  la  tas.sa  arti  e commer- 
cio 6.3,283,  per  la  comunale  1,282,801,  in  tutto  quasi  6 milioni. 

Alla  .superficie  coltivata  del  territorio  e agli  odificj  urbani  e rurali  si 
attribuisce  un  valore  approssimativo  di  270  milioni;  vale  a dire  di  150 
lire  per  ogni  pertica,  ma  vi  gravitano  presso  a 70  milioni  di  capitali  ipo- 
tecar]. Il  valore  nitido  de’ beni  stabili,  de’ capitali  ipotecar]  e impiegati 
nel  commercio  e nell’industria  si  approssima  a 300  milioni;  quello  delle 
produzioni  sta  ad  ogni  scudo  di  estimo  in  ragione  di  lire  2.  IO.  Ma  la 
proprietà  fondiaria  ò ora  caricata  di  altri  debiti  o di  prestiti,  perchè,  so- 
pra ogni  lira  d’estimo  si  hanno,  sino  a centesimi  36,  mentre  nel  1847 
erano  17;  e coi  carichi  comunali,  il  trasporto  di  proprietà,  ecc.  oltre 
ai  53,  che  sottraggono  talvolta  dalla  rendita  i tre  quinti. 
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xin. 


Le  instilusioni  oWili.  — Municipj  e Comuni. 

Industria  e commercio.  — Istruzione  e beneficenza. 

« 


Cremona  è governata  come  ogn’allra  città  c provincia  lombardo-veneta. 
É sede  della  I.  R.  Delegazione,  con  88  impiegati  in  città  e 63  Con  8 com- 
missariati in  provincia  ; del  tribunale  civile,  criminale  e mercantile  con  76 
impiegati  in  città  e 63  con  5 preture  in  provincia;  della  intendenza  di 
finanza  con  90  impiegati  in  città  e in  provincia  33,  con  o dispense  delle 
privative,  dogana  in  Casalmaggiore,  ufficio  di  commisurazione  in  Soresina 
e 7 ricevitorie  del  lotto.  La  forza  armata  (gendarmi  e guardie  di  polizia, 
di  finanza  e comunali)  sta  in  proporzione  di  2 ogni  100  abitanti;  la  guar- 
nigione è ordinariamente  di  4000.  I municipj  delle  due  città,  con  consiglio 
di  40  membri  ciascuna  (quello  di  Cremona  con  40  impiegati,  quello  di 
Ca.salmaggiore  con  20)  e le  deputazioni  de' 166  Comuni  con  presso  a 
mille  impiegati,  amministrano  i patrimonj  e le  rendite  del  pubblico,  che 
rivolgono  alla  sua  utilità;  19  Comuni  hanno  consiglio  comunale,  con  o senza 
ufficio  proprio,  147  hanno  convocato. 

Nel  1840  i Comuni  cremonesi  possedevano  1303  caseggiati  del  valore 
d'un  milione  e 216  mila  lire,  e della  rendita  di  44  mila  lire,  la  quale  colle 
obbligazioni  di  stato  ridotte  e co'  capitali  privati,  saliva  presso  a mezzo  mi- 
lione. Il  lor  patrimonio  attivo  nel  1847  eccedeva  i tre  milioni,  coi  passivo 
di  748,704  lire;  ebbero  di  rendita  ordinaria  e .straordinaria  oltre  quattro  mi- 
lioni e mezzo,  e ne  spesero  in  acque  e strade,  ponti  e canali,  illuminazione 
e abbellimenti,  pulizia,  salute  e beneficenza.  Nel  decennio  1848-1837  le 
rendite  e le  spe.se  dal  municipio  di  Cremona  giunsero  presso  a otto  milioni. 
Le  prime  consistevano  in  rendite  ordinarie  e .straordinarie  per  quasi  sette 
milioni,  uno  si  ricavò  da  sovraimpostc,  quasi  due  dal  dazio  consumo,  ed 
oltre  quattro  da  altre  rendite,  ed  ebbe  una  deficienza  di  oltre  un  mi- 
lione (1,030,684.  40),  cui  si  supplì  con  capitali  assunti  a debito.  In  spese 
ordinane  e straordinarie  erogò  presso  a otto  milioni  (7,977,101.  08)  cioè, 
in  opere  di  abbellimenti  370,332.  43,  in  opere  di  beneficenza  (cronici  del- 
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r ospitale  e a domicilio,  cholera-morbas,  carestie)  480,472.  68,  e ^nasi 
700,000  in  altri  oggetti.  L’imposta  comunale  nel  1857  per  Cremona  fu 
dì  199,769.  22,  per  gli  altri  Comuni  della  provincia  di  1,083,036.  32. 

Cremona  di  forma  ovale,  quasi  grande  barca  col  torrazzo  come  albero  in 
mezzo,  si  estende  sopra  una  superficie  di  5940  pertiche  censuarie  coll’estimo 
di  scudi  511,230;  i corpi  santi  estendonsi  pertiche  13,565  coll’estimo  di 
scudi  70,500.  Ha  4 porte,  27  piazze,  175  strade,  tortuose  ma  larghe  e polite, 
80  viottoli,  2353  case,  7276  famiglie,  1830  estimati,  3067  forestieri,  30,211 
abitanti  coi  corpi  santi  (nel  1855  discesero  a 25,000),  due  macchi,  due  teatri 
e società  filarmoniche,  passeggio  pubblico,  orti  e giardini  privati,  ampj 
e frequenti  instituti  di  beneficenza , istruzione , pulizia  e salute.  Casal- 
maggiore e le  borgate  più  ricche  e popolose  imitano  il  capoluogo  nelle  in- 
stituzioni  civili. 

La  parte  della  popolazione  lavoratrice  e produttiva,  non  dedicata  all’a- 
gricoltura (22,459),  è rivolta  alle  industrie  e ai  commerci,  circoscritti  a mi- 
gliorare e trafficare  le  produzioni  del  suolo , a fornire  il  paese  di  quanto 
abbisogna  per  non  ricorrere  alle  merci  e fatture  forestiere.  Alcuni  abili  e 
istrutti  artigiani  lavorano  oggetti  di  lusso  e di  diletto,  carrozze,  mobili,  or- 
namenti e addobbi  di  chiese  e di  stanze,  ecc.  tanto  d .‘essere  invitati  nelle 
vicine  provincie,  o di  riceverne  le  commissioni. 

Le  pubbliche  officine  di  manifatture  e di  industrie,  e i negozj  d’ arti  e 
mestieri  nel  1857  trovavansi  distribuiti  presso  la  citt  <i  diversi  distretti 
come  segue: 

Mestieri 


Fabbriche  ^ 


e maiiilaiiare 

Negorj 

con  ogcelti 
di  consumo 

senza  oggetti 
di  consuma 

In  Cremona 

Num.  71 

406 

412 

959 

Nel  distretto 

I. 

13 

16 

87 

243 

» 

IL 

24 

13 

182 

268 

» 

III. 

20 

17 

121 

215 

Casalmaggiore 

città 

68 

225 

467 

Nel  distretto 

IV. 

76 

32 

129 

527 

1 

V. 

65 

34 

176 

580 

8 

VI. 

147 

64 

271 

549 

» 

VII. 

50 

23 

123 

41 

• 

vili. 

34 

46 

159 

144 

500 


719 


1885 


3993 
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Commpreiaili 

in 

gestre 

Larannli  a fabLriebe 
0 sussidÌMrj 

a negoxj  e mestieri 

Occupaxioni 

aperisii 

In  Cremona 

1694 

6010 

484 

Nel  distretto 

I. 

282 

360 

194 

> 

II. 

65 

370 

185 

• 

111. 

397 

615 

146 

Gasalmaggiore  città 

155 

1100 

192 

Nel  distretto 

IV. 

333 

1464 

551 

> 

V. 

192 

537 

363 

> 

VI. 

217 

3008 

403 

• 

VII. 

32 

• 1800 

HO 

» 

vili. 

109 

140 

951 

3476 

15,404 

3579 

Nel  1847  io  luogo  di  1219,  prosperarono  1422  fabbriche  e nc- 
gozj  ; i negozj  eoo  oggetti  di  consumo  erano  2513;  le  occupazioni  spe- 
ciali 3987,  i commercianti  in  genere  4718,  i lavoratori  alle  fabbriche  e 
sussidiar]  ai  negozj  18,258,  i quali  ricevono  la  mercede  giornaliera  di 
lire  1.18,0  lire  1.50,  o di  centesimi  66  col  vitto.  Ne’ commercianti  si 
compresero  tre  banchieri,  tre  cambia-valute  e sei  negozianti  all’ingrosso. 
I capitali  impiegati  nelle  fabbriche , ne’  negozj  e mestieri  si  fanno  sa- 
lire a 24  milioni  di  lire,  nel  commercio  a 12. 

L’ industria  più  fervida  e proGcua  è la  filatura  dei  bozzoli.  Nel  1857 
trovavansi  : 


In  città 

Filande  a vapore 

N.  8 

con  aspi  N.  463 

A Sorcsina  e Castelleone 

> 

. 7 

. . 307 

A Casalbuttano 

, 

> 4 

• > 430 

A Casalmaggiore  e Gussola 

> 

. 2 

. . 74 

21 

1274 

In  città  e provincia 

Filande  a fuoco 

682 

con  aspi  3760 

703  5034 


Ma  non  v’  ha  che  due  torcitoj  con  256  aspi  o fusi.  Negli  anni  mi- 
gliori mettevansi  a covo  presso  a 100  mila  oncie  di  seme,  e producevano 
bozzoli  per  300  mila  pesi,  valenti  otto  milioni  di  lire;  il  prodotto  in  seta 
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greggia  ed  altri  accessorj  (seta  avana,  faloppa,  doppi  in  grana  e strusa)  saliva 
a IO  milioni;  la  spesa  della  mano  d'opera,  de'  combustibili,  della  ripa- 
razione de' locali,  attrezzi,  interessi  de' capitali,  ecc.  ad  un  milione  e 
mezzo  ; l'utile  de'  filatori  presso  a mezzo  milione.  Questa  industria,  occu- 
pando per  tre  mesi  dell’anno  non  meno  di  10,000  persone  tra  filatrici  e 
inservienti,  diviene  una  beneficenza  pubblica,  perchè  riversa  sopra  altret- 
tante famiglie  di  poveri  il  tesoro  d'un  milione  di  lire.  L'atrofia  or  domi- 
nante lasciò  la  miseria. 

Il  lino  greggio,  raccolto  abbondante  ne'  buoni  anni,  viene  lavorato  dalle 
contadine  e ridotto  in  300  mila  pesi,  del  valore  di  due  ai  tre  milioni:  la 
sesta  parte  rimane  nelle  famiglie,  il  resto  si  asporta. 

Le  uve  pigiate  producono  vino  ricercatissimo,  di  cui  si  asportano  forse 
due  terzi  ; il  distretto  di  Casalmàggiore  200,000  brente,  cioè  presso  al  va- 
lore di  due  milioni;  ma  ne  vendette  sino  per  quattro.  Anche  questo  è tolto 
dall’oidio. 

Vigorose  mantengonsi  le  industrie  dei  salati^  del  totrone  e della  mo- 
starda. Voglionsi  i Cremonesi  inventori  delle  varie  specie  di  salami  ; certo 
riescono  di  squisita  bontà  e di  largo  smercio.  Si  confezionano  coi  ma- 
jali  introdotti  dall'oltrepò;  nella  sola  città  si  macellano  1600  di  questi, 
e 2500  almeno  di  nostrali  nelle  famiglie  coloniche.  Del  torrone  (mandor- 
lato) fabbricansi  da  noi  forse  5000  pesi  del  valore  di  150,000  lire;  di 
mostarda  90,000  posi  del  valore  di  380,000  lire. 

Pochi  tela]  a mano  lavorano  tele,  parosine,  manifatture  di  lana  cotone 
e lino,  ma  dal  1854  al  1857  diminuirono  da  113  a 64. 

Le  fabbriche  di  vetri  e stoviglie  d'infima  qualità,  non  arrivano  che  ad 
otto,  cioè,  tre  di  stoviglie  e di  vetro  in  città  e ne' Corpi  Santi,  e due 
a Casalmaggiore  con  119  opera],  e l’annuo  salario  di  51,000  lire;  queste 
fabbriche  consumano  2800  quintali  metrici  di  fascina. 

Le  concerie  di  pelli,  in  numero  di  cinque  fra  città  e provincia,  lavorano 
con  37  inservienti,  4600  pelli  di  buoi  o di  vacca  e 5050  di  vitelli,  e 
producono  9200  pesi  di  corame  e 792  di  vitelli  o vacchette. 

Tre  fabbriche  di  birra , io  città  con  70  lavoranti,  ne  fabbricano  636 
quintali  metrici;  poche  altre  distillano  spirili  e aceto. 

Non  piu  di  7,  di  candele  di  sego,  producono  con  18  opera]  4100  quin- 
tali metrici. 

Venti  quintali  metrici  di  carta  grossolana  vengono  somniinjstrati  dal- 
1’  unica  cartiera  in  Spinadesco  con  3 opera]. 

In  cinque  tipografie  con  12  torchi  s’ impiegano  36  individui. 

Intristite  al  par  di  queste  .sono  le  manifatture  e le  industrie  degli  ore- 
fici, argentieri,  ottona],  chincaglieri,  e le  altre  arti  e mestieri. 
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Il  commercio,  in  ognor  maggiore  decremento,  si  limila  a spedi(c  all'e- 
stero i prodotti  esuberanti  del  suolo  e i manufatti  del  popolo,  e introdurre 
generi  coloniali,  le  materie  delle  arti  e de’  mestieri,  alcuni  commestibili  e ve- 
stimenti, che  è quanto  dire  gli  olj,  i saponi,  i metalli,  le  droghe,  le  stolTe,  tele 
e oggetti  di  moda,  ecc.:  e dicesi  che  nelle  due  dogano  di  Cremona  e Casal- 
maggiore i dazj  di  introito  per  le  merci  estere  e pe’  generi  coloniali  su- 
perano otto  volte  quelli  d’uscita  e di  transito,  cioè  nella  proporzione 
di  26  a 3. 

Centro  e alimento  al  commercio  sono  7 mercati  annui,  e 4G  fiere 
settimanali.  Questi  si  f.inno 

al  lunedi  in  Castelleone,  Soresina,  Vescovato,  Gussola; 
al  martedì  in  Casalmaggiore,  Piadena,  Sondilo; 
al  mercoledì  in  Cremona  e Castelleone; 

al  giovedì  in  Castelponzone,  San  Giovanni  in  Croce,  Pe,scarolo,  Ca- 
salbuttano,  Pizzighettone; 
al  sabbato  in  Cremona,  Ca.salmaggiore. 

I più  rinomali  sono  quelli  di  Piadena,  Soresina  e Soncino,  costituiti  da 
grani,  vettovaglie,  bestiami,  lino  e suoi  tessuti,  cbincaglierie  ed  altre  pic- 
cole merci  e industrie  patrie.  In  Cremona  tiensi  un  mercato  due  volte 
al  mese  di  bestie  bovine,  di  cavalli  ed  altri  animali. 

Le  fiere  sono  in  giugno  a Pizzighettone; 

in  settembre  a Cremona,  oramai  disu.sala;  ' 

in  ottobre  a Soresina  e Castel  Ponzone  ; 

in  novembre  a Casalmaggiore,  Piadena,  Ye.scovato;  quella  già  florida 
di  Grontardo  ba  cessato. 

Indizio  della  attività  commerciale  sono  i movimenti  de’  passaporti , 
delle  poste  e delle  lettere.  Il  numero  de’  passaporti  e delle  carte  di  si- 
curezza e di  passo  suol  giungere  a iaOO;  i proventi  cavati  dal  trasporto 
di  lettere,  gazzette,  merci  c viaggiatori  dai  molti  mezzi  postali , dedotte 
le  spese,  s’avvicinano  alle  30,000  lire;  il  numero  delle  lettere  privale 
impostate  nella  sola  città  s’aggira  intorno  alle  <10,000  per  ogni  anno, 
c delle  distribuite  à <04,000:  quello  delle  impostate  e distribuite  negli 
uflicj  postali  della  provincia,  ad  oltre  <50,000.  Quindi  il  rapporto  tra  il 
numero  delle  lettere  c gli  abitanti  è per  medio  di  quasi  due  lettere 
per  ciascuno , il  che  non  è poco  per  un  paese , nel  quale  due  quinti 
della  popolazione  vive  lontano  dai  maggiori  centri  di  commercio , 6 
questo  è sì  languido.  .Nel  18.37  Cremona  ricevette  233  dispacci  te- 
legrafici dello  Stalo  e di  privati  con  H,43l  parole,  ne  spedì  98 
con  32 ■*8,  spendendo  186  fiorini. 

lu.islrti:.  il.-l  I..  r.  Voi.  MI.  81 
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Le  arti  industriali  e fabbrili , come  il  commercio,  sono  rappresentate 
e tutelate  dalla  C intera  di  commercio  e di  industria,  la  quale  ogni  triennio 
pubblica  una  Relazione  storica  agricola,  commerciale  e industriale  (1857). 

Sin  qui  parlammo  della  popolazione  lavoratrice  e produttiva , ora  ag- 
giungiamo la  sterile  e passiva,  cioè  quella  da  un  anno  ai  18  (in  nu- 
mero di  n0,338),  la  maggior  parte  della  quale  si  instruisce  nelle  scuole 
e si  mantiene  ne’  convitti.  I Comuni  spendono  ogni  anno  a mantenere  lo 
scuole  pubbliche  elementari  maggiori  e minori  oltre  170,000  lire,  il 
solo  municipio  di  Cremona  40,000;  19  legati  più  di  17,000  lire,  per 
l’istruzione  elementare  e universitaria.  Per  l’elementare  e ginnasiale  eravi 
un  patrimonio  di  beni  stabili  e capitali  attivi  del  valore  di  mezzo  milione. 

I sei  asili  infantili  di  Cremona,  dotati  del  patrimonio  d'oltre  50,000  lire, 
coH’altivitàe  passività  annua  di  quasi  700  lire,  sogliono  custodire,  mantenere, 
e istruire  dai  500  ai  600  fanciulli  d’ambo  i sessi  fra  i 2 e i 6 anni.  Nei 
sei  asili  della  provincia,  cioè  a Casalmaggiore,  Soresina,  Castcllcone,  Vesco- 
vato, Piadena,  Calvatone,  se  ne  educano  altri  600  o 700,  spendendo 
oltre  5000  lire.  Le  16  scuole  infantili  di  Cremona  private  o venali  raccolgono 
altri  600  fanciulli  agiati  d’ambo  i sessi,  col  provento  d’oltre  lire  15,000. 

Nelle  scuole  elementari  minori  parrocchiali  o comunali  erano  inscritti 
nel  18.57  fanciulli  6835  e 6297  fanciulle;  mentre  più  di  7000  degli  uni 
e delie  altre  erano  atti  alle  scuole;  quindi  quasi  un  quarto  non  le  fre- 
((uentarono.  Oltre  le  due  scuole  elementari  maggiori  della  città,  se  ne  hanno 
5 di  due , 0 di  tre  classi  in  provincia  pe’  maschi , a Casalmaggiore , 
Castelleone,  Ca.salhuttano,  Soresina,  Solicino,  una  di  tre  classi  anche 
per  le  femmine  a Casalmaggiore,  insieme  con  un  collegio  convitto  femmi- 
nile. l.e  scuole  private  maggiori  e minori  per  gli  agiati  erano  5 in  città 
pe’  maschi,  22  per  le  femmine.  Queste  scuole  raccolsero  intorno  a 1800  fan- 
ciulli d'ambo  i sessi.  I.a  scuola  elementare  maggiore  maschile  di  Cremo- 
na con  8 maestri,  ebbe  nelle  prime  quattro  classi  402  fanciulli,  45  nel  di- 
segno e catechetica,  213  nelle  festive  e al  disegno,  120  nelle  tecniche,  io 
tutto  780  ragazzi.  Alcuni  convitti  caritativi  e collegi  privati,  8 in  città  e 4 in 
provincia,  cioè  i due  orfanotrofj  di  Cremona  e di  Casalmaggiorc,  l’insti- 
tuto  dei  discoli,  il  collegio  di  Casalmaggiore,  il  collegio  della  B.  V.  in 
Cremona,  delle  Salesiane  in  Soresina,  l’Istituto  della  Carità,  il  Ritiro 
di  Sant’.Angelo,  la  Casa  della  Provvidenza,  I’  Istituto  delle  figlie  della  Carità 
in  Cremona  e del  Buon  Pastore  educano  nel  magi.stero  elementare,  nelle 
arti  meccaniche  o nei  lavori  e servigi  femminili  almeno  trecento  macchi 
e altrettante  femmine  all’anno  tra  convittori  ed  esteri. 

Nelle  otto  classi  delle  scuole  del  ginnasio  liceale  furono  inscritti  nel 
1857  scolari  370;  nel  ginnasio  comunale  di  Casalmaggiore  di  6 classi 
25  ; nel  seminario  vescovile  per  gli  studj  ginnasiali  e teologici  285 
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chierici  tra  convittori,  liberi  e privati;  nel  1847  erano  280.  Per  la  istru- 
zione e custodia  de’  giovani  cremonesi  e altre  provincie  si  prestano 
altresì  il  collegio  Fagnani  de' nobili,  che  ha  ginnasio  liceale,  1’  Institnto 
De  Angeli  e del  sacerdote  Gallina  dotato  di  biblioteca  circolante  , la 
Nuova  Casa  di  educazione,  con  scuole  reali  e di  musica,  la  scuola  gratuita 
di  canto  e le  due  scuole  de’  sordo-muti  maschi  e femmine. 

Per  tal  modo  nelle  28  .scuole  o asili  infantili,  con  Sii  maestri,  ispettori 
0 rettori  e custodi  (45  gratuiti)  si  istruiscono  con  oltre  27,000  lire  in- 
torno a 1800  fanciulli  e fanciulla  dai  2 ai  0 anni;  nelle  400  scuole  ele- 
mentari minori  e maggiori  pubbliche  c private  con  400  impiegati  sti- 
pendiati, e forse  altrettanti  gratuiti,  e dai  collegi  di  carità,  si  istruiscono 
intorno  a 18,000  altri  fanciulli  da  C ai  l i anni  con  500,000,  o 600,000 
lire,  la  maggior  parte  compartite  dai  Comuni  ; nelle  scuole  superiori 
presso  a 700  maschi  dai  12  ai  18  anni  con  400,000  lire,  oltre  gli  studenti 
delle  università.  Quindi  in  Cremona,  altricc  d'ogni  buona  istruzione  e col- 
tura e introduttrice  delle  scuole  infantili  pel  popolo  •,  oltre  un  decimo  della 
popolazione  generale  usa  in  400  scuole  assistite  da  800  impiegati  sti- 
pendiati e gratuiti,  spendendo  annualmente  presso  ad  un  milione  di  lire. 
Le  deduzioni  e i confronti  discendono  da  sè. 

La  popolazione  orfana,  la  miserabile,  decrepita,  impotente  al  lavoro  e 
amalata  è soccorsa  negli  stabilimenti  di  beneficenza  pubblica.  I due  orfa- 
notrofi di  Cremona,  maschile  e femminile,  nel  1857  mantennero  ed  edu- 
carono per  adequato  al  giorno  129  alunni  dai  6 ai  18  anni,  spendendo 
53,420  lire.  Questi  due  stabilimenti  posseggono  in  patrimonio  attivo  presso 
ad  un  milione  e mezzo  di  lire,  ma  aggravati  di  passività,  dispongono  di 
rendita  58,000  lire  per  la  sola  beneficenza.  I due  orfanotrofj  di  Casalmag- 
giore colla  rendita  di  25,000  lire  sogliono  mantenere  intorno  a 60  fan- 
ciulli d’  ambo  i sessi.  I Luoghi  Pii  elemosinieri  di  Cremona  hanno  idi 
patrimonio  presso  a quattro  milioni  e mezzo  di  lire,  ma  colia  rendita 
disponibile  in  beneficenze  di  160,000  lire.  In  elemosine,  doti  o sus- 
sidi (i't  numero  di  47,000)  spesero  in  detto  anno  53,420  lire;  in  altre 
opere  di  carità  (scuole  infantili,  allattamento  di  bambini,  cronici  della  città), 
in  numero  di  400  individui,  13,644  lire.  In  questi  sussidj  ne  erogarono 
98,456  nel  1847.  Mantennero  ancora  nella  Casa  di  ricovero  per  ade- 
quato al  giorno  115  vecchi  impotenti  (nel  1847  furono  303;  e nella  Casa 


1 L’abati*  Forrante  Aporti  cremonese  fu  quello  che  introdusse  in  Lomhanlia  kIÌ  asili 
per  rinfanzia.e  n’chbe  vanti  e decorazioni,  poi  chiassosi  applausi  ni  tempo  che  questi  diven- 
nero uirarie  strah>t?ica  I I turbine  eclissò  lui  come  tant'aitri.  Nel  uscito  dui  paesi*  nativo 
coi'ocù  in  Pifinontc.  ove  fu  anche  preconizzato  arcivescovo  di  Genova,  ma  non  approvato 
dal  pontetìce.  Fatto  cavaliere  e senatore  prcsedette  air.Università  di  Torino  ino  al 
• mori  il  »0  novembre  I8S8.  C.  C. 
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d’industria  e a domicilio  davano  lavoro  a 579  poveri , spendendo  per 
l’uno  e l’altro  servizio  altre  lire  CI ,370.  Con  un  capitale  circolante 
di  111,000  lire  ebbero  38,693  pegni  gratuiti  nel  Monte  di  pietà.  L’in- 
stituto  elemosiniere  di  Casalmaggiore  colla  rendita  di  26,000  lire  mantiene 
CO  impotenti,  dà  lavoro  ad  altrettanti;  con  6000  lire  in  giro  ebbe  7472 
pegni  gratuiti.  Altri  instituti  elemosinieri.  Monti  di  pietà,  legati  e cause 
pie  sono  destinati  in  molti  borghi  della  provincia  a soccorrere  di  elemo- 
' sine,  di  doti  e di  ricovero  povere  zitelle,  ; fanciulli,  vecchi  infermi;  in- 
stituti che  hanno  la  rendita  complessiva  di  74,000  lire,  ma  ne  erogano 
per  beneficenza  sole  40,000.  Cosi  per  altri  legati  di  alcune  eredità  e 
parrocchie  della  città  s’alloggiano  gratuitamente  donne  povere  {Causa 
pia  Aldrisi  e Capelli)  o signore  decadute  {Causa  pia  Tinli),  e si  soc- 
corrono vedove  di  civil  condizione,  o povere  inferme.  Una  pia  istitu- 
zione musicale  somministra  qualche  denaro  ai  professori  di  canto  e suono 
divenuti  impotenti  per  vecchiaja  o malattia , e sono  assistiti  da  medici , 
da  chirurgi  e amministratori  gratuiti. 

Gli  ospedali,  instituti  di  carità  insieme  e di  salute  pubblica,  due  in  città  e 
quattro  in  provincia,  a Casalmaggiore,  Soncino,  Soresina  e Castelleone,  so- 
gliono ricoverare  colla  rendita  di  450,000  lire  in  900  o mille  letti  altrettanti 
malati  per  adequato  al  giorno,  e all’anno  presso  ai  12,000  colla  mortalità 
adequata  dell’otto  per  ogni  cento  curati.  Quindi  appartengono  a quelli 
ospitali  che  perdono  il  minor  numero  d’  ammalali  e ne  guariscono  il  mag- 
giore, impiegandovi  minor  tempo  e denari.  Il  patrimonio  dell’ospitale  mag- 
giore o civico  di  Cremona  è di  quasi  10  milioni,  coll’annua  rendita  per 
la  beneficenza  di  lire  350,000,  alloggiò  nel  1855  per  adequato  al  giorno 
848  individui,  mantenne  1200  esposti,  spese  per  297  infermi  giornalieri 
107,188.10  lire;  per  462  cronici  166,494,  per  74  tra  pazzi  e imbecilli 
al  giorno  27,065,  per  gravide  e parturienti,  15  al  giorno,  5392,  per  esposti 
lattanti  o adulti  nell'ospizio  e fuori  114,845.  Poi  somministrò  ai  poveri 
infermi  a domicilio  della  città  e della  campagna  (Insiiiulo  di  Salila  Corona) 
87  ricette  al  giorno  col  costo  di  1437.96,  e ad  800  tra  erniosi  e va- 
ricosi, ripari,  calzette  espulsive  ccc.  per  altre  4707  lire. 

Il  servizio  e i soccorsi  per  la  salute  pubblica  sono  adempiuti  dal  pcr- 
.sonale  sanitario.  Nella  campagna,  per  170  condotte  medico-cbirurgiche  e per 
levatrici,  i Comuni  spendono  presso  a 120,000  lire;  da  52  farmacie,  di  coi 
12  in  città,  assistite  da  116  fra  speziali  e institori,  si  dispensano  le  me- 
dicine, e 17  veterinarj  assistono  alle  malattie  degli  animali  domestici. 
Le  spese  ordinarie  per  la  sanità , cioè  per  impedire  la  diffusione  delle 
epidemie  o epizoozie,  o altre  malattie  contagiose,  per  la  pubblica  igiene, 
la  vaccinazione  e la  visita  delle  spczierie,  sogliono  ogni  anno  ascendere 
intorno  a lire  50,000. 
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In  somma  gii  instituti  sanitarj  e caritativi  di  Cremona  lìol  patrimonio 
di  30  milioni  di  lire,  ma  colla  rendita  per  la  sola  beneficenza  di  presso 
a 700,000,  e supplita  da  elemosine  testamentarie  o spontanee  private  dei 
Comuni  e delle  famiglie,  erogano  presso  ad  un  milione  di  lire  all'anno, 
soccorrendo  in  varie  maniere  ai  bisogni  di  3S00  individui  per  adequato 
al  giorno.  Se  poi  si  aggiunga  il  milione  di  lire  che  si  sparge  negli  anni 
migliori  sopra  forse  10,000  famiglie  del  povero  per  la  sola  filatura  de' 
bozzoli,  e l’altro  milione  di  lire  che  gli  instituti,  i Comuni,  ,le  famiglie 
della  città  e della  provincia  spendono  per  la  educazione  della  popolazione 
giovane,  si  dovrà  convenire,  che  poche  città  provinciali  d'Italia  e d’Eu- 
ropa, non  abitate  c soccorse  da  principi,  con  si  mediocre  spazio  e po- 
polazione posseggono  instituti  e sussidj  si  numerosi  e munifici  come 
Cremona. 

Le  forze  generali  fisiche,  razionali  e morali,  attive  della  popolazione 
cremonese  furono  calcolate,  in  comparazione  colle  passive,  come  8 a 2, 
ma  sarebbero  suscettibili  di  maggiore  sviluppo,  come  apparirà  da  se- 
guenti 


XIV. 


Desiderj. 


Scossa  r indolenza  spagnuola  dei  due  secoli  addietro,  i Cremonesi  di- 
spiegarono nel  secolo  nostro  maggiore  studio  e alacrità  nel  governo  del- 
l'agricoltura, nella  quale  impiegarono  la  maggior  parte  delle  braccia  e dei 
capitali,  e dalla  quale  traggono  gli  onici  proventi  della  pubblica  ricchezza.  Ma 
isolati  e lontani  dai  grandi  centri  d’istruzione  e di  commercio,  non  edu- 
cati ed  avvezzi  a grandi  speculazioni  ed  imprese,  senza  associazioni,  eccita- 
menti e coraggio,  essi  ignorano  o trascurano  i metodi,  i trovati  e gli  istro- 
menti  nuovi,  ossia  le  forze  fìsiche,  meccaniche  e chimiche,  mediante  le  quali 
risparmiare  tempo,  spese,  fatiche,  materie  negli  ordini  della  coltura  e della 
fecondazione,  per  estendere,  conservare,  ridurre  in  miglior  pregio  e valore 
le  raccolte.  Cosi  dimenticate  le  manifatture  e i traffichi  di  tempi  che  fu- 
rono, non  posseggono,  eccetto  la  trattura  della  seta,  opilìcj  o commerci 
alacri  ed  estesi,  essi  che,  posti  presso  il  Po,  arteria  naturale  di  smercio 
e di  civiltà,  figurarono  nel  medio  evo  tra  i popoli  più  industriosi  e sa- 
gaci d'Italia. 
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Tuttavia  non  pochi  nostri  benemeriti  agronomi  ed  economisti  fecero 
noti  i fratti  de’  loro  studj  ed  esperimenti,  ovvero  i loro  progetti  (prin- 
cipe Vidoni.  ingegneri  Romani  e Nogarina.  Mussi,  Smancini,  Lombardini, 
Schizzi,  Aporti,  Manini....),  intesi  a migliorare  la  nostra  rurale  economia, 
e specialmente  la  coltura  dello  zea  mais,  il  governo  de’ bachi  da  seta, 
delle  uve  e del  vino,  la  scelta  e coltura  del  riso,  la  preparazione  e fila- 
tura del  lino,  ad  erigere  instituti  di  educazione  agricola,  industriale  e 
commerciale,  a riformare  i nostri  instituti  di  pubblica  beneficenza  e istru- 
zione. Alcuni  giovani  ingegneri  ed  agronomi,  con  operosità  pari  al  valore, 
meilitano  oggi  grandiosi  disegni  per  aumentare  le  acque  irrigue,  traendole 
dall’Oglio  0 dair.\dda,  giacché  oltre  la  metà  del  territorio  ne  manca  e 
le  attuali  sono  incerte,  insufficienti,  non  ben  condotte,  distribuite,  rispar- 
miate. Propongono  altre  opere  di  pubblico  intere.sse  e decoro,  strade 
ferrate,  ipposidire,  nuove  strade  in  provincia  e città,  e questa  ornare  di 
illuminazione  a gas  e di  cimiteri  meno  inconditi;  difenderle  entrambe  da 
minacciale  innondazioni  e corrosioni,  ordinare  antichi  c nuovi  canali  di 
depurazione  e di  .scolo,  ampliare  finalmente  e rendere  navigabili  il  naviglio 
Civico,  e la  Delmona,  congiungcndo  il  naviglio  nuovo  della  .Martesana  col- 
rOglio,  questi  col  .Mincio  e il  Po,  e far  Cremona,  attaccata  ai  grandi  fcr- 
roviarj,  centro  principale  di  traffichi  tra  Milano  e Venezia.  La  Camera 
di  Commercio  e delle  indu.stric  e le  sorelle  di  Lombardia  ne’  loro  Rappurli 
economico  slalhiici  Iricmiali,  non  peritaronsi  ad  esternare  i loro  voti  per 
prosperare  le  industrie  e i commerci  patrj  e provvedere  airincrcmento  della 
pubblica  ricchezza  che  va  mancando.  L’insigne  mio  conterraneo  dottor  Ja- 
cini,  nella  applaudita  opera  della  Proprietà  fondiaria,  insegnò  molti  mezzi  effi- 
caci per  promovere  gli  interessi  d’ essa  proprietà  c della  popolazione  agri- 
cola. Anche  chi  .scrive  non  esitò,  quanto  era  da  lui,  a suggerire  ai  suoi 
lettori  alcune  riforme  atte  a migliorare  lo  stato  economico  e sani- 
tario del  suolo  e del  popolo  cremonese,  discutendo  a luogo  quanto  si 
era  fatto  e tentato  dai  nostri  e quanto  restava  a intraprendere  afiinchè  la 
popolazione  lavoratrice  e indigente  potesse,  mediante  associazioni  organate 
d’industria  agricola  e manifatturiera  e di  carità  educatrice,  preventiva  e 
produttiva,  evitare  i danni  dell'Ignoranza,  dell’ozio,  delle  malattie,  della 
miseria,  deirimmoralità,  e conseguire  quella  prosperità  che  altre  volte 
aveva  raggiunto,  e che  é attributo  dei  tempi  e dei  paesi  colli  e civili  (Storia 
e ttalistica  economico-medica  ecc.  Lib.  II.  Cap.  9 e IO).  .Ma  pur  troppo  fra  noi 
ogni  progetto  di  riforma  utile  e desiderata  o non  si  ascolta  o si  rinnega 
0 si  attraversa  : e mentre  troppo  si  parla,  non  si  riesce  che  al  pessimo 
dei  partiti,  cioè  il  far  nulla  ; per  giunta  oggi  i capitali  e i risparmj  ci 
mancano,  assorbiti  dai  prestiti  e dai  debili. 
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Certamente  primo  e vero  fondamento  della  ricchezza  agricola  è la  esten- 
sione delle  irrigazioni,  che  trae  seco  quella  de' prati  artifìciali  e de’ pa- 
scoli, e quindi  di  bestiami  e di  concime.  Ma  la  educazione  de'prati  e de' 
bestiami  ha  duopo  fra  noi  di  molti  miglioramenti  per  introdurre  più  sa- 
lubri erbe  nei  primi,  preservare  gli  altri  dalle  malattie  e dispensarci  dalie 
rinnovazioni,  che  cagionano  dispendiosi  tributi  ad  altri  paesi.  Anche  l'alleva- 
mento delle  capre,  delie  pecore,  delle  api,  de'  majali  merita  maggior  cura  la 
perfezione.  Accresciuti  e conservati  i bestiami,  aumenterebbero  le  carni, 
necessarie  a riparare  la  nutrizione  e le  forze  nella  popolazione  più  utile,  la 
quale,  affranta  dalle  soverchie  fatiche,  è travagliata  da  malattie  e da  morti 
precoci.  Pressoché  sconosciute  o neglette  fra  noi  ne' pochi  luoghi  sterili 
e abbandonati  sono  le  colture  delle  piante  oleifere,  delle  radici  bulbose, 
de' legumi  e di  alcune  specie  di  vegetabili,  che  furono  introdotte  altrove 
con  tanto  vantaggio  e poca  spesa  e fatica,  come  quelle  che  riescono  ec- 
cellenti foraggi  agli  animali,  salubri  alimenti  all'  uomo , utili  concimi , e 
ingredienti  proficui  per  l’arte  tintoria  e farmaceutica. 

Non  si  apprezzano  le  ricche  torbiere  giacenti  lungo  i nostri  fiumi, 
trovate  sin  dal  secolo  scorso,  con  porzioni  di  lignite,  che  renderebbero  un 
prezioso  combustibile  per  le  fornaci,  i fornelli  e camini  economici,  e 
t concime  in  alcuni  terreni,  oltre  un  disinfettante  per  le  latrine.  Cosi  lo 

scavo  e la  preparazione  dell’argilla,  i procedimenti  per  lavorare  più  pre- 
giate stoviglie  di  terraglia  e majolica  indigena  abbisognano  di  riforme  se- 
condo i progressi  moderni  della  fisica  e chimica  industriale. 

Le  poche  tessiture  di  lino  e cotone  non  possono  sostenere  la  con- 
correnza degli  esteri , prive  come  sono  dei  mezzi  meccanici  novamente 
inventati  per  risparmiar  tempo , spese , fatiche , materie , per  impar- 
tire al  prodotto  maggior  perfezione  e spaccio.  La  Casa  d’industria  di 
Cremona  fa  lavorare  18  tela]  a mano,  ma  è costretta  vendere  al  costo 
o con  perdita,  o a tenere  grandi  depositi  di  tele  invendute.  Altri  rami 
d’arte  e di  manifatture  potrebbero  introdursi  ed  estendersi  tra  noi,  ma  ri- 
temprati cogli  ajoti  degli  artifici  nuovi.  Non  v’  ha  che  due  torcitoi  languenti 
e niun  telaio  per  tessere  la  seta,  laddove  SOOO  n’erano  nel  1500.  Ep- 
pure Cremona,  fu  scritto  or  dianzi,  ne  potrebbe  mettere  in  azione  non 
meno  di  4000  per  rapporto  alla  popolazione  e alle  altre  industrie.  Essa 
ha  700  filande,  ma  il  numero  degli  aspi,  vero  misuratore  della  quantità 
della  seta  filata,  sale  a 5000,  mentre  a Brescia  e Milano  giunge  a 6700, 
a Bergamo  a 8800.  Se  non  che  le  industrie  e il  commercio  prenderanno 
maggior  vigore  col  miglioramento  della  proprict.à  e dell’azienda  fondiaria, 
chè  senza  lo  sviluppo  de’prodotti  agricoli  primi  non  possono  rifiorire  arti 
e commercio,  nè  accrescersi  la  pubblica  ricchezza. 
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Nel  territorio  si  lamenta  la  mancanza  di  alcune  strade  comunali,  ond'è 
impedito  agli  abitanti  di  case  e cascine  disperse  il  comunicar  colla  par- 
rocchia 0 colle  scuole,  od  essi  sono  costretti  percorrere  viottoli  imprati- 
cabili nell’inverno,  luogo  i fiumi  e canali,  talvolta  cagione  di  morte  agli 
incauti. 

La  condizione  della  popolazione  operaja  potrebbe  essere  in  alcune  parti 
meglio  prospera  e lieta.  Negletta  in  generale  è l'educazione,  assistenza, 
dignità  di  essa;  tenendola  poco  meglio  che  bestia  da  soma  e macchina 
produttrice.  I più  intolleranti  di  giogo  amano  essere  lavoratori  liberi 
avventizj,  disobbligati,  i quali  negli  anni  penuriosi  e neH'inverno  vivono 
senza  lavoro  e sussistenza,  a carico  e danno  d'altrui,  usurpando  i sus- 
sidj  ai  veri  miserabili , o dandosi  ai  furti  campestri  ognor  più  cre- 
scenti e impuni.  Su  un  paese  si  fertile  e ricco , ma  bisognoso  di  molte 
braccia  per  renderlo  e mantenerlo  tale,  cioè  preservato  dalle  innondazioni 
e dalla  siccità,  c assiduamente  smosso  e fecondato;  io  un  paese  $1  abbon- 
dante di  iiislituzioni  educatrici  e caritative,  c'è  mancanza  d’istrutti  c 
costanti  lavoratori,  si  conta  un  vagabondo  e un  mendico  ogni  cinque  abi- 
tanti, un  ragazzo  privo  d'istruzione  su  quattro  che  frequentano  le  scuole. 

.Alcuni  pochi  amici  del  buon  tempo  antico  vorrebbero,  anziché  com- 
pletare le  1 1 scuole  elementari  femminili  che  vi  mancano,  sopprimere  le 
198  che  possediamo,  quasi  l'operajo  divenga  più  maligno  quanto  più 
istrutto.  Piuttosto  si  dovrebbe  curare  che  tutti  i fanciulli  fossero  ascritti 
alle  scuole  primarie  e lo  frequentassero,  ch'esse  recassero  effetti  cor- 
rispondenti ai  dispendj,  formassero  cioè  sani,  robusti,  istrutti  e operosi 
agricoltori  ed  artieri,  bisogno  della  moderna  vita  civile,  e ricchezza  dei 
paesi.  Le  nostre  scuole  infantili  ed  elementari  non  sono  susseguite  dai 
depositi  della  puerizia,  dai  conservatorj  camp  istri,  da  scuole  tecniche  uni- 
versali, da  poderi  e opifizj  modelli,  ove  apprendere  gli  elementi  delle 
.scienze  naturali,  chimiche  e meccaniche,  e la  pratica  viva  delle  arti.  Gli 
Orfanotrofj  .sono  più  presto  cenobj  di  nutrizione  e di  ricovero  gratuito, 
che  seminar]  d'istruzione  artiera  e domestica;  i fanciulli  si  disperdono 
nelle  botteghe  tlegli  artigiani,  e le  ragazze  non  si  addestrano  in  esercizj 
n lavori  industriali,  nelle  faccende  casalinghe  per  divenire  buone  serventi, 
istrutte  mogli  e madri  d'artieri,  maestre  di  migliore  educazione  futura. 

Anche  la  carità,  torna  fra  noi  spesse  volte  inopportuna,  esiziale,  perchè 
ordinariamente  gratuita,  abituale  e non  preventiva,  soccorre  la  mendicità 
falsa  colpevole,  che  non  lavora  nè  produce,  ma  consuma  e gozzoviglia  a 
danno  delle  arti,  delle  famiglie,  della  patria.  Per  essa  non  è applicabile 
la  legge  naturale  del  mutuo  soccorso  e la  legge  divina,  la  quale  comanda 
di  guadagnare  la  vita  c il  soccorso  nel  sudor  della  fronte. 
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ImperfcUi  adunque  e mendosi  ricorrono  anche  in  Cremona  pii  ordini 
dell’agricoltura  e deirindustria,  come  quelli  della  educazione  c della  carità. 
È vitale  interesse  soccorrere  ai  bisogni  delle  prime,  risvegliandone  l’asso- 
pita vitalità,  e accrescerne  e migliorarne  le  produzioni  e il  valore,  ravvi- 
vare le  nobili  qualità  e aspirazioni  della  popolazione  oporaja  e dirigerla 
coH’istruziune  fisica  c tecnica,  e col  lavoro  e la  sussistenza  dignitosa  a rigua- 
dagnare quel  posto  di  prosperità  industriale,  commerciale  e civile,  che 
possedeva  nel  medio  evo.  .Ma  forse  non  potremo  usufrutlarc  dei  poteri  pro- 
duttivi de' campi,  delle  officine  e del  popolo,  raggiungere  radicali  riforme 
.senza  una  vasta  associazione  delle  forze  intellettuali,  filantropiche  ed 
economiche  del  pae.se,  combinate  e cospiranti  ad  uno  scopo  utile,  pratico, 
generoso.  La  storia  in.segna  che,  quanto  più  gli  uomini  di  senno  e di 
cuore  si  occuparono  del  popolo,  tanto  più  i pac.si  creblicro  in  ricchezza, 
potenza  c virtù:  imbarbarirono  per  converso  allora  che  territorj  e opifizj 
si  abbandonarono  in  mano  a schiavi  ed  iloti.  L’arte  d’ordinare  ed  eser- 
citare r attività  industriale,  l’educazione  popolare  e la  carità,  di  preve- 
nire r ignoranz.i,  I’  ozio  e la  povertà  e l’ immoralità  è la  più  difficile 
delle  arti,  ma  insieme  la  più  divina  delle  opere  umane.  Le  associazioni 
c instiluzioni  che  propongo  non  sono  utopie,  avvegnaché  esistettero  un 
tempo  fra  noi,  ed  oggi  fioriscono  altrove,  e cerio  esse  possono  prospe- 
rare agricoltura,  industria  e commercio,  redimere  il  popolo  secondo  la 
legge  di  Dio,  che  insegna  di  ammaestrare  i poveri  di  mente  e di  spirito, 
di  visitare  lo  vedove  e i pupilli  nelle  loro  tribolazioni,  di  non  tollerare 
tra  cri.sliani  né  poveri  nè  mendici. 

Una  società  d’agricoltura,  arti  e commercio,  col  sodalizio  di  capitali, 
della  scienza  c della  pratica,  avrà  l'uffizio  di  porre  ai  moderni  progressi 
c trovali  l’oconomia  rurale  e manifatturiera,  di  aumentare  le  scuole 
tecniche,!  lavori,  le  sussistenze  alle  classi  operaje,  introducendo  le  banche 
di  credito  agrario  e industriale,  di  sovvenzione  e prestazione,  di  mutuo 
soccorso  e iinlcnnizzo:  inslituzioni  benefiche  eh  e rendono  circolanti  i valori 
immobili,  anticipano  capitali  per  compiere  opere  di  pubblica  utilità,  im- 
prese manifatturiere,  edilizie,  meccanico-idrauliche,  a miglioramento  de’ 
fondi  c de’ prodotti.  Spendiamo  ogni  .inno  presso  a tre  milioni  per  mante- 
nere r istruzione,  la  carità,  le  ordinarie  opere  pubbliche,  ottenendo  scarsi 
frulli  e lasciando  sussistere  gli  stessi  danni  e difetti;  non  potremmo  noi  in 
tutta  coscienza  rivolgere  in  parte  i primi  a prevenire  e limitare  questi 
ultimi,  a preparare  miglioramenti  futuri  che  compenserebbero  con  usura 
le  .somme  impiegate?  La  detta  società  instituisca  inoltre  giornali,  manuali, 
che  educhino  il  popolo  ne’  suoi  bisogni  e nelle  sue  imperfezioni , e sui 
mezzi  più  acconci  per  correggerli,  istituisca  .sì  nella  città,  che  nella  pro- 
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vincia  convegni , ricoveri  e scaldaloj  pubblici  pe’  coloni  e gli  artieri , 
i quali  istituti  sogliono  essere  altrove  scuole  dJ  esercizj  continui  di 
lavori  e di  studj  agricoli  o industriali , d’ igiene , di  previdenza  e di 
virtù,  come  quelli  che,  col  deposito  di  pochi  centesimi  al  giorno,  dispen- 
sano ne’ mesi  d’inverno,  ne’ di  festivi  e alla  sera  ricetto  e alimento  sa- 
lubre, istruzione  artiera  e morale.  Dovrebbe  la  stessa  società  aprire  ogni 
anno  feste  ed  esposizioni  pubbliche  de’ migliori  prodotti  agricoli  e indu- 
striali, lavori  c trovati  meccanici,  compensando  con  lodi,  incoraggiamenti, 
privilegi,  premj,  viaggi  coloro,  che  meglio  insegnarono,  appresero,  perfe- 
zionarono le  ani , furono  laboriosi , previdenti  e morali , accrebbero  la 
patria  gloria  c prosperità. 

Un’altra  società  collegata  alla  prima  deve  rivolgersi  alla  carità  educa- 
trice, preventiva  e produttiva,  a quella  cioè  che  somministra  e riparte  i 
lavori  e le  mercedi  costanti  si,  che  l’operajo  possegga  una  esistenza  ope- 
rosa, una  sussistenza  a buon  mercato,  una  sanità  vigorosa  ; a quella  carità 
che  soccorre  il  povero  perchè  s’intruisca,  produca,  risparmii,  migliori; 
che  riduce  a minor  numero  possibile  gli  sterili  e i passivi  ; che  previene 
e abbrevia  i bisogni  veri  con  sussidj  temporanei,  individuali,  eccezionali, 
anziché  cogli  abituali  permanenti  gratuiti,  e li  limita  alle  famiglie  bennate 
e decadute,  alle  vedove  e ai  pupilli,  agli  onorati  e benemeriti  operaj, 
che  mancano  di  braccia  e di  lavoro,  o non  possono  lavorare  per  vec- 
chiaja,  impotenza,  malattia.  A tal  uopo  e.ssa  società  introduca  qui  pure 
le  case  e le  confraternite  di  previdenza,  di  temperanza,  di  risparmio, 
di  mutua  assistenza,  di  pe'nsioni  e assicurazioni  vitalizie,  altro  istituzioni 
benefiche,  che  mediante  piccoli  contributi  settimanali  e mensili  sussidiano 
al  bisogno,  alla  malattia  accidentale,  temporaria  con  denari  e con  medici, 
medicine  e masserizie,  o prevengono  ozio,  povertà,  delitti. 

Dicemmo  che  le  malattie  popolari  sogliono  modellarsi  sulla  forma  e 
struttura  speciale  del  cielo  c del  territorio,  e che  quelle  de' Cremonesi 
provengono  parte  dalla  variabilità  ricorrente  dell’atmosfera,  parte  dalla 
umidità  permanente,  l’una  e l’altra  effetti  del  clima,  che  partecipa  delia 
natura  de’ continentali  e de'marittimi.  Ma  altri -principi  e fomiti  d’insa- 
lubrità sussistono  nel  territorio  e nel  popolo;  quelli  del  territorio  derivano 
da  alcune  parti  vallicose  e bagnate  naturalmente  o artificialmente  e da 
acque  stagnanti  vicine  alle  abitazioni.  Alle  acque  paludose  e inquinale 
di  sostanze  eterogenee,  o povere  d’ossigeno  o di  bromo  si  attribuisce 
l’origine  e lo  sviluppo  delle  molte  malattie  accessionali  e reumatiche, 
degli  ingorghi  glandulari  e linfatici,  del  gozzo,  della  litiasi,  serpeggianti  in 
alcune  località  e famiglie  povere  della  città  e della  campagna.  Cremona 
(specialmente  il  comunello  di  Castagnino)  soggiace  in  grado  massimo  alla 
litiasi,  contando  un  pietrame  ogni  mille  abitanti,  un  agiato  ogni  cinque 
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calcolosi  poveri,  ma  la  mortalità  sugli  operati  oon  è che  del  nove,  mentre 
nella  Lombardia  ò del  quindici  per  cento.  La  malsania  del  popolo  lavo- 
ratore e indigente  dipende  dalle  abitazioni,  dalle  acque,  dalla  sudiceria 
della  persona,  specie  di  climi  e di  territori  P'ù  circoscritti  e speciali, 
che  costituiscono  la  parte  meno  cospicua  del  nostro  incivilimento,  ma 
insieme  un  argomento  vitale  di  previdenza  e beneficenza  pubblica.  Le  im- 
perfezioni loro  aggravano  ed  estendono  le  malsanle  ingenite  ed  avventizie 
del  clima,  massime  in  individui  che  più  ad  esse  si  espongono  e ne  sprez- 
zano gli  effetti  funesti,  incuriosi  de’ primi  germi  e passi  delle  malattie, 
de’  primi  soccorsi  dell’  arte  sanatrice. 

A tutelare  pertanto  con  una  igiene  razionale  e benefica  la  prosperità 
fisica  e civile  de’nostri,  e mantenerli  incolumi,  resistenti  e longevi,  biso- 
gna toglier  di  mezzo  o emendare  ogni  centro  e fomite  locale  di  insalu- 
brità naturale  o artificiale,  derivata  da  esalazioni  umide  e infette,  ridu- 
cendo in  campi  e prati  ubertosi  alcuni  terreni  acquitrinosi,  limitando  le 
colture  palustri,  dando  pronto  e facile  scolo  alle  acque  pigre  e impure, 
vicine  ai  luoghi  abitati,  aumentando  le  acque  depuratrici  con  nuovi  alvei 
e riaprendo  i disusati  c distrutti.  Il  nostro  territorio,  più  volte  sozzo  di 
stagni  e mefiti,  infame  per  endemie  e morti  frequenti,  fu  dagli  avi  nostri 
riconquistato  all’ ubertà  e alla  salute,  e divenne  uno  de’ più  floridi  c pro- 
speri della  Lombardia. 

Ai  Comuni  e ai  proprietarj  o conduttori  de’  fondi  e delle  case,  assistiti 
da  una  società  di  pubblica  igiene  e di  polizia  urbana  e rurale,  spette- 
rebbe di  difendere  le  popolazioni  operaje  dagli  enunciati  elementi  insalubri 
sì  generali  che  immediati  e vicini;  di  obbligare  i coloni  (ai  quali  devesi 
imporre  il  beneficio,  non^sapendo  essi  conoscere,  prevenire,  riparare  i 
mali  che  li  minacciano  ) a coprirsi  di  lane  e di  cappotti , il  capo  con 
cappelli  di  paglia,  i piedi  con  calzari  di  guttaperca  o di  corame,  quando 
a primavera  ed  autunno  si  alternano  le  maggiori  fluttuazioni  meteoriche, 
le  maggiori  vicende  tra  il  caldo  del  mezzodì  e il  freddo  umido  della  sera, 
quando  in  estate  affaticano  sotto  il  sole,  o stanno  la  notte  immersi  nel- 
l'acqua per  l’opera  della  irrigazione  o la  coltura  del  riso;  di  obbligarli  a 
non  dormire  sui  fenili  o per  le  campagne,  a cambiar  abito,  accender  fuochi , 
astenersi  dall’aria  e dall’acqua  fresca  quando  sono  sudanti.  Poi  ne  miglio- 
rino i casolari  dall’  abituale  umidità  e malsania,  li  schiudano  agli  elementi 
vitali  e salubri,  li  proporzionino  al  numero  degli  abitanti  e degli  animali, 
li  benefichino  di  buoni  cammini,  di  acque  limpide  e leggiere,  di  latrine 
inodorifere.'  I moderni  apparecchi  fisici,  semplici  e poco  costosi,  rendono 
inaccessibili  le  case  all’umidità,  alle  intemperie,  colle  materie  stercora- 
cee ben  custodite  preparano  ingrassi  eccellenti  per  l’agricoltura;  quelle  d’un 
anno  della  sola  città  potrebbero  fertilizzare  un  terzo  del  nostro  territorio. 
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Alle  stalle,  malsane  per  aria  soffocante  e melitica,  si  sostituiscano  le  stufe 
spaziose,  si  fondino  bagni,  lavacri,  asciugato]  pubblici  per  la  mondezza  e 
salute  de’ corpi , c la  imbiancatura  degli  abili  dei  coloni  e dei  poveri. 
Provvedasi  che  il  cibo  più  congruo  e azotato  li  riduca  resistenti  alle 
enormi  fatiche,  alle  cause  nocenti  che  li  circondano,  e ne  vigoreggi  la  sa- 
lute. .\gli  inlìngardi,  che,  come  dice  Dante,  « siedono  e abbracciano  le  gi- 
nocchia tenendo  il  viso  giù  tra  es.se  basso  »,  si  ins(^gni  che  coll’azione  e la 
fatica  abituale,  l’uomo,  oltre  i’agialezza,  acquista  e aggiunge  agli  organi 
e alle  facoltà  sue  maggior  agilità,  vigore,  .salute,  longevità.  .Allo  di  bene- 
licenza  pubblica  sarebbe  ancora  quello  di  chiudere  le  troppe  bettole,  cause 
eccitatrici  deirubbriacbczza,  della  povertà,  dei  traviamenti,  d’istruire  il 
popolo  con  giornali  e catechismi  sull’importanza  della  propria  conserva- 
zione e salute,  sui  pregiudizi  ed  errori  suoi,  sugli  usi  c co.stnmi  biasime- 
voli in  fatto  di  saluto,  di  malattie,  di  rimedj;  sulla  importanza  della  sobrietà, 
del  lavoro,  della  pulitezza;  finalmente  di  aprire  nella  camp.igna  dispenserie 
e case  di  mutuo  soccorso,  che  con  modiche  pensioni  somministrino  me- 
dicine, brodi,  combustibili,  biancherie,  c tronchino  o prevengano  malattie, 
che  trascurato  conducono  alla  tomba  o alla  cronicità  dispendiosa  e infrut- 
tifera. 

Ma  pei  genitori,  pei  medici  e per  la  società  igienica  è imperioso  di 
vigilare  su’ bambini,  di  cui  un  terzo,  come  si  disse,  muore  al  prim'anno 
di  vita  , e al  quarto  già  peri  oltre  la  metà  (31.  30)  dei  nati;  fatto  af- 
lligente,  comune  in  parte  ai  climi  umidi  e variabili,  in  parte  dipendente 
dall’ ignoranza  o dallo  spregio  della  igiene  c dell’educazione  civile.  Mi- 
gliorando il  regime  delle  donne  incinte , puerpere  e nutrici,  de’  bambini 
poppanti  e svezzati,  si  pos.sono  evitare  molte  infauste  cagioni,  che  diretta- 
mente  dan  luogo  al  grave  infortunio,  sia  colf  istituire  i presepj,  sia  col- 
ras-sislenza  salvatrice  di  signore  e di  filantropi.  È gloria  aver  belle  e 
grandiose  città,  cospicue  per  tradizioni  c monumenti,  per  instituzioni  be- 
nefiche e pie,  ma  più  glorioso  possederle  polite,  salubri,  con  uomini 
numerosi,  forti,  vitali. 

-Adunque  la  nostra  popolazione  lavoratrice  e indigente,  che  costituisce 
oltre  i sei  decimi  della  generale,  è la  più  esposta  alla  moltiforrae  congerie 
delle  cause  niorbigene  e mortifere  inerenti  al  clima,  al  territorio  e alla 
loro  condizione,  e insieme  la  meno  premunita  di  mezzi  onde  preservar- 
sene. Essa  6 anche  la  più  ignorante  ed  incauta,  la  più  indifferente  e re- 
•stla  nel  fuggirle,  nell’ apprezzare  il  tesoro  della  salute  c prolungare  la 
vita.  Le  sue  abitazioni  c occupazioni,  le  sue  maniere  di  vestirsi  e di  nu- 
trirsi o abbondano  di  principj  infetti  e insalulari,  o mancano  di  elementi 
vitali  e salubri,  o non  bastano  a difenderla,  a custodire  e riparare  quella 
nutrizione,  quel  calore  c vigore,  che  presto  consuma  e imperfettamente 
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riproduce.  Mentre  Tagiatezza  corregge  da  per  tutto  le  niahanie  provenienti 
dal  suolo,  dal  cielo,  dal  consorzio  degli  uomini,  la  miseria  le  accresce,  e 
le  aggrava  ; la  prima  aggiunge  sette  anni  al  corso  medio  c probabile  del- 
l’esistenza, Tallra  ne  sottrae  sette  ; quella  significa  vitalità,  salubrità,  lon- 
gevità, questa  deperimento,  distruzione  precoce  c rapida  della  salute  e 
della  vita.  Coi  progressi  dell’  agiatezza  e della  civiltà  si  migliorò  anche  in 
Cremona  lo  stato  sanitario  della  popolazione,  e la  durata  media  delia  vita 
si  allungò  in  mezzo  secolo  di  dieci  anni  ; in  altro  mezzo  secolo  potrebbe  rag- 
giungere quella  de’ climi  più  sani  e vitali  di  Lombardia.  Ogni  provvidenza  e 
riforma  intrapresa  allo  scopo  di  prevenire  e diminuire,  coll'  istruzione  e 
il  lavoro,  colla  igiene  e il  costume,  la  miseria  e la  malattia,  di  accrescere 
le  fonti  della  salute  e dell’  agiatezza  varrà  a restringere  il  numero  delle 
morti,  dei  delitti,  dei  dispendj  pubblici  e privati,  ad  allargare  la  somma 
della  vita  e della  prosperità  civile.  Riparando  a tempo  que’  due  flagelli,  si 
ottiene  con  poco  l’intento;  ogni  mezzo  fallisce  quando  sia  successo  ed 
esteso  il  danno. 


XV. 


Necrologie. 


Sotto  questo  titolo  comprenderemo  non  solo  alcuni  uomini  che  vissero 
su  questo  punto  del  globo,  ma  anche  monumenti  e instituti,  che  eretti  e 
idoleggiati  dalle  passate  generazioni,  furono  distrutti,  come  variarono  gli 
umori,  dalle  presenti.  .\i  nepoti,  che  sanno  quanta  virtù  sia  nella'  storia  c 
nelle  antichità  della  patria,  ò debito  raccogliere  e conservare  le  cadenti 
memorie,  farvi  sopra  studj  c commenti,  e compiangere  ((uesto  stolido  o 
perverso  mortale,  che  oggi  atterra  e divora  con  furore  ciò  che  jeri  edi- 
licò  e produsse,  per  trovarsene  pentito  al  dimani. 

Nell’ordinamento  delle  repubbliche  italiane,  durante  le  cittadine  fazioni 
e le  paure  de’  tiranni  nostrali  e stranieri,  sorsero  nella  provincia  e nella 
città  torri,  ròcche,  castelli  a difesa  ed  offesa.  Descrivendo  la  provincia  e 
la  diocesi  notammo  la  maggior  parte  de’  castelli  (e  non  lurono  meno  di 
cento)  sparsi  in  ogni  dove , c specialmente  lungo  i fiumi  e i confini  di 
quelle.  Ora  non  ne  rimane  che  qualche  ricordo.  Narra  il  Rardigallo,  che 
nel  solo  si  innalzarono  in  Cremona  34  torri  gagliarde  dalle  più  po- 

tenti famiglie;  che  a’  suoi  tempi  (lo Iti)  ne  sussistevano  ancora  64,  ol- 
tre quelle  delle  77  chiese  e oratorj;  che  le  torri  che  coronavano  le 


G5i  PROVINCIA  DI  CREMONA 

mura  cittadine  erano  presso  a 60 , senza  dire  delle  nocche  di  San  Mi- 
chele e di  San  Luca,  c del  forte  castello  di  Santa  Croce.  Quindi  a buon 
dritto  chiamavasi  allora  lurrita  Cremona, 
e Pomponio  Leti  un  secolo  dopo  scri- 
veva; che  munita  di  torri,  fosse  e ba- 
stioni la  nostra  città  era  la  più  stupenda 
c formidabile  piazza  che  si  trovava  in 
Italia.  Quelle  tante  torri  guerresche,  di 
cui  il  cronista  offre  il  nome,  furono  in 
parte  atterrate  da  Teodoro  Trivulzio 
più  amico  a Francia  che  a Italia, 
e in  parte  negli  ultimi  anni  del  pa.ssato 
.secolo,  nemico  a tutto  che  era  nazionale 
ed  antico.  Ora  non  si  vedono  che  i ro- 
busti basamenti  di  sole  tredici  torri,  gli 
altri  sono  incorporali  nelle  rase.  La  torre 
più  storica  è quella  di  casa  Plasio  (poi 
Dati),  sopra  la  quale  l’astrologo  Plasio 
del  secolo  XV , come  da  osservatorio 
astronomico,  traeva  coH’oroscopo  il  pro- 
nostico delle  cose  future  dal  corso  delle 
■stelle  vaganti. 

Fra  le  istituzioni  venute  per  isvi- 
luppo  naturale  ne  tempi  barbarici,  ri-  Monumento  in  Snnf  .\qo\Uho. 
slaurate  in  parte  ne’  moderni  per  insulsa  imitazione  c per  premiare  i 
.sudditi  fedeli,  ch’ebbero  per  giunta  il  titolo  di  conti  o marchesi,  c scom- 
parse nel  1796,  furono  le  corti  regie,  ducali  ed  episcopali  e i feudi,  di 
cui  già  toccammo.  .V  tempi  del  Campi  (l.’i84)  s’annoverano  116  terre  feu- 
dali nell’episcopato  cremonese,  ma  altre  se  ne  stabilirono  posteriormente, 
c non  è forse  inutile  farne  cenno.  Conservavasi  sino  dal  secolo  XIV  il 
feudo  di  Pieve  Ottoville  c di  molt' altri  Comuni  a Casa  Sommi;  quello  di 
Calcio  e Caldana  superiore  ai  Secchi  d’  .\ragona , consorti  o condomini 
coi  Treccili  di  Cremona  e gli  Anguissola  di  Milano;  quello  di  Pumenengo 
c Calciano  inferiore  ai  Barbò;  di  Castel  Visconti  al  Capitolo  della  Scala 
di  Milano;  dello  Stato  Pallavicino  all'illustre  famiglia  ghibellina.  Kel  se- 
colo XVI  i Del  Maino  furono  infeudati  in  otto  Comuni  cremonesi  lungo 
rOglio,  i Vidoni  Sorcsina  in  tredici,  i Ponzoni  Ala  in  ondici,  posti  mas- 
.simamente  nella  parte  orientale  del  territorio.  Poi  gli  Stampa  ebbero  Son- 
cino,  gli  Sfondrati  Trigolo,  i Borromei  e gli  Arconati  discendenti  Triulzio 
condomini  Formigara,  Caraffini  e Barbò  ronfeudalarj  tre  Comuni,  Azza- 
nelli  c Pozzo  Bonelli  Ticengo,  i Stanga  Casteinuovo  bocca  d'Adda,  gli 
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Schizzi  Castelilidone.  Ai  Barbò  si  concesse  nel  secolo  XVII  Soresina,  poi 
Casalmorano  e Levata  divisa  coi  Ponzoni;  a!  Salazar  quattro  Comuni, 
agii  Schinchinelli  Casalbuttano,  agli  Annoni  quattro  comuni  lungo  il  Po, 
agli  Anguissola  Fornovo,  ai  Maggio  Pescarolo  e Grontardo,  ai  Salvalerra 
Casalmaggiore  e pertinenze,  ai  Rozales  Castelleone  c pertinenze,  ai  Melzi 
Mozzanica,  agli  Ala  (re  grossi  Comuni,  ai  Triulzi  Serra  Pizzighetlone  e 
Begona,  ai  Barbiani  Belgiojoso  Grnmello,  ai  Dati  Sospiro,  Cella  e Motta, 
agli  Ugolani  Paderno,  ai  Selz  Annico,  ai  Canzzi  Longardorc  c Binanova, 
agli  Araldi  Piadena,  Drizzona,  Voltido,  Castelfranco.  Altre  terre  feudali 
tinalmente  ottenner  nel  passato  secolo  la  famiglia  Arigucci  ; Calvatone , 
jirima  del  principe  Stigliano,  ebbe  la  Rota  ; quattro  Comuni  presso  al- 
l'Oglio,  la  Olivazzi;  Corte  Madama  la  Sforza  Visconti;  Calvatone  e sue 
pertinenze  la  Picenardi. 

Nel  fervore  primitivo  e più  ingenuo  del  cattolicismo,  nel  predominio 
dei  Guelfi,  e nelle  pia  compressione  degli  spirili  bellici  e repubblicani 
.s’ergono  da  per  tutto  chiese  e conventi , ordini  religiosi , compagnie  n 
confraternite,  conservatorj  e ospitali,  che  dovevano  alla  lor  volta  essere 
schiantati  per  la  maggior  parte  dai  padri  de’  nostri  padri.  Tralasciando  le 
basiliche  primitive  rase  colla  città  da  Agilulfo,  le  29  chiese  incendiate 
nel  1113,  delle  quali  non  ci  è rimasta  notizia,  come  le  chiese  e le  cor- 
porazioni regolari  anticamente  abolite,  mi  limito  a i|uelle,  che  furono  pro- 
fanate e soppresse  dalla  metà  del  secolo  scorso  al  1814 , non  senza  ri- 
cordare le  preziosità  artistiche  e storiche  che  mi  fu  dato  raccogliere. 

I monumenti  e le  istituzioni  scomparse  a'  tempi  di  Maria  Teresa 
(1709-79)  risguardano  alcune  piccole  chiese  e oratorj,  le  confraternite  e 
compagnie  di  secolari  e le  università  d’arti  e mestieri,  alcune  instituite 
sino  dal  secolo  XII.  Delle  prime,  e furon  non  meno  di  venti,  per  amore 
di  brevità  tacio  i nomi,  ma  annoverai  altre  23  compagnie,  che  si  adu- 
navano quasi  in  ogni  chiesa  e parrocchia,  o pres.so  gli  ordini  regolari, 
ove  tenevasi  in  culto  il  santo  protettore  di  quelle.  Vestivano  abiti  di  di- 
verso colore,  avevano,  come  le  università,  proprj  stemmi  e statuti,  e fu- 
rono insieme  disciolte  tra  il  1770  e il  1776.  Multi  loro  statuti  furono 
stampati,  altri  esistono  inediti,  scritti  nel  XV  e XVI  secolo;  del  XV  v’ha 
gli  statuti  delle  arti,  della  mercatandia,  della  me'rccdria,  dei  mercanti  di 
Cremona,  per  l’arte  della  lana,  de’ battilana,  batti-hombace  e batti-lino, 
battitorum  et  artie  bombicis,  de’  fustani,  della  drapperia,  de’  negozianti  del- 
l’arte draporum,  della  lana,  del  pignolato,  del  bombaso  e del  panno;  poi 
quelli  dei  ferrari  c carbonari,  dei  pittori,  per  le  navi  e i navaroli.  Del 
secolo  XVI  si  conservano  gli  statuti  delli  olTellari  e festari,  de’  mura- 
tori, marangoni  o mulinari,  de’  fornari,  formaggiari  o pizzicagnoli,  bren- 
tadori,  barbieri,  limon.iri,  fruttaroli,  pollaroli,  zavatlini,  scarpari  c calzo- 
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lari.  Negli  ultimi  tempi  eranvi  lecompaguie  e le  regole  degli  scardassini  di 
lana,  de'  parrucchieri,  servitori,  farioaroli  e granaroli,  Icgnaraaj,  ortolani, 
maniscalchi , macellari,  osti,  ottooaj,  peltrari,  ramaj,  tessitori,  confettori, 
orelìci,  ecc.  Gli  oratorj  e le  chiese  loro  o furono  riunite  come  sussidiarie 
ad  altre  chiese,  o distrutte  e ridotte  in  orli,  magazzini,  oflicine  e case 
((rivate. 

Alle  corporazioni  regolari  disciolle  in  questi  anni  spettano  quelle  de’ 
Minori  Osservanti  a San  Luca  (uniti*  a que’di  Sant’Angelo;  e de’  PP.  Ge- 
suiti, il  cui  convento  fu  occupato  dai  Minori  Conventuali.  Questi  lasciarono 
all’  ampliamento  dell’ospitale  maggiore  il  magnilico  tempio  a tre  navi,  e 
il  convento  di  San  Francesco,  1’  uno  e l’  altro  ornati  di  bellissimi  quadri. 
Antonio  Balestrieri  veronese  nel  passato  secolo  dipinse  il  gran  quadro  di 
N.  S.  che  comunica  gli  apostoli;  il  Malosso,  la  Gena  cogli  Apostoli,  e 
Cristo  clic  sazia  le  turbe  con  molle  e splendide  ligure.  Francesco  Monti 
l>olognese  foggiò  Bulli  e Noemi  che  riposano  dopo  spigolato , c Elia  che 
riposa.  Bernardino  Campi  colorò  su  quattro  altari  una  Vergine  sulle  nubi, 
la  Vergine  col  Bambino  seduta  , una  Gloria  di  cJierubini  e la  Ver- 
gine portata  da  angioletti  sopra  la  casa  di  Loreto.  11  Beuisoli  espresse 
Ezelino  con  sant’Anlònio  da  Padova,  santa  Chiara  che  col  SS.  Sacra- 
mento fuga  i Saraceni,  e un  tiranno  che  intima  ai  Francescani  di  sa- 
griiìcare  ai  falsi  Dei;  il  Mainardi  un  Cristo  in  croce  coll’ .Addolorala  e 
un  san  Francesco,  e la  Trasligurazione  di  G.  C.  coi  profeti  e gli  apo- 
stoli; Gervasio  Gatti  la  Visitazione  di  M.  V.  (ora  in  Duomo;;  il  Boccac- 
cino  la  Vergine  col  Bambino  che  tiene  un  uccelletto  fra  le  mani  del  loH, 
Giulio  Campi  un  san  Francesco,  un  vescovo  e santa  Margherita;  Andrea 
Begio,  allievo  di  Guido,  san  Bonaventura  comunicalo  dall’Angelo  colla  Ver- 
gine in  allo,  il  Bambino  e una  .santa.  Antonio  Campi  dipinse  il  paradiso 
con  angeli , cherubini , la  SS.  Trinità , la  Vergine , due  profeti  e molti 
putti,  e l’andata  di  M.  V.  al  tempio.  Le  sedie  del  coro  in  tarsia  erano 
del  Sacca  c del  Mantello.  Questi  quadri  furono  dispersi  presso  un  colo- 
nello  Lcrchenfeld,  a Treja  nella  Marca  d’Ancona,  nelle  chiese  di  Sorcsina 
e di  san  Lorenzo  de’  Picenardi,  e altrove. 

Nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  entro  all’ospitale  maggiore  tro- 
vavansi  il  quadro  del  Monti  cremonese  (ora  al  Foppone) , d’incerto  un 
Gesù  Cristo  che  .sana  il  lebbroso;  la  Vergine  col  Redentore  morto,  le 
Marie,  un  discepolo  e Giuseppe  d’Arimatea  piangenti  di  Vincenzo  Campi 
del  lìiOU,  e una  tavola  di  maniera  antica  di  Galeazzo  Campi,  la  Bisur- 
rezione  di  Lazzaro , trasportala  dalla  chiesa  suburbana  di  San  Lazzaro, 
ora  demolita. 

AU’ospitale  medesimo  si  unì  il  ricovero  de’  cronici  incurabili  e orfani 
spurj  di  sant’Alessio,  che  colla  chiesa  divenne,  ortaglia.  Un  tappeto  mirabile 
vVra  dijiinto  sul  muro  da!  Ma!o.s.so. 
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Regnando  Giuseppe  il  (4780-90),  si  distrussero  altre  chiese  c con- 
venti , università  e conl'ratemile  coi  loro  oratorj  ; piccole  parrocchie  di 
preti  secolari  o di  regolari  si -ridussero  sussidiarie,  poi  si  sconsacrarono. 
Oratorj  della  buona  morte,  de’  condannati,  poi  degli  orelìci  furono  Santi 
Faustino  e Glovita,  Santi  Gervasio  e Protasio  e Sant’ Eligio*;  oratorio  e 
ospitale  de’ poveri  infermi  Santa  Marta  vecchia;  della  Compagnia  di  san 
Faclo,  poi  di  sant’ Eusebio,  l’oratorio  di  San  Faclo,  prima  di  Santa  Pri- 
sca. Altri  si  nominavano  di  San  Gregorio  prete,  con  bei  quadri  di  Fran- 
cesco Boccaccino  e del  Lambri  scolare  del  Malosso;  del  Cristo  e 
della  Penitenza;  di  Santa  .Maria  Egiziaca;  (ii  Santa  Croce  de’  macella];  di 
Santa  Croce  In  Castello;  de’  mercanti  di  Santa  Corona  Spinea;  di  San  Cri- 
stoforo, della  confraternita  della  dottrina  cristiana  con  uno  de’  più  bei 
quadri  di  Francesco  Boccaccino,  la  B.  V.  con  san  Girolamo  e sant’Andrea; 
di  San  Rocco  prima  de’ macella],  poi  de’ mercanti  e della  confraternita 
di  Santa  Croce. 

Piccole  chiese  erano  Sant’ Erasmo,  Santa  Cecilia,  che  in  una  sala 
sopra  il  cammino  custodiva  una  santa  Cecilia  che  sona  l’organo  , del 
Parmigianino;  San  Francesco  di  Paola  e Sant’ Arealdo,  con  convento 
e abazia  de’ Benedettini , poi  de’  Teatini  e de’  Paololti;  Sant’  An- 
drea con  bei  freschi  di  G.  Natali  e Sant’  Antonio  abate  con  antico 
convento  e ospitale  degli  infetti  dal  fuoco  sacro , governati  prima  da- 
gli Agostiniani  neri,  poi  da  preti  secolari,  dagli  ospitalieri  del  santo,  dai 
Templari,  dagli  Umiliati,  dai  Teatini.  La  chiesa  dell’università  de’  fabbri 
ferra]  (instiluita  nel  1435)  aveva  un  quadro  della  B.  V.  con  sBralini, 
sant’Antonio  e san  Paolo  primo  eremita  del  Superti  del  1 600,  altri  quadri  del 
Lodi  e del  Mainardi.  L’annesso  oratorio  del  SS,  Crocifisso  de’  mercanti 
aveva  la  volta  frescata  da  G.  Natali  e Rocca  bolognese,  due  quadri  di 
Francesco  Boccaccino , un  Cristo  in  croce , e 1’  adorazione  de’  Magi , e 
quattro  altri  di  G.  Chiari.  11  priore  possedeva  la  Lucrezia  che  si  ferisce 
di  Altobello  Mellone,  e la  volta  d’  una  stanza  rappresentante  l’ emisfero 
celeste. 

Ai  monasteri  e conventi  soppressi  colle  lor  chiese  e oratorj  apparte- 
nevano quelli  delle  Benedettine  a Santa  Maria  di  Vaiverde,  a San  Giovali 
nuovo,  a’  Santi  Giuseppe  e Maddalena,  a San  Benedetto,  dipendenti  dal- 
l’Abazia di  Nonantola,  poi  dai  monaci  Gassinosi.  Nella  chiesa  di  Yalverde 
trovavasi  un  bel  quadro  del  Masserotti,  la  natività  di  M.  V.,  ora  in  casa 
Castel barco  ; 

Quello  delle  Benedettine  Cassinosi  a San  Quirico,  col  Presepio  di  Andrea 
Scutellari  del  4387  ; 

Quello  delle  Francescane  di  San  Damiano  e San  Bernardino  a Santa 
Chiara  e a Santa  .Maria  della  Pace,  delle  Scalze  al  Corpus  Domini.  La 
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chiesa  di  Santa  (diiara  era  ornata  d’un  quadro  di  Federico  Bianchi  mi- 
lanese del  1600;  quella  della  Pace  d'un  insigne  del  Malosso  della  prima 
maniera,  la  Natività  di  Gesù  Cristo  con  santa  Chiara , san  Francesco 
e san  Giuseppe  con  angioli,  ora  in  casa  Gastelbarco,  Le  Scalze  dal  pa- 
lazzo di  Santa  Chiara  novella , eretto  da  Bianca  Maria  Visconti,  passa- 
rono nel  convento  del  Corpus  Domini,  fabbricato  egualmente  da  lei  ; 

Quello  delle  Cappuccine  ai  Santi  Tommaso  e Prassede,  convento  ch’era 
prima  de’  Benedettini , poi  degli  Olivetani , che  traslocati  nel  1549  in 
quello  de’  monaci  di  San  Lorenzo  cedettero  il  proprio  alle  Cisterciensi 
della  Cava  e queste  alle  Cappuccine  ; 

Quello  delle  monache  Lateranensi  alla  SS.  Annunziata.  La  chiesa  cu- 
stodiva la  bellissima  tavola  del  san  Sebastiano,  ignudo  di  gran  forza  di 
colorilo  e di  mirabile  anatomia,  del  Giorgione  da  Castelfranco,  ora  in 
Brera  a Milano.  A quelle  monache  successero  le  Agostiniane  Scalze  ; 

Quello  delle  Carmelitane  Scalze  a’  Santi  Giuseppe  e Teresa,  chiesa  or- 
nata del  Presepio  con  belli  scorci  di  Federico  Bianchi  anzidetto; 

Quello  delle  Cisterciensi , prima  monache  de’  Santi  Bernardo  e Fa- 
biano, a Santa  Maria  del  Cistello,  chiesa  che  possedeva  due  tavole  delle 
migliori  della  città,  degne  di  Rafaelc,  di  Tiziano,  del  Caraccio  e del 
Guercino,  i lavori  di  Camillo  Boccaccino  del  1527,  la  B.  V.  che  pre- 
senta il  Bambino  ad  una  monaca,  con  san  Pietro  e san  Bernardo;  e il 
Padre  Eterno  con  cherubini.  Erano  in  casa  Caccia. 

Il  collegio  delle  monache  Canonichesse  a San  Benedetto  (successe  alle 
Benedettine  soppresse)  e a San  Marco.  Il  convento  di  queste  ultime  fu 
occupato  nel  1497  dalle  monache  della  Pipia;  chiuso  che  fu,  divenne  ospi- 
zio de’  Mariani,  che  tottor  ricovera  alcune  donne  miserabili. 

Aboliti  furono  in  questi  anni  i conventi  de’  regolari  Camaldolesi  a 
Santa  Maria  Stella  e a Santa  Caterina.  Quest’ ultima  chiesa  (prima 
Santi  Guglielmo  e Alberto)  aveva  un  convento  degli  Umiliati  nel  1311, 
che  trasportati  nel  1560  a Sant’ Abbondio , lo  lasciarono  ai  Camaldolesi, 
pre.sso  i quali  si  educaronp  i famosi  Grandi,  Fromond , Canneti,  San- 
clemente.  Bianchi.  La  chiesa  aveva  un  bel  quadro  del  Mainardi  del  1612, 
la  Madonna  detta  di  Regio , genuflessa  dinanzi  al  Bambino  e san  Ro- 
moahlo  più  sotto  pur  genuflesso;  era  presso  casa  Caccia; 

Francescani  del  terz’ordine  a Sant’.Vnna  e a San  Salvatore;  prima  con- 
venti de’  Benedettini , indi  de.’  Canonici  lateranensi , che  lo  cedettero 
nel  1440  ai  Francescani.  La  chie.sa  di  San  Salvatore  servi  alla  confra- 
ternita di  Sant’Anna  e aveva  un  buon  quadro  di  Giovanni  Calvi,  detto  il 
Coronaro,  del  1558,  il  Cristo  in  croce  con  san  Francesco,  san  Fermo 
e un  ve.scovo; 

(hmobiti  di  san  Paolo  eremita  a Sant’Antonino; 
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Canonici  Lateranensi  a San  Paolo  e a San  Pietro  al  Po  (Rocchettini). 
Quc.st'altima  chiesa  sussiste,  ma  San  Paolo  parrocchiale  e abaziale  fu  rasa; 
possedeva  un  quadro  del  Tortiroli.  Il  convento  di  San  Pietro  aveva  due 
soflitte  in  tarsia  di  dorica  architettura  di  bubna  forma,  opera  di  Filippo 
Dal  Sacco  cremonese; 

Chierici  regolari  Teatini  a Sant’Abbondio,  che  sussiste  ; 

Padri  Somaschi,  a’  Santi  Geroldo  e Vitale,  uniti  a qiie’  di  Santa  Lucia 
e passati  con  questi  nel  convento  di  San  Giovanni  novo  per  custodir  gli 
orfanelli.  La  chiesa  aveva  una  sant’Orsola  con  le  compagne,  di  Vincenzo 
Campi,  quadro  lodato  dal  Baldinucci  ; 

Carmelitani  calzati  a San  Bartolomeo,  traslocati  per  poco  a San  Pietro 
al  Po,  indi  soppressi.  La  chiesa  fora  cangiata  in  Dogana,  come  il  convento 
negli  nffizj  dell’  L R.  'niendenza)  gloriavasi  d’  un  quadro  insigne  di  Ca- 
millo Boccaccino  del  1522,  la  Vergine  sopra  le  nubi  con  san  Bartolomeo 
e san  Girolamo , trasportato  nella  galleria  di  Brera  in  .Milano , di  due 
quadri  di  Bernardino  Campi  del  1574,  il  san  Giovanni  Evangelista  in  atto 
di  scrivere , e la  Presentazione  di  N.  S.  al  tempio , trasportati  pure  io 
Brera.  L’altro  di  Altobello  Mellone  (o  secondo  altri  di  Gian  Francesco 
Bembo)  menzionato  dal  Baldinucci,  antico,  ma  morbido  e grazioso,  sul 
legno,  G.  C.  in  abito  di  pellegrino  che  raggiunge  i due  discepoli  avviati  ad 
Emauii;  trovavasi  presso  casa  Fraganeschi  c quindi  nella  Castelbarco  di 
.Milano.  La  adorazione  de’ re  Magi  era  buon  quadro  dei  .Miradori,  che 
alcuni  pittori  attribuirono  al  Rubens.  La  cupola  della  cappella  della  Ma- 
donna era  istoriata  dal  Catapani  con  un  bel  paradiso  ricco  di  molte  ligure, 
e rammentato  dai  Baldinucci.  Altri  quadri  del  La  Longe  e de’ fratelli  Ri- 
senti di  Sabbioneta  passarono  in  casa  Caccia. 

Si  disciolsero  pure  alcuni  Conservatorj  nel  1785  e 88,  anni  più  ab- 
bondanti di  soppressioni;  quello  di  Sant’ Orsola,  ritiro  di  orfanelle,  della 
Compagnia  della  Carità  ili  San  Vincenzo  (prima  ospitale  dei  Timi);  le 
fanciulle  si  mandarono  nel  convento  più  comodo  e salubre  di  San  Qui- 
rico,  abitato  dalle  Benedettine  soppre.sse  ; quello  del  Soccorso  o delle  or\ 
fané  di  San  Bafaele,  cioè  zitelle  pericolanti;  l’altro  delle  Giuseppine  a 
Sant’Anna,  zitelle  clte  l!i  educavano;  e quello  delle  donne  pentite  che 
avevano  la  chiesa  edificata  d.'dlo  Zaist;  e delle  Maddalene,  ricovero  di  mal 
maritata. 

Si  chiusero  nel  1700  gli  oratori  ‘Idi®  confraternita  de’  Croce.segnatr 
cd  il  Pozzo  del  borgo  San  Guglielmo,  eh’ erano  ne’ sobborghi. 

Dorante  la  repubblica  Glhalpina  prosegui  lo  sfacimento  di  chiese  e 
conventi;  cessarono  duo  oratori  <Ji  nobili,  uno  di  mercanti,  l’altro  di  cit- 
tadini agiati,  diretti  da  regolari  soppre.ssi  ; il  convento  di  San  Sisto,  as- 
.segnato  a pericolanti  e pericolate;  le  chiese  ’i  San  Biagio,  prima  eoa 
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convenlo  di  Olivetani,  che  la  facevano  da  parroci,  e di  Santa  Maria 
Stella.  Questa  era  prima  stata  demolita  dagli  Umiliati  nel  1327  per  am- 
pliare il  lor  convento,  ma  ne  costrussero  un’altra  contigua  dicootro  al  con- 
vento delle  Convertite.  Un  Cbzzali  parroco  v’introdusse  nel  1702  per  un  ac- 
(juedotto  sotterraneo  gli  imperiali,  che  sorpresero  Cremona  signoreggiata 
dai  Callo-Ispani.  Questi  cacciarono  dopo  molta  strage  gli  Austriaci,  ma  per 
vendetta  demolirono  la  chiesa,  riedificata  poi  dai  fedeli  presso  le  mura  del 
jiubblico  passeggio,  la  quale  fu  parrocchia,  poi  oratorio.  Santa  Maria  in- 
Betlem,  parrocchia  antichissima,  poi  sussidiaria  a San  Clemente,  e della  so- 
cietà de'  limonaj,  fruttivendoli  e pollajuoli,  la  quale  conteneva  due  graziosi 
dipinti,  della  Vergine  genuflessa  coll'  arcangelo  Gabriele  librato  in  alto  e 
molti  angeli  e cberubini,  poi  defla  Vergine  col  Precursore  e san  Fran- 
cesco, che  placano  G.  C.  in  atto  di  .scagliare  i fulmini,  di  Gervasio  Gatti 
del  1580  e 1020.  San  Donato  possedeva  la  decollazione  del  Dattista,  di 
Catapani,  del  1597.  San  Clemente  aveva  dipinture  assai  belle  del  Miradori. 
San  Prospero  eretta,  poi  ridotta  in  collegiata  con  quattro  canonici,  da  fa- 
miglie antiche,  indi  parrocchia,  racchiudeva  dipinti  del  Boccaccino  o d'Al- 
tobello  Mellone,  di  maniera  antica  ma  perfetta;  la  Vergine  col  Bambino,  san 
Prospero  e san  Girolamo  genuflessi. 

Furono  abolite  le  corporazioni  dei  Collegi,  ile’  Canonici  e de’ Par- 
roci, con  archi vj  c biblioteche  stupende;  dei  Cavalieri  di  Malta  a San  Gio- 
vanni vecchio  nel  convenlo  abitato  prima  dai  Benedettini.  La  chiesa 
eretta,  dicesi,  sulle  rovine  del  tempio  di  Giano,  ornavasi  d’un  quadro  di 
buona  maniera  di  Galeazzo  o Giulio  Campi,  il  Battesimo  di  N.  S.,  e d'un 
san  Giuseppe  col  Bambino  d'ignoto; 

Dei  Francescani  o Conventuali,  eh' erano  passali  a'  Santi  Marcellino  e 
Pietro,  e Minori  Osservanti  a Sant'Angelo,  dei  Servili  a san  Vittore,  chiesa 
e convenlo  fondala  nel  1024  sulle  rovine,  sosliensi,  del  tempio  della  Vit- 
toria, e occupalo  dai  Benedettini  neri  di  san  Lorenzo,  che  vi  rimasero  sino 
al  1293.  L’una  c l’altro  furono  poi  occupati  dai  Serviti  nel  1530  viventi 
in  un  convento  del  borgo  di  San  Cataldo  incendiato  dai  nemici.  In  San 
Vittore  fra  Paolo  Sarpi  fece  il  suo  noviziato,  e la  chiesa  aveva  un  bellLs- 
simo  dipinto  di  Antonio  Campi  del  1575,  la  Vergine  col  Bambino  sulle 
nubi  in  atto  d’ abbracciare  santa  Caterina  della  ruota  e in  basso  san 
Vittore  in  abito  di  soldato  e san  Cataldo  da  vescovo,  con  un  santo  e l’E- 
vangelista; tre  tavole  bellissime  di  Galeazzo  Campi,  san  Cristoforo,  la 
Vergine  .Annunziata  e il  Gabriele,  poi  il  Battesimo,  di  G.  C.  di  Vincenzo 
Campi  e due  quadri  del  La  Longe  e del  Polazzo  veneziano; 

Degli  Agostiani  Scalzi  que.sluanti  a Sant’Ilario  il  cui  refettorio  aveva  un 
cenacolo  d'uno  de'  Campi; 
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Delle  Agosliniane  Scalze  a Santa  Maria  Annaoziala,  annesse  alle  monache 
Lateranensi;  la  chiesa  ora  è caserma  di  cavalleria; 

La  congregazione  de'' preti  dell'Oratorio  a San  Filippo  Neri,  prima  teatro 
Ariberti,  ed  oggi  Filodrammatico; 

I Gerolomini  a San  Sigismondo  suburbano; 

Gli  Olivetani  di  San  Lorenzo,  prima  abazia  c convento  de''  Benedettini 
neri  eretti  nel  990,  ai  quali  successero  nel  1546  i monaci  bianchi  di  monte 
Olivete,  che  prima  occupavano  il  convento  di  San  Francesco.  La  chiesa  a 
Ire  navi  decoravasi  di  famose  sculture  e pitture:  vi  primeggiavano  il  mau- 
soleo di  casa  Meli  istoriato  a bassorilievo  in  marmo  di  Carrara  dei  nostro 
Geremia  del  1432,  e concentrato  a''  nostri  giorni  ne''due  pulpiti  del  duomo, 
di  cui  toccammo.  Le  pitture  consistevano  in  cinque  quadri  de''migliori 
dei  Miradori,  del  Mainardi,  del  Catapani,  e di  G.  Paniilo.  Il  san  Biagio 
con  san  Bernardo,  san  Girol.imo  e una  monaca  col  diavolo  incatenato  era 
del  Malosso.  Co.si  ancora  un  san  Lorenzo  coir  Evangelista  dipinto  sul 
maro  apparteneva  a Giulio  Campi,  un  san  Tommaso  cogli  altri  apostoli, 
ad  Antonio  od  a Bernardino,  del  quale  era  il  san  Lorenzo  steso  sulla  gra- 
ticola. La  chiesa  sussiste  a magazzino,  ma  il  convento  6 ridotto  in  orti  e 
casa. 

I Cassinensi  di  San  Benedetto,  nel  convento  occupato  prima  dai  Bene- 
dettini , poi  dalle  Benedettine  e dalle  12  damo  canonichesse.  Chiesa  c 
convento  nel  1814  divennero  caserma  militare,  ma  la  prima  conserva 
ancor  orbate  la  volta  e le  pareti  di  bei  dipinti  del  Masscrotli. 

Dei  Predicatori  a San  Domenico , e Romitani  a Sant'  Agostino  le 
chiese  sussistono,  ma  i conventi,  insigniti  di  rarità  artistiche  e blbliogra- 
liche,  scomparvero.  La  biblioteca  dei  Domenicani  era  s'i  ragguardevole, 
che  chi  la  mirava  non  sapeva  se  dovesse  fermarsi  a lodare  l’ampiezza  e 
la  splendida  archittettura,  o la  copia  de'libri  di  molteplici  letterature  ed 
edizioni;  contenendo  ijuasi  8000  volumi  di  codici,  alcuni  rarissimi  e 
di  grande  autorità.  Quella  de’ Romitani  fu  costrutta  nel  1517  e arricchita 
da  libri  preziosi  raccolti  da  ogni  parte  da  quel  Guglielmo  Amidano  del 
secolo  XIII  nominato  più  volte.  Essa  per  architettura , dipinti  e codici 
rarissimi  fu  lodata  e descritta  dal  Possevino,  dall'Elsio,  dall'Andrc.s,  dal 
Bianchi  e da  un  apposito  libro  manoscritto  del  1764.  Il  refettorio  era 
dipinto  dal  Boccaccino  e dal  Pordenone. 

II  regno  d'Italia  compiè  la  distruzione  di  ciò  che  era  la.sciato  sussi- 
stere negli  anni  antece.lenti.  Fra  le  chiese,  primitivamente  parrocchie,  poi 
ridotte  sussidiarie,  quindi  in  case  private,  si  soppressero  i Santi  N'azzaro  e 
Celso,  parrocchia  dei  fratelli  Campi,  che  l'aveano  abbellita  di  (|uadri  e di  af- 
freschi eccellenti,  come  la  facciata  della  loro  casa  (in  contrada  Favagro.ssa) ; 
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ilistinguevasi  un  Giove  che  fulmina  i giganti;  ora  è coperta  Ji  bianca,  e 
la  chiesa  distrutta. 

San  Silvestro,  priorato  de’ Benedettini  nel  secolo  Vili  e una  fra  le  !tU 
abazie  di  Nonantola  servi  alla  confraternita  della  B.  V.  delle  Grazie. 
Fregiavasi  della  Circoncisione  di  N.  S.  di  .Marco  Marziale  del  1500,  d'una 
Vergine  col  Bambino,  sant’  Ignazio  martire  e san  Francesco,  del  cremo- 
nese Malaguazzo,  scolare  di  Bernardino  Campi  ; di  san  Stefano  diacono 
col  Ge.sù  e l'.\nnunziata  dall’.Vngelo  del  Malosso;  della  madonna  di  Cara- 
vaggio colla  beata  Giannetta  del  Masserotti,  d’an  grandioso  Evangelista  di 
Antonio  o di  Viccnzo  Campi. 

San  .Matteo,  chie.sa  riedificata  più  volte  e della  società  de’ fabbri  ferra] 
instituita  nel  1377,  or  divenuta  posta  delle  lettere,  fu  architettata  e fre- 
.scata  dallo  Zaist,  istorico  assennato  e diligente  degli  artisti  cremonesi,  c 
ornala  di  bei  quadri  dell’ .Augusta  di  Casalmaggiore  e del  Catapani. 

San  Mattia  conteneva  il  corpo  di  sant’Alberto  bergamasco,  protettore  de’ 
brentadori,  che  vi  si  univano  io  società  sino  dal  1573,  ed  era  insignita  d’uu 
rarissimo  quadro  in  legno,  attribuito  ad  Altobello  Mellone,  di  stile  singolare 
ed  elevato,  la  Vergine  gcnuQesa  ad  adorare  Tinfante  divino,  con  un  uomo 
presentalo  da  san  Mattia,  da  sant’ .Antonio  di  Padova  e sant’Alberto;  poi 
della  deposizione  di  G.  C.  dalla  croco  di  Vincenzo  Campi. 

San  Leonardo,  con  monastero  antico  del  ponte  di  Preda,  abitato  dai 
monaci  Lateranensi  e per  pochi,  anni  dai  Serviti,  indi  parrocchia  sussi- 
diaria e cangiata  in  case.  La  chiesa  antica,  a tre  navi,  aveva  l’ Assunta  cogli 
apostoli  assistenti,  e il  sepolcro  di  N.  S.  di  Boccaccio  e Camillo  Boc- 
caccino,  opere  ragguardevoli  ma  rovinate  dal  tempo  e dai  ristauri;  il  san- 
t’ .Andrea  che  abbraccia  la  croce,  di  Francesco  Boccaccino,  il  san  Francesco 
d’  .A.ssisi  che  riceve  le  stimmate,  del  .Malosso , poi  due  quadri  del  Mai- 
nardi  del  1590  e di  France.sco  Sabbioneta,  e la  Vergine  col  Bambino  sul 
legno,  della  bella  maniera  di  Galeazzo  o di  Bernardino  Campi.  La  facciata 
interna  era  tutta  dipinta  dai  fratelli  Campi,  i quali  vi  lasciarono  altri 
quadri  eccellenti;  Bernardino  una  B.  V.  col  Bambino,  Giulio  i miracoli 
di  san  Leonardo. 

San  Paolo,  prima  cappelletta , poi  chiesa  a tre  navate  con  convento 
di  Benedettini,  e de’ canonici  Lateranensi,  che  si  unirono  a que’di  San 
Pietro  al  Po.  La  chiesa  divenuta  priorato,  parrocchia , sussidiaria,  profa- 
nata aveva  tre  buoni  quadri  del  .Masserotli,  esistenti  presso  la  confrater- 
nita del  .santo  nome  di  .Maria,  uno  di  Francesco  Boccaccino,  nu  altro 
del  Tortiroli. 

Sant’ Glena  possedeva  lo  sposalizio  di  M.  V.  d’uno  dei  Campi,  la  B.  V. 
.Annunziala  e il  Salvatore  nel  presepio,  del  .Malosso;  di  Gervasio  Gatti  era 
la  Vergine  col  Bambino  sopra  le  nubi,  con  san  Giacomo  c san  Giacinto; 
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un  san  Francesco,  die  riceve  ie  sacre  stimmate,  con  una  monaca  in  mezzo 
ad  una  notte,  espressa  con  gran  forza  di  tinte,  e due  discepoli  die  seguono 
il  Salvatore,  di  Europa  Anguissola. 

San  Giorgio,  era  fregiata  di  quadri  valenti,  la  natività  di  Nostro  Signore 
del  Malosso,  la  Vergine  Annunziata  di  Gervasio  Gatti,  c frescata  dallo 
Zaist  e dal  Panni,  eccellente  storico  delle  dipinture  di  Cremona,  nel  Ì7(ii2. 
Ma  nella  sagrestia  vedevansi  molte  dipinture  e tavolette  di  legno  di  ca- 
rattere multo  antico. 

San  Gallo  era  dotala  d' una  tavola  in  legno  a fondo  d’oro,  di  Marco 
Marziale  dclMaOT,  la  Vergine  seduta  con  san  Gallo  e altri  santi,  del 
quadro  di  Bernardino  Campi,  il  san  Giovanni  Battista  coll’agncdlo  seduto 
.sul  sasso,  e il  martirio  di  sant’ .Andrea  del  Borroni. 

Sant’Apollinare,  chiesa  che  nel  13'JO  incorporò  quella  de’ .santi  Simone 
e Giuda,  possedeva  in  bel  dipinto  sul  legno  di  maniera  molto  antica,  la 
Vergine  col  Bambino,  di  Fermo  da  Caravaggio  del  1494,  trasportata  da 
Santa  Croce  del  Castello  distrutta,  e il  martirio  di  santo  Stefano  di  ma- 
niera pure  antica  .sul  legno,  di  France.sco  Casella  juniore  del  1317;  il 
san  Girolamo  ignudo  del  Lodi , e il  grandioso  san  Marco  di  Vincenzo 
Campi. 

Sante  Barbara  e Venturata,  oratorio  di  Benedettini  nel  916,  poi  col- 
legio di  educazione  di  vergini  diretto  da  madri  Servito  (pretine),  unito 
con  altro  nella  chiesa  e convento  de'  santi  Ippolito  e Gabriele,  goduto 
prima  dai  cavalieri  Gaudenti,  poi  dai  Benedettini. 

Santa  Maria  degli  .Angeli  e Santa  Maria  della  Passione:  questa  chiesa 
prima  della  compagnia  de’  Disciplini,  poi  dell’università  de’  casearj , glo- 
riavasi  della  deposizione  dalla  Croce  del  Malosso  con  ligure  d'una  rara 
espressione,  era  in  casa  Zaccaria.  Santa  Sofia , Sant'  Andrea  Avellino, 
Santi  Vito  e Modesto,  San  Pantalconc,  che  aveva  il  santo  stesso  dipinto 
dal  Malosso  e un  altro  quadro  di  Cesare  Ceruto,  furono  altre  chiese  cd 
oratorj  soppressi  in  quegli  anni  insieme  alle  collegiate  de'  canonici  a 
Sant’Agata  e SanfOmobono.' 

Le  corporazioni  religiose  colle  loro  chiese  e conventi  che  allora  si  di- 
.sciolsero,  sono  : • 

La  congregazione  de’  Barnabiti  a San  Vincenzo. 

Carmelitani  scalzi  o Tercsiani  a Sant’Imerio  e Clemente. 

1 chierici  regolari  Somaschi  a Santa  Lucia. 

I Francescani  Zoccolanti  a Sant’Angelo,  tutte  chiese  che  ancor  ri- 
mangono. 

I Preti  della  missione  di  San  Francesco  di  Paola  a San  Gioachino, 
instituili  nel  1702,  trasportati  per  poco  in  San  Pietro  al  Po,  indi  sop- 
pres.si.  Nella  piccola  chiesa  eranvi  due  quadri  di  Francesco  Boccaccino, 
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l'angelo  comparso  in  sogno  a san  Gioachino,  c questo  santo  con  san- 
t’Anna, e altre  figure;  e d’incerto  autore  ua  san  Vincenzo  in  atto  di 
predicare. 

I.e  Oblate  a San  Barnaba  apostolo,  parrocchia  poi  oratorio  con  con- 
fraternite di  Disciplini,  indi  chiuso. 

De  monache  Angeliche  a Santa  Marta  (Roceheltine),  dirette  da  Barna- 
biti. La  chiesa  possedeva  su  tavola  a olio  la  Vergine  seduta  sopra  la 
.santa  casa  di  Loreto,  e più  basso  santa  Marta  con  un  vescovo  , del 
Malosso  del  158S;  un  Cristo  ignudo  legato  alla  colonna,  che  traeva  al 
tiziane.sco,  e la  conversione  di  .san  Paolo  d’ ignoti  ma  grandi  maestri  e 
un  altro  quadro  del  Lodi  del  1010. 

Le  Agostiniano  a Santa  Monica  nel  monastero  di  vergini  Benedettine  di 
San  Salvatore  nel  secolo  VII;  ricostruito  da  Bianca  Maria  Visconti  nel 
1470,  alloggiò  anche  le  monache  della  Pipia,  che  insieme  seguirono  la  regola 
di  sant’ Agostino.  La  chiesa  a tre  navi  era  sì  fornita  di  insigni  pitture  e 
di  ricchi  ornati,  ch’era  chiamata  il  duomo  delle  monache.  Vi  risplendeva 
un  battesimo  di  .sant’Agostino  con  le  ligure  di  sant’Ambrogio , di  santa 
Monica  e di  molti  vescovi,  per  Giulio  Cesare  Procaccini  bolognese;  tavola 
di  pregio  incomparabile.  L’altro  quadro  di  maniera  antica,  attribuito  al 
Francia,  rappresentava  la  Vergine  col  bambino,  l’Evangelista  e sant’Ago- 
stino. 

- Le  Terziarie  Servite  di  santa  Giuliana  Falconieri  in  un  convento  presso 
a San  Vittore. 

1 Cappuccini  ai  Santi  Apostoli  nSlIa  chiesa  e convento  suburbani,  edi- 
lìcati  nel  11248  dai  Benedettini,  che  li  rinunciarono  ai  Cappuccini,  i 
i|uali  alla  lor  volto  gli  abbandonarono  per  le  scorrerie  delle  guerre  e degli 
assedj,  e furono  distrutti.  Ricostruiti  nel  1717  e rioccupati  dagli  ultimi 
frati,  si  demolirono  novamente , aboliti  essi,  nel  1810.  Eravi  nella 
chiesa  la  bella  tela  dei  dieci  apostoli  ammiranti  san  Tomaso,  che  genu- 
fle.sso  pone  il  dito  entro  il  costato  del  Salvatore  risorto,  opera  singolare 
di  Bernardino  Campi.  La  porta  del  SS.  Sacramento  era  bellamente  mi- 
niata dal  p.  Caneti  cappuccino  cremonese.  Vi  spiccavano  due  quadri  del 
.Masserotti,  e lino  del  Miradori  cremonesi  e un  san  Francesco  stimma- 
tizzato, di  maestra  mano,  attribuito  a Sofonisba  Anguissola. 

Vuoisi  che  presso  a questo  convento  sorgc.s,sc  il  tempio  della  dea  Me- 
fite illeso  dalla  distruzione  di  Cremona  dell’anno  69  di  nostr’era.  Certo 
eravi  il  convento  della  Colomba  o della  Pipia  (da  un  grosso  canale  d’acqua 
ora  scomparso)  di  vergini  Benedettine,  occupato  dopo  ilallc  monache  Ci- 
stercien.si,  fondato  nel  1096. 

.Nei  maggiori  borghi  delle  diocesi  si  distrus.sero  e si  soppressero  altre 
chiese  ed  ordini  monastici,  che  ebbero  conventi,  case  ed  ospizj.  Ram- 
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mento  questi  pochi.  Le  Benedettine  a Soncino  nel  secolo  XII,  a San  Zeno 
a San  Giovanni  della  Pipia,  a Santa  Maria  del  Boschetto,  a Leroo,  al 
Morhasco , alla  Costa  e a Genivoita  ; i Cisterciensi  nello  stesso  secolo 
ne’ sobborgfii,  alla  Cava,  ai  Brazzoli;  i Crociferi  con  chiese  e ospizj  su- 
hurhani  ; gli  Umiliati  a Casalmaggiore,  Caravaggio,  Cassano,  Soncino,  Ca- 
sirate, Brignano,  Fornovo,  Vailate,  Caivcnzano,  Rivolta;  gli  Olivetani  a 
San  Giovanni  in  deserto;  i Canonici  Laturanensi  a Pieve  .san  Giacomo, 
Vighizzolo,  Cansero;  i Gerolimini  a Piadena,  al  Boschetto;  gli  Agostiniani 
ne’ sobborghi  di  Cremona,  a Viadana,  Bozzolo,  Caravaggio,  Soresina  ; i 
Carmelitani  a Sabbioneta,  Soncino,  Romanengo,  presso  a Ca.salbuttano  ; 
i Domenicani  a Soncino  c Azzancllo;  i Senili  a Sabbioneta,  Casalmag- 
giore, Castelletto  de'  Ronzoni,  Santa  Maria  de’  Sabbioni,  Santa  Maria  in 
Campagna,  Pandino,  Vailate,  Pizzigheltone  ; i Francescani  di  varj  ordini 
ne’  sobborghi;  i Minori  Osservanti  a Bus.scto,  Viadana,  San  Martino  dell’Ar- 
gine, Soncino,  Caravaggio,  .Antigiiate,  Romanengo,  Castelleone,  Robecco, 
Isola  novarese,  Rivarolo  fuori,  Calvatone,  ov'era  una  cappelletta  a Santa 
Maria  de’  Pesci  a lesso  prima  del  1490;  i Conventuali  a Casalmaggiore 
e Caravaggio  ; i Cappuccini  a Sabbioneta,  Bozzolo,  Casalmaggiore,  Son- 
cino,  Soresina,  Viadana,  Pizzigheltone,  Rivolta  nel  secolo  XIV;  del  terzo 
ordine  a Casalbuttano,  ove  si  elesse  il  primo  generale  deH'ordinc  nel  1458; 
monache  di  santa  Chiara  a Casalmaggiore. 

Cosi  in  Cremona  e suoi  sobborghi  ne’  secoli  anteriori  al  XVI  avevansi  in- 
torno a 70  fra  chiese  e oratorj,  7.*i  a’  tempi  del  Campi  (1583),  oltre  90 
a quelli  del  .Merula  (Sanlmrij  di  Cremona,  10S7),  nel  secolo  scorso  128 
con  42  corporazioni  religiose  (24  di  frati),  45  compagnie  o confraternite 
di  secolari,  30  università  d'arti  e mestieri,  10  conservatorj,  ospizj  o ri- 
coveri, 8 collegi  togati  e altri  di  nobili,  preti,  canonici,  parroci.  In  mezzo 
•secolo  scomparvero  78  di  quelle  chiese  od  oratorj,  40  corporazioni  reli- 
giose, tutte  le  compagnie,  le  università,  i collegi,  e insieme  quanta  dovizia 
di  monumenti  d’arte  e di  antichità,  d’opere  generose  e sapienti I Vera- 
mente ha  il  secolo  a gloriarsi,  che  surrogò  caserme  e soldati. 

Ora  deile  famiglie  c degli  uomini.  1/  elenco  delle  famiglie  decurionali 
cremonesi,  incominciato  nel  1080  e proseguito  fìno  al  1796;  gli  alberi  ge- 
nealogici, gli  stemmi  e le  armi  gentilizie,  la  origine  storica,  i privilegi  e 
le  dignità  principali  si  conservarono  in  tante  opere  manoscritte  e stam- 
pate , che  ad  esse  rimetto  la  pazienza  del  lettore.  Dirò  nullamcno  che 
alcune  delle  famiglie  patrizie  ebbero  origine  romana,  e queste  sono  og- 
glmai  spente;  altre  teutonica;  le  più  sortirono  da  stipite  italico.  Quando 
l'occuparsi  nelle  armi  e nella  pubblica  ammini.strazionc  era  un  doveree 
un  diritto,  i membri  di  quelle  famiglie  massimamente,  cdnc.ati  com'erano 
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agli  ordini  della  guerra  e della  politica,  salsero  sempre  alla  somma  delle 
cose  nel  consiglio  e nel  campo,  magistrati  e capitani  nella  patria  e nelle 
vicine  città.  Spenta  quella  vita  rigogliosa  e splendida  del  municipale  reg- 
gimento, volsero  Panimo  e l’ingegno  ai  quieti  studj  c alla  gloria  minore 
delfarti  mute , sempre  tra'  primi  nelle  dignità  del  sacerdozio  e del  mu- 
nicipio, nel  culto  delle  scienze  e delle  lettere;  promotori  e associati  ad 
ogni  impresa  e speculazione  agricola,  industriale  e commerciale,  non  isde- 
goarono  esercitare  le  arti  liberali,  essere  ascritti  neiru/àuni  de’  mercanti, 
di  condurre  il  commercio  e aver  banche  nelle  prime  capitali  d’ Europa. 
Coloro,  ai  quali  per  educazione  e talento  garbava  primeggiare  nella  lu- 
minosa professione  della  politica  c delle  armi,  divennero  consiglieri,  luo- 
gotenenti, capitani  de’ pontefici  e delle  repubbliche,  de’ Visconti,  degli 
Sforza  e de’Gonzaga,  poi  de’  Francesi,  degli  Spagnuoli  e nelle  compagnie 
di  ventura.  Molti  entravano]  nel  corpo  decurionale,  estinto  anch'esso  nel 
i79(i,  composto  di  lìK)  membri,  i quali  si  distribuivano  il  governo  ci- 
vile della  città  e della  provincia , assistiti  dai  giureconsulti , cui , come 
ai  medici,  furono  conceduti  i titoli  di  conti  e cavalieri,  quando  essi  ti- 
toli e non  altro  si  credettero  necessari  ad  acquistare  un’esistenza  so- 
ciale, quando  i potenti  davano  e toglievano  l’onore.  Venuti  i tempi  grossi, 
molte  delle  cinquecento  famiglie  cremonesi , che  avevano  sino  al  secolo 
XVI  illustrato  l’ Italia , sulla  fine  di  esso  esularono , o scesero  inono- 
rate giù  nel  sepolcro.  Marra  il  Bresciani  che  nel  susseguente , cioè  sino 
al  16(i6,  se  ne  estinsero  12!),  e forse  altrettante  nel  decimottavo;  in  que- 
sto presso  alle  cinquanta,  ed  ora  non  ne  rimangon  forse  che  trenta  ; fu 
una  vera  strage. 

Riepilogo  in  sommi  capi  i fasti  delle  principali  famiglie  cremonesi , a 
cui  generalmente  appartengono  quegli  uomini  che,  dal  secolo  XI  al  XVI, 
acquistarono  eminenti  dignità  ed  onorificenze  nel  consorzio  civile,  le  quali 
parvero  come  ereditarie  in  alcune  di  esse.  Si  contano  settantaqnattro 
tra  vescovi  e arcivescovi  cremonesi  in  patria  e fuori,  undici  ministri  ge- 
nerali d’ ordini  religiosi,  trentanove  decorati  di  ordini  cavallereschi,  ven- 
tisette senatori  di  Milano  dal  loIS  al  1731.  Il  numero  de’  militari  cre- 
monesi , se  credete  alia  Cretnona  guerriera  del  Bresciani , passerebbe 
i due  mila  sino,  al  166C.  .Ma  se  state  contenti  a quelli  consegnati  nelle 
storie  e del  solo  secolo  decimosesto , e all’  autorità  del  Campi , scrit- 
tore contemporaneo  e di  coscienza , ne  troverete  quanto  basta  per  dar 
lustro  anche  in  questa  parte  a Cremona.  Ad  essi  devonsi  poi  aggiungere 
quelli  che  più  risplendettero  dopo  quel  secolo,  parecchi  de’quali  furono 
assunti  agli  ordini  maggiori  della  milizia  o a governatori  di  città  importanti 
o a luogotenenti  di  principi,  sia  che  pugnassero  valorosamente]]in  Italia  e 
in  lontane  regioni  per  Francia  o Spagna  o per  l’ imperatore  e le  ropnb- 
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liliche  (li  Venezia  e di  Genova,  sia  che  scrivessero  od  eseguissero  opere 
d'  architettura  e di  tattica.  Avrei  con  altri  a difendere  tre  illustri  cremo- 
nesi, Uberto  Palavicino,  Bnoso  Dovara  e Cabrino  Fonduio,  ch'ebbero 
poca  0 vituperosa  fama,  vissuti  io  tempi  guasti  dalle  fazioni  politiche:  ma 
la  discussione  de’  documenti  e delle  testimonianze  contemporanee  mi  am- 
manirebbero troppo  filo  per  questa  illustrazione.  Nè  verrei  a capo  sì 
presto  se  volessi  dir  di  coloro,  che  si  elevarono  ne'  tempi  di  vita  politica 
alle  principali  magistrature,  ornati  d'ogni  pratica  e scientifica  cognizione 
della  giurisprudenza  e della  politica.  Questo  solo  ricordo  che,  per  molti 
anni  dei  secoli  XIII  e XIV  e per  più  volte,  quasi  ogni  città  d’Italia  ebbe 
per  podestà  o capitano  di  giustizia  e del  popolo,  o giudice,  o pretore,  o 
giureconsulto  un  cremonese.  Milano  annoverò  sette  podestà  de’  nostri  ; 
undici  Piacenza,  dodici  Padova,  altri  Parma,  Verona,  Perugia.  Il  solo 
Pino  Vernazzi  dal  l'289  al  1306  fu  capitano  del  popolo  a Parma  e 
Bologna,  poi  podestà  in  Siena,  Orvieto,  Lodi,  Milano,  Piacenza,  Padova, 
Bologna;  Ponzino  Ponzone  nell’egual  tempo  venne  eletto  podestà  e ca- 
pitano del  popolo  a Reggio , Padova,  Vercelli  ; così  alcuni  de’  Cavalcabò 
lo  furono  di  Modena,  Faenza,  Arezzo,  Firenze,  Brescia,  Milano,  della  Vai- 
tellina,  di  Vicenza,  .Vlessandria,  Bergamo,  Perugia. 

Limitandomi  a’  soli  uomini  di  studio,  e commentando  le  poche  linee 
tracciate  nella  storia  letteraria  di  Cremona,  toccherò  di  alcuni,  che,  per 
altezza  di  intelletto  e di  opere,  meglio  rappresentano  lo  stato  della  coltura 
patria,  e onorarono  l’Italia,  massimamente  ne' tempi  più  oscuri,  remoti  o 
meno  propizj  al  sapere  e alla  civiltà. 

Le  buone  instituzioni  e l’efficacia  dell’ esempio  sogliono  svolgere  e per- 
petuare dappertutto  e per  mollo  tempo  utili  frutti.  Col  ginnasio  dell’ età 
romana,  ove  insegnarono  eloquenza  c poesia  M.  Furio  Bibacnio  o Quin* 
tìlio  Varo,  rilo.sofia  epicurea  Sirene  e Catio,  sorse  ne’  Cremonesi  I’  entu- 
siasmo delle  nobili  imprese  e il  fervido  amore  de’  buoni  stndj,  il  quale, 
appena  fu  vinta  la  barbarie  longobardica,  si  ridestò  rigoglioso  addentel- 
landosi alle  incancellate  tradizioni  del  passato.  Ma  il  tempo,  che  ci  rapì 
le  opere  celebrate  de’  primi  nostri  letterati,  ci  conservò  almeno  i nomi 
di  tre  poeti,  d’un  oratore  e d’ un  giureconsulto,  che  fiorirono  durante 
0 poco  dopo  r impero  d’ Angusto. 

M.  Furio  Bibaculo , amico  e nemico  de’  più  illustri  poeti  contempora- 
nei, fu  arguto , beffardo  e formidabile  autore  di  giambi  ed  epigrammi 
emuli  de’  greci , e di  tre  poemi  epici , de’  quali  si  conservarono  i titoli 
e alcuni  frammenti,  pubblicati  in  molte  raccolte  di  poeti  antichi  dai  due 
Stefani,  da  C.  Scaligero,  Scriverlo,  Maittaire.  Prova  Macrobio  che  al- 
cuni versi  epici  di  Bibaculo  furono  tolti  o imitali  da  Virgilio,  discepolo 
di  lui  nel  ginnasio  di  Cremona. 
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P.  Quinlilio  Varo  (liveone  intimo  di  Au;;uslo.  di  Mucenale  e de' più  il- 
lustri letterati  che  protesse  colle  buone  arti  ; Catullo,  Orazio,  Virgilio  lo 
encomiarono  ne’ carmi  immortali.  Scrisse  elegie,  tragedie;  una,  il  Tieste, 
fu  paragonata  da  Quintiliano  ai  capolavori  de’ Greci;  ì' Eina  è l’unico 
poemetto  che  di  Ini  ci  rimase.  Egualmente  prode  nelle  armi,  fu  mandato 
da  Augusto  governatore  della  Siria,  poi  prefetto  in  Germania  e capitano 
generale.  Ma  nella  guerra  germanica  venne  distrutto  con  tre  legioni  da 
que’ popoli  che,  condotti  da  Arminio,  proteggeano  la  indipendenza  della 
patria,  che  non  è men  sacra  all’Alemanno  che  all'Italiano. 

Varo  Quintilio,  figlio  di  lui  e di  Claudia  Pnicra  figlia  di  Cesare  Ger- 
manico e nipote  d’ Angusto,  riuscì  celebre  oratore,  massime  ueirinveozione. 
Seneca  ci  tramandò  un  frammento  di  sua  declamazione. 

P.  Alfeno  Varo,  forse  parente  a costoro,  certo  allievo  a Servio  Sulpi- 
zio  e suo  successore  nell’  ammaestramento  della  giurisprudenza  in  Roma, 
stimato  da  insigni  uomini,  compose  40  libri  di  digesti , de’  quali  si  leg- 
gono estratti  e frammenti  nel  codice  giustinianeo;  ne  fece  un  compendio 
Paolo,  e una  edizione  il  Brehmann  ('Specimen  Pandeclaram,  1709^.  Per  la 
molta  dignità  della  dottrina,  la  scienza  del  diritto  e le  insigni  virtù  as- 
sunse r onoranza  di  console,  e le  sue  esequie  si  ordinarono  a spese  della 
repubblica.  Everardo  Ottone  (Thesaurus  juris)  scrisse  la  dissertazione  a di- 
fesa d’  Alfeno  (De  Alpheno  Varo  ab  injuriis  liberalo). 

Turpiiio  poeta  comico,  amico  di  Terenzio,  di  patria  ignota  agli  eru- 
diti , è detto  cremonese  da  Benedetto  Cesenate.  Alcuni  frammenti  delle 
sue  commedie  si  custodirono  dagli  antichi  gVammatici,  e una  sua  sentenza 
da  san  Girolamo. 

Nominammo  (pag.  391)  tre  prefetti  de’ fabbri,  ossia  ingegneri  e archi- 
tetti militari  de’  tempi  romani,  che  presedevano  alle  fabbriche  delle  armi, 
alle  fortificazioni  e macchine  belliche  durante  le  guerre  civili  e l’impero 
«li  Cestanzo;  lo  che  suppone  educazione  c coltura  scientifica.  Gneo  Pom- 
peo .Magio  è onorato  d’  encomj  da  Ce.sare  e da  Cicerone. 

Non  so  se  allievo  del  ginnasio  di  Cremona  o educato  in  esso,  ma  cer- 
tamente istrutto  prima  che  andasse  a Roma  e in  Oriente  fu  Eusebio,  pa- 
trizio cremonese  del  secolo  IV,  di  cui  molti  scrissero  la  vita  e I’ apo- 
logia, ultimo  forse  il  Labus  (.Milano,  182.'i).  Divenuto  discepolo,  amico  o 
successore  di  san  Girolamo  nel  monastero  e ospitale  di  Betlemme  fondato 
da  lui,  ebbe  dedica  di  alcuni  libri  scritti  da  quel  dotto  e santo  uomo,  e 
vuoisi  ajutasse  il  maestro  nel  tradurre  la  Bibbia,  e fosse  autore  di  alcune 
scritture  che  corrono  fra  le  opere  di  lui;  questo  si  conosce,  che  Eusebio 
fu  dichiarato  insigne  per  ingegno  e dottrina  dai  più  cospicui  uomini  del 
suo  tempo.  Lancetti  lasciò  scritto  che  il  pittore  Bossi  di  .Milano  possedeva 
un  codice  del  secolo  XV  contenente  i libri  composti  da  Eusebio,  il  quale 


Digitizsd  by  Googit 


PERSONAGGI  ILLI  STMI  CV) 

Ottenne  poi  il  culto  de’  santi  « de’beati.  Essi  erano  intitolali  De  Criiee  o 
de  Cnicis  mi/slerio  — De  disciplina  monaslico.  Epislolft.  l’na  di  queste  a 
san  Cirillo  combatte  l’eresia  di  Pelagio;  un’altra  a sant’Oceano  volgesi 
sul  culto  e le  reliquie  de’martiri  e sulla  vita  de'  chierici,  una  terza  sulla 
difesa  dei  cristianesimo,  la  quarta  narra  la  vita,  il  transito  e i miracoli 
di  san  Girolamo.  Di  questa  si  hanno  innumerevoli  edizioni  e codici  mem- 
branacei e cartacei  nelle  biblioteche  d’Europa;  nel  1470  se  ne  fecero 
contemporaneamente  sci  edizioni  a Roma,  Magonza,  Venezia,  Parigi  ; ne 
conosco  altre  28  in  Ialino,  italiano,  tedesco,  inglese,  francese,  fiammingo 
e spagnuolo  intraprese  in  Italia,  Francia  e Germania  nel  solo  secolo  XV’, 
senza  contare  le  successslve , indizio  della  molta  importanza  c autorità 
del  libro.  Eusebio  morì  e fu  sepolto  in  Betlemme  fanno  429  di  nosir'cra. 

La  scuola  di  grammatica  instituila  da  Lotario  in  Cremona  nelf82.o,  e 
il  giureconsulto  cremonese  (nominato  dal  Sigonio)  che  quell’  imperatore 
chiamò  con  altri  dotti  italiani  a compilare  alcune  sue  leggi,  possono  dirsi 
la  continuazione  di  quel  ginnasio  cremonese,  liorito  a'  tempi  romani,  che 
nel  secolo  XII  e ne’  successivi  educò  tanti  uomini  illustri  in  ogni  arte 
e dottrina,  la  riattivazione  della  scienza  di  quell’ Alfeno  Varo,  refligicdel 
quale  fu  adottata  per  sigillo  sin  presso  a'  nostri  giorni  dal  collegio  elei 
giureconsulti  cremonesi  fondato  intorno  a quel  secolo.  Imperocché  si  pos- 
seggono documenti  di  sludj,  di  scuole,  di  codici,  di  letterali,  d'artisti  che 
dal  secolo  VII  al  XII  insegnarono  c scrissero  di  scienze  c di  arti  civili. 

Il  tedesco  Gicselbrechl  (De  liner,  slud.  ap.  Dalos  primis  nuedii  veci  sa-- 
adis,  Derolin.  1845);  fitaliano  cav.  de  Renzi  di  .Napoli  (Slnria  doaimen- 
tala  della  scuola  di  Salerno  ; Lettera  e scienze  in  Italia  dal  VI  al  XII  secolo 
.Napoli  1857);  e il  francese  Ozanam  (Storia  della  civiltà  ne'  tempi  barbari; 
Sutjgio  intorno  le  scuole  d’Italia  dal  V al  XII  secolo,  Milano  1857)  hanno 
in  questi  ultimi  anni  rivelalo  la  storia  degli  sludj  pubblici,  della  coltura 

letteraria  e scientifica  in  Italia  ne’  tempi  barbari  ; provarono  che  il  sapere 

in  essi , se  non  progredì , non  si  distrusse , e sempre  si  alimentò  mas- 
sime dai  chierici,  ai  quali  si  prescrisse  la  regola  del  lavoro,  dello  studio, 
dell’  insegnamento  ; che  non  avvi  scrittura  italiana  di  que'  tempi , nella 
quale  non  si  trovino  citali  i classici  scrittori  greci  o latini,  e con  essi  an- 
che gli  usi , le  leggi  e le  forme  romane.  I documenti  storici  dell’  epoca 
insegnarono  che  scuole  di  grammatica  e di  lìlosolia  erano  a .Milano,  Pavia, 
Mantova,  Verona,  in  tutta  Italia  appo  i mona.steri , gli  tpiscopj , e mae- 
stri liberi  e laici  (le  scuole  private  di  iguesti  furono  proprie  della  sola 

Italia)  ove  si  istruiva  tutta  la  gioventù.  Queste  scuole  de’ secoli  barbari 

mantennero  la  catena  delle  arti  liberali  e delle  scienze  delle  scuole  im- 
periali colle  lettere  e le  discipline  usate  nelle  università  italiane  del  me- 
dio evo,  restaurarono  1’  Online  degli  studj  secondo  la  tradizione  e h(  legge 
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romana.  L'Italia,  dice  Ozanara,  ebbe  dal  VII  all'XI  secolo  una  di  quelle 
notti  luminose,  in  cui  gli  ultimi  chiarori  della  sera  si  prolungano  sino  ai 
primi  albori  del  mattino,  e la  memoria  delie  scuole  imperiali  si  perpetua 
nell'  insegnamento  laico , che  subordina  la  grammatica  c le  retorica  allo 
.studio  delle  leggi,  e fonda  la  potente  università  dj  Bologna. 

Nò  Cremona  manca  di  documenti  ‘ , bcncl)è  finora  inediti,  i quali 
dimostrano  che  in  ({uesto  periodo  di  tempo  ebbe  anch'essa  ecclesiastici 


1 Questi  documenti  sono  così  ìmporlanti,  clic  non  .si  devono  tener  più  oltré  occulti; 
furono  tratti  per  la  massima  parte  dal  Code-M  diplomai icus  Capiluli  creinoìiensis,  raccolto 
dal  chiarissimo  monsignor  Dragoni  (Cod.  Ms.  in  foy.). 

In  una  lapide  del  536  trovasi  uno  Stephanus  ir.  {venorabilis)  Lictw  (lector)  qui  ri- 
Mil,  ecc. 

.\d  una  pergamena  del  686  è solloscrilto  un  Alptn'il  S.  ilarUe  prcesbiter  et  biblio- 
hrlifirius-,  in  altra  del  7o6  è nominato  un  Drayotildus  pr(vsb.  et  tnayLder  scbolamm  ; in 
altra  deir  800  un  Lambertus prcesb.  scliolasticus-,  in  altra  dell’ 877  un  Ansdmus  bibliolhe- 
r.arius  S.  Maria’,  in  altre  dell’  842,  8!i9,  870  , 910  un  Abdemarus  canonicus  scholasticus, 
Anspeì'lus  ; Magnifridus , Rmleberlus  son  tutti  chiamati  proti  o canonici  scholaslici.  Ao- 
sporto  arciprete  fu  qtiogli  che  institnì  nell’  870  un  gcrontomio  c un  brepholrophio  prò 
infantulis  et  pam/fis  e-x  pùrato  natis . nel  (piale  doveva  essere  un  laborerio  per  essi  e 
pei  poveri  della  eitlù  mancanti  di  lavoro;  pei  primi  eranvi  anche  scuole,»/  ipsi  infanlcs 
lileì'is  instrnantur  et  pietale. 

In  due  pergamene  del  933  e 936  leggevasi:  • Anzolerius  pnesh.  et  bihiiothccarius  S. 

• Maria:  Majoris  dono  dedid  canonicis  quatuor  .scrinia,  in  quibus  continebantur  centum 

< sexagìnta  codices,  a se  emptos  et  cuordinatos  cum  suis  indicibus  et  rubricìs,  parti m 
« .scripturale.s,  partim  ex  sanclis  Patribus,  partim  historicos  et  partim  grammaticos;  sin- 

• gola:  partes  in  suo  scrinio  signata:. 

• Lupus  archidiaconus  dono  dedit  segretario  S.  Maria?  cremonensis,  ut  in  altari  ma- 
« Jori  prostaret  in  maximìs  festis  unam  argenteam  Crucem  mire  claboratam  cum  tìguris 

• sanctorum  Pontifìcura  nostrorum,  numero  viginti,  quam  Crucem  ipse  Lupus  suis  sum- 

• ptibus  fieri  fecit  per  manus  Alchisii  et  Alpbemi  argentar,  cremonens». 

Trovo  inutile  ricordare,  che  in  altre  pergamem?  del  630,740,780  si  citano  un  lìegi- 
naldus  moneta}  ius,  un  Anphridus  prcefectus  monetariorum  Cremona,  e i soldi  d’  argento 
vìoneta:  cremonensis-,  dunque  ebbevi  zecca  anteriore  al  1165,  anno  del  decreto  di  Fede- 
rico Uarbarossa. 

Sono  sottoscritti  in  altra  pergamena  del  963  un  Ilavasius  prmh.  srholaslims,  e un 
f.ambei'lus  prwsb.  et  bibliotheearius.  Seguono  altre  del  1007  , 1157,  1166,  che  memorano 
altri  canonici  scholaslici  c magistri  scholarum. 

Finalmente  in  altra  del  966  si  parla  dello  studio  cremonese  allor  fiorente: 

• Omissis.  Attendentes  quod  venerai).  Abderamus  , jain  magistcr  schol.  clcricorum 

• prmsb.  cardin.  in  septem  artibus  laureatus,  propter  sumniam  ejus  philosophia»  pcritiam 
« tantam  glorìam  isti  canonico  parrai,  tanicquc  sit  ulìlitatis  et  honoris  buie  studio  cre- 

• inonensi,  quod  ad  cum  audicndum  ex  ornili  fere  Italia  non  solum,  sed  et  Gallia  etiam 

• et  Germania  juvenes  concurrant,  queni  non  minimum  etiam  comodum  et  incrementum 

• aflert  civitati  huic  nostrie , volentes  quantum  a nobis  est  tantum  vìruni  aliqua  gratin 

< et  privilegio  decorare,  ipsum  venerab.  Abderamum  cariss.  fratrem  nostrum  philosophum 

• peritis  et  cremonensis  studii  in  ipsa  philosophia  magìstrum  laudatis.  ab  intercssentia 

• a ehoro,  exeeptis  diebus  magnis,  per  hoc  nostrum  statulum  dispensamus  et  exonoramus, 

• et  ab  bac  die  usquedum  in  eodein  niagisterio  perscvcraverit,  dispensatum  et  exoncralura 

• declarainus  et  lencmus,  eie.  • . 
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leclores  scholaslidy  magistri  sckolarum,  docioivs,  che  tenevano  pubbliche  le- 
zioni, frequentate  anche  da  giovani  d' oltr’ alpe  ; possedeva  biblioteche 
ricche  di  codici,  non  solo  della  Santa  Scrittura,  de*  santi  Padri  e di  scril- 


Ln  mcmbrnna  del  I2C6  cataloga  i codici  loi/rmos  esistenti  nella  Diblioteca  mi- 
nore della  Canonica  cremonese  ad  comunfm  tuum , compilato  dal  canonico  Oddo  , il 
ijuale  promctle,  se  Dio  gli  darà  vita,  di  scriviTe  per  l'anno  prossimo  I* altro  dei  codici 
universi , qui  sim/  m Bibliothcca  nostra  majori , qu(v  ad  uswn  nostrum  et  scholarium 
est  sita  in  Campo  Sancto.  I codici  nominati  in  esso  catalogo  raggiungono  i 2S!t , alcuni 
rum  pulrris  ^iiris.  DifaUi  un  iVerro/or/mni,  iucomincialo  ne  l ^•73,  e II  Martirologio  d'A- 
done  del  tt8l.  unici  codici  rimastici  di  quella  biblioteca,  sono  ornali  di  ligure  eleganti 
c di  animali  simbolici  a vivi  colori,  esprimenti  i segni  zodiacali  c i lavori  campestri  , 
mollo  somiglianti  a quelli  posti  su)  frontespizio  del  duomo  in  bassorilievo  (T.  4^3). 

Ora  molli  codici  di  essa  biblioteca  itontene\’ano  i libri  del  vecchio  e de!  miovoTosUi- 
nieiito,  altri  glosc  e commenti  ai  detti  libri,  altri  le  opere  de'santi  Padri  e degli  scrittori 
apologetici,  altri  le  collezioni  di  canoni,  decreti,  concilj , scrutini  t diuloghi,  regole,  sen- 
tenze, ecc„  altri  gli  atti  e decreti  de’ vescovi  e eanonici  cremonesi,  clic  troppo  lungo  sa- 
rebbe annoverare. 

Poi  seguivano  i magni  codtces  delle  opere  degli  scrittori  latini;  qnallro  contenevano 
quelle  di  Cicerone,  uno  gli  scrittori  de  re  rustica,  uno  nuigiìì  Virgilii  opera,  uno  lloratii 
poetee  opeì'a,  uno  Divei'sa  poemata  et  comeedias  scriptorum  rornanornm,  uno  Dicersos  hi- 
MorUe  ronusnee  scriptores,  altri  due  .Va^ruz  Mstona  romana,  e De  kistoriis  romanorum  , 
altri  Qiu'n/ithini  opera^  Scriptores  de  re  grammatica,  Scriptores  de  rebus,  magistratibus  et 
usibus  romanorum.  Chiudevano  i codici  degli  scrittori  cremonesi  : 

.S.  Eusebii  Ab.  et  Non.  Belbclem  civis  cremonensis  m.  De  disciplina  monastica^  D<' 
vita  et  morte  S.  P.  Hieronimi  *—  Epistola  ad  IIìH'oniinum  de  Rufino  pric^b.  Aquilejensi 
— Epislolac  ad  B.  Cyrillum  Ale.\andrinum. 

S.  Slephani  P.  N.,  Expositio  de  sacramenti^  et  de  baplismo  speciatìm  nd  Karolnni 
M.ignuni,  De  sacra  Lythurgia  et  maxime  de  ritìbus  S.  N.  Cremonensis  EcclesI®  ad  eundem 
iiii{)eralorem. 

Abdeìnari  Can.  N Scholasl  — Etbimologice  imicersa,  opus  grande. 

Jolumnes  Vcn.  Prte^b  n.  m.  Ei  clesiae  — //i-storiasu»  tempot'is,  De  gestii  Karoli  magni  de 
scliismate  inter  B.  papain  Atr.randrum  III  et  pseudo-papam  Virtorem  IV. 

Sicardi  Rcv.  P.  n.—Liber  Mdralis  masimus,  seu  ik*  s.  liturgia  iu  Ecclesia  crem»>- 
nmisl,  de  diviuis  ofiìciis  in  genen*,  Oironicou  juu  temporis,  Cbronicon  iiniversate  eX  Chro^ 
nicon  cremonense. 

iMitjìramli  memorai)  P.  n.  — Ltgatio  ad  Nicephoruin  Phocham,  Hisloria;  seu  Chro- 
nlcon,  Vit®  pontitlcum  romanorum 

Abderami  Can.  ven.  o.  Arislolelis  opera  cum  glosis  et  comroentariis  codex;  maximum 
et  opus  vere  magnum. 

Anonimorum,  Mistoria  Pontideum  romanorum,  llistoria  urbis  Cremonse,  Hisloria  I..011- 
gobardnrum.  llistoria  tripartita,  Histori»  divers®,  Vii®  Iriiperatorum  romanonim 

Jonnnù  Pr.  (Il  Bosiani  0 de  Gosia)  cremonensis  Commenlaria  in  codicem  et  in  de- 
cretum  Comnicnlarìa  in  pandeotas,  declarationes  in  leges, 

Bulgari  cremonensta.  In  Paudectus,  De  diversis  regulìs  juris. 

d/artirti  frcmonenaia.  Gloss®  ad  leges  civDes. 

Afonia  Porci  Summa  super  libros  Institutionum. 

Hraòani  *Vagnen/il  Opero.  De  myslerils  et  arciinis  natur®,  libri  X.  de  Niiabilibus  ua- 
lur®,  libri  XXIV,  de  motibus  c®lestibu$,  libri  VI. 

Gerard!  Hangoni  cremonensis.  Opus  novis.simmn  de  astrologica  ralionc,  Bicviarium  de 
motibus  eoHestibus, 

Ctearchi  cremonensis,  Ot>ern  de  astronomia  et  aslmlogia 
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lori  sacri  contemporanei , ma  anche  di  classici  anliclii  e di  trattati  mo- 
derni d’autori  cremonesi.  Tra  i classici  spiccavano  le  opere  di  Cicerone, 
A'irgilio,  Orazio,  Quintiliano,  gli  scrittori  de  re  rmika  et  grammatica,  le 
istorie,  i poemi,  le  commedie  degli  autori  romani.  Fra  i moderni,  le  opere 
cremonesi  di  Eusebio,  di  Liutprando,  di  Sicardo  e di  altri  molti  dal  se- 
colo Vni  al  XII  intorno  le  cose  sacre,  la  grammatica,  la  .storia,  le  scienze 
tisiche , asirologiche  e legali.  Ciò  che  conferma  1'  autenticità  de’  nostri 
documenti  si  è,  che  i titoli  delle  opere  indicate  nel  catalogo  della  biblio- 
teca cremonese  corrispondono  a capello  a quelli  riferiti  dagli  eruditi 
(.\bate  Uspergense,  L.  .Vllacci,  Possevino,  Vossio,  Gerneso,  Panvinio,  ec.) 
dietro  la  testimonianza  de’  più  antichi  bibliografi,  o per  essi  riscontrati  in 
altri  codici  di  antichissime  biblioteche , o che  or  dianzi  si  trovarono  e 
jiubblicarono,  dopo  creduti  smarriti  per  sempre. 

Durante  il  secolo  XII,  per  la  lloridezza  delle  scuole  e degli  studj  se- 
veri, compaiono  in  Cremona  quelle  colossali  figure  di  maestro  Gerardo, 
di  Sicardo  e de’ professori  di  leggi  a Rologna.  11  primo  viaggia  in  Ispagna 
a raccogliere  gli  antichi  codici  .scientifici  che  mancavano  ai  Latini;  gli 
ultimi  dettano  giuri.sprudenza  nella  prima  università  d’  Occidente.  Ge- 
rardo, morto  di  73  anni  nel  .1187,  fu,  dice  Pipino  in  Muratori,  sino  dal- 
r infanzia  educato  alla  filosofia  e alla  cognizione  d’ ogni  arte  secondo  le 
dottrine  dei  Latini.  Ma  come  questi  non  possedevano  molti  libri  medici  e 
astrologici,  massime  1’  .\lmagesto  di  Tolomeo,  deliberò  per  amore  di  essi 
condursi  a Toledo,  dove  traslatò  dalla  lingua  araba  76  delle  migliori  opere 
in  parecchie  facoltà.  Sprczzatore , aggiunge  Pipino,  di  gloria , di  lodi  e 
delle  vane  pompe  del  secolo  ; modesto , probo , tetragono  ai  colpi  di 
ventura,  tornò  in  Cremona,  e giunto  ai  termine  di  sua  vita,  fu  sepolto  nel 
convento  di  Santa  Lucia,  cui  lasciò  latta  la  sua  biblioteca , monumento 
eterno  del  suo  ingegno.  Giusta  il  catalogo  delle  traduzioni  di  lui,  esistente 
nella  Vaticana,  e comunicatoci  dal  principe  Boncompagni  (1831),  risal- 
tano venti  quelle  di  dialettica,  cioè  logica,  aritmetica,  algebra,  geometria; 
dodici  di  astrologia,  undici  di  filosofia;  trcntuna  di  fìsica  ossia  medicina. 

AmOrosuh'O'fO.  EcrL  iU  fuion.  prlns  canonici,  dein  monac!u,DeexcidiisurbisCicnionji*; 
Do  vita  S.  Ilumoboni';  Vita  illuslrium  priesuium  et  caiiORicorum  crenioiitinsium  ; Vila; 
Sanctarum  Crcnìnncnsium,  Sitcu»,  Pulcheri»,  Desiderala,*,  itera  ali»  Desiderala*  et  alianini. 

flaviiflWu.f  Yen.  Bcd,  ».  PrcFsb.  Collectanea  scriptoruro  de  oniine  raajore  $.  M.  Mwlris 
eromonoiis-is  Ecclesia*,  Magna  collectio  in  sex  magnos  codicos  dislributa,  in  quibuscoii- 
tinentur:  Opera  de  Sacra  Theoloyia  audoribus  canonicis  ©ecl.  n.  ; Opera  moralia  et  de 
moi'ali  theologia  auclohli.  pnesbiteris  et  diaconis  cjusdem  ; 0/icra  ranonira  auelorib.  or- 
din.  carrlinalibus  ejusdeni  ; O/ìera  Lylhurgicn  , Ecclesias^tìca*  di.^cipliiìce  et  sacroìnm  ri- 
/Mwm,  ecr.,  Opna  direm  nuctoribus  ulsupra.  Hoc  grande  opus  incepH  Raynaldus 

anno  compì* vii  anno  IIM. 

Aii^rlmi  I*r(vsb.  rreofOjn’nsii,  Cvntni  Ariano»,  lib:i  XXIV. 
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Alcune  furono  stampate  nel  secolo  XV  e XVI  si  in  Italia , che  nella 
colla  Europa , una  anche  tradotta  in  italiano  e in  versi , testo  di  lin- 
' gua  , ma  la  maggior  parte  giacciono  manoscritte  ne' codici  presso  le  prin- 
cipali biblioteche  d'  Europa.  Se  non  che  io  taluni  di  questi  codici  anti- 
chissimi e autografi  altre  traduzioni  di  Gerardo  si  trovano,  non  nominate 
net  catalogo  vaticano  (tre  o quattro  condotte  direttamente  dal  greco,  fra 
le  quali  alcune  opere  di  Aristotele),  ornate  di  ligure  astronomiche  e geo- 
metriche, di  disegni  di  ferri,  chirurgici,  di  illustrazioni,  commenti,  para- 
frasi, aggiunte,  complementi  interlineari.  Donde  appare  Gerardo  non  fosse 
.soltanto  semplice  traduttore,  ma  anche  autore  di  materie  aritmetiche, 
astrologiche,  mediche  e dotto  nel  greco.  Il  Chasles  assevera  che  Gerardo 
insegnò  l’algebra  numerica,  le  regole  (sono  in  versi)  per  la  risoluzione 
delle  equazioni  di  secondo  grado,  la  notazione  delle  quantità  negative, 
£he  portò  i suoi  frutti  trenf  anni  più  tardi.  In  altri  codici  autografi 
del  secolo  XII  trovansi  i rapporti  della  postura  astronomica  fra  Toleto  e 
Cremona,  i libri  De  naturis  signorum,  la  Summa  Gerardi  o Gerardina,  i 
Canones  Tolelani,  che  trattavano  del  metodo  di  medicare  e di  vivere , 
deir  uso  delle  medicine  semplici  e della  purgagione,  libri  attribuiti  a Ge- 
rardo, il  quale  in  essi  codici  è chiamato  magisler  magnus,  jalru  (medico) 
metaphraste,  doctor.  Inoltre  è credulo  inventore  degli  specilli  e autore  di 
alcune  opinioni  filosofiche  e mediche,  che  ebbero  la  conferma  dal  tempo. 
Insomma  vi  ha  poche  scienze  (dissero  Malgaigne  e Humboldt),  che  non 
devano  riconoscenza  a Gerardo,  col  cui  mezzo  la  più  bella  eredità  del- 
l’antica sapienza  passò  nella  letteratura  europea  del  medio  evo.  L’Italia,  ag- 
giunge il  Libri,  deve  il  suo  splendore  a quest’  uomo  infaticabile,  coraggioso 
e benefico,  che  cercò  la  scienza  in  lontane  contrade  presso  gii  infedeli  a 
le  partecipò  ai  cristiani  affrontando  mille  disagi , pregiudizi  ^ pericoli,  e 
senza  speranza  di  ricompensa;  egli,  come  Platone  di  Tivoli,  fece  più  per 
le  scienze  nel  XII  secolo,  che  tutti  i principi  del  XV  e XVI. 

In  un  codice  delle  opere  di  Gerardo  trovasi  scritto,  che  un  Abrahamo 
cremonese  tradusse  alcune  opere  d’Albukasi  dal  greco. 

Sicardo  Cagalana  (K.  pag.  427)  per  dignità  di  vescovo  e di  magistrato, 
per  la  dottrina  e le  virtù  cittadine  generosamente  adoperate  a prò  della 
patria  e della  Chiesa,  rifulge  fra  i più  insigni  uomini  del  suo  tempo.  Andò 
due  volte  in  Germania  a patrocinar  i suoi  Cremonesi  presso  lo  sdegnato  Bar- 
barossa.  Non  potendo  ricostruire  Castel  Manfredo,  atterrato  da  questo  fab- 
bricò le  rócche  di  Castelleone,  Genivolla  e Fornovo;  fabbricò  una  nave 
che,  provveduta  d’uomini  e d’armi  cremonesi,  veleggiò  a Terrasanta;  con- 
sacrò la  cattedrale  novamente  edificata  , e vi  pose  in  nobili  arche  etl 
are  i corpi  di  sant’Archelao  e sanflmerio  da  lui  redenti,  c fece  io  Roma 
niustraz.  del  L.  V.  Voi.  HI. 
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canonizzare  Omobono,  pio  cilladino  cremonese.  Si  coiuiusse  in  Armenia 
col  Cardinal  legalo  , e pontificò  in  Santa  Sofia  di  Co.stantinopoli.  Reduce 
in  patria,  ammansò  le  feroci  discordie  de' suoi  conciltadini,  die  insangui- 
narono più  volte  le  contrade  della  città,  divisa  in  nuora  e veahia,  ossia 
del  popolo  o della  chiesa,  e patrizia  o imperiale;  pacificò  anche  i popoli 
di  Lombardia  componendone  le  contese  e affratellandoli.  Mori  nel  giugno 
del  1213  Pra-sul  Sicardut  rirlulim  vn/glica  nardus.  Donò  alla  sua  chiesa 
una  croce  magnifica,  due  grandi  candelabri  e il  libro  del  Mitrale,  che 
si  custodiva  in  un  tabernacolo  d’  argento  a figure.  Lasciò  ai  posteri  la 
famosa  Cronaca,  scritta,  al  dire  del  Muratori,  con  eleganza  superiore  al 
suo  secolo,  compendiando  la  storia  sacra  e profana  da  Adamo  a Giulio  Ce- 
sare, e quella  di  Cremona  fino  al  1213.  Il  detto  Mitrale,  trattato  liturgico, 
fu  da  soli  due  anni  integralmente  stampato  a Parigi.  V ha  alcuni  codici 
d'  un  suo  trattato  legale  Stimma  Canonum,  che  è un  compendio  illustrato 
fon  commenti  ed  aggiunte  dell’  opera  di  Graziano.  Il  p.  Sarti  disse  Si- 
cardo  professore  di  diritto  in  Bologna  ; certo  in  un  codice  valicano  di 
essa  Somma  chiamasi  Mag'nler.  Le  altre  opere,  che  a lui  si  attribuiscono 
(de  Hamitilate  vitip  (hUloria)  romanorum  Ponti/iaim.  — Acla  et  obilus 
llomoboni  cremonensis)  sono  perdute,  o forse  giacciono  inavvertite  in  qual- 
che antica  biblioteca. 

1 professori  di  ragion  civile  io  Bologna  Giovanni  e Martino  Bosiano, 
Azo  Porco,  Bulgaro  e Lotario  son  noti  dagli  storici  della  giurisprudenza, 
e i titoli  delle  opere  loro:  ma  di  Giovanni  (dello  prete  e diacono)  oltre 
alle  conosciute,  cioè  i commenti  al  Codice,  ai  Decreti,  alle  Pandette,  e 
le  dichiarazioni  allo  leggi  trovavansi  nella  biblioteca  di  Cremona,  lli- 
sloria  siti  lemiioris.  — De  yeslis  Karoli  magni.  D’  un  Giovanni  cremo- 
ne.se,  poeta  e storico  del  secolo  XII  e autore  d'una  cronaca  de’  suoi 
tempi,  parlano  gli  eruditi  rammentati  più  sopra,  e il  Tirahoschi  lo  chiama 
nella  filosofia  c nelle  belle  lettere  esercitalo  c d'ingegno  acutissimo.  .M.i 
ignoro  se  sia  lo  stesso  che  il  professor  di  Bologna  discepolo  d'Irncrio  , 
fhiamalo  il  divino  interprete  delle  leggi  e il  più  antico  commentatore 
della  norma  civile,  lucerna  del  gius,  specchio  del  mondo. 

Martino  Bosiano,  intitola  dal  Perusino  copia  delle  leggi,  lucerna  del  di- 
ritto e lume  del  secolo,  scrisse  le  Glossai  ad  leges  civiles,  di  cui  esistono 
alcuni  codici.  Vuoisi  e.sservi  stati  due  Martini  giureconsulti  cremonesi, 
professori  a Bologna,  uno  figlio  di  Giovanni,  l’altro  dei  Gosia.  Gravina 

2 opere  legali  ailril>uit«  aiìiuvamii, e cerio  confu^eon  <iuel(e  di  Mnrliiio,  sono: 
Sr/mmo  Ccx/irw.  — Stimma  f^auderUintht.  — Suntinn  ' UOri  autcìtticonim.  — Arhor 
nclioHum.  — lAOer  (Hsthu’tionutn.  — Addifioncs  in  casus  GnWcìmf.  — Leciura  in 
Codiccm.  — iìfossiv  ntl  ictjcs  dvUes.  — ht  dccrctorum  Uhrum.  — Connuentaria  ad 
ro  US  II  et  ndines  Al  tur  u ia\ 
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ammelte  un  altro  Giovanni  Bosiano  scolare  di  Bulgaro  morto  nel  1107, 
il  quale  compendiò  le  Novelle,  e arbomnqiie  aclionuin  priinus  imenil. 

D’ Azo  Porco  parlammo;  di  Bulgaro,  chiamalo  deirOddofredo  Us  aii- 
reiwi,  esistono  codici  e stampe  di  libri  In  Paiideclix.  — De  diversis  regiilk 
juris,  e un  altro  ne  riferisce  Fichard.  Lotario  nulla  scrisse,  ma  è detto 
da  Oddofredo  ingegno  acutissimo  esercitato  anche  nelle  lettere  e nella 
lìlosolìa,  e il  primo  professore  che  nel  1189  giurò  di  non  abbandonare  lo 
^tudio  di  Bologna. 

Nel  catalogo  cremonese  leggevansi  i titoli  delle  opere  naturali  e astro- 
logiche d’altri  cremonesi  del  secolo  XII.  Tre  appartenevano  ad  un  Ilra- 
bano  Magnenzio,  cioè  De  nii/eleriU  el  arcaiiis  naturce  libri  X.  — De  mo- 
libus  cieleslibiis  libri  IV.  — De  mirabilibim  nolureB  libri  XXIV.  L’n  codice 
dell’opera  De  aerologia  el  «stroiioinm  spettava  ad  un  Clearco  cremonese 
(for.se  dei  Cavalcabù),  due  De  asirulogica  ralione,  Breviarium  de  molilm 
ca-leslibiis  ad  un  Gerardo  Rangone.  Di  costoro  so  che  maestro  Clearco 
professò  astronomia  a Parigi,  ove  morì  nel  1196,  lasciando  un’opera 
astronomica;  che  il  Rangone  insegnò  pure  astrologia  e filosofia  a Parigi, 
compose  le  Ephemerides  ccelestiiim  niolimm,  e mori  in  Lione  nel  1Ì19. 

Conosciamo  inoltre  un  .Sigismondo  dei  (Ponzoni?)  chiamato  Lertor  pu- 
Wjiikh,  che  commentò  il  codice  e mori  nel  1169;  un  Vincenzo  (dei  Vi- 
sconti?) professore  d’ astrologia  a Vienna;  un  Ottone  (pag.  490)  medico 
arabista,  che  scrisse  in  D’io  versi  leonini  un  trattato  sulla  scelta  dei  mi- 
gliori semplici  {Olhonis  cremonenx.  Rht/lhmi  de  electione  meliorum  (insigtiioriim) 
Vimplictwm , de  spederwn  mediciiioliiim , el  de  consercaliotie  valehidinis  ) 
stampati  cinque  volte  nel  1500  a Parigi  e Franefort  (1539,  1545,  15.59, 
1555,  1557)  e due  volte  nel  1600  a Torino  e a Roma  (1614,  1615), 
spesso  uniti  al  Flou  medicimr  ossia  liegimen  lanilalù  della  scuola  di  Sa- 
lerno. Taluni  attribuiscono  ad  Ottone  anche  il  poema  del  pseudo-Macro, 
e Gaudenzio  .Merula,  mosso  dall'autorità  d’ un  codice  da  lui  posseduto, 
volle  provare  che  questo  carme  medico  fosse  stato  composto  dal  cremo- 
nese nel  .secolo  XI.  Certo  è che  il  Colomesio,  il  Brovekhisio,  il  Gesnero 
e il  Fabhrizio  furono  della  stessa  opinione  del  Merula,  se  non  che  Fab- 
brizio  chiama  l’autore  Odobono.  Il  Choulant  finalmente  ha  creduto  Ot- 
tone scrittore  d’  altri  versi  (forse  De  composilione  medicaniinum),  poiché 
li  vide  far  .seguilo  in  un  codice  ai  ritmi  conosciuti  di  lui. 

Colla  splendida  educazione  ed  eredità  del  secolo  antecedente  anche  il 
XIII  e il  XIV’  furono  fecondi  d’uomini  eminenti  ch’ebbero  fama  imperi- 
tura. Scrive  il  Faroldo,  storico  cremonese  del  secolo  XVI  (Annali  Veneii): 

« Nè  pare  che  lo  stalo  di  Cremona  fos.se  mai  più  florido  che  allora  , 
perchè  essendo  ella  corte  c camera  regia  di  Federico  II,  ch’era  molto 
più  potente  e splendido  e magnilico  che  alcuno  de’  suoi  antecessori  di 
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Lamagna,  ne  riceveva  comodo,  fama  e onore  amplissimo.  E perchè  esso 
fu  sommo  fautore  de'  begli  ingegni  e delle  buone  arti , e fe  fiorir  in 
Italia  la  milizia,  le  leggi,  Peloquenza,  la  filosofia,  la  scienza  delle  lingue 
esterne  e la  lingua  toscana , che  cominciò  a quel  tempo  a pigliar  orna- 
mento, Cremona  produsse  molti  rari  uomini  in  quell'età  >.  Comincio 
dai  profes.sori  di  Rologna. 

Il  Padre  Moneta,  che  lesse  filosofìa  e diritto  in  quell’università,  fu  chia- 
malo il  famosi.ssimo  io  tutto  il  mondo.  Udite  le  prediche  di  Reginaldo, 
mandato  colà  da  san  Domenico,  mutò  vita  e vesti  l'abito  de'predicatori. 
Studiò  teologia,  predicò  e scrisse  contro  i Valdesi  e i Cattari,  e la  sua 
opera  fu  pubblicata  nel  1743  a Roma  per  cura  del  P.  Ricchini  di  Cre- 
mona (Adversns  Cafharos  et  Valdetues).  Inquisitore  generale  di  Lombardia, 
ampliò  in  Cremona  il  convento  dei  Domenicani  e fondò  quello  di  Mantova. 

Il  P.  Rolando  di  cui  molte  circostanze  della  vita  son  comuni  col  Mo- 
neta, dettò  a Bologna  filosofia  e medicina  nel  1218,  e il  Sigonio  e il 
P.  Sarti  lo  chiamano  phi/sicorum  doclor,  doclor  Parisiiius.  Anch'  egli  fattosi 
domenicano  per  le  orazioni  del  Reginaldo,  andò  in  Francia  e le.sse  teo- 
logia a Parigi  e Tolosa,  confutandole  teorie  degli  Albigesi.  Alla  Sorbona 
.spiegò  il  Maestro  delle  Sentenze,  e fu  laureato.  Predicando  sulla  pubblica 
piazza  di  Piacenza  contro  gli  eretici,  fu  pittato  dal  pulpito.  Nel  1238 
maestro  Teodoro,  filosofo  deH’imperator  Federico  II,  scherniva  e sfidava 
a tenzone  tutti  i letterati  d’Italia;  lo  che  Rolando  non  potendo  soffrire, 
sostenne  la  di.sputa  filosofica,  c vinse  il  tracotante  al  cospetto  dell'impe- 
ratore. Lasciò  una  Summa  pliilosophia  et  Iheologiee,  detta  la  Rolandina,  che 
non  credo  mai  stampata. 

I PP.  Sarti  e Fattorini  rammentano  quattro  Gerardi  cremonesi,  pro- 
fessanti in  Bologna  nel  secolo  Vili;  uno  letterato  o grammatico  o legista 
nel  iììO,  dello  magiìler  legum  ; l'altro  dichiarato  doclor  ariis  grammaticce, 
vivente  nel  1268,  del  quale  circolava  una  Sutnma  cremonensis , che  per 
f eccellenza  sua  divenne  testo  nelle  scuole  ; un  terzo  dicevasi  docenlem 
in  scientia  grammatica,  et  doctrinis  imignibus  ornatum  nel  1277  ; il  quarto 
è il  famoso  [Gerardo  de  Sabbloneia  astrologo  contemporaneo  di  Guido 
Bonetti.  A Ini  volgevansi  tremanti  i tiranni  d' Italia  a consultarne  gli 
oracoli  per  le  loro  imprese.  Fu  autore  di  opere  originali,  riferite  dal  Fa- 
hricio,  la  Theorica  planetarum,  la  Geomantica  astronomica,  la  Practica  Pla- 
neiarum,  un  Introductorium  medicina,  e un  Commentariw  in  Vialicuiii 
Constantini  Apri  Benedictini.  Le  prime  due  ebbero'  molti  codici  del  secolo 
XIII  e XIV,  che  tuttor  si  conservano  nelle  principali  biblioteche  d’ Eu- 
ropa , e molte  stampe  del  XV  e XVI  ; la  prima  fu  tradotta  in  lingua 
italiana  ed  in  ebraica , molto  letta , o .stimata  pressoché  classica  da 
gnndi  ingegni,  c spiegala  in  tutte  le  università;  la  seconda  fu  pur  tra- 
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ilolla  ìd  italiano  e francese,  è anch'essa  onorata  di  molti  codici  ed  edi- 
zioni, sebbene  l'ona  e l’altra  sian  brutte  delle  stolte  superstizioni  dell'a- 
strologia  giudiziaria,  comuni  in  quel  secolo.  Si  hanno  altri  codici  dell'  opera 
ludicia  super  mullis  quesiionibiis  et  cerlis  mlivilaltbus  ac  annorum  mundi 
revolutionibus.  Sono  i quesiti  e i responsi  che  Ezelino  , Uberto  Pelavicino 
»■  Buoso  Dovara  mandavano  e ricevevano  da  Gerardo. 

Col  quale  si  confu.se  (come  questi  Gerard!  cremonesi  fra  loro)  un  altro 
astrologo  cremonese  dello  .stesso  secolo,  Jacopo  o Giovanni,  che  scrisse 
ugualmente  una  Tlieorica  planelarum.  Ortensio  Laudi  annoverava  un  Gio- 
vanni cremonese  fra  i più  celebri  astrologi  del  secolo  XllI , e nelle  bi- 
blioteche trovansi  codici  distinti  dell' una  e dell’altra  opera,  stampate  poi 
assieme  in  Venezia  due  volte  nel  1S18. 

Altri  cremonesi  professarono  a Bologna  ed  altrove  nello  stesso  secolo  ; 
Teodorico  filosofia,  Visconti  Gherardo  metafisica,  Gandino  Euclide  fisica, 
Seregnani  Cabrino  gius  civile,  Uberto  o Alberto  Gandino  legge,  lodato  dal 
Baldo  e celebre  per  scritti;  fu  giudice  criminalista  a Bologna,  a Firenze, 
Siena  e Perugia , nella  cui  biblioteca  si  conservano  autografe  le  opere 
sue  sui  delitti , sui  giudizj  e gli  statuti  di  Bologna,  stampati  insieme  o 
a parte  in  Venezia  (1491-1578),  poi  in  Lione  di  Francia  e a Milano  (1514), 
A Padova  tra  la  line  del  secolo  XIII  e il  principio  del  susseguente 
risplendettero  Riccardo,  Nicolò  o N’icolino  Malombra,  professori  di  diritto 
e lettori  dei  Decreti  in  quella  città  e altrove,  detti  eminenti  da  Bartolo 
e Baldo.  Riccardo  insegnò  prima  giurisprudenza  a Bologna,  indi  a Padova, 
<love  si  affermò  non  essere  vissuto  da  molto  tempo  alcuno  a lui  com- 
parabile nella  scienza  del  diritto.  Calunniato  d’eresia,  fu  relegato  a Bo- 
logna, e i professori  dell'  università  io  difesero  e lo  raccomandarono  al 
pontefice.  Ritornato  a Padova,  fu  consultore  della  repubblica  veneta,  ed 
ebbe  gran  parte  nel  compilarne  le  leggi,  onde  fu  fatto  cavaliere  e conte 
palatino  e scelto  dal  maggior  consiglio  conau/tor  i»  jure  nel  1314.  Molte 
cose  scrisse,  dice  Baldo,  riferito  dal  Caccialupi,  ma  le  copie  de’ suoi  libri 
sono  assai  rare.  Secondo  il  Campi  compose  volumi  grandissimi  sopra  il 
codice,  i digesti  e l’ instituta  e sopra  varie  questioni.  Ma  beo  disse  un 
nostro  concittadino,  che  stampò  un’ Orazione  sui  giureconsulti  cremonesi: 
assai  furono  ingiusti  i nostri  maggiori,  che  nè  i meriti,  nè  gli  scritti,  nè 
i cognomi  raccolsero  e lasciarono  de’  nostri  più  grandi  uomini.  Vuoisi 
che  la  iscrizione  'sul  suo  monumento  in  San  Giovanni  e Paolo  io  Ve- 
nezia sia  dettata  da  Dante  ; 

Vas  juris,  legumqne  jubar,  sine  compare  doctor , 

Militis  et  comitis  merita  ratione  cathedrm 
Dotatus  titulis  Ricardus  prole  Malumbra 
•Mallens  est  umbra  patriae  decus  atquc  Cremonae , 

Qui  gratus  Venetis  jacet  hic,  sed  nuncia  laudis 
Vivet  fama  viri  nullum  peritura  per  revum. 
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Nicolino,  uditore  o censore  della  Rota  romana,  professò  pure  a Padova, 
e scrisse  dispule  e commenii  in  materie  legali,  lodato  da  Alberico  di  Ko- 
sciate  e dal  Panciroli,  e chiamato  dal  Diplovataccio  il  dottor  sottilissimo. 
Nella  chiesa  degli  Agostiniani  a Padova  leggesi  quest" epitaffio  di  lui: 
Edite  nobilìbus  celsa  Nicole  Malumbra 
Urbe  cremonensis,  solers,  utrìusque  professor 
Juris  causidicum  doctissime  strenue  fautor 
Justili®  vivas,  oro,  per  saicula  felix. 

Professarono  diritto  e altre  facoltà  nello  studio  di  Cremona  Omobono 
(Morisio)  0 Ermobono.  che  lasciò  manoscritte  alcune  Glosw  ad  codicem^ 
j)OÌ  le  Dislincliones  o Repctiliones,  che  furono  in  parte  stampate  a Francfort 
nel  4575,  c molti  altri  che  nulla  lasciarono  ai  posteri. 

Dei  letterati  e poeti  si  accenna  un  Daniele  cremonese,  forse  medico, 
che,  ad  istanza  di  Enzo  re,  tradusse  dall’  arabo  in  francese  un  trattato 
sulle  malattie  e la  cura  dei  cavalli,  degli  uccelli  da  preda  e de’ cani  da 
caccia.  Se  ne  conservava  un  testo  a penna  nella  biblioteca  di  Padova,  e 
il  Morelli  ne  trovò  un  altro  sullo  stesso  argomento,  tradotto  dal  persiano 
in  francese.  Rozzo  scrittore  di  volgar  poesia,  ma  commendevole  in  que’ 
primi  albori  della  lingua  italiana  fu  Gherardo  Pateceli,  nominato  dal  Sa- 
limbeni  (Cronaca  1250)  autore  d’ un  poema  Tedium  ^ di  cui  trascrive 
alcuni  rustici  versi.  Anche  un  fratello  di  Uberto  Pelavicino , fu  chia- 
mato cnnliomm  imenior.  Più  forbito  scrittore  di  italica  poesia  fu  quel 
Guglielmo  Amidani,  di  cui  toccammo  (pag.  430),  che  coltivò  le  umane 
lettere,  fu  insigne,  dice  una  cronaca  antica,  nel  far  versi,  e lasciò  un  au- 
tografo di  poesie  latine  e italiane  neH’Ambrosiana  di  Milano  con  insieme 
sermoni,  orazioni  e lettere  a principi  e magnati.  Alcuni  medici  o fiiosoli 
cremonesi  scrissero  di  cose  scientifiche  in  lingua  italiana.  Si  riferiscono 
dai  nostri  biografi  i discorsi  sulla  pratica  medicina  d’  un  Fondulo,  altri 
d’un  OlTredi  sulle  umane  miserie,  un  dialogo  d’ un  Vidoni  sopra  le  virtù 
morali  ; certo  possediamo  il  primo  italiano  che  scrisse  di  filosofia  in  lingua 
volgare,  ed  è Tomaso  Golferami  del  4340,  che  trattò  della  memoria 
locale.  ’ r 

Dei  medici  accenno  il  solo  maestro  Bono,  perchè  ignoto  ai  nostri  bio- 
grafi , che  fu  autore  di  un  libro  di  medicina  intitolato  Viaticum,  citato 
da  Antonio  Guainerio  e dal  Malacarne , e al  quale  il  celebre  chirurgo 
Carbondala  indirizzò  il  trattato  De  Operalione  matmali. 

Il  pubblico  studio  generale  di  Cremona,  fornito  dal  Comune  di  molti 
privilegi  ed  onori,  e di  dotti  e prudenti  maestri  di  grammatica,  di  legge, 
di  logica,  di  fisica  e chirurgia,  fiori  in  questo  c nel  susseguente  secolo 
di  insegnamenti  e di  scolari  anche  forestieri,  che  vi  conseguivano  la  lau- 
rea. Lo  statuto  di  Cremona  ha  XI  rubriche  sugli  ordinamenti,  i benefirj 
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e gli  onori  di  questo  studio.  Il  podestà  con  quattro  sapienti  provvedevano 
ogni  anno  coi  rettori  di  esso  , eletti  dagli  scolari,  a quello  che  tornava 
più  utile  e onorifico  all'istruzione,  ai  docenti  e discepoli,  ai  quali  si  giu- 
rava di  conservare  i comodi,  i privilegi  e le  immunità  concesse,  ma  era 
loro  vietato  di  trasportar  altrove  i libri  di  legge  e di  medicina. 

Se  Cremona  non  fu  si  feconda  nel  secolo  XIV  d'uomini  maschi  e ori- 
ginali come  ne'  due  antecedenti,  continuò  in  fama  d’ educatrice  d’uomini 
t'O.spicni  in  ogni  scienza  c dottrina , ondecliè  molte  città  italiane  le  ri- 
chiedevano i dottori  per  le  loro  università. 

Salirono  alle  cattedre  di  legge  . in  Bologna  Giovanni  da  Casalbuttano, 
che  vi  lesse  Vhiforziaio  nel  1330,  Compiani  Giovanni,  Ziliolo  o Egidiolo 
de  Cantelis,  Francesco  Ansaldi,  Raflaino  e Gabriele;  Egidio  dei  Madal- 
herti  prima  d’ esser  vescovo  di  Cremona  insegnò  diritto  pontifìzio  in 
questa  e in  altre  università , e scrisse  dispiùc  lef/ali  riferite  dai  biblio- 
grafi; Carolino  suo  fratello  le  leggi  civili.  Enrico  Casalorzio  dettò  io  essa 
città  filosofia  morale  e gius  civile  nel  1300,  chiamato  doclor  decretoruni, 
e mori  vescovo  di  Reggio. 

Ubertino  (de' Fogliata)  fu  il  primo  chiamato  nello  studio  di  Perugia 
al  1303,  con  decreto  del  Comune,  a leggere  diritto  civile  : andò  poscia  a 
Bologna  nel  1310,  indi  a Treviso  nel  1338  a professarvi  la  stessa  scienza, 
della  quale  dicesi  fosse  maestro  al  celebre  Baldo,  che  assai  lo  loda.  Delle 
sue  opere  , che  andarono  forse  perdute , resta  un  trattatello  in  materia 
criminale  raccolto  dallo  Ziletti.  Anche  maestro  Francesco  da  Cremona 
fu  il  primo  invitato  dal  Comune  di  Pisa  a tenervi  da  solo  scuola  di 
grammatica,  di  logica  e di  fisica  nel  1302.  Raimondi  Rafaele  fu  lettore 
straordinario  dell'7n/()r;ioto  a Padova,  Egidiolo  e Bernardino  Caviteli!  in- 
.segnaroDO  giurisprudenza  a Perugia,  Ferrara,  Padova  e Pavia,  ed  esposero 
.alcuni  consigli  e trattati  di  diritto.  Due  Giovanni  Cremonesi  insegnarono 
grammatica,  retorica  e diritto  civile  nell' università  di  Piacenza  al  1398: 
uno  di  essi  che,  dicesi  dei  Capello,  fu  vicario  di  provvisione  in  Milano, 
e Pasquino  fratello  di  lui,  segretario  e ambasciatore  di  Gian  Galeazzo  Yi- 
.sconti,  è autore  d’un  codice  di  lettere,  custodito  nell'Ambrosiana  di  Mi- 
lano. Enrico  da  Cremona  compilò  il  sesto  libro  delle  leggi  canoniche,  c 
fu  mandato  nunzio  del  papa  a Filippo  il  Bello. 

Maestro  Leonardo  insegnò  aritmetira,  fisica  e matematiche  a Bologna. 
In  Torino  e a Milano  conservasi  un  codice  della  sua  Arti*  mentHratita- 
praclica;  compilano,  con  figure  geometriche;  in  un  altro  di  Bologna  sta 
scritto  : A voler  trovare  la  radice  ijuadrula  secondo  lo  filosofo  maislro  Leo- 
nardo cremonese. 

Cavichia  Roberto  è detto  il  primo  storico  di  Soncino  dal  Mazzucchelli: 
e Simone  di  Cremona  agostiniano  fu  gran  concionatore,  professore  di  sa- 
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ere  scritture  e loJatissimo  per  prediclie , sermoni  e d’altre  opere,  delle 
quali  volevasi  intraprendere  un’edizione  compieta  a Bologna.  Esse  tro- 
vansi  in  parte  manoscritte  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  in  parte 
in  quella  di  Cremona , che  le  ereditò  dalla  soppressa  de’  Romitani  di 
Sant’Agostino.  Dei  Stnnoni  e d’  una  Grammatica  latina  si  hanno  codici.’com- 
pleti  nella  modenese;  di  altre  sue  opere. nelle  biblioteche  di  Roma  e di  Pa- 
dova. Il  Fahricins,  il  Gandolfo , 1’ Orlandi , 1’ Arisi  danno  un  catalogo 
delle  stampate.  Le  Pottiìkv,  ossia  Opus  predicabile,  sono  impresse  a Reuttlin- 
gen  nel  1484,  a Brandeburgo  nel  1494  e altrove  senza  nota  alcuna. 

Dei  medici,  Albertino  lesse  con  gloria  filosofia,  fisica  e medicina  nello 
studio  di  Ferrara  ; Gianbonino  Gazi  insegnò  medicina  a Parigi,  indi  a 
Padova;  Alberto  Oscasale  metafisica  a Milano;  Maurizio  Anguissola  logica 
a Bologna;  Brumano  filo.solia  speculativa  a Venezia;  Covo  fisica  a Na- 
poli ; Ermenzone  medicina  a Padova;  Gandolfo  chirurgo  alla  corte  di  Ur- 
bano V,  medicava  i feriti  nel  1363  a Roma. 

Trasvolo  i troppi  professori  cremonesi,  che  anche  nel  secolo  XV  e 
nel  successivo  lessero  sulle  università  d’Italia,  e rimando  agli  storici  e 
annalisti  di  quelle.  Nella  sola  di  Pavia  nel  secolo  XV  venti  Cremonesi 
furono  eletti  alla  lettura  d’ ambo  i diritti,  dell’  eloquenza  e delle  lettere, 
della  logica,  della  metafisica,  della  filosofia  morale  e naturale,  della  teologia, 
dell’  astronomia  e delle  matematiche,  della  fisica  e medicina,  e di  taluno 
si  conservano  autografi  in  biblioteche  e presso  i privati. 

D’alta  mente  e dottrina,  insigne  nelle  leggi  civili,  e adoperato  in  gravi 
negozj  da  papa  Eugenio  e Nicolò  V,  fu  quel  Nicolò  Amidani,  che  go- 
vernò Bologna  e Roma,  e fu  vescovo  di  Piacenza  e arcivescovo  di  Milano, 
ove  alla  Metropolitana  leggonsi  due  belle  iscrizioni  sepolcrali , una  in 
quattro  distici,  in  suo  onore. 

Cominciando  dagli  astronomi,  dai  filosofi  e medici,  qualità  che  spesso 
si  adunavano  in  un  solo  individuo,  troviamo  un  Jacopo  o Giacomo  o 
Jacopino  di  Cremona,  traduttore  delle  opere  d’  Archimede.  Tre  cremonesi 
di  questo  nome  notano  i biografi;  uno  bandito  da  Cremona,  certo  pelfo, 
fu  raccomandato  da  Clemente  IV  a Carlo  d’Angiò  ; l’ altro  fondò  un  in- 
stituto  d’  anacoreti,  il  più  famoso  fu  di  cognome  Cassiano  o de’Cassiani 
c discepolo  di  Vittorino  da  Feltro,  coi  successe  nell’insegnamento  a Man- 
tova , dopo  aver  letto  in  pubbliche  cattedre  di  Cremona  e Pavia , c da 
cui  ereditò  i libri  e le  virtù.  Venuto  in  fama  di  fisico  e dialettico  dot- 
tissimo, d’ insigne  matematico  e filosofo , come  di  eloquente  ed  inten- 
dentissimo della  latina  c greca  lingua , voltò  molte  opere  di  Archi- 
mede  per  consiglio  di  papa  Nicolò  V in  italiano  ed  otto  libri  delle 
istorie  di  Diodoro  Siculo,  ma  morì  assai  giovane.  Leggo  che  Giovanni 
Miiller  0 Regiomontano  trovò  manoscritte  in  Roma  dopo  un  secolo  le 
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opere  di  Jacopo  c le  fc  stampare  (forse  è la  edizione  di  Basilea  falla 
dall’ Oporiiio  nel  I;i44).  Dicesi  che  fossero  sette  di  raatcmalica  c geome- 
tria; il  Gesnero  e il  Fucio  citano  queste  traduzioni  di  Jacopo  col  titolo; 
Anhimedis  luculn'iilioiifs  cwn  Euloeii  Absailonilw  commeutarii  etc. 

G.  B.  Plasio,  nominato  altrove  (p.  o03  e Cìi)  discepolo  di  Apollinare  Of- 
fredi,  lesse  fisica,  aritmetica  e medicina  in  Ferrara,  Mantova,  Milano  e Roma, 
chiamatovi  ilai  principi  d’  esse  città,  e scrisse  opere  astronomiche  e me- 
diche, lettere  e sermoni  di  molla  dottrina,  ora  forse  perdute.  Si  conserva 
una  sua  Defemio  di  Gerardo  de  Sahloneda  contro  il  Mor.toregio.  Si  disse 
che  le  cose  da  esso  pcono.slicate  raro  o non  mai  fallivano,  ma  il  Filelfo 
ne  scherniva  i falsi  giudizj  astrologici.  Si  conosce  il  consulto  medico 
del  1455  sulla  maialila  e morte  del  duca  Francesco  Sforza,  mandato-dal 
i’Iasio  alla  consorte  Bianca  .Maria  Visconti.  Giudicò  eh’  egli  non  sarebbe 
morto  in  quell’  anno  avendo  consultalo  il  fallo  del  cielo  nel  tempo  della 
sua  nascita,  ma  avrebbe  soggiaciuto  a molte  malattie,  perchè  nato  nella  co- 
•stellazione  dello  scorpione!  Mori  di  84  anni  nel  1492.  Il  retore  Nicolò 
Lucaro  ne  lesse  e stampò  l’orazione  funebre  (Cremona,  1492.) 

In  questo  secolo  un  altro  Gerardo  di  Sabbioneia  astrologo,  scrisse,  come 
l’altro  del  secolo  XIII  con  cui  si  confuse,  una  Theorica  Planelariim,  ide‘‘l 
de  ceniribus  cl  de  eccenlribus  (Bononia  1 480). 

Apollinare  Cremonese  (degli  Offredi),  lettore  di  logica  e metafisica  ne- 
gli studj  di  Piacenza  e Pavia,  poi  di  fìsica,  di  filosofia  generale  e di  me- 
dicina, chiamato  insigne  dottor  maggiore,  espose  le  .seguenti  opere  pon- 
derose, con  quaranta  altre  ora  ignote: 

Exposilio  (commeiiiaiiHt)  in  iibnim  Arislolelis  de  anima,  con  questioni 
soUilissime  dell' acutissimo  e predaristtimo  doilore  (Mediol.  1474,  1490. 
Venet.  1496;  Cremona,  1581). 

Eximilio  in  primim  posleriorum  {aimlilkoram)  Arislolelis  con  altre  que- 
stioni dell’autore  (Venet.  1499,  1497). 

De  pr.mo  cl  ullimo  imtanli  (Irarlaliis)  ad  defensionem  comiinis  opinioiiii 
adeersus  Peirum  ManUianum  (Fiorimi.  1478,  1492,  Venet.  1492,  altra 
sinc  loco)  edizioni  citale  daH’Audifrodi,  Orlandi,  .Maitlaire,  de  Burse.  ma 
ignote  all' llaim,  il  quale  fa  di  questo  filosofo  due  autori  distinti,  .Apolli- 
nare OlTredi  e Apollinare  Cremonese. 

L’illustre  mio  concittadino  professore  Balda.ssarc  Poli  pronunciò  che,  nei 
primi  commentar]  rOlIredi  prevenne  il  Coche  sull’  argomento  dell’  origine 
delle  idee,  come  quegli  che,  seguendo  i principj  de’ filosofi  peripatetici 
italiani  aggiunse  al  metodo  naturale  e sperimentale  la  critica  e le  proprie 
dottrine,  e propose  nuove  ricerche  superiori  al  suo  secolo,  delle  quali  si 
onorano  le  scuole  moderne.  Alcune  proposizioni  lìlosofichc  di  lui  rivelano 
lUusfraz.  del  L.  V ^■ol.  III 
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nom’ei  saijessfi  svincolare  la  lilosolia  dall’  impero  delle  autorità,  posandola 
snl  sentiero  della  libera  verità.  Il  Vida,  di  poco  posteriore  all’OlIredi,  di- 
chiara, che  i più  insigni  lilosofi  del  suo  tempo  leggevano  e interpretavano 
i libri  di  lui,  e gli  avevano  oltremodo  cari  e preziosi. 

Ferrari  Teofilo  domenicano  scrisse  anch’  egli  commentar]  e proposizioni 
•SU  tutte  le  opere  di  Aristotele  c di  san  Tommaso,  che  furono  stampate 
ila  Benedetto  da  Soncino  (Venezia  li7t,  liOd)  e lodatissime  dagli  sto- 
rici dell’  Ordine. 

I nostri  storici  e biografi  dimenticarono  Giovan  Pietro  Offredi  tìglio 
del  precedente,  il  quale  lesse  filosofia  e metlicina  all’ università  di  Pisa; 
non  scrisse  opera  alcuna,  ma  Marsilio  Ficino  ne  fa  onorevole  menzione, 
aggiungendo  che  dalla  salvezza  dell’  OlTredi  dipendeva  quella  della  filosofia 
de’ suoi  tempi. 

Appartennero  a’medici  cremone.si  .VIbcrtino,  dottissimo  nella  fisica, 
medicina,  etica,  teologia  e nelle  arti  liberali,  e ne  fu  profes.sore  straor- 
dinario a Padova,  Ferrara,  Bologna,  Pisa,  Pavia,  e da  Marsilio  Fi- 
cino è chiamato  doctriniB  H honestatis  esemplar;  Bacillcrio  Tiberio,  che 
dettò  medicina  in  Bologna,  Ferrara,  Padova  e Pavia;  Cropelli  Cristo- 
foro  protofisico  di  Giammaria  Sforza  ; Lazzarino  o Bartolomeo  fratelli, 
figli,  0 nipoti  di  lui,  che  lessero  a Pavia  medicina,  come  il  Borgo  filosofia 
e medicina  a Pavia  e Bologna,  Casalorcio  metafisica  a ^'apoli,  Resta  An- 
tonio, Gozzi  Uberto  fi.sica  e medicina  a Piacenza.  Azzanelli  Pietro  detto 
il  medico  famosissimo,  espose  ne’  commenti  su  Galeno  e .\vicenna  os- 
.servazioni  e dottrine  di  pratico  argomento;  amato  e onorato  in  patria, 
ricusò  costante  offerte  generose,  preferendo  in  essa  una  vita  modesta  che 
ricchezza  ed  onori  presso  lo  straniero. 

Nel  .secc  lo  XV  comincia  l’ abbondanza  di  retori  e grammatici , di 
.scrittori  di  orazioni  e versi  latini , che  prepararono  la  poetica  epidemia 
del  secolo  successivo.  Stefano  Ficsco  (Fusco,  pag.  fi99)  di  Soncino,  dotto 
in  grammatica  e in  diritto  civile  e canonico , insegnò  belle  lettere  in 
Ragusi , chiamato  Orator  clarissimus,  vir  dissetius , mira  eloquii  digndale 
fulgen%  poeta  eh  ganlissimus.  Le  sue  Varielales  senlenliarum  seti  synoniina 
ad  rheiores,  ottennero  un  successo  straordinario,  poiché  ebbero  non  meno 
di  venti  edizioni  nel  solo  1400  fra  nell’Italia,  e nella  colta  Europa,  e la 
prima  è di  Roma  del  1474.  Furono  poi  tradotte  in  francese,  tedesco  e 
italiano.  Scrisse  altri  opuscoli  De  componendis  epùlolis  ; Regtdoe  gram- 
matica: ; Phiases  et  eleganlite  iatiwT,  stampati  più  volte  dal  1400  al  1600 
ed  encomiati  dai  filologi.  Compose  ancora  un  Commenlariim  super  Dscre- 
Utiia  Intiocenlii  p.  p.  IV.  (Venct.  1481)  e il  Luctus  Soncinensis,  dove  celebra 
la  memoria  de’ Soncinati  illustri  nelle  lettere  c nelle  armi  (Brixim  1634). 
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Egli  deve  adunque  la  sua  popolarità  all’  indole  dui  tempi  e ilegli  studj, 
concentrati  nella  interpretazione  de’  classici. 

Evangelista  Fossa,  venerabile  servita,  tradusse  in  terza  rima,  V Agu- 
meimofie  di  Seneca  (Wnezia  1497)  e la  Buccolica  di  Virgilio  (ivi  1494, 
e in  Milano  con  una  sua  Egloga  io20);  scrisse  anche  un  poema  roman- 
zesco in  ottava  rima  e in  13  canti.  Libro  novo  dello  innamoramento  di 
Galvano,  di  cui  avvi  copie  nella  Ambrosiana  e un'edizione  a Milano  ma 
senz'anno,  e merita  tult’altro  che  i titoli  di  clarissimo  poeta  e di  poeta 
laureato,  di  cui  la  condiscendenza  contemporanea  lo  fregiò. 

Poeta  si  tenne  dall’ Arisi,  che  ne  tra.scrisse  alcuni  versi  italiani  nella 
Cremona  Lilerala,  Carlo  Cavalcabò  dominatore  di  Cremona  nel  1403. 
D’ un  Canteri  ucciso  da  Cabrino  Fondulo  nel  1408,  si  ha  il  codice  d’un 
carme  al  celebre  Alcialo,  in  casa  Belgiojoso  a Milano,  nel  quale  deride 
que’ grammatici  che  a lor  modo  interpretano  i testi  giustinianei,  cioè  a 
controsenso.  Giorgio  e G.  B.  Oldovini,  Balistario,  maestro  a Flavio  Biondo, 
Concorreggio,  Manna,  Somenzi,  Maineri,  Stavoli,  Lucaro,  Dolcino,  Doni- 
ncno,  Daniele  Cajetani  e molt' altri  filologi  c grammatici,  insegnarono 
belle  lettere , eloquenza  e poetica  nel  ginnasio  di  Cremona,  ed  a Mi- 
lano, Venezia,  Padova,  Porli,  Perugia,  altrove,  e la.sciarono  lettere,  com- 
menti, dialoghi  e prefazioni  sui  classici  greci  e latini , che  tradussero  o 
corressero  o pubblicarono  ; orazioni,  panegirici,  epigrammi  e poesie  latine 
nelle  nozze  e nelle  morti  dei  duchi,  o in  lode  di  mecenati  e letterati, 
scritte  in  isiile  puro,  elegante  e insieme  alto  e grave,  e .stampate  più  volte 
0 lasciate  manoscritte.  Le  quali  scritture  auspicatissime  presso  i loro  con- 
temporanei hanno  perduto  per  noi,  avvezzi  a più  forti  c utili  studj,  qua- 
lunque interesse,  e ci  sembrano  vaniloquj  di  retori  e verseggiatori,  esercizi 
di  scuola,  turgide  ve.sciche  dei  rigattieri  di  Pindo. 

Il  ginnasio  di  Cremona,  coll’  instaurazione  di  quello  della  vicina  Pia- 
cenza, cessò  dagli  insegnamenti  scientilici  (tranne  le  scuole  di  legge  che 
continuarono  sino  al  secolo  XVIIj  e dalla  primitiva  importanza  anche  al- 
lora che,  pel  breve  e agitato  regno  di  Cabrino  Fondulo,  si  volle  insignito 
di  qualunque  ammaestramento  di  scienze  ed  arti  liberali  c pareggiato  ai 
generali  e famosi  studj  di  Bologna,  di  Parigi,  Orléans  c Montpellier.  Co- 
gli stipendj  del  Comune  di  Cremona  si  mantennero  dieci  professori  di 
lingue  dotte,  di  storia,  eloquenza  e poetica,  come  comportava  la  direzione 
degli  studj  d’ allora,  in  questo  ginnasio  che  fu  frequentatissimo  da  scolari 
forastieri,  alcuni  figli  di  grandi  principi. 

Kel  .secolo  XVI,  preparato  dall’  antecedente,  cresce  tal  movimento  let- 
terario cd  artistico  in  Cremona , che  mai  non  ebbe  il  maggiore , nè 
ha  forse  esempio  in  altra  città  d’ Italia  e dinota , tutto  che  viziosa  c 
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nociva,  una  educazione  e coltura  dilTusa  in  ogni  parte  tlcIT  albero  sociale. 
Non  si  ebbero  più  que’pochi,  vasti  e originali  dotti  e scrittori  del  se- 
colo XII  e XIII,  ma  troppi  c mediocri  intarsiatori  di  faconde  orazioni, 
0 di  terse  poesie,  freddi  languidi  servili  imitatori  de’poeti  e relori  latini, 
anzi  del  solo  adornamento  esteriore  del  loro  stile.  Senza  inspirazioni  e 
sentimento  proprio,  stranieri  al  lor  tempo,  alla  lor  patria  e alla  missione 
deli’  arte  loro  sfogavano  inascoltati  o derisi  con  lingua  non  intellelta  dal 
popolo  la  loro  individualità  pretensiosa  e loquace  lodando  i potenti  e le 
innamorate,  scrivendo  per  ozio  e trastullo.  Tempi  davvero  eran  quelli,  in 
tanti  strazj  pubblici  di  folleggiare  e far  ridere  ! ^ Il  nessun  interesse  sto- 
rico e letterario  di  costoro  annunzia  la  spenta  attività  e libertà  della  na- 
zione, la  decadenza  della  patria  letteratura. 

Gli  uomini  d’allora,  sotto  al  doppio  giogo  delle  anime  e dei  corpi,  perdet- 
tero la  nativa  dignità,  il  fervore  patrio  o religioso,  ogni  credenza  e spe- 
ranza; furono  quali  i tempi  e i padroni  li  vollero.  Disse  sapientemente 
Omero,  che  Dio  toglie  la  metà  dell’  anima  agli  uomini  il  giorno  che  li 
fa  schiavi.  Dimentichi  o incuriosi  della  potenza  della  tradizione,  dissimu- 
lanti 1’  oppressione  per  giustificarla  e renderla  maggioro,  anzi  pronti  a 
difenderla  e lodarla  cogli  scritti  e colle  opere,  gli  uomini  del  secolo  XVI 
si  rassegnarono  ad  ogni  costo  a patire  ogni  danno  e vergogna.  Isolati , 
inerti,  depravati,  ^enza  intelligenza  e volontà  per  rimediare  alla  grande 
sciagura,  inconscj  delle  origini  e degli  effetti  di  questa,  invece  di  alTra- 
tellarsi  viepiù  si  divisero,  c inimicarono  per  dar  vittoria  c gioja  ad  altrui  : 
e chi  poltriva  ne’  vizj,  chi  mortificava  l’ingegno  in  studj  vani  e bugiardi, 
chi  seppellivasi  vivo  nelle  anticamere  e nei  conventi.  Perciò,  come  i paesi 
SODO  maggiormente  onorati  dall’  eccellenza  che  dalla  copia  degli  scrittori, 
ed  hanno  bisogno  di  pochi  e splendidi  esempj,  cosi  tacerò  di  coloro  che 
poco  0 per  poco  applicarono  T animo  e l’ intelletto  a benefizio  del  sapere 
e della  patria,  e ne  accennerò  di  volo  le  scritture  per  chi  si  piace  di  eru- 
dizione c di  bibliografia. 

Del  Platina  e del  Vida  dissertò  poc’anzi  con  molto  ingegno  e sapere  Ste- 
fano Bi.ssolali,  a cui  .spetterà  d’illustrare  questa  .storia  letteraria  di  Cre- 
mona {Vedi  sopra  a pag.  444). 

Poeti  elegàntissimi  nel  latino  e nel  volgare  idioma  meritarono  a Cre- 
mona il  predicato  di  Mater  uobilium  vatum;  furono  per  lo  più  preti  seco- 
lari, lodatissimi  dai  migliori  letterati  dell’epoca.  Elio  Giulio  Grotti  dettò 
Farragini  di  Carmi  {Manluw  1345,  Ferrarice  1364);  due  Negri  Giuseppe 

.1  III  ciò  sl:in  al  pangonc  col  giorno  «l'oggi,  pieno  «li  giornali  beiVardi,  caricature, 
lepidezze.  ' C.  C. 
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Iramanilarono  scritture  poetiche,  mauescrittc  nella  Ambrosiana  Ji  Milano, 

0 stampate  postume  {Cremona  1706);  Pareli  Girolamo  e Giovanni  Maria, 
il  primo  autore  di  versi  De  Specianorum  familia  (Cremona  1602),  l’altro 
Ji  ottave  italiane  Le  lagrime  di  San  Pietro  (Cremona  1584);  Angelo  Ba- 
ronie autore  d’un  Cremoiw,  geneihliacon.  De  Urbis  Cremona  laudibns,  di 
epitalamj,  di  orazioni,  ecc.  (Cremona  1598-1628).  Claravaceo  Girolamo 
scrisse  XII  libri  Fastonm  {Mediol.  1554);  Musonio  Giovanni  lesse  belle 
lettere  a Ragusa,  scrisse  orazioni,  una  stampata  a Basilea  nel  1532,  tre 
libri  d’un  poema  Mariados,  cioè  lodi  di  Maria  Vergine  (Cremond-  1542),  un 
Apallo  itiilicus  {Papioe  1551),  ed  altre  poesie  rimaste  manoscritte.  Colom- 
bano Balletti,  Tartesio  .M.  P.  e Francesco  Zava  professori  nel  ginnasio  dì 
Cremona  dettarono  anch’essi  orazioni  e carmi  eroici,  molti  de’ quali  ri- 
masti inediti,  altri  stampati  (Cremona  1562-1591).  Della  Porta  Cesare 
diluviò  rime,  le  più  in  italiano  e sopra  argomenti  sacri,  una  Delfa, 
tragedia  (Cremona  1587),  e tradusse  in  sciolti  il  primo  libro  de  partii  Pir- 
ginis  del  Sannazzaro  (ivi  1578-1585).  Aseanio'Botta  lasciò  poemi  epici  ine- 
liiti,  e stampò  un  Rurale,  o.ssia  giornate  campestri  passate  novellando  (Cre- 
mona 1524-1535);  Galiani  G.  G.,  maestro  di  lettere  in  Romanengo  sua 
patria,  indi  a Crema  e Lodi,  molto  scrisse  e stampò  in  prosa  e poesia  la- 
tina sopra  sacri  argomenti  ; fra  le  cose  inedite  v’  ha  orazioni  per  Crema- 
sebi  e Lodigiani,  e un  poemetto  Victoria  Romanengensium,  che  celebra  il 
fatto  de’suoi  compatrioti,  i quali  nel  1513  difesero  il  loro  castello  assaltato 
dai  Veneziani.  Dionisio  Guazzoni  mise  fuori  a Venezia  (1587)  una  tragì 
comedia  boscareccia,  Andromeda. 

Poemi  eroici  lasciarono  Oldovini  Giorgio,  autore  d’elegie  ed  epigrammi, 
e tre  libri  De primordiis  et  felici  successa  urbis  veneta  (Venezia  1551);  Si- 
gismondo Gulndano , le  geste  di  Carlo  V,  ossia  l'Austriados  in  24  libri 
di  cui  il  dottissimo  Valentinelli,  bibliotecario  della  Marciana,  ha  preparato 

1 pezzi  migliori  con  un  articolo  critico  del  poema  da  mandarsi  al  Giornale 
storico  dell’Accademia  di  Vienna.  Un  altro  cremonese  scris.se  De  nuptiis 
Brilanicis;  un  altro  voltò  in  ottava  rima  le  cronache  di  Verona. 

Benedetto  Lampridio  e Gabriele  Faerno  ebbero  merito  c fama  maggiore. 
Il  primo,  caro  a Leone  X,  ai  principi  Gonzaga  e a’  letterati  celebri  del 
suo  tempo  quali  il  Lascari,  il  Cardinal  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Palearìo,  ecc. 
apri  scuola  a Venezia  c a Roma  di  greco  e di  belle  lettere  : chiamato  a 
.Mantova  educò  il  Tiglio  del  duca  Federico  Gonzaga,  e ivi  mori.  Lodovico 
Dolce  raccolse  e stampò  alcuni  de'suoi  carmi  greci  e latini  (Venezia  1540- 
1550  e in  molte  raccolte  posteriori)  e l’Accademia  Veneta  si  propose  di 
pubblicare  un  altro  volume  di  sue  odi,  elegie,  epistole  ed  epigrammi  che 
stanno  inediti.  Paolo  Giovio  rimprovera  l’ampollosità,  la  durezza  e l’imita- 
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zionc  pindarica  del  Lampridio , ma  il  Tiraboschi  lo  difende  e ne  loda  la 
forza  deH’immaginativa,  la  nobiltà  de’  pensieri  e l’ardire  di  emulare  il  suo 
grande  modello  Pindaro.  Il  Faerno,  figlio  ad  un  Francesco  che  lesse  nel 
duomo  di  Perugia  nel  1">H  PorazioDC  De  Laudibus  Perusne,  che  sta  mano- 
scriUa  in  quella  citlà,  fu  prediletto  per  la  sua  modestia,  probità,  ingegno 
e dottrina  al  cardinale  che  divenne  poi  papa  Pio  IV  e al  suo  grande  ni- 
pote san  Carlo  Borromeo.  Vivendo  studioso,  verecondo  e romito  presso 
la  corte  papale,  vi  era  come  straniero,  ma  si  valse  del  suo  alto  stato  per 
raccomandare  i letterati  che  ricorrevano  a lui.  Morì  ancor  giovine  nel  1561. 
Per  consiglio  del  papa , c per  istruire  la  gioventù  scrisse  con  purgata 
latinità  in  versi  di  vario  metro  cento  favole,  veni'anni  prima  che  si  scopris- 
sero quelle  di  Fedro,  pigliando  gli  argomenti  da  Esopo  e da  altri  antichi. 
Fu  reputato  il  primo'  favolista  del  suo  secolo,  e le  sue  Fabtdoe  cenltim  eb- 
bero molte  e belle  edizioni  c traduzioni  in  Italia  e in  Europa.  Andrebbe 
innanzi  a tutte  quella  di  Roma  del  1564  con  ligure  elegantissime,  se  ora 
non  ne  fosse  annunziata  un'anteriore  di  Parigi  del  1563,  con  figure  in  ta- 
glio dolce  su  disegni  attribuiti  al  Tiziano  (Catalogo  della  libreria  lUia  1556). 
Venezia  le  stampò  tre  volte  con  figure  io  legno  ; Brescia , Napoli , Cre- 
mona, Brus.selle,  Anver-sa,  Amsterdam,  Colonia,  Padova  più  volte.  Quella 
di  Londra  del  1743  è magnifica  per  tnci.sioni  d’  acciajo  e l'aggiunta  di 
altre  opere  del  Faerno,  ma  scorretta.  Invece  correttissime  sono  le  tre  di 
Padova  del  Volpi  c quella  del  Bodoni,  tutte  del  .secolo  passato,  coll’elenco 
delle  edizioni  e.  traduzioni  che  arrivano  alle  làO.  Perault  tradusse  le  favole 
in  versi  francesi , Trombelli  in  italiano  e Kroon  Hendrik  le  eommenló 
fLione  1824).  Fu  dello  che  il  Faerno  ebbe  tra  le  mani  il  manoscritto  di 
Fedro,  ma  il  Lagomarsini  e la  buona  critica  salvarono  il  candido  Faerno 
dalla  vile  calunnia.  Egli  emendò  ancora  e commentò  meglio  d’  ogni  altro 
le  commedie  di  Terenzio,  corre.sse  alcune  orazioni  di  Cicerone , annotò 
Tito  Livio,  Catullo,  Plauto;  le  Emendalioncs  di  Terenzio  si  stamparono 
dal  Giunta  a Firenze  nel  1565,  a Parigi  nel  1602,  a Londra  nel  1724. 

Girolamo  Fondulo  di  cui  cantò  il  Berni,  « Egli  è più  dotto  poi  che  Ci- 
cerone... Sa  greco,  sa  ebraico...  >,fu  maestro  ad  Enrico  figlio  di  France- 
sco I di  Francia,  ove  contribuì  aH’incremento  della  biblioteca  reale,  ac- 
quistando in  Italia  molli  codici  e libri.  Compose  orazioni  ed  epigrammi 
io  greco  e latino  e una  commedia  latina  Lucia,  che  sono  Ira  i manoscritti 
V di  quella  biblioteca.  Non  si  ha  di  stampato,  ch’io  sappia,  che  due  lettere 
facete  nella  raccolta  dell’Atanagi. 

Alle  donne  letterate  cremonesi  (pag.  459),  aggiungiamo  I.sotia  Dragoni 
che  meritò  le  lodi  poetiche  latine  di  G.  G.  Negri , e Cecilia  Gallerana 
contessa  del  castello  di  San  Giovanni  in  Croce,  valente  poetessa  in  latino 
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e in  volgare,  encomiata  più  volle  dal  Bandelle.  E in  loro  compagnia 
mettiamo  i ritratti  di  tutte  le  sorelle  Anguis.sola,  tratte  da  un  noto  i|ua- 
dro,  in  atto  di  giocar  agli  scacchi. 


Singolare  opera  è il  Bellum  gmmalicale  di  .\ndrea  Guarna  Salerno  pa- 
trizio ed  eccle-siastico , nel  quale  con  nuova  e mirabil  arte  insegna  la 
grammatica  colle  regole  della  guerra.  Fu  ristampato  più  volte,  a Cre- 
mona e Venezia  sei  volte,  a Parigi  e Lione  altrettante,  quattro  volte  tra- 
dotta in  italiano,  da  Angelo  Ricci  nel  passato  secolo,  due  nel  presente  e 
due  in  francese. 

Ponzino  Dalla  Torre,  spirito  bizzarro,  sebben  di  vita  grave,  e non  meno 
famoso  poeta  che  acuto  nolajo,  ci  trasmise  Le  piacevoli  e ridicolose  facezie, 
che  son  brevi  novellette  di  casi  avvenuti  a lui  in  Cremona,  e descritti 
con  stile  elegante.  Si  ristamparono  tre  volte  a Cremona  e tre  a Vene- 
zia. In  un’altra  edizione  di  Cremona  del  1669  si  mutò  quel  titolo  in 
quello  dello  Scaccia  sonno  dilettevole  e curioso. 

Alcuni  versi  di  Faroldo  Giulio  storico  e poeta  stanno  negli  Elogi  del 
Giovio;  alcuni  epigrammi  all’.Mciato  autografi  nell'Ambrosiana  di  Milano. 
I suoi  Annali  veneti  (Venezia  1577-1679)1  si  dicono  compendi  di  quei 
del  Sabellico,  certo  furono  lodati  e premiati  dalla  repubblica.  Lasciò  ine- 
dita una  storia  di  Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbioneta,  veduta  dal- 
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TAfTó.  Un  1).  Legali  scrisse  un  Sommario  di  tulle  le  cose  notabili  seguile 
nel  mondo  dal  1453  al  1590  (Venezia  e Firenze),  e prima  pubblicò  le 
CiillecUinea  in  morte  di  Michelangelo  Bonarroli  (Firenze  1504). 

Troppo  acerbe  parole  scrisse  il  Tiraboscbi  sugli  storici  di  Cremona 
Antonio  Campi  (redi  pan.  'lOl)  e Gavitelli  Lodovico.  La  storia  del  Campi 
a lui  parve  più  ricercata  pei  rami  disegnati  dal  celebre  Ago.stino  Caracci, 
che  por  notizie  storiche  in  e.ssa  racchiuse;  gli  Annali  del  Gavitelli  esser 
opera  che  nè  per  eleganza  di  stile,  nè  per  esattezza  di  ricerche  sia  mollo 
pregiala  dagli  eruditi.  La  magnifica  edizione  della  Cremona  Fidelissima 
del  primo,  falla  in  casa  dcH'autore  (Cremona  1585,  ristampata  a Milano 
nel  1631^  e 1045),  è bensì  pregiabile  pei  molli  ed  eccellenti  intagli  in  rame 
del  Caracci  e per  le  carte  topograCche  della  città  e della  provincia,  ma 
distinguesi  ancora  per  chiarezza  e brevità  di  dettalo,  e per  copia  di  do- 
cumenti. Gli  Aimules  Cremonenses  del  Gavitelli  (Cremona  1588,  e nella 
raccolta  del  Giovio)  sono  scritti  con  rozzo,  ma  semplice  stile  latino,  e la 
narrazione  corre  rapida,  ingenua  e appoggiata  a fatti  riscontrati  diligente- 
mente. Certo  ad  entrambi  nocque  il  metodo  di  scrivere  la  storia  per  annali. 
Anche  il  Bordigallo  Domenico,  oltre  a poesie  Ialine,  lasciò  manoscritta 
una  Sloria  o Cronuia  di  Cremona,  preziosa  per  le  cose  accadute  e per  lo 
stalo  della  città  sui  primi  anni  del  secolo  XVL 

Anche  coloro  che  si  dedicarono  a studj  severi,  e a vita  opiTOsa  ed  ec- 
clesiastica pagarono  il  trihuiu  al  secolo  sagrilicando  alle  .Muse.  Ed  a co- 
storo, più  che  ad  altri  letterati  che  lasciarono  inediti  o stamparono  per 
lo  più  in  Cremona  prose  o poesie  latine  e vulgari  segnalandosi  nella 
elo<iuenza  del  tempio  e del  foro,  o nelle  accademie  poetiche,  volgeremo 
le  nostre  ricerche 

Bonomi  Gian  Francesco  .studiò  in  Cremona,  Bologna  e Pavia  lettere 
e diritto.  In  iioma  fu  famigliare  al  cardinale  Carlo  Borromeo , che  gli 
affidò  negozj  rilevanti,  e lasciò  morendo  i suoi  manoscritti  alla  Badia  di 
Nonantiila.  Asceso  al  vescovado  di  Vercelli,  v’introdusse  grandi  riforme 
e opere  pie.  Gregorio  XIII  c Sisto  V lo  mandarono  legato  con  autorità 
pontifizia  nei  Grigioni  e negli  Svizzeri,  ed  ivi  affrontò  grandi  disagi  e pe- 
ricoli, massime  a Coira  e a Berna  per  introdurre  i Gesuiti  e i Cappuccini 
in  quelle  parti.  Con  egual  zelo  e coraggio  si  travagliò  in  Germania  a 
convertire  eretici,  difendere  il  cattollcismo,  deporre  vescovi  ribelli,  come 
1’  arcivescovo  eletlor  di  Colonia  nemico  a Roma,  sostituirne  altri  fedeli, 
e mandar  in  ceppi  al  papa  l’eresiarca  Paleologo.  Legato  in  Francia,  mori 
in  Liegi  di  52  anni  nel  1587,  martire  della  fede  e della  salute  de’popoli 
tedeschi  : il  suo  cadavere  fu  trasportalo  e sepolto  in  Vercelli.  Scrisse 
decreti  e fjastorali  per  la  sua  diocesi , una  vita  di  san  Carlo  Borromeo 
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(Colonia  loS;),  e il  poema  Borromeiilos,  sullo  geste  di  quel  cardinale  in  4 
libri  (Mediolani  IS8D),  col  commentario  della  sua  vita,  e alcuni  Carmina 
{Mediolani  I58IJ  e in  varie  raccolte). 

Sfondrati  Francesco  professò  per  molti  anni  diritto  civile  e giurispru- 
denza a Padova,  Roma,  Bologna,  Pavia  e Torino;  più  volte  legato  per 
Francesco  II  Sforza  a Carlo  V,  poi  di  ((ueslo  ai  pontefici,  e per  essi  a 
Ini.  Governò  Siena,  domandovi  le  fazioni  fratricide,  onde  si  chiamò  padre 
della  patria  : governò  Pavia  e per  le  sue  virtù  e benemerenze  fu.  fatto  se- 
natore di  Milano.  Giovane  scrisse  e stampò  Consigli  legali.  Epistole,  Ora- 
zioni, Discorsi  sulle  sue  legazioni,  versi  latini,  alcuni  rimasti  inediti,  al- 
tri stampati  in  varie  raccolte,  c un  poema  eroico  in  tre  libri  f)e  rupia 
llelemr  (Venezia  1339).  Mortagli  la  moglie  Visconti,  da  cui  ebbe  sei  fi- 
gli, si  fe  prete  e divenne  vescovo  di  Cremona  e cardinale.  Mori  nel  13.30 
e fu  sepolto  nella  nostra  cattedrale,  onoralo  di  insigne  mausoleo. 

Sfondrati  ^'icolò , figlio  di  Francesco,  nacque  a Somma  nel  .Milanese, 
ove  la  madre  sua  erasi  trasferita  per  opera  pietosa,  ma  egli  dichiarossi 
sempre  concittadino  e compatrioio  de' Cremonesi.  Per  la  sua  dottrina  e 
virtù  ascese,  già  senatore  di  Milano,  al  vescovado  di  Cremona,  al  car- 
dinalato, indi  al  pontificato  coi  nome  di  Gregorio  XIV,  e nel  Valicano 
leggesi  la  lapide  Gregorius  .XIV  Sfomlralus  Civmonemis,  poi  il  liistico 
Qaem  genuil  ciiem,  coluiUpte  palma  alma  Cremona, 

Roma  brevi  lenuit  tempore  potili ficem; 
scrìsse  Ragionamenti,  Decreti,  Costituzioni,  Epistole  in  parte  stampate. 

Spcciano  Cesare,  di  cospicua  famiglia  c di  padre  senatore,  prode  nelle 
armi  e autore  di  cose  storiche  (De  bello  gallico , De  obsidione  arcis  Me- 
diotanensis),  che  non  credo  mai  stampate,  visse  in  sua  gioventù  a Roma 
presso  il  cardinale  Carlo  Borromeo,  che  lo  fc  canonico  nella  metro- 
politana di  Milano , e gli  commise  alfari  importanti  per  le  molto  con- 
troversie che  lo  as.sediavano.  Col  cardinale  .\lessandrino  va  in  Spagna  ; 
è procuratore  c segretario  in  Roma  della  Congregazione  de’  Vescovi 
e de’regolari,  e vescovo  di  Xovara.  Fatto  nunzio  ritorna  in  Spagna,  pas.sa 
in  Germania,  e move  qiie’ principi  a far  lega  «entro  il  Turco.  È tra.sle- 
rito  all’episcopato  di  Cremona,  ove  affatica  in  pie  opere.  Scrisse  c stampò 
gli  atti  e decreti  dei  due  sinodi  diocesani  che  tenne  qua  , statuti  pei 
parrochi  e due  Compagnie  cristiane,  la.sciò  .3.‘I  plumi  di  manoscritti  e 
le  Propoiizioni  crisliane  e virili,  delle  quali  il  Muratori  pose  un  brano 
nella  sua  Filosofia  Morale. 

.\nton  .Maria  Zaccaria,  uno  de’ tre  fondatori  de’ Chierici  regolari  Bar- 
nabili, studiò  in  Cremona  e a Padova,  mori  di  .37  anni  nel  1339.  La- 
sciò Epistole,  Sermoni,  altri  trattati  che  stan  manoscritti,  c ì Delti  iwln- 
M /..  r,  Vot  Iti.  S7 
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bUi  tradotti  m francese  (Lione  {diti)  e in  latino  (Roma  1670).  Di  lui 
scrissero  molti  la  vita,  ultimo  il  padre  Teppa  ed  egregiamente  (1853). 

Rosano  Genesio  professò  scienze  sacre  a Pavia  e divenne  famoso  con- 
cionatore e ministro  provinciale  dell’  ordine  de’  Carmelitani  per  l’ In- 
subria.  Ornato  degli  studj  oratorj  e poetici,  in  un  suo  carme  giovanile 
preconizzò  il  papato  a Pio  IV,  il  cardinalato  a Carlo  Borromeo.  Si  hanno 
stampati  di  lui  alcuni  versi  italiani  e una  predica  (Pavia  1586). 

Rossi  Arcangelo,  canonico  Lateranensc,  scrisse  in  viilgar  poesia  e in- 
torno le  leggi  canoniche.  Le  sue  Disihicliones  tublilitsimo'  in  IV  libr.  Seu- 
lenliarum  meritarono  due  edizioni  (Venezia  1609,  162i),  e all’autore 
I episcopato  di  Caleno  presso  Suessa. 

Emo  Nicolò,  carmelitano,  le.sse  niosufia  a Cremona,  Napoli  e Padova,  e 
pubblicò  tre  oficre  di  argomento  sacro  in  Cremona , alcuni  Thtoremala 
a Pailova  (1587). 

.Mentre  alcuni  de'sunnominati  s’alfaccendavano  a domar  la  riforma  in 
Svizzera  e Valtellina,  mentre  P.  G.  Odescalchi  vescovo  d’Ale.ssandria  era 
nunzio  del  papa  in  que’luoglii,  e G.  P.  Negri  domenicano  combatteva  in 
Praga  o a Cliiavenna  le  eresie  di  Calvino  insegnando  c scrivendo  di  Fdo- 
sofìa  peripatetica,  altri,  rifuggitisi  colà,  seguivano  le  dottrine  de'protestanti. 
Bartolomeo  Maturo  priore  de'domenicani  di  Cremona,  Giovanni  Tornano, 
Bartolomeo  Silvio,  Agostino  Mainardi,  Paolo  Gaddi , frate  Angelo,  Gian 
Paolo  Nazzari  domenicani,  Gajo  Lorenzo  minor  osservante,  Puerari  Da- 
niele, due  Olfredi,  un  Torso,  un  Cambiaglii,  un  Fogliata,  un  Pelizzari. 
predicarono  e disputarono  singolamienle  le  novità  e contro  i loro  avver- 
sar), divennero  pastori  e ministri,  educatori  di  giovani,  profe.«sori  di  lì- 
losofia  e teologia.  D’  altra  parte  Angelo  Zampi  domenicano , che  scrisse 
contro  gli  eretici  calvinisti  l’opuscolo  De  retilnle  purgatori,  divenuto  in- 
quisitor  generale  del  ducato,  comprò,  giusta  l'iscrizione  sepolcrale  ch'era 
nel  convento  di  Porta  Nuova  di  Milano , per  multe  e confìsche  di  beni 
d’eretici,  fondi  e casa  per  sostenere  il  Santo  Officio  dell'inquisizione  *. 

Dai  molti  cremonesi  che  si  distinsero  nelle  guerre  contro  il  Turco , 

i In  uccasione  dclt' entrala  vnleimr  di  Carlo  Enimaiiurle  t'arilainia  de  llolicnslein 
Irenlino  qual  veseovo  di  Cremona,  il  lìarono  Mazzetti  stampò  a Milano  Cernii  storivi 
Slitte  iinlirhe  rela:'wni  fra  Cieiiiuiia  e Trento,  dove  appare  un  grandissimo  nurner'- 
di  Cremonesi,  |«isli  a Trento  come 

Decani,  arcidiaconi,  pretori, 

TeologL  scrillor,  sacri  pastori 
E padri  alfecumenico  convento. 

Ira  i vescovi  principi  tu  insigne  Gerardo  depli  Oseasali  al  tempo  degli  impi  latori 
svevi;  ed  era  pur  desliiialo  a quello  sede  Giovanni  de’ Sordi  nel  Hia,  che  poi  ebhe 
quella  di  Vicenza,  ed  è veneralo  santo,  e di  lui  scrisse  la  vita  il  Calius,  come  dciralialc 
sant  Eusebio  pur  nemonese  Al  Concìlio  tridentino  assislcllero  i vc.h-ovì  Vida  e Pfon- 
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0 guerreg(?Ì3raiio  ìd  Europa , o che  divennero  celebri  nell’  architettura 
militare,  scelgo  Benedetto  Ala,  amicissimo  al  Vida,  che  fu  generale  per 
Carlo  V di  tutte  le  fortificazioni  dello  Stato  di  Milano , e autore  di  ot- 
time correzioni  sopra  Vitruvio,  che  ornarono  la  edizione  di  Daniel  Bar- 
baro; Bartolomeo  Capra,  che  si  eternò  all'assedio  di  Harlem  del  1372,  e 
foggiò  le  famose  cave  per  riporvi  i tesori  della  banca  d’Amsterdam,  ed  il 
capitano  Vincenzo  Locadello.  Il  quale,  dopo  molte  vicende,  si  condusse 
coi  migliori  capitani  del  tempo.  Cimiamo  Martinengo  governatore  di  Can- 
dia  per  la  repubblica  veneta , don  Ferrante  Gonzaga  c il  marchese  di 
Marignano,  dando  prove  segnalate  della  sua  scienza  della  guerra  e molto 
professò,  ilice  Natal  Conti,  in  materie  di  fortezze.  Passato  al  soldo  fran- 
cese, molte  ne  agguerrì  e fondò  in  Francia  insieme  a Pietro  Strozzi.  Fatto 
luogotenente  del  maresciallo  Serbelloni  nell’esercito  di  Spagna,  visitò  le 
isole  e i littorali  dell’  Italia  minacciati  dai  Turchi,  dei  quali  predi.sse  le 
invasioni.  Partissi  per  le  Fiandre  e altrove  esercitando  dapertntto  con  glo- 
ria l’ingegno  e il  sapere,  finché  divenuto  nel  ISSO  generale  delle  milizie 
e soprantendente  delle  fortezze  di  Sicilia  pel  re  Cattolico,  ivi  morì.  Pub- 
blicò un  « Invito  ai  professori  del  riparare,  fortificare  ed  edificare  i luo- 
ghi, ecc.»  che  dedicò  a Gregorio  XIII  (Bologna  IS7S),  poi  un  « Manifesto 
nel  quale  si  giustifica  delle  opposizioni  fattegli,  ecc.  con  un  breve  discorso 
sopra  l'ofTesa  e difesa  dei  luoghi  ». 

D'un  anonimo  cremonese,  che  scrisse  intorno  l’Anticristo , la  riforma 
della  Chiesa  e la  fine  del  mondo  pel  1330,  parla  schernendolo  Paolo  Or- 
landini  in  una  satira  contro  gli  astrologi  ; d’un  Mariano  cremonese,  au- 
tore d’  un  libro  De  mcribendo  hesagono  «quilalero  et  (rquiangulo  in  cir- 
culo,  disserta  confutando  il  prete  Clavio.  Esso  b Carlo  Mariani,  che  stampò 
in  Cremona  nel  1399  l’opuscolo  De  circuii  quadratura  ejusdem  invenlum 
e scrisse  anche  l’ opuscolo  sunnominato  col  titolo  De  ineenlione  laterit 
hepingoni  in  cirado  dato , che  fu  difeso  dal  nostro  G.  Grandi , lodando 
l’ingegno  e gli  studj  geometrici  del  Mariani.  Dello  stesso  secolo  e casato 
Francesco  e Giuliano  Mariani  filosofi,  astronomi,  matematici  e medici  in- 
segnarono 0 praticarono  queste  scienze  nel  ginnasio  di  Pavia  e a Pirano 
nidi’  Istria. 

Dei  medici  molti  furono  letterati  seguendo  gli  escmpj  del  secolo.  Fran- 
cesco Manfredi  lesse  medicina  a Padova,  e scrisse  carmi  latini  lodati  dal 
Giovio  e dal  Giraldi.  Fcliciano  o Bernardo  Regazzola , non  veneziano 

drali,  Gioviinni  Antonio  Delllno  minoriU,  Slefano  de’  Facoìni  carmelitano;  i prelati  Ponzio 
Politi  carmelitano,  Silvcistro  de’ Minori  Osservanti,  Sisto  Dovizioli  de  Renis  pei  Cononici 
taUranensi,  uomini  doUissirni,  Giuseppe  Oliva  compagno  del  vescovo  Lippomano.  Dello 
Sfondrali  conservava  il  Mazzetti  un  volume  intero  di  lettere  concernenti  it  Concilio. 

c.  a 
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come  creile  il  conle  Cicognara,  ma  di  stirpe  e patria  cremonese,  come 
attestano  il  Campi  e altri  cremonesi  contemporanei,  insegnò  lettere  latine 
a Pavia,  greche  a Venezia  ; tradusse  dal  greco  e dal  latino  molti  trat- 
tati teologici,  filosofici  e medici,  i primi  stampati  a Basilea  e Venezia 
nel  1552  e 155G,  i secondi,  tra  i quali  gli  Etici  e la  Storia  Naturale  di 
Aristotele,  a Venezia,  Firenze  e Basilea  tra  il  1541  e il  1552;  dei  medici 
fece  latine  alcune  cose  di  Paolo  Egineta  e di  Galeno,  stampate  a Venezia 
e Basilea  tra  il  1532  e il  1530.  Del  proprio  stampò  un’An/weticfl  cuna 
Geometria  ipeailaliva  et  practica  (Venezia  1345  e 1546)  e una  Defemio 
dei  Predicamenti  di  Descippo  contro  Plotino,  dedicata  a monsignor  Giovanni 
Della  Casa  (ivi  1566).  Il  Portai  gli  attribuisce  un  libro  De  fo'lus  for- 
malione.  Baccolse  poi  gli  antichi  epltali  di  Homa  in  un  volume  con  di- 
segni di  urne,  arche,  ecc.,  il  quale  cuslodivasi  in  Cremona  col  titolo  Epi- 
lapliia  antiqun  urhis  Ronne.  De  memorabilibns  autiipnr  Urbis.  Siiinificatio  li- 
lerarum  aiitiijiianirn  et  abbi  ci  iiilunr  auliqwp. 

Professarono  medicina  e altre  scienze  suiruniversità  di  Pavia , di  Pa- 
dova, di  Bologna  e altrove  un  Capellari,  un  Manfredi,  due  Benetti  c due 
Barbò,  Ponziat.'O,  Fantuzzi,  Borghi,  Monteverdi,  Giorgio  Fondulo,  Omobono 
Offredi  che  stampò  De  parca  et  reheiiienti  evacualioiie  (Cremona  1533), 
Affaitati  Fortunio,  che  les.se  medicina  anche  ad  Anversa,  Lione  e Vene- 
zia, e pubblicò  ('onsideraliones  physine  et  astronomiar  (Venezia  1549); 
Pietro  Battista  la  insegnò  a Nantes , autore  di  tre  Epistola;  ad  coiiclum- 
nes  physico-medkas,  etc.  (Parigi  1504). 

Vincenzo  Conti  chiamò  G.  A.  Magnoni  fisico  eccellentissimo  nella  espe- 
rienza delle  erbe,  c tale  fu  pure  P.  Fogliata  che  .scrisse  della  natura  delle 
piante  e delle  erbe,  c del  loro  uso  in  medicina.  G.  B.  Boccoli,  lasciò  la  dis- 
sertazione sulla  dignità  c l'identità  della  filosofia  morale  e della  medicina 
(Cremona  1364);  G.  Gagnola,  il  trattato  De  calore  invaio  (ivi  1.339);  Tom- 
maso Somenzi  due  Oraliones  per  una  controversia  tra  i medici  cremonesi  e 
il  protofìsico  di  .Milano,  c per  rivocare  in  patria  il  dotto  medico  Fogliata 
(Cri’mona  1590,  1597),  e la  Dispniatio  .sopra  un'epidemia  dominante 
nel  Mantovano  (ivi  1576).  Il  tiravo  medico  c cittadino  ammette  in  c.ssa 
senza  ambagi  il  contagio  e condanna  qiie’ medici,  miserabili  trulTatori 
di  parole,  che,  per  gratificare  i mercanti,  chiamavano  febbre  maligna  la 
peste,  e negando  il  contagio  evidente  ricorrevano  a cause  remote , oc- 
culte, ipotetiche,  con  danno  grande  del  popolo.  Orazio  Paterno  e Ala  Ot- 
tavio disputarono  c difesero  nelle  pubbliche  chiese  di  Cremona,  l’uno 
800 , l’altro  829  teoremi  e conclusioni  di  filosofia  universale  e di  me- 
dicina, c le  pubblicarono  (Cremona  1.381,  1602). 

Va  intianzi  a tutti  Realdo  Colombo  Ira  primi  anatomici  in  Europa , 
sul  quale  dobbiamo  .spendere  maggiori  parole.  Giovane  professò  filosofia 
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a Padova  nel  1540,  poi  chirurgia  c anatomia  supplendo  al  celebre  Yc- 
salio,  cui  successe  nel  1S44.  Lesse  poi  anatomia  e chirurgia  anche  a 
• Ferrara,  Pisa  e Roma,  archiatro  di  Cosimo  I e di  papa  Paolo  HI.  Mori 
nell’eterna  città  il  <350,  mentre  a Venezia  stampavasi  la  sua  opera  De  re 
analomica,  che  doveva  essere  ornala  di  tavole  anatomiche  incise  in  rame,  e 
fu  limitata  alla  magnilica  del  frontispizio,  disegno  di  Paolo  Veronese,  nella 
quale  vcdesi  il  Colombo  che  taglia  un  cadavere,  in  mezzo  a’ suoi  discepoli. 


t 

Quest'opera,  dettala  in  latino  purissimo,  ebbe  molle  edizioni,  due  in  Vene- 
zia, Leida  e Parigi,  Ire  a Francoforte,  fu  tradotta  in  tedesco  dallo  Schenkio, 
commentalo  da  Postio  e da  Susio.  Tuttavolta  il  Colombo  ebbe  molti  de- 
trattori e nemici,  che  lo  chiamarono  ambizio.so,  millantatore,  ingrato  al 
proprio  maestro  Vesalio,  ed  anche  rozzo  ed  ignorante.  Altrove  ho  cercato 
difendere  da  queste  invidiose  contumelie  ed  accuse  il  mio  concittadino,  e 
furono  con  benigne  parole  approvate  dagli  intelligenti  le  mie  ragioni.  E 
qui  senza  ripetere  le  molte  scoperte  io  anatomia  umana , comparativa  c 
patologica,  colle  quali  il  Colombo  arricchì  e promosse  il  patrimonio  delle 
scienze  mediche  e chirurgiche,  commenterò  l'ultimo  istoriografo  della  sco- 
perta del  circolo  sanguigno  (Fcoi  hess,  Potis  1837)  per  dimostrare,  che 
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Roaldu,  indipendentemente  da  Servelo  e prima  di  lui,  conolibe  e in^e^nó  la 
circolazione  minore  o polmonare  del  sangue,  e presentì  la  generale.  Il  signor 
Flourens  confessa,  con  candore  pari  alla  dottrina,  che  (I  Cremonese  vide  de' 
soli  còlè  el  par  lui  niénie  questa  circolazione,  e la  descrisse  /rès  bien,  adini- 
riibleiiieiil,  senza  conoscere  Serveto,  cred''  vedere  nella  descrizione  animata 
di  lui  l'impronta  dell' originalità  e della  scoperta,  sembragli  egualmente 
vero  che.  la  CItrisliunismi  restii  ulto  de\  Serveto,  stampata  nel  t5o3,  conte- 
nente la  scoperta  prima,  fu  abbruciala  tosto  che  fu  impressa,  e che  Ser- 
velo non  ha  menomamente  inlluilo  sui  suoi  successori.  Dunque  Colombo 
nell'ordine  delle  date  n'è  il  primo  scopritore.  (J»<  due  cose  sorprendono, 
aggiunge  l'illustre  Francese,  come  Serveto,  del  resto  si  confuso  e assurdo, 
ha  potuto  porre  sì  ammirabile  lucidezza  in  una  pagina  solaf  come  una 
.scoperta  di  pura  c profonda  tisiologia  trovasi  in  un  libro  teologico f Io  poi 
faccio  rillt'tlere  all'insigne  compatrioto  di  Serveto,  che  questi  non  espose 
il  suo  trovato  come  risultamento  di  precedenti  studj  e raziocini,  mentre 
Colombo,  ch'era  già  noto  in  Italia  come  grande  anatomico  sino  dal  Ki44, 
c che  da  lo  anni  tagliava  sino  a 14  cadaveri  all'anno,  lo  correda  con 
tutto  l'apparato  delle  prove  fisiologiche  instituile  sugli  animali  viventi,  c 
delle  inspezioni  cadaveriche,  rivelatrici  della  struttura,  del  meccanismo  e 
degli  ufiìcj  della  valvola,  dc'riceltacoli  o de' vasi  del  cuore,  delle  azioni  e 
de'  movimenti  alternali  di  questo,  rispondenti  c dissonanti  fra  loro,  per 
ispiegarc  luminosamente  la  storia  del  cìrcolo  sanguigno;  cosicché  ninno, 
dice  Brambilla,  prima  del  Colombo  e fra  i suoi  contemporanei  ha  scritto  e 
ragionato  con  eguale  chiarezza.  È inoltre  a considerare  che  l'Harvey,  par- 
lando di  questa  scoperta,  mentre  non  nomina  il  Serveto,  chiama  il  Cre- 
monese peritissimo  e dottissimo  anatomico , che  quando  insegnava  a Pa- 
dova anatomìa  (testimonj  gli  storici  di  questa  università),  egli  era  onorato 
dalla  presenza  di  oltre  300  uditori,  tra  i quali,  certo,  molti  stranieri  ; che 
nel  1330  (testimonio  il  Vida  vescovo,  oratore  e poeta,  il  quale  in  que- 
st'anno stampò  in  Cremona  le  sue  Achones  prò  Cremonensibus,  Aclio  se- 
cunda,  pag.  40)  era  chiaro  in  tutte  le  accademie  e provincie  d'Italia,  che 
nelle  scuole  magna  auditorum  frequenlia,  a civtlalibus  per  magna  mercede 
rottduclus  insegnava  con  molla  dottrina  ed  ingegno  undeve  inilium  habeaut 
singulu!  reu(p , quave  eie  el  quousque  diffandaidur  per  corpus,  alque  omnes 
ttrterias  iiilivspiciani,  omnes  sanguinis  rivulos  et  cias  ab  inleslinis  (uhi  ad 
jecur  vel  ad  aliam  partem  ductas  dlque  direclas  , omnes  ilem  ipiritus  meaUts 
el  recepUicula.,.  Finalmente  aprasi  l’opera  del  Colombo,  stampala,  lui  morto 
nel  1339,  dai  figli  suoi,  e vedra.ssi  che,  nella  loro  dedica  a papa  l'io  IV 
dichiarano,  che  il  loro  padre  saperioribus  miiiis  aveva  scritto  i 13  libri 
di  anatomia,  vedrassi  che  il  Colombo  dichiara  al  lettore , che  li  .soris.se 
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posi  iliulurnos  et  pene  iiifinilos,  qnos  in  secandis  hominum  cadaveiibus  suscepi 
labore».  Coi  quali  antecedenti  pertanto,  se  non  sorge  ragionevole  sospetto 
che  per  mezzo  degli  scolari  del  Colombo  o altrimenti  avesse  avuto  il  Scr- 
veto  qualche  sentore  delle  lezioni  di  lui , questo  almeno  è certissimo , 
dregli  indipendentemente,  e prima  del  frate  francese  conobbe  e insegnò 
la  grande  scoperta.  Né  posso  tralasciare  di  porre  in  rilievo  un  altro  be- 
nemerito del  Cremonese,  non  comune  ai  medici  insigni  del  suo  tempo, 
ed  è,  che,  eoi  trattati  della  sezione  degli  animali  vivi  e delle  cose  che  rara- 
mente si  trovano  ne' cadaveri , egli  illustrò  e promosse  la  scienza  della 
tisiologia,  dell'  anatomia  umana,  comparata  e patologica , c della  clinica 
medica  c chirurgica. 

Non  dobbiamo  trascurare  un  altro  ordine  d'uomini,  vissuti  in  Cremona 
nel  secolo  XVI,  vo’dire  degli  Ebrei  stampatori  in  Soncino  e de’  nostri 
calcografi.  La  più  remota  notizia,  ch’io  conosca,  dell’esistenza  degli  Ebrei 
tra  noi  sale  al  1278;  nel  qual  anno  uno  statuto  cremonese  interdice  loro 
di  esigere  sui  pegni  più  di  sei  denari  per  lira  ai  mese;  un  altro  loro 
vieta  di  prendere  in  pegno  arredi  sacri.  Il  Comune  nel  1420  conferma 
gli  antichi  privilegi  acconlati  a costoro,  che  abitavano  nella  contrada  Giu- 
decca  (ora  Zuecca),  ove  avevano  sinagoga,  e sì  estesero  nelle  vicine.  Il 
loro  cimitero  (sedurne»)  era  vicino-  a Santa  .Maria  in  Betlem  , ove  si 
rinvennero  lapidi  sepolcrali  nella  lor  lingua.  Nella  provincia  si  dilatarono 
a Soncino,  Pizzighettone.  Casahnaggiorc  e ne'vìcini  paesi,  ora  della  dio- 
cesi , ma  in  questi  ebbero  dimora  transitoria , co.stante  in  Cremona.  A 
Soncino  fiorirono  nel  .secolo  XV,  a Pizzighettone  e Casalmaggiore  dal 
1480  al  1571.  Essi  erano  uniti  in  università,  e furono  sempre  governali 
da  rabbini  dottissimi,  alcuni  anche  medici  reputati.  Giusta  gli  ordini  del 
potere  ecclesiastico  e civile,  dovevasi  scegliere  ogni  anno  un  giudice  dalla 
città  per  appianare  le  liti  e controversie  che  insorgessero  tra  essi  o i 
cittadini.  Gli  uomini  dovevano  essere  distìnti  con  una  berretta  gialla , le  ' 
donne  cingersi  il  capo  con  un  velo  dello  stesso  colore. 

Pare  gli  Ebrei  fos.scro  utili  ai  principi , dannosi  cd  esosi  ai  popoli , 
poiché  si  blandirono  sempre  dai  duchi  di  Milano  con  privilegi  e fran- 
chigie , che  erano  confermate  di  dieci  in  dieci  anni.  France.sco  Sforza 
nel  1456  li  pre.se  sotto  la  sua  protezione  e difesa  per  la  fede,  prontezza 
e liberalità  nel  soccorrere  a’  suoi  bisogni  e dello  Stato,  per  gratitudine 
de’  servigi  pre.slati  o speranza  di  maggiori.  Ma  come  le  loro  usure 
enormemente  passavano  il  .segno,  trentun  cittadini  cremonesi  supplicarono 
Bianca  Maria  Visconti  perchè  negasse  più  oltre  licenza  a que.ste  infedeli 
e fetide  persone,  ond'é  ripiena  la  città,  di  abitare  in  essa  e di  erigervi 
banaim  foriwris.  Ma  la  duchessa,  mentre  toglie  a nuovi  Ebrei  la  facoltà 
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ili  .stanziare  in  Cremona  c di  e.sercitare  1’  arte  loro,  la  rinnova  agli  esi- 
slenli.  Cosi  i lincili  successivi  di  Milano  ripclono  dal  1533  al  1348  il 
permesso  di  abitare  in  città,  e negoziare  liberamente. 

.Menni  dello  Stato , tra  cui  un  Emanuel  Carmini  di  Cremona , eletti 
deputati  della  università  dei  Giudei,  implorano  nel  1357  are  Filippo  II 
di  seguire  le  vestigie  dei  suoi  predece.ssori,  e di  permettere  loro  « di  per- 
severar nel  dominio  di  .Milano,  et  inprestar  ad  interesse  liberamente  per 
altri  anni  12,  et  in  exercir  li  suoi  trafeghi  et  negotii  •,  avendo  di  pre- 
sente .sovvenute  44,000  lire  imperiali  per  pagar  le  cavallerie  dell’esercito, 
e provveder  ad  altri  bisogni  della  R.  e D.  Camera.  E il  Cardinal  .Ma- 
druccio  governature  riconlerraa  loro  il  ricliiesto,  e li  scioglie  per  giunta 
dall’alloggiar  soldati,  dalle  contribuzioni,  dal  portar  berrette  gialle  e altri 
segni  differenti  dai  Cristiani,  abrogando  il  decreto  De  Judei  rubri,  ma  vie- 
tando di  tener  banchi  e prestar  a usura  indebitamente. 

Due  anni  dopo,  prendendo  vigore  in  Italia  l'intolleranza  religiosa,  l’in- 
(juisizlone  di  Roma  mandò  Sisto  Sanese  in  Cremona,  allora  convegno  e 
.sicuro  asilo  degli  Ebrei  espulsi  da  altre  parti  della  penisola,  per  distrug- 
gere tutti  i libri  talmudici,  cab.distici  e d’altro  genere,  che  essi  vi  stam- 
pavano e introducevano.  Quanti  ne  trovò  nelle  officine  e biblioteche,  e si 
srris.se  fossero  meglio  di  20.000  esemplari,  tanti  ne  abbruciò. 

Sino  al  1376  nulla  più  raccolsi  di  loro,  ma  in  quest’anno,  per  ordine 
di  Filippo  li,  fu  cacciato  da  Cremona,  benché  qua  noto  e cresciuto,  il 
celebre  Eliezer  medico  e rabbino,  autore  del  commento  di  Ester,  perchè 
ne’  suoi  discorsi  e stampe  dicevasi  offendesse  la  religione  cristiana  c i 
principi  cattolici.  Pochi  anni  dopo  si  cacciarono  tutti  i Giudei,  ma  pare 
che  alcuni  non  obbedissero,  trovandosi  istrumenti  e notizie  del  domicilio 
loro  sino  al  139-t,  ed  anche  nei  primi  anni  del  .secolo  XVII  pontilìcante 
monsignor  Speciano. 

La  .storia  dell’  arte  tipografica  nel  |)rimo  secolo  della  .stampa  è storia 
della  civiltà  ; è un’  altra  gloria  letteraria  che  devesi  conservare , poiché 
come  r abbondanza  dei  codici  rivela  la  coltura  dei  paesi,  e Cremona  ne 
fu  doviziosa  in  ogni  tempo.  Israele  N.itan,  coi  figli  Giosuè,  Salomon  « 
Mosé  Gerson,  stabilirono  la  prima  tipografia  intorno  al  1480  in  Soncino 
e impressero  più  di  venti  pregevoli  edizioni  d’opere  proprie  o d’altrui 
sino  al  1320.  I figli  e discendenti  dell'  illustre  famiglia  seguitarono  a 
stampare  in  ebraico  a Casalmaggiore,  S.ibbioncta,  Brescia,  Ferrara,  Bo- 
logna, Pesaro,  Fano,  Rimini,  Tes.salonica  c Costantinopoli  sino  al  1630, 
amando  sempre  chiamarsi  Soncinati.  Benché  l’illustre  De-Rossi  proniincii 
che,  se  la  stampa  ebraica  non  fu  inventala  .a  .Soncino  e primamente  col- 
tivala, fu  però  ivi  condotta  al  massimo  splendore  e perfezionamento,  tut- 
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tavia  su  maggiori  probabilità  sembra  fondata  P antica  opinione , che  at- 
tribuisce a SoDcino  il  principio  e T incremento  delle  tipograiie  ebrai- 
che in  Italia  e in  Europa  , c il  nostro  vico  ha  P onore  incontrastabile 
altresì  d'averle  avute  più  copiose  e celebrate  che  in  altre  parti  del  mondo. 
L'edizione  delia  Bibbia  integra  coi  caratteri  quadrati,  coi  punti  e gli  ac- 
centi, del  1488,  dicono  i filologi  sia  un  giojello  tipografico,  di  cui  non  si 
conoscono  che  tre  o quattro  esemplari. 

Nel  secolo  XVI  per  opera  di  Vincenzo  Conti  veronese,  c di  Cristoforo 
Dragoni  cremonese  ( primi  tipografi  italiani  che  adoperassero  caratteri 
ebraici),  succeduti  ad  altri  ebrei,  posero  stamperie  ebraiche  a Sabbioncta 
e Cremona.  (Dt-Uossi , Annali  Ebreo-lipografici  di  Sabbionela  e di  Cre- 
mona. Bia.vciii,  Tipografie  ebraiche  di  Cremona).  Le  edizioni  ebraiche  di 
Sabbioneta  giungono  a 31,  compiute  dal.  lobi  al  lìiDO;  quelle  di  Cre- 
mona a 42,  dal  ISoG  al  I38G,  e forse  altre  IO  che  diconsi  dubbie.  La 
Bibbia  stampata  dal  Conti  nel  1381,  con  fregi  e vignette  assai  bene  incise, 
si  reputa  un'altra  maraviglia  dell'arte. 

Bammentammo  i primi  .stampatori  cremonesi  che,  nel  secolo  XV,  im- 
pressero pregiate  edizioni  a Venezia,  Piacenza  e Roma,  e le  prime  origini 
della  tipografia  cremonese.  Intorno  la  quale  giova  avvertire  due  errori, 
ripetuti  dai  bibliografi.  I/uno  ò che  la  prima  stampa  avvenne  nel  1483, 
mentre  avvi  la  Lectura  sopra  la  prima  parte  del  digesto  nuovo,  di  .Angelo 
da  Perusia,  impressa  nel  1472  dai  maestri  Dionisio  de  Paravesino  e Ste- 
fano de  .Merlinis  di  Lecco,  e forse  i Prvecepta  de  oivlione  nupliali  di  Dio- 
nisio d’.AIicarnasso  in  carattere  gotico  senza  anno  e nume  di  tipografo,  se- 
condo l'Àmati,  il  .Morcelli  e l' llaim,  sono  stampati  in  Cremona  anterior- 
mente a quell'anno , e quindi  la  prima  stampa  cremonese  sarebbe  con- 
temporanea a quelle  di  Venezia  c Milano,  e antecedente  a Firenze  c ad 
altre  insigni  città.  L'altro  errore  risguarda  a ciò,  che  dopo  la  .stampa  del 
1472  non  se  n'ebbe  più  alcun'altra  pel  corso  di  vent'anni,  cioè  nel  1492, 
mentre  possediamo  l'opera  di  Ermolao  Barbaro  In  Ptiniam  del  1483,  c 
un  Oralio  di  N.  Lucaro  del  1488,  entrambe  stampate  senza  nota  di  tipo- 
grafo e citala  dall’Arisi  e dal  Bianchi.  Dal  1492  al  I30U  si  posseggono 
17  opere  almeno  dei  calcografi  ingegnosissimi  e diligentissimi.  Bernar- 
dino de  Misentis  e Cesare  Parmense,  il  quale,  partito  Bernardino  per  Bre- 
scia, si  uni  Basaino  Ungaro , poi  maestro  Pietro  de  .Muliferis  gallicum  e 
il  cremonese  Carlo  Darlcrio. 

Forse  allievi  degli  Ebrei  di  Soncino,  G.  B.  de  Cabellis  de  Sonzino, 
ilieronimo  e Co.stantino  Soncino,  Raimondo  da  Soncino  e Giovanni  Soncino 
impressero  altre  opere  pregevoli  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  a Milano, 
Pavia,  Pesaro,  Perugia,  Fano,  Riraini  c Venezia.  G.  M.  Simonetta  (Ja- 
lllvtlra:  del  L.  t'.  Voi,  III.  SS 
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nus  Marius  Cremmiensis),  assai  si  distinse  per  stampe  stupende  a Faenza, 
Pavia,  Piacenza  e Napoli.  X Pavia  nel  1523  impresse  la  famosa  Jnlrodu- 
clio  in  chalJaiam,  syriacam,  armenicam  et  decem  alias  linijuas;  a Napoli  nel 
1356  alcuni  libri  dell’Odissea  e le  opere  minori  d’Omero  con  8 tragedie 
c due  commedie,  alcune  da  lui  tradotte  o imitate  dagli  anticlii,  altre  sue 
proprie  col  nome  di  Coriolano  Martirano  (e  sotto  questo  nome  si  dis.se 
l)ellis.simo  scrittore  in  pura  lingua  latina),  quasi  dinotando,  la  sua  qua- 
lità di  esule  e martire  della  patria.  Giorgio  Ferrari  stampò  a Roma  ai 
tempi  di  Sisto  V la  grandiosa  Biblia  greca  dei  70  interpreti.  A Venezia 
Cristoforo  Fiorentino,  Simone  de  Luere,  Covi,  Olivo  nel  XVI , Barezio 
Barezzi  e Carlo  Pezzana  nel  XVII  furono  stimati  ottimi  bibliopoli,  ed  an- 
che autori  0 traduttori  d'opere  straniere. 

In  Cremona  esercitarono  alacremente  Parte  loro  nel  cinquecento  Si- 
mone,  Francesco  e Riccardo  de  Luere,  Cesare  de  Riccardi,  Lodovico  Brit- 
tanico,  Loclieta,  Muzio  e Vacchelli  editori  delle  opere  del  Vida,  il  Barroc- 
cino, il  Pelizzari  c i nominati  Vincenzo  Conti  e Cristoforo  Dragoni  dal 
1552  al  1014,  lodali  dal  Doni  e da  altri  letterali  per  copia,  nitidezza  e 
correzione  di  edizioni  latine  ed  italicite,  fra  le  migliori  che  si  esposero  in 
Italia.  Il  Dragoni  produsse  nel  1580  l'ediz.  principe  delPAmnitn  del  Tasso, 
ricca  di  importanti  lezioni  c secondo  il  Savioli  preferibile  ad  ogni  altra. 
Come  alcuni  tipografi  cremonesi  del  secolo  antecedente  si  chiamarono  dal 
Maittaire  non  absque  tilleralane  fama  , cosi  questi  del  XVI  furono  letterati 
non  mediocri  essi  stessi.  Minori  a costoro  per  la  povertà  e la  poca  lette- 
ratura dei  tempi  riuscirono  Zanni,  Belipieri,  Pueroni  c Forr.iri  del  XVII, 
Cari.ssimi,  Ricchini,  Manini  del  XVIII  secolo.  .A  Casalmaggiore  Canacci  e 
Viotti  pubblicarono  la  seconda  edizione  della  Gerusalemme  liberata  nel  1581, 
tratta  da  una  copia  cmcndalu  di  mano  del  Tas.so  ; nel  1620  si  stampò  la 
lìisperazione  di  Giuda  del  grande  poeta. 

Nò  è a tacere  che,  in  questo  secolo  e nell’antecedente,  altri  Cremonesi 
si  resero  celebri  nel  pubblicare  a loro  spese,  nel  correggere  e interpre- 
tare codici  rari  e importanti,  nello  scrivere  e miniare  libri  in  membrana 
e carte  da  gioco. 

Della  moltitudine  degli  artisti  fiorenti  in  questo  secolo , le  opere  dei 
quali  già  si  apprezzarono,  non  diremo  più  oltre,  ma  ne  accenneremo  uno 
solo,  non  fatto  conoscere  abbastanza,  ed  ù Torriano  lancilo  {pay.  462), 
del  quale  narrano  maraviglie  Famiano  Strada,  Lodovico  Dolce,  Fortunio 
Liceto,  il  Loraazzo,  il  P.  Lana,  il  cardinale  Federigo  Borromeo,  Boterò, 
Panciroli  e più  altri,  oltre  i nostri,  e molti  poeti  che  lo  chiamarono  por- 
tento di  natura  c dcH’arte,  principe  degli  astrologi,  idraulici,  architetti  o 
meccanici  del  suo  .«ecolo,  operatore  d’incredibili  cose,  spirante  vita  al 
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marmo,  al  legno,  ai  met:iili.  Educato  nelP  astrologia  e matematica  dal 
medico  Giorgio  Fondalo  da  Cremona,  mostrò  Giovanello  o Lionello  pel- 
legrino ingegno  in  queste  facoltà,  benché  dicasi  non  sapesse  nè  leggere 
nè  scrivere.  Chiamato  da 
Carlo  V nelle  Spagne  com- 
pose per  lui  duo  orologi; 
rinchiuso  il  primo  a guisa 
di  gemma,  nel  castone  di 
un  anello , segnava  le  ore 
con  regolari  movimenti  del- 
le molte  ruote  aggirantisi 
sopra  altrettante  gemme  in 
spazio  si  angusto;  nell’al- 
tro più  grande  vedevansi 
girare  le  sfere  indicanti'le 
ore,  i rivolgimenti  e le  e- 
clissi  del  sole,  della  luna  e 
de’  pianeti  ne’  segni  zodia- 
cali, i giorni,  le  settimane, 
i mesi,  il  corso  degli  anni 
e del  bisesto,  tutto  insomma 
il  sistema  astronomico  se- 
condo la  credenza  di  To- 
lomeo; universam  cesti  ma- 
cliinam  cum  omnibus  slellis 
firmamenti  compleclenSy  ila 
ut  ipsum  coeltfm  in  terram 
quasi  delalum  r/rfere/«r(PAX- 
ciiioi.i);  macchina  che  aggi- 
ravasi  col  molo  continuo 
di  millee  cinquecento  ruote. 

E poiché  contemporanea- 
mente condusse  con  sem- 
plice artifizio  meccanico  lè 
acque  del  Tago  sopra  le  al- 
ture di  Toledo, un  poeta  can- 
tò, In  terrh  cwlum,  in  ccelos 
(lumina  iraxit.  Inventò  un 
piccolo  mulino  di  ferro,  che  portato  entro  la  manica  d’un  monaco,  maci- 
nava ogni  giorno  tanto  grano  da  far  pane  bastante  ad  otto  persone.  Co- 
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strili  falibriche  sunlnose  di  perfetta  architettura  con  fontane  che  sprizza- 
vano a un  tempo  acqua  e fuoco,  oltre  suoni  e voci  concertate,  oltre  tuoni 
e pioggia,  con  macchine  che  con  poco  vento  si  movevano  o mandavano 
suoni  d’  acque  cadenti.  Nell’  an  liitettura  militare  emulò  Archimede  nel 
levare  o ridar  l’ acqua  alle  fosse , nel  difendere  od  offendere  fortezze  ; 
fabbricò  ordigni  per  rappresentare  il  moto  perpetuo;  novello  Arcliita  la- 
vorò statue  di  guerrieri  c di  cavalli  al  naturale,  che  sonavano  tamburi, 
timpani  c trombe,  giocavano,  ballavano  , giostravano,  combattevano,  cani 
che  abbajavano  e mordevano , animali  che  eseguivano  voci  ed  azioni  a 
loro  naturali,  si  che  parean  vivi,  uccelli  che  colle  ali  aperte  portavano 
lettere  da  una  stanza  all’altra,  e a volont.à  deH’artefice  cantavano,  man- 
giavano , portavano  rami  d'ulivo.  L'n’a(iui!a  volò  incontro  in  Norimberga 
a Carlo  V c lo  accompagnò  in  città.  Anche  nei  discorsi  coi  principi  il 
Torriano  manife.stò  senno  arguto,  animo  liberale;  diceva  che  i principi 
mancavano  di  tre  cose,  la  vista  dell’aurora,  il  solletico  della  fame,  la 
voce  della  verità;  l’uomo  virtuoso  deve  anzi  es.ser  vinto  dal  vero,  che 
vivere  colla  menzogna.  Mandò  alla  sua  patria  il  modello  di  alcune  mac- 
chine e il  suo  ritratto  che  ancora  si  conserva. 

Anche  dal  secolo  XVII  sino  alla  metà  del  susseguente  non  pochi  Cre- 
monesi conseguirono  dignità,  magistrature,  salirono  alle  cattedre  dell’U- 
niversità , scrivevano  opere  applaudite.  Ma  i principali  argomenti  delle 
.scritture  letterarie  dell’epoca  si  limitarono  ad  orazioni,  a vite,  ad  oratorj 
sacri , a poesie  in  lode  di  santi  o di  capi  degli  ordini  religiosi , di  vc- 
■scovi  0 magistrati  estinti,  o destinate  a recitarsi  nelle  chiese  o nelle  ac- 
cademie letterarie , o a porsi  in  musica.  In  Cremona , secondo  il  co- 
stume che  prevalse,  fiorirono  accademie  letterarie  e scientifiche,  tutte 
inslitnite  e ripristinate  nel  secolo  XVII  e nel  successivo.  .Se  ne  anno- 
verarono nove,  degli  Animosi,  degli  Illustrati,  dei  Vigilanti,  dei  Disuniti , 
dei  Paicmonj,  de’  .Musageti , degli  .Vrcadi , la  Biblica  c la  Eridania , gli 
atti  delle  quali,  certo  né  animosi,  nò  illustri,  ci  sono  in  gran  parte  ignoti. 
Quella  degli  Animosi  occupavasi  specialmente  di  scienze  cavalleresche  e 
morali , le  altre  di  oratoria  e poetica;  però  in  taluna  di  esse  leggevansi 
nei  secolo  scorso  una  buona  memoria  geologica  del  prete  Gennarelli , 
de'crostacci  e di  altre  produzioni  marine  che  sono  nei  monti,  c alcune 
importanti  e.sperienze  dell’  .Aglio  per  allevare  nel  cremonese  i bachi  da 
seta  due  volte  all’anno. 

D'altra'parte  i giovani  patrizj  cremonesi  massimamente  (due  de'Picc- 
iiardi,  tre  degli  Ariberti,  due  dei  Trecce  e de’Pallavicini,  un  Zemignasi 
.Malumbra,  un  Affaitati , un  L’golani  e più  altri)  si  divertivano,  ed  era 
il  minor  male,  a comporre  e stampare  poesie,  scherzi  e azioni  dramma- 
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tiche , drammi  per  musica , favole  pastorali , discorsi  accademici  dettali 
con  pompa  di  dottrina  e di  stile,  quanto  erano  più  poveri  e sterili  i pen- 
sieri e gli  alTelti.  Tn  G.  B.  Lazzaroni,  istruito  in  Cremona  anche  nella 
pittura,  fe  recitare  e stampare  a Piacenza  due  commedie  di  genere  ro- 
manzesco, lavorò  pregiali  ritratti  per  persone  d’alto  "aliare  (uno  per  Alcs-- 
sandro  F'arnese),  che  andarono  per  tutta  Europa;  drammi  .musicali  com- 
pose e stampò  G.  F.  Bussani  canonico  lateranense  (Venezia,  1G73-1691). 

Ma  noi  dobbiamo  occuparci  d’uomini  più  utili.  Due  fratelli  Macchi 
gesuiti,  oratori  e letterati,  mandarono  alle  stampe  orazioni  laudalissimc  ; 
di  Alessandro  dettò  un  elogio  il  Mazzucchelli.  G.  A.  Bovio  carmelitano 
c vescovo  di  Molfetta,  si  distinse  in  Roma  per  grande  dottrina  nella  ce- 
lebre questione  della  Grazia,  intorno  alia  quale  scrisse  anche  e tradusse 
ponderosi  trattati,  Girolamo  Vidoni,  fatto  cardinale  da  Urbano  Vili;  suo 
nipote  Pietro  governatore  per  lo  stesso  pontefice  di 'molte  città,  poi  in 
Roma  confidente  di  Alessandro  VII,  venne  da  lui  creato  vescovo  di  Lodi 
e mandalo  nunzio  in  Polonia  presso  re  Casimiro,  indi  Cardinal  legato  in 
Bologna,  ebbe  molti  amici,  ma  più  nemici,  i quali  in  molli  conclavi  gli 
attraversarono  il  pontificato.  Il  padre  G.  G.  Somenzi  somasco,  lettore  di 
teologia  in  Pavia,  amico  ai  più  famosi  letterati  deH’cpoca  pose  a stampa 
quattro  Orationes  (3/ed/o/an/,  1676),  Il  Mondo  creato  (ivi  1086),  una  Re- 
thorica  Sacra  sugli  esempj  di  Salomone,  e lasciò  manoscritta  una  storia 
de’chierici  del  suo  ordine,  di  cui  l’ Arisi  dà  un’idea.  Turchi  Tommaso 
domenicano  e generalo  del  .suo  ordine,  profes.sò  metafisica  e teologia  a 
Padova,  Pavia  e Bologna,  propugnò  nel  Belgio,  in  Francia  e Spagna 
gravi  questioni  intorno  la  religione  e abbandonò  molte  opere  manoscritte. 
P.  A.  Boselli  Vitalengo  scrisse  due  opere  teologiche  sulla  podestà  c l’u- 
nità del  pontificato  contro  Bardai  e un  anonimo  francese  (Ferrara,  1647; 
Cremona,  1630),  e lasciò  38  libri  di  888  questioni  de  genitrice  Dei  hit- 
manali.  IS'icolò  Ceo  lesse  filosofia  a Pavia  e Bologna,  e fu  procurator 
generale  del  suo  ordine  de’Servi  di  Maria;  predicò  avanti  ad  Urbano  Vili 
con  mollo  plauso  e pubblicò  sei  Orationes  (Roma,  1628).  Mazzolaci  Bario, 
monaco  di  san  Girolamo,  scrisse  le  repulalissime  Reali  grandezze  dell’E- 
scuriale  di  Spagna  (Bologna,  1648).  Omobono  de’ Boni  chierico  regolare 
di  san  Paolo,  fu  autore  di  molte  e voluminose  opere  di  diritto  canonico 
e ascetiche,  impresse  a Bologna  dal  1616  al  1633.  Francesco  Ferrari 
canonico  teologo  dettò  la  Vita  di  Sant’Eusebio  e altre  cose  sacre  (Cre- 
mona dal  1394  al  1639).  Gallo  Vincenzo  barnabita,  maestro  di  umane 
lettere  nel  collegio  di  Sant’  Alessandro  in  Milano,  mandò  alle  stampe  in 
questa  città  dal  1610  al  1633  molte  opere  sull’arte  retorica,  ch’ebbero 
■ripetute  edizioni. 
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Fra  coluro  che  si  applicarono  agli  studj  della  giurisprudenza,  (i.  Ca- 
rena, che  fu  consultore  e avvocato  fiscale  deiruflicio  deirinquisizione  in 
Cremona,  stampò  due  opere  di  mole  spaventosa,  le  llesoliilioim  praclica 
(sono  250)  del  foro  cremonese  (Cremona  1648),  e de  Uf/icio  ss.  Inquisilio- 
nis,  il  codice  degli  inquisitori,  libro  classico  pei  pregiudizj,  gli  errori  e 
l'abuso  della  ragione  c dell'autorità;  a quel  trattato  fa  seguito  un  altro 
intorno  le  streghe.  Un  altro  Carena  camaldolese  scrisse  orazioni , pane- 
girici, discorsi,  impressi  a Bologna  e Venezia  dal  1698  al  1703.  Fran- 
cesco Bcdenasco,  senatore  di  Milano  e pretor  di  Pavia,  pubblicò  molti 
Consilia  scu  Ik'sponsa  (Papioe  1652).  Ottaviano  Picenardi,  occupata  la  prima 
cattedra  di  legge  e la  pretura  di  Pavia,  ascese  a presidente  de!  senato 
di  Milano  ed  amba.sciatore  a papa  Paolo  V e alla  repubblica  Veneta;  in  Cre- 
mona e Pavia  mise  fuori  responsi  c consigli  legali,  orazioni  e cose  let- 
terarie. Ottaviano  figlio  di  Sebastiano,  .strenuo  guerriero  della  stessa  fa- 
miglia , divenne  vescovo  di  Reggio.  G.  P.  Bonetti,  tiglio  d’  un  profes.sor 
di  legge  a Pavia  e senatore  di  Milano,  senatore  anch'egli  e pretore,  pub- 
blicò gli  antichi  decreti  de'duchi  di  Milano,  e un  Armamenlarmm  ossia 
gli  editti  sulle  armi,  illustrati  con  commenti  (ifediolani,  1644,  1681), 
una  storia  de'carichi  imposti  a'  Milanesi  da  Francesco  II  Sforza  ai  1662, 
e sotto  il  pseudonimo  tre  libri  di  Qwrsliones  psico-malemalicw , nelle 
quali  illustra  quelle  parti  della  fisica  che  risguardano  la  meteorologia  , 
la  medicina , la  navigazione  c I’  agricoltura.  G.  B.  Meli  ebbe  rinomanza 
di  istruttissimo  nello  leggi  civili  e canoniche  e stampò  tre  volumi  di 
Allegaliones  a Bologna,  Verona  e Mantova  (1637-1662),  e Ire  altri  di 
Obsenalioncs  li  Addiliones  alle  decisioni  del  Castiglio , ilei  Manenti  di 
Mantova  e della  Rota  Romana  (Lugdimt,  1667-1670).- 

Benemeriti  raccoglitori  e scrittori  di  co.se  patrie  avemmo  due  Bres- 
siani,  Merula,  .\s.saridri.  G.  Bressiani  come  istoriografo  di  Cremona  s'im- 
merse a luti' uomo  pel  corso  di  cinquant’anni  negli  studj  d’antichità  e 
storia  patria  , ma  pose  fuori  poche  cose  lasciandone  altre  rilevantissime 
in  quaranta  volumi.  Il  Tiraboschi  pronunciò  troppo  severo  giudizio  sugli 
opuscoli  stamp.vti  dall'  infaticabile  uomo , dicendo  , danno  qualche  lume 
per  la  storia  di  Cremona,  ma  sono  più  cataloghi  che  storie.  Cosi  il  San- 
clementi  si  mostrò  poco  amico  di  lui,  il  quale  in  mezzo  a faticosa  con- 
gerie di  cose  espone  molla  parlo  di  vero  a chi  sappia  trovarlo,  documenti 
che  or  più  non  sono.  Errò  talvolta  per  la  poca  critica  e il  mollo  amor 
patrio , si  la.sciò  ingannare  da  schede  infedeli  e menzognere  di  antichi 
raccoglitori , e da  trascrizioni  e interpretazioni  d'imjierili , ma  egli  non 
inventò  fatti  e documenti,  de’  quali  non  pochi  si  disottcrrarono  ch'eranu 
creduti  non  autentici  e imaginali  da  lui.  Scrisse  pure  alcune  poesie  dram- 
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maliche  rammentati;  dall'Allani,  opere  legali  e di  varia  erudizione.  Il  fi- 
glio .suo  Francesco  egualmente  isturiografo  della  sua  patria  illustrò  la 
famiglia  Punzoni  e il  collegio  de’Notari  (Cremona,  1653-1655)  e scrisse 
molte  opero  ascetiche. 

Come  al  Bressiani , dobbiam  saper  grado  a Pellegrino  Merula  per 
averci  conservata  gran  parte  d’ antichità  ecclesiastiche  cremonesi.  Gio- 
vane .stampò  versi  latini,  divenuto  prete  e parroco  pubblicò  libri  spi- 
rituali, poi  storico-sacri  ; il  più  importante  è il  Santuario  di  Cremona 
(Cremona,  1627),  pieno  di  pellegrine  notizie  irreperibili  altrove,  e ne  lasciò 
parecchi  altri  ch’erano  pronti  per  la  pubblicazione,  ma  PArisi  soggiunge, 
ubi  fini,  peniliis  igmratur.  Assandri  G.  B.  scrisse  con  bollo  stile  e facile 
dottrina  Della  Economia,  ossia  disciplina  domestica  (Cremona,  1616),  e 
lasciò  manoscritti  gii  Aflt  dell’Accademia  degli  Animosi  dal  1606  al  1610 
con  molti  discorsi  che  ivi  egli  lesse  sull'etica  di  Aristotele,  e una  Storia 
di  Cremona  dalle  origini  all'anno  1039,  ch’era  presso  Casa  Dati. 

Passando  agli  ingegneri  e architetti  militari  e civili , Erba  Jacopo 
fu  matematico  dello  Stato  di  Milano  ed  autore  d’  un’  opera , che  pos- 
sedeva autografa  il  Gancetti;  degli  Àvoerlimenti  per  bombardieri  et  gio- 
chi da  fochi  con  figure  di  istrumenti  bellici,  e della  scienza  pirotecnica. 
La  famiglia  Capra  onorò  per  tre  secoli  la  patria  sua  con  artisti  e archi- 
tetti idraulici  laudatissimi.  Francesco  del  secolo  XV’  fabbricò  caso  in 
Cremona,  che  ancor  si  ammiravano , non  sono  molti  anni,  per  bella  ar- 
chitettura; altri  Ire  artisti  del  secolo  successivo  furono  espertissimi  per  ar- 
chitettura, intagli  in  legno  e pittura.  Alessandro  non  Agostino  (com'è  detto  a 
pag.462),  lodato  dal  padre  Lana  c dal  Maffei,  scolaro  dell’  Erba  sunnomi- 
nato compose  trattati  d’architettura  militare  c famigliare  (Cremona,  1638; 
Bologna,  1678),  non  che  d'agrimensura,  ornati  di  disegni,  e lasciò  alcuni 
libri  sugli  orologi  solari  e le  macchine  teatrali.  Domenico  figlio  di  lui, 
matematico  militare  a Vienna,  difese  Cremona  dalle  inondazioni,  e scrisse 
sul  vero  e facile  riparo  del  Po  (Bologna,  1683).  Giusto,  priore  alla  Con- 
cessa, giovò  a quel  paese  con  facilitare  movimenti  d’acque  e riparare  il 
danno  delle  correnti,  .\nche  Pelizzoni  G.  scrisse  sulle  corosioni  del 
Po  a Casalmaggiore  (Cremona,  1682).  Campioni  .Vlessandro  prete  e pro- 
fessor primario  di  matematica  militare  nello  Stato  di  .Milano , con  .sue 
macchine  e divi.samenti  difeso  Cremona  assediata  nel  1648,  e scrisse  un 
libro  de  archileiiura  militari,  che  credo  non  sia  mii  stato  pubblicato. 
.Maggio  C.,  marchese  di  Pescarolo  e Grontardo,  immaginò  il  progetto, 
prima  del  matematico  Frisi  e d’altri  moderni,  di  render  navigabile  la 
Dclmona  per  facilitare  nel  Cremonese  il  trasporto  delle  merci  e delle 
derrate , pubblicando  il  Ditegno  della  Delmona  navigabile  ( Cremona, 
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lOou , I6C:Ì,  167Ì)).  Luciani  G.  architetto  e geometra  del  duca  di 
Mantova  nel  1085,  ossia  prefetto  delle  fabbriche  e fortificazioni  del 
suo  Stalo,  fu  autore  d'un’Arcliilellura  civile  e militare  di  nuova  inven- 
zione con  disegni  di  edificj,  di  macchine  e strumenti  incisi  da  lui  c di 
sua  invenzione , opera  ora  forse  smarrita  anch'  essa  [con  altre  di  lui. 
A.  M.  Dati,  marchese  di  Molta  Baluffi  e di  Sospiro,  si  applicò  alla  sto- 
ria e alle  scienze  esatte,  e specialmente  airarchitetlura  militare,  addetto 
corn’  era  alle  truppe  del  duca  di  Toscana.  Scrisse  in  due  volumi  un 
Tratialo  (U  f orli  Reazioni  re^olnri  e irregolari,  difensive  e offemive,  con  molti 
disegni  di  fortezze  e strumenti  delineati  da  lui,  manoscritto  del  1G96 
diesi  conservava  presso  i suoi  discendenti,  ma  ora?  A quest’opera  ag- 
giunse un’altra,  compiuta  nel  1708,  Saggi  <r  orchiletlura  mililare,  ossia 
Forlificazioui  con  nuovo,  più  breve  e spedilo  metodo  per  uso  delle  arliglierie. 
Dice  r Arisi  che  questa  opera  fu  impressa  in  Francia  nel  1732  per  or- 
dine de!  re.  Ridottosi 'il  marchese  in  Cremona,  tradusse  un’opera  asce- 
tica d’un  gesuita  francese,  e pubblicò  il  Manifesto  d’  un  Compendio  uni- 
versale storico  degli  avvenimenti  più  memorabili  di  Cremona,  la  quale 
.storia  esiste  in  due  grossi  volumi  presso  l’ illustre  cavaliere  Manara. 
Finalmente  produsse  anonima  la  Lettera  sopra  un'  antichissima  iscri- 
zione romana,  ch’era  ed  è ancora  nella  sua  casa  (Cremona,  1735). 
G.  Malombra  visse  quasi  sempre  a Venezia  o in  Toscana,  encomiato  come 
poeta,  oratore,  filosofo,  teologo,  astronomo,  matematico,  architetto,  geo- 
grafo, avendo  scritto  trattati  in  più  generi  e di  più  materie.  Alessandro 
Macchiavelli,  rammentandogli  il  suo  universo  sapere,  scrivevagli:  In  ma- 
thematicis  discijdrnis  omnibus,  ac  prcesertim  in  praceplis  bellicis,  qua'  ad 
propugnanda  seti  expugnanda  loca  aplissima  sunt,  felicissimi  es  ingenii,  etc. 
Stampò  degli  Amori  di  Alalanta,  rime,  parte  prima  (Venezia,  1018); 
alcune  Orationes  e un  Panegtjricus  di  1600  esametri  in  lode  della  Signoria 
di  Venezia  ; IMumiv/n/a  o de  theologia  peripatetica,  sul  dottorato  in  filosofia  ; 
Tavole  de'  moti  de'  secondi  mobili;  Addizioni  e discorsi  per  orare  airimprov- 
viso  in  qualsivoglia  materia  e genere,  altri  sopra  i Proginnasmi  d'Aphtonio, 
e lìnalmenle  la  famosa  Pratica  universale  facilissima  e breve  di  misurare 
colla  vista,  in  due  parli  con  molte  figure  intagliale  in  rame,  e dedicala 
a Ferdinando  II  gran  duca  (Firenze,  1630). 

De'medici  scelgo  tre  soli.  Legati  Lorenzo  è più  conosciuto,  come  let- 
terato e perciò  da  Vandenbroche  salutato  alterum  post  Vidam  Cremonw  et 
Jtalioe  decus,  che  qual  medico.  Professò  a Bologna  lingua  e letteratura  greca, 
ed  ivi  mandò  alle  stampe  una  quantità  di  poemetti  e di  epigrammi  in  greco, 
e in  latino,  poemi  georgiciin  esametri  sulla  storia  mitica  degli  aranci,  de’pomi 
silvestri , degli  alberi , delle  castagne , non  isprovveduti  di  fantasia  e di 


MEDICI  DEL  SEICENTO  JO.I 

(irazie  di  stile  (Agriomeleis,  Chrgmneleiihi,  Mi/lhiciis,  Bonmix  Uifi7,l()68, 
1677).  Amico  al  famoso  naliiralista  Ulisse  Aldovrandi  ne  descrisse  con 
splendida  edizione  il  museo  (ivi  1667  e 1677)  ed  illustrò  la  vita  di  al- 
cuni medici,  fdosofi  e poeti  bolopiesi  (1667,  1668).  Lasciò  mano- 
scritte le  storie  di  alcune  famiglie,  dei  pittori,  scultori  e architetti  della 
sua  patria,  un  Li/ceum  l[eniilis,  nel  quale  consegnò  quanto  aveva  rac- 
colto sulla  .storia  letteraria  di  Cremona,  un  Atheiurum  Poetnmm,  cioè  la 
storia  de’poeli  da  Omero  alTelà  sua,  e un  Mmcvnm  Poetrlariim,  impor- 
tante pei  hibliordi  , contenendo  frammenti  di  carmi  delle  poetesse  Elia 
Eudossia , Proba  Valeria  e Sulpicia.  Un  indice  dei  suoi  manoscritti  si 
legge  nell’Italia  Regnante  del  Leti.  Il  Legati  mori  di  46  anni,  passato  a 
Novellara  medico  di  un  Gonzaga. 

Raronio  Teodoro  reputato  chirurgo  pubblicò  sulle  malattie  e la 
cura  ojieralionis  mejcndi  (Pnpin-,  1604,  ed  ebbe  tre  altre  edizioni), 
opera  lodata  dal  Portai  e da  alcuni  moderni.  Credeva  alla  triturazione 
diretta  dei  calcoli  vescicali  co’  medicamenti  iniettati  in  vescica  per  sy- 
phonem  urinariuiii.  Insegnò  dunque  prima  de’  moderni  la  introduzione 
in  queir  organo  di  liquidi  atti  a sciogliere  i calcoli.  Pronunciò  questa 
bella  sentenza  medica,  applicabile  ad  ogni  altra  operazione  umana;  si 
tioii  posmmus  ipiod  velimm,  velimm  sallem  quod  possiimuf. 

Gaspare  .\selli  (1.681-1626)  fu  gloria  principale  del  secolo,  della  medicina 
e ilell’Italia.  Eilucato  a Cremona  e Pavia,  dedico.ssi  in  .Milano  allo  studio 
pratico  delle  arti  salutari,  ponendo  studio  maggiore  nell’anatomia.  Fu 
chirurgo  primario  nell’  esercito  di  Spagna , poi  lesse  anatomia  e chi- 
rurgia nello  studio  ticinese.  Morì  di  4.6  anni  in  Milano , che  lo  fè  suo 
cittadino,  eleggendo  a’suoi  esecutori  testamentarj  i celebri  medici  Tadino 
e Settala,  i quali,  l’anno  dopo  la  sua  morte  pubblicarono  l’opera  De  Ui- 
cleis  renif,  già  preparata  per  le  stampe,  opera  insigne  per  la  grande  sco- 
perta che  rivela  e per  essere  la  prima  che  si  ornò  di  tavole  a colori. 
Essa  ebbe  poi  successive  edizioni  a Basilea  e a Leida  due  volte,  ed  una 
ad  ,\msterdam , Ginevra  e Lione  e in  biblioteche  anatomiche.  Era  1’  A- 
selli  semplice,  modesto,  soave  di  costumi  e di  modi,  virtù  de’veri  sapienti, 
le  quali,  ad  ogni  pagina  del  classico  suo  libro  mirabilmente  risplendono 
insieme  colla  vasta  erudizione  e dottrina.  La  storia  dello  splendido  trovato  di 
un  nuovo  e ignoto  ordine  di  vasi , che  sfuggi  alla  solerzia  degli  anato- 
mici anteriori,  viene  narrata  da  Ini,  relegata  omni  amhilhne.  Era  i!  23  luglio 
del  1622;  mentre  l’Aselli  tagliava  un  cane  appena  pasciuto  per  mostrare 
agli  amici  i nervi  ricorrenti  e i moti  del  diaframma,  esso  si  accorge  di 
molti  sottili,  bianchissimi  filamenti,  dispersi  su  pel  mesenterio  c gli  inte- 
stini. Credette  di  subito  fossero  nervi , se  non  che  dopo  si  avvide  es- 
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iierne  diversi,  e percosso  dalla  novilà,  e tacito  ravvolgendo  nella  mente  le 
controversie  che  si  agitavano  al  suo  tempo  sull  uso  delle  vene  meseraiche, 
suirassorbimento  o la  nutrizione  (era  ristante  solenne  del  genio  che  vide 


oscillar  la  lampada,  cadere  il  pomo)  l’Aselli  punge  con  coltello  sottilissimo 
il  maggiore  di  que’ filamenti,  e ne  sgoccia  un  liquor  bianco  di  latte.  A 
quella  vista  non  si  contenne  dalla  gioja,  e rivoltosi  a Tadino  e Settala 
grida  come  Archimede,  « Ilo  trovato.  Ho  trovalo».  E certo  prima  delPHarvev 
e del  Galileo  contemporanei  l’Aselli  vide  e dimostrò  quello  che,  Aristo- 
tele e Galeno  non  osservarono,  e anch’egli  infranse  l’ cdiGcio  scientifico 
di  questi  idoli  antichi.  La  grata  posterità  chiamò  quei  vasellini  chiliferi 
aselliani , distinguendoli  dai  linfatici.  A molti  è ignoto  poi  che  nella  bi- 
blioteca di  casa  Belgiojoso  di  Milano,  si  custodiscono  tre  grossi  volumi 
di  opere  autografe  dellWselli,  le  quali  contengono  trattati,  discorsi,  con- 
sulti medici  e chirurgici . chimici  e geologici. 
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Di  fama  e merito  minore  furono  i medici  seguenti:  Psoio  OtTredi 
( Cremona!  deais  indila’),  che  scrisse  i Commentaria  sugli  Aforismi  d’ Ip- 
pocrate  con  metodo  analitico  stampati  a Roma  e ad  Aurelda  in  Fran- 
cia e fece  le  obiervaliones  sulle  opere  di  fidano;  Bono  Ronzoni  che  pub- 
blicò un  Ante  Speculnm  della  pratica  medica  (C/vmo/KP,  1649),  breve  ma- 
nuale di  medicina  universale,  non  senza  idee  nuove  e originali;  Alessandro 
Risoni,  seguace  del  sistema  chirurgico  del  Magatti  sul  medicare  sempli- 
cemente e rare  volte  le  ferite , intorno  ai  quale  pose  fuori  un  Breve 
Compendio  (Cremona,  1603)  lodato  dai  medici  Sancassani  e Dalloro  di 
Napoli. 

Ma  egli  è debito  che  di  due  ordini  illustri  d'uomini  cremonesi  si  metta 
parola,  voglio  dire  de’  viaggiatori,  de’  maestri  e scrittori  di  musica  e de’ 
fabbricatori  di  slromenti  musicali  ad  arco  , unici  artisti  di  grido  che 
vanti  Cremona  in  que.sto  secolo. 

Tralasciando  que'  molti  Cremonesi,  che,  in  causa  delle  crociate,  di  com- 
mercio e di  lucro  penetrarono  in  Terra  Santa  e oltre  mare  so  proprie 
navi  dal  secolo  XI  al  XIII,  o ch'ebbero  missioni  e dignitò  onorevoli  nelle 
parti  degli  infedeli,  m’attengo  a coloro,  i quali  per  impulso  di  religione 
e di  studio  viaggiarono  in  paesi  lontani  por  riscattar  schiavi  cristiani , 
convertire  infedeli,  acquistare  cognizioni  scientiflche.  -Nel  secolo  XIII  si 
presentano  un  Vario  poeta,  il  quale,  giusta  un’antica  cronaca  cremonese 
Cappadocia  morilur:  e Bartolomeo  da  Cremona  che  con  fra  Carpino,  mis- 
sionario francescano  al  par  di  lui,  predicarono  nel  li.o3  nell'Asia  centrale 
presso  i Tartari  e i Mongoli,  mandati  da  Luigi  if  santo;  Bartolomeo,  per 
non  ripassare  il  deserto,  dicesi  rimpatriasse  pel  Volga,  il  Tanai,  il  Dnieper. 
Lotario  Rosano,  confuso  dal  padre  Sarti  e dal  Tiraboschi  col  rammentato 
lettor  di  leggi  a Bologna,  dotto  non  meno  negli  studj  che  nelle  armi, 
fu  vescovo  di  Vercelli  e arcivescovo  de’  Pisani,  guerreggiò  con  questi  in 
Oriente  e ottenne  il  patriarcato  di  Gerusalemme.  Nel  secolo  XVI  Fran- 
cesco Regio,  giusta  la  iscrizione  sepolcrale  che  ci  rimase,  vagò  nelle  im- 
mense isole  della  Lusitania  e pel  nuovo  mondo,  morendo  nel  I.jÌI.  G. 
fi.  Borgo,  giusta  un’altra  iscrizione,  post  longam  mognorum  virorum  j'.mu, 
ac  cam  sua  insigni  laude  peregrinationem  exaclam,  mori  nel  1572;  casa 
Paliaviciuo  conserva  manoscritta  la  relazione  de’  suoi  viaggi  di  cinque 
anni.  Ambrogio  (Stampa)  di  Soncino  andò  in  .Algeri  esercitando  con  zelo 
il  magnanimo  apostolato  di  redimere  cristiani,  convertire  infedeli.  Saetta 
Francesco  s’associò  ai  viaggi  del  Cadamosto,  e di  lui  si  hanno  due 
lettere  a P.  Pasqualigo  del  1502.  G.  B.  Raimondi  le  lingue  orientali 
apprese  nell’Asia,  ove  visse  per  multi  anni;  il  cardinale  Ferdinando 
de’  .Medici  e Gregorio  XIII  gli  afiìdarono  la  direzione  della  tipografìa 
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orienlale , culla  della  Propaganda , ove , lui  duce , si  stamparono  in 
caratlei'i  arabici  e siriaci  le  due  edizioni  degli  Evuntjelii  (1591),  la 
Geoijrnjia  d'  Edrìsi , l’ Afla'iina  , I’  Euclide  , e la  Cosmoijìafia  Ca/fra  , le 
grammatiche  e i dizionarj  delle  lingue  araba,  persiana,  egizia,  etiopica, 
siriaca:  la  sua  grammatica  araba  fu  molto  diflusa  nell'Asia  e ristam- 
pala nel  1715  e ilì'd.  Ebbe  poi  gran  parte  il  Kaimondi  anche  nella 
Itibbia  poliglotta  compiuta , con  undici  versioni  orientali.  Profondo  in 
lilosofia  e matematica,  lasciò  cose  gravi  intorno  a queste  scienze;  ira- 
du.sse  dal  greco  e daH’arabo  Euclide  c Apollonio  Pergeo,  commentò  Pappo 
Alessandrino  e Archimede , stampò  anche  libri  di  cauto  fermo  che  si 
usavano  nelle  chiese.  Lorenzo  da  Cremona,  per  comando  di  Gregorio  XllI, 
.secondo  lo  Struvio , scrisse  nel  1552  T indice  dei  libri  abissinici  delia 
\ alicana.  Domenichi  carmelitano  vescovo  in  Creta,  fu  lettor  pubblico  in 
varie  parti  d'Europa  delle  Sentenze,  sulle  quali  lasciò  commenti  in  quattro 
libri,  insieme  ad  orazioni,  lezioni,  ecc.  Nel  secolo  XVII  Uolla  Alessandro 
e Della  Rocca  Marcello  chierici  teatini  furono  mandati  dalla  Congregazione 
di  propaganda  nelle  Indie  orientali,  e morirono  nei  deserti  dell'  .\rabia, 
martiri  della  fede  cristiana.  Carlo  da  Cremona  cappuccino  e teologo  peri 
missionario  apostolico  in  Africa.  Giaciuto  de  Magistris  o Maestri  gesuita 
fu  due  volle  procuratore  delle  Indie,  poi  visitatore  generale  del  Brasile, 
poi  missionario  a Meliapore;  pubblicò  una  storia  di  questa  provincia, 
impressa,  dicesi,  in  Roma,  e morì  a Goa.  Ripari  Antonio,  altro  gesuita  e 
missionario,  predicò  il  vangelo  ncH'lndia  e nel  Paraguai,  e di  là  scrisse 
C'  si  pubblicò  una  Itelazioiie  dello  sialo  letnporale  e spiriluale  ilei  Paraguai 
con  una  mappa,  nella  quale  era  posto  quanto  si  poteva  desiderare;  de- 
capitalo dagli  idolatri  a Giaco  (ab  Elhnicis  crudeliter  iniei feclus , secondo 
l'iscrizione  posta  sotto  il  suo  ritratto)  fu  lodato  e compianto  con  uno 
scritto  dallo  Zornelti.  Einalmente  nel  secolo  passato  c nel  presento  avemmo 
un  G.  M.  De  Angustia,  cioè  Agosti,  teatino  missionario  in  America,  a Goa, 
a Borneo,  che  morì  in  Vienna  chiamatovi  dall’imperator  Carlo  VI.  Dei 
viaggi  io  Europa  ed  in  Oriente  del  conte  G.  fi.  Biffi  e dei  due  fratelli 
conti  Crolli  sussistono  le  relazioni  autografe  in  casa  Araldi  e Grotti. 

Dissi  che  l’.Vrlsi  aggiunse  al  suo  secondo  volume  della  Cremona  lille- 
rata una  Mamma  d’insigni  musici  cremonesi,  che  sono  17,  ma  altri  me- 
ritano memoria,  essendo  trascurati  dai  dizionarj  degli'  scrittori  di  mu- 
sica. Di  due  maestri  riporla  il  Vairani  le  iscrizioni  onorifiche  (814,  2088 
in  tre  bei  distici).  Di  .Vngelo  da  Pizzigheltone,  che  fioriva  prima  del  1550, 
ricorda  il  Possevino  un  trattato  De  musica  praclica  et  sj>eculttliia.  Ingegneri 
M.  A.,  maestro  di  cappella  del  duca  di  Mantova  e violinista  di  gran  cre- 
dito, menzionato  da  Druidio  come  lodevole  scrittore  nell’ane  sua,  stampò 


Digitized  by  Googh 


MLSICI  709 

(Venezia,  1570)  due  libri  di  messe;  i canzoni  a 5 voci  e altre  due  opere 
lodatissime;  Donati  Ignazio  compose  Salini  boscherecci  concertati  a 6 voci. 
Nel  secolo  XVII,  Lorenzo  Medici  (Mediees)  impresse  (Venezia,  1600)  un 
primo  libro  di  messe  ucloiiis  rocibus,  opera  che  l’.^risi  conservava  intera 
in  8 libri  dedicati  a Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  , e forse  esistono 
autografi  nella  Laureuziana.  Di  Tarquinio  Morula,  fatto  cavaliere  pei  me- 
riti suoi,  si  hanno  allo  stampe  • Canzoni  e sonalo  concertale  per  chiesa 
e per  camera  a due,  a tre;  libri  5,  opera  XII  • (Venezia,  1037),  ma 
l’Arisi  custodiva  altre  opere  musicali  di  lui.  .Vngleria,  o Anserà  fra  Ca- 
millo scrisse  la  Regola  del  contrappunto  o delta  musicale  composizione  (Mi- 
lano, I0i2).  Corredini  X.  maestro  di  cappella  nella  nostra  cattedrale,  poi 
deU’imperiale  di  Vienna,  ove  mori  dopo  il  1030,  compose  e stampi)  in 
Cremona  un  libro  di  Madrigali  a 5 e 8 voci  con  sinfonie , e mise  in 
musica  alcune  canzoni  francesi  che  gli  meritarono  fama  e ammirazione. 
Anche  G.  Scrini  musicò,  nel  1080,  con  grande  applauso  alla  corte  di 
Vienna  un  dramma,  il  Genio  deluso,  scritto  da  un  Cremaschi  cremonese. 

Più  celebre  di  tutti  è Claudio  Monteverde  (pag.  402).  Studiò  sotto 
ringegueri  , ma  poco  contento  della  regola  e della  pratica  de'prcdcces- 
sori  inventò  nuove  melodie,  modi  di  armoniche  dolcezze,  calpestò  pre- 
cetti vieti  e pedanteschi,  si  che  operò  una  vera  rivoluzione  in  Italia  e 
nell'arte,  e fu  chiamato  genio  scopritore  di  altissimo  ordine , e a buon 
diritto  il  Galileo  deH’arte  tonica.  Ancor  giovinetto  scrisse  pe’teatri  di  Parma 
e di  Mantova,  accarezzalo  dai  duchi  Farnesi  e Gonzaga,  e dicesi  anche 
assai  colto  e forbito  scrittore  di  poesia  italiana.  Rimasto  vedovo,  si  fe 
prete,  c la  Repubblica  veneta  lo  volle  maestro  della  cappella  ducale  di  San 
Marco,  e in  Venezia,  per  P eccellenza  dell' arte  e la  santità  de’ costumi, 
visse  altamente  onoralo,  e la  sua  morte  a 75  anni  nel  1643  fu  com- 
pianta con  due  orazioni  funebri  del  senatore  Boleani  e di  Marco  Caber- 
lolli , con  Fiori  poetici  del  Marcinoni , con  un  Elogio  del  Pighelti , con 
poesie  latine  e italiane  di  molti , tra  cui  il  vescovo  di  Chioggia  (Vene- 
zia, 1644).  Le  sue  opere  musicali  per  teatro  e per  chiesa,  alcune  stam- 
pate, altre  manoscritte  nella  Marciana,  tengono  un  posto  distinto  accanto 
a quelle  di  Jomelli  e Pcrgolese.  Fra  le  principali  annovero  l'Orfco  (Ve- 
nezia, 1615,  seconda  edizione),  ove  adoperò  per  la  prima  volta  il  vio- 
lone; la  Pioscrpiua  rapita  (1630);  l'.li/owe  e rAj  wnmj(l640);il  Ritornod'U- 
lisse  (1641  );  la  Incoronazione  di  Pvppea  (1643);  la  Messa  con  60  parli  vo- 
cali per  l'imperatore  Ferdinando,  giudicata  meravigliosa  a queU'cpoca. 

Nel  secolo  XVIIl.  G.  Fedeli  pubblicò  (Cremona,  1757)  le  Regole  di 
canto  fermo  o gregoriano,  opera  lodata  dai  giornalisti  dei  tempi  per  so- 
brietà e modestia.  Bianchi  G.  F.  scrisse  in  Parigi  pel  teatro  italiano  la 
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musica  di  due  drammi  nel  1775  c 1777:  a Milano,  Venezia,  Firenze, 
Roma  c Napoli  musicò  altri  14  drammi,  il  coi  capo  d'opera  dicesi  il 
Castore  e Polluce.  Passato  a Londra  nel  1790,  vi  morì  nel  1815.  Educato 
alla  scuola  di  Napoli,  succeduto  alPinsigne  Arrighi  maestro  di  cappella  della 
nostra  cattedrale,  G.  F.  Possa  riuscì  eccellente  nella  musica  sacra  ; com- 
pose grande  copia  di  messe  con  canoni  e fughe  che  lo  chiarirono  artista 
valente,  profondo,  sublime.  Morì  nel  1835  compianto  e onorato  di  elogi. 

Eccellenti  sonatori  di  violino  e compositori  di  musica,  conosciuti  in 
Europa , furono  dal  line  del  secolo  passato  al  principio  del  presente 
Attilio  Crisi , avo  delle  due  celebri  cantanti;  P.  Diana , gli  Schiroli  so- 
natori di  violino  e di  corno  o cantanti,  morti  in  Francia  e in  Russia , 
e D.  Ferrari,  il  quale,  avute  poche  lezioni  dal  celebre  Tartini,  si  formò 
uno  stile  nuovo,  che  sorprese,  e fu  detto  inimitabile , massime  ne’  pas- 
saggi alPoltava.  Lodato  dal  Gorelli  e coronato  d’ applausi  in  Germania , 
a Parigi , a Vienna , compose  e dedicò  al  principe  Corsini  sei  sonate  a 
violino  e basso,  incise  da  madamigella  Vendome,  ristampate  in  Inghilterra 
e qualificate  dal  Bertini  di  moltissimo  pregio.  Nel  tragitto  per  l’ Inghil- 
terra fu  avvelenato  o assassinato  nel  1780. 

I più  celebri  fabbricatori  di  strumenti  ad  arco,  che  levarono  nome  per 
tutta  l’Europa,  furono  recentemente  illustrati  da  un  dotto  francese  (Fétis, 
Antoine  Stradivari,  eie.  Paris,  1856).  Andrea  Amati  (1520-80)  è fondatore 
delia  scuoia  cremonese  degli  struoicnti  ad  arco,  i quali  si  distinsero  per  la 
forza  e chiarezza  della  voce  e la  bellissima  vernice;  uno  ne  rimane  che 
porla  la  data  del  1546.  Allievi  di  lui  e non  meno  egregi  nell’arte,  riusci- 
rono i figli  suoi  Girolamo  e Antonio,  che  lavorarono  dal  1577  al  4638,  e 
Cappa  Gioachino,  che  nel  4640  si  stabilì  a Saluzzo,  forse  per  essere  vicino 
agii  alberi  copiosi  (acero  e sapino)  maggiormente  opportuni  a fabbricare 
i suoi  istromenti  e riuscì  eccellentissimo  ne’violoncelli.  Nicolò  .Amati  figlio  di 
Girolamo  (1596-4684)  divenne  il  più  celebre  della  sua  famiglia  costruendo 
viole,  violoncelli,  contrabassi  ed  altri  istromenti  di  forme  bizzarre,  che 
si  segnalarono  per  la  perfezione  dei- dettagli,  le  esatte  proporzioni  delle 
curve  e de’prolili,  la  purezza  e dolcezza  de’suoni,  quasi  di  voce  umana, 
talché , sebben  vecchi , sdruscili,  rattoppati,  si  reputano  maraviglie  del- 
farte,  e si  pagano  ad  altissimo  prezzo.  Girolamo  seguì  le  orme  del  pa- 
dre, ma  poco  lavorò,  e non  molto  felicemente.  < 

Scolari  di  Nicolò  furono  Andrea  Guarnerio,  Paolo  Grancino  che  si  sta- 
bilì in  Milano,  Francesco  Ruger  o Buggeri,  e .Antonio  Stradivari,  il 
principe  dei  fabbricatori  cremonesi.  I violini  del  Guarnerio  (4627-98?) 
per  finezza  di  lavoro  ed  estensione  di  voce  non  cedono  al  paragone 
ai  più  belli  degli  Amati  e dello  Stradivari.  I suoi  figli  Giuseppe  e Pie- 
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Irò  lavorarono  in  Cremona  e Mantova  sino  alia  metà  del  secolo  passato, 
ma  rimasero  inferiori  al  padre.  Giuseppe  Antonio  detto  del  Gesù,  allievo 
dello  Stradivari,  benché  nipote  d'Andrea,  compose  egregi  violini  sino  ai 
1730,  da  rivaleggiare  coi  migliori  del  suo  maestro,  improntandovi  un  ca- 
rattere d'originalità  e d'indipendenza  rivelatrice  del  suo  genio Dopo  quel- 
l'anno, per  avute  disgrazie  degenerò  e lavoracchiò  per  mangiare.  Non  so 
se  i violini  migliori  di  costui  o quelli  del  nonno  si  vendessero  sino 
a fiOOO  franchi.  Francesco  Ruggeri , detto  il  Per,  segui  le  traccie  del 
maestro  lavorando  co'  .suoi  parenti  e discendenti  Giambatti.sta  e Vincenzo 
e un  altro  Giambattista  e Pietro  Giacomo  dal  1670  al  1730  io  Cremona 
e a Brescia  , ma  gli  strumenti  di  costoro  si  giudicano  dagli  intelligenti 
di  seconda  o terza  qualità. 

Antonio  Stradivari  (1641-1737),  cominciò  nel  1670  a scrivere  il  propria 
nome  sugli  .strumenti  che  fabbricava,  ma  sino  al  1690  pochi  ne  costrusse, 
e sempre  imitando  le  orme  tradizionali  del  maestro.  Pare  che  intanto 
sperimentasse,  meditas.se  a perfezionare  l'arte  sua,  nella  quale  concentrò 
tutta  la  sua  personalità.  Dicesi  infatti  che  da  quell’anno  cangiò  stile,  fa- 
cendo violini  non  piu  convessi  e ricurvi  come  l'Amati,  ma  di  curve  più 
piane,  s\  che  comparti  loro  una  perfezione  e sonorità  inusata.  Il  signor 
Fétis  disserta  con  ampia  dottrina  sul  l'eccellenza  e le  distinzioni  materiali 
ed  artistiche  degli  strumenti  dello  Stradivari.  I quali  furono  anche  tipi 
di  bellezza  esteriore,  poiché'  erano  intarsiati  in  ebano  od  avorio,  ed  or- 
nati con  buon  disegno  di  figure,  fiori,  frutti,  arabeschi  e intrecci  graziosi. 
Fabbricò  un  numero  infinito  di  concerti  di  viole,  violini  e violoncelli, 
com’anche  arpe,  violoni,  ecc.,  quasi  per  tutti  i re,  i gran  signori  e le  corti 
d'Europa,  dai  quali  aveva  commissioni  continue,  e si  faceva  pagare  non 
più  di  quattro  luigi  d’oro  per  que’ violini,  che  un  secolo  dopo  si  ven- 
dettero per  cento,  ed  uno  si  comperò  per  40,000  franchi.  Seguitò  a la- 
vorare sino  al  1736,  mentre  aveva  92  anni,  e morendo  ne  lasciò  91 
nella  sua  officina.  I suoi  figli  Francesco  e Omobono  seguirono  con  ap- 
plauso l'arte  del  padre;  Omobono  lavorò  poco  e si  limitò  a rappezzare 
gli  strumenti  incompiuti  o sdrusciti  del  padre,  ma  Francesco  si  avvicinò 
alla  bontà  di  lui,  e vendevali  alio  stesso  prezzo 

ti  Diceasi  del  Gesù  (aTeliè  a’  suoi  violiui  metteva  la  marea  ijìs.  Visse  dal  tSHà  al  I74S, 
e fini  in  |irigione;  non  sappiamo  perrliè.  Narrano  che  la  figlia  del  rareeriere  gli  portava 
di  soppiallo  legno,  vernice,  (|ualelie  rouu  utensile,  con  cut  esso  fabbricava  Islroinenti. 

C.  C. 

6 Oltre  Fétis,  a’occuparunn  leslè  dello  Stradivari  il  prioripe  YousoupofT  nella  Lu(ka 
mmiographia,  e Vuillaume,  editore  deH’opera  di  Félis,  e appassionalo  dello  Stradivari. 
Essi  vi  riconoscono  quallro  maniere  distinte.  Dal  1670  al  90  produce  poco,  e poco  dif- 
ferente dal  maestro;  il  IG'JA  è l'r|HX’a  critica;  i suoi  slromenli  han  altro  aspetto, e chia- 
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Allievo  migliore  dello  Siradivari  e compagno  ne’  suoi  lavori  Carlo  Ber- 
gonzi  riuscì  meglio  a costruir  violoncelli  dal  I7K!  al  I7i(i.  Il  figlio  Miche- 
langelo e il  nipote  Carlo  fecero  viole  e violini  sino  al  1781,  ma  si  tengono 
di  terza  classe,  mentre  quelli  del  primo  Bergonzi  tra  le  principali  opere 
della  seconda.  .Mtro  allievo  dello  Stradivari  è G B.  Guadagnino,  che 
vi.sse  a Piacenza,  Milano,  Parma  e Torino,  imitando  gli  strumenti  del  mae- 
stro , e in  alcuni  riuscì  a .stargli  vicino.  De’  suoi  figli  Gaetano  fabbricò 
abilmente  chitarre , e Giuseppe  fabbricò  in  Pavia  buone  viole  e violini. 

Nel  nostro  secolo  il  Ceruti  ottenne  medaglia  d'oro  dall’Istituto  di  Mi- 
lano per  la  fabbricazione  di  violini  di  tutta  perfezione  e armonia , ma 
credo  che  insieme  a L.  Storioni  non  arrivasse  all’altezza  de’  vecchi  loro 
concittadini;  degli  insigni  strumenti  dei  quali  Cremona  non  curò  conser- 
vare alcun  modello,  disegno  o forma,  nè  rimembranza  della  scuola  e 
degli  uomini,  che  per  due  secoli  di  tanto  l’onorarono. 

Gli  ordini  religiosi  tengono  quasi  esclusivamente  il  campo  della  cre- 
monese letteratura.  Primo  il  P.  Guido  Grandi  (IG7I-1742)  nipote  del  me- 
dico Lorenza  Legati  sunnominato.  Si  fe  camaldolese  per  più  .studiare;  ma 
dotato  d’ingegno  acuto,  vasto,  innovatore,  e di  spirito  battagliero  ed  indo- 
mito, biasimò  di  buon’ora  il  mal  gusto  regnante  a’  suoi  giorni  in  lette- 
ratura e filosofia.  Institui  nel  convento  suo  di  Ravenna  un’accademia  dei 
Cenanti,  e le  disposte  c contese  letterarie  gli  furono  si  predilette  tutta  la 
vita,  che  prese  parte  poderosa  alle  principali  e più  disperate  questioni.  Si 
arruffò  con  un  Giordano  sul  moto  della  terra;  con  Marchetti  e Variguau 
suH’inlinito  degli  infiniti;  con  Randolli  e Laderchi  sulla  quadratura  del 
cerchio  e l’iperbole;  col  marchese  Tanucci  sulla  storia  delle  Pandette. 
Mandato  a Firenze  nel  IG94,  insegnò  filosofia,  ad  .\ristolele  sostituendo 
Cartesio;  volle  colla  geometria  dimostrare  I’  esistenza  di  Dio  e le  verità 
del  cristianesimo.  Trovando  in  Firenze  ancor  fiorente  la  scuola  di  Gali- 
leo, apprese  con  amore  le  matematiche,  si  che  i suoi  confratelli  se  ne 
scandalezzarono.  Balestrato  perciò  a Roma  v’insegnò  teologia;  se  non  che 
amicatosi  al  Cardinal  Noris , ottenne,  o secondo  altri , gli  fu  affidata  da 
Cosimo  III  nel  1702  la  cattedra  di  filosofia  a Pisa,  ove  s’immerse  negli 
studj  matematici  prediletti,  e dove  conobbe  l’utilità  di  applicare  la  mec- 
canica alla  fisica.  Espose  per  prima  sua  opera  la  dimostrazione  de'  pro- 

niansi  Stradivario  amalizzalo,  ma  con  forme  più  ampie  e vernice  più  colorata.  Dal  t7M 
al  1715,  opere  perfette,  di  contorni  eleganli«»imi,  di  scelto  legname,  con  vernici  <li  Stras- 
burgo noe  e di  Ioni  caldi  e riflessi  dorati.  Dopo  il  171S  l'impronta  originale  scomparisce 
e spesso  designa  I suoi  prodotti  colla  nota  Sub  disciptina  Slradivarii.  Sui  suoi  stro- 
menli  scriveva  Antonitis  Slradicariiis  Cremoiieiisis  faciebal  anno  17...  a+s. 

C.  C 
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blemi  del  Viviaoi  intorno  la  costruzione  delle  vtMte,  libro  che  al  Montn- 
cla  pare  contenga  assai  più  che  non  promette  il  titolo;  poi  dimostrò  i 
problemi  di  Ugenio  sulla  proprietà  della  linea  logaritmica , con  molte 
nuove  considerazioni.  Le  ricerche  della  natura  e proprietà  del  suono, 
nelle  quali  prova  che  si  i raggi  .sonori  che  i lucidi  si  rompono  e ribat- 
tono per  una  stessa  legge;  l’idea  di  nuove  curve  geometriche  tratta  dalla 
circonferenza  di  alcuno  foglie  di  fiori;  il  Mcsolabio  inventato  gli  meri- 
tarono sede  nella  Società  di  Londra,  e nell’Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  la  stima  e l'amicizia  de’grandi  nomini  del  suo  tempo,  come  New- 
ton, Grave.sand,  Leibniz,  Bernoulli , Ilermanno,  che  lo  dichiaro  il  mag- 
gior matematico  d’  Europa,  Manfredi,  e gli  applausi  della  dotta  Europa. 
Compose  le  istituzioni  geometriche,  trigonometriche  piane , aritmetiche , 
meccaniche,  d’ottica,  d’idraulica,  d’astronomia,  delle  sezioni  coniche  ,- 
le  quali  lo  dichiarano  il  ristoratore  in  Italia  della  sintesi  sublime.  Suc- 
cesso al  Viviani , al  Torricelli , al  Galileo  nella  dignità  di  matematico 
granducale  e per  giunta  di  teologo,  fu  adoperato  dal  granduca,  come 
dai  pontefici , dai  Ferraresi  e dai  Bolognesi  nel  regolamento  de’  fiumi 
e fatto  arbitro  delle  loro  controversie;  le  opere  sue  su  queste  materie 
Sun  delle  migliori,  ornò  la  università  pisan.a  d’nna  specula  astronomica, 
ed  illustrò  con  note  e commenti  le  dottrine  c alcuni  trattati  di  Galileo.  Era 
altresì  non  mediocre  antiquario,  poeta,  biografo,  storico.  Provò  in  tre  ope- 
rette chfe  Pisa  possedeva  il  manoscritto  delle  Pandette  prima  che  si  scopris- 
sero nel  1137  in  AmalB,  mostrando  che  il  diritto  romano  non  mai  del 
tutto  scomparve  da  noi  sotto  i Bj\*bari.  Trattò  delle  origini  della  lingma 
italiana,  scrisse  la  vita  di  S.  Orseolo  doge  di  Venezia,  di  S.  Romoaldo, 
le  antichità  e la  storia  del  eoo  ordine,  mostrando  con  insolita  libertà  la 
falsità  dei  fatti  desunti  dai  ieggendarj,  enormità  che  avrebbe  cacciato  dalle 
cariche  eminenti  e dalla  casa  di  Pisa  l’impavido  frate,  se  il  granduca 
non  oc  avesse  ottenuto  la  riconciliazione.  Scrisse  poesie  latine  e toscane 
stampate  in  Varie  Raccolte;  e bellissima  si  dice  una  canzone  astrono- 
mica, elegantissimo  un  sonetto  sopra  la  contesa  del  cioccolatte  col  di- 
giuno. Crediam  inedito  il  seguente  ai  j>.  .Stecchi,  inviandogli  l’opera  He 
m/initis  infinilonini  orJinibut,  eie. 

■ I 

Stecchi  gentil,  che  di  Minerva  e Clio 
1 generosi  spirti  in  voi  chiudete. 

Onde,  d’invidia  a scorno  e dell’oblio. 

Nell’uno  e l’altro  stil  chiaro  splendete; 


lilUit'az.  de!  /.  V.  Vo'.  tH. 
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(Giacché  nobil  vi  sprona  allo  desio 
Di  Natura  indagar  Parti  secrete, 

L’opra  gradite  in  coi  ricerco  anch'io 
DelPInfinito  i varj  ordini  e mete. 

Se  ardi  poggiar  tropp’alto  il  mia  pensiero 
Del  tuo  saggio  parer  non  siami  avaro, 

Nò  temer  che  arrogante  io  ’l  contradica. 

D.a'  lumi  altrui  ben  volontieri  imparo, 

Nò  dirò,  vana  fu  la  mia  fatica. 

Se  alla  mia  penna  unico  scopo  è il  vero. 

Oltre  7G  opere  stampate,  ch’io  conosco  del  Grandi,  senza  le  ristampe  c 
.gli  opuscoli  coi  pseudonimi,  il  Soldani  confratello  di  lui  ne  depose  44  vo- 
lumi d’inedite,  ne’ Camaldolesi  di  Pisa,  nelle  quali  primeggiano  420  lezioni 
di  filosofia  e di  fisica.  Il  Lami,  l’Ortes,  il  Bandini,  il  Fabbroni  e più  al- 
tri ne  narrarono  di.stesamente  la  vita  ’. 

Ad  Antonio  marchese  Pallnvicino,  che  fu  patriarca  antiocheno,  dottis- 
simo nelle  lingue  c letterature  orientali , e a G.  Cavedi  vescovo  d’  Eu- 
carpia , aggiungiamo  Pietro  Canneti  letterato  tra  i primi  dell’  ordine 
camaldolese,  di  cui  fu  generale  nel  1729,  e di  più  eruditi  uomini  d’I- 
talia. Stampò  centurie  d’epigrammi,  orazioni , panegirici , discorsi  recitali 
da  Ini,  che  eloquentissimo  era  e dotto  in  lettere  sacre  e profane,  storie 
di  famiglie  romagnuole,  e fu  editore  d'opere  inedite  pregiatissime.  Ma  as- 
sai altre  lasciò  manoscritte;  una  Bibliolhcca  italica  mantucriptorum,  una  Bi- 
btiolheca  Aemilice  e tre  volumi  di  lettere  latine  e italiane.  Nel  suo  mona- 
stero di  Classe  presso  Ravenna  innalzò  una  magnifica  biblioteca,  ornan- 
dola di  molti  c rari  codici  e volumi,  di  pitture  e sculture,  e ad  essa  la- 
sciò i molti  suoi  libri  si  stampati  che  a penna,  ond'è  che  i frati  ricono- 
scenti ne  posero  sull’atrio  il  ritratto  con  iscrizioni  onorifiche  nel  1714. 

Il  p.  T.  A.  Ricchini  de’  Predicatori,  segretario  della  sacra  congregazione 
r dcirindice  e maestro  del  sacro  palazzo,  professò  a Bologna  teologia  e fi- 
losofia; pubblicò  oratori,  lesse  e stampò  orazioni  accademiche  in  varie 
città  d'Italia  c in  morte  di  papa 'Benedetto  XIII  e di  Vittorio  Amedeo  II 


1 Dii  Orandi  si  parlò  a pa);iiia  48J  e seg.  e si  di«  I’  elegie.  Qui  sogaiungiarao  che 
fu  anche  buon  rrilico,  o s’ ai-corse  che  il  manoscrillo  delle  Pandette  non  poteva  pro- 
venir da  Atnalli;  celie  il  dirillo  romano  non  cessò  mai  d'esser  conosciuto  in  Occidente. 
Questa  opinione  formò  più  tardi  la  gloria  di  Savigny  , al  quale  anche  i nostri  la  attri 
huiscono,  sempre  ignari  de’ meriti  patij.  Ma  allora  il  Tanucci  ministro  la  comhattò  con 
brighe  e scalpori,  e concitò  gli  studenti  di  Pisa  contro  il  Grandi,  come  reo  di  lesa  nazione. 

C C. 
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di  SaToja  (Roma  1730,  Cremona  1732);  due  Commenlarj  latini  sulla  vita 
e gli  scritti  de’ cardinali  Gatti  e Barbadici  (Roma,  1712-1761)  ed  altri 
opuscoli  biografici,  lasciandone  rarj  manoscritti.  Marzolari  G.  P.  gesuita 
si  procacciò  fama  di  elegante  scrittore  latino  con  un  poema  De  electri- 
citale  e per  diverse  orazioni  encomiastiche.  De  Logo  A.  M.  Somasco , 
professò  retorica  a Roma,  ìndi  a Napoli;  scrisse  orazioni  di  grazioso  la- 
tino, canzonette  per  ispiegare  l'anatomia  dell’occhio,  biografie  d’uomini 
celebri,  le  illustrazioni  dell’antica  Siracusa  e le  Ricerche  sulla  situazione 
della  città  d’Ercolano  e del  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli;  ma  alle 
stampe  non  conosco  che  la  dissertazione  de  priesUtnlia  et  studio  romance 
nnliquitatis  (Venet.,  1746).  Sarti  Mauro  abate  camaldolese  raccolse  le  In- 
scriptiones  aniiquee  ex  bibliotheca  Camaldulensium  in  nwnle  Cwsio,  e pub- 
blicò De  veleri  casula  diplycei  (Floremiae,  17S3).  Il  giornale  letterario  di 
Venezia  (1767)  contiene  un  elogio  di  lui.  Sarti  Cristoforo,  monaco  oli- 
vetano,  lesse  filosofia  ragionevole  critica  a Pisa,  ove  scrisse  lo  Specimen 
della  teologia  naturale,  che  dicesi  chiaro,  succoso,  ordinato,  un  Ssggio 
di  congetture  sui  tremuoti,  e il  trattato  T Ottica  della  natura  e dclP  educa- 
:ione,  dedicata  alTamicìssimo  Fabbroni  e diretto  a risolvere  il  famoso 
problema  di  Matineux  intorno  le  sensazioni  e cognizioni  d’un  cieco  nato 
che  di  tratto  guadagna  la  vista.  Queste 'opericciuole  furono  stampate  u 
Lucca  nel  1780,  1783,  1792.  P.  Anton  Maria  Leon  Macchi,  (anagramma 
Manarilano  Chilacmeno),  dell’oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  visse  per  lo  più 
in  Brescia,  ove  nella  Qnirinìana  giacciono  le  sue  disqrtisizioni  sulla  crea- 
zione e conservazione  delle  cose  secondo  la  rivelazione  divina  e l'umana 
ragione,  in  3 libri  di  pag.  700.  Compose  le  tragedie  Zenobia  e Allomiro, 
tradusse  in  sciolti  la  Crisliade  del  Vida,  e 19  tragedie  di  Euripide  coi 
frammenti  d’altre  6S:  manoscritto  visto  dall’Arisi  in  4 grossi  volumi  e 
sta  nella  Quiriniana.  S'industriò  anche  nelle  arti  meccaniche  e fabbrili  o 
nell’agraria.  Più  ampie  notizie  di  lui  ci  offrirono  il  Mazzucchelli  (flac- 
colta  del  Calogerà)  e il  Lancetti  (Tibaldo,  Biografie  ecc.  t.  6,  1838).  Ta- 
disi  Ignazio  prete  poche  cose  pubblicò,  tra  cui  II  numero  oratorio,  ossia 
Parte  della  armonia  di  prosa  (Cremona,  1749),  ma  abbandonò  manoscritti 
un  quaresimale,  panegirici,  m-azìoni,  discorsi  e sermoni  morali,  frammenti 
storici  e pedagogici  sulla  retorica  e la  poetica  teorica  e pratica.  Jacopo 
Antonio  Somasco , non  so  se  fratello  o nipote  del  precedente,  pubblicò 
le  Vile  dei  monsignori  Bonomi,  ^Spedano,  Vida  e Fraganeschi,  Ceramuel 
vescovo  di  Vercelli  (Venezia,  Pavia,  Bergamo  dal  1760  al  1791),  un  Sag- 
gio di  belle  lettere  e di  scienie  gravi  (Cremona,  1810),  uno  di  storia  della 
lira  imperiale  e longa  di  Cremona,  il  Trattalo  storico  economico  e teologico 
detta  moneta  del  1736  anonimo,  nella  Raccolta  dell’.4rgelati  de  monelis  Italia’. 
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balla  famiglia  Careno,  Girolamo,  vicario  generale  della  diocesi,  dottissimo 
nella  scienza  di  Dio,  seppe  cliraramente  insegnarla  e ne  scrisse  a servizio 
del  popolo;  Francesco  M.  camaldolese,  lettor  di  teologia,  compose  e stampò 
orazioni  e discorsi  morali,  fra  cui,  Se  sia  più  glorioso  nel  corso  della  vit- 
toria proseguir  la  guerra,  o donar  la  pace  ; Giambattista  fu  professor  di 
clinica  a Pavia.  La  famiglia  dei  Fromond  somministrò  il  medico  Andrea, 
iodato  ancor  giovine  dai  celebri  Cocchi  c Valcarengo , pubblicò  impor- 
tanti scritture  mediche:  Giovanni  Antonio,  che  raccolse  in  America  co- 
gnizioni e produzioni  naturali  che  avrebbe  comunicato  se  non  fosse  pe- 
rito nel  naufragio;  Giovanni  Simone,  che  imparò  a levare  i tumori  ci- 
stici di  qualunque  parte  del  corpo  e di  qualunque  grandezza,  segreto 
benelico . che  si  conserva  nella  famiglia  Ghisi  : don  G.  Claudio  camal- 
dolese , studiò  con  grande  amore  e sagacia  la  storia  e i segreti  di  na- 
tura, scolaro  in  Pisa  a Guido  Grandi , poi  professore  di  logica , di  filo- 
sofia naturale  c di  fisica,  dimostrò  colla  logica  alcuni  errori  di  raziocinio 
dei  geometri  e dei  meccanici;  aggregato  a insigni  accademie  italiane  e a 
quella  delle  scienze  di  Parigi,  ebbe  commercio  scientifico  coi  fisici  Bec- 
caria e Nollet,  con  Genovesi,  Pecci,  principe  Sansevero,  Fox,  .Muty;  pub- 
blicò la  Nova  et  yeneralis  itUivduclw  ad  philosoiihiam  (Venetiso,  1748), 
esposta  con  metodo  veramente  nuovo  e ripurgata  dalla  barbarie  scola- 
stica. Egli,  seguendo  l'empirismo  filosofico,  ma  originale  e proprio,  divide 
la  cognizione  nelle  relazioni  e nelle  cose , mostra  che  quanto  sappiamo 
degli  oggetti  risguarda  le  relazioni;  la  percezione,  prima  operazione  del- 
Pintelletto  che  si  fa  distinta  dai  giudizj,  non  è che  un  vero  giudizio.  An- 
che nelle  matematiche  o nella  meccanica  rivelò  il  Fromond  sue  proprie 
scoperte  e dottrine  nei  libri  applauditi  che  pubblicò  {Kcamen  in  pne- 
cipua  meccanica!  principia  ; De  ratione  phdosoptiica;  Ustervacioni  fitico-meo 
caniche.  Pisa,  1758,  1759;  Cremona,  1789).  Conobbe  che  la  chimica 
spiegava  meglio  i grandi , come  i piccoli  fenomeni  di  natura  ; nelle  sue 
lezioni  di  Gsica  introdusse  primo  le  dottrine  della  chimica  sperimen- 
tale, e per  lui  si  istituì  io  Pisa  nel  1757  la  nuova  cattedra  di  questa 
scienza.  Anche  - s' ajutó  delle  dottrine  meccaniche  per  ispiegar  le  ca- 
gioni dello  stato  de' solidi  e de'fluidi,  e le  condizioni  geologiche  passate 
e future  dei  corpi.  Alcune  sue  teoriche  sulle  pioggie  e sulla  combina- 
zione chimica  dell'aria  ne'polmoni  e nel  sangue,  furono  insegnate  o con- 
fermate dal  Le-Roy  e dal  Priestley.  Come  in  filosofia,  così  in  fisica  ge- 
nerale e animale  applicò  il  principio  delle  relazioni,  spiegando  molti  fatti 
colle  leggi  fisiche  e chimiche  di  afGnilà  e di  rapporto,  i quali  solevano 
interpretarsi  colla  meccanica;  le  sue  Physica  instiiuiione»  conservaosi  in 
copie  manoscritte,  insieme  colle  dotte  sue  Lettere.  In  una  Hupotta  apologe- 
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tka  sul  commercio  degli  olj,  e nel  libro  Della  llaidUù  dei  corpi  (Lucca,  1745; 
Livorno,  1754)  atterra  i fondamenti  della  lìlosolìa  corpuscolare,  e l'abuso 
delle  dottrine  meccaniche , estollendo  le  minute  e popolari  osservazioni 
ed  esperienze  e il  senso  comune  , che  racchiude  i semi  del  vero  nelle 
scienze  naturali,  influenti  più  delie  altre  sulle  arti.  Insigni  fìsiologi  e me- 
dici italiani,  cioè  il  DaH'Arme , Vacca  Berlinghieri , Targioni  Tozzetti  e 
Nanucci , addoUarono  molte  dottrine  del  fisico  cremonese,  al  quale  tri- 
butano elogi  e ringraziamenti  per  avere  anche  tentato  nuovi  metodi  onde 
ritornare  a vita  gli  asfissiati  e i sommersi.  Gian  Francesco  Fromond , 
nipote  del  p.  Claudio  e gesuita,  dedicatosi  agli  studj  fisici  e matematici, 
corresse  i cannocchiali  diottrici,  di  che  fu  ammirato  dagli  ottici  e astro- 
nomi d'Inghilterra.  Dopo  aver  molto  viaggiato  e imparato,  fu  assunto  in 
Milano  a prefetto  del  gabinetto  di  fisica  sperimentale,  a professore  di  ottica 
nel  ginnasio  di  Brera,  e a membro  della  Società  Patriotica.  Molte  opere 
di  fisica  e di  chimica  del  Priestley,  del  Delaval  e d’altri,  tradusse  dal- 
l’inglese, e illustrò  0 corresse  con  proprie  osservazioni,  e dicesi  scrivesse 
Sulla  probabilità  del  lume  perpetuo. 

Fcramola  Giulio  cistercense,  dedicatosi  anch’egli  alle  matematiche  e al- 
l’astronomia, descrisse  nell’atrio  del  monastero  di  Sant’ .Ambrogio  in  .Milano 
una  prima  meridiana  (1 750),  lodata  dai  giornali  del  tempo,  ed  una  sfera 
mobile  che  segnava  i venti.  Così  l’abate  G.  Cornefler  carmelitano,  dilettossi 
delle  scienze  fisiche;  liberato  dal  suo  ordine  soppresso,  eresse  nella  propria 
casa  io  Cremona  una  specula;  fabbricò  egli  stesso  macchine  e telescopj,  co- 
strusse  assai  orologi  solari  esattissimi,  e ne  stampò  la  descrizione  (Cremona, 
1 796).  Inventò  e descrisse  una  tavoletta  del  globo  celeste , pubblicò  ta- 
vole astronomiche  utili  ai  naviganti , sugli  ecclissi  solari,  ecc.,  dal  1 781 
al  1804.  Oliva  p.  Bonaventura,  segui  la  stessa  via,  e pubblicò  in  .Man- 
tova e Parma  nel  1782,  1783  e 1785  la  Esposizione  di  Ire  macchine,  la 
Sfera  ed  esposizione  di  varie  macchine,  della  Sfera  e suo  uso  in  geografia 
con  macchine , tutte  inventate  da  lui.  Se  n'  ha  ancora  un  panegirico  di 
san  Giovanni  Buono  (Mantova,  1780). 

li  p.  Desiderio  Arisi  gerolomino  , radunò  un’utile  Accademia  di  scul- 
tori, pitturi  e architetti  cremonesi  (sono  235),  e una  Galleria  delle  istsigui 
pitture  che  sono  nelle  chiese  e luoghi  pubblici  di  Cremona , opere  che  si 
conservano  ancor  inedite  e autografe  nella  biblioteca  Araldi.  Il  fratello 
Francesco  (1657-1743)  causidico,  istoriografo , ossia  conservatore  degli 
ordini  di  Cremona,  aggregato  a quasi  tutte  le  accademie  d’Italia,  e io 
commercio  letterario  con  insigni  uomini  dei  suo  tempo , quali  A.  Para- 
disi, De  Lemeoe,  Magliabecbi,  Muratori,  Grandi,  Crescimbeni,  Mandosio, 
Struvig,  Fabrizio,  Menchenio,  delle  lettere  dei  quali  fece  22  volumi,  che 
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si  conservnno  ; appartiene  indubbiamente  ai  migliori  eruditi  del  secolo 
passalo.  Dal  1677  al  1736  stampò  oratorj,  rime,  odi,  cantici,  azioni  mu- 
sicali, ditirambi  (la  Vendemmia,  il  Tabacco,  il  Cioccolato),  il  XX  canto 
dal  Bertoldo  e Bertoldino  ; la  Cnmona  lilterata  in  3 volumi  in  folio  , 
le  Serie  de'  S'^nalori  e de'  Pretori  di  Cremona,  lettere,  biogralìe  , ora- 
zioni e discorsi  accademici  sacri  e profani,  e fu  editore  di  opere  inedite 
altrui.  I.a  Colonia  cremonese  degli  Arcadi  ne  pianse  la  morte  con  ora- 
zione funebre , e prose  forbite  e brutti  versi.  Il  Tiraboschi  lo  giudicò 
troppo  severamente  dicendo  : < Non  v'  ha  chi  non  sappia,  quanto  poco 
convenga  fidarsi  all'  autenticità  dell'  Arisi,  scrittore  erudito  e laborioso, 
ma  le  cui  opere,  o per  la  fretta  con  cui  furono  distese,  o per  la  truppa 
facilità  in  addottare  checché  trovasi  scritto  da  altri,  sono  piene  di  gra- 
vissimi falli,  c di  cose  asserite  senza  alcun  fondamento  >.  Se  in  lui  la 
critica,  come  lo  stile , non  eran  perfetti,  devesi  convenire  eh’  egli  pos- 
sedeva un  subbis.so  di  documenti  ora  distrutti,  da’  quali  trasse  pere- 
grine cognizioni;  che  molte  notizie  intorno  le  cose  e gli  uomini  cremo- 
nesi gli  furono  comunicate  dai  dotti  suoi  contemporanei  corrispondenti 
ed  amici,  e che  Cremona  deve  sapergli  grado  come  ad  uno  de'  suoi  be- 
nemeriti cittadini.  G.  A.  De  Negri , canonico  priore  della  cattedrale , 
scrisse  una  Istoria  dei  rescori  c degli  arcipreti  di  Cremona  culle  chiese 
delia  città  e della  diocesi  e un  Teatro  storico  de'  signori  e duchi  di  Milano-, 
la  prima  opera  conservasi  manuscritta.  Nipoti  del  Ricchini,  i due  dottis- 
simi fratelli  Vajrani  consacrarono  la  loro  vita  operosa  all'onore  e all'utile 
di  Cremona.  France.sco  Agostino  dómenicano  e.spose  una  Ihstoria  dei 
dieci  primi  secoli  delia  chiesa  (Bononim,  176r>);  i Cremonensium  monu- 
menta liomif  extnntia  (Roma’,  1788  in  folio  fig.);  e ìe- Inscripiiones  ere- 
monenses  universa’  (Cremonae , 1796  in  folio^,  opere  lodatissime  dai 
dotti,  come  ornate  di  erudite  note  e osservazioni.  Si  hanno  altres'i  di 
lui  alcune  Epistolee  sull’  eloquenza  cristiana,  I’  erudizione  e l’ istruzione. 
Giuseppe  gesuita  raccolse  per  la  gioventù  studiosa  sonetti  e canzoni  .di 
poeti  antichi  e moderni,  tradusse  utili  trattati  scientifici  sulle  epizoozie  e 
altre  materie  ad  istruzione  del  popolo , condusse  uh  eccellente  giornale 
emulo  del  milanese  il  Caffi,  intitolato  Accademia  di  scienze,  arti  e costumi 
(Cremona,  1782)  e un  diluvio  di  sonetti,  discorsi,  memorie  politiche 
economiche  religiose  al  popolo , sempre  di  satira  e risentimento  contro 
il  nuovo  ordine  politico  (Cremona,  1797),  e lasciò  molte  altre  prose  e 
poesie  manoscritte. 

Solerte  indagatore  di  storie  e antichità  cremonesi  fu  pure  Giuseppe 
Aglio  notajo,  il  quale  aveva  intrapreso  e stampato  nel  1772  alcune  sue 
esperienze  per  educare  due  volte  I’  anno  i bachi  da  seta.  Nel  1774 
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espoae  en  Aniialmatuicco,  confutaDdo  quanto  si  era  indegnamente  scritto 
da  un  Guerrini  o Vermagi  intorno  le  pittare  di  Cremona,  e nel  1794 
Le  piUitre  e tculture  di  Cremona,  opera  che  corresse  e meglio  illustrò 
il  precedente  dotto  Rapporto  delle  dipinture  di  Cremona  dcU'artista  Panni, 
stampato  nel  1762.  Il  suo  manifesto  d'  associazione  pei  Monumenti 
Cremonesi  raccolti  e descritti  da  lui,  rimase  senza  effetto,  e il  suo  auto- 
grafo giace  in  casa  Pallavicino.  Dubbiamo  all’  Aglio  il  Rapporto  veridico 
di  due  orribili  temporali  insorti  in  Cremona  nel  1777,  più  sapientemente 
d>‘scritti  dal  fisico  Beccaria  di  Torino.  .Agostino  Aglio,  della  famiglia  slessa, 
imparò  pittura  a Milano  e a Roma  dall’Albertolli  e dal  Campoveccliio  ; 
accasatosi  a Londra,  dipinse  a fresco  in  una  nuova  chiesa  cattolica  i lo- 
devolissimi  quadri  della  morte  di  Cristo  con  130  figure,  c dell’  Assun- 
zione di  M.  V.  coi  12  apostoli  ammiranti.  Nel  1826  una  società  di 
dotti  lo  spedi  a visitare  le  più  cospicue  biblioteche  d’  Europa  per  trar 
copia  di  monumenti  antichi  e di  codici  americani.  Perciò  nel  1830  stampò 
a Londra  in  inglese  (mentre  assiduamente  lavorava  quadri  por  ugni  parte 
del  mondo)  Le  anlichilà  del  Messico,  ossia  Collezione  di  fte-simili  delle 
antiche  pitture  e de’ geroglifici  del  Messico,  esistenti  nella  biblioteche  di 
Parigi,  Berlino,  Dresda,  Vienna,  Roma,  Bologna,  Oxford  e ne'  monu- 
menti de  la  .Nuova  Spagna  ; opera  magnifica  in  più  volumi , encomiata 
dalla  Biblioteca  Italiana  (1831)  e dai  migliori  giornali.  Leggo  in  una  sua 
lettera  autografa,  che  ambiva  mandarne  una  copia  alia  sua  Cremona  per 
r onor  suo  e della  sua  famiglia,  copia  che  sarebbe  stata  tanto  più  rara 
e interessante,  perchè  intendeva  arricchirla  di  note  autografe.  In  altre 
lettere  scriveva:  • Di  tanti  lavori  pittorici  da  me  fatti  e sparsi  per  tutta 
Europa,  Asia  ed  America,  la  mia  patria  non  ha  mai  mostrato  desiderio 
di  possederne  un  saggio;  dopo  di  essere  oramai  43  anni  dimorato  in  In- 
ghilterra, mi  sento  dir  tuttavia  forestiere,  e mi  si  invidia  il  piccol  tozzo 
di  pane,  che  con  gran  studio  e lavoro  mi  procuro  ; ho  lavorato  a fre- 
sco e in  encausto  per  la  regina  e il  principe,  ma  vedo  che  la  Corte  non 
ingrassa  >.  Questo  mostra  l’amor  patrio  e l'infelicità  del  valente  artista  e 
t’ ingratitudine  della  sua  patria,  che  mai  noi  conobbe  e lo  ignora  tuttora. 

Altri  artisti  sono  egualmente  sconosciuti  dai  nostri.  Cento  Antonio  , 
benché  ferrarese,  visse  sempre  e mori  in  Cremona  nel  1732,  e qui  in- 
ventò e fece  conoscere  1’  arte  di  trasportare  lo  pitture  dai  muri  sulla 
tela , mediante  una  colla , segreto  che  portò  nella  tomba.  Se  non  che 
tra  noi  il  medico  Sonsis  e i pittori  Motta  c Guelfi  con  questo  e con 
altri  metodi  loro  proprj  pervennero  al  medesimo  intento , e se  ne 
contano  splendidi  esempi.  Dognazzi , Ravizza  , Zambruni  e altri  artisti 
meccanici  inventarono  macchine  per  incannare  la  seta  ritorta,  telaj  da 
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calze,  nuove  leghe  di  metalli  e nuovi  ingredienti  per  T arte  tintoria  : in- 
venzioni che  non  vennero  poste  in  uso  per  P indolenza  dei  nostri,  di- 
sprezzatori  del  buono  nato  in  casa  loro,  caldi  lodatori  di  quanto  ci  viene 
d’olir’ alpe,  ma  furono  premiali  dalle  Accademie  di  Milano.  L’abate  A. 
Upgeri  di  Cera  di  Pizzighettone,  educato  presso  i gesuiti  di  Cremona, 
poco  approffitlò  dalle  lettere,  mollo  nelle  arti  meccaniche,  assai  studiando 
l’icnografìa,  la  geometria  e le  pitture  di  decorazione.  A Milano  apprese 
la  prospettiva  e Parchilettura  presso  .\lbertolli  e Bianconi,  e fu  lodato  e 
premiato  per  lavori  presentati  nei  concorsi  di  belle  arti  e per  aver  archi- 
tettato il  teatro  di  Godogno.  Consigliato  dall’  amico  e mecenate  G.  R. 
Carli,  andò  a Roma,  e dopo  aver  molto  osservato  o meditato  le  op«re 
antiche,  diè  in  luce  coll’avvocato  Fea  l’opera  sm'  Circhi  del  consi- 
glier  Bianconi  , dedicandola  a Pio  VI  nel  1789.  Poi  stampò  in  italiano 
e francese  le  Giornate  pittoriche  degli  edifizj  antichi  di  Roma  e suoi  din- 
tornii  opera  colossale,  che  in  trenta  volami  conteneva  la  storia  di  quelli, 
con  600  piante  incise  e 300  vedute  de’ monumenti  (1800-1825).  L Ug- 
geri  lesse  ancora  nella  .Accademia  d’ Archeologia  di  Roma  e sUimpò  (1824) 
una  dissertazione  sulla  sopra  posizione  degli  ordini  nella  architettura  civile^ 
che  rilesse  con  aggiunte  nel  1835 , nel  qual  anno  pubblicò  la  Illustra- 
zione della  basilica  C7pjV/,  «arricchendola  di  45  tavole  e di  peregrine  tio- 
tizie.  Ebbe  P Uggeri  P amicizia  e la  stima  di  insigni  uomini  del  suo 
tempo,  le  lodi  de’ più  reputati  giornali  d’Europa;  fu  ascritto  alle  più 
illustri  accademie  d’Italia  e d’Europa,  e la  sua  morte,  avvenuta  nel  1857 
di  84  anni,  fu  compianta  da  elogi  universali. 

Bianchi  don  Isidoro  (1731-1808)  ignoro  se  parente  a quel  Bianchi 
Ramiro  Stanislao,  pure  camaldolese  e cremonese,  che  professò  a Pisa 
geometria  meccanica  e lingue  orientali;  si  educò  presso  i Camaldolesi, 
insegnò  filosofia  e matematica  nel  loro  convento  presso  Ravenna,  poi  per 
ignòta  cagione  all’orrido  eremo  di  Fonte  Avellana,  indi  a Monreale  e a 
Palermo.  Ivi  istituì  due  giornali  (Notizie  de  Letterati,  e Giornale  eccle- 
siastico) ove  consegnava  o stam'pava  separatamente  molti  articoli  let- 
terarj  e le  Meditazioni  su  varj  punti  di  felicità  pubblica  e privata  {\77*ì- 
1774),  opera  tradotta  in  danese,  francese  e tedesco,  ristampata  a Lodi 
e Cremona  coll’opuscolo  Della  morale  del  sentimento,  giudicala  una  delle 
più  dotte  ed  utili  produzioni  dell’  umano  intelletto  e la  più  degna  del- 
P applauso  comune..  Per  eludere  le  persecuzioni  fratesche,  suscitate  da 
quell’  opera  e da  opuscoli  liberali,  e pe’suoi  principi  favorevoli  ai  diritti 
del  principato  sulle  discipline  ecclesiastiche,  scelse  di  andare  in  Danimarca 
e in  Portogallo  segretario  d’ ambasciala.  A Parigi  fu  accolto  il  Bianchi 
benignamente  da  Montesquieu  e da  Rousseau  (che  allora  negletto  viveva 
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dei  copiar  musica  ),  solo  perché  fu  J'  ouico  frate  che  confutaadolo  noi 
maltrattasse.  Fu  aggregato  alla  Società  de'  Curiosi  della  natura  di  Berlino, 
ali'  .\ccademia  reale  di  Parigi  e a quasi  tutte  quelle  d'Italia.  Il  passag* 
gio  in  climi  opposti  T ammalò  s'i , che  si  ridusse  in  patria  e poi  al  suo 
convento  di  Ravenna.  Ma  in  Milano  il  conte  Firmiau  volendolo  salvo- 
dalie  ire  antiche  e non  spente , istituì  espresso  per  lui  la  nuova  catte-- 
dra  gratuita  di  fiiosoiìa  morale  nel  ginnasio  di  Cremona  (1777),  Sop- 
presso  il  suo  ordine,  trovossi  libero  dì  studiare  e scrivere  in  ogni  genere 
di  scienze  e lettere;  condusse  in  Cremona  le  Notizie  dheree^  eccellente 
giornale  dal  1782  al  1796,  pubblicò  discorsi  per  almanacchi,  come  Lei- 
bniz e Swift,  opere  di  pubblica  economia,  di  erudizione  e di  istruzione 
pel  popolo,  gli  elogi  di  Carlo,  Gabriele  e Pietro  Verri,  di  Claudio  Fro^ 
mond,  dei  vescovo  Fraganeschi,  della  beata  Picenardi;  illustrò  la  storia 
e le  antichità  di  Cremona  coi  Héamii  cremonesi,  le  Tipografie  ebraiche 
e preparavasì  a illustrare  Le  vicende  della  coltura  dei  Cremonesi,  e Le 
donne  illustri  cremonesi.  Poi  assistè  e illustrò  le  edizioni  degli  Opuscoli 
eroditi  dell' Allegranza ,' delle  Lettere  americane  del  Carli.  Il  Lancetti 
annovera  HO  opere  stampate  dal  Bianchi  su  giornali  o isolatamente 
dal  4763  ai  1808,  e 65  di  inedite,  le  quali  lasciò  morendo  in  sette  voc- 
iami e molti  fasci  all'Ambrosiana  di  Milano,  insieme  con  altri  18  di  let- 
tere originali  a lui  scritte  da  oltre  350  dotti  e cospicui  corrispondenti 
ed  amici.  i 

- L'  abate  Enrico  Sanclemente  e il  padre  Clemente  Biagi,  pur  camal- 
dolesi, benemerita rono  dei  buoni  studj,  e della  patria.  Il  primo,  con- 
sultore in  Roma  de' sacri  riti  ed  esaminatore  de' vescovi,  stampò  (1793) 
De  epochoi  chiistiame  emendatione,  proponendosi  di  tutto  provare  con  do- 
cumenti inconcussi  ; raccolse  uno  stupendo  medagliere , ricco  di  1250 
pezzi  in  argento  e bronzo,  latini  e greci,  che  descrisse  nei  Numismata 
selecta  Musai  Sanciementiani,  De  Nummo  M.  T.  Ciceronis  (Romae,  1804), 
e.  che  ora  forma  la  miglior  parte  del  gabinetto  numismatico  di  .Milano. 
RaiTazzonò  eziandio  una  nuova  Series  critico-chronologica  episcoportm  ere- 
monensium  (Cremonae,  1814),  la  quale  fu  corretta  da  illustri  ertici.  Il  Biagi, 
valente  archeologo,  studiò  lingue  e antichità  in  Venezia,  e professò  filo- 
sofia e teologia  in  Ravenna.  Le  prime  opere  che  pubblicò  risguardano 
antiche  iscrizioni  greche  e latine  (1 765),  che  sapientemente  illustrò  me»  ‘ 
ritandosi  la  stima  dei  dotti.  Chiamato  a Roma,  vi  professò  teologia  e 
diritto  canonico,  condusse  il  Diario  ecclesiastico  , nei  quale  confutava  i 
Giansenisti  e le  nuove  dottrine,  difendendo  l'autorità  e i diritti  del  pen- 
ai 
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tefice,  UOD  che  i canoni  del  Concilio  di  Trento:  poi  pubblicò  un  Tra- 
clalus  dei  decreti  degli  Ateniesi,  e i Monumenta  greci  e latini  dei  Museo 
Nani  di  Venezia  (Romse,  1785, 1787  in  3 volumi).  Stabilitosi  a Milano,  ove 
mori  nel  1804,  postillò  la  traduzione  delPArgonautica  di  Valerio  Fiacco 
fatta  dal  Cardinal  Flangini , tradusse  con  aggiunte  il  Dizionario  teologico 
del  Bergier,  corresse  e compiè  T opere  dei  Fasti  del  Corsini  e delle 
Leggi  Attiche  del  Petit,  e diresse  il  Giornale  ecclesiastico  universale,  dove 
consegnò  le  Osservazioni  critiche  sulla  musica  ecclesiastica.  Saint  Barth- 
lemy  ne  dettò  un  elogio  (Padova  1805). 

Erudito  non  inferiore  fu  il  gesuita  Boni  Mauro,  di  Mozzanica  agri 
iremonensis^  non  di  Genova  , come  asserì  il  padre  Caballero.  Educato 
presso  i Gesuiti  di  Cremona  e di  Roma,  fu  mandalo  in  un  collegio  di 
Germania  a insegnar  eloquenza,  a Ragusi  ad  ordinar  il  museo  Du- 
razzo;  ma  prima  di  farsi  professo  e sacerdote  si  sciolse  il  suo  ordine.  Tor- 
nato a casa,  ebbe  umili  impieghi  ed  emolumenti,  finché  allogatosi  edu- 
catore in  casa  Giustiniani  di  Venezia,  si  diè  a'  suoi  diletti  studj  archeo- 
logici, e fu  segretario  dell’  Ateneo  ; stese  col  Gamba  la  Biblioteca  porta- 
tile degli  autori  classici  sacri  e profani,-  greci  e latini,  tradotta  in  francese 
(Paris,  1826,  Bruxelles,  1828),  e le  Lettere  sui  primi  libri  a stampa  ecc. 
(Venezia,  1793,  1794);  si  fe  editore  delle  opere  inedite  del  famoso  pa- 
dre Cordare  (ivi  1805,  io  4 volumi),  del  Metastasio,  e del  Dizionario 
degli  uomini  illustri,  con  prefazioni,  illustrazioni  ed  elogi.  Scrisse  lettere 
filologiche,  biografie,  poesie,  iscrizioni  latine,  ed  opuscoli  di  varia  eru- 
dizione, e s’  era  preparato  ad  illustrare  T universale  numismatica  dei  re, 
delle  città  e delle  genti  antiche.  Fu  onorato  dell’  amicizia  e delle  lodi 
di  Tiraboschi , Andres  , Lanzi , Morcelli.  Restituita  la  Compagnia  di 
Gesù  in  Modena,  il  Boni  ne  vestì  P abito,  e si  pose  a bibliotecario  e 
maestro  do’  novizj  in  Reggio,  ove  mori  nel  1817. 

La  maggior  parte  de’  verseggiatori  in  italiano  ascritti  alla  Colonia  de- 
gli Arcadi , e eh’  io  non  nomino,  canticchiarono  le  pastorellerie  solite  ; 
ma  ne  discerne  G.  e F.  Perucca,  forse  fratelli,  che,  dopo  stampate  ec- 
cellenti difese  legali ,' trattati  economici,  opuscoli  e almanacchi  satirici, 
anche  in  dialetto  cremonese,  dettarono  versi  robusti,  quanto  briosi  ed 
arguti.  Il  dottor  Francesco  nel  1765  pubblicò  Versi  per  nozze  Uluslri, 
non  indegni  d’  essere  ricordati,  perchè  si  conosca  la  infelice  condiziune 
dei  tempi  e degli  autori.  Ih  poeta,  sentendosi  qualche  cosa,  protesta  con- 
tro la  viltà  del  secolo;  ’ . 

E perchè  mai  di  poetar  mi  nega 
Ingiusta  legge  di  stagion  servile? 
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Essa  i liberi  sensi  ogn’or  mi  lega 

In  un  silenzio  neghiltoso  e vile 

Egli  (il  libero  genio  sprezzatordel  fato)  che  vede  l’alma  sbigottita 
Si  tragga  innanzi  e grida  audacemente  : 

Che  fai  ? che  pensi  ? perchè  cerchi  aita 
Contro  la  bassa  invidiosa  gente  ? 

Sorgi  ed  imprendi  a ben  oprare  ardila, 

Chè  la  virtù  non  teme  e non  si  pente; 

Ella  a sè  stessa  è spron,  guida  e mercede, 

E paga  di  sè  stessa,  altro  non  chiede.... 

Egli  (lo  sposo)  nato  a giovar,  cortese  accoglie 
I sacri  ingegni  che  servir  non  sanno  , 

Sdegna  lasciar  sulle  superbe  soglie 
L'  arti  a languir  d’ immeritato  afTanno 

G.  M.  Conti,  minor  conventuale , tradusse  in  versi  latini  la  Gerusa~ 
lemme  liberala,  opera  che  rimase  inedita;  e D.  M.  Zanni  domenicano 
rinnovò  questo  inutile  lavoro,  Bitllioneidos  heroico  camme  donata,  Cre- 
monae,  1743. 

Volgendoci  a coloro  che  si  dedicarono  alle  scienze  utili,  incontriamo  G. 
P.  Negri  avvocato,  che  successe  all’Arisi  nella  carica  di  conservatore  degli 
ordini,  e che  dopo  avere  stampato  poesie  giovanili,  produsse  la  Dùtetla- 
:ione  storico-legale  della  vera  istituzione  ed  abusiva  riscossione  de’dazj 
principali,  e de'  mezzi  per  ristabilire  il  distrutto  commercio  io  Cremona 
Ovi,  1730-1774).  Essa  è una  .storia  dei  dazj  di  Cremona  dal  1420  sino 
ai  tempi  dell'antore,  il  quale  dimostra  come  l'aumento  de'dazj  e delle 
imposte  riesce  dannoso  non  meno  ai  popoli  che  ai  principi.  I marchesi 
Giambattista  e Pietro  Martire  Frsganeschi,  oratori  di  Cremona  e senatori, 
si  occuparono  di  studj  economici  pubblicando  Stdla  Capitazione  della 
plebe  rusticana  ; Sul  carico  personale;  Sul  bilancio  dello  stato,  ed  una  Lettera 
anonima,  nella  quale  da  valente  e franco  economista  si  dimostra  la  ca- 
gione del  decadimento  delle  manifatture  e della  popolazione  di  Cre- 
mona e di  Lombardia.  Giambattista,  anonimo  ancora , divulgò  un  Testa- 
mento economico-politico  (Milano,  1787),  che  rivolgesi  sulle  pubbliche  gra- 
vezze e il  nuovo  censimento,  del  quale  si  rivelano  i difetti;  Pietro  Mar- 
tire inventò  e descrisse  (1788)  un  mulino  da  macinare  a mano,  lodato 
daH'Amoretti.  Il  conte  G.  B.  Biffi,  uno  de'collaboratori  al  Cap,  giornale 
periodico  di  Milano,  ebbe  onoranze  accademiche,  diversi  ufficj  cittadini. 
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molti  favori  ili  principi,  arciduchi  c duchesse.  .Assai  viaggiò  e fece  rac- 
colta di  peregrinità  naturali,  di  scritture  antiche  e di  arte.  Molto  scrisse 
e pochissimo  stampò,  e quel  poco  si  scorretto,  che  il  Baretti  lo  derise". 
Lodaronlo  parecchi  letterati  e più  di  tutti  il  professor  d'  eloquenza  Ga- 
leazzo Scotti  (Elogio  ilorieo,  1812).  Rimangono  autografe  nella  biblioteca 
Araldi  Erizzo  le  numerose  opere  intorno  i viaggi  e gli  studj  scientifici 
e artistici  di  lui.  Galosio  G.  A.  ingegnere  si  applicò  a quelle  parti  delle 
matematiche,  che  si  rivolgono  più  d irettamente  agli  usi  e vantaggi  de'cit- 
tadini.  Pubblicò  Lu  Perizia  e P Agri tneiuttra  (Cremona.  1786)  e il  Pro- 
getto per  Pimpinguamento  del  iiariglio  cirico,  assai  pregiato  e non  dimenti- 
cabile  (ivi,  ITOfi).  Ignazio  Carnevali,  studiato  in  Parma  i diritti,  si  fe  in 
Cremona  sacerdote,  attendendo  alPavvocalura,  alla  letteratura,  alla  musica, 
al  bel  tempo;  divenne  pel  vivace  suo  spirito  e il  carattere  risoluto  ca- 
valiere dello  speron  d’oro  e di  Malta  e barone  dell’  impero.  Nel  1796 
depose  abito,  titoli  e decorazioni,  promosse  la  soppressione  della  no- 
biltà e la  consegna  delle  pergamene  d’investitura,  e rappresentò  in  Milano 
la  nostra  provincia.  Ivi  fu  Ira  gli  amministratori  generali  della  Lombardia, 
e fra  i cinque  autori  d’un  piano  di  co.stituzione  della  nuova  repubblica, 
e prescelto  a riformare  gli  studj  universitari:  Il  Direttorio  esecutivo  gli 
affidò  la  cattedra  in  Pavia  della  storia  delle  leggi  e dei  governi,  e stampò 
un’ orncioBc  per  Paprimento  degli  ttudj  (1797).  Privato  della  cattedra,  si 
poso  in  Milano  esercitando  l’avvocatura  e stampando  libri  critico-legali,  e 
de'Tentamenti  olografi  (Milano,  1811).  Molto  affine  nell'indole  e nella  qua- 
lità dei  tempi  fu  l’abate  S.  Ferloni,  lodato  oratore  in  Vienna,  Palermo, 
Napoli  e Lucca.  Il  bollente  ingegno  Io  spinse  nelle  mattezze  del  96,  fìn- 
ebè  e.snlc  in  Francia  s'amicò  l’abate  Gregoire.  Tornato  a Milano,  divenne 
intimo  ad  alcuni  vescovi,  pei  quali  scriveva  le  encicliche,  e fu  proposto 
dal  principe  Eugenio  al  vescovado  di  Mantova,  che  non  ottenne.  Scrisse 
e stampò , oltre  le  sue  orazioni  quaresimali  e i panegirici , numerose 
opere,  tra  cui  De'viaggi  de’eommi  Pontefici  (\’enezia,  178S)  e / destini  del- 
PlnghUterru  (Milano,  1808):  e apologetiche,  per  essere  stato  acremente 
cen.surato 

I II  qual  Darolti,  del  reslo  derise  e Perini  e Bectaria.  Ne  parlimniu  a pag.  <l>7  : e 
chi  ri  appuntasse  (l’avere  spesso  colle  nostre  nolo  preorcupato  la  malerla  dril’autore, 
sappia  che  questo  crasi  ristretto  in  assai  piò  angusti  limili  e solo  a istanza  nostra  am- 
pliò il  suo  lavoro,  c regalò  al  pubblico  anebe  queste  biograllr. 

C . C. 

t l.’opera  sua  principale  nelle  conlroversie  d’alloro  fu  DeW  autorità  detta  Oiiem 
secondo  la  pera  idea  che  ne  ha  dola  t'antichità;  libro  da  cui  si  dimostra  l’abuso  che 
se  n’è  fallo,  e la  necessità  di  circoscriverla.  Ia>  encicliche  a lui  allribuile  son  quelle  dove 
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Pei  medici,  Omobone  Pisene,  che  fu  per  meezo  secolo  professore  a Pa- 
dova, scriuore  d'opere  numerose,  e medico  di  gran  fama;  e si  mostrò 
l'ultimo,  ma  il  più  caldo  oppositore  della  scoperta  del  circolo  sanguigno, 
come  troppo  devoto  al  sistema  galenico  e degli  antichi.  Ha  il  merito  in- 
contrastato d'aver  liberato  la  medicina  pratica  dalle  intemperanze  del  cri- 
terio anatomico,  fisiologico  e fisico  de*  novatori,  e consigliato  quello  del- 
l'esperienza clinica,  e il  rispetto  della  sacra  antichità,  troppo  disprezzata 
dagli  ingrati  contemporanei.  Ignazio  Pedratti  comunicò  al  grande  Mor- 
gagni preziose  osservazioni  cliniche  sulle  pleuriti  e pneumoiiiti  verminose 
che  regnarono  epidemiche  in  Cremona.  Paolo  Valcarengo  (V.pag.  459),  edu- 
cato a Pavia  e i irenze,  proseguendo  negli  studj  e nella  pratica  in  Cremona, 
scrivendo  opere  rilevanti,  venne  presto  in  fama  si  in  Italia  che  oltremonte, 
colmato  di  onori  da  principi  e dalle  accademie  letterarie  e scientifiche 
d'Italia,  che  io  fecero  loro  medico  consulente,  o l'aggregarono  nel  loro 
seno.  Il  senato  di  Milano  lo  assunse  lettor  primario  di  medicina  razio- 
nale e pratica  in  Pavia  e Milano.  La  sua  Medicina  ralionali* , la  storia 
delle  costituzioni  epidemiche  cremonesi  (Cremona,  1737-1742)  lo  pose 
tra  i primi  medici  ippocratici  italiani,  e gli  ottenne  fama,  dice  Sprengel, 
di  sommo  osservatore  anche  presso  Tedeschi  ed  Inglesi;  dall'accademia 
di  Lipsia  e da  autorevoli  giornali  d'Europa  fu  applaudito  si  per  l'acume 
di  giudizio  c la  gravità  delia  scienza,  e al  per  la  copia  dell'erudizione  , 
là  diligenza  e il  candore  nell'osservare.  Nell'esame  delle  malattie  popolari 
egli  ne  esplorò  le  complicanze  e le  tendenze  speciali , le  quali  compar- 
tivano importanti  modi.icazioni  di  forma  e di  enra.  Prima  dei  moderni  egli 
trovò  stili  il  solfo,,  la  nafta,  i balsamici  per  distruggere  il  tubercolo  pol- 
monare, e prima  del  Broussais  conobbe  la  cagione  individuale  e la  sede 
primaria  cosi  della  febbre  petecchiale,  come  d’altre  malattie  nella  infiam- 
mazione dei  visceri  del  basso  ventre.  Nelle  due  Dissertationes , che  ag- 
giunse a quell'opera  classica,  i'una  sul  moderno  stato  della  medicina,  l’altra 
sulla  vera  pratica,  il  Valcarengo  prima  dello  Zimermann  e de’ moderni  si 
eleva  a generali  principi  di  medica  filosofia,  condanna  gli  abusi  di  razio-> 
cinìo,  cavato  dall'applicazione  dell’idraulica,  della  meccanica,  della  fìsica, 
della  chimica,  dell'anatomia  per  ispiegar  le  leggi  deH'economia  vivente 
sana  e morbosa  ; voleva  indipendente  la  clinica  medicina  da  quelle  scienze, 
e. appoggiata  invece  sulle  vere  e sole  esperienze  ed  osservazioni , sui 
documenti  della  natura  e de'  pratici  antichi,  e come  essa  nacque  e fiori 

‘ 1 J .4 

in  risposta  al  Famoso  roncilio  di  Parigi,  si  sosteneva  che  il  corpo  de'  vescovi  ineUMlà 
npprrsenla  U Chiesa;  che  qualunque  isUtuziuiic  papale  è alTullo  csIFnne*  alla  gerarrhìa 
ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa.  C 
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colle  osservazioni  e le  storie  de'casi  morbosi,  cosi  per  essere  solida  ed 
ntile  dovesse  costituirsi  sulla  vera  pratica,  la  quale  tauto  più  diverrà  per- 
fetta, quanto  più  sarà  basata  sulle  iterale  osservazioni  ed  esperienze  di- 
rette dal  raziocinio,  e sul  raziocinio  tratto  da  esse.  Non  è la  profusione, 
diceva,  e il  lusso  de'ragionamenti  e de'rimedj,  che  fanno  la  medicina  più 
ricca,  più  utile,  più  conforme  a natura  e verità,  ma  sì  la  scelta  e op- 
portunità de'più  alti  e neces.sarj,  e che  non  nnocano  almeno. 

Altre  opere  pratiche  compose  e pubblicò,  e in  occasione  di  mediche 
controversie,  per  le  quali  il  celebre  Co(x;hi  scriveagli,  non  parergli  giusto 
nè  ntile  per  la  gloria  d’ Italia  e pel  bene  universale  che  egli  fosse  distolto 
da  altri  suoi  grandi  lavori,  destinati  ad  insegnare  le  regole  generali  e 
sicure  dell'ottima  medicina.  E per  fermo  il  Valcarengo,  se  non  iscapitò, 
certo  non  procacciò  merito  e fama  a sè  stesso  consumando  il  tempo  e 
l'ingegno  in  polemiche  e apologie. 

Degni  discepoli  di  lui , il  Fromond,  il  Ghisi , il  Calvi , il  Migliavacca 
esercitarono  nobilmente  l' arte  loro.  Martino  Ghisi,  educato  in  Cremona 
dal  Valcarengo,  io  Firenze  da  Bertini,  Cocchi  e Nannoni,  mandò  ancor 
giovane  articoli  pregevoli  ai  giormli  medici  di  Firenze.  Nel  1749  pub- 
blicò le  famose  due  Lettere  mediche , I’  una  su  varie  malattie  curate  col 
mercurio  crudo,  l'altra  SuUe  angine  epidemiche,  che  dominarono  io  Cre- 
mona, storia  che  meritò  gli  applausi  di  Haller,  Vaosvieten,  Tissot,  Bor- 
sieri,  Frank,  Sprengel,  e de’  medici  inglesi  e francesi  che  trattarono  del- 
l'angina membranacea  o del  cronp.  Quest'illustre  italiano,  scrive  Rubini, 
è il  primo  e più  venerato  scrittore  che  abbia  illustrato  questa  nuova 
malattia,  e che  ne  rintracciò  con  sagacissimo  giudizio  e accorgimento  la 
vera  sede,  causa  e cura. 

Giovanni  Calvi  studiò  in  Cremona,  Parma,  Pavia  e Firenze  ; a Milano 
si  applicò  alla  pratica  della  medicina  e alla  tisica  sperimentale,  massime 
alla  nuova  sua  parte  dell'elettricità  ; nel  1 7Ui  fu  chiamato  professor  pri- 
mario di  medicina  a Pisa,  ove,  dopo  vent'anni,  morì  nel  1781  di  81  anni, 
amico  0 corrispondente  al  Lami,  al  Cocchi,  al  Fabbroni,  all’ Haller,  al 
Vaosvieten.  Il  principale  suo  merito  stava  nella  scelta  e molteplice  eru- 
dizione e dottrina,  onde  arricchì  le  numerose,  sebben  brevi,  sue  scritture 
mediche  e scientifiche,  pubblicate  ne' giornali  e ristampate  separatamente. 
Le  più  pregevoli,  a mio  senno,  sono  quelle  De  hodiema  medicina  chimica 
kelrusca;  sulla  morte  di  Socrate;  sull’uso  medico  interno  del  sublimalo 
corrosivo;  sull’antichità  del  morbo  venereo;  sulla  necessità  deil'innesto 
del  vajuolo  e il  Commentarium  sulla  storia  del  giardino  botanico  di  Pisa. 

Migliavacca  G.  fu  autore  di  due  lettere,  ossia  Osseroaìioui  mediche,  e 
della  DUwriazione  suJ  raro  fenomeno  della  giovane  cremoiuse  che  vomitava 
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aghi,  lassi,  veiri,  chiodi;  sul  qual  arf;omento,  che  menò  gran  rumore  nel 
mondo , non  pochi  medici  e teologi  presero  parte,  e pubblicarono  ben 
quindici  scritture.  Per  conoscere  i tempi  e gli  uomini  d’ allora  daremo 
un  sunto  di  questa  strana  controversia.  Il  Valcarengo  osservò  questa  donna 
cagionevole  di  nervi,  che  vomitava  que'  corpi  strani,  attribuiti  a maleficj 
del  demonio  e guaribili  coi  soli  esorcismi.  Il  clinico  perspicace  riferivali 
invece  a cagioni  naturali,  dichiarò  che  ella  gli  aveva  ingojati  negli  accessi 
nervosi  e poi  rigettati  ; ma  il  suo  giudizio , come  quello  del  discepolo 
Migliavacca,  si  tenne  vano  ed  irrito,  volendosi  ad  ogni  costo  incolpare  le 
cause  sopranaturali,  la  malìa  demoniaca.  Il  Ghisi  credè  che  la  donna  Qn- 
gesse  per  avere  pietà  e denari , predicesse  le  cose  che  doveva  recere 
solo  perchè  le  aveva  ingoiate.  Anche  il  canonico  Cadonici  sospettò  ma- 
lizia ed  inganno  nella  donna , impostura  nel  prete  che  la  scongiurava. 
Il  medico  Fromund  propugnò  la  possibilità  della  malìa  e le  cause  mira- 
colose. Un  medico  Zanotti , l’ insigne  Carlo  Gandini , poi  di  nuovo  il 
Froiuond,  il  Gandini,  il  Cadonici,  il  Valcarengo,  un  Ponticelli  teologo 
e un  Franchetti  medico,  con  disamine,  riflessioni,  lettere  e disserta- 
zioni apologetiche,  poscritte,  osservazioni,  fomentarono  la  questiono  ad- 
dentandosi a virenda , iinchè  stanchi  e smaccati  i campioni  della  igno- 
bile pugna  quotarono.  Migliavacca  S.,  parente  del  sunnominato,  pubblicò 
pregiati  Opuscoli  di  chirurgia  (Cremona,  1794),  e lasciò  manoscritto  un 
Compendio  di  arte  ostetrica  e Osservazioni  anatomiche  e chirurgiche. 

Bianchi  G.,  discepolo  del  Ghisi  in  Cremona,  del  Nannoni  a Firenze, 
applicossi  alla  sola  anatomia,  chirurgia  e ostetricia,  nelle  quali  ultime 
facoltà  introdusse  la  semplicità  c dolcezza  di  medicare,  appresa  da'  suoi 
maestri.  Frutto  di  questa  sua  pratica  pubblicò  la  prima,  poi  la  seconda 
parte  delle  sue  Osserimziom  chirurgiche  (Cremona,  1738,  1776);  alcune 
delle  quali,  ciie  giunsero  a 81,  sono  assai  rare  e interessanti.  Ma  esse 
vennero  assai  riprese  dal  celebre  cavalier  Brambilla  e da  un  Dall'Acqua 
(Lettera  critica  ; Rifl  isioni  medico-chirurgiche  ; Lettera  al  dottor  Venanzio 
di  Napoli,  Milano,  1773,  1779,  1783;  Parallelo  critico  medico,  ecc.  Ve- 
nezia, 1789).  La  questione  stavà  in  ciò,  che,  mentre  il  Bianchi  e la  scuola 
toscana  troppo  lidava  nelle  medicazioni  spontanee  della  natura,  gli  altri 
tutto  nell'arle.  Il  cremonese  chirurgo  fu  socio  dell’accademia  degli  Apa- 
tisti di  Firenze,  e d>  H’Istitutn  di  Bologna. 

Fontana  Nicola  (1747-1810)  condusse  la  vita  quasi  sempre  fuori  di 
Cremona  c d’Itdia;  medico  c chirurgo  della  marineria  russa  e toscana, 
corse  l'ArcipeLgo  e il  mar  Nero,  vide  Pietroburgo,  visitò  le  coste  del- 
l’India e dela  Cina:  dopo  fortunose  vicende  rivide  nel  1781  Cre- 
mona; partilo  poscia  per  Londra,  fu  eletto  chirurgo  primario  della  Com- 
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pagnia  delle  Indie  per  lo  stabilimento  di  Calcutta,  e aggregato  a molte 
accademie  scientifiche  dell'Inghilterra  e dell'America  inglese.  Dopo  alcuni 
anni  rivide  Londra,  e mori  in  Parigi.  Tornando  a Cremona  nel  1787,  menò 
seco  28  moli  carichi  di  arredi  preziosi.  A molti  suoi  concittadini  inviò 
lettere  da  Calcutta  sui  soci  viaggi  pei  mari  più  remoli;  lettere  che  sono 
forse  ismarrite,  ma  nel  1781  pubblico  a Livorno  le  Osstroazioni  intorno 
le  malattie  che  atticcana  gli  Europei  ne'  climi  cuUi  e nelle  lunghe  naviga- 
zioni, con  molte  tavole  mcteorulc^iche , libro  lodatissimo  dai  giornali 
di  Firenze,  .Milano  e Inghilterra,  ove  dimostra  che  poche  sono  le  ma- 
lattie di  mare;  che  gli  Italiani  più  degli  Oltramontani  reggono  alla  na- 
vig.azione  de' climi  caldi;  eh' essendo  naturalmente  più  giulivi  e vivaci 
essi  |NÙ  resistono  ne'  viaggi  di  lungo  corso  ; eh'  essendo  sobrj  e politi 
men  facilmente  soggiacciono  allo  scorbuto  e ai  malanni,  i quali  per  l’in- 
temperanza e l'immondezza  del  corpo  si  rendono  spesso  contagiosi  sulle 
navi  provenienti  dal  Nord.  Scrive  l'insigne  De  Kenzi,  che  in  ques  e sue 
osservazioni  il  Fontana  diò  prova  d'ottimo  criterio  e di  profonde  cogni- 
zioni, e merita  l'onore  d’aver  contribuito  con  Alpino,  Bunzio  e Lind  alla 
cognizione  della  influenza  dei  climi  caldi  sulla  salute  degli  uomini. 

Scotti  L.,  veterinario  del  duca  di  Modena,  pubblico  opere  piene  di  sana 
pratica  e dottrina,  Del  perfetto  maniscalco  e il  Ditinganno  degli  impostori 
(Cremona,  1751);  scrivere  contro  i quali  era  allora  un  vero  beneficio. 

Mamardi  K.  e il  padre  C.  (Pennarelli  carmelitano  appartennero  ai 
buoni  naturalisti  dei  tempo.  Il  primo  stampò  una  Memoria  sulla  torba 
e il  carboH  fossile  negli  Opu.scoli  scelti  di  .Milano  e alcuni  Saggi  sulla 
tintoria  del  cotone  negli  Alti  della  Società  l'atnotica  di  coi  era  membro. 
L’ altro  scrisse  la  dissertazione  geologica  de'  Crostacei  e d'altre  produzioni 
marine  che  sono  nei  monti  (Cremona,  1749;  .Milano',  1757).  Sulle  tracce 
del  Muro  e del  Valisnieri  e colla  scorta  dei  fatti  giudica  che  i monti 
emersero  dal  fondo  del  mare  in  diOerenti  epuclie,  prevenendo  le  teoriche 
de’  moderni.  Questo  discorso , dicono  Beullion  e Brocchi,  per  criterio, 
esempj  e stile  potrebbe  anche  oggi  risaltare  negli  atti  di  qualunque  ac- 
cademia. 

Sonsis  G.  (1738-1808),  studiate  a Pavia  e Firenze  le  scienze  mediche 
e chirurgiche, ne  introdusse  in  Cremona  i prosperi  miglionmenti,  medicando 
e scrivendo  con  applauso.  Molli  medici  e naturalisti , Biauehi , Scopoli  , 
Spallanzani,  Scarpa,  BrngnateHi,  l’ebbero  amico  e corrispundente,  molte 
accademie  italiane  di  scienze,  lettere  vd  arti  l'ebbero  a socio,  e l’accli- 
marono  onode’primi  naturalisti  e chirurghi  italiani.  Fu  professore  di  chà- 
mica-farmaceatica  e di  storia  naturale  nel  liceo  cremunese,  che  per  lui  si 
accrebbe  di  nuove  macchine  e dei  prodotti  ilei  tre  regni  della  natura , 
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raccolti  nei  vicini  colli  e paesi.  Piantò  in  .sua  casa  un  orlo  botanico,  che  vi- 
sitato dairimperator  Leopoldo,  fu  norma  ed  esempio  a que’di  Milano  e di 
Pavia.  Possedeva  altresì  un  ricco  museo  di  lapidaria  e numismatica,  e sa- 
peva ritrarre  in  cera  con  metodo  suo  proprio  le  parti  del  corpo  umano  e 
alcuni  vegetabili,  levare  dal  muro  le  pitture  e riporle  sulla  tela.  Pubblicò 
molte  pregiate  Memorie  chirurgiche  sopra  un  mostro  ciclope,  sul  labbro 
leporino,  sulle  tonsille,  sul  cancro  (memoria  premiata  dall'accademia  di 
Mantova) , sopra  un  feto  tubale , osservazione  anatomico-patologica  assai 
rara  e rilevante.  Nella  lìisposta  ai  quesiti  del  prefetto  del  dipartimento 
deWAlto  Po  di.scorre  sapientemente  della  topogratìa  medica,  della  fauna  e 
delia  flora  cremonese. 

Rasori  G.  B.,  medico  condotto  studiosissimo,  mandò  al  Giornale  di 
medicina  pratica  del  professor  Brera,  .sei  preziose  osservazioni  di  ca.si 
pratici,  ed  altre  ne  lasciò  manoscritte;  compo.se  un  decotto  anti.sifditico 
pei  poveri,  che  pure  .sono  uomini,  diceva,  ed  hanno  diritto  alla  guarigioni*, 
e ne  confermò  la  efficacia  con  sei  storie,  non  solo  nella  lue,  ma  anche 
nelle  antiche  affezioni  reumatiche  e negli  indnrimenti  ginndulari  scrofolosi. 

Chiappaci  G.  passò  quasi  tutta  la  vita  in  Milano,  prima  come  incisor 
anatomico  e i.spettore  chirurgo  di  sanità  militare  ai  tempi  della  Ci.salpina. 
poi  nell’Ospitale  maggiore  istruttore  delle  mammane.  A lui  dobbiamo  molte 
traduzioni,  edizioni  e stampe  d’opere  francesi  e italiane  di  grido,  le  quali 
arricchì  di  sue  a.ssennate  osservazioni  ed  aggiunte  intorno  l'ostetricia,  la 
chimica,  la  chirurgia,  la  farmaceutica  , l’agraria.  Fra  le  opere  sue  ori- 
ginali dislinguonsi  le  Lezioni  di  ostetricia  , Manuali  per  gli  iniziati  nell  • 
scienze  salutari  ; e quella  curiosa  sulla  Cronologia  delle  rappresentazioni 
drammatiche  e pantomimiche  dal  177G  al  1824  (Milano  in  4 volumi),  che 
ebbe  due  edizioni. 

Caccia  A.  era  uomo,  dice  Lancelti,  ricco  di  dottrina,  di  criterio  e di 
azioni  eloquenti.  Ottenne  in  tempi  difficili  onorali  impieghi  si  medici  che 
amministrativi,  e fu  membro  della  società  medica  di  .Montpellier.  Scrisse 
due  brevi  Elogi  de’  medici  .A.  Pasta  di  Bergamo  e M.  Gliisi  di  Cre- 
mona suoi  maestri  ed  amici,  ed  alcuni  opuscoli  sulla  vita  e la  canoniz- 
zazione di  sant’Omobono:  poi  con  mollo  senno,  probità,  politica  c carità 
patria  tre  Memorie  medico-apolitiche  sul  regime  d'annona  e di  polizia  in 
Cremona,  e una  Logica  medica  (Cremona,  1 786,  17U3,  17Uo,  1803).  RU 
vela  i disordini  in  fatto  d’annona  e di  pubblica  igiene  occorsi  in  Cre- 
mona, per  aver  dimenticato  le  patrie  instiluzioni  sanitarie,  e.sposlc  negli' 
antichi  statuti,  e insegna  ai  magistrati’ i modi  di  provvedervi;  col  che 
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racrilò  beni’  della  patria  •:  ileirarte  sua.  Suo  Irattdio  Claudio  ge.iuila 
insegnò  belle  lettere  nel  eollegio  de’  nobili  in  Milano  : dottissimo  in 
storia  sacra  e profana  , in  aretieologia  , numismatica  e belle  arti , rac- 
colse medaglie,  monete,  pitture  e anticbità  di  ogni  genere,  formandone 
un  museo  ricco  d’  oltre  mille  medaglie  d’  oro  e d'  argento,  greche,  ro- 
mane e del  medio  evo  , c quadri  e.simj.  Ponendosi  in  vendita  se  ne 
stampò  \' Elemo  nel  1814.  Il  frate  pubblicò  un  Conipetnlin  ijeiiealogico- 
slorico  di  casa  (T  Auslria  e di  Lorena  (Cremona , 1 778)  con  rami  egre- 
giamente disegnati  ed  incisi,  e la  F'didlà  dei  {topoli  deriiaute  dalla  vera 
ndigioiic  (ivi,  1820). 

Geromini  Felice  (1792-1858),  acre  e prepotente  intelletto,  nudrilo 
in  tempi  battaglieri  dalla  potente  critica  del  profes.sore  Raccbeiii  di  Pa- 
via, esordi  nel  1812  c 1816,  con  una  dissertazione  inaugurale  e col 
Saijgio  della  genesi  e cura  deindrope,  in  cui,  se  trovi  le  impronte  de’  con- 
cetti del  maestro,  vi  sorprendi  queU’indipcndeoza  d'analisi  e di  giudizio,  e 
la  prima  protesta  contro  le  teoriche  mediche  dominanti , che  poi  infor- 
marono tutta  la  sua  vita.  Dal  1821,  quando  la  Società  Italiana  delle  scienze, 
residente  in  Modena,  propose  il  famoso  quesito  sui  fondamenti  della  nuova 
dottrina  medica  italiana,  sino  agli  ultimi  suoi  anni,  il  Geromini  lottò  si- 
curo, e sentendo  altamente  di  sè,  insistente,  inesorabile  provocatore,  di- 
scutendo, assalendo  i principj  d’essa  dottrina,  di  quelle  del  BulTalini , 
deirilanbcmann  , di  tutte  le  forme  dottrinarie  ontologiche  e scolastiche 
del  l'italiniw,  di'ìl'aiialamismo  od  organicismo,  do]\'  essenzialismo,  le  quali 
dichiarò  false  disutili  ; sulle  loro  rovine  egli  sostituì  uno  .splendido  quanto 
naturale  ordinamento  de’  fatti  morbosi  e terapeutici,  che  poi  chiamò  Ri- 
f'orma,  Misoiitologismo.  Pel  quale  ebbe  grandissime  lodi  da  uomini  auto- 
revoli di  Francia,  e il  Simun  lo  salutò  l'uomo  deH’avvenire,  e il  Brous- 
sais  lo  disse  autore  d’un  sistema  superiore  ad  ogn'altro  antico  e nuovo. 
A.ssunto  a medico  primario  nel  1827,  indi  a direttore  del  nostro  ospitale,  e 
socio  corrispondente  dell’Istituto  Lombardo  e d'altre  accademie,  nel  1847 
a successore  di  Tommasini  nella  clinica  di  Parma,  pubblicò  Ragguagli, 
Saggi  e lllscorsi  clinici,  che  furono  forse  minori  della  sua  fama,  e ne'quali 
colle  buone  idee  pratiche  innestò  la  prediletta  sua  polemica  e dialettica, 
sì  per  difendere  o inculcare  le  sue  tesi,  e si  per  combattere  le  altrui, 
non  sempre  usando  quella  mente  pacata  e quella  critica  severa  cd  ur- 
bana , che  sono  vanto  degli  ingegni  indagatori  e propagatori  del  vero. 
.8enza  precorrere  il  giudizio  della  posterità  , or  che  non  son  forse  ces- 
sate le  ire  di  parte  e le  piccole  invidie , se  non  si  vorrà  attribuire  ai 
Geromini  il  genio  rinnovatore  della  moderna  medicina,  non  gli  si  potrà 
togliere  il  merito  d'aver  voluto  liberar  la  clinica  dai  metodi  arlilìciali  e 
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da  estranee  scienze  e dottrine,  d’aver  diflidato  di  quella  filosofia,  che  è 
incapace  a tradurre  ed  esprimere  nella  più  logica  ed  empirica  loro  sem- 
plicità le  verità  mediche  ; e certo  quelle  lodi,  rare  e insuele  ne’  Francesi, 
crebbero  i vanti  di  Cremona  e-  della  medicina  italiana. 

Continuando  degli  uomini  di  questo  secolo , fra  gli  ecclesiastici  tro- 
viamo monsignor  A,  L.  Pagani  (17oi-18if5j , laurealo  in  leggi  a Pavia, 
giusdicente  nel  fóro  ecclesiastico,  censor  teologico,  canonico,  rettore  e 
maestro  di  teologia  domraatica  nel  seminario  di  Cremona,  indi  arciprete 
di  Castelleone  e vescovo  di  Lodi.  Alla  bontà  dell’  ingegno  e del  cuore, 
e alla  vasta  dottrina  congiunse  somma  alTezionc  e attività  alle  opere  del 
suo  ministero  e agli  studj.  In  Lodi  ampliò  il  seminario  a .sue  spese,  e ne 
estese  gli  insegnamenti,  sparse  dottrine  ed  esempj  eminenti  nelle  pasto- 
rali , nelle  encicliche  e omelie  eloquenti.  Molto  scrisse  e pochissimo 
stampò,  0 gli  piacque  serbar  l’anonimo.  La  sua  morte  fu  onorala  di  ora- 
zione funebre,  di  nobili  inscrizioni  del  Lahus,  di  elogi  dai  giornali  di 
Milano,  e testé  d’un  nobile  monumento  in  Castelleone  per  cura  amorosa 
dell’arciprete  Bignami.  Queste  sono  le  laboriose  opere  che  lasciò  auto- 
grafe agli  arcipreti  di  Castelleone  e ai  vescovi  di  Cremona:  La  Oi.slil- 
lioucea  sacra,  ossia  Memorie  storico-ecrlesiasliche  di  Castelleone  in  3 volumi; 
La  nuova  raccolta  di  santi  e beati  cremonesi;  le  Animadversiones  et  du- 
lia sulla  serie  de’  vescovi  cremonesi  del  Sanclemente , di  cui  con  mo- 
destia pari  all’erudizione  corregge  le  lacune  e le  mende;  La  separabilità  del 
contratto  del  sacramento  del  inatrhnonio  presso  i Cristiani,  con  cui  cerca 
concordare  le  leggi  civili  colle  di.scipline  della  Chiesa;  omelie  27 , di- 
scorsi, Allociitiones  pastorales  de  sacerdoltim  o/Jiciis  04  , lettere  'Storiche  e 
teologiche,  opuscoli  ascetici,  lezioni  di  teologia  pastorale,  progetto  d’  un 
nuovo  regolamento  del  seminario  vescovile.. 

L’abate  G.  B.  Verlua  di  Soresina,  modesto  quanto  dotto  e ricco  di 
mente  e di  carità  cristiana  e cittadina  , arricchì  la  sacra  letteratura  di 
eccellenti  trattati  sulla  scienza  teologica,  l’eminente  scienza  di  Gesù  Cristo: 
dal  4813  al  1834  andò  pubblicando  .svariate  operette  sulla  religione  del 
cuore  e del  sentimento,  un  viaggio  al  gran  San  Bernardo,  un  piano  di 
istruzione  elementare,  le  osservazioni  sulle  opere  di  Ausonio  Franchi  e 
Giuseppe  Ferrari,  del  Fernet,  del  De  Santis  e del  Valle.  Le  sue  fatiche 
e virtù  ebbero  i sullragi  segreti  dell’  autore , non  de’  concittadini  e de’ 
contemporanei. 

Monsignor  Ignazio  Cadolino,  addetto  giovani.ssimo  alla  nunziatura  pon- 
tificia di  Spagna  pn*sso  il  Cardinal  Giustiniani,  divenne  poi  arcive.scovo 
di  Spoleto  e di  Foligno,  indi  cardinale  arcivescovo  di  Ferrara  ove  mori. 
Come  recitò  una  jiella  e[)igrafe  del  Pini,  « non  àmbito  o fortuna,  ma 
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l'irlù  e civile  sapienza  gli  furono  scala  agli  onori,  ch’egli  non  ricercò  e 
gii  ebbe  tutti  >.  Pubblicò  un  Manuale  ecclesiastico,  discorsi  sacri  eJ  ac- 
cademici, dissertazioni,  lettere,  istruzioni  pastorali  e omelie  (Foli- 
gno, 183.>,  183(5). 

Dell’abate  Ferrante  Aporti , morto  or  dianzi  a Torino , si  pubblica- 
rono numerose  biografie  ed  orazioni  funebri  ma  ci  accontenteremo  di 
tre  iscrizioni  del  Contrucci  da  l’isloja  : 

FEiìr.A.vrE  M'onrr 
ALU  PIU’  SPLE.M)IDA  tiLOIil.A 
NEU.F,  SCIENZE  E NF.I.I.E  I.ETTERE 
SonnillENTE  AI,  (ilUNI)E  INCECNO  E SAPERE 
MAtlNAMMO  E PIO 

ANTEPOSE  L U.MILE  OPERA  DEIXA  CAItlT.V 
ALLA  ISTRUZIONE  DELL’INFANZIA 


IL  21  NOVEMimE  IS3S 
LE  VOCI  DI  QUELLI  AMOROSI 
RISONARONO  GEMEDONDE  NEL  TEMPIO 
PREGANDO  ALL’  ANIMA  BENEDETTA 
DEL  CARO  PADRE  E .MAESTRO 
LA  PACE  E LA  CORONA  DE’ GUASTI 

NEL  DOLORE  DEI.  NOVELLO  INFORTUNIO 
CHE  LA  FA  ORBATA  DI  TANTI  LUMI 
ITALIA 

INFIORA  LA  TOMBA  DEL  SIO  BENEMERITO 
E AD  EMl.LAZIONE  AD  ESEMPIO  DE’  .SACERDOTI 
NE  SCRIVE  IL  NOME  E LE  GE.STA 
NF.I  SUOI  FASTI  I.MMORT.ALI 


IO  Già  nc  iiarlammn  a pagiii.i  Kià.  N«La  usceua  siuaiiia  udierna  di  far  inonumeiili a 
ogni  mediocrilà  moria,  mentri!  si  sputacchiano  le  glorie  vivcnii.è  bello  ricordar  che 
all'Aporli,  invece  di  statue  e lapidi,  a Torino  si  dedicherà  un  asilo  dell’ infamia. 


C.  C. 
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Fra  i benemeriti  raccoglitori  e scrittori  di  cose  cremonesi,  (fuattro  si 
raccomandano  alla  commemorazione  e alla  lode  dei  posteri.  11  marchese 
G.  S.  Aia  Ponzoni  si  erudì  a Pavia  nella  storia  naturale,  e riuscì  abi- 
lissimo nel  preparare  e conservare  con  metodo  proprio  animali  d'  ogni 
maniera,  specialmente  bruchi  ed  insetti,  e ne  pubblicò  negli  opuscoli  ti- 
sici dell’  Amoretti  una  Memoria.  Numismatico  e archeologo  non  medio- 
cre, fu  inscritto  in  molte  illustri  accademie.  Caldo  amatore  della  storia  e 
delle  glorie  della  sua  patria,  ne  illustrò  parecchi  documenti  con  opere 
stampate  e manoscritte,  c ne  raccolse  libri,  manoscritti,  quadri,  monete, 
medaglie,  dittici,  sigilli,  componendone  un  Museo,  unico  che  ci  rimanga 
in  Cremona  a documento  del  suo  antico  splendore.  Il  marchese  G.  Pi- 
cenardi,  emulo  del  Ponzoni  nel  raccogliere,  illustrare  e conservare  le  an- 
tichità patrie,  fu  autore  d'  un  eccellente  Giiiiln  di  Cremona  e di  corre- 
zioni ed  aggiunte  alla  storia  delle  belle  arti  c de’munumenti  di  lei.  G. 
lirasselli  ragioniere  stampò  schede  storiche  in  varj  almanacchi  ed  opu- 
scoli, le  Memorie  genealogiche  di  alcune  famiglie  cremonesi,  una  Guida  di 
Cremona,  un  Abecedario  biugrafico  degli  artisti  cremonesi,  e lasciò  mano- 
scritti gli  Annali  cremonesi  dalle  origini  al  1600  e memorie  di  erudizione 
municipale.  Peccato  che  il  suo  buon  volere  e l’ ardente  amor  patrio  non 
fossero  sempre  pari  alla  dottrina  e alla  critica.  Vinccizo  Lancetti,  di  vasta 
erudizione  filologica  e patria,  si  disse  P ultimo  rappresentante  della  let- 
teratura lombarda  del  secolo  scorso.  Ebbe  onori,  cariche  e amicizie  im- 
portanti, fu  ascritto  a molte  insigni  accademie , e lodato  e adoprato  da 
Gironi,  Gagnola,  Komagnosi , Monti,  Oriani , Bellisomi , Compagnoni, 
Marocco,  Piola.  Dal  Oli  sino  alla  sua  prima  vecchiezza  fu  addetto  al  Mi- 
nistero 0 all’  archivio  della  guerra  in  Milano,  e quindi  stampò  le  opere 
Sullo  stalo  militare  della  repubblica  italiana,  due  codici  e un  giornale  mili- 
tare, gli  ordini  del  giorno  del  .Ministero,  e non  per  anco  videro  la  luce 
una  Storia  di  Napoleone  e un  laborioso  Dizionario  militare,  corredato  dalle 
notizie  di  quasi  mille  opere  militari , che  regalò  in  400  volumi  al  col- 
legio militare  dogli  orfani  Lombardi.  In  poesia  divulgò  drammi,  poemetti, 
il  Mongolfiero  poema  in  venti  canti,  e un  altro  eroicomico  ne  preparò 
intitolato  Carraria.  credo  il  fatto  della  vittoria  de’  Cremonesi  sui  .Milanesi 
del  lil.l,  trailusse  con  lode  la  Satira  di  Petronio  Arbitro.  Poi  compilò 
almanacchi  satirici,  guide  pe’  viaggiatori,  traduzioni,  iscrizioni,  riviste  di 
libri,  opuscoli  d'ogni  maniera,  un  Compendia  della  storia  de’  Longobardi, 
una  Pseudonimia,  le  Memorie  sui  poeti  laureali.  Per  la  storia  di  Cremona 
dettò  le  biografie  di  .Alfeno  Varo,  di  Cabrino  Fondulo  in  forma  di  ro- 
manzo, del  Vida  e la  Biografia  cremonese,  della  quale  non  potè  pubbli- 
care che  i due  primi  volumi. 
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Tre  ingegnosi  e probi  giovani  avvocati  e giureconsalti , in  mezzo  alle 
faccenile  del  fóro  e alle  magistrature  si  addestrarono  sul  principio  di 
questo  secolo  negli  ameni  studj.  Oliva  Luigi  governò  con  Vincenzo  Monti 
le  Romagne  a’ tempi  della  Cisalpina,  scrisse  e stampò  poesie  per  gli  avveni- 
menti dell'epoca,  discorsi  al  Corpo  legislativo,  orazioni  in  difesa  de’  suoi 
clienti;  e avrebbe  potuto  meglio  onorare  la  patria  sua,  dotato  com'era  di 
forte  e largo  intelletto,  se  nella  freschezza  dell’età  sua  non  si  fosse  av- 
vilito nell'ozio.  Corbari  Giuseppe  stampò  un  Saggio  di  poesie  con  una 
tragedia  insieme  con  orazioni  ed  arringhe  di  difesa.  Osservazioni  sulle  leggi 
di  finanza,  e a tutela  della  innocenza  (1802-1811)  Dalonio  Lodovico 
difese  con  bello  stile  le  ragioni  civili,  divulgò  un  Saggio-slorico-polilko , 
una  tragedia,  alcuni  sonetti  , una  diatriba  De  reciti  pcenarmn  men- 
sura  ri80«-1814). 

Chiuderemo  con  coloro  che  si  dedicarono  pres.socliè  esclusivamente 
alla  poesia  e letteratura.  Bellò  abate  Luigi,  nato  in  Codogno  ma  edu- 
cato e vissuto  sempre  in  Cremona,  precettore  di  lettere  umane,  reggente 
del  ginnasio  e direttore  del  liceo  c pubblico  censore , dettò  innumere- 
voli prose  e poesie  italiane  improvvisate  o di  circostanza,  alcune  festive 
e briose  , ma  tutte,  colpa  dei  tempi,  mediocri  per  lingua  e stile.  Però 
mostrossi  assai  dotto  e benemerito  scrivendo  le  vite  dei  due  frali  illu- 
stri Bianchi  e Scotti.  Ma  le  epigrafi  e i versi  latini,  lo  fecero  emulo 
del  Morcelli  e del  Borda,  e il  primo  poeta  latino  vivente.  Tradusse  con 
isquisita  eleganza  e dignità  alcuni  inni  del  Monti  e del  Manzoni  , e 
Monti  scri.sse  pubblicamente  che  avrebbe  in  molti  luoghi  volentieri  cam- 
biato il  suo  originale  culla  traduzione  Ialina  del  Bellò  (Parma,  Bo- 
doni  1812).  Amatore  d' ogni  buona  e belf  arte , raccolse  con  lungo 
studio  e perizia  un  prezioso  musco  d'  antichità , mas.simc  di  dipinti,  di 
intagli , di  libri , che  parte  vendè  per  soccorrere  la  miseria  e la  fame 
del  popolo  nel  1817,  parte  lasciò  morendo  ai  poveri:  i pietosi  profes- 
sori ornarono  di  un  bel  suo  monumento  i portici  del  liceo  nel  ISttti. 
Altro  valente  educatore  della  gioventù  ecclesiastica  nella  letteratura  e 
nell'eloquenza  .«aera  fu  don  Santo  Ros.si,  autore  delle  eccellenti  Mnumme 
d' un  padre  repubblicano,  poi,  d'un  padre  di  famiglia  (1797-1834),  d' un 
Elogio  detr  abate  Bello,  d'inni  sacri  della  Chiesa  tradotti  (1837)  e di 
Orazioni  sacre  (184(5,  postume). 

Ronda  Ignazio,  cacciatore  di  professione,  fu  ottimo  scrittore  di  versi 
latini,  spiranti  lepore  virgiliano  e oraziano,  e ne  .stampò  un  saggio  In  fu- 
nere Moysii  Beliti  carmina  (1824),  altri  ne  lasciò  manoscritti  non  meno 
egregi,  rivaleggiando  co’  migliori  scrittori  del  secolo  d' .Augusto. 

Radaclli  Giovanni,  mostralo  ne’  primi  studj  alacrità  d'ingegno,  prepotente 
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fanlasia,  animo  gentile,  apprese  filosolia  a Pavia',  giurisprudenza  a Bo- 
logna, ove  attese  allo  studio  delle  lingue,  all'  improvvisare,  allo  stampar 
versi  (Bologna,  1810).  Son  nella  memoria  di  tutti,  e poste  da  molli  in 
musica  le  leggiadrissime  sue  canzonette  che  cominciano  Odi  d'  un  uomo 
ihe  muore  — Non  prego  mai  nè  pionto  — Sognai  che  della  notte.  Mo- 
rendo a trent'  anni , lasciò  non  poche  poesie  inedite  , non  sempre  in- 
provvi.sate  e di  circostanza,  ma  anche  d'  argomenti  patrj  e politici  sugli 
avvenimenti  dei  tempi,  come  la  Ritirata  di  Mosca  in  belle  terzine,  e 
tre  sonetti  all'  Italia.  Il  seguente  sonetto  dires.se  a Fonlainebleau  , ove 
Ruonaparte  tenne  prigioniero  Pio  VII  e dove  ba  dovuto  segnare  la  line 
del  suo  regno  : 


Qui  Pio,  rapito  alla  diletta  Roma, 

Della  sciagura  il  calice  bevea , 

E di  catene  sotto  iniqua  soma 
Perdono  al  CicI  pel  rapitor  chicdea.' 

.Ma  Pietà  da  Giustizia  era  già  doma , 

Colma  il  tiranno  la  misura  avea, 

E sovra  I'  empia  coronata  chioma 
La  tremenda  del  Nume  ira  freraea. 
l'n  solo  sguardo  a lui  di  sdegno  Ei  vohe, 

E son  colpiti  dal  celeste  foco 

Gli  ingiusti  lacci  e il  ferreo  .scettro  in  polve. 

E muta  c pre.sa  da  terror  la  Senna 
Air  orbe  tutto  il  paventato  loco 
Di  tanta  culpa  c tanta  pena  accenna. 

-Montani  Giuseppe  (1789-1833)  uomo  di  molto  valore,  dice  Vannucci, 
nelle  lettere  umane,  le  quali  nutrì  di  generosa  lilosofia  onde  farle  non  ti- 
mide ministre  del  vero  e del  bello;  ebbe  nobile  anima  e nobile  cuore,  e 
nelle  vicende  de' tempi  contaminati  serbò  incontaminata  la  fama  dell'onestà 
e dell'ingegno.  Ancor  giovinetto  si  fe  barnabita,  ma  sciolto  l’ordine,  fu  libe- 
rato da  uno  stato  che  non  poteva  più  comportare.  A Lodi  insegnò  reto- 
rica e filosofìa,  cantò  versi  e canzoni  per  nozze  e sui  fiori,  tradusse  molte 
opere  dello  Chateaubriand,  e fu  caro  a insigni  letterati.  Seppe  di  greco  e 
d’ ingle.se,  del  sano  scrivere  italiano  fu  vaghissimo.  Nel  1823  pressato  da 
sventure  si  ridusse  a Firenze,  dove  prese  a scrivere  nell’ Aiitofopio  del 
Vieusseu.v,  alla  quale  crebbe  grido  e riputazione,  sviluppandovi  con  molta 
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critica  e grazia,  e facendo  più  popolari  le  idee  letterarie  e civili  del  Con- 
ciliatore, che  aveva  diretto  dopo  il  Pellico.  Giace  nel  chiostro  di  Santa 
Croce,  accompagnatovi  da  500  Fiorentini  e salutato  per  l'nltima  volta 
dalle  nobili  parole  di  l.ambruschini,  di  Manuzzi,  di  Vannncci.  Nella  adorna 
lapide  postavi  dal  Vieusseux  leggesi  quest'epigrafe  del  Giordani  : 

, GIUSEPPE  m I.ORENZO  UO.NTAM 

CREMONESE 

CUI  NESSUNO  ODIO'  E AMARONO  MOLTISSIMI 
SCHIETTO  E FERVlnO  AMATORE  D OGM  VERO 
E D'OGNT  RENE 

AL  CHE  BURE  SEMPRE  INTENTO  IL  NOBILE  INGEGNO 
E LO  STUDIARE  E LO  SCRIVERE 
FINI’  m <3  ANNI  LA  VITA 
POCO  FORTUNATA 

PIANTO  E ACCOMPAGNATO  AL  SEPOLCRO  HAI  FIORENTINI 
OUASI  CITTADINO  E COMUNE  AMICO 
NEI.  GI0R.no  19  DI  FEURRAJO  1S33 

C.  Tedaldi  Fores,  laureato  a Bologna,  continuò  gli  sludj  legali  e di  giu- 
risprudenza a Milano  appo  Romagnosi,  Bellerio  e Marocco;  tradusse  per 
esperimento  qualche  poesia  d'Omero,  di  Catullo,  di  Gessner,  abbozzò  li- 
riche e tragedie  ; poi  esord'i  colla  pubblicazione  deiriniio  all'Aurora  {Como, 
18i6),  bello  di  forme  poetiche,  naa  rigonfio  di  mitologia,  che  opprimeva 
la  verità  del  sentimento.  Nell’ /imo  alla  aiicranza  e in  un  Epitalamio  co- 
rainciò  ad  abbandonare  la  vecchia  scuola;  nella  Narciso  e in  altri  tre 
piccoli  romanzi  in  versi  abbracciò  ri.soluta mente  la  nuova  scuola  roman- 
tica (1818-1820).  Acquistò  fama  maggiore  col  puemello  dida.scalico  in  sei 
libri,  / C(if«//i  (1821):  un  altro  Epitalamio  ingemmato  colle  idee  della 
scienza  nuova  di  Vico  e un'Epistola  in  versi  all’Arici  di  Brescia  gli  me- 
ritarono gli  applausi  del  Pindemonte.  E con  questi  e con  Monti  e i migliori 
letterati  italiani,  come  con  Goethe,  Sismondi,  Moore,  Hugo  visse  intimo 
e corrispondente.  Fu  de’ primi  promovitori  io  Lombardia  del  mutuo  in 
.segnamento,  ma  n’ebbe  dispiaceri  e malevoglienze  immeritate.  Dettò  po- 
scia le  tragedie  istoriche  Bondelmonte , N'-a.rice  Tenda,  Fieschi  e Doria 
(1824-1829),  lodate  da  nostrali  c da  fore  lieri;  l’ultima  tragedia  è pre- 
ceduta da  una  prefazione  doltrinale  e da  un  'ungo  ragguaglio 'i.storico  su 
quella  congiura,  che  lo  manifestano  molto  addentro  nella  critica  storica. 
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Altre  brevi,  ma  lorliite  poesie  pultblicù,  e preparava  due  altre  tragedie,  la 
Giiwaiinit  di  Nujioti  e le  Nozze  mislerme,  ed  un  romanzo  storico,  il  Di- 
serloie,  quando  morte*,  il  colpì  a Milano  nel  18H0  a mezzo  il  cammino 
ilella  vita,  mentre  s'occupava  ad  erigere  la  pietra  sepolcrale  all'  infelice 
Dumont.  Cremona,  che  s'aspettava  da  lui  gloria  maggiore,  non  ebbe  nem- 
meno il  conforto  di  conservarne  le  ceneri.  Ugo  Foscolo,  parlando  della 
.sua  Beatrice  Tenda,  lo  chiamò  ingegno  felice  e coltissimo,  ma  non  creato 
per  essere  mai  poeta...  Il  gindizio  parrai  ingiusto  (F.  Mieitv  a pag.  Ìj47). 

Pini  Giovanni  (1770-1857),  professore  d’umane  lettere  e prefetto  del 
ginnasio,  meritò  bene  della  pubblica  istruzione  innamorando  i giovani  allo 
studio  e all'amore  del  bullo  colla  potenza  dell’ingegno  e della  parola,  e 
coll’eincacia  dell’esempio.  Visse  sempre  umile  e modesto  studiando  e 
scrivendo,  ma  poche  e rade  cose  pubblicando  di  circostanza.  Ora  si  stam- 
pano alcune  sue  poesie  latine  ed  italiche,  belle  per  la  purità  <lel  lin- 
guaggio e la  bontà  dello  stile:  la  traduzione  di  alcune  odi  di  Orazio  assai 
migliore  io  stimo  di  molte  pregiate  de’  moderni  tempi.  iXelle  epigrafi  pa- 
reggiò i più  celebrati  sgannando  coloro,  i quali  disapprovarono  il  dettarle 
nel  vulgare  idioma.  Egli  pensava  dovere  le  iscrizioni,  qualunque  ne  sia 
il  genere,  tornare  istruttive  e benefiche  alla  moltitudine,  onde  volle  ab- 
bondar nelle  sentenze,  per  le  quali  seppe  inspirare  nell’animo  del  popolo 
sentimenti  di  rettitudine  e di  amore  fraterno,  il  buqn  costume  e le  civili 
virtù.  Nel  giorno  del  suo  mortorio  ebbe  questa  nobile  epigrafe  del  pro- 
le-sor Vigorelli  : 


UOMO  0O.MMi;.VD.vmi, ISSIMI) 
i“KH  ooM  GUISA  ni  ciTrvniM-;  k sogum  virtù 
iMfciu.Krro  l’orEMK  i.vsieme  e nornii.NATo 

XKU.A  I..VTINA  E ITAI.IAW  EETTERATURV 
K SCRITTORE  l.\  AMIIE  I.F.  I.I.NGUE 
DA  COMPARARSI  Al  MEGMO  REPUrATt 
EPIGRAFISTA 

PER  novità’  e AETEZZ.A  DI  CO.NCETTI  < 

PER  AGGIUSTATA  NOBILTÀ’  DI  SENTENZE 
K PER  I.A  ELEGANZA  VARIA  ED  K.SAIUISIIA  DICLLA  PARiiLA 
PRIMO  DI  MOI.TISSIMI  SECONDO  A NESSUNO 

Utuftroz.  del  L.  K Voi.  III. 
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K IN  TANTA  LUCE  DI  SAPERI;  MODESTISSIMO 
LARGO  cosi  COME  PRONTO  DI  CONSIGLIO  E DI  OPERA 
K CONTRO  ALLE  MUTARILI  VICENDE  DE'  TEMPI 
SALDO  NELLA  RETTITUDINE  E NELLA  ONESTA* 

ED  ALLO  UNIVERSALE 
VENUTO  IN  ESTIMAZIONE  E RIVERENZA 
LA  QUALE  SE  LO  CIRCONDÒ  NELLA  VITA 
PIU  SENTITA  SI  ADDIMOSTRÒ  NELLA  MORTE 
CHE  TOGLIENDOLO  NEGLI  ANNI  OTTANTASEI 
SPENSE  IN  LUI  L’  ORNAMENTO  MIGLIORE  DELLA  PATRIA. 

Finiremo  il  nostro  lavoro  con  quattro  epigraò  del  professore  Pini  in 
onore  di  illustri  cremonesi  de' moderni  tempi. 

I.  A liianchitii  mililare 

TRA  VALOROSI  VALOROSISSIMO 
SI  PORSE  NELLA  GUERRA  IRERICA 
IL  RIANCHIM 

CHE  all’assalto  di  TARRAGONA 
SOL  UNO  INNANZI  A TUTTI 
PIANTÒ  SUL  GUADAGNATO  MURii 
L’  IMPERIOSO  VESILLO 
INDI  LANCIATOSI  PER  hlNTRO  Al  NEMICI 
PUG.NÒ  VINSE  morì 
DIMOSTRANDO  CHE  NE’  PETTI  ITALICI 
PECCATO  DE’tEMPI 
È SOPITA  NON  SPENTA 
I.V  vmrò  DEGLI  AVI. 
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DELLA  RURALE  ECU.NOMIA  RESTAURATORE 
TENERO  DELLE  BUONE  ARTI  STUDIOSO  IN  RACCORNE 
LE  OPERE  de’  sommi  ARTISTI 
IL  orale  mosso  da  FRATEIlNA  CARITa’ 
EROGAVA  NE’  MISERI  TEMPI  DEL  CIIOLERA 
COSPICUE  LARGIZIONI  A PRÒ  DEL  COMUNE 
DISTRIUUIVA  NELLA  CAREZZA  DELL’  ANNONA 
IL  PANE  a’  poverelli 
COMPRAVA  DEL  PROPRIO  AGI.ATA  C.ASA 
A RIPARARVI  CON  SAVIE  DISCIPLINE  I FANCIILLI 
CHE  DERELITTI  Da'  SUOI  a’  MALI  USI  VOLGEVANSl 
E MENTRE  IL  POPOLO  RICONOSCENTE 
IL  SALUTAVA  PADRE  DELLA  PATRIA 
MENTRE  ELETTO  PODESTÀ’  ACCINCEVASI 
AL  GOVER.no  del  civico  PATRIMONIO 
ACERBA  MALATTIA 

SPEGNENDO  IN  FIORE  LE  PIÙ  BELLE  SPERANZE 
IL  Rapì  il  giorno  10  luglio  1838 

NEL  SESSAGESIMO  ANNO  DI  VITA 

III.  A Faiisliiio  Rodi 

ARCHITETTO  IN  PATRIA  E FUORI  REPUTATISSIMO 

dell’  accademia  PAHME.NSE 
DEI.  PRIMO  PREMIO  IN  SUA  GIOVINEZZA  ONORATO 
SOCIO  DELLA  LIGUSTICA 
PROFESSORE  EMERITO  DEL  LICEO  CREMOMESE 

BUON  PADRE,  BUON  CITTADINO 
CHE  nell’ UNA  E NELL’aI.TUA  FORTUNA 
MOSTRÒ  LA  immutabilità’  DELL’ANIMO 

Dall’eguaglianza  del  volto 
mancato  a’ vivi  il  GIORNO  15  MAGGIO  1833 
NEGLI  anni  OTTANTADUE 
D.\’  BUONI  DESIDERATO  E COMPIANTO 


*40 


I V.  .4  Luif/i  Voghcm 

M4KSTR0  d' AKt’.HirKTrURA  E niSEOV) 

NEU.E  REGIE  SCUOLE  DI  CREMO.NV  SUA  UATRU 
SOCIO  CORRISPO.^nE^rE 
dell’  accademia  di  belle  ARTI  IN  MILANO 
CHE  LA  MEDAGLIA  d’ ORO 
yUATTRO  VOLTE  IN  PREMIO  GLI  AGGIUDICÒ 
ASCRITTO  AL  CORPO  DEGLI  INGEGNERI  MILITARI 
E STIPENDIATO  PER  QUATTRO  ANNI  IN  ROMA 
DONDE  tORNATO  a’  SUOI 
EBBE  A COMPIERE  GR  4NDI  E SVARIATE  OPERE 
PER  LE  QUALI  SALÌ  AD  ALTA  RINOMANZA 
SI  IN  ITALIA  CHE  FUORI 
E MENTRE  DAVA  NUOVA  FORMA  E SOLIDITÀ’ 

AL  CIVICO  PALAZZO 

THAPASJÒ  IL  '•  AGOSTO  I8i0  IN  ETa’  DI  SOLI  oi  ANNI 


Fili»  ilflli  Slorij  r Ufituiniif  Hi  Crfiiio  ;!  f sua  proiin'iai 

Mar/o  IRMI. 
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A SUA  ECCELLÈNZA 
IL  MARCHESE 

ANTONIO  BISCA 

CHE  GLI  AVITI  ESEMPI  IMITA 
NEL  PROTEGGER  L’ ARTI  E LE  LETTERE 
E NEL  GIOVARE  ALLA  PATRIA 
SI  INTITOLA 

LA  ILLUSTRAZIONE  D’ UN  PAESE 
OV’EGLI  TANTE  VOLTE  SI  PIACE 


DI  DIGNITOSA  QUIETE. 
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La  Provincia  in  generala. 


compartimenti  storici  del 
nostro  paese,  deririno  essi 
dai  tempi  anteriori  ai  Ro- 
mani, 0 piuttosto  dalle  di- 
stribuzioni fatte  tra  i con- 
quistatori longobardi  e nel 
consecutivo  feudalismo,  si 
assodarono  all’età  dei  Co- 
muni, e vennero  rispettate 
dai  differenti  dominatori. 
Porla  taltrale  ieUDuomo.  finché  lo  spirito  rivoluzio- 

naria,  avverso  per  essenza  alla  storia,  rinnegò  abitudini,  fratellanza,  me- 
morie, prese  una  carta  topografica,  e col  compasso  e colla  squadra  vi  tracciò 
riparti,  che  gli  parvero  una  bellezza  perchè  erano  più  regolari , e perchè 
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il  prefetto,  l'esattore,  il  gendarme  poteano  più  comodamente  stendervi  la 
mano. 

Chi  amasse  intendere  come  fosse  foggiato  l'antico  Comasco,  non  ha  che 
a far  mente  alla  estensione  della  diocesi,  essendosi  la  ecclesiastica  distri- 
buzione conservata  di  mezzo  agli  uffìziali  rimpasti.  Essa  dunqife  dilatasi  dalle 
fiorite  piaggio  dal  lago  Maggiore  sino  alle  vette  eternamente  gelate  dello 
Stelvio,  e dalla  sommiU  della  Spinga  fino  ai  ridenti  poggi  di  Brianza. 
Avendo,  dopo  le  vittorie  sai  Barbarossa,  volato  la  città  di  Como  imitar 
Roma  coll'aggregarsi  i paesi  sottoposti,  divise  il  territorio  in  quattro  parti, 
ana  applicandone  a ciascuna  delle  quattro  porte  della  città.  Alla  porta  di 
Vico,  uni  Cernobbio,  Gravedona,  Bongo,  Poschiavo,  Teglio,  Riva  San  Vi- 
tale, Porlezza,  la  Valsolda,  il  Baradello  e la  Ca.stellanza.  A porta  Sala,  Bel- 
lagio.  Isola,  Nesso  e quella  sponda  del  lago  fino  a Geno,  poi  da  Moltrasio 
a Morbio,  Mendrisio,  Balerna,  i consigli  di  Rovenna,  Brucate,  Ponzate, 
Camnago,  San  Martino,  Cavallasca,  Vergosa.  A porta  Torre,  Menaggio, 
Leone,  Tresivio,  Bellinzona,  Creviasca,  Agno,  Uggiate.  A porta  San  Lo- 
renzo, Coloniola,  Chiavenna,  Samolaco , Olonio , Vallintelvi,  Sondrio, 
Berbenno,  Ardenno,  Lugano,  Fino. 

Dalla  giurisdizione  comasca  furono  io  appresso  divelti  tutti  i paesi, 
che  come  baliaggi  rimasero  sottoposti  agli  Svizzeri  fino  al  1797,  quando 
furono  eretti  in  Cantone  del  Ticino:  e la  Valtellina,  che  occupata  dai 
Grigioni , fu  da  loro  padroneggiata  fino  al  1797 , quando  venne  unita 
alla  Lombardia,  di  cui  ora  forma  una  provincia  distinta.  Il  Comasco 
dunque,  nel  secolo  passato,  abbracciava  la  città  colla  campagna,  e il  con- 
tado e la  Vallintelvi:  su  cui  nel  1773  abitavano  60,912  persone.  Venne 
poi  fuso,  impastato,  rimpastato,  finché  ora  costituisce  una  provincia,  di  cui 
una  gran  parte  spettava  al  contado  milanese.  Estendesi  essa  dal  gradoàS"  38' 
40"  al  46“  14'  di  latitudine;  e dal  26“  13'  al  27“  14'  30"  di  longitudine 
orientale:  nella  sua  nuggior  larghezza,  dalla  linea  media  del  lago  Maggiore 
fin  al  monte  Aratta  nella  Valsassina , tirando  miglia  44  : nella  maggior 
lunghezza,  dal  confine  di  Verderiu  sin  al  Pizzo  d’Annamaria  nel  distretto 
di  Gravedona , miglia  36  : colla  periferia  tortuosissima  di  miglia  2S3  : 
io  cui  chiude  la  superficie  di  chilometri  2485,  e circa  pertiche  milanesi 
3,800,000.  In  parte  montaosa,  e per  la  metà  coltivata;  su  ogni  chilo- 
metro abitano  1?8  persone,  e per  adequato  840  in  ciascun  Comune,  917 
in  ciascuna  parrocchia. 

Neppure  un  terzo  degli  abitanti  della  provincia  spettano  alla  diocesi 
(128y500)  cioè  all'antico  Comasco  ; mentre  essa  diocesi  si  estende  assai 
fuori,  avendo 
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l'drrocclue 

Sacerdoti  seeolirì 

(‘ojtofazioQe 

In  Città 

3 

75 

9,810 

ne'  Borghi 

7 

33 

13,551 

nella  Provincia  di  Como 

168 

317 

127,383 

Prov.  (li  Sondrio 

141 

308 

108,351 

nel  Cantone  Ticino 

186 

357 

97,907 

Canton  Grigioni 

2 

12 

3,087 

507 

1102 

360,089 

I vescovi  stettero  suffraganei  del  patriarca  di  Aqaileja,  fin  quando  abo- 
lita quella  sede  nel  1754,  furono  uniti  alla  provincia  metropolitica  di  Mi- 
lano, conservando  il  rito  romano. 

Quanto  airamministrativo,  la  provincia  di  Como  è divisa  ne'  distretti  di 
I Como  — II  Como  — III  Bellagio  — IV  Cantù  — V Appiano  — VI  Gra- 
vedona  — VII  Menaggio — Vili  Porlezza  — IX  S.  Fedele  — X Lecco  — 
XI  Oggiono  — XII  Brivio  — XIII  Missaglia  — XIV  Canzo  — XV  Bal- 
lano — XVI  Varese  — XVII  Arcisate  — XVIII  Tradate  — XIX  Gavi- 
rate  — XX  Angera  — XXI  Lavino. 

I 21  distretti  comprendono  525  Comuni,  481  parrocchie,  44543  case, 
74788  famiglie:  e della  popolazione,  1266  sono  ecclesiastici,  184  nobili, 
1760  impiegati,  19497  artieri,  negozianti,  civili,  82476  villici,  in  tutto 
441,331.  Le  ditte  censite  sono  101,421:  e il  valore  delle  proprietà  stabili 
si  calcola  in  203  milioni,  de'  quali  48  e mezzo  sono  assorbiti  da  debiti 
ipotecar];  oltre  23  e mezzo  occupati  nell'  industria.  Si  avrebbe  dunque  il 
totale  di  226  milioni  e mezzo,  che  darebbe  512  per  testa. 

La  città  ha  20,107  abitanti.  Dopo  di  essa  e dei  due  suoi  distretti, 
i più  popolosi  sono  quelli  di  Appiano  (28500),  Canzo,  Gavirate , Varese 
(27,000),  Oggiono,  Lecco,  Lavino  (35,500). 

Oltre  Como,  è città  Varese;  che  nel  1857  fu  dichiarata  regia,  poi  vi 
sono  32  borghi , 939  villaggi.  Maggiori  particolarità  diamo  nella  nota  A 
al  fine  di  questo  capitolo. 

L'imposta  prediale  e comunale  sommava  in  provincia  a L.  1,688,500 
circa  ; ma  i sovracarichi  dopo  il  1848  giunsero  sino  a L.  844,000  nel  1850, 
poi  ordinariamente  portano  L.  562  mila  per  l'erario,  e circa  160  mila 
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per  le  spese  di  dominio  ; le  sovraimposte  comunali  vanno  a circa  nn  mi- 
lione c mezzo 

Sol  dopo  il  i849  cominciò  l'età  dei  debiti  pei  Comuni.  Dapprima  si 
spendeva  quanto  incassavasi  : talora  per  una  strada,  per  un  abbellimento, 
per  far  la  chiesa  o le  campane  contraevasi  nn  debito,  ma  che  prontamente 
doveva  estinguersi  o con  oblazioni  private , o con  un’  impresa  tolta  in 
appalto,  0 con  una  sovrimposta  temporaria.  Cosi  spendessi  quel  che  si 
poteva;  e si  poteva  quel  eh’  era  reale  bisogno.  Dappoi,  e le  ragioni  le 
san  tutti,  occorsero  dispendj  assai  trascendenti  l’entrata;  l’autorità  tutoria 
pensò  potesse  applicarsi  anche  ai  Comuni  la  teoria  adottata  da’  grandi  Stati, 
e si  fe  connivente  al  centrar  debiti  ; questi  essendo  pur  sempre  limitati, 
trovaronsi  facilissimamente  mutuatarj,  e così  nel  bilancio  de’  Comuni  fi- 
gurò l’interesse  del  prestito,  o anche  un  fondo  d’ammortizzazione,  il  quale 
è noto  che  non  estingue  mai  i debiti. 

E il  debito  rimane  al  posto  ove  prima  stava  un  bisogno;  e poiché 
il  bisogno  è per  natura  inevitabile,  esso  vuol  pure  tenersi  in  quel  posto; 
e a pagar  il  debito  non  rimane  se  non  la  cifra  del  divario,  che  sempre 
aumenta  il  deficit.  Questa  parola  sovverti  imperi  robustissimi  non  è molto; 
due  secoli  fa  causò  il  disastro  de’  Comuni  lombardi,  trasformandoli  dal- 
l’età  di  Beno  de’ Gozzadini,  all’età  dei  Fuentes  e dei  Fnensaldagna.  I 
padri  della  patria  vedano  e provedano  perchè  l’ interesse  pubblico  non 
abbia  rinnovate  quelle  sciagure. 


i Prospetto  de’ sopracarìchi  erariali,  provinciali  e comunali  del  Comasco. 
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Di  tali  apese  ana  gran  parte  va  a soddisfare  il  sempre  crescente  de- 
siderio di  allargare,  addrizzare,  spianar  piazze,  aerar  contrade,  addolcire 
pendenze,  erger  campanili  e campane,  abbellire  cimiteri  e chiese , met- 
tere lavato]  e pozzi,  gettare  o appianar  ponti , migliorare  selciati,  fognare 
acque....  Talvolta  il  sentimento  e il  gusto  dell'  amenità  dovettero  cedere 
al  bisogno  del  comodo,  del  regolare,  del  positivo  ; ma  sebbene  noi  non 
riponiam  in  questo  la  civiltà,  ci  rallegriamo  alle  crescenti  agevolezze  della 
vita.  E singolarmente  in  istrade  è riccamente  proveduta  questa  provincia, 
avendone  di  erariali  per  metri  479,726,  e comunali  per  4,890,617,  delle 
quali  ubimela  manutenzione  costa  360  mila  lire  l'anno:  mentre  l'erario 
in  tale  oggetto,  dal  1830  al  35,  erogò  in  questa  provincia  L.  4,025,371  ; 
e in  idrauliche  2,098,254  ^ 

Della  strada  ferrata  già  toccammo  parlando  di  Milano  (Voi.  I,  p ag.  424) 
e dopo  quel  tempo  la  rete  fa  estesa  viepiù,  sebbcn  ancora  lontana  da 
chiuder  il  circolo,  com'  è necessario  perchè  sentasi  la  elficacia  elettrica.  A 
costo  di  ripeterci  diremo  come,  fin  dal  1838,  si  presentasse  il  progetto 
della  ferrata  da  Milano  a Venezia  che  doveva  compirsi  da  una  società 
patria,  e che  non  andò  avanti,  se  non  allorché  venne  assunta  dallo  Stato. 

Quant'è  specialmente  alla  strada  di  Como,  era  stata  studiata  nel  1835 
dall'  ingegnere  Giuseppe  Bruschetti  e da  don  Zannino  Volta  ; e n'  ebber 
l'approvazione  superiore  nel  1837,  a patto  che  fosse  compita  fra  8 anni  : 
passerebbe  da  Milano  fra  le  porte  Comasina  e Tenaglia,  e per  39  chilome- 
tri giungerebbe  a Como.  Solo  ai  14  aprile  1841  si  pose  la  prima  pietra 


9 La  Lombardia,  secondo  il  cav.  Lombardiai.  ba  24  mila  cbilomelh  di  strade  comunali, 
della  superficie  di  circa  4X.60I  ettari;  e 2909  cbilomelri  di  strade  regie  della  superficie 
circa  2400  ettari. 

La  superficie  delle  strade  comunali  corrisponde  dunque  ad  1/40  di  quella  del  ter* 
ritorio,  della  quale  sarebbe  lySO  la  superficie  non  censita,  occupata  dalle  piazze  e con* 
trade  e da  tutte  le  strade  pubbliche  e private,  formanti  ettari  30,0110.  Per  la  costru* 
zione  delle  strade  comunali  si  sono  spesi  circa  00  milioni  di  lire,  e 33  milioni  per  le 
strade  regie,  quindi  in  tutto  OS  milioni,  dopo  l’attivazione  del  piano  stradale.  La  manu- 
tenzione delle  line  e delle  altre  importa  annualmente  lire  4,300,000,  cui  corrisponde  un 
capitale  di  altri  90  milioni;  laonde  la  spesa  di  coslruzione  c manutenzione  delle  strade 
pubbliche  viene  rappresentata  da  un  capitale  di  i03  milioni. 

L’industria  dei  trasporli  si  calcola  a 20  volle  la  spesa  della  manutenzione  delle  strade 
laonde  In  Lombardia  sarebbe  rappresentala  da  annui  90  milioni  di  lire,  impiegati  in  * 
parte  per  Tagricoltura  ed  In  parte  per  il  commercio. 

11  valore  annuale  dei  prodotli  del  suolo  in  Lombardia  si  calcola  in  300  milioni  di 
lire.  Attribuendone  lyS  od  migliori  comunicazioni  stradali,  e prendendo  iJÌÙ 

siccome  termine  medio,  se  ne  avrebbero  36  milioni.  E supposto  che  a 20  milioni  abbiasi 
a calcolare  rutile  annuale  del  commercio  per  i facililati  trasporti  e per  l’aumontata  cir- 
colazione» i 483  milioni  deile  nostre  strade  comunali  sarebbero  impiegati  al  30  per  oyo. 

WusOa:.  dei  L.  V.  Voi  III.  ^ OS 
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a Leniate,  ove  se  ne  costruì  un  miglio,  che  fu  il  primo  saggio  di  tali 
costruzioni  in  Lombardia 

Si  era  ancora  ben  lontani  dal  sentire  l’importanza  delle  strade  ferrate,  e 
sino  chi  vi  credeva  giudicavate  un  bel  trastullo.  Infatti  nel  1840  la  Fran- 
cia risolveva  di  migliorar  le  sue  strade,  le  quali,  se  si  eccettuino  le  grandi 
postali , giacevano  in  infelicissimo  abbandono  ; e non  si  pensava  a quel 
che  da  80  anni  praticavasi  in  Lombardia,  di  farle  e mantenerle  colla  semplice 
ghiaja , sparsa  ripetutamente  *.  Allora  quel  governo  spedì  il  famigerato 


3 L'Inaegnerc  G.  Sarti  prese  in  appaltala  sezione  della  strada  da 

Milano  a Monza,  chil.  tS,  70  per L.  1,000,000 

Aveva  una  sola  rotaja,  nessun  edilizia  d’ importanza,  pochi  movimenti 
dì  terra.  Vi  eran  comprese  le  due  stazioni  di  .Milano  e Monza.  Si  com- 
prò poi  anche  il.terreno  per  collocare  una  seconda  rotaja  : compensandone 
il  Sorti  con  


Onde  in  tutto  costò ■ S,tll5,li00 


che  sarebber  lire  t71  al  chilometro. 

Per  la  sezione  da  Monza  a Como  di  chil.  30.  2S  si  occuparono  ettari  53,M 
di  terreno:  altri  13  per  cavar  terra  e ghiaja  ; onde  in  tutto  ettari  7S,  5t, 
pagali • l,73l,8M 

Per  fabbriche  e movimenti  di  terra • 3,A$fi,0M 

dove  fìgnrano  il  sotterraneo  presso  Monza  di  metri  436  per  L.  763,066 
Galleria  presso  Cucciago  . . . . • 331  • 018,606 

Stazione  di  Milano,  non  contando  la  grande  tetloja  , . ■ 830,000 

Stazione  di  Desio • 34,000 

• Seregno • 61,000 

• Camnago • 41,000 

• Cucciago  ....  . . , • 33,000 

• CamerIaU • tOS.OOO 

Per  r armamento,  si  spese  in  guide,  traverse,  piattaforme,  cuscinetti  ecc. 

c nel  porli  in  opera.  • 3,380,000 

Carri,  locomotive,  vagoni • 690,000 

Utensili  e scorte • 80,000 

Direzione  dei  lavori,  spese  tecniche,  amministrazione  . . . . • 560,000 

Totale  spesa  di  costruzione • 40,107,000 


che  fanno  al  chilometro  L.  330,750,  mentre  quella  da  Milano  a Venezia  costò  L.  180,114, 
compresi  i mirabili  manufatti. 

Qui  bisognò  aggiungere  il  compenso  di  L.  618,000  a D.  Zannino  Volta  per  la  cessione 
del  privilegio. 

4 Nel  Dizionario  delle  opere  pubbliche,  sUmpiio  il  1835  dal  signor  Forbè  de  Vau- 
zelaires,  ispettore  generale  delle  acque  e strade,  consiglierdi  stato,  pari  di  Francia  ed  emi- 
nente nelle  cognizioni  tecniche  ed  ammini.slralive,airarlìcoloCAemma  tdcinanx.scrivcva: 

• Les  États,  comme  Ics  particuliers,  ne  doivent  rien  entreprendrc  au-dessus  de  Icurs 
forces.  Aulrement  on  ne  termine  rien,  et  Fon  n'obtient  que  des  jouissances  imparfaites. 

Le  [.arti  le  plus  sage  et  le  plus  utile  à la  societé  scrait,  sans  conlredit,  de  completer  le 
systòme  de  ruuics  royales  et  départementales , et  en  supposant,  ce  qui  est  douteux  sur  , 
quclques  pninis,  que  le  sol  contient  demalériaux  assezabondans  r t assez  rapproehes  pnur 
faire  face  ò lentretien,  sans  ètre  obllgé  d'aller  les  chercher  de  plus  en  plus  loin,  et  i 
des  prix  de  plus  cn  plus  élevés,  on  pourrait  ensuile  s’occuper  d’un  ordrc  ìnféricur  de 
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M.  Thiers  a TisiUr  le  strade  inglesi,  e nel  suo  rapporto  diceva  che  ks  che- 
mine  de  fer  n'étaient  hotu  qu'à  tervir  de  joule  aux  curieux  di'tene  capilak, 
ou  de  moyem  de  Irausport  pour  ke  voyageure  de  commerce  dans  quelques 
eoe  exceplionnek  teukmenl. 

Pace,  grande  statista  ; fra  due  anni  la  vostria  patria  decreterà  da  per 
tatto  strade  ferrate,  e pel  4858  ne  avrà  finiti  11,000  chilometri,  col- 
r impiego  di  3000  milioni,  e prestabiliti  altri  1260  milioni  per  compiere 
la  rete. 

Ebbene  ; la  Lombardia  aveva  già  allora  conosciuto  T importanza  econo- 
mica e politica  delle  vie  ferrate,  e devono  ricordarsene  coloro  che,  non 
attenti  soltanto  alle  frivolezze  inconcludenti  e stridale,  non  dimenticarono  i 
congressi  scientifici;  ma  o malizia  o piuttosto  interesse  tarbarono  1'  an- 
damento. Il  signor  Patzer  de  Reibegg  della  casa  Holzhammer  di  Bolzano, 
ottenne  il  privilegio  della  linea  da  Milano  a Monza,  che  poi  vendette  alla 
casa  Arnestein  ed  Eskeles  di  Vienna.  Il  privilegio  era  fondato  sulla  pre- 
ventiva stima  di  lire  1,680,000;  ma  quella  casa  mise  fuori  1200  azioni 
da  lire  300,  cioè  per  lire  3,600,000;  e poiché  non  aveva  altra  mira  che 
il  guadagno,  volle  dar  suprema  importanza  a quel  mozziccone  di  strada, 
sino  a far  confluire  ad  esso  e la  strada  di  Como  e la  veneta.  Di  qui 
le  disputazioni,  a cui  mescolandosi  i sofismi  di  scrittori  in  parte  prezzo- 
lati, io  parte  non  accorgentisi  di  servir  a una  mera  speculazione , e le 
celie  de’  buffoni  vernacoli,  e le  gelosie  d'ogni  città , deleterio  d’ogni  gran- 
dioso pensamento,  trascinarono  anni  ed  anni  l’effettoazione,  sicché,  men- 
tre noi  ne  avevamo  esteso  i progetti  13  anni  prima  che  il  fratello  Pie- 
monte vi  pensasse,  ci  trovammo  da  questo  prèvenuti,  con  quegli  effetti 
che  in  simili  casi  son  decisivi  e perpetui,  della  nuova  direzione  data  al 
commercio  di  transito. 


Communications,  qui  serait  traité  sur  nne  plus  petite  écbelle  ; mais  ce  ne  serait  pas 
encore  i la  totalitó  des  chemins  vicinaux  qu’il  faudrait  se  livree.  Je  concevrais  plus  (aci- 
lement  un  bon  système  de  routes  cantonales.  Alasi  ne  pourrait.on  pas  améliorer  dans 
ebaque  canton  une  ou  deux  lignes  qui,  unissant  Ics  principales  communes,  Iraient  à la 
rencontre  d’un  ebef-lieu,  ou  qni  s’embracbcraicnt  sur  une  grande  routcT 

Ce  serait  dSji  un  immensa  bienfait  pour  ebaque  canton;  mais  il  iaudra  plus  d’nn 
siècie  pour  l’oblenir.  Plus  tard,  et  dans  les  siècies  suivans  on  pourra  s'occuper  des  sim- 
ples  Communications  vlcinales  >. 

Abbiam  riferito  questo  passo,  perché  le  stesse  ragioni  si  riproducano  ora  in  altri  pro- 
positi. Eppure  si  sa  che  ciA  non  tolse  di  compiere  le  strade  comunali,  dopo  la  legge  del 
18M  ebe  le  promosse;  al  IKSt  vi  si  era  già  speso  8(1  milioni,  e a quest'anno  14M  milioni, 
cioè  circa  80  milioni  all’  anno;  facendone  per  la  lungfaena  di  SU,(N  chilometri,  che  oc- 
cupano la  superdeie  di  379, (M  ettari  ossia  Ijtil  di  tutto  il  territorio  ; e più  la  Francia 
ne  fa,  più  ne  sente  il  vantaggio  per  lo  sviluppo  del  l'agricoltura  e del  commercio,  e per 
aumentar  l'aflluenza  alle  strade  ferrate,  di  cui  cosi  non  divengono  dannose  concorrenti, 
ma  vantaggiose  tributarie. 
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La  strada  dì  Como  dovette  attaccarsi  a Mooza;  la  restante,  spinta 
verso  TAnstria  transalpina  (F.  voi.  II,  pag.  529)  pel  mirabile  valico  della 
Nabresina,  dava  400  chilometri  di  lunghezza  già  in  attività,  allorché  lo 
Stato,  che  aveva  tratto  a sè  la  costruzione  e Tamministrazione  delle  fer- 
rate, di  nuovo  vendette  (14  marzo  1856)  tutte  le  lombardo-venete  ad 
una  società  che  presto  vi  unì  pur  quelle  deir  Italia  centrale.  Alla  società 
fu  imposto  di  costruire  i tronchi  ancor  mancanti  da  Coccaglio  a Ber- 
gamo, e da  Bergamo  a Treviglio  e a Lecco;  indi  da  Milano  a Piacenza, 
« a Pavia,  a BoiTalora,  a Sesto  Calende;  e tutto  avrebbe  ad  essere  compito 
pel  1861.  È di  180  milioni  di  lire  il  fondo  sociale,  cui  lo  Stato  garantisce 
l’utile  netto  del  5 1^5  per  OyO  ; e può  fin  a 300  milioni  aumentarsi  per 
via  di  prestiti.  La  sede  della  società  è in-  Vienna,  e una  direzione  gene- 
rale sta  a Verona. 

È conseguente  da  tal  origine  che  gPimpiegati  alla  costruzione  e alfam- 
ministrazione  sieno  la  più  parte  forestieri;  che  poco  riguardosi  abbia  al 
miglior  comodo  e al  bello  del  paese  ; che  domini  un  geloso  secreto,  il 
quale  dà  ansa  alle  facili  esagerazioni  del  pubblico,  fomentato  dal  pettego- 
lezzo giornalistico. 

Certo  è però  che  la  Società  ha  dato  un  impulso  vivissimo  alfimpresa;  so- 
vrabbondò il  materiale,  crebber  le  officine,  si  utilizzarono  i nostri  boschi, 
le  nostre  calci  idrauliche;  agevole  e buon  mercato  si  rese  il  trasporto  delle 
.merci,  e stiam  a vedere  se  potrà  veramente  costruir  in  sì  breve  tempo 
<;hilometri  387  nel  Lombardo  Veneto,  283  nell’Italia  Centrale  dove  sono 
comprese  opere  gigantesche  di  costruzione,  quali  sono  due  ponti  sol  Po  a 
Piacenza  e a Borgoforte,  il  ponte  sul  Tagliamento  a Casarsa,  i ponti  sulla 
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S Cioè  da  Nabresina  a Gorizia . Chil.  34.74 

Da  Gorizia  a Udine , . • 33  46 

Da  Udine  alla  strada  comunale  di  Saovito  • . . ...  « ‘.'9.S2 

Da  questa  alla  stazione  di  Casarsa  . . . • t.81 

Comunicazione  fra  le  vie  di  Milano  . . . 

Da  Milano  al  confine  Sardo  (fin  a Magenta  fu  compila  l’ottobre  486S)  • 37.47 
Da  Milano  a Piacenza  . . . . . . . . . • • 65.  — ":? 

Da  Como  per  Pavia  • 23, S* 

Per  Sesto  Calende  . « 50.45  ^ 

Per  Lecco  da  Bergamo  • • 35.50 

Per  Cremona  da  Treviglio  . .j  • 60.- ’ 

Per  Borgoforte  da  Mantova  ' . ...  . • ...  • 48.80 
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Cioè  nel  Lombardo-Veneto  . . . . . . i .:  . . «3*7.47 


Nell’  Italia  centrale  poi,  da  Piacenza  a Bologna  '. 
Da  Bologna  a Pistoja 


Da  B^io  a Itorgoforte  . 
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Nnra  in  9 archi,  ani  Taro  presso  Castel  Guelfo  in  20  archi,  sulla  Sec- 
chia presso  {tubiera  in  12  archi,  sul  Reno  presso  Bologna  in  15  archi, 
oltre  la  stazione  centrale  di  Milano  e le  altre  minori. 

In  tutto  ciò,  qnel  che  tocca  più  dappresso  i paesi  che  descriviamo  è 
la  ferrata  da  Milano  S’arresta  essa  alla  Camerista,  lontano  ancor  mez- 
z’ora da  Como,  sicché  per  penosissima  erta  devono  condnrvisi  le  merci 
e i passeggeri,  mentre  tanto  importerebbe  poter  dalle  barche  travasarli  im- 
mediatamente nei  carri.  Molti  progetti  se  ne  fecero,  e non  si  trasser  a 
realtà  ; sperasi  tuttora  nell’occasione  che  avrassi  a congiunger  questa  via 
con  quella  che  menerà  al  Canton  Ticino  e al  Lncmagno  o al  San  Go- 
tardo.  Speranza  lunga,  come  tutte  quelle  d’Italia 


La  provincia  Comasca  appartiene  tutta  all’ottavo  clima,  in  modo  che 
il  massimo  caldo  non  eccede  i gradi  26,  e il  massimo  freddo  i — 5,  e 
la  temperatura  media  estiva  è di  H- 16,  Tinvemale  di  -t-2.  Eppure  quanta 
varietà  di  temperie,  di  aspetto,  di  frutti.  Le  diramazioni  delle  Alpi  Reticbe 
e Lcpontine  ne  coprono  i distretti  settentrionali,  mentre  quelli  al  sud- 
ovest  della  città  pianeggiano,  ne’poggi  cbe  ingiardinano  la  costiera  di 
Tremezzina,  fino  il  sole  del  dicembre  schiude  primule  e mammole,  men- 
tre ai  di  più  lunghi  s’ eternano  i ghiacci  del  Moncodeno , del  Le- 
gnone  *. 


S Tronco  della  Camerlata 


Milano 

Sesto 

7 

Sesto 

MoDza 

13 

6 

Monza 

Desio 

19 

13 

7 

Desio 

Seregoo  . 

. 23 

14 

18 

4 Seregno 

Camnago 

2'J 

22 

16 

14  7 

Camnago 

Cucciago 

. ■ 38 

32 

26 

24  17 

11 

Camerlata 

. 43 

38 

32 

26  23 

16 

7 Gli 

ultimi  di 

marzo  1838  ai  486  cbilometri 

ii  ferrate 

Cncciago 

S Camerlata 
Lombardo  - Veneto 

se  n’aggiunrero  SO  del  tronco  fra  Verona  e Trento;  donde  con  SS  altri  si  arriverà  a 
Bolzano.  Questi  034  cbilomctri  si  eseguirono  in  ‘44  anni  II  tronco  Verona  Bolzano  co- 
sterà SO  milioni  di  lire,  iocebè  darebbe  L.  330,108  per  chilometro,  mentre  le  strade  lom- 
bardo-venete costarono  circa  L.  300,004.  Ciò  deriva  dai  prezzo  assai  maggioro  delle  pro- 
prietà nei  Tiralo,  ove  il  terreno  è scarso  e diligentiasimamente  lavorato. 

8 Elevazione  dei  monti  di  questa  Provincia,  dai  iivelio  deirAdriatico: 


Nome  e sUuazione. 

Legnone,  nei  disiretto  di  Beliano 
Moncodeno,  ossia  Grigna  setientrionaie,  nel  distretto  di  Lecco 
Campione,  ossia  Grigna  meridionale,  nel  distretto  d’Introbbio 
Resegone  di  I.ecco,  parte  nel  distretto  di  Lecco  e parte  nel 
Bergamasco 


la  metri. 

la  piedi  pi 

2622 

8468 

2422 

7432 

2186 

6737 

1882 

3822 
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Se  Togliam  darri  un’  occhiala  dall'alto,  i laghi  della  provincia  di  Como, 
come  quelli  di  Garda  e d’Iaeo,  ci  ai  preaentano  quaai  paralleli  fra  loro 
e giusta  r andamento  delle  Alpi  occidentali  ; lo  che  hi  crederli  appartenenti 
ad  una  sola  eruzione,  quella  del  sistema  de’Pirenei,  i quali  sodo  diretti 
da  nord-ovest  a sud-est  come  i nostri  monti. 

Dal  lago  Maggiore  a quel  di  Lecco  stendesi  una  linea  di  montagne  di 
formazione  giurassica,  al  cui  piede  ondeggiano  colline,  interrotte  da  avval- 
lamenti che  shoccano  nella  vasta  pianura  alluvionale  del  Milanese.  La 
porzione  di  esse  colline  conterminata  dall’ Adda  e dal  Lamhro,  forma  la 
deliziosa  contrada  che  chiamasi  Brianza.  In  quel  terreno  cretaceo  la  roccia 
dominante  è una  calcare  psammitica,  sparsa  di  pagliuzze  micacee,  e talvolta 
alternata  con  vere  psammiti  o con  puddinghe  diverse  dalle  alluvionali. 

Le  calcari  psammitiche  compatte,  con  avanzi  di  rettili  e zoofiti,  stanno 
attorno  a Rogeno:  a Breno  e Sirone  è il  gruppo  delle  calcari  marnose 
psammitiche,  che  contengono  catilli  e calcaree  nummolitiche,  e quello 
delle  puddinghe  a radisti:  a Vigand  cavansi  le  psammiti  micacee  (ilfoiara), 
prive  de’fossili  delle  formazioni  precedenti. 

Due  giogaje  contornano  il  lago  di  Como.  Una,  derivante  dal  gruppo  della 
Spinga,  ne  orla  la  costa  occidentale,  dividendolo  da  quel  di  Lugano,  ed  il  suo 
punto  più  elevato  è il  San  Jorio  sopra  Gravedona.  Dalle  Alpi  Retiche,  le 
quali  separano  la  Valtellina  dalla  restante  Lombardia,  si  dirama  l'altra  catena 
orientale,  la  coi  vetta  culminante  è il  Legnone,  e che,  correndo  per  mezzodì, 
scevera  la  provincia  di  Como  dalla  bergamasca  vai  Brembana.  Divergono  le 
due  catene  scendendo  a mezzodì,  e fra  esse  spi ngesi  un  triangolo  colla  punta 


Home  e tUuaxione. 

la  metri 

la  piedi  p: 

San  Cinesio,  nel  distretto  di  Brivio 

S6S 

Sto* 

Calvaipone,  nel  distretto  di  San  Fedele 

1731 

$3*0 

Nontavregia,  nel  distretto  di  Missaglia 

3t« 

. 137S 

Legnoncino,  nel  distretto  di  Bellano 

1730 

S31S 

Catbegn  o della  Cada,  sopra  Porlezza 

I7M 

S545 

San  Primo,  nel  distretto  di  Bellagio  sopra  Lezzeno 

1703 

5533 

Poncione  di  Mezzegra,  distretto  di  Menaggio 

1607 

5515 

Cordona,  nel  distretto  di  .San  Fedele 

1130 

44*0 

Bisbino,  nel  dislrelto]ll  di  Como 

1339 

4150 

Il  corno  occidentale  di  Ganzo  in  Vallassina 

I3HS 

4501 

Monte  Campo  dei  Fiori,  nel  distretto  di  Varese 

IMS 

3841 

Monte  Beuscer,  il  più  alto  fra  i Varesini 

Il  Sacro  monte  della  Madonna  di  Varese,  alla  cima  del  cam- 

USI 

38S3 

panile 

«SS 

5040 

Baradello,  alla  cima  della  torre  al  sud  di  Como 

4SX 

141* 

Vairone,  nel  Valsassina 

7500 

7090 

Pizzo  di  Gino,  in  Valcavargna 

5*71 

098* 

San  Lucio,  in  Valcavargna 

liso 

47» 

Monte  Ceramede,  sopra  Tremeczo 

ut* 

5117 
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Delia  direzione  stessa,  e colà  è la  Yallassioa.  Qae'  monti,  costeggiando  il 
lago,  degradano  sempre  da  settentrione  a mezzodì  per  modo,  che  a chi  le 
vedesse  da  un  pallone  darebber  sembianza  d'una  gradinata.  Sono  tra  quelli 
i calcari  di  Yarenna,  or  divenuti  famosi,*  che  appartengono  alla  forma- 
zione iiassica,per  trapassare  nella  oolitica. 

Un  vasto  e delizioso  bacino  sta  fra  i monti  di  Como  e quelli  della 
finanza,  il  pian  d’Erba,  con  laghetti  contornati  da  terreno  marno-argil- 
loso , talvolta  psammitico , nel  quale  rinvengonsi  delle  fucoidi,  eppur  v'è 
anche  del  cretaceo,  con  catilli  fin  di  due  piedi  di  diametro;  talché  sa- 
rebbe deposito  secondario,  non  terziario. 

Altre  conche  ubertose  dintornano  i varj  laghetti,  poi  un  terreno  tutto 
a valli  c monti,  de' quali  diffìcilmente  potrebbe  determinarsi  l'andare  e 
il  sollevamento,  altalena  fra  i laghi  di  Lugano,  Yarese  e Maggiore. 

Dove  poi  terminano  nella  gran  valle,  ingenti  banchi  di  puddinghe  allu- 
vionali, e cosi  il  terreno  terziario,  dovettero  formarsi  mentre  il  mare  vi 
posava,  del  che  f ano  testimonianza  le  conchiglie  e le  serpule.  Enormi 
ammassi  di  ciottoli  e di  ghiaja  verso  il  piano  attestano  un'alluvione  ve- 
nuta dal  nord.  E però,  appena  che  uno  si  elevi  nelle  alture  nostre,  ve- 
desi  davanti  tutta  la  pianura  milanese , che  dalle  falde  del  Comasco  e 
della  Yalsassina  secondando  l'Adda,  il  Ticino,  il  Po,  dechina  insensibil- 
mente ben  circa  160  metri,  nella  lunghezza  di  42  miglia  sopra  la  lar- 
ghezza di  36  e la  superfìcie  di  1500;  è vasta  quasi  altrettanto  la  pia- 
nura bergamasca  e bresciana,  che  piega  sulla  sinistra  dell'Add^i  verso  il 
Mincio  e il  Po,  immenso  deposito  di  terreno  alluvionale. 

Se  noi  volessimo  sbizzarrire  sulle  naturali  vicende  che  conformarono 
queste  valli  e questi  monti,  senza  troppa  fatica  aggiungeremmo  nuove  ipo- 
tesi alle  tante  e cosi  diverse. 

• I naturalisti,  indagando  la  gran  ricchezza  e la  stupenda  moltiplicità 
de' minerali  di  cui  sono  formati,  ed  il  vario  modo  onde  natura  li  collocò, 
e le  ampie  caverne  vaneggianti  nel  loro  seno,  talvolta  piene  di  ossa  fossili, 
trovano  di  che  avanzare  la  loro  scienza  ; lo  straniero  stupisce  che  noi 
lasciamo  questi  tesori  inesplorati  alle  indagini  di  chi  trae  da  lontanissimo 
ad  esaminarli.  Frattanto  lo  statista  nel  suo  tacito  gabinetto  sollecita  l' ora 
che  sieno  tratti  in  luce  per  salvarci  quanto  si  può  dal  dipendere  d'al- 
trui, e procurarci  fama  di  attenti  e solerti. 

Sono  in  questa  provincia  le  principali  cave  di  pietre  per  uso  di  costru- 
zione ®,  Fra  i marmi  della  provincia',  il  nero  di  Yarenna  è divenuto 


9 Ecco  le  principiili  della  Lombardia  e adjacenze: 

Granilo  rosso  di  Baveno  (Stato  Sardo).  È adoperato  iu  moltissimi  edifìcj;  può  ri- 
cevere un  bel  pulimento,  da  emulare  il  granito  egizio. 

Granilo  bianco  di  Monlorfano  presso  Baveno.  D’uso  ancor  più  generale.  Sono  di 
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famoso  questi  ultimi  anoi  e per  le  gallerie  aperte  attraverso  di  esso,  e per 
gli  insigni  resti  di  paleonteri  che  vi  si  trovarono.  Nel  letto  del  Varrone  si 
ha  marmo  bindeliino  assai  pregiato,  del  quale  forse  sono  le  colonne  an- 

quesU  cava  le  quarantadue  colonne  adoperata  nella  riediflcuione  di  San  Paolo  fuori  di 
Roma. 

Granilo  bianco  di  San  Fedelino,  nel  lago  di  Mczzòla.  Somiglia  all’ anzidetto , ma 
con  grana  più  compatta,  perchè  più  abbonda  di  feldlspalo,  e quindi  assai  più  duro  ; onde 
si  adopera  per  le  rolaje,  specialmente  nelle  strade  più  frequentate.  ^ 

Sotto  il  nome  di  Pietra  di  Béttola  va  in  Milano  una  gran  quantità  di  gneis  che 
estraesi  a Bóvola  nello  Stato  Sardo  e in  altri  punti  della  valle  d'Ossola;  ottima  per  pavi- 
menti, terrazzi,  scale,  ecc.;  conserva  gran  solidità  anche  ridotto  a notevole  sottigliezza. 

Col  marmo  di  Gandogiia,  nello  Stato  Sardo,  bianco  tendente  al  roseo,  è' costruito 
il  Duomo,  che  ha  la  proprietà  della  cava,  com’è  proprietà  del  Duomo  di  Pavia  la  vicina 
d’Ornavasco. 

Di  marmo  di  Crévola,  nello  Slato  Sardo,  bianco  saccaroide  con  vene  bigie,  son  le 
colonne  monoliti,  le  statue  dei  fiumi  e molle  altre  opere  deU’aroo  della  Pace. 

Il  marmo  d'Olgùuca  vi  somiglia,  e fu  pure  adoperato  nella  costruzione  dell’arco 
della  Pace.  Lo  slesso  filone  prolungasi  sulla  riva  opposta  del  lago,  ove,  presso  Musso,  già 
esistevano  una  cava. 

Marmo  nero  di  Varenna,  riceve  un  bel  pulimento  ed  è mollo  adoperato. 

Pietra  di  Moltrasio  è on  calcareo  nero  a sirali.  I più  grossi  si  usano  nelle  fabbriche 
per  materiale  ordinario:  quelli  riducibili  in  lastre  sottili,  che  vulgarmenle  van  confusi 
colle  ardesie,  servono  per  grondaje  de’  lelti,  per  pavimenti  ecc. 

Pietra  d'Induno,  nel  distretto  di  Varese,  è un  calcare  oolilioo  biancastro,  che  tra- 
vasi sopra  Frascarolo,  ed  è adoperalo  per  le  parti  decorative  in  molti  fabbricati. 

Pietra  di  Vigglù,  nel  distrelto  di  Varese,  si  trae  da  molte  cave,  ed  è d’nso  estesis- 
sima. Quella  che  serve  per  usi  architetlonici  (conosciuto  sul  luogo  cel  nume  di  pietra 
bigia),  ottre  talora  una  struttura  oolilica,  capace  di  pulimento.  Ilawi  pure  in  quei  din- 
torni una  cava  d’un  calcareo  compatto  nerastro,  talvolta  a vene  giallognole,  adoperato  per 
litografia. 

Pietra  di  Saltrio,  nel  disiretto  medesimo,  è un  calcareo  compallo  marnoso,  di  color 
bigio-cenerognolo,  che  pure  è molto  usato.  Oltre  questo,  trovasi  a Saltrio  anche  un 
marmo  giallo  somigliantissimo  a quello  che  abbonda  sul  Veronese,  e che  potrebbe  del 
pari  ricevere  un  bel  pulimento  se  non  abbondasse  di  nuclei  di  spato  calcare.  Si  adopra 
perciò  in  frantumi  pei  terrazzi  alla  veneziana. 

Il  Broccadello  d'Arzo,  nel  Canlon  Ticino,  è un  calcareo  compatto,  di  color  variante 
bianco  e rosso,  abbondantissimo  di  fossili , capace  di  un  bel  pulimento,  molto  adoperalo 
per  oggetti  decorativi.  Una  sua  varietà  va  col  nome  di  Maccitia  vecchia. 

Arenarie  cavansi  a Mapello  nel  distrelto  di  Ponte  San  Pietro;  compatte  cenerognole 
a Viganò  nel  distretto  di  Missaglia;  d’uso  estesissimo.  In  quella  che  vulgarmenle  chia- 
masi Cornettone  predomina  la  parte  calcare,  ed  è più  scarsa  la  parie  micacea  silicea . 
Briosco  net  distrelto  di  Cerale,  e Romanò  nel  distretto  di  Canlu,  sono  cave  recenti. 
Quella  di  Sirene  nel  distretto  di  Oggiono  ha  color  bigio,  poco  dissimile  ds  quella  di  Vi- 
ganò, ma  più  compatta.  Di  maggiore  im|>urlanza  è colà  lo  scavo  della  puddinga. 

Puddinghe,  si  hanno  a Sirene,  Giovenzana,  Nave,  Monlorfano,  e so  ne  fanno  ottime 
macine.  Quella  di  Monlorfano  ha  spesso  interposlo  un  calcareo  che  serve  per  far  calcina. 

In  varie  località  vicine  al  Lambro,  e presso  gli  attigui  paesi  di  Rancate,  Canonica, 
Triuggio,  Gemo,  si  estrae  quantità  di  puddinga,  e il  maggior  consuma  se  ne  fa  per  mate- 
riale greggia  da  costruzione. 

Dalle  puddinghe  A’fnverigo,  distretto  di  Cantù,  e da  quelle  che  scavansi  Ira  Lungo 
c Lambrugo,  si  ottengono  pure  pietre  da  macine,  ma  di  qualità  Inferiore.  A Trezzo,  di- 
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tiche  del  liceo  di  Como,  che  altri  vuol  di  cipollioo  greco.  I marmi  bian- 
chi di  Musso  e Olgiasea  servirono  a costruir  parte  del  duomo  di  Como  e 
l’arco  della  Pace.  In  Tremezzina  occorrono  vaghe  lumachelle.  Viggiù  e 
Saltrio  danno  pietre  molto  usate  massimamente  per  fabbrica.  A Moltrasio 
si  cavano  ardesie  pe’ tetti  e sassi  marnosi,  la  cui  forma  piana  è opportu- 
nissima a murare , e più  erano  adoprati  prima  che  se  ne  trovassero  in 
bergamasca.  Di  maggior  servizio  è il  granito  di  San  Fedelino,  più  robu- 
sto di  quello  di  Baveno,  e perciò  serbato  ai  trotutoj  delle  vie  cittadine 
più  frequentate.  Qui  e qua  poi  occorrono  enormi  trovanti  di  granito,  fin 


Troeante  sulfaliie  di  San  Primo. 

sulle  cime  dei  monti,  e Insigne  è quello  sull’alpe  di  San  Primo  e si  ado- 
prano  col  nome  di  sarizzo  a fabbriche  e a contorni  di  finestre.  In  mol- 
tissimi luoghi  si  raccolgono  sassi  calcari,  ma  principalmente  ad  Arcisate, 
e fra  Laveno  e Luvino,  e sol  lago  di  Como,  a Malgrate , ad  Olcio  e a 
Nobiallo,  dove  sono  attivissime  fornaci. 

Ferro  si  cava  a Barbignano  presso  Dongo,  a Tegano,  alla  Gaeta;  e 
cosi  nei  monti  della  Valsassina , e della  Cavergna.  Sopra  Mandello  si 
estrae  piombo. 

Al  forno  di  ferro  di  Dongo  si  applicano  sempre  migliori  metodi.  Fon- 
derie vi  ha  a S.  Abondio  di  Como,  a Castello  di  Lecco,  a Bellano,  dove 

I 

sIrelU)  di  Gorgonzola,  lungo  l'.tdda,  e tull'opposla  riva  brrgamasca  di  San  Gervasio,  Ca- 
priate, ecc.,  si  cava  grandissima  quanliti  di  una  puddinga  vulgarmente  detta  ceppo,  d'uso 
estesissimo  per  costruzioni  grossolane.  Vi  si  riscontrano  le  Ire  varietà  di  nuiico,  mez- 
zano e gentile.  Quest’ultimo  si  cava  specialmeule  a Brembate. 

L’Ardesia  di  Margno  in  Valsassina  è una  specie  di  schisto  argilloso  verdognolo,  ri- 
ducibile in  lastre  sollills.sime.  opportuna  per  la  copertura  di  letti.  A tal  uopo  servono  cc- 
cellrnlemente  le  ardesie  di  Valmalenco  in  Valtellina. 

Itliutraz.  del  L.  V.  Voi.  Iti.  *• 
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Io  subilimenlo  Badoni  ci  darà  a discorrere:  e fra  tutù  la  provincia  8 
forni  di  ferro  e SO  fucine  grosse  fondono  mille  milioni  di  libbre  metri- 
che di  ferro  all'anno. 


rumo  n noufjo. 


Indicibile  è la  varietà  della  nostra  Flora,  e per  dire  piante  che  a tulli 
colpiscono  gli  occhi,  qua  e là  piramideggiano  cipres.si  fin  a 18  e 20  me- 
tri di  altezza  nè  mai  ho  veduto  castani  cosi  macchinosi  come  in  Val- 
sassina  a piè  del  Legnone  ; tali  che  sei  uomini  voglionsi  ad  abbracciarli, 
eppur  conservano  ancora  fresca  e giovanile  la  scorza. 

Fra  le  piante  della  provincia  utili  a lavori  nomineremo  il  pintu  lihe- 
strit,  picea,  abiet,  larix.  Del  primo  si  fan  le  antenne  di  navi, -T  ultimo  è 
ottimo  per  le  costruzioni  di  casse,  serramenti,  canali  sotterranei,  argina- 
ture, ed  è a dolere  sia  divenuto  raro.  Più  si  adoprano  il  pezzo  e l’abete, 
che  crescono  maestosi  sui  monti  di  Dongo,  della  Valsassina,  della  Ca- 
vargna.  Faggi  e castani  non  iscarseggiano  : lecci  (({uertut  Uex)  son  nelle 

10  Ma  che  sari  il  vedere  al  Messico  cipressi  di  IO  metri  di  circuito,  « presso  Attoria 
pini  alti  <00  metri,  e della  circonlerenza  di  lì),  i cui  rami  cominciano  solo  a M metri 
da  terra  T 
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vicinanie  di  Nesso  e di  Lemna;  il  cerro  e la  rovere  adopransi  a la- 
vori di  fona  e dorata;  del  noce  fan  aso  gli  ebanisti  e legnajaoli:  come 
anche  dell’acero,  del  platanoide,  del  pseudoplatano,  della  fusagine,  dell’  a- 
vomiello  fctìyseM  labumum),  del  bagolaro  (eeliis  atuiralis),  del  càrpino,  del 
tasso  bacato,  del  frassino,  della  betulla  bianca  e nera;  per  impiallaccia- 
ture del  pero,  del  ciliegio;  per  intagli  dell’ontano  (alnus  glulinosits).  Il  bosso, 
il  corniolo,  il  sorbo,  il  ginepro,  l’olivo  prestansi  ai  tornitori  e fabbricatori 
di  mulini  e di  macchine.  Son  naturalizzati  il  platano  orientale,  il  castano 
d’india,  il  moro  papirifero,  la  bignonia  catalpa,  la  robinia  pseudacacia,  la 
glidizia;  e nella  Tremezzina  vien  tra  le  siepi  l’albero  di  giuda  (lercissi- 
liquatlrum),  attorno  al  lago  fanno  il  cipero  di  padule  e il  lungo,  l’elleboro 
verde  e il  nero,  il  geranio  nodoso,  la  felce  florida,  il  irifoglino,  il  citiso 
irsuto  , r aristolochia  rotonda  ; nelle  grotte  il  capelvenere,  e sulle  rupi 
solatio,  il  cappero,  il  senecione  a foglia  d’abrotano,  il  fico  opnnzio  e l’agave 
americana  ; cosi  la  fumaria  a fior  giallo,  la  ruta,  il  gaglio  rosso,  il  giunco 
ensiforme,  il  citiso  nerastro,  il  fraggiragolo  ; qui  il  ligustro  spiega  i bianchi 
grappoli  di  fiori;  là  le  celesti  corolle  della  globularia  e della  rosellina 
di  macchia  smaltano  le  pendici;  il  corniolo  e il  sanguinello  coprono  in 
primavera  di  fiori  le  macerie  ; e il  pungitopo  e lo  spincervino  e il  giug- 
giolo selvatico  e la  marruca  alpestre.  I giardini  ridono  delle  più  squisite 
varietà  che  sostengono  i verni  nostri 

Quando  non  possono  trarsi  dalle  montagne,  i legnami  si  bruciano  fa- 
cendone carbone  che  mandasi  anche  fuor  di  provincia.  I metodi  ne  sono 
di  primitiva  grossolanità. 

Della  paglia  i contadini  fanno  rozzi  cappelli  di  treccia,  senza  ve- 
runa preparazione  : e panieri  e cesti  coi  giuochi.  Le  canne  non  s’ ado- 
prano  per  sostenere  le  viti,  ma  per  fare  siepi,  arcolaj,  rocche,  astucci.  Più 

Il  Indicbiamo  fra  i meno  rari:  magnolia  grandiflora,  liriodendron  tulipifera,  piata* 
nus  occìdentalis,  l’olivo  di  Boemia,  rus  (bypbinum,  glaber  copalliiium  A nidicans,  ai- 
laiitus  glandulosa,  acacia  farnesiana  e julibrissina,  sophora  japonica,  sterculia  platanifo* 
lia,  vitcx  agnocastu».  aotr  negundo,  itaccarimjm.  vilifolium,  rubram,  dissectum;  eseulus 
pavia,  fagus  purpurea,  juglans  nigra,  malia  axeradacb,  populus  belerophilla,  canadcnsis, 
bal»mifera,  ulmus  americana,  tjnthoxylum  elava  Uerculis , Ibuja  occìdentalis  c orien* 
talis,  tifia  am<'rìcana,  paulonia.... 

Fra  gli  arbusti  ricorderemo:  viburnum  cassinoides,  cralugus  lucida  e ooceinea,  aralia 
spinosa  , halesia  tetrapV-*ra,  bignonia  radìcans  et  caprestata,  kòlrenleria  paniculaia,  lycium 
afruro,  salisburìa  adianlhifolia,  syringa  persica,  amorpba,  fruticosa,  aristolochia  sipho,  au* 
cuba  Japonica,  brunnichia  drrliosa,  budteja  globosa,  calycantus  floridus  e proccox,  deca* 
mania  barbata,  diervilla  canadensis,  gimnocladìus  eanadensis.  hybiscus  syriacus,  bippofac 
rhamnoitJes,  juniperus  pas«>iflora  cerulea,  annona  triloba,  prunus  canadensis,  platea  tri- 
foliata,  imilax  china  c sarsapariila,  aloysia  cUrìodora,  vitis  arbon*a,  airaphaxis  spinosa 
berberis  sincnsìs,  burus  balsarica,  fontanesia  phillicoides,  perìploca  grxca  , cistus  bede* 
raceus,  e rinilnità  delle  camelie,  oltre  le  novità  e rarità  di  cui  diremo  parlando  di 
giardini. 
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s' adopra  \'anmdo  pArapmi(«a,  che  abbonda  nei  nostri  laghi,  ordendosi 
con  essa  cannicci  pei  bachi  da  seta,  e soffitte  per  le  camere;  e della 
pannocchia  si  fanno  scope  da  direzaolare. 

Il  lino  non  è usato  nella  montagna  ; sibbene  la  canapa,  che  si  macera 
nell'acqua  stagnanti,  e serve  per  usi  economici  de' contadini,  che  ne  ri- 
traggono assai  nelle  valli  di  Menaggio,  Travaglia,  Sassina , Cnvia.  Il  filo 
ne  è più  grosso  che  quel  della  canapa  bolognese.  Il  filar  il  lino  e la  ca- 
napa e il  tesserli  era  fatica  invernale  di  quasi  tutte  le  famiglie,  ma  ora 
vi  suppliscono  troppo  le  macchine. 

La  rubia  linetorum  che  molto  coltivavasi  allorché  quasi  tutti  i conventi 
della  provincia  esercitavano  l'arte  della  lana,  or  fu  abbandonata;  e cre- 
sce solo  spontanea,  come  le  asperule,  i gali],  le  valanzie  ed  altre  erbe 
tintorie.  Ben  si  usano  a tal  uopo  1'  oricello  (ftcAen  roceUa) , l' ancnsa , 
l'erba  gialdina  (reteda  Ittleola),  lo  scotano  (rua  cotinut)  e la  ginestra 
comunissimi  qua.  Ma  la  p iù  parte  delle  sostanze  tintorie  si  cercano  dal- 
r estero  ; solo  pel  nero  adopransi  la  scorza  di  noci  con  solfato  di  ferro, 
la  corteccia  di  melogranato,  l'edera  di  muro,  come  la  scorza,  le  galle  e i 
calici  delle  querele. 

L'ulivo  era  più  frequente  quando  non  gli  aveano  tolto  importanza  i 
gelsi.  La  coltivazione  n’ò  alTatto  empirica,  e grossolani  i metodi  di  frangia 

11  Ecco  alcuni  tcstimonj  <ieir  antica  coUivazione  defli  ulivi  sul  lago  di  Como: 

Pi'oUmis  unilirosa  vesti  qua  litus  oliva  Larius  etr, 

Claddiano  (le  taudibus  Stilicotiis. 

Oras  (Larìi  Lacus)  quasi  quodain  cinnuìo  imtladia  sili oe  perpeluis  virìdilalibus  atn- 
biuntur:  super  haec  fromlosa:  vinrte,  etc. 

Cassioduro,  ep.  ad  Gaudiosum. 

P.  JovH.  Descriptiu  I«arii  Lacus.  Turregia  agrum  habet  vite,  o/ca  laurìs.,.  perainenum. 

Ossucium,  vicus  olearum  copia  Celebris,  in  vaile  ubi  erat  inonaslerium  sancii  Bene- 
dicti  ad  fluineii  Prrlana. 

Ghanla,  montuosa  collium  prominenlia,  redimita  oleis  et  vilibus. 

Olcium  (potius  Oleiuiu)  elei  fcrax....  Frequentiore  olea  proximaolcl  lilora  vesliun- 
tur.  Boldoni. 

Alimonia  Dacchus  et  Pallas  suis  muneribus  certalim  vesUuul.  id.  Ep.  ili. 

Lieo  dei  potente  tutta  verdeggia, 

E del  palladio  umor  l' ima  pendice 

id. 

i PropeSalam,  aul  Saliam  fons  olivelus  plauUs  redeit. 

DeJtanum.  Colics  vile  atque  olea  cunveslili  ipsum  cum  Pallade  Bacchum  mutuo  fa- 
derc  jungunt.  Ep.  V. 

kp,  X.  Gi-adus  teatri  bellaDensis  vince  oleeeque. 

Xi.  Colles  Bacclio  et  Palladi  munera  sua  olTerunt. 

Xìl.  Vestii  Larii  maiYinrs  vile,  olea,  Qoribus. 

, . XHl,  Nec  tam  vinuin  quam  oleum  natura  suppeditavia. 

Deoso  tolus  rroodescll  Jacebo 
Cui  se  palladisD  bacca  inlermitlil  ulive. 

BoLDoni.  Carmen. 
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6 torchio.  Altro  olio  si  trae  dal  ravettone,  dalla  noce  cornane,  dai  gra- 
nelli d' ava,  dai  fratti  del  faggio,  dalie  coccole  del  laoro  nobile.  Il  miele 
è di  qualili  inferiore. 

Frumento,  granoturco,  segale,  veccia,  orzo,  sorgonero  son  produzioni 
comuni  a tutta  la  provincia,  eccetto  i gioghi  più  alti  ; cosi  gelsi  e fratti  ; 
nelle  plaghe  meglio  esposte  maturano  le  alive,  ma  gli  agrumi  non  vengono 
che  protetti  l'inverno  ; i vini  non  bastano  al  consumo,  ma  alcuni  son  pre- 
ziosi, come  sul  Montorobio,  a Montevecchia,  a Bellagio,  a Griante,  a Ca- 
vallascs,  a Montecaprino  nel  Varesotto  ; ban  rinomanza  le  lambrusche  dei 
ronchi  di  Cassano  presso  Àlbese,  e le  viti  serpe^ianti  di  Bellano.  Sapo- 
riti in  generale  porgonsi  gli  ortaggi  e le  l^maje,  come  è il  solito  dei 
paesi  montivi;  ed  oltre  le  cipolle,  classicamente  ricordate,  le  rape  di  Bru- 
nate  e i cavoUfiori  della  Tremezzina  vengon  ricercati  da  lontano. 

La  provincia  coglie  su  per  giù  160  mila  secchi  di  frumento  I'  anno, 
60  mila  di  segale,  10  mila  di  orzo,  130  mila  di  granoturco,  10  mila  di 
melica,  3 mila  di  panico  c miglio,  45  mila  libbre  di  olio  fra  d’ulivo,  di 
brassica  e di  noci  ; e 240  mila  brente  di  vino.  Non  basta  dunque  agli  abi- 
tanti la  produzione,  e bisogna  chiederne  dalla  bassa  Lombardia;  ma  confi- 
nando con  paesi  ancor  più  bisognosi  di  derrate , com^  la  Valtellina  e il 
Caoton  Ticino  , molte  ne  inviamo  a quelle  , attivando  il  commercio  di 
transito,  da  cui  hanno  vita  i mercati  di  Como,  Lecco,  Varese,  Angera. 

Non  mancano  però  steriinmi,  sia  ne’  terreni  limacciosi  attorno  alle  pa- 
ludi, sia  nelle  ribelli  brughiere,  dove  per  vasti  tratti  non  germinano  che 
la  scopa,  e ciperi  (lisca),  triboli  (mognache),  ginestra  tintoria,  erba  don- 
nina (eneo  purpuresems). 

Qnasi  universale  era,  per  l' addietro,  nella  provincia  la  coltivazione 
a mezzadria , in  cui  i prodotti  si  ripartono  fra  il  padrone  del  terreno 
e il  coltivatore  : metodo  che  associa  questo  al  lavoro  come  al  com- 
penso ; negli  infortunj  lo  colpisce  solo  per  metà , e cresce  le  persone 
interessate  a sostener  l’edificio  sociale.  Ma  fondasi  tutto  sulla  buona  fede 
ed  esige  una  cura  immediata,  qualità  sol  proprie  dell’andazzo  patriarcale 
d’ un  tempo  : le  grandi  operazioni  non  possono  eseguirsi  a quel  modo, 
giacché  il  proprietario  non  ci  va  di  voglia  quando  vantaggerebbe  di  sol  la 
metà,  e la  coltura  è abbandonata  alla  rozza  pratica  del  villano,  senza  le 
attenz'oni  che  il  secolo  suggerisce.  Ora  vi  si  surroga  il  contratto  misto, 
divìdendosi  a metà  il  prodotto  delle  piantagioni , e quel  del  suolo  risol- 
vendo in  affitto  a denaro  o a grano.  È una  semplificazione  dell’azienda  ; 
scema  le  tentazioni  al  colono  ; incoraggia  il  proprietario  a miglioramenti 
dispendiosi:  aguzza  anche  il  villano  a trar  dal  fondo  quel  più  che  può, 
giacché,  pagato  il  fitto,  quanto  resta  è suo. 
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Al  massaro  corre  I’  obbligo  di  prestar  la  sua  opera  ne'  fondi  che’  il 
padrone  eondace  a economia  o per  altri  lavori,  ricevendo  lir.  1.  2S  gli 
nomini,  cent.  80  le  donne,  oltre  nn  boccale  di  vino,  che  in  questi  anni 
fa  abolito.  ' 

Nel  fitto  a denaro  si  varia  assai,  ma  di  rado  si  passa  il  3 per  cento 
del  valor  capitale. 

Di  meglio  in  meglio  si  va  ogni  di  nella  coltura  de’  campi.  Gii  i tanti 
beni  tolti  alla  trasandata  amministrazione  delle  manimorte  *>,  e passati  in 
operosi  proprietarj , si  rabbellirono  e giocondarono  dr  frondi  , crebbero 
i terreni  scassati  e divelti  : i magistrati,  le  accademie,  i governi  furono  in 
gara  di  cercar  il  meglio.  La  Società  Patriutica  milanese  sulla  fine  del  secolo 
passato  mandò  da  5000  olivini  a piantare  lungo  il  Lario.  Sotto  il  regno 
d’ Italia,  il  principe  apri  ne’  licei  cattedre  d’agricoltura,  premj  ed  onori  di- 
stribuì ai  migliori  cultori,  animò  sulle  vie  già  conosciute,  indirizzò  a nuove, 
diede  compensi  a chi  introducesse  altri  metodi  di  coltura , coltivasse  il 
coisà  e l’ulivo,  cavasse  soda  dalle  piante  alcaline,  consumasse  car*bon  fos- 
sile nell’  opere  del  ferro,  moltiplicasse  i merini  e le  api.  Il  prefetto  Ta- 


ta A indicare  quanti  lusserò  tMSIi  qui  riportare  quelli  cbe  esistevano  nella  sola  pieve 
di  Appiano  : 


Luogo 

rossessore 

Pcriidio 

Estimo  in  scadi 

Appiano 

Abaiia  di  S.  GìOl  in  Appiano 

1177.  19 

4966.  4.  1 

• 

Cappuccini  di  Como 

776.  17 

1376.—  3 

a 

Monaci  di  S.  Simpliciano  in  Milano 

l.  4 

1—  4 

Bari’gazzo 

Monache  di  5.  Colombano  di  Como 

761.  '16 

674.  6.  7 

• 

Gesuiti  di  Conio 

717. 

1696.—  1 

Binalo 

Monaclic  di  .Sant'Antonio  in  Varese 

161  S 

719.  1.  1 

. 

Monastero  di  S.  Martino  • 

174.  t7 

747.  1.  1 

• 

Padri  di  Snnl’Antonio  in  Oinago 

471.  VI 

1140.  4.  1 

Bulgaro 

Abazia  di  Sant’Aboudio  di  Como 

2717.  IS 

11066.—  6 

• 

Monache  di  S.  Leonardo  i 

197.  16 

8 >6.  4.  7 

• 

Monaci  di  S.  Simpliciano  In  Milano 

167.  19 

197.  7.- 

Cask'loiiovo 

Gesuiti  di  Como 

1999.  17 

6706.  1.  6 

Casiino 

Abazia  di  S.  Maria 

111  b 

1719.  1.  1 

• 

Dì  S.  Gio.  dì  Vertemale 

760.  6 

1617.  S.  7 

S.  Bartolomeo  Gesuiti 

419.  7 

661.  6.  4 

Fenfgr?» 

Abazia  di  S.  Quirico 

190.  6 

1697.  4 — 

Guenzalo 

Abazia  di  Saol’Aotonio  di  Bregnauo 

166.  1 

616.  1.  1 

Umido 

Monas.  di  S.  Maddalena  di  Gravedooa 

717.  Il 

1676.—  4 

Hovrllo 

Conventuali  di  Sarunno 

477.  17 

1711.  1.— 

Turate 

Abazia  di  S.  Maurizio 

61.  16 

161.  7.  7 

Veoiano 

Abazia  di  9.  Gio.  in  Appiano 

416.  4 

1667.  7.  7 

• 

• di  S.  Maria  di  Vico 

74.  6 

‘i#tt 

Olgiatc 

Monache  di  Ccmobio 

1716.  S 

4169.-  4 

Mozzale 

Abazia  di  S.  Bartolomeo 

196.  li 

1171.  1.  1 
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massia  propose  nel  1810  una  medaglia  d'oro  a chi  insegnasse  a ovviare  i 
difetti  dell’olio  del  lago  ; già  prima  il  prefetto  Casati  aveva  promesso  un 
premio  a chi  meglio  scrivesse  sui  boschi  ; animossi  anche  la  coltura  e la 
filatura  del  cotone,  pel  quale  si  doveva  in  Como  stabilire  una  macchina. 
Tali  cure  non  venner  meno  nel  succeduto  governo  : e speriamo  esagerata 
la  paura  di  taluni  che,  sottraendosi  ora  colle  enormi  imposte  la  porzione 
necessaria  di  capitale,  devansi  lasciar  deperire  i campi  e le  piantagioni,  e 
scompaja  la  piccola  possidenza,  che  è carattere  de’  nostri  paesi.  Che  bel 
genere  di  lusso  non  sarebbe  l’ introdurre  nuore  piante,  il  far  vegetare  alla 
mite  temperie  la  quercia  rossa,  la  tintoria,  il  lauro  canfora,  l’albero  del  pane, 
l’achira,  il  bambù!  G.  B.  Glorio  a’ suoi  di  proponeva  di  coltivare  l’acero 


C.  0 fiioi  io. 


zuccherino,  la  bignonia  catalpa,  la  robinia  pseudacacia,  ecc.,  che  oggimai 
anno  comunissimi.  Speriamo  di  vedere  un  giorno  imboscate  queste  rive 
colla  robinia  intermedia,  il  cui  rapido  abbarbicare  gioverebbe  a sostenere  le 
frane  dei  monti  e le  rive  dei  torrenti  : la  lupinella  prat^uola  (hedysarum 
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onobrychit),  che  prosperando  ne’  terreni  aridi  e calcari,  assicnrò  alcuni 
paesi  svizzeri  dalla  miseria  : 1*  agave  americana  e lo  spartio , che  cam- 
bierebbero le  sterili  greppe  in  ntilissime  pendici.  Fors'anche  tra  le  sfen- 
diture  de'  mnricci  e delle  rapi  soleggiate  germoglierebbero  il  cacto  che 
nutrisce  la  cocciniglia  (cactu$  coccinellifera). 

La  parte  caratteristica  di  questa  provincia  sono  i monti.  Da  nn  con- 
torno di  colline  ben  coltivate,  o talvolta  dallo  specchio  de’  laghi  si  ele- 
vano essi  > con  dolcissimo  insensibii  pendio  >.  A bella  prima  incontransi 
le  panchine,  che  noi  diciamo  ronchi,  disposti  a campelli  degradanti  a scala 
ove  matnra  la  vite,  e dove  si  semina  pure  il  grano.  Son  essi  la  vera  pas- 
sione del  proprietario  o del  mezzajuolo,  che  vi  spende  assai  più  fatiche 
che  non  n’abbia  compensi,  come  si  suole  in  un  giardino.  Perocché  è frutto 
della  sminuzzata  proprietà  il  faticarvisi  attorno  il  possidente  senza  tener 
conto  della  propria  opera,  nè  sempre  delle  spese  ; se  ciò  non  fosse,  come 
vorrebbesi  pagare  fin  mille  lire  la  pertica  il  terreno? 

Al  di  sopra  cominciano  le  selve  di  castani,  larghi  di  nutrimento  in- 
vernale e in  qualche  luogo  anche  fonte  di  guadagno.  Qui  e qua  si  di- 
stingue alcun  paretajo  {roccolo),  non  cosi  frequente  da  noi,  come  nella 
vicina  bergamasca.  Per  lunghi  tratti  si  alternano  e si  intralciano  la  vi- 
gna e la  boschina , e secondo  inerpicasi  la  pendice  o allargasi  un  piane- 
rotto,  vi  si  tendono  filari  pampiniferi , o si  vanga  per  la  segale,  pel  fru- 
mento, per  la  palata. 

Più  in  su  trovansi  gli  alpi,  pianori  vestiti  di  folte  erbe  sostanziose  e 
fragranti,  che  l’inverno  restan  coperte  di  neve  : son  per  lo  più  di  ragione 
comunale;  e vengono  presi  in  affitto  da  mandriani  (alpeej,  persone  bene- 
stanti che  dai  minuti  proprietarj  cui  non  basta  il  fieno  per  tutto  l’anno, 
pigliano  direi  a pensione  alcune  bestie  bovine,  contribuendo  dalle  12 
alle  24  lire  per  bestia,  a norma  della  quantità  di  latte  che  producono. 
Caricano  essi  l’alpe  all’  entrar  di  giugno , e vi  dorano  tutto  l’ agosto , 
pagando  nn  tanto  al  Comune  , e lassù  menano  la  vita  de’  patriarchi. 
Povere  capanne  son  il  loro  ricovero,  senza  letto,  senza  focolajo;  la  po- 
lenta e il  latte  ne  formano  il  cibo  consueto,  e un  cacio  pepato  (zingher- 
lino),  e nelle  solenni  occasioni  il  liriintocco , polenta  con  cui  bollirono 
borro  e formaggio.  Le  mandre  stallano  alla  serena  in  una  corte,  cioè  nn 
ricinto  di  muriccia.  All’alba  sono  munte  le  vacche,  poi  avviate  al  pascolo, 
ove  ronzano,  sbrucano,  ruminano  fin  a sera,  sotto  l'occhio  de’  mandriani. 
Alcuni  di  questi  frattanto  nella  matone  prepara  i varj  prodotti  del  latte  ; 
e a giorni  fissi  il  cacio  : questo  vien  mandato  in  canove  più  al  basso  affin- 
chè stagioni,  il  burro  al  villaggio , dove  a suon  di  campana  si  avverte 
chi  voglia  andarne  a comprare.  Da  ciò  deriva  che  in  qne’ paesi  sia  una 
rarità  il  latte  in  estate. 
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Quando,  coll’aTanzare  di  settembre , frizza  T aria  autunnale , la  ru- 
stica famiglia  discende  ai  monti,  pendici  erbose  più  basse , più  domesti- 
che, più  svariate  da  casolari,  da  piante  anche  fruttifere,  come  il  ciliegio, 
il  noce  e i pomi  ; c il  montanaro  ha  da  occuparsi  nel  cercar  legna, 
piantar  le  patate,  seminar  la  segale,  c in  molti  luoghi  i cavolifiori,  che 
son  uno  de’  prodotti  lucrosi  de’  monti. 

È qui  luogo  a ripetere  la  inesauribile  lamentela  per  la  devastazione  dei 
boschi  tagliati  con  improvida  ingordigia  dagli  speculatori,  o a minuto 
devastati  dai  poveri  comunisti;  talché  legname  d’opera  più  non  rimane 
ornai , e scarseggia  quello  da  fuoco , oltre  i danni  delle  frane  e dei 
torrenti. 

Un'occasione  opportuna  per  avviare  il  rimboscamento , .saria  stata  la 
vendita  che  si  decretò  dei  beni  comunali.  Questi,  no’ paesi  montuosi  co- 
stituiscono 6J7  della  totalità.  Già  il  governo  italico  , col  decreto  28  lu- 
glio 1806,  ne  aveva  ordinata  la  vendita,  riservandone  però  una  parte  pel 
popolo.  La  leggo  16  aprile  1839  ordinò  di  nuovo  di  venderli,  senza  alcuna 
restrizione. 

È evidente  che  questa  illimitata  alienazione  priva  del  pascolo  alcuni 
Comuni  montuosi,  i cui  abitanti  non  viveano  che  di  questo;  o chiude  in 
proprietà  privata  l’unico  abbeveratojo,  la  sola  fontana  che  vi  fos.se.  Que- 
sti ed  alcuni  altri  sconci  eccitarono  reclami,  ma  dove  la  vendita  già  era 
stata  fatta  non  si  potè  imporvi  posteriormente  condizione  o clausola  ve- 
runa. Cosi  pure  si  avverti  troppo  tardi  che  sarebbe  bisognato  appor  an- 
che qualche  restrizione,  sia  per  conservare  i terreni  cespugliati,  sia  per  ri- 
piantare quelli  dove  si  trova  la  necessità  di  bo.schi. 

Al  combustibile  possono  però  sopperire  le  vaste  torbiere  che  s’incon- 
trano fra  i laghetti  del  Pian  d’Erba  e del  Varesotto,  a Dervio,  a Bian- 
drono , nel  vastissimo  piano  di  Colico,  e in  quello  d’ Angera  presso  al 
Lago  Maggiore,  dove  pure  a Sessa  sopra  Luino,  a Mombello  sopra  Laveno. 
Da  pcrtutto  se  ne  cava  con  più  o meno  vantaggio  e senno;  ne  son  giovate 
principalmente  le  macchine  a vapore,  c più  sarebbero  se  con  miglior  me- 
todo venisse  essiccata,  compressa,  carbonizzata. 

La  provincia  di  Como  racchiude,  o almeno  tocca  ben  19  laghi,  alcuni  dei 
quali  indipendenti  fra  loro;  oltre  una  quantità  di  laghetti  appena  no- 
minati. 


14  Ne  larliamo  più  di  proposito  ove  delia  Vallcitina. 


Illtiiiraz,  del  L.  I’.  'ol.  tll. 
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Laghi  della  prooincia  di  Como. 


ElMfiiìAB*  KI«Titione 

DirrtiOM  Saperflei*  Uuaìma  dalle  piene 

Utile  acque  in  melri  qn.  P»ro»'lil«k,4o,I^U  A,lr.  »Ul  pfl«  lUl  f«l9 

•r4.  «Irli»  BW|r* 


Maggiore 

da  N-E.  a S. 

239,852,000 

800 

194.948 

3.54 

4.84 

Como 

id. 

154,755,000 

585 

199.340 

2.50 

3.70 

Lugano 

da  E.  a S. 
poi  daS.aO. 

58,800,000 

161 

272.372 

2.11 

2.71 

Varese 

da  E.  a 0. 

16,000,000 

26 

235.551 

0.80 

1.80 

Pusiano 

da  N.  a S. 

6,720,C00 

50 

259.198 

0.50 

1.50 

Annone 

id. 

7,035,000 

15 

225.698 

0.40 

1.30 

Segnino 

da  S.  a N. 

280,500 

750 

369.978 

0.50 

1.50 

Alserio 

da  N.  a S. 

1,665,000 

18 

259.698 

0.40 

1.20 

L.  del  Piano 

da  0.  a £. 

700,000 

— 

275.372 

0.70 

1.40 

Montorfano 

— 

480,000 

— 

— 

0.70 

1.40 

Canna 

da  S.  a N. 

64,000 

— 

— 

0.50 

1.00 

Ghir’a 

id. 

361,950 

— 

— 

0.60 

1.20 

Arcisato 

da  0.  a E. 

52,500 

— 

— 

0.40 

0.90 

Comabbio 

da  S.  a N. 

3,885,000 

7 .'io 

239.987 

0.65 

1.40 

Menate 

da  S-E.aN-0. 

2,080,000 

160 

263.495 

0.60 

1.20 

Biandronno 

Pescarenico, 

da  E.  a 0. 

600,000 

— 

237.351 

0.30 

0.60 

Moggio  e Cariate  da  N.  a S. 

5,040,000 

— 

— 

1.45 

3.60 

Olginate 

ìd. 

600,000 

— 

— 

1.40 

3.50 

Paludi  di  Brivio  id. 

1,690,000 

5.0 

— 

1.40 

3.50 

Formano  essi  il  carattere  della  comense  provincia  , ed  offrono  alla 
pesca  anguille,  lucci,  per- 
che, tinche,  arborelle,  tro- 
te, c principalmente  agoni, 
parte  de’  quali  si  mangiano 
freschi,  parte  si  salano,  e in 
mastelletti  di  legno  si  spe- 
discono lontano.  Povera  la 
vita  del  pescatore  I distinto 
fra  gli  altri  abitanti  per  su- 
diceria e vestir  strambel- 
lato,  la  sua  sussistenza  dipende  dai  venlo  e dai  tempo , senza  che  mai 
proveda  a riporre  un  soldo  allorché  la  fortuna  gli  dà  di  guadagnarne  due. 
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.\l  più,  quella  volta  pagherà  il  debito  che  avrà  coatralto  col  foroajo,  col 
pizzicagnolo,  coll'oste.  Per  molti  giorni  di  seguito  neppur  può  uscire  colla 
barca,  tanpostando  il  lago;  in  altri  non  coglie  tampoco  un  pesciolino. 
Quando  la  fortuna  gli  arride,  quel  povero  prodotto  non  è tutto  suo,  ma  ne 
deve  un  terzo  a chi  gli  prestò  la  barca,  un  terzo  a chi  gli  p restò  le  reti, 
le  quali  essendo  di  Qlo  o anche  di  seta,  come  quelle  per  gli  agoni,  impor- 
tano grossa  somma.  Restagli  dunque  solo  il  residuo;  perocché  il  vero  c 
pretto  pescatore  non  ha  di  suo  che  le  braccia  e la  famiglia,  che  dal  lurido 
tetto  gli  chiede  pane.  Un  tempo  la  pesca  era  vigilata  con  attentissime  cure; 
proibita  al  tempo  della  frega;  misurale  le  maglie  perchè  non  si  distruggesso 
la  nuova  generazione,  assegnati  fin  i luoghi  : or  tutto  è libero,  e se  certo 
ne  è pregiudicata  la  produzione  , però  son  40  anni  che  noi  sentiamo  ri- 
petere che  non  si  piglia  piu  nulla,  eppure  abbiam  veduto  viverne  cgual 
numero  di  persone  e coll'egual  miseria,  e possiamo  presumere  non  vi- 
vessero meglio  al  tempo  passato.  Ben  è a rimproverare  che  non  si  adot- 
tino migliori  metodi,  e che  non  si  pensi  ripopolare  lo  acque  colla  pisci- 
coltiira  artifiziale,  a cui  si  presterebbero  tanto  queste  acque,  somiglianti 
a piscine. 

Uccelli  di  passaggio  e di  nidio  si  vedono  men  di  quello  che  si  potrebbe 
aspettare,  giacché  la  insania  de' cacciatori  porta  strazio  alle  specie  più 
care  pel  canto,  più  belle  alla  vista,  più  utili  per  la  distruzione  che  fa- 
rebbero delle  ova  o delle  larVe  d'insetti  nocevoli.  Ai  lacci  , al  paretajo, 
ai  copertoni,  al  vischio  si  prendono  tordi , merli  , allodole , cingallegre, 
codirossi,  pettirossi,  lucherini,  storni,  frosoni,  monachini , calenzuoli,  or- 
tolani, fringuelli,  montanelli,  passere,  usignuoli,  beccafichi  : c più  grossi 
il  gallo  di  monte,  la  coturnice,  il  francolino,  il  lagopo  bianco,  il  rediqua- 
glia,  e pernici  e quaglie  e palombelle. 

La  lontra  è rara,  non  comuni  le  martore;  bensì  puzzole  e donnole; 
tassi  fin  nelle  colline,  e il  porcospino,  ghiri  e scoiattoli.  Delle  acque  si 
piaciono,  oche  smerghi,  talvolta  gru,  pellicani,  cicogne,  e vi  si  caccia  util- 
mente alle  beccacce,  alle  folaghe,  alle  anitre  selvatiche. 

Mancano  razze  dì  cavalli,  e quelli  di  lusso  tìransi  dalla  Prussia  e dal 
Friuli,  quelli  di  fatica  dalla  Svizzera;  alla  montagna  convengono  i muli; 
l'asino  è sempre  il  compagno  del  mugnajo,  ma  50  anni  fa  era  il  portatore 
più  abituale  del  grano  dalle  provincie  limitrofe  alle  nostre;  e quelli  di 
Seregno,  di  Barlassina,  di  Trezzo,  di  Carnate  ci  arrivavano  in  carovane 
di  molte  centinaja. 

I bovi  e le  vacche  son  ripartiti  fra  gli  agricoltori , e le  sole  grosse 
mandre  son  quelle  che  estivano  sulle  Alpi.  I vitelli  non  si  allevano,  ti- 
rando piuttosto  i bovini  dalla  Svizzera  per  Chiavenna,  e pe."  le  Cere  di 
Lugano,  di  Lecco,  di  Delebio,  dì  San  Gnsmeo. 
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Ciò  che  più  guadapa  al  paese  è l'allevamento  de' filugelli,  c per  essi 
vennero  e a migliorarsi  le  abitazioni  rusticali  e a mutar  aspetto  e col- 
tura ai  terreni,  spingendo  il  gelso  fin  dove  il  monte  pnò  tollerarlo.  Queste 
piante  furono  nel  Comasco  divulgate  di  buon'ora,  e nel  1507  il  cronista 
Muralto  dicea  che  le  campape  qui  davano  immagine  d’una  selva  di  gelsi. 
Sappiam  pure  che  un  Pietro  Boldone,  cittadino  comasco,  restaurò  qui  l'arte 
della  seta,  addestrandovi  le  donne,  e pel  primo  piantò  un  mulino  a la- 
vorarla, che  noi  diciamo  iilatojo.  Ai  dì  nostri  qui  si  praticarono  le  prime 
filande  a vapore,  e la  prima  estesa  fabbrica  di  tali  macchine  (Bruni)  ed 
anche  adesso  operosissima  è quella  di  Pantaleone  Ragazzoni  a Como.  62 
filande  a vapore  numera  la  provincia,  con  4200  aspi,  350  filande  a for- 
nelli con  4700  aspi  e vi  si  lavorano  da  550  mila  libbre  di  seta,  ope- 
randovi più  di  15  mila  tra  donne  e fanciulle,  e da  1500  uomini,  che  rap- 
presentano una  spesa  di  circa  1,300,000  lire. 

Ormai  si  6 compreso  che  non  deve  cercarsi  tanto  la  maggior  quantitò 
del  prodotto,  quanto  la  sua  perfezione,  acciocché  pos.sa  reggere  al  con- 
fronto delle  sete  forestiere  : quindi  i raffinamenti  nel  moto  degli  aspi,  la 
cura  di  tenerli  a temperatura  e umidità  costante  mediante  le  chiusure  di 
vetro  alla  francese  o i tamburi , introdotti  dai  Gavazzi  e dai  Guarinoni 
di  Lecco:  con  macchinette  si  misurano  i giri  e la  forza  degli  aspi  e la 
lunghezza  delle  torte:  aggiungendo  il  tenue  prezzo  della  mano  d'opera  e 
fabbondanza  delle  acque  posate  c della  torba,  si  può  avere  sete  predilette 
sui  mercati , e che  primeggerebbero  se  si  potesse  togliere  il  pelo,  cioè 
quella  lanuggine  che  scema  la  lucentezza  dell'aureo  filo. 

Altrettanto  cresce  l'industria  de' torcitoi,  talché  ne  contiamo  210*', 
mossi  per  quattro  quinti  dall'acqua;  e dove  si  occupano  da  7000  per- 
sone, guadagnando  circa  2 milioni  di  lire  a lavorare  600,000  libbre  fra 
trama  e organzino.  Sono  generalmente  introdotti  i filaloj  alla  Vaucanson 
e principalmente  a Lecco  si  sa  .*abbricarne  di  perfetti  per  rapidità  e rego- 
larità di  movimenti.  Anche  i primi  incannalo)  si  fecero  a Lecco,  ed  ormai 
diventano  generali;  nel  quale  servigio,  e nelfincannare  alla  vecchia  col 
carrello  nelle  case,  guadagna  tanta  parte  delle  nostre  giovani  paesane. 

Era  con.seguente  che,  in  paese  di  tanta  seta,  si  pensasse  presto  a tes- 
serla , e quest'arte  , fiorentissima  un  tempo , non  è scaduta  ancora , 


15  In  tutta  Lombardia  si  cantano  iì  mila  caldajuolc,e  vi  s'impiegano  S.'  mila  per- 
»onf*  ppr  SO  giorni. 

16  Tutta  la  Lombardia  nr  ha  $00,  di  cui  07  la  provincia  di  .Milano,  e vi  si  occupano 
42,01)6  persone. 
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perocché  2360  telaj  battono  a Como  dando  da  vivere  a 20  mila 
persone  col  fabbricare  da  28  mila  pezze,  che  possono  stimarsi  10  mi- 
lioni di  lire,  di  cni  un  sesto  anderebbe  in  manodopera.  Il  mag- 
gior lavoro  è di  sete  lisce,  nere  o colorate.  1 telaj  sono  sparsi  nelle 
singole  case  a uno,  a due,  a tre,  e talvolta  perfino  a venti,  come  usasi 
a Lione,  e com’è  conveniente  ai  minuti  capitali.  Le  stoffe  operate , che 
richiedono  tante  cognizioni  teoriche  e pratiche  e il  sussidio  d'altre  arti , 
non  posson  quasi  tessersi  che  in  città;  ma  le  lisce  trovano  conto  maggiore 
alla  campagna,  e in  fatto  prosperano  in  Urio,  Torno,  Cernobbio,  Cavalla- 
sca,  Blevio,  Bulgarello,  Albate,  Trecallo,  Garzóla,  Brunate,  Caccivio,  Ap- 
piano , Rebbio,  Maccio,  Oltrona,  Livello.  Solo  alcuni  grossi  negozianti  po- 
sero opifizj  estesi  per  le  stoffe  operate  con  spoliere,  incannatoi,  regola- 
tori , di  foggia  forestiera,  imitati  poi  qui  principalmente  dal  Ragazzoni. 
Ben  tredici  case  hanno  a Vienna  negozianti  di  qui  per  lo  spaccio  di  tali  ma- 
nifatture, ma  occorre  attenzione  perchè  e il  prezzo  e la  maggior  apparenza 
de’  tessuti  esteri  non  dia  scacco  ai  nostri,  e perchè  la  condizione  de’  tes- 
sitori venga  migliorata , massime  a fronte  della  odierna  crisi  nella  seta. 
Ma  perchè  la  condizione  della  manifattura  e degli  operaj  venisse  miglio- 
rata, bisognerebbe  che  s’introducesse  l’insegnamento  e teorico  e pratico 
dell'arte  ; si  tenesser  esposti  i modelli  tutti  che  servirono  alla  fabbrica- 
zione, per  confronto  e per  avvivare  il  buon  gusto,  e si  promovesse  il 
miglioramento  del  lavoro,  della  tintura  e deH’apparecchio  : s’instituissero 
probi  viri,  che  senza  strepito  di  fòro,  risolvessero  le  contese  intorno  al- 
l’industria stessa:  a tutti  gli  operaj  si  desse  il  libretto  di  scorta,  che  va- 
lesse e di  informazione  e di  carta  di  legittimazione  ; si  unissero  i telaj 
in  non  più  di  10  o 12  per  locale,  sotto  un  capo -operaj  galantuomo 
e istrutto. 

Buona  la  libertà,  ma  ottima  la  regola;  e se  per  quella  si  sbandarono 
le  antiche  maestranze  e si  isolò  l’uomo,  questa  vorrebbe  si  provedesse 
ad  una  società  di  risparmio  e di  mutuo  soccorso , ove  il  soldo  deposto 
ne' giorni  di  lavoro  servisse  di  sollievo  ne’tempi  scioperi;  ad  uno  statuto, 
che  per  via  di  probi  uomini  recidesse  le  controversie  tra  capitalisti  e la- 
voranti. Ma  quando  il  ciancierò  patriotismo  pensò  da  senno  a diriger  al 
bene  la  plebe?  non  vi  sono  la  polizia  e le  prigioni? 

17  Vienna  ne  ha  !i50t  ; Milano  2109:  c lutto  le  altre  città  deH’impero  assai  meno.  Ma 
Tunione  ikirAnstria  collo  Zollverein  porterà  una  terribile  concorrenza  alle  nostre  stolTe 
SCO,  che  sono  lo  più,  in  (grazia  «lolla  fabbricazione  prussiana. 

IX  Eccoci  fortunatamente  smentiti  : perocché  adesso  appunto  la  Congregazione  muni- 
cipale propone  un  Pio  htitulo  ti»  mutuo  soccorto  dei  fat*ora/ori  fn  $eta  della  città  di 
Como  e suoi  borghi\  e vi  olire  lire  12090  come  capitalo  d'impianto.  Ogni  iscrìtto  paga 
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Nel  1833  si  è posta  una  stagionatura  della  seta,  ma  non  si  esercita  che 
sopra  7G,000  chilogrammi  l’anno,  attesoché  la  più  parte  del  prezioso  filo 
è qui  lavorata  per  conto  di  Milanesi,  o preferiscesi  spedirlo  a Milano, 
centro  di  questo  traffico. 

E le  sete  ofirivano,  gli  anni  addietro,  il  più  ricco  transito  alla  città  di 
Como,  ove  giungono  da  Milano  per  la  ferrata,  iodi  sulle  vaporiere  vanno 
a Colico;  di  là,  per  mezzi  celeri,  a Splùgen  e a Coira.  L’attività  posta 
dal  Piemonte  a compier  le  .sue  vie  di  ferro  trasse  ad  Arona  gran  parte 
del  transito  e delle  provenienze  da  Genova;  e per  non  perderlo  affatto 
e fors’anche  ricuperarlo , occorrerebbe  si  finisse  il  tronco  della  ferrata 
dalla  Camerlnta  al  desiderato  porto  di  Como:  indi  ai  battelli  a vapore 
si  aprisse  l’adito  fin  a Chiavenna;  or  viepiù,  che  da  Coira  a Rorschak  è 
costruita  l’altra  ferrovia,  che  avvicina  al  gran  centro  delle  comunicazioni 
germaniche.  Già  un  vantaggio  deriverà  dalla  recente  dichiarazione  di  li- 
bero passaggio  per  le  vie  del  Lago  Maggiore  c di  Como  e della  Spinga . 

Il  commercio  è pregiudicato  non  poco  in  Como  dal  trovarsi  la  città 
piantata  nel  circondario  confinante,  e in  conseguenza  sottoposta  a visite  e 
alle  altre  cautele  della  finanza,  che  tratto  tratto  va  ad  esaminar  le  fabbriche 
sin  nella  città  murata,  sequestrando  per  sospetto.  E per  verità  il  contrab- 
bando si  fa  attivissimo,  con  immenso  danno  della  morale  e di  quel  rispetto 
alla  legge,  che  dovrebb’essere  il  primo  sentimento  del  cittadino  : ma  è rico- 
nosciuto che  il  modo  di  evitarlo  non  è il  moltiplicar  dispendj  nelle  guardie 
e molestie  a’ galantuomini , ma  alleviare  i dazj,  e preparar  cosi  a quella 
libertà  di  commercio,  alla  quale  tendono  le  ultime  leggi  dell’Impero. 

Anticamente  il  Comasco  era  nominatissimo  per  le  manifatture  di  panni 
lani,  dovuta  principalmente  all’ordine  degli  Umiliati,  che  in  Como  ebbe 
quasi  la  cuna,  e che  si  propagò  tanto  in  tutte  le  parti  della  provincia 
Nella  tariffa  di  Milano  del  12IG  sono  indicati  come  dazj  d’importanza  i 
panni  di  Como  e d’isola:  nominati  fin  nella  tariffa  di  Modena,  donde 
transitavano  verso  l’Italia  bassa:  a Venezia,  nel  XIV  secolo,  spediva  Como 
12,000  pezze  di-  panno,  e di  là  traeva  lane  per  2000  ducati  la  settimana; 
altrettante  pezze  spedivansi  a Genova,  e Giovanni  da  Uzzano,  ricco  mercante 
fiorentino,  nel  1442,  scriveva  nel  sno  giornale  mercantile  che  • da  Como 
traevansi  panni  assai  e fini  >.  In  pericolo  d’assalto  nel  1515  i Comaschi 
avevano  dato  a quei  di  Torno  da  custodire  panni  per  20,000  zecchini;  i 
mercanti  tedeschi  e belgi  tenevano  a Como  stabilimenti  e commessi  ap- 
posta pel  traffico  colla  Germania. 


lire  j per  l'enlnla.  poi  lini  1 al  mese;  c sono  prelusi  i sus,si(lj  da  darsi.  V’è  soej  bene- 
fallorì.  Ma  non  pajuno  abbastanza  animali  nè  i negozianti  a spingere , nè  gli  operai  ad 
accettar  questo  beiirliiio. 

19  Vedi  l’appeudice  D al  line  di  questo  capitolo. 
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Ora  queirindustria  è interamente  perita.  Nel  1820  nn  intraprenditore 
svizzero  pose  un  opilìcio  a San  Martino  colle  migliori  macchine  per  fi- 
lar la  lana,  cimare  i panni,  aprettarli,  ma  non  potè  regger  la  concorrenza 
delle  favorite  fabbriche  di  Boemia  e Moravia  e delle  estere. 

Gli  opifizj  di  cotone  crebbero,  ed  oggi  nove  filature,  con  40  mila  fusi 
mossi  a acqua,  lavorano  8000  quintali  metrici  di  filati  dal  N.  2 al  24, 
che  servono  per  grossolani  tessuti.  Vi  si  occupano  300  uomini,  200  donne, 
100  fanciulli.  Telaj  per  tesserli  non  vi  sono  più  di  250,  eia  più  parte  bat- 
tono sol  quando  l'agricoltura  lascia  inoperose  le  braccia. 

Poco  lino  abbiamo,  e sol  nelle  case  rustiche  si  trovano  telaj  che  pre- 
parano la  tela  casalinga  col  filo  tratto  a mano.  Industria  particolare  di 
Cantù  e sue  vicinanze  sono  i merletti  emuli  dei  belgici. 

Bensì  conta  la  provincia  fin  26  fabbriche  di  carta:  vale  a dire,  C presso 
Maslianico  e 3 a Cernobbio  sulla  Breggia,  3 a Bcllano,  2 a Montolimpino, 

2 a Gemonio,  2 a Nesso,  1 a Ferrera  ed  altrove  minori.  A tutte  sor- 
vola la  cartiera  di  Paolo  Andrea  Molina  a Varese , la  prima  ove  si 
sostituissero  macchine  alla  treccinola.  Le  carte  fine  però  si  tirano  sem- 
pre di  Francia.  I cenci  raccolgonsi  qui  e nelle  provincie  vicine,  massime 
di  Pavia,  di  Lodi,  di  Cremona,  sproviste  di  cartiere. 

La  stampa  fu  primamente  introdotta  da  Ambrogio  De  Orchi  unito  con 
Dionigi  Paravicino,  e il  primo  libro  fu  pubblicato  il  9 agosto  1474. 
Lodevolissimo  stampatore  fu  il  Frova;  e da  circa  un  secolo  durano  gli 
Ostinelli.  Oggi  Como  ha  quattro  tipografie,  una  Lecco,  una  Varese  ; nes- 
suna ha  macchina , e i Apografi  fecero  fortuna  con  atti  d'uffizio , libri 
scolastici  e di  devozione  più  ch'altro.  ' 

Due  fabbriche  di  vetro  sono  a Porlezza  per  lastre  e campane;  una  a 
Finmelatte  principalmente  per  bottiglie  nere:  una  a Porto  Valtravaglia  per 
lastre,  campane,  bottìglie,  cristalli.  Il  quarzo,  la  calce,  il  marmo  son  for- 
niti in  abbondanza  dal  paese , e la  fabbricazione  è a bel  punto  di  raffi- 
natezza quanto  al  vetro , mentre  siam  disotto  nella  purezza  de'  cristalli. 

Sei  fabbriche  di  majoliche  contansi , e più  lodate  quelle  di  Lurago 
Marinone,  valendosi  delle  belle  argille  nostre,  mescolate  con  altre  di  Ca- 
stano svizzero.  Pure  molte  stoviglie  ci  son  portate  da  Biella  e d'altrove. 

Neppur  tutte  le  pelli  della  provincia  vengono  qui  conciate;  e appena 
100  opera]  lavorano  nelle  20  concerie. 

Sei  fabbriche  di  birra  ne  producono  3400  quintali  l'anno.  Nove  di 
sapone,  ne  fanno  di  nero  grossolano,  il  fino  si  tira  da  Marsiglia,  Livorno, 
Inghilterra. 

Vi  si  aggiungano  905  mulini,  16  pile  di  riso,  186  torchi  d'olio. 
Mentre  la  Congregazione  municipale  promove  una  Società  d'incoraggia- 
mento alle  belle  arti,  all'industria,  aU'agricoltura,  assegnandovi  un  fondo 


Digitized  by  Google 


77»  PROVINCIA  DI  COMO 

di  lire  5000,  la  Camera  di  commercio,  de’ cui  rendiconti  ci  valemmo, 
stanziò  annue  lire  6000  onde  premiare  le  migliori  industrie  esposte  : ma 
se  l'esposizione  del  1856  molto  dava  a sperare  essendo  prima,  quella  del 
57  non  attenne;  ma  ciò  che  più  è utile  non  è sempre  il  più  appariscente. 

.\ltro  guadagno  alla  provincia  recano  i molti  che  vi  vengono  a ricrearsi 
0 a villeggiare.  Ogni  domenica  la  strada  ferrata  conduce  a Como  folate 
di  Milanesi,  che  spandonsi  ne’ contorni  o pel  lago:  come  altri  per  Monza 
vanno  in  Brianza  o sul  Varesotto.  Quando  poi  la  terra  palpita  al  bacio 
del  sole  di  primavera , e più  allorché  l' autunno  gioconda  di  vendem- 
mie le  nostre  piagge,  si  popolano  i casini,  le  osterie,  i paeselli  anche  più 
.silenziosi  nel  resto  dell'anno;  e quelle  salubri  emanazioni  de’ campi,  quel- 
l’armonia penetrante  di  profumi,  di  colori,  d’accordi,  quelle  rivelazioni 
dell’ordine  e del  riposo  nello  svolgimento  d’una  legge  immutabile,  par  che 
facciano  dimenticare  le  ambizioni  e gli  appetiti. 

Qui,  come  allarga  l’aquila 
Nell’aura  il  petto  anelo. 

Tu  allargherai  le  indocili 
Nari  all’aperto  cielo; 

E di  rugiade  e d'alberi. 

Grazia  d’alpestri  numi, 

I vergini  profumi 

Non  falliranno  ai  cupidi  desir. 

Non  fallirà  de’ zefiri 
L’ampia  vital  frescura. 

Vano  iracondo  spasimo 
Tra  le  cospicue  mura: 

Non  del  torrente  all'aride 
Fauci  la  subit’onda. 

Che  pigra  ed  ingioconda 
Dalle  civiche  gore  attosca  il  sen. 

Gli  amatori  sensuali  della  natura,  i mistici  panteisti,  assorti  nelle  inef- 
fabili armonie  del  gran  poema  della  creazione  colla  testa  appoggiata  a una 
spalla  cara,  non  san  cogliervi  che  folli  esultanze  o fantastiche  melanconie, 
traenti  a inoperosi  rimpianti  e a codarde  abdicazioni , che  pretendono 
drappeggiare  di  eroismo,  e son  paure.  Il  forte,  alle  mille  voci  che  il  si- 
lenzio susurra  ai  pochi  capaci  d’intcnderle,  ritempra  il  sentimento,  e in- 
gagliardisce le  membra  per  meglio  compir  quel  cammino , ove  i disin- 
gannati s’accosciano  alle  prime  tappe. 
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La  popolazione  in  generale  è bella,  ^ sveglia,  franca,  allegra,  ben  com- 
plessa e snella  insieme,  di  contorni  risentiti,  di  occhi  vivaci,  dì  colori  vivi. 
Il  lettore  ci  dispensa  volentìei;i  dalPindagarne  le  origini,  ricerche  sempre 
incerte,  e quasi  sempre  vane 


sa  Tutte  le  orì(?ini  sono  arcane,  da  quelle  de)  Nilo,  (In  a quelle  della  smisurata  ric< 
chezza  del  sijjnor  N.  N. 

Non  è raro  il  valersi  di  iin’incognita  per  spiegare  un’incognita;  debolezza  vie- 
più comune  nel  secolo  nostro,  che  abdicò  alla  individualità  del  pensiero  per  accettar  gli 
oracoli  de’ giornalisti.  Essendo  arcana  la  origine  de'  popoli  nostri,  si  ricorse  ai  Galli  e ai 
Celti,  volendo  dedurre  da  radici  celtiche  i nomi  de’ nostri  paesi.  Ma  qual  era  la  lingua 
di  qiie’  popoli?  Nel  I5S€  Gìo.  Picard  pretese  parlassero  greco:  .^muelc  nocbart,  un  secolo 
dopo,  dimostrò  parlavano  ebraico;  nel  seeol  passato  il  P.  Pezrou  volle  trovar  la  loro  lin- 
gua in  quella  de' moderni  Celli , opinione  adottata  col  furor  d’una  moda,  sicché  ne  ven- 
nero i Celtomani.  Le  Brigant  e Latour  d’Auvergne  si  spinser  più  avanti,  asserendo  che 
il  basso  bretone  era  la  lingua  primitiva,  la  Hngua  madre  di  tutte  le  altre. 

Migliori  concetti  sorsero  nel  secolo  nostro,  dopo  che  si  studiò  la  lingua  sanscrita,  alla 
quale  s'appigliano  tutte  le  europee.  Si  faticò  assai  a far  entrar  fa  lingua  celtica  nella  fami- 
glia indo-europea;  Federico  Schl^el  ne  la  escluse,  al  contrario  ve  la  pose  l’inglese  Prichard 
{The  eastern  origin  of  (he  celtic  nalions  1851);  Poti,  valente  etimologo,  sostenne  an- 
cora fosse  tuU’altra  da  esse  lingue;  Adolfo  Pictot  pubblic  i nel  IH37  Sur  Vaffinité  des  lan- 
gues  cetfiqucs  avec  le  sausrrit,  opinione  avvalorala  da  Bopp,  tanto  che  oggi  vien  cre- 
dula d'origine  indiana  anch’essa,  sebbene  con  moltissima  mescolanza  eterogenea. 

Resta  però  intero  il  dubbio  se  il  celtico  moderno,  cioè  la  lingua  de’ Bretoni  continen- 
tali e insulari,  sia  identica  coll’ antica  : o quale  tra  i molti  dialetti  di  quelli,  di  cui  le 
principali  divisioni  sono  il  che  contiene  l’irlandese  e io  scozzese,  e il  c/mrfeo,  che 

contiene  il  cimbrico  proprio.  Il  dialetto  della  Comovalia  e il  ba.sso  bretone.  Dell’antico 
celtico  non  resta  nemmeno  una  parola  scritta.  Non  si  può  dunque  che  analizzarci  nomi 
propri,  e ciò  fece,  forse  meglio  degli  altri , Roget  barone  di  Belloguct  nella  Elhnogénie 
gauloise,  ou  Mém.  critiques  fur  Vorigìne  et  la  (mrenlé  des  Cimeriens,  des  Cj/mbres, 
des  Ombres,  dee  Relges,  des  Ligurn,  et  dei  anciens  Ceìtes^  Parigi  1858.  Ma  confessa 
ebe  anche  le  poche  veci  tramandateci  dai  Romani  son  troppo  alterale,  trattando  essi 
negligentemente  i nomi  barbari,  e modidcandoli  secondo  la  propria  eufonia;  aggiungansi 
gli  svari  do’  copisti,  provali  dalla  diversità  delle  lezioni,  e si  vedrà  come  poco  se  ne  possa 
indurre.  Sarebbero  S?i  le  voci  di  origine  gallica  di  cui  egli  dà  il  glossario,  797  delle  quali 
si  spiegano  coi  dialetti  moderni. 

Ma  d’altra  parte  il  tedesco  TToUzmann  tolse  a dimostrare,  neH’opera  Keìten  und  Ger- 
manen,  che  Celti  e Germaui  son  un  popolo  solo;  che  le  poche  voci  e nomi  proprj  tras- 
messici dagli  scrittori,  son  tutti  tedeschi  e non  bretoni  o gallici,  come  Ambacti,  Bracca, 
Druida,  Gesum.  Sparus,  Vercingetorix,  Brennus,  Sigomarus,  Bojorix,  Critognatus,  ecc.;  che 
le  terminazioni  di  paesi  in  durium  e durum  derivano  da  tun  siepe,  casa  rustica,  o tor 
fortezza,  torre.  Dicz,  che  fece  un  Pictionnaire  des  langues  romanes,  dìcé  che  neiritalia 
settentrionale  non  trovasi  orma  di  parole  celtiche.  Il  dottor  Perìer,  nel  Fragments  et^ 
nologiqueSt  Parigi  t859,  dimostra  che  i Cimri  sono  Germani,  non  Galli. 

Bastano  questi  cenni  per  vedere  come  la  scienza  comparala  delle  lingue  rese  già  molti 
servìgi  all’etimologia  e alla  storia;  ma  essa  è nuova, e le  si  domanda  più  che  non  possa  dare; 
e vuoisi  esperienza  consumata  a trattarla.  R ben  cautamente  deve  far  uso  delle  etimologie  cel- 
tiche chi  non  voglia  cavarne  un  mero  trastullo.  Nè  sul  serio  può  prendersi  il  Vocabolario 
dei  dialetti  della  città  e diocesi  di  Como  di  Pietro  Monti  (I84S),  e tanto  meno  l'Appen- 
dice. pubblicata  dopo  la  sua  morte  nel  1856.  Esaminandola  il  signor  Biondelli  in  un 

tUustraz  del  L.  V.  Voi.  lil.  98 
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Come  delle  produzioni  però , così  variato  è T aspetto  delle  genti.  Vi- 
gorosi alpigiani,  ben  disposti  di  loro  vita,  liberi  come  Paria  che  respi- 
rano, cacciano  il  camoscio,  guidano  Parmento,  esplorano  il  nido  delPaquila 
sulle  greppe,  al  cui  piede  si  genera  la  folgore.  Intanto  a Como  e Varese 
Pindustria  de'  telaj  aumenta  i rachitici;  altrove  la  intera  popolazione  in- 
tristisce tra  le  febbri  de’paduli,  o trascina  i giorni  muti  di  sole  nelle  cave 
dell’ardesia  o dei  metalli.  Allo  schietto  aere  della  Brianza  e del  Varesotto, 

lavoro  presentato  aH’Istituto,  dopo  molle  lodi  a quel  benemerito,  osservava,  quanto  al  con* 
cetto  generale,  che  • non  corris|)onde  ai  postulali  della  scienza  linguistica.  Il  vocabolario  d’una 
lingua,  d’un  dialetto,  ose  pur  si  vuole,  d’iin  gruppo  o d’una  famiglia  di  dialetti,  èoperastret- 
tanienle  etnografica,  i confini  della  quale  non  sono  in  arbitrio  d’alcuno,  ma  bensì  tracciati  ir- 
revocabilmente dalle  popolazioni  ebe  li  parlano.  Ora  il  fatto  dimostra,  che  i confini  etno- 
grafici non  hanno  verun  rapporto  coi  confini  politici,  e meno  ancora  cui  diocesani;  il 
voler  fondere  in  un  solo  vocabolario  i di|lelli  parlali  dalle  popolazioni  comprese  in  una 
medesima  diocesi,  ò Io  stesso  che  fondere  lingue  disparate.  Ciò  è più  vero  applicalo  alla 
diocesi  di  Como,  la  quale , per  la  sua  posizione  all’estremo  confine  lombardo  ed  a’  piedi 
delle  prealpi  retiebe  e lepontine,  si  estende  e s’interna  in  tante  valli,  dalla  natura  segre- 
gate, ed  abitate  da  colonie  d’origini  evidentemente  diverse.  Ond’è  che,  distinti  fra  loro 
e dal  comasco  propriamente  detto,  sono  i dialetti  parlali  nelle  valli  Cavargna,  Levcnlina, 
Maggia,  Verzasca,  di  Elenio,  Posciiiavo,  Livigno  ed  altre,  così  negli  elementi  fonetici, 
come  nei  lessicali  e grammaticali.  Che  anzi,  in  una  medesima  valle,  come  la  Valtellina, 
frastagliala  da  convalli  laterali,  variano  considerevolmente  per  proprietà  caratteristiche 
i dialetti;  dei  quali  gli  uni  partecipano  dei  dialetti  retici  delta  vicina  Engadina,  gli  al- 
tri sono  misti  di  radici  germaniche.  Inoltre  la  celloroania  aveva  invasa  ed  ofTuscala  la 
mente  del  benemerito  autore,  che  trasportandosi  ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  non  ricono- 
sceva più  la  sua  patria  come  parte  d'Italia,  nè  la  favella  nativa  come  emanazione  della 
lingua  del  si,  ma  ne  traeva  i natali  dalle  nebbie  della  Caledonia  e della  verde  Erinna. 
Infatti  tutto  il  suo  studio  è diretto  a dimostrare  l’origine  celtica  di  quei  dialetti,  e quindi 
spogliandosi  di  quel  retto  criterio  che  gli  fu  guida  in  anlcriori  suoi  scritti , va  raccoz- 
zando le  più  strane  e furzalc  etimologie. 

• E poiché  talvolta  nes.suna  voce  celtica,  prossimamente  isofoua , porgevagli  signi- 
ficazione propria  o traslata  raffrontabile  alla  vernacola,  si  studiò  di  comporla  con  più  voci, 
forzando  etimologie  per  verità  le  men  consentanee  al  buon  senso.  Cosi  la  voce  besògn  , 
esprimente  bisogno  o bisogna,  italica  per  eccellenza  perchè  comune  a tutta  la  penìsola, 
il  nostro  autore  deriva  dalle  due  radici  calcdonicbe  ba  buono,  son  affare.  La  tanto  chiara 
denominazione  dei  Corni  di  Ganzo,  derivala  dalia  singolare  configurazione  di  quel  monte, 
egli  fa  derivare  dalla  voce  bretone  corn,  o dalla  caledonica  con»,  significanti  roccia-  La 
voce  dona  per  donna,  si  palesemente  comune  in  tutta  Italia,  e sì  manifestamente  derivata 
dalla  Ialina  domina,  trasporta  il  nostro  aulofe  talmente  tra  le  nubi,  che,  dopo  alquante 
note  etimologiche,  finisce  per  derivarla  dalla  radice  semitica  Adam,  uomo,  dalla  quale 
derivò  la  celtica  dean  che  significa  vomoo  donna;  e che  diede  origine  all’itaiiana  domm, 
o perchè  (prosegue  l’aulore),  secondo  la  Bibbia , fu  la  donna  tratta  dall’  uomo , o perchè 
gli  è moglie  >. 

Potremmo  aggiungere  Wick  villaggio,  derivato  evidente  dal  vicus  latino,  e che  per 
lui  è voce  cornovallica:  Dincià  da  dine  per  dente,  lo  trova  in  danla  della  lingua  stessa; 
Grif  dal  bretone  aAi//":  Dio  da  dev  cornovallese.  Altrettanto  è a dire  delle  sue  etimologie 
de’  nomi  proprj  del  paese  che  descriviamo. 

È inesattissimo  modo  di  conoscer  i dialetti  l’adoprarvi  nna  traduzione:  eppure  è ne- 
cessaria per  aver  pezzi  comparabili:  nel  che  però  nuoce  ancora  la  varietà  di  gusto  dei 
traduttori.  Il  Monti  al  suo  vocabolario  soggiunse  la  traduzione  della  parabola  del  fìgliuol 
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all'dra  del  lago,  incensala  dagli  aranci  e da' mirti,  ti  si  fanno  innanzi  le 
vispe  foroselle,  offrendo  le  corlcsie  dell'ospitalità,  serenando  la  fatica  dei 
campi  colle  gaje  canzoni , mentre  in  altre  parti  le  compiangi  avvizzite 
per  vecchiaia  anticipata  da  inique  fatiche. 

I fanciulli,  appena  quasi  si 
reggono  sulla  vita,  sono  man- 
dati fuori  colle  bestie,  rcst.indo 
rintero  giorno  a guardar  la  vac- 
cherella che  pascola,  oziando  o 
ruzzando  con  altri  fanciulli  d'e- 
gual  fortuna.  L’inverno  compa- 
iono a quel  poco  di  scuola,  ove 
s'annoiano  lenlaracnto  alla  cal- 
ligrafia e al  sillabare,  invece  di 
imparar  con  metodi  rapidi  il 
leggere  scrivere.  Terigonsi  for- 
tunali quando  siorio  malingheri  o abbian  qualche  difetto,  perchè  sfuggiranno 


prodigo  in  molti  dialelli  della  diocesi,  lo  ho  IrascriUo  le  sole  prime  lince  e di  pochi. 
Darò  prima  il  comasco,  intercalandovi  qualche  variante  della  traduzione  nel  dialello  delle 
Trepicvi,  che  consiste  più  ch'altro  in  diversità  di  gusto,  migliore  nel  laghista. 

Comasco.  On  omm  l'aa  bica  duu  fioeu,  e ol  più  giovan  da  lor  l’aa  dii  al  so  pàdar:  — 
el  gheva  el  pussco  pinin  de 

Pa,  dam  la  part  data  sostanaa  che  me  loca.  E In  al  gaa  sparli!  fccu  la  sostanza 
E dopo  mioga  lauti  dì,  meluu  insema  lut  1 sccu  rob,  el  riccu  più  giovan  l’è 
faa  su  fagot 

andaa  foeu  dala  patria  in  un  paes  lontan;  eli  l'aa  bultaa  via  pi  fai  so  baracand. 
a girà  indovè  l'aa  mangiaa  lui  el  fat  so  menand  vita  calliva. 

OiALrrra  di  Teouo.  On  om  el  ga  avut  du  sc’iell.  El  più  piscen  el  ga  dice  al  pa;  Pa, 
dem  el  cù  della  roba  ch’em  loca.  El  ga  sparli!  su  a lor  la  roba.  E minga  dopo 
■ani  di,  ramài  scià  tut,  el  sc'iel  più  piscen  l'è  fugit  in  paès  lontà,  et  gliò  l’aa 
majat  el  face  soeu  col  viv  all'ingranda  e da  porsciell. 

• DI  Albobagia.  In  om  al  gheva  do  Tioi.  El  più  pisen  al  ga  dice  al  pai;  Dam  la 

mia  pari  de  quel  com  vee.del  fat  me.  E lu  l’a  face  la  divisiò  in  lance  colon- 
dèi  de  la  ruba.  E dailò  a poch  di , ol  llceul  più  pisen  la  toc  su  el  tace  so , e 
po  l’è  camlnat  Ja  lontà  en  ghun  paia,  e l'aa  laccandà  insci  tut  con  tut  li  com- 
pagni! calivi  aU’osteria. 

• DI  Semogo  (bormicsc).  On  cert  omcn  l'è  abò  dcenl  marce.  E’I  più  giocn  l'a  dit 
al  sè  muse;  Pà,  dem  la  mia  pari  che  me  vegna.  E’I  mosc  l’è  feil  la  division 
de  la  roba  ai  flglioi  E d'igllè  a poch  di  el  marce  piò  gicen  l’è  moctò  tot  io- 
sema,  e’I  sè  melò  in  viagg,  l’è  gi  in  on  paes  lontan,  in  do  lò  l'è  sbarlazè  fora 
la  soa  roba  col  fer  cheliva  vita. 

• Dt  PosCBiAvo.  On  Bcerlo  om  al  ga  agiù  doi  Itglio-ul.  El  piu  giòan  cl  diss  con 

se  padri:  Pà,  dadom  la  part  de  roba  chi  ma  tocca.  E lò  il-ga  sparlò  la  roba 
in  Ira  da  lor  E d'ilò  a pceucc  di,  dopo  ca  l’aa  agiu  ramò  scià  tucc  si  laòr,  al 
tiglioi  piu  giòan  al  toeus  su,  e 'I  giè  in  galla  da  lonlàn,  e ilò  'I  maglià  tut  al 
fait  sè  in  baracchi. 
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la  coscrizioDC  ; quelPetà  critica  che  sviluppa  in  essi  tutte  le  passioni  ma- 
levole, la  bugia,  l’invidia,  la  denunzia,  e talvolta  la  generosità  e il  sacri- 
fizio. E c'inorgogliamo  del  presente  I 

Il  buffone  gaudente  continui  pure  a ridere  della  compassione  che  mo- 
striamo pel  povero  popolo.  Ma  noi  vorremmo  che,  i ricchi  allorché  ven- 
gono a bearsi  a questi  Soli,  non  isdegnassero  volger  rocchio  alle  miserie 
ch'essi  indorano,  e gdardassero  ai  villani  e alle  contadine,  non  per  coman- 
darli  e sedurle,  ma  per  riconoscerli  fratelli,  e trasmetter  loro  un'idea  buona, 
un  sentimento  virtuoso,  un  concetto  di  miglioramento.  Non  figuriamoci  TAr- 
cadia  0 l'Eden;  riteniamo  i mali  come  inseparabili  dalla  natura  nostra,  come 
espiazione  inevitabile;  ma  ve  n'ha  di  molti  che  l'uomo  può  diminuire  o al- 
leviare. Perchè  lasciamo  infracidire  gli  allagamenti  ed  insterilire  il  bruco 
e la  carice  ove  l'arte  potrebbe  preparare  salutevole  stanza  ad  una  crescente 
popolazione?  Perchè  non  sono  introdotti  fra  noi  istromenti  agricoli  men 
grossolani  de’  consueti?  perchè  non  vediamo  fatta  la  prova  di  macchine  ef- 
fossorie, di  opportuni  concimi,  ed  emendati  i terreni  secondo  la  varia  loro 
composizione?  Dove  si  vede  usata  la  fognaAira  o drenaggio  a sanare  i 
terreni  di  sottosuolo  impermeabile?  Chi  ha  divulgato  le  statistiche  di 
Arenstein  , dove  è dimostrata  l’urgenza  di  moltiplicar  1'  allevamento  del 
bestiame  ? Con  quanta  abbondanza  non  profuse  la  natura  il  sale  ? e 
giova  tanto  alla  salute  dell’ uomo; , nelle  bestie  previene  lo  sviluppo  del 
gas  carbonico  e idrofosforico  causato  dai  foraggi  freschi;  porge  gl’ingre- 
dienti clorurati  per  la  buona  digestione , somministra  un  eccellente  in- 
grasso. Eppure  artificialmente  si  fa  tanto  costare,  chè  non  pensan  a sugge- 
rire questo  ben  pubblico  coloro  che  lo  indagano  invece  in  combinazioni 
politiche  e rimpasti  geografici. 

Il  professor  Klubeck  di  Gratz  nella  I.  R.  Società  economica  agraria 
in  Vienna , indicò  quanta  importanza  abbia  il  sale  nel  prosperamento 
degli  animali;  eppure,  sebbene  anche  in  Lombardia,  nel  1853,  siasi 
concesso  un  sale  apposito  per  gli  osi  agricoli , da  quel  tempo  sin  ai- 
ri giugno  1858  non  se  ne  consumarono ‘che  3979  quintali;  mentre  il 
salisburghese  ne  consuma  35  mila  quintali  all'  anno.  Cotesti  giovani 
ricchi,  cianciuglianti  di  patria  col  sigaro  alla  bocca  nei  caffè  cittadini, 
perchè  non  accorrono  alle  sane  gioje  ed  alle  intelligenti  fatiche  dei 
campi , facendosi  scuola  ed  esempio , e raccogliendo  qui  armi  ed  ali 
alle  nobili  risoluzioni  ? Vorrei  aver  voce  per  far  sentire  T impor- 
tanza delle  buone  abitazioni,  ove  la  felice  guardatura,  l'aria  passante, 
l'abbondevole  luce,  l’asciutto  de’  pavimenti,  i buoni  pozzi,  l’allontana- 
mento delle  sozzure,  le  ben  riparate  aperture,  gli  opportuni  camini, 
non  solo  garantiscono  da  tristi  miasmi,  ma  allcttano  il  paesano  a star 
in  casa  piuttosto  che  all’osteria,  a ingentilir  l' animo  fra  le  sensazioni 
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piacevoli  e allo  spettacolo  della  nettezza  e del  bello.  Signor  sì , signor 
commissario,  signor  podestà,  signor  consigliere;  io  la  lodo  allorché  pro- 
move  una  lar^a  piazza,  un  bel  palazzo,  un  sonoro  concerto,  ma  lo,  be- 
nedico allorché  ad  una  casipola  umida,  afata,  fumicosa,  senza  condotti  per 


gli  Dei  inferi,  né  pei  superi,  surroga  un  casolare,  ancor  rustico,  ma  ae- 
rato, bianco,  ben  distribuito,  con  buon  coperto  di  tetto  e asciutto  pavi- 
mento. La  mi  scusi:  io  son  nato  in  campagna,  son  cresciuto  fra' rustici: 
amo  il  duomo  e il  giardin  pubblico,  il  teatro  ed  il  caffè,  ma  credo  che 
sul  libro  dell'angelo  buono  si  registri  a migliori  caratteri  la  fabbrica  d'una 
cascina,  il  rettifilo  d'un  villaggio. 

E però,  se  guardo  intorno,  domando  perché  sì  sconsideratamente  sì  pro- 
pagò la  coltura  del  granoturco?  Eppure  richiede  molte  opere  di  mano, 
e nella  siagìone  più  occupata;  porge  il  cibo  meno  nutriente  quando  é 
buono,  nocivo  se  si  abbandoni  alle  pratiche  comuni.  Perché  non  inse- 
gnate a questo  mllan  pien  di  malizia^  altri  avvicendamenti  di  cereali  ? per- 
ché non  gli  agevolate  di  possedere  ciascuna  famiglia  la  sua  vaccherella , 
e di  poter  mescolare  cibi  azotati  alla  povera  polenta  e al  pane  mal  sortito? 
E la  natura  ce  ne  - punisce  coi  propagare  una  schifosa  e spaventevole 
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malattia,  la  pelagra  che,  a malgrado  le  care  e le  indagini  e i vanti  del 
progresso,  estende  più  sempre  il  desolante  dominio.  Non  pare  comparisse  t 

prima  della  metà  del  secolo  scorso,  quando  fra  noi  se  ne  occupò  assai 
il  dottore  Strambio,  dicendo  cose  a cui  poco  poterono  aggiungere  gl’in- 
finiti che  poi  ne  scrissero,  sia  qui,  sia  in  Francia  dove  si  pretende  di  re- 
cente importata. 

Su  tal  pretensione  principalmente  si  appoggia  il  crederla  derivata  dal 
pane  di  granoturco,  del  quale  infatto  la  coltura  sol  da  due  secoli  si  pro- 
pagò a scapito  d’altri  cereali  e de' prati;  e vuoisi  non  si  trovi  quel  flagello 
dove  non  è coltivato  il  granone,  c dove  il  contadino  si  pasce  di  orzo,  pa- 
tate, latticinj,  carni. 

È provato  che  alla  buona  nutrizione  occorre  un’opportuna  mescolanza 
di  cibi;  anche  i meglio  azotati  e glutinosi  mal  nutriscono  se  unici.  Il  for- 
mentone poi  scarseggia  del  glutine,  cioè  della  sostanza  più  nutriente  e assi- 
milantesi,  dando  invece  quasi  il  70  per  cento  di  amido  che  è sostanza  re- 
spiratoria. Ma  il  danno  non  deriva  tanto  dalla  natura  del  grano,  quanto  dal 
mal  uso  di  esso,  adoperandosi  non  ben  .secco,  talché  vi  si  produce  una 
muffa  al  germe , e foggiandolo  in  grossi  pani  che  non  riescono  ben 
lieviti,  nè  abbastanza  penetrati  dal  calore , sicché  presto  inacidiscono  e 
ammuffano;  o io  polenta  non  cotta  e rimenata  a sufficienza  : onde  allo 
stomaco,  invece  di  alimenti  nutritivi  e riparatori,  recasi  peso  e acidità. 

Ne  sussegue  una  discrasia,  per  cui  cominciano  inappetenza , gonfiezza 
di  ventre , brucior  di  stomaco,  stitichezza  o scioglimento,  verminazione, 
amarezza  di  bocca,  lingua  impaniata,  sete.  Tengono  dietro  febbri  er- 
ratiche, congestioni  sanguigne  ai  visceri  del  basso  ventre,  al  torace,  alla 
testa,  dolori  ancinanti  per  le  membra,  emorragie,  gonfiore,  spossatezza, 
dimagramento,  disquanunazione  della  pelle  esposta  all’aria,  ragadi  e afte 
alle  gengive,  alla  lingua,  alle  labbra,  palpitazioni,  svenimenti,  ipocondriasi; 
la  cute  si  raggrinza  e prende  color  terreo,  I’  occhio  si  fa  lucido , inca- 
vato, cristallino,  colla  congiuntiva  injettata;  tutta  la  persona  assume  aspetto 
di  vecchiezza  precoce.  I sintomi  si  esacerbano  al  venir  della  stagione  calda. 

Presto  ne  rimangono  lese  le  funzioni  principali  del  sistema  dell’  iner- 
vazione,  con  vertigini , poi  stupidezza  che  finisce  in  fatuità  e demenza  ; 
e paralisi  agli  arti,  poi  mania,  loquacità,  allucinazioni,  sussulti  nervosi. 


Secondo  le  recenti  sperienze  di  Payen,  cento  parli  in  {>eso  di  farina  gialla  danno 
circa  U7  1^2  di  amido,  12  iji  di  materie  azotate,  4 di  destcrina  e eotslanze  siflallc,  8 iy2  dì 
materie  grasse  e resinoso,  circa  € di  cellulosa,  c 1 1/4  di  sostanze  minerali.  V’è  dunque 
molla  parie  nutritiva,  ma  importerebbe  separarla  dalla  dannosa:  e a ciò  pare  riescano 
ora  i mulini  e buratti  del  francese  BeU-Peiiol.  per  cui  da  ilo  chilogrammi  di  granoturco 
se  ne  separerebbero  82  di  eccellente  alimento^  e il  resto  servjreblw  agli  animali. 
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e marasmu,  e morte,  talvolta  procacciatasi  col  saicidio,  massime  per  ao- 
negamento. 

Non  tocca  i poveri  nè  gli  agiati  della  citté,  ma  non  risparmia  gli  agiati 
della  campagna.  In  alcune  famiglie  tal  malattia  è ereditaria;  non  pare 
contagiosa:  attacca  più  le  donne  e l’età  media,  cioè  la  meglio  robusta 
e utile , e si  complica  colla  scrofola,  colla  scabbia,  colla  tisi  polmonare. 

Crebbe  assai  in  questo  secolo:  e nell’anno  1856,  n’ erano  infetti  253 
Comuni  della  provincia,  aventi  la  popolazione  di  271,686  anime,  cioè  i 
più  popolosi,  giacché  i 272  immuni  ne  contano  appena  170,000.  Que- 
sti infelici  salivano  a 2221,  di  cui  1130  maschi:  e i più  nell’ età  meglio 
salda  e operosa,  dai  30  ai  50  anni.  Peggio  percossi  sono  i distretti  di 
Appiano,  Gavirate,  Cantù , Brivio,  Tradate , Missaglia , Oggiono  e il  se- 
condo di  Como,  avendo  fin  l’un  per  cento  di  malati,  e crescendo  a mi- 
sura che  si  va  verso  il  piapo,  mentre  ne  rimangono  immani  o quasi  le 
valli  e la  riviera.  Il  peggior  guasto  succede  ne’contorni  del  lago  di  Varese 
e nelle  terre  fra  questo  e il  lago  di  Como,  e nel  distretto  di  Brivio. 

Sta  bene  che  la  scienza  indaghi  le  origini  e l’etiologia  della  pelagra, 
ma  poiché  essa  va  spaventosamente  ampliandosi,  converrebbe  seriamente 
accorrere  al  riparo,  tanto  più  che  si  conviene  sarebbe  possibile  farla 
scomparire.  Sane  abitazioni,  vestito  conforme  alle  stagioni,  cappello  quando 
lavora  alla  ferza  del  sole , non  bever  freddo  quand'è  riscaldato  ed  in  su- 
dore; non  lunga  dimora  nc’  pantani  e nelle  gore  senza  difesa  ai  piedi; 
cibo  conveniente  a riparar  le  forze,  anziché  pervertire  gli  organi  di- 
gerenti, e con  vino  e carne;  moderazione  nelle  fatiche,  e si  vedrà  di- 
radarsi questo  male.  In  fatto  la  cura  del  primo  stadio  negli  ospedali  si  ri- 
duce ai  bagni  e a buona  dieta,  anziché  a medicine  ; vale  a dire  rimedj 
che  potrebbero  aversi  in  ciascun  paese.  Ma  poiché  $i  ripete  che  il  con- 
tadino è ignorante,  è improvido,  tocca  ai  ricchi,  ai  sapienti  l'insegnargli 
come  prevenire  i morbi,  e ajutarlo  a ripararvi. 

Non  potendosi  sbandir  del  tutto  il  granoturco , abbiasi  cura  che  sia 
bene  stagionato,  il  che  di  rado  succede  rispetto  al  quarantino,  sopraggiunto 
dalie  pioggie  autunnali,  onde  contiene  scarsa  quantità  di  elementi  nutri- 
tivi, e facilmente  invincidisce  e s’ammorba.  Oltre  l’opportuna  macinazione 
e stacciatura  della  farina,  sia  ben  lievito  il  pape  e ben  cotto.  Vorreb- 
besi  poi  alternato  con  altri  nutrimenti,  quand’  anche  non  può  esser  misto 
con  carni;  e procurare  che  il  contadino  possa  aver  la  bestia,  per  otte- 
nere almeno  il  latte. 

Un  altro  erpete  di  questi  paesi  è il  contrabbando  ; terribile  fascia  d’im- 
moralità, di  vizj,  di  corruzione,  di  libertinaggio,  che  circonda  i paesi  in- 
fetti dalla  fiscalità,  e prepara  una  scuola  di  violenza  e di  delitti  alla  gio- 
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ventù,  cdì  la  società  dovrà  poi  o reprimer  colla  forza,  o mantener  nelle 
carceri  e negli  ergastoli , spendendovi  assai  più  di  quel  che  abbia  ritratto 
dalle  improvide  dogane.  Scaccata  com’è  questa  provincia,  e a lungo  contatto 
con  paese  estero,  è data  a questo  sciagurato  mestiere  peggio  delle  altre,  e 
per  qualche  negoziante  ehe  arricchisce,  mille  famiglie  van  a rovina  per  vizj 
contratti,  per  corsi  perigli,  per  la  pena  che  tardi  o presto  coglie  l'infelice, 
divenuto  per  lo  più  anche  ribaldo,  se  pur  lo  risparmiano  le  palle  de'  do- 
ganieri 0 gl'  inenarrabili  stenti.  Comincianda  fanciulli  il  tristo  esercizio; 
un  pugno  di  sale  per  la  pentola,  un  cartoccio  di  tabacco,  un  fazzoletto. per 
l'amorosa,  son  il  tirocinio,  da  cui  si  procede  a sfidar  la  legge  e la  forza, 
a ridursi  esuli  dalla  famiglia  e dal  paese,  a mentir  agli  nomini  e a Dio. 

Cosi  il  viaggiatore  delle  Alpi  qualche  volta  si  abbandona  volonteroso  a 
un  pendio  dolce  e verdeggiante,  ma  ben  presto  gli  è tolta  la  forza  e il 
modo  di  arrestarsi  ; i chiodi  delle  scarpe , il  bastone  ferrato  che  il  fer- 
merebbero sopra  una  ghiacciaja , noi  rattengono  fra  quell'  erbe  folte  e 
corte,  al  termine  delle  quali  egli  vede  inevitabile  il  precipizio. 

Già  accennammo  esser  costume  di  questi  paesani  l'andar  fuori  in  ser- 
vigio da  facchini,  vinaj,  caldarrosta],  pentolari,  cioccolatieri,  e se  ne  tro- 
vano nelle  principali  città  d' Italia,  poi  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra. Forse  sino  nell'età  romana,  certo  nella  longobarda,  erano  co- 
nosciuti i magittri  comacini^  , che  diffondeansi  come  muratori  asso- 
ciati in  compagnie  ; e anche  adesso , appena  al  febbrajo  lentansi  i geli , 
vedonsi  sciamare  verso  il  Bergamasco,  il  Milanese,  il  Veneto.  Altri 
partirono  con  immagini  di  santi  e cartine  incise,  girando  a venderle , e 
da  si  deboli  principj  sorsero  le  gigantesche  case  calcografiche  degli  Arteria 
in  Germania  e la  tipografica  de'  Cotta  a Stuttgard  e Angusta.  Un  mag- 
gior numero  fabbricano  termometri,  igrometri,  barometri,  e col  titolo 
di  barometti  si  difondono  sul  Tago,  sullo  Spree,  sol  Tamigi.  I Casati  e 
i Maderni  tengono  caffè  e fabbriche  di  cioccolate  a Lione  e nel  mezzodì 
della  Francia,  altri  altrove.  E conservano  l’amore  del  loco  natio,  perciò 
traendo  lor  .paesani  a servirli,  e mandando  denari  onde  comprar  un  cam- 
perello,  una  casa,  dove  poi  arricchiti  tornano  a terminare  la  vita.  Mol- 
tissimi son  quelli  che  dèli'  industria  fruttano  e arricchiscono,  e il  mondo 
gli  ammira,  che  poi  non  fa  mente  a quei  troppi  più,  i quali  nello  stento 
e nel  desiderio  della  patria  consumano  e muojono. 

ìì  Sui  Magislri  Comacini  ba  un  capitola  apposito  il  Troya,  Delta  Condisione  de' vinti 
laUni,  e ne  credeUe.  come  gcneralmcnlc,  dedotto  il  nome  da  Como  e dalla  Comasna.  Ma 
più  tardi,  nel  Coilice  Dif  lomniico,  p.  IV,  p.  KO,  si  lasciò  Indurre  da  un  amico  a deri* 
vario  da  co  e machina , come  diceasi  co>magistri.  Quest’  opinione  la  lasccrcmo  a lui , 
come  a Grotio  il  dedurlo  da  Gemach  casa. 
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Massime  nelle  inenaiTabili  miserie  di  qaest’uUimi  anni  (delle  quali  aon 
molteplici  le  canse,  benché  io  una  sola  si  concentrino  l'odio  compresso  e 
le  impotenti  rampogne)  l'emigrazione  crebbe  fnor  misura  La  rivoluzione 
scompigliò  abitudini  e aspettative.  Come  necessaria  conseguenza  ne  derivò 
nno  spaventoso  incremento  di  gravezze  pubbliche;  vi  s'aggiunsero  anni  di 
pennrioso  ricollo  e gravissimi  disastri;  il  cholera  più  volle  rinnovatosi ’V 
la  crittogama , che  tolse  quasi  interamente  le  500  mila  brente  di  vino  che 
la  provincia  produce  ; e ancor  più  dannosa  l'atrofia  dei  bachi  da  seta,  che 
la  privarono  di  un  milione  di  libbre  di  bozzoli,  cioè  del  valore  di  5 mi- 
lioni di  lire  ; e mentre  forse  mille  chilogrammi  di  semenza  nostra  si  spedi- 
vano fuori,  or  bisognò  comprarla  ad  alti  prezzi  dall’estero.  In  conseguenza 
scontento , mal  essere , e necessità  di  cercar  pane  altrove.  Sul  Iago  vi  ha 
terre  dove  sin  200  persone  in  un  anno  si  videro  partire  per  Genova,  e 
prendervi  imbarco  per  l'America  meridionale:  e a Buenos  Ayres,  a Rio 
Janeiro,  a Bahia  Bianca  piantaronsi  colonie  di  Comaschi,  che  invitano  sem- 
pre nuovi  compatrioti.  Ove  non  possiam  tacere  il  signor  Corti  di  Menag- 
gio,  che  dal  nulla  elevatosi  a grossissima  fortuna,  in  Aiùerica  offre  ajuto 

Nel  4767  fu  rrfcrìlo  ali'arciduca  govemalore,  die  slenninalo  numero  di  persone  mi- 
grava dalla  Vailinlelvi  e dalla  pieve  di  Menaggio.  li  presidente  Gian  Rinaldo  Carli,  da 
lui  incaricato  di  riferire  su  ciò,  mostrò  quanta  esagerazione  v’ avesse,  e indicò  i modi 
d’ovvianri. 

II  cbolora  invase  la  città  di  Como  primamente  il  |6  aprile  4X36;  sopitosi,  di  nuovo  vi 
giunse  dalia  Drianza  e durò  (ino  al  ‘iS  ottobre,  quando  s’ebbe  in  provincia  l'ultimo  caso  a 
Sellano.  Pane  che  i paesi  più  lieti  di  cielo,  più  salubri  d’aria  ne  venissero  colpiti  di  preferen- 
za, come  la  Brianza  c lo  rive  del  Iago.  Seguace  alla  guerra,  tornò  nel  4X46.  ma  abbastanza  mite, 
avendosi  il  primo  caso  a Biiiago  il  7 agosto,  rullimo  a Val  Greghentino  il  4 novembre.  Si 
rinnovò  nel  4X54  dietro  alla  guerra  d'Oriente,  portalo,  si  disse,  da  un  Pedoni  muratore  di 
Valcuvia  proveniente  da  Genova,  che  mori  a Brenta  il  45  agosto;  in  ottobre  proruppe  vio- 
lento aPorlezza,  terminò  con  un  caso  a Usanza  il  S8  novembre.  Con  vigore  addoppiato  rin- 
novossi  nel  4855,  introdottovi  da  palajuoli  di  Vailinlelvi  che  lavoravano  alla  strada  fer- 
rata  veronese;  cominciava  col  luglio  a Sebignano,  indi  a Varese,  poi  a Como  il  43  la- 
glio,  e ben  tosto  in  ogni  paese,  e peggio  ne’  più  salutevoli:  in  città  recò  maggiore  spavento 
col  rapire  persone  civili  e i tre  medici  Silo,  Mondelii,  Valcamonica:  e il  44  settembre  si 
ebber  110  44  casi.  Fra  tutta  la  provincia,  di  444,334  abitanti,  ne  furono  colpiti  più  ditto##, 
cioè  il  9 per  cento,  de’ quali  56  ogni  406  morirono;  l’ultimo  caso  av^’enne  a Mombcllo 
di  Gavìrate  il  36  novembre. 

Fu  dunque  il  morbo  c per  durata  e per  intensità  peggiore  che  nel  e quanto  \*al- 
gano  l'isolamento  e la  profilassi  il  mostrarono  Menaggio  e Bellagio,  quasi  incolumi  tra 
la  circostante  infezione. 

Pel  Comasco  avemmo  insomma. 
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a’  naoTi  migrati , e gli  assiste  in  que'  primi  passi , che  di  tutti  sono  i 
più  scabrosi.  Molti  fecero  fortuna  e acquistarono  onore:  il  Levante  ne 
vede  or  parecchi  educare  bachi  e allestire  semente;  alcuni  avventansi 
tra  le  pericolose  speranze  della  guerra. 

In  tempi  carestiosi  e scioperi  quando  si  vive  refe  refe,  il  cercar  riprese 
in  altre  terre  non  è poi  tanto  a deplorare,  nè  più  gli  economisti  valutano 
la  felicità  d'un  paese  come  quella  d'un  armento,  dal  numero  delle  teste. 
Ma  l’emigrazione  vorrebb’essere  sistemata,  diretta,  istruita,  morale.  Pur 
troppo  sembra  vero  che  l'uomo , staccato  dai  parenti , dalle  care  abita* 
dini , dalia  voce  degli  aifelti  e delle  memorie,  sia  più  esposto  alle  ten* 
tazioni  deir  egoismo,  dell’avidità,  degli  istinti.  Molti  altri,  partiti  sconsi- 
deratamente, si  trovarono  zimbello  di  frodolenti  speculatori,  e traverso  ai 
mari  e ai  deserti,  esposti  alla  fame  e a patimenti  indicibili,  perirono 
disperati  e bestemmiando  , o tornarono  ad  invocar  un  tozzo  nel  nativo 
presepio.  Anco  è a dolere  che  non  ne  vadano  soltanto  giovani  e smo* 
giiati,  ma  di  quelli  cui  rincresce  il  peso  de’  figli  o de’  genitori , i quali 
abbandonan  famelici  alla  carità  del  Comune 

Or  che  la  plebe  è diventata  sovrana,  e al  par  dei  sovrani  trova  adulatori  per 
paura,  come  quelli  ne  avevano  per  speranza,  si  esige  che  dicasi  esser  ella 
buona,  operosa,  docile,  morigerata.  E per  vero  in  una  gran  parte  del  nostro 
buon  popolo  noi  vediamo  quella  perseverante  fatica,  che  è la  miglior  garanzia 
della  moralità;  vediamo  uomini  e donne  > non  mai  stanchi  dietro  al  cre- 
scente pane  >:  vediamo  in  campagna  meno  che  in  città  usitati  gli  spiri* 
tosi  e i narcotici,  la  piota  e la  pippa;  vediamo  molti  dedicarsi  a quella 
che  Gothe  chiamava  la  più  morale  fra  le  abilità  (die  siulichtie  aller  Fer- 
ligkeilen),  il  disegno.  Ma  siam  anche  costretti  a dire  come,  da  alcuni 
anni,  cresca  il  numero  dei  delitti , e in  quest’  ultimi  siansi  veduti  pro- 
cessi di  bassissimi  misfatti , e in  cui  erano  involte  fin  centinaja  di 
persone,  e famiglie  di  rispetto. 


2S  S'intende  che  questo  fatto  deircmigrazione  odierna  non  è speciale  della  proviocia 
di  Como.  Il  dottor  Massone  (5»/fa  igiene  e medicina  natttìe)  ricavò  dai  documenti  ge- 
novesi, che  dai  porti  liguri,  negli  anni  fSSS  partirono  52  navi,  e 66  nel  I8S6,  con  emi* 
granti.  il3  di  questi  legni  aveano  bandiera  sarda,  S argentina,  I peruviana,!  chiliana; 
della  portata  di  292,242  tonnellate.  69  legni  drizzaronsi  a Montevidco,  29  a Buenos  Ayres, 
9 a Lima,  4 a Nuo\*a  York,  3 alla  Nuova  Olanda,  3 a Cadice,  3 a Lisbona,  3 a Rio  Ja- 
neiro, 2 a Filadelfia.  2 a Vera  Cruz;  4 per  Guayra,  per  Valparaiso,  per  TAustralia.  Por- 
tavano 14,911  passeggieri  notificali.  Dal  regno  unito  britannico  ne  partono  da  309  mila 
Tanno. 
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Ecco  le  sentenze  pronunciate  dal  tribunale  provinciale. 


TITOLI  DEI  CniHL'^l 

SENTENZE  | 

CONDANNATI  j 

1856 

1857 

1858 

1856 

1857 

1858  1 

mini 

dOD‘ 

n« 

uo- 

mioi 

don- 

ne 

U(H 

Bili 

dOD« 

ne 

Pubblica  violenza  . . 

6 

14 

7 

Abuso  del  potere  d’ufficio 

5 

7 

5 

Stupro,  oltraggio  al  pu- 

dorè 

4 

5 

3 

Uccisione 

4 

3 

9 

Esposizione  d’infante  . 

1 

1 

1 

Grave  lesione  corporale 

15 

30 

30 

Incendio 

— 

1 

— 

Furto  

42 

88 

36 

Infedeltà 

2 

4 

2 

Rapina 

6 

6 

5 

Truffa 

13 

28 

27 

Calunnia 

1 

3 

1 

Ajuto  prestato  a rei  di 

crìmini 

— 

— 

1 

Totale 

99 

190 

127 

94 

10 

155 

15 

1 

187 

9 

TITOLI  DEI  DELITTI 

Trascurata  custodia  di 

infanti  ...  . . 

4 

9 

4 

Fallimento  colposo  . . 

4 

3 

8 

Illecita  detenzion  d’arme 

1 

38 

68 

Totale 

9 

50 

80 

5 

6 

39 

6 

94 

4 

La  distinzione  di  crimini  (Verbrtchen,  con  prava  intenzione)  e delitti 
(Vergehen,  errore,  mancamento)  è desunta  dal  Codice  penale,  che,  per 
la  patente  imperiale  27  maggio  1852,  fu  surrogato  a quello  del  2 set- 
tembre 1803,  ed  ebbe  forza  obbligatoria  col  l.°  settembre  del  1852.  Pre- 
valgono nei  crimini  i forti , le  gravi  lesioni  e le  truffe.  La  proprietà  molto 
divisa,  e i falliti  raccolti  sono  cause  dell’aumento.  La  truffa  si  avvera 
le  più  volte  mediante  raggiri  in  affare  di  coscrizione,  e false  deposizioni 
io  giudizio  : genere  ordinario,  forse  causato  dal  contrabbando,  che  abitua 
a mille  ritortole  nella  difesa  delle  procedure  finanziarie. 
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L’aameDto  dei  delitti  dipende  dalle  condizioni  politiche  di  questi  tempi, 
che  portarono  le  antorità  di  pubblica  sicurezza  a maggiori  rigori  e sorve- 
glianza sull’  uso  delle  armi  senza  licenza.  Il  giudicar  di  questo  reato  si 
demandò  ai  tribunali  dall'  ordinanza  ministeriale  15  marzo  1859. 

Nè  di  moralità  è indizio  il  crescente  numero  de'  trovatelli  Nel- 
l’ ospedale  di  Como  li  rende  esorbitanti  l’ aflluirvi  anche  dalla  Val- 
tellina e dal  Canton  Ticino , donde  forse  un  terzo  iie  deriva  ; di  rim- 
patto  è vero  che  la  provincia  ne  manda  molti  al  brefotrofio  di  Milano  : 
dove,  a calcolar  solo  i legittimi,  cioè  muniti  di  fedi,  se  ne  spedirono  768 


26  All’ospedale  di  Como  gli  esposti  nel  I4S7  (urono 

. 4701  . 47. 

• 4K0I  • 418. 

• 1848  • 246. 

Per  rullimo  Irìcnnio  ecco  ii  movimento  deisti  esposti  neirospedale. 
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nel  decennio  dal  1845  al  54;  e nominatamente  111  dal  distretto  di 
Cantù,  74  Brivio,  71  Appiano,  69  Oggiono,  59  Missaglia. 

A queste  miserie  e alle  altre  provedono  nella  provincia  gli  ospedali  di 
Como,  Varese,  Lecco,  Meratc,  Cittiglio,  Lavino,  Ganzo;  il  Monte  di  PieU, 
gii  Orfanotrolj,  la  Casa  d'industria,  la  Pia  Opera  Gallio  in  Como,  l'Isti- 
tuto elemosiniere  in  Varese,  dotato  di  10,000  lire  annue,  la  Causa 
pia  in  Montenegrino,  la  Frasconi  in  Biumo  con  lire  6000,  la  Casa 
di  ricovero  pe’  vecchi  in  Acquate,  i pii  istituti  di  Moltrasio  e Toruo, 
r Opera  pia  in  Gravedona , gli  Asili  per  l’ infanzia  in  Como  e Varese. 
E quando  si  pensi  che,  oltrecid,  la  provincia  conta  253  istituti  di  be- 
neficenza, la  cui  annua  rendita  netta  s’avvicina  a 210,000  lire,  e che 
non  ostante  abbondano  gl’  indigenti  e gli  accattoni , vien  sempre  mag- 
giormente di  credere  che  la  beneficenza  non  consista  tanto  nella  quan- 
tità delle  erogazioni , quanto  nei  modi.  E qui  veramente  il.  secolo  do- 
vrebbe volgere  la  sua  abiliti  statistica,  e quella  filantropia  che,  senza  di 
ciò,  non  sari  che  un’  ipocrisia  come  tant’  altre. 

Del  resto  noi  vorremmo  raccomandare  ai  gran  savj  del  nostro  secolo, 
di  non  permettere  mai  le  gravi  sciagur^  naturali.  In  primo  luogo,  essi 
vantano  1’  onnipotenza  dell'  uomo  e I’  attitudine  sua  a domar  la  natura, 
e promettono  un  avvenire  di  non  turbati  godimenti  appena  che  esso  avrà 
tolto  le  cause  di  distruzione,  incatenati  gli  elementi,  sottoposta  la  materia 
air  intelligenza.  Ed  ecco  un  torrente,  una  scossa  di  terra,  un  morbo  che 
s’  attacca  all’  uomo  o alle  farfalle,  un’  avversità  di  stagione,  sovvertono  le 
gioconde  previsioni , e attestano  il  predominio  di  una  mano  arcana , e 
come  precario  sia  il  possesso  dell’  uomo  su  questa  crosta  che  copro  un 
incendio. 

Secondariamente  le  grosse  sventure  sono  il  giorno  del  prete,  del  frate, 
della  carità;  cose  tutte  che  i gran  savj  del  nostro  secolo  devono  inge- 
gnarsi di  screditare,  e d’impedirne  quell’  influenza  che,  in  simili  occor- 
renze, divien  tanto  efficace  quanto  brodetta. 

Sereniamoci  alquanto  nel  coq(cmplar  la  proverbiale  intelligenza  de'  Co- 
maschi. Allorché  vanno  ad  assumere  una  fabbrica,  o una  strada  , o divel- 
lere una  sodaglia,  e adesso  a lavorar  alle  strade  ferrate,  il  Comasco  non  solo 
intende  facilmente  le  operazioni  per  lui  men  solite,  ma  acquista  superiorità 
sui  compagni.  Nelle  scuole  e ne’  collegi  la  maggior  apertura  d’ingegno  e 
la  volenterosa  perspicacia  fan  presto  discernere  fra  gli  altri  il  Laghista,  il 
Brianzuolo,  il  Varesotto.  Quando  annualmente  si  distribuiscono  i premj 
all’ .Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  una  buona  metà  dei  distinti  ap- 
partiene a questa  provincia.  È da  essa  che  vennero  nel  secolo  nostro, 
i Marchesi,  Comeho,  Vitale  Sala,  Bellosio,  Prinetti,  Franchini,  Tatti,  Al- 
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liati,-  Fontana,  Pelegatti,  Bottinelli,  Bozzi,  Tantardini,  due  Butti,  tre  Ar- 
genti e Galli,  Cochi,  Romani e una  folla  di  capomastri,  e quei  Noseda, 

que'  Bianchi,  que'  Nosetti,  que'  Talacchini  che  assunsero  le  più  arrischiate 
e vaste  imprese  di  costruzioni. 

La  letteratura,  fattasi  così  universale , s'  occupò  moltissimo  intorno  a 
questi  paesi,  sia  per  ritrarne  le  bellezze  in  descrizioni  e romanzi,  sia  per 
esaminarne  scientificamente  i misteri  geologici,  o le  ricchezze  industriali. 
G.  B.  Giovio,  Giuseppe  Rovelli,  Reboschini,  due  Cantù,  due  Monti,  die- 
dero le  storie  di  questi  paesi  ; molti  altri  ne  tesserono  di  parziali,  quasi  ad 
ammenda  di  un  secolo  che  spera  molto  e ricorda  poco.  L’abate  Amoretti 
descrisse  questi  paesi  con  scienza  e insieme  con  sentimento.  Lady  Moi^an, 
che  portò  attorno  per  T Italia  la  sua  inclinazione  per  ciò  che  viola  11 
gusto  e le  convenienze,  ne  disse  grossolanità  che  meritarono  una  digni- 
tosa confutazione  da  Luigi  Catenazzi,  professore  che  morì  Tottobre  4858, 
lasciando  esempio  poco  conosciuto  e meno  imitato  di  queir  integra  mo- 
derazione, che  è una  dote  dello  spirito  e una  virtù  dell' anima.  Davide 
Bertolotti,  che  innoculò  al  paese  nostro  la  letteratura  leggiera  e il  ro- 
manzo storico,  oltre  il  Viaggio  cH  tre  Laghi  ^ qui  collocò  la  scena  del 
Sasso  Rancio , deìi'Jsoletta  de''  Cipressi , e d’altri  componimenti  che  eb- 
bero la  vita  de' romanzi , splendida  e brevissima:  qui  la  collocarono  e 
Tommaso  Grossi  nel  Marco  Visconti  e nell’17/r/co  e Lida;  e Giulio  Car- 
cano  nell’A«pto/a  Maria  e in  altre  novelle  ; e il  Bazzoni  nel  Falco  della 
Jiupey  e Cesare  Cantù  nell'A/t^tso  ; Cesare  Spalla  cantò  la  ròcca  del  Ba- 
radello;  Gio.  Berchet,  Virginio  Corbellini,  Gio.  Torti,  il  Gentili,  il  Turati 
celebrarono  le  vaghezze  del  nostro  Lago. 

E ogni  giorno  di  questa  provincia  si  scrive  anche  in  Inghilterra , in 
Francia  e in  Germania  : ond'è  notevole  come  quelle  delizie  che  or  c'  in- 
cantano, abbian  sì  poco  commosso  i nostri  vecchi,  o almeno  non  ne  lascias- 
sere  traccia  nelle  opere.  Qualche  aggettivo,  qualche  vaga  tinta  è tuttocìò 
che  potrebbe  raccorsi  in  coloro  {he  descrisser  il  Lago  e la  Brianza  an- 
ticamente. Luigi  Busca,  nel  Lario  stampato  a Como  il  4626,  passa  in 
rassegna  le  Delitie  et  meraviglie  di  quelle  ville,  ma  non  mostra  mai  sen- 
timento delle  bellezze  naturali.  Altrettanto  il  Porcacchi , il  Boldoni , il 
Minozzi.  Dacché  la  letteratura  dalle  elevazioni  convenzionali  fu  ricondotta 
alle  intimità  del  cuore  e alla  verace  pittura,  ne  venne  in  conseguenza  il 
sentimento  delle  scene  naturali,  l’amor  poetico  della  campagna,  l'istinto 
delle  armonie  dell'  universo  coi  cuore  umano.  Taluno  la  ravvisa  come  un 
sintomo  di  fantasie  malaticcie  in  anime  scoraggiate  ; altri  teme  che  il  sen- 
timento poetico  della  natura  spenga  il  desiderio  e la  facoltà  dell'  azione. 
E certo  v’  ebbe  taluni  che,  poetizzando  la  malinconia,  fecero  dello  sco- 
raggiamento una  teoria,  della  noja  un  sistema.  Ma  per  tutt'  altre  cause 
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iiidividaali  e sociali  deve  ben  essere  snervato  colui,  che,  nel  con- 
templare le  meraviglie  del  mondo  visibile  e le  grandi  armonie  della 
creazione , trova  solo  un  alimento  al  molle  fantasticare , una  occasione 
di  sottrarsi  ai  pensamenti  civili  e alla  pratica  dei  doveri.  Le  anime  ro- 
buste s' ingagliardano  alla  contemplazione  del  bello  e del  paesaggio , 
come  a colloquio  dell’  uomo  con  Dio.  Vero  è che  troppi  de'  nostri  nel 
ritrailo  cascano  nell’idilio,  ne’ luoghi  comuni  o nella  declamazione,  o 
manifestano  l'inclinazione  odierna  a rivelar  il  lato  eccessivo  o il  volgare, 
perdendosi  ora  nel  confuso  misticismo  de’  panteisti , or  nella  grossola- 
nità dei  realisti.  Quali  si  ricordano  che  la  poesia  è la  natura  interpre- 
tata dal  cuore  nella  sna  divinità,  e che  anch’essa  deve  essere  accessibile 
a tutti , eppure  non  volgare,  e guidar  l’umanità , ma  vivendo  della  sua 
vita  ? che  deve  restar  dea  ma  sotto  forma  umana  ? 

Somiglianti  riflessi  ispira  la  dipintura.  Col  pennello  moltissimi  illustrarono 
queste  situazioni,  e nell’assoluta  prevalenza  odierna  pel  paesaggio  che  ri- 
vela la  scarsezza  di  poesia,  pochi  altri  luoghi  offrono  tanta  varietà  di  scene 
quanta  questi,  che  perciò  sono  i più  consueti,  d’olio  o d’acquerello,  nelle  pub- 
bliche mostre  annuali.  Ma  se  moltissimi  copiano  la  verità  delle  situazioni , 
quanto  pochi  ne  conoscono  la  poesia  I E davvero  nella  natura  non  si  mette 
se  non  ciò  che  s’  ha  nell'anima. 

Scientificamente  disputarono  sui  terreni  di  questi  paesi  Vanelli,  Breislak, 
Beanmont,  De  Buch,  Sismonda,  Gurioni,  Colegno,  Villa,  Stoppani,  Cor- 
naiia...:  e delle  sue  arti  le  statistiche  tutte,  e fra  esse  specialmente  quelle 
di  Melchior  Gioja  e del  Lanzani*’;  per  le  cose  mediche  il  Della  Porta,  il 

17  II  paosagrino  non  polrebbe  esprimere,  come  la  fì^ra,  una  condizione  determinata 
dello  spirito,  della  passione,  della  volontà;  riproduce  il  sentimento  non  con  tale  chiarezza 
da  escluder  le  diverse  interpretazioni,  e somiglia  alla  musica  in  quanto  che  non  ha  per 
l’anima  che  una  significazione  vaga  e indiretta.  Certamente  indica  un  pensiero,  o può 
avere  il  suo  valore  Ideale,  reffetlo  suo  sull’  anima , giacché  ogni  situazione  della  natura 
può  associarsi  ad  una  situazione  del  cuore  umano.  Ma  tale  concordanza  non  iia  nulla  di 
preciso,  e dinanzi  al  quadro,  ancor  più  che  dinanzi  alla  natura,  tutto  si  risolve  m 
un  senlimenlo  vago,  che  ci  lascia  Indecisi  sul  significalo  di  esso*  Figuratevi  un  paese 
a cui  il  poetico  intelletto  e l’esperto  pennello  abbia  conservalo  il  vero  carattere  delle 
forme,  l'armonia  de*  colorì,  sin  la  fiuidilà  dell’  aria  e della  luce,  sin  l'Infinito  delle 
prospettive;  esso  ecciterà  in  noi  sentimeoli  senza  nome,  aspirazioni  senza  valor  preci- 
so, fantasticaggini,  ma  non  idee;  appunto  come  fa  la  musica,  principalmente  la  slro- 
mentale.  Il  sentimento,  la  passione,  fin  11  pensiero  ceiiamenle  si  esprìmon  nel  paesaggio; 
possono  farvisi  intendere  l’anima  o la  voce  umana,  ma  non  mai  sole,  nè  senza  voci  infe- 
riori, voci  dalla  natura  che  talvolta  la  dominano,  e che  non  dovrebbep  mai  elidere  la 
prevalenza  deli’  uomo. 

M Fra  i documenti  statistici  degli  anni  addietro  vogliamo  indicarne  uno,  che  il  pub- 
blico ignora.  Nel  1818  si  propose  a Vienna  di  formare  un  gabinetto  tecnico  pel  principe 
ereditario.  L’Islilulo  Lombardo  Veneto  fu  dunque  incaricalo  di  formulare  dei  prospetti 
delle  produzioni  naturali  e artificiali  di  questo  regno;  i quali  vennero  trasmessi  alle 
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Varzi  (Sulle  acque  minerali  della  provintia  di  Sondrio),  il  Balzar!,  il  Tonini 
ed  ora  il  Tassani,  zelante  medico  provinciale  : per  le  botaniche  Giuseppe 
Comolli  (Flora  Comensit)  e Garovaglio  (Catalogo  di  dcme  crittogame); 
pel  dialetto , per  I'  ornitologia  e 1'  ittiologia  i Monti  ; per  le  sue  iscri- 
zioni antiche  il  Labus  e l’ Aldini,  mentre  nn  innominato  pubblicò  le  re- 
centi del  camposanto.  L'  almanacco  della  provincia,  che  da  22  anni  si 
stampa,  ancor  meglio  farebbe  se,  invece  di  sparpagliate  letture  e di  con- 
niventi biografìe,  o bibliografìe,  desse  la  statistica  del  paese,  e dalla  veracità 
del  presente  traesse  induzioni  ai  desiderj  per  T avvenire,  estendesse  quella 
ragione  dritta,  sicura  della  sua  via,  animata  dalla  convinzione  che  porta 
il  glorioso  carattere  della  verità,  cioè  Tesser  contradetta  dai  due  estremi; 
educasse  nello  spirito  politico , che  è l'intelligenza  del  ben  pubblico  ed 
il  coraggio  di  farlo  prevalere  contro  il  pregiudizio,  il  dubbio,  l’illusione. 

Oggi  sussidiano  gli  stndj  il  ginnasio  liceo  di  Como  con  biblioteca  e 
gabinetti;  molti  collegi  e scuole  ne’  borghi  più  grossi,  e le  elemen- 
tari in  tutti  i Comuni.  Nella  provincia  contano  5(9  scuole  maschili, 
227  femminili,  cui  sono  iscritti  23,873  fanciulli  e H,5S(  fanciulle.  Il  la- 
grimevole  depauperamento  de’  Comuni  non  permette  di  applicar  all’educa- 
zione il  denaro,  che  devono  ad  altre  urgenze;  onde  non  abbastanza  si  esten- 
dono le  scuole  femminili,  meglio  importanti  delle  altre,  a veder  mio,  per- 
chè Teducazione  è più  necessaria  alle  future  madri,  ognuna  delle  quali 
potrebbe  poi  bastar  di  maestra  all’intera  famiglia;  e perchè,  se  nell’uomo, 
imperfetta  com’  è,  l’istruzione  induce  arroganza  e presunzione  e malefici 
dubbj,  nella  donna  fomenta  e nobilita  le  simpatiche  inclinazioni,  che  rie- 
scono tanto  efficaci  sulla  futura  generazione.  Aggiungi  che  il  trovar  buone 
maestre  è assai  più  facile,  anche  con  tenni  assegnamenti,  che  non  Taverne 
di  uomini,  costretti  supplire  al  miserabile  soldo  con  qualche  mestiere 

Durante  il  regno  d’Italia,  erasi  raccomandato  che  ogni  dipartimento 
avesse  un  corpo  scientifico  per  farsi  centro  agli  stndj  del  paese.  A Como 
fu  dunque  formato  un  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  coi  regolamenti 
soliti , promosso  dal  podestà  Porro  e da  una  commissione  composta 
di  Alessandro  Volta,  G.  B.  Giovio,  Ignazio  Martignoni,  professori  Moc- 
chetti  e Gamba , e segretario  il  Catenazzi.  La  direzione  generale  degli 
studj,  sentito  il  parere  dell’Istituto,  che  fu  espresso  da  Pino  e Lamberti, 
lodò  T istituzione,  che  fu  sancita  ai  primi  del  (8(0.  Tenne  qualche  adu- 
nanza, poi  di  corto  cessò,  nè  più  rivisse.  E non  è gran  danno  un’accade- 
mia di  meno. 

R.  Delegaiioni,  aninchè  rispondessero  alle  notizie  domandate.  Cosi  venne  ad  aversi  un 
quadro  delle  provincie  tutte,  donde  se  ne  desunse  uno  generalo,  che  fu  rassegnato  alla 
superiorità.  Restò  negli  nfflcj. 

19  A Torno  il  maestro  comunale  ha  L.  97  all'anno,  alla  Comerlata  L.  IM,  a Dolio  L.  S(. 
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SoUentrò  poi  all’età  della  leUeratara  quella  de’  giornalL  Trala- 
sciando la  parte  politica,  che  spesso  è nn  delitto  di  ben  peggior  ge- 
nere , i giornali  rappresentano  quell’ nniversaliti  d’  nn  sapere  leggiero 
e brillante,  qnell’  intrepido  giudicar  di  tutto , quella  sicurezza  arguta  e 
beffarda,  che  di  nulla  - si  sgomenta,  e sgomenta  altrui,  attribuendo  a chi 
n’è  dotato  una  specie  di  dominio  e un’apparenza  di  superiorità. 

Como  pure  volle  averne;  e dopo  qualche  fallilo  tentativo,  nel  1850 
cominciossi  da  Annibaie  Cressoni  il  Corriere  del  Lario,  con  costante  vi- 
vacità e talvolta  nobile  senso , e fin  il  coraggio  rarissimo  di  contradir 
l’opinione  di  piazza.  Tacciare  tali  scritture  di  negligere  il  libro  per  ana- 
lizzar l’opuscolo;  di  esaltare  l’imparaticcio  e dimenticare  il  lavoro  di  lunga 
riflessione;  di  perdersi  in  minuzie  locali  e prodigare  alla  mediocrità  lodi 
tali,  che  0 prendano  aria  di  canzonatura,  o sembrino  false  luci,  sprizzate 
all’  uopo  di  eclissar  le  vere , parrebbe  severità  , giacché  sono  comuni , 
e il  secolo  servo  li  vuole,  e chi  parla  grossolanamente  è giudicato  par- 
lare liberalmente. 

Intanto  il  popolo  è spesso  abbandonalo  alle  sciagurate  ispirazioni  del- 
l’ira, del  disprezzo,  dell'opposizione  sistematica,  al  ripudio  d’ogni  au- 
torità. Se  si  conceda  esprimer  un  voto  a questi  dominatori  senza  averne 
le  busse,  o rassegnandosi  a riceverle,  desidereremmo  si  adoprassero  a fo- 
mentare nelle  moltitudini  il  senso  del  retto,  snebbiarne  gli  intelletti,  con- 
fortare alla  virtù,  mitigare  gli  affanni  de’cuori  oppressi,  ricreare  la  mente 
dai  severi  stndj  con  innocui  passatempi;  combattere  del  pari  e coloro 
che  il  sentimento  del  proprio  orgoglio  e rancore  intendono  come  avver- 
timento della  coscienza,  e l’ansietà  di  quelli  che,  non  paghi  di  mangiar 
il  pomo  proibito,  divorano  anche  l’albero  della  vita:  smascherar  gli  in- 
teressi privati  che  parlano  da  interessi  generali;  onorar  quella  lealtà 
che  fa  preferire  la  sicurezza  della  propria  coscienza  al  trionfo  delle  pro- 
prie idee  ; fra  le  mille  possibilità  che  agitano  gli  spiriti  confortare  coloro 
i quali,  armati  della  saviezza  dignitosa  che  costringe  a rispettar  anche 
le  cause  meno  probabili,  gemono  sol  giorno  che  muore,  ma  sanno  che 
deve  rinascere,  e all’alba  intoneranno  gloria  e pace;  e assicuransi  che 
v’ha  un  fiume,  al  quale  mettono  tutte  le  acque,  ancorché  sembrino  un 
tratto  sviare. 

Fa  un  quarto  di  secolo,  la  storia  di  questi  paesi  noi  terminavamo  con 
un’esortazione  piena  di  fiducia  alla  gioventù,  quando  la  lusinga  de’  pro- 
gressi ci  tenea  lontani  dal  temere  il  degradamento  de’  caratteri.  Mo- 
strandoci quelle  parole  nn  savio,  testé  ne  diceva:  — Sta  bene  che  noi 
vantiamo  i miglioramenti  materiali,  ma  intanto  si  perde  la  cosa  più  fugge- 

llluslraz.dcl  L.  U.  Voi.  III.  t«« 
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Tole  e più  desiderabile  di  quaggiù,  la  feliciti  : l'arte  di  esser  contenti  di 
sé  stessi:  vivesi  d'una  vita  affrettata,  violenta,  dispettita,  rammaricosa,  in- 
vece della  comune,  regolare,  permanente,  che  faceva  il  vezzo  de' nostri 
padri,  e che  deridiamo  o compassioniamo  come  vecchiaggine.  In  questa 
ansietà  di  effetti  elettrici,  nessuno  vuol  rimanersi  al  posto  ove  Dio  lo  col- 
locò : si  preferisce  l'agonia  dell’acquisto  al  godimento  del  posseduto; 
tutti  e singoli  credonsi  abili  a governar  la  città , il  regno,  la  chiesa,  l'opi- 
nione ; ciascuno  deplora  o bestemmia  quel  che  non  conosce,  mostrasi  disil- 
luso di  quel  che  non  provò,  fa  eroismo  Tesser  nulla,  Tastenersi  da  azioni 
di  cui  non  è capace;  secondan  i bassi  istinti  collo  svertare  ogni  superiorità, 
fin  quella  del  merito  e della  virtù.  In  mezzo  a tanta  snperbia  personale, 
che  fa  credere  di  poter  eseguire  coll'azione  tutto  ciò  che  si  può  esprimer  a 
parole,  l'organizzazione  ammazza  l'individualità:  la  potenza  sterminata  delle 
forze  collettive  fa  credere  che  Tindividuo  non  valga  a nulla:  talché  tutto 
s'aspetta  o si  domanda  dal  governo  ; prendiamo  sgomento  d’ogni  libertà  che 
esso  conceda  o nella  chiesa  o nelTeducazione  o nelTamministrazione;  ci 
sdrajamo  nel  dubbio,  avversi  a Pietro  non  men  che  a Cesare,  negando 
tutto,  rifuggendo  dal  cercar  colla  ragione  una  soluzione  qualsiasi  ai 
grandi  problemi,  come  ci  sentiamo  inètti  a ottenerla  colle  opere. 

E più  in  quest’ultimi  anni  (proseguiva)  s'è  perduta,  o smarrita  la  dignità, 
si  da  qne’tanti  che,  a nome  della  patria,  si  fan  mendicanti  ; sia  da  quelli  che 
nsnfruttano  il  patriotismo,  e lo  ripongono  nel  dir  ogni  male  del  paese,  e 
di  chi  s'industria  a onorarlo;  si  da  que'buffi  che,  allecorniti  da  un  ap- 
plauso plebeo,  rinforzano  di  celie  per  tener  testa  al  buon  senso,  per  uc- 
cidere il  coraggio  civile  di  chi  osa  pensare  col  proprio  capo,  per  di- 
vagar l’attenzione  dal  vero  e rocchio  dal  giusto,  e cosi  gettare  il  paese 
senza  onore  nè  considerazione , in  balia  agli  astuti  e agli  speculatori 
di  rivoluzioni  o di  nazioni.  È una  fortunata  disposizione  quella  di  rì- 
dere, e fare  sbocciar  rose  di  mezzo  alle  spine,  ma  il  nostro  vulgo  (e  vulgo 
si  trova  ne’  palazzi,  nelle  canoniche , ne’  casini)  ride  troppo  spesso  e 
di  cose  troppo  serie  ; sovente  un  epigramma  è la  risposta  a un  quesito 
gravissimo,  è la  confutazione  d'un  ragionamento  ineluttabile,  è lo  spe- 
gnitojo  d’un  lume  di  buon  sense.  Più  strano  è che  le  miserie  dell'ul- 
timo decennio,  tanto  opportune  a far  maturare  nella  severità  del  pianto, 
rinfancinllisser-o  colla  voglia  del  ridere  su  tutto  e di  tutti;  come  quegli 
atleti  di  cui  parla  Plinio  nostro,  che  feriti  ne’  precordi,  morivano  ridendo. 
Tristo  modo  di  valutar  una  persona,  un  costume,  un  paese,  un’età,  una 
crisi,  il  pigliarla  in  canzonella  I cosi  minando  tutto  ciò  che  resta  di  fermo 
nelle  coscienze,  di  generoso  nelle  convinzioni,  riducendo  sordi  agli  avver- 
timenti per  non  intendere  che  le  catastrofi. 
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^ loUnto  che  seDoramente  si  ciancia  di  patria  o di  popolo,  e si  stillano 
gli  interessi  della  Russia  e dell’America,  non  si  pensa  a prevenir  i mali 
della  natura  e della  società,  a far  amare  la  vita  a propagare  i miglio* 
ramenii  campestri  coll’esempio,  a istillar  il  gusto  delle  pacifiche  gioje 
casalinghe;  non  a collegar  il  povero  al  ricco  mediante  i mntni  soccorsi, 
l’assistenza  a domicilio,  il  patronato.  Chi  difonde  qne’  libri  che  prodi- 
gano la  speranza  fra  le  miserie  della  vita,  attingendola  dall’alto?  Cias- 
ciasi  di  libertà,  e intanto  si  questua  dallo  Stato  educazione , onori,  pro- 
fitti , impieghi,  che,  sotto  apparente  aria  di  agiatezza,  recano  servilità  e 
angustie,  invece  della  comodità  e dell’indipendenza  prodotta  dal  libero 
lavoro,  dove  ciascuno  sviluppa  il  sentimento  della  propria  indipendenza. 
Strilliamo  delle  miserie,  e intanto  un  lusso,  qual  mai  non  fu  veduto, 
invade  anche  le  classi  infime  ; l’ amor  delle  comodità  spingesi  all’  epicu- 
reismo: mai  tanti  divertimenti  quanti  dopo  le  ineffabili  disgrazie.  Nelle 
quali,  tutti  abbiamo  personalmente  provato  la  vanità  delle  nostre  previsioni, 
la  fragilità  de’nostri  argomenti,  nè  mai  la  Provvidenza  si  è tanto  piaciuta 
di  smentire  i calcoli  dell'orgoglio  umano  e delle  dottrinali  illusioni.  Ep- 
pure, inehbriati  di  godimenti  e orgogliosi  delle  naturali  scoperte,  non  vo- 
gliamo osservare  se  i prosperamenti  materiali  non  diminnirono  la  limpidezza 
dell’ intelletto  e le  morali  serenità  dell’animo;  se,  fra  l'orgoglio  di  generose 
ambizioni  e la  prudenza  di  appetiti  materiali,  il  quotidiano  scostarsi  dai  co- 
stumi casalinghi,  dalla  stabilità  de’  domicilj  e delle  professioni,  dalle  abitudini 
laboriose,  modeste,  pie,  trovino  bastevole  compenso  nella  celerità  del  vapore 
e dell’elettrico;  se  la  libertà  domestica,  tutta  personale,  tutta  di  benevo- 
lenza e di  realità,  convenga  immolare  ad  aspirazioni  politiche,  gelose,  ira- 
scibili, intriganti,  aggressive:  se  la  cura  convulsiva  degli  interessi,  che  ob- 
bliga ad  un  lavoro  irremissibile  e senza  tregua  o fine,  nè  speranza  o conso- 
lazione altra  che  il  guadagno,  risponda  alia  destinazione  deH’nomo,  il  quale 
non  si  nutre  di  solo  pane;  nè  migliori  la  condizione  di  quegli  operaj  d’una 
volta,  i quali,  in  pace  con  Dio,  con  sè,  col  curato,  col  padrone,  passavano 
innominati,  consolandosi  che  il  loro  nome  non  fosse  mai  stato  scritto  sui 
libri  della  pretura;  se  si  ricordi  abbastanza  dagli  uni  che  il  modo  di 
men  sentire  l’oppressione  è il  riconoscere  l’autorità;  dagli  altri,  che  i go- 
verni, quando  con  istromenti  men  regolari  reggevano  popolazioni  docili, 
iriuscivano  più  agevoli  che  non  oggi  con  strumenti  geometrici  sopra  popo- 
lazioni reluttanti;  che  il  potere  è autorità  non  violenza,  e non  deve  for- 
zare ma  dirigere,  non  soffogar  gl’  istinti  e le  nobili  speranze,  ma  proteg- 
gerle, maturarle. 

Cosi  diceva  quel  savio,  e ne  sarà  disgradato  dalle  persone  sapienti. 
Perocché  i’intolleranza  dominante  fa  il  broncio  alla  verità.  Stomacuzzi  di 
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carta,  roinati  dal  dolciume  come  bambini  nutriti  sol  di  confetti:  sinché 
vorrete  l’adulazione  come  i tiranni,  come  i tiranni  sarete  ingannati  e ab* 
borriti. 

E deh  avessimo  quella  virtù  della  parola  sublimemente  semplice,  che 
si  eleva  sino  al  popolo  perchè  ne  conosco  i bisogni,  le  virtù,  i vizj  ; che 
può  intimargli  i doveri  perchè  non  gli  tace  i diritti  ; che  trova  il  vero  accento 
per  tirar  altri  verso  i nobili  pensieri  e i bei  sentimenti  I Ben  alla  gente  bassa, 
-e  perciò  men  permalosa,  vorremmo  dir  come  le  faccia  torto  quella  mancanza 
di  sinceriti,  per  cui,  a chi  chiede  la  strada  o la  lontananza,  risponde  in- 
determinato, se  non  anche  falso  ; domanda  prezzi  esagerati,  da  cui  è di- 
sposto a dibattere  fin  la  metà  ; scuoja  il  forastiero  per  servigi  resi  o per 
comoditi  prestate.  Gli  uni  beffan  gli  altri  con  sopranomi  offensivi  ; incon- 
transi  con  una  grossolanità  sul  labbro,  con  un  atto  scortese  del  corpo;  a 
tacer  pure  quella  inurbanità,  che  i signori  gli  insegnarono,  del  pippare,  vaU 
sudici  del  vestire  e del  corpo,  anche  dove  l'acqna  strabbonda;  non  han  cura 
di  abbellirsi  c ripulir  le  case,  ingrommate  di  fumo  (lasciate  mi  ripeta)  e di 
lordure,  in  mezzo  a cui  accendon  un  povero  fuoco  di  spigacci  e sagginali  : 
le  case  ove  un  rozzo  panno  di  lana  caprina  gittate  su  foglie  di  castagno 
e di  paglia,  e no  Cristo  appeso  indicano  il  letto,  e dove  vivono  ammuc- 
chiati spesso  senza  separazione  di  sessi,  e fio  unendo  due  e più  matri- 
moni nella  camera  stessa.  Oh  costa  forse  denaro  un  po  d’acqua , una  scopa, 
un  secchio  di  calcina  ? Dal  non  esser  gli  animi  educati  a gentili  affetti,  deri- 
vano le  frequenti  liti  puntigliose;  il  nessun  riguardo  alle  donne,  bestie  da 
fatica  anche  nei  momenti  più  interessanti,  e trattate  colla  parola  burban- 
zosa abitualmente,  e spesso  a suon  di  ceffoni  ; viene  la  noncuranza  degli 
interessi  altrui  o del  Comune,  secondo  il  proverbio,  < Arrosto  che  non  tocca 
lascialo  che  s’abbruci*.  È vero:  noi  vediamo  vantare  le  scuole  e quanti 
sappiano  leggere;  ma  ci  corre  al  labbro  l’esclamazione:  — Sta  bene,  ma 
meglio  di  tutte  le  ostentate  scuole  vale  la  semplice  filosofia  della  pre- 
ghiera e dell’espiamento,  della  rassegnazione  e della  speranza,  eterna 
quanto  i gemiti  dell’umanità. 

Queste  generalità  noi  volemmo  premettero  sulla  provincia  di  cui  ve- 
niamo a snidar  alcune  memorie  e presentar  la  descrizione.  Chi  ci  conosce 
sa  bene  che  io  ed  i miei  collaboratori  tutto  vedemmo  co’  nostri  occhi, 
eppure  non  siam  certi  di  non  fallare  spesso,  nè  talvolta  (Dio  cel  per- 
doni I)  dir  che  un  paese  ha  una  campana  men  del  vero,  o tre  anime  dì 
più,  0 un  edifìzio  a destra  che  invece  è a mancina.  A chi  ci  avvertirà 
con  buona  o con  mala  grazia,  professeremo  riconoscenza,  e neppur  di- 
remo, > Saria  stato  meglio  che  ci  deste  notizie  quando  ve  le  chiede- 
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vaino  coir  insistenza  del  paltoniere , e come  paltonieri  ricevevamo  solo 
mortificanti  silenzj  >. 

Ma  in  tanta  varietà  di  storia,  di  postura,  di  consaetndini , qoanu  è 
fra  i distretti  del  Comasco,  sarebbe  forse  impossibile,  certo  intralciato 
e dissonante  il  sopir  l'ordine  tenuto  in  altre  provincie.  B poiché 
noi  crediamo  che  la  regola  migliore  sia  la  più  logica,  e volendo  d'al- 
tra parte  la  maggior  liberti  d'esecozione  nel  regolato  piano  della  presente 
opera,  noi  divideremo  il  paese  con  altre  circoscrizioni  che  le  uffiziali:  e 
per  la  più  liscia,  qui  da  principio  presentiamo  queste  in.  quadro  a sod- 
disfazione di  coloro  cui  piace  andare  per  l'un  via  uno. 

Anche  un’altra  novità  ci  siamo  permessa  : di  intrecciare  in  parte  le  due 
provincie  di  Como  e di  Sondrio.  Se  non  avessimo  la  sicu'ezza  che  gli  appun- 
tini ci  censureranno  di  questo  come  farebbero  d'ogai  altro  sistema,  e la  spe- 
ranza che  i benevoli  abbiano  fiducia  che,  se  noi  lo  preferiamo,  gli  é perché 
lo  crediamo  men  male,  potremmo  rammentare  che  le  due  provincie  ebbero 
comuni  le  prische  V'ceode,  appartengono  a no  vescovado  stesso,  han  le  smesse 
montagne,  lo  stesso  fiume:  Pana  é quasi  il  braccio  che  l'altra  stendo 
verso  i forestieri;  l'altra  é quasi  il  corpo  da  cui  la  prima  trae  nutri- 
mento e per  cui  comunica  coll'Italia;  e sono  l'una  all'altra  necessarie, 
come  il  lago  di  Como  vive  dei  mille  torrenti  che  gli  versa  la  foce  del- 
l'Adda. 
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Distretto  I.*  di  Como 

Di  liana 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

perlicha  ccnsuaric 

DIVISE 

IN  TEnnENI  LAVORATI 

asciutti 

irrigatori 

Como,  ciltà  e borghi 

> 

1 

3,700 

14< 

1 

» l 

3,005 

11 

a 

550 

a 

a 

1 Albate  . . . 

3 

07 

7,844 

10 

6 j 

7,494 

10 

6 

9 

a 

a 

2 Aibese  . . . 

5 

80 

8,881 

8 

si 

7,881 

8 

8 

a 

a 

a 

3 Alserio  . . . 

8 

57 

1,991 

7 

1,770 

7 

6 

31 

a 

a 

4 Blevio  . . . 

3 

74 

5,449 

19 

2 

699 

19 

2 

a 

a 

a 

5 Breccia  . . . 

3 

24 

5,745 

17 

* 

5,150 

17 

a 

145 

a 

a 

C Brunate  . . . 

5 

87 

2,357 

13 

357 

13 

B 

a 

a 

a 

7 Camerlata  . . 

2 

04 

9.225 

15 

3 

8,675 

15 

3 

100 

a 

a 

8 Camoago  . . 

2 

44 

2,090 

1 

7 

1,730 

1 

7 

a 

a 

a 

9 Capiagò  . . . 

5 

40 

5,084 

3 

a 

4,184 

3 

a 

a 

a 

a 

IO  Carcano  . . . 

8 

» 

1,832 

23 

1,682 

23 

a 

a 

a 

a 

Il  Cassano  . . . 

5 

42 

3,179 

5 

11 

3,029 

5 

11 

a 

a 

a 

12  Cavallasca  . . 

3 

93 

3,815 

17 

5 

3,400 

17 

5 

15 

a 

a 

13  Cemobbio  . . 

3 

40 

934 

22 

2 

705 

22 

2 

104 

a 

a 

14  Cipiglio  . . . 

4 

80 

4,303 

7 

1,303 

7 

a 

a 

a 

a 

15  Lipomo  . . . 

3 

69 

3,493 

9 

5 

3,189 

9 

5 

a 

a 

a 

IC  Maslianico  . . 

4 

97 

1,969 

14 

9 

1,639 

14 

9 

130 

a 

a 

17  Molirasio  . . 

5 

73 

12,411 

7 

3 

736 

7 

3 

a 

a 

a 

lH  Monte  Olimpino 

2 

» 

12,952 

13 

» 

9,790 

13 

9 

52 

a 

a 

19  Montorfano  . . 

5 

45 

4,566 

13 

9 

3,516 

13 

9 

a 

a 

a 

20  Or.senigo  . . 

7 

20 

6,572 

19 

9 

5,542 

19 

9 

a 

a 

a 

21  Parravicino  . . 

8 

06 

1,969 

22 

9 

1,769 

22 

a 

a 

a 

a 

22  Piazza  . . . 

5 

53 

3,455 

2 

7 

2,055 

2 

7 

a 

a 

a 

23  Ponzate  . . . 

6 

40 

5,396 

20 

9 

3,446 

20 

a 

a 

a 

a 

24  Bebbio  . . . 

2 

60 

3,4U 

4 

7 

3,144 

4 

7 

a 

a 

25  Rovenna  . . . 

5 

93 

11.175 

16 

9 

1,675 

16 

9 

a 

a 

a 

26  Solzago  . . . 

5 

53 

3,408 

10 

» 

2,408 

10 

a 

a 

a 

B 

27  Tavernerio  . . 

5 

10 

8,235 

21 

» 

5,135 

21 

a 

a 

a 

a 

28  Torno  . . . 

5 

07 

8,436 

22 

9 

1,436 

22 

a 

a 

a 

» 

29  Urio  .... 

6 

65 

4,354 

5 

4 

394 

5 

4 

a 

a 

a 

30  Vergosa  . . . 

3 

73 

4,371 

8 

10 

3,271 

8 

10 

a 

• 

a 

31  Vill’Albese  . . 

7 

34 

11,159 

20 

» 

8,359 

20 

9 

a 

a 

a 

> 

» 

168,110 

1 16 

8 

103,508 

16 

8 

577 

a 

a 

1 Non  è compresa  la  superficie  della  cittì. 
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TERRENI 

ESTIMO 

Numero 

delle 

ditte 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

incolli 

15 

3 

» 

130 

9 

9 

236,799 

3 

7 

> 

723 

Como 

Como 

300 

> 

50 

9 

9 

34,909 

9 

1 

41 

67 

» 

Como 

900 

f 

100 

9 

9 

31,^59 

4 

3 

27 

309 

1 

Milano 

140 

9 

50 

9 

9 

11,910 

1 

2 

17 

41 

9 

9 

4,500 

> 

9 

250 

> 

9 

5,837 

1 

9 

32 

880 

9 

Como 

350 

> 

9 

100 

9 

9 

39,301 

2 

3 

9 

37 

9 

9 

1,900 

> 

9 

100 

9 

9 

4,463 

3 

9 

24 

187 

9 

9 

300 

> 

9 

150 

9 

9 

49,079 

3 

3 

32 

169 

9 

. 

310 

> 

9 

50 

9 

9 

9,653 

5 

4 

7 

19 

9 

9 

700 

» 

9 

200 

9 

9 

24,360 

9 

9 

36 

33 

9 

9 

100 

> 

9 

50 

9 

9 

11,066 

2 

1 

> 

62 

• 

Milano 

100 

> 

9 

50 

9 

9 

14,342 

3 

9 

2 

92 

9 

» 

350 

» 

9 

50 

9 

9 

23,854 

1 

1 

28 

36 

» 

Como 

100 

> 

9 

25 

9 

9 

10,796 

4 

3 

12 

98 

9 

• 

2,800 

» 

9 

200 

9 

9 

7,719 

1 

1 

24 

242 

9 

9 

275 

» 

9 

100 

9 

9 

15,855 

5 

7 

34 

:i8 

9 

9 

100 

» 

» 

100 

9 

9 

11,028 

4 

6 

• 

53 

9 

9 

10,175 

I 

9 

1,500 

9 

9 

12,133 

1 

3 

46 

500 

9 

9 

2,110 

» 

1,000 

9 

9 

61,113 

» 

6 

18 

143 

9 

9 

800 

» 

250 

9 

22,087 

5 

> 

> 

62 

9 

Milano 

350 

> 

9 

680 

9 

36,412 

2 

> 

21 

111 

9 

9 

100 

> 

9 

100 

9 

9 

11,665 

2 

1 

9 

42 

9 

9 

1,200 

t 

9 

200 

9 

8,710 

9 

7 

3 

195 

9 

Como 

1,850 

9 

9 

100 

9 

9 

14.115 

2 

2 

9 

122 

9 

200 

9 

f 

100 

9 

22,567 

3 

1 

37 

41 

9 

9 

8,000 

9 

1 

1,500 

9 

» 

16,903 

> 

3 

24 

309 

9 

9 

800 

9 

» 

200 

9 

» 

12,401 

1 

2 

> 

50 

• 

9 

2,800 

9 

> 

300 

9 

9 

22,831 

3 

1 

» 

140 

9 

0,000 

9 

1 

1,C00 

9 

9 

15,072 

1 

5 

36 

655 

9 

9 

1,800 

9 

9 

2,160 

9 

9 

4,381 

1 

2 

‘ 4 

329 

9 

900 

t 

» 

200 

9 

30,275 

> 

2 

43 

31 

9 

9 

2,500 

9 

9 

300 

9 

» 

28,156 

1 

» 

44 

222 

Milano 

52,810 

9 

9 

11,215 

9 

624,163 

5 

2 

22 

5315 

9 

9 
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Dislatvza 

Superficie 

DIVISE  IN 

TEDRENI  LAVORATI 

Distretto  II  di  Como 

dal  capo 
provincia 

in 

pertiche  censuarie 

ascii 

lUi 

irrigatori 

1 Albiolo  . . . 

12 

2G 

4,1G1 

6 

> 

3,739 

6 

9 

9 

• 

> 

2 Asnago  . . . 

10 

43 

2,515 

10 

9 

2,165 

9 

9 

9 

9 

1 

> 

3 Bernale  . . . 

4 

44 

3,005 

1 

9 

2,434 

9 

9 

171 

» 

4 Bìzzarone  . . 

9 

79 

3,855 

21 

9 

3,031 

9 

9 

9 

9 

> 

5 Brcgnano.  . . 

10 

20 

9,178 

17 

9 

8,879 

11 

9 

9 

9 

> 

G Bulgorello  . . 

8 

80 

2,888 

17 

9 

2,784 

17 

9 

2 

» 

9 

> 

7 Cagno.  . . . 

13 

43 

5,3G5 

2 

2 

2,996 

1 

9 

9 

9 

8 Camnago.  . . 

9 

04 

2,242 

14 

1 

2,062 

> 

» 

9 

9 

9 

9 Casanova . . . 

9 

G9 

2, Gl  2 

9 

0» 

1 

2,270 

19 

» 

9 

9 

9 

IO  Casnale  . . . 

5 

31 

4,G52 

7 

9 

4,152 

7 

» 

9 

9 

, 1 

i l Cassìna  Rizzardi 

44 

5,167 

10 

9 

4,957 

10 

» 

9 

9 

• 

12  Caversaccio  . . 

20 

2,083 

11 

9 

1,960 

18 

9 

9 

9 

9 

13  Ccrmenate  . . 

lO 

40 

9,508 

12 

9 

9,187 

15 

9 

20 

9 

9 

14  Civello  . . . 

6 

07 

4,124 

6 

9 

3,903 

23 

9 

9 

9 

9 

lo  Orezzo  . . . 

6 

> 

2,836 

22 

9 

2,421 

22 

9 

15 

9 

9 

IG  Fino  .... 

6 

59 

10,741 

10 

9 

10,298 

14 

> 

31 

9 

9 

17  Gaggino  . . . 

9 

33 

3,901 

7 

9 

3,174 

3 

9 

60 

U 

9 

9 

18  Gironico  al  piano 

7 

27 

6,270 

23 

9 

2‘ 

5,689 

23 

9 

9 

9 

19  Grandate.  . . 

4 

24 

3,922 

21 

3,291 

21 

2 

9 

9 

20  Bucino  . . . 

4 

27 

3,405 

17 

9 

3,035 

17 

9 

9 

9 

21  Luisago  • • • 

5 

93 

3,114 

14 

9 

2,973 

14 

9 

9 

9 

9 

22  Curate  Abate  . 

G 

92 

8,7G2 

5 

9 

8,402 

5 

9 

9 

• 

9 

23  Marcio  . . . 

5 

73 

7,552 

2 

6 

6,957 

2 

6 

9 

9 

9 

24  Minoprio . . . 

9 

14 

3,188 

1 

9 

2,908 

1 

9 

9 

9 

9 

2o  Montano  . . . 

5 

73 

4,422 

12 

9 

4,032 

12 

9 

9 

9 

9 

2G  Parè  .... 

5 

47 

3,148 

2 

9 

2,728 

2 

9 

9 

9 

9 

27  Roderò  . . . 

11 

G8 

3,684 

13 

9 

3.217 

23 

9 

9 

9 

9 

28  Ronago  super.  . 

10 

40 

3,098 

6 

9 

2,688 

2 

9 

• 

» 

9 

f 

29  Rovelasca  . . 

12 

33 

2,160 

7 

6 

1,985 

16 

6 

11 

9 

9 

30  Trovano  super.  ’ 

9 

20 

3,041 

1 

9 

2,771 

9 

• 

9 

9 

9 

31  Uggiate  . . . 

8 

29 

5,487 

7 

9 

5,011 

17 

9 

9 

9 

9 

32  Vertemate  . , 

8 

40 

5,364 

11 

9 

4,943 

14 

> 

19 

9 

9 

1 

■ • 

» 

“9 

» 

145,462 

i> 

4 

131,047 

» 

4 

327 

1 

9 

< < , • f 

#-u 

• 

% 

H vmI 

1 

V — • 

C i . 

1 

. i.  ...M 

. * i ' 

1 

t 1 
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a bosco 

R E NI 
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estimo 

Numero 

delle 

dille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

410 

5 

B 

11 

19 

B 

12,285 

3 

7 

B 

128 

Como 

Como 

350 

> 

B 

B 

B 

B 

14,059 

1 

7 

B 

38 

400 

• 

B 

B 

B 

B 

10,124 

B 

7 

B 

33 

824 

21 

B 

B 

B 

B 

13,235 

5 

2 

B 

108 

287 

17 

B 

11 

13 

B 

63,052 

4 

7 

B 

203 

100 

• 

B 

4 

B 

B 

13,819 

5 

7 

B 

34 

1,000 

• 

B 

1,369 

1 

B 

19,478 

3 

6 

32 

70 

180 

» 

B 

B 

B 

B 

9,120 

3 

4 

B 

12 

340 

• 

B 

1 

7 

B 

11,197 

1 

5 

B 

27 

500 

• 

B 

B 

B 

B 

20,222 

B 

1 

B 

48 

' 210 

B 

B 

B 

B 

B 

21,674 

2 

7 

B 

20 

120 

1 

B 

2 

17 

B 

8,407 

3 

5 

B 

114 

170 

B 

B 

130 

21 

B 

67,102 

5 

6 

291 

220 

B 

B 

B 

9 

B 

20,046 

5 

2 

B 

35 

400 

B 

B 

D 

9,337 

2 

2 

B 

44 

410 

^ B 

1 

20 

56,688 

B 

5 

B 

75 

600 

B 

B 

67 

2 

10,794 

4 

2 

B 

65 

590 

B 

B 

B 

B 

B 

22,998 

4 

5 

B 

49 

631 

> 

B 

B 

B 

26,079 

5 

4 

40 

25 

370 

1 

B 

B 

• 

. 

20,797 

1 

B 

» 

34 

141 

> 

B 

B 

B 

» 

11,708 

5 

1 

B 

26 

360 

1 

B 

B 

B 

B 

|W,494 

1 

1 

B 

122 

B 

Milano 

595 

> 

B 

B 

B 

B 

39,616 

B 

5 

B 

102 

Como 

280 

B 

B 

B « 

B 

B 

16,122 

3 

5 

B 

26 

390 

i 

B 

B 

B 

B 

15,784 

1 

B 

B 

51 

420 

B 

B 

■'  B 

1 

B 

10,411 

B 

3 

B 

33 

450 

B 

B 

M6 

14 

B 

12,136 

B 

4 

B 

146 

410 

4 

B 

B 

B 

B 

15,305 

4 

3 

B 

28 

B 

60 

B 

B 

103 

15 

B 

16,268 

1 

5 

24 

173 

» 

270 

B 

B 

B 

B 

B 

14,054 

2 

1 

B 

27 

B 

470 

B 

B 

5 

14 

B 

20,679 

3 

2 

126 

400 

B 

B 

1 

21 

B 

24,495 

3 

3 

52 

B 

B 

12,359 

23 

B 

1,728 

5 

C 

687,600 

3 

8 

2365 

B 

• 

I 

lllutlraz.  del  L.  V.  Voi.  III. 
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Distretto  III  di  Bellagio 

Disianza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  in 

TCARF.NI  LAVOIUTI  1 

asciulli 

irrigatorj 

1 Bellagio  . . . 

20 

9 

23,365 

13 

1 

13,013 

9 

9 

9 

9 

9 

2 Brienno  . . . 

9 

> 

9,744 

8 

9 

2,923 

1 

9 

9 

9 

9 

3 Carate  . . . 

7 

9 

3,333 

17 

4 

1,962 

9 

9 

9 

9 

9 

4 CarcDO  . . . 

8 

9 

2,306 

15 

11 

820 

9 

9 

> 

9 

9 

S Baglio  . . . 

8 

9 

6,674 

10 

4 

3,384 

9 

9 

9 

9 

9 

! 6 Lemna  . . . 

7 

9 

7,009 

14 

a 

4,450 

9 

9 

9 

9 

9 

' 7 Lezzeno  . . . 

15 

9 

19,033 

23 

9 

7,920 

9 

9 

> 

9 

9 1 

1 8 LimoDta  . . . 

2o 

9 

3,011 

17 

4 

1,932 

9 

9 

9 

9 

1 

1 9 Molina  . . . 

6 

9 

6,063 

15 

3 

1,600 

9 

9 

9 

9 

» 

‘ 10  Nesso  . . . 

10 

9 

13,736 

14 

6 

7,686 

9 

9 

9 

9 

. 

il  Palanzo  . . . 

12 

9 

10,868 

2 

II 

3,927 

» 

9 

9 

9 

» 

' 12  Pognana  . . . 

13 

9 

5,113 

11 

5 

1,876 

9 

9 

9 

9 

' 13  Veleso  . . . 

15 

9 

8,990 

15 

9 

1,891 

9 

9 

9 

9 

j 14  Zelbio  . . . 

15 

9 

7,375 

2 

a 

3,156 

’ 

’ 

9 

9 

9 

» 

9 

127,091 

12 

IO 

56,540 

9 

9 

9 

9 

9 

1 Distretto  IV  di  Cantù 

1 Alzate  . . . 

6 

23 

9,725 

6 

9 

7,293 

6 

9 

9 

9 

2 Anzano  . . . 

6 

14 

5,599 

10 

9 

4,660 

IO 

9 

9 

> 

9 

3 Arosio  . . . 

11 

34 

5,512 

12 

9 

4,410 

12 

9 

> 

9 

9 

4 Brenna  . . . 

7 

9 

8,903 

3 

9 

7,123 

3 

9 

9 

9 

9 

5 Cabiate  . . . 

11 

09 

5,331 

22 

9 

4,570 

22 

9 

9 

9 

9 

6 Cantù  , . . 

6 

15 

40,567 

13 

9 

32,166 

13 

9 

9 

9 

9 

7 Canniate  . . 

8 

40 

8,944 

6 

7 

7,454 

6 

7 

9 

9 

8 Carngo  . . . 

10 

84 

7,238 

12 

9 

6,049 

12 

9 

9 

9 

9 

9 Colgiago  . . . 

10 

97 

2,558 

17 

11 

2,132 

17 

11 

9 

9 

9 

10  Cremnago  . . 

10 

50 

3,468 

9 

9 

2,890 

9 

9 

» 

9 

9 

11  Cucciago  . . 

5 

12 

10,456 

12 

9 

7,842 

12 

9 

9 

9 

9 

12  Pigino  . . . 

7 

60 

8,803 

19 

9 

7,336 

19 

9 

9 

9 

9 

13  Intimiano  . . 

4 

55 

4,044 

6 

6 

3,370 

0 

6 

9 

9 

9 

14  Inrerigo  . . . 

11 

9 

7,312 

17 

9 

6,094 

17 

■ 

9 

9 

9 

15  Mariano  . . . 

9 

83 

23,888 

4 

7 

19,907 

4 

7 

9 

9 

• 

10  Novedrate  . . 

8 

45 

4,815 

2 

9 

4,127 

2 

9 

9 

9 

9 

17  Romanò  . . . 

11 

9 

3,817 

17 

9 

3,272 

17 

9 

9 

9 

9 

18  Senna  . . . 

3 

9 

4,911 

9 

4 

3,929 

9 

4 

9 

9 

9 

19  Villa  Romanò  . 

12 

50 

2,028 

20 

9 

1,690 

20 

9 

9 

9 

9 

9 

167,947 

1 18 

8 

136,330 

18 

8 

9 

9 

9 
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Numero 

Pretura 

Diocesi  1 

ESTIMO 

delle 

1 

a bosco 

Incolli 

dille 

di 

6,150 

> 

B 

4,202 

13 

1 

45,722 

3 

7 

9 

649 

Como 

*— 

Como 

5,850 

» 

B 

971 

8 

9 

6,417 

4 

6 

B 

334 

B 

B 

1,540 

» 

B 

33 

17 

4 

3,755 

4 

1 

13 

299 

B 

B 

1,700 

• 

B 

40 

15 

11 

2,510 

2 

5 

46 

134 

B 

B 

3,250 

> 

B 

40 

10 

4 

6,022 

5 

3 

10 

509 

B 

B 

2,520 

t 

B 

39 

14 

B 

4,304 

5 

5 

15 

295 

B 

B 

2,900 

» 

B 

8,213 

23 

B 

9,406 

> 

3 

12 

471 

B 

B 

1,020 

» 

B 

59 

17 

4 

4,527 

5 

1 

22 

228 

B 

Milano 

4,300 

» 

B 

165 

15 

3 

7,045 

B 

2 

24 

260 

B 

Como 

5,800 

» 

B 

250 

14 

6 

15,592 

5 

5 

36 

634 

B 

B 

5,000 

» 

B 

1,941 

2 

11 

6,760 

4 

B 

B 

269 

B 

B 

2,660 

> 

B 

577 

11 

5 

4,184 

B 

3 

t 

294 

B 

B 

4,200 

> 

B 

2,899 

15 

B 

5,093 

5 

5 

30 

304 

B 

B 

4,140 

» 

79 

2 

• 

5,096 

5 

6 

36 

234 

B 

B 

51,030 

• 

B 

19,515 

12 

10 

126,348 

B 

1 

23 

4914 

B 

2,430 

> 

B 

B 

B 

38,900 

B 

6 

B 

75 

Como 

Milano 

933 

> 

B 

B 

B 

23,806 

B 

5 

24 

24 

B 

B 

1,102 

1 

B 

B 

B 

25,660 

B 

5 

B 

29 

B 

B 

1,780 

* 

B 

1 

B 

B 

23,348 

1 

1 

B 

41 

B 

B 

761 

» 

B 

B 

B 

B 

20,264 

3 

> 

B 

48 

B 

B 

8,401 

> 

B 

B 

B 

B 

145,877 

4 

6 

38 

432 

B 

B 

1,490 

s 

B 

B 

B 

B 

41,738 

1 

6 

B 

80 

B 

B 

1,209 

> 

B 

B 

B 

B 

20,098 

1 

6 

B 

124 

B 

B 

426 

» 

B 

B 

B 

B 

9,667 

1 

5 

19 

62 

B 

B 

578 

» 

B 

B 

B 

B 

16,125 

» 

4 

34 

B 

B 

2,614 

B 

B 

B 

B 

B 

29,124 

3 

5 

108 

B 

B 

1,467 

B 

B 

B 

» 

31,669 

3 

• 

B 

72 

B 

B 

674 

B 

B 

B 

B 

B 

18,408 

4 

3 

B 

38 

B 

B 

1,218 

B 

B 

B 

B 

B 

34,371 

5 

2 

B 

42 

B 

B 

3,981 

B 

B 

B 

B 

85,295 

1 

7 

B 

501 

B 

B 

688 

B 

B 

» 

B 

» 

16,143 

5 

2 

40 

29 

B 

B 

545 

B 

B 

B 

B 

B 

19,028 

4 

B 

B 

30 

B 

B 

982 

> 

B 

• 

» 

B 

17,447 

3 

6 

B 

33 

• 

B 

338 

B 

B 

B 

B 

B 

9,393 

4 

1 

B 

30 

B 

B 

31,617 

B 

B 

B 

B ' 

B 

635,369 

4 

B 

25 

1832 

n 

B 
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Distanza 
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DIVISE  IN 

TERRKNI  LAVORATI 

Distretto  V di  Appiano 

dal  capo 

in 

provincia 

pertiche  censuarie 

asciutti 

irrigatorj 

i Appiano  . . . 

7 

37 

14,093 

f 

9 

11,399 

> 

1 

> 

> 

9 

‘i  Bercgazzo  . . 

8 

> 

5,503 

> 

9 

4,504 

f 

> 

140 

9 

9 

3 Binago  . . . 

9 

> 

9,998 

9 

9 

8,504 

9 

» 

831 

9 

9 

4 Bulgarograsso  . 

5 

50 

5,021 

9 

9 

3,079 

9 

i 

129 

9 

9 

5 Cadorago  . . 

12 

89 

7,474 

9 

> 

4,093 

9 

9 

IO 

9 

9 

6 Carbonate  . . 

7 

» 

6,101 

9 

9 

4,473 

9 

9 

130 

9 

9 

7 Casiino  . . . 

7 

CO 

2.438 

9 

9 

2.011 

9 

9 

90 

9 

9 

8 Caslelnuovo  . . 

10 

ì 

5,013 

9 

9 

4,S47 

f 

9 

293 

9 

9 

9 Cirimido  . . . 

9 

■ 

3,730 

9 

9 

3,384 

• 

9 

9 

9 

9 

10  Fcncgrò  . . . 

10 

> 

8.079 

9 

9 

7,483 

9 

9 

19 

9 

9 

Il  Gucnzatc  . . 

8 

» 

10.243 

9 

9 

9,894 

9 

9 

0 

9 

9 

12  Limido  . . . 

9 

90 

0,304 

9 

9 

5,893 

9 

9 

29 

9 

9 

13  Locate  . . . 

13 

30 

8,473 

9 

9 

7,040 

9 

9 

5 

9 

9 

14  Lomazzo  . . 

8 

» 

13,492 

9 

• 

8,992 

9 

9 

9 

9 

9 

13  Lnrago  Marinone 

8 

f 

3.473 

9 

> 

4,937 

9 

9 

73 

9 

9 

IG  Mozzate  . . . 

12 

■ 

13,134 

9 

9 

12,927 

9 

9 

31 

9 

9 

17  Olgiatc  . . . 

8 

» 

10,145 

9 

9 

13,900 

9 

289 

9 

9 

18  Oltrona  . . . 

8 

> 

4,051 

9 

9 

3,4.30 

9 

» 

9 

9 

19  Rovello  . . . 

11 

> 

10,038 

$ 

9 

8,289 

9 

113 

9 

9 

! 

20  S.  Bartolomeo  . 

8 

37 

4,381 

9 

» 

3,717 

9 

» 

9 

9 

1 

21  Solbiatc  . . . 

8 

80 

0,101 

9 

,5,020 

9 

29 

9 

9 

22  Turate  . . . 

12 

80 

15,029 

9 

• 

3,042 

9 

9 

13 

9 

9 

23  Veniano  inferiore 

8 

> 

4,087 

9 

4,374 

9 

9 

139 

9 

9 

> 

» 

187,330 

9 

9 

103,834 

9 

9 

2389 

9 

9 
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m 

1 TERRENI 

ESTIMO 

Numero 

delle 

dille 

Preltira 

di 

Diocesi 

di 

a bo8(X) 

incolli 

730 

« 

* 

1966 

a 

a 

65,384 

1 

2 

9 

212 

Como 

Milano 

680 

9 

> 

179 

a 

a 

19,075 

2 

6 

37 

68 

a 

a 

469 

9 

9 

186 

33,966 

2 

5 

a 

244 

a 

a 

3M 

» 

102 

23,256 

2 

4 

a 

75 

a 

a 

581 

> 

» 

206 

a 

28,004 

a 

7 

a 

31 

a 

a 

380 

9 

9 

118 

a 

• 

20,606 

2 

2 

a 

243 

, 

Como 

248 

9 

9 

89 

a 

13,374 

4 

4 

a 

61 

a 

410 

9 

9 

165 

a 

a 

14,168 

4 

4 

a 

32 

Milano' 

281 

S 

91 

a 

a 

13,461 

1 

3 

a 

94 

a 

a 

493 

9 

» 

84 

a 

a 

31,610 

3 

6 

3 

228 

a 

a 

211 

9 

> 

132 

a 

a 

43,824 

3 

2 

a 

318 

a 

a 

360 

» 

> 

80 

a 

21,362 

a 

4 

17 

67 

e » 

a 

613 

> 

9 

211 

a 

a 

36,747 

3 

2 

a 

240 

a 

a 

981 

9 

229 

a 

a 

74,476 

a 

7 

a 

392 

a 

SIll.-fAlfUtl 

360 

. 

9 

103 

a 

a 

22,130 

a 

a 

a 

141 

a 

Milano^ 

1,900 

I 

190 

a 

9 

53,470 

4 

2 

44 

223 

a 

t 

1,680 

> 

t 

216 

a 

a 

48,168 

2 

0 

a 

133 

a 

Como 

4S4 

» 

I 

131 

a 

a 

13,288 

5 

3 

6 

40 

a 

Milano 

1,491 

» 

• 

145 

a 

a 

44,366 

2 

6 

a 

249 

a 

a 

609 

1 

a 

55 

a 

a 

8,803 

3 

1 

a 

30 

a 

Milano' 

297 

> 

a 

135 

a 

a 

18,802 

4 

2 

63 

a 

Comoi 

1,238 

9 

136 

a 

a 

71.931 

2 

2 

a 

175 

a 

Milano 

211 

9 

a 

60 

a 

a 

18,046 

4 

a 

a 

93 

a 

a ' 

. 13,078 

• 

a 

4033 

a 

a 

730,549 

a 

2 

22 

2616 

a 

tf 

a 1 
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Distr.  VI  di  Gravedona 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

Superlìcie 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  IN 

TEBREM  LAVORATI 

asciutti 

irrigatorj 

1 1 Bugiallo  . . . 

32 

40 

22,123 

» 

9 

507 

P 

9 

9 

9 

9 

2 Consiglio  di  Ramo 

27 

40 

21,238 

9 

9 

900 

1 

9 

200 

» 

9 

i 3 Cremia  . . . 

23 

45 

11,201 

9 

9 

500 

9 

9 

9 

9 

9 

4 Domaso  . . . 

29 

9 

3,823 

9 

9 

500 

9 

9 

320 

9 

S Dongo  . . . 

25 

90 

8,205 

9 

9 

630 

9 

9 

680 

9 

9 

G Dosso  del  Liro 

29 

95 

33,534 

9 

9 

1,800 

9 

» 

9 

9 

9 

7 Garzeno  . . . 

31 

40 

6,299 

9 

9 

2,100 

9 

» 

9 

9 

9 

8 Gera  .... 

28 

70 

42,455 

9 

9 

3,067 

9 

9 

9 

9 

9 

9 Germasino  . . 

28 

20 

20,508 

9 

9 

734 

9 

9 

9 

9 

9 

10  Gravedona  . . 

28 

20 

2,353 

9 

9 

600 

9 

9 

350 

9 

9 

11  Livio  .... 

30 

00 

48,172 

9 

9 

1,920 

9 

9 

9 

9 

9 

12  Montemezzo 

31 

90 

13,920 

9 

9 

89 

9 

9 

9 

9 

9 

13  Musso.  . . . 

24 

70 

4,012 

9 

9 

280 

9 

9 

00 

9 

9 

14  Peglio  . . . 

29 

80 

10,300 

9 

9 

1,213 

9 

9 

9 

9 

9 

15  Pianello  . . . 

23 

96 

10,413 

9 

9 

284 

9 

9 

9 

9 

9 

10  Sorico  . . . 

31 

00 

9,428 

9 

9 

669 

• 

• 

9 

9 

9 

17  Stazzona  . . 

27 

40 

11,412 

9 

9 

1,601 

9 

9 

9 

9 

18  Traversa  . . 

29 

40 

2,200 

9 

9 

233 

9 

9 

9 

9 

9 

19  Trczzone  . . 

31 

20 

0,322 

9 

9 

300 

9 

9 

9 

9 

20  Vercana  . . . 

29 

80 

20,038 

9 

9 

995 

9 

9 

9 

9 

9 

B 

9 

320,704 

9 

9 

19,042 

9 

1510 

9 

9 

Distr.  VII  di  Henaggio 

1 Bene  .... 

18 

10 

8,395 

9 

9 

732 

9 

9 

9 

9 

9 

2 fireglia  . . . 

18 

42 

2,602 

9 

206 

9 

9 

9 

» 

3 Colonne  . . . 

8 

70 

5,634 

9 

036 

9 

9 

9 

9 

9 

4 Croce  . . . 

15 

90 

3,990 

9 

570 

9 

9 

9 

9 

5 Grandola  . . 

10 

36 

17,444 

9 

1,756 

9 

9 

9 

9 

9 

6 Griante  . . . 

13 

56 

8,535 

9 

9 

1,083 

9 

9 

9 

9 

9 

7 Grona  . . . 

18 

21 

7,811 

9 

9 

711 

9 

9 

9 

» 

8 Cenno  . . . 

11 

01 

11,374 

9 

9 

2,313 

9 

9 

1 

9 

9 

9 Loveno  . . . 

15 

96 

2,683 

9 

9 

741 

9 

• 

9 

9 

9 

IO  Menaggio  . . 

15 

16 

1,702 

9 

916 

9 

9 

9 

9 

9 

11  Mezzora  . . 

11 

76 

5,204 

9 

9 

1,678 

9 

t 

9 

9 

12  Ossuccio  . . . 

10 

01 

9,683 

9 

9 

1,381 

9 

9 

9 

9 

9 

13  Plesio  . . . 

17 

56 

22,886 

9 

9 

1,426 

9 

9 

9 

9 

9 

14  Rczzonico  . . 

18 

66 

1,383 

9 

9 

541 

9 

9 

9 

9 

9 

13  Sala  .... 

9 

51 

5,630 

9 

1,339 

9 

9 

9 

9 

9 

10  S.  Abbondio 

17 

06 

3,403 

9 

9 

350 

• 

9 

9 

9 

9 

17  S.  Siro  . . . 

18 

66 

12,372 

9 

9 

344 

9 

9 

9 

» 

9 

18  Tremezzo  . , 

12 

26 

7,089 

9 

9 

1,419 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

137,966 

9 

9 

18,728 

9 

■ 

9 

9 

9 
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TER 

a bosco 

REM 

locolli 

ESTIMO 

Numero 

delle 

ditte 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

7,340 

> 

9 

14,267 

B 

. 

7,747 

B 

B 

B 

1121 

Gravedoni 

Como 

2,700 

> 

9 

17,433 

B 

B 

15,633 

B 

B 

B 

716 

B 

B 

1,070 

» 

9 

9,631 

B 

B 

8,302 

B 

B 

B 

627 

B 

B 

750 

> 

» 

2,253 

B 

B 

16,001 

B 

B 

B 

396 

B 

B 

400 

» 

B 

6,575 

B 

B 

22,755 

B 

B 

B 

542 

B 

B 

2,800 

» 

> 

28,934 

B 

B 

12,847 

B 

B 

B 

674 

B 

a 

150 

> 

• 

4,0i9 

B 

B 

8,597 

B 

» 

B 

423 

B 

B 

3,000 

> 

36,388 

B 

B 

15,969 

B> 

B 

2033 

B 

a 

1,750 

> 

> 

24,064 

B 

B 

11,252 

B 

B 

B 

608 

B 

a 

135 

e 

» 

1,268 

B 

B 

20,592 

B 

B 

519 

B 

a 

2,800 

> 

43,452 

B 

B 

10,646 

B 

B 

B 

669 

B 

a 

1,300 

9 

> 

12,531 

• 

B 

7,997 

B 

B 

B 

497 

B 

a 

300 

9 

> 

3,372 

B 

B 

5,354 

B 

B 

B 

416 

B 

a 

2,900 

9 

» 

12,193 

B 

B 

9,134 

B 

B 

B 

654 

B 

a 

eoo 

9 

9 

9,531 

B 

B 

7,022 

B 

B 

B 

584 

B 

a 

1,000 

9 

9 

7,699 

B 

B 

7,900 

B 

B 

B 

608 

B 

B 

2,700 

9 

9 

7,111 

B 

B 

11,756 

B 

B 

B 

855 

B 

a 

1,050 

9 

9 

897 

B 

B 

0,135 

B 

B 

B 

545 

B 

B 

1,650 

9 

9 

4,372 

B 

B 

3,749 

B 

B 

B 

317 

B 

a 

2,800 

9 

9 

16,803 

r 

B 

12,261 

f 

B 

B 

800 

B 

a 

37,204 

9 

B 

202,888 

B 

B 

221,653 

9 

B 

B 

13664 

B 

B 

4,127 

m 

9 

3,536 

a 

B 

6,948 

5 

3 

B 

353 

leiaggie 

Como 

951 

9 

9 

1,445 

B 

B 

1,997 

1 

B 

24 

155 

B 

B 

2,631 

■ 

9 

2,347 

B 

B 

2,06o 

B 

5 

12 

187 

B 

B 

2,462 

» 

9 

952 

B 

B 

3,562 

5 

» 

B 

111 

B 

B 

3,802 

• 

9 

11,886 

B 

B 

14,904 

B 

4 

B 

581 

B 

B 

664 

B 

9 

6,788 

B 

B 

9,001 

5 

» 

B 

79 

B 

B 

2,022 

• 

» 

4,778 

B 

B 

4,922 

5 

B 

B 

267 

B 

a 

3,300 

B 

B 

5,761 

B 

B 

17,091 

4 

B 

12 

315 

B 

B 

658 

B 

B 

1,286 

B 

B 

6,215 

1 

5 

B 

125 

B 

a 

186 

B 

B 

660 

B 

B 

7,451 

B 

7 

36 

118 

B 

B 

1,243 

B 

B 

2,383 

B 

B 

12,272 

5 

6 

B 

120 

B 

B 

2,728 

B 

B 

5,374 

B 

B 

8,980 

2 

4 

36 

368 

B 

B 

6,746 

B 

B 

14,714 

B 

B 

15,274 

B 

5 

36 

623 

a 

• ( 

717 

B 

B 

127 

B 

B 

4,787 

5 

B 

B 

206 

B 

. 

1,370 

B 

B 

2.941 

B 

B 

4,441 

4 

5 

24 

352 

B 

. 

2,480 

» 

f 

369 

B 

B 

5,217 

B 

2 

36 

280 

B 

• 

3,483 

B 

B 

8,345 

B 

B 

8,991 

4 

5 

12 

649 

* 1*1 

1,883 

B 

B 

37,702 

B 

B 

3,787 

4 

2 

24 

225 

• i ■ 1 

42,059 

B 

B 

77,179 

B 

B 

147,824 

3 

2 

12 

4914 

• 1 * 1 
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Distr.  Vili,  di  Porlezia 

Disianza 
dal  capo 
provincia 

SuperHcie 

in 

perliche  cenauarie 

DIVISE  1?( 

TERRENI  LAVORATI 

a.sciulli 

irrìptorj 

1 Albogasio  . . 

17 

96 

10,318 

1 

6 

2,120 

12 

• 

» 

9 

*9 

9 

ì Bnggiolo  . . . 

30 

69 

5,060 

> 

> 

1,370 

5 

» 

S 

9 

9 

3 Carlazzo  . . . 

24 

83 

10,166 

12 

3 

3,175 

12 

6 

206 

9 

9 

4 Castello  . . . 

17 

58 

4,398 

4 

6 

1,130 

15 

> 

9 

9 

5 Cavargoa  . . 

29 

53 

21,962 

10 

8 

3,730 

> 

• 

9 

9 

(>  Cima  .... 

23 

47 

6,292 

4 

6 

1,024 

9 

» 

9 

» 

7 Corride  . . . 

23 

78 

9,248 

11 

6 

2,132 

12 

6 

i 

9 

9 

8 Crcssogno  sup. 

17 

89 

670 

23 

6 

370 

23 

6 

» 

9 

9 

9 Cusìdo  . . . 

26 

24 

14,620 

7 

> 

2,329 

13 

> 

9 

9 

10  Dasio  . . . 

19 

36 

433 

13 

6 

200 

• 

> 

9 

9 

1 1 Orano  . . . 

18 

71 

920 

20 

» 

623 

12 

> 

9 

9 

» 

12  Coltro  . . . 

23 

64 

5,722 

2 

6 

2,733 

12 

6 

9 

9 

13  Piano  . . . 

22 

31 

2,829 

19 

» 

2,311 

1 

315 

9 

14  Porlezza  . . . 

26 

47 

13,131 

20 

6 

3,127 

7 

6 

580 

9 

9 

13  Puria  . . . 

19 

10 

21,916 

1 

f 

386 

13 

■ 

9 

9 

9 

16  Bartolomeo 

28 

02 

16,942 

9 

9 

2,184 

20 

9 

9 

9 

9 

17  S.  Nazaro  . . 

30 

12 

19,616 

19 

3 

3,857 

1 

3 

* 

9 

9 

18  Seghebba  . . 

29 

10 

4,719 

6 

> 

391 

12 

» 

C 

9 

9 

19  Tavordo  . . . 

24 

80 

3,781 

16 

t 

2,644 

10 

» 

287 

9 

9 

• 

172,950 

10 

11 

36,446 

2 

6 

1388 

9 

Diatr.  IX  di  S.  Fedele 

9 

1 Argegno  . . . 

10 

15 

3,111 

14 

6 

1,539 

01 

6 

9 

9 

9 

9 

2 Blessagno  . . 

14 

03 

5,142 

19 

» 

2,127 

19 

> 

9 

9 

9 

3 Campione  . . 

26 

17 

1,428 

16 

4 

463 

10 

4 

9 

9 

9 

4 Casasco  . . . 

13 

78 

5.707 

21 

» 

2,713 

11 

M 

9 

9 

9 

5 Castiglione  . . 

13 

23 

6,470 

19 

» 

3,174 

15 

I 

9 

9 

6 Cerano  . . . 

15 

05 

7,927 

14 

6 

3,889 

23 

6 

9 

9 

9 

7 Claino  . . . 

19 

11 

12,372 

10 

11 

3,777 

06 

11 

9 

9 

9 

8 Dizzasco  . . . 

12 

03 

5,374 

14 

1 

1,668 

11 

> 

9 

9 

9 Laino  . , . 

16 

18 

9,899 

8 

6 

4,834 

14 

6 

9 

» 

9 

10  Lanzo  . . . 

19 

85 

10,033 

13 

6 

4,129 

22 

» 

■ 

» 

9 

11  Pellio  di  sopra 

17 

05 

13,344 

8 

> 

5,678 

23 

6 

9 

9 

9 

12  Pigra  .... 

13 

93 

6,428 

5 

» 

2,944 

01 

6 

9 

9 

9 

13  Penna  . . . 

19 

92 

8,642 

7 

3 

3,929 

12 

3 

9 

9 

9 

14  Ramponio  . . 

17 

38 

4,933 

18 

» 

2,273 

08 

* 

9 

9 

9 

13  S.  Fedele  . . 

14 

83 

16,516 

1 

t 

8,094 

18 

■ 

9 

9 

16  Scaria  . . . 

18 

12 

4,019 

8 

> 

1,638 

17 

» 

9 

» 

9 

17  Schignano  . . 

14 

33 

14,395 

12 

» 

5,412 

13 

6 

9 

• 

9 

18  Verna  . . . 

18 

48 

3,181 

9 

> 

662 

21 

■ 

9 

9 

9 

» 

» 

140,  934 

6 

6 

58,973 

11 

6 

9 

» 

C 
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TERRENI 

ESTIMO 

Numero 

delle 

ditte 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

iocolti 

2,943 

12 

> 

5,451 

1 

6 

4,804 

4 

4 

B 

334 

leaa;|ii 

Milano 

3,323 

2 

5 

264 

16 

7 

2,793 

2 

7 

B 

97 

B 

» 

3,044 

7 

9 

3,740 

16 

B 

14,608 

4 

7 

24 

798 

B 

• 

1,069 

1 

» 

2,198 

12 

6 

2,089 

1 

1 

24 

132 

B 

B 

9,243 

3 

2 

8,989 

7 

6 

6.933 

4 

5 

36 

270 

B 

• 

1,138 

1 

6 

4,129 

18 

B 

3,358 

1 

6 

24 

103 

B 

• 

3,059 

7 

2 

4,056 

15 

10 

8,743 

B 

3 

36 

426 

B 

» 

100 

f 

» 

200 

B 

B 

1,164 

2 

3 

12 

103 

B 

» 

5,602 

12 

B 

6,488 

4 

B 

3,034 

B 

2 

36 

192 

B 

• 

107 

4 

6 

128 

9 

B 

945 

1 

3 

B 

104 

B 

> 

177 

8 

» 

120 

B 

B 

2,177 

5 

6 

30 

151 

B 

» 

415 

1 

• 

2,571 

13 

B 

4,713 

3 

5 

12 

307 

B 

■ 

73 

• 

1 

130 

18 

B 

5,944 

1 

6 

B 

211 

B 

» 

7,021 

1 

1 

2,403 

12 

B 

14,109 

3 

5 

44 

373 

B 

» 

11,288 

• 

f 

10,041 

12 

B 

1,524 

2 

4 

B 

175 

B 

• 

8,792 

» 

• 

5,965 

13 

B 

5,619 

4 

3 

38 

377 

B 

» 

7,482 

» 

» 

8,277 

18 

B 

7,736 

3 

B 

18 

384 

B 

• 

4,007 

12 

• 

320 

6 

B 

2,021 

3 

B 

24 

71 

B 

» 

623 

» 

a 

223 

6 

B 

6,332 

3 

3 

B 

430 

m 

B 

69,413 

1 

6 

63,703 

6 

11 

101,106 

1 

3 

29 

5278 

B 

B 

1,540 

12 

» 

12 

1 

B 

6,012 

2 

4 

18 

221 

S.  Fedele 

Como 

3,000 

> 

• 

15 

B 

B 

3,510 

3 

B 

B 

221 

B 

» 

933 

03 

10 

03 

B 

3,324 

2 

2 

B 

109 

B 

Milano 

2,933 

15 

40 

19 

B 

3,322 

B 

3 

12 

234 

B 

Como 

3,233 

19 

» 

60 

09 

B 

6,573 

3 

1 

12 

372 

B 

• 

3,967 

70 

15 

B 

5,204 

2 

2 

18 

413 

B 

• 

8,514 

08 

80 

20 

B 

10,708 

3 

5 

41 

272 

• ,. Milano 

3,603 

21 

100 

06 

B 

6,335 

3 

7 

36 

402 

• 

Como 

5,011 

18 

33 

B 

B 

5,733 

2 

1 

12 

281 

B 

» 

3,870 

15 

6 

33 

02 

B 

7,048 

5 

B 

24 

332 

B 

B 

9,373 

03 

> 

90 

03 

6 

10,399 

5 

B 

24 

443 

B 

■ 

3,428 

23 

6 

33 

04 

B 

4,180 

1 

6 

30 

289 

B 

B 

4,637 

09 

73 

10 

B 

3,941 

1 

B 

18 

206 

» 

B 

2,033 

16 

> 

48 

18 

B 

2,879 

1 

1 

36 

306 

m 

B 

8,291 

03 

t 

130 

02 

B 

13,282 

4 

5 

12 

517 

» 

B 

2,313 

13 

63 

B 

B 

3,971 

3 

7 

24 

181 

» 

B 

8,867 

04 

6 

115 

17 

B 

6,036 

.B 

3 

43 

686 

B 

2,427 

23 

B 

90 

13 

B 

1,910 

3 

« 

12 

122 

» 

• 

80,831 

18 

6 

1149 

» 

6 

104,397 

4 

6 

38 

3627 

Itlustraz.  del  L.  V.  Voi.  II'.  lOJ 
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PROVINCIA  DI  COMO 


Distretto  X di  Lecco 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

SuporQcie 

in 

pertiche  ccnsuarie 

DIVISE  Ut 

TERRENI  L.WORATI 

asciutti 

irrigatori 

{ 

Abbadia  . . . 

20 

93 

9,834 

9 

9 

3,840 

9 

50 

» 

B 

2 

Acquate  . . . 

18 

> 

27,566 

11 

6 

13,266 

9 

9 

120 

B 

B 

3 

Bajedo  . . . 

24 

72 

5,602 

21 

9 * 

1,143 

9 

9 

B 

B 

B 

4 

Ballabio  infer.  . 

21 

05 

15,565 

1 

9 

5.803 

9 

9 

8 

B 

B 

o 

Ballabìo  super.  . 

20 

33 

6,337 

9 

9 

1,3()4 

9 

9 

8 

B 

B 

G 

Barzio  . . . 

24 

36 

31,031 

13 

9 

5,960 

9 

» 

6 

B 

B 

7 

Belledo  . . . 

18 

55 

6,844 

8 

7 

4,.380 

9 

B 

20 

• 

8 

Cassina  . . . 

26 

19 

3,238 

19 

» 

600 

9 

B 

B 

B 

B 

9 

Castello  . . • 

17 

20 

1,741 

23 

6 

1,400  • 

B 

140 

B 

B 

10 

Chiuso  . . • 

19 

30 

2,849 

2 

7 

1,200 

2 

7 

30 

9 

B 

li 

Concenedo  . • 

25 

32 

1,621 

20 

3 

406 

9 

B 

B 

9 

B 

12 

Cremeno  . • 

25 

22 

18.983 

8 

9 

7,100 

9 

1 

8 

9 

B 

13 

Germaguedo 

18 

80 

2,975 

9 

9 

2,000 

9 

B 

32 

9 

B 

14 

Laorca  . . • 

18 

60 

6.959 

2 

D 

3,633 

9 

» 

29 

9 

> 

15 

Lecco  . . • 

16 

80 

2,189 

16 

6 

1,743 

> 

9 

no 

B 

16 

Lierna  . . • 

25 

84 

14,431 

6 

9 

4.010 

> 

» 

32 

9 

B 

17 

Linzauico  . • 

21 

65 

8,680 

6 

9 

2,720 

9 

B 

20 

'*9 

B 

18 

Mandello  . . • 

22 

54 

21,844 

7 

9 

10.144 

9 

B 

47 

9 

B 

19 

Moggio  . . • 

26 

68 

20,526 

8 

3 

4,000 

9 

B 

B 

9 

B 

20 

Morterone  . • 

31 

17 

22,486 

•9 

9 

6,960 

9 

B 

B 

9 

B 

21 

Olate  . . . • 

17 

60 

2,662 

13 

9 

1,739 

9 

B 

32 

9 

B 

22 

Olcio  .... 

24 

54 

8,359 

16 

9 

3,630 

16 

B 

20 

9 

> 

23 

Pasturo  . . . 

23 

86 

26,373 

12 

6 

7,040 

9 

9 

6 

B 

B 

24 

Rancio  . . . 

18 

40 

5,335 

12 

6 

3,000 

9 

B 

22 

B 

B 

23 

Rongio  . . , . 

23 

17 

14,963 

20 

• 

4,060 

9 

B 

8 

B 

B 

26 

S.Gio.aila  Castagna 

18 

40 

2,722 

21 

2 

1,884 

9 

B 

42 

B 

B 

27 

Somana  . . . 

24 

> 

7,906 

4 

9 

3,010 

9 

B 

8 

B 

B 

28 

Vassena  . . . 

24 

80 

.3,340 

4 

9 

1,930 

9 

B 

9 

B 

B 

> 

> 

« 

303,375 

18 

7 

108,185 

18 

7 

798 

B 

B 

It 


I 


I 
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T E B R B R 1 

ESTIMO 

1 bojco 

Incolli 

3,753 

» 

» 

2,191 

1 

• 

12,985 

2* 

4 

10,076 

> 

S 

4,104 

» 

B 

30,032 

B 

6 

796 

» 

t 

3,664 

» 

B 

8,941 

1 

7 

3,390 

> 

• 

6,364 

• 

• 

10,284 

B 

B 

2,360 

t 

» 

2,405 

S 

• 

6,498 

B 

6 

16,638 

» 

$ 

8,408 

» 

> 

30,437 

2 

7 

1,000 

f 

1,444 

> 

t 

24.864 

4 

4 

1,283 

> 

» 

1,336 

B 

7,109 

4 

2 

100 

» 

• 

102 

B 

26,768 

1 

7 

988 

È 

• 

631 

B 

6,393 

B 

6 

703 

» 

» 

513 

B 

4,726 

5 

5 

5,312 

» 

6,563 

» 

B 

17,744 

1 

5 

495 

t 

448 

B 

* 

15,783 

1 

7 

1,130 

> 

2,147 

B 

B 

8,384 

1 

3 

100 

> 

237 

> 

B 

24,647 

B 

7 

9,264 

» 

1,125 

B 

B 

13,049 

B 

6 

3,470 

» 

2,470 

B 

B 

13,674 

5 

6 

5,913 

» 

» 

5,738 

B 

B 

26,249 

4 

4 

3,403 

> 

11,123 

B 

B 

1 1,293 

3 

2 

10,508 

> 

» 

5,018 

B 

B 

10,519 

1 

4 

660 

» 

232 

B 

B 

8,916 

1 

7 

2,310 

> 

> 

2,380 

• 

B 

1 1,248 

2 

7 

13,928 

» 

t 

3,600 

B 

B 

24,178 

3 

1 

1,190 

» 

S 

1,124 

B 

B 

12,440 

4 

f 

4,783 

> 

> 

6,115 

B 

B 

20,378 

5 

4 

487 

» 

» 

310 

B 

B 

14,110 

4 

6 

3,000 

> 

C 

1,888 

B 

B 

8,649 

1 

B 

835 

I 

S 

775 

■ 

B 

3,281 

4 

1 

109,917 

1 

» 

84,475 

» 

B 

413,711 

3 

3 

Numero 

delle 

ditte 

Pretura 

di 

Dloc  eà 
di 

6 

502 

Lecco 

Como, 

36 

610 

B 

Milano: 

B 

179 

B 

B 

B 

218 

1 

B i 

B 

190 

B 

B 1 

21 

254 

B 

B 

1 

327 

B 

B 

36 

92 

B 

B 

146 

B 

a 

43 

193 

» 

B 

24 

71 

B 

B 

24 

238 

B 

B 

180 

B 

B 

332 

B 

B 

32 

387 

B 

14 

619 

Como 

36 

489 

B 

B 

366 

■ 

B 

t 

156 

Milano 

36 

174 

B 

24 

136 

B 

a 

B 

436 

Como 

36 

478 

B 

Milano 

B 

188 

B 

B 

B 

524 

Como 

17 

198 

Milano! 

36 

308 

Como! 

36 

137 

B 

26 

8370 

B 
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PROVINCIA  DI  COMO 


Distretto  XI  di  Oggiono 

Disianza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  IN 

TERRENI  LAVORATI 

iiciulU 

irrigslorj 

1 Annone  . . . 

12 

» 

6,115 

> 

> 

2,060 

a 

a 

a 

a 

a 

2 Bartesate  . . 

8 

12 

1,793 

» 

B 

331 

a 

a 

a 

a 

a 

3 Biglio  . . . 

18 

05 

2,148 

> 

B 

374 

a 

a 

a 

a 

a 

4 Bosisio  . . . 

10 

25 

6,758 

» 

B 

4,015 

a 

a 

a 

a 

a 

5 Capiate  . . . 

19 

65 

2,598 

» 

a 

1,789 

B 

a 

a 

a 

a 

1 6 Cesana  . . . 

10 

50 

4,773 

» 

a 

2,-i98 

a 

a 

a 

a 

a 

7 Citale  . . . 

8 

27 

11,261 

1 

a 

3,494 

a 

a 

a 

a 

a 

8 Consonno  . . 

17 

25 

3,230 

f 

a 

911 

a 

a 

a 

a 

B 

9 Dolzago  . . . 

18 

> 

3,437 

• » 

a 

2,929 

a 

a 

a 

a 

a 

iO  Dozio  . . . 

18 

03 

2,296 

» 

a 

335 

a 

a 

a 

a 

a 

H Elio  .... 

14 

75 

3,428 

1 

a 

2,112 

a 

a 

a 

a 

B 

12  Galbiate  . . . 

7 

82 

11,728 

1 

a 

5,614 

a 

a 

a 

B 

13  GarbagnateMonast. 

10 

85 

5,221 

» 

a 

4,136 

a 

a 

a 

a 

a 

14  Garlate  . . . 

17 

75 

3,087 

» 

a 

1,717 

a 

a 

a 

a 

a 

15  Imberido  . . 

14 

65 

2,620 

> 

a 

1,948 

a 

a 

a 

a 

B 

1G  Malgratc  . . . 

18 

> 

2,106 

» 

a 

1,095 

a 

a 

a 

a 

B 

17  Multeno  . . . 

II 

50 

4,690 

> 

a 

2,301 

a 

a 

B 

a 

a 

18  . Oggiono  . . 

i3 

25 

7,909 

» 

a 

5,.523 

a 

a 

B 

a 

a 

11)  OÌginate  . . . 

18 

25 

4,574 

> 

a 

2,790 

a 

a 

a 

a 

» 

20  Pescate  . . . 

17 

65 

1,256 

» 

a 

743 

a 

a 

a 

a 

21  Pnsiano  . . . 

IO 

03 

3,461 

a 

a 

1,.523 

a 

a 

a 

B 

a 

22  Sala  .... 

7 

82 

1,907 

» 

a 

1,345 

a 

a 

a 

a 

23  Sirene  . . . 

II 

65 

4.939 

> 

a 

3,809 

a 

a 

a 

a 

24  Snello  . . . 

10 

86 

3,348 

B 

a 

1,923 

a 

a 

a 

a 

a 

25  Valgreghentino  . 

IO 

65 

4,881 

B 

a 

3,049 

a 

a 

a 

a 

a 

20  Valmadrera  . . 

15 

50 

16,474 

> 

a 

0,661 

a 

B 

a 

a 

a 

27  Vergano  . . . 

16 

75 

6,723 

a 

1,641 

a 

a 

a 

a 

a 

* 

» 

132,827 

> 

B 

07,466 

a 

a 

a 

a 

a 

Digitized  by  Google 
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8Ò9 


m 

T E B R E NI 

ESTIMO 

Numero 
delle 
’ ditte 

Prelura 

di 

Diocesi 

dì 

a bosco 

incolti 

487 

» 

B 

3,568 

B 

B 

21,063 

B 

1 

B 

123 

Lecco 

Milano 

1,323 

» 

B * 

139 

B 

B 

7,615 

3 

2 

B 

62 

B 

B 

1,762 

• 

B 

12 

B 

B 

4,864 

B 

3 

B 

34 

B 

B 

673 

B 

2,170 

B 

B 

28,203 

B 

3 

27 

219 

B 

B 

519 

• 

B 

290 

B 

B 

11,(53 

» 

4 

29 

71 

B 

B 

2,310 

• 

B 

163 

B 

B 

14,363 

4 

1 

44 

207 

B 

B 

896 

B 

6,871 

B 

B 

29,391 

2 

6 

B 

237 

B 

B 

2,310 

> 

B 

9 

B 

B 

7,399 

1 

2 

B 

21 

B 

B 

128 

> 

B 

380 

B 

B 

18,373 

i 

B 

16 

47 

B 

B 

1,763 

> 

B 

198 

B 

B 

4,127 

6 

7 

B 

62 

B 

B 

1 

1,236 

» 

B 

80 

B 

B 

16.393 

1 

3 

B 

111 

B 

B 

1 

3,043 

» 

B 

■ 3,077 

B 

B 

42,177 

3 

3 

36 

193 

B 

B 

745 

> 

B 

340 

B 

B 

28,866 

1 

7 

11 

89 

B 

B 

1,240 

» 

B 

130 

B 

B 

13,430 

> 

4 

24 

51 

B 

m 

B 

667 

B 

B 

103 

B 

B 

14,0(8 

4 

1 

B 

96 

B 

B 

T 

627 

f 

B 

384 

B 

B 

9,918 

1 

4 

B 

62 

B 

B 

639 

B 

B 

730 

B 

B 

20,378 

2 

6 

(0 

98 

B 

B 

1 

993 

B 

B 

1,393 

• 

• 

39,933 

3 

1 

20 

211 

B 

B 

1,654 

B 

B 

130 

B 

B 

24,464 

2 

7 

27 

132 

B 

B 

1 

401 

B 

B 

■ 112 

B 

B 

5.4(4 

3 

3 

15 

66 

B 

B 

1,758 

B 

180 

B 

B 

10.203 

5 

5 

1 

142 

B 

B 

431 

» 

B 

191 

B 

B 

9,708 

B 

6 

26 

63 

B 

434 

B 

B 

696 

B 

B 

20,307 

5 

2 

B 

76 

B 

B 

1,231 

» 

B 

194 

B 

B 

12,893 

3 

2 

B 

144 

B 

B 

1 

1,678 

B 

B 

154 

B 

B 

24,921 

B 

5 

B 

115 

B 

B 

' 

4,412 

B 

B 

6,401 

B 

B 

36,540 

1 

7 

26 

402 

B 

B 

3,667 

B 

B 

1,415 

B 

B 

14,639 

3 

1 

B 

107 

B 

■ 

36,827 

B 

28,534 

B 

B 

493,172 

2 

B 

23 

3263 

B 

B 
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SiO 


PROVINCIA  DI  COMO 


Distretto  XII  di 

Brisio 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  m 

TEDBEni  LAVORATI 

(uciutU 

irrigatori 

1 Airuno  . 

19 

• 

3,295 

19 

1 

2,585 

19 

1 

» 

9 

» 

2 Aizuro  . 

21 

> 

2,991 

1 

» 

792 

3 

» 

» 

» 

B 

3 Bagaggera 

15 

50 

3,423 

6 

9 

1,700 

» 

t 

< > 

• 

» 

4 Brianzola 

14 

75 

3,189 

17 

9 

2,400 

5 

9 

9 

B 

» 

5 Brivio 

19 

28 

9,580 

11 

6 

8,003 

2 

3 

72 

6 

3 

6 Cagliano  . 

16 

70 

4,712 

23 

9 

1,800 

7 

> 

B 

9 

B 

7 Calco  . , 

18 

» 

6,256 

9 

6 

5,039 

» 

6 

41 

9 

B 

8 Cologna  , 

14 

25 

2,141 

6 

• 

1,341 

B 

f 

« 

B 

B 

9 Imbersago 

21 

50 

4,252 

12 

» 

3,400 

12 

> 

80 

B 

IO  Merate  . 

19 

» 

6,689 

13 

6 

6,579 

13 

6 

40 

» 

B 

11  Mondonico 

17 

25 

4,783 

15 

3,274 

15 

6 

> 

B 

12  Nava  . , 

16 

» 

5,115 

15 

4 

1,970 

11 

4 

B 

B 

B 

13  ^ovate  . 

20 

> 

1,553 

13 

t 

1,363 

13 

9 

150 

B 

14  Olgiate  . 

17 

• 

5,713 

5 

» 

3,996 

» 

9 

278 

B 

15  Paderno  . 

21 

50 

4,792 

16 

4,094 

16 

9 

B 

B 

16  Robbiate  . 

21 

25 

6,554 

19 

8 

4,430 

19 

8 

B 

» 

B 

17  Rovagnate 

15 

9 

3,458 

19 

3 

2,058 

19 

3 

9 

• 

» 1 

18  Sabbioncello 

18 

9 

3,528 

16 

3 

3,400 

16 

3 

60 

» 

» 

19  S.  Maria 

Hoe  . 

17 

75 

4,163 

9 

9 

2,663 

9 

» 

B 

1 

B 

20  Sartirana 

18 

50 

4,374 

13 

10 

3,694 

f 

B 

$ 

B 

21  Tegnone  . 

16 

» 

1,687 

9 

9 

1,058 

11 

9 

B 

9 

B 

22  Verderio  iofer  . 

23 

25 

5,639 

8 

7 

4,662 

9 

7 

437 

8 

B 

23  Verderio  super. 

23 

9 

3,930 

21 

4 

3,522 

10 

4 

B 

B 

• 

9 

102,829 

11 

10 

73,821 

11 

9 

1164 

23 

3 

$ « 


Digitized  by  Google 
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6lf 


a bosco 

TERRENI 

1 incolli 

estimo 

Numero 

delle 

ditte 

Prelura 

di 

Diocesi 

di 

' 710 

V 

» 

■ 

> 

9 

19,893 

4 

6 

-2 

65 

Mente 

Mileno 

2,198 

22 

> 

B 

B 

B 

9,885 

2 

1 

9 

53 

9 

« 

1,723 

6 

» 

B 

B 

B 

13,719 

5 

5 

9 

71 

9 

« 

700 

f 

» 

89 

12 

B 

15,042 

1 

6 

B 

39 

• 

9 

1,505 

3 

> 

B 

9 

B 

46.619 

B 

1 

24 

130 

9; 

• 

2,912 

16 

» 

B 

B' 

12,527 

B 

5 

9 

124 

l B 

» 

1,156 

> 

f 

20 

B 

B 

41,136 

4 

7 

27 

123 

• 

• 

800 

6 

1 

B 

9 

a 

11,525 

B 

2 

B 

61 

9 

• 

772 

> 

B 

B 

9 

B 

29.190 

9 

5 

a 

50 

9 

• 

' 

70 

> 

» 

B 

B 

B 

68,541 

5 

4 

26 

165 

9 

• 

1,458 

» 

B 

45 

B 

B 

30,87^ 

B 

4 

9 

77 

9 

• 

3,060 

» 

B 

95 

4 

a 

12,476 

2 

4 

40 

172 

9 

• 

40 

* 

B 

B 

9 

9' 

11,360 

1 

7 

B 

41 

9 

• 

1.380 

■ 5 

B 

59 

B 

38.013 

1 

1 

■9 

84 

9 

9 

678 

> 

B 

20 

B 

36,545 

B 

6 

9 

88 

9 

9 

2,100 

» 

» 

24 

B 

a 

52,275 

B 

1 

16 

105 

9 

9 

l 

1,400 

f 

B 

B 

B 

B 

18,862 

1 

5 

9 

121 

9 

9 

68 

I 

B 

> ‘ • 

B 

B 

26,964 

3 

1 

16 

59 

9 

9 

1,500 

> 

B 

B 

B 

B 

24,528 

2 

5 

9 

71 

9 

9 

1 

500 

13 

10 

180 

9 

y 1 

28,115 

B 

2 

28 

57 

9 

9 

1,552 

» 

B 

76 

22 

B 

7,950 

1 

6 

9 

156 

9 

9 

540 

» 

B 

B 

9 

31,605 

‘3 

5 

30 

22 

9 

9 

408 

11 

> 

B 

B 

B 

23,177 

5 

1 

28 

28 

9 

9 

27,233 

10 

10 

609 

14 

B 

610,833 

5 

« 

5 

7 

1964 

1 

9 

B 

1 


I 

I 


Digitized  by  Google 


SIS  PROVINCU  DI  COMO 


Diitr.  XIU  di  Uissaglia 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

perlicbe  censuarìe 

DIVISE  Lf 

TERRERI  LAVORATI 

aaciuUi 

irriga  lorj 

1 Barzago  . . . 

44 

61 

5,396 

1 

6 

4,546 

> 

• 

a 

B 

B 

B 

2 Banano  . . . 

42 

91 

5,234 

1 

1 

4,974 

> 

B 

B 

B 

a 

3 Bernaga  . . . 

44 

90 

1,749 

22 

• 

1,169 

• 

B 

B 

B 

a 

4 Balciago  . . . 

40 

55 

4,642 

21 

11 

4,432 

$ 

a 

B 

B 

B 

5 CasateooTO  . 

43 

91 

13,495 

9 

1 

12,895 

> 

a 

B 

B 

a 

6 Casirago  . . . 

43 

80 

2,126 

20 

» 

4,806 

B 

B 

B 

B 

a 

7 Cassago  . . . 

44 

88 

3,409 

7 

4 

3,222 

B 

a 

È 

B 

a 

8 Cass.'de'Braccbi 

46 

82 

5,248 

10 

7 

4,088 

B 

a 

60 

4 

a 

9 Cereda  . . . 

45 

78 

2,398 

9 

> 

1,368 

B 

B 

B 

B 

a 

40  Cernusco  Lomb. 

48 

84 

5,483 

7 

5 

4,903 

B 

B 

a 

B 

a 

Il  Contra  . . . 

45 

23 

6,671 

20 

11 

5,591 

B 

B 

80 

10 

a 

42  Cremella . . . 

42 

16 

2,690 

5 

» 

2,510 

B 

B 

> 

B 

a 

43  Lomagna.  . . 

48 

70 

6,741 

13 

> 

4,411 

B 

a 

• 

B 

B 

44  Lomaniga  . . 

42 

36 

4,114 

43 

• 

3,044 

B 

B 

B 

a 

45  Missaglia . . . 

44 

85 

5,540 

1 

> 

3,820 

B 

» 

• 

B 

a 

46  Monteveccbia  . 

43 

47 

8,964 

5 

6 

4,634 

B 

B 

B 

a 

47  Monticello  . . 

43 

80 

5,054 

20 

1 

4,834 

B 

a 

» 

B 

« 

48  Orlano  . . . 

43 

15 

1,905 

17 

8 

1,725 

B 

B 

B 

a 

49  Osnago  . . . 

20 

50 

6,185 

4 

1 

5,725 

B 

B 

B 

20  Perego  . . . 

9 

95 

2,328 

1 

> 

11,68 

B 

B 

B 

B 

B 

24  Sirtori  . . . 

44 

69 

6,246 

20 

5 

5,860 

B 

B 

B 

B 

B 

22  Vigand  di  sopra. 

44 

68 

2,416 

17 

• 

2,226 

B 

B 

• 

B 

B 

» 

106,714 

8 

7 

88,951 

B 

B 

440 

14 

• 

Digitized  by  Google 


STATISTICA 


81S 


T E R H E « 1 

ESTIMO 

Numero 

delle 

dille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

iocolU 

600 

• 

9 

250 

1 

6 

31,604 

1 

3 

5 

39 

157 

Merate 

Milano 

» 

> 

» 

260 

1 

1 

32,307 

4 

2 

30 

96 

X 

• 

450 

> 

» 

130 

22 

» 

7,036 

3 

9 

X 

34 

X 

• 

• 

> 

9 

210 

21 

11 

21,783 

6 

6 

46 

36 

X 

X 

• 

• 

II 

300 

9 

1 

82,356 

2 

13 

58 

X 

X 

100 

» 

» 

220 

20 

■ 

17,351 

5 

9 

• 

46 

X 

X 

» 

1 

187 

7 

4 

20,320 

5 

3 

9 

46 

X 

900 

■ 

200 

6 

7 

32,631 

5 

1 

24 

27 

X 

1' 

890 

■ 

• 

140 

9 

> 

9,814 

3 

5 

X 

40 

9 

350 

* 

■ 

230 

7 

5 

48,320 

3 

7 

26 

37 

X 

X 

1 

359 

> 

» 

741 

10 

11 

48,589 

4 

4 

36 

42 

X 

X 

l 

■ 

> 

» 

180 

5 

9 

15,996 

4 

4 

X 

34 

X 

1,100 

> 

1 

230 

13 

9 

34.148 

3 

1 

25 

X 

900 

> 

> 

170 

13 

21,491 

1 

2 

X 

38 

X 

X 

i 

960 

• 

730 

1 

34,087 

3 

2 

68 

X 

4,100 

9 

• 

230 

5 

6 

39,245 

5 

3 

92 

X 

> 

9 

* 

220 

20 

1 

35,079 

3 

7 

20 

no 

X 

li 

. 

9 

> 

180 

17 

8 

10,077 

4. 

7 

X 

14 

X 

X 

'i 

180 

9 

9 

280 

4 

1 

48,730 

2 

7 

27 

48 

X 

X 

800 

9 

f 

360 

1 

» 

12,239 

9 

1 

X 

55 

X 

X 

1 

250 

9 

» 

136 

20 

5 

27,078 

4 

5 

21 

58 

X 

X 

1 

» 

9 

• 

190 

17 

> 

12.460 

X 

7 

X 

77 

X 

• 

11,839 

S 

5,783 

18 

7 

641,653 

5 

7 

42 

1,1.38 

X 

X 

I 


1 


lllMiraz.  del  L.  V.  Voi.  III. 


1«S 


1 
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PROVINCIA  DI  COMO 


Distr.  XIV  di  Ganzo 


I  1 Arcellasco  . 

2 Asso  . . . 

3 Barn!  . . . 

4 Brcnno  . . 

5 Buccinigo  . 

6 Caglio  . . 

7 Ganzo  . . 

8 Cardia  . . 

9 Casletto  . . 

10  Casiino  . . 

1 1 Cassino  Mariaga 
Castelmarte  . 

13  Ccnteraero  . 

14  Civenna  . . 

15  Crevenna.  . 

16  Erba  . . . 

17  Fabbrica  . . 

18  Incino  . . 

19  Lambrugo  . 

20  Lasnigo  . . 

21  Lezza  . . 

22  Longone . . 

23  Lurago  . . 

24  Magreglio 

25  Meronc  . . 

26  Mojana  . . 

27  Mongazzo 

28  Nibionno . . 

29  Onno  . . . 

30  Pagnano  . . 

31  Penzano  . . 

32  Ponte . . . 

33  Proserpio 

34  Bezzago  . . 

35  Bogeno  . . 

36  Scarenna 

37  Sormano . . 

38  Tregolo  . . 

39  Vaibrona . . 

40  Visino  . . 


STATISTICA 


SIS 


T B n R>E  N I 

ESTIMO 

Numero 

delle 

dille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

incolli 

200 

» 

B 

B 

B 

B 

14,284 

1 

5 

8 

74 

Asso 

iMilano 

140 

» 

B 

900 

B 

12,991 

B 

5 

12 

256 

B 

B 

1,900 

> 

B 

5,709 

• 

7,069 

1 

» 

20 

236 

a 

200 

• 

B 

B 

B 

15,166 

2 

2 

B 

44 

B 

B 

139 

> 

B 

> 

* 

12,461 

4 

4 

4o 

89 

B 

B 

1,860 

» 

B 

1,900 

B 

13,555 

B 

9 

» 

255 

B 

B 

5,000 

> 

9 

8,000 

B 

24,832 

4 

5 

24 

652 

B 

B 

700 

» 

9 

2,200 

a 

9,498 

1 

B 

137 

B 

194 

> 

9 

• 

B 

B 

12,017 

4 

B 

37 

B 

3,517 

» 

9 

1,041 

B 

B 

20,600 

5 

7 

B 

166 

B 

200 

> 

9 

20 

B 

B 

15,583 

» 

B 

16 

{99 

B 

B 

1,000 

t 

9 

400 

B 

10,324 

1 

3 

B 

183 

m 

80 

> 

9 

, 

B 

12,536 

1 

6 

B 

95 

B 

» 

3,900 

9 

9 

2,927 

B 

B 

5,422 

5 

7 

44 

266 

B 

B 

766 

9 

9 

B 

B 

B 

8,265 

1 

2 

6 

35 

B 

B 

3,000 

9 

9 

B 

B 

» 

27,758 

1 

2 

44 

206 

B 

» 

, 

129 

■ 

9 

B 

B 

B 

19,324 

4 

3 

B 

7 

. 

B 

508 

> 

9 

B 

B 

• 

23,765 

4 

5 

13 

178 

B 

120 

9 

9 

D 

• 

B 

14,849 

3 

4 

22 

18 

• 

B 

3,500 

9 

9 

3,374 

B 

» 

10,780 

1 

1 

12 

213 

B 

t 

149 

9 

9 

» 

B 

B 

0,204 

5 

7 

B 

40 

B 

B 

600 

» 

9 

753 

B 

B 

8,154 

4 

6 

40 

306 

B 

B 

380 

• 

9 

■ 

B 

B 

24,715 

3 

6 

B 

45 

B 

B 

1,060 

» 

» 

2,279 

B 

B 

4,851 

1 

B 

B 

165 

B 

600 

9 

• 

B 

B 

B 

10,958 

4 

1 

37 

11 

B 

V 

150 

9 

> 

B 

B 

» 

7,778 

3 

1 

B 

35 

B 

900 

9 

B 

B 

B 

B 

20,896 

1 

2 

40 

12 

B 

S 

200 

> 

B 

B 

B 

33,1*6 

4 

1 

31 

113 

B 

B 

1,700 

» 

2,112 

B 

B 

5,865 

3 

B 

B 

102 

B 

B 

2,100 

9 

» 

558 

B 

B 

12,438 

5 

B 

B 

100 

B 

B 

600 

B 

a 

B 

B 

B 

16,677 

B 

3 

38 

61 

B 

» 

1,790 

B 

B 

B 

12,530 

5 

1 

9 

101 

B 

B 

2^000 

B 

B 

B 

B 

8,524 

3 

5 

9 

118 

B 

B 

3,000 

B 

2,255 

B 

> 

8,596 

5 

6 

B 

234 

B 

B 

500 

B 

. 

B 

B 

23,302 

5 

6 

B 

117 

B 

B 

750 

B 

23 

B 

B 

4,620 

3 

6 

12 

30 

B 

B 

6,000 

B 

2,740 

B 

B 

14,925 

3 

3 

24 

403 

B 

B 

500 

B 

B 

» 

9 

B 

18,497 

4 

4 

20 

67 

B 

3,900 

B 

B 

4,500 

9 

■ 

16,886 

5 

5 

12 

438 

B 

B 

1,000 

B 

B 

1,100 

B 

7,809 

0 

3 

12 

104 

B 

B 

B 

42,851 

B 

559,077 

3 

1 ' 

6 

5,957 

B 

B 

Digitized  by  Google 


8lfi 


PnoVhNCIA  DI  COMO 


Distretto  XV  di  Bellano 

dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  ccnsuarie 

DIVISE  IN 
asciutti 

TERn 

EM  L,\Y0R.\T1 
irrigatori 

I IlarcoDe  . . . 

41 

4,063 

1 

4,063 

2 B<*llano  . . . 

27 

7,215 

7,213 

;i  lìindo .... 

3fi 

30 

4,492 

4,492 

i Casars»o  . . . 

37 

> 

18,732 

18,7.32 

> 

f)  Colico  . . . 

37 

t 

30,996 

30,996 

» 

(i  Corcnno  . . . 

30 

73 

1,038 

1,038 

> 

7 Corlabbio  . . 

38 

40 

9,371 

> 

9,371 

1 

• 

8 Cortenova  . . 

J7 

> 

12, .309 

12,.309 

f 

» 

!)  Orandola . . , 

3.3 

» 

14,719 

14,719 

IO  Dervio  . . . 

30 

07 

9,710 

» 

97,10 

1 1 Dorio  .... 

31 

80 

13,847 

> 

» 

13,847 

> 

1 2 Esine  inferiore  . 

39 

40 

9,346 

t 

9,346 

n Esino  superiore. 

39 

40 

17,392 

» 

» 

17,392 

> 

14  In  trebbio  . . 

> 

39,473 

» 

» 

39,473 

Ifi  Introzzo  . . . 

73 

3,386 

» 

» 

5, .586 

1(5  Marino  . . . 

36 

3,633 

> 

3,633 

17  Narro.  . . . 

355 

> 

11.433 

t 

11,435 

• 

IS  Papinona  . . . 

42 

33 

14,214 

B 

14,214 

> 

19  Parlasco  . . . 

31 

4,337 

> 

> 

4,337 

20  Perledo  . . . 

3! 

23 

1 4,686 

» 

14,686 

• ■ 

21  Pessina  . . . 

40 

2.678 

» 

2,678 

• 

22  Premana  . . . 

39 

40 

50,403 

> 

> 

30,403 

20  Primaluna  . . 

39 

47 

12,939 

> 

12,939 

24  Sueglio  . . . 

34 

17 

6,143 

J> 

6,143 

» 

• 

» 

2n  Taeeno.  . . . 

34 

80 

5,493 

> 

1 

3,4:)3 

,2(5  Tremenico  . . 

38 

20 

12,346 

* 

1 2,346 

27  Varenna  . . . 

30 

33 

7,278 

» 

7,278 

28  Vendrogno  . , 

31 

» 

16,454 

» 

16,434 

t 

B 

29  Vestreno  . . . 

32 

60 

4,456 

> 

» 

4,430 

HO  Vimogno  . . . 

41 

60 

3,739 

> 

• 

3,739 

> 

B 

B 

* 

• 

> 

371,187 

’ 

> 

371,187 

> 

» 

B 

B 

• 

Digitized  by  Google 


STATISTICA 


817 


T C R n 

1 bosco 

B N 1 

incolti 

ESTIMO 

Numero 

delle, 

ditte 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

> 

> 

a 

3,543 

5 

7 

12 

263 

Bellano 

Milano 

» 

» 

a 

a 

» 

a 

22,0:i() 

1 

16 

683 

a 

a 

» 

» 

a 

a 

a 

4,092 

2 

3 

24 

152 

a 

a 

• 

f 

a 

a 

> 

a 

14,269 

s 

2 

36 

359 

a 

a 

» 

» 

a 

a 

1 

a 

50,146 

3 

36 

1673 

a 

Como 

» 

* 

a 

a 

f 

a 

2,842 

4 

7 

5 

96 

a 

Milano 

■ 

a 

a 

a 

> 

a 

7,086 

3 

6 

a 

340 

» 

> 

a 

a 

» 

a 

10,564 

• 

2 

a 

280 

a 

• 

a 

a 

a 

t 

a 

13,943 

s 

1 

36 

262 

a 

a 

» 

a 

a 

a 

> 

a 

10.942 

1 

2 

44 

360 

» 

a 

a 

a 

» 

a 

13,522 

5 

2 

25 

37 1 

a 

» 

a 

a 

a 

1 

a 

10,597 

4 

1 

36 

230 

a 

a 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

6,457 

3 

1 

28 

347 

» 

a 

a 

a 

■ 

a 

30,512 

2 

6 

36 

447 

a 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

3,665 

1 

6 

39 

265 

1] 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

8.146 

1 

3 

a 

250 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

7,406 

4 

6 

24 

682 

a 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

6,166 

4 

5 

36 

302 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

3,916 

4 

3 

a 

60 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

23,179 

4 

1 

17 

694 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

2,255 

4 

3 

12 

117 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

16,078 

4 

2 

24 

647 

• 

a 

a 

a 

a 

13,441 

a 

4 

24 

194 

a 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

4,958 

2 

18 

289 

a 

■ 

a 

a 

a 

9,525 

2 

1 

12 

209 

a 

a 

a 

a 

4,830 

3 

1 

36 

2.53 

a 

a 

a 

a 

11,780 

4 

2 

22 

506 

a 

a 

a 

a 

7,472 

2 

a 

12 

690 

a 

a 

a 

a 

• 

a 

5,587 

1 

7 

30 

22f) 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

3,969 

4 

4 

36 

144 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

332,483 

4 

7‘ 

4 

11585 

— 

» 

a 

Digitized  by  Google 
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PROVINCU  DI  COMO 


Distr.  XVI  di  Varese 


Disianza 
dal  capo 
provincia 


Superficie 

in 

pertiche  censuarie 


DIVISE  W TEnBENI  LAVORATI 


asciulU 


irrigalorj 


Azzate 
Barasse  . 
Bizzozero 
Bobbiate  . 
Bodio . 


6 Brinzio 


Brunello  . 

8 Bnguggiate 

9 Capolago. 

10  Cabiaglio. 

11  Casciago  . 

12  Crosio 

13  Daverio  . 

14  Cagliate  . 

15  Gazzada  . 

16  Corone  . 

17  Lissago  . 

18  Lomnago 

19  Luvinate  . 

20  Malnate  . 

21  Masnago  . 

22  Morosolo . 

23  Oltrona  . 

24  S.  Ambrogio 

25  S.  M.  del  Moni 

26  Schiano  . . 

27  Varese  . . 

28  Velate  . . 


19 

69 

5,787 

18 

88  1 

2,642 

14 

69 

3,622 

17 

03 

1,756 

20 

93 

2,246 

21 

41 

9,816 

19 

58 

1,766 

18 

97 

3,285 

18 

33 

3,241 

22 

68 

10,722 

17 

80 

2,200 

21 

71 

1,734 

21 

71 

4,683 

20 

49 

2,360 

18 

15 

2,197 

12 

78 

2,106 

18 

70 

2,612 

21 

41 

2,148 

18 

44 

3,428 

12 

24 

8,103 

16 

86 

4,043 

18 

23 

4,470 

20 

06 

1,932 

17 

29 

2,881 

19 

83 

1,994 

17 

75 

3,774 

28 

06 

20,528 

18 

28 

1 

9,879 

B 

1. 

103,432 

B 

• 

4,976 

B 

B 

B 

B 

B 

» 

1,349 

B 

B 

B 

B 

B 

» 

3,126 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,284 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,710 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

349 

B 

B 

B 

B 

I 

B 

1,237 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

2,394 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

2,137 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

802 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,621 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,448 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

3,408 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,883 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,936 

B 

B 

B 

B 

S 

B 

1,711 

B 

B 

B 

B 

B 

1,067 

B 

B 

B 

B 

898 

B 

B 

B 

B 

1,678 

B 

B 

B 

B 

B 

5,871 

B 

B 

B 

a 

B 

B 

2,881 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

2,939 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

1,521 

B 

B 

B 

B 

B 

1.767 

B 

B 

B 

B 

B 

468 

B 

B 

B 

B 

B 

2,668 

B 

B 

B 

B 

14,393 

B 

B 

850 

B 

B 

B 

3,822 

B 

B 

B 

B 

B 

57,188 

» 

B 

830 

1. 

Digitized  by  Google 


STATIiTICA 


819 
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T E R n E N 1 

ESTIMO 

Numero 

delle 

ditte 

Prelura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

iDColti 

• 

45.“) 

• 

» 

356 

a 

a 

39,011 

5 

3 

a 

95 

Varese 

Milano 

056 

« 

» 

140 

a 

a 

16,774 

4 

2 

a 

111 

a 

276 

> 

> 

220 

a 

a 

25,851 

a 

3 

a 

184 

a 

392 

> 

80 

» 

a 

9,801 

1 

6 

a 

22 

a 

456 

1 

80 

a 

13,614 

a 

7 

a 

50 

a 

3,154 

1 

» 

6,314 

a 

10,104 

5 

3 

a 

186 

a 

a 

400 

> 

t 

10 

a 

a 

11,729 

1 

a 

116 

a 

a 

431 

» 

t 

460 

a 

17,6.58 

1 

3 

a 

67 

a 

a 

002 

1 

202 

a 

14,003 

2 

2 

a 

66 

a 

1 

2,901 

> 

t 

7,019 

a 

a 

13,886 

5 

4 

a 

454 

a 

a i 

1 

340 

» 

2.30 

a 

11,747 

a 

7 

a 

44 

a 

2i6 

» 

40 

a 

a 

10,210 

3 

5 

a 

38 

a 

1,170 

• 

105 

a 

a 

27,792 

5 

a 

104 

a 

a 

.ni7 

1 

160 

a 

1.5,499 

2 

7 

a 

(Ì7 

a 

a 

141 

> 

100 

a 

14,115 

2 

a 

97 

a 

a 

375 

> 

20 

a 

a 

13,242 

Q 

1 

a 

136 

a 

a 

5GS 

980 

a 

a 

10,248 

2 

5 

a 

37 

a 

a 

1,192 

> 

58 

a 

a 

6,926 

3 

3 

a 

36 

• 

a 

1,260 

400 

a 

a 

14,149 

1 

3 

a 

130 

a 

a 

2,1.34 

9 

100 

a 

a 

50,299 

2 

7 

a 

296 

a 

a 

585 

» 

a 

579 

a 

a 

20,530 

5 

a 

68 

a 

a 

061 

1 

a 

570 

> 

a 

20,322 

4 

a 

a 

75 

a 

a 

330 

» 

a 

72 

a 

a 

10,584 

3 

a 

a 

89 

a 

a 

1,074 

> 

a 

40 

a 

a 

17,520 

3 

2 

a 

72 

a 

a 

506 

> 

a 

1,020 

a 

a 

5,770 

2 

4 

a 

66 

a 

a 

968 

» 

a 

138 

a 

a 

18,668. 

4 

3 

a 

87 

a 

a 

2,983 

> 

a 

2,300 

a 

a 

186,387 

1 

a 

13 

659 

Varese 

Milano 

4,707 

> 

a 

1,350 

a 

a 

32,525 

5 

2 

a 

I 

263 

a 

a 

27,311 

■ 

a 

20,933 

a 

a 

473,489 

• 

a 

4 

a 

3056 

a 

a 
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PROVINCIA  DI  COMO 


Dùtr.  XVII  di  Arcisale 

Disianza 

Superficie 

DIVISE 

IN 

Tirreni  lavorati 

dal  capo 
provincia 

m 

pertiche  ceosuarie  • 

asciulli 

irrigatori 

I Arcisate  . . . 

18 

70 

11,434! 

12 

■ 

6,429 

B 

B 

a 

a 

a Ardcnna  . . . 

31 

90 

1,129 

17 

» 

329 

B 

B 

B 

B 

B 

3 Besano  . . . 

21 

68 

5,850 

03 

B 

3,447 

B 

B 

B 

> 

B 

4 Bisuschio  . . 

19 

19 

10,230 

13 

B 

6,380 

B 

B 

B 

B 

9 

5 Brenno  . . . 

19 

19 

3,625 

13 

B 

2,410 

B 

B 

B 

B 

6 Brusimpiano 

27 

29 

4,938 

20 

B 

1,100 

B 

B 

B 

B 

7 Cazzood  . . . 

11 

84 

1.5,185 

10 

B 

14,170 

B 

B 

a 

B 

B 

8 Clivio  . . . 

13 

19 

4,025 

» 

B 

3,025 

8,400 

B 

B 

B 

B 

B 

9 Caasso  al  monte 

21 

69 

24,259 

10 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

10  Induco  . . . 

17 

76 

18,985 

01 

B 

13,700 

B 

B 

B 

9 

B 

Il  Lavena  . . . 

32 

56 

5,407 

01 

B 

2,140 

400 

a 

B 

B 

B 

B 

il2  Marzio  . . . 

30 

52 

1,950 

t 

B 

B 

1 

B 

a 

B 

' 13  -Porto  . . . 

23 

29 

3,441 

08 

B 

1,031 

B 

B 

B 

a 

B 

1 14  Salirlo  . . . 

13 

19 

4,868 

02 

B 

3,527 

B 

B 

B 

9 

B 

115  Valganna.  . . 

20 

44 

18,7.54 

20 

B 

6,906 

B 

B 

B 

B 

B 

1 IC  Viggiù  . . . 

14 

19 

13,530 

IO 

B 

9,500 

B 

B 

B 

a 

B 

» 

> 

147,075 

20 

B 

82,894 

B 

B 

B 

B 

B 

Distr.  XVIII  di  Tradate 

1 Abbiate  Gnazzone 

13 

> 

15,338 

a 

11,000 

B 

B 

B 

9 

B 

2 Carnago  . . . 

15 

f 

7,152 

> 

4,052 

B 

B 

200 

B 

B 

3 Caronno  Corbell. 

IC 

2,105 

» 

B 

1,455 

B 

B 

150 

B 

B 

4 > Ghiringhello 

10 

8,249 

B 

5,249 

B 

B 

B 

5 Castelseprio.  . 

lo 

5,342 

f 

B 

4,042 

100 

B 

B 

G Castiglione  . . 

11 

■ 

5,095 

» 

B 

2,295 

B 

B 

1,000 

B 

B 

7 Castronno  . . 

17 

» 

5,514 

> 

B 

3,314 

B 

B 

200 

B 

B 

8 Cornate  inferiore 

13 

4,394 

2,656 

> 

B 

2,794 

B 

B 

400 

B 

B 

9 Cornate  super. 

12 

f 

» 

B 

1,506 

B 

B 

300 

B 

B 

10  Locate  Ceppino 

13 

> 

7,125 

» 

B 

5,125 

B 

B 

200 

B 

B 

11  Cozza  . . . 

13 

» 

2,475 

• 

B 

875 

B 

B 

(iOO 

B 

B 

12  .Morazzone  . . 

15 

» 

8,015 

B 

5,615 

a 

B 

» 

B 

B 

13  Rovate  . . . 

10 

» 

1,729 

» 

» 

1,129 

B 

a 

» 

B 

B 

14  Torba  . . . 

13 

» 

2,162 

t 

B 

662 

B 

B 

800 

B 

a 

15  Tradate  . . . 

12 

• 

1.5,865 

■ 

» 

9,000 

B 

B 

B 

B 

B 

IC  Vedano  . . . 

11 

f 

10,679 

> 

B 

7,629 

B 

B 

700 

B 

B 

17  Venegono  infer. 

12 

> 

8,026 

> 

B 

5,376 

a 

B 

B 

B 

B 

18  Venegono  super. 

11 

» 

10,187 

t 

B 

7,937 

B 

B 

250 

B 

9 

• 

» 

122,708 

• 

B 

1 79,655 

B 

B 

1 4,900 

B 

B 
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T E n n E 1 

E S T i O 

Numero 

(Ielle 

(lille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

a bosco 

incolli 

3.2ÌO 

• 

a 

1,763 

12 

a 

22,379 

4 

228 

Varese 

-Milano 

740 

t 

a 

60 

17 

a 

2,3.38 

3 

5 

a 

93 

a 

Como 

2,300 

• 

a 

103 

03 

a 

11.890 

6 

a 

340 

a 

Milano 

3,397 

» 

a 

233 

13 

a 

24,1.39 

4 

5 

a 

438 

a 

a 

1,210 

• 

a 

3 

13 

a 

9,923 

a 

a 

a 

112 

a 

■ 

3,(190 

• 

a 

148 

20 

a 

6,183 

3 

4 

a 

299 

a 

a 

976 

» 

a 

39 

10 

a 

32,213 

1 

3 

a 

427 

a 

a 

973 

• 

a 

23 

a 

a 

13,629 

4 

a 

a 

223 

a 

a 

14,090 

t 

a 

1,769 

10 

a 

27,230 

5 

4 

a 

903 

a 

a 

4,490 

• 

a 

793 

01 

a 

31,743 

3 

2 

a 

300 

a 

a 

.3,170 

f 

a 

157 

01 

a 

17,080 

3 

1 

a 

389 

a 

Como 

1,340 

• 

a 

10 

a 

a 

3,701 

4 

2 

a 

96 

a 

2,290 

» 

a 

120 

08 

a 

3,813 

3 

5 

a 

223  1 

.Milanoi 

1,244 

t 

a 

97 

02 

a 

10,366 

1 

a 

a 

213 

> 

Como 

10,244 

a 

a 

1,604 

20 

17,607 

1 

3 

a 

421 

a 

Milano 

3.217  . 

» 

813 

10 

29,094 

3 

2 

a 

373 

a 

a 

57,013 

. 

. 

7,768 

20 

309,270 

4 

1 

a 

3,484 

a 

a 

4.338 

a 

a 

■ 

54.842- 

3 

7 

a 

257 

Varese 

Milano 

2,300 

a 

a 

a 

a 

27,942 

2 

4 

a 

344 

a 

a 

SCO 

a 

a 

6.136 

a 

4 

a 

40 

a 

a 

3,000 

• 

a 

• 

31,927 

4 

a 

a 

407 

a 

a , 

1,200 

• 

a 

a 

a 

• 

24,017 

3 

a 

a 

140 

a 

a ! 

1,800 

a 

a 

a 

a 

» 

24,343 

1 

4 

a 

133 

a 

a ] 

2,000 

a 

a 

a 

21,362 

a 

7 

a 

172 

a 

a 

1,200 

a 

a 

a 

a 

16,390 

1 

a 

a 

107 

a 

a 

830 

a 

a 

a 

9,044 

4 

4 

a 

46 

a 

a 

1,800 

a 

a 

a 

a 

30,392 

3 

7 

24 

127 

a 

a 

1,000 

a 

a 

a 

a 

14,084 

1 

1 

22 

46 

a 

a 

2,400 

. 

• 

3I,(>33 

a 

5 

a 

263 

a 

a 

eoo 

a 

a 

a 

. 

3,839 

a 

4 

a 

21 

a 

a . 

7(;0 

a 

a 

a 

a 

7.846 

2 

1 

a 

3() 

a 

a 

0,863 

a 

a 

a 

a 

62,013 

4 

3 

26 

230 

a 

a 

2,330 

a 

a 

a 

50,447 

1 

3 

a 

195 

a 

a 1 

3,230 

• 

a 

a 

a 

32.396 

5 

4 

40 

119 

a 

a 

2,000 

a 

a 

a 

39,263 

2 

2 

a 

.38 

a 

a 1 

38,133 

• i • 

' 1 • 

. 

495,947 

5 

e 

16 

2,823 

a 

a 

ÌUuslraz  ilei  !..  f Voi.  II'. 


Idi 
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Distr.  XIX  di  Gavirate 

Distanza 
dal  ca(H> 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  ceosuarìe 

DIVISE  IN 

TEBRE.M  L.VV0lt.UI 

j 

1 

^ asciutti 

irrigatori 

1 

Arcumeggia  . . 

34 

68 

3,749 

12 

99 

12 

a 

a 

i 

2 

Aroto  .... 

34 

56 

1,088 

3 

» 

092 

3 

a 

3 

Azzio  .... 

32 

17 

3,234 

6 

> 

2,024 

6 

4 

Bardelio  . . . 

27 

27 

2,832 

3 

> 

1,769 

3 

5 

Besozzo  . . . 

30 

IO 

6.077 

15 

» 

3,448 

15 

6 

BiandroDDO  . . 

28 

93 

8,235 

3 

6 

5,713 

3 

6 

7 

Bogno  . . . 

31 

30 

4,317 

7 

2,324 

7 

a 

8 

Bosco .... 

34 

37 

2,076 

12 

a 

1,368 

12 

a 

9 

Brebbia  . . . 

30 

60 

7,984 

» 

6 

5,727 

a 

6 

10 

Bregaoo  . . . 

28 

33 

3,356 

16 

1,724 

16 

a 

11 

Brenta  . . . 

31 

f 

6,332 

23 

» 

2,179 

23 

12 

Caravate  . . . 

31 

39 

7,495 

3 

4,977 

3 

a 

13 

Cardana  . . . 

31 

50 

4,534 

19 

> 

2,559 

19 

14 

Casalsaigno  . . 

32 

13 

6,910 

23 

> 

3,272 

23 

a 

15 

Cavona  . . . 

35 

49 

3,436 

11 

> 

1,191 

11 

16 

Cazzago  . . . 

27 

43 

2,892 

6 

2,584 

6 

17 

Celina  . . . 

35 

23 

2,153 

10 

1,244 

10 

18 

Cerro .... 

32 

20 

2,478 

22 

6 

1,833 

22 

6 

1 

19 

Cittiglio  . . . 

33 

41 

13.064 

18 

> 

5,449 

18 

> 

20 

Cocquio  • . . 

27 

51 

13,407 

10 

4 

5,127 

10 

4 

21 

Comerio  . . . 

24 

04 

0,357 

12 

1,774 

12 

• 

22 

Cuveglio  . . . 

34 

60 

4,337 

14 

2,463 

14 

a 

23 

Cuvio .... 

33 

64 

8,830 

21 

> 

2,783 

21 

24 

Duno  .... 

33 

80 

3,493 

5 

127 

5 

: 

23 

Gavirate  . . . 

25 

91 

10,127 

15 

1 

5,151 

15 

1 

26 

Gemonio . . . 

30 

50 

5,265 

21 

7 

4,379 

21 

7 

27 

Laveno  . . . 

33 

67 

8,607 

10 

7 

3,535 

10 

7 

28 

Leggiuno . . . 

33 

44 

3,832 

23 

> 

2,553 

23 

29 

Malgesao . . . 

28 

53 

4,092 

18 

» 

2,779 

18 

30 

Menate  . . . 

31 

> 

5,421 

4 

» 

3,096 

4 

31 

Monvalle . . . 

34 

10 

3,813 

21 

t 

2,847 

21 

32 

Mombello  . . 

34 

47 

8,503 

12 

6 

5,093 

12 

6 

1 

33 

Olginasio . . . 

28 

33 

2,980 

12 

2,281 

12 

34 

Orino  .... 

32 

74 

4,836 

11 

> 

1,202 

11 

33 

Sangiano . . . 

32 

94 

3,353 

11 

6 

2,342 

11 

0 

36 

Travedona  . . 

30 

30 

4,740 

1 

> 

2,694 

1 

» 

37 

Trevisago  . . 

30 

57 

4,118 

1 

3 

3,270 

1 

3 

38 

Varare  . . . 

37 

94 

3,687 

19 

> 

1,065 

19 

a 

. 1 . 

39 

Vergobbio  . . 

33 

93 

3,679 

1 

« 

1,912 

1 

a 

40 

Voltorre  . . . 

27 

17 

3,601 

7 

> 

2,039 

7 

a 

a 

a > 

1 

> 

* 

209,339 

9 

4 

108,707 

9 

4 

r 

* * 
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T E fi  H E ni 

a.  bosco 

incolti 

3,000 

• 

t 

630 

383 

• 

B 

13 

610 

» 

B 

600 

641 

• 

a 

422 

2,146 

1 j 

a 

483 

1,629 

» 

B 

893 

1,727 

• 

B 

206 

433 

• 

B 

273 

1,603 

» 

B 

634 

1,127 

B 

303 

3,203 

1 

• 

B 

930 

2,018 

> 

B 

300 

1,092 

• 

B 

883 

2,238 

> 

B 

1,400 

1,793 

» 

430 

87 

• 

B 

231 

* 

579 

• 

B 

330 

420 

B 

223 

5,813 

• 

B 

1,800 

4,617 

* 

B 

3,063 

4,320 

» 

B 

263 

1 ^ 

1,674 

> 

B 

200 

4,370 

» 

B 

■ 1,677 

3,016 

* 

B 

330 

4,776 

» 

B 

200 

736 

» 

B 

230 

4,338 

1 

B 

714 

k 

803 

» 

B 

474 

1,084 

» 

a 

229 

> 

1,931 

> 

B 

394 

( 

737 

» 

B 

209 

2.339 

» 

B 

871 

603 

» 

B 

96 

2,634 

» 

B 

980 

’ 

868 

B 

B 

143 

1,722 

B 

B 

324 

680 

B 

B 

162 

2,472 

B 

B 

150 

1,567 

B 

B 

200 

1,339 

B 

B 

203 

1 

77,430 

•r 

23,202 

E S T 1 

M 0 

Numero 

delle 

dille 

Prelun 

di 

Diocesi 

di 

3,(161 

3 

! * 

24 

178 

Gavirale 

Como 

4,746 

B 

4 

12 

20 

B 

Milano 

11,872 

3 

6 

36 

398 

B 

Como 

11,316 

1 

6 

B 

82 

B 

Milano 

23,621 

1 

i 1 

B 

187 

B 

a 

23,780 

2 

2 

S 

178 

B 

16,789 

1 

3 

B 

130 

B 

B 

8,743 

2 

6 

B 

46 

B 

23,881 

1 

1 

B 

207 

B 

a 

13,032 

5 

4 

a 

66 

B 

B 

13,034 

3 

4 

36 

28.‘t 

B 

Como 

23,506 

2 

7 

B 

318 

B 

B 

18.202 

3 

7 

B 

88 

B 

Milano 

14,843 

4 

6 

36 

483 

B 

Como 

9,296 

3 

24 

311 

B 

B 

10,624 

2 

5 

B 

221 

B 

Milano 

8,808 

3 

3 

B 

98 

12,219 

» 

B 

24 

84 

B 

B 

30,889 

3 

4 

B 

391 

B 

Como 

34,441 

4 

5 

11 

399 

B 

Milano 

16,668 

3 

7 

B 

200 

> 

B 

11,618 

2 

6 

24 

436 

B 

Como 

18,398 

2 

7 

24 

386 

B 

4,404 

1 

1 

24 

130 

B 

B 

33,857 

1 

1 

13 

523 

B 

Milano 

22,.362 

1 

6 

25 

406 

B 

Como 

17,476 

B 

B 

36 

177 

B 

Milano 

18,676 

4 

3 

B 

122 

B 

B 

15,023 

B 

B 

6 

122 

> 

B 

17,201 

3 

2 

43 

113 

B 

14,383 

3 

B 

B 

83 

B 

B 

37,943 

2 

B 

B 

360 

B 

B 

11,869 

B 

B 

6 

64 

B 

B 

11,179 

3 

3 

12 

326 

B 

Como 

12,603 

3 

7 

24 

149 

B 

Milano 

19.377 

4 

6 

B 

214 

B 

16,646 

2 

4 

22 

302 

B 

1,653 

3 

6 

B 

126 

B 

Como 

8,522 

3 

B 

B 

436 

B 

11,143 

2 

6 

12 

64 

B 

Milano 

649,126 

3 

1 1 

44 

9,301 

B 

B 
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Distr.  XX  di  Aligera 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  IH 
asciutti 

TERI 

ENI  LAVOIUTl 
irrigatori 

- 

h 

1 Angera  . . . 

24  I 21 

12,863 

11 

5 

6,000 

» 

9 

800 

9 

9 

2 Barza  . . . 

20 ' 76 

3,241 

10 

9 

2,600. 

» 

9 

200 

9 

1 

3 Barzola  . . . 

21  51 

2,688 

7 

» 

1,400 

» 

9 

100 

9 

9 

4 Cadrezzate  . . 

20  21 

6,777 

18 

» 

3,000 

9 

1,000 

9 

9 

5 Capronno  . . 

21  71 

4,423 

15 

» 

2,000 

9 

9 

200 

9 

9 

6 Comabbio  . . 

20  > 
1 

5,587 

20 

6 

2,800 

9 

500 

9 

9 

7 Ispra  .... 

20  71 

10,301 

12 

» 

4,000 

9 

1,000 

9 

9 

8 Leniate  . . . 

19  1 11 

10,934 

1 

9 

3,000 

9 

1,50U 

9 

9 

9 Lìssanza  . . . 

27  21 

3,726 

3 

9 

2,000 

9 

500 

9 

9 

IO  .Mercallo  . . . 

24  > 

7,307 

IO 

2,600 

9 

9 

1,000 

9 

Il  Ranco  . . . 

20  21 

3,881 

2 

9 

1,800 

> 

9 

500 

9 

9 

12  Taioo  . . . 

22  21 

11,573 

3 

9 

3,000 

9 

9 

2,000 

9 

9 

13  Ternate  . . . 

18  > 

6,578 

13 

« 

3,000 

9 

9 

800 

9 

9 

1 

14  Varano  . . . 

20  j • 

3,401 

14 

» 

2,000 

* 

200 

9 

9 

1 

B ! * 

93,29!) 

. 

8 

1 

41,200  i . 

10,300 

9 

9 

i' 
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■ 

TERRENI 

£ S T 1 U 0 

Numero 

delle 

ditte 

Pretura 

di 

Diocesi 
di  , 

1 « bosco 

iucoiU 

4,000 

' B 

» 

2,063 

11 

5 

43,197 

4 

7 

20 

261 

Givinie 

Milano' 

400 

B 

t 

41 

10 

B 

6,935 

2 

1 

13 

B 

B 

900 

» 

» 

288 

7 

B 

6,510 

1 

7 

21 

B 

B i 

2,000 

• 

> 

777 

18 

B 

19,246 

4 

5 

B 

101 

B 

B i 

1,800 

i 

» 

425 

13 

B 

7,096 

B 

4 

B 

28 

> 

B ( 

2,000 

> 

> 

287 

20 

6 

20,607 

2 

2 

B 

93 

B 

B 

4,500 

> 

» 

801 

12 

B 

22,779 

3 

4 

B 

131 

B 

5,300 

» 

934 

1 

9 

28,942 

1 

4 

63 

t 

• 

800 

» 

• 

426 

5 

B 

13,105 

3 

6 

1 

B 

84 

B 

» : 

3,000 

> 

107 

10 

B 

22,104 

4 

1 

i 

72 

■ 

1,500 

» 

» 

81 

2 

B 

10,445 

5 

6 

B 

130 

• 

1 

• t 

3,500 

> 

» 

1,075 

3 

B 

34,993 

2 

D 

202 

2,000 

• 

9 

778 

15 

B 

20,431 

0 

1 

63 

• 

• i 

1 

500 

> 

i 

701  1 

1 

1 

14 

• 

11,329 

4 

3 

, 

10 

B . 

. 1 

1 33,000 

1 

» 

> 

8,790  j 

8 

• 

267,920 

5 

30 

1272 

■i'I 
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PROVINCIA  DI  COMO 


1 

Oistretto  XXI  di  Larinc 

Distanza 
dal  capo 
provincia 

Superficie 

in 

pertiche  censuarìe 

DIVISE  IN 

TEnREM  L.WOHAn 

aiciuUi 

irriga  lorj 

1 Agra 

35 

70 

5,425 

1 

1 • 

B 

1,805 

B 

i • 

B 

B 

B 

2 Arbizzo  . . . 

25 

90 

4,002 

1 • 

B 

1.270 

B 

1 • 

B 

B 

B 

3 Armio  . . . 

39 

12 

4,910 

> 

B 

480 

a 

B 

B 

B 

4 Bedcro  . . . 

22 

00 

3,508 

» 

B 

1,200 

B 

1 B 

» 

B 

B 

S Bbgno  . . . 

40 

87 

0 270 

■ 

720 

B 

1 

B 

B 

B 

B 

0 Bosco  .... 

28 

19 

3004 

» 

B 

005 

a 

B 

B 

B 

B 

7 Brezzo  di  Bedero 

30 

79 

8,434 

» 

■ 

2,401 

B 

B 

B 

B 

B 

1 8 Brissago  . . . 

29 

04 

5,125 

» 

B 

1,033 

B 

B 

» 

B 

9 Cabiaglio  (K.Vircse; 

> 

» 

» 

> 

B 

B 

B 

B 

B 

10  Campagnano 

30 

37 

4.700 

» 

a 

1,100  • 

B 

B 

» 

B 

11  Cassano  . . . 

24 

01 

5,500 

I 1 

B 

3,000  • 

B 

100 

B 

1^  Castello  . . . 

32 

99 

8,280 

» 

B 

3,001  1 . 

B 

B 

B 

13  Cossano  . . . 

35 

45 

10,800 

• 

• 

2,100 

B 

B 

B 

B 

14  Cremnago  . . 

29 

05 

5,.521 

» 

B 

021 

B 

B 

B 

B 

IS  Cugliate  . . . 

24 

91 

0,700 

• 

B 

2,017 

B 

B 

I 

10  Cunardo  . . . 

24 

99 

8,491 

> 

B 

0,040  • 

B 

120 

B 

17  Curiglia  . . . 

39 

07 

8,250 

» 

B 

820  1 • 

B 

a 

B 

1 

18  Dumcnza.  . . 

34 

35 

10,300 

• 

B 

2,150  . 

B 

a 

B 

B 

19  Fabbiasco  . . 

25 

30 

2,075 

> 

B 

835 

B 

B 

B 

B 

B 

20  Ferrera  . . . 

24 

20 

2,030 

> 

B 

1,110 

B 

B 

290 

B 

f 

21  Garabiolo  . . 

30 

82 

2,320 

B 

B 

.580 

B 

B 

B 

B 

a 

22  Germigoaga  . . 

31 

45 

3,711 

B 

B 

2,305 

B 

B 

400 

B 

a 

23  Graglio  . . . 

38 

32 

9,420 

B 

B 

900 

B 

B 

B 

B 

B 

24  Graiitola  . . . 

27 

39 

2,833 

B 

B 

1,200 

B 

a 

310 

B 

B 

25  Cozzo .... 

39 

87 

3,088 

B 

B 

303 

B 

B 

a 

B 

B 

20  Lavino  . . . 

32 

03 

13,541 

B 

B 

7,130 

B 

a 

100 

B 

B 

27  Maccagoo  infer. 

34 

82 

2,175 

B 

1,275 

B 

B 

B 

B 

28  Maccagno  super. 

35 

02 

7,057 

B 

B 

900 

B 

B 

B 

B 

B 

29  Marchirolo  . . 

25 

40 

10,043 

B 

a 

2,873 

a 

B 

B 

B 

B 

.30  Masciago  . . 

20 

90 

2,534 

• 

B 

1,01,0 

B 

B 

B 

B 

B 

31  Mesenzana  . . 

28 

29 

0,901 

B 

B 

2,735 

B 

» 

325 

B 

B 

3'i  Montegrino  . . 

29 

29 

11,040 

B 

B 

4,150 

B 

• 

390 

B 

B 

33  .Monteviasco  . . 

40 

87 

0,440 

B 

a 

.380 

B 

B 

B 

B 

B 

34  Muceno  . . . 

31 

39 

4,790 

B 

a 

2,290 

B 

B 

B 

B 

35  .Musadino  . . 

31 

99 

7,590 

B 

B 

2,830 

B 

B 

B 

B 

B 

30  .Mnsignano  . . 

37 

02 

3,750 

B 

B 

.500 

B 

B 

B 

B 

B 

37  Pino  . . • • 

38 

92 

3,220 

B 

B 

000 

B 

B 

> 

B 

B 

38  Porlo  .... 

32 

09 

2,500 

B 

B 

1,300 

B 

B 

B 

B 

B 

39  Rancio  . . . 

22 

70 

0,170 

B 

B 

2,020 

B 

B 

310 

B 

B 

40  Reggiano . . 

29 

09 

3,870 

B 

B 

2,110 

B 

a 

B 

B 

B 

41  Rano  .... 

34 

95 

5,070 

B 

B 

910 

B 

a 

B 

B 

B 

42  Tronzano 

40 

57 

9,430 

B 

B 

880 

B 

B 

B 

B 

B 

43  Veccana  . . 

32 

79 

11,530 

B 

B 

.5,110 

B 

a 

> 

B 

B 

44  Viconago . . 

20 

05 

11,520 

B 

B 

5,300 

B 

B 

B 

B 

B 

45  Voldomino  . . 

30 

29 

4,959 

B 

B 

2,850 

B 

B 

275 

B 

» 

203,378 

B 

• 

85,091 

B 

» 

2,002 

B 

t 
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T E n 

a bosco 

REN  1 

Incolti 

ESTIMO 

Numero 

delle 

dille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

3,020 

> 

600  1 > 

X 

10,983 

4 

X 

24 

442 

Luvino 

Milano 

2,646 

» 

X 

680  I . 

X 

8,677 

2 

3 

X 

328 

X 

Como' 

3,600 

f 

X 

830  1 . 

X 

3,876 

3 

X 

X 

486 

Milano 

1,900 

X 

X 

468  > 

X 

7,822 

6 

4 

12 

159 

Como 

3,130 

X 

X 

2,400 

» 

X 

4,401 

4 

1 

X 

428 

X 

2,074 

X 

X 

263 

X 

X 

5,252 

2 

6 

36 

183 

• 1 

4,829 

X 

X 

1,144 

X 

X 

19,027 

3 

X 

430 

X 1 

3,093 

X 

X 

399 

X 

X 

9,473 

4 

X 

163 

■ 1 

» 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

2,800 

X 

X 

860 

X 

X 

7,209 

3 

X 

327 

Milano^ 

1,500 

X 

X 

3('>0 

X 

X 

10,184 

2 

7 

12 

192 

Como! 

3,060 

X 

X 

1,623 

X 

X 

10,430 

2 

4 

X 

359 

Milano 

7,260 

X 

• 

1,300 

X 

X 

8,620 

X 

3 

12 

238 

X 

4,400 

X 

300 

X 

X 

3,660 

5 

6 

X 

161 

X 

Como 

3,805 

X 

884 

X 

X 

13,036 

4 

3 

X 

479 

• 

1,174 

X 

X 

1,157 

X 

X 

21  930 

X 

2 

X 

673 

X 

X 

6,060 

X 

2,370 

X 

X 

6,691 

X 

24 

263 

X 

Milano 

6,656 

X 

1,300 

X 

X 

11,337 

1 

3 

24 

497 

X 

X 

1,430 

X 

410 

X 

X 

6,334 

4 

1 

32 

233 

X 

Como 

610 

X 

120 

X 

X 

6,866 

X 

2 

X 

123 

X 

X 

1360 

380 

X 

X 

3,368 

X 

4 

X 

154 

X 

.Milano 

662 

284 

X 

X 

12,188 

X 

3 

16 

321 

X 

X 

6,790 

1,670 

X 

X 

7,481 

4 

2 

24 

368 

X 

X 

1,028 

229 

X 

X 

6,923 

2 

2 

12 

257 

X 

X 

2,360 

X 

1,623 

X 

X 

2,190 

3 

6 

36 

2S3 

X 

X 

6,011 

X 

1,300 

X 

X 

29,346 

3 

X 

17 

618 

X 

X 

800 

X 

100 

X 

X 

4,142 

2 

X 

X 

227 

X 

X 

200 

X 

X 

130 

X 

X 

6,807 

2 

X 

X 

160 

X 

X 

6,820 

930 

X 

X 

14,470 

X 

X 

16 

427 

X 

Como 

1,330 

X 

184 

X 

X 

4,390 

4 

6 

X 

143 

X 

X 

3,130 

X 

771 

X 

X 

16,304 

1 

4 

36 

389 

X 

Milano 

4,900 

X 

X 

1,200 

X 

22,473 

4 

X 

16 

5.39 

X 

X 

2,460 

X 

3,600 

X 

2,233 

4 

3 

24 

190 

X 

X 

2,030 

X 

X 

430 

11,724 

4 

X 

X 

190 

X 

X 

3,160 

X 

1,610 

X 

11,397 

X 

2 

12 

370 

X 

X 

1,300 

X 

X 

1,690 

3,334 

1 

X 

36 

180 

X 

X 

1,960 

X 

600 

X 

X 

4,358 

3 

2 

X 

244 

X 

X 

1,030 

X 

130 

X 

X 

8,610 

X 

6 

X 

186 

X 

X 

2,630 

X 

490 

X 

X 

16,353 

2 

1 

36 

389 

X 

Como 

1,280 

X 

X 

480 

X 

X 

7,640 

2 

X 

X 

132 

X 

Milano 

2,720 

X 

X 

1,440 

X 

X 

6,743 

3 

4 

12 

200 

X 

X 

6,880 

X 

X 

1,970 

X 

X 

6,990 

2 

3 

36 

347 

X 

X 

5,500 

X 

X 

920 

X 

X 

14,196 

1 

3 

24 

494 

X 

X 

5,3uu 

X 

X 

860 

X 

X 

1,6333 

3 

X 

X 

620 

X 

Como' 

1,712 

X 

X 

122 

X 

X 

13,619 

6 

2 

X 

470 

X 

Milano 

134,270 

X 

X 

40,797 

X 

X 

419,428 

1 

3 

X 

14,128 

X 

1 
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niSTRETTI 

Numero 
(lei  Comuni 

Disianza 
dal  capo* 
provincia 

Superflcìe 

in 

pertiche  censuarie 

DIVISE  IN 

TEIinF.NI  LAVOftATI 

N»iini*ro 

Dpiion.inazionc 

1 aiciuUi 

irriKalorj 

Como  città 

1 

» 

B 

3,700 

14 

B 

3,005 

il 

B 

530 

B 

• 

I 

Como 

31 

» 

» 

108,110 

10 

8 

103.308 

10 

8 

577 

B 

B 

II 

Como 

32 

B 

B 

145,402 

5 

4 

131,047 

B 

4 

327 

1 

à 

III 

Bellajtio 

a 

20 

B 

127,091 

12 

10 

50.340 

B 

B 

B 

B 

B 

IV 

Canti] 

19 

() 

15 

107.947 

18 

8 

130,330 

18 

8 

B 

B 

B 

V 

Appiano 

2:i< 

7 

37 

187,350 

B 

B 

103,834 

B 

B 

2,389 

B 

B 

VI 

Gravedona 

20 

28 

20 

320,704 

B 

B 

19,042 

B 

B 

1,510 

B 

B 

VII 

Mena^ftio 

18* 

13 

10 

137,900 

> 

B 

18,728 

B 

B 

B 

B 

B 

vili 

Porlezza 

19 

20 

47 

172,930 

10 

11 

30,410 

2 

0 

1,388 

B 

B 

IX 

San  Fedele 

IS| 

14 

85 

140,954 

0 

0 

58.973 

11 

0 

B 

B 

B 

X 

Lecco 

28‘ 

IO 

80 

303,373 

18 

7 

108.183 

18 

7 

798 

B 

B 

XI 

Opftiono 

27' 

13 

25 

132,827 

B 

B 

07,400 

B 

B 

B 

B 

B 

XII 

Brivio 

23 

19 

28 

102,829 

11 

10 

73,821 

11 

9 

1,104 

23 

3 

XIII 

Misaaglia 

22 

14 

83 

100,714 

8 

7 

88,951 

B 

B 

140 

14 

B 

XIV 

Canzo 

AD 

14 

o 

190,912 

> 

B 

90,481 

B 

B 

2,078 

B 

B 

XV 

Sellano 

30 

27 

B 

371,187 

B 

B 

371,187 

B 

B 

B 

B 

Varese  città 

1 

28 

06 

20,528 

• 

B 

14,395 

B 

B 

830 

B 

B 

XVI 

Varese 

27 

B 

B 

105.432 

t 

B 

57,188 

B 

B 

B 

B 

B 

XVII 

Arcisate 

Hi 

18 

70 

147,073 

20 

B 

82,894 

B 

B 

B 

B 

B 

XVIII 

Tradate 

18 

12 

» 

122,708 

> 

B 

79,003 

B 

B 

4,900 

B 

B 

XIX 

Garirate 

40 

23 

91 

209,339 

9 

4 

10.8,707 

9 

4 

B 

B 

B 

XX 

Angera 

14 

24 

21 

93,290 

8 

41,200 

B 

B 

10,300 

B 

B 

XXI 

Luvino 

^5 

32 

03 

203,378 

B 

83,091 

B 

B 

2,020 

B 

B 

Totale  N. 

323 

■ 

3,748,470 

9 

11 

2,003,304 

4 

4 

30,192 

14 

3 
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TER 

a bosco 

R E R 1 

incolli 

ESTIMO 

Numero 

delle 

dille 

Pretura 

di 

Diocesi 

di 

15 

3 

B 

130 

B 

B 

236,799 

3 

7 

B 

723 

Como 

Como 

52,810 

» 

» 

11,215 

B 

B 

624,163 

5 

2 

22 

5,315 

B 

B 

12,35!) 

23 

B 
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GLI  UMILIATI 


Nel  descrivere  la  Lombardia,  ma  viepiù  il  Comasco,  toma  ogni  tratto  ricor- 
danza de’  monaci  Umiliali  ; i quali  talmente  appartengono  a questa  provincia 
e città,  che  qui  è luogo  di  ragionarne.  Ma  parlare  di  frali  all’età  del  carbon 
fossile  e dei  tavolini  semoventi  ! Però,  chi  nel  raccontare  la  vita  di  Orlando 
paladino  o di  Bajardo  senza  taccia  e senza  paura , ce  li  dipingesse  accorali 
quando  la  coscrizione  li  colpisce , e cercarsi  o esagerare  difetti  per  essere 
scartali , poi  a mala  voglia  apprendere  il  passo  militare  e a caricar  in  do> 
dici  tempi , costui  non  tradirebbe  la  storia  più  di  coloro  che , all'udir  par- 
lare di  frati,  torcono  il  viso  come  da  gente  oziosa , ignorante,'  sucida,  disop- 
portuna. E l’astuzia  de’soQsti,  che  tutto  avventurano , Odali  nell’ignoranza  o 
nella  distrazione  de’lellori,  sta  appunto  net  confondere  i tempi;  a chi  invece 
mette  ogni  studio  a distinguerli , ad  appropriare  a ciascuno  le  istituzioni,  a 
mostrare  come  nella  stona  vi  possa  essere  da  deplorare  e da  abborrire,  ma 
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nulla  da  vilipendere  e da  negligere,  volteranno  addosso  le  beffe,  quasi  egli 
desideri  per  adesso  ciò  che  asserisce  era  opportuno  mille  anni  fa  ; quasi  essi 
portino  di  giugno  il  tabarro  di  dicembre,  e di  quaresima  vadano  in  volta 
nell’arnese  del  giovedì  grasso. 

Deponiamo  i pregiudizi  odierni  per  riportarci  a 700  anni  fa,  se  vegliamo 
pregiare  due  ordini  religiosi,  che  tanto  ben  meritarono  dal  nostro  paese  ap- 
plicando i loro  ozj  uno  airindustria  agricola,  l'altro  alla  manifatturiera.  I Ci- 
stercensi, fondati  da  san  Bernardo  e da  Ini  stesso  recati  in  Lombardia,  si  po- 
sero in  luoghi  malsani  e limacciosi;  e ben  presto  dirigendo  le  acque,  lavo- 
rando i campi,  là  dove  isterilivano  la  carice,  il  ramno,  il  nasturzio,  fecero 
verdeggiare  erbe  perenni,  difondendo  con  regolata  distribuzione  i rigagni. 
Nel  grosso  delle  loro  possessioni  piantavasi  una  colonia  di  frati  conversi,  di- 
retti da  un  professo,  il  quale  era  come  il  fattore  di  tutta  la  grancia  o cascina  ; 
egli  dava  il  segno  quando  dovessero  uscirai  lavoro;  egli  distribuita  ad  essi 
i ferri  di  mestiere  ; egli  assegnava  ai  singoli  le  funzioni  di  armentiero,  carret- 
tiero,  zappatore,  boaro,  e via  discorrete.  Non  doveva  accettarsi  frate  se  non  chi 
potesse  guadagnare  il  vivere  colle  proprie  mani.  1 conversi  nen  doveano  tenere 
alcun  libro  nè  imparar  altre  preci  che  il  pater,  il  credo  e il  miserere.  Per  esem- 
pio, a Chiaravalle,  poco  fuor  di  porta  Romana  a Milano,  non  v'era  che  sterilume 
e pantani,  che  que’  monaci  comprarono  nel  113S  a poco  prezzo;  ma  a breve  an- 
dare l’ebber  ridotto  a pingui  possessioni  Un  di  6U00  pertiche,  con  tante  opere, 
che  anche  adesso,  sovra  lo  spazio  di  tre  pertiche  appena,  s’incrocicchiano  sette 
acquedotti  artìRciali.  Furono  essi  che  insegnarono  nel  Milanese  e nel  Lodi- 
giano  i prati  a marcita  che  danno  fin  nove  tagli  di  fieno  ; essi  che  cominciarono 
a far  il  formaggio,  or  rinomato  col  nome  di  parmigiano;  essi  che  introdus- 
sero il  riso,  essi  che  ampliarono  la  coltura  della  vigna,  e leneano  una  botte 
capace  di  500  brente  di  vino  che  distribuivano  ai  poveri.  Non  vi  sarà  me- 
raviglia se  anche  di  lontano  erano  chiamati  a riordinar  possessioni  e aziende, 
e Rainaldo  arcivescovo  di  Colonia,  avendo  trovala  in  disordine  la  sua  pre- 
benda, invitò  i Cisiercensi  perchè  et  curtibus  praeestent,  et  nnnuoa  redditue 
reformarent  (Vedi  voi.  I,  pag.  88J.  » 

Ciò  per  questi  oziosi  ; e dite  pure  che  io  con  ciò  domando  di  popolar  il 
mondo  di  Cistercensi.  Non  so  nemmanco  se  ve  n'abbia  piò  stampo  : certo  non 
v’è  più  stampo  degli  Umiliati,  l’altro  ordine  del  quale  voglio  dire  più  a disteso. 

Alquanti  Milanesi  e Comaschi,  i quali  aveano,  verso  il  1033,  seguitato  le 
parti  di  Arduino  d'Ivrea,  proclamatosi  re  d’Italia,  contro  di  Knrico  i impe- 
ratore germanico,  al  prevalere  di  questo  vennero  relegati  in  Ccrmània.  Alla 
scuola  della  sventura  impararono  il  disinganno  del  mondo;  e datisi  a Colui 
che  non  rifiuta  chi  gli  si  volge  di  cuore,  si  umiliarono  dinanzi  al  re,  e ne  ot- 
tennero il  perdono  e la  concessione  di  ritornar  alle  dolcezze  della  casa  c 
della  lingua  naiia.  Reduci,  o per  voto,  o per  una  di  quelle  dimostrazioni 
che  pajono  merito  a chi  sofferse  per  ragione  politica,  indossarono  un  rozzo 
sajo  cinerognolo;  e pur  rimanendo  in  grembo  alle  famiglie,  seguivano  un 
vivere  solingo , disagiato  , pieno  di  pratiche  austeramente  devote.  Molti  gli 
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imitarono  ; comprata  in  Milano  una  casa , vi  si  congregavano  la'  festa  a sal- 
meggiare e ad  opere  di  pietà;  le  mogli  d’alcnni  di  loro  si  ridussero  pure  al 
ritiro  in  devozioni  e io  lavori 

Capitò  di  quel  tempo  a Milano  un  de’sanii  più  famosi  e più  operativi,  l’an- 
zidetto  Bernardo  abbale  di  Chiaravalle,  predicando  la  pace  fra’Cristiani  accioc- 


cbè  potessero  far  la  guerra  tutti  insieme  contro  il  comune  nemico  della  fede  e 
della  civiltà.  Come  i Milanesi  lo  voleano  arcivescovo, cosi  que’pii,  che  indica- 
vansi  col  nome  di  Umiliati,  lo  pregarono  a dettar  loro  una  regola.  A norma  di 
questa,  si  segregarono  dalle  mogli  e con  ciò  l’ordine  ascese  al  secondo  grado. 
I primi  ascritti  furono  Suzo  Bagiitano,  Giovan  Bello  dì  Arcore,  Pietro  di  So- 
logno,  e fabbricaronsi  una  casa  alla  Breda  o possessione  del  Guercio,  che  or  di- 
ciamo Brera. 

Ogni  giorno,  compiute  alcune  pratiche  di  spirilo , attendevano  ii  resto  al 
lavorìo  della  lana  e alla  mercatura,  memori  di  quel  detto  del  profeta.  Chi 
mangia  del  lavoro  di  mt  mano,  i bealo  e avrà  bene  ; e di  quello  dell’apo- 
stolo, Chi  non  lavora  non  mangi. 

Giovanni  da  Meda,  detto  cosi  dal  luogo  donde  nacque  di  famiglia  comasca,  fu 
il  primo  Umiliato  che  fosse  unto  sacerdote.  Nel  luogo  fuor  di  Como  verso 
ponente,  che  da  un  pantano  tutto  canne  traeva  nome  di  Rondenerio,  .fondò 

I Alemannio  Fino,  nel  libro  I della  Storia  di  Crema,  asserisce  che  l’ordine  degli  Umi- 
liali tu  fondalo  da  tre  Cremascbi:  uno  de’Carrobj.  l’altro  de' Bagnoli,  il  terao do' Piara- 
Ilici,  che  reduci  di  Germania  ov’  erano  ostaggi,  istituirono  le  tre  case  di  San  Giacomo  e 
Filippo  il  priiiio,  di  -San  Marino  il  secondo,  di  Saii  .Martino  il  terzo.  Ma  non  adduce  al- 
cuna prova,  e il  suo  annotatore  Racchetti , nell’  edizione  del  ISi4 , non  v’  aggiunge  che 
la  propria  alTermazione. 
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Doa  casa.  La  santa  sita  di  lui  e i miracoli  trassero  molti  imitatori , donde 
nacque  la  prepositura  di  Rondenerìo,  là  dove  oggi  prospera  il  collegio  Gallio. 

Esso  beato  Giovanni  da  Meda  perfezionò  l'ordine  elevandolo  al  terzo  grado, 
e acconciandovi  una  regola  più  maturala.  Vissuto  lungamente  a Como,  mori 
nella  casa  di  Brera  a Milano;  e i Comaschi,  appena  n’ebbero  contezza,  ven- 
nero a chiederlo  come  roba  propria  : e lo  deposero  nella  chiesa  di  Rondenerio. 

Il  terzo  ordine  fu  considerato  primo  per  dignità  ; mentre  il  primo  di  tempo  * 
divenne  terzo,  poi  cessò  nel  secolo  XV.  Ben  tosto  si  moltiplicarono  gli  Umi- 
liati; il  che  mostra  ch’erano  consoni  ai  tempi,  siccome  dappoi  i Francescani, 
i Domenicani,  i Gesuiti  ed  oggi  lo  Suore  della  carità. 

Le  case  primarie,  che  chiamavano  convegni,  o parlatori,  o canoniche,  erano 
presedule  da  un  prevosto;  da  un  prelato  o ministro  le  altre;  i monasteri 
femminili,  da  una  ministra  , o maestra,  o anziana.  I prevosti  delle  quattro 
case  principali  a vicenda  erano  capi  di  tutta  la  congregazione,  finché  nel  1246 
da  Innocenzo  IV  ebbero  un  maestro  generale,  e il  primo  fu  Beltramo  Zo- 
chora. 

Secondo  quel  sentimento  d’eguaglianza  generale,  che  fu  tanto  promosso 
dagli  ordini  religiosi,  era  prescritto  nominatamente  che  anche  i servi,  i pri- 
gionieri, i liberati  si  considerasser  pari , dal  momento  che  divenivano  Umi- 
liaci, mentre  rinunziavasi  a titoli  e nobiltà. 

Loro  ufOzj  pregare  e lavorare  : e principalmente  aitendeano  al  lanificio , 
inoltre  coltivavano  giardini  e terre:  le  donne  filavano  e cucivano;  i preti  non 
lavoravano  di  mano,  ma  esercitavano  la  mercatanzia. 

Sono  nell'  indole  d’  ogni  ordine  religioso  le  opere  di  carità  , e gli  Umi- 
liati accudivano  a molti  spedali , nominatamente  a quel  del  Convegno  in 
Monza,  e a quelli  di  Siena,  Bologna,  Bergamo,  Pavia.  La  fama  di  integrità 
e insieme  d’  abilità,  faceali  scegliere  dalle  repubbliche  (come  Milano,  Berga- 
mo, Tortona  ) ad  ufflzj  dilicati , riscuoter  le  taglie  o i dazj  , conservare  la 
cassa  pubblica,  eseguire  i pagamenti  ; a Como  erano  depositarj  e giudici  delle 
bilancio  e misure;  a Brescia,  dov’  erano  stabiliti  dal  12.15  a San  Luca,  so- 
prantendeano  a molti  ufflcj  ; al  sale  e alle  merci  che  entravano  e uscivano 
di  città  ; erano  mas.*ari,  cioè  economi  del  Comune  ; e quando  s’  andasse  in 
campo,  seguivano  I'  esercito  in  qualità  di  camerlenghi,  e pagavano  i soldati. 
A Milano , nel  1248 , il  podestà  Bonifazio  Sala  ordina  si  eriga  catalogo  di 
tutti  i debitori  della  repubblica,  e diasi  custodire  agli  Umiliati  di  Brera  ; nel 
1260  frà  .\lberlonc  v’era  massaro  o vogliam  dire  economo  generale:  nel  1.181  gli 
Umiliali  amministravano  gli  affari  del  cardinale  arcivescovo  Borsano,  e vuoisi  che 
qui  introducessero,  o piuttosto  sistemassero  le  badie  di  arti  e mestirri.  A Siena 
la  pubblica  amministrazione  era  commessa  ad  Umiliati  e Cistercensi  ; e frà  Do- 
menico umiliato  presedettc  alla  costruzione  del  caste!  Paganico  nel  1293. 
Alessandria,  nel  1189,  aveva  per  pubblico  ragioniere  un  Umiliato  che  inter- 
veniva ai  comizj  : ad  essi  consegnavansi  le  chiavi  della  città  , che  nessuno 
doveva  aprire  senza  loro  consenso  ; riscoteano  i pedaggi  alle  porte  e al  ponte 
del  Tànaro,  e v'ebber  incarico  di  ripartire  le  acque  della  Bórmida  nel  1 492. 
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A Casale,  Irà  Guglielmo  di  Lerentino  diresse  la  fabbrica  di  Sant’Evasio,  con 
auiorità  di  reggere  e disporre  quanto  riguardasse  quella  costruzione.  E lo 
aveva  preceduto  nel  1276  l’umiliato  frà  Alberico,  come  frà  Olrico  nel  1258 
era  canepario,  cioè  cassiere  di  Novara.  A Bologna  spettava  loro  la  sovrìnten- 
denza  a tutti  i mulini.  A Firenze  la  briga  di  rifar  la  mura,  c il  lavatojo 
fu,  nel  1317,  affidata  a frà  Giacomo  umiliato:  v’erano  camerlenghi  della  pe- 
cunia i frati  di  Settimo  cistercensi,  e quei  d’Ognisanti  umiliati',  e a questi 
consegnavasi  il  grano  del  Comune , tamquam  cemerariis  piiblicù  et  autken- 
tici»  personis.  hi  altri  luoghi  riscotevano  i pedaggi,  costretti  perciò  tenersi 
alle  porte  all’  ingrato  ufBzio  di  gabellieri. 

Da  tali  brighe  cercavano  sottrarsi  ; ve  n'  avea  che  per  ciò  passavano  in 
litri  ordini  meno  laboriosi:  ma  i Comuni  adopravano  anche  la  violenza  per 
costringerveli,  sin  a minacciar  d’impedire  che  si  comprasse  da  loro  o s’,an- 
dasse  a macinar  ai  loro  mulini.  Lo  dice  Innocenzo  IV:  Potestatei  et  comune 
Mediolani  fralres  primi  et  tecundi  ordini»  Humiliatorum  officia  publica  ge- 
rere,  ac  exigere  pedagia,  et  ad  portam  cimlati»  tiare  ut  biada»  et  farina» 
ponderent  seu  menturent,  per  caplionem  bonorum  tuorum,  per  inibitionem 
quod  homines  -mercimonio  cum  ip»i»  non  exerceant , ncque  molanl  in  mo- 
lendini»  eorum  prò  tua  votuntate  compeltunt.  Il  qual  papa  in  conseguenza 
ordinò  che  non  potessero  'enirvi  obbligali,  acciocché  per  le  cose  pubbliche 
non  negligesser  le  proprie;  e permetteva  loro  d’assumere  anche  incarichi 
secolareschi,  onde  esimersi  da  tali  vessazioni. 

Pure  negli  Statati  de’  varj  Comuni  appajono  aggravj  che  spesso  veni- 
vano imposti  agli  Umiliali,  ed  obblighi  di  servigi.  Ne  sporgeano  essi  nuovo 
lamento  ai  papi,  e specialmente  a Giovanni  XXII,  dicendo  come  alcuni  ti- 
rannelli  e prepotenti  collocasser  nelle  loro  case  concubine  e donne  di  mal 
affare  ; sappiamo  che  Ottone  Visconti  volle  da  essi  una  bella  somma  per  far 
guerra  ai  Torriani  ; Matteo  Visconti,  essendo  scomunicato  dal  papa  ora  detto, 
multò  gli  Umiliati  io  30  mila  lire  di  tersoli,  e impose  loro  un  generale  di 
sua  volontà. 

Neppure  la  Camera  Apostolica  li  risparmiava  nelle  sue  necessità  e neM3I9 
fu  convenuto,  che  quelli  delle  provincie  di  Genova,  Milano,  Ravenna  le  pa- 
gassero 1891  zecchini.  E quando  ottennero  di  non  dipender  più  dai  vescovi, 
ma  direttamente  dalla  santa  sede  nel  1288,  obbligaronsi  alla  Camera  .4po- 
stolica  dell’annuo  censo  di  due  libbre  d’oro.  Altre  volte  i Comuni  prcndeano 
prestiti  da  loro,  e singolarmente  i Monzesi  nel  1277,  dando  in  pegno  il  fa- 
moso tesoro. 

I prepotenti  non  se  la  dissero  mai  bene  coi  frati;  e Bernabò  Visconti,  sbi- 
gottito del  loro  incremento,  vietò  comprassero  altri  beni,  temendo  potessero 
divenir  padroni  di  tutta  la  città. 

De’  lavori!  tenevano  molti  in  campagna , ma  poi  li  trassero  in  città.  A 
principio,  quasi  da  per  tutto  le  case  erano  doppie,  di  maschi  e di  femmine. 
Nelle  costituzioni,  che  il  maestro  generale  frà  Beltrame  sancì  nel  capitolo 
tenuto  in  San  Calimero  a Milano,  è prescritto  che,  nelle  gualchiere,  non  entri 
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fu  Statuito,  che  fosser  separati,  e distanti  almeno  50  braccia,  oaresser di  mezzo 
la  strada  pubblica  ; e ne’  comizi  a Como  il  1343 , che  si  spogliasse  della 
dignità  il  prevosto  o prelato  che  ricevesse  una  sorella  nella  casa  maschile. 

Vestivano  una  tonaca  che  dava  sino  alla  noce  del  piede,  e sopra  di  quella 
uno  scapolare  bianco  senza  cappuccio  ; uscendo  addossavansi  un  manlellctto 
0 gabbano,  sparato  ai  lati  per  cavarne  le  mani:  in  capo  una  gran  berretta 
bianca,  onde  il  vulgo  gli  intitolava  i Berrettani;  e talora  aveano  [lelliccie 
fatte  di  lana  o di  stolTa.  In  origine  vestivano  color  cenere;  nel  secondo  e 
terzo  ordine  adottossi  il  bianco  ; e i sacerdoti  v’aggiungevano  un  cappuccio, 
. cucilo  dietro  lo  scapolare.  Le  donne  usavano  una  tonaca  fin  ai  piedi,  sovra 
di  essa  un’onestà,  e in  capo  veli  bianchi  ; e furono  tenute  alla  clausura  solo 
al  tempo  di  Benedetto  XI. 

Secondo  le  regole  suddette,  il  vestimento  prescritto  consistea  nella  cami- 
cia (lusso  di  pochi  in  quell’età),  brache  gr.isse,  pelliccia,  vestito,  giiarnacca, 
soprabito  (mansirucam)  d’agnello,  mantello,  scarpe,  zoccoli,  stivali,  panto- 
fole {tcofone»,  palilo»,  bolo»,  subtalares);  ed  anche  calcerotti  da  notte,  se  il 
|)relato  lo  permettesse:  per  letto,  il  pagliericcio  ola  matcrassuccia  (bitacium 
tei  filtrum)  c anche  il  ca|iezzale  e due  lenzuolì  di  lana.  .4i  malati  possono 
concedersi  anche  un’  altra  sopravvesta , e materasso  e lenzuolì  di  stoppa  o 
di  lino. 

Le  sorelle  aveano  tre  camicie  grosse  di  stoppa:  due  pellìccie  e mantel- 
lette  d’inverno  e d’estate,  una  tunica;  due  vesti  di  stoppa  grossa  da  met- 
ter sopra  le  altre,  un  capitino  (t):  ma  tutto  di  color  naturale,  non  tìnto  uè 
imbiancato  nè  artiflziosamente  increspato  ; e quelle  di  stoppa  sian  nere , ec- 
cetto le  camicie  e i calzoni. 

I frati  possono  farsi  salassare  tre  volte  l’anno,  in  aprile  o maggio,  in 
settembre,  in  febbrajo  ; o più  se  il  prelato  lo  creda  ; allora  non  mangino 
carne,  se  pur  non  siano  malati  o deboli,  ma  ova,  cacio,  pesci.  Ogni  quindici 
giorni  si  lavi  il  capo  chi  vuole;  si  radano  o tondano  la  barba  una  volta  il 
mo.se,  e mozzino  i capelli  ; lavinsi  i piedi  l’ un  all’  altro  tre  volte  I’  anno , 
cioè  le  vigilie  di  Natale  e di  Pentecoste  e il  giovedì  santo,  e ognuno  tenga 
pettine,  coltello,  ago  : e tutto  facciasi  in  pace  e silenzio. 

Son  queste  press’  a poco  le  norme  di  tutti  gli  Ordini  d’  allora , risibili 
solo,  non  dirò  a chi  non  conosca  i Sansimonisti  e i Falanstcriani,  ma  a chi 
non  abbia  contezza  delle  prescrizioni  militari. 

Principalmente  al  lanificio  si  dedicarono  essi,  come  i Cistercensi  all’agri- 
coltura, come  i Gesuiti  all’educazione,  come  i Fate -bene -fratelli  all’ospe- 
dale. Fra  le  loro  regole  relative  alla  mercatura  , ordinavasi  che  le  manifat- 
ture non  si  mandassero  fuor  di  paese;  non  si  prendesser  denari  a prestanza, 
non  si  comprasse  veruna  cosa  servibile  al  vestire  ; che  non  andassero  con 
asino  0 giumento  a portare  panni  ai  follato);  nè  panni  od  altro  recassero  a 
vendere  fuor  di  città  : persone  speciali  in  ogni  cosa  badassero  ai  traffici , e 
a Natale  si  ergesse  il  bilancio,  dopo  del  quale  il  debito  era  considerato  del 
convento.  Dovea  ciascuno  render  esatti  conti  al  prevosto  o al  capo;  c degli 
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avanzi  bisognava  anzi  tutto  pagare  i debiti.  Riprovansi  coloro  che  afliUavano 
i beni  a parenti  per  lungo  tempo  e tenue  prezzo.  A.  Brera  scavando  si  trovò 
un  sigillo,  coll’epigrafe  S.  Fris  Tomaxi  mercatoris  Braidae  ^ in  giro  alla 
lettera  B,  cioè  Brera  ; e forse,  oltre  lé  lettere,  serviva  a bollare  i panni. 

Il  primo  ordine  teneva  in  ogni  città  un  capo  o ministro  pel  traffico , Io 
che  nel  1419  era  ito  in  disuso.  Ogni  domenica  raccoglievansi  i conti  del 
prodotto  de’ lavori:  ma  a quelli  del  primo  ordine  era  piuttosto  riserbata  l’i- 
spezione sul  lavoro  altrui.  {Uumiliati  primi  ordinis,  non  ut  laboratores  sed 
ut  mercatores  prò  communi  commodo,  et  non  proprio  borsello  artem  lance 
exercebant..  Chron.  ms.  Bosso).  Il  ricavo  del  lavoro  doveva  erogarsi  nelle 
spese  della  casa,  in  edilìzj,  in  comprare  4)ossessioni,  e in  far  carità. 

È opinione  che  gli  Umiliati  abbian  inventato  i tessuti  d’  oro  e d’  argento 
di  cui  far  i paramenti  da  chiesa,  e forse  introdotto  o sistemato  le  fraternile 
d’  arti  e mestieri. 

Si  conservano  i patti  che,  per  commissione  di  re  Federico  III  di  Sicilia, 
al  26  novembre  1^,  il  nobile  Corrado  Lancia  di  Castel  Mainardo,  cavaliere 
e maestro  portolano,  stipulava  con  frà  Daniele  di  Brera  , a nome  dell  Or- 
dine, acciocché  egli  andasse , con  alquanti  Umiliali  idonei , a piantare  il  la- 
vorio de’pannilani  a Palermo;  il  re  concedeva  loro  in  perpetuo  un  palazzo 
dove  scorreva  acqua , spendendo  cento  once  d’  oro  per  rislaurarlo.  Ma  non 
pare  vi  andassero,  forse  perchè  non  ottennero  quanto  domandavano. 

Taddeo,  conte  di  Montefellro,  li  chiamò  a Rimini  nei  1261  a nome  della 
Comunità,  ut,  cum  eorum  sororibus  et  magistris  de  melioribus  qui  sunt  in 
parlibus  Lombardice,  laborarentet  facer.ent  laborare  pannos  de  lana  cujusque 
generis  et  coloris , exceptis  scarlatis,  viridibus  et  auriferis.  Ivi  ebbero  la 
chiesa  di  San  Matteo,  vicino  alla  quale  la  gualchiera  e il  mulino. 

A Perugia  nel  1279  fu  decretato  di  chiamare  Umiliati  qui  faciunt  pannos 
in  Lombardia,  ut  ubi  drappariam  faciant. 

Qual  è il  paese  che  godette  maggior  rinomanza  nel  medioevo  per  tessuti 
di  lana?  Fu  Firenze.  Or  bene,  gli  Umiliati  vi  furono  richiesti  nel  1239  dal 
vescovo  Pietro  Manadori , che  assegnò  ad  essi  la  chiesa  suburbana  di  San 
Donato  a Torri:  poi  nel  1230  i consoli  de’ giudici,  mercanti,  banchieri  {cam- 
' psores)  e i rettori  dell’arte  della  lana  e tutte  le  capitudini  delle. arti  con- 
vennero di  dar  agli  Umiliati  alcune  case,  quod  lana  facienda  urbi  egregie 
prodessent:  nel  1278  fu  loro  assegnato  esteso  luogo,  ove  fondarono  Santa 
Caterina  d’  Ognisanti  ; erano  tenuti  esenti  da  ogni  dazio,  e proibito  d’  insu- 
diciar le  acque  che  fluivano  alle  loro  gualchiere. 

Innocenzo  III  nel  1201  li  dichiarava  esenti  da  qualunque  imposta  sulle 
loro  manifatture  ripetendo  aver  essi  per  regola  di  guadagnare  ciascuno 
il  vitto  e il  vestito  colle  proprie  fatiche  Per  tal  ragione  Onorio  III  li  di- 


2 De  arttflciis  qute  propriis  manibus  exercelis,  nuUus  decimas  exigere  prcesu- 
mat.  Altrettanto  dicevano  Urbano  III,  poi  Innocenzo  IV. 

3 Fratres  habeant  hoc  decretum  prò  cunclis,  ut  aquirant  quolidie  viclum  et  ve- 
stilum  laboribus  manuum  suarum. 

Jllustraz.  del  L.  V.  Voi.  III. 


106 


858  PROVI^'CIA  DI  COMO 

spensava  da  alcune  severe  discipline,  per  esempio  il  digiuno  in  ostale  e in 
tempo  di  vigilia,  potesser  usare  latticini  ^ ova  Furono  tenuti  esenti  dalla 
giurisdizione  episcopale,  dipendendo  solo  dal  papa.  Poleano  celebrar  a porte 
chiuse  anche  in  paese  interdetto  : chi  entrasse  nel  loro  ordine  era  assolto 
dalla  scomunica. 

Non  parlando  delle  occupazioni  piti  specialmente  iratesche,  accenneremo 
come  consti  che  si  opposero  gagliardamente  ai  Patarini,  eretici  che  pre> 
sero  piede  in  Lombardia.  Aveano , fin  dal  1259,  abbandonato  il  rito  am- 
brosiano per  adottare  il  remano;  e stampatone  a Milano  nel  1594 il  messale 
proprio,  nel  quale  è posto  il  loro  albero  cronologico,  dove  si  noverano  diciotto 
persone  dell’ Ordine  onorate  degli  altari;  tra  cui  il  b.  Guido  De’ Capitani  di 
Porla  Orientale  da  Milano,  creduto  lor  fondatore;  il  b.  Gio.  da  Meda,  il  car- 
dinale Giacobino  da  Siena,  il  b.  Luca  Harzoli  Cardinal  di  Firenze,  il  b.  Pi- 
cinino  vescovo  di  Brescia,  il  b.  Orico  da  Vercelli,  il  pio  sant’Omobono  di 
Cremona , del  quale  rimasero  popolari  le  popolari  virtù  e la  sofferenza  op- 
posta alla  litigiosa  e gelosa  moglie.  Contavano  pure  ventinove  vescovi , otto 
arcivescovi,  cinque  cardinali.  Frà  Girolamo  Landriano,  generale  dell'Ordine, 
fu  ministro  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale,  allorché  fu  costretto  abbandonare 
lo  Stato,  il  deputò  alla  reggenza  coi  vescovi  di  Como  e di  Bari  e con  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti;  poi  da  Massimiliano. Sfocza  fu  messo  presidente 
del  senato,  e governatore  in  suo  nome. 

Molli  Umiliati  andavano  a studio  nelle  Università  italiane  e forestiere , e 
non  pochi  scrissero,  ma  di  materie  e con  modi  che  non  vai  la  pena  di  ri- 
destare. Vogliam  però  ricordare  frà  Bunvicino  di  Ripa,  che  visse  attorno  al 
1280,  e fu  insigne  per  pietà  e per  lettere,  elevò  l’ospedale  di  Sant’ Erasmo 
in  Legnano,  dettò  grammatica  in  Brera,  e,  come  dice  la  sua  lapide,  primo 
istituì  di  sonar  Vare  maria  in  Milano  e nel  contado.  Egli  scrisse  un’  opera 
Ve  discipnlorum  preeceptoruntque  moribus,  seu  vita  tcholaelùa;  un  duroni- 
con  de  magnalibwt  vrbis  mediolensis;  una  statistica  del  nostro  paese  nel 
1287;  e la  storia  dell’ordine  degli  Umiliati;  inoltre  poesie,  che  son  delle 
più  antiche  in  italiano,  ossia  in  un  dialetto  che  cercava  accostarsi  all’ italiano. 
(Vedi  voi.  f,  p.  576,1. 

in  breve  gli  Umiliati  crebbero  per  modo,  che  a Milano,  dopo  men  di  un 
secolo,  ebbero  139  conventi  di  frati,  70  di  monache:  in  un  conto  troviamo 
che  dal  129S  al  1344  erano  mancale  166  case,  unitesi  ad  altre;  ed  eran- 
sene  aggiunte  28. 

Ed  ecco  i lor  conventi  nel  momento  di  maggiore  prosperità. 

A Milano,  di  uomini  e donne  a Brera,  a Viboldone  (Uno  statuto  del  1289 
porta  che  i frati  di  Vicoboldone  aguam  fiuminis  Viiabia  tam  prò  molendi- 
norum  ulililale,  quam  prò  pralis  et  tetris  quas  possident  irrigandis  libere  uti 

4 Nelle  lor  coslitazioni  leg^esi;  Ordinamut,  staMmus,  et  de/tnimus.  quod  dein- 
rep$  diebtis  tabbali  nullo  modo  pinguia  comedant.  Ciò  era  stalo  ordinato  a tutti  da 
Oregorio  VII.  E più  sotto:  Ordinamus  quod  coleus  et  om  non  comedanlur  in  diebus 
teneris  tiec  ab  hoipitibus  nec  in  contenlii,  niti  enei  in/irmitalii  causa. 
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po«nnO;  quel  degli  Otlazj  de’ Vecchi,  Santo  Spirito,  San  Pietro  in  Gessate,  della 
Canova,  or  collegio  di  porta  Nuova;  di  Casirate  in  porta  Nuova,  di  San  Ca- 
litnero,  della  Santa  Trinità  in  borgo  degli  Ortolani , la  Canonica , di  Monza 
in  porta  Ticinese,  di  Cardano,  d’  Ognisanti  di  Mariano  a San  Simone,  di 
Gallarate,  di  Sesto,  di  Carugate,  di  Gerenzano , di  Concorezzo , di  Muggiò , 
di  Rondenerio  in  porta  Ticinese:  in  tutto  24.  Di  sole  donne  erano  quelli 
di  Sosto,  di  Bagiera  (Bagnerà  ?),  di  Sant’  Eufemia,  di  San  Luca,  di  Cavale- 
rio,  di  fra  Montenario,  di  Landriano,  di  Rogeno,  di  Pobiano,  di  donna  Cosa, 
di  Vigevano  in  Borgo  Spesso,  di  Verano,  il  Senodochio  dei  Tignosi  (Sanl’E* 
rasmo);  di  Santa  Maria  Valle,  di  Desio  Casa  grande,  d’ Uboldo  in  porta  Lu- 
dovica, di  San  Maurilio,  di  Vimodrone , di  Vigevano  in  porla  Orientale  che 
poi  fu  Collegio  elvetico:  di  Biassono  in  Santa  Caterina  di  Brera  , di  San 
Marcellino,  di  San  Naborc,  di  San  Prolaso,  di  Cablate,  della  Maddalena  al 
cerchio,  della  Chiusa,  d’Origglo,  di  Lachiarella  in  porta  Vcrccllina,  delle  Azze 
in  porta  Comasina,  di  Turale,  del  Campanile  di  borgo  Milano,  dot  Tegnonc, 
del  Terraggio:  in  tutto  33;  cioè  in  complesso  a Milano  59  case. 

Nella  campagna  milanese,  divisa  io  Faggie,  erano  le  seguenti  : A Monza, 
per  uomini  e donne  Sant’  Agata,  San  Bartolomeo,  San  Michele  (Ognisanti),  di 
Rivalla,  di  Mezzovico,  dì  Pozzo  Vaghetto  (Santa  Margherita),  di  Lecco,  di  Co- 
robbiolo,  del  palazzo  o Cavenago,  di  San  Pietro,  di  sotto  la  Torre,  del  Con- 
venio,  in  tutto  It  : e 18  di  sole  donne,  cioè  delle  sorelle  del  Comune  , di 
Goldaniga,  di  Bernareggio,  della  Zampone,  di  Brongio,  del  Cappuccio,  di 
Biassono  o Lissone. 

Nella  contea  del  Seprio,  di  uomini  e donne,  a Canobbio  San  Lorenzo  ; a 
Brenno,  la  Ca  Maggiore  o Cavedra  a Varese,  San  Martino,  Masnago,  Cu- 
vio,  Mombello,  Vedano,  Appiano  e Seleto,  Fenegrò  casa  piccola;  e di  Se- 
iino, Cavccchia  di  Mozzale,  Cislago  Ca  Maggiore  o Ca  Minore,  Sulbiate,  Fo- 
gnano, Gallarate,  Co  di  Vico  e San  Michele,  Samarate,  Arconate,  Figino, 
Somma,  Inveruno.  In  Busto  Garoffo;  uno  di  Ronzio,  uno  del  Castagnolo;  a 
Cazzate,  Rovello,  Saronno  la  Ca  Maggiore  o Ca  Minore;  a BustoGrande; 
Borsano,  Legnano,  Ro,  San  Siro  alla  Vepra,  a Corbella  la  Ca  Vecchia  e la 
Nuova;  a Novale,  Besozzo;  in  tutto  40:  17  di  sole  donne  a Biumo  di  Varese, 
a Vedano,  alla  Gaggiata,  a Castiglione,  Tradate,  Magnago,  due  a Cassan  Ma- 
gnago,  una  a Samarate,  a Lunate  Tozzolo,  Càstano,  Golasecca,  Cuggiono, 
Uboldo,  Parabiago,  Pienzano,  Rosale. 

Nella  Hartesana  di  mezzo  30  case  erano  comuni  ai  due  sessi,  cioè  a Lis- 
sone  quelle  del  pozzo , della  chiesa , e di  sotto  : a Desio,  a Mariano  quelle 
di  Santo  Stefano,  di  Gaudenzo,  di  Garbagnate  rota;  a Canili  quelle  di  Cam- 
porotondo, Pianello  fuori  e Pianello  dentro;  a Vedano,  a Biassono,  a Carato 
quelle  della  Cassioa  e di  Caslagnedo  : a Verano  la  Ca  Maggiore  e la  Ca  Mi- 
nore; a Briosco,  Garbagnate,  Bulciago,  Cremella,  Bestetto,  Meda,  Cesan  Ma- 
derno,  Binzago,  Segnano,  Senago,  Grognotorto,  Cusano,  Dugnano,  Cinisello. 
E femminili,  a Lissone  quella  del  Fossato  e quella  di  Marliano  ; a Seregno 
quella  di  frà  Ferrando,  di  fra  Alberto,  di  frà  Martino;  a Besano,  a Cantò 
quella  del  Noce,  a Lurago,  Casirago,  Monte,  Valle,  Muggiò,  Sesto;  cioè  13. 
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Nella  Mariesana  di  sotto,  d'uomini  e donne  Pozzolo  dentro,  Pozzolo  fuori, 
Melzo,  Liscalc,  Limito,  Orsanigo,  Morsenchio , Pratocentenario , a Vimercate 
quelle  di)  Cugnolo  e della  Valle;  a Arcore  Casa  Maggiore,  a Frenzanese, 
Cernusco  bombardone , Merate,  Ronco,  Bemareggio,  Aicurzj,  Colnago,  Mez- 
zago,  Trczzo,  Gessale,  Inzago,  Cambiago,  Cavenago,  Mezzale,  Caponago,  Ca- 
rugate;  in  tutto  26:  e 10  femminili  a Cassago,  inzago,  Pioltello  quelle  di 
sopra,  di  sotto  e della  speranza,  Gorgonzola,  Vimercato,  Oreno,  Arcore,  Bu- 
soago. 

Nell'isola  Folcheria  o Gera  d’Adda,  tredici  case  erano  comuni,  a Brignano, 
Fornovo , Caravaggio , Vailate,  Calvenzano,  Treviglio,  Rivolta,  Orlano,  Olgi- 
nale,  Oggiono,  Cernusco  Asinario,  Rubone.  Per  quest’ultimo  paese  si  ba  forse 
a intendere  Robiano  nel  territorio  di  Crema,  ed  ognun  sa  cbe  i tre  paesi  pre- 
cedenti son  della  Brianza,  non  della  Geradadda.  In  complesso  dunque  nel  Mi- 
lanese, vi  aveva  220  case,  non  contando  i lerziarj. 

Fuor  del  Milanese,  tal  ne  era  lo  stato:  a Pavia  case  comuni  3,  di  fem- 
mine 3;  a Lodi  4 comuni,  7 di  femmine;  a Borgbelto  1 comune;  a Cre- 
mona 5,  Soncino  I,  Casalmaggiore  3 e una  femminile. 

A Como  e nella  diocesi  22  case  comuni,  cioè  in  Borgovico,  .San  Vitale  , 
Geno,  Menagio,  Xremezzo,  Teglie  in  Valtellina,  Chiavenna,  Gravedona,  San 
Gregorio  di  Dongo,  Olgiate,  Sèrico,  Dervio,  Bellano,  Domaso,  Santa  Maria 
Maddalena  , Pontisello  presso  Como  , Lugano , Osteno , Cordula  presso  Lo- 
camo, Locamo,  e femminili  tre  a Teglie,  due  a Mendrisio,  uno  a Lugano, 
Ugurio,  San  Sisto. 

A Mantova  tre. 

A Bergamo  dodici,  due  ad  Almenno,  una  a Gorla,  a Bianzano,  a Palusco, 
a Mornigo,  a Fara. 

A Brescia  selle  comuni,  una  ad  Erbusco,  a Palazzolo,  a Iseo,  a Esieno, 
(Esenta,?)  a Casiclgofredo,  a Cerno  in  Valcamonica,  a Calino , a Erbusco,  a 
Moniecbiari. 

Tre  a Crema  comuni  e una  femminile. 

A Novara,  in  città  a San  Simone,  Santa  Croce,  San  Giovanni  di  Ortello, 
Santa  Maria  fabbrica  mondo.  San  Tommaso,  in  tutto  nove.  A Galliate  una  co- 
mune, due  femminili;  a Borgoticino  due  comuni,  una  femminile;  cosiaTre- 
catc  ; a Cerano  tre  comuni,  una  femminile  ; una  comune  a Stresa,  a Pallanza, 
Pombia,  Oleggio,  Pernale,  Sant’Agabio,  Romentino,  Urgunlo  poi  Vogogna, 
Cainariano,  Longìrolo,  Varallo  Pombia,  Gargallo,  Caselle,  Borgo  Lavezzaro, 
Marano,  Agratc,  Aqiielengo,  Gozzano,  Siziano.  A VerceHi  due  comuni,  una 
di  femmine.  A Casale  di  Monferrato  due  comuni  e due  di  femmine.  Una  co- 
mune a San  Germano,  a Demente,  Honcaiieri,  Civasso,  Torino,  Pinarolo  , 
Alba,  Avigliana  ; cinque  ad  Alessandria  ; due  ad  Asti,  a Genova,  a Tortona. 

Dieci  comuni  a Verona,  una  a Valdera,  a Porlo  Legnago,  ad  Arcole. 

A Vicenza  due;  una  a Conegliano,  a Sacile,  a Rovigo;  a Padova  tre  co- 
muni, una  a Esle,  una  a Venezia,  e così  a Piacenza,  dove  a Bardonessa  era 
uno  edale,  una  c^  a Fiorenzola;  una  a Parma,  una  a Borgo  Sao  Don- 
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oino,  una  a Regcio,  una  a Modena,  a (Firenze,  Siena,  Pisa , Pisloja , a San 
Miniato.  Cosi  a Tivoli,  a Paganico,  a Rozza,  a Faenza,  a Rimini:  a Roma 
una  comune  e una  di  femmine;  tre  comuni  a Bologna. 

Come  tutte  le  istituzioni  umane,  anche  gli  Umiliati  non  tardarono  a tra- 
viare, e g ii  Sant’  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  lagnavasi  perchè  avessero 
abbandonato  la  miglior  disciplina.  Mario  Pizzi,  Umiliato,  autore  d’  una  cro- 
naca dal  IS47  al  1558,  in  tre  capitoli  satireggia  questi  frati  e singolarmente 
un  loro  generale,  che  forse  era  quel  Landriano  sunnominato,  al  cui  tempo 
s’  attribuisce  il  pervertimento,  e a rafaccio  iodica  che  anticamente 
Chi  a lettere,  chi  ai  canto,  chi  al  pennello. 

Chi  al  suon,  chi  al  sacrificio  ponea  cure, 

E chi  a pulir  e ornar  qualche  orticello. 

E un  altro  -poeta  dice  che 

Chi  al  scrivere,  chi  ai  canto  opera  dava. 

Chi  amava  il  disegno  e la  pittura. 

Chi  la  cetra,  chi  l’organo  sonava, 

Chi  d' intaglio  facea  qualche  figura. 

Chi  inseriva  e chi  oprava  altri  lavori  >. 

Il  Pizzi,  a tacer  le  accuse  laide,  dice  che  esso  Landriano  era  ambizioso  : 
Non  gli  fu  d' esser  generai  bastante, 

E di  religi'on  si  ricca  e degna 

Ch’  anche  di  ascender  ricercò  piìi  avante; 

Seguitò  ognor  la  secolare  insegna 
Desioso  troppo  di  mondani  onori.... 

Il  buon  senso  non  permette  di  dar  fede  ai  satirici;  ma  è vero  che  i erotti- 
ti cremonesi  raccontano  come,  a nome  di  Massimiliano  Sforza,  esso  Landriano 
spogliò  la  loro  città,  esigendone  Qn  mille  ducati  d’oro,  imponendo  la  tassa 
d’  un  soldo  imperiale  per  pertica  ; onde  fu  sepolto  senza  suon  di  campane 
0 onore  e carità  d’  esequie,  prout  cequum  et  juslum  eroi , secundum  Ùlius 
opera  in  mando  aclilata  et  gesta. 

Nè  di  miglior  risma  fu  il  successore  Carlo  degli  Avogadri  di  Vercelli.  Pel 
gran  credito  che  godeva.  Clemente  VII  Cavea  destinato  a riformar  quell’or- 
dine, ma  poi 

Visto  de’  falli  suoi  l’ alto  processo, 

Tolsegii  il  reggimento  dell’  ovile 

Citato  a la  gran  sedia  fu  in  persona. 

Ove  giunto,  fu  subito  condotto 
Con  vituperio  prima  in  Tordinona; 


^ 0 

I Fra’ quali  lavori  è notabile  che  piu  non  s’accenna  il  laniflzio;  ed  anche  nella  lista 

degli  Cmiliali  di  Brera  nessuno  è indicalo  che  di  lana  o di  traffico  si  occupasse.  Vi  è chi 
pensa  che  personalmente  non  vi  attendessero  mai,  solo  dirigendo:  mi  non  pajono  ap- 
porsi al  vero;  indubbiamente  vi  si  applicavano  quel  della  Maddalena  al  cerchio  di  Mi- 
lano e quelli  di  Varese. 
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Ne  veniva  puzzo  alla  cristianilà,  e Paolo  IV  dicea  che  non  erano  umiliati 
ma  umiliandi.  Era  il  tempo  che  la  Chiesa,  come  ogni  potere  dopo  una  rivo- 
luzione, si  accingeva  di  novelle  forze;  e risolutamente  separata  l’eresia  nel 
Concilio  di  Trento,  pensava  a toglier  pretesto  ai  lamenti  de'  Protestanti  col 
rintcgrare  la  propria  disciplina. 

Caldissimo  di  tale  riforma  cattolica  fu  Carlo  Borromeo,  che,  attento  a 
svellere  i bronchi  dall’  inselvatichito  cam[>o  della  diocesi  milanese , senti  la 
necessità  di  sviziare  l’Ordine  degli  Umiliati.  Ma  essi  gli  avrebbero  opposti  i 
privilegi  proprj,  che  escludevano  ogni  ingerenza  del  vescovo.  Pertanto  il  Bor- 
romeo (e  avea  soli  22  anni),  avendo  l'insigne  nostro  card.  Moroni  rinunziato  al 
titolo  di  protettore  di  quell’  Ordine,  lo  fece  attribuire  a sè  (1560  febbrajo), 
e come  delegato  apostolico  per  la  riforma,  ebbe  piene  facoltà  di  fare  e dis- 
fare, malgrado  qualunque  esenzione  e privilegio.  Costretto  ancora  a badarsi 
a Roma  presso  lo  zio  papa,  subito  mandò  nelle  varie  provincie  vescovi  e de- 
legati che  esaminassero,  correggessero,  richiamassero  alle  monastiche  prescri- 
zioni e ai  decreti  disciplinari  del  Concilio  di  Trento. 

Il  distrugger  un  Ordine  religioso  repugnava  alle  idee  del  secolo,  e più 
alle  idee  di  san  Carlo,  tutto  frati;  ed  egli  mirava  a lasciar  ai  prevosti 
il  governo  e i maneggi,  purché  si  rinnovassero  per  elezione  ogni  tre  anni  ; 
alcune  delle  loro  case  servissero  ai  seminarj  che  doveansi  istituir  in  tutte 
le  diocesi;  a benefìzio^ della  Chiesa  si  imponesser  ^decime  sui  loro  beni.  Ma 
non  ottenne  effetto.  Dopo  altri  a Verona  e a Caravaggio,  radunato  capitolo 
generale  in  Cremona  a’ 5 giugno  1566,  fece  eleggere  nuovi  prevosti  e pro- 
curatori delle  case,  o tramutarli  altrove , con  ordine  di  rinnovarli  ogni  tre 
anni  ; stabilì  che  in  ciascuna  casa  vivessero  almen  dodici  frati , ognun  dei 
quali  avesse  una  cella  distinta,  o al  più  due,  e congiunte  con  quelle  degli 
altri  ; le  suore  Umiliate  non  fossero  io  tutela  degli  Umiliati , bensi  del  ve- 
scovo. Ov’ è notevole  che,  in  tutti  quegli  indirizzi  mai  non  si  parla  della 
manifattura  e del  commercio  della  lana  : Io  che  ne  induce  a credere  fossero 
affatto  dismessi. 

Chiunque  sa  la  natura  degli  abusi,  comprenderà  quanta  opposizione  vi  fa- 
cessero i prevosti  : quelli  di  Locamo,  di  Teglie,  di  Santa  Caterina  di  Locamo 
ricoveraronsi  fra  gli  Svizzeri  protestando  ; a San  Cahmero  e a Brera,  quando 
Carlo  tornò  da  Cremona,  trovò  un  ricevimento  d’  armi  e di  barricate  ; sic- 
ché devetle  ricorrere  al  governatore  Albuquerque  iier  domarli , e lanciare 
scomuniche  ai  prevosti  pertinaci.  Il  santo  volle  che  massari  e coloni  non 
consegna.ssero  i frutti  campestri  ai  prevosti , ma  li  tenessero  a sua  disposi- 
zione, e che  gli  Umiliati  s’ aggregassero  alcuni  ecclesiastici  degli  Ordini  al- 
lora nuovi  e perciò  più  zelanti,  e specialmente  Barnabiti,  acciocché  dalla  co- 
storo regolarità  fossero  avviali  al  meglio,  e Cappuccini  che  all’uopo  invitò 
da  Firenze  coll’  intermezzo  di  san  Filippo  Neri. 

Di  queste  previdenze  il  Borromeo  otteneva  gran  lode  dagli  zelanti  ; i buon- 
temponi, come  fan  sempre,  rideano  e dei  frati  depressi  e del  cardinale  con- 
trarialo ; ma  i prevosti , frenetici  d’  ira , non  sapeano  rattenersi  da  ingiurie 
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nemmeno  in  pubblico,  e insinuavano  ai  governi  e al  municipio  che  non  per- 
mettessero a costui  di  invader  diritti  principeschi. 

SiHhitti  metodi  d'insinuazione  li  conosciamo  per  esempj  anche  moderni  ; 
come  per  moderni  esempj  conosciamo  il  diritto  che  un  individuo  o una  con- 
sorteria si  arroga  di  far  una  vendetta  clic  intitolano  giustizia.  Il  cardinale 
Borromeo  era  il  più  risoluto  avversario;  bisognava  dunque  torlo  di  mezzo, 
e a ciò  cospirarono  tutti  o molti  de’  prevosti  di  Lombardia.  Nodo  della 
trama  fu  fri  Girolamo  Donati,  por  soprannome  il  Farina,  milanese  diacono: 
e con  lui  Girolamo  Legnana,  prevosto  di  San  Cristoforo  di  Vercelli,  Clemente 
Mirisio  0 Morigi,  prevosto  di  Santa  Maria  di  Fornovo,  poi  di  Caravaggio,  e 
Lorenzo  Campagna,  prevosto  di  Verona  e allora  di  Brescia. 

Per  la  gloria  (dove  mai  va  ad  annicchiarsi  la  gloriai)  di  figurar  in  un 
fatto  storico,  Caravaggio  e Vercelli  pretendono  essere  stati  il  teatro  della  con- 
giura; ma  realmente  fu  ordita  a Milano  in  Brera,  istigando  il  Morigi  per 
vendetta,  assecondando  il  Farina  per  avidità  di  denari.  Perocché  costui  non 
cercava  tampoco  mantellarsi  sotto  I’  apparenza  d'  una  pubblica  vendetta,  ma 
domandava  una  buona  prevostura,  e intanto  alla  schietta  40  zecchini. 

I prevosti  si  trovavano,  pei  provvedimenti  di  san  Carlo,  ridotti  in  si  basse 
acque,  che  il  Morigi  non  avea  quella  somma;  il  Legnana  non  potè  ottenerla 
da  amici,  nè  dal  Tosi  prevosto  di  Cremona,  che  inorridi  del  delitto  meditato, 
ma  lo  tacque.  Divisarono  dunque  di  rubare  quattromila  scudi  che  credeano 
custodisse  Fabio  Simonetta  , priore  di  Brera  ; e il  Farina  cercò  strozzarlo 
mentre  pregava  ; ma  il  colpo  gli  falli  ; gli  falli  il  discendergli  in  casa  pel 
camino. 

A Brera  gli  Umiliati  possedeano  una  bellissima  chiesa , ricchissima  di 
argenti  e arredi  ; e poiché  all'Ascensione  poneansi  io  mostra,  si  ordì  di  ru- 
barli. Il  Farina  nicchiò  davanti  al  sacrilegio;  ma  poi,  per  proprio  conto,  ne 
rubò  qualche  candelliere,  la  croce,  una  pisside  ; e fuggito  a Mantova,  per  300 
zecchini  gl’  impegnò  agli  E3)rei , e col  denaro  viaggiò  a Venezia , a Corfù  ; 
in  un  momento  di  resipiscenza  cercò  entrare  in  un  altro  Ordine,  ma  essen- 
done rejetto , tornò  a Venezia.  Consumato  il  denaro , trascinasi  a Brescia  ; 
quivi  ruba  una  mula,  e vendutala,  compra  due  schioppi  di  quelle  famoso  fab  - 
briche,  c vien  a Milano.  Qui  si  afflata  col  Legnana  presso  i Cappuccini  di 
porta  Vercellina,  e deliberano  di  uccidere  Carlo. 

Questo  tornava  di  frequente  al  convento  di  San  Barnaba  per  intratte- 
nersi con  quei  buoni  frati,  e principalmente  col  beato  Alessandro  Sauli,  al- 
lora prevosto.  I ribaldi  appostarono  dùnque  una  casa  in  quella  via  remota,  da 
cui  senza  pericolo  colpirlo;  ma  come  avviene,  non  si  riuscì,  nè  si  riuscì  nelle 
visite  ; onde  il  Farina,  deliberato  al  colpo,  cercollo  all’  arcivescovado.  Soleva 
il  santo  ogni  sera  raccoglier  tutta  la  sua  casa  nella  cappella  domestica  per 
la  preghiera,  ma  poiché  si  era  in  fabbrica,  quell’  atto  sì  faceva  sotto  al  por- 
tico superiore,  per  tal  uopo  circondato  d’  un  assito.  Era  il  25  ottobre  del 
1669 , e il  Borromeo  si  inginocchiò  all’  altare , fra  il  Cardinal  Crivello  e lo 
Scarampo  vescovo  di  Lodi  : onde  per  queslo  o per  sbigottimento  del  proprio 
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delitto,  il  Farina  non  osò  commetterlo.  Al  domani  toma  il  cardinale  alla 
preghiera,  torna  il  ribaldo  all'attentato  ; e mentre  cantavasi  il  mottetto  Tem- 
pus  est  ut  reverhw  ad  eum  qui  misit  me;  non  lurbetur  cor  vestrum  ncque 
formiéet,  gli  tira  una  schioppettata  a pochi  passi  di  distan/A.  Stramazzò  il 
santo,  ma  ben  tosto  si  rifece  sulle  ginocchia,  c volti  gli  occhi  al  cielo  , or- 
dinò ai  circostanti  di  continuare  le  preci.  Sol  dopo  Unite  si  mosse,  e ridot- 
tosi in  camera  si  lasciò  visitare. 

Nicola  Boldoni,  archiatro  nell’  università  pavese,  che  passava  di  là  per  ac- 
cidente, udito  il  fatto,  accorse,  e tastò  l’arcivescovo,  e vedendo  che  la  palla, 
colpendo  il  dorso,  vi  aveva  cagionato  una  congestione  di  sangue,  lo  fe  porre 
a letto,  e applicarvi  fuoco  e coppette.  Intanto  altri  mostravano  la  vesta  di 
lui  forata  e bruciacchiala;  una  grossa  palla,  raccolta  poco  lungi;  alcuni  qua- 
drettoni  che  s’ erano  infissi  nell’  opposta  parete. 

Figuratevi  il  sossoprarsi  di  tutto  ii  palazzo,  e subito  di  tutta  la  città!  Im- 
mediatamente chiudonsi  le  porte , e nessuno  pos.sa  uscirne  senza  licenza  su- 
periore; i trombetti  vanno  in  volta  promettendo  gran  premj  a chi  palesi  ii 
misfattore. 

Stavano  allora  in  broncio  san  Carlo  e il  governatore  Albuquerque  per  di- 
spute di  giurisdizione;  pure  questo,  come  appena  ne  intese,  corse  in  per- 
sona : e Carlo  gli  disse  ; • Tanta  premura  meglio  sarebbe  adoprarla  in  tute- 
lare i diritti  del  posto,  che  nel  salvare  il  pastore  collocato  in  questo  ». 
Il  governatore  dimorò  colà  fino  a tarda  notte,  e i giorni  seguenti  piò  volte 
non  invitato  venne  a pranzar  col  santo  testa  testa:  voleva  anche  metter 
guardie  al  palazzo , ma  il  santo  ricusò , e diceva  : < Cosa  volete , che  per 
paura  io  mi  circondi  d’una  cancellata  di  ferro?  > 

La  notte  stessa  ci  venne  il  capitano  di  giustizia,  e volea  porre  alla  tor- 
tura qualcuno  dei  servi  per  trarne  alcun  indizio,  ma  Carlo  noi  sofferse  : solo 
per  mantenere  il  diritto  di  giurisdizione  che  esercitava  nel  palazzo  anziché 
per  iscoprir  il  reo,  ordinò  al  proprio  vicario  di  far  qualche  indagine;  e 
subito  il  santo  si  ritirò  alla  Certosa  di  Carignano  a farvi  csercizj  ed  espiazioni 
col  bealo  Alessandro  Sauli. 

Non  occorre  soggiungere  come  fosser  accorse  all’  arcivescovado  quante 
erano  in  città  persone  distinte  ; e subito  che  la  fama  se  ne  distese , condo- 
glianze e mi  rallegro  d’  ogni  parte , e più  di  200  lettere  ho  vedute  io  in 
proposito  fin  di  Sicilia,  di  Spagna,  di  Portogallo;  fra  esse  una  di  san  Francesco 
Borgia  ; il  Tanigi,  che  poi  fu  cardinale,  scriveagli  : « Veramente  Iddio  pa- 
lesemente favorisce  alla  sua  Chiesa , giacché  in  Francia  abbatte  i nemici 
colla  spada , a Milano  collo  scudo  protegge  gli  amici  > ; alludendo  alla  vit- 
toria riportata  dalla  Lega , per  cui  era  stato  ucciso  il  principe  di  Condé.  A 
papa  Pio  V,  suo  zio,  subito  scrisse  san  Carlo  perchè  non  rimanes.se  in  angu- 
stia, anzi  si  congratulasse  seco,  che  Dio  avessclo  preservalo  per  sua  clemenza 
onde  lasciargli  tempo  a far  penitenza  de’  peccati.  E quello  gli  rispondea , 
inveendo  contro  cotesti  empj,  devoti  al  demonio,  ed  esortandolo  a «onfidarin 

Illustra!,  del  L.  V.  Voi  MI. 
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Dio , ma  non  negligere  la  custodia  umana  ; e per  quanto  Carlo  adoperasse 
a mitigarlo,  ordinò  severa  investigazione  de'  rei,  e la  affidò  al  vescovo  Sca- 
rampo.  Ha  di  nulla  potè  egli  venire  in  chiaro  ; comminò  pene  gravissime . 
contro  chi  non  denunziasse , ma  nè  per  questo  gli  fu  rivelato  nulla  ; finché 
la  divina  giustizia  menò  i malfattori  al  castigo. 

Bartolomeo Nassino,  prevosto  degli  Umiliali,  si  presentò  a Carlo,  c a gi- 
nocchi piangendo  gli  riferì  siccome  credeva,  che  autore  del  delitto  fosse  un 
Umiliato,  0 sapere  che  se  n’  era  trattato.  Altrettanto  fece  il  Merìgi  ; e Carlo 
gli  esortò  a far  palese  il  fatto  all'  autorità.  Essi  dunque  lo  riferirono  al  ve- 
scovo Scarampo,  ma  con  circostanze  differenti  e contraddittorie  per  modo, 
che  eccitarono  sospetto , e vennero  posti  in  carcere , indi  alla  corda.  Dalle 
confessioni,  comunque  avute,  risultarono  imputati  il  Farina,  il  Legnana,  il 
Campagna,  il  Tosi,  oltre  il  Horìgi  e il  Nassino , tutti  che  già  nominammo, 
e un  Blancano. 

Il  Farina,  commesso  il  delitto,  avea  avuto  tempo  di  sottrarsi,  non  visto  o. 
non  conosciuto,  e,  come  nulla  fosse,  andò  a casa  d’un  suo  fratello,  che  rien- 
trando gli  narrò  l'occorso,  senza  sospettare  di  luì,  e senza  ch’egli  si  tradisse. 
Avendo  il  governatore  tenuta  chiusa  per  otto  giorni  la  città,  e moltiplicato  spie, 
promesse,  minaccìe,  il  reo  lasciò  sfogar  quella  furiata  ; e dopo  due  settimane 
usci,  e passato  io  Piemonte,  a Chivasso  sì  arrolò  nelle  truppe  del  duca  di 
Savoja.  Quando  i processi  lo  denunziarono,  il  duca  Filiberto  lo  mandò  qui 
incatenato,  scrivendo  a san  Carlo  che  gli  domandava  scusa  se  con  ciò  sapeva 
dì  disobbedirc  alla  sua  pietà. 

In  fatto  Carlo  bramava  non  si  proseguisse  il  processo,  e poiché  non  po- 
tette impedirlo,  scrisse  allo  zìo  papa  che  almeno  risparmiasse  il  supplìzio  di 
quei  traviali.  Ma  la  giustizia  ebbe  corso  ; e agli  11  agosto  1S70  il  Fanna 
il  Legnana,  il  Campagna,  il  Morigi  venner  mandati  al  supplizio  sulla  piazza 
di  Santo  Stefano.  I prevosti  di  Caravaggio  e di'  Vercelli,  perchè  nobili,  ebber 
la  testa  troncala.  Sul  Farina  si  fece  quel  lusso  d' atrocità,  che  rendea  tanto 
simile  a sfogo  di  vendetta  l' espiazione  di  giustizia.  Quando  gli  furono  strap- 
pate di  dosso  dal  boja  le  vesti  ecclesiastiche,  confessò  non  aver  mai  meritalo 
portarle.  Dal  palazzo  di  giustizia  passando  innanzi  a quel  dell'  arcivescovo , 
quivi  gli  furono  amputale  le  mani;  e sempre,  e già  col  capestro  al  collo,  in- 
vocava gli  si  pregasse  perdono  da  Dio. 

Il  Nassino,  come  quel  che  primo  attestò  pentimento,  e scoperse  i rei , fu 
sentenziato  a cinque  anni  di  galera,  e poco  dopo  ne  fu  graziato,  per  inter- 
posizione di  san  Carlo.  Il  Blancano,  che  aveva  avuto  notizia  del  fatto,  re- 
stò sospeso  per  sei  mesi  dai  sacri  ufflzj,  e chiuso  in  Sant'Abbondio  di  Cre- 
mona. In  questa  città  era  prevosto  degli  Umiliati  Giovanni  Tosi  milanese, 
buono  scrittore  e poeta , che  tradusse  in  latino  le  Qutsfioni  cattoliche  del 
Panigarola,  fece  le  vite  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  e di  Alfonso  Davalo 
c molli  versi  latini.  Non  partecipò  al  delitto,  ma  avendone  sentore,  noi  de- 
nunziò; onde  fu  castigato  relegandolo  in  altri  conventi,  donde  poi  passò  con- 
sigliere del  duca  di  Savoja. 
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Non  è mestieri  dirvi  quanto  il  buon  popolo  milanese  abbia  preso  parie 
al  pericolo,  ed  esultato  della  salvezza  del  suo  Carlo,  che  attribuiva  ad  evà- 
dente miracolo,  e che  anche  oggi  come  tale  riguarda  ; la  veste  traforata  si 
conservò  come  reliquia  ; come  reliquia  in  San  Sepolcro  la  palla  micidiale.  Ma 
in  questa  città  (6  così  anche  nelle  altre  non  fu  mai  carestia  di  quc’  bajoni, 
che  credono  liberalità  il  rider  di  tutto , il  veder  in  tutto  sottoflni , il  mo- 
strarsi arguti  col  pensar  al  contrario  del  senso  comune  e fio  del  buon  senso. 
Costoro  già  bersagliavano  Carlo,  un  intollerante,  uno  zelante , che  volea  far 
tutto,  veder  tutto,  esser  da  per  tutto,  raddrizzar  le  gambe  ai  cani,  invece  di 
lasciar  correre  l’ acqua  in  giù  ; che  pretendea  far  valere  i privilegi  dei  preti 
sin  contro  i diritti  della  Corona  c del  governatore  ; che  profondea  limosine 
e gettavasi  tra  gli  appestati  tanto  per  mettersi  in  mostra,  per  buscar  popo- 
larità, per  far  dire  ch’era  un  santo.  Questi  buoni  patrioti  cominciarono  a 
buccinare  che  tutto  era  un’  invenzione  ; che  nessun  mai  avea  pensato  a spa- 
rargli ; 0 che  gli  fu  sparato  si , ma  d’ intesa  , con  un  fucile  vuoto , opfiure 
mirando  contro  gli  assi;  che  lacera  una  scena  montala  a bell’arte;  un’  or- 
dita per  sopprimerne  gli  Umiliati,  e per  ingojarne  i beni.  E queste  chiama- 
vansi  flnezze  di  spiriti  forti  I 

Che  si  pensasse  ad  abolire  gli  Umiliali  mi  terrebbe  dal  crederlo  il  sapere 
che,  nel  1670,  il  papa  impose  a quell'  Ordine  10  mila  scudi  per  soccorrere 
al  re  di  Francia  nella  guerra  della  Lega  ; e poiché  essi  vendettero  per  ciò 
i loro  beni,  il  papa  dispose  dei  modi  co’ quali  potessero  col  tempo  redimerli. 
Pure  egli  forse  ebbe  a convincersi  non  fosse  possibile  riformarli,  onde  lasciò 
intendere  di  volerli  abolire.  Ed  ecco  quegli  stessi  che  prima  li  disapprova- 
vano farsene  compassionevoli  e difensori;  tutta  la  città  in  moto,  e per  bocca 
dei  suo  magistrato  supplicare  Carlo  a dissuaderne  Pio  V.  Egli  io  fatto  ne  Io 
pregò  a nome  proprio  e della  città  ; il  podestà  .scrisse  lettere  per  mezzo  del 
Cardinal  Crivelli,  ma  tutto  fu  invano , e si  emanò  la  bolla  di  soppressione. 
I pochi  frali  furono  distribuiti  in  conventi  d’  altri  ordini:  ai  conversi  si  as- 
segnarono 40  zecchini  l’anno.  Volcansi  cassare  anche  le  Umiliale,  ma  san  Carlo 
impetrò  si  conservassero  *. 

I loro  beni  non  s’ affondarono  nel  Osco , ma  venivano  destinati  ad  opere 
pie  e religiose.  Così  le  prevosture  di  Sant’  Antonio  di  Lugano  e Santa  Ca- 
tarina di  Locamo  erano  unite,  e applicate  a fondare  un  seminario  in  Locamo. 
Al  seminario  maggiore  di  Milano  furono  attribuiti  i beni  di  Redecesio  e la 
prevostura  di  Santa  Maria  degli  Ottazj,  la  chiesa  antica  conservando  anche 
nella  magnifica  fabbrica  nuova.  La  badia  di  Mirasole,  che  aveva  una  cappella 

a Giacomo  Felice  Desta  lasci.’!  ms.  ona  storia  della  congiura  contro  san  Carlo  ; ed 
egli  era  stalo  avvocalo  dei  rei.  Un’  altra  slampossi  allor  allora  , e sebben  col  carattere 
passionalo  dei  lavori  d' occasione . mostrasi  ben  informata.  .Sila  'biblioteca  Ambrosiana 
v'  ò una  farragine  di  scritture  a ciò  relative,  adunata  dal  Purìcelli.  È nota  la  storia  de- 
gli Umiliati  del  Tiraboecbi.  Il  Ripamonti  in  quoto  racconto  è declamatore  retorico,  corno 
sempre. 
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di  san  Salvatore  presso  San  Pietro  all’Orto  in  Milano,  e già  era  data  in  com- 
menda al  cardinale  Altaemps  cugino  di  san  Carlo,  per  istanza  di  questo  fu 
ceduta  onde  fondare  un  collegio  elvetico.  Con  Santa  Catarina  di  Pallanza  si 
dotò  la  prevostura  di  Lecco,  quella  di  Varese  colla  casa  di  Canobbio  ; quella  ' 

di  San  Giacomo  a Cremona  servì  ai  Barnabiti,  ai  Teatini  quella  di  San  Ca- 
limero a Milano,  dove  anche  la  loro  Canonica  al  pome  di  Porta  Nuova  fu  . 

convertita  io  altro  seminario  di  quel  nome;  il  collegio  di  Monza  fu  desti- 
nato all’  educazione  dei  nobili  : ad  Antonello  Arcimboldo  senatore  e proto-  * 

notarlo  fu  assegnata  in  commenda  la  prevostura  di  Viboldone,  che  avea  la 
rendila  di  34  mila  lire,  cioè  piò  che  i vescovadi  di  Como,  o dì  Tortona,  o 
di  Lodi:  altri  beni  del  Milanese  andarono  a sussidio  del  Duomo  o di  Santa 
Soda , e la  casa  principale  di  Brera  fu  ceduta  ai  Gesuiti  che , col  soccorso  i 

della  citta,  la  edificarono  nella  magnificenza  che  ora  ammiriamo.  E così  fin  r 

ad  oggi  si  gode  a pubblico  vantaggio  delle  ricchezze  raccolte  dall’ oziare  di 
quella  congregazione.  0- 

Deila  quale  taluni  non  san  ricordare  ch^i  disordini  finali:  propriamente 
come  chi,  guardando  a noi  altri  nati  sul  cominciar  del  secolo,  asserisse  che, 
al  tempo  di  Napoleone,  gli  uomini  nasceano  coi  capelli  grigi  e coi  denti 
cariati. 

Altri,  di  sapienza  piò  lambiccala,  domandano  : — Ma  perchè  lavoravano  i 
frati?  perchè  viveano  in  povertà?  perchè  tante  abnegazioni? 

Certo  a un  secolo  che  non  accetta  i mali  di  questa  vita  come  un’  espia- 
zione profittevole  per  I’  altra;  che  a quesfaltra  non  crede  o non  bada,  e per- 
ciò ascolta  al  tentatore  che  gli  offre  la  terra  in  cambio  del  cielo,  e su|)pone 
che  l’uomo  deva  soddisfar  le  naturali*  inclinazioni  senza  pensare  più  in  là, 
non  possono  che  sembrare  pazzia  o imbecillità  questo  volontario  soffrire^ 
queste  privazioni,  cercate  con  tanto  studio  con  quanto  oggi  le  soddisfazioni. 

Se  poi  la  moltitudine,  alla  quale  han  detto  che  essa  ha  diritto  di  godere  e 
d’esser  felice,  e che  solo  da  iniquità  sociali  deriva  il  riparto  odierno  delle 
ricchezze  ; se  poi  un  gi  orno  s’affaccerà  al  palazzo  del  ricco,  e col  tremendo 
ruggito  della  disperazione,  o col  ghigno  ironico  dell’ingordigia,  chiederà  di  di- 
vìdere equamente  le  ricchezze,  io  non  so  perchè  non  sarà  trovala  buona 
logica.  So  bene  che  ì gaudenti  sparpagliano  siffatti  canoni  gingillando  nelle 
case,  fumando  sui  caffè,  dondolandosi  al  corso  Ira  una  visita  alla  ballerina 
e una  serata  al  teatro,  e intanto  compassionano  o deridono  il  monaco  fanullone, 
il  frale  questuante.  Sta  bene;  io  non  son  qua  per  indagare  gli  effetti  sopranna- 
turali e nemmeno  gli  effetti  mondani,  derivanti  dall’erigerin  istituzione  le  virtù 
piò  che  umane  dell’umiltà,  della  castità,  dell’obbedienza  volontaria,  del  distacco  , 

dal  mondo:  in  maniera  che  nella  convivenza  umana  si  trovasse  l’ immagine  : 

vivente  del  dovere,  l'onnipotenza  visibile  dell’anima  sul  corpo,  l’attuazione  di  I 

quel  freno  morale  eh’ è la  condizione  del  libero  goierno  sia  negli  individui 
sia  nello  Stato.  Ma  mi  permetto  di  riflettere  : il  povero,  che  nemmeno  allora  era  ^ 

bestia,  vedeva  la  ineguale  distribuzione  delie  dovizie,  e morir  gli  uni  di  re- 
plezione,  gli  altri  di  fame:  se  perù  la  bestemmia  correvagli  al  labbro,  polca 
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mirarsi  attorno  altri  poveri  volontag , < che , nati  di  buona  casa,  cresciuti 
fra  gli  agi , o nelle  lettere  o alle  arti , sottometteansi  spontanei  alle  priva- 
zionij  all’  avvilimento,  al  più  assoluto  denudamento.  £ quando  egli  stentava 
•nelle  manifatture  e sui  campi,  a vantaggio  d’un  oziante  Sardanapalo  o d’tin 
prepotente  don  Rodrigo,  potea  meglio  rassegnarsi  nel  veder  altri  ricchi  e no- 
bili, che  per  elezione  riducevansi  al  suo  livello,  e i Cistercensi  esercitare  i 
campi,  e gli  Umiliati  batter  i telaj  e computare  al  banco , tutto  per  ispon-; 
taneità , e offrendolo  al  Signore. 

Oh,  lo  so  benissimo  che  quella  era  una  società  sparnicciata  ; era  il  rozzo 
e insensato  medio  evo  ; io  mi  guarderei  bene  dall’  usar  le  ragioni  ed  il 
buon  senso  per  difenderlo  dai  pregiudizi  dittatori  : e lascio  che  i panegiristi 
del  tempo  presente  mi  ricordino  che  la  società  oggi  ha  ben  altri  mezzi  da 
calmare  i’irreconciliabil  ira  del  povero  contro  il  ricco;  ha  romanzi  sociali,  e 
giornaletti  lepidi,  e iperboliche  declamazioni,  e sistematica  menzogna;  ha 
giudicatore  e prigioni,  e,  ultima  ratiOy  un  milione  di  bajonette  ; sicché  resta 
superfluo  il  contrappesare  con  virtù  nascoste  quegl’impulsi  criminosi,  che 
crescono  a proporzione  dell’  estendersi  delle  ricchezze. 
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Contado  d’Angera  o Stazzona  (Diatretti  XX  e XXI). 


Nella  descrizione  della  provincia  di  Milano  arrivammo  fin  a Sesto  Ca- 
lende  (voi.  pag.  609),  e da  qui  appunto  seguitando,  entriamo  nella  pro- 
vincia di  Como,  e ci  troviam  di  fronte  al  lago  Maggiore,  che  ne  forma 
il  confine  occidentale. 

Forse  è vero  che,  ne'tempi  anteriori  alla  storia,  quant'è  fra  le  pianure  mi- 
lanesi e Pestreme  balze  delPAIpi  fosse  occupato  da  una  vasta  laguna,  della 
quale  residuano  ora  i laghetti  del  Varesotto  ed  altri  più  grandi,  il  Lario,  il 
Ceresio,  il  Verbano,  con  profondo  torbiere  frapposte.  Questo,  che  chiamasi 
Maggiore  benché  non  più  grande  del  comasco,  sta  IQ.*!  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  e si  prolunga  da  Sesto  Calende  a Magadino  per  chilo- 
metri 66  ; e da  Laveno  a Pariolo  per  chilometri  f 2 , mentre  poco  più 
d'un  chilometro  è largo  fra  Arona  ed  Angera.  La  maggior  profondità 
ne  segnano  fra  Intra  e Lnino  e nelle  vicinanze  di  Laveno,  scendendo 
fin  800  metri;  60  in  65  é presso  Arona:  io  qualche  luogo  ne  appare 
all’occhio  il  fondo. 
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Trentacinqae  fiumane  gli  tribnUino  acque,  fra  cui  principali,  a settentrione 
il  Ticino  e i torrenti  delle  valli  Verzasca  e Maggia;  a occidente  il  Ca- 
nobbio,  il  San  Giovanni,  il  Bernardino,  il  Toce  colla  Strona  e col  Nigolia  ; 
a levante  il  Giona  e la  Tresa,  scaricatore  del  lago  di  Lugano,  il  Boesio, 
il  Bardello  o Bozza,  scaricatore  del  lago  di  Varese. 

Unico  emissario  n'è  il  Ticino,  laonde  per  grandi  pioggia  o per  repen- 
tino squaglio  delle  nevi  alzasi  talvolta  sino  a m.  3.  50  sopra  il  pelo  ordina- 
rio ; e m.  5 sopra  la  massima  magra.  Per  le  maggiori  piene,  (qui  le  di- 
cono buzze;  contavasi  quella  del  4 novembre  1703,  che  sorse  fin  a 200 
metri  sopra  lo  spiano  del  mare;  tacio  qnella  del  1177  quando,  se- 
condo lo  storico  Sire  Raul , Lesa  era  coperta  fino  ai  tetti , ma  s' ha  a 
fidarsi  agli  storici?  All  'età  nostra  le  maggiori  avvennero  nel  1812, 1817, 
1824, 1834,  1840;  nel  1829,  poteva  dirsi  lago  tutta  la  valle  sin  a Bel- 
linzona  : poi  nel  giugno  1855  l'acqua  crebbe  con  una  rapidità  spaven- 
tosa fino  a m.  4.  77  sopra  lo  zero. 

La  .sponda  occidentale  da  Sesto  a Pino  spetta  allo  Stato  lombardo  ; l’o- 
rientale fin  a Brissago  al  Piemonte  ; al  canton  Ticino  le  due  sponde  fra 
Pino  e Brissago;  rive  tutte  popolate  di  villaggi,  borgate,  ville,  palazzi 
marmorei.  La  strada  del  Sempione  costeggia  il  lago  da  Sesto  sin  a Fa- 
riolo  per  14  miglia. 

Dacché  i trattati  del  secolo  passato  staccarono  dal  Milanese  la  riva 
dritta  di  questo  lago , ,dove  i Milanesi  teneano  le  più  belle  proprietà  e 
palazzi  e castelli,  non  tocca  a noi  il  descriver  le  importanti  terre  e le 
deliziose  ville  che  la  rivestono,  e ne  fanno  la  Tremezzina  del  Piemonte; 
ci  basta  il  dedurne  quanta  sia  la  mitezza  deU’aria  e la  soavità  del  clima 
di  questo  lago.  Non  vi  mancano  perù  e venti  e procelle.  Periodici  spi- 
rano la  tramontana,  da  mezzanotte  fio  alle  10;  l’invema,  da  mezzodì  fin 
a sera.  Il  maggiora  o nord,  e il  mergozzo  o maestrale  si  mettono  impro- 
visi e violenti,  portando  nembi  e tempesta. 

Talora,  al  tardo  dell’ autunno  e più  nell’inverno,  il  lago  si  copre  di 
nebbia,  togliendo  ogni  vista  ai  naviganti,  sicché  perfino  i battelli  a va- 
pore devono  valersi  della  bussola,  rallentar  il  corso , e colla  campanella 
avvertire  se  qualche  barca  si  trovasse  sol  passaggio. 

Fra  i pesci  vi  si  lodano  il  persico,  l’agone,  poi  la  tinca,  il  tèmolo,  le 
cheppie,  le  anguille  ; più  squisita  la  trota.  Interi  paesi  vivono  di  sola  pesca- 
gione, la  quale  sulle  rive  ticinesi  o ne’  dintorni  di  Angera  e di  Maccagno 
è libera  : il  resto  appartiene  a private  famiglie  ; e principalmente  ai  Vi- 
sconti. Rendono  assai  quelle  vicino  aH’imboccatnra  del  Ticino  ; come  ai 
Borromei  la  pesca  sulla  riva  sarda,  e ai  Crivelli  qnella  presso  Luino;  ma 
attesa  l'inosservanza  delle  vecchie  discipline,  il  prodotto  divenne  a ben 


Digitized  by  Google 


882  PROVINCIA  DI  COMO 

poco,  come  Io  comprovano  gii  assottigliati  affitti  alle  indicate  famiglie,  e 
la  diminazione  de'  pescatori. 

Confrontando  il  Dato  de'  Dajy  vecchio  e la  Nobiltà  del  lago  Maggiore 
del  Meriggia , si  vede  che  Milano  una  volta  traeva  assai  più  merci  da  que- 
sto lago.  Pare  nei  paesi  litorani  si  tengono  moltissimi  mercati  e fiere, 
prova  del  molto  commercio  coi  offre  comodità  il  lago,  oltre  il  trasporto 
delle  merci  alla  e dalla  Svizzera,  cresciate  dacché  la  strada  ferrata  pose 
Arena  a poche  ore  da  Genova. 

1 battelli  a vapore  furono  presi  nel  1848  dal  capobanda  Garibaldi  ; 
sicché  dopo  d'allora  il  governo  aostriaco  pose  una  flottiglia  di  barche 
cannoniere  a Laveno,  e piroscafi  armali,  ai  quali  fii  conceduto  tocc.ar 
anche  la  riva  sarda,  e servire  ai  passeggeri  ed  alle  merci.  Nel  1858 
venne  ordine  di  distrugger  quella  flottiglia  e i fortilizj  eretti  per  rico- 
verarla, ma  i nuovi  moti  sospesero  l'esecazione. 

- Incominciando  la  descrizione  del  distretto  di  Angera,  una  via  dritta 
per  8 chilometri  ci  porta  da  Sesto  Calcnde  a Taino  e Lisanza,  paeselli 
uno  in  vista  dell'altro  e in  riva  al  lago.  Lisanza  ebbe  forte  castello,  e 
pagava  decima  all' arcivescovo  di  Milano.  A Taino  han  palazzo  insigne  i 
Serbelloni,  che  n'erano  feudatari,  come  di  Lisanza  i Visconti  d'Arragona. 
Taino  ha  lode  da'  suoi  ronchi,  che  danno  il  vin  migliore  di  questo  lago  ; 
e chi  ricorda  che,  in  Francia,  Tain  é una  cittadina,  presso  ai  famosi  vi- 
gneti àéìVHermitage  y vorrà  non  isgradire  l'etimologia  che  a quel  nome 
é data  da  Bullet  nei  Dizionario  Celtico;  da  ta  buono,  e vyn  vino.  Da 
Taino  dipende  Caproisno,  antica  corte  di  Angisberga  vedova  di  re  Lodo- 
vico  U,  poi  feudo  dei  Serbelloni.  Vi  scorre  il  fiumicello  Guassera, 
dove  i popolani  milanesi,  capitanati  da  Cassone  della  Torre,  vinsero 
i nobili  guidati  dal  Langosco  di  Pavia  (1276),  e fattine  34  prigionieri, 
li  scannarono  a Pavia. 

Angera  ha  per  sé  sola  una  storia.  Credo  che  ne'  frammenti  di  storici  anti- 
chi, che  si  pretesero  scoperti  da  frate  Annio  da  Viterbo,  si  parlasse  per  la 
prima  volta  di  Anglo  nipote  di  Enea.  Costui  l'avrebbe  edificata  e dedicata 
ad  Angerona  dea  del  Silenzio,  e ne  derivò  una  serie  di  regnanti,  che,  a 
sentire  i genealogisti,  traverso  ai  re  Franchi  e ai  Paladini  di  Carlo  Ma- 
gno metteva  capo  ai  Visconti.  E tanto  valse  tale  opinione,  che  questi 
s'intitolavano  duchi  di  Milano  e conti  d' Angera.  L'antica  città  sorgeva  a 
un  miglio  dairodierna  ; fu  distratta  dal  goto  Ataulfo,  e i Longobardi  vi 
fabbricarono  Stazzona,  la  quale  poi  ne’  tempi  feudali  era  capo  d'un  con- 
tado, che  abbracciava  quasi  tutte  le  due  rive  del  lago  , anzi  fin  al  San 
Gotardo  e al  Sempione.  11  vero  é che  il  nome  di  Stazzona  compare  pri- 
mamente in  una  carta  di  Carlo  Magno  dell'  807,  e quello  d' Angera  nella 
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cronaca  di  Landolfo  il  vecchio  morto  nel  1 1 30,  non  era  meglio  d’un  borgo, 
dipendente  da  Milano.  Arnolfo  arcivescovo  ebbe  il  contado  di  Slazzooa 
insieme  ron  Arona,  e gli  imperatori  ne  confermarono  più  volte  il  pos- 
sesso agli  arcivescovi.  Ottone  Visconti,  ricnperatala  dai  Torriani,  vi  fe 
dipinger  la  ima  vittoria  sopra  di  questi.  I tsnccessori  di  esso  continua- 
rono a venirvi  ; Lodovico  Sforza  le  rese  il  titolo  di  città,  e procurò  rial- 
zarla. Ma  già  era  divenuta  feudo  dei  Borromei  nel  1430,  insieme  con  gran 
parte  del  lago , i <fuali  vi  si  mantenoer  in  signoria  anche  dopo  che  la 
porzione  translacuale  del  contado  fu  attaccata  alla  Sardegna.  Cessati  i 
fendi,  essi  Borroìnei  non  v' han  più  che  molle  possessioni  , la  ròcca  e 
un  bel  palazzo  vicino  ai  porto. 

La  qual  ròcca  grandeggia  pittorescamente  s'  una  rupe  gibbosa , men 
guasta  delle  tanl’altre  ond’era  orlato  il  Verbano;  vi  si  conservano  il  pozzo 
Rolando,  capacissimo  ; resti  delle  pitture  onde  la  fece  coprire  Giovanni 
Visconti  arcivescovo,  e i quadri  che  vi  dispose  Federico  Borromeo.  Molti 
marmi  votivi  furono  adunati  nel  contiguo  giardino  dai  Borromei,  e no- 
minatamente l'epigrafe  di  Cajo  Metilio  Marcellino,  intorno  alia  quale  di- 
sputarono .Maffei,  Muratori,  Zaccaria,  che  non  riuscendo  a decifrar  una 
linea,  vagellarono  nella  ricerca  d'nn  Foro  Illirico,  qoand'è  chiarissimo  il 
titolo  di  Marcellino,  patrono  Forijitlii  JricHsium  cioè  Voghera  (Ficus  Iriie). 

Il  porlo  e l'argine  furono  fatti  nel  18120.  e ha  vicino,  oltre  il  palazzo 
Borromeo,  la  chiesa  non  compila  della  Madonna  delle  Grazie.  La  prepo- 
sitorale  siede  più  in  su,  di  costruzione  antica,  sul  cui  segralo  son  disposti 
avanzi  d'antichità,  e colonne  ornate  di  sculture  >.  Pietro  .Martire  d'.Vngera 
(natio  però  di  .\rona)  fu  un  erudito  famoso  al  lin  del  secolo  XV  ; sono 
preziose  le  sue  lettere  dove  informava  man  mano  delle  scoperte  che  Por- 
toghesi e Spagnuoli  faceano  nel  Nuovo  Mondo,  e fini  protonotario  apo- 
stolico alla  Giamaica  *. 

In  mezzo  al  seno  che  vi  sta  innanzi,  e rimpetto  ad  Angera,  è I'Isoliso 
d'appena  330  metri  di  giro,  e con  un  viale  e una  lapide  postavi  dal  conte 
Crivelli.  Vorrebber  che  colà  fosso  trucidato  lo  zelante  diacono  Arialdo 
(F.  voi.  I,  pag.  SI). 

1 Nel  I77S  per  Pietro  LancelIotU  di  Beri;anio  fu  slampala  una  • Descrizione  storica 
cronologica  della  contea  e città  d' Anghiera , e della  fortezza  di  Aro/m,  ornala  e di- 
visa ili  dm  parti,  composta  da  Socb  ite  PEiitDf:«TBO  e dedicata  al  n.  s.  canonico  don 
Giuseppe  AJeardi  decano  deltantlca  collegiata  it Anghiera  •. 

'I  Sopra  la  thiesa  di  Sfviglia  dell'Oro  alla  Oianialca  fu  scrino:  Petrus  Hayt'jr 
ab  Angleria  ilalicus  cicis  mediolimensis , prolonolarius  apostolicus,  hujus  insaìrp 
abbas,  senatus  consiliarlus,  ligneani  prius  (rdem  hanc  bis  igne  consiimtam  laicricio 
el  guadralo  lapide  primiis  a fondainenlis  extruxit. 

Illuslraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  tSS 
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Presso  Angera,  in  un  piano  di  1000  pertiche  che  va  dalla  strada  fin 
sotto  le  alture  di  Capronno  e Bàrzola,  cavansi  quasi  200  mila  quadretti 
di  torba  all’anno,  pesante  da  70  a 80  libbre  il  quadretto.  Altra  ne  cava 
presso  .Mombello  di  Gavirate  don  Carlo  Tinelli. 

IspRA  è posta  ove  la  montagna  scoscesa  e dirotta  torca  a lasciar  luogo 
a un  ampio  seno.  La  nuova  strada  apertavi  diè  luogo  a rifabbricar  le 
case  ; la  chiesa  è più  die  decente,  con  bella  torre.  1 Castelbarco  vi  ten- 
gono grande  e deliziosa  villeggiatura,  e van  lodati  pel  favore  che  prestano 
aH'agricoltura  accurata,  a prò  della  quale  fabbricarono  due  vasti  e comodi 
caseggiati  colonici. 

La  cartiera  Stefanini  è mossa  dall’.Acquanegra , che  esce  dal  lago  di 
Monate.  Sul  lido  si  cuoce  molta  calce.  Han  qualche  nome  le  acque  sul- 
furee, che  certamente  devono  giovare  bevute  in  si  bella  situazione , io 
si  buon'aria  e in  tanta  comodità  di  passeggi. 

Nel  distretto  medesimo  indicheremo  passando  ; Barza  con  Monteggia; 
Odano,  possesso  e padronato  dell'Ospedal  grande  di  Milano:  Cadrez- 
zate  snj  lago  di  Monate,  Barzola,  Osmate,  Lentate,  Mercallo,  il  cui  nome 
vien  forse  dalle  radici  tedesche  Marlct  halh,  (aerché  vi  fosse  istituito  un 
mercato  all’età  longobarda.  • ^ 

I laghi  di  Varese  e Comabbio  son  di  proprietà  privata,  e formano  un 
sistema  unico.  Il  primo  ha  la  superfìcie  di  16  chilometri,  l'altro  di  4 
Si  pensò  più  volte  abbassarne  il  livello  per  bonifìcar  1200  pertiche  di 
terreni  paludigni  interposti  a essi  laghi , ma  finora  nulla  di  effettivo. 
Il  lago  di  Monate  è più  alto  che  i vicini  di  Comabbio  e di  Varese  e il 
Maggiore.  ■’' 

Sul  laghetto  di  Comabbio  siede  Tehnate.  Il  monastero  di  Sant' Ambrogio 
n'aveva  la  signoria,  e vi  mandava  un  monaco  a regger  la  chiesa  di  San 
Sepolcro,  ch'era  stata  fondata  da  Anscgiso,  Franco  di  Orléans,  e consa- 
crata dall'arcive.scovo  Eribcrto.  I miracoli  la  fecero  famosa,  e colle  limosinc 
ajutavansi  i poveri  e ampliavasi  la  chiesa.  Dopo  i monaci  di  sant’  Am- 
brogio l'ebbero  gli  Agostiniani,  poi  i frati  di  San  Pietro  in  Gessate. 

Del  contado  d'.\ngera  faceano  parte  le  valli  Vedasca , Travaglia,  Ca- 
vie, Marcbirolo,  Dumenza,  e la  grossa  borgata  di  Luiao  , alla  quale  ora 
ci  portiamo. 

Della  sua  storia  antica  nulla  so  dirvi.  Nel  GOO  fu  concesso  in  fendo  ai 
Marliani  ; passò  poi  a’  conti  Crivelli  che  ancor  vi  hanno  possedimenti  e 
un  magnifico  palazzo  non  finito,  architettura  di  Felice  Soave,  e con  vago 
giardino  recente,  che  serve  a far  più  pittoresco  il  prospetto  dal  lago,  col 
nuovo  porto  e l'antica  chiesa  e il  viale  alberato,  sopra  cui  elevasi  il 
monte,  popolato  di  cesine. 
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E metti  altri  miglioramenti  di  recente  vi  si  fecero;  allargato  il  ponte  sai 
torrente,  alberando  regolarmente  il  risanato  contorno  a foggia  di  giardino  ; 
ampliata  la  piazza  rimovendo  il  lago;  e facendo  nn  imbarco  comodo,  siccome 
valessi  airiocremento  di  passaggio  recato  dalle  agevolezze  commerciali 
e dalla  strada  ferrata  piemontese.  Perocché  comodissima  riesce  la  sitaa- 
zione  di  Lnino  per  le  comunicazioni  fra  la  Lombardia,  il  Piemonte  e il 


Lwi'n  0. 


Canton  Tirino,  massime  ora  che  ai  corrieri  svizzeri  è data  facoltà  di  tras- 
portar lettere  e persone  nella  parte  transcenerina  di  quel  cantone. 

Le  manifatture  sono  poco  sviluppate,  meglio  amando  usufrultarc  la 
fertile  campagna  ; il  mercato  del  mercoledì  è frequentatissimo  per  og- 
getti di  consumazione.  Le  cave  del  vicino  Comune  di  Porto  Val  Travaglia 
e Rocca  di  Cadere  provedean  quasi  sole  di  eccellente  calce  Milano  prima 
che  si  potesse  pel  naviglio  di  Paderno  condurre  quella  del  lago  di  Como  : 
ed  è tuttora  cercala  per  la  qualità  superiore.  V’è  un'acqua  minerale 
ferruginea,  che  giova  ai  malati  che  vi  credono. 

Non  consta  se  di  qui  traesse  il  nome  Bernardino  Luini  : ben  l'ebbero 
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a patria  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  al  tempo  delle  crociate,  il  beato 
Giacomo  Eleutcrio  Luini  carmelitano,  che  qui  fondò  la  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  e un  convento  nel  4477  ; un  beato  Onofrio,  che  stava  in 
non  lontano  romitorio,  e negli  ultimi  tempi  Giacomo  e Stefano  Luini , 
che  assai  figurarono  nel  regno  d’Italia. 

Giovanni  Luini  Gonfalonieri,  nel  4803  stabiliva  un  ricovero  per  gli 
infermi , che  potè  elfettuarsi  nel  4838  colla  rendita  di  franchi  4000. 
Sonvi  altri  molti  istituti  di  beneficenza.  Un  assegno  del  conte  Alberto  Cri- 
velli , impinguato  da  altre  oblazioni  , costituì  un'  istruzione  musicale  ; 
alle  rendite  dei  luogo  pio  elemosiniere,  il  Comune  aggiunge  una  sovrim- 
posta fin  di  4 centesimi.  E se  i tempi  andassero  meno  iniqui,  vi  si  sa- 
rebber  già  posti  e scuole  tecniche  e asili  infantili. 

Vi  passa  la  via  che,  per  Ponte  Tresa,  mette  a Lugano  in  tre  ore , e 
quella  che  in  altrettante  pel  sasso  Mericcio  reca  a Varese , da  cui  sì 
dirama  quella  per  Val  Cuvia. 

Appartengono  al  distretto  44  Comuni.  Supponendo  venissimo  dalla  Sviz- 
zera, troviam  prima  I’  uffizio  doganale  a Zsm.i.  Sul  sasso  di  Pino  gran- 
deggia un  diroccato  torrione  ; e vi  sovrastano  fra  i monti  Tronzano,  Bas- 
sano,  Musignano,  Campagnano,  che  prospettano  Canobbìo. 

La  vai  Vedasca,  formata  dal  torrente  Gionna,  sbocca  fra  i due  Mac- 
CACM.  L’inferiore  fu  già  fendo  imperiale  con  diritto  di  zecca  ( una  mo- 
neta di  Maccagno  è nel  catalogo  Kobne);  investito  ai  Mandelli,  poi  libera 
signoria  de’  Borromei.  Nel  superiore,  già  detto  Maccagno  Regio,  a diffe- 
renza dell’altro  Imperiale,  teneansi  l’emporio  e la  raflineria  del  sale  che 
da  Venezia  fornivasi  alla  Svizzera.  Un  bel  ponte  accavalcia  il  Gionna. 
Rimangono  avanzi  di  torri  e mura.  Mollo  vi  si  lavora  di. seta,  di  ferro  , 
di  concerie.  La  famiglia  Crena,  di  Maccagno  Superiore,  inventò,  o meglio 
introdusse  qui  le  seghe  a acqua.  Domenico  della  Bella,  detto  Maccaneo 
da  questa  sua  patria  fu  professore  a Turine,  e diede  la  prima  descrizione 
di  questo  lago  nel  4490. 

Tra  Maccagno  e Lnino,  ove  il  lago  Maggiore  si  dilata  in  un  seno  de- 
lizioso, per  l’amenissima  strada  sì  trova  la  valletta  Dumenza,  al  cui  sboc- 
co è CoLMEGNA.  Le  acque  della  Gavaliera  e della  Volcina  guariscono  da 
tutti  i mali  e da  altri  ancora. 

La  Tresa  esce  dal  lago  di  Lugano  a Ponte  Tresa  , confine  svizzero, 
scorre  da  sud-est  a nord-ovest , segnando  il  limite  fra  il  Canton  Ticino 
e il  distretto  di  Luino,  che  poi  attraversa  fincliè  si  scarica  nel  lago 
Maggiore  a sud-ovest  di  Luino.  Più  volte  si  parlò  di  farla  navigabile,  ba- 
stando a ciò  sgombrarne  il  letto,  salvo  che  al  pozzo  nero,  gorgo  ove  strin- 
gesi  a 8 0 40  metri. 
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Varcata  la  Treaa,  dall’altro  lato  di  Luioo,  si  trova  Tindastriosa  Germi- 
usAGA,  che  nell’  807  era  preposta  a tutta  la  valle,  e nel  1276  aveva  rOcca 
e giurisdizione  sulla  Val  Travaglia;  or  vi  tengono  un  grandioso  (llatojo  e 
torcitoio  i signori  Hiiber  e C.  cogli  ultimi  ralHnamenti,  e con  fabbrica 
di  guano.  Poco  lungi  si  sporge  nel  lago  la  bizzarra  villetta  Agnelli , a 
forma  di  castello,  attaccata  al  giardino  per  ponte  levatojo. 

Quivi  entrasi  nella  Val  Travaglia,  tutta  pascoli  e viti.  Si  trova  a mezza 
costa  Bedeiio,  colla  collegiata  di  San  Vittore,  istituita  nel  1165^  da  san 
Caldino.  Appartengono  alla  sua  pieve  e alla  Val  Travaglia,  un  20  villaggi 
e le  terre  di  Muceno,  Musadino , Veccana,  Porto,  conosciuto  per  le  vc- 
triere.  1 natii,  pei  possessi  comunali,  divideansi  io  nobili  e vicini,  donde 
arrabbiati  litigi,  che  si  ripetono  in  molte  terre  del  lago  Maggiore. 

Siam  sempre  nella  diocesi  di  Milano.  Le  terre  di  Campagnano,  Die- 
gno,  Lozzo,  Armio,  Graglio,  Cadere,  dipendenti  dalla  pieve  di  Bédero, 
non  erano  assistite  che  da  un  parroco  solo , residente  a Campagnano. 
Così  lontani,  e dovendo  pa.ssare  la  Cusmera  cd  altri  luoghi  pericolosi 
massime  nei  verno,  restavano  spesso  senza  messa  nè  sacramenti,  linchò 
nel  1539  fu  messo  un  altro  parroco  ad  Armio;  furono  sistemati  poi  me- 
glio da  san  Carlo  nel  1574;  nel  1739  si  separò ' ancora  la  parrocchia  di 
Graglio  : infine  nel  1837  il  cardinale  Gaisruck  eresse  Luioo  in  pieve,  di- 
stinta da  quella  di  Bedero,  e vi  aggregò  quasi  tutte  le  parrocchie  dell’an- 
tica pieve  di  Valtravaglia;  a Bedero  lasciando  unite  solo  Brissago,  Ca- 
stello, Domo,  Mesenzana,  Porto,  Roggiano. 

La  Val  Travaglia  è chiusa  a mezzodì  dalla  ròcca  di  Cadero , da  tre 
lati  cinta  dall’acqua. 

Poi  clevansi  i severi  pizzoni  di  Pian  Nave  e monte  Beuscer , le  cui 
spalle  scendenti  scoscesamente  nel  lago  impediscono  ogni  via.  Chi  vo- 
glia dunque  procedere  prende  la  sinistra  del  fiume  a Margorabbia  entra 
nella  Val  Curia,  la  quale  dapertutto  serba  impronte  di  vicende  vulcaniche. 
Singolarmente  a Grantola,  che  trovasi  dopo  Montegrino  e Bosco,  tutto  è 
sparso  di  tomoli  conici  arsicci,  che  credonsi  fumajuoli  di  vulcani  estinti, 
del  che  danno  indizio  anche  le  scorie  che  abbondano  a Cassano  sul- 
l'altra riva  del  fiume. 

Seguendo  la  strada  nuova  per  Ka.ncio,  e varcalo  il  Sasso  Mericcio, 
si  entra  nel  distretto  di  Gavirate. 
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III. 


Distretto  XIX  di  Oavirate. 


Dominatori  del  paese  furono  un  tempo  i Visconti  Borromeo , da  cui 
passò  alla  casa  Litta  ; e in  Gayirati-:  sedeva  la  curia  che  dirigeva  tutto 
il  territorio  feudale.  Sta  sul  lago  di  Varese,  a capo  d’nn  distretto,  che 
nell’ultima  divisione  fu  ampliato  oolPinuestarvi  quel  di  Cuvio.  Il  mercato  che 
vi  si  tiene  al  venerdì,  deriva  da  concessione  di  Carlo  V nel  1839.  Poco 
prima,  il  paese  era  stato  devastato  dai  Francesi,  nè  più  risorse  alla  pri- 
mitiva grandezza.  Comprende  le  frazioni  di  Armino,  Pozzolo  e Fagliano, 
e in  quest’ultimo  sta  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista. 

Ecclesiasticamente  è capo  della  pieve  Besozzo  che  fa  bella  mostra  di 
case  e giardini  sopra  un  clivo,  dal  quale  facilmente  si  vedono  quattro 
laghi.  Da  quel  di  Varese  esce  un’acqua  che  ne  bagna  le  radici , utiliz- 
zata ad  opifizj  e cartiere  e filature  di  cotone.  Il  castello  che  gli  sta  a 
sopracapo,  fu  infeudato  a Facino  Cane  nel  1410.  poi  alla  famiglia  che 
ne  prese  il  titolo  di  Ca.stel  Besozzo,  infine  ai  Viani.  Un  Locamo  Be- 
sozzo nel  1140  sostenne  lite  coi  conti  del  Seprio  pel  possesso  de’  feudi 
di  Mendrisio  e Rancate.  La  famiglia  Besozzi  diede  uomini  illustri  per 
dottrina,  cariche  e santità,  e due  Alberti  onorati  del  titolo  di  beali. 

Una  lapide  votiva  MATRONIS  IVNONIBVS  attestò  il  culto  delle  dee 
Matrone.  Fin  dal  1296  qui  uffiziavano  monaci,  dipententi  da  san  Giulio 
di  Dolzago  nel  Novarese.  Pertanto  questa  chiesa  celebrava  col  rito  romano, 
finché  S.  Carlo  la  ridusse  all’ambrosiano,  trasferendovi  parte  de’  canonici  di 
Brebbia.  La  plebana  di  Sant’Alessandro  è in  una  sola  nave  grandiosa  e 
magnifica,  opera  dei  XVII  secolo.  V’è  attiguo  l’oratorio  di  S.  Nicò,  che 
credesi  nato  al  vicino  Barazzo,  nel  350;  da  sant’ Ambrogio  fatto  soldato 
di  Cristo  per  combattere  gli  Ariani  ; ritiratosi  poi  a vita  eremitica 
sul  colle  di  Besozzo,  ove  morì  il  18  aprile  433.  Le  ossa  di  Ini  ricono- 
sciute da  san  Carlo,  furono  poi  solennemente  trasportate  nel  1685,  entro 
un'urna  che  impreziosisce  la  bella  chiesa,  frequentata  da  divoti.  La  col- 
legiata fu  soppre.ssa  nel  secolo  nostro.  1 monaci  di  Besozzo  possedevano 
quasi  tutti  i beni  di  Cardaka,  che  poi  da  san  Carlo  furono  assegnati  al 
seminario  di  Milano. 
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Più  ìd  amico  la  premioenza  speUara  a Brebbia,  che  si  vuol  d'origine 
romana,  attestata  da  lapidi,  c fu  possesso  degli  arcivescovi  che  vi  tenevano 
robusto  castello,  distrutto  dai  Torriani  il  1263.  Fin  da  san  Giulio  nel  300 
credesi  edilicata  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro,  che  aveva  un  capi- 
tolo di  18  canonici,  cui  san  Carlo  trasferì  a Sant’  ,\lessandro  di  Besozzo, 
e in  parte  a San  Tommaso  in  terra  mala.  In  Malgrem,  dipendente  da 
Brebbia,  è antica  la  chiesa  di  san  Michele. 

,\ttorno  al  lago  di  Varese  scorgesi  Bordello,  che  è nominato  già  nel  1170 
0 dove  trovaronsi  urne  cinerarie  romane  allorché,  nel  secolo  passato,  si 
fondò  la  bella  chiesa  di  santo  Stefano,  che  ha  un  ricchissimo  altare  mar- 
moreo. Ai  nobili  del  paese , fra  cui  primeggiavano  i Besozzi  , spettava 
la  nomina  del  parroco.  Sta  il  paese  s’un’altura,  a cui  mena  una  buona 
strada  attraverso  un  ponte  sul  confluente  del  lago.  Del  vicino  Olciv.vsio 
la  chiesa  è dedicata  a san  Brizio. 

Bia.vdrono,  terra  antichissima,  chiama  ancora  Caslelvedro  il  colle  ove 
sorgeva  un  castello  degli  arcivescovi.  Dà  nome  al  lago , grande  appena 
tre  quarti  di  miglio  io  lunghezza  e mezzo  miglio  in  larghezza,  c sepa- 
rato da  quel  di  Varese  per  strettissima  lingua.  Sopra  un'  altura  gran- 
deggia BregaiVO  , colla  chiesa  detta  Santa  Maria  del  Monte , presso  cui 
gli  avanzi  d'un  castello,  portante  lo  stemma  de’  Besozzi. 

A un  altro  laghetto  dà  nomo  Mo.v.vte  , sulle  cui  rive  uliginose  com- 
batterono Torriani  e Viscontei.  Vi  si  vede  una  torre  rovinosa,  avanzo 
della  chiesa  di  San  Martino.  Branchino  Besozzi  vescovo  di  Bergamo 
istituì  in  Monate  una  collegiata  d’  un  arciprete  e quattro  canonici,  jus- 
patronato  de'  suoi,  che  san  Carlo  trasferì  a San  Tommaso  in  terra  mala, 
il  cui  proposto  conservava  il  titolo  d'arciprete  di  Monate.  La  chiesa  dove 
era  questa  collegiata  è devota  al  miracolo  della  neve. 

Sull’altra  riva  del  lago  di  Varese  sta  Comerio  , che  pretenderebbesi  ■ 
patria  di  san  Nicó^Qui  vicino  è l'antichissima  chiesa  di  San  Michele  di 
Volturio,  forse  d’origine  longobarda  ; e non  lontano  un  monastero,  che 
esisteva  già  nel  1296,  e appartenne  ai  cauonici  Laturanensi  della  Passione 
di  Milano  fio  alla  loro  sopressione. 

Cocgiiio  0 Coco  diede  il  titolo  ai  conti,  che  vi  tenevano  castello  fin 
nel  1393;  poi  vi  poterono  la  famiglia  Besozzi  e la  Soresina.  Giacomo 
Besozzo  nel  1240  fabbricò  la  chiesa  di  Oimisio,  cui  i suoi  figli  nel  1279 
attaccarono  un  benefizio  di  lor  patronato,  e che  più  tardi  fu  eretta  in 
parrocchia  staccata. 

Già  s'è  potuto  capire  come  fos.sero  poderosi  qui  intorno  i Besozzi  ' e 
molte  famiglie  di  questo  ceppo  abitavano  in  Travedoxa  sin  dal  1336. 
Quivi  ò una  parrocchiale  antica,  da  cui  dipende  pure  .Monate. 
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Ccvio,  da  cui  prende  nome  la  Valcuvia,  si  visita  per  la  suntuosa  villeg- 
giatura dei  Litta.  È capo  d'una  pieve  spettante  alla  diocesi  di  Como,  di  cui 
formano  parte  le  parrocchie  di  Arccmeccu,  Bedeuo,  Brenta,  Brinzio,  Ca- 
BiAGLio,  Caravate,  Casalzcigno , CASSANO,  Cavona,  Citiiglio,  Ferrerà, 
Geronio,  Masciago,  Orino,  Rancio,  Vararo,  comprendenti  la  popolazione 
di  quasi  i 3,000  anime. 

11  Comune  di  Cabiaglio  in  Val  Cuvia  fu  testé  disgiunto  dal  distretto 
di  Lnino  per  aggiungerlo  a quel  di  Varese. 

Per  la  valle  erta  e selvosa,  dappertutto  abbiamo  smosse  di  terreno, 
mucchi  di  ciottoli  e ruine  del  torrente,  le  cui  acque,  in  grazia  delle  la- 
vine scese  dal  colle,  spartonsi  in  due , da  un  lato  col  nome  di  Margo- 
rabhia,  andando  a Germignaga  ; dall’altro  col  nome  di  Boesio.  Seguendo  il 
quale,  dopo  Brenta,  Gemonio,  Cittiglio,  si  rivede  il  lago  Maggiore  e Laverò. 
Questo  è in  fondo  d’un  golfo,  che  vi  fa  porto  naturale  ben  difeso,  ed  ha  rim- 
petto  quello  io  cui  si  pom- 
peggiano le  ammirate  isole 
Borromee.  Le  case  sono, 
vorrei  dir,  appollajate  sulle 
pendici  del  monte  Boeu- 
scer,  il  quale  erge  severa 
la  fronte  biforcuta,  donde 
una  fonte  perenne  scende 
spumeggiante  fra  il  bruno 
d'antica  selva. 

Un  vecchio  castello  ve- 
deasi  sulla  rupe  di  San  Mi- 
chele , demolito  testé  per 
farvi  fortificazioni,  le  quali 
da  tutte  le  alture  dove-  • 

vano  proteggere  la  flottiglia  qui  ricoverata  e la  costa  vicina,  e minacciar 
perfino  la  strada  ferrata  e quella  del  Sempione  sulla  riva  opposta. 

L’antico  paese  sedea  là  dov’é  ancora  la  primitiva  chiesa  fuor  dell’abi- 
tato che  si  ufficia  una  volta  l’anno  ; e se  vi  diranno  che  fu  edificata  sulla 
casa  d’un  Bossolo  che  assistè  con  Tito  alla  distruzione  di  Gerusalemme , 
e che  Laveno  trae  nome  da  Labieno  luogotenente  di  Cesare  siete  pa- 
droni di  non  credere.  Fatto  è che  vi  si  trovano  urne  e medaglie  ed  am- 
pie cisterne,  e ultimamente  un  busto  di  marmo  bianco  a stil  romano, 
figurante  un  guerriero  con  corazza  e manto,  che  si  volle  credere  di 

I t CcllomanI  lo  deduranno  da  Lav  fiume  colla  desinenza  diminutiva  en. 
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Tito  Labieno,  e come  tale  fa  collocato  s' un  piedistallo  di  granito  rosso 
nella  villa  Tinelli,  dove  altre  anticaglie  sono  esposte. 

A Laveno  si  lavora  di  filande.  1 Franzosini  d’ Intra , cedettero  testé 
la  loro  vetriera  alla  ditta  Camelli , Caspani , Revelli , che  stabili  nna 
grande  e bella  fabbrica  di  stoviglie  e terraglie  a uso  inglese.  Il  signor 
Aibertini  vi  tiene  nna  buona  fabbrica  di  cappelli,  cercati  anche  all'estero 
come  emuli  di  quelli  di  Francia.  Don  Carlo  Tinelli  ingegnasi  qui  a 
miglioramenti  agricoli,  e introdusse  alcuni  aratri  americani  e l’aratro  rin- 
calzatore a doppia  orecchia  in  ferro,  e lo  scarificatore,  e insiste  perchè 
agli  antichi  rozzissimi  si  surroghino  aratri  ed  erpici  ragionevoli  e op- 
portuni. Pose  pure  una  sega  a acqua  sul  Boesio  presso  al  lago. 

A Laveno  nacque  G.  B.  Monteggia  (1762-1816)  che,  medico  poi  an- 
che professore  nell'ospedale  di  Milano,  salì  in  fama  di  valentissimo  chi- 
rurgo, e stampò  memorie  importanti , e le  Istituzioni  chirurgiche,  opera 
lodata  come  superiore  a quante  Italia  possedesse.  Applicò  la  dottrina 
della  diatesi  alla  chirurgia  : alle  novità  si  mostrò  nè  avverso , nè  troppo 
proclive,  e non  ambendo  la  gloria  di  scopritore,  piuttosto  cercò  le  ap- 
plicazioni e il  miglior  profitto  de’  malati. 

Più  fresca  è la  memoria  dei  fratelli  Vegezzi;  Carlo  valente  giurecon- 
sulto; Giambattista  professor  di  morale  del  seminario  di  Milano  (1789- 
1858)  e. autore  di  varj  trattati  teologici,  morendo  legava  6000  lire  per 
la  fabbrica  della  nuova  chiesa  di  Laveno,  cui  donò  pure  un  calice  regala- 
togli dall'arcivescovo  Gaisruck. 

La  via  che  rade  il  lago  imbocca  il  peschereccio  Cerro,  donde  nel  se- 
colo XVI  fu  un  pirata  Polidoro,  la  fama  delle  cui  audacie  sopravisse 
alia  forca  che  le  punì. 

I devoti  vanno  per  un  sentiero  scabrosissimo  al  Sasso  Ballaro,  a visitar 
l'eremo  di  Santa  Caterina  del  Sasso.  Xel  1319  Alberto  da  Besozzo,  gio- 
vane scapestrato,  còlto  dalla  procella  e naufragato,  potè  aggrapparsi  su 
per  questa  scogliera  calcare , e rifuggirsi  in  un  antro.  Ivi  ravvedutosi , 
fe  voto  di  menar  colà  penitenza  austerissima , e dato  ogni  aver  suo  ai 
poveri , con  solo  una  croce  dì  legno  e una  scodella  e un  paniere  che 
calava  per  ricevere  qualche  tozzo  dai  passeggeri,  visse  34  anni  nel  pen- 
siero di  Dio,  fino  al  1330. 

Le  plebi  di  Sunna  e di  Pallanza  ricorsero  a luì  in  occasione  di 
peste , e ancor  sì  vede  la  grotta  ove  il  beato  offrì  di  quegli  esempi  di 
abnegazione,  che  non  sono  intesi  dal  secolo,  tutto  materialità  e godi- 
mento, e più  per  suo  consiglio  fu  eretto  una  cappella  a santa  Caterina, 
che,  dopo  morto  e me.^so  in  venerazione  quel  pio,  venne  rinserrata  in 

niustraz.  del  !..  f.  Voi.  111.  119 
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una  chiesa  più  grande.  L' assisteano  i monaci  Santambrosiani  fin  al  1770; 
ora  un  prole  di  Legiano,  per  benedire  i frequenti  pellegrini. 


San  a f'.ui  ritta  ilei  Sasso. 


Non  isperare  di  trovar  romitaggio  più  silvestre  e pittoresco.  Su  su 
per  scalee  informi,  ombrate  da  arbusti,  arrivi  all'ingresso  del  cenobio, 
donde  una  lunga  e stretta  loggia,  dipinta  a danze  macabriche,  ti  porta  al 
santuario,  basso  aneli' esso  e rozzo;  ma  die  imporla?  hai  davanti  una 
delle  prospettive  più  belle,  con  Arona  e le  isole  Borromee  e le  città  di 
Pallanza  e Intra. 

Cinque  enormi  pielroni,  caduti  a precipizio  da  30  metri  d'altezza,  sfon- 
darono il  tetto  della  chiesa,  ma  quivi  si  arrestarono,  e tuttora  sporgono 
dal  foro  aperto  si,  die  1 1 credi  devano  per  la  naturai  gravità  cader  da  un 
momento  all'altro  ; c ci  stan  da  tanto  tempo , onde  il  fenomeno  statico 
è consideralo  come  miracolo.  v 

La  costiera,  parte  calcare,  parte  d'arenaria  stratificata,  capace  anche  di 
bel  pulimento,  procede  aspra  e ignuda,  e ove  alquanto  di  spazio  porge, 
vi  si  annidano  le  terre  di  Colma,  Aholo,  Bosco,  Turro,  ove  spesso  tro- 
vansi  monete  romane. 
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Le  precede  Lecinno , che  vogliono  detto  dalla  Legio  una  di  Cesare. 
Keirantichissima  chiesa  di  San  Primo  è un'arca,  la  cui  iscrizione  accenna 
che  vi  riposi  il  martire  san  Primo,  donato  da  papa  Sergio  II  ad  Erern* 
bérlo  illustre  uomo,  conte  e vassallo  di  Lotario  imperatore  nell'846.  La 
chiesa  plebana  sussiste  fin  dal  1288,  e avea  sotto  di  sè  28  chiese. 

Hohvalls  ha  reliquie  di  fortilizio  ; e nel  1042  il  vescovo  Eriberto  do- 
nava alla  chiesa  di  Santo  Stefano  colla  corte,  il  castello,  la  terra  ai  de- 
cumani del  duomo  pel  vitto  comune.  Bocso  pure  aveva  un  castello,  che 
il  conte  Gniberto  da  Ghemo  vendette  al  capitolo  di  Brebbia.  Nel  1145 
già  esisteva  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Vito. 


IV. 


Il  Contado  del  Seprio  ’ (Distretto  XVIIl). 


Il  contado  del  Seprio,  il  più  vasto  e potente  del  Milanese  dopo  quel 
della  Martesana , stendeasi  dal  Pavese  fin  quasi  sotto  Milano , e da 
Fino  comasco  sino  a comprendere  Balerna , Mendrisio , Campione  sul 
Ceresio  e Canobbio  sulla  sponda  occidentale  del  Verbano. 

Ne  era  capo  Castelsspiuo  , collocato  in  alta  e forte  posizione  sul- 
l’Olona: e rinvigorito  verso  Varese  dalia  rOcca  di  Turba,  mutata  poi  in 
convento,  di  cui  restano  sol  le  tracpie  ed  il  nome;  altri  fortilizj  aU'intomo 

10  rendevano  simile  a un  campo  trincerato.  Una  di  queste  rficche,  detta 
A.ronia,  fu  dagli  zecchieri  Domenico  e Pietro  da  Milano  donata  all’ora- 
torio di  San  Zeno  a Campione  sul  lago  di  Lugano  con  atto  dell’  804,  ove 

11  borgo  è già  detto  Caiirum  Seprieme  ; in  un’altra  carta' dell’ 807 
è detto  Citila)  : con  atto  dell’  823  l’ imperatore  Lotario  confisca  td  ve- 
scovo di  Como  jl  possesso  di  alcune  terre  nel  circondario  sepriese;  per 
un  altro  nell’  842,  il  monastero  di  Sant’Ambrogio  a Mjlanq  acquistò  al- 
cuni dominj  nei  territorj  di  Seprio  c di  Stazzona  (Angèra)  ; in  .'due  al- 
tri dell’ 844  c 847,  si  definisce  l’estensione  di  questa  giurisdizióne,  cui  si 
aggregano  Balerna,  Mendrisio,  Campione  e Canobbio. 

I Questo  capo  a i due  seguenti  sono  Opera  del  p*rofcssor/KO»zio  Cpniù. 
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Suprittiit  vogliono  sia  una  corruzione  di  Insidjrium  -,  a ricordanza  dei 
Galli.  Sotto  i Franchi  lo  governò  un  conte,  la  cui  autorità  andò  svapo- 
randosi a misura  che  s'alzava  I'  elemento  popolare;  allìne , dopo  dispe- 
rati sforzi  per  reggersi,  ne  furono  spodestati,  e il  nome  di  conti  del  Se- 
prio  restò  senza  soggetto,  applicato  poi  per  nobiltà  di  brevetto. 

Quando  reggevasi  a governo  popolare,  quel  contado  comprendeva  le 
pievi  di  Varese,  Valtravaglia,  Brebbia,  Legiuno,  Arcisate,  Mezzana,  Soma, 
Arsago,  Gallarate,  Olgiate,  Parabiago,  Appiano,  Canobbio,  Yalcuvia,  Ug- 
giate e Fino. 

Se  non  che,  gustato  il  piacere  della  libertà  e dell’iadipeodenzi,  vollero 
i Scpriesi  scuotere  da  sè  anche  la  soprastanza  che  esercitava  Milano  sui 
contadi  lombardi.  Perciò  ricevettero  con  grandi  onori  il  Barbarossa,  e fu- 
rono tra  i più  accaniti  contro  Milano.  I Milanesi  risorti  sarebbero  po- 
tuti vendicarsene,  ma  si  limitarono  a togliere  alcuni  privilegi,  che  i nobili 
di  Scprio  godeano  nel  capitolo  canonicale  di  Varese.  Venuta  la  seconda 
età  de’  Comuni,  quando  disputavansi  nobili  e plebei,  i nobili  espulsi  da 
Milano  si  rinforzarono  nel  castello  di  Fagnano  e io  quello  di  Seprio. 
Questo  fu  pertanto  ricioto  da  ogni  parte,  privato  di  viveri  e di  acqua; 
lunghe  battaglie  avvicendaronsi  con  tregue,  finché  nella  pace  conchiusa  nel 
monastero  di  Sant’ Ambrogio  venne  stipulato,  che  il  consiglio  del  Co- 
mune di  Milano  dovesse  comporsi  per  tre  quarti  di  valvassori  e capi- 
tani Sepriesi  e Martesaoi;  che  il  podestà  dovesse  prestare  ajuto  ad  essi 
capitani  e valvassori  nell’esigere  le  imposte.  Dopo  di  che  fu  dato  incarico 
ai  frati  di  girare  per  le  terre  a proclamar  la  pace,  la  concordia,  la  fra- 
tellanza. 

Erano  corsi  ventidne  anni  da  questo  avvenimento,  quando  Ottone  Vi- 
sconti, fatto  arcivescovo  e principe,  volle  impedire  che  i Torriani,  suoi  av- 
versar], si  rinforzassero  nel  Seprio.  A quest'uopo  adoprò  e tradimenti  e 
forza,  sinché  la  notte  del  28  marzo  1287  ebbe  io  mano  quell'importan- 
tissimo  posto,  e lo  volle  interamente  diroccato  ; ed  inserita  negli  statuti  di 
Milano  la  proibizione  di  più  riedificarlo  né  abitarlo. 

Il  vicario  del  Seprio  fu  trasferito  a Gallarate,  e doveva,  all’atto  d'entrare 
in  potere,  ripetere  questo  feroce  giuramento.  Solo  si  conservarono  alcune 
chiese  e una  collegiata,  e un  convento  di  Umiliati  che  durò  (ino  alla  sop- 
pressione di  quell'ordioe. 

Che  cosa  è oggidì  questa  terra  memorabile?  Chi  visita  il  colle  di  San 
Giovanni,  mentre  gira  l'occhio  fra  i vigneti  e i castagni,  discerne  un  cerchio 


3 Su  Seprio  e suoi  conloini  versa  il  trattalo  di  Donaventura  Castiglioni  de  Gallo- 
rum Ineuhrum  anlit/uis  tellhui . inserilo  nella  raccolla  del  Grevio;  e c'è  da  pascolare 
qualunque  vanità,  e da  far  compatire  qualunque  erudito. 
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d'amiche  mora,  sor;;enti  circa  sei  metri  dal  saolo,  con  qualche  traccia  di 
cappelle;  è l'avanzo  della  chiesa  di  San  Giovanni,  già  plebana  di  quaran- 
totto chiese,  collegiata  di  dodici  canonici  che  godean  il  titolo  di  cavalieri 
del  Seprio,  e il  cui  preposto  era  suddiacono  e cappellano  del  papa.  Qui  e 
qua  altre  macerie  ed  alcune  lapide  romane  raccolte  presso  il  sig.  Parucchetti 
a Cornate  (luogo  ora  distinto  per  le  botaniche  ricchezze  che  vi  alleva  il 
dottor  Francesco  Peloso,  distinto  cultore  e bello  scrittore  di  giardinag- 
gio) son  quanto  rimane  ad  attestare  dove  fu  un  castello  si  forte  e sì 
pieno  di  storia. 

Guido  Castiglioni,  che  ne  era  stato  difensore  e nel  126!)  giudice  della 
podestaria  d' Alessandria  in  nome  de' Torriani,  e nel  1271  loro  luogote- 
nente e vicario  in  Bergamo , venne  nel  1281  adottato  dall’arcivescovo 
Ottone  Visconti,  per  giovarsene  contro  l'influenza  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, contro  del  quale  lo  spedi  nel  1283.  Ma  al  marchese  riuscì  di  far 
ribellare  Guido  all'arcivescovo,  e forse  egli,  andato  podestà  a Como,  con- 
tribuì alla  fuga  di  Guido  della  Torre  dal  castel  Baradello  in  cui  era  stato 
rinchiuso  dopo  la  battaglia  di  Desio.  In  occasione  dell’  assalto  che 
diede  l’ arcivescovo  a Casteiseprio , Guido  da  Castiglione  aveva  preve- 
duto in  abbondanza  di  cibi  i Torriani  che  v’erano  rinchiusi.  Per  lo  che, 
dopo  la  presa  di  quel  castello,  l’arcivescovo  tanto  lo  perseguitò,  che  ob- 
bligollo  a ritirarsi  nella  sua  terra  natale,  e a vivervi  da  privato.  Data  al 
proprio  figlio  Corrado  in  isposa  la  figlia  d’un  Francesco  Posteria,  morì 
io  avanzata  vecchiezza.  Nella  chiesa  del  Corpo  di  Cristo  a Castiglione 
trovasi  un  sarcofago  di  pietra  di  antichissimo  lavoro  su  cui  giace  un  gi- 
gantesco cavaliere  tutto  armato,  ed  è creduto  il  sepolcro  di  Guido. 

La  famiglia  sua,  assai  estesa,  ebbe  nome  appunto  dal  borgo  di  Cssti- 
cLio.vE,  posto  tra  la  sinistra  sponda  dell’Olona  e la  via  principale  per 
Varese.  Conserva  tutte  le  traccio  dell’antichità  e del  feudalismo,  sebbene 
ridotto  ad  eleganza  moderna.  Mentre  bella  mostra  fa  dall’alto  della  sua 
costa  a chi  lo  mira  dalla  citata  strada,  gode  esso  medesimo  un’incante- 
vole prospetto  sulle  verdi  colline  di  cui  è recinto.  La  chiesa  arcipretale  del 
Rosario,  di  maestosa  struttura,  eretta  sulle  mine  dell’antico  castello,  di 
cui  restano  ancora  le  porte  con  avanzi  delle  saracinesche  e de’  ponti  le- 
vato), fu  cominciata  e terminata  nel  1428  dal  Cardinal  Branda  Castiglioni. 

Quest’  insigne  personaggio,  che  assistette  al  concilio  di  Costanza,  ed  ebbe 
grand’  ingerenza  negli  affari  d’allora,  da  Sigismondo  imperatore  ottenne 
due  privilegi:  il  primo,  che  tutti  i membri  di  sua  famiglia  fossero  conti 
palatini;  l’altro,  che  eleggessero  un  giudice,  il  quale  nelle  controversie  loro 
interne  pronunziasse  a nome  dell’imperatore:  i privilegi  durati  fino  agli 
ultimi  tempi. 
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Caslelln  ili  Casliglioiie  il'Oloiia 


Il  cardinale  fondò  a Pavia  il  collegio  Castiglioni , il  quale  ora  è 
aggregalo  al  Ghislieri,  e il  cui  patronato  spella  a’snoi  discendenti  che 
sieno  laureati  in  ambe  le  leggi , che  perciò  nominano  a lor  voglia  pe' 
posti  gratuiti  ^ 


3 Fra  i personainti  distinti  dilla  famiRlia  Oistiglirni  vani  rssm  nimiitmato  Irà  Sabba, 
commendatore  deUVrdìne  gerosnlimitano,  nato  verso  il  USO,  amico  del  Urmbo  a del  San- 


Digitized  by  Google 


IL  SEPIIIO  867 

Pretendesi  che  il  Cardinal  Branda  sì  sforzasse  d'ìotrodnrre  il  rito  ro- 
mano a Milano;  ma  non  è provato;  bensì  lo  pose  nella  collegiata  che 
fondò  a Castiglione.  Di  qnest'atto  conservasi  memoria  in  nn  bassorilievo 
snlla  porta  della  chiesa , colla  Madonna  e il  Bambino  che  benedice  al- 
l'offerente,  e varj  santi,  e sotto  di  loro  i simboli  degli  evangelisti  e iscri- 
zioni. 

Di  dentro  ha  due  mausolei;  nno  all’anzidetto  cardinale,  l'altro  al  con- 
siglier  ducale  Guido  Castiglioni. 


Monumento  di  Branda  Castiglione. 


Le  pittore  interne  di  questa  chiesa  sono  opere  di  Masolino  da  Panicale 
che  scrisse  sur  una  cartelletta , Afasolinus  de  Florentia  pinsU.  A sommo 
dell'arco  sopra  l' aitar  maggiore,  rappresentano  la  sepoltura  della  Ver- 
gine, e a’  fianchi  diversi  santi;  mentre  altri  santi  parimenti  in  piedi  fi- 
gurano sotto  l'arco  stesso.  Il  coro,  che  è di  forma  ottangolare,  mostra 
sulle  pareti  in  due  ordini  le  storie  dei  due  comprotettori  ; Lorenzo 


■lazzaro,  gran  veneratore  del  Petrarca,  grand’amatore  e rolletlore  di  oggetti  d’arte  e di 
codici  antichi;  scrisse  centotrenta  Ricordi,  che  sono  ammaestramenti  di  vita  cristiana,  di 
cui  si  fecero  sei  edizioni  dal  ÌSÌ6  al  1S8Ì;  mori  a Faenza  il  16  marzo  iSM. 
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che  vicn  battezzato,  che  dispensa  l'elemosina  ai  poveri,  che  è condotto 
alla  presenza  dell'  imperatore , che  è condannato  al  fuoco , e che  dopo 
morte  vien  cinto  dai  compagni  piangenti;  la  predicazione,  il  martirio  e 
la  sepoltura  del  Protomartire. 

Nella  volta  son  meglio  conservate  lo  sposalizio,  l'annunciazione  di  hfa- 
ria  Vergine,  la  natività  di  Cristo,  l'adorazione  dei  Magi,  l'assunzione  e 
la  incoronazione  della  Vergine,  e in  fondo  al  coro  sopra  l'occhio  che  gli 
dà  luce,  signoreggia  la  SS.  Trinità.  Hanno  tanto  maggior  pregio  queste 
pitture  quanto  sono  scarse  quelle  del  valente  pittor  da  Panicale. 

Dello  stesso  credonsi  i dipinti  del  vicino  battistero  di  san  Giovan  Battista, 
detto  la  Cappella  del  Cardinal  Branda.  Sulle  pareti  appajono  gli  alti  del 
Precursore,  dalla  natività  alla  sepoltura  : nella  volta  i quattro  evangelisti, 
meglio  conservati  e nei  pezzi  meno  guasti  si  scorge  un'esecuzione  fina, 
ed  eccellente  pratica  di  colorito,  massime  nelle  teste  e nei  nudi.  I panni 
sono  quasi  scoloriti  a cagione  dell'umidità , che  ha  sciolta  e sbiadita  la 
tempra  qui  meno  tenace  che  negli  incarnati  ; lo  perchè  molte  sono  mal- 
concie,  altre  del  tolto  perdute. 

Degna  d'essere  menzionata  è altresì  la  chiesa  di  Villa,  detta  Corpo  di 
Cristo,  coll'altare  rivolto  al  popclo  secondo  l'antico  rito.  Oltre  il  già  ci- 
tato sarcofago  di  Guido  Castiglioni,  ha  pitture  del  quattrocento. 

La  chiesa  de'  santi  Nazaro  e Celso,  di  stile  bramantesco  con  capitelli 
a stucco,  e bella  sagristia,  fu  ampliata  nel  1837,  e adorna  da  Gio.  Ru- 
sconi di  Appiano,  con  freschi  di  Gio.  Vaitorta. 

Nell'antico  castello  sull'alto  del  colle  fu,  nel  1070,  assediato  per  tre 
mesi  dai  Milanesi,  guidati  da  Eriembaldo  Cotta,  il  simoniaco  arcivescovo 
GolTredo  Castiglione:  da  nuovo  assedio  nel  1161  fu  salvo  il  castello  per 
opera  del  Barbarossa;  poi  ruinato  nel  1436  dal  Cardinal  Branda,  e in- 
teramente da  Massimiliano  Sforza  nel  1S13. 

Tiudue,  culla  di  antiche  famiglie,  ha  circa  2300  anime,  case  eleganti; 
L'arcivescovo  Ottone  Visconti  vi  avea  de'  possessi  che  donò  agli  Ordinar]  del 
duomo,  i quali  nei  1279  ne  investirono  Biriano  Posteria,  la  cui  famiglia  ‘ 


•4  Su  questa  primaria  ratmi^lia  milanese  vedi  in  questa  lUuHrnzìone  il  vot.  I pa^,  448. 
Tutto  il  territorio  di  Tradale  le  apparteneva  nel  XIV  setolo;  e lo  possedeva  non  per 
investitura  imperiale  ma  in  proprio.  SifTatte  famiglie  erano  quelle  a cui  la  repubblica  af- 
lidava  più  volonlieri  le  magistrature,  perchè  non  erano  in  dipendenza  da  verun  signore^ 
sicché  diventavano  popolari. 

Tommaso,  figlio  di  Ardirlo  e fratello  d’altro  Guglielmo  dello  il  Patriarca  che  abitava 
in  Tradnte,  era  prevosto  di  San  Pietro  in  Abbiate  Gnuzzone  nel  43I»B,  quando  fabbricò 
Santa  .Maiia  del  Caslello  in  Tndate:  fu  vicario  generale  di  suo  rio  Guglielmo  arcivescovo, 
mori  verso  il  4ì08  c in  essa  chiesa  di  Santa  Maria  n’è  il  mausoleo,  che  fu  riprodotto  dal 
l-Uta  nelle  Famiglie  celebri,  ma  riabbellilo  e spoglio  della  earatlcrislica  rozzezza. 

C.  C. 
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^'abitava  da  tempo,  e della  qaale  furono  Anseimo  V arcivescovo  di  Milano 
nel  4126,  e Guglielmo  che  nel  4310  era  chiamato  il  maggiore  di  tutti  i 
nobili  milanesi.  Anche  i Binmi  v'  ebbero  abitazione , e Matteo  Biumo  , 
senatore  nel  4646,  vi  è ricordato  in  una  lapide 
n castel  di  Tradate  fu  convertito  nella  sontuosissima  villa  dell'avvocato 
Sopransi.  Questi  aveva  messe  20  pertiche  di  terreno  a disposizione  del- 
l'immaginoso Giuseppe  Japelli  padovano  ; morto  Japelli  nel  4854,  l’opera  fu 
compita  dagli  architetti  Cereda  e Terzaghi.  Il  palazzo  oOTrcsi  in  apparenza 
d’nn  fortilizio  del  medio  evo  a chi  va  da  Varese  a Saronno.  Superato 
il  torrione  quadro  del  custode,  si  ascende  per  lene  ed  ampio  viale,  che 
' scorre  tra  il  folto  delle  piante,  onde  è celato  da  quella  parte  il  gran- 
dioso edifìcio,  il  quale  riesce  appunto  più  maestoso,  quando  d’nn  tratto 
presentansi  allo  sguardo  le  colossali  dimensioni  della  sua  facciala  clevan- 
tesi  sopra  tre  spianate  a scaglioni  che  gli  fanno  proscenio,  .soverchiata 
da  alte  moli  turrite,  e fiancheggiata  da  eleganti  vedette. 

Al  palazzo  danno  accesso  la  fronte  e i fianchi,  e varcato  l’atrio  otta- 
gono e il  vasto  cortile,  porticato  da  tre  parti  con  archi  misti  e fregi  se- 
veri; s’entra  alle  sale,  arredate  dal  Terzaghi  con  ricchezza  c armonia.  Una,  in 
istile  longobardo  del  secolo  XV , ha  le  effigie  di  illustri  lombardi  ; altre 
di  vario  stile  furono  ornate  da  Reali,  Mercanti,  Vallorla,  Tessa,  Signori, 
Sogni.  Bottinelli , Pellegalta , Pozzi  vi  fecero  ammirati  camini , di  stile, 
materia  e figure  variate. 

Troppe  parole  ajibisognerebbero  a descrivere  il  vasto  giardino,  creato 
dal  Japelli  con  quella  potenza  che  sapeva  render  reali  le  fantasie  del- 
l’Ariosto , e i tesori  botanici  che  conginngono  cosi  abilmente  il  bello  e 
il  sublime,  la  grazia  e la  forza,  l’arte  e la  scienza  °. 

Nelle  sventure  di  Castelseprio  andò  a fascio  il  castello  di  Abdute  Guaz- 
zoNE,  la  coi  collegiata  fu  da  san  Carlo  trasferita  a San  Tommaso  in  terra 
mala  a Milano.  Carnago,  dopo  distrutto  Castelseprio,  divenne  la  plebana, 
ma  la  collegiata  postavi  da  san  Carlo,  dopo  trentotto  anni  fu  nel  4614  dal 
Cardinal  Federico  Borromeo  in  parte  trasportata  nella  basilica  di  Sant’Am- 


S Jacopinoda  TtaJate  te  la  bella  statua  di  papa  Martino  in  Diioino,  da  noi  delineata 
nel  voi.  I pag.  là!  Fu  chiamato  da  dio.  FraDoesco  Gonzaga  a Mantova  nel  114t  a lavorar 
di  pietre,  e forse  erano  sue  le  statue  di  san  Giovanni  e san  Francesco  che  quel  signore 
fe  collocar  sopra  Toratorio  di  Santa  Croce,  ora  perito.  Jacopiiio  lasciò  discendenza  in 
Mantova,  e Samuele  trovavasi  col  Manlegna  nel  1463  presso  il  lago  di  Garda  a misurar 
monumenti  e ricopiar  lapidi  antiche;  e al  padre  fe  un  sepolcro  nel  chiostro  di  Sant’ Agnese 
a Mantova  coll' iscrizione:  JACoemo  db  tradatb  patri  soaviss.  qui  tamquam  praxitblbs 
VIV08  IR  MABMORB  FLNGBDAT  VULTUS  SAMUEL  OBSERVANTISSIMUS.  C .C. 

I Vedasi  Una  corsa  a TradaU:  di  Cesare  della  Porta,  Milano  1HS3. 
ntustras  del  L.  V,  Vut.  III.  HO 
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brogio  a Milano;  in  parte  applicatine  i fondi  per  la  biblioteca  Ambrosiana, 
in  parte  nel  benefìcio  prepositorale  dei  borgo.  La  chiesa  è vasto  disegno 
di  Fabio  Mangone.  Il  territorio  è reso  più  ferace  dalle  acque  dell’Olona 
e deH'Amo.  Anche  a CAnoa.vo  Guirinchello  diede  un’ampia  chiesa  lo  stesso 
architetto  ; e ne  accresce  il  pregio  un  san  Carlo,  dipinto  da  Pier  Francesco 
Mazzucchelli,  pittore  robusto  che  dal  vicino  borgo,  ove  nacque  nel  H57, 
fu  detto  il  Morazzone.  La  sua  casetta  natale,  in  cima  al  paese  ora  con- 
vertita in  casa  Vassalli,  conserva  ancora  a fresco  sopra  il  camino,  la  Fu- 
cina di  Vulcano  e in  tavola  un  san  Carlo  in  atto  di  contemplare  il  Sal- 
vatore deposto  dalla  croce 

Lasciando  agli  etimologisti  la  responsalità  di  dedurre  da  Venetù  Ago- 
1ÌCS  il  nome  del  due  Vesegoso,  il  superiore  e l’inferiore,  ricorderemo  le 
buone  pitture  che  sono  nella  chiesa  di  questo  secondo;  nell’altro  il  ri- 
modernato campanile  e la  villa  Cagnola  con  prospettive;  e i saporiti  mar- 
roni che  si  colgono  in  questi  dintorni. 


V. 


Il  Varesotto  (Distretto  XVI). 


VAnEsi:,  città  di  titolo  e di  fatto,  siede  in  mezzo  a quel  bacino  nordico 
della  diocesi  milanese,  a cui  confluiscono  le  vallate  di  Laveno,  Cuvio, 
Marchirolo,  Stabio,  Canna,  Arcisate,  Malnate  e Vedano;  mediocre  avvalla- 
mento d’nn  altopiano,  pittorescamente  recinto  da  colli  dolomitici  e calcarei. 

Varese,  che  gli  etimologisti  dicon  di  radice  celtica  S avrà  corso  la  sorte 
di  tutta  rinsubria  sotto  i Romani.  Non  è nominato  di  quel  tempo,  ma  ne 
rimangono  un’immagine  di  Giove  nell’atrio  della  casa  Ghirlanda,  e due 
memorie  di  soldati  della  terza  legione  scitica  nella  chiesa  di  Morazzone  ; 
una  di  Quinzano , custode  del  tempio  della  Fortuna  ed  aruspice,  nel- 
l’altare della  chiesa  campestre  di  Venegono;  un  cenno  d’armeria  romana 
in  Clivio,  un’ara  votiva  per  la  salute  di  Memmia  Prisca  nella  prepositn- 

7 A Morazzone  slava  anticamente  la  famiglia  Senlia;  e di  due  fratelli  Sentii,  della 
quarUi  legione,  conservasi  memoria  in  duo  lapidi  nell’oralorio  campestre  di  Santa  Maria 
Maddalena.  L’antica  chiesa  di  San  Pietro  fu  demolita  verso  il  iSS7;  ora  h parrocchiale 
quella  di  Sant’ Ambrogio.  Ne' fasti  del  ISIS  è registrala  la  valorosa  resistenza  che  ai  vin- 
citori Austriaci  qui  oppose  l’eroico  capobanda  Garibaldi.  • C.  C. 

t llar  guerra  e guardia;  o Var  acqua. 
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rale  di  Camago,  e direrse  fìgaline,  anfore,  are  votive  ed  espiatorie,  urne 
sepolcrali,  epigrafi  in  ricordanza  di  famiglie  varesine;  quali  gli  AIbnzj, 
Memmi,  Cecilj,  Severi,  Celj,  Calpurnj,  Caniani , Valerj,  pubblicale  con 
più  0 meno  di  critica  dall’ Alciato , dal  Merala,  dal  Castiglioni  e dal 
Labus. 

Le  rocche  qui  intorno,  che  alcuni  presumono  reliquie  di  opere  ro- 
mane, sono  evidentemente  del  medio  evo  : tali  la  torre  di  Velate  alle  falde 
del  Sacro  Monte,  quella  di  Lomnago,  che  dominava  il  sottoposto  laghetto 
e la  Val  Bossa , quella  di  Galliate,  quella  di  Casale,  da  Bonaventura  Ca- 
stiglioni chiamata  Turrù  aerea,  che  signoreggiava  verso  il  Verbano;  quella 
di  Biandronno  da  coi  ebbe  nomo  il  vicino  colle  di  Castelvetere,  c cosi 
il  Caslellazzo  nel  centro  di  Varese,  il  castello  della  Uosa  c Beiforte,  che 
difendeva  la  strada  comasina  , di  cui  rimangono  avanzi  nella  casa  Citta 
Binmi , e il  nome  di  Castellanza  applicato  ai  sobborghi  di  Varese. 

Nel  libro  De  Bello  GnUico  il  Fagnani  raccolse  la  volgare  tradizione  che 
sant'Ambrogio  battesse  a Velate  gli  Ariani,  e salendo  per  la  sovrastante 
altura,  riposasse  al  casale,  che  porta  il  suo  nome. 

Ben  da  famiglia  di  Velate  scendeva  Guidone,  che  nel  1043  fatto  ar- 
civescovo da  Enrico  II  re  di  Germania , per  non  essere  nè  nobile , nè 
stato  tolto  dal  capitolo  de’  cardinali  ordinar]  della  metropolitana,  nè  eletto 
dal  popolo  fu  sgradito  ai  patri^  allora  prevalenti,  e al  papa,  donde  i lunghi 
guai,  mescolatisi  alla  questione  del  concubinato  de’  preti. 

Fra  i caldi  sostenitori  della  sentenza  pontifìzia,  che  escludeva  il  matri- 
monio de’  preti,  Arialdo  da  Cucciago,  ammirato  per  dottrina  c austerità 
di  condotta,  chiamatosi  a compagno  l’eloquente  diacono  Landolfo  (10S6), 
a Varese  cominciò  il  suo  pcricoloso-apostolato.  Venivano  essi  a sfidare  cosi 
sotto  il  suo  castello  nativo  Guidone,  saldo  a sostener  le  nozze  sacerdotali.  A 
Roma  attinta  nuova  lena  dal  papa  Stefano  X e dal  cardinale  Ildebrando 
(1037)  ; tornati  io  Lombardia  vi  suscitarono  tanto  tumulto,  che  le  case  dei 
preti  aderenti  all’arcivescovo  andarono  saccheggiate  (Vedi  voi.  I pag.  50). 
Nè  Arialdo  qoetò,  finché  dal  popolo,  incitato  dai  preti,  fu  battuto  e lasciato 
per  morto,  la  sua  abitazione  minata;  poi  tentando  salvarsi  pel  lago  Mag- 
giore, fu  preso  e ucciso,  per  aver  poi  titolo  di  martire. 

Allora  Varese  facea  parte  del  contado  di  Sbprio,  e agitavasi  nelle  guerre, 
fra  Como  e Milano.  Nel  1111  i Comaschi  sorpresolo,  e minatolo,  ne 
trassero  ricco  bottino  e ostaggi , del  pari  che  dal  castello  di  Bioago,  in- 
vano sostenuto  dagli  amici  sepriesi. 

Risale  a quegli  anni  (31  agosto  1148)  una  sentenza  che  i consoli  del 
Seprio , fra  cui  Fusco  da  Biumo , Arderico  da  Castiglione , Lotario  da 
Velate  è Guidone  da  Daverio,  proferirono  in  Varese  nel  luogo  della 
Mola.  Per  essa  un  tal  Gallia  fu  costretto  rinunziare  alle  pretensioni  che 
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accampava  contro  la  plebana  di  Varese,  sotto  pena  di  dodici  lire  di  buoni 
denari  ove  scappellasse  o querelasse  ad  altro  giudice,  principe  o potere. 

Nelle  lotte  col  Barbarossa , stette  Varese  cogli  imperiali  ; onde  Tarci- 
vescovo  Uberto  (H60)  con  cento  militi  l’occupò,  e insieme  Arcisate,  In- 
duno,  Biandrono,  piantandovi  il  quartiere  d’inverno.  v 

Ma  da  una  questione  l'eligiosa  venne  la  riconciliazione  di  Varese  con 
Milano,  e la  separazione  sua  da  Castelseprio.  Avendo  l’arcivescovo  Cal- 
dino mandato  arciprete  alla  Madonna  del  Monte  Pietro  da  Busserò,  ri- 
spettabile  diacono  della  metropolitana  milanese , si  lagnarono  il  preposto 
e i frati  di  Varese  che  fosser  lesi  i privilegi  loro  accordati  daU’arcive- 
, scovo  Rambaldo.  Rispose  Caldino  esservi  stato  costretto  perchè  i cano- 
nici di  Varese,  come  nobili  del  Seprio,  erano  sempre  stati  aderenti  al 
Barbarossa,  tantoché  lo  scismatico  arciprete  Landolfo  aveva  persino  con- 
segnato il  Sacro  Monte  ai  Tedeschi.  I Varesini  nulla  più  replicando,  tal- 
mente si  riconciliarono  coll’arcivescovo,  che  staccandosi  dal  Castel  Seprio, 
ai  Milanesi  somministraron  quanta  legna  fu  duopo  ad  erigere  il  nuoyo  bro- 
letto, ora  piazza  dei  Mercanti  verso  il  compenso  di  400  lire  annue  in 
buona  moneta.  .. 

. Vicino  alla  chiesa  di  San  Giovanni  in  Varese,  tenevano  palazzo  detto 
la  Corte  gli  arcivescovi,  ed  ivi  uno  di  essi  Algisio,  nel  1182  giudicò  uno 


San  Giovanni. 
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de’ frequenti  litigi  tra  la  chiesa  del  Sacro  Monte  e la  plebana  di  San 
Vittore,  determinando  che  le  oblazioni  che  verrebbero  a qael  santna- 
rie  alpestre,  non  toccassero  più  al  solo  clero  varesino,  ma  per  una  parte 
a questo,  per  due  all’arciprete  della  Madonna  del  Monte,  da  cui  il  clero 
varesino  cesserebbe  d’esigere  le  diciotto  staja  di  frumento  pretese  fìno 
allora,  e s'accontenterebbe  di  tre  pietanze  invece  di  sei,  ne’  pasti  che  do- 
veva ricevere  da  esso. 

Già  l’esempio  dato  da  Arialdo  di  Cucciago  di  opposizione  all’  arcive- 
scovo aveva  avuto  le  sue  conseguenze;  il  popolo  aveva  imparato  a resi- 
stere anch’esso  a queli’antorità,  in  quanto  almeno  al  dominio  signorile. 
Pertanto  dalla  soggezione  dell’  arcivescovo  i Varesini , volendo  passare 
a regime  proprio,  intanto  che  Leon  da  Perego  li  colpiva  di  scomunica 
e d'interdetto,  se  n’appellarono  al  papa  Innocenzo  IV.  Il  quale  non  es- 
sendo riuscito  nel  1246  a quietar  la  lite  per  mezzo  d’un  suo  legato, 
commise  a tre  proposti  novaresi , che,  recandosi  sul  luogo , liberassero 
Varese  dalle  censure  arcivescovili,  e prendessero  notizia  esatta  della  que- 
stione. il  litigio  finì  col  conservare  a quel  borgo  i suoi  consoli,  e all’arcive- 
scovo una  specie  di  protettorato,  il  che  pare  accontentasse  ambedue  le 
parti,  giacché  Leon  da  Perego  nel  1257  espulso  da  Milano,  fu  ce’  suoi 
nobili  accolto  dai  Varesini  ; e ne  sarebbero  nati  brutti  guai,  se  non  fossesi 
la  pace  stabilita  nell’anno  seguente  fra  patrizj  e plebei. 

A Varese  dovea  però  prevalere  l’ elemento  aristocratico  s , se  l’ anno 
stesso  mandò  a sostenere  i Rusconi  di  Como  contro  i Vitani,  e nei  con- 
trasti tra  quei  Della  Torre  e i Visconti,  abbracciò  sempre  il  partito  di  que- 
sti. Era  qui  appunto  nel  4285  Matteo  Visconti  con  600  militi,  quando 
vennero  a trovarlo  Simon  da  Lucarno  e Giovanni  da  Lucino,  ponendosi 
in  aperta  inimicizia  con  Castel  Seprio,  che  teneva  saldamente  coi  Della 
Torre;  per  il  che,  ad  evitare  d’essere  posto  a ferro  e fuoco  dal  popolo 
milanese , dovette  Varese  riscattarsi  collo  sborso  di  .sedicimila  lire. 

Assodatisi  i Visconti  nel  principato,  passò  Varese  dalla  giurisdizione  ar- 
civescovile al  governo  dei  signori  e poi  duchi  di  Milano,  succedendosi  nel 
possesso  immediato  Filippo  della  Torre,  Lodrisio  Visconti,  Facino  Cane, 
Filippo  Maria  Visconti  nel  4440.  Con  quelli  della  valle  di  Lugano  giurò 
poi  fedeltà  agli  Sforza,  che  lo  chiamarono  nei  loro  diplomi  ^unicipiorum 

2 È naturale,  atteso  i tanti  castelli  che  i signori  vi  tendano,  e dai  quali,  non  già 
datl’età  romana,  noi  crediamo  derivare  il  nome  dì  Caslellanza.  D’altra  parte  è certo  che 
il  contado  del  Seprio  fu  sempre  rasilo  dtlla  aristocraiia  milanese;  colà  si  ordh'ano  le 
trame  dei  Torriaiti,  dn  Fusterla,  di  Lodrisio  Visconti,  le  quali  infine  orano  ricolpi  dei  si- 
gnorotti contro  il  costituirsi  d’un  principato,  che  II  riducevu  tutti  a obbedir  alla  legge.  Di 
qui  ancora  lo  statuto  popolare  che  mai  più  non  si  riedilìcasso  Castel  Seprio. 

C C. 


Digilized  by  Google 


874  PROVINCIA  DI  COMO 

caput  et  princeps  Alloggiò  splendidamente  l’imperatore  Sigismondo  ; fu 
derubato  e guasto  dagli  Svizzeri,  chiamati  da  Giulio  II  per  la  guerra  santa, 
Avea  già  ottenuto  da  Carlo  V nel  1538  di  non  essere  infeudato,  privii- 
legio  confermatogli  da  Filippo  IV  nel  1621  e nel  1647,  quando  Maria 
Teresa  il  23  giugno  1765  io  costituì,  colle  castellanze  dei  due  Biumo, 
con  Bosto,  Ginbbiano,  Casbeno,  in  signoria  di  Ferdinando  III  duca  di 
Modena.  Questo  pacifico,  col  titolo  di  amministratore  del  ducato  di  Mi* 
lano,  qui  spensieratamente  e lautamente  villeggiava  colla  moglie  Teresa 
Simonetta,  a cui  avea  dato  il  nome  di  contessa  di  Castelbarco,  e qui  ces- 
sato di  vivere  nel  1780,  fu  sepolto  ne’  Cappuccini. 

Varese,'  per  essere  emporio  delle  valli , scalo  al  lago  Maggiore,  mer- 
cato di  montanari  e valligiani , fu  da  Giuseppe  II  nel  1788  costituito  a 
capo  d'un  vasto  territorio,  che  comprendeva  200  Comuni  e 160,000 
abitanti;  sotto  la  dominazione  francese  fece  parte  del  dipartimento  del 
Verbano , finché  nel  successivo  regime  ebbe  l’attuale  destinazione  *.  Ora 
col  suo  Comune  conta  11,568  abitanti,  ed  è capoluogo  del  XVI  distretto 
della  provincia,  popolato  da  27,450  individui,  diviso  in  27  Comuni  con 
29  parrocchie.  Dichiarato  città  regia  nel  1857,  tiene  un  rappresentante 
nella  congregazione  centrate  lombarda. 

Vi  è un  ufficio  di  commisurazione,  che  estende  il  suo  esercizio  sui  di- 
stretti di  Varese,  Arcisate,  Tradate,  ed  Appiano. 

Il  poter  forestale  è in  mano  di  un  sottispettore;  il  militare  di  un  primo 
tenente  di  gendarmeria;  il  giudiziario  di  un  pretore  di  prima  classe,  che 
estende  la  giurisdizione  a tutti  i Comuni  dei  distretti  di  Varese  , Arci- 


Parlnndo  de' tempi  premienti,  Castaldo  Crespi  chiama  Varitiitm  mag?iificentia 
(edium  f amiitarum  nobiiUate,  emporio  ceieberrimo,  mercitfwniorum  variefale,  tfttór 
oppida  maximum. 

4 note  le  avvisaglie  succedute  in  questi  contorni  nel  1848  fra  i Tedeschi  e il 
Garibaldi.  Vi  tenne  dietro  lo  stato  d’assedio,  del  quale  rechiamo  questo  solo  documento. 
HOTiriCAZiORB  : In  una  perquisizione  praticata  a Capavate  dall’l.  R.  Militare  il  9 gennajo  anno 
corrente  nella  casa  di  Giovanni  Ossuta  figlio  del  fu  Francesco  e di  RosaOssoIa,  nativodi  San* 
giano,  provincia  di  Como,  dì  anni  46  cattolico,  ammogliato,  padre  di  S tigli,  di  condizione 
contadino,  fu  rinvenuto  un  fucile  da  caccia  ad  esso  appartenente,  e altro  fucile  ntunito  di 
bajonelta,  di  proprietà  di  sue  figlio  Giuseppe  Ossola,  nativo  di  Caravalc,  provincia  di  Como 
d’anni  'i9,  cattolioo,  nubile,  di  condizione  contadino,  entrambe  arme  nasco.ste  nel  graoajo 
dal  figlio  Giuseppe  Ossola.  Essendo  quipdi  Giovanili  e Giuseppe  Ossola  in  contravven- 
zione al  proclama  del  i9  settembre  1M8,  di  S.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky , in  cui 
si  fa  obbligo  della  consegna  delle  armi  e munizione  all’I.  R.  Aulorità  militare  * cosi  fu- 
rono entrambi  a seconda  di  esso  proclama  sottoposti  al  giudizio  slalario,  e condanuali  a 
morte,  da  effettuarsi  colla  fucilazione. 

La  sentenza  fu  confermata  o effettuata  su  Giuseppe  Ossola  e in  via  di  grazia  condo- 
nata la  pena  di  morie  a Giovanni  Ossola  in  riguardo  alla  sua  numerosa  famiglia  privi 
di  altro  sostegno,  e in  braccio  alla  miseria. 

Varese,  li  8 marzo  1849.  L'I.  R,  ColonneUo  Stbimnge&. 
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sale  e Tradate.  Il  conserratorato  delle  ipoteche  di  Varese  comprende, 
oltre  il  proprio,  il  distretto  di  Angera,  Gavirate,  Varese,  Lavino,  Tradate; 
ed  i Comuni  di  Sesto  Galende , e di  Oriano  e Oneda  appartenenti  alle 
provincie  di  Milano.  La  magistratura  municipale  6 costituita  da  un  pode- 
stà, da  quattro  assessori  e da  quaranta  consiglieri. 

Il  Comune  di  Varese  consta  di  29,376  pertiche  di  terreno,  delle  quali 
7^10  sono  colline  a viti  c gelsi;  2^10  pianura  a biade;  lyiO  boschi,  pa- 
dnli,  acque  e strade.  Secondo  notìzie  date  dal  dottor  Francesco  Visconti 
il  prodotto  medio  di  ogni  pertica  a tutto  grano  è di  quattro  sementi,  ossia 
1^2  moggio;  c I./4  di  moggio  la  risemmazione;  quello  d'una  pertica  a vite 
e grano  è di  3Ji  di  brenta  di  vino  e 1/4  moggio  di  grano.  La  vite  pro- 
spera sopratntto  a Casbeno,  Cortabbio,  sulla  via  di  Laveno  ed  al  Faido; 
tra  le  fratta  primeggiano  i pomi,  le  pere,  le  pesche,  le  prugne,  le  ci- 
liege, i fichi;  ogni  qualità  d’ortaggi;  prodotti  non  indifferenti  in  com- 
mercio sono  i tartuflì  e i fanghi  mangerecci;  il  gelso  vi  forma  una  delle 
più  rigogliose  piantagioni,  e la  seta  una  delle  produzioni  più  doviziose; 
ma  a calcolarne  il  prodotto  s’oppone  la  quasi  impossibilità  di  avernd 
esatte  notizie.  L’olio  vi  si  spreme  dalle  noci,  dal  seme  del  lino,  dal  col- 
sat,  ed  è peccato  che  non  s’adornino  d’ulivi  le  costiere  degradanti  verso 
i laghi.  Le  praterie  irrigate  dall'Olona  dal  Vallone,  dall'Anza  e dalla 
Quadrone  danno  ottimi  fieni , mentre  altra  abbondante  famiglia  di  be- 
stiame pascola  nei  prati  asciutti  delle  montagne;  i boschi  delle  alture  for- 
niscono per  costruzione  il  noce  che  vi  cresco  dappertutto;  il  pino  di  cui 
SODO  superbe  le  selve  di  Sant’ Ambrogio;  il  pioppo,  Tontauo  , l'olmo 
nei  fondi  limacciosi  e sul  margine  dell'Olona;  intanto  che  al  focolare,  alle 
fornaci  al  carbone  provvedono  il  faggio  degli  alti  monti , il  frassino , la 
quercia,  il  castagno,  la  betulla,  lo  spino,  il  bosso,  il  tiglio,  il  platano , e 
l’ippocastano,  orgoglio  dei  viali  artificiali  c dei  giardini.  Resta  però  sem- 
pre un  fatto  che  l'agricoltura  varesina  è insufficiente  alla  popolazione,  come 
dai  calcoli  dello  stesso  signor  Visconti,  da  cui  risulterebbe  tra  la  produ- 
zione e il  consumo  una  differenza  passiva  approssimativamente  di  au- 
striache lire  637,011,20,  a cui  supplisce  collo  sviluppo  nel  commercio  e 
nelPindustria.  La  popolazione  di  questo  territorio  attiva , e industriosa , 
coU’aumentarsì  aumenta  le  fonti  della  propria  sussistenza.  Le  molte  strade 
hanno  formato  di  questa  città  un  importantissimo  centro,  ove  da  estesa  peri- 
feria sì  conviene  per  provvedere  ai  bisogni  di  prima  necessità  , crescendo 
in  Varese  gli  csercizj  di  traffico  svariato,  e della  ricchezza,  di  che  è 

S Discorso  IcUo  in  occasione  degli  esami  nelle  scuole  reali  di  Varese.  Anno  I8j7. 

8 II  liume  Olona  nasce  nel  territorio  di  Velate , presso  la  cascina  Rosa;  e presto  gli 
si  nnisce  il  fliime  della  Valganna  , sul  quale  è la  sorgente  famosa  col  nome  di  Fon- 
tana degli  Ammalali.  Traversando  il  Varesotto  , l’ Olona  riceve  molle  acque , fincliè  su 
quel  di  Malnate  confluisce  colla  Severa,  e poi  al  ponte  di  Fri  col  torrente  Vellone , che 
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prova  la  quantità  di  edifìcj  che  si  vanno  costruendo  d'ogni  parte,  non  an- 
cora sufficienti  alla  crescente  popolazione. 

Fu  con  generoso  sforzo  del  municipio  istituita  una  scuola  reale  infe- 
riore, resa  più  necessaria  per  l'indole  e vocazione  mercantile  e indu- 
striale di  questo  paese,  della  qual  scuola  un  recente  rapporto  del  signor 
Gio.  Colombo,  che  vi  é maestro,  deplora  il  notabile  decremento  degli 
alunni,  decaduti  dal  1857  al  1858,  dai  611  ai  51;  come  altresì  quello 
della  scuola  elementare  maggiore  da'Ì3l  si  ristrinsero  a'l!M,e  anche  que- 
sti per  lo  più  estranei  ai  Comune,  Ottimo  pensiero  la  scuofa  di  dise- 
gno per  gli  operaj , cui  aggiungono  incitamento  la  pubblica  mostra  dei 
saggi  olTerti  dagli  alunni,  e il  preqiio  straordinario  d'una  medaglia  d'ar- 
gento. Un  ginnasio  pareggiato  ai  regj  con  collegio  maschile  risiede  in 
Diurno,  e io  esso  per  liberalità  di  quel  rettore  Prina  furono  istituiti; 
nel  1857  due  posti  gratuiti  da  conferirsi  dalla  congregazione  municipale; 
l'istituto  Zasio  ha  pure  scuole  ginnasiali,  reali,  commerciali  ed  elementari; 
due  collegi  femminili  trovansi  io  città,  un  altro  nei  monastero  delle  Ago- 
stiniane al  Sacro  Monte:  si  sta  ora  raccogliendo  con  gratuite  offerte  una 
biblioteca  comunale  che  va  sempre  più  dilatando  la  propria  suppèllettile. 

Nè  manca  a Varese  gloria  d'uomini  distinti.  Francesco  del  Cairo  (1597- 
1674)  pe'  suoi  dipinti  alla  corte  di  Savoja  fu  dal  duca  Vittorio  Ama- 
deo  fatto  cavaliere  di  san  Maurizio;  studiò  sotto  il  Morazzone;  ma  re- 
catosi poi  ad  ammirar  Raffaello  a Roma  e Tiziano  a Venezia , modificò 

aneli >sso  scendendo  dai  monti  di  Velale,  circuisce  Varese.  Dalla  roggia  Bevera,  nel  I7SS 
tu  concesso  aH'intraprendente  avvocala  Luigi  Dialti  di  estrarre  un  corpo  d'acqua,  con  cui 
irrigare  un  fondo  di  oltre  6MS  perlicbe  vicino  a Ro;  impresa  nella' quale  si  minò.  En- 
tra pure  nell'Olona  il  rivo  Auza,  proveniente  dal  Comasco,  e il  Gaggiolo  die  una  volta 
sboccava  nel  lago  di  Lugana,  ed  ora  versa  sassi  e gbiaja  nell'Olona,  turbandone  il  corso. 
La  valle  dell'Olona  è fiancheggiata  da  angusti  colli  Dno  al  ponte  della  Caslellania  , poi 
si  dilata  via  via  sin  aU'aperta  pianura  verso  Legnano,  Canegrate,  Nerviano;  a Lucernate 
comincia  a esser  fivnala  da  argini  sinché,  a'  piedi  del  bastione  di  porla  Ticinese,  si  me- 
scola col  Naviglio  Grande. 

Son  sedici  i torrenti  che  mettono  nell'Olona;  di  cui  maggiori  il  Vellone  e Gaggiolo, 
la  Quadrona,  la  Salvagna,  il  Bonenle  ; minori  la  valle  delle  Mole,  la  Rovella  di  vai  Gro- 
gna.  Cera  della  vai  Fugascera,  i riali  di  Caronoo  Corbellaro,  di  Goroabi,  de' boschi  di 
Gomalo,  e fra  i due  Gomati,  il  riale  Harubbio,  Vaiscura,  Fugane  e la  Mossa.  Con  molti 
pmvedimenti  e leggi  si  cercò  dar  norma  all'estrazione  delle  acque  del  nume,  troppo  scarse 
ai  desideri  de'rircumlerranei.  Una  volta  eravi  un  parlicolor  governo  c tribunale  per  ciò, 
durato  Uno  al  I7b(  ; or  servono  le  niagislratnre  ordinarie  , ma  sebbene  dei  46  lerritoij 
per  cui  scurre  il  fiume,  IC  appartengano  alla  provincia  di  Como,  è stabilito  che  per  tale 
oggetto  si  dipenda  dalla  delegazione  di  .Milano.  E quante  quistioni  devano  nascere  basti 
a indicarlo  il  sapere  che  il  comprensorio  di  quel  Rumo  eslendesi  su  16,137  pertiche  di 
prati,  su  cui  l'acqua  derivasi  per  ISI  bocche;  436  ruote  di  macine,  folle,  Alaloj,  piste,  se- 
ghe, magli,  torchi  ne  sono  mossi,  e più  di  361  persone  formano  il  consorzio  dell'Olona 
che  paga  un’annua  lassa  per  la  oonsenarione  del  nume,dirello  da  sei  amministratori,  con 
impiegali  e con  un  cassiere  che  gode  gli  slessi  privilegi  degli  esattori  dell'imposta  di- 
retta. Il  regolamenlo  disciplinare  , emanalo  da  quest'amminislrazione  nel  Ì6IV,  servi  di 
norma  a molli  comprcnsorj,  formatisi  iu  società  dopo  d'allora.  C C. 
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la  prima  sna  maniera.  Di  minor  fama,  furono  il  Balbino,  della  scnola  di 
Lionardo,  Francesco  Tatti  ; il  caralier  Pietro  Magatti,  sulla  metà  del  se- 
colo scorso,  miglior  nel  disegno  che  nel  colorito;  G.  B.  Del  Sole,  Carlo 
Zavattone , poi  Giovanni  Berlini , e suo  figlio  Giuseppe  riattivò  fra  noi 
l’arte  di  colorire  i vetri  : Giovanni  e Antonio  Masnaghi  lavorarono  di 
cammei  alla  corte  dell’  imperatore  Rodolfo  II  : di  miniatura  il  cappuc- 
cino Borbone,  di  scnltnra  Pietro  e Antonio  Daverio,  d’intaglio  in  legno 
Bernardino  Castelli  e Aurelio  Colombo.  Il  dottor  Luigi  Sacco  (1769- 
1837)  fu  apostolo  della  vaccinazione  io  Italia  , e la  patria  dal  nome 
di  lui  intitolò  nel  1837  la  via  dove  egli  nacque. 

Già  ufficiata  nel  secolo  X era  la  basilica  di  San  Vittore  ; la  numerosa 


San  Vidorc. 

lUuslraz.  del  L.  t'.  Voi.  III. 
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collegiata , che  fu  disciplinata  dall'  energico  arcivescovo  Eriberto , aveva 
OD  proposto,  due  cimiliarchi,  e trenladue  canonici  ordinar],  la  più  parte 
nobili  sepricsi.  Rimodernata  nel  lu91  con  disegno  del  Pellegrini,  ne  fu 
la  facciata  compiuta  dal  Polak  nel  1771  ; la  torre  massima  costo  cento- 
mila ducati,  ma  deviò  per  cattivo  gusto  dal  primitivo  disegno.  Gli  Apo- 
stoli 0 la  Maddalena  del  Morazzone,  il  San  Giorgio  del  Cerano,  la  sta- 
tua del  Salvatore  d’Elia  Buzzi,  grinlagli  dell'organo  e del  pulpito,  il 
san  Vittore  sul  vetro,  lavoro  del  secolo  XIV,  aggiungono  pregio  alla  va- 
sta chiesa. 

Uell’attiguo  battistero  di  san  Giovanni  la  tradizione  dò  merito  a Teo- 
dolinda ; stile  romanico  , con  porta  a pieno  centro  sostenuta  da  smilze 
colonnette  affasciate  e sormontate  da  capitelli  a rabeschi , e nel  mezzo 
dell’arco  la  Vergine  col  Precursore  e un  devoto  in  ginocchio.  Tondeg- 
giano  gli  archi  anche  delle  due  finestre  laterali,  al  disopra  delle  quali  sta 
il  solito,  occhio  circolare,  o al  sommo  il  titolare,  scolpito  in  pietra  sotto 
un  baldacchino  pure  di  pietra.  Una  serie  di  archetti  chiude  i lembi  emi- 
nenti dell'edificio  esterno.  La  vasca  ottangolare  di  marmo  di  Viggiù,  alta 
dal  pavimento  un  metro,  porta  nei  lati,  larghi  ciascuno  metri  0.  85,  rozze 
figure  del  Salvatore  e de’  santi.  Cessato  il  privilegio  di  amministrare  l’ac- 
qua a tutti  i battezzandi  della  pieve,  questo  luogo  conservò  quello  di  rac- 
cogliere il  popolo  varesino  alle  adunanze  generali  ; consuetudine  che  du- 
rava ancora  nel  1570. 

Le  vie,  gli  edilizj  di  Varese  si  vanno  di  continuo  migliorando  ; alla 
notturna  illuminazione  provide  Antonio  Garoni , perciò  memorato  dal 
municipio  con  una  marmorea  ricordanza.  Or  si  pensa  a un  pubblico 
macello. 

L’aria  sana  e purificata  dalle  vicine  selve , o le  bellezze  del  sito,  e i 
prospetti  sempre  varj  e le  memorie  de’  prischi  dominj,  fecero  di  Varese 
e delle  suo  vicinanze  un  luogo  di  ritrovo  campestre  ; le  sue  vie,  e le  al- 
ture e le  cinque  castellanze  si  popolarono  di  delizie,  di  giardini  e di  ville. 

La  più  vasta  è la  Corte,  edificata  da  Ferdinando  III,  con  giardino  al- 
l’antica c a carpinate;  Carlo  Hobbioni  v’aveva  raccolto  ai  dì  nostri  un  pre- 
zioso saggio  di  ornitologia  asiatica,  che,  lui  morto,  andò  disperso.  Gli  ri- 
mane incomparabile  delizia  di  vedute. 

L’A«««//cirt(a,  già  convento  di  Francescani,  poi  delizia  dell’agronomo 
Vincenzo  Dandolo  l'orma  col  prospetto  e colla  lunga  cancellata  bell’or- 


7 Son  note,  e noi  più  volte  io  quesfopcra  citammo,  lo  azioni  del  Dandolo,  c le  sue 
benemerenze  come  cultivature,  e educatore  di  merini.  Ognun  sa  pure  la  parte  che  prese 
agli  ulliini  fallì  di  Venezia,  ma  importerà  vedere  come  Napoleone  scartasse  le  maligne 
insinuazioni,  solite  contro  chi  per  talento  e per  carattere  si  eleva  sopra  gli  altri.  Il  viceré 
Eugenio,  ai  iU  settembre  18Ua,  gii  scriveva  • M.  Dandolo  m'aparu  une  mauv'aise  téle  et  un 
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namento  sulla  via  per  Milano.  Disopra  gode  mirabile  vista  la  villa  Dt- 
Critiofori»  sul  colle  di  San  Pedrino;  mentre  sul  colle  di  Montalbano  fanno 


iotrigint  ; je  m'en  méfleni  • Mi  Napoleone  risponde;  • Dandolo  est  un  hommc  d’esprit 
qa  a de  l’energie  et  de  la  probité  : il  n’y  a point  d'inconvenient  i l'employer  dans  Vcnise». 

Poi  al  7S  aprile  tll06:  • Dandolo  sera  bon  partout  ou  rous  le  mellrez.  Vous  vous 
failes  peul  èire  de  fausses  idées  de  la  popularité.  Il  a (té  Irès-populaire  i Venise:  pour- 
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spleDdida  mostra  di  sè  le  villo  GropaUi  e Poggi,  belle  per  abitazione  e 
per  ricchezza  di  giardini.  Ma  l'arte  di  questi  fece  le  prove  più  luminose 
alla  villa  laccioli,  che  tolse  il  primato  alla  Mozzoni,  le  cui  gigantesche 
magnolie  furono  le  prime  a fregiare  i colli  varesini. 

Aggiungono  vaghezza  a Diurno  Inferiore  la  casa  Berrà,  disegno  del  Po- 
lak , che  fiancheggia  il  giardino  pubblico;  la  Lilla  Modignani,  ammirata 
per  costruzione,  per  bel  prospetto  di  Simon  Cantoni  e per  freschi  alla 
Morazzone;  mentre  nella  castellanza  di  Binmo  Superiore,  a coi  reca  nna 
strada  dolcemente  acclive,  sopra  poggi  disposti  ad  anfiteatro,  sorgono  la 
villa  Mozzoni,  la  Lillo  Arese,  fatta  più  splendida  dalla  piazza  anteposta , 
e la  villa  Arpegiani  gii  convento  di  Carmelitani , che  l'odicmo  proprie- 
tario, signor  Potili,  riduce  ad  nna  magnificenza  degna  della  prodigiosa  vista 
che  vi  si  gode. 

Colle  citate  s’afTratellano  altre  ville,  qna  e li  sparse;  la  Quiele  de'San- 
vito,  la  Molinara,  palazzo  all'olandese  de'  Maestri,  il  grandioso  Alzabeeco  dei 
Bellotti,  il  Pravello  de'  Talamona,  il  Miogno  dei  Torelli  e in  cilti  le  case 
Speroni,  Adamoli,  e più  discosto  il  vasto  palazzo  de'Morosini  a Casbeno, 
la  casa  Caranlani  a Sant'Albino,  ed  altre  di  nome  men  noto,  eppur  beate 
di  magnifico  prospetto , d'aria  salubre  e di  quelle  bellezze  di  natura  che 
l'arte  non  sapri  mai  nè  superare,  nè  raggiungere. 

Scendendo  da  Casbeno,  eccoti  alla  Sciierana,  porto  peschereccio  del- 
l'antico glarealo,  or  lago  di  Varese.  Con  nna  superficie  di  sedicimila  me- 
tri, deriva  questo  lago  da  varie  fiumane,  di  cui  la  principale  è la  Breb- 
bia,  scolo  del  laghetto  di  Ternate;  ha  per  emissario  il  Bardello  che  va 
nel  Verbano.  Chi  ama  coglierne  il  prospetto  salga  alla  villa  Gagnola,  dove 
i Perabò  ospitarono  il  Cardinal  Pozzobonelli  con  tale  sciupio  di  feste  , 
che  lasciò  ai  Varesini  un  debito  di  60  mila  lire , di  cui  pagano  ancora 
gli  interessi.  Di  là  prospettasi  il  lago  coi  circostanti  villaggi  di  Capolago, 
Bi'gl'ggiatb,  a cui  fanno  bel  riscontro  Calcinate  Morosolo  col  suo  Pome 
di  Amò,  bizzarramente  incavato  nel  tufo  ; e Oltrona  e Voltorhe  già  pin- 
gue priorato  dei  canonici  lateranesi,  del  cui  chiostro,  fondato  nel  1296, 
avanza  il  portico  sorretto  da  colonnine,  tutte  differenti  fra  loro  ; Casciago, 
semivelato  dalle  vigne,  Bopio,  Lonnaco  già  robusto  castello  ruinato  dai 
Milanesi  nel  1160  per  far  onta  a Seprio,  Gagli.ate  dove  restano  le  mine 


qaoi  De  serait^ii  pas  emptoyé,  puisque  beaacoup  de  ì(«ds  qui  ont  servi  les  Aulrichieos 
doiveot  Tètre?  On  D’ajamais  atlaquè  sa  probilé»  sesmoeurs: il  peat avoir  élé exalté, mais 
c’élait  dans  des  circonslances  exlraordinaires.  S'il  veut  aller  cn  Dalmatie,  il  faul  Ty  cm- 
ployer.  Quanl  è Tidée  quii  ne  veut  poinl  servir»  il  fera  lout  ce  qu’on  voudra  •.  E II 
3#  aprile:  • Failes  venir  Dandolo,  (railez  le  bien:  c*est  un  bomme  de  talent,  de  carac* 
tére»  probe,  et  qui  a sa  pofliun  de  popularitè  et  d’innaenoe.  Les  bommes  supérìeurs  voient 
d'en  baut,  et  d^  iors,  au-des$us  des  partis  ».  C.  C. 
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d’alta  torre,  e delle  abitazioni  che  faceano  an  tempo  questa  terra  assai  più 
vasta  ; Casale  colle  reliquie  della  torre  Toldera,  Caidate  che  converti  il 
castello  in  palazzo,  Daveiiio,  dove  recenti  scoperte  di  tumuli  conferma- 
rono che  fosse  considerevole  terra  pei  Romiani,  e sacra  a Mercurio  giu- 
sta il  Moriggia  ; e,  fuor  di  questo  distretto,  BtAMORONNO,  ove  già  gli  arci- 
vescovi milanesi  avevano  castello , minato  da  Gazolino , fatto  conte  nel 
Seprio  da  Barbarossa  nel  1161  ; Bardello  e Gavirate  già  feudo  dei  Litta, 
e a cui  nel  1539  concesse  Carlo  V un  settimanale  mercato. 

L’isoletta,  chiamata  Camilla  dalla  duchessa  Litta  Lomellini,  è piantata 
di  pioppi,  frassini,  abeti,  pini,  cipressi,  che  vi  protendono  un  verde  pe- 
renne. alla  cui  ombra  nei  giorni  autunnali  s’imbandiscono  liete  merende. 

Fra  i pesci  di  quel  lago  primeggiano  le  tinche,  le  anguille,  il  luccio, 
i ciprini,  i persici.  Le  folaghe  e le  anitre  selvatiche  vi  chiamano  i cacciatori. 

Uniti  a questo  sono  i laghetti  di  Biandronno,  Mortale,  Comabbio,  cinti 
anch’essi  d’ogoi  intorno  da  collinetle  popolate  di  case  e di  ville,  ricreate 
da  arie  vitali  e da  limpidi  soli.  Ora  i contorni  se  ne  utilizzano  mediante 
attivissimi  scavi  di  torba. 

Alto  867  metri  sul  pelo  del  mare,  ai  piedi  di  alture  più  elevate,  che 
guardano  il  paese  dai  venti  boreali,  sorge  a sud-ovest  di  Varese  il  Sacro 


Sacro  lUoHle  di  Varate. 

Morte  della  Madonna,  svariato  da  poggerelli  sempre  qualcosa  nuovi,  ove  si 
alternano  il  gelso,  la  vite,  il  castagno.  Nasce  alle  sue  radici  l’Olona,  che  va 


Digitized  by  Googli 


881  PROVINCIA  DI  COMO 

poi  a dar  tìu  a campi,  ad  opificj,  scorrendo  per  lunga  e larga  valle  tra  alte 
coste  di  ceppo  sino  a Nerviano,  dove  abbandonando  il  Varesino,  si  dirige 
verso  le  mura  di  Milano,  ai  piè  delle  quali  s'accomuna  ai  tre  navigli. 

Molte  stradicciuole , ombrate  da  alberi  e cinte  da  siepi  di  bianco- 
spino e di  rovi,  salgono,  intanto  cbe  le  acquicelle  calansi  spagliandosi  in 
ampi  veli  al  piano.  Lo  stradone  cbe  da  Varese  conduce  al  santuario 
parte  dalla  piazza  del  Cappello,  e radendo  la  casa  Grossi,  le  ville  Parra- 
vicini,  il  Miogno,  il  Pravello,  la  Pinta  de'  Cattanei,  procede  orlato  di  piante 
fino  alla  rotonda,  dove  comincia  a divenir  più  alpestre,  e serpeggia  pei 
quieti  casali  di  Sant' Ambrogio  e Robarello.  Carrozzabile  sino  a Fogliaro, 
dappoi  non  serve  che  ai  cavalli  e ai  pedoni.  Mano  mano  che  ascendasi  ti 
si  allarga  l’orizzonte,  e l'occhio  corre  giù  pel  boscoso  vallone  di  Rota, 
e sui  vigneti  di  Catbeno,  di  Bobbiale,  Faido,  sui  laghi  sottoposti  e su 
quel  tutt'insieme  di  bellezze  naturali  che  svariano,  adornano,  e fecondano 
questo  bacino. 

Era  quest'altura  tutto  una  selva  di  piante  secolari,  ferite  la  prima  volta 
dalla  scure  quando  il  cappuccino  Agguggiari  da  Monza  collo  zelo  e colla 
eloquenza  tanto  accalorò  la  divozione  al  Santuario,  che  raccolse  un  mi- 
lione di  lire  imperiali,  e col  disegno  d'un  Bernasconi  fe  cominciare  que- 
st'ampia  via,  che  costò  90  anni  e 100,000  zecchini,  larga  18  braccia , 
serpeggiante  per  il  ciglio  d'un  precipizio  fino  alla  vetta,  ornata  d’archi 
trionfali,  di  fontane  e di  quattordici  cappelle. 

Cominciano  esse  sopra  l’amena  Val  Brinzio,  che  per  tortuosi  giri  mette 
capo  a Luino  sul  lago  Maggiore.  Lavorò  in  queste  cappelle  il  pennello  del  Mo- 
razzone,  d’isidoro  Bianchi,  del  Panfilo , del  Busca  e d'altri  fra  i migliori 
nella  decadenza  del  secolo  XVII;  e con  statue  in  plastica  dipinte  il  Bussola, 
il  Silva,  il  Prestinari,  il  Rezia  vi  raffigurarono  i misteri  della  passione.  La 
migliore  è la  cappella  della  disputa  dei  dottori;  la  più  grandiosa  quella  della 
crocifissione.  Deperite,  vennero  ristanrate  ai  giorni  nostri  da  Mazzola  e 
da  Petter  di  Cabiaglio.  Altri  abbellimenti  vi  fece  eseguire  dal  1830  io  poi 
il  sacerdote  Cremona. 

A dar  allo  stradone  una  degna  prospettiva  vi  fu  innalzato,  presso  l'ul- 
tima cappella,  il  colossale  Mosè,  statua  di  Gaetano  Monti,  sopra  la  fonte 
perenne  condotta  dalla  lontana  sorgente  Marella. 

Ai  sommo,  la  chiesa  di  remotissima  fondazione  mal  risponde  alle  aspet- 
tative. La  decorano  pittore  del  Fiamengbino,  del  Legnani,  d’Antonio  Bu- 
sca. La  cripta  sotto  l’altar  maggiore  ne  accenna  l’antichiU.  L’arciprete 
suo  usava  una  volta  mitra , ed  era  assistito  da  quattro  canonici  titolari. 
Vi  riposano  lo  spoglie  della  beata  Caterina  dei  Meriggi  di  Pallanza,  e di 
Giuliana  de’  Cassini  di  Busto  Arsizio , le  quali  cou  tre  altre  compagne 
fondarono  l'unito  monastero,  facendovi  il  IO  agosto  1486  professione 
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della  regola  di  sant'Agostino.  Il  cenobio,  soppresso  dal  governo  cisalpino 
nel  1798,  riapertone!  18121,  ricovera  suore  ed  educande. 

Chi  è in  lena  non  risparmii  una  salita  al  sovraposto  Campo  de'  Fiori, 
dalla  cui  cima  si  gode  la  vastità  della  pianura  lombarda , colla  capitale 
distinta  alle  guglie  della  sua  metropolitana,  e Monza,  ed  i ridenti  colli  del- 
l'Enpili  e della  Brianza,  e intorno  intorno  Pavia,  Vigevano,  Arona  col  suo 
colosso,  Vercelli,  Novara,  e piu  presso  quel  seno  del  Verbano  che  s’adorna 
delle  isoletto  colla  rispondente  costiera  occidentale,  cui  fanno  conti^sto  le 
lande  di  Somma,  e maestosa  cornice  il  Rosa,  il  Cenisio,  il  Monviso,  lo  Alpi, 
il  Camogheo,  il  Ghiridone,  il  Legnone,  il  Generoso,  il  Còdeno  e i Corni 
di  Canzo. 

Intanto  che  il  dilettante  di  belle  viste  godrà  di  tante  vaghezze,  il  geo- 
logo riconoscerà  nella  cerchia  scomposta  di  quelle  vette  il  ciglio  d’  un 
cratere  d’eruzione,  che  chiude  le  acque  del  lago  di  Lugano. 

Nel  distretto  di  Varese  si  trovano  molte  terre  che  hanno  Comune  lo 
splendore. del  cielo,  Pubertà  del  terreno.  Paria  salubre,  la  vaghezza  dei 
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prospetti , e quasi  generalmente  anche  i tesori  geologici,  di  cui  sa  l'in- 
dustria trarre  profitto.  Fra  essi  vogliono  speciale  ricordanza  Azzate  , 
donde  ebbero  origine  molte  famiglie  illustri,  tra  le  quali  la  Bossi,  di  cui 
fu  san  Benigno  divenuto  nel  465  vescovo  di  Milano  Alla  parrocchia 


a Abbiam  gii  detto  quel  che  l’abbia  a credere  di  questi  primi  vescovi , aUribuili  a 
famiglie.  E d’origine  varesina  vorrebbero  pure  san  Henedelto  Crespo,  non  abbastanza  co> 
nosciulo  fra  gli  arcivescovi  della  nostra  diocesi.  Variano  i cronologi  neil’assegnarne  il  tempo, 
ma  il  vulgato  catalogo  del  Sassi  lo  fa  sedere  dal  al  725,  e seppellire  in  SanTArobro* 
gio.  Vivea  nel  fondo  della  barbarie  longobarda,  e ch'egli  avesse  insigni  meriti  nelle  virtù 
che  ad  ecclesiastlito  si  addicono,  appare  dall'aver  ottenuto  l'onore  degli  altari,  ne' martiro- 
logj  è indicato  come  miraculis  ciarut  tl  viriutum  laiide  in  omni  ifalia  florens;  se  ne 
celebra  la  commemorazione  agli  i4  marzo,  ma  cadendo  in  quaresima  si  trasporta  in  settem- 
bre. Paolo  Diacono  che  Io  loda  come  virum  egregùB  sanctUaiit,  de  quo  per  universam 
Ualiatn  bonce  opinionis  fama  flaoramt,  racconta  che,  essendo  nata  controversia  fra 
esso  e il  vescovo  di  Pavia,  che  pretoode^'a  esser  consacrato  non  dal  metropolita  di  Mi- 
lano ma  dal  papa.  Benedetto  .si  condusse  a Roma  a sostener  la  propria  causa;  ma  ne  pari) 
colla  peggio,  atteso  che  dai  prischi  tempi  era  consueto  che  il  vescovo  di  Pavia  veni.sse  con- 
sacrato dal  papa. 

Chi  lesse  la  recente  opera  del  nostro  Giuseppe  Ferrari  sallo  rivoluzioni  d'Italia,  vedrà 
in  ciò  uno  dei  tanti  conflitti  fra  le  città  regie  e le  città  romane;  fra  le  città  guerresche  come 
Pavia,  e le  ecclesiastiche  come  Milano;  i pratici  poi  delle  ragioni  canoniche  sanno  come 
vada  intesa  l’asserzione  di  Paolo  Diacono.  Si  ha  a stampa  rarringa  di  Benedetto  in  quel- 
l'occasione, ma  credesi  fattura  di  Landolfo  o altro  posteriore,  secondo  il  vezzo  di  quei  che 
della  storia  fecero  un  romanzo  storico.  Ciò  che  pochi  sanno  si  è che,  in  grazia  di  queste  liti 
ch'ebbe  a sostenere,  san  Benedetto  Crespo  nel  regno  di  Napoli  è tenuto  in  venerazione  come 
protettore  degli  a>'vocati  e causidici,  de'  quali  è noto  quanti  siano  il  numero  e le  faconde  e 
ìa  potenza  in  quel  paese.  Vedasi  il  Breoe  CompmeUodotla  vita  e morte  del  glorioso  arci- 
tcscoi'o  di  -l///ano  san  Benedetto  Crespo,  protettore  e avvocato  dei  tiiiganti  e iribnlatì, 
pcrBenedello  Lentini  da  Tricarico.  Napoli  1574. 

In  lemfK)  ch'egli  slava  a Roma,  Cedualla  re  degli  Anglo-sassoni,  vi  arrivò  nel  Ii20,  per 
chieder  il  battesimo;  e appena  ottenutolo,  morì.  Sergio  papa  commise  al  nostro  Benodelto  di 
comporre  repìlafio  di  quel  re;  ed  esso  lo  fece  in  prosa  chiara  e concisa,  ^ in  un  epigramma 
che  mostra  la  prolissità  e la  pretensione  delle  letterature  decadenti,  che  ci  fu  tramandato  in 
queU'immenso  tesoro  che  sono  gli  Annali  del  Raronio.  Il  cardinale  Maj  trovò  nella  Vati- 
cana un  poema  del  nostro  Benedetto,  che  è uno  de’pochì  roonumenli  sopravvissuti  per  at- 
testare la  conservata  tradizione  dell'antica  medicina  nc)  medio  evo.  Incapo  ad  essoegli  s’in- 
titola diacono  milanese,  e lo  dirìge  a Mauro,  prevosto  della  chiesa  Mantovana,  la  quale  non 
era  ancora  vescovile,  accennando  che  lui  pane  a cunabulis  educatit,  et  soptifon/ih  fa- 
cundia:  liberalitate  donavit.  Essendo  dominato  dalTenorm/fd  di  varie  malattie,  Mauro 
era  stato  costretle  ricorrere  a qucli'arlo  medica,  che  dapprima  chiamava  nefaria  e fr/rpi£- 
sima.  E si  volse  a Benedetlo  afiinchè  gl'insegnasse  le  virtù  dell'erbe  medicinali  ; ed  egli, 
per  sottrarlo  alla  ciarlataneria  degli  empirici,  iò  esaudì,  esponendole  in  carmi  brevi,  accioc- 
ché il  soverchio  non  cagionasse  fastidio,  e il  fastidio  non  togliesse  il  desiderio. 

Vici!  dunque  divisando  rimedj  semplici  al  mal  di  capo,  ai  dolor  di  denti,  alla  frene- 
sia, al  mal  d’occhi,  aH'anginn,  e va  discorrendo.  Nessun  presuma  ritrovarvi  alcun  insegna- 
mento utile  ancora,  ma  sol  per  esempio  ne  addurremo  alcuno: 

De  cordis  dolore. 

Cum  dolor  insanus  Uteri  praecordia  pulsa), 

Et  cordis  fibraa  multum  dolor  angit  acerbus, 
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di  Santa  Maria  aggiunge  pregio  nn  prezioso  dipinto  di  Callisto  da 
Lodi.  La  casa  Ubicini , acquistata  da  Maria  Cristina  vedova  del  re 
Cario  Felice  di  Sardegna,  fu  convertita  in  villa  principesca,  e lasciata  da 
lei  morendo  al  conte  Avogadro  di  Colobiano. 

I tre  mercati  settimanali  di  Varese  vi  importavano  in  passato  780,000  lire 
circa  il  mese; ma  dal  1848  in  qua  la  grossa  mercatura,  e più  ancora  la  pic- 
cola s'andò  diminuendo,  del  che  vuoisi  dar  ragione  alle  agevolate  comu- 
nicazioni colla  capitale  ed  ai  crescenti  mercati  di  Laveno  e di  Luino,  che 
attrassero  quasi  a sè  tutta  la  clientela  delle  valli  Cuvia  e circonvicine. 

Senza  avere  gran  ricchi,  Varese  ha  un  popolo  di  agiati  cittadini.  Pure 
da  qualche  tempo  le  tavole  censuarie  e i registri  delle  ipoteche  accennano 
a lento  c progre.ssivo  scomparire  della  piccola  proprietà.  Nè  può  tacersi 
tra  le  sorgenti  di  lauto  guadagno  quella  che  apportano  a questo  paese  i vi- 
sitatori del  santuario , che  sommano  a qualche  centomila  per  anno.  At- 
tualmente le  imposte  pagate  dall'  estimo  di  Varese  ascendono  a cente- 
simi 47.5;  più  il  valore  di  lire  67101,45,  pagato  annualmente  dal  com- 
mercio. 


Dira  llucnta  Juvant  junda  virtute  coralli. 

Dein  pipinella  lovis  socialnr  jure  niaratliri. 

Sizaditar  capilur,  nec  non  lanaceta  virilis, 

Quae  et  sedai  febres,  cordisque  venena  repnlsat. 

De  scia  arthrilica. 

Si  cui  coxendis  grcssum  fraudaverit  ipsum, 

Ossaque  perluslians  furibundus  creverit  liunior, 

Sume  polypodium,  quetu  dicunt  e.ssc  lilidam, 

Cui  bene  miscelur  Irilus  cariophylus  aler, 

Duclilis  et  pipcr,  gi'dtum  cunclis  cynuniomum. 

Sic  poluni  facias;  Iribnas  sed  non  sino  mette. 

Alioris  ulniincac  discas  perquircre  librtim, 

Cui  rubiarfi  niisccto,  simul  palato  jucumlus. 

Ufticam  cernens  ruris,  ne  speme  majurem, 

Quae  potata  diu  noscit  comtiuivre  pesletn. 

Id  tcneas  certum,  flrmum,  vcrum  quoque,  nate. 

La  poesia  non  ci  ha  pran  fatto  ad  ammirare:  i medici  v’imparino  se  non  altro  la  sem- 
plicità dello  scrivere  e la  brevità  e popolarità  della  prescrizione. 

Riprodusse  questi  carmi  il  valoroso  cav.  De  Renzi  nella  sua  Colletlanci  Salernitana , 
additando  nelle  ntde  i Itroxhi  di  Latini  a cui  il  poeta  aveva  attinto;  poi  nella  bella  sua 
rnoDograria  Della  Scuola  Medica  di  Salerno  (Napoli  I8IÌ7I  leutb  raccorre  le  maggiori  notizie 
su  questo  vescovo  nostro.  Crede  egli,  coi  molti  che  di  lui  scrissero  nel  regno,  nascesse 
rtegli  Abruzzi,  e appunto  ad  Amitcrno  o ad  Aquila.  Il  ciré  se  è vero,  dovette  recarsi  ben 
giovane  a Milano,  se  v’era  diacono , e se  da  un  pezzo  aveva  educata  il  prevosto  Mauro. 

a C. 

lUuslraz.  del  L.  V.  Voi  III.  ili 
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La  città  s’occnpa  d’arti  e manifattnre.  Le  terre,  generalmente  alluvio- 
nali, sono  di  natura  leggiera  e ghiajosa  verso  Como;  più  argillose  e forti 
verso  Milano;  calcari  verso  la  regione  dei  laghi  e dei  monti.  I più  alti 
di  questi  monti  sono:  il  Sasso  del  Ferro,  Monte  Boescero,  Campo  di 
Fiori,  Monte  Tre  Croci,  Puncione  di  Gana,  Sacro  Monte. 

Il  geologo  trova  nei  graniti  del  Varesino  una  prevalenza  di  feldispato 
rossiccio,  confusamente  cristallizzato:  scarso  invece  il  quarzo.  Breislak 
riconobbe  il  pirosseno  sulla  cima  del  Sasso  Marzio  e al  Deserto.  Sono 
questi  monti  interessanti  per  le  consecutive  emersioni  dei  graniti,  dei 
melafiri,  delle  roccie  dolomitiche.  Sulle  roccie  granitiche  riposano  le  are- 
narie, e successivamente  le  dolomie,  che  ingombrano  tutta  la  valle  di 
Brinzio  fino  a Sant’ Ambrogio. 

Di  piriti  aurifere  sotto  la  Valgana  parlano  i privilegi  dati  dai  re  lon- 
gobardi per  scavarle  ai  vescovi  di  Como  , e di  esse  si  credono  dira- 
mazioni gli  scavi  aperti  e i cunicoli  trovati  all’occidente  di  Biumo.  Di 
miniere  d’argento  nel  monte  Gavina,  territorio  di  Velate,  parlano  i pri- 
vilegi dati  dai  ducbi  di  Milano  nel  1514  a Lodovico  Visconti,  confer- 
mati nel  1530  dal  senato  a Vitaliano  Visconti. 

Industria  distinta  a Varese  è la  fabbricazione  della  carta.  Andrea  Mo- 
lina fu  il  primo  che  nella  provincia  di  Como  la  facesse  a macchina,  e va 
sempre  migliorandola  coi  più  recenti  trovati,  e producendone  d’ogni  ge- 
nere, compresa  anche  quella  per  litografia  e tappezzeria. 

È altresì  a Varese  una  tipografia  che  serve  perù  quasi  solo  agli  ufficj 
e a qualche  libro  di  preghiere  e di  scuola.  La  pubblica  beneficenza  vi 
amministra  lo  spedale,  i luoghi  pii  ed  un  monte  di  pietà,  riaperto  nel 
1817  pel  lascito  di  Pasquale  Ventura  col  capitale  di  3000  lire;  un  pio 
i.stiluto  elemosiniero  che,  sopra  legati  Castiglioni , Tognola  e Verrati, 
distribni.sce  7700  lire  annue  in  doti  c limosine  ; il  legato  del  cardinale 
Branda  Castiglioni  che  paga  pensioni  a studenti  vare.sini  all’università  Ti- 
cine.se;  e la  pia  causa  istituita  nel  1671  da  Ambrogio  Frasconi  che  eroga 
6000  lire  annue  in  doti  e limosine  ai  soli  bisognosi  della  castellanza  di 
Biumo  inferiore.  Dal  1.” marzo  1845  ricomparve  una  cassa  di  risparmio. 
Un  asilo  di  carità  per  l’infanzia  vi  ricovera  70  fanciulli. 

Già  nel  1100  è menzione  d’nn  ospitale  di  San  Giovanni  Battista 
di  Varese,  e nel  1173  frate  Alberto  da  Brignano  vi  fondò  l’altro  alle 
Nuove  Fonti.  Ricchi  amhidne  di  privilegi,  san  Carlo  nel  1567  li  fuse 
in  un  solo,  che  nel  1667  venne  collocato  dove  è ora.  Molti  documenti 
0 carte  ne  ricordano  le  antiche  prerogative , e i legati  che  vi  fecero 
gli  Albuzzi,  Alfieri,  Bianchi,  Bizzozzero,  Broggi,  Canali,  Castiglioni, 
Origoni  ed  altri.  L’invecchiato  edificio  fu  ricostruito,  e rallegrato  da  bel 
viale,  verso  la  rincipal  via  per  Como  Serve  alla  città  e allo  castellanze; 
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colla  media  di  45  in  50  ricoverati  ogni  giorno,  con  brefotrofio  e propria 
direzione , e medico  astante , cui  spetta  l'accettazione  e la  destinazione 
del  malato. 

Seguitando  a descrivere  il  territorio  che  dicesi  Varesotto,  troviamo 
Babasso  che  si  vuol  patria  di  san  Nicò  , vissuto  dal  350  al  433;  fatto 
prete  da  sant' Ambrogio,  si  ritirò  a vita  solitaria  a Besozzo  ove  morì.  Un 
antico  ospitale  che  qui  era,  fu  posto  sotto  la  protezione  dell'arcivescovo 
.Algisio,  il  quale  nel  iiSI  ordinò  agli  spedalieri  si  riconoscessero  dipen- 
denti anche  dal  parroco  di  Barasso  e dal  capitolo  di  Varese,  pagando  a 
quello  cinque  soldi  il  giorno  di  san  Martino  tutelare  del  paese,  e a que- 
sto nel  giorno  di  sant'Ambrogio  un  pranzo  ed  una  oD'erta  di  candele.  La 
sua  parrocchia  conta  610  animo. 

Bizzozebo  parrocchia  di  mille  anime,  sopra  un'altura  prospettica,  nelle 
coi  vicinanze  trovansi  pietre  arenarie  di  costruzione,  diede  nome  ad  una 
famiglia  milanese;  fu  nel  1528  infeudato  ai  Borromei. 

Daverio,  culla  d'una  famiglia  che  ebbe  posto  fra  le  patrizie  milanesi; 
è creduto  antico  per  diverse  lapidi  trovatevi.  Dalla  sua  parrocchiale  dei 
Santi  Pietro  e Paolo  dipendono  1150  anime. 

A Caveiisacciu  morì  Carlo  Mozart  figlio  del  famoso  compositore,  e già 
ufficiale  della  contabilità  a Milano,  e dispose  dell'aver  suo  in  beneficenze, 
tra  cui  a vantaggio  de’  poveri  di  questo  Comune. 

Casciago  disputa  a Cassago,  io  Brianza,  il  vanto  d'essere  l’antico  Cai- 
ticiacum,  dove  il  manicheo  Agostino  di  Segaste  fu  da  sant’Ambrogio  man- 
dato presso  Verecondo  grammatico  a disporsi  a quel,  battesimo,  che  ri- 
cevette poi  in  Milano  e che  fece  di  lui  uno  de’  piò  gloriosi  dottori  della 
Chiesa.  La  villa  Talacchini  per  un  declivio  a prato,  boschetti , vigneti, 
intercisi  da  leggiadri  sentieri  degradanti  fino  ai  sottoposti  laghetti , è 
una  delle  più  vaghe  delizie  di  questi  dintorni. 

Cagliate,  terricciuola  di  400  anime,  conserva  gli  avanzi  d’  antico  ca- 
stello; nella  sua  chiesa  de'  Santi  Gervasio  e Protasio  eressero  alcune  cap- 
pellanie  le  famiglie  Daverio  e Cardano. 

Gazzada  con  980  anime  fa  bella  mostra  in  un  terreno  vitifero  al  di- 
sopra delia  Val  Bossa,  sulla  strada  da  Varese  a Gallarate. 

Malnate,  contando  oltre  duemila  anime,  è la  terra  più  grossa  del  di- 
stretto dopo  Varese.  Al  piede  del  colle  scorre  il  torrente  Arza.  È anti- 
chissima la  sua  chiesa  di  San  Martino.  A chi  va  da  Como  a Varese  riesce 
molesta  la  costa  fra  Malnate  e Bioago.  Le  cave  vi  danno  buone  arenarie 
superiori  e mioceniche. 

Masnago,  sulla  strada  fra  Varese  e il  Lago  Maggiore,  in  prospettica  po- 
sizione, con  belle  villeggiature , e con  900  anime , presenta  depositi  di 
buona  argilla. 
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MonosoLO  ha  pare  strati  calcari  maroosi  a fncoidi , appartenenti  alle 
cretacee  inferiori;  dalla  sna  parrocchiale  di  Sant'Amhrogio  dipendono  770 
anime,  comprese  le  frazioni  di  Mastonate  e Calcinate  del  Pesce  ; domina 
la  strada  da  Varese  a Laveno  ; conserva  i resti  d’antico  castello. 

Velate  fa  1250  anime,  comprese  le  dipendenti  frazioni  di  Fogliaro  e 
di  Cassine  Rasa;  posto  alle  falde  del  sacro  Monte,  mostra  ancora  i rn- 
deri  di  antichi  fortilizj. 


VI. 

Arcisete  (Distretto  XVII). 


Occnpato  dagli  Insubri,  questo  territorio  e allora  c poi  per  gran  tempo 
segui  le  vicende  del  contado  di  Seprio  da  cui  dipendea.  E avendo  in 
Arcisate  usurpata  autorità  signorile  prete  Berengario  e Ugone'  Conti 
fratelli,  l’arcivescovo  Arnolfo  ne  li  spodestò,  e coH’autorità  d’ Enrico  im- 
peratore, di  molti  de’ loro  beni  fe  dono  alla  Chiesa  milane.se;  il  perchè 
papa  Eugenio,  in  bolla  del  Hà9,  chiama  gli  ordinar]  della  metropolitana 
milanese  signori  di  Arcisate. 

La  sua  dipendenza'  da  Castelseprio  l’obbligò  a parteggiare  pel  Bar- 
barossa, onde  L'berto  da  Pirovano  arcivescovo  nel  UGO  lo  maltrattò  e 
r aggravò  di  truppe. 

Nel  1400  n’  erano  divenuti  feudatari  gl*  Arcimboldi  per  concessione 
di  Luigi  XII  di  Francia,  e di  questa  podestà  mera  nel  1148  era  inve- 
stito quell’Antonio  Arcimboldo  che  fu  arcivescovo,  ed  il  coi  monumento 
sorge  nel  coro  del  Duomo  di  Milano. 

Delle  famiglie  Arcimboldi,  Mozzona,  Visconti  esistono  ancora  i sepol- 
cri nella  chiesa  maggiore  di  Arcisate  dedicata  a san  Vittore , chiesa  an- 
tica, poi  collegiata  nel  1093  con  molti  canonici  dell’ ordine  patrizio, 
plebana  di  ventolto  parrocchie,  compresa  quella  di  Canna,  che  ne  venne 
staccata  poi  dall’  arcivescovo  Arnolfo  HI 

1 Si  ha  alle  stampe  Sorhani  ^IcoLA,  topografia  delta  pieve  d' Arcilate.  Milano  17!S. 

Fu  prevosto  d' Affisate  l'obblato  Gisnnangelo  del  Giudice,  che  stampò  (Milano  1771) 
L"  educazione  dei  Contadino,  opera  utile  ai  parochi  e tignori  di  ville  e toro  castaidi; 
iibrelto  che  nessun  più  legge,  ma  di  cui  giova  ricordare  il  contenuta; 
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La  chiesa  è assai  antica,  a tre  navate,  e di  ona  grand’  nrna  che  vi  fa 
trovata  nel  1747  nel  rìcostmire  1'  aitar  maggiore  parla  l’Allegranza  a 
pag.  3 del  sno  libro  De  Sepuìcrit  crislianù  m a-dibus  tacrù.  V'era  scritto  : 
-j-  MIC  REQuiesciT  IN  rsci  Bon«  Memonai  paulus  qii  vixit  in  secilo 

ANNIS  p/m  Htmu  LXX  IT  DIPOSITL'S,  EST  SL’B  DIE  XII  HaUnda»  unjas,  SEVEIUNO 

viro  cLonrimo  cotuule. 

HIC  REQUieSCIT  IN  PACE  SOflCtOI  MefflOrMB  COSTANTIl'S  PtXSSbiteT  QUI 
VIXIT  IN  SICULO  AHNOS  p/w  Htnus  Lxxv,  oepotUuB  SUB  DIE  XXV  nalendot 
aAjas. 

Severino  fa  console  con  Dagalanso  nel  461,  onde  appare  che  sin  dal 
qaarto  secolo  era  qni  professata  la  fede  di  Cristo.  Altra  iscrizione  vien 
riferita  dal  Bombognini  che  la  suppone  di  poco  più  recente  : 

Hk  nqukscit  in  pace  sancite  ttemorite  prassi  ter  caudentius  qui  vixit 
IN  s.ECULO , ANNos  plut  Mimu  XXII , Depositi»  PRidie  salendo*  novembris. 

Sul  monte  a ridosso  d’  Arcisate  si  rinvennero  medaglie  d’  Anastasio  , 
imperator  d’Oriente  nel  490.  Nel  poco  discosto  casale  di  Ponte  stava  nn 
ospedale  de’  poveri,  dedicato  a san  Bartolomeo,  che  nel  1408  era  go- 
vernato da  Simone  da  Viggiù,  e nel  1438  da  Biagio  Odoni,  monaco  di 
San  Gemolo  di  Canna.  Che  al  vicino  luogo  di  Bisosciiio  possa  aver  dato 
nome  nn  iterato  incendio,  Bis-iufum,  lo  lasceremo  dire  al  Castiglione. 
I Mozzoni  lo  signoreggiarono  fino  al  1311;  poi  rimastivi  come  privati, 
ospitarono  nel  1476  il  dnca  Gian  Galeazzo  Sforza  in  occasione  d’  una 
caccia  d’ orsi,  che  in  compenso  li  dispensò  da  qualunque  aggravio  verso 
lo  Stato.  La  loro  abitazione  era  vasta  e ricca,  cominciata  da  Francesco 
e Majno  Mozzoni,  con  pitture  della  scuola  de’ Campi,  e giardini  sontuosi; 
la  ornò  il  dottor  collegiato  Ascanio  Mozzone  a cui  dan  lode  di  poeta  il 
Fagnani,  il  Crescenzio,  l’Argellati.  Passato  poi  per  nozze  ai  conti  Cico- 
gna , essi  ne  compirono  I’  abbellimento.  Anche  la  chiesa  parrocchiale  è 
dovuta  ad  essa  famiglia  , eretta  da  Cecilia  Mozzone  nel  1605.  Fin  dal 


Cap.  i Sopra  il  non  mostrar  disprezzo  del  contadino. 

• 3 Sopra  I’  assoggettare  ai  sensi  del  contadino  cose  atte  a raddolcire  la  di  lui 
rozzezza. 

• 3 Sopra  I’  ammaestrare  il  contadino  a leggere  e scrivere. 

• 4 Sopra  il  porgere  al  contadino  ima  giusta  idea  dell’ evangelica  carità. 

• S Sopra  r ispirare  al  contadino  una  giusta  opinione  della  Providenza. 

• 6 Sopra  l’ istruire  il  contadino  a non  guardar  il  ben  presente. 

• 7 Sopra  il  suggerire  al  contadino  l' amor  della  compagnia. 

■ 8 Sopra  l' insegnare  al  contadino  I’  amor  del  principe  e delle  leggi  e della 
' milizia. 

• » Sopra  il  procacciare  al  contadino  de'  pubblici  vantaggi. 

• 10  Sopra  il  far  conoecere  al  contadino  i mezzi  utili  alla  propria  vita. 

C.  C. 
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II 9i  v' era  un  monastero  che  tributava  dodici  denari  annui  alla  santa 
sede. 

Sopra  un  monte  calcare,  BE\usiiiPiAao  riesco  sulla  sinistra  del  lago  di 
Lugano,  ma  è lombardo , e già  un  tempo  possesso  degli  arcivescovi  di 
Milano.  Dell'antico  castello  rimangono  i ruderi  ; fu  patria  di  Giorgio  Mar- 
tinelli, fondatore  del  collegio  de’  Missionarj  di  Rho. 

La  differenza  di  livello  distingue  col  nome  di  Cuasso  al  piano  e di 
CuASso  AL  MONTE  du6  vicioi  Casali  in  questo  distretto,  presso  cui  scorre 
il  pescoso  Bolletto , specialmente  copioso  di  trote.  Di  Cuasso  al  piano 
possiamo  passarcela  citando  la  sua  bella  parrocchiale  di  Sant’Antonio  e 
l’antica  matrice  di  San  Cristoforo.  Del  castello  di  Cuasso  al  monte  vo- 
gliono assegnar  l’origini  fra  il  1000  e il  1200;  isolato  sul  vertice  d'un 
poggio,  0 piuttosto  nuda  scogliera  tra  I’  erica,  la  gramigna  e i cardi,  si 
eleva  in  vista  ai  ridenti  poggi  che  si  guardano  nel  Ceresio  ; la  storia 
n’è  ignota,  ma  potrebbe  essere  stato  un  ricovero  di  oppressi,  sottrattisi  al 
gravoso  giogo  feudale.  Ai  combattimenti  che  qui  ama  Ungere  la  fantasia 
fanno  contrasto  le  pacifiche  cappelletle  della  Via  crucis,  che  anche  dai 
paesi  convicini  vengonsi  a visitare  ; e raramente  l’ asprezza  del  Calvario 
fu  meglio  che  qui  rappresentata. 

Seguendo  sull’erta  del  monte  che  le  delicate  persone  ascendono  entro 
corbe  quadrate  cui  adattasi  un  coltrone  o materasso,  chiamate  le  schelcie, 
sali  alla  Val  Frigeria  ed  al  Deserto,  ora  solitaria  delizia  del  signor  Tullio 
Dandolo,  e già  convento  de’ Carmelitani  scalzi,  luogo  de’ più  notevoli  e vistosi 
delle  vicinanze.  Il  convento,  eretto  nel  1633,6  un  aggregato  di  tanti  casini 
appartati,  uno  per  ciascun  religioso  ; con  tre  dormitori  nel  seno  de’  bo- 
schi di  grandissimi  faggi,  per  chi  amasse  vita  ancor  più  romita.  Di  tutto 
ciò  rimangono  le  vestigia.  Sovrasta  quel  luogo  a Porto  Morcote  , con- 
fine sul  lago  di  Lugano , presso  cui  Vicomorcote  che  vogliono  patria  di 
papa  Aniceto  li. 

Nel  poco  discosto  Besano  il  metropolita  milanese  teneva  molti  fondi 
che  Federico  Borromeo  alienò,  applicandone  il  ricavo  nella  compera 
della  villa  di  Groppello.  Chi,  tenendosi  sempre  alle  alture,  va  da  Porto 
a Besano,  passa  sulle  testate  d’ una  formazione,  di  imponente  spessore, 
vanissima  ne’  suoi  particolari , benché  presenti  uniformità  di  fisonomia 
complessiva.  Consta  di  calcari  bigi,  cinerei,  azzurri,  nerastri,  talora  are- 
nacei a strati  sottili , più  o meno  schistosi.  Il  geologo  Stoppani  ri- 
tiene che  nella  potenza  di  questo  deposito  si  possano  teoricamente  rite- 
ner rappresentate  tutte  le  formazioni  dalla  dolomia  inferiore  alla  do- 
lomia superiore  fino  al  San  Cassiano  inclusivo.  Aggiunge  che  gli  schisti 
onde  è ricco  il  terreno  di  Besano  divengono  bituminosi,  gli  strati  si  sud- 
dividono in  straterelli  indefinitamente  sottili,  sinché  tra  Porto  e Besano 
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si  scopre  la  massa  de’ veri  schisti  bituminosi,  elastici  e molli  come  car- 
tone, che  ardono  con  fiamma  vivace,  onde  è a lagnarsi  perchè  l’indnstria 
n’  abbia  trascurato  lo  scavo. 

A Salthio  e a Vicciu’  il  geologo  ha  dinanzi  a sè  lo  spettacolo  di 
strati  assai  importanti.  A Saltrio  il  rosso  ammonitico  che  abbonda  nei 
vicini  luoghi  di  Clivio,  di  Induno,  di  Fraschirolo  gettasi  a guisa  di  tet- 
toja  sul  pendio  meridionale  della  prominenza  che  al  nord  è tutta  all’ingiro 
minata  dalle  notissime  cave  di  Saltrio.  Sotto  al  rosso,  osservò  lo  stesso 
Stoppani  la  roccia  d’apparenza  scoriacea,  che  si  vede  benissimo  formare 
il  ciglio  sporgente  ^clle  cave.  A questa  sottostà  un  grosso  banco  di  cal- 


erne di  yiggiiì. 


care,  grigio  di  fumo  assai  cupo,  sopportato  da  banchi  di  calcare  compatti 
0 subfarinosi,  biancastri,  brunirci,  giallognoli,  spesso  disseminati  da  sostanza 
cloritica , ricchi  in  complesso  di  splendida  fauna.  Questa  vi  è distribuita 
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con  ceri’ ordine  di  sovrapposizione  che  stndiato  potri  chiarire  nna  scala, 
il  cui  sommo  grado  sarebbe  a preferenza  occnpato  da  nautili  e da  grosse 
ammoniti,  seguendo  in  ordine  discendente  le  pleurotomarie  con  svariatis- 
simi gasteropodi  ed  acefali,  poi  i pettini,  ed  inferiormente  se  non  erro, 
le  terebratule  *. 

Questa  serie  osservata  dallo  Stoppani  si  spinge  ad  ovest  sopra  Viggiii, 
e se  n’  accorge  tosto  chi  segue  i sentieri  da  Saltrio  a Yiggiù  a mezza 
costa.  Sotto  quest'ultimo  paese  si  modifica  in  una  massa  imponente  di  are- 
naria che  nutre  f antica  industria  di  quel  paese  colle  rinomate  cave  di 
bellezza  bizzarra  e pittoresca.  Quest’  arenaria  presenta  tutte  le  gradazioni 
dalla  grana  più  fina,  lino  ad  una  grana  compatta  che  ne  costituisce  una 
vera  breccia.  Fornisce  lavoro  a tutto  il  paese.  S’adopera  per  costruzioni 
decorate,  capace  di  molla  politura,  ma  non  salda  al  tempo.  Chi  visita 
quelle  cave  gode  uno  degli  spettacoli  più  curiosi;  dove  ad  arte  si  la- 
sciano in  piedi  massi  tagliati  a guisa  di  gran  pilieri,  che  danno  l'appa- 
renza di  portico,  variato  da  scherzi  di  molte  maniere.  Le  principali  .sono 
le  cave  del  caricaturista  Buzzi  Giberto  e di  Pietro  Monti. 

Quanto  alla  fauna,  il  signor  Stoppani  nota  nei  marmi  di  Saltrio  l’as- 
soluta prevalenza  de’  piani  giuresi  più  profondi.  Tutti  que’piani,  egli  dice, 
vi  hanno  dei  rappresentanti  nello  spessore  di  pochi  metri.  Ultimamente 
egli  vi  scoperse  un  dente  di  /citjosaurus  plalyodon. 

Saltrio  non  olTre  alcuna  ricordanza  speciale  ; fu  patria  di  distinti  scul- 
tori, fra  cui  i fratelli  Pompeo  e Luigi  Marchesi. 

È tradizione  che  Viccit’  sorgesse  già  più  in  alto,  sa  quella  delle  col- 
line circostanti,  ch’6  detta  la  Piscina  Mariuona,  nel  luogo  appunto  ov’è 
oggi  San  Martino;  degli  Orobj  serbasi  il  nome  nel  vicino  colle  Orobio. 
Di  qui  l’imperatore  Sigismondo,  il  30  ottobre  1413,  emanò  il  decreto 
che  convocava  il  concilio  generale  di  Co.stanza,  causa  di  tanti  dissidj 
per  la  Chiesa.  I lupi  cervieri  infestavano  tanto  questi  paesi,  che  nel  1504 
su  eccelsa  vetta  sovrastante  a Viggiù  eressero  il  santuario  di  Sant’Elia, 
che  rimane  tuttora  a scopo  di  allegre  visite  e devoti  pellegrinaggi  e luogo 
di  mirabile  prospetto. 

Notevole  per  pulitezza  e regolarità  di  vie,  e frequente  ritrovo  autun- 
nale, riceve  questo  paese  maggior  lustro  dalla  bella  chiesa  parrocchiale, 
con  torre  e atrio  del  cinquecento,  dipinti  dal  Lunghi,  e da  Ire  altri  ora- 
torj  di  singoiar  bellezza.  Uno  del  Rosario,  offre  de’ dipinti  del  cavaliere 
Giudici  e statue  del  Monti;  l’altro,  della  Madonnina  s’orna  di  statue  di 
Piazza,  Butti  e Galli  ; al  terzo  della  Croce,  disegnò  la  facciata  Giacomo 


1 SlHtIJ  geolegici  e paleontologici  sal  a Lombardia  del  prot.  Antonio  Stoppani. 
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Buzzi-Leoni.  Alcuni  archi  trionfali  che  parano  le  vie  nei  giorni  solenni 
furono  dipinti  a olio  da  Giacomo  Pellegatta,  buon  decoratore. 

Eccetto  il  Monti,  tutti  gli  artisti  qui  nominati  nacquero  a Viggiù.  Il 
cavaliere  Giudici  fu  chiamato  da  Maria  Teresa  ad  insegnar  scoltura  nel- 
la rinnovata  accademia  di  belle  arti  a Milano,  dove,  se  non  potè  miglio- 
rare, almen  non  peggiorò  il  gusto.  Più  anticamente,  Onorio  Longo  figlio 
di  Martino,  buon  matematico  e idraulico,  pose  a stampa  il  Discorso  del 
Tevere,  della  sua  mondazione  e de'suoi  rimedj  (Milano  1607)  : e a Na- 
poli e a Roma  lasciò  lavori  : morì  in  patria  dei  1640,  e suo  figlio  Mar- 
tino fu  discreto  poeta  italiano.  Son  pure  di  qua  il  cav.  Elia  Buzzi  scul- 
tore* Argenti  professore  d' architettura , che  fe  la  facciata  del  Mosè  sui 
monte  di  Varese;  Giacomo  Buzzi-Leoni,  scultore  e architetto,  e suo  figlio 
Giuseppe,  scultore  d'  animali;  Giuseppe  Bettinelli,  buon  ornatista.  Questi 
son  defunti  : vivono  Vincenzo  Tantardini,  che  fe  i leoni  sul  ponte  del  Lam- 
bro  a Monza;  Bartolomeo  Argenti  scultore  e disegnatore  di  talento;  Giu- 
seppe Argenti  allievo  di  Marchesi,  Stefano  Argenti  che  modellò  molti  de- 
gli ornamenti  dell’Arco  della  Pace;  Giosuè  Argenti,  socio  d’  arte  dell’ac- 
cademia; Luigi  Buzzi-Leoni,  più  volte  premiato;  Antonio  Bottinelli , 
Guido  e Stefano  Botti,  Antonio  Galli  di  coi  è una  statua  nel  cortile 
di  Brera  ; Carlo  Romano  e Luigi  Cochi  scultori  : Santino  Pellegatta , 
scultore  e architetto , amorevole  delle  notizie  patrie  delle  quali  ci  fu 
cortese. 

Questi  nelle  arti;  ma  Viggiù  diede  altri  nomini  distinti.  I Bozzi  eb- 
ber  merito  nell’armi,  onde  acquistarono  la  nobiltà.  L’abate  Gaetano  Giu- 
dici fu  consigliere  del  culto'  presso  il  governo  di  Lombardia,  e per  lungo 
tempo  creatore  dei  vescovi;  Luigi  Lunghi  che  fu  regio  procuratore  nella 
corte  d’appello  a Venezia,  poi  consigliar  d'appello,  vissuto  84  anni  fin 
al  5 aprile  1859,  e da  Venezia  portato  a riposar  nel  patrio  cimitero. 
Dove  è a dolersi  che  nella  terra  degli  scultori,  non  sorga  alcun  monu- 
mento che  ricordi  gli  illustri  uomini  che  vi  son  nati.  La  villa  Borromeo, 
di  recente  rinnovata  con  giardini  all’inglese,  è grazioso  disegno  del  Taz- 
zini,  dipinta  da  Pellegatta,  Mariani  e Montanara.  Poco  distà  un  grazioso 
fresco  dell’Annunciazione,  dipinto  dal  Bellosio.  La  ITo  Crucis  di  S.  Mar- 
tino è dipinta  dal  Bagutti  ticinese. 

Lvdcko,  ai  piedi  dell’elevato  Pontone,  poco  lungi  dall’  Olona,  aveva  già 
un  castello;  ha  vicina  la  Fontana  degli  Ammalati,  a cui  dà  nota  la  sua 
virtù  salutare.  Al  villaggio  di  FHASciiinoLO,  bellissima  posizione,  dicono 
avesse  la  culla  e certo  ebbe  villa  il  cardinale  Giovannangelo  Medici  che 
fu  poi  papa  Pio  IV,  e rimase  ereditaria  nei  Medici  di  Mariguano,  da  cui 

lllusiraz.  del  L.  V.  Voi.  111.  US 
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testé  per  isposalizio  passò  ne’  Crivelli.  Quivi  son  varie  grotte  con  bel- 
r alabastro. 

Ai  piedi  dello  stesso  Pontone  stendasi  la  Valoansa  per  la  lunghezza 
di  sei  miglia,  le  cui  acque  impinguano  l’Olona  ed  il  Horgorabbia.  V’ab- 
bondano le  ricchezze  minerali  e la  torba. 


VII. 


Appiano  (Distretto  V). 


Fra  le  strade  provinciali  che  conducono  una  a Como,  l’altra  per  Tra- 
date a Varese,  siede  Appiano  in  bella  collina  vitifera,  altre  volte  fortificata 
contro  del  Barbarossa  e de’  Scpriesi , e dove  si  disotterrano  anticaglie. 
I Benedettini  v’  ebbero  un’  abbazia , che  possedeva  gran  parte  del  cir- 
co.stante  territorio  e che  passò  poi  in  commenda.  Quei  fondi  durante  il 
regno  d’Italia,  in  cambio  di  due  case,  una  nel  Cappuccio,  una  sui  corso 
di  porta  Orientale,  che  voleano  farsi  residenza  di  ministri,  furon  dati, 
eoa  altri  di  Castelletto  di  Cuggiono,  a don  Stanislao  Bovara,  fratello 
deli’  in  allora  ministro  dei  colto  i;  poi  nel  1818  furono  venduti  a diversi, 
e quelli  d’  Appiano  al  signor  Giuseppe  Cagnola,  il  coi  erede  ora  vi  tiene 

I I Rrentano  Bovara,  sono  originari  di  Malgratp.  Monsignor  Giovanni  fu  ministro  del 
culto;  Giacomo  suo  fraUllo  fu  prefetto  del  magistrato  i^merale;  Cristoforo  si  arricchì 
Iraflicando  in  Amburgo,  e nella  chiesa  del  Lazzaretto  a Appiano  n'è  questo  ricordo  in 
pietra  : 

— All’  anima  pia  — di  Cristoforo  f.  di  Crislof.  e fratello  — di  Ciac.  pr.  del 
Mag.  Cam.  della  Lonib.  — e di  Giov.  m.  pel  cullo  del  R.  d’Italia  — Bovara  Brentano 
milanese  — ebe  dopo  lungo  Iraflìco  in  Amburgo  ~ qui  ritiratosi  splendidamonte  visse 

ed  i buoni,  i poveri  e gl’  infermi  ~ di  sue  fortune  chiamando  a parte  — pre- 
parossi  alla  vita  eterna  — a cui  passò  col  bacio  del  Signore  — ai  XWIll  ag. 
MDCCCXVI  V,  A.  79.  — Pregate  la  pace  dei  giusti. 

— Alla  memoria  » di  Giacomo  Bovara  ~ che  elevato  dai  proprj  meriti  — alle 
più  cospicue  cariche  ~ dello  Stalo  — le  esercitò  con  inlegrìU  — > e zelo  impareggia- 
bile fu  onorato  delia  confidenza  — del  principe  — amato  e stimato  dal  popolo  — mori 
compianto  da  tutti  — il  giorno  43  settembre  1808  — nelPetò  di  anni  78.  — 
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ampia  filanda  e anntaosa  villeggiatura.  Ed  una  splendida  ve  n'ebbe  Gio- 
vanangelo  Medici,  che  fu  poi  Pio  IV,  laddove  ora  quella  de'  Litta  Biumi, 
che  nel  secolo  passato  n’  erano  feudataij.  Qui  ebbe  possessi  e poi  se- 
polcro il  pittore  Isidoro  Bianchi,  un  de’  migliori  nella  decadenza.  Nel  regno 
d' Italia  vi  sedeva  un  giudice  di  pace. 

Il  territorio  ha  la  superfìcie  di  pertiche  14,097,  di  coi  215  occupate 
dal  caseggiato.  Manca  d’ acque  correnti  : solo  da  nord  a sud  I’  interse- 
cano r Anliga  e la  Rogoretta , torrenti  che  sfociano  nel  Bozzente.  Aria 
pura  e vibrata,  con  salti  di  temperatura  cagionati  dalle  gole  del  Mendri- 
sotto.  Viti,  gelsi,  cereali  vi  prosperano.  I 2450  abitanti,  stivati  in  145 
case,  lavorano  ai  campi,  o vao  fuori  come  braccianti,  ma  li  percuote  la 
pellagra.  Un  ospedale  v’  era  in  antico  ; or  bisopa  tradnr  i malati  fin  al 
lontanissimo  di  Milano.  Effetti  della  concentrazione. 

Lode  somma  al  prevosto  presente  don  Gaetano  Moroni  * che  eresse  una 
scuola  d'agricoltura  pratica  ; ma  per  paese  sì  grosso  non  bastano  le  troppo 
«frollate  scuole  minori. 

La  parrocchiale  di  Santo  Stefano  fu  fatta  rifabbricare  in  una  sola  na- 
vata da  san  Carlo  a disegno  del  Pellegrino,  e consacrata  nel  1634.  È 
capopieve  di  21  parrocchie  : ebbe  22  canonici,  ed  il  prevosto  potea  con- 
ferire i benefìzj  in  tolta  la  sua  pieve.  La  chiesa  è pìccola  alla  crescente 
popolazione  ; di  relìquie  è ricca  e di  perdono  in  forma  di  giubileo  al 
Corpus  Domini  e a Santo  Stefano,  concesso  da  Pio  IV.  Ha  un  pallio 
ricco  e di  buon  gusto.  È contiguo  un  battistero  ottangolare. 

Ad  Appiano  ebbero  già  splendide  ville  i conti  Litta  - Biumi,  i Resta,  i 
Castelli,  i Recalcati,  i Solari,  i Grifd,  i Castiglioni  ; e nel  cimitero 
dorme  Giuseppe  Punzoni  di  Trezzo  (cedi  voi.  I,  pag.  504)  professore  ben 
ricordato,  e che  qui  moriva. 

Spetta  alla  parrocchia  il  Comune  di  San  Bartolomeo  con  molti  cascinali 
sommanti  a 190  persone.  Una  tradizione  affatto  locale  vorrebbe  che  il 
capitolo  di  Milano,  distrutta  la  patria  dal  Barbarossa,  quivi  rifuggisse  e 
fabbricasse  l’oratorio  di  San  Bartolomeo.  Certo  v’esisteva  la  grangia  del 
Duomo  di  Milano,  proprietà  di  quel  capitolo  che,  al  1470,  ne  investì  la 
famiglia  Pusterla,  pur  conservandone  il  diretto  dominio  fino  al  1 799.  In 
quella  chiesa  di  San  Bartolomeo  al  Bosco  è un’  arca  antica,  oggi  ad 
uso  d’acquasantino,  dal  soddiacono  Valperto  fatta  adattare  per  deposito 
de’ suoi  genitori,  con  un’iscrizione  rozzamente  affettata,  e finora  male 
spiegata.  11  lavoro  è evidentemente  romano,  forma  un’arca  quadrata, 
a’  cui  angoli  sonvi  come  quattro  cannoni , colle  iscrizioni  : i reouc  car- 

1 Dobbiamo  alla  cortesia  di  lai  le  notizie  particolari  di  questa  pieve. 
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PENTL'M.  BONA  NOCTE.  VADE  DOiiMiTiM.  Doveva  csistcr  in  Milano  , donde 
nel  secolo  X,  un  Valperlo  suddiacono  lo  fe  trasportar  a Tradate  con 
molta  fatica  per  seppellirvi  i suoi  genitori.  Allora  vi  si  scolpirono  in  carat- 
teri rozzi  questi  versi; 

•J*  Hoc  fabricavit  opus  Walperltis  amore  parentum 
Orent  ut  reddat  premia  digna  Deus. 

De  Mediolano  multo  deferre  labore 
Hic  sluduit  cupiens  optinuisse  suo 

**•  Walperlus  subdiacouui  peri  jussil. 


A settentrione  stanno  Bclgabo  Gii  asso,  sulla  destra  della  Lura;  Ol- 
TROTiA,  già  feudo  de’  Benedettini  di  San  Simpliciano  con  'unite  Ca- 
scina di  Gerbo  di  sotto  e di  sopra,  Robbione,  Ronco,  Gerbone,  Baga- 
rello,  Padune;  nomi  che  indicano  antiche  sodaglie  ridotte  a coltivazione. 
Ora  le  pertiche  4061 , la  più  parte  in  piano  , sono  coltivate  a grano , 
molti  gelsi  e poche  viti , T aria  è sana , ma  la  pellagra  vi  domina  : 
torrente  Antiga  , formato  dalle  acque  pluviali  raccolte  ne'  valloni  delle 
brughiere,  lo  limita  a ponente.  De' 500  abitanti,  alcuni  attendono  a circa 
50  telaj  di  stoffe  di  seta.  Le  strade,  tutte  comunali,  sono  ben  tenute;  ma 
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scarsissima  l'acqaa  potabile , che  lentameote  fila  da  una  fontana.  La 
chiesa  era  sprovista  d'arredi , fìnchè  il  cardinale  Gaismck  ne  la  forn'i  ; 
ma  è per  fabbrica  forse  la  peggior  parrocchiale  della  diocesi.  Questa 
parrocchia  fu  eretta  nel  1633.  Dalla  chièsa  di  San  Mamete,  posta  in 
colie,  si  ha  spaziosissima  veduta  della  Brianza,  del  Varesotto,  dei  .Men- 
drisotto. 

Poco  possjam  dire  di  Casteinuovo,  Benegozzo,  Olgiate,  se  non  ricor- 
dare i molti  possessi  di  manomorta  d'  un  tempo  \ 

Binaco  è posto  in  bella  collina  sulla  strada  varesina,  dove  i Milanesi 
fabbricarono  nn  forte  per  fronteggiare  i Comaschi,  i quali  nel  1121  in- 
cendiarono questa  terra.  Anticamente  formava  due  parrocchie  , di  San 
Giovanni  e di  Santa  Maria  Assunta:  questa  or  è sussidiaria.  La  super- 
ficie di  IO  mila  pertiche  in  pendio , ottima  per  frumento , granoturco  , 
gelsi,  difetta  di  acqua;  ha  buone  strade  ; aria  fina, sicché  frequentano  le 
malattie  infiammatorie;  pìccole,  scarse  c vecchie  le  case.  Son  1780  gli 
abitanti,  abili  anche  a tessere  e ad  edificare,  e van  lontano  come  mura- 
(cri  0 stradajnoli. 

Questi  paesi  sono  a settentrione  del  distretto.  A levante  è Cadorago. 
A ponente  è Turate,  culla  della  nobile  famiglia  Caimi.  A mezzodì  Guen- 
ZATE  colla  superficie  di  pertiche  10245.  21,  ’.ensite  scudi  43824.  3.  2., 
fra  mentivo  e piano  paludoso  e incolto.  Son  2220  gli  abitanti,  destri  e 
applicati  all’agricoltura  e al  commercio  di  granaglie  e formaggi.  Nel  1834 
fu  rinnovata  una  grandiosa  chiesa,  a disegno  del  Moraglia  e a spesa  ed 
opera  de'  popolani.  Questi  portano  molta  devozione  alla  Madonna  in  Cam- 
pagna, ove  si  solennizza  il  nome  di  Maria  ; e a cui  conduce  un  viale  al- 
berato con  cappelle  dipinte.  Nella  parrocchiale  si  venera  un  corpo,  tolto 
dalle  catacombe,  e intitolato  San  Cristoforo,  entro  cassa  dorata.  La  no- 
mina del  parroco  é devoluta  alla  famiglia  Guffanti. 

A mezzodì  sono  pure  Vesiano  superiore  e inferiore,  avente  la  superficie 
di  pertiche  4693.  23,  coll’estimo  di  scodi  17399.  3.  3.  e in  case  perti- 
che 24.  36,  estimate  scudi  710. 1. 1.  Veniano  superiore  gode  di  8 pozzi 
perenni,  di  9 l’inferiore,  oltre  una  fontana  inesauribile,  di  gran  comodo 
ai  paesi  vicini.  Passa  pel  Comune  l’Antiga,  gora  di  pioggia,  come  il  Piom- 
bino. Le  bassure  son  messe  a riso  per  80  pertiche,  f ’6  gli  abitanti,  ti- 
midi e saccenti,  mi  dicono  ; senza  industria  nè  istituzioni  educative  o be- 
nefiche. La  parrocchiale  fu  fabbricata  nel  1737  dal  parroco  don  Aqui- 
lino Quinterio.  La  sussidiaria  di  San  Lorenzo , Santa  Maria  in  Cam- 

S Già  ne  abbiamo  dato  li  calaloRo  qui  sopra  3 fsf.  762,  ora  sono  posseduti  dai 
«ignori  Gagnola,  àrigerio,  Gbioldi,  Selini,  ed  altri  niiooru 


Digitized  by  Google 


898  PROVINCIA  DI  COMO 

pagna,  Santa  Maria  della  Neve  soccorrono  al  Comune  e alle  quattro  sue 
frazioni. 

Lvrago  Marinome  ha  territorio  della  snperiìcie  di  pertiche  5473:  quat- 
tro strade  principali  ; aria  salubre  un  solo  pozzo,  profondo  circa  metri  64, 
due  lavanderie  e un  abbeveratojo,  comunali.  Il  suolo  piano , lenemente 
inclinato  a mezzodi,  è argilloso  e forte,  sicché  poche  fondamenta  occor- 
rono alle  case,  e molta  fatica  e concime  ai  campi;  viepiù  verso  le  bru- 
ghiere che  continuan  quelle  d'Appiano.  Solo  allo  sbocco  delie  vallate,  le 
acque  defluenti,  e massime  quelle  dell’Antiga,  deposer  un  limo  fecondo. 
Quivi  prosperano  roveri  ed  altri  legnami  opportuni , mentre  nelle  bru- 
ghiere non  si  potrebber  avere  che  pini , betulle  e ontani  : da  quelle 
dissodate  si  trae  buon  vino  ; e i bozzoli  han  valore  ; cioè  aveano.  La  po- 
polazione, di  900  persone,  è tutta  agricola,  soccorsa  da  due  pie  bene- 
licenze  d’ istituzione  Broggi  e Volonterio.  I fondi  appartenevano  in  gran 
parte  agli  Umiliati,  nè  è improbabile  la  tradizione  che  dal  distrutto  Castel* 
seprio  molti  abitanti  si  trasferissero  qui  colle  loro  ricchezze.  V’ebber  poi 
possessi  i Gesuiti  e le  monache  di  Santa  Maria  di  Vico  comasco.  Il  nome 
deriva  evidentemente  dalla  Lnra  e dai  Marinoni,  a un  de’  quali  era  posta 
un’  iscrizione  del  1216  nell'antica  parrocchiale  di  San  Giorgio.  Da  questa 
si  ha  bellissima  veduta  : ma  per  comodità  ne  fu  fabbricata  una  più 
vicina. 

A Carbonate  il  vecchio  castello  dominava  l’antica  via  varesina:  e 
quivi  nei  979  fu  sconfìtto  Landolfo  arcivescovo.  È lambito  dal  Gnar- 
daluse. 

FE.vEcnó  vuoisi  dedurre  da  finis  agnmm,  perchè  vi  cessasse  la  colti- 
vazione , cominciando  le  grillaje  verso  Turate  e Cirimido.  Ha  di  terri- 
torio la  superfìcie  di  pertiche  7640:  e lo  traversa  la  grossa  strada  da 
Appiano  a Turate,  e un'  altra  lo  lambe  da  Lnrago  a Cirimido.  La  Me- 
scassa,  spettante  a casa  Ala  Ponzoni , è un  torrente  che  irriga  alcune 
bassure:  come  un  altro  fosso  nascente  presso  la  chiesa,  alimenta  il 
lavatojo.  V’  è qualche  ottagenario , ma  le  fatiche  campestri  logorano  gli 
nomini,  e più  presto  le  donne.  Ben  concimati,  qne'  terreni  rendono  ab- 
bondantemente in  trifoglio  ; il  frumento,  un  moggio  alla  pertica  ; il  doppio 
il  granturco;  la  segale  non  risponde  sempre:  e coi  prodotti  minuti  del 
miglio  e dell’ agoslanello  si  supplisce  alla  scarsità  del  terreno.  Poche  e 
trascurate  le  viti,  che  pur  darebbero  generoso  vino  : molti  i gelsi,  ma  fa- 
cili a deperire.  Le  164  famiglie  son  tutte  quasi  d’agricoltori.  V’  ha  quat- 
tro stretto]  d’olio,  una  filanda  grande  e altre  piccole. 

Nel  1178  il  paese  apparteneva  ai  monaci  di  San  Simpliciano  (e  ancor 
si  conserva  il  nome  di  badia) , e gli  Umiliati  vi  avevano  due  case  : una 
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probabilmente  dov'ora  l’oratorio  di  san  Gio.  Battista.  Dappoi  lo  posse- 
dette la  casa  Castiglioni,  e sotto  il  predetto  oratorio  sono  sepolti  il  conte 
Luigi  Castiglione,  da  noi  altrove  lodato,  e sua  moglie  e la  sorella  Bea- 
trice Resini:  ma  neppnr  una  lapide  le  distingue.  Santa  Maria  del  Ca- 
stello dicesi  il  luogodov'è  l'abitazione  del  parroco,  evi  si  trovano  foa- 
damenta  di  rocca.  La  parrocchiale  di  Santa  .Maria  Nascente,  costruita  il 
1760  in  buona  architettura,  ha  l’ aitar  maggiore  d’eccellente  intaglio  in 
legno,  e una  statua  di  san  Michele. 

A Limido,  in  una  villa  prospettica,  amava  ritirarsi  a vita  domestica  o 
studiosa  il  conte  Pompeo  Litla,  autore  delle  Famiglie  celebri.  Con  quella 
franchezza  di  spirito  che  conservò  sempre  e sul  campo  della  battaglia  e 
in  altre  ore  non  meno  pericolose,  l’ultima  volta  che  qui  venne  a cercar 
il  ristoro  dell'aria  e della  tranquillità,  si  recò  al  cimitero,  designandovi 
il  luogo  dove  bramava  esser  depositato.  Era  nel  ISSI;  tornava  quindi  a 
Milano  a dar  sesto  alle  sue  faccende,  come  chi  si  appresta  ad  un  viaggio 
che  abbia  un  ritorno  stabilito  e sicuro,  e traevasi  cosi  languendo  sino  al 
17  agosto,  ultimo  di  sua  vita.  Le  sue  spoglie  qui  furono  collocate  con 
monumento,  dove  la  eloquente  immagine  fu  scolpita  da  Vincenzo  Vela. 
Il  territorio  di  pertiche  1 7.200,  è lambito  dai  torrente  Antiga,  solcato  da 
cinque  strade  comunali,  abbondante  di  grani,  gelsi,  lino,  e con  aria  salubre. 
I terrieri  operosissimi,  trafficano  alquanto  di  bestiame,  e sono  860,  men- 
tre 20  anni  fa  appena  600;  aumento  dovuto  all’estensione  della  coltura, 
dissodandosi  brughiere  e livellando  boschi.  La  filanda  Scalini  è pre- 
veduta degli  ultimi  raffinamenti.  La  chiesa  è scarsa  al  popolo;  nò  serba 
memorie  o capi  d’arte.  Nel  1780  fu  costruito  l’oratorio  ottagono  del 
Crocifisso,  un  altro  nel  1856  dell'  Immacolata  alla  cassina  Restelli , che 
colle  cassine  Velzi,  Castiglioni,  Resta,  San  Giuseppe,  sono  frazioni  del 
comune  e della  parrocchia. 

Il  territorio  di  Cisiviuo  prolungasi  da  tramontana  a mezzogiorno  per 
trabucchi  1050  sulla  larghezza  di  220,  formando  la  superfìcie  di  3756 
pertiche , di  cui  due  terzi  spettano  al  Collegio  Gallio  e all’  ospedale  di 
Como.  Aria  salubre;  terreno  ben  coltivato  si  nella  pianura  come  nelle 
colline  a settentrione;  non  acque  correnti,  e solo  un  pozzo  profondo  90 
metri,  eccellente  e perenne.  Altri  se  ne  tentarono  invano,  poiché  a 6,  o 
8 metri  incontrasi  un  macigno  durissimo:  attraverso  al  quale  fu  perforata 
la  canna  dell’  anzidetto. 

Il  paese  restò  esposto  ai  danni  della  guerra  decenne,  come  Guenzate. 
La  chiesa  parrocchiale  fu  costruita  sopra  la  vecchia  nel  1810,  ma  an- 
gusta e senza  alcun  benefìcio.  I suoi  registri  battesimali  cominciano  al 
1569.  Notiamo,  come  meno  disgraziata,  l’ Assunta  nella  cappella  della 


Digitized  by  Google 


900  PROVINCIA  DI  COMO 

Beata  Vergine.  Special  divozione  si  professa  alla  sassidiaria  Madonna  delle 
Grazie. 

Nel  1832  contavansi  solo  &00  abitanti:  raltima  numerazione  ne  diede 
868,  perciò  aH'ollati  e bisognosi  di  case;  or  pare  vi  si  proveda.  Tatti 
agricoli;  solo  alcuni  falegnami,  aH'inverno  preparano  forse  50  mila  assi- 
celle su  cui  adattare  i termometri.  * ■ 

A Lo.uA7.zo  il  20  marzo  1285  fu  conchiusa  una  pace  tra  Milanesi  e 
Comasclii  : e spesso  rimase  esposto  a vicendevoli  assalii  e danni  de'due 
popoletti  avversi.  È grossa  terra  divisa  in  due  parrocchie,  l’una  di  rito  ro- 
mano con  anime  2000,  dipendente  dal  vescovo  di  Como,  e vi  si  conserva  il 
corpo  di  sant'Epifanio:  l'altra  di  San  Vito,  ambrosiana  eoo  anime  1480. 
Questa  a padiglione  di  stile  corintio,  colla  facciata  non  compita , ha 
bel  campanile  disegno  del  Cantoni,  mancante  però  degli  ornamenti.  Nel- 
l'oratorio di  San  Lorenzo,  son  dipinti  del  400  una  Beata  Vergine  lat- 
tante , il  martirio  di  san  Lorenzo  e la  Beata  Vergine  fra  san  Rocco  e 
san  Sebastiano , e un  Crocifìsso,  coi  fondatori  della  chiesa  che  ne  fanno 
omaggio.  Spettava  alla  antica  chiesa,  di  cui  vedonsi  due  pilastri  ; come 
antichi  sono  il  palazzo  pretorio  di  soda  architettura  con  colonnato,  e una 
casa  con  finestre  di  cotto  nella  piazza  del  pozzo.  L'ossario  sulla  via  verso 
Como  è di  buon  disegno. 

Casliko  è sulla  Lura. 

Mozzate  sta  sulla  postale  di  Varese,  dove  le  ultime  colline  comasche 
muojono  nella  pianura  milanese.  Ebbe  castello  più  volte  combattuto , e 
casa  degli  Umiliati.  A mezza  via  fra  Saronno  e Tradate,  ha  15  mila  per- 
tiche di  territorio  ; senz'  altre  acque  che  il  Bozzente;  aria  asciutta,  e tem- 
peratura saltuaria  per  le  gole  svizzere:  ma  la  negligenza  delle  cure  igie- 
niche , le  case  basse  e mal  aerate , la  vicinanza  de'  mondezza],  l'abitu- 
dine di  passar  l'inverno  in  stalla , rendonvi  frequenti  le  malattie  reu- 
matiche, le  infìammazioni  di  petto,  le  febbri  intermittenti  e tifoidee, 
oltre  il  flagello  della  pellagra.  Boschi  al  basso , grani  o gelsi  nella  mag- 
gior parte , viti  nella  poca  collina , son  lavorati  attentamente  dai  2000 
abitanti. 

Vi  primeggia  la  famiglia  Castiglioni,  di  cui  il  conte  Luigi  suddetto,  re- 
duce dall'.\merica,  qui  introdusse  molte  piante  esotiche  al  fine  del  secolo 
passato,  quali  la  robinia  pseudacacia,  il  moro  papirifero,  la  bignonia  ca- 
talpa, la  glediscia , il  platano  occidentale,  la  vite  del  Canadà,  che  poi  si 
naturalizzarono  ed  estesero  ne' nostri  paraggi. 

L'  umile  chiesa  di  Sant'  Alessandro  fu  eretta  io  parrocchia  da  san 
Carlo,  e da  lui  consacrata  il  1581.  Vi  si  aggiungon  le  chiese  di  San 
Bartolomeo,  e di  Santa  Maria  della  Consolazione  molto  cara  a'  devoti. 
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La  frazione  più  grossa  è San  Martino,  già  villeggiatnra  dilettevole  e 
ospitale  del  marchese  Giulio  Ougnani,  che  lo  lasciò  per  villeggiatura  del 
Seminario,  e airistituto  della  Beata  Vetrine  Immacolata. 

Rovello  è al  limite  d’  una  brughiera,  a lato  d'  una  valle.  Il  suo  ter- 
ritorio ha  8000  pertiche  di  estensione,  solcate  da  vie  che,  mettono  a Sa- 
ronno.  Turate,  Lomazzo,  Rovellasca,  Cassina  Ferrara.  È paese  asciutto, 
e dovessi  cercar  l'acqua  da  lontano,  prima  che  il  conte  Giampietro  Porro 
facesse  costruire  un'  ampia  piscina.  La  coltivazione  è la  consueta  ; buona 
l'aria:  estesa  la  pellagra.  Dei  4650  abitanti,  ruvidi  ma  tranquilli,  un  set- 
timo attende  al  piccolo  commercio.  La  cappella  del  Lazzaretto  ricorda  la 
peste  del  4576,  in  cui  memoria  gli  abitanti  recansi  ogn'anno  processio- 
nalmente  al  santuario  di  Saronno.  La  parrocchiale  venne  riedificata  con 
elegante  disegno  nel  1775  col  patrimonio  del  parroco  Cesali  e le  elar- 
gizioni del  conte  G.  B.  Porro.  Ha  due  quadri  in  tavola  di  frà  Bastiano 
de  Filippo,  provenienti  dalla  Certosa  di  Bologna.  I frati  del  Carmine  di 
Milano  avevano  un  conventino  in  Rovello,  che  fu  poi  ridotto  a chiesa  sus- 
sidiaria, ora  patronato  dei  Porro  ^ Nella  frazione  di  Gremoli  l'Imperiale 
si  vorrebbe  avesse  deliziosa  villeggiatura  Matteo  II  Visconti. 

Sono  vita,  e talora  desolazione  di  questi  paesi  la  Lura  ed  il  Bozzcnte. 
.Nasce  la  prima  poco  sopra  di  Olgiate,  poi  si  versa  nell'  alveo  del  fonta- 
nile Pasquee  a Rho,  infine  si  disperde  nel  territorio  di  Pigino:  il  fiozzente 
soi^e  nelle  colline  superiori  d' Appiano,  traversa  le  brughiere  di  Uboldo 
che  ne  traggono  fecondità,  e sfocia  nt  ' Olona  presso  Rho. 

A Locate  nacque  il  42  maggio  4784  Agostino  Comcrio , da  Filippo 
pittore:  studiò  a Roma:  rimpatriato  si  fe  scultore  ed  esegui  molte  sta- 
tue del  Duomo  : poi  il  generale  Miollis  lo  chiamò  a Mantova  a disegnar 
le  opere  di  Giulio  Romano  : in  Verona  dipinse  molli  appartamenti,  poi 
frescò  a .Milano  la  lunetta  sopra  I'  altare  di  san  Satiro , una  delle 
opere  sue  migliori:  indi  il  santuario  della  Bocciola  sul  lago  d'Orta; 
nel  1825  fu  incaricato  di  restaurare  tutti  i dipinti  della  Certosa  di  Pa- 
via; da  don  Vitaliano  Crivelli,  suo  generoso  mecenate,  nel  1828  avuta  la 


S I libri  baltesiinaii  cominciano  nel  lobi.  Dalle  noie  dei  '17  aprile  1707  del  parroco 
Andrea  Rusniiro  si  ha  notizia  d’  un  marchese  don  Cesare  Pagani,  presidente  delia  corte 
di  Santa  Chiara  in  Napoli,  ambasciatore  del  re  di  Spagna , seualor  reggente  di  Milano  \ 
che  dai  Francesi,  nella  breve  loro  occultazione,  fu  messo  in  carcere  a Pizzighettone.  Li> 
Ix  rato  al  ritorno  degli  Austriaci  do|>o  à'i  mesi,  fu  in  patria  ricevuto  con  incontro  di  lulU 
In  nobiltà,  il  10  othtbre  170A;  e morendo  l'anno  appresso,  dopo  benelìcala  con  legali  la 
chiesa  di  Rovello,  fu  sepolto  ai  Cappaccini  di  porta  Renza,  con  lapide  che  diceva  : He- 
(fuietn  (eiernam.  peccatori  Me  jacenti. 

lUustraz,  del  L V.  Voi.  HI.  iU 
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commissione  di  frescare  la  gran  cupola  di  San  Sebastiano  in  Milano, 
il  fece  con  ricchissima  varietà  di  disegno  e di  colore,  ed  eccellenza  di 
arte  ; ma  gli  accademici  non  vi  trovarono  il  riposo  ch’erano  avvezzi  am- 
mirare in  Appiani,  nè  i pensatori  la  devozione  cd  il  simbolismo  proprj 
a ritrar  gli  Evangelisti  e i padri  della  Chiesa.  Fece  varj  quadri  a olio, 
disegnò  e incise  a contorni  le  opere  dei  Grandi  Concorsi  di  Brera,  ove 
fu  fatto  professore  nel  Ì8i7.  Mori  il  o agosto  1834.  Franco  nel  giudicar 
degli  altri,  trovò  chi  con  severità  lo  giudicò. 
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rianza  è denominazione  della  quale  nòia  li  conoscono 
nè  l’origine,  nè  il  signiOcato,  nè  i limiti,  sebbene  i 
P'^  li)  conterminino  fra  il  Lambro,  l’Adda,  i monti 
della  Vallassina,  e le  ultime  ondulazioni  delle  prealpi 
che  muoiono  a Usmate.  Più  specialmente  sarebbe 
arrogato  quel  nome  alla  successione  di  colline,  che 
('  presso  Agliate  staccandosi  dal  Lambro  e variamente 

V serpeggiando,  si  elevano  verso  levante,  poi  a Monticello 

piegano  alquanto  a settentrione,  più  ripide  ergendosi  fin  a Sirtori,  ove 
volgono  a meriggio,  e dopo  breve  tratto  si  dividono  in  tre  rami:  due 
camminano  paralleli  verso  [il  sud , e sol  più  orientale , che  domina  la 
valle  di  Rovagnate,  campeggia  quel  che  già  era  convento  delle  benedettine 
di  Bernaga  ; l’occidentale  s’imbosca,  finché  graziosamente  s’incorona  della 
Montevecchia;  il  terzo  ramo  curvasi  selvoso  a ponente,  e al  lembo  di 
questo  sorge  Missaglia. 
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Così  vaga  di  confìoi,  forma  però  un  complesso,  dod  solo  per  la  natura  de 
terreno  e del  clima , ma  anche  per  gii  avvenimenti.  E ben  meriterebbe 
se  ne  tessesse  una  storia,  la  quale  abbandonasse  le  avventure  generali 
deirilalia  o delia  Lombardia,  per  rappresentarci  il  vivere  proprio  di  una 
provincia,  di  cui  i signorotti  un  tempo,  dappoi  gli  abitanti,  aveano  inte- 
ressi comuni,  e in  comune  li  regolavano.  La  rivoluzione,  che  conculcò  e 
ricordi  e simpatie  per  distribuir  popoli  e paesi  colla  bilancia,  col  trabucco 
e coU'abachioo,  attribuì  la  maggior  parte  della  Brianza  a Como,  con  cui 
non  ha  legame  nè  d’ interessi,  nè  di  memorie , nè  di  simpatie  Ma  la 
Chiesa,  costante  nelle  sue  tradizioni,  conservò  all'arcivescovo  di  Milano 
la  giurisdizione  su  tutto  quel  paese;  ed  è distribuito  ecclesiasticamente 
fra  le  pievi  di  Vimercato,  Missaglia,  Brivio  e Merate,  Olginate,  Oggiono, 
Incino,  Cantò,  Mariano,  Desio,  Carato,  Agliate,  Besana,  Casatenuovo, 
colla  popolazione  di  circa  200  mila  anime.  Suole  aggregarvisi  anche  la 
Yallassina. 

Dire  che  gli  Orobj  furono  i primi  abitatori  della  Brianza,  gli  è come 
dire  che  primi  a popolar  i monti  furono  i montanari  , giacché  Orobio 
(OpMv  ^lov)  in  greco,  quanto  Bergamo  in  tedesco  (Berg-heim)  dinota  abi- 
tante de’monti:  e Plinio,  raccoglitore  senza  critica,  ove  dice  che,  in  un 
luogo  più  alto  che  fortunato,  esisteva  la  città  di  Barra  donde  vennero  i 
Bergamaschi,  non  fa  che  riferirsi  a Catone,  autor  vecchio,  ma  chi  sa  di 
qual  calibro?  Per  quanto  però  la  natura  vi  repugni,  noi  non  piglierem 
briga  con  chi  situasse  cotesta  città  sul  .Monte  Baro,  e da  quello  desumesse 
il  nome  di  Brianza.  Del  resto  a noi  somiglia  agli  sforzi  degli  acrobatici 
l’arzigogolare  fra  gli  antichi  la  storia  d'un  paese,  che  non  trovasi,  o una 
sola  volta,  nominato  prima  del  tempo  di  Federico  Barbarossa.  Ehi  non 
vo’  dire  che  nOn  fosse  popolato  : monete,  armadure,  tombe  che  si  disot- 
terrano;  i.scrizioni  allusive  a deità  e a collegi  sacerdotali  o artistici,  pro- 
vano che  vi  fiorivano  paesi  ; di  romana  origine  danno  indizio  i nomi  di 
Villa  Romanò  (Kt//o  romnuorum),  Cologna  (Colonia)  con  Presiabbio  (pra- 
slabulo),  Castelmarte,  Proserpio,  mercato  d' Incino  ( Licinoforo),  oltre  quelli 
che  si  volessero  stiracchiare.  Gli  altri  rimandateli  ai  Celti  *. 

1 Un  briaiizuolo  avendo  scrilto  )a  storia  di  Como,  dai  critici  era  continuamente  slaz- 
zonulo  eorac  forestiero;  e i suoi  difensori  dicevano:  • Ch’egli  siasi  occupalo  delle  cose 
fiosfrc,  dobbiam  sapcrtili  grado.  • 

2 Pietro  Moni»  trac  il  nonae  d*»gli  Orobj  dn  Or  bffy  die  iu  celtico  significa  f/ioulr 
e t’ifcre.'  cosi  tìarr  in  celtico  vuol  dire  cima  ; Gr»)sgall  vi^ne  ila  Craigeaefi,  che  in  Ca* 
11^101)10  vale  scoglio  dirupalo  ; (iriante  da  Grianihir  che  in  Caledonìo  vaie  terra  dd 
sole;  Grumello  da  Crumm  curvo  in  cdlico  ; Geno  da  Gen  riva;  Harad*'llo  da  Bur  dr/ 
munte  piccolo  sempre  in  celtico;  Monguzzo  da  Montegoi  monte  acuto.  ( \ \iti  soi»ru 
a pag.  773). 
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Presto  vi  dovette  penetrar  il  cristianesimo  giacché  si  scopersero  iscrizion 
cristiane  dei  primi  secoli  \ poi  al  493  Gelasio  I al  bealo  Teodop  vescovo 
di  Milano  concesse  di  poter  riscuotere  le  decime  di  molti  paesi,  che  sa* 

3 Ecconealcune:  A Galliano: + + + Hic  requiescit  in  pace  Maria  qui  vix. 
in  seculo  plus  minus  annis  XLI  depos.  sub  die  VII  idus  oclubris 
pos  conssul  Erroeri  et  FI.  Baselisci  vvcc.  consul.  ind.  V.  Cioè  l’anno  463. 

E notissimu  cbe  i Romani  denolavanu  gli  anni  dal  nome  dei  consoli.  Cessata  l’ele- 
zione regolare  di  questi  in  Occidente,  gli  anni  si  dicevano  I,  11,  III ....  dopo  il  consolato 
di  Lampadio  e Oreste,  o di  Teodoro  Paolino  che  fu  l’ultimo  console  in  Occidente,  o di 
Basilio  juniore.  Il  segnar  cosi  gli  anni  perseverò  più  a lungo  ove  più  tahli  arrivò  la  con- 
quista. Cosi  aCapua  si  ha  l'iscrizione  del  vescovo  Probino,  depositvs  sub  die  XIII 
kal.  septembris^  imp.  dn.  instino  anno  VII  p.  c.  cjusdem  anno  V in- 
dictione  quarta  (572). 

E un’altra  del  vescovo  Vittore:  p.  a Basili  v.  a indictione  secvnda  (3)4  ) 
altre:  iterum  p.  c.  Lampadi  et  Orestis  vvcc.  (532),  e:  undecies  p.  c.  U a- 
s i I i V.  c,  cioè  5SV. 

Le  lapidi  brianzuole  ne  offrono  molli  esempj.  Tali  queste  di  Cariate,  riferibili  al  539  e 340 

llic  requiescit  in  pace  Agnella  innocens  quae  vixiUin  siculo  an- 
nos  pi  ni.  VINI  d.  (deposita)  sub  d.  XVIIII  kal.  feb.  Ind.  sec. 

Hic  requiescit  in  pace  Cisellus  innocens  qui  vixit  in  sseculo  anno 
pl.m.  IMI  d p.  kal.  junias.  ind.  sec  un  da?. 

' Hic  requiescit  in  pace  Marcianus  qui  vixit  in  sa?culo  annos  pl.m... 
d p.  sub.  d.  kal.  sepie  mbr.  ind.  1 1 . . . iu  jv  nior  ve.;  cioè  consule  Paulino 
Juniore  viro  clarissimo;  se  pure  l'ultima  abbreviazione  non  si  ha  a leggere  VI 
cioè  sex  ics,  giacché  molti  credono  che,  dopo  Paolino,  nessun  altro  console  in  Occidente 
Siasi  segnato. 

L'anno  13  dopo  quel  consolalo,  cioè  347,  è in  questa  epigrafe  di  Galliano: 

Hic  requiescit  in  paco  b.  m.  (bonoe  memoria:)  Valeria  qui  vixit  in  se- 
culo annus  pl.m.  Ix  deposita  sub  dia?  IMI  non.  avguslas  icrdecies 
p.c.  Puuiini  junioris  consul.  ind.  XI. 

A Cariale  leggesi  pure:  p.  sub  d.  XVIIII  kal.  febr.  p.  c.  Longini  bis 
et  Fa  usti  ni.  c*  c*  con.  ind.  XII  II;  cioè  nel  499,  ignorando  ancora  fosse  sialo 
dolio  console  Flavio  Olibrio , come  invece  è espresso  in  quesl’altra  del  491,  che  era  a 
Como,  e raccogliosi  da  schede  manoscritte: 

Hic  requiescit  s.  m.  Aventinus  vr.  prs.  (veverabiUs  presbiler)  qui  vixit 
in  secvio  anus  p I m'  LXVII  deps.  d.  pridi.  kl.  fehrs.  ind.  XIII  Ole- 
brio  v.  c. 

Così  da  manoscritti  s’ha  un'altra  di  Como  del  522:  dep.  d.  Ili  id.  maia.  Sini- 
niacho  et  Ooelio  consulebus. 

A Velate  era  questa  del  463:  B.  A.  u M.  Hic  requiescit  in  pace  Ilonorata 
II...  qua?  vixit  ;ei  an.  xxvi  d...  kal.  mari.  Hcr.  et  Bals.  vv.ee.  konlih; 
cioè  Hcroicro  et  basilisco  viris  clarissimis  consulìbus. 

B a Cantù  del  523: 
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rebbero  Rivolta,  Caravaggio,  Vallassina,  Benaglia , Barsio,  Vimogno,  In- 
trobbio.  La  Falina,  Arcore,  gli  alpestri  di  Brianza,  Mornigo,  Leventina, 
Airuno,  Pallanza,  Machcrio,  Casal  Sant'Evasio  (Monferrato),  Brebbia,  Lu- 

U.  M.  Ilic  requiescit  in  pace  sancm  (sanr^  memoruB)  Adeo<latus 
pre$b(i7er)  qui  vixil  in  seculo  ann.  plusm.  LXXXV  d p.  su.  d.  VIIIl 
kal.  Jul.  Prob.  Jvi).  ve.  consul.  perp.  ind.  lertia,  cioè  Flavio  Anicio  Pro- 
bo juniore  console  porpeiuo. 

B M,  cioè  Botus  Memorlce  è formola  usualissima  nelle  iscrizioni  cnsliane;  ma  tra 
queste  alcune  portano  anche  il  D.  M.  che  colla  signincazione  di  Dis  ìnanibiu  è ordì* 
nario  nelle  pagane»  e ohe  qui  polca  significare  Deo  Maxima,  DilecUe  Memoria,  o simili. 
Sopra  di  che  vedasi  IUoll  Rochctte,  Ani.  Chrét.  des  calacombes;  Cavedom,  Higgm- 
gito  di  un  amico  dmilero  crUliano  sco/ier/oéì  nelle  vicinanze  di  Cbiusi;  e Bollel/ino 
arcbeoloffico  napoielano,  anno  VI,  p,  44. 

E poiché  siamo  alle  iscrizioni  cristiane,  aggitìngeremo  altre  della  provincia.  In  San« 
t’Abondio  a Como;  B.  M.  hic  requtesla  pace  famvlvs  Dei  vrs.  (venerabilis) 
cxorcisla  Vinccntius  qui  vixit  in  hoc  seculo  ann  pi.  ms.  LV.  depo- 
silus  sub  d.  Ili  kal.  majas  Olebrìo  ve.  c.  indictione  quinta,  cioè 
nel  1^6.  Della  città  stessa  sono  queste  del  827  e del  830  e 539. 

B.  M.  hic  requìescit  in  pace  famvla  Xri  Husticula  virgo  devota 
Deo  quae  vizi!  ano.  pi.  m.  XIIII  dp.  s.  VI.  kal.  aug.  Mavortiovc. 
consvie  ind.  V. 

Hic  requìescit  in  pace  famvla  Xri  Pelagia  q.  vixit  in  hoc  seculo 
annos  pi.  m.  LX  dp.  su.  d.  XII  kal.  seplembres  indictione  VII  Lam- 
padii et  Oresto  vv.  cc.  consul. 

6.  M Hic  requiescitn  pace  som  (Sanef/e /ne/m>ri(C)  EuUcbius  epus  q. 
vixit  in  hoc  acculo  annis  pi.  ms.  LVII  depositus  sub  diae  nonaa 
jnnias  indictione  secunda  p.  c.  johannts  v.  c. 

A Geno:  Ilic  requiescit  A....  grata  Deo  puella  quae  vixit  in  seculo 
ann.  pi.  m.  LV. 

Ilic  requiescit  Principius  qui  vixit  in  seculo  ann.  pi-  m.  MI. 

Hic  requiescit  Aurora  spectabilis  et  penetensf.  (femina)  que  vix  il  in 
seculo  ann.  pi.  m.  LX.  deposita  sub  d.  kal.  septebris  Basilio  v.  c. 
consul.  Cioè  23  agosto  841.  Sta  questa  ne!  museo  di  Como. 

Del  872  a Lenno.  Hic  requiescit  in  pace  B.  M.  Cyprianus  qui  vixit  in 
hoc  ssculo  annos  p.  m.  XXXIl  dep.  sub.  d.  VII  kal.  octob.  ind.  V.  post 
cons.  d.  n.  Justini  p.  p.  avg.  ano.  VI;  cioè,  post  consutatum  domini  nostri 
Justini  perpetui  augusti  anno  sexto.  É neirAllegranza,  De  sepulcris  chri^lianis,  p.  18. 
Poi  recentemente  in  quella  cripta  stessa  trovossene  un^altra, che  può  leggersi; . . . vixit 
in  hoc  seculo  a.  p.  m.  XXVI  dep.  sub...,  IH  Post  consulalum  Basilii 
d.  n.;  che  sarebbe  il  545. 

Un  altro  frammento  portava  UNIIVNIOR , e volentieri  sarebbesi  Iella  PLINII 
IVNIOBIS;  ma  oltre,  l'inusitata  applicazione  del  Ulolo  in  tempi  si  vecchi,  e Tesser  la 
lapide  evidentemente  d’età  cristiana,  i tanti  esnnpj  qui  riferiti  ci  autorizzano  a leggere 
post  consulaium  iimTINI  IVNiOR/a. 
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cino  , Varese,  Albizago,  Appiano,  Castelseprio , Parabiago,  Kerviano , 
Trenno,  Cerano,  Bollate,  Bruzzano,  Saronno,  Mariano,*Brivio,  Mezzale: 
vi  son  dichiarate  ville  reali  Gessale,  Bissone,  Pezzuole,  Castelletto,  Ve- 
dano, Cantù,  Varenna. 

Il  documento  è recato  dal  Corio  e con  nomi  spropositati,  che  in  parte 
noi  ci  avventurammo  di  cambiare;  e quel  che  ivi  è detto  Alpaslri  Brianza, 
supponemmo  corruzione  di  Aipeslria  BrianzcByCÌoè  monti  di  Brianza.  Sarebbe 
il  più  antico  cenno  di  questo  paese,  qualora  il  documento  avesse  apparenza 
di  autenticità,  ma  probabilmente  fu  finto  più  tardi,  quando  aiPempia  ra- 
gione del  brando  cercavasi  opporre  la  debil  salvaguardia  di  vetuste  con- 
cessioni. 

Chè  dei  resto  è probabile,  quando  i Longobardi  conquistarono  la  Cis- 
alpina, e scomposero  afTatto  T ordinamento  romano,  un  de'  loro  capitani 
occupasse  questo  paese  colla  sua  banda,  a guisa  d' un  colonnello  odierno 
che  col  suo  reggimento  s’  acquartiera  io  una  contrada;  e il  territorio  e 
gli  abitanti  dividesse  tra  suoi  subalterni , ciascun  de'  quali  si  fortificò  nel 
villaggio,  0 sulla  balza  toccatagli.  Quest'è  i'origioe  delia  dominazione  si- 
gnorile. 1 Carofingi,  vincitori  dei  Longobardi,  non  la  mutarono:  soltanto  a. 
signori  longobardi  sostituirono  signori  Franchi.  Gl'imperatori  tedeschi  ne 
posero  di  lor  nazione,  e vi  prefissero  norme  per  la  trasmissione  e la  suc- 
cessione, per  la  fedeltà,  pel  servigio,  pei  tributi,  per  quel  complesso  che 
costituisce  la  vita  feudale. 

E ad  Angera  una  ritinica: 

Eutreptus  justis  bi&senos  cursibus  annos 
egit  al  an.  (^e)  die  tnors  illu  mersit  acerbo 
funere  nec  potuit  cuique  superare  suorum, 

d.  p.  c.  d.  n.  Anastasio  Agen.  Cioè,  deposilus  post  cpnsulatum  domini  nostri 
Anastasii  augusti,  cb’è  il  49*2. 

A Gravedoca.  D.  M.  hic  requiescit  io  pace  famula  Cbrisii  Àgnela  que 
vixit  in  hoc  seculo  ann.  pi.  m.  XXX  deposeta  sub  die  III  kal.  aprilis 
Avieno  v.  c.  ind.  X. 

B.  M.  Hlc  requiescct  in  pace  fa  mula  Cbristi  Honoria  quac  vixit  in 
sxculo  ann.  pi.  m.  XX  deposta  die  Vili  kal.  julias.  Venanti  VI.  c.  ind.  I. 

Da  Comabbio  fu  trasportata  nella  biblioteca  di  Brera  questa:  B.  M.  bic  requie- 
scit in  pace  Flora  qua:  vixit  in  saeculo  annis  p.  m.  XXX  cessi!  sub  d. 
XV  kal.  aprilis  post  con.  Castini  ve.  che  è il  425. 

Ad  Arcisate  : + B + M f bic  requiescit  in  pace  bonae  memoriae  Pan- 
lus  qui  vixit  in  saeculo  annis  pm.  IXX  et  depositus  est  sub  die  XII 
kal.*  mai.*  Severino  ve  console. 

t Hic  requiescit  in  pace  sccm  {$anctCB  memoria)  Constanlius  (/»re- 
sW/e)r  qui  vixit  in  saeculo  an*nus  p.  m.  LXXV  d.  sub.  d.  XXV  kl.*  mai.* 
L’anno  è il  401. 
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In  tali  piccole  sovranità  scompariva  la  potenza  regia  ; e quel  barone 
più  grosso  che  chibmavasi  re  o imperatore,  dovea  restringersi  ad  esercitar 
Palla  giustizia,  e ad  esigere  dai  baroni  minori  certe  tasse  e servigi  per- 
sonali in  guerra.  Stando  egli  lontano,  facessi  rappresentare  da  un  conte 
residente  in  città,  cioè  a Milano  ; ma  poiché  P ispezione  sua  era  troppo 
estesa,  venne  diviso  il  Milanese  in  quattro  contadi  rurali  (Fedi  voi.  I,  p.  54), 
c a quel  della  Martesana  apparteneva  la  più  parte  della  Brianza,  suddi- 
visa nelle  12  pievi  di  Alzate,  Desio,  Seveso,  Asso,  Incino,  Cantò,  Mis- 
saglia,  Oggiono,  Cariate,  Brivio,  Vimercato,  Mariano. 

Lecco  formava  un  contado  rurale  distinto,  eretto  per  un  signore  Franco, 
la  cui  stirpe  fini  in  Ottone,  che  sposò  FerlinJa  figlia  di  Bertaro  signor  di 
Beolco.  Questi  coiijugi,  non  avendo  figli,  nel  075  donavano  al  vescovo 
di  Bergamo  la  corte  regia  di  Almenno  e i castelli  di  Lavello  e di  Brivio 
con  ampi  possessi  e servi  e serve.  Il  contado  di  Lecco  divenne  appar- 
tenenza dei  vescovi  di  Como,  poi  degli  arcivescovi. 

.\hhiamo  accennato  come  vi  fosser  corti  reali,  cioè  vasti  possessi  spet- 
tanti alla  camera  del  re,  e amministrati  da  castaidi,  i quali  renfcano  an- 
che la  giustizia  : attesoché  è carattere  della  feudalità  P andare  sempre 
congiunti  al  possesso  la  giurisdizione  e il  servigio  militare  e la  podestà 
legislativa. 

E attesoché  moltissima  parte  del  territorio  era  divenuta  delle  chiese  e 
de’  monasteri,  queste  e gli  abati  de’  vescovi  vi  rcndeano  giustizia,  o vi 
davano  regolamenti.  Cosi  il  mona.stero  di  Sant’  .Ambrogio  posseilcva  i 
feudi  di  Limonta  e Civenna;  terre  a Pu'iano,  a Magianico,  e nella  pieve 
di  Cariate;  quello  di  San  Dionigi  ne  po.ssedeva  a Cucciago  e Barzanò.  ol- 
tre Verzago,  Pescate,  Morate  col  suo  castello,  la  ròcca  di  Sabhionccllo;  al 
capitolo  di  .Monza  spellavano  le  chiese  di  Casielmarte,  Velato,  Colciago,  e 
le  corti  di  Cremella,  Bulciago,  Ca.slino,  gli  abitanti  di  Ccntòmero  , oltre 
este.sissirai  posse.ssi  in  Bévera,  a Missaglia,  a Calpuno,  a Luzzana,  a Ca- 
.salevecchio,  a Cavriano,  2000  e più  pertiche  a Pusiano.  Più  tardi  (1172) 
troviamo  assegnati  al  monastero  di  Sant’ Ambrogio  il  contado  di  Lecco, 
le  due  rive  delP.Vdda  da  Brivio  a Cavenago,  i castelli  di  Càrcano  e 
Cassano. 

Questi  .signori,  laici  o ecclesiastici,  suddividevano  il  possedimento , e 
con  questo  la  giurisdizione.  Così  Landolfo  da  Carcano  arcivescovo  di  àli- 
lano  nel  998  infeudò  molti  beni  alla  sua  famiglia,  per  modo  da  renderla 
la  più  ricca  di  Brianza,  e vi  istituì  i due  capitanati  di  Carcano  e di  Pi- 
róvano  e Missaglia,  investendone  due  suoi  fratelli;  a un  altro  attribuì 
la  terra  J’  Incino  : capitanati  erano  pure  Trezzo  , Lomagna , Besana  . 
Agliate,  Mandello,  Carimate,  Mariano,  Asse,  Civenna. 
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Il  paese  dnnqae  restava  diviso  tra  valvassori  o capkanei,  non  dipen* 
denti  che  dal  re  ; valvassini,  che  ritraevano  dai  capitanei  ; e semplici  vas- 
salli. Ciascuno , insieme  colle  terre , era  padrone  degli  nomini  che  vi 
abitavano  ; imponeva  loro  i patti,  i tribali,  gli  ordini  ; mentr'essi  resta- 
vano come  indipendenti  dal  momento  che  avessero  adempiati  gli  ob- 
blighi stipalati  verso  il  saperiore  immediato.  La  supremazia  generale  del- 
r imperatore  era  poco  più  che  di  nome,  ed  esercitata  quando  scendesse 
in  Italia  ; fuor  di  là,  nessuno  lo  curava,  nè  egli  avrebbe  potato  imporvi 
leggi  0 esigerne  servigi. 

Così  la  Brianza,  che  ora  è piccola  parte  di  due  provincie,  le  quali  son 
parte  di  una  parte  d'un  piccolo  regno,  formante  parte  d'un  grand'impero, 
che  anch’  esso  è parte  dell’Earopa.  allora,  cogli  stessi  sminuzzamenti  in 
minori  dimensioni,  era  distinta  in  40  capitanati,  e ciascuno  in  feudi  e sot- 
tofeudi innumerevoli. 

Intanto  i signori  fortifìcavansi  ciascuno  nel  suo  piccolo  Stato.  Il 
feudatario,  se  anche  si  contesti  l'osceno  diritto  delle  pHme  notti,  eserci- 
tava la  giustizia  nel  paese,  pubblicava  bandi,  distribuiva  per  le  case  i 
proprj  cavalli  e cani  da  mantenere  ; esigeva  il  vino , il  fieno,  la  legna , 
le  verdure,  i frutti  e le  vetture  necessarie  per  far  condurre  i suoi  pro- 
dotti fin  alla  città,  e quanto  occorresse  alla  sua  casa  : inoltre  le  giornate 
per  tagliar  il  fieno,  batter  il  grano,  far  la  vendemmia,  fabbricar  e re- 
staurare i forti,  spazzar  i fossati,  pescar  ne’  suoi  stagni,  cacciare  ne’  suo 
paretaj. 

Insomma  figuratevi  un  gran  signore,  il  quale  non  abbia  denari  da 
spendere,  e capirete  come  deva  imporre  ogni  servigio  a' suoi  dipendenti. 
Tiranni  viepiù  nojosi  perchè  vicini. 

Veggo  la  forza  rotear  la  clava 
Sui  genuflessi  popoli,  e la  bieca 
Lotta  immortai  tra  la  feconda  plebe 
E ’l  patrizio  guerrier;  veggo  sul  monte 
Del  vincitore  dominar  le  torri 
Sinistre,  dove  sventola  agli  spaldi. 

Fiero  come  ala  d'  aquila,  il  vessillo 
Della  conquista  ; e i piè  di  marmo  un  vallo 
Di  patiboli  cinge.  E nelle  immense 
Pianure  un  vulgo  squallido  discerno, 

Che  soda  e ringhia  e rauor,  irrequieto 
Sempre  ed  irriso,  che  talor  sui  campi. 

Nell'  ira  inseminati,  agita  i macri 
Tendini  a sfida,  e coi  selvaggio  erompe 
Ruggito  del  ribelle. 

niuslraz.  del  L V.  Voi.  Iti.  lU 
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Ma  spesso  le  obbligazioni  feudali  rialzarono  l'uomo:  il  clero  invocava 
la  proiezione  d’ un  signore , mentre  questo , col  farsi  avvocalo  d’  una 
chiesa  o d’un  convento,  mostrava  il  bello  spettacolo  della  forza  messa  a 
tutela  della  ragione  : il  feudatario  dava  al  servo  ricovero  nelle  sue  for- 
tezze, e il  servo,  coll’ obbligarsi  a servirlo  nell’armi,  montava  a miglior 
condizione,  e capace  di  entrar  fra’  liberi:  di  mezzo  a tutti  metteasi  il  clero, 
con  istituzioni  che  reclamavano  diritti  pel  debole  e doveri  pel  forte. 

Quei  castellolti  in  piano , 


Calle  . 0 di  CiUago. 


quelle  torri  in  colle  di  cui  poche  ancora  reggonsi  in  piedi , attesla.io 
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ana  vita  indipendente,  a proporzione  della  forza.  Solo  le  città  teneansi 
per  lo  più  sotto  l' alto  dominio  del  re,  vale  a dire  che  il  popolo  vi  era 
più  libero,  ed  essendo  il  re  lontano,  i vescovi  .spesso  in  discussione  tra 
loro , abitando  i signori  in  campagna , esso  popolo  cominciò  a darsi 
un  poco  di  governo  regolare,  crebbe  di  forza , obbligò  alcuni  signori 
ad  abitar  in  città,  locchè  voleva  dire  sottoporsi  alle  leggi  comuni; 
e da  quei  che  dimoravano  in  campagna  acquistò  o conquistò  il  di- 
ritto che  non  turbasser  chi  andava  per  la  propria  strada , non  deru- 
bassero i viandanti,  non  imponessero  pedaggi.  Fin  allora  non  s'era  udito 
se  non  il  rombo  del  falco,  sbucante  dai  merli  del  castello  per  ghermire 
gli  agnelli  della  campagna;  ora  i castelli  traballavan  pel  tremuoto  plebeo. 

Ma  la  nostra  ribellione  in  che  consisteva?  Nel  domandare  che  le  mo- 
gli e le  figlie  fossero  nostre,  nè  obbligate  di  oscene  primizie  al  feudata- 
rio ; che  potessimo  andar  e venire  dal  paese  nostro  senza  parer  diser- 
tori, potessimo  macinare  il  grano  e cuocere  il  pane  anche  altrove  che  al 
molino  e al  forno  del  padrone,  il  quale  esigeva  una  tassa  esuberante; 
che  potessimo  scacciar  le  lepri  ed  i conigli  dal  seminato 

Principalmente  i monasteri  e le  chiese  condiscendeano  a queste  do- 
mande nostre,  per  amor  di  Dio  >;  ma  i signori,  giudicavanle  temerità,  cre- 
dendo fare  assai  se  al  povero  lasciavano  la  zappa  con  coi  coltivar  le  terre 
di  essi,  e con  cui  scavarsi  la  fossa  per  dopo  morto.  Covava  dunque  il 
malcontento  io  silenzio  e non  avvertito  ; e i nobili  spassavansi  alle  cac- 
cio fragorose , ai  tornei,  c alla  gioja  de'  prandi  festosi  >,  come  se  Dio 
proteggesse  in  loro  la  propria  opera.  Ma  no  nulla  dava  il  volo  alla  mina. 

Una  fanciulla  di  Bovagnate  (cosi  raccogliemmo  da  tradizioni  orali)  era 
impromessa  ad  uno  di  Barzanò,  quando  il  capitaneo  di  Santa  Maria  Hoe 
(il  titolo  Hohe  basta  a indicare  come  fosse  di  gente  tedesca)  essendo 
padrone  della  fanciulla,  pretese  che,  per  ottenere  il  consenso  di  lui , sa- 
lisse ella  medesima  al  suo  castello. Bassegnavasi  il  padre,  avvezzo  sinda 
fanciullo  a quest'  uso  : ricusò  lo  sposo,  che,  come  servo  del  monastero, 
sconoscea  l'invereconda  usanza;  e trasfuse  l’indignazione  sua  ad  altri  villani, 
che  insorsero  contro  quello,  cui  sin  allora  aveano  obbedito;  la  sollevazione 

a Cemum  anobis  alque  naviginm  exquirit ; animniia  notira  injuste  aufert;  olimi, 
conira  conineliulinem  colllijcre  el  premere,  sire  ealccm  lacere  pr(eciiiil;  mlenlexno- 
lenles  Ire,  el  tiles  amputare  cantra  consuelinlinem,  el  quoti  iicjus  est,  mullollens  noi 
grana  /lageltare  et  capillos  noslros  au forre  priecipil.  Così  lameiiUvan.'si  qiK;'  di  Limonla 
airareivt-scovo  Amirra  nt-l  !iO'j. 

S Pro  salute  animee  memet  parenlum  meorum,qui  fncrunl  ante  me,  et  posi  me 
futuri  sunt,assensum  prebui  et  penaitonem  meam  dedi.ut  de  celerò  ammalia  tHee- 
Siria  non  hnUunlur,  preter  cunieotus  (conigli)  el  le/iores,  per  que  terra  a sua  uber- 
lale  vateat  deperire.  Qvicumque  hanc  meam  prò  Deo  donallonem  el  terre  libcrlalem 
aliqua  presunlione  Irrumpere  vel  perturbare  allentplarerll , imm  el  indlgnetlkmtut 
Dei  omnipolentii  inrurrat,  et  In  die  Judicli  dampnalionem. 
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propagasi  di  capanna  in  capanna,  di  villa  in  villa  ; armi  diventano  gli 
stromeoti  agricoli  ; le  braccia  che  lavoravano  la  terra  si  alzano  alla  ven- 
detta. Quasi  per  protestare  della  loro  giustizia,  meltonsi  a capo  un  mo- 
naco, frà  Giovannantonio  di  Cicognola;  uom  tutto  popolo  e tutto  supersti- 
zioni, il  quale  cioè  confidava  nel  trionfo  della  buona  causa  e che  Dio  rinno- 
verebbe pe’  Brianzuoli  i miracoli  che  fece  per  liberar  il  popolo  d’Israele  ; 
e pensava  anche  i villani  fossero  discendenti  da  Adamo  ed  Èva;  anche 
al  nobile  fosse  stata  imposta  la  salutevole  condanna  di  mangiar  nel  su- 
dore di  sua  fronte:  e i comandamenti  del  decalogo  fossero  superiori  a 
qualunque  convenzione,  e persino  alla  forza  della  spada.  Compassionavano 
i baroni  la  costui  grossolanità,  ma  il  popolo  ne  tirava  conseguenze  che 
frà  Giovannantonio  non  avea  prevedute;  assalivano  i castelli,  trucida- 
vano i bravi  e talvolta  i padroni  stessi,  tieppur  risparmiando  figliuole  e 
mogli  : i palazzi  bruciati  vendicavano  le  desolate  capanne  : lunghi  anni 
di  depressione  e di  dolore  scontava  la  terribile  eruzione  popolare. 

A questa  i baroni  opposero  resistenza  concorde , atrocità  raffinate  : e 
qualche  villano  fu  bruciato  a fuoco  lento  davanti  al  monastero  di  Santa 
Maria  lloe,  qualc'altri  sepolti  sotto  le  cave  di  Viganó. 

Ma  le  concitazioni  popolari,  come  subite  a prorompere,  sono  pronte 
a sbollire:  vincitrici  al  primo  impeto,  non  han  armi  e disciplina  per  so- 
stenersi : intanto  i nobili  si  riconoscono,  s'annodano  : vestiti  di  ferro,  as- 
salgono la  plebaglia  vestita  di  cenci  e la  voltano  in  fuga.  Invano  frà  Gio- 
vannantonio corre  innanzi  alle  bande  col  crocifìsso  io  pugno,  promettendo 
che  contro  la  sua  tonaca  si  spunteranno  i dardi  : una  lanciata  lo  colpì, 
e il  luogo  ove  fu  sepolto  non  si  seppe  che  dalla  venerazione  de’  villani, 
i qnali  scoraggiati  e incerti  caddero  vittime  dell’implacabile  reazione.  Che 
importa?  fra  pochi  anni  sollevossi  Torrevilla,  poi  Lesmo,  poi  Licnrzj  e 
Merate , opponendo  i rebbj  del  forcone  villano  alle  lande  feudali  : 1’  e- 
sempio  della  città  si  estese  alla  campagna,  ed  il  villano  volle  esser  uomo, 
disposto  ad  obbedire  al  padrone  da  buon  cristiano , ma  purché  da  cri- 
stiano lo  trattasse  il  padrone. 

E i baroni  li  raccolsero  in  terre,  che  ebbero  i fausti  nomi  di  Corte- 
nova, Castelfranco,  Francavilia , Villafranca  : obbligaronsi  a lasciar  loro 
le  terre  per  tutta  la  vita;  possano  anche  venderle,  purché  ad  uno  del' 
paese  stesso;  non  maritino  fuori  le  figliuole  : portino  al  padrone  legna 
per  la  cucina , il  ciocco  a Natale , il  fuoco  al  sabato  santo , la  candela 
alla  Cedola. 

Per  salvare  i loro  possessi  dalle  prepotenze  de’  vicini  signorotti,  molto 
chiese  e monasteri  di  tutto  il  mondo  sottoponeansi  alla  santa  sede , la 
quale  ne  esigeva  un  tributo  determinato,  e in  compenso  le  proteggeva,  ed 
a Roma  apriva  ospizj,  dove  ricoverar  i tanti  che  allora  pellegrinavano  alle 
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soglie  degli  Apostoli.  Nel  csUlago  delle  rendite  della  Camera  apostolica, 
fatto  da  Cencio  camerario  nel  1(92,  son  mentovati  molti  di  siffatti  mo- 
nasteri nella  nostra  Brianza  : cioè 

11  monastero  di  Brùgola,  che  tributava  12  denari 
Lambrugo  ....  12  > 

Portafogazza  a Cornate  6 • 

Sulbiate 6 > 

Bnsnago  (de  Buginago)  . 6 > 

Basiano  (de  Basiliano)  .12  > 

S.  Nicola  a Fegina  . . 12  • 

Casate  (Poenzano)  . . 12  • 

S.  Margherita  di  Casate  12  > 

Chiesa  di  S.  Pietro  di  Beolco  fde  Bibnigo)  12  > 

Queste  franchigie  e questi  obblighi  scriveansi  sotto  la  dettatura  degli 
avvenimenti , e quasi  all'  insaputa  di  coloro  che  li  fissavano.  E poiché 
tutto  era  costituito  feudalmente , e la  libertà  comincia  sempre  da  privi- 
legi, i Comuni  anch' essi  si  ridussero  unità  fendali,  avendo  doveri  c 
diritti  come  i vassalli,  e tenendosi  sovrani  quando  avessero  soddisfatto 
agli  obblighi  convenuti  col  re. 

I quali  obblighi  erano  di  pagare  certi  pedaggi , la  curladia  (cura-via) 
per  riparar  le  strade,  il  tiauio  pel  tragitto  de' fiumi,  il  telonio  per  le  ven- 
dite e compre  e pei  pedaggi:  inoltre  il  fodro,  cioè  i foraggi  de' cavalli  e 
il  vitto  de’  soldati,  qualora  venisse  il  re  in  paese. 

E ci  venne  Federico  Barbarossa  per  far  rivivere  le  ragioni  deH'Impero 
dimenticate  (K.  voi.  I,  pag.  73):  e portò  guerra  a molti  castelli  anche 
della  Brianza,  principalmente  a Càrcano  (1160)^  e dopo  tant’altri  malanni 
che  ci  venn’er  addosso,  la  memoria  di  quell’imperatore  rimane  abborrita 
quasi  d'un  genio  di  distruzione.  Eppure  egli  edificò  Lodi  e Como,  se 
distrusse  Milano:  nella  quale  impresa  dovette  tornargli  di  grand'  utile 
Algiso  abate  del  monastero  di  Civate , a cui  in  benemerenza  concesse 
amplis.sima  giurisdizione  su  Civate,  Barni,  Cantò,  Cesana,  Sala,  Bellagio, 
Galbiate,  Consono,  Elio,  Nava,  Brianzola,  Oggiono,  .Mouticello,  Belinsco, 
ed  assai  terre  fuor  di  questi  confini. 

II  vincitore  collocava  ne’  paesi  dei  podestà  suoi,  i quali  imponevano 
gravosi  tributi  ai  popoli,  cioè  che  ogni  fuoco  pagasse  tre  soldi  imperiali, 

. ventiquattro  ogni  molino  su  acque  navigabili,  e tre  sulle  non  navigabili; 
i pescatori  un  terzo  della  pesca  ; proibita  la  caccia,  perfino  ai  castellani. 

Quest'oppressione  portò  alla  riscossa  ; nel  convento  di  Pontida,  presso 
alla  pieve  di  Brivio,  si  giurò  la  Lega  Lombarda,  dalla  quale  vinto  a Le- 
gnano, Federico  dovette  consentire  la  pace  di  Costanza , che  assicurò  la 
libertà  dei  Comuni  lombardi  (Vedi  voi.  I,  pag.  82). 
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Allora  anche  in  campagna  si  prese  a discutere  degli  affari  comuni  nei 
consigli,  convocali  dai  suono  del  campanone  di  finanza  ; si  decretavano 
le  spese  da  farsi  colle  imposte  che  noi  stessi  avevamo  stabilite , si  prese 
queiraria  di  repubblica,  che  tanto  piace  per  Pintervenir  di  tutti  agli  in- 
teressi di  tutti.  Talvolta  quel  campanone  chiamava  anche  a fazioni,  per 
respinger  un  prepotente , per  sostener  anche  un  puntiglio , ma  secondo 
noi  stessi  avevamo  decretato.  La  vita  procedea  sentita,  tumultuosa  : Puomo 
era  chiamato  a dibattere  e a combattere  per  la  patria , per  la  fazione. 
In  conseguenza  tutti  abituavansi  alParmi,  ma  nessuno  s'immagini  gli  eser- 
cizj  lunghi  e compassati  de'  nostri  coscritti.  Trattavasi  di  saper  colpire 
il  nemico  colla  freccia  o coi  sassi;  tenersi  uniti  alia  bandiera  o al  car- 
roccio nella  marcia  e nella,  vittoria,  e far  al  nemico  il  maggior  danno 
possibile.  Del  resto  vestivasi  ciascuno  in  modo  differente;  differenti  le 
armi  : quel  che  Panno  passato  avea  combattuto  da  arciere,  quest'anno  era 
riuscito  a comprarsi  corazza  e cervelliera  e lancione  e stava  colla  fante- 
ria pesante  ; Panno  dietro  aveva  un  cavallo,  ed  eccolo  uom  d'arme,  r. 

Chi  ha  l'attitudine  è facile  che  venga  all'atto;  e i firianzuoli  ado- 
prarono  spesso  in  battagliuzze  contro  i Milanesi,  i Comaschi  i fierga- 
maschi. 

In  queste  lotte  scomparivano  le  minori  frazioni,  e Milano  tornò  a grandeg- 
giare sulla  campagna  circostante.  Soggetta  di  nome  alia  repubblica  mila- 
nese , la  finanza  allora  trovossi  ripartita  fra  Comuni  liberi  e castellani  ; 
indipendenti  fra  loró,  e in  conseguenza  sempre  a contese;  unendosi  per- 
tanto in  partiti  ; tanto  più  dacché  i signori,  che  nella  guerra  contro  Fe- 
derico aveano  operato  assai  e perciò  erano  venuti  in  potenza,  trovaronsi, 
a fronte  i popolani,  che  non  voleano  star  sotto.  I servi , per  l'esempio, 
cercavano  diventar  liberi  ; i liberi  per  rinforzarsi  gli  ajulavano  ; i signori 
dovevano  cedere  gli  assurdi  o spietati  diritti  baronali;  e fln  permettere  che, 
ricevuto  un  torto,  ciascuno  potesse  recarne  querela  contro  chiunque  ; an- 
che contro  il  signore;  e ottener  giustizia  da'  tribunali.  Le  famiglie  castellane 
di  Annone,  di  Carcano,  di  Mandello,  di  Velale,  fieolco,  Giussano,  Lu- 
rago.  Agliate,  principalmente  quei  della  Torre  di  Valsassina  collegavansi 
fra  loro  nella  Afot/a,  mentre  i Comuni  formavano  la  Credenza  di  sant* Am- 
brogio; combatteansi  nelle  città  dove  il  popolo  facilmente  prevaleva  coi 
sassi  e colle  barricate,  e nella  campagna  dove  la  cavalleria  e le  buone 
armi  davan  il  vantaggio  ai  nobili. 

. Le  varie  vicende  è superfluo  il  raccontarle,  come  è facile  il  declamar 
contro  le  guerre  fraterne  ; ma  altre  sono  le  colpe  degli  uomini , altri  i 
Ani  providenziali  a cui  riescono,  ed  uno  de'  più  arcani  sono  certamente 
le  guerre.  Queste  costavano  sangue , ma  procacciavano  diritti  ; univano 
gli  uomini  fra  loro,  dacché  in  comune  aveano  versato  il  sangue;  davano 
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il  sentimenlo  di  paese  qaando  ancor  non  tì  era  quello  di  patria,  il  sen- 
timento di  giustizia,  di  fedeltà,  di  ordine. 

I Brianzuoli  fa  qualche  ora  che  pretesero  farsi  indipendenti  anche  da 
Milano,  ed  elessero  un  podestà  proprio  ; ma  vinti  dovettero  sottoporsi,  e 
non  aver  che  i consoli  del  Comune,  vale  a dire  ramministrazione,  non 
la  giustizia. 

E poiché  il  diritto  di  far  leggi  era  riconosciuto  nella  pace  di  Costanza, 
i signori  davano  statuti  ai  proprj  dipendenti.  Così  nel  1237  Alberico 
da  Opreno  arciprete  di  Monza  , radunati  a Monguzzo  terra  sua,  i prin- 
cipali possidenti,  ch'erano  i Lépori  e i Sambugo,  divisò  i suoi  ordini , e 
volle  gli  giurassero  di  non  eleggere  verun  incaricato  senza  approvazione 
di  lui  ; non  intrigarsi  deiramministrazione  dei  Comune,  non  vender  cibo 
e vino  in  case  particolari,  non  tener  giuochi  d'azzardo,  non  promover 
liti  davanti  ai  consoli  di  Milano,  non  accoglier  ladri  o donnacce;  chi, 
maggiore  di  IO  anni,  toccasse  roba  altrui,  pagherebbe  da  6 soldi  in  su  ; 
chi  uccide.sse,  da  IO  soldi  in  so,  e 100  se  a sangue  freddo;  40  chi  ferisse  ; 
20  chi  prendesse  pei  cappelli  o buttasse  per  terra;  cento  per  l’adulterio; 
dieci,  venti,  quaranta  a chi  non  obbedisse  alla  citazione;  sessanta  a chi 
facesse  congiure;  diroccata  la  casa  dove  si  ricettasse  un  eretico. 

Vedete  eh’  erano  un  codice , benché  dettato  con  altre  norme  degli 
odierni,  e con  viste  meno  complessive,  e con  particolarità  casalinghe.  Di- 
ceansi  Statuti  , e di  tali  ne  dieder  l’arciprete  di  Monza  a Cremella  nel 
1232,  a Castelmarte  nel  1237,  a Calpuno  nel  1196.  Ma  la  badessa  del 
Monastero  Maggiore  alle  terre  di  Arosio  e Bigoncio  nel  1213,  punendo  gra- 
vemente gli  adulteri,  gli  spergiuri,  i ladri,  gli  aggressori,  proibendo  di 
agitar  lite  se  non  al  tribunale  di  lei,  di  vender  piante  o vegetabili  fuor 
della  giurisdizione;  si  obbedisse  ai  messi,  consoli,  decani;  e al  suono 
della  raganella  ogni  capocasa  venisse  al  consiglio;  si  osservasse  il  giorno 
festivo;  il  giorno  di  san  Pietro  e san  Martino  si  pagasser  i dazj  al  Comune 
di  Milano:  di  tutto  ciò  l'osservanza  fosse  sotto  la  responsalità  de’  consoli. 

Ma  il  diritto  stava  ancora  col  più  forte;  e annidati  nei  loro  castelli 
inespugnabili,  i nobili  milanesi  faceano  contrasto  e menarono  lunghe  guerre, 
finché  i Brianzuoli  stanchi  prefissero  demolire  quegli  asili  della  prepo- 
tenza, e infetto  diroccarono  i castelli  di  Barzanò,  di  Morate,  di  Pirovano, 
di  Cremella  ed  altri. 

I popolani  aveano  proiezione  dai  signori  Della  Torre  di  VaLsassina , 
che  per  un  tratto  dominarono  nel  Milanese.  Ma  ai  nobili  diè  sopravento 
l’arcivescovo  Ottone  Visconti,  che,  dopo  la  vittoria  di  Desio,  stabili  la  sua 
famiglia  nel  dominio  del  Milanese,  e quindi  anche  della  Brianza.  Agli  avversi 
perdonò,  vinse  alcuni  ch’eransi  muniti  nel  castel  di  Montorfano,  e questo 
distrusse  (1278).  1 Torrioni  non  si  diedero  disperati  e invasero  di  nuovo  la 
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Brianza  dove  bisognò  combatterli,  maasime  alle  ròcche  di  Brivio,  dln- 
cino,  di  Trezzo;  ma  la  battaglia  di  Vaprio  (25  marzo  1278)  li  fiaccò 
del  tallo.  Nè  però  mancaron  nemici  ai  Visconti , e massime  Filippo 
Benaglia  nel  forte  di  Lecco;  onde  Matteo  Visconti  prese  il  borgo  , e 

10  diede  alle  fiamme  (1296).  Sebbene  fosse  decreto  di  più  non  rial- 
zarlo, nel  testamento  del  1312  Guido  Della  Torre  lasciava  a sua  moglie 
le  da  lui  riedificate  ròcche  di  Verano,  Lecco,  Montorfano,  e il  ponte  di 
Vaprio  ; legato  deluso,  perocché  i Torriani  più  non  ricuperarono  signoria 
fra  noi. 

Neppur  il  dominio  de’  Visconti  non  sopì  le  fazioni , come  non  tolse 
ai  signori  il  diritto  de'  giudizj  e delle  armi,  o,  come  dicono  i Tedeschi, 

11  diritto  del  pngno.  Dominavano  questi  ne’  varj  paesi,  come  i Medici  a 
Novate,  a Barzanò  i Torrevilla,  ad  Aicurci  i Corrado,  a Giovenzana  gli 
Adelardi,  i Petroni  a Cernnsco  Lombardone,  a Bernareggio  i Beretta,  a 
Bobiate  gli  Airoldi,  a Bellusco  i Gnaschi,  a Tabiago  i Pirovano,  i Lesmi 
a Lesmo,  i Casati  a Brùgora  e Casate  ; e principali  i Capitani  di  Loma- 
gna  e di  S.  Maria  Hoe,  e quelli  di  Vimercate,  d'origine  longobardi,  rima- 
sti grandi  sotto  i Franchi,  e che  da  Landolfo  da  Carcano  arcivescovo 
aveano  avuto  la  pieve  di  Vimercato,  e più  tardi  Cisano. 

Altrove  i paesi  erano  spartiti  tra  fazioni  nemiche,  come  a Missaglia  i 
Banana  e i Pila,  a Vimercato  i Meiosi  e i Rustici,  a Bucinigo  i Secchi 
e i Paravicini,  a Imbersago  i De  Capitani  e gli  Annoni,  a Sirène  i Mol- 
teni  e gli  Origo,  in  Valsassina  gli  Amigoni  e gli  Arrigoni. 

Lo  stadio  di  chi  volesse  fondar  un  principato,  come  i Visconti , era 
di  sottomettere  un  a uno  costoro,  coglierli  o colla  guerra  o coi  processi, 
confiscarne  i beni  per  impinguare  il  proprio  erario.  Azzone  adoprò  assai 
in  tale  intento,  sottomise  Lecco  che  da  40  anni  tenevasi  avverso  a Mi- 
lano, vi  pose  molti  fortilizj  e un  bel  ponte  che  lo  congiungeva  col  Mi- 
lanese; spodestò  i Grassi  di  Cantù,  e potè  dirsi  avesse  a obbedienza  tutta 
la  Brianza.  Bernabò  procedette  allo  scopo  stesso  colle  crudeltà  : con- 
dannò alle  fiamme  l’abate  di  Givate;  confiscò  i beni  di  Filippo  Poppa 
da  Imbersago,  e d’un  altro  ch’era  padrone  della  collina  di  Montorobio  : 
in  vai  San  Martino  ruinò  le  famiglie  Colleoni,  Rivola,  De  Brogli. 

Gian  Galeazzo  volle  indebolire  i podestà  della  Bazana  e Martesana  e 
quei  della  Bulgaria  e del  Seprio  collo  sminuirne  la  giurisdizione,  traen- 
dola  al  podestà  di  Milano;  e la  circoscrizione  allora  posta  si  perpetuò. 
Ma  non  riuscì  a togliere  le  dissensioni  fra  Guelfi  e Ghibellini,  i quali, 
distinti  per  colori,  per  nappe,  per  nodi,  fin  pei  cibi  (i  Guelfi  mangia- 
vano spicchi  d’aglio  ; i Ghibellini  tagliavano  il  pane  colla  sinistra)  ; ecc. 
combatteano  per  tutte  lo  valli.  Gian  Galeazzo  più  volte  gli  obbligò  a giu- 
rar paci,  che  presto  erano  violate,  e ne  dava  incentivo  egli  stesso  prefe- 
rendo i Ghibellini. 
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Ciò  v'indica  ano  stato  al  tatto  differente  daH’odierno.  Perocché,  se  ora  si 
snervano  la  società  e il  patrotismo  col  volere  concentrare  tutta  rammini- 
strazione,  allora  non  era  centralizzato  neppure  il  governo  ; nè  i principi 
aveano  forza  da  far  eseguire  le  leggi,  quando  ciascuno  tenessi  armato.  Ne 
era  causa  il  mancare  del  maggiore  stromento  di  assolutezza , gli  eserciti 
stabili,  non  e$.sendosi  pensato  a strappar  la  gioventù  dalle  case  per  ri- 
durla  militare.  Arrolavansi  soltanto  nei  bisogni,  e per  un  tempo  conve- 
nuto; ma  poiché,  attese  le  ambizioni  principesche,  quel  bisogno  rinascea 
sovente,  e gli  artieri  e gli  agricoli  non  amavano  essere  sturbati  nelle 
loro  faccende,  convenne  valersi  di  mercenarj  che  si  compravano  all’occor- 
renza,  come  oggi  ancora  fanno  gli  Inglesi.  Alcuni  più  prodi  ed  esperti 
trovarono  bel  mestiere  il  formarsi  una  banda  di  soldati,  e portarla  a sti- 
pendio di  questo  o di  quello  che  li  pagasse.  I Visconti  ne  prendeano  al 
soldo,  ma  succedea  non  di  rado  che  questi  .capitani  o negassero  obbe- 
dire al  principe,  o anche  volesser  a proprio  profitto  le  vittorie.  Cosi  fece 
Pandolfo  Malatesta , capitano  di  Giovan  Maria  Visconti , che  avendo  ri- 
cuperato il  Castel  di  Trezzo  dai  Colleoni,  si  pose  corifeo  de’  Guelfi  (1403), 
assali  Monza  ed  altri  paesi  di  qua  e di  là  dell'Adda.  Il  duca  vi  oppose 
altri  capitani  di  ventura,  quali  Girolamo  Barbiano,  a cui  infeudò  Cacate, 
Abbiate,  Giussano,  Sovico;  Facino  Cane  alessandrino,  che  acquistò  per 
sé  C ant.  Cassano,  la  Valsassina  e gran  parte  della  Brianza;  Franchino 
Busca  comasco,  Jacobo  dal  Verme.  Tra  costoro,  il  giorno  di  Pasqua  del 
1409,  fiera  battaglia  si  combattè  nella  valle  di  Rovagnate;  poi  ucciso  il 
duca  Gian  Maria,  tutti  que’ capitani  pretesero  una  porzione  dello  Stato, 
e Filippo  Maria  nuovo  duca  penò  ass^i  a ritorgliele  colle  armi  o coll’a- 
stuzia. Lo  stesso  imperator  Sigismondo,  calato  allora  in  Italia,  s’ingegnò  a 
quest'opera,  e in  Cantù  tenne  un  congresso,  ma  nulla  trasse  a riva.  Bensì 
valser  le  armi  dei  conte  di  Carmagnola,  altro  capitano  di  ventura,  che  ri- 
tolse Lecco  ai  Busca  e al  Malatesta,  poi  ai  Colleoni  quel  di  Trezzo  (1417); 
ma  Tesser  venuti  contro  de’  Visconti  i Veneziani  incalorì  la  sollevazione 
della  Brianza;  si  combattè  in  vai  San  Martino,  in  Valsassina,  sui  ponti  di 
Brivio  e di  Cassano,  ma  viepiù  a quel  di  Lecco  (1447). 

La  guerra  divampò  quando,  morto  Filippo  Maria,  senza  figli,  i Milanesi 
dichiararonsi  repubblica;  e tutti  i paesi  e i signorotti  ne  profittarono  per 
sottrarsi  dalia  dipendenza  di  Milano.  Francesco  Sforza,  genero  del  morto 
duca,  aspirava  a succedergli,  avendo  per  ragione  un'accorta  politica  e una 
robusta  spada , colla  quale  egli  cominciò  a espugnare  Cantù,  poi  tutta  la 
Brianza,  eccetto  Lecco  e Vimercato  che  pagarono  cara  la  resistenza;  col- 
Tacquistare  Brivio  e Trezzo  ruppe  la  comunicazione  ai  Veneziani,  c sulla 
montagna  parallela  al  fiume,  che  separa  il  terreno  di  Brivio  da  quel  di  Rova- 
gnate, pose  una  rocchetta,  che  ancor  serba  tal  nome,  un’altra  a Calco,  chiu- 
/Uuilrat  del  L.  K.  Vul.  III.  Ut 
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dendo  i Veneziani  ch’erano  riascili  ad  occapar  il  monle  Sanginesio  che  vi 
sovrasta,  nel  tempo  stesso  che  osteggiava  i nostri  repubblicani,  accampatisi 
sol  Montevecchia  e a Casate  vecchio.  Lo  Sforza  ebbe  l’accorgimento  di  ami- 
carsi le  famiglie  caporali,  sempre  poco  inclinale  a repubblica  ; i D’Adda  di 
Olginate,  i Nava  di  Barzand,  i Riva  di  Galbiatc,  gli  Isacchi  di  Barzago;  e 
costrinse  i Veneti  a ripassar  l’Adda  s'uu  ponte  costruito  a Olginate  (1449): 
e sebbene  essi  tornassero,  e avesser  in  dedizione  spontanea  tutti  i castelli 
suir.Adda,  eccetto  quel  d'Imbersago,  pure  Francesco  vincitore  ridusse  i 
Milanesi  a riconoscerlo  per  duca  nel  trattato  di  Vimercato  il  3 marzo  1450; 
coi  Veneziani  s'accordò,  lasciando  loro  la  sinistra  dell'Adda,  e assicurando 
al  Milanese  questo  fiume,  il  ponte  di  Brivio  e la  Valsassina. 

Tenne  dietro  lunga  pace,  fin  quando  Lodovico  il  Moro  chiamò  le  armi 
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di  Francia,  cui  seguitarono  le  spagnuole  e tedesche  e svizzere,  e le  sciagura- 
tissimo guerre  in  cui  naufragò  l'indipendenza.  Come  avviene,  la  prepotenza 
ebbe  largo  campo,  e i castellani  abusarono  per  rincarire  balzelli  e rubare, 
e si  formavano  capibanda , che  insultavano  alle  leggi  c all'umaniti,  forse 
col  titolo  di  salvar  la  patria  indipendenza.  Tal  fu  Francesco  Morone  di 
Lecco,  fratello  di  Girolamo,  famoso  cancelliere  e politico;  tale  Gian  Gia- 


como Medegbino,  che  s’intitolò  pure  conte  di  Lecco  e vi  battè  moneta,  e 
avuti  molti  castelli  di  Brianza  e principalmente  quel  di  Monguzzo,  delizio- 
sissimo nel  Pian  d’Erba,  strappandolo  ad  Alessandro  Bentivoglio,  scadalo 
signore  di  Bologna,  lo  difese  contro  gli  Spagnuoli  (i528),  e per  molli  anni 
continuò  battaglie  a Carate  e a Lécco;  nè  lasciò  la  Brianza  fin  quando  non 
gli  fu  dato  in  cambio  il  marchesato  di  Melegnano  (1532). 

Lettori  miei,  io  fo  come  vuole  il  secolo;  vi  decompongo  chimicamente 
o ricompongo  aritmeticamente  la  storia  ; ma  se  mi  chiedeste  perchè  il  no- 
stro popolo  non  ne  sa  nulla,  non  ne  ricorda  verno  punto,  dovrei  dire,  per- 
chè essa  0 non  ebbe  da  sè,  o non  trovò  chi  le  desse  la  poesia  della  giovi- 
nezza; e senza  poesia  il  popolo  nè  gusta,  nè  intende  la  storia. 

Lecco  e la  riviera  e la  Brianza  venner  allora  col  Milanese  a signoria  di 
Spagna.  E qui  comincia  l'età  più  indecorosa  e anche  la  più  soiTrente  della  Lom- 
bardia. Gli  Spagnuoli,  governando  alla  militare,  costretti  a far  denari , e 
mal  conoscendo  nè  la  magia  del  credito,  nè  la  potenza  deH'ammìnistrazione, 
vi  supplivano  col  cedere  le  terre  in  feudo,  vaie  a dire  venderne  il  dominio 
e le  entrate  ad' una  famiglia,  che  vi  esercitava  i diritti  più  preziosi  della  so- 
* vrauità,  la  giustizia  fio  al  sangue,  l'impor  tributi,  levare  milizie.  È un  se- 
condo feudalismo,  che  non  ebbe  l'opportunità  nè  recò  i vantaggi  del  primo  : 
che  svigoriva  la  potestà  pubblica,  ma  senza  vantaggio  de’  popoli,  i quali 
anzi  solfrivano  viepiù  sotto  un  tiranno  più  immediato;  donde  l'odio  che 
rimase  al  nome  di  feudo. 
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Il  marchese  Pagano  D’Adda,  famiglia  stabilitasi  a Olginate  fin  dai  tempi 
longobardi,  comprò  il  feudo  di  Cassano  nel  1338,  colla  facoltà  di  tenervi 
mercato  settimanale,  poi  l’ebbero  altri,  infine  Girolamo  Bonello  (1573),  da 
cui  lo  ricuperarono  i D’Adda. 

Asso  e la  sua  valle,  la  Squadra  de’.Mauri,  cioè  Pusiano,  Bosisib,  Mojana 
Snello,  Cessna,  Garbagnate,  Barima  ; e la  Squadra  di  Nibiono,  cioè  Mag- 
giolino, Molili  del  Maglio,  Zibrone,  Calvesirano,  Somarino,  Masnaga,  Trò- 
golo, Tabiago,  Pensano,  furono  infeudati  al  barone  Sfondrato,  che  già  do- 
minava Bellagio,  Mandello,  Cervio,  Varenna,  Corenno,  Bedano,  e il  monte 
d’Introzzo  (1337). 

Girolamo  Brebbia  comperò  le  pievi  di  Brivio,  di  Missaglia,  d’.\gliate 
(1339),  con  mero  e misto  imperio  e diritto  di  nominarvi  pretori. 

Fabbrica,  nella  pieve  d'Incino,  era  comprata  da  Ramengo  Casati  (1394):  , 
da  G.  B.  Pecchie  la  terra  di  Monte  (16i7);  dai  Pietrasanta  Alzate,  Cantò, 
Intimiano  ed  altre  terre  della  pieve.  Mariano  era  già  stato  dato  in  feudo  per 
titolo  turpe  a Lucia  .Marliana  (Fedi  voi.  I,  pag.  131);  poi  nel  1538  fu  ven- 
duto a Gio.  Giussano.  Il  borgo  era  goduto  dalla  casa  Taverna;  verificatosi 
però  ch’essa  avea  compro  il  diritto  di  vendergli  150  staja  di  sale,  ma  non  la 
giurisdizione,  dovette  cederlo  (1386)  ai  Marliani,  colla  giurisdizione  cri- 
minale e civile,  i dazj  del  pane,  del  vino,  della  carne,  la  ragione  sul  pa- 
lazzo e sul  mercato.  .\el  1643  lo  comperò  il  marchese  Flaminio  Crivelli, 
dando  15  mila  lire  ai  Marliani,  oltre  9 lire  per  fuoco  al  fisco;  nel  46  vi 
aggiunse  Rancate,  Ponte  d’Albiale,  Calò,  Rosnigo,  Villa,  Vergo,  Santa  Ca- 
terina, Briosco,  Zuccorino  : di  poi  Agliate,  già  appartenente  ai  Balbiani, 
Besana  superiore,  Raverio,  la  Costa  (1651),  indi  Besana  inferiore  e la 
pieve  di  Mariano  (1660),  poi  la  corte  di  Casale,  che  comprendeva  Canzo  e 
gran  parte  della  Vallassina,  già  spettante  ai  Negroni  di  Elio;  poi  Carato, 
Giussano,  Varano,  Albiate,  Sovico  ed  altri,  compri  dai  Balbiani;  alla 
morte  del  conte  Ginssani  comperò  Lambrugo  Nóbero  ed  altri.  Tant’era 
ricco  costui,  che  risedeva  per  io  più  ad  Inverigo,  e poteva  armare  243  no- 
mini fra  i 18  e i 50  anni. 

Poco  meno  poderosi  erano  i D’Adda,  infeudati  delle  pievi  d'Oggiono  e 
Cariate,  finché  spentasi  la  discendenza  nel  1651,  fu  messo  in  vendita 
il  feudo,  ma  i procuratori  del  Comune  si  redensero  dalla  vendita  col 
pagare  27  lire  per  fuoco.  Altrettanto  usarono  molti  Comuni  vicini,  por- 
tando il  prezzo  a 30  lire,  chiedendo  d’esser  soggetti  ai  giudici  civili  e 
criminali  di  Milano,  anziché  ai  giudici  o vicarj  forensi.  Di  ciò  faceasi  fe- 
sta come  d’un  acquisto  della  libertà;  splendettero  falò  su  tutte  le  alture, 
e quei  di  Galbiate  ne  posero  una  lapide , che  vi  sta  ancora,  e che  co- 
mincia Liberlas  qwB  tota  non  bene  venditur  auro,  labóre  lite  pratio  farla  ecc. 
Diremo  altrove  del  feudo  di  Vallassina. 
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Yalgherghentino  fa  dato  agli  Airoldi  col  titolo  di  marchesi  nel  1630;  nel 
1647  a Giallo  Cesare  Monti  la  Valsàssina  ; a an  altro  Airoldi  Lecco  e 
il  suo  territorio;  agli  Archinli  la  pieve  d’Incino,  Sirtori  ai  Sirtori  con  Tor- 
revilla  e Lissolo;  Malgrate  fu  prima  dei  Malaspiaa,  poi  degli  Ariberti:  dei 
Parravicini  Corogna,  Casiglio , Parravicino  : dei  Carpiino  un  vastissimo 
feudo,  comprendente  Albese,  Cassano,  Carella,  Carcano,  Corneno,  Castello 
ed  altri,  poi  anche  Busnigo.  I Sormani  possedeano  Missaglia,  A'ava,  Ca- 
gliano, Giovenzana,  Campscirago  ed  altri;  i Lucini  Osnago;  gli  Orrigoni 
Elio,  Dolzago,  Pigino,  ecc.  ; i Gonfalonieri  Colnago;  i Cavcnago  Concesa, 
gli  Imbonati  Tasséra  e Alserio,  i Gemello  Rovagnate,  poi  gli  Arrigoni 
di  Ésino. 

Quei  di  Brivio  vendettero  la  pesca  del  proprio  lago  alla  contessa  Co- 
rio, e coi  denari  ricavati  si  riscattarono  dai  Brebbia  nel  1647:  ma  poi- 
ché bisognava  che  la  nobiltà  fosse  appoggiata  a qualche  titolo  feudale,  i 
Brebbia  procacciaronsi  il  feudo  di  Barzago.  Ma  ecco  al  1632  leggasi  una 
grida , qualmente  il  re  si  è compiaciuto  d’infeudare  e vender  Brivio  e le 
terre  della  sua  pieve  non  ancora  infeudale;  le  quali  erano  Paderno , No- 
vate,  Olgiate,  Monticello,  Cassine  Pilata,  Ca-nova,  Brugo,  Ariate,  Verderio, 
Imbersago,  Sabbioncello,  Calco,  Pianezzo,  Borlengo,  Bagajera,  Sariirana, 
Cassine  frà  Martino,  Beverate,  San  Zeno,  Airuno.  Qui  universale  desola- 
zione; il  dottor  Francesco  Bernardino  Yimercati  di  Airuno  persuade  i 
suoi  a redimersi  dalla  infeudazione , pagando  quel  che  si  pattuisse.  Sta 
bene,  ma  per  pagare  vi  voglion  denari,  e il  Comune  non  ne  ba.  Ebbene, 
il  buon  patrioto  s'offre  a prestarli,  e a trattar  l'aflare  a Milano,  per  cui, 
radunati  in  piazza  tutti  i capicasa,  i Magni,  i Perego,  i Fumagalli  , i 
Nava,  ecc.  col  console  del  Comune  gli  danno  ampia  procura 


6 Gli  archivj  rilioccano  di  tali  vendite.  MetUam  a caso  la  mano  sopra  di  una. 

AMÀ  mag^gio  46H4  rillustrìssimo  magistrato  delle  regie  ducali  entrate  straordinario 
c l>eni  patrimoniali  dello  Stato  di  .Milano,  a nome  della  regia  ducal  camera,  meltca  fuori 
i ci'doloni,  avvertendo  di  voler  vendere  gnofrascritti  feudi  e ragioni,  unitamente  e sepa- 
ratamente ecc^  ecc.  Fra  questi  ere  il  feudo  di  Merale,  vacante  per  la  morte  di  don  Pio 
Airoldi. 

In  vista  di  ciò,  il  console  e comune  e uomini  della  terra  di  Meralc,  desiderando  otte- 
nere la  redenzione  dalla  soggezione  feudale  di  delta  terra,  sue  cascine  e distretto,  in  modo 
che  rimanga  per()etuamente  sotto  il  regio  immediato  dominio  di  S.  M.  nostro  signore  che 
Dio  guardi,  come  pure  di  far  acquisto  del  dazio  deirimbollato  che  in  della  comunità  si 
esercisce,  hanno  costituito  procuratore  il  dottor  Luca  Antonio  Gerghentioi  e Sempliciano 
Beretta,  affìnchè  ottengano  tal  redenzione. 

Questi  dunque  ne  sporsero  supplica  al  magistrato,  affinchè  Mente  fosse  sottoposto  ai 
giudici  e tribunali  di  Milano,  offrendo  per  la  redenzione  lire  ogni  focolare:  e pel 
dazio  dell'imboUalo  un  capitale  In  ragione  di  lire  IN  ogni  8 di  entrala,  avuto  riguardo 
all’incertezza  de’ frutti. 
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Povera  nobiltà  quella  che  si  compra  a denaro , e non  dà  forza  per 
resistere  alle  prepotenze  de’  superiori,  ma  solo  per  usarne  contro  gli  in- 
feriori 1 

Volle  celebrar  tutti  questi  signori  Basilio  Bertucci  nel  Bacco  m Brianza 
ove  mal  imitando  il  Redi,  designa  i migliori  vini  e i padroni  di  essi. 

0 di  Galbiate  buon  moscatello. 

Di  madre  asprissima  prole  dolcissima. 

Che  dalla  natia  selce 

Teco  rechi  bensì  la  robustezza, 

Ma  non  già  la  durezza; 

Anzi  hai  tu  tal  dolcezza 

Che  io  esprimere  abbastanza 

Non  saprei,  se  non  col  dire 

Che  nulla,  fuori  che  del  tuo  buon  sire 

Il  costume  dolcissimo  l’avanza.... 

Empi  l'altro  di  .quel  dolce 
Che  il  palato  alletta  e moke 
Del  signore  di  Misaja, 

Onde  i costumi  più  soavi  e piani 


Il  Magistrato,  riunito  a IS  luglio,  ordina  di  darvi  corso  « annuire.  Fattone  rapporto 
a S.  E.  il  governatore,  dà  facoltà  di  stipulare,  incaricando  il  notaro  camerale  di  assumer 
le  debite  informazioni.  Venuti  a contrailo,  si  la  redenzione  in  lire  per  focolare, 
questi  essendo  189;  e delTimboltato  ricavandosi  lire  269  alTanno  , la  vendita  si  capita- 
lizza in  lire  89S6;  in  lutto  tir  16868. 

li  comune  assenti,  si  fecero  i pagamenti  in  diverse  rate. 

Ma  ecco  salta  fuori  il  conte  Drebbia  , allegando  aver  egli  già  privilegio,  concessogli 
da  Francesco  Sforza,  dell’ imbottalo  per  le  terre  di  Sartirana,  Novale,  Subaglio,  ecc.  Lunga 
causa  ci  volle  perchè  egli  provasse  il  suo  diritto:  ma  avendolo  fatto  conoscere,  conveane 
dal  prezzo  convenuto  colia  Camera  sotlrarrc  una  porzione. 

Tutto  compito,  r illustrissimo  don  Diego  Inigues  de  Abarca, supremo  cancelliere  per 
S.  M.  e presidente  del  Magistrato,  insieme  coi  questori,  ebe  erano  Cantoni,  Pinacbio,  Ser- 
l>onti,  De-Rosales,  Arconati,  Borro.  Arrigoni,  Della  Porta,  Cusso,  Caccia,  Cusani,  Arbona. 
dichiararono  la  terra  di  Merate  esente  da  infeudazione  e dal  dazio  deil  imboUilo , talché 
non  possa  in  perpetuo,  per  nessuna  causa  nè  pia,  nè  privilegiata,  nè  per  pubblica  ne- 
cessità 0 difesa  dello  Stato,  nè  per  la  pace,  o per  qualsivoglia  motivo  escogitabile  venir 
infeudata  o alienata  o concessa  in  tutto  o in  parte,  ma  rimanga  sempre  sotto  Timmediato 
allo  dominio  « giurisdizione  del  potentissimo  re  di  Spagna  e suoi  successori.  Cosi  resti 
esenti  dal  dazio  delTimbottalo,  rilencndo  il  contralto  fattone  obbligatorio  come  fosse  in 
privati. 

7 Composto  nel  l«»7,  sUrapato  nel  I7H. 
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Trasse  bevendo  il  generai  Sonnani* 

Il  terzo  colma  * 

Del  delicato 

Vin,  che  beato 

Cantar  fa  lieto  il  gloria. 

Di  Betana  al  parrocchiano 

Su,  mio  coppiere, 

Un  colmane  di  quel  di  Montevecchia, 

Di  cui  chi  beve  mai  più  non  invecchia: 

Onde  la  sua  grande  eloquenza  e sola 
Trasse  il  gran  Panigarola  ® 

L'altro  di  quel  spiritoso 
D'Intignoso 

Ofid’ebbe  il  dotto  stile 
Il  cavaliere  Serbcllon  gentile; 

Il  terzo  infine  colma  d'Inverico 
Valentissimo  vin,  la  cui  mercede 
Al  par  di  Siracusa 

Vanta  Milano  ancora  il  suo  Archimede  " 

Su:  si  colmi  del  vino 
Che  solo  per  la  mensa  sua  riserba 
Il  grande  signor  d'Erba,*- 
Egli  è nn  vin,  che  chi  ne  beve 
Tal  virtù  da  lui  riceve 
Che  diventa  uomo  di  Stato 

Ed  assieme  gran  soldato 

Prendi  coppier,  lui  sciacqua 
Col  signor  più  robusto 


8 Paolo  Antonio  Sorniano  generale  dei  Somaschi. 

0 II  famn50  predicatore*. 

10  II  cav.  Fabrizio  Serbellonl. 

U Pietro  Paolo  Crivelli  professor  di  materoatic». 

i)  Filippo  Arcbinti  senatore;  di  cui  il  fratello  fu  luogotenente  del  duca  di  l/irtna;e 
Giuseppe  fa  nunzio  apostolico. 


Digilized  by  Google 


Mi  PROVtNCFA  DI  COMO 

Che  al  marchese  Noale 
Tributano  le  vigne  di  Merate. 

Risciacqualo  di  poi  col  vin  di  Lemo 
Poi  Tempi  del  medesmo; 

Bevanda  portentosa, 

Ambrosia  armoniosa, 

Da  cui  trasse  il  suo  vario 
Sapore  e la  galante 
Vena  dolce  e piccante 
Dell’insubre  senato  il  segretario  n. 

San  Carlo  visitò  più  d’una  volta  la  Brianza,  e colle  debite  facoltà  lece 
ne'  benefizj  alcuni  cangiamenti,  quali  richiedeva  la  disciplina  ch'egli  vo- 
leva migliorare.  La  memoria  di  lui  è conservata  in  centinaj.a  di  tabernacoli 
del  nostro  territorio,  e alla  sua  canonizzazione  la  Brianza  fece  ricchissima 
offerta  'L  Poi  venne  la  peste  nel  i576  a desolar  il  bel  paese,  e ancor 
peggio  quella  del  1630,  nella  quale  perirono  molti  parroci  e preti  e frati. 
Tanto  ne  discorremmo  ed  io  ed  altri,  che  voi  ne  temete  qui  una  nuova 
descrizione.  Rassicuratevi;  passo  avanti;  pure  non  vi  disgradirà  di  sa- 
pere come,  in  ogni  terra,  v'avesse  uno  o due  satelliti  o collaterali  del- 
sant'Uffizio,  che  doveano  esser  eletti  dal  padre  inquisitore,  e insieme  co- 
stituivano la  Compagnia  dei  crocesignati..  Giuravano;  < Io  fo  voto  a Dio 
e alla  B.  V.  e a S.  Pietro  Martire  di  pigliare  e portar  la  croce  ad  onore 
di  N.  S.  G.  C. , ed  esaltazione  della  santa  fede  cattolica,  estirpazione 
degli  eretici  e loro  fautori  e promotori:  e giuro  denunziare  al  sant’ Uf- 
fizio tutti  gli  eretici  e sospetti  d’eresia  de’  quali  avrò  notizia,  ed  esporre 
la  roba  e la  vita  propria  per  difesa  delia  santa  fede  ogni  volta  che  farà 
bisogno  e ne  sarò  ricercato  dal  rr.  p.  inquisitore  o suoi  vicarj,  ai  quali 
sarò  obbediente  in  ogni  cosa  che  concerna  l'uffizio  della  santa  inquisi- 
zione fio  alla  morte.  Cosi  Dio  m’ajuti  e questi  santi  evangeli  che  tocco 
colle  mani  >. 

13  Carlo  Maggi. 

14  E a slaropa  il  Ragguaglio  d$l  donatili  fatti  con  solenne  processione  dal  clero 
e popolo  della  quinta  regione  al  sepolcro  di  san  Carlo  :do\e  5i  dic«  che,  dopo  la  sla* 
tua  offerta  dagli  oreHci , e la  lampada  dal  duca  di  Savoja,  il  dono  più  cospicuo  fu  que* 
sto.  consistendo  in  € candcllierì  del  valore  di  lìOO  scudi,  offerti  da  Drivio , Valsassina  , 
Cariate.  Lecco^  Oggiono,  Bellano:  una  croce  di  300  scudi  dalla  pieve  d'Incìno:  una  tavo- 
letta delle  seccete  di  80  scudi  tlalla  pieve  d'Avrara:  un  porta  messale  di  100  scudi  dalla 
pieve  di  A^so:  un  bacile  con  brocca  di  300  scudi  da  Missaglia:  tutti  d’argento  con  ri- 
lievi e coirefGgie  de*  santi  patroni  di  ciascun  paese. 
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RecaTan  appeso  al  petto  eoo  nastro  nero  una  croce  di  smalto,  metà 
nera  metà  bianca  ; poteano  portar  armi,  entrare  in  ogni  luogo  e con- 
sesso, e interrogare  per  delegazione  chi  sospettassero  di  alcun  errore.  Al 
comando  delPinquisitore  doveano  recarsi  a catturar  ì delinquenti,  e con- 
durli al  sant'UrDzio.  Così,  protetti  dall'  autorità  laica , tenean  in  freno  i 
libertini,  i bestemmiatori,  i trasgressori  de'  precetti  ecclesiastici. 

Le  cronache  di  Valassina  raccontano  che  una  donna,  in  una  veglia  di 
stalla  disse  : • Che  razza  di  giustizia  è mai  che  tanti  siano  ricchissimi,  ed 
io  non  abbia  di  che  mantener  la  mia  nidiata  di  lìglioletti?  > I crocesi- 
guati  la  citarono  per  riconvincerla  di  questa  bestemmia,  e tassatisi  fra  loro, 
la  regalarono  dicendo:  • Cosi  crederete  alla  Previdenza  ». 

Sussistettero  fino  a Giuseppe  II,  che  vi  sostituì  la  polizia,  la  quale  non 
regala. 

Finita  la  linea  austriaca  di  Spagna,  vi  sottentrò  quella  di  Germania,  non 
senza  guerre  agitate  anche  nei  nostri  paesi.  Dappoi  venner  le  savie  riforme 
di  Maria  Teresa,  col  censimento,  e col  nuovo  comparto  del  territorio,  per  coi 


furono  assegnati  alla  pieve  di  Agliate  Comuni  24 

Brivio  > 16 

Desio  > 21 

Cantù  > 8 

Olginate  • 13 

Incino  » 21 

Mariano  > IO 

Missaglia  » 31 

Oggiono  > IO 

Lecco  > 14 

Seveso  > 17 

Vimercato  > 27 

Asso  > 12 

Valsassina  > 28 

Squadra  di  Nibionno  > 7 

Squadra  de'  Mauri  > 4 


114  Comuni  del  territorio  di  Lecco  doveano  formare  una  società  per  le 
occorrenze  comuni,  aver  un  archivio,  con  un  cancelliere  dei  territorio  ; 
e il  consiglio  comunale  di  Lecco  componessi  di  quattro  fra'  maggiori 
estimati.  Quel  di  Canzo,  di  dodici  e a vita;  e spettava  loro  la  no- 
mina di  tutti  gli  ufiizj  comunali.  Si  riordinarono  le  pretore;  e quella 
della  Martesana,  di  seconda  classe,  estendessi  sulle  pievi  di  Vimercato, 
Gorgonzola  , Pontirolo  di  qua  dall'Adda , Corneliano  : n'erano  di  terza 
classe  a Brivio,  Lecco,  Mariano.  Poi  nel  1785  si  divise  la  Lombardia 
/Hw/ros.  deli.  K Voi.  m. 
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in  distretti,  ciascuno  con  un  cancelliere  censuale:  e di  questi  paesi  erano 
I la  Valsassina,  II  Lecco  colla  pieve  di  Varenna,  III  Corte  di  Casale  colla 
Valassina,  IV  Oggiono  colla  Squadra  de’  Mauri  e la  pieve  d’Olginate,  V In- 
cino,  VI  Agliate  colla  pieve  di  Nibionno,  VII  Missaglia,  Vili  Mariano  con 
Galliano,  IX  Vimercato  e sua  pieve.  Brivio  voleasi  aggregare  a Como  per 
compensar  questo  delle  terre  svizzere  perdute,  ma  i Milanesi  lecer  tante 
istanze,  che  ottennero  restasse  con  loro,  abbracciando  nel  distretto  anche 
Brianznola,  Cagli  ano,  Cologno,  Nava,"  Rovagnate,  Santa  Maria  Hoe,  Te- 
gnone. 

Si  migliorarono  le  strade,  le  manifatture,  l’agricoltura;  si  compì  il  na- 
viglio di  Paderno  ; si  imbrigliarono  i torrenti;  le  brughiere  di  Sirene  fu- 
rono ridotte  a coltura  per  impulso  del  prete  Giuseppe  Beretta;  il  p.  Era- 
elio  Landi,  nominato  agronomo  dal  governo,  converti  in  bel  ronco  una 
sterile  collina  delta  la  Caviada  presso  Lecco,  e costruì  franto]  per  l’olio 
al  modo  toscano;  Giuseppe  Arrigoni  di  Castello  insegnò  ad  usare  il  ferro- 
fuso  per  utensili  domestici  ; nella  Valsassina  i curati  G.  B.  Guzzi  e Gia- 
como Sala  introdussero  l’orzo  di  Siberia  e Gio.  Marazzi  la  coltura  dei  fi- 
lugelli ; Carlo  Mazza  prevosto  di  Asso,  e Antonio  Villoresi  di  Desio  pro- 
pagarono le  api;  le  patate  Gius.  Bianchi  curato  di  Varedo  e Carlo  Bo- 
nanomi  di  Lecco  ; l’abate  Sirtori  di  Sirtori , l’abate  Caglio  di  Merate , 
il  Cavalieri  curato  di  Macherio,  il  Bonfanti  di  Nava,  il  Lavelli  di  Con- 
corezzo,  il  Berlolè  arciprete  di  San  Marcellino  sollecitavano  i prospe- 
ramenti campestri  ; Carlantonio  De  Capitani  curato  di  Viganó  scrisse  ope- 
rette d’agronomia  opportunissime  (—1819):  cercavansi  nuove  pietre  e 
minerali  e combustibili  fossili;  era  insomma  una  gara  a far  bene. 

Non  dunque  stanchezza  di  oppressura,  non  bisogno  di  riforme  facea 
desiderare  ai  Brianzuoli  la  venuta  dei  Francesi,  i quali,  baloccandoci  col 
nome  di  repubblica,  ci  spogliavano  e vessavano  colla  prepotenza  di  stra- 
nieri e di  militari  (1796).  De’ Brianzuoli  alcuni  faceano  chiassose  feste  at- 
torno agli  alberi  di  libertà  : più  altri  fremevano  o gemeano  al  veder  impe- 
dito il  culto,  manomesse  le  proprietà  col  moltiplicare  le  contribuzioni, 
e obbligati  i giovani  alla  coscrizione. 

Intaqto  i privilegi  dei  varj  paesi  cessarono  davanti  alla  libertà  comune, 
che  è così  facile  trasmutar  in  comune  servitù:  cessate  le  antiche  divi- 
sioni storiche,  per  modellarci  alla  francese,  gran  parte  della  Brianza  fu 
chiusa  nel  dipartimento  del  Lario,  di  cui  era  capo  Como,  o in  quel  della 
Montagna,  di  coi  era  capo  Lecco.  Così,  tra  ben  e male,  come  in  tutte  le 
cose  umane,  la  durammo  tre  anni,  dopo  i quali  ci  arrivarono  addosso 
Anstriaci  e Russi  a ripiantar  le  croci  e i re.  Il  passaggio  dell’Adda  diede 
luogo  ad  avvisaglie  al  ponte  di  Lecco  che  fn  minato  (aprile  1799),  a 
Brivio  ove  i Russi  varcarono,  a Verderio  dove  si  combattè  giusta  bat- 
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taglia  (28  aprile),  dopo  la  quale  il  generale  Serrurier  dovette  capito- 
lare ; e tutta  la  strada  percorsa  dai  Cosacchi  liberatori  Tu  segnata  da 
schifoso  saccheggio  e durezze  e violenze. 

Ben  presto  i Francesi  tornarono  senza  nostro  gran  disturbo  (1800);  si 
costituì  la  repubblica  italiana,  che  poi  divenne  regno  d’Italia,  c dopo  10 
anni  si  mutò  tedescamente  in  regno  Lombardo-Veneto  (1814),  e i Brian- 
zuoli  stettero  a vedere,  dando  soldati,  denaro,  sospiri,  e facendo  mol- 
tissima allegria  tutte  le  volte  che  si  mutò,  perché  sempre  rinnovava  bel- 
lissime speranze. 

Qui  cosa  vi  ho  a dire  che  non  sappiate?  Che  nel  1817  ci  fu  fame  e 
petecchie;  nel  3G  il  cholera,  rinnovato  più  volte;  più  volte  invasione  di 
vajuolo:  che  parroci  e medici  fecero  prodigi  di  carità,  ed  ebbero  insulti  e 
accuse;  che  venne  la  malattia  delle  patate,  poi  la  malattia  del  calcino,  poi 
la  malattia  dcH’uva:  poi  nel  48  si  levò  prima  una  grande  ansietà,  una  aspet- 
tazione oscura  e iperbolica,  ma  morale  e fin  religiosa;  poi  minaccianti 
ovazioni  ; poi  nel  dies  irte  il  Brianzuolo  non  stette  a dir  t guarda  che  ti  do  >; 
e fe  una  gran  chiassata  al  credere  che  i Tedeschi  se  ne  fosser  andati  per 
sempre,  e in  tal  persuasione  non  operò  quanto  era  necessario  per  tenerli  via. 
Quando  tornavano,  allo  spegnersi  di  quel  fuoco  del  Bengala,  la  Brianza  fu 
trascorsa  dalla  banda  del  famoso  Garibaldi,  che  metteva  a contribuzione 
per  mantenersi,  e che  nel  Varesotto  scontrato  il  nemico,  ebbe  coraggio 
d'alTrontarlo  e aprirsi  la  ritirata.  La  memoria  dei  popoli  è più  forte 
che  l’esperienza  degli  uomini.  E il  Brianzuolo  non  ha  perduto  le  me- 
morie come  i rimbambiti,  e lasciasi  facilmente  inocular  le  speranze,  ma 
non  credendo  eroismo  Tesser  nulla  e il  far  nulla  come  lo  credono  in 
città,  non  pensa  che  si  deva  perdere  il  sole  d’oggi  per  deplorar  le  nuvole 
del  mese  venturo,  e lascia  ai  sapienti  di  calTè  corteggiar  la  plebe  rinnegando 
l’opinione  e la  dignità  propria,  e con  questo  avvezzarsi  a corteggiare  i grandi 
col  tono  stesso  qualora  l’occasione  si  presenterà;  lascia  ai  sapienti  di  ga- 
binetto il  mettersi  in  ginocchi  davanti  a quella  sublime  ragion  di  stato, 
la  quale  prevede  tutto;  tutto,  eccetto  le  guerre,  le  rivoluzioni  e i colpi 
di  stato:  lascia  agli  oppositori  di  mestiere  il  dimenar  il  capo,  e ripetere 
< Oh  al  tempo  passatoi  oh  sotto  l’altro  governo  I oh  prima  del  481  > 

E noi  diam  ragione  a Carlambrogio  da  Montevecchia,  antica  cono- 
scenza di  questi  paesi,  il  qual  ripete  che  sempre  fu  sole  e nugolo,  fru- 
mento e lollio.  Esso  Carlambrogio,  come  parlò  morale  ne’  giorni  della 
preparazione  e buon  senso  in  quelli  del  carnevale,  cosi  ora,  mesto  ma 
non  iscoraggiato,  attaccato  all'ordine  e alla  libertà  perchè  non  domanda 
nè  onori  nè  profitti,  e più  dolente  della  depressione  nostra  che  dell’op- 
pressione altrui,  va  ripetendo  a’  suoi  Brianzuoli  che  bisogna  confidare, 
ma  non  moltiplicarsi  gli  ostacoli  : che  ogni  miglioramento  dee  cominciar 
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da  noi  stessi;  che  prima  di  riformar  lo  Stato  dobbiamo  assettare  i nostri 
costami,  la  nostra  famiglia;  che  non  pad  essere  se  non  penitente,  medi* 
tabonda,  astinente  la  qaaresima  che  ci  condaca  al  tripadio  dell’alleloja. 
Cosi  egli  ripete;  e perciò  le  teste  line  dicono  eh' è diventato  vecchio: 
— vecchio  come  il  baon  senso'". 


ZAMICLLl 


Carlambrogio  da  Montevecchia  è troppo  poca  cosa  perchè  egli  possa 
aver  un  nome  nei  ricordevoli  Brianzuoli,  ma  diremo  come  tra  questi 
sorsero  buoni  artisti,  quali  gl'ignoti  che,  forse  nel  XI  o XII  secolo,  dipin- 
sero la  chiesa  di  Galliano,  poi  Simone  da  Orsenigo,  Guarnerio  da  Sir- 
torì,  Antonio  da  Paderno-,  Paolo  da  Calco,  tutti  ingegneri  del  Duomo  di 
Milano;  Bertòla  di  Nevate,  ingegnere  del  naviglio;  più  tardi  .Marco  di 
Oggiono  pittore , Giandonato  da  .Montorfano  frescante , Paolino  pur  di 
Montorfano  che  fe  le  vetriate  pel  Duomo  con  Antonio  da  Paderno;  e ai 
giorni  ultimi  .Andrea  Appiani  e Vitale  Sala. 

Di  letteratura  ci  resta  un  saggio  antico,  insulso  quanto  le  bosinate 
odierne;  ed  è un  poema,  la  cui  chiusa  è siffatta: 

E se  de  chi  l'ha  fatto  alcun  se  lagna. 

Digli  che  sta  a Pietra  Cagna 

tS  Mnnire  i lo  lordilo  questo  foglio  (giugno  l8Sg),  gli  Austriaci  sono  cacciati  dal- 
J'esercito  gallo-sardo  ; e la  Uriaiiza  liberala  con  meno  incomodi  ebe  gli  altri  paesi. 
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In  Milano,  e fata  soto  l'anno 
MCCCLXXX  uno 

Indizione  quarladecima  per  man  di  uno 
Che  non  decima  denari 
Perchè  gli  son  si  selvaggi  c contrari 
Che  non  se  ne  ponno  domesticar 
E star  con  lui: 

A dirla  qui  tra  nui 

El  se  ciama  della  terra  che  fronteggia  Cantù. 

E poco  più  valeva  Bettino  da  Trezzo , che  descrisse  in  quartine  la 
terribile  peste  del  1488  : 

opresella  extracta  dal  suo  cuore 
Letilogia  volgare  noncupata. 

Ma  le  inettitudini  di  costoro,  e le  miserie  di  tanti  moderni,  i quali,  an- 
che dopo  che  si  cercò  toglier  la  patria  letteratura  dai  fantocci  e dai  fra- 
curradi,  non  impararono  come  poesia  è la  natura  interpretata  dal  cuore 
nella  sua  diviniti,  vengon  redente  abbastanza  dal  Parini,  che  basta  per 
gloria  nostra.  ' 

I terreni  della  Brianza  in  generale  sono  cretacei  e terziai^',  difficili  a 
studiarsi  sia  per  ì sollevamenti  e le  contorsioni  degli  strati,  sia  perchè 
ricoperti  dal  suolo  lavorato. 

Se  partiamo  dal  Lambro,  la  molerà,  come  chiamasi  un'arenaria  poco 
tenace,  forma  le  colline  di  Capriano  o Romanó;  e le  loro  continuazioni 
di  Barzanò  e Viganò,  dov'è  cavata  per  usi  cdilizj.  Nei  frapposti  leggeri 
strati  marnosi  trovansi  fucoidi  del  terreno  terziario  inferiore,  e qualcuno 
di  lignite,  traforato  da  teredini;  e tale  è principalmente  il  gruppo  di 
Viganò. 

Passando  verso  tramontana,  elevansi  strati,  sottoposti  ai  predetti  di 
calcare  marnoso,  cinerino  o rossastro  o bianchiccio,  qual  nelle  colline  di 
Nibionno,  Tabiago,  Bulciago,  Centémero,  Masnaga,  Breno,  poi  verso  po- 
nente ricompajono  presso  Anzano  in  letti  ondulati;  e contengono  fossili 
dell’epoca  cretacea.  Il  calcare  con  catilli  forma  il  gruppo  medio  delle 
roccie  di  Brianza,  detto  di  Sirone  e Breno. 

Calcare  psammitico  or  più  or  meno  compatto  di  color  chiaro,  forma 
le  colline  di  Mojana,  Rògeno,  Caslelto,  Bosisio,  fin  a Suello  e Pesana, 
e in  mo  Iti  luoghi  si  cava  a uso  di  fabbriche  col  nome  di  cornettone. 
Porta  qualche  rara  impronta  di  vertebre  di  rettili,  o di  zoofiti  indeter- 
minabili, e dice.si  gruppo  di  Rogeno , eh’ è l’inferiore  delle  roccie  di 
Brianza. 

Al  centro  stanno  i torbosi  contorni  di  Pusiano  e Annone , da  coi 
si  elevano  le  colline  di  Sirone,  Molteno,  Dolzago,  di  puddinga  ne- 
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raBtra  di  grossa  composizione.  Segue  una  contrada  di  terreno  alluvio- 
nale, sotto  cui  passa  un  lembo  dell'arenaria,  con  fucoidi,  stendentesi  da 
Garbagnate  Monastero  fin  a Rovagnate,  dove  fu  depressa  la  creta.  Questa 
ricompare  a Sirtori , e presso  Barzanò  come  a Viganò  si  ravvisano  le 
arenarie  eocene.  Verso  meriggio  non  v'ha  che  depositi  alluvionali  antichi, 
coperti  spesso  di  ferretto , come  qui  chiamano  i terreni  argillosi  neri, 
che  dilavati  dall’acqua  prendono  un  cupo  colore  ocraceo. 

Risalendo  a settentrione  dopo  Lomaniga  elevansi  le  colline  di  Mon- 
tevecchia, Bernago,  Cereda  con  strati  rialzati  verso  la  pianura  , e che 
.sono  di  calcare  psammitico  a Montevecchia , di  calcare  a catilli  c pud- 
dinga a ippuriti  nelle  colline  parallele  a Bernaga.  Approfondatesi  ncl- 
l’areiiaria  eocenica  che  dicemmo  della  vai  di  Rovagnate,  rialzansi  a for- 
mare i monti  di  Nava  e il  Sancenisio,  cedendo  poi  di  nuovo  al  calcare 
grigio  e alla  dolomia  giurassica  del  Mombaro.  Fra  Calco  e Airuno,  certi 
strati  calcari  biancastri  con  selci  pajono  da  ascrivere  al  terreno  neaco- 
miano  (Villa,  Ombom). 

Il  pian  d'Erba  è il  punto  ove  si  separano  i terreni  cretacei  dai  giu- 
resi,  triasici  e paleozoici  delle  prealpi  (Vedi  più  avanti). 

L'agricoltura  vi  è prospera,  per  quanto  a divegliere  e pastinaré  i ter- 
reni, e roncarli  e purgarli  vai  l'opera  individuale  di  coloni, 

E i membri  non  mai  stanchi 
Dietro  al  crescente  pane: 

e in  molti  luoghi , vedendo  quelle  campagne  con  gelsi  piantati  in  giuste 
linee,  e cogli  anguiilari  delle  viti  cascanti  a festoni,  e le  bocche  ben  ri- 
spianate e riquadrate,  e in  certo  modo  assortiti  i dilTerenti  verdi  delie 
produzioni,  e dapertutto  vecchi  noci,  paterni  gelsi,  recenti  viti  facil- 
mente ti  credi  in  un  parco  di  delizia.  Le  industrie  rimangono  afTatto  se- 
condarie , eccetto  quelle  che  si  riferiscono  al  setificio.  E noi  siamo  di 
quelli  che  crediamo  bene  raccomandare  divisione  delle  proprietà , asso- 
ciazione de’  lavori. 

Da  un  affare  di  50  anni,  le  case  furono  riediiìcate,  a dir  vero  non 
per  carità  del  povere,  ma  per  l'educazione  del  filugello,  che  formò  (ahi 
pur  troppo,  formava)  la  ricchezza  di  questa  contrada:  e ogni  bor- 
gatuzza  si  mostra  quasi  rinnovata,  con  belle  comodità  di  strade  , di  la- 
vato), di  fontane,  di  passeggi,  e pompa  di  chie^,  di  campane,  di  arredi 
sacri , gloria  e compiacenza  de’  nostri,  come  de'  cittadini  le  ballerine,  e 
i cavalli  e le  piazze. 

Il  Brianzuolo  è sveglio,  industre,  attoso;  e ai  giovani,  e più  alle  donne 
escono  dagli  occhi  lampi  d'intelligenza  e di  passione.  Altre  volte  bonaccioso, 

U Nat  de  mi  miteee,  moron  de  me  pader,  vid  de  mi.  Proverbio  del  paese. 
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allegroccio,  scliietto  ; ora  piuttosto  argoto,  proverbioso,  petulante,  spesso 
crede  acutezza  lo  sparlare  e il  sospettare;  c massime  quando  favella  col 
cittadino  teme  essere  ingannato  e canzonato,  e la  colpa  non  è tutta 
sua.  I sapienti,  rimpolpati  di  giornali  e di  romanzi,  lo  tacciano  di  teste- 
reccio,  di  recalcitrante  alle  noviti,  ma  è peccato  suo  se,  invece  d’ edu- 
carlo alla  ricerca  del  vero,  lo  pascolarono  di  foglie  di  mellone  e d’erba 
trastulla  ? è forse  leggerezza  se  non  bada  a chi  gli  parla  senza  auto- 
rità nè  pratica,  e col  disprezzo  o col  mal  esempio?  se  va  cauto  nelle 
innovazioni  da  cui  dipende  il  viver  suo  e de’  suoi  ? Noi,  tutte  le  volte 
che  il  femmo,  lo  sentivamo  rispondere , Proveremo.  Era  sapiente  come 
Galileo. 

Deh  perchè  quell'ingegno  destro  e operoso  non  è secondato  da  gen- 
tilezza di  modi , da  quella  pulitezza  nelle  case , nella  persona,  fin  nelle 
stalle,  che  fanno  cari  altri  villani  di  Svizzera,  di  Francia,  di  Germania? 
Perchè  un  pugno,  un  pizzicotto,  uno  spintone,  son  guise  d’esprimere 
l’amicizia  e Gn  l’amore  ? e appena  questo  siasi  spento  nel  matrimonio , 
le  lezioni  e i rimbrotti  si  risolvono  spesso  in  bestiali  battitore? 

Questi  peccati  non  sono  speciali  della  Dri.mza  : ma  io  parlo  ora  di  que- 
sta, e ne  dico  il  male  perchè  la  amo  più  di  tutti  i paesi,  come  il  suolo 
ehe  ricorda  i trastulli  infantili,  qne’ primi  avvenimenti  che  decisero  della 
intera  vita , la  lunga  memoria  de’  padri,  la  numerosa  de’  fratelli  e pa- 
renti, e la  speranza  di  terminar  colà  in  pace  una  vita  che  fu  sempre  guerra. 

Le  villane  < dai  baldanzosi  Banchi  > mo- 
strano Gn  ai  18  0 20  anni  le  più  ingenue 
bellezze.  Colle  coazze  ornale  da  un’  au- 
reola di  spuntoni  o,  come  diciamo,  spadine 
d’argento,  con  grembiuli  e fazzoletti  di  colori 
strillanti,  e care  nel  garbo  della  vita  e nel- 
l’avvenenza del  volto,  ispirano  giocondità  chi 
le  veda  esultare  nel  tripudio  della  vendem- 
mia, 0 dietro  alla  faccenda  della  seta,  ove  il 
caler  soffocante  non  le  impedisce  di  gri- 
dare canzoni , briose  d’aria  quanto  scipite 
di  senso,  e che  ripete  sia  alle  veglie  della  sballa,  sia  a gennajo,  quando 
sul  tardo  della  sera  escon  a frotte  sull’aja  o su  qualche  altura,  e l’una 

<7  Questa  parola,  rimasta  al  vuiro  brianeuolo,  era  usala  anche  a Milano,  poiehi  ic’i 
statuti  antichi  vogliono  che  la  meretrice  non  portai  noe  portare  posait  coallae  pendeii- 
tea.  Quel  ch’è  notevole,  le  Croate  del  paese  di  Oedenburger  in  Ungheria  chiamano  coaizn 
una  specie  di  trecce. 
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comiocia  il  canto,  e tatto  le  altre  le  tengon  bordone,  o rispondono  a 
muta  *•. 

Ma  lo  smoderato  lavoro,  il  cattivo  mangiare , i maltrattamenti  dome- 
stici le  invecchiano  anzi  l’ora;  perduti  i capelli,  guasti  i denti,  ripiallato 
il  corpo , ingiallita  la  pelle , le  vedi  con  in  collo  qualche  bambino  stre- 
menzito,  adoprarsi  uggiose  attorno  alle  faccende  casalinghe,  e nel  loro 
melanconico  sorriso  tu  leggi  che  intendono  e insieme  disperano  d'uno  stato 
migliore. 

E que’  contrasti  tornano  più  melanconici  ove  si  guardi  al  lusso  festivo, 
alla  ridente  esteriorità  delle  ville,  ai  Fiori  che  adornano  le  finestre,  alla 
letizia  de’  campi,  atti  a vigne,  sementi,  boschi,  pascoli,  e che  ben  colti- 
vati, si  gratamente  rispondono;  alla  poesia  che  trabocca  da  ogni  poggio, 
da  ogni  rivo,  da  ogni  valloncello.  I pittori  qui  trovano  ricchissima  messe 
pel  genere  ora  predominante,  qual  è il  paesaggio,  e la  metà  dei  qua- 
dri che  compaiono  alle  mostre  a Brera  son  ricordi  più  o meno  fedeli 
della  Brianza.  Anche  la  poesia  vi  s’ispirò  ; e a tacere  i Prometsi  Sposi, 
abbiamo  ì' Igilda  di  Brivio  e VOrfanella  di  Briatua  di  Bassano  Pinoli; 
il  Cariambrogio  di  Montevecchia,  la  Madonna  d’Imbevera,  il  Castel  di  Brivio, 
la  Battaglia  di  Verderio  di  Cesare  Cantù;  Vlsoletta  de'  cipressi  del  Berto- 

18  L’è  chi  genee  della  bona  ventura 

No  500  nè  maridada  nè  impromelluda. 

Nè  improoiettuda  n nanca  de  impromett, 

Domà  cbe  ho  da  baratlà  el  panetl  {/azzoietto). 

De  baratlà  el  panett  colla  franza 
Per  sugl  i oeuc  quando  cbe  i me  piangia. 

El  panetto  bello  con  1 fior 
Me  Tha  dato  jeri  il  mio  amor. 

Dervii  quella  finestra  inlavellada, 

Lassèm  vedè  la  noti  inserenada. 

Lassèm  Vedè  la  luna  a fa  splendor 
Lassèm  vedè  la  fin  del  me  amor. 

Questa  cantilena  varia  secondo  i paesi,  anzi  secondo  le  persone,  ciascuno  alIungando!a 
di  strofe  di  tult’altro  senso,  e per  lo  più  finiscon  con  questi  versi  o simili: 

A se  spartìss  la  barca  de  la  riva, 

L’è  partii  el  to  confort,  anima  mia. 

La  se  spartiss,  c lu  non  m’iia  parlàa: 

Vardèe  che  bel  confort  el  m’ha  lassèa. 

El  m’ha  lassèa  on  confort  e on  coiifortin; 

El  m’ha  lassàa  el  mio  cor  col  bindellln. 

Ve  do  la  bona  sira.  rosa  fresca  ; 

A rivcdcss  doman  mattina  a messa. 

A rivedess  la  prima  o la  segonda. 

Quella  del  sur  curai  l'ò  la  pu  looga. 
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lotti,  Pierino  di  Valmadrera  del  Secchi,  il  Curalo  di  campagna  del  Ra- 
vizza 

Dopo  del  Parini  e del  Monti,  Achille  Maori,  Ginlio  Carcano,  Giovan  Torti, 
Samuele  Biava  cantarono  il  pian  d'Erba;  Gio.  Marchetti  le  fazioni  degli 
Angiolini  e dei  Ronchi  che  divideano  Brivio  e Caprino,  a tacer  de'  mol- 
tissimi che  fecero  allusioni  a questi  paesi,  o de' natii  che  si  sollucchera- 
rono  a parlarne:  Redaelli  ne  cominciò  le  Memorie,  Ignazio  Cantù  ne  stese 
una  Guida  ed  una  Storia,  Arrigoni  quella  della  Yalsassina,  Longoni  quella 
di  Givate,  Carlo  Annoni  una  Memoria  sul  Pian  d'Erba  ed  una  su  Cantù, 
Giovan  Dozio  sulle  pievi  briantee,  Yanelli,  Amoretti,  Breislak,  poi  Cu- 
rioni,  Yilla,  Stoppani,  ne  cercarono  la  costituzione  geologica:  del  suo  dia- 
letto discorsero  il  Cherubini  e il  Yilla. 

Ed  è difficile  che  il  viandante  passi  per  questi  luoghi  senza  esclamare 
col  Carcano: 

0 monti,  0 vette  aeree, 

0 piani  d'Erba,  addio. 

0 valli,  0 poggi  placidi 
Dal  fertile  pendio. 

Asii  soave  e muto 
Di  rustica  beltà. 

Io  v’amo,  io  vi  saluto 
Con  mesta  voluttà. 

Salvete,  o voi  tranquille 
Innumere  borgate. 

Liete  cosparse  ville, 

Campagne  invidiate  I 
Io  v'amo,  e in  cor  vi  sento 
Com'  inno  del  mattin. 

Come  il  primiero  accento 
Dell'italo  bambin. 

o col  Torti: 

0 selvose  montagne,  o gioghi  erbosi, 

0 di  lontan  sovreminenti  al  verde 
Cornuti  massi  o dolce  aere  vitale, 

0 dal  Sol  di  settembre  illuminate 
Felici  rive,  umili  poggi  e sparsi 
Casali,  e ville  e pascoli  e vigneti 

IS  1 corni  di  Canio. 

lUustraz.  del  L.  V.  Voi  Ili.  ' Ili 
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DeH’Eupili  ridente;  o vasto  speco 
Di  nome  senz’origine  su  in  alto 
A mezzo  monte  dalle  curve  strade 
Per  gran  paese  rivedute  sempre: 

0 collinetta  sovra  l’altre  amica 
Ov’io  sedeva  a contemplar  la  mesta 
Vaile  del  mio  Segrin  ; voi,  già  mìa  prima 
Delizia  e voluttà,  di  tutto  l’anno 
Speme  e pensier: 

0 col  maestro  mio  e degli  altri  miei  migliori  : < Addio,  monti,  sorgenti  dal- 
l’acque  ed  elevati  al  cielo;  cime  ineguali,  note  a chi  è cresciuto  tra 
voi,  e impresse  nella  sua  mente  non  meno  che  lo  sia  l’aspetto  de’ suoi 
più  famigliari  ; torrenti  de’  quali  distingue  io  scroscio  come  il  suono  delle 
voci  domestiche  ; ville  sparse  e biancheggianti  sul  pendio,  come  branchi 
di  pecore  pascenti,  addio  !> 


IX. 


Missaglia  (Distretto  XllI). 


Dopo  Usmate,  ove  giungemmo  colla  provincia  di  Milano  {Vedi  voi. 
pag.  S54),  a sinistra  della  postale  milanese  si  trova  la  vUla  Piromno^ 
della  quale  trasvoliamo  il  bel  giardino  per  accennare  come  quelle  cam- 
pagne, quasi  abbandonate,  fossero  ridotte  ad  una  ricchissima  coltivazione, 
spianando  colli,  colmando  valloni,  aprendo  strade,  fabbricando  cascine, 
piantando  a disegno  i gelsi  e le  viti,  talché  possono  dirsi  un  parco  di 
utile  bellezza.  Tutto  ciò  fu  opera  dei  due  fratelli  Gargantini  di  Monza, 
i quali  da  più  che  umile  stato  salirono  ad  ingente  fortuna  fra  le  tempeste 
che  altri  sommergevano;  e il  patrìzio  vulgo  se  ne  vendicò  col  metterli 
io  canzone  perchè  diceano  errori  dì  lingua.  Gl’imitassero  nel  lauto  spen- 
dere per  l’agricoltura. 

Siam  nella  parrocchia  di  LoMAcxà.  La  chiesa  di  San  Pietro  fu  do- 
tata coi  fondi  della  soppressa  prevostura  di  Barzanò.  Testé  un  curato,  in- 
traprendente di  là  dai  mezzi , e dilettante  d’architettura , disegnò  una 
gran  chiesa  e una  gran  casa  parrocchiale.  La  chiesa  non  si  fece:  la  casa 
riuscì  così  sproporzionata  ai  mezzi  d’nn  pievano  di  Brianza,  che  dovette 


‘20  Duco  dei  Piombo. 
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in 'parte  demolirsi.  Vi  stanno  belle  villeggiatnre , tra  cni  primeggia 
quella  dei  marchesi  Basca,  delle  cni  liberalità  abbondano  le  testimonianze 
in  paese. 


Villa  Busca. 

OsNAGo  è dei  meglio  situati  villaggi  della  Brianza,  con  belle  case  e giar- 
dini degli  Aresi,  dei  De  Capitani,  dei  Grippa,  dei  Zoccoli.  Se  vini  copiam 
dalia  arguunt,  come  dicea  Strabene , gran  vini  indicano  i capacissimi 
tini  di  casa  Aresi.  Questi  ereditarono  dai  Bucini,  che  l’ebber  in  feudo 
nel  1652;  il  marchese  Giulio  Antonio  nel  secolo  passato  vi  teneva  dispen- 
diosissima villeggiatura,  convitandovi,  fra  altri,  il  buon  Passeroni,  che  in 
qnel  suo  prolisso  poetare  scriveva  : 

Che  per  altrui  bontà,  non  per  mio  merito 
Vado  ogn’anno  ad  un  luogo  alquanto  alpestre  (necesfilà  di  rima/) 
Sul  monte  di  Brianza  ameno  e vago, 

Comodo,  allegro,  che  si  chiama  Osnago. ... 

Quivi  càpitan  dame  e cavalieri 
Per  dir  cosi  da  tutti  quattro  i venti.... 

, Quando  vi  sono  molti  forestieri 
I padroni  di  casa  son  contenti. 

r Più  tardi  villeggiavanvi  i Batlhyany,  i Radetzky  ; mentre  presso  il  De 
Capitani  s'accoglievano  artisti  e letterati,  ai  quali  son  dovute  alcune  statue 
e prospettive  del  giardino.  E noi  non  passiamo  senza  un  saluto  affettuoso 
questa  terra,  ove  godemmo  tanti  belli  e consolammo  tanti  infausti  giorni 
di  nostra  giovinezza  presso  uno  zio  carato  (don  Giuseppe  Gallavresi 
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oblato),  nella  casa  dove,  presso  un  altro  nostro  zio  curato  (Redaelli)  veniva 
a pranzare  dal  collegio  di  Merate  il  giovinetto  Ale^andro  Manzoni.  Po- 
veri ma  cari  ricordi  domestici;  chi  ce  li  rinfaccerà? 

Anni  fa,  la  più  parte  de’  contadini  di  casa  Arese  formavano  quasi  una 
famiglia,  detta  i Tobej  ; una  sola  pentola,  una  sola  cassa.  Non  potei  sa- 
pere chi  avesse  introdotto  questo  tentativo  di  socialismo:  e certo  dovea 
risparmiar  immenso  tempo  e spesa:  ma  i disgusti,  le  amarezze,  le  soper- 
chierie  rendeano  infelicissimi  gli  individui , che  credetter  beatitudine  lo 
sciogliersi  di  quel  consorzio  ; attestando  una  volta  di  più  che  l’indipen- 
denza personale  è bisogno  supremo  dell'uomo. 

Petracco  da  Osnago  fu  console  di  giustizia  a Milano  nel  1224.  Del 
24  novembre  1149  si  ha  la  donazione  di  molti  beni  in  Osnago,  fatta  da 
Azone  prevosto  di  Santa  Tecla  ai  canonici  del  Duomo,  tra  cni  un  chioso 
nel  segreto,  che  probabilmente  è la  casa  parrocchiale  d’adesso.  Vi  si  no- 
mina nn  giudice  (probabilmente  scabino)  di  Osnago. 

Profondissimo  è il  pozzo  comunale , e scavandolo  sì  trovarono  fin  a 
quella  bassura  pietre  fluviatili  e breccia.  Tale  in  fatti  è il  sottosuolo  di 
questo  bacino,  che  direbbesi  un  antico  lago  beo  circoscritto. 

Alla  Madonnina,  chiesuola  campestre  eretta  in  occasione  d’epizozia, 
conduce  un  bel  viale  alberato.  Un  altro  mena  a Cp.nxu$co  Lombaroone, 
nn  dei  pochi  paesi  il  cui  nome  accenna  origine  longobarda  ; donde  forse 
il  culto  al  Battista , titolare  della  parrocchia.  Vi  hanno  belle  case  i 
Gentoli,  i Lurani,  i Borgazzi , i Busca....  Vitale  Sala,  nato  qui  umil- 
mente nel  1803,  ottenne  cinque  volte  il  premio  di  pittura  a Brera, 
frescò  io  Santo  Stefano  ed  in  San  Nazaro  a Milano,  poi  nel  duomo  di 
Vigevano  e in  quel  di  Novara  , indi  alla  reai  villa  di  Raconigi  ; ria- 
scendo de’ migliori  in  quella  poco  comune  maestria,  e mostrando  par 
valore  ne’ quadri,  sicché  prometteva  di  collocarsi  fra  i primi,  ma  peri 
di  vajnolo  nel  1833. 

Un  rettilineo  della  'postale  mena  prontamente  a Carsamg.a  ; ma  noi  scen- 
deremo a sinistra  in  nna  piacevole  valletta,  dove  campeggiano  gli  avanzi 
dell’antico  castello  di  San  Dionigi,  e di  quivi  saliremo  alla  Montevecciiia. 
Questa  vuoisi  denominata  da  Monte  delie  veglie,  perchè  las.sù  si  tenesser 
le  guardie  al  tempo  della  libertà  brianzuola.  È l’ultima  d’una  schiera  di 
colline,  che  dechinano  al  piano  lombardo,  da  cui  perciò  è visibilissima, 
e rimane  distinta  per  la  chiesa  che  ne  corona  la  vetta,  e che  era  om- 
breggiata da  una  faggio  gigantesco.  1 fulmini  e gli  anni  lo  distrassero, 
ma  noi  volemmo  conservarne  ricordo  nella  figura  qui  di  contro. 

Essa  chiesa  sorge  ove  già  un  forte  castello  ; vi  si  ascende  per  una  sca- 
lea, ed  al  piede  è girata  da  una  Via  Crucis,  colle  note  strofe  meta- 
stasiane. 
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Giovanni  Pietro  Magnocavallo  di  Asso  ne  fu  per  28  anni  parroco, 
sinché  mori  il  2 febbraju  1766.  Benché  provedalo  scarsamente,  ra- 
dunò denaro  col  vivere  più  che  parco,  nè  tampoco  tenendo  la  fante 
che  gli  condisse  le  povere  erbe  e una  minestra  che  al  lunedì  coceva 
per  tutta  la  settimana;  vesti  e mobili  eran  io  proporzione,  eppure  non 
mancava  di  cortesie  agli  ospiti.  Ogni  giorno  faceva  orazione  in  chiesa 
almeno  tre  ore.  I figli  de’  suoi  parenti  educò  e dotò , ma  non  lasciò 
nulla  ad  essi.  Invece  fe  restaurar  del  suo  la  chiesa,  e fabbricare  la  casa 
parrocchiale  per  raccogliervi  agli  esercizi  il  clero  e secolari.  Agli  Oblati 
di  Ro  lasciò  3000  lire,  perchè  ogni  6 anni  dessero  due  missioni  nelle 
pievi  di  Missaglia,  Brivio,  Asso,  Incino,  e gli  esercizi  Stelline  di 
Milano:  fondò  un  benefizio  di  tre  messe  la  settimana  per  un  espellano  coad- 
iutore della  chiesa  di  Montevecchia,  alla  quale  lasciò  un  buon  capitale 
, col  cui  frutto  dare  doti  e limosine.  Invano  l'arcivescovo  aveagli  offerto 
migliore  prebenda.  Ne’  travagli  eccessivi  d’uoa  epidemia  soccombette  fra 
l’universale  compianto,  ed  i parrocchiani  e i vicini  lo  invocarono  come 
santo.  Or  non  è più  ricordato. 

Giacomo  Brivio  ebbe  in  feudo  Montevecebia  nel  1713,  e gli  succes- 
sero gli  Agnesi,  dei  quali  fu  quella  Gaetana,  che  cominciò  come  Galileo, 
e finì  come  una  suora  della  carità.  La  cresta  di  quella  collina,  oltre  il  pa- 
lazzo Arcbinti,  distinto  da  antichi  cipressi,  ha  vistosissime  villeggiature,  e la 
pendice  è ubertosa  di  vini,  di  frutti,  massime  fichi , rinomali  a Milano 
quanto  i robiolini  che  qui  si  fanno:  e i terrieri  traggono  ricco  provento 
dalle  primizie  di  legumi,  che  recano  alla  città. 
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Girando  il  piede  del  monte  stesso  per  diTersa  valle,  da  Lomagna  o da 
Osnago  snila  costiera  troviamo  Maresso,  la  cni  antichissima  parrocchiale 
di  San  Fanstino  era,  nel  1192,  tributala  di  piccola  moneta  alla  santa 
Sede.  Per  tutto  il  secolo  XVI  stette  nnita  a quella  dì  Missaglia,  e quando 
ne  fu  disgiunta,  lasciaronsi  a questa  i beni , pattochè  il  prevosto  desse  in 
perpetuo  300  lire  imperiali  al  parroco  di  Maresso,  che  nel  riceverli  gli  con- 
segna un  cero  benedetto.  Poc'anzi  un  signor  Piatti,  arricchitosi  col  com- 
mercio dei  grani,  lasciò  all' orfanotrofio  una  possessione  di  3000  perti- 
che, il  che  ridondò,  come  sempre,  a danno  de’  villici.  Egli  lasciò  pare  onde 
rifabbricar  la  chiesa  e provederla  di  coadjutore.  Nella  frazione  detta 
Osciola  è vestigio  di  un  ospizio  de’  pp.  Crociferi  con  pittare  ora  can- 
cellale. 

Cassina  de’  Bracchi  chiamasi  no  complesso  di  casolari  s’on  dosso  lam- 
bito dalla  strada  comunale.  A Rimoldo  l’antico  palazzo  de’  Parravìcini, 
adorno  di  pitture,  è ora  abbandonato  ai  vìllici. 

Galgiana  è frazione  del  Comnne  di  Cassina  de’ Bracchi,  mentre  questo 
Comune  appartiene  alla  parrocchia  di  Galgiana.  Sta  sul  ciglio  d'amena 
valletta  chiamata  la  Nava,  dove  nn  rio  perenne  irriga  la  prateria,  e di  là 
della  quale  sta  Tignoso,  castello  ove  i nobili  milanesi  depositarono  i loro 
tesori  nel  1323.  Il  terreno  calcareo  rosso  marnoso  è grato  di  frumento, 
granturco,  gelsi,  vili.  Gli  abitanti  (300  nella  parrocchia,  750  nel  Comune) 
son  operosi  e docili:  c’è  scuola  anche  femminile,  ma  la  distanza  delle  fra- 
zioni la  rende  impraticabile.  Ne  partono  tre  strade,  una  per  Casatennovo, 
una  per  Lomagna  e per  la  provinciale  di  Lecco,  una  per  Velate  e Arcore 
nella  direzione  stessa  : un’  altra  che  attraversasse  la  Nava  verso  Missaglia, 
accorcerebbe  la  via  di  Monza  a molti  paesi. 

A Galgiana  ebber  soggiorno  le  famiglie  Cusani,  D’Adda,  Casati,  Parra- 
vicino;  ed  ora  villa  i Rovida.  La  chiesa,  piccolo  ed  elegante  lavoro  del 
Moraglia,  colla  casa  parrocchiale  costò  70,000  lire  tutte  conleclo  stipile; 
è ancor  rustica  all'esterno  e senza  segnato  : ha  una  vetriera  dipinta  dal 
Berlini  e un  antico  quadro  di  San  Biagio.  Già  v’esercitavano  le  funzioni  , 
parrocchiali  e ne  godevano  la  prebenda  i Domenicani  di  San  Giacomo, 
del  che  scontenti  i paesani,  sollecitarono  san  Carlo,  che  rintegrò  il  par- 
roco nel  1581  ; la  prebenda  è povera.  Nella  peste  del  1630  trovansi  no- 
tati 17  morti,  finché  perito  anche  il  curato  si  cessò  di  registrarli. 

Il  curato  odierno  don  Luigi  Lozza  non  vuole  che  passiamo  oltre  senza 
far  commemorazione  di  nn  suo  predecessore  e nostro  antenato , Carlo 
Canti]  dì  Brivio,  che  lungamente  parroco  fin  al  1807,  lasciò  fausta  ricor- 
danza di  sè  per  amenità  di  carattere,  larghezza  di  carità,  semplicità  evan- 
gelica, e premura  ad  aumentare  il  bene  di  questo  suo  gregge. 

Casate  distinguesi  in  nuovo  e vecchio,  ed  ha  corredo  di  favole  nel 
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parabolano  Bombognini.  Vi  fa  trovato  un  bel  cippo  sepolcrale,  dove  eoo 
eleganti  caratteri  era  scolpito: 

LUCILI  - DOMESTICI  - VALERIANI  - OPTIONIS  CENTl'RLE  IH  - EX  COLLEGIO 
FABRORUM  ET  - CENTENARIOHOM  QUI  VIXIT  AN  - NIS  XXVIII  DIES  - Vili 
HORAS  II!  - LUCILIUS  DOUESTICUS  - PATER  FILIO  INCOMPARA  - BILI  - PATER 
MIHI  FECIT  QUOD  - EGO  PATRI  DEBVI  ....  ROGO  PATER  UT  MIIII  PONATUR 
OMNE  FLOS  SUO  TEMPORE. 

La  chiesa  di  Casatcnuovo , bell’ordine  jonico , con  magnifìco  atrio 
eseguito  dal  1808  al  1815,  acquistò  lode  all’ Amati,  cui  è pure  dovuto  il 
pronao  di  quelle  di  Brivio  e di  Paderno.  A disegno  del  Moraglia  furonvi 
aggiunte  due  cappelle  laterali.  Mena  alla  chiesa  un  grandioso  viale  albe- 
rato, che  mette  capo  di  fronte  a casa  Lucani;  opere  compite  dai  parro- 
chiani.  Uno  stendardo,  che  costò  20,000  lire,  venne  a crescere  testé  il  ricco 
arredo  della  chiesa,  che  possiede  pure  un  buon  organo  dei  Serassi,  e buon 
concerto  di  campane,  rifuse  nel  1858.  Nel  1848  il  parroco  ebbe  titolo 
di  prevosto,  e la  sua  parrocchia  conta  2800  anime.  Vi  sono  scuole  elemen- 
tari maschili  e femminili,  varie  elemosine  per  poveri  e puerpere,  e doti. 

Santa  Gitulina  è pingue  abazia  di  patronato  Casati.  Nell’antico  oratorio 
di  Santa  Margherita,  posto  a mezzo  della  passeggiata  verso  Casatevecchio, 
è qualche  affresco  molto  antico,  e sotto  la  mensa  si  trovò  un’ara  votiva 
di  sarizzo  con  iscrizione.  Sepolcri,  ossa,  cucchiaj  ed  altre  anticaglie  si  sco- 
persero di  sotto  la  casa  Lurani,  che  ancora  è detta  il  Castello,  sebben  di 
fortezza  non  le  resti  che  la  postura.  Sono  amenissime  e scialose  le  ville 
dei  Greppi  e d’altri. 

Sotto  Casate  in  lieta  posizione  è San  Giacomo,  già  conventino  dei 
Domenicani,  e dove  gli  eroi  della  paura  sgomentano  l’immaginazione  col 
figurarvi  il  Sant’Uffizio  e gli  orrori  dell’ Inquisizione.  Iscrizioni  ricordano 
che  fu  restaurato  il  1731,  dipinto  il  1742,  e che  Alessandro  di  Barto- 
lomeo Riboldi,  parroco  di  Macherio  nel  1636,  lasciò  molli  beni  a vantaggio 
degli  abitanti.  Il  fulmine  n’atterrò  il  campanile. 

Monteiiegio  è delle  posizioni  più  deliziose  con  ricche  villeggiature. 

Monte  era  castello  dei  Casati  ; col  titolo  di  contea  fu  dato  in  feudo  a 
Giambattista  Pecchi,  mastro  di  campo  di  Filippo  III  nel  1627. 

Tregasio,  che  ne  dipende,  già  soggetto  ai  monaci  di  San  Simpliciano, 
nel  1147  avea  due  chiese  di  San  Salvatore  e San  Gervasio. 

A BnuGORA  fu  fondato  un  monastero  di  Benedettine  nel  XII  .<^ecolo 
dalla  famiglia  Casati,  e durò  fin  ai  nostri  tempi.  Brugherio,  Brùgora, 
Brugarolo , e simili  nomi  ripetati  in  varj  luoghi  di  queste  vicinanze, 
indicano  forse  che  un  tempo  qui  pure  fossero  brughiere;  donde  vorreb- 
besi  traessero  il  titolo  anche  Brugarello,  Brugazzo,  Brugorella,  e fors’an- 
ohe  Burago,  Burgherio,  Bergoro.  Sui  quali  nomi  può  vedersi,  nelle  Me- 
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morìe  deirislihilo  Lombardo  Venelo,  voi.  Ili,  una  dissertazione  di  Luigi 
Bossi,  con  erudizione  indigesta. 

Lomamca  s'nppoggia  al  rove.scio  della  Montevecchia.  Nella  frazione  di 
Albarca  aveano  già  nel  1581  ospizio  i monaci  di  San  Vittore  di  Milano. 

Miss.aioi.a  fu  donata  dal  Barbarossa  al  capitolo  di  Monza. 

Ed  eccoci  a Miss.aclia,  capo  del  distretto  e della  pieve.  Il  Comune 
ha  HOO  abitanti  e l'estimo  di  scudi  30,000;  il  di.stretto  circa  21,000 
anime:  la  pieve  comprende  15  parrocchie,  toltene  5 nel  1854;  la  parrocchia 
numera  2800  anime,  disperse  in  58  frazioni,  con  .Missaglia,  Lomaniga,  Centra 
e parte  di  Casirago.  Collocata  a piè  d'un  colle  che  la  schermisce  dai  venti  bo- 
reali, Missaglia  gode  mite  temperatura,  sicché  su  pei  ronchi  a vigna  prospe- 
rano alcuni  olivi,  certamente  più  numerosi  innanzi  che  li  soppiantasse  il  gelso. 
Vi  scorre  un  rigagnolo,  detto  il  fiume,  che  nato  poco  sopra  vicino  a Crippa, 
scende  nella  valle  di  Maresso  a movere  alcune  macine,  si  unisce  a un  al- 
tro derivante  dalla  vailetta  di  Santa  Croce  a sinistra  del  paese,  e insieme 
si  perdono  nella  Mólgora  a Usmate.  Buone  strade  cullegano  ai  Comuni 
contermini,  a Monza,  a Como.  Il  suolo,  di  natura  calcarea,  risponde  ge- 
nerosamente alla  coltivazione  purché  concimato  generosamente;  la  vite  di 
prodotti  eccellenti  nelle  migliori  guardature  di  cielo;  vigoreggia  il  fru- 
mento, alquanto  meno  il  granoturco;  utilissimi  i gelsi.  E la  educazione  del 
baco  e la  trattura  della  seta  portano  moltissimi  di  qui  a lontani  paesi. 

Nell’ età  viscontea  era  feudo  de' Pirovano,  il  cui  catone  vedesi  ancora 
presso  la  chiesa  con  una  torre  mozza;  e aU'oseir  verso  Merate  additano  la 
casipola  ove  sedeva  il  gabelliere  a riscuoter  pedaggi  e dazj  per  la  famiglia 
feudataria.  E Castel  Pirovano  s'intitola  ancora  un  belvedere  in  collina 
a sopracapo  della  borgata,  ora  delizia  dell'abate  Cuzzi,  e dove  stava  un 
oratorio  de'  Santi  Michele  e Nazaro.  Forse  allora  il  paese  consisteva  in 
poche  case  attornianti  la  chiesa  parrocchiale,  e nell'alta  .Missaglia  non 
sorgeva  che  l'oratorio,  anche  oggi  intitolato  Santa  Maria  in  Villa.  I 
rampolli  cadetti  della  famiglia  fendale  si  trapiantavano  in  vicini  casali, 
obbedendo  al  capo  e tiranneggiando  i dipendenti.  Poi  entrante  il  secolo 
XVII,  passò  la  signoria  ai  conti  Sormani,  i quali  fabbricarono  insigne 
palazzo  più  verso  il  colle,  oggi  destinato  alla  commissaria.  I Pirovano, 
scaduti  di  dominio,  si  applicarono  al  commercio  e a scavar  la  molerà;  i 
Sormani  si  divisero  io  due  rami,  uno  rimasto  quà,  l'altro  piantatosi  sul 
delizioso  poggio  di  Contra;  e durano  tuttavia,  dopo  essersi  segnalati  per 
armi  e magistrature. 

Nel  835  Giovanni,  arciprete  di  Missaglia,  possedeva  Onno  io  Vallassina; 
nel  961  già  è nominata  la  chiesa  di  San  Vittore,  il  cui  campanile  a 
cono  fu  rifatto  nel  1685  dal  prevosto  Tettamanzi.  La  presente  chiesa  fu 
in  men  di  due  anni  compita,  a disegno  del  Horaglia  ed  a benemerenza 
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del  prevosto  Garavaglia  assistito  dai  parrocchiani,  i quali  riconoscenti  gli 
posero  uno  stabile  ricordo.  L’organo  è de’  migliori  dei  Serassi.  Oltre  i 
bei  paramenti,  sono  a ricordare  due  stendardi. 

Da  un  documento  del  1356,  conservato  nell’archivio  parrocchiale, 
(Consignulio  bonorum  eccletiw  Sancii  Vicloris  de  Massalia  (afta  praposilo  et 
capitulo  tam  intrinseco  qwnn  exirinseco)  risulta  che  non  per  anco  vi  erano 
stabilite  parrocchie;  che  il  prevosto,  in  unione  col  clero  residente  presso 
la  chiesa  e con  quello  disperso  nella  pieve,  godeva  un  capitale,  che 
equivarrebbe  al  quadruplo  della  prebenda  prepositurale  odierna.  Questo 
clero  non  formava  una  collegiata,  sebbene  fossero  chiamati  canonici  perchè 
ordinati  secondo  i canoni  a sussidio  del  parroco,  ed  eran  nominati  dalla 
famiglia  Pirovano.  Il  titolo  di  canonici  più  non  è menzionato  dopo  il 
secolo  XVI.  San  Carlo,  visitando  questa  pieve  nel  settembre  1571,  tro- 
vava le  parrocchie  quali  press’a  poco  oggi  sono;  se  non  che  Nava,  Gio- 
venzana.  Brianzola  formavano  l’unica  cura  di  finanza,  smembrata  poi  circa 
il  tempo  di  Federico  Borromeo.  Il  cardinale  Monti  nel  1647  applicò  al 
convento  de'  Carmelitani  di  Concesa  parte  della  prebenda  prepositurale 
di  Missaglia,  che  rimane  ancora  una  delle  più  pingui  della  diocesi,  e 
che  da  San  Carlo  in  poi  fu  quasi  sempre  conferita  a Oblati,  dopo  che 
faticarono  ne’  seminar]. 

In  quel  camposanto  dorme  Francesco  Cherubini,  autore  d'nn  Vocabo 
lario  milanese  italiano,  e d’uno  latino  italiano,  e d’altre  operette;  e mori 
nella  vicina  sua  villa  dell'Oliva  il  1851. 

Il  MoaAsreno  della  Miseiiicordia  fu  fondato  nel  1485  dal  beato  Michele 
da  Carcano,  e durò  fin  ai  giorni  nostri  il  pulpito  di  sasso  da  cui  predicò 
san  Bernardino  da  Siena;  soppresso  il  monastero  nel  triennio  cisalpino, 
dai  Sormani  di  Centra  fu  comprato  il  locale,  dove  tiensi  mercato  ogni 
sabato. 

Qui  siamo  nel  cuore  della  Brianza,  nelle  terre  forse  più  deliziose  che 
possano  incontrarsi  lontano  da  acque.  La  campagna  ò coltivata  che  pare  un 
giardino;  una  rete  di  bellissime  strade  salgono  e scendono  per  quel  terreno 
tutto  svariato,  e ridente  di  frequentissime  villeggiature;  e che  fosse  ben 
popolato  anche  in  antico  appare  dal  trovarsi  dapertutto  scavando  urne  o 
vasi  sepolcrali. 

Casiraco  dà  nomea  Monticello,  deliziosissimamcnte  posto  sul  colmo  d’nna 
delle  colline,  che,  come  Cotti  d’una  tempesta  tellurica,  van  morendo  via 
via  sin  a quella  di  Velate.  Il  palazzo  del  conte  Nava , disegno  del  Ca- 
nonica, è a cavaliere  di  due  giardini,  chinati  a due  diverse  coste,  talché 
gode  variatissimi  prospetti.  Vi  sta  innanzi  una  cancellata , adorna  delle 
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erme  di  illustri  compatrioti.  La  chiesa  campeggia  sopra  un  cucuzzolo , 
che  anche  lontanissimo  dà  fisonomia  a questo  paese. 

Tohuevilla,  frazione  di  Monticello,  ha  bella  chiesa,  fabbricata  nel  1774, 
Trasvolando  Cortenova,  Oliano,  Prebone,  Torricella,  altre  terre  ridenti  di 
case,  di  colturp,  di  ville,  ci  fermano  a Vicanò  le  ricche  cave  di  pietra 
molerà.  Trovasi  in  istrati  sovrapposti,  tutti  in  egual  direzione  ; alcuni  più 
sodi,  col  nome  di  cornettone  servono  anche  a lavori  architettonici,  come 
il  dazio  di  porta  Nuova  a Milano.  Tre  secoli  fa  un  Pirovano  cominciò 
a usufrutlar  queste  pelraje:  e tredici  famiglie  da  lui  derivale  divennero 
padrone  del  colle,  ove  lavorano  oggi  da  cento  operaj.  Forse  allora  il  vil- 
laggio, d’origine  probabilmente  romana,  fu  ripopolalo  ed  eretto  in  par-  . 
rocchia.  Vi  si  tiene  fiera  il  giorno  di  sant’Apollonia.  Ne  fu  parroco  Car- 
lantonio  De  Capitani,  che  mori  nel  1819,  e scrisse  molle  operette  d’agro- 
nomia, non  ancora  abbandonate.  La  chiesa  fu  recentemente  restaurata 
dal  Peverelli. 

Bahza>ò  {villa  Barzanorum)  apparteneva  a Berengario  e Ugone  figli 
del  conte  Sigifrciloj  e perchè  favorirono  le  parti  di  re  Arduino;  En- 


rico li  imperatore  nel  4015  lo  donò  ad  .\lberico  vescovo  di  Como.  Do- 
minavano essi  anche  Toiu«evili.a,  dove  aveano  eretto  castelli  che  furono 
demoliti  nel  4274, 
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Un  battistero  dedicato  al  Salvatore , e che  risale  ai  primi  secoli  del 
cristianesimo,  ha  costruzione  grossolana  il  vaso  battesimale  ottagono  di 
marmo  della  circonferenza  di  7 braccia,  con  doppia  gradinata  interna,  una 
di  marmo  bianco,  l’altra  di  rosso  ; la  porta  6 a frastagli  e rabeschi  e nel 
mezzo  dell'arco  tondo  era  una  Madonna  e un'  iscrizione  che  diconsi  del 
XII  secolo,  ma  scomparvero.  La  basilica  era  stata  costruita  dall'arcive- 
scovo san  Caldino.  Eravi  annessa  una  insigne  collegiata , che  Federico 
Borromeo  levò. 

Nel  riedificar  la  parrocchiale  nel  1833,  a disegno  di  Biagio  Magistretti, 
si  conservò  parte  dell'antica  e tutta  la  facciata.  Il  campanile  a piramide 
di  cotto  somiglia  a’  tant'altri  del  1400. 

Antico  pure  è San  Vito  allo  scarco  della  collina,  costrutto  sopra  chie.sa 
ancor  più  antica,  e dove  trovossi  un’iscrizione  votiva  a Giove  Sommano 
(vo/um  &olvU  libens  aerilo  jovi  alto  su.vijiano  ff.uci.vnhs  piiimvs  ccm  sms 
LOCiis  oalus  uecrelo  uecurionum. 

I Barnabiti  vi  hanno  una  casa  di  villeggiatura,  ed  eleganti  e vive  .soo 
pure  quelle  dei  Pirovano,  dei  Nava,  dei  .Manara.  A Barzanò  il  17‘aprile 
1758  nacque  Gabrio  Nava,  fatto  prevosto  di  Santo  Stefano,  poi  di  San- 
t'Ambrogio  a Milano,  ove  dalla  depredazione  de’ Giacobini  salvò  il  fa- 
moso altare,  e opponendosi  alle  prepotenze  mentre  prodigavasi  nell’  as- 
sister gli  infermi  soldati,  ottenne  stima,  titoli,  decorazioni.  Portato  ve- 
scovo di  Brescia  (1807),  sudò  a ristaurar  la  disciplina,  rinnovò  il  semi- 
nario, visitò  ugni  tratto  la  diocesi,  spesso  comparendo  improvviso  io  una 
chiesa,  celebrando,  predicando  ; talora  venendovi  alla  domenica  a render 
gli  nffizj  parrocchiali,  negletti  dal  pievano  per  andar  all’ uccellanda  : ai 
poveri  dava  tutto,  sottraendolo  ai  proprj  bisogni,  e potè  fondar  istituzioni 
che  durano  di  seminar],  conventi,  case  d’educazione.  I principi  succedentisi 
lo  veneravano;  e quando,  nel  processo  di  Stato  del  18!2I  eran  involti  tanti 
Bresciani,  egli  cercò  di  recarsi  a perorarne  la  causa  al  trono,  e negatogli 
dalla  polizia,  scrisse  all’imperatore  rammentandogli  Teodosio,  e Ambrogio 
(Vedi  voi.  II,  pag.  1G9).  Morto  il  1830,  rimane  la  sua  memoria  come 
d’nn  santo. 

CaenELLA  fu  corte  d’un  antico  monastero,  che  vuoisi  fondato  da  Teo- 
dolinda. Alla  quale  Gregorio  Magno  mandò  in  regalo  tre  anelli  per  sua 
figlia  : e vuoisi  che  ella  ne  donasse  uno  alle  monache  di  Cremella , al 
quale  attribuivasi  virtù  di  guarire  gli  occhi  toccandoli:  passò  al  prevosto 
di  Missaglia. 

Berengario  I diede  questa  corte,  con  Calpurno  e Bulciago,  al  capi- 
tolo di  Monza.  L’arciprete  Pozzobonelli  di  Monza  nel  1233  pubblicava 
statuti  per  questi  suoi  sudditi,  dai  quali  venne  a esigere  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Le  monache , molto  ricche , e da  tempo  rette  a di- 
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scordia,  foroo  soppresse  nel  4786.  Vi  si  sostituirono  villa  e cotonerie 
dei  Kramer. 

Al  vicino  poggio  di  Baciolago,  i villeggianti  non  mancano  di  fare  una 
peregrinazione,  deliziandosi  di  quell’  estesa  e variata  prospettiva  su  tutta 
la  Brianza. 

A Cassauo  vorrebbero  siasi  ritirato  sant’Agostino  in  casa  del  gramma- 
tico Verecondo  per  prepararsi  al  battesimo  ; ma  altri  lo  colloca  al  Gas- 
sago  varesotto. 

A Barzaco,  posto  sul  colle  che  separa  questa  valle  dal  Pian  d’  Erba, 
aveano  possessi  le  famiglie  Redaelli,  Isacchi,  Brebbia  i quali  ultimi  Tottenner 
infeudo  nel  4647.  Ne  dipende  un  oratorio  campestre,  detto  la  Madonna 
d’Imbevera.  Un  romanzetto  che  andò  attorno  bell'  e bene , ma  che  non 
può  fare  autorità  storica  essendo  stato  scritto  in  prigione,  gli  diede  una 
favolosa  origiue:  ma  pare  sorgesse  a mezzo  del  4b00,  dove  una  fanciulla 
di  fiarzago  disse  aver  veduto  la  Madonna.  Nel  4614  lo  visitò  Federico 
Borromeo,  e cercò  vi  si  erigesse  una  chiesa,  come  n'aveaiio  fatto  voto  gli 
abitatiti  di  Barzago  e di  Sirtori , con  messe  perpetue  istituite  dai  Pe- 
rego,  principali  benefattori. 

Quel  eh' e certo  si  è il  concorso  che  vi  si  fa  agli  8 settembre,  t Chi 
drizza  a quella  volta  (cosi  press'a  poco  il  suddetto  romanzo)  da  assai  lontano 
ode  una  romba  simile  al  romoreggiar  della  marina.  Ed  ecco  le  vie,  che 
d'ogni  parte  vicapitano,  brulicar  di  gente,  contadini,  artigiani,  mestieranti, 
soli,  a coppia,  a gruppi,  a frotte. .Giov inotti  con  cappelli  di  paglia  artifizio- 
samente  intrecciati  a trafori,  adorni  con  piume,  specchietti,  galanterie; 
quali  contenti  del  frustagno  e del  taglio  all'antica,  mentre  altri  vestono 
giubbe  più  moderne,  colla  cocca  dei  fazzoletto  affacciata  alla  tasca,  e con 
larghi  pantaloni,  invano  dal  curalo  e dal  fattore  rinfacciati  loro  siccome 
indizio  evidente  d’insubordinatezza  e d’irreligione;  pigliansi  al  collo  gli 
uni  degli  altri,  a spintoni  rompono  la  calca,  od  in  ischiere  arditamente 
festanti,  colla  zampogna  fanno  risonare  concenti  che  sentono  i|  sole  e il 
vento  della  montagna.  Le  caute  madri,  tutte  occhi  a vigilare  le  ingenue 
fanciulle,  quel  giorno  permettono  che,  per  devozione  vadano  a imbevera. 
Tu  scemi  la  Brianzuola  alla  snella  corporatura,  ad  un  aureola  d'argento 
al  capo:  distingui  la  briosa  Bergamasca  al  bustino  cortissimo  di  vita,  ai 
vezzini  d’oro,  ai  cincinni  della  fronte,  ad  un  agone  infisso  nelle  treccie, 
cascanti  bizzarramente  da  una  banda,  a certi  sguardi  bricconi.  E tutti 
ne’  varj  loro  dialetti  chiedono,  cianciano,  gridano,  fanno  fiera.  Il  garzone 
che  per  la  prima  volta  vi  trae,  interroga  curioso  un  vecchio,  che  ci  ve- 
niva prima  del  96,  quando  vi  comparivano  indemoniati  strillando,  e bufi 
che  deponevano  alla  soglia  della  chiesa  le  omicide  loro  carabine;  che  st 
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ricorda  quando  i Giacobini  io  nome  della  libertà  proibirono  questa  sa- 
gra, e quando  Russi  e Cosacchi  tornandoci  cattolici,  l’ebbero  ristabilita: 
c'è  venuto  coi  Francesi  repubblicani,  coi  Francesi  imperiali,  ed  ora  se- 
guita da  tant’anni  a venirci  con  cotesti. 

Nel  bosco  poi  e sul  piazzuolo  s'innalzano  assiti  e trabacche,  si  spiegano 
tende,  curvansi  ed  intrecciansi  rami  a pergole,  a capricciosi  frascati, 
ei  dispongono  tavole,  trespoli,  sedioli  ; è un  mondo  di  gente,  è un  tre- 
muoto  di  faccende.  Qui  bettolieri  a rosolare  braciuole  e friggere  galletti: 
là  il  buzzurro  alessa  e brucia  le  castagne  primaticce:  un  gruppo  di  vil- 
lani già  mezzo  brilli  urlano  a chi  più  i punti  della  mora:  altri  stra- 
ziano costolette  cosi  gnascotte  e le  irrorano  d'acquavite,  di  vino,  di 
mosto  appena  spremuto  dall'uva  non  beo  matura.  La  fanciulla  compra 
un  santino  per  la  nonna  devota;  la  nonna  gingilli  da  spassar  il  bambino 
quando  il  portano  a mimmi;  il  ragazzo,  bocca  ed  occhi  spalancati,  at- 
tende al  bagattelliero , che  ha  rimedj  per  tutti  i mali  e per  altri  an- 
cora, 0 ai  cantambanco,  che  sol  cartellone  dimostra  vita  e morte  del 
famoso  Pacino,  l'incendio  di  Mosca  e l’inondazione  del  Danubio  : «o  a 
qualche  Orfeo  che,  strimpellando  la  ribeca  o raschiando  un  violino,  at- 
tira le  pietre.  La  chiesa,  che  fu  già  occasione  della  festa,  è la  meno  che 
si  visiti;  in  quella  vece,  fitti,  serrati,  vanno  come  un’onda  di  su,  di  giù, 
per  la  spianata  e pel  bosco  vicino. 

Cosi  la  pedonaglia.  Ma  quelli  di  maggior  bussola  non  compajono  se 
non  sul  basso  del  giorno,  tanto  più  tardi  quanto  ciascuno  6,  o si  crede 
da  più.  Monza,  Milano,  Como,  Bergamo  risentono  ai  corsi  loro  la  man- 
canza della  crema  e della  schiuma  de’ cittadini  : e dove  sono?  al  bosco 
d’Imbevera.  Zerbinotti  che  sbraveggiano  su  sbuffanti  puledri,  o trionfano 
in  lilbury  eleganti:  gran  signori  rimpettiti  in  comodi  cocchi,  con  ambi- 
ziose mute  condotte  a centinaja  di  zecchini  dai  pascoli  dell' Olstein* e del- 
l’Olanda: littajuoli  che  staccarono  dalla  benna  e dall’aratro  i robusti  ca- 
valli svizzeri,  e rivestirono  di  nuova  livrea  il  carrettiere:  nobili  scadenti 
0 sorgenti  plebei,  i quali  noleggiarono  ad  alto  prezzo  un  calesso,  due 
ronzoni  e un  vetturale , il  quale  cornando  e schioccando  fa  rumore  per 
quattro:  particolaretti  che  coll’industria  sperano  di  potere  quando  che 
sia  mutare  in  carrozza  la  timonella,  di  cui  ora  mal  s'accontentano:  il  gra- 
najuolo  nella  sedia  e nel  baroccio  che  lo  porla  il  sabato  ai  mercati  di 
Lecco,  0 alle  calende  a Bergamo;  tutti  insomma  qui  piovono  a darsi  aria, 
a vedere , a farsi  vedere.  Gli  alberghi  più  capaci  delle  città  app.-na  ba- 
sterebbero a tanto  concorso,  non  che  le  meschine  bettole  del  contorno. 
Quindi  vedi  i cavalli  affidati  a ragazzi  su  pei  prati:  e da  tutte  le  bande 
disposti  in  fila  cocchi  a centinaja , che  dico?  a migliaja  : e tra  quelli 
sparsi  i pitocchi , che  sporgono  la  mano  o il  bossolo,  ostentando  al  pas- 
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seggiero  piaghe,  moncherini,  nna  nidiata  di  puttelli,  e strillando  pietà,  li- 
mosina — . Concordanze  sociali!... 

Chi  credesse  che  una  sagra  campestre  doves.se  far  luogo  a quella  sem- 
plicità , che  aggiunge  tanto  più  all’  allegria,  quanto  più  la  scioglie  dagli 
impacci,  sarebbe  troppo  in  inganno.  Il  lusso  più  ricercato,  le  più  sontuose 
gale  di  vesti,  di  fronzoli,  di  gioje , sono  di  balzo  trasportate  dal  corso 
delle  città  al  bosco  d'Imbevera.  La  signorina , venuta  a villeggiare  qui 
poc’  oltre , fra  il  grosso  bagaglio  non  si  dimenticò  di  qualche  bel  capo 
o d’  un  vestitino  a posta  per  questo  giorno  ; la  fidanzata  vi  fa  la  prima 
comparsa  coi  vezzi  donatile  dallo  sposo:  quella  sciarpa,  quella  cappottino 
furono  rinnovate  per  farne  spocchia  alla  Madonna  d’Imbevera.  Belle  dal- 
farguto  pallore  e dal  fuoco  raccolto  degli  occhi  pensosi , meraviglia  dei 
teatri  e dei  ridotti  cittadini  ; forosette  dalle  gote  rubiconde  e piene  come 
melerose,  che  nelle  solenni  proces.sioni  del  villaggio  sentonsi  dire  Vè' 
com’  è bella , qui  compajono  a lato  : le  prime  appoggiate  ad  uno  sposo 
fedele,  lusingando  di  ritenuto  sorriso  il  fedele  milordino,  che  con  andar 
fenaffhineo  sbirciscc  colla  lente  c susurra  meditate  cortesie  ; 1’  altre  colle 
compagne,  dando  ascolto  e risposta  a’vivaci  scherzi  ed  alle  espre.ssioni , 
più  clamorose  quanto  più  cordiali,  del  bifolco  e del  bottegajo:  finché  vanno 
queste  a tracannare  il  mistrà  e la  spumosa  birra,  l’altre  a gustar  la  gra- 
molata, il  sorbetto  e le  paste  sfoglie  sotto  i padiglioni  delPefimero  acqua- 
cedratajo. 

Chi  di  là  china  lo  .sguardo,  vede  brulicare  una  folla  di  teste;  cappelli  da 
villano,  da  signore,  da  prete,  da  cittadine;  brillanti  colori  c delicati;  il 
sedan  ed  il  velocrespo  alternati  colla  stamina  e col  bambagello  ; foggie 
testé  arrivate  da  Parigi  pre.sso  a quelle  da  un  anno  abbandonate  alle  pro- 
cinciali,  all'altre  che  già  discesero  al  contado,  alle  arcaiche,  custodite  dalle 
matrone  in  commemorazione  de'  tempi  migliori.  Qui  le  piume  d’uccello  del 
paradiso  ondeggiano  a canto  al  pennacchio  del  gendarme,  la  cui  vista  fa 
sgnisciar  via  il  tagliaborse,  frena  l’allegria  d’un  ubbriaco  e le  ominazioni 
di  due  baffuti,  che  battendo  i tacchi,  ragionavano  della  buona  causa.  Qui 
gli  nomini  creati  dalla  natura  a consumare  e godere,  misti  con  quelli  da 
es.sa  destinati  a sbracciarsi  e stentare  per  rimpinzar  i primi  : contadini  im- 
bruniti e ingagliarditi  dal  sole  c dalle  fatiche,  sono  riurtati  sdegnosamente 
dal  prediletto  della  fortuna,  gonfio  per  dieci  generazioni  d'antenati  al  par 
di  lui  oziosi,  il  colore  e le  membra  delicate  del  quale  fanno  prova  del 
sangue  più  gentile,  cioè  degli  squisiti  bocconi  e del  non  far  nulla.  Qui 
un  veterano  della  legion  d’onore  e dai  mustacchi  bruciacchiati  alla  pol- 
vere d’Ulma  e d’Austerlitz,  e che  sarebbe  maggiore,  se  le  cose,  die’ egli, 
fossero  ite  come  dovevano , trovasi  a fianco  del  coscritto  che  una  sola 
notte  passò  io  caserma  fra  gli  stravizzi  e il  fumo.  Qui  la  schifiltosa  man- 
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tenuta  pavoneggiandosi  raccomanda  al  suo  ganzo  che  le  sontuose  trine 
da  lui  donatele  non  lasci  mantrugiare  dal  contatto  del  ruvido  guarnellino 
che  la  setajuola  guadagnò  di  sacrosante  fatiche. 

Quando  poi,  veduto  ed  ascoltato  intorno  il  linguaggio  de’ ventagli,  dei 
fazzoletti,  delle  lenti,  lo  sguardo  ansioso  di  chi  cerca,  il  dolente  di  chi 
troppo  ha  trovato,  il  confidente  susurrio  delle  recenti  spose,  e l’ineso- 
rabile cicaleccio  delle  terribili  madri  che  hanno  tre  fanciulle  da  maritare; 
tu  volgi  dall’altra  parte  ove  sale  il  bosco,  ecco  per  tutta  la  pendice  una 
mobile  decorazione  di  gruppi  che,  disposti  nel  più  pittoresco  modo  tra 
le  fratte  ed  i castagni  e sul  molle  tappeto  del  muschio,  godono  la  merenda 
e lo  spettacolo,  che  l’onda  della  folla  scendendo  e poggiando  cangia  ad 
ogni  batter  d’occhi  al  loro  piè. 

Deliziata  a tale  scena,  la  vispa  zitella  esclama.  Deh!  coni' è bello f nel 
mentre  stesso  che  un’altra,  coll’ingrata  maestà  del  quarantesimo  anno, 
ripete  centraendo  il  labbro,  Al  confronto  (Tanni  fai  non  c'è  la  metà  gente, 
la  metà  lusso,  la  metà  allegria. 

Così  il  giovane,  cui  l’età  del  primo  amore  tutto  dipinge  a coloi»»  di 
rosa,  trova  qualcosa  di  gajo  tale  mescolanza  del  boschereccio  collo  scia- 
loso,  della  naturalezza  C(>H’ eleganza,  della  franca  giovialità  campestre  colla 
contegnosa  della  città;  intanto  che  un  altro,  cui  l’ esperienza  rese  iterico 
lo  sguardo,  raggrinza  il  naso  esclamando:  Pazzie  t venirsi  a pompeggiare 
in  un  bosco  I 

Y’è  intanto  chi  si  perde  per  la  selva  a cercare  una  pianta  remota, 
dove,  anni  sono,  in  questo  giorno  istesso  incise  un  nome,  — il  nome 
d’una  fanciulla,  con  cui  si  erano  giurati  eterno,  inseparabile  amore.  La 
pianta  crebbe,  crebbe  il  nome  con  essa,  ma  l’amore  svanì;  ed  egli  ap- 
pena ricordò  1’  amica  perchè  la  rintoppò  laggiù , contenta  madre  de’ fi- 
gliuoli d’un  altro.  Ancora  v’ha  chi,  non  logoro  dai  diletti  cittadini  a segno 
da  non  sentire  l’ incanto  delle  bellezze  naturali,  guadagna  le  vette,  e di  là 
vagheggia  il  cielo  che  s’inazzurra  sui  poggi  e sulle  valli  di  Brianza:  quel 
cielo  che  gli  stranieri  credono  un’esagerazione  quando  lo  vedono  dipinto 
nelle  tele  de’  gran  maestri;  e che  in  quell’ora,  imporporandosi  ai  tre- 
muli raggi  del  sole  che  declina,  fa  spiccare  all’occhio  ammirato  le  som- 
mità dei  colli  e dei  monti,  che  formano  cornice  ad  uno  dei  più  graziosi 
paesaggi. 

0 miei  monti,  o miei  collii  Deh  quando  il  sereno  spirare  del  vostro 
orezzo  pioverà  ancora  la  pace  sul  mio  solinga cammino?  Quando  l’alba 
mi  troverà  sulle  vostre  vette  ad  aspettarne  il  primo  biancheggiare?  Quando 
la  sera  accoglierà  il  saluto  che  manderò  al  patetico  astro  di  Venere? 
Quando  il  sole  mi  vedrà,  in  gara  col  capriuolo,  libero  come  l’aria  che 
vi  spira,  balzare  di  pendice  in  pendice,  aspirare  l’aroma  del  cisto  e 
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dello  spigo  selvatico  e l'autunnale  fragranza  delle  eriche  fiorile;  talTarmi 
nei  torrenti  della  luce  ond’esso  v’ammanta;  esultare  sentendomi  al  dì 
sopra  dei  tumulti  deH'umaniti  e più  vicino  al  tempio  del  Creatore?  Quando, 
qiiatido?  — Ah  forse  mai  più...*’. 

A lutto  mette  fine  la  .sera.  Al  domani,  ecco  il  luogo  spopolato  ; pochi 
operaj  intenti  a riporre  le  trabacche,  a sgomberare  il  lieto  apparecchio; 
poi  lutto  ritorna  nel  silenzio.  Fronde  intrecciate,  rami  grappati  e schiantati, 
l'erba  calpesta,  qualche  tronco  abbronzato  dal  fuoco,  reliquie  di  cibi, 
sono  tutto  quello  che  rimane  del  tumulto  di  jeri,  che  si  rinnoverà  da  qui 
ad  un  anno  per  terminare  ancora  nel  modo  istesso.  Cosi  nell'  anno  dei 
.secoli  passano  le  generazioni.  Quella  che  oggi  a calca  si  affanna  su  quesCa^ 
juola  del  mondo,  dimani  sarà  scomparsa;  agli  .splendidi  clamori  che  oggi 
ne  rintronano,  succeduto  il  silenzio;  al  tumulto  delle  futili  importanze, 
la  solitudine,  il  disinganno  dei  .sepolcro  ; gli  edifizj  che  noi  ci  architet- 
tiamo verranno  levati  come  il  padiglione  d'una  notte:  altre  generazioni 
succederanno  poi  a tripudiare  e gemere,  a compiangere  ed  esser  com- 
piaote,  a soffrire  e far  soffrire,  sintantoché,  giunta  a sera  la  loro  gior- 
nata, daranno  luogo  alle  successive;  — nulla  più  ne  indicherà  l'esistenza, 
nulla  se  non  le  ruine  >. 

Al  lettore,  che  volesse  l'illustrazion  nostra  simile  alla  strada  ferrata, 
che  tira  via  per  la  retta  senza  piegare,  nè  arrestarsi,  domanderem  per- 
dono di  questa  digressione , ir.a  disposti  a farne  molt'altre.  E intanto 
proseguendo  saluteremo  SinTOm,  che  fu  feudo  della  famiglia  che  ne  porta 
il  nome.  Ciiippa  ne  dipende,  e queste  vicinanze  eran  un  tempo  frequen- 
tate per  la  caccia. 

PeiiEGO  diede  titolo  a una  famiglia , illustre  fra  le  patrizie  milanesi. 
Quivi  era  un  forte  castello  che  figurò  nelle  fazioni  del  secolo  XVI. 
Tra  queste  essendo  stata  contaminata  la  parrocchiale  di  Rovagnate,  si 
eresse  in  parrocchiale  la  chiesa  di  Perego  nel  1588. 

In  bella  posizione  grandeggia  il  monastero  delle  Benedettine  di  Ber- 
NvuA,  che  nel  secolo  XVII  erano  40  e ricchissime.  Or  è ridotto  ad  abi- 
tazione privata  dei  signori  Sormani. 

Dopo  Cereda  si  viene  a Calco,  nel  distretto  di  Brivio. 


19  S’ò  detto  che  fu  scritto  in  prigione.  C.  Castu*  La  Madonna  d'Imbevera. 
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Merale  e Brivio  (Distretto  XII). 


lUerrato  rii  J.'cro^c. 


A Cananiga  (Vedi  pag.  93G)  sono  un  palazzo  Bellini  e la  stazione 
della  posta  sulla  strada  militare,  donde  staccandosi  a destra  un  ramo, 
llluttraz.  riti  L.  V.  Voi.  III.  i2t 
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porta  a Mehate,  detto  Melate  nel  medio  evo.  È disposto  sui  due  pio- 
venti di  una  costa,  da  cui  si -domina  tutta  la  pianura  lombarda,  mentre 
a spalle  ha  le  colline  orobie  e brianzuole.  Forse  nel  X secolo  era  feudo 
d'una  famiglia  Franca;  poi  appartenne  all'arcivescovo  Eriberto,  che  pare 
vi  accogliesse  l'imperatore  Corrado  a goder  l'estiva  frescura  nel  4207, 
e che  trasmise  i beni  e la  giurisdizione  di  Merate  al  monastero  di  San 
Dionigi.  Profittando  delle  nimicizic  del  Barbarossa,  i Meratesi  chieser  a 
questo  d'esser  sottratti  al  monastero  e di  formare  comune  da  sè;  ed 
egli  il  concesse,  ma  tosto  li  rimise  alla  soggezione  primitiva  (IISS).  Quel 
monastero  declinò  poi,  e se  ne  formò  un'abbazia,  ricca  di  oltre  8000  per- 
tiche di  terreno,  di  cui  4000  a Fegina,  le  altre  a Morate  e ne'  dintorni. 
Fu  di  questi  commendatarj  Ercole  Visconti  che,  servita  lungamente  la 
corte  romana,  qui  si  ritirò,  e per  dar  pane  io  una  grave  carestia  (4700) 
fece  eriger  il  palazzo  colla  bella  torre.  Ultimo  commendatario  fu  il  car- 
dinale Angelo  M.  Durici,  del  quale  più  volte  parlammo.  La  torre  fu 
delle  prime  su  cui  si  ponesse  il  parafulmine,  che  ai  volgari  pareva  una 
empia  sfida  al  cielo. 

A Morate  stavano  le  Umiliate,  trasferite  poi  in  Brera  a .Milano  il  20  lu- 
glio 4406.  Per  lascito  di  G.  B.  Riva  nel  4615  vi  furono  posti  i Soma- 
sebi,  che  vi  davano  educazione  in  un  collegio,  il  quale,  dopo  la  loro  aboli- 
zione (4840)  andò  di  vicende  io  vicende,  siocliè  fu  consegnato  all'arci- 
vesco,  ed  ora  prospera  sotto  l'amministrazione  di  volonterosi  patrioti.  Un 
ospedale  pubblico  fu  fondato  nel  4842  per  merito  del  Cerri;  ni  scarseg- 
giano istituzioni  di  beneficenza. 

Fin  dal  1 400  v'era  stabilito  il  mercato,  che  poi  dimentico,  fu  ripristinato 
nostri  giorni. 

Ecclesiasticamente  Merate  apparteneva  alla  pieve  di  Brivio  Go  al  7 
marzo  4854,  quando  l'arciv.  Romilli  l'erigeva  in  capopieve,  sottoponendovi 
le  parrocchie  di  Osnago,  Cernusco  Lombardone  e Montevecebia,  staccate 
da  Brivio,  e quelle  di  Pagnano  e Nevate  ch'eran  di  Missaglia  : il  titolo 
di  prepositura  crasi  ottenuto  nel  4841.  La  chiesa  di  Sant' Ambrogio  non 
è degna  del  crescente  e ricco  borgo,  ove  siede  anche  la  pretura,  testé 
levata  da  Brivio. 

Dov'era  già  una  casa  di  Umiliati,  nel  secolo  scorso  il  marchese  di  Novate 
innalzò  una  villa,  ricca  di  labirinti,  peschiere,  prospettive,  portici  e 
d' un  acquedotto  di  molte  miglia;  ideati  dall'architetto  Giacomo  Mutoni. 
La  descrivono  ben  dieci  tavole  dell’  opera  Maisons  de  Plaitance  ; e biz- 
zarre particolarmente  son  le  sue  fontane,  zampillanti  ai  quarto  piano  di 
esso  giardino.  Perocché  esso  dal  palazzo,  posto  nell'altura  del  paese,  de- 
grada per  quattro  piani,  secondati  da  ricco  corso  di  acqua.  Alberico 
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principe  di  Be'pio- 
joso  che  la  comprò, 
abbellì  la  Tilla  con 
immenso  dispendio, 
e i presenti  proprieiarj  la 
adattarono  a moderno  gn- 
7 sto,  non  isnaturandola  pe- 
rò. Qui  hanno  belle  vil- 
leggiature e rase  gli  Al- 
bini, i Prinelti,  i Sala.... 
Martino  da  Morate  rag- 
\ guardevole  cittadino  è sot- 
toscritto a una  pace  con- 
rhiusa  nel  1225. 

Giovanni  Biffi  ( 1404- 
1512  ) natio  e curato  di 
Mozzago , che  scrisse  in 
latino,  principalmente  un 
carme  eroico  sui  miracoli 
della  B.  V.,  altri  sulfAnnunciazioDC,  poesie  fuggcvoli  e una  raccolta  di 
facezie,  e avca  visitato  molte  città,  dice  che  a 12  anni  fu  messo  a im- 
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parar  grammatica  sotto  un  dotto  maestro  di  Vimercato,  donde  passò  a 
Merate  nella  scuola  di  Giovanni  Corvi,  discepolo  del  famoso  Filelfo. 

Nacquero  a Merate  Ignazio  Albani  somasco,  caro  a Federico  Dorro- 
meo,  e che  lasciò  versi  latini  (I60o);  Scipione  Albani  autore  d'una  vita 
di  san  Girolamo  (IG04);  frà  Francesco  Girolamo  del  Subaglio,  autore  del- 
rOrutorio  de’ /ieligiosi  e d’  altre  scritture  fratesche  (1040).  Molti  dei  Mòl- 
gora  ebbero  grido  di  giurisperiti.  G.  B.  Scotti  quasi  fanciullo  pubblicò  versi 
e prose  col  ritratto,  e forse  fu  guasto  dalle  lodi  che  gli  si  prodigarono. 
Certo  han  poco  valore  le  moltissime  poesie  e novelle  che  stampò,  fini  pro- 
fessore a Cremona;  e possiam  accertare  che  a torto  gli  si  dà  accusa  d’es- 
ser  stato  maestro  di  Manzoni,  .\ggiungiamo  Amanzio  Cattaneo  oblato  e 
censore  di  libri  : Carlo  Crippa  pure  oblato,  parroco  in  Abbiagrasso  e in- 
fine a Primaluna  (1748-I833|  ove  lasciò  buona  reputazione. 

Andrea  Vanalli  parroco  di  .Menate  per  37  anni  fin  al  1833,  era  stato 
degli  Oblati  e professore  ne'  seminarj,  e vecchio  lasciò  stampare  Andrete 
Vanalli  carmina;  la  stima  che  godette  è attestata  da  un  monumento  che  i 
paesani  gli  eressero. 

Al  Brugarolo  è una  villa  in  piano,  mentre  della  collina  s'allietano  Ve- 
dugio,  la  Rampino , il  Subaglio,  con  villeggiatura  del  marche.se  Rescalli, 
dov'è  da  desiderare  che  il  palazzo  sia  messo  io  armonia  colla  iosupera- 
bile bellezza  del  luogo. 

Passando  di  qua  san  Carlo,  un  frate  gli  narrava  come,  nella  peste  del 
1S70,  un  signore,  per  uso  d'ospedale,  avesse  ceduto  un  luogo,  che  fu 
poi  detto  Campo  delia  carità.  E gli  insinuava  come  sarebbe  conveniente 
consacrarlo  con  qualche  edilizio.  Il  santo  consentì  vi  si  fabbricasse  il  con- 
vento de'  Cappuccini,  detto  di  San  Rocco.  Soppresso,  ora  è deliziosa  vil- 
leggiatura, ove  il  conte  Rezzonico  pose  un  de'  giardini  più  intelligente- 
mente ricchi  di  varietà  botaniche. 

Ma  i frati  non  erano  ancora  stati,  per  il  bene  dell’umanità,  sostituiti 
dai  soldati  quand'io  era  ragazzino,  e ben  piccolo  vedevo  capitarvi  i Mi- 
nori osservanti  di  Saddioscello,  e un  d'essi  mi  raccontava  una  storia, 
che  da  nessun  altro  ho  sentita. 

C'era  una  volta  a Calco  un  bel  giovane,  gentiluomo,  e ultimo  della 
sua  stirpe.  Uscito  di  paese,  era  andato  alla  corte,  ed  era  divenuto  pag- 
gio dei  Visconti,  quando  i padroni  di  Milano  erano  milanesi,  non  fran- 
cesi nè  tedeschi.  Ma  i divertimenti  degli  altri  non  rallegravano  lui,  che 
amava  passeggiar  solo,  cavalcare  dove  nessun  altro, 

E ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potea,  quest' arde  e fuor  di  speme. 

Ma  delie  sue  ambasce  io  non  so  altro,  se  non  che  tornò  al  paese  na- 
tale. Qui  cavalcando  un  giorno  tutto  solo,  udì  fra  Calco  e Cicognoia  so. 
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nar  le  campane  della  parrocchia.  Le  aveva  intese  tante  altre  volte,  ma  al 
lora  si  sentiva  più  inclinalo  al  meditare  : e prese  a riflettere  eh'  era  il 

^oono  stesso  che  aveva  udito  quando  fece  la  prima  comunione ahi! 

la  sola  sua  comunione.  E gli  venner  le  lacrime  e s'avvió  alla  chiesa. 

Là  sul  sagrato  vide  un  pescatore,  che,  venendo  da  Brivio  e vinta  quel- 
l'ascesa, si  era  fermato  a riposare  a piò  della  croce  col  suo  carico  di 
pesci  che  portava  a vendere  a Monza.  Il  cavaliero  gli  disse  : — Fate  pia- 
cere, tenete  un  tratto  il  mio  cavallo  >. 

Ed  entrò  in  chiesa,  e quel  che  vide  e quel  che  senti  nessun  Io  seppe 
mai.  Se  non  che,  uscito  con  gli  occhi  molli,  e osservando  il  pescatore 
stracco  e gravato,  gli  disse:  — ■ Mettete  il  vostro  carico  sul  mio  cavallo, 
a casa  a piedi.  Sto  a due  passi  i. 

Il  pescatore  non  osava  accettare , ma  poiché  il  gentiluomo  diè  mano 
a collocar  egli  stesso  il  carico,  l'altro  non  sei  fece  dire  di  più. 

Al  domani,  ecco  il  pescatore  giunge  al  castello,  e gli  dice  che  essendo 
mal  pratico,  avea  guidato  male  il  cavallo,  sicché  era  caduto  in  un  fosso 
e s'era  fiaccato  le  gambe.  Aspettava  rassegnato  le  bastonate,  e invece  il 
gentiluomo  gli  dié  due  zecchini,  e — Datevene  pace,  e pregate  per  me  •. 

Certo  il  pescatore  pregò:  ma  i di  seguenti  il  giovane  comparve  in 
abiti  mutati  ; al  corsaletto  di  velluto,  agli  sproni  dorati,  al  tòcco  piumato 
surrogò  la  tonica  bruna  di  terziario  di  san  Francesco;  e colle  sue  ric- 
chezze fondò  l’ospizio  di  Sabbioncello,  e v’accoglieva  malati  e pellegrini, 
nella  fiducia  che  un  giorno  i santi  raccoglierebbero  lui  pure  in  paradiso. 

Forse  era  questa  una  panzana  pia  del  secolo  passato,  niente  più  at- 
tendibile che  le  guerresche  e teatrali  delle  gazzette  del  nostro  ; ma  fatto 
òche  Sabbioncello  è un  modeste  monastero,  bellamente  collocato  s’una 
collinetta,  che  da  un  iato  scende  a Merate,  dall'altro  alla  postale.  Un 
tempo  appartenne  esso  pure  all'abbazia  milanese  di  San  Dionigi;  poi 
Paolo  III  lo  donò  agli  Amedei,  o frati  della  Pace  di  Milano,  che 
edificarono  il  convento  nel  1550,  alla  parrocchia  di  Pagnano  tribu- 
tando una  libbra  di  cera  e una  d’ incenso  nel  giorno  di  san  Giorgio. 
Nel  1588  vi  si  posero  i Minori  Riformati , e l'edifizio  fu  ricostruito 
nel  1627  sètto  frà  Bernardo  da  Merate;  nel  1715  dipinte  le  cap- 
pelle della  Via  Crucis,  restaurate  poi  nel  1757  dal  Malvini  pittore  e dal 
Caldaro  architetto.  Nel  naufragio  delie  fraterie  al  1810  sobbissossi  an- 
che questa,  e il  convento  e i beni  furono  comprati  per  franchi  1715 
dal  signor  Giuseppe  Perego  di  Cicognola,  che  vi  lasciò  stare  quelli  che 
vollero  continuar,  se  non  la  vita  cenobitica,  almeno  la  dimora:  e coll’in- 
tenzione di  restituir  il  tutto  ai  frati,  se  mai  venisse  tempo  che  i governi 
cessassero  d'averne  paura.  Tale  intenzione  egli  trasmise  alla  moglie  An- 
gelica ; ma  'poiché  non  vedessi  via  di  ripristinamento,  ella  istituì  in  quella 
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chiesa  una  eappellania  laicale  nel  1828,  con  l'efebii|^  di  »>ieminaar  il 
2 agosto,  giorno  dei  Perdono;  e con  patto  che,,  se  mai  sì  potessero  ri- 
pristinare le  corporazioni  rejigiose,  potessero  i patroni  ceder  questo  Inogo 
ad  una  di  esse,  riservando  sempre  la  riversibilità  alla  famiglia  Perego  in 
caso  di  nuova  soppressione. 

E in  fatto  nel  1851  venne  concesso  vi  si  rimettessero  i frati.  Fin  ad 
ora  erasi  il  convento  diviso  in  quartierini , dove  passavano  l’ autunno 
persone  che  non  poteano  o non  voleano  farlo  in  più  chiassose  villeg- 
giature. 

Sta  nella  parrocchia  di  Psg.vaso,  passe  gii  infeudato  a Ghilia,  la  cai 
casa  a Vizzago  ora  appartiene  all’artista  cav.  Bagatti  Vaisecchi.  1 Ghilia 
lasciarono  molti  beni  in  Carsaniga  all’Ospedal  maggiore,  comprati  poi  dai 
Bellini. 

Chi,  invece  di  discender  a Merate,  seguiti  l’altura,  dopo  Cicognola  trova 
SsHTinASA,  paese  antico,  con  laghetto  limaccioso  e malinconico^  e con  case 
dei  Calchi,  un  de’ quali  nel  1560  fe  ricostruire  la  chiesa.  Più  volte  si  parlò 
d’asciugar  quel  lago,  guadagnando  tanto  terreno  all’agricoltara,  e mandando 
le  acque  a fertilizzare  il  Sasso  di  Valle  ed  altri  steriinmi. 

Seguendo,  si  trovano  la  Gruoan.a,  villa  fortunata  d’una  delle  viste  più 
estese  sopra  il  Bergamasco  e l’Adda;  e C.assisa  fha’  M.^htiso,  che  ere- 
desi  fondata  da  un  Vimercati,  cavaliere  di  Malta,  con  ròcca  e ballatoi,  ^ 
con  chiesa  dove  i sepolcri  domestici. 

Chi  uscisse  da  Merate  verso  levante,  incontrerebbe  Nov.ate  col  piccai 
suo  lago.  Già  era  feudo  dei  Pielrasanta  e dei  Calchi-Nevati,  un  de’  quali, 
capitano  Mauro,  nel  1542  lasciò  da  distribuire  in  perpetuo  100  staja  di 
grano  ai  poveri  di  Merate,  Novate,  Pagnano,  Cernusco,  Osnago,  come 
tuttora  si  continua.  L'ingegnere  Bertóla  di  Novate  nel  1457  diresse  i 
lavori  del  naviglio  della  Martesana. 

Sulla  strada  provinciale  per  Bergamo  .sono  la  Madonna  del  Pianto, 
poi  RoniATE,  il  cui  nome  ha  etimologia  comune  col  monte  Orobio  che  gli 
sovrasta,  oche  dà  un  famoso  vino.  Robiate  aveva  un  castello  nel  1195; 
poi  fu  feudo  dei  Monastero  Maggiore;  e nel  1647  l’ebber  i Corio  col 
titolo  di  contea. 

Sta  fuor  di  Padeiino  la  chiesa  parrocchiale,  alla  quale,  or  è mezzo  se- 
colo, l’Amati  antepose  un  pronao  elegante.  È circondato  di  ville  che  han 
guardatura  su  tutto  il  piano  milanese. 

Di  là  proseguiremo  verso  VtuDP.Rio,  diviso  in  superiore  e inferiore.  Nel- 
l’inferiore aveano  possessi  e casa  i Templari,  cui  credesi  appartenesse  l'alta 
torre  che  si  estolle  dopo  il  palazzo  .\nnoni  e la  casa  Gallavresi.  Si  Gnisce 
ora  una  via  rettilinea  che  Io  congiunge  a Verderio  inferiore,  su' cui  campi  fu 
data,  al  29  aprile  1799,  una  battaglia  tra  Austriaci  e Francesi,  cioè  da 
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quelli  che  venivano  a liberarci  da  coloro  ch'eran  venuti  a liberarci  tredici 
mesi  prima.  La  casa  Gonfalonieri  in  altura  servi  di  fortezza,  e quando  Ser- 
Furier,  che  comandava  quest'aia,  capitolò,  la  convenzione  fu  firmata  dal 
fattore  delia  casa,  in  mancanza  d'un  comandante  del  forte.  Il  padrone  odierno 
vi  sta  fabbricando  con  lautezza  una  casa,  ove  si  daranno  gli  escrcizj  ai 
sacerdoti. 

Ritornando,  sui  nostri  passi,  giunti  ai  Morti  di  Paderno  scendiamo  a 
veder  il  naviglio',  e costeggiamo  l’Adda  sino  a Imbsrsvgo,  elevalo  sopra 
una  breccia  simile  a quella  che  si  cava  a Trezzo.  Nel  998  era  posse- 
duto da  Liutfredo  vescovo  di  Tortona,  che  lo  vendette  a Ottone  padre 
di  Gregorio  V.  I Landriani  vi  stabilirono  un  ponte  volante,  serbando- 
sene il  pedaggio  ; e anche  adesso  serve  a tragittar  a Villadadda.  Vi  eb- 
bero case  e ville  essi  Landriani,  i Belgiojoso,  i Simonetta,  gli  Andreolti; 
ed  ora  vi  .si  ammirano  il  parco  ed  oratorio  de'  Castelbarco,  e una  raccolta 
di  quadri  in  casa  Albini.  Pochi  resti  d’una  torre,  e la  chiesa  di  San 
Pietro  riportano  alle  eti  cadute;  la  qual  ultima  nel  1608  fu  riediGcata 
da  Marsilio  Landriani  vescovo  di  Vigevano. 

Discosta  è la  sua  parrocchiale  di  San  Marcellino,  con  titolo  d’arcipre- 
tnra,  e bella  casa  parrocchiale.  Attorno  Sabbione  ; Mombelb  già  degli  Ai- 
roldi,  poi  degli  Andreotti  che  vi  fabbricarono  splendida  villa , divenuta 
dei  Roma  e dui  Lumiarez. 

Ivi  presso , e proprio  rimpetto  alla  bergamasca  Villadadda , sorge  il 
devoto  santuario  della.  Madonna  del  Bosco, 

Di  maggio  il  nono  l’anno  diciasette  (1617) 

Videro  qui  Maria  anime  dilette. 

Senza  mancar  di  rispetto  alle  tradizioni  nè  rilegar  la  critica,  benediciamo 
ai  vecchi  nostri  che  in  quella  solitudine  prepararono  un  centro  di  preghiera 
e di  pellegrinaggio.  La  cappella  dove  questa  apparizione  è rappresentata  in 
plastica,  fu  fatta  al  cessar  della  peste  nel  1 632  da  Gaspare  Brambilla,  indi  per 
larghezza  dei  Landriani  e dei  Taccona,  dei  Lavelli  e per  limosine,  crescenti 
anche  fra  tanta  miseria,  nel  1644  vi  fu  sovrapposta  la  chiesa,  disegno  di  Carlo 
Buzzi.  Un  Alessandro  Masnaga  gentiluomo  di  Missaglia,  qui  ritiratosi  a 
romita  devozione,  spianò  il  bosco,  e ne  formò  orto,  piazza,  viale,  col  suo 
esempio , benché  vecchio , animando  i paesani  che  venivano  a lavorare. 
Non  è guari  la  famiglia  Castelbarco  che  se  ne  asserisce  patrona,  fe  mi- 
gliorare nel  18S1  le  strade  che  vi  conducono  e la  gradinata  che  scende 
al  piano  della  strada  comunale.  Ora  il  prete  Rossari,  con  tutta  l’umiltà 
cristiana,  che  nasconde  i beneGzj,  giova  da  più  anni  il  vicinato 

t Sari  detorillo  più  innanzi. 

ì Vedi  la  Hadonna  del  lìotco,  notizie  storiche  di  Giussm:  Bokacisa  tilSC. 
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Salla  via  trovasi  una  cava  di  pietra  molerà,  già  mentovata  nel  XV  se- 
colo ; poi  Aiii.atk  di  cui  è memoria  nell'879,  e la  cui  chiesa  fu  eretta 
verso  il  ICOO,  a tre  navi  e con  battistero  ottagono  dedicato  ai  santi  Co- 
lombano e Gotardo  con  monastero  di  cluniacensi  benedettine,  che  nel 
1475  furono  unite  a quelle  dell'Annunciata  di  Milano;  solo  nel  <810  fu 
eretta  parrocchia. 

Per  mezzo  a campagne  diligentissimamente  coltivate  e che  hanno  di 
sopra  e di  sotto  boschetti  e ronchi,  formanti  ciglio  alPAdda  che  sentesi 
fremere  al  basso,  si  arriva  a Br:vio. 

Che  questo  borgo  stesse  in  parte  sulla  sinistra  dell’ Adda  par  certo,  e ne’ 
DOtaj  è indicato  Brwiutn  de  za  e Bricium  de  la,  come  ivi  tuttora  si  dice.  Ma 
che  la  chiesa  plebana  fosse  di  là,  dove  ora  è un  tabernacolo  di  sant’Am- 
brogio,  manca  ogni  argomento  a crederlo.  Che  dipendesse  da  Bergamo 
è una  delle  avventate  asserzioni  del  canonico  Lupo,  che  alla  sua  città  volle 
arrogare  tutto  il  corso  dell’Adda,  e la  sinistra  del  lago  di  Como  Gn  all’isola 
Comacina.  Il  nome  consuona  a tanti  altri  gallici,  composti  di  briva  ponte, 
come  Samorabriva  (Ami>ns),Eburobriva,  Durobriva,  Ourobriva,  Brivia  Cur- 
reti  (Brives  sur  la  Corréze),  e mostra  vi  fosse  un  ponte,  sul  quale  probabii  • 
mente  aveva  passaggio  la  via  romana  tra  Bergamo  e Como,  segnato  nella 
tavola  PeuGngeriana.  Però  non  se  n’  ha  memoria  anteriore  al  secolo  IV, 
allorché  san  Simpliciano , succeduto  a sant’  Ambrogio  nel  vescovado  di 
Milano  andò  a levare  nella  valle  tirolese  di  Non  (Anaunia)  i corpi  dei 
santi  Martirio,  Sisinnio,  Alessandro,  ivi  martirizzati,  e qui  li  depose  alcun 
tempo  (397) , sicché  da  loro  prese  titolo  la  chiesa  plebana , che  forse 
egli  ediGcé  ponendo  parte  delle  reliquie  nell’altare.  Che  san  Simpliciano 
fosse  del  vicino  Beverate,  é tradizione  vecchissima  e scritta  e non  irra- 
gionevole; e ne  porta  l’efGg'ìe  la  pala  dell’altar  maggiore  in  quella  chie- 
suola. 

La  plebana  di  Brivio  prima  del  900  era  stata  donata  ai  canonici  or- 
dinar] del  duomo  di  Milano , i quali  vi  metleano  a capo  un  prete , fa- 
cendolo confermare  dall’arcivescovo.  Nel  968  è ricordata  da  Gottofredo 
di  Busserò  la  canonica  e chiesa  campestre  di  San  Leonardo. 

Avanti  il  mille,  il  paese  apparteneva,  con  Lavello,  alla  Corte,  o di- 
remmo alla  giurisdizione  regia  di  Almenno,  la  quale  nell’  89i  fu  dall’im- 
peratore donata  a Corrado,  marchese  e conte  di  Lecco,  di  stirpe  salica. 
Questa  stirpe  fini  nel  976  con  Attone:  il  quale,  con  Ferlinda  sua  moglie, 
figlia  di  Bertarido  da  Bcolco,  la  vendetter  a un  prete  Gio.  da  Sorlasco; 
e questo  assegnolla  ai  preti  della  chiesa  di  San  Salvatore  d’Almenno  coi 
castelli  di  Lavello  e di  Brivio.  Questi  atti  o furono  fittizj  o venner  ri- 
trattati, e la  verità  è che  quei  due  castelli  trovansi  appartenere  alla  cat- 
tedrale di  Bergamo , a cui  sono  confermali  da  Enrico  I imperatore  nel 
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1015.  Il  podestà  di  Bergamo  giurava  specialmente  < di  ritenere  Brivio 
colle  sue  pertinenze  >:  ma  è probabile  intendesse  il  Brivio  di  la.  L'altro  do- 
vea  consistere  nel  castello,  e io  uno  spazio  ricinto  da  fossa  e da  mura  con 
una  porta  sola,  dentro  il  quale  aveano  case  i Bajardi,  i Canturj , i Ca- 
nossi,  i Bonghi,  i Capitani  di  Lavello  e di  Vimercato,  i quali  ultimi  erano 
ricchissimi  po.sseditori  nel  dintorno. 

Il  castello,  vasto  quadrato  con  torri  rotonde  ai  due  angoli  di  mezzodì,  e a 
quella  di  nord-est  una  più  alla  quadrata,  a cui  s'appoggia  una  triangolare, 
forse  fu  fabbricato  dai  vescovi  di  Bergamo;  e alla  loro  età  spetterebbe  una 
cappella  di  san  Gio.  Battista,  di  cui,  pochi  anni  or  sono,  si  scoperse  il  sotter- 
raneo, con  quattro  colonnette  che  forse  ne  sosteneano  la  diroccata  volta,  e 
capitelli  e una  gran  lapide,  che  lutti  andarono  dispersi.  Quando  poi  la  demo- 
crazia 0 la  feudalità  rivalsero  contro  le  ginrisilizioni  vescovili,  Brivio  trasse 


Hri  l'io. 


importanza  dalla  sua  posiziono,  a cavalicro  del  lago,  con  una  bastia,  un  poste 
e il  castello  sulla  destra,  e sulla  sinistra  fortincazioni,  di  cui  vedonsi  gli  avanzi 
ancora  a Mura.  Nel  Xill  secolo  vi  si  ricoverarono  i nobili  milanesi;  ma 
nitutroz.  M l.  V.  Vul.  III.  121 
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il  popolo  mandò  200  balestrieri,  che  demolirono  la  ròcca,  o colmarono  il  fos- 
sato. Questo  però  rimase  attorno  alle  poche  case  che  ancora  restano  di 
là  del  fiume.  Il  ponte  non  doveva  esservi  più,  giacché  quando  i soldati 
viscontei,  perseguendo  i Guelfi  che  si  difendeano  io  Val  San  Martino,  vol- 
lero passar  l'Adda  nel  1373,  ne  gettarono  uno  di  legno.  Nel  1337  la  fa- 
miglia dei  Coleoni  possedeva  il  castello,  e la  parentela  dei  borghesi  di 
Brivio  è registrata  fra  le  guelfe,  che  amnistiò  Gian  Galeazzo  nel  1385. 
Anche  nel  1409  Malatesla  de'  Malatesti  menò  truppe  da  Bergamo  a Pon- 
tida  e Caprino,  poi  fatto  un  ponte  a Brivio,  vi  passò  per  dar  battaglia  ai 
Ghibellini  a Hovagnate. 

I Veneti,  guerreggiando  Francesco  Sforza  nel  1445,  presero  il  castello 
di  Brivio,  dove  costruirono  un  ponte,  e ristaurarono  il  forte,  che  poi  re- 
sero al  duca  nella  pace  del  9 aprile  1454.  Nella  quale  è convenuto  che 
il  duca  restituisca  tutti  gli  aci|uisti  che  avea  fatti  di  là  dell'.Adda,  rite- 
nendo però  la  Valsassina,  la  ròcca  di  Bajedo  e Pianchello  ; il  territorio 
di  Lecco  con  Acquate,  la  vai  di  Morterone  e Brumano,  Chiuso,  Bione, 
tutto  il  fiume  Adila,  il  ponte  di  Brivio:  la  bastia  fatta  di  là  da  questo, 
verso  Val  San  .Martino  sia  diroccata,  nè  possa  più  rifarsi,  e il  terreno  dove 
era  rimanga  alia  repubblica  : però  in  capo  al  ponte  il  duca  possa  tenere  un 
ricovero  per  dieci  fanti.  Lo  Sforza  munì  la  riva  milanese,  e specialmente 
elevò  una  rocchetta  sopra  Ajruno,  da  cui  ancora  ha  nome  una  chiesuola 
devota  della  Madonna. 

Allora  Brivio  diventò  paese  di  confine  col  veneto,  sicché  vivo  eserci- 
tavasi  il  contrabbando,  massime  in  occasione  d'nna  fiera  che  teneasi  pel 
sant'Andrea,  sulla  sinistra  del  fiume. 

Dall'estimo  del  1456  raccogliamo,  che  in  questa  pieve,  i più  grossi 
possessori  erano  i Vimercati  ad  Ajruno,  Brivio,  Ariate,  Caseina,  Sarti- 
rana,  Morate,  Sabbioncello:  ai  due  Verderio  i Boldironi,  i Verri,  gli  Scac- 
cabarozzi:  ivi  e a Paderno  i Posteria:  a Rubiate  e Imbersago  gli  Aresi, 
i Landriani,  i Mantegazza:  i Nevati  a Novale  e Rubiate:  a Merate  i Beol- 
cbi  e i Carcano:  a Carsaniga  i Sellala  e i Scregni:  a Olgiate  i Perego 
e i Trecati  ; gli  Ornati  a Calco  ; tutti  cittadini  di  Milano,  oltre  i foresi, 
particolaretti  abitanti  in  campagna,  nelle  cui  famiglie  conservansi  ancora 
molti  di  quegli  aviti  poderi. 

Carlo  V da  Genova  ai  10  ottobre  1536  infeudava  il  borgo  e il  ca- 
stello al  conte  Girolamo  Brebbia.  Nella  canonizzazione  di  san  Carlo  (1014) 
i Briviesi  offersero  un  candelliere  d'argento  dov'erano  effigiati  i santi  pa- 
troni. Nel  1630  la  peste  lo  disertò,  sorvivendo  solo  le  famiglie  Lavelli, 
Mandelli  e Cantù.  A proposito  della  qual  peste,  il  Tadino  racconta  come, 
nella  sua  visita,  seppe  che  i Lanzichenecchi  vi  erano  stati  sol  di  passag- 
gio, e s'erano  bruciati  i cenci,  la  paglia,  il  fieno  su  cui  avean  dormito  e 


by  Googlc 


BRIVIO  9S9 

mandati  i soldati  infermi  sn  carri  a Merate,  Trezzo  e Cassano,  tutto  prò- 
fnmando  col  lanro  e il  ginepro  che  qui  abbondano.  Egli  dava  a Brivio  45 
fuochi,  mentre  Imbersago  n’avea  75;  Ariate  e Ajruno  50;  Paderno  65; 
2i5  Merate,  cupo  del  motUe  di  Brianza;  Olginate  80,  Trezzo  155. 

Quando  si  aperse  il  naviglio  dì  Paderno,  l’arciduca  e il  suo  seguito  s’im-* 
barcarono  qui  per  far  il  primo  tragitto  fin  a Milano,  o Brivio  parve  trar 
nuova  vita  dalla  navigazione  che  partiva  di  qua,  dove  si  stabilirono  molti 
panni,  ossia  guide  delle  barche,  venuti  da  Trezzo  o da  Golasecca. 

Colla  repubblica  cisalpina  cessò  Brivio  d'csser  confine  : ma  nel  99  ap* 
parvero  .sul  lido  oppo.sto  Russi  e Cosacchi,  e minacciato  bombardare,  ot- 
tennero barche,  con  cui  tragittaronsi  sulla  destra,  e saccheggiarono  il  paese 
come  tutto  il  dintorno.  Nel  1813,  quando  crollava  il  regno  d'Italia,  la 
riva  opposta  era  occupata  da  briganti,  cioè  da  giovani  refrattarj  e diser- 
tori, che  spesso  venivano  a far  le  fucilate  contro  il  paese,  per  ira  che 
aveano  col  dottor  Bernardino  Cantù,  fanatico  pei  regnanti  d'allora,  tanto 
che,  per  procurarsi  l’onore  d’avere  una  volta  l’anno  alle  caccie  il  viceré 
Bcauharnais,  profuse  il  patrimonio,  e fabbricò  una  ricca  sala  in  mezzo 
alle  paludi,  ove  cadea  sfasciata  quando  testé  il  Martignoni  compratala  ne 
fe  un  ripostìglio.  I fatti  di  quel  tempo,  che,  come  tutti  i cambiamenti  di 
governo,  diè  campo  a riazioni,  sfogo  ai  partiti  e vigore  alla  bordaglia, 
lasciarono  al  paese  una  rinomanza  di  fazioso  e facinoroso,  che  è ben 
lontano  dal  meritare. 

La  pesca  da  Brivio  sin  a Cavenago  era  diritto  dell’arcivescovo;  diritto 
nulla  più  che  scritto  come  tant'altri,  perocché  i Brivìesi  da  antico  la  eserci- 
tavano nel  loro  lago  e ne  furono  riconosciuti  nelle  paci  di  Cremona  1441 
e di  Lodi  14.~4.  Certo  in  quel  tempo  il  lago  da  Lavello  ad  .Ariate  spet- 
tava ai  Vimercati.  Il  fisco  nel  1006  lo  pretese,  e dopo  lunga  lite,  fu  de- 
ciso a favor  dì  questo  nel  1626;  quando,  per  transazione  a denaro,  la 
comunità  fu  messa  in  luogo  e stato  della  regìa  Camera.  Tanto  però  era 
costata  la  lite,  che  il  Comune  dovette  rivender  il  lago  alla  contessa  Corio 
Visconti  per  48,000  lire  *. 

Queste  dispute  aveano  dato  arsa  ai  Bergamaschi  di  mettervi  barche 
e edifizj,  so,stenendosi  a mano  armata;  ma  il  trattato  di  Mantova,  che 
prefi.sse  i confini  del  Milanese , escluse  la  repubblica  veneta  dal  com- 
possesso dell’  Adda,  onde  furono  levati  i battelli , distrutte  le  pescaje. 
Dappoi  il  lago  ricadde  al  Osco,  che  lo  vendette  al  tesoriere  Brebbia;  da 


3 Nel  XVI  secolo  era  obbligo  che  i pescatori  mandassero,  lulli  i venerdì,  una  pre- 
fìssa  quantità  di  posce  da  vender  a Milano  e precisamente  quelli  di  Lecco,  Bellano,  Man- 
dello  3<Ki  libbre  ciascun  paese;  Olginate,  Pusiaoo,  Brivio,  Annone  4M;  SO  Ajruno,  Bo- 
sisio,  Oggiono,  Sala:  30  Trezx». 
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ultimo  lo  possedette  il  Dominato  Bernardino  Cantò,  che  poi  io  vendette 
ad  Abondio  Lambertenglii  di  Como;  e questo  a varj  privati.  Tal  possesso 
importa  il  diritto  di  tagliar  le  canne  e la  carice  sulle  isole  e sui  bassi 
fondi , di  esigere  una  tassa  dai  pescatori  e pretendessi  anche  la  riserva 
della  caccia,  che  si  fa  discretamente  abbondante  di  anitre  e folaghe. 

Il  porto  fu  appaltato  nel  4578  per  lire  320,  quando  pur  si  vendettero 
quelli  di  Lecco  per  lire  821,  d’Olginate  per  300,  d’Imbersago  per  230, 
di  Trezzo  per  33.’>,  di  Yaprio  per  2i00.  Ora  vien  appaltato  per  circa 
lire  4000  all’anno.  Di  recente  si  ebbe  un  aborto  di  mercato.  Prima  che 
buone  strade  si  aprissero,  centinaja  di  somari  venivano  da  Trezzo  e da 
quegli  intorni  a portar  il  grano  a Brivio,  che  qui  caricatasi  su  grosse 
barche  (ochini)  per  condurlo  al  mercato  di  Lecco.  .Anche  questo  cessa. 

A Brivio  sedette  una  pretura,  or  feudale,  or  regia,  che  talvolta  ebbe 
soggetta  gran  parte  della  Brianza  e la  Vallassina.  Mei  regno  d' Italia  di- 
pendette  dalla  giudicatura  di  pace  di  Merate;  poi  sotto  gli  .Austriaci  riebbe 
la  pretura,  che  nel  4857  gli  fu  ritolta,  collocandola  a Merate,  e quivi  la- 
sciando solo  il  commissario  distrettuale. 

Alla  basilica,  intitolata  ai  santi  Sisinnio,  Martirio  e Alessandro,  nel  1036 
Lazaro  e Domenico  fratelli,  di  Brivio,  viventi  a legge  longobarda,  donavano 
i proprj  beni,  acciocché  i preti  in  perpetuo  dicessero  mattutino,  messa, 
vespro  e il  restante  uflizio.  M'el  4243  il  papa  delegò  Armando  Visconti 
vescovo  di  Vercelli  a finir  una  lite  fra  un  chierico  e il  prevosto  e i cano- 
nici di  Brivio.  Consta  dalle  visito  che  nel  1406  v'erano  12  canonici,  oltre 
il  prevosto  e il  mazzeconico  o i vecchioni  : nel  secolo  seguente  erano  otto. 
San  Carlo,  che  nelle  sue  visite  menava  compagno  l' Albano  prevosto  di 
Brivio,  0 che  in  questa  pieve  avea  fondato  il  seminario  di  Celana,  si 
mostrò  scontento , perchè , rotta  la  disciplina , i canonici  non  risede- 
vano, il  prevosto  andava  qua  e là:  non  confessionali  in  chiesa,  non 
impannate  alle  finestre:  onde  condottovisi  in  persona  nel  1374,  cercò  trarli 
al  meglio.  Secondo  il  disposto  da  lui,  l'arcivescovo  Visconti  nel  4586 
ridusse  il  capitolo  a tre  soli  canonici,  cioè  un  coadjutore,  un  magistrale  e 
un  altro,  e soppresse  il  mazzeconicato  e la  scuola  di  vecchioni,  ma  il 
cardinale  Federico,  che  lo  visitò,  nel  1610  trovava  non  residenti  i cano- 
nici. Egli  ovviò  alcune  superstizioni  col  far  cingere  di  cancellata  di  ferro 
la  bella  .Madonna  leonardesca  che  si  venera  in  San  Leonardo;  e cercò 
invano  fossero  resi  alla  chiesa  di  Sant' .Antonio  i pingui  beni  lasciati  da 
Giannanlonio  De  Capitani  di  Vimercato  verso  il  1400. 

Il  cardinale  Pozzoboneili  nel  17.54  consacrò  la  plebana  allor  riedificata  *■ 

4 luli:i|trc«a  m i 1744  a della  vctirni.da  scuoia  c dell'crrdilà  Carozzi;  mi  173S 
si  coiimiciù  li  curo:  iit-l  rullare:  nel  <7t>S  le  rondanienta  del  bel  cani{>aniie,  iinitp 
Il  liOtf  a spese  roicunall 
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È angasU  alla  popolazioDe,  ma  di  baon  disegno  e ben  ornata,  e nel 
1813  vi  fu  anteposto  un  atrio,  a disegno  dell' Amati.  È ricordevole  che, 
nel  fiero  tremuoto  del  1803,  fa  vista  spaccarsi  di  traverso  dalle  fonda- 
menta al  tetto;  e sebbene  si  richiudesse,  resta  il  crepaccio,  non  però  noce- 
vole  alla  solìdiU. 

In  Brivio  non  vi  fa  mai  veruna  ìstitazione  monastica  nè  ospitaliera. 

La  pieve  estendeasi  anche  di  là  dell' Adda,  abbracciando  Ponlida  e la 
Val  San  Martino.  Quando  Giuseppe  II  non  volle  soRrire  che  Fara,  paese 
della  Lombardia,  restasse  soggetta  nello  spirituale  al  vescovo  di  Bergamo 
veneto , delle  stesse  ragioni  si  valse  la  signoria  veneta  per  trovar  ingiu- 
sto che  49  parrocchie  sulla  sinistra  dell' Adda  spettasser  alla  diocesi  di 
Milano;  laonde  per  convenzioni  coll’ecclesiastico,  nel  1788  dalla  diocesi 
milanese  si  staccarono  esse  parrocchie  a levante  dell' Adda,  eccetto  Chiuso, 
ove  contermina  il  Bergamasco  col  Milanese:  ma  quelle  chiese  mantengono 
tuttora  il  rito  ambrosiano. 

Quel  che  allora  prepotenza  di  principi,  compì  poi  vana  ambizione  di 
privati  ’ staccandone  Merate  con  altre  terre  (vedi  pag.  930).  Tutto  vi  è 
dunque  in  decader. ^.a.  Languido  il  commercio;  stornata  la  pesca  dopo 
le  operazioni  al  lago  - scarsa  la  navigazione  per  le  comode  strade;  le 
famiglie  trasportatesi  in  città  ; uno  speculatore  prese  ad  abbattere  il  ca- 
stello per  far  una  colmata;  ma  fortunatamente  trovollo  troppo  resistente, 
ed  ora  Giuseppe  Cantù  costruendovi  una  filanda , cercò  darvi  un  pro- 
spetto che  .serbi  ed  accompgni  queste  torri  e queste  cortine,  da  cui  trae 
fìsonomia  il  paese. 

Brivio  nel  1790  coniava  1212  abitanti;  1230  nel  1829;  ora  2000. 

Nel  1381  il  venerabii  uomo  Tommaso  da  Brivio  era  vicario  generale 
dell’arcivescovo.  Nel  1382  Barnabò  Visconti  fece  crudelmente  morire 
Calderia  da  Brivio  e prete  Stefano  di  Osnago:  e da  qui  trasse  nome  una 
delle  famiglie  più  illustri  di  Milano. 

Vi  nacque  Dalmazio  De  Capitani  Lavelli  ( — 1836),  esercitato  nelle  mate-i 
matiche,  e autore  d’una  Storia  e corrispondenza  delle  antiche  e viederne 
misure  del  tempo  e d'altri  lavori  di  cronologia  il  cui  merito  dovrebbe 
essere  l'esattezza. 

Quel  che  più  merita  ricordo  a Brivio  è il  suo  lago,  e noi  ci  accin- 
gevamo a descriverlo,  allorché,  visitando  la  casa  d’un  amico  di  nostra 
giovinezza , defunto  or  ora  nel  tornare  da  trentenne  assenza , vi  tro- 
vammo un  lungo  manoscritto  de' suoi  viaggi,  fra  cui  quel  che,  appunto 
nel  ritorno,  fece  traverso  la  Valtellina,  il  lago  di  Como,  e la  bassa  Adda 
fin  al  Po.  Ci  parve  che  i nostri  lettori  si  troverebbero  meglio  serviti  da 

8 Parole  del  dullor  Giovanni  Dozio  nelle  Notizie  (ti  Drivio  e sua  pieve,  1SS8. 
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quella  descrizione:  sicché  la  inseriremo  dopo  la  provincia  di  Como,  la- 
sciando al  povero  Splendiano  Morselli  accompa$piar  l'Adda  dalle  sue  ori- 
gini sino  alla  foce,  colla  passione  che  gli  dava  e il  nascere  da  paroni  di 
barche,  e Tesserne  rimasto  tanTanni  disgiunto. 

Delle  frazioni  di  Brivio,  Vacariclia  è nominata  fin  dal  1200,  ed  è omo- 
nima di  varie  terre  in  Lombardia,  d’una  vicina  a Firenze,  d’altra  negli 
Albanesi  di  Calabria:  le  Bastie  traggon  nome  dalle  fortificazioni  ivi  cretto 
nel  1448.  Foppalovcra  indica,  come  altri  nomi  cònsoni,  la  frequenza  dei 
lupi.  Scatvada,  dote  d’una  cappellania  Cantù,  indicherebbe  un  bosco  tagliato, 
cd  è la  più  bella  situazione  del  paese,  s'un  colle  che  dominava  la  bergamasca 
c il  corso  delTAdda,  prima  che  ogni  vista  le  fosse  tolta  dagli  alberi  che 
giganteggiano  nel  bel  giardino  Carrozzi.  Beverate  trac  nome  da  Bevera,  che 
significava  i rivi  a cui  conduceansi  a dissetare  le  bestie,  e che  perciò  è 
ripetuto  in  molti  luoghi.  I Vimercati  che  lo  possedeano,  ne  donarono  parte 
al  monastero  di  Givate,  donde  passò  come  commenda  a prelati  : l’ultimo 
de'  quali  fu  il  Cardinal  Durini.  Chiamato  al  fisco,  lo  comprarono  i Mar- 
tignonì , che  vi  estesero  praterie,  anche  a marcita,  e crebbero  assai  la 
produzione. 

Se  prendiamo  a nord-ovest  di  Brivio,  troviamo  Ainu.vo  alle  falde  d'nn 
monte  selvoso  che  muore  in  paludosa  spianata.  Villaggio  antico,  già  dei 
Vimercati.  Qui  resta  in  benedizione  Angela  .Maghetti  maritata  Pizzagalli, 
che  delle  sue  sostanze  nel  1828  parte  donò  alle  Agostiniane  di  .Milano, 
colTobbligo  di  educar  una  povera  orfana  di  questo  Comune:  2U,000  lire 
all’ orfanotrofio  di  Como,  col  peso  di  educare  un  fanciullo  di  qui; 
lire  fiOO  per  medicinali  a questi  poveri,  130  per  la  scuola  alle  fanciulle; 
due  doti  annue  di  lire  80,  e 200  per  sussidio  perpetuo  agli  infermi  e 
alle  vedove  del  paese;  beneficenze  cresciute  da  Luigi  e Francesco  Ma- 
gni c da  Irene  Marozzi.  Alla  chiesa  si  ascende  per  lunga  gradinata;  le 
porle  d'ingresso  sono  ai  lati:  dentro  fu  abbellita  d'altare  e d’organo. 

Di  là,  seguendo  la  valle  selvosamente  pittoresca  del  Gherghentino,  si  sale 
alla  Madovka  della  Ròcca,  devoto  santuario,  festeggiato  la  seconda  festa  di 
Pasqua,  quando  un  tempo  vi  saliva  processionalmente  il  clero  di  Brivio. 
Trae  nomo  da  una  ròcca  molto  estesa,  dove  forse  i signori  del  luogo  rico- 
veravansi  dalle  correrie  de’  Barbari,  o annidavano  la  lor  prepotenza.  Dap- 
poi la  munì  Francesco  Sforza,  ponendovi  a difenderla  Gio.  Calco,  che  la  so- 
stenne valorosamente  contro  il  Malatesta.  Ne  durano  ancora  ampie  vestigia. 

Il  luogo  offre  un  bel  .selvatico,  tra  boschi  che  coprono  un  monte  calcare 
stratificato,  il  quale  scende  a precipizio  alla  strada  , e decemponendosi 
lascia  cascar  continuamente  pezzi  di  sasso.  Testé  dal  parroco  fu  coltivato  a 
vigneto  verso  sud-ovest,  dove  sono  cappelle  con  istorie  delTAddolorata,  di 
pitture  e di  iscrizioni  infelici. 
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Dietro  Ajruoo  sta  la  montagoa  scabra  e selvosa  del  Sanginesio,  a mezza 
costa  della  quale  trovasi  Ajzcno.  Poi  si  arriva  all'altopiano  che  forma  il 
monte  propriamente  detto  di  Brianza,  e dove  sono  le  terre  di  CviipsinAGO, 
di  Cagliano,  di  N.av.a,  di  Tkcnonr.  Vuoisi  che  Nava  fosse  villa  della  re- 
gina Teodolinda,  e mostran  la  Porta  Vedrà  (porta  teiere),  c alle  Cassinette 
il  Poslago,  nomi  storici.  Dicono  vi  nascessero  la  Agnesi  e il  Farina  as- 
sassino di  san  Carlo  ; tradizioni  senza  fondamento.  Bensì  Tegnone  s’in- 
ploria  di  Giuseppe  Ripamonti  ( 1377-1643  ),  canonico  della  Scala  e 
dottore  dell'  Ambrosiana.  Quivi  guastossi  coi  colleghi , ond'  ebbe  una 
serie  di  disgusti,  cresciuti  dacché  pubblicò  la  sua  storia  della  Chiesa  mi- 
lanese, ove  si  vollero  vedere  ed  errori  di  fede  e allusioni , tantoché  il 
Cardinal  Borromeo,  che  sempre  l’aveva  favorito,  dovette  lasciarlo  sot- 
toporre ad  un  processo  ecclesiastico,  per  cui  fu  condannato  a rima- 
nere due  anni  nel  palazzo  arcivescovile.  Che  i Milanesi  facessero 
guerra  ad  un  loro  storico  non  è meraviglia.  Le  parti  dell’opera  sua 
che  più  interessano  son  quelle  concernenti  la  peste  del  1630  e i per- 
sonaggi immortalati  dal  Manzoni:  il  suo  latino  è gonfio  e pomposo,  e 
fu  segno'  di  degradata  coltura  il  vederlo,  quest'anni,  esibito  come  un  Tito 
Livio,  non  men  che  il  credere  necessario  di  porre  una  traduzione  a fronte 
^di  brani  che  se  ne  riproduceano.  Nel  1831  gli  fu  posto  un  ricordo  in  pa- 
tria, ove  mori  e fu  sepolto. 

Sulla  cima  del  Sanginesio  era  un  convento  d’Agostiniani,  .soppresso  il 
22  maggio  1771.  Certi  Airoldi  d’Oggiono  ne  comprarono  i beni,  poi  nel 
1852  ottennero  si  riaprisse  l'oratorio,  ma  poco  dopo  fu  chiuso  ancora, 
ed  anche  interdetto. 

Queste  terre,  come  Biu.anzola,  danno  eccellenti  castagne  e patate. 

Di  là  scendesi  a Colocn.a,  nome  alla  romana,  cui  sta  presso  Caravrrio, 
dove  Vincenzo  Monti  tornava  spe.sso  negli  ultimi  suoi  anni,  ospite  d’un 
Aureggi.  Allora  si  usava  ancora  a venerar  le  persone  d' ingegno;  e a 
noi  pareva  gran  che  quando  potevamo  spingere  il  carruccio , entro  il 
quale  posava  l’apopletico  cantor  di  Bassville. 

Segue  Rovaon.ate,  operosa  terra.  Nelle  sue  alture  combatterono  fiera- 
mente Guelfi  e Ghibellini  al  7 aprile  1409. 

Santa  Maria  Hoiie  ha  evidentemente  denominazione  tedesca,  ed  ot- 
tennero grido  nelle  storie  i Cnpitanei  di  Santa  Maria.  Dappoi  v'ebbero 
monastero  i Serviti,  che  ottenner  il  mercato,  il  quale  ancora  si  continua; 
e posse;leano  852  pertiche  di  buon  terreno. 

Deliziosamente  alle  falde  del  Sanginesio  s'accampa  Mo.vdomco,  ove  il  giar- 
dino di  casa  Roma  abbonda  di  agrumi,  e si  colgono  eccellenti  vini.  Vi 
rimangono  torri  antiche. 

L buoni  vini  dan  pure  i ronchi  di  Porciiera  , terra  che  alcun  vuol 
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detta  Pulcheria,  forse  per  aotifrasi.  I Delcorno  v'ebber  molti  privilegi  dai 
Visconti  nel  1440,  poi  fu  feudo  degli  Erba  nel  1684.  Resti  di  fortifica- 
zioni vedonsi  a Cattemago.  La  parrocchiale  è a San  Zeno,  chiesa  lontana 
dagli  abitanti. 

Ride  invece  di  bella  postura  Oi-ciate,  e vicino  da  un  lato  il  Ballerò, 
palazzo  già  dei  Calchi,  villeggiatura  frequentata  al  tempo  dei  Dugnani,  di 
cui  era  il  cardinale  Antonio,  morto  ai  di  nostri,  e che  lasciò  molte  be- 
neficenze ai  paesi  vicini,  non  meno  del  marchese  Giulio. 

BeoLco  era  castello  di  longobarda  illustre  famiglia.  La  chiesa  de’  santi 
Pietro  e .\ndrea  stava  soggetta  immediatamente  alla  santa  sede,  cui  nel 
1192  tributava  dodici  denari;  aveva  una  lauta  collegiata,  che  poi  passò 
in  commenda,  finché  a mezzo  il  secolo  passato  le  prebende  furono  asse- 
gnate al  capitolo  del  Duomo,  poi  da!  governo  cisalpino  venduto  a privati, 
che  le  biscazzarono.  Vi  si  trovò  un'iscrizione:  ceneni  . . . rno  Aononv» 
MESsiBvs  cONs.  c.  puciims  cs.  F.  p.  c.  La  chiesa  antica,  non  è guari  di- 
roccata, avea  figure  simboliche,  c architettura  di  cui  resta  appena  un'orma 
nell'esterno  del  coro.  Si  conservò  parte  di  una  lapide  in  bianco  marmo, 
su  cui  leggesi  in  caratteri  rozzi: 

Genere  forma  senso  opibvs  affectoque  decori 
Hic  dvo  qviescvnt  acqui  bonilale  germani 
Gravso  Atdoqve  simvl,  qvos  mcndvs  haboit  charos 
Qvosqve  c/ws  lransilv(s)  uno  sub  marmore  claosil 

....  seviens  hos  mvgro  (mucro)  peremil 
prove  dvdvm 

Forse  di  questi  Granso  e Aldo  era  il  sepolcro  che  allora  si  scoverse, 
e son  due  longobardi  noti  per  le  storie  di  Paolo  Diacono.  La  tradizione 
vorrebbe  che  da  Bcolco  al  castello  di  Casternago  andasse  una  via  sotter- 
ranea, e che  prima  vi  fosse  un  lago,  asciugato  dalla  regina  Teodolinda 
tagliando  il  colle  fra  Buonmartino  e Inmonte. 

Calco  mutò  vita  dacché  gli  fu  tolta  la  strada,  che  qui  ertissima,  conduceva 
da  Monza  a Lecco.  Trasse  di  qui  nome  la  famiglia  Calchi,  longobarda 
che  aveva  possessi  larghissimi  qui  e a Buonmartino , e castello  a Ve- 
scogna  e a Sartirana.  Vi  villeggiava  lo  storico  Tristano  Calco  e più 
tardi  Ambrogio  Torriano  vescovo  di  Como , che  vi  cominciò  la  ma- 
lattia che  lo  trasse  a morte  nel  1679.  Paolo  di  Calco  è ricordato  fra’ 
primi  ingegneri  del  Duomo,  con  Antonino  da  Paderno.  Conserva  'il 
nome  una  Grancia  de' Benedettini , divenuta  poi  commenda  ^deijmon- 
signori  del  Duomo. 

La  parrocchia  è antica,  e prima  di  san  Carlo  v’erano  aggregati  Sar- 
tirana e Mondonico.  È di  recente  costruzione  la  chiesa,  intitolata  a sau 
Vigilio,  che  dicono  abbattesse  qui  un  idolo. 
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XI. 


Lecco  e il  Territorio.  (Parte  del  Distretto  X) 


All’estremità  del  ramo  orientale  del  lago  di  Como,  ove  questo  ripiglia 
corso  di  fiume,  è situato  Lecco,  a' piedi  della  Grigna  meridionale  e del 
Resegone,  monte  che  la  sua  forma  dentata  fa  discerncre  lontanissimo 
nella  pianura  lombarda.  Lecco  è nella  latitudine  di  43“  51'  7";  all’est 
del  meridiano  di  Milano  77'  30",  dalla  quale  città  dista  chilometri  .55  o 
miglia  30;  e 16  da  Como.  Il  nome  sa  di  greco  (ìijxo;  bianco),  e vi  fu  chi 
argomentò  fosse  il  romano  Liciniforo,  che  migliori  ragioni  collocano  a 
Incino.  La  chiesa  più  antica  reputasi  quella  sul  poggio  di  Santo  Stefano, 
eretta  nel  V secolo,  e matrice  di  tutta  quella  che  poi  fu  piove  di  Lecco  : 
indi  il  clero  si  trasferì  a Castello,  dove  rimase  finché  san  Carlo  portò  a 
Lecco  il  prevosto  e la  collegiata , ed  eresse  io  parrocchie  i varj  vil- 
laggi del  Territorio,  obbligandoli  a un  annuo  tributo,  in  ricognizione  del- 
r antica  dipendenza. 

Lecco  formava  un  contado  rurale,  che  per  quattro  generazioni  fu 
tenuto  da  una  famiglia  d’origine  Franca,  vivente  a legge  salica,  fre- 
giata anche  del  titolo  di  marchese,  e che  si  spense  nel  975.  Allora  Ottone 
II  ne  investi  Adalgiso  vescovo  di  Como.  Poi  nel  secolo  XII  era  corte 
del  vescovo  di  Milano,  sotto  cui  acquistò  rindipendenza  comunale,  com- 
battè nelle  guerricciuole,  e nel  1127  cooperava  alla  rovina  di  Como, 
mettendo  in  acqua  cento  navi  da  battaglia,  con  uno  schifo  inventato  da 
Azzone  di  Rumo,  che  faceva  ullìzio  di  carroccio.  Federico  Barbarossa,  vinto 
che  ebbe  i Milanesi,  divise  il  nostro  paese  in  sei  contadi,  un  dei  quali 
era  Lecco,  con  un  vicario  imperiale,  ma  presto  fu  aggregato  alla  repub- 
blica milanese. 

Sotto  questa,^!  Torriani,  signori  della  vicina  Valsassina,  vi  tramarono 
contro  Matteo  Visconti,  che  perciò  mandava  Giavazzo  Salimbeni  podestà 
di  Milano  (1296  i,  il  quale,  congregati  a Merate  i fanti  della  Martesana, 
cavalcò  sopra  Lecco,  ne  prese  250  ostaggi,  poi  comandò  che  tutti  i ter- 
rieri si  tra.sferissero  colle  loro  robe  a Valmadrera,  donde  videro  la  patria 
loro  andar  in  fiamme,  conservata  solo  la  ròcca  per  tenerli  in  soggezione; 
e si  pubblicò  il  divieto  di  mai  più  rifabbricarla.  I decreti  della  tirannia 
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dorano  poco,  e non  tardarono  i Lecchesi  a riedìricare  la  patria,  che 
stette  40  anni  dissoggetta  da  Milano,  Gnchè  Azzone  Visconti  la  sottopose, 
e la  provide  di  mura  e del  bel  ponte.  Questo  la  rese  una  chiave  del 
territorio  milanese,  onde  vi  seguirono  frequenti  battaglie  contro  i Veneti 
0 contro  altri  invasori.  Nel  1311  Enrico  VII  imperatore  conferì  a Cres- 
sone  Crivello  la  signoria  di  Lecco  e della  Riviera,  spettante  in  antico 
all'  arcive.scovo , a cui  Matteo  Visconti  avea  trattate  di  restituirlo.  Al 
principio  del  1500,  quando  Svizzeri,  Spagnooli,  Francesi  con  avvicenda- 
menti iperbolici  di  fortune  giocavano  a lotteria  di  sangue  il  possesso  della 
Lombardia,  e parca  volessero  meritarsela  col  gareggiare  a chi  più  mal  le 
faces.se,  fra  quei  trambusti  ne' quali  l'individuo  ripiglia  importanza  pensò 
farsi  strada  Gian  Giacomo  Medici  milane.se,  che  provveduto  dell'audacia 
di  bandito  applicata  in  grande,  nè  rattenuto  da  scrupolo  alcuno,  nè  da  prin- 
cipio stabilito  0 da  tradizione  politica,  religiosa,  sociale,  si  rese  formidabile 
coi  delitti,  e arrivò  per  inganno  a impadronirsi  della  ròcca  di  .Musso.  Quivi 
fortificatosi  mentre  il  governo  paesano  era  debole  perchè  nuovo  e disputato, 
, cintosi  di  quanti  bravacci  vulcano  vender  il  loro  ferro  per  oro,  e tenendo  in 
disciplina  severa  questa  plebe  della  plebe,  corseggiò  il  lago,  assali  la  Drianza 
e il  territorio  di  Lecco,  la  Valtellina  e la  Valsolda,  ebbe  una  flotta  di  sette 
navi  grosse  a tre  vele  e quarantotto  remi  ciascuna,  portanti  da  40  a 100  uo- 
mini, e or  vendendo  il  suo  ardire  agli  avvicendati  padroni  della  Lom- 
bardia, or  adoprandolo  a suo  senno,  con  singoiar  misto  di  calcolo  e temerità, 
combattè  i Gngioni  a cui  tolse  Cbiavenna,  resistette  agli  ultimi  Sforza,  si 
intitolò  conte  di  Musso  e di  Lecco,  governatore  del  lago  e della  Valsas- 
sina  , battè  moneta,  fo  stare  il  duca  di  Leyva , il  qual  diceva  più  nuo- 
cergli il  Medegbino  che  tutte  le  armi  ducali;  trattò  coi  principi; e Carlo  V, 
padrone  delle  Indie  e dell'America,  non  potè  domarlo  se  non  conceden- 
dogli grosse  somme,  il  fendo  di  .Marignano  col  titolo  di  marchese,  e 
la  capitananza  del  suo  esercito  che  mandava  ad  abbattere  a Siena  l'ul- 
timo resto  di  guelfa  libertà.  Sua  sorella  sposò  un  signore  d'Altemps, 
un’altra  un  Borromeo  da  cui  generò  san  Carlo;  suo  fratello  fu  papa  col 
nome  di  Pio  IV.  E conserva  fama  tra  que’ condottieri,  che,  per  coloro  che 
la  storia  considerano  come  un'alluvione  di  eventi  fortuiti,  rappresentano 
l’onnipotenza  dell’azzardo  e della  forza. 

Poco  dopo,  Battista  fratello  di  Gian  Giacomo,  per  1^  mila  scudi  com- 
prava io  feudo  Lecco  e le  Tre  Pievi,  ma  non  gli  rimaneano  un  pezzo. 

I Lecchesi,  liberati  dal  lungo  assedio  del  .Medeghino  al  19  marzo  ISilS, 
fecer  voto  di  solennizzare  il  giorno  di  san  Giuseppe,  e recitare  ogni  giorno 
cinque  pater  e ave  : come  quando,  al  28  aprile  1581,  cessò  la  peste,  pro- 
misero di  santificare  i giorni  e le  vigilie  della  Beata  Vergine  e dei  santi 
Rocco  e Sebastiano,  del  che  scolpirono  memoria  nella  chiesa  di  S.  Ni- 
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cola  <;  come  per  cessare  le  ricorrenti  gragnnole  nel  1599  ridusser  solenne 
il  giorno  di  san  Francesco. 

Nel  1629  Lecco  fu  afflitto  dal  passaggio  de' Lanzichenecchi  e dalla 
peste.  Nel  1 70i  fa  dagli  Spagonoli  reso  agli  Austriaci,  che  continuarono  a 
tenerri  nn  comandante  di  piazza.  Nel  17  33  vi  arrivarono  i Gallo-Sardi, 
e si  posero  ad  alloggio  nelle  migliori  case  del  Territorio  < ove  stettero 
quasi  due  mesi  con  sommo  aggravio  e soggezione:  e se  si  difficoltava 
dare  le  case,  eglino  senza  riguardo  spezzavano  usci,  porte  a chi  che  sia, 
levando  paglia,  fieno,  legna  senza  risparmio  • 

Lecco,  considerata  piazza  militare,  n’ebbe  tutti  gl’incomodi  fino  a 
Giuseppe  II,  il  quale  fece  vender  le  fortiCcazioni  ; e comprolle  il  conte 
Serpenti,  al  pari  della  casetta  che  avea  fabbricata  e abbellita  il  Bonacina, 
ultimo  comandante  della  cittadella,  che  avea  creduto  finir  in  pace  la  sua 
vita  in  una  piazza  da  guerra. 

Al  26  aprile  1799  vi  accadde  una  battaglia  tra  i Francesi  condotti  da 
Serrurier  che  perdeano , e gli  Austro-Russi  che  recuperavano  la  Lom- 
bardia. Nella  corrispondenza  di  Napoleone  col  viceré  d’Italia , massime 
nel  1805,  appare  quanto  caso  egli  facesse  di  questa  testa  di  ponte,  che  rac- 
comandava di  fortiBcare.  Sotto  il  regno  d’ Italia  fu  capo  della  prefettura 
della  Montagna;  e il  seminario  arcivescovile,  posto  presso  a Castello,  vi 
traeva  molta  gente,  e agevolava  ai  natii  l’educarsi. 

Tornati  i Tedeschi,  Lecco  rimase  capo  d’on  distretto,  con  giudicatura 
che  comprende  il  distretto  di  Oggiono,  uffizio  delle  ipoteche  e di  com- 
misurazione e un  ispettorato  forestale. 

Il  lancio  che  prese  nel  1848  gli  meritò  il  titolo  di  città,  caduto  con 
quel  lampo  di  cose  : pure  seppe  causare  quella  tinta  di  ridicolo;  che  fra  i 
moderni  copre  chiunque  non  riesce.  Nel  1856  ottenne  una  stazione  del 
telegrafo  elettrico,  e nell'  anno  seguente  una  Cassa  figliale  di  risparmio. 
Nel  giugno  del  1859  secondò  di  gran  voglia  il  moto  della  riscossa. 

Nell’età  municipale,  formava  un  solo  Comune  colle  vicinanze  sue,  com- 
prese anche  adesso  nel  nome  di  Territorio,  sopra  il  quale  aveva  giuris- 
dizione il  podestà  di  Lecco  f poletiai  tenve  et  partium  circurnslantium 
Leuct),  assistito  da  un  gran  consiglio  di  lOO,  e da  un  piccolo  di  24  mem- 
bri: e tra  le  altre  cariche,  eleggeansi  ogni  anno  quattro  uomini  della 
concordia,  perchè  componessero  arbitralmente  le  piccole  discordie. 

Il  Territorio  aveva  per  stemma  uno  scudo  bipartito,  colla  solita  croce 
comunale  e il  leone  rampante,  probabilmente  dedotto  dagli  antichi  conti. 
Ora  è formato  dai  Comuni  di  Acquate,  Belledo  con  Maggianico  e Barco, 

t Ora  le  (lue  lapide  stanno  ruori  della  [lorlu  laterale  della  chiesa  maggiore. 

Z CroiiiclietUi  del  convento  di  Pescarenico. 
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Castello,  Chiuso,  Gcrmanedo,  Laorca,  Olate  con  Bonacina,  Raucio  con 
Castionc,  S.  Giovanni  della  Castagna;  e costitnisce  ecclesiasticamente  una 
sola  pieve  di  rito  ambrosiano 

Fin  dal  900  son  aggregali  al  medesima  distretto  alquanti  Comuni  valsassi- 
nesi  ; cioè  Ballabio  superiore  ed  inferiore,  Bajedo,  Barsio,  Cassina;  Crc- 
menc,  Moggio,  Morlerone,  Pasturo:  ed  allri  della  pieve  di  Mandello,  cioè 
Badia  con  Bardino,  Lierna  e Linzanico  con  Crebbio  e Lombrino,  Man- 
dello con  Maggiana,  Rongio  con  Molina,  Motteno  e Tonzanico,  Somana, 
Vasscna,  Oleio. 

Nel  Territorio,  raggio  di  circa  10  miglia,  85  mila  pertiche  son  di 
terreno  coltivato,  90  mila  di  bosco,  con  18000  abitanti.  La  coltivazione 
è asciutta,  a gelsi,  vigneti  e grano,  in  campi  molto  suddivisi,  come  attesta 
quel  labirinto  di  muricciuoli,  costruiti  allorché,  abbondando  i pascoli  comu- 
nali, i privati  dovevano  garantir  il  proprio  camperello  dalle  mandre  erranti. 

Quanto  a Lecco  specialmente,  la  popolazione  di  7,500  anime  è sana, 
vivace,  attuosa,  da  antico  dedita  ai  traffici  e al  commercio  di  transito; 
il  mercato,  già  in  uso  nell'  età  carolingia , vi  trae  gente  dal  lago , dalla 
Valsassina,  dalla  pianura,  a provvedersi  principalmente  di  commestibili 
e del  grano,  di  cui  giransi  per  3:2  milioni  di  chilogrammi  l'anno. 

Dalla  Grigna  il  fiume  Gerenzone;  dal  Resegone  i fiumi  Caldone  e 
Bione  scendendo  rapidi,  somministrano  portentosa  forza  motrice,  applicata 
ora  principalmente  a lavorar  il  ferro,  che  cavasi  e colasi  ne' forni  di  Pa- 
gnona,  Premana,  Cortenova;  e che  ora,  ampliata  la  manifattura,  cer- 
casi dai  porti  di  mare;  come  se  ne  manda  di  lavorato  per  tutta  l'alta 
Italia. 

Movendo  a ritroso  del  Gerenzone  e della  Finmesella,  canale  artificial- 
mente sostenuto  di  acque  che  non  disseccano  mai,  e che  non  essendo  di- 
stratte per  l'irrigazione,  passano  intere  da  nn  edilizio  all'altro,  voi  trovate 
una  continuità  di  edilizj  fino  a S.  Giovanni  di  Laorca  e a Rancio  e a Ma- 
lavedo,  applicati  a filato],  a magli,  a fucine,  a cartiere,  a laboratoj  fabbrili. 
Vallata  chiamansi  complessivamente  quelle  terre,  centro  delfindustria  fer- 
riera, e il  dialetto  che  conservasi  a Rancio  e Laorca  invoglia  a credere 
che  i primi  canopi  venissero  dal  Bergamasco.  Quivi  la  ghisa  greggia  della 
Valsassina,  del  Bresciano  c del  Bergamasco  e i rottami  raccolti  si  con- 
vertono io  masselli  nelle  fucine  grosse,  mentre  nelle  piccole  ridaconsi  io 
verghe  tonde  o quadrate  o piatte,  o in  hloferro  d'ogni  calibro,  e inistra- 
menti  agricoli  e chiodi. 

Ancor  più  si  potrebbero  utilizzare  quelle  forze  vive;  pure  le  grossolane 

a Alla  piava  di  Lecco  spettano  inoltre  le  paiTocabie  di  Ballabio,  Morterone,  Colmina 
e Brumano.  Si  hanno  Slaluta  CSvUia  Comunilalit  Leud,  Milano  IMil. 


Digitized  by  Google 


LECCO  960 

sezioni  e psratoje  in  cui  son  ridotte  bastano  a far  di  Lecco  un  piccolo 
Manchester,  avvivando  beo  153  meccanismi,  io  cui  44  magli  di  ferro. 


Magli  ili  Lecco. 


54  fucine  di  trafila,  20  officine  per  tornir  la  ghisa  e l’acciajo,  oltre  sette 
magli  da  rame,  col  corredo  de'laboratorj  annessi. 

Da  antico  è rinomato  il  filoferro  di  Lecco,  ma  venne  migliorato  quest'ul- 
timi  tempi  per  opera  dell’iog.  Giuseppe  Badoni,  che  sbandi  la  crucciosa 
operazione,  per  cui  un  fabbro,  sospinto  a pendojo  da  una  specie  d’alta- 
lena, traeva  quel  ferro  colle  tanaglie:  e si  ridusse  a mulinelli.  Altre  mac- 
chine egli  introdusse  per  preparare  ì chiodetti,  e profitta  dell’aria  calda 
per  iscarbnrare  la  ghisa. 

Men  antica  v’è  l’industria  della  seta.  Abbondandone  la  produzione  nel 
Territorio  e nella  vicina  Brianza,  presto  si  attese  a trarla,  filarla,  incan- 
narla: ma  poiché  Lecco  trovavasi  a confine  col  Veneto  e poco  discosto 
dai  Grigioni,  senza  strade,  e dominata  da  una  fortezza,  non  poteva  gran 
fatto  svilupparsi.  Apertosi  sotto  Maria  Teresa  il  naviglio  di  Paderno  che 
agevolava  la  comunicazione  colla  bassa  Lombardia;  sotto  Giuseppe  II  sman- 
tellatasi la  fortezza;  cessati  il  Bregamasco  e la  Valtellina  d’essere  paesi 
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forestieri , cominciò  ampliarsi  il  lavorio  della  seta,  che  in  questi  ultimi 
anni  ebbe  portentosa  moltiplicazione  di  filande,  incannato],  torcitoj,  di 
cui  ha  fabbricatori  ingegnosissimi  il  paese.  Più  di  mille  fornelli  da  filanda, 
più  di  2000  valichi  da  torcitoj  prestano  lavoro  agli  abitatori  e ricchezza 
ai  commercianti,  i quali,  avvistisi  che  non  importa  tanto  la  quantità  del 
prodotto  come  la  qualità,  si  ailìssarooo  a perfezionarla  co' migliori  con- 
gegni forestieri.  Primo  modello  ne  fu  la  filanda  Gavazzi  di  Valmadrera 
e dietro  a que.sla  altre,  e il  coprire  gli  aspi  in  modo  d’aver  sempre 
eguale  e la  temperatura  e Tumidità.  Avanti  l’atrofia,  il  Territorio  producea 
l’anno  quattro  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  ; 360  mila  di  seta  filava, 
e ne  torcea  860  mila. 

La  forza  dcll’tcqua  si  applicò  pure  a mulini,  a filature  di  cotone,  a 
torchi  di  miele  e d’olio  ; e in  quella  di  Carlo  Omboni  a Castello  sei  presso] 
idraulici  strizzano  50  sacchi  di  semi  oleiferi  al  giorno  col  metodo  di  Mar- 
siglia, ed  ebbe  medaglia  d’oro  dall’Istitoto  Lombardo,  e menzione  onore- 
vole all’ espo.sizione  mondiale  di  Parigi. 

Oltre  queste  industrie,  e il  ricavo  de’ terreni  e della  pesca,  pro- 
fitta a I.ecco  il  transito,  servendo  di  scalo  ai  grani  pel  lago,  ai  legnami 
d’opera  e ai  minerali  dal  lago  diretti  alia  pianura,  alle  calcine  di  Parè, 
alle  ghise  della  Valsassina,  ai  formaggi,  alle  pelli  della  Svizzera,  al  cotone, 
olio,  canapa,  coloniali  avviati  da  Venezia  alla  Svizzera,  infine  alle  sete. 
Da  tutto  ciò  traggono  anima  i mercati  settimanali;  ma  la  fiera  di  bestiame, 
concessa  nell’ottobre  durante  il  blocco  ticinese,  non  acquistò  gran  favore. 

Mentre  ai  mercati  dei  sabbati  d’ottobre  qui  convengono  i signori  che  vil- 
leggiano nel  ridente  contorno,  se  vi  annoja  quel  contrasto  fra  l’operosità 
d’un  vulgo  che  stenta  di  pane  , e la  cinguettiera  affettazione  ^ei  semi- 
ricchi che  vengono  a ostentarvi  i!  lusso , l’ infingardaggine , la  petu- 
lanza , occupiamoci  di  visitar  il  paese.  Non  vi  cercate  anticaglie  : tutto 
vi  sente  del  nuovo,  ed  io  popolano  non  accettai  per  un  insulto  l’udir  una 
damina  esclamare  che  Lecco  tien  del  villano  rincalzato. 

Il  ponte' che' vi  conduce  fu  eretto  nel  1336  da  Azzone  Visconti,  con 
otto  archi  fissi,  e gli  altri  levato];  e due  torri  all] estremità;  Francesco  II 
Sforza  lo  distrusse;  il  governatore  conte  Fuentes  nel  1609  lo  ristaurò  in 
undici  archi,  quanti  oggi  ne  conta,  tirando  metri  131:  testé,  demolite  le 
torri 'venne  meglio  adattato  alla  crescente  affluenza  e all’ampiezza  delle 
carrozze  e dei  carri  odierni.  ' 

A quel  'ponte  il  fiume  ripiglia  corrente  , ma  ben  presto  stagna  dila- 
tandosi'nel ‘lago  di  Pescarenico,  il  cui  nome , come  quello  di  Pescate 
e Pescali,  indica  l’ abbondanza  di  pesce,  cioè  di  barbi,  botrici,  anguille, 
lucci,  persici,  triglie,  trote,  tinche,  vaironi,  pichi,  arborelle,  lamprede. 
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jzamberi,  agoni.  Il  diritto  di  pesca,  per  investitora  del  27  giugno  1684, 
spetta  alle  famiglie  Monti,  Polvara,  Ghislanzoni,  Riva. 

Lecco  è quasi  il  ganglio  di  diverse  strade;  quella  che  vien  del  lago, 
quella  che  entra  nella  Valsassina , quella  che  verge  a Bergamo , quella 
per  Valm.adrcra,  e la  militare  verso  Milano.  È naturale  che  desiderasse 
una  .strada  ferrata,  e sta  nei  progetti,  anzi  negli  obblighi  la  congiunzione 
sua  con  la  veneta,  per  Bergamo  come  inclinerebbero  quei  che  mirano  ad 
abbreviar  la  comunicazione  principale  fra  l’Adriatico  e la  Svizzera;  con 
Milano  quelli  che  ne  valutano  le  infinite  relazioni. 

Dell'antica  rOcca  non  avanza  che  una  torre , al  palazzo  che  già  er.s 
sede  del  podestà,  or  della  pretura.  Là  presso  esisteva  la  porta  Castello 
0 porta  Milano;  e di  quivi  fin  a Caldone  steodeasi  un  prato  deserto, 
ove  poi  sorse  la  chiesa  di  San  Giacomo,  più  volte  demolita  perchè  im- 
pacciava le  fortificazioni,  e sempre  risorta  finché  il  secol  nostro  la  can- 
cellò del  tutto,  e su  quel  prato  eresse  abitazioni. 

A settentrione,  dov'è  la  casa  Nava,  aprivasi  la  porta  San  Stefano,  con 
un  monastero  di  Benedettine,  e la  chiesa  della  Maddalena;  tutto  fatto  de- 
molire da  Gian  Giacomo  Medici  per  ragioni  strategiche. 

Porta  Nuova,  fatta  a levante  nel  1442,  fu  demolita  sotto  Giu.seppe  II 
quando  i baluardi  furono  venduti  al  marchese  Serpenti.  E delle  fortifi- 
cazioni erano  parte  le  mura,  su  cui  sorge  la  presente  chiesa  plebana;  anzi 
d'un  torrione  si  vuol  profittare  per  erigerne  il  campanile. 

Questa  era  una  chiesuola,  diroccata  dal  Medici,  ricostrutta  col  sussidio 
degli  Sforza;  dotala  da  san  Carlo  di  collegiata,  che  durò  fin  agli  ultimi  tempi. 
All'incremento  del  borgo  non  bastando  più  quella  gretta  chiesa,  si  ampliò 
.sopra  disegno  dell'ingegnere  Bovara,  condannato  però  a impedulare  il 
vecchio,  e appiccicar  belle  membra  a un  corpo  meschino  e mal  situato. 

Del  tempo  di  san  Carlo  era  qui  prevosto  Giorgio  Retazzi,  gran  zela- 
tore della  disciplina  e vicario  al  sant' Uffizio,  a cui  denunziava  quelli  che 
strapazzassero  i sacramenti,  o sapessero  di  scemo  nella  fede,  esponendosi 
perciò  a pericoli.  Alla  prepositnra  che  non  rendeva  che  cento  scudi , 
fu  annessa  quella  di  Pailanza,  affinchè  il  Retazzi  meglio  potesse  < vivere 
et  adoprarsi  per  la  sant’inquisizione  a gloria  di  N'.  S.  e ad  estirpazione 
degli  eretici  >. 

Per  simile  zelo  erasi  segnalato  nel  1277,  fri  Pagano  da  Lecco,  de- 
legato inquisitore  di  tutta  Lombardia.  Brulicando  la  Valtellina  d’eretici, 
egli  mosse  con  fra  Cristoforo  e con  due  notaj  per  processarli,  ma  giunto 
alla  Collorina,  fu  còlto  dai  bravi  di  Corrado  Venosta  e trucidato  *.  Or  si 

4 Nrl  Uiillario  domanirann,  voi.  I SCT,  ala  il  breve  dato  dal^Papa  rontro  gli  essa- 
alni  dri  bralu  Pagano:  ed  io  fra  le  mie  carte  lengo  l' aasoluxione , che  rinqaisilore  di 
Como  concedeva,  nel  tl7a,  a Egidio  di  Mazzo,  fautore  del  Venosta. 
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venera  col  titolo  di  beato,  e le  sue  reliquie  dal  disacrato  San  Giovanni 
Pedemonte  di  Como,  furono  trasferite  poc'  ao2Ì  in  questa  chiesa  del- 
l'ospedale. 

D'altri  uomini  celebri  non  serbò  gran  memoria  Lecco.  Stefano  Mer- 
linis  fu  uno  de’primi  stampatori,  come  tale  comparendo  a Cremona  nel  1472. 
Francesco  Cerosa  nel  1608  pubblicò  la  Magia  tra$formalrice  delPuomo  a 
migliiir  stalo , titolo  specioso  d’ uno  scempio  trattato  di  medicina.  Carlo 
Giuseppe  Reina  fe  una  dissertazione  per  la  Comune  di  Lecco. 

Del  sullodato  architetto  Bovara  sono  merito  le  grandi  chiese  di  Val- 
madrera  (1814),  Calolzo  (1824),  Annone  (1839),  i campanili  di  Og- 
giono  e Villadadda,  e qui  il  teatro,  aperto  alle  rappresentazioni  nel  1844, 
e l’ospedale,  dotato  dalla  generosità  de' comunisti  e principalmente  di 
.Antonio  Mazzio.  Esso  Bovara,  amantissimo  del  suo  paese,  ne  publicò  una 
carta  topografica,  e ne  promove  tutti  i miglioramenti  ; e di  quanto  trova 
di  curioso  forma  un  museo  patrio.  Nel  suo  gabinetto  si  vedono  gli  edifizj 
antichi  di  Roma,  eseguiti  in  suvero  da  Giacomo  Anghileri  di  qua.  Un 
altro  falegname  Giacomo  Matarelli  sta  compiendo  il  Duomo  di  Milano 
esattissimamente  in  legno,  nella  proporzione  di  lySO. 

Come  alla  bassa  si  addita  sempre  la  possessione  o l’ afHttanza  del  tale  o 
tal  altro,  cosi  qui  domandasi  ogni  tratto  di  chi  sia  quel  torcitojo,  quella 
filanda,  quell' edi/iziu,  e vi  rispondono  dei  Bovara,  dei  Campelli,  del  Gat- 
tinoni,  dei  DalfOrto,  del  Villa  Pernice,  dei  Ghislanzoni.... 

La  chiesa  di  Castkllo  era  la  parrocchiale  al  tempo  della  guerra  me- 
dicea, onde  vi  venne  sepolto  il  valoroso  Gabrio,  fratello  di  Gian  Giacomo 
ucciso  in  battaglia  ; e Giuvan  Angelo  altro  fratello,  divenuto  papa  Pio  IV, 
nel  1563  le  concesse  il  perdono,  che  ricorre  alla  seconda  festa  di  Pasqua: 
e che  s’alterna  fra  Castello  e Lecco,  con  gran  concorso.  In  chiesa  ser- 
basi fra  le  reliquie  un  pezzo  della  veste  di  san  Carlo.  La  buona  statua 
di  san  Giovanni  Nepomuceno,  che  ora  sovrasta  alla  fontana  sulla  piazza, 
fu  tolta  dal  parapetto  del  ponte  di  Lecco. 

Gian  Giacomo  Medici , quando  distrusse , il  convento  di  san  Giacomo 
nel  prato  di  Lecco,  in  espiazione  lo  trasferì  a Castello,  ove  durò  fino  a 
di  nostri.  Egli  pure  vi  pose  le  Benedettine,  che  poi  ne  furono  cacciate 
da  Giuseppe  II.  Allora  l’ arcivescovo  Visconti  vi  istituì  il  seminario  pei 
piccoli  cherici,  che  nei  1839  ne  fu  tolto  come  malsano.  Ora  è conver- 
tito in  filanda  e in  un’  officina  di  ferro  del  Badoni,  che  a cilindro  vi 
opera  le  verghe. 

Nella  tremenda  irruzione  del  chòlera  del  1836,  quando  si  segnalò  per 
zelo  il  dottor  Ticozzi,  gii  abitanti  fecer  voto  di  non  ballare  per  20  anni. 

lUvstraz.  del  L.  V.  Voi.  111.  <13 
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Fa  di  quivi  il  prete  Castellini,  che  fondò  la  prima  scuola  di  dot- 
trina cristiana  a Milano  nel  1536,  e ne  dettò  le  regole  e stese  l’Inter- 
rogatorio, e morì  nel  1566  dopo  veduta  l’opera  sua  adottata  ed  estesa 
da  san  Carlo. 

Salendo  da  Castello  verso  la  Vallata,  a San  Giovanni  di  Laouca  ve- 
dremo una  buona  Deposizione  dalla  Croce  del  Guercino,  e un’Addolo- 
rata scolpita  da  Carlo  Tantardini  di  Valsassina.  Alla  Cereda  ivi  presso 
villeggiava  Francesca  Manzoni , poetessa  che  vi  mori  di  33  anni.  In 
Castionc  han  importante  filatura  di  cotone  i fratelli  Grassi;  la  villa 
Campagnani  fu  per  alquanti  anni  accurati.ssima  quanto  ora  abbandonata, 
e sempre  sarà  uno  de’ punti  più  calmi  e vistosi  insieme,  sopra  il  lago 
e la  Valmadrera  e il  pian  d’Erba. 

Presso  Laorca  una  chiesuola  de’ morti  col  cimitero,  dominata  da  una 
rupe  sporgente,  tappezzata  di  maschi,  di  capilveneri,  di  lingue  di  cane, 
ginestre,  edera,  biancospino,  e incrostata  dalle  aegue  che  vi  filtrano,  e adorna 
di  cipressi  e ippocastani  con  cappelle  della  Via  Crucis,  dà  uno  de’  più  tea- 
trali prospetti.  Non  discosto  si  penetra  per  un  antro  muscoso  in  un  i se- 
rie di  camere,  con  colonne  di  stalattiti  e stalagmiti,  c mille  graziosi 
sbizzarrimenti  della  selenite  depostavi  dal  gemitio  dell’acqua.  A que- 
st’acqua si  attribuiscono  qualità  miracolose,  e massime  i Bergamaschi 
vengono  attingerne  per  asperger  i bachi  da  seta , e dicono  che  quella 

virtù  le  fosse  stata  data  da  un  beato  Giovanni , che  colà  viveva  da 

eremita. 

Seguendo  per  la  Vallata  si  va  alla  Valsassina,  di  cui  diremo  più  avanti. 

Scendendo  da  Castello  ver  mezzogiorno,  troveremo  a un  crocicchio  un 
rialto  con  una  croce , che  dicono  Canterelli , dove  sono  sepolti  gli  ap- 
pestati del  1630.  Procedendo  arriviamo  a un  ponte  sulla  strada  vecchia, 
presso  cui  è il  Caleotto,  ove  don  Alessandro  Manzoni,  patrizio  milanese 
oriondo  della  Valsassina,  fece  nel  secolo  passato  un  palazzetto  a disegno 
dello  Zanoja  ; palazzetto  che  poi  fu  venduto  dal  famoso  suo  omonimo , 
al  quale  Lecco  deve  la  gloria  d’ esser  nominato  da  tutto  il  mondo.  E 

non  v’  è chi  lo  visiti  senza  voler  udirsi  designare  i luoghi  del  divul- 

gato romanzo.  Ben  inteso  che  l’autore  a bell’arte  ne  alterò  la  postura; 
ma  collocano  ad  Acquate  la  parrocchia  di  don  Abondio,  al  Pomerio  so- 
pra Laorca  il  castelletto  di  don  Rodrigo  ; resta  a Pescarenico  il  convento 
di  frà  Cristoforo;  ma  II  castello  dell’ Innominato  chi  lo  pianta  sopra  San 
Girolamo,  chi  alle  falde  del  Moncódeno,  mentre  storicamente  si  sa  che 
stava  in  tutt’altra  plaga  ^ 

5 \cdasl  il  nostro  commealo  storico  ai  Prometti  Spoti. 
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Da  Canterelli  nna  strada  yerge  a Olatb,  dove  han  casa  i Sacchi,  dei 
quali  furono  i beati  Gandolfo  e Alfonso , e nn  presidente  del  senato  di 
Milano,  e il  famoso  musicografo  padre  Giovenale.  Conservano  quadri  re- 
putati di  merito.  Il  curato  del  paese  fa  una  raccolU  degli  uccelli  di  Lom- 
bardia e dei  nidi. 

È presso  Bonacin*;  poi  la  vallata  di  Sajit’Egidio  {san  Giro)  con  una 
chiesa  di  questo  vocabolo  che  credesi  del  secolo  IV,  ma  da  restauri 
sformata.  Il  popolo,  che  vi  s’affolla  al  I settembre,  sa  dirvi  che  gli  Ariani 
teneano  quella  chiesa  , finché  sanguinosamente  ne  furono  snidati  dai 
Cattolici. 

Il  vicino  Zecco  ha  un  palazzo  degli  Arrigoni,  ora  de’  Crespi. 

Acquate  è parrocchia  antica,  e terra  di  buone  case,  che  molto  figu- 
rarono ne’  parteggiamenti  del  medio  evo,  e fu  distrutta  dal  Carmagnola. 
Nel  1544  Giovan  Antonio  Airoldi  legò  le  proprie  sostanze  al  mantenimento 
di  vecchi;  che  sono  sempre  da  12  a Io  di  tutta  la  pieve,  eccetto  Lecco; 
istituzione  nnica  nella  campagna  nostra.  Ne  fu  dianzi  rinnovata  la  chiesa, 
e mentre  fabbricavasi  essendo  venuto  1’  arciduca  Massimiliano  a visitar 
il  Territorio  e soccorrerne  le  miserie  del  tristo  inverno  1858,  diede  i di- 
nari per  mettervi  I’  organo. 

Gli  sta  a meriggio  Germagnedo  , nella  cui  elegante  chiesuola  v’  è un 
buon  dipinto,  sul  fare  del  Perugino. 

Per  poco  che  cresca.  Lecco  si  conginngerà  con  Pescarenico.  I Cap- 
puccini, non  avendo  nn  luogo  di  posata  tra  i loro  conventi  di  Bergamo, 
Domaso  e Como,  impetrarono  di  porne  uno  a Pescarenico  che  fu  be- 
nedetto nel  I.j76  alla  presenza  del  governatore  Mendozza,  il  quale  in  per- 
sona andò  in  giro  col  bacile  a raccogliere  limosine  per  quell’  edifizio.  E 
si  perpetuò  l’usanza  che  ogni  anno  le  parrocchie  del  Territorio,  alle  ro- 
gazioni  e a san  Francesco,  venisser  processionalmente  al  convento  a far 
un’offerta,  e udire  la  messa  cantata  dal  prevosto  di  Lecco;  finché  uno 
di  questi,  che  poco  se  la  dicea  coi  frati,  interruppe  la  consuetudine.  Un 
padre  Bernardo  d’Acqnate  stese  un’  insulsa  cronaca  di  quel  convento  dal 
1575  al  1780  ; ed  è inutile  dire  che  non  v’è  menzione  né  di  frà  Cristo- 
foro  nè  di  Frà  Caldino. 

È singolare  che  un  paese  colto  come  il  Territorio  abbia  si  poche  me- 
morie con.servato;  nelle  chiese  non  trovammo  iscrizioni  che  di  qualche 
legato  pio:  nulla  ne’ cimiteri:  nulla  delie  fondazioni  : chi  era  questo  san 
Giovanni  eremita  di  Laurea?  che  c’  è di  vero  nelle  tradizioni  di  sant'E- 
gidio  ? chi  piantò  e perchè  quella  cappelletta  sull’erto  San  Martino,  c come 
potea  sussistervi  nn  monastero,  e quando  ne  fu  tolto  ? Di  ciò  e d’ altro  noi 
chiedemmo  invano  : le  ricordanze  offerte  dagli  storici  della  Brianza  (Cantù) 
e della  Valsassina  (Arrigoni),  e da  uno  speciale  del  paese  (Apostolo)  son 
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raccimolale  d'altronde:  e le  vive  si  annettono  ad  nn  romanzo  che  tien  vece 
ma  non  luogo  di  storia. 

A Pescarenico,  sulla  strada  ver  Bergamo,  in  territorio  tagliato  dal 
Bione,  pur  dianzi  frenato  robustamente,  segue  Belledo.  Bisogna  dire  avesse 
per  r addietro  importanza  maggiore,  giacché  dà  nome  al  Comune,  il  coi 
primato  è ora  iodisputato  a Maggiatico.  Nella  bella  chiesa  di  Sant' Andrea 
con  ricco  altare,  son  due  preziose  pale;  una  del  Luino  in  nove  comparti, 
rappresentanti  la  Madonna  annunciata  nei  tre  superiori,  santa  Caterina, 
sant'Antonio,  sant' Andrea,  san  Sebastiano,  e la  Madonna  col  Bambino 
negli  altri,  e in  mezzo  il  Padre  Eterno,  ben  re.staurato  di  recente  e posto 
in  aitar  nuovo  ; e un  altro  quadro  di  Gaudenzio  Ferrari  coi  santi  An- 
tonio, Bonaventura,  Ambrogio;  oltre  i dodici  apostoli  io  piccolo  nel  gra- 
dino, della  scuola  stessa.  Sopra  la  casa  parrocchiale  è un  affresco  del 
quattrocento  a simboli;  e meriterebbe  essere  studiato  avanti  che  perisca. 

Un'elegante  chiesetta  a san  Rocco  fecer  erigere  i Ghislanzoni,  a disegno 
del  Bovara,  nella  frazione  di  Barco;  terra  che  viene  a nominanza  in  grazia 
di  un'acqua  solforosa,  che , trovata  opportuna  specialmente  alle  malattie 
della  pelle,  è poi  comoda  più  di  qualunque  si  conosca  per  la  postura  , 
la  vicinanza  al  lago  risparmiando  i soliti  disagi  dei  trasporti  in  valli,  non 
sempre  possibili' agli  infermi.  Crescenti  comodità,  pulitezza,  cortesia,  ri- 
•reazioni  e la  bella  varietà  de’  vicini  passeggi  dovrebbero  aumentar  il 
numero  degli  accorrenti , non  foss’  altro  ad  estiva  e modesta  villeg- 
giatura. 

Ultimo  abitato  del  Territorio  e confine  del  Bergamasco , Ciiilso  col 
nome  stesso  indica  la  sua  destinazione  di  barriera  fra  due  popolazioni;  più 
difendibile  quando  la  china  del  monte , non  ancor  tagliata  dalla  strada, 
acendea  fino  al  lago.  Negli  archivj  veneti  noi  trovammo  una  quantità  di 
controversie  agitate,  a cagion  di  questi  paesi,  fra  la  serenissima  repubblica 
rappresentata  dal  capitano  di  Bergamo,  e il  ducato  di  .Milano  rappresen- 
tato dal  podestà  di  Brivio.  Moriva  nel  il  parroco  Serafino  Moraz- 
zoni , dopo  49  anni  di  cura  parrocchiale  nelle  opere  della  maggior 
pietà  e carità , onde  rèsta  in  fama  di  santo , ed  ottenne  un  principio 
di  culto. 

Tutto  questo  ventaglio  io  piaggia  che  descrivemmo,  fu  creato  dallo  sfa- 
sciume portatovi  da  sei  versanti  delle  tre  vallate  che  qui  riescono  ; c il 
geologo  ama  osservare  in  que’  muricciuoli  a secco  quasi  un  museo  di 
P'etre  madreporiche.  Alle  spalle  poi  s’  elevano  monti,  dalle  minime  pen- 
dici fin  al  Pizzo  del  Lasnino  (metri  2196)  e al  Resegone  (metri  1892); 
e sol  davanti  di  là  del  lago  la  Valmadrera , fra  il  monte  Baro  (me- 
tri 966)  e i Corni  di  Ganzo  (metri  1386).  Monti  calcari,  però  di  na- 
tura differente,  sulla  quale  lasceremo  che  dissertino  i geologi.  E primo 
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a settentrione  si  affaccia  il  Sasso  di  san  Mastino,  degno  d’esser  visitato 
da  chi  abbia  bnoni  polmoni,  robnsli  garetti,  scarpe  indolenti,  e poca 
paura  del  sole  e delle  vertigini.  Da  Rancio  vi  si  sale  per  sentiero  dira- 
pinato, da  quadrupedi  più  che  da  uomini.  Ben  presto,  cessate  le  viti  e i 
gelsi  e la  coltivazione,  succede  una  costiera  brulla,  appena  da  lonlan  a 
lontano  distinta  da  qualche  noce  o acero;  ma  sempre  più  prolungando 
la  vista  nel  piano , si  arriva  ad  una  cappella  che  cade  in  mina , e 
che  vedesi  in  tutto  il  Territorio.  Il  pellegrino  si  ricordi  che  è da  scia- 
gurato il  fermarsi  a mezza  via;  rifiatato,  ripigli  quel  sentiero  verso 
ponente,  e dato  volta  al  promontorio,  sopra  la  Gessima  giungcri  aduna 
silvestre  solitudine,  dove  sta  un'altra  chiesa,  dirotta  e abbandonata,  con 
un  cascinale , ove  asseriscono  che  un  tempo  abitassero  monache , levate 
via  pel  minor  male.  Or  non  vi  capita  se  non  qualche  villano,  che  ascende 
da  Rancio  a mieter  il  fieno  e tagliar  la  legna  dagli  aceri,  dai  castagni,  dai 
frassini.  Quel  po  di  piano  che  v'è  si  sporge  a strapiombo  sopra  l.i  strada, 
talché  se  getti  giù  lo  sguardo,  non  vedi  che  l’abisso.  Racconta  Paolo 
Gioì  io  d'un  Lodovico  Snvelli,  che  sdrucciolò  da  questa  altezza,  ma  nel 
cadere  abbrancossi  a un  ramo  d’albero.  Cinque  ore  stette  cosi  .sospeso 
sovra  l’abisso,  vedendolo  molti,  e non  trovando  modo  di  soccorrerlo;  fin- 
ché stracco  e arso  dal  sole  lasciossi  cascare,  rotto  della  persona,  e sof- 
fogato prima  di  giunger  sui  letti  che  invano  aveaogli  distesi  sotto. 

Di  lassù  la  prospettiva  é deliziosa,  come  in  pochi  luoghi.  Verso 
mezzogiorno  succedonsi  i varj  laghetti  di  Moggio,  d'Oggiono,  di  Bri- 
vio  in  cui  stagna  l'Adda,  della  quale  si  segue  per  buon  tratto  la  lu- 
cida corrente  ; e al  lungo  di  es.sa  le  miti  colline  del  Bergamasco 
e del  Milanese.  A ponente,  fra  il  monte  Baro  e i Corni  di  Canzo 
apresi  la  Yalmadrera,  poi  i laghetti  di  Sala,  Annone,  Oggiono,  e via 
via  il  pian  d'Erba  e i colli  della  Brianza  incoronati  di  palazzine.  A set- 
tentrione i monti  della  Vallassina  e quei  della  Grigna  accompagnano  l’oc- 
chio su  pel  lago  sin  alla  punta  di  Bellagio  e alle  delizie  della  Tremez- 
zina.  Intanto  si  vede  un  ferver  d’  opere  per  la  coltivatissima  campagna 
sottoposta,  arder  rimpetto  le  fornaci  della  ca'cina,  scorrer  barchette  sul 
piano  ondoso,  e batter  in  cadenza  i magli,  o fremere  le  turbine  in  suono 
profondo. 

Pochissimi  anche  di  Lecco  montarono  fin  lassù  ; ma  se  noi  sapessimo 
valutare,  e facessimo  valere  le  be  lezze  de’  paesi  nostri , non  andremmo 
a cercarne  costosamente  e faticosamente  sulle  vette  del  Righi  e del  Piiat, 
o nelle  mugghianti  valli  dell’  Oberland.  • 

Chi  pel  piano  di  Ballabio,  lasciando  a sinistra  la  Valsassina,  monti  ver.so 
la  cresta  del  Resegone,  ha  un  sentiero  discreto,  che  serpeggia  lunga  pezza  in 
vista  del  lago,  di  poi  s’ingola  Dell’alpestre  valle  dei  Bozzi,  sparsa  di  massi 
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calcarei,  somiglianti  spesso  a staine  mutilate.  Le  vette  mustransi  nude  affatto 
di  qui;  pure  salendole  si  trovano  pianetti  coltivati  e praterie  e boschi. 
Se  questi  rivestissero  le  cimo,  potrebbero  offrire  ancora  un  lauto  pro- 
dotto, ma,  sulla  via  che  alquanto  fu  migliorata  questi  anni,  traverso  ad 
immensi  spazj  scoperti,  i vecchi  additano  dove  in  loro  gioventù  sorgeva 
un  faggio,  un  frassino,  anche  un  abete,  che  il  tempo  distrusse  e gli  uo- 
mini non  ripiantarono.  Restano  solo  alcune  selve  di  castagni  a frutto,  e 
aceri  di  cui  si  fanno  molti  lavori,  massime  nel  pendio  opposto,  che  è la 
Val  d’ Imagna. 

La  Colmine  aveva  un  castello;  e nel  1790  contava  762  abitanti,  soli 
97  nel  1828,  ora  da  90;  è la  più  piccola  parrocchia  della  diocesi  mila- 
nese , e il  curato  non  vi  dimora  che  nei  mesi  estivi , quando  cioè  vi 
stallano  i mandriani. 

MontEnoNE  (a.  320)  s’ approfonda  io  una  valle  dei  monti  che  sepa- 
rano il  distretto  di  Lecco  della  Val  Taleggio  : deserti  opportuni  alle  caccie, 
e a chi  dalie  atroci  ridicolaggini  della  città  abbia  contratto  il  bisogno  di 
pensieri , solitudine,  decenza,  libertà. 

Dove  il  monte  già  inclina  alla  Val  d** Imagna,  siede  Brumano,  milanese 
di  diocesi,  bergamasco  di  provincia,  paese  affatto  alpestre,  a 1877 
metri  sul  mare,  i cui  360  abitanti  restarono  anche  più  impoveriti  dalla 
vendila  dei  beni  comunali,  che,  non  potendolo  i natii,  furono  comprati 
da  estranei.  Poche  praterie,  qualche  selva,  la  segale  e il  granoturco  non 
sempre  maturati  danno  scarso  cibo  agli  abitanti,  ostinati  però  a dimo- 
rarvi. È la  patria  t Lassù  additano  diverse  grotte  a stalagmiti,  e felici 
prospetti  sopra  le  valli  dilatantisi  verso  il  Brembo  e Bergamo. 

Chi  gli  bastasse  l’  animo  d’ affrontare  il  passo  del  fo,  avrebbe  circuito 
il  Resegone,  e potrebbe  per  calle  non  difficile  scendere  lungo  la  pitto- 
resca Val  d'Erve  fio  sopra  il  devoto  San  Girolamo,  e riguadagnare  di  là 
il  Territorio. 


G Nel  14NG  fa  serenissima  Repubblica  conveniva  col  duca  di  Milano  dei  confini  lungo 
tutta  la  finca  dov’erano  discussi,  vale  a dire  nella  Val  Taleggio,  nel  monte  di  Lecco,  nel 
Bergamasco  verso  Geradadda , sulla  strada  cremonese  verso  Mozzanica  lino  al  Serio.  In 
quanto  al  pacic  di  cui  ora  discorriamo  è convenuto:  « Circa  ditTerenlia  rerum  Leuci,  quo> 
sunt  ultra  Abduam,  videlicet  Valli  Mortironi  et  loci  Brumani,  quas  petebat  ili.  dominium 
Vcneliarum,  «onvenerunt  et  concordes  permanscrunt  dictae  partes,  quod  Vallis  .Mortironi 
et  focus  Brumani  et  alia  loca  quae  ili.  dux  Mediolani  de  prsc'^cnti  possidel,  ila  in  monte 
sicut  in  plano  Leuci,  libere  remaneant  prsefato  ili.  duci  Mediolani,  et  maxime  quod  an> 
tiquitiis  eis  ndministrabatur  jus  per  polestalem  Leuci.  • 
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XII. 


La  VaUassine  (parie  dei  diatretti  X e XV)*. 


Fra  due  alte  giogaje  sulla  sinistra  sponda  del  lago  di  Como,  stendesi 
la  Valsassina,  i cui  lembi  si  connettono  con  quelli  delle  provincie  di  Son- 
drio e di  Bergamo,  costituendo  la  parte  più  orientale  della  provincia  di 
Como.  Stesa  sulla  superficie  di  68  miglia  quadrate,  e popolata  di  circa 
13,000  individui,  si  compone  dell’assieme  di  quattro  catini,  distinti  coi 
nomi  di  valli  del  Pioverna,  del  Varrone,  di  Casarga  e di  Perledo. 
Le  alte  cime  da  cui  è ricinta  coi  loro  vertici  nudi  e buona  parte  del- 
r anno  coperti  di  neve,  contrastano  col  verde  del  piano  e coi  pascoli  stesi 
alle  falde. 

Il  Piovema,  sceso  dal  monte  Corneto , dopo  raccolti  i tributi  delie 
acque  del  Cremeno,  Bobbia,  Acquaduro,  Treggia  e Freggerola,  s’incanala  in 
un  letto  profondo,  e prima  di  gettarsi  nel  lago  torma  l’orrido  di  Bellano. 

L’altro  torrente  il  Varrone,  oriondo  dall'altura  omonima,  precipitando 
fra  scogli  e massi,  riceve  la  Vaimarcia,  la  Legnasca,  e sbocca  pure  nel  lago 
alquanto  più  a settentrione  del  Pioverna. 

Chi  domanda  all’etimologia  la  ragione  di  alcuni  nomi  e vocaboli  pro- 
pri di  questa  valle,  entra  sobito  nel  dominio  delle  conghietture , volen- 
dosi che  dagli  Orobj  provenga  al  paese  principale  il  nome  Inirobbio,  che 
dai  Celti  discendano  i nomi  di  Pariasco,  Ombriago , Uinbrego  e di  altri 
luoghi  con  eguali  desinenze;  che  dai  Romani  molti  vocaboli  ancora  cor- 
renii  fra  il  popolo  : in  im  al  basso  ; caser  casearius  ; giut>en  juveois;  ameda 
amita  zia  ; o quelli  usativi  nelle  miniere  di  ferro  medoUario  (medollarius) 
al  minatore;  discenle  (discens)  all’assistente  maestro;  menestralore  (aùai- 
strator)  a chi  versa  il  carbone  e il  minerale  nel  forno  ; vena  alla  miniera, 
ecc.,  il  che  farebbe  supporre  che  quelle  miniere  fossero  già  utilizzate  ai 
tempi  dei  Romani,  quantunque  verun  antico  scrittore  le  citi. 

L’ArrigonI,  nelle  Notizie  storiche  di  questo  paese,  riporta  anche  qualche 
frammento  di  lapidi  latine  qui  trovate,  e altre  dei  primi  tempi  cristiani  ; 
perocché  il  Vangelo  non  vi  tardò  ; volendosi  che  mandasse  il  primo  raggio 
(primum  lumen)  a Primaluna,  che  sempre  rimase  il  capopieve  della  valle. 

i Questo  capitolo  è del  prof,  Ignazio  Cantò. 
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È vano  cercar  notizie  speciali  nei  secoli  precedenti  il  mille  ; solo  è me- 
moria di  un  Alione,  che  nel  493  riscoteva  le  decime  ad  lotrobbio,  Ba- 
gnala, Vimogno  e Vaitorta;  dopo  il  mille  comincia  una  vita  propria, 
costituendosi  in  contado  per  opera  degli  arcivescovi  di  Milano  che  ne  in- 
vestirono la  famiglia  della  Torre  di  Primainna.  E dice  la  leggenda,  che 
Tazio,  investito  di  tale  autorità,  mancando  di  maschi,  accasò  le  due  flglie 
a due  fratelli  di  origine  salica,  i quali  succedendo  nell'autorità  al  suòcero, 
inquartarono  i gigli  di  Francia  col  leone  rampante  della  Valle  e colla  Torre, 
stemma  dinastico  delle  loro  mogli.  La  giurisdizione  del  contado  si  e.stendea 
anche  sulle  va'li  di  Taleggio,  d’  Averara  e in  parte  quella  d’ Imagna,  e 
i signori  col  titolo  di  cattanci  o capitane!  sedevano  in  Primaluna. 

Uno  di  essi.  Martino  della  Torre,  nella  prima  crociala  morendo  sotto 
Antiochia,  diede  origine  a tradizioni  popolari,  che  si  sottraggono  alla  storia, 
la  quale  appena  ricorda  il  nome  di  lui,  di  suo  figlio  Jacopo , che  ebbe 
in  moglie  Berta  Visconti.  Fratello  di  Martino  era  Arderico  della  Torre, 
un  de' consoli  di  .Milano  al  tempo  in  cui  risorse  la  città;  morendo  lasciò 
tutto  il  suo  alla  fiducia  deH'arcivc.scovo  Caldino,  che  ne  dispose  a prò 
della  cattedrale  di  Milano  e della  plebana  di  Primaluna. 

Pagano  della  Torre,  figlio  di  Jacopo , dopo  essere  stato  podestà  nel 
1228  a Bergamo  e nel  1233  a Bre.^cia,  trovavasi  nella  valle  natia  quando, 
a Corlenova  snlfOglio,  il  27  novembre  1237  i Milanesi,  guidati  da  En- 
rico da  Monza,  Jacopo  Terzago,  Pietro  Tiepolo  e Giovan  della  Torre, 
si  scontrarono  con  Federigo  II  di  Germania.  Rotti,  s' erano  sbandati, 
abbandonando  fino  il  carroccio,  ma  arrivato  in  tempo  Pagano  coi  robusti 
valligiani,  potè  riannodare  i fuggiaschi  in  Pontida  e con  una  regolare  riti- 
rata trarii  a Milano.  Grati  i Milanesi,  vincitori  alla  loro  volta  dei  nemico, 
poser  Pagano  alla  testa  del  loro  governo  col  titolo  di  protettore  del  po- 
polo, e da  quel  punto  la  famiglia  valsassinese  accomuna  la  sua  colla  storia 
di  Milano  {Vedi  voi.  I,  pag.  lOi,  108).  La  valle  pensò  in  ogni  modo 
a dar  soccorsi  ai  Della  Torre  quand’ erano  in  lotta  coi  Visconti,  e molti 
Valsassinesi  rimasero  .sni  campi  di  Desio  nella  giornata  del  31  gennajo 
1277  funesta  ai  Torriani  ; ai  quali  però  seguirono  a darajntoanchee.su- 
laiili.  Il  perchè  Cressone  Crivelli,  posto  dai  Visconti  al  governo  di  Lecco, 
predò  la  valle,  e Taciolo  della  Posteria  fece  altrettanto  della  Val  Taleg- 
gio , ambedue  perciò  sottoposti  all'  interdetto  da  Cassone  della  Torre , 
creato  arcivescovo  di  Milano. 

Da  questi  sanguinosi  avvenimenti  riposiamo  in  pacifiche  ricordanze. 
Fino  dal  1231  la  chiesa  di  Primaluna  era  collegiata  con  sei  canonici;  c 
funzionavansi  già  allora  le  chiese  di  Santa  Brigida  d’Averara,  di  San  Bar- 
tolomeo da  Vedeseta,  di  Sanl’.Ambrogio  a Pizzino,  di  San  Bartolomeo  a 

lllusiniz.  del  L.  V.  Voi.  III.  I2J 
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Margoo,  di  San  Giovanni  a Barzio;  e Tonnio  da  Valsassina  illostraTa  la 
valle  col  suo  libro  De  Famdia  Turiiana. 

Parea  che  questo  asilo,  rimoto  dal  mondo  e tutto  ricinto  da  monti,  do- 
vesse godere  l' idilio  della  pace  ; invece,  d'ogni  parte  penetrandovi  le  ire 
casalinghe , si  lacerarono  fra  loro  gli  Arrigoni  di  Barsio , Bajedo , In- 
trobbio  e Val  Taleggio,  i Rognoni  di  Taleggio,  i Quartironi  di  Vedcseta, 
i Fontana  d' Averara,  i Rondoni  di  Cassina,  i Cattaneo  di  Primaluna,  gli 
Spazzadeschi  e gli  Ultramonti  di  Premana,  i Mornico  e Casola  di  Cor- 
tenova, i Grattarola  di  Margoo,  ma  tornerebbe  diflicile  lo  stabilire  quali 
di  essi  fossero  veramente  guelfi  o quali  ghibellini,  figurando  or  con  que- 
sto or  con  quel  titolo;  e ad  incessanti  puntaglie  fra  loro. 

Fa  meraviglia  il  vedere  con  quanto  calore  i Valsassinesi  e ancor  più  le 
dipendenti  valli  sposassero  la  causa  di  Barnabù  Visconti  anche  durante  la 
sua  prigionia,  tanto  che  vennero  da  Gian  Galeazzo  posti  al  bando  con  un 
editto  che  enumera  gli  individui  e le  famiglie  colpite  di  confisca. 

Appunto  ne’  tempi  di  Barnabó,  Taleggio  ed  Averara  col  consenso  del 
vicario  Leonardo  da  Borsano  congregatesi  io  consiglio  nella  casa  di 
Vitale  Tozza  Arrigoni  nel  luogo  di  Lavina,  composero  i loro  statuti 
(Stallili  di  Taegio  ed  Aurera).  Lo  stesso  fecero  i Valsassinesi,  pubblicando 
il  novembre  gli  Statuii  civili  e crimmaJi  della  comunità  di  Valtassina, 
approvati  da  Gio.  Galeazzo  Visconti,  protettore,  governatore  e conser- 
vatore della  valle  e delle  pertinenze. 

Comprendeva  allora  la  Valsassina  i monti  di  Varenna  e di  Ésino , di 
Dervio,  di  Mugiasca,  oltre  le  già  additate  valli  di  Taleggio  e d'.Vverara. 
Il  vicario  durava  in  carica  sei  mesi,  prodotti  fino  ad  un  biennio  ; e dovea 
lasciare  al  Comune  un  palvese  o una  targa  dipinta  a sue  spese  ; toccava 
di  salario  fiorini  16  soldi  5 denari  4 al  mese,  ed  altri  proventi  fra  cui 
quelli  delle  cause  civili  e delle  sentenze  ; dovea  pubblicare  i nomi  dei 
banditi,  verificare  l’ esattezza  delle  stadere  e delle  misure  ; il  peso,  la  qua- 
lità e cottnra  del  pane,  vegliare  i venditori  del  vino  e Posservanza  delle 
feste  ; tenea  due  delegati  ad  Averara  e a Tallio,  e potea  far  un  con- 
siglio di  sei  nomini  per  pacificare  le  liti.  I bestemmiatori  di  Dio  e della 
Madonna  condannavansi  in  SO  lire  di  tersoli,  quelli  di  santi  in  40;  le 
ingiurie  dette  ad  altri  in  soldi  20;  l’ augurar  a sò  stesso  il  vermocane 
in  soldi  5.  Chi  rubava  10  soldi,  dovea  pagarne  100;  chi  da  10  a 20, 
pagava  15  lire  ; dai  20  ai  40,  lire  20  ; dai  40  ai  100,  lire  25  ; dai  100 
soldi  alle  lire  10,  era  multato  in  lire  40,  e questi  mancando  perdeva  un 
occhio  ; dalle  lire  10  alle  25  in  lire  100,  o perdere  la  man  destra;  dalle 
25  alle  50  in  lire  200,  o perdeva  l'occhio  destro  ; chi  rubava  dalle  50  in  su 
0 se  recidivo  per  la  terza  volta,  pagava  col  capestro  ; tenuti  fino  io  quarta 
grado  i parenti  a indennizzare  il  derubato.  Gli  speciali  statuti  di  Taleggio 
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e Averara,  oltre  la  perdita  dell'occhio  e della  mano,  portavano  anche 
quella  del  piede  ; e per  le  donne  quella  del  naso.  Le  percosse  o ferite 
erano  multate  in  denaro  secondo  la  gravità  del  danno.  Proibiti  i giuochi 
delle  bizzoz:ere,  dei  tasilli,  della  zara,  sotto  pena  di  lire  IO  per  chi  vi 
partecipava,  di  S per  chi  v'  assisteva.  Proibita  la  delazione  d'  ogni  arma, 
tranne  il  coltello  non  più  lungo  d’ una  spanna,  manico  compreso;  il 
falsario  di  monete  era  bruciato  vivo  ; l'incendiario  secondo  i casi,  punito 
con  multa,  col  rogo  o col  taglio  del  capo  ; a quc.st'ultima  pena  era  sot- 
toposto il  violatore  di  donna,  oltre  la  confisca  di  metà  de’ suoi  beni;  ai 
minori  attentati  alla  moralità  assegnavansi  pene  in  proporzione;  l’adul- 
tera perdeva  la  dote  ; era  proibito  entrar  di  notte  non  chiamato  in  casa 
altrui;  il  far  correre  cavalli  e muli  e ricettar  banditi  ; l’omicida  perda  il 
capo  ; la  lingua  il  falso  te.stimunio;  la  mano  il  notajo  falsificatore,  privato 
pure  del  tabellionato,  e dipinto  a scherno  sulle  pareti  del  pretorio  in  In- 
trobbio  : ampia  la  podestà  paterna  sui  figli,  che  al  diciottesimo  anno  di- 
vcniano  maggiori  ; gli  avvocati  e i procuratori  doveano  essere  indigeni. 
Scompartivasi  il  territorio  nelle  quattro  .squadre  di  Cugmlo  (Cortenova, 
Binde,  Taceno,  Margno,  Vegno,  Orandola,  Valcasargo,  Pagnona,  Promana) 
Mezzo  (Pasturo,  Bajedo,  Inlrobbio,  Vimogno,  Barcone,  Gero,  Pessina,  Pri- 
maluna,  Cortabio);  Cons/j/io  (Barsio,  Cremeno,  Cascina,  Moggio,  Conce- 
nedo);  Monti  (.Muggiasca,  Perledo,  Karro,  Indovero,  i due  Esino  e Parla- 
sco); ciascuna  con  proprio  consiglio  che  adunavasi  due  volle  l’anno. 
Gli  statuti  contemplavano  anche  lutto  quanto  risguarda  le  leggi  munici- 
pali e le  imposizioni  regie. 

Se  valessero  a svogliar  dell' armi  i Valsassinesi  questi  statuti  basti 
a mostrarlo,  il  vedervi  nel  1382  al  1393  numerose  bande  correre  per 
tutto  , con  ruberie  e sangue,  tanto  che  il  duca  Gian  Galeazzo  al  IO 
dicembre  1393  dovette  ordinare  che  ciascuno  restituisse  il  mal  tolto, 
si  struggessero  le  fosse , le  torri , le  barricate , le  fortificazioni  senza 
sua  licenza  edificale.  Pur  le  risse  e le  uccisioni  non  cessarono  per 
questo,  sopratutio  in  vai  Taleggio.  Presto  si  fan  gli  ordini,  ma  farli 
eseguire?  Però  i pacifici  riuscirono  a far  che  i Valsassinesi  si  col- 
locassero sotto  il  patrocinio  dell’  arcivescovo  di  Milano,  che  nel  1410 
mandò  vicarj  a Taleggio  un  Concio  Arrigoui  ed  un  Bello  Belloviti,  poi 
nel  1412  venne  a Primaluna  e rivide  e ritoccò  leggermente  gli  statuti 
della  Valsassina  I’  arcivescovo  Giovanni  Visconti,  intitolandosi  signor  ge- 
nerale della  Valsassina  e delle  pertinenze.  Giovan  Maria  infeudò  a Fa- 
cino Cane  la  valle  che,  per  le  note  vicende  di  Beatrice  Tenda,  tornò 
ancora  in  man  dei  Visconti.  L’  esser  alcuni  di  questi  anche  arcivescovi 
rese  mista  la  natura  del  possesso,  ed  agli  arcivescovi  la  Valsassina  pa- 
gava alcune  decime  sui  fondi;  la  Taleggio  un  tenne  censo;  e Vedeseta 
una  gallina. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  XV,  la  lotta  fra  i Milanesi  e i Veneziani 
rese  la  valle  passaggio  o asilo  a corpi  armati;  e parteggiò  accanita  pei 
signori  di  Milano;  finché,  conchiusa  in  Ferrara  la  pace  del  id  aprile 
I43d,  la  Valsassina,  Vedasela  e Vaitorta  restarono  affisse  al  dominio  mi- 
lanese ; passando  al  veneto  le  valli  di  Taleggio  ed  Averara.  .Ma  ai  patti 
non  avessi  rispetto  allora  più  che  adesso  ; il  duca  di  .Milano  sollecitò 
con  larghe  promesse  le  due  valli  staccate  di  riunirsi  con  lui , ed  esse 
aderirono,  a patto  che  non  venissero  più  disgiunte  dal  ducale  dominio. 
Ciò  fu  cagione  di  rappresaglie  da  parte  dei  Veneti;  l'Altendolo,  man- 
dati uomini  in  Valsassina  che  entrarono  su  per  forza  (dice  Cristoforo  da 
Soldo  negli  Aiiiiali  liresciani)  ove  non  sarebbuHoaiukd  gli  uccelli;  il  rubare 
che  fecero  sarebbe  impossibile  scriverlo  delle  maggiori  robe  e più  ricche  mai 
si  sentisse..  Costò  caro  agli  invasori  quando,  rotti  i Veneti  {tl}  luglio  1447) 

10  vicinanza  a Lecco,  tutta  la  Valsassina  si  levò  alla  strage  dei  predatori, 
di  cui  pochi  riuscirono  a rinchiudersi  nella  ròcca  di  Bajedo.  Fu  vendetta 
non  liberazione;  i Veneti  riebbero  la  valle,  e conoscendone  la  forza  e 
r opportunità  pensarono  a guadagnarla  coir  amore  ; un  diploma  del  doge 
Fo.scari  (10  marzo  1440)  la  esime  per  dieci  anni  d'ogni  gravezza  ; i Cat- 
tanei  di  Primaluna  ripristina  negli  scaduti  privilegi;  restituisce  alla  valle 
la  nomina  de'  podestà  e il  possesso  delle  terre  già  soggette  di  .Mugiassca, 
Periodo,  Fsino,  Monte- Introzzo  ; la  facoltà  ad  ogni  valsassinese  di  girar 
per  tutto  il  Veneto  senza  pagar  pedaggi  ; e a Primaluna  il  diritto  d'un 
mercato  settimanale.  Ma  un  anno  dopo  il  duca  di  Milano  ricuperò  la 
valle  coll’opera  di  Carlo  Gonzaga,  compreso  anche  l’ultimo  asilo  de’  Ve- 
neti, la  ròcca  di  Bajedo,  valorosamente  tenuta  fino  all’estremo  da  Marco 
Calappio:  e la  conquista  fu  confermata  nella  pace  di  Lodi  (7  aprile  1434) 
restando  a San  Marco  le  valli  d’  .\verara  e di  Taleggio,  da  quel  punto 
per  sempre  staccate  dalla  Valsassina. 

La  ròcca  di  Bajedo  non  tardò  a porgere  tutela  alle  ve.ssazioni  e predo- 
oerie  dì  Simone  .\rrigoni,  che  da  Lodovico  Xlf  di  Francia,  nuovo  signore 
del  Milanese,  po.sto  a governar  la  Valsassina,  si  usurpò  una  sovranità 
iodipendente,  resistendo  alle  intimazioni  de’ Francesi,  finciiè  preso  fu 
fatto  morire,  c della  ròcca  lasciate  poche  mine  (1313).  La  valle  non 
quietò  per  questo,  travagliata  a vicenda  dal  .Medeghino,  dai  ducali,  dai 
Grigioni,  che,  o per  sostenerla  o per  domarla,  v’esercitavano  ogni  ves- 
sazione (15Ì3-1332).  1 Valsassinesi  per  10,283  lire , 6 soldi  ed  8 de- 
nari comperarono  dalia  regia  camera  la  riscossione  delie  proprie  rendite, 
a ciò  accedendo  Carlo  V nel  1538  ; e a Filippo  III  nel  1007.  Ciò  fe- 
cero per  non  essere  infeudali  ; ma  non  vi  rinscìrono,  poiché  il  6 maggio 
1047  la  Valsassina  per  15,000  scudi  fu  deliberata  a Giulio  .Monti  che 

11  3 e il  4 giugno  venuto  ad  Introhbio  poi  a Cortenova,  ne  prese  pos- 
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sesso  , ricevendo  il  giuramento  di  fedeltà  dai  vassalli.  Fa  appunto  in 
questo  intervallo  che  i Valsassinesi,  memori  dei  guasti  ricevuti  dai  Gri- 
gioni,  all’invito  dei  conte  di  Fnentes  governatore  di  Milano,  guidati  da 
Bastian  Fana  di  vai  Casarga  nel  1603,  accorsero  ad  erigere  il  forte  di 
Fuentes  ai  lembi  occidentali  della  Valtellina,  rimanendovi  poi  in  7U0  a 
presidiarlo. 

La  valle , dopo  i saccheggi  degli  .Alemanni , provò  gli  orrori  della 
carestia  e del  contagio  nel  1630,  che  portò  seco  le  persecuzioni  con- 
tro gli  untori , abusando  Giovan  Ambrogio  Arrigoni  della  sua  carica 
di  deputato  della  sanità,  per  accasar  de’  suoi  nemici  personali , sicché 
Francesco  Manzoni  detto  il  Bonazzo,  e la  costui  amica  Caterina  Roz- 
zona  e Francesco  Bagarone  morirono  tenagliati  pei  processi  della  Colonna 
infame.  Chiarito  poi  il  tribunale  di  Milano  della  calunnia,  ordinò  d’ ar- 
restare r Arrigoni  (il  2 maggio  1631),  ma  ne  scappò  e più  nulla  si  seppe 
0 si  volle  sapere  di  lui. 

Che  tutte  le  milizie  si  somiglino  dovette  provarlo  la  valle  nel  1636, 
percorsa  da  quelle  del  dnca  di  Roano , che  la  predò , distrusse  le  fu- 
cine di  projetti  militari  ad  Introbbio,  e bruciò  le  carte  del  pretorio, 
rapì  gli  ori  delle  chiese;  quattro  giorni  non  più  cancellati  dalla  storia  di 
questo  paese. 

Poco  meno  funesto  fu  il  passaggio  del  marchese  Davia  (16  aprile  1704) 
per  correre  da  Lecco  ad  occupare  il  castello  di  Fuentes  in  nome  dei 
Tedeschi  minacciati  dai  Gallo-Ispani.  Ai  tempi  di  Maria  Teresa  stabilitovi 
il  catasto,  gravò  di  censo  i boschi,  i pascoli,  gli  opilizj  di  ferro  che  prima 
n’ erano  esenti.  Fu  delle  ultime  a ricevere  la  libertà  venuta  di  Francia 
nel  1796,  e d'aliora  accomunata  col  resto  della  Lombardia,  perdette  ogni 
fìsonomia  propria,  facendo  parte  del  dipartimento  del  Lario , poi  delia 
provincia  di  Como,  costituendo  dal  1816  al  1821  il  distretto  di  Taceno, 
dal  1821  al  1854  quello  di  Introbbio;  e da  quell'anno  cessò  d'esistere 
come  distretto  speciale,  venendo  i suoi  Comuni  scompartiti  fra  Lecco  e 
Bellano.  Toccarono  al  primo  Bajedo,  Barsio,  Cassina,  Concenedo , Cre- 
mano, .Moggio,  Pasturo;  al  secondo  Barcone,  Bindo,  Casargo,  Cortabbio, 
Cortenova,  Crandola,  Introbbio,  Margno,  Narro,  Pagnona,  Parlasco,  Per- 
iodo, Pessina,  Promana,  Primaluna,  Taceno,  Vendrogno  e Vimogno. 

U territorio  di  cui  parliamo  non  mancò  d’  nomini  distinti  ; Maffeo  Sal- 
vioni  prevosto  di  Primaluna,  entrante  il  secolo  XVL  scrisse  di  teologia 
e morale;  Ambrogio  Rognoni  domenicano  dello  stesso  tempo  lasciò  una 
cronaca  del  suo  ordine;  prete  Paride  Cattaneo  Tornano,  nato  nel  1531 
a Primaluna,  raccolse  molte  notizie  storiche  sulla  sua  valle,  or  pubblicate 
da  Giuseppe  Arrigoni  ne’  Documenti  inediti  risguardanti  la  storia  della  Val- 
tassina;  Pier  Paolo  Ormònico  di  Cortenova,  nato  nel  1599,  antiquario  di- 
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Stinto  ; Aurelio  Grattarola  di  Margno,  oblato  afTezionatissimo  a san  Carlo, 
del  quale  scrisse  le  gesle,  oltre  varie  opere  ascetiche  e carmi  latini,  fu 
il  promotore  del  santuario  d’Arona,  e mori  nel  1623;  Viviano  Gussalli 
di  Orandola,  morto  di  peste  nel  1630,  lasciò  manoscritti  varj  poemi;  An- 
tonio Invernizzi  fe  una  Storiella  del  monastero  di  Varenna  e quelli  fuori 
delle  mura  di  Ucco  e del  soppresso  in  Cantello;  Stefano  Ticozzi  (1762-1836), 
spretatosi  nella  rivoluzione,  abborracciò  storie,  biografie,  dizionari;  Fran- 
cesca Manzoni  di  Barsio  (1710-43)  di  valor  poetico  diede  prove  nella 
tragedia  Ester  e nella  versione  delle  Tristezze  di  Ovidio.  Di  Barsio  fu 
pure  il  barnabita  Giovenale  Sacchi  (1726-89)  lodato  scrittore  sulla  mu- 
sica; Giacomo  Bacchi  suo  nipote  (1769-1817)  scrisse  Elementi  di  Hedicina; 
all’ingegnere  Giuseppe  Arrigoni  la  valle  deve  una  pregiata  narrazione 
delle  sue  vicende. 

D' artisti,  il  più  antico  eh’  io  sappia  è un  Marco  Antonio  Brugora  di 
Introbbio,  che  dipingeva  nel  1373;  il  minor  osservante  Girolamo  Gòtica 
di  Premana,  che  lavorò  in  molle  chiese  e mori  nel  1628;  Carlo  Tan- 
tardini  d’ Introbbio  (1677-1748)  scultore  distinto;  Giovanni  Bellati  di 
Premana  (1745-1808)  che  dipinse  poco  e bene,  ed  altri  mentovati  dal- 
l’Arrigoni  *. 

È preziosa  la  Valsassina  al  geologo  per  le  varietà  di  dolomie  rego- 
larmente stratificate  che  sono  al  ponte  della  Chiusa  sulla  strada  di  Barsio, 
e che  attraverso  alla  vai  de’Molini  giunge  fino  a Cortenova  ; perle  pud- 
dinghe e le  arenarie  rosse  che  appajono  sviluppatissime  nella  metà  set- 
tentrionale della  valle,  lungo  il  Pioverna  ; per  le  roccie  cristalline  della  ' 
vai  Casarga  ; pei  banchi  madreporici  nel  Moncòdeuo  ; pei  petrefatti  or 
tanto  celebri  ad  Esino,  che  meriterebbero  uno  studio  più  accurato  di  quel 
che  finora  se  ne  fece;  e per  le  arenarie  variegate  e la  puddinga  rossa  sulla 
strada  da  Parla.sco  a Cortenova;  nè  vi  mancano  graniti  e carbrn  fossile, 
buone  argille  refrattarie  pel  molto  talco  che  contengono  ; le  arene  altea 
far  cristalli  alimentano  le  vetraje  di  Varenna  e di  Porlezza  ; nè  vi  scar- 
seggiano i marmi. 

Il  pa.sseggicro  che  v’  entra  da  Lecco,  supera  Castello,  San  Giovanni 
alla  Castagna,  i due  Ballabio,  sparsi  > come  branchi  di  pecore  pascenti  • 
pel  territorio  di  Lecco  : e dietro  una  bella  strada  che  asseconda  l’ossatura 
de’ monti,  or  piana,  ora  acclive,  arriva  a Bvllisio,  presso  cui  il  Pioverna 
si  co.stiiuisce  dagli  scoli  delle  pendici  e dalle  posature  dell’ acque  pio- 
vane. Qui  s'apre  la  valle,  e la  sua  imboccatura  è incorniciata  da  alli.s- 

2 Nel  imineo  Trivulzio  esiste  tin  Breviario,  Sacramfntarìo  c Messale,  scriptum,  in- 
cepium,  et  meditatum  iterine  Antonium  de  Vbeiiis  fiintm  q.m  dni  magistri  Antonii 
de  Vbnrtis  de  loco  JUurgno  plelns  Valtsaxince  anno  i4#2.  17  martii,  darò  tenijHìre 
atque  su//Uienli  pretto  vicluahum.  C.  C. 
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sime  moDtagne,  e svariata  al  piede  da  poggetti  lievemente  inclinati,  e noti 
ai  cacciatori. 

Per  sentiero  romito  si  ascende  alle  rustiche  casupole  di  Maggio  che 
tributa  eccellenti  tlracchini  e robiole  al  commercio  di  Lecco. 

CnEeeNO  nella  parrocchiale  di  San  Giorgio,  conserva  una  tavola  grande 
e ben  conservata  di  Ambrogio  da  Possano  colla  data  del  1535 , ancor 
fedele  alla  vecchia  scuola  milanese.  È qui  presso  il  Castello,  dove  la  beata 
Guarrisca  Arrigoni  nel  1408  eresse  un  oratorio  e un  ospitale  pei  pel- 
legrini di  Terrasanta,  che  poi  cangiossi  in  monastero  d' Agostiniane , 
finché  I’  edificio  venne  distrutto  dopo  aver  ricoverati  i petecchiosi 
nel  1817. 

Nella  recente  chiesa  di  Bahsio  lodansi  del  Tantardini  alcuni  angioletti 
in  plastica;  nell’oratorio  di  San  Giovanni,  già  canonica  nel  1288,  è un 
quadro  creduto  del  Montalto.  È Barsio  il  più  allegro  paese  della  valle, 
ed  ha  in  autunno  mercato  di  cornuti  e di  formaggi. 

Nella  parrocchiale  di  Pastltio  le  statue  dell'  aitar  maggiore  onorano 
Carlo  Maria  Giudici;  abbondante  formaggio  e stracchino  vi  danno  i pa- 
scoli alpini;  i monti  arene  da  cristallo,  argille,  ferro  spatico,  argento  e 
piombo. 

Il  castello  di  Bajedo  fu  distrutto  nel  1513  per  togliere  agli  stranieri 
e agli  indigeni  prepotenti  un  ricovero.  Ultimo  a far  traboccare  la  tolle- 
ranza fu  Simone  Arrigoni,  che,  dice  Paride  Cattaneo  della  Torre  t ha- 

> uendo  con  bel  modo  leuato  fuori  li  occupatori,  finalmente  ai  Francesi 

> si  ribellò,  e delle  ròcche  assolutamente  si  fece  signore,  per  la  qual 

> cosa  l’anno  del  1506  da  Hieronimo  Peccio  milanese  con  gran  sagacità 

> fu  fuori  della  ròccha  leuato,  et  preso,  a Milano  fu  condotto....  Al  pre- 

> sente  (1517)  alcun  nestigio  di  muraglie  non  si  uede  se  non  un  certo 

> pila.stro,  doue  sopra  ui  è dipinta  la  figura  di  santa  Barbera  et  altri  pezzi 

> di  fondamenti  et  la  cisterna  nel  mezzo.  Del  resto  si  poi  cantar  il  verso 

> d’Ovidio  che  dice:  jam  tegti  eal  uòi  Troja  fait....  > Le  fortificazioni  si 
univano  al  ponte  di  Chiuso  che  era  già  di  due  archi  fatto  da  Giovanni 
'Visconti,  poi  ricostrutto  d'un  arco  solo,  come  è,  nel  1713. 

Stanno  queste  terre  al  piede  delle  due  Grigne  che  per  la  gola  di 
Ballabio  si  collegano  col  Resegone  ; e torreggiando  sul  lago,  hanno  dietro 
il  dorso  la  Grotta  del  Moncódeno  che  1675  metri  sopra  il  mare,  con- 
tiene , per  singolare  concorso  di  circostanze,  l’ultimo  ammasso  di  ghiac- 
cio perenne.  , 

Fra  i torrenti  Acquadnna,  Treggia  e Pioverna  signoreggia  Introbdio, 
paese  principale  della  valle,  assai  più  importante  che  oggi,  quando  aveva 
forni  fusorj  e di  projetti  militari,  pretorio,  commissariato,  collegio  nota- 
rile; conserva  nella  chiesa  di  Sant’Antonio  nna  paia  d’altare  supposta 
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del  Lotto,  ed  una  madonna  in  plastica  di  Carlo  Tantardini , qui  nato. 
La  vicina  cascata  il  Paradiso  de’  cani  è un  punto  assai  pittoresco,  formato 
dalla  Troggia  che  vi  precipita,  e che  presenta  altre  cascatene  a chi  va 
alla  Hoaa  di  Biandino.  Sopra  questa  s'innalza  2500  metri  il  Pizzo  dn  Ire 
Signori,  che  un  tempo  marcava  i confini  dei  milanese,  del  veneto,  e de' 
Grigioni.  Il  vicino  monte  Varrone  ò dei  più  fecondi  di  ferro  e la  visita 
a quelle  miniere  lascia  una  perenne  ricordanza.  Portano  i nomi  di  Dos- 
selto,  Baila  nuora,  Solivo,  Zolla,  Sani' Anna,  la  Madonna,  Pizzallo,  Cazza, 
Santa  Croce  e Ariino,  e non  ponno  essere  che  l'opera  di  molti  secoli  e 
d'incalcolabile  numero  di  braccia. 

Bviicom:  e Gvtio  alle  falde  delI'Agrella  rimasero  sepolte  il  12  novembre 
1762  da  una  frana  che  trasse  seco  il  casale  di  Gero  giù  nella  valle  tutto  sfa- 
scialo, salvo  3 case  die  scivolarono  intatte  50  metri  giù  per  la  china;  Barcone 
rimase  ruinato  per  metà;  i tanti  episodj  dolorosi  sono  narrati  dal  Chiesa  Milesi 
testimonio  oculare  « perirono  a Gero  90  persone  e 23  a Barcone  e 400 
teste  bovine;  Tobia  Rognone  di  Vimogno  fu  cavalo  dalle  macerie,  e 
solo  dopo  tre  giorni  di  rigoroso  silenzio  riprese  la  parola;  Dario  .\rtuso 
nscendo  ancor  vivo  dai  rottami  tutto  pesto  gridò:  < V'è  ancor  gente  al 
mondo?  • e spirò. 

Ecco  la  risposta  alla  dimanda  che  un  poeta  moderno  mette  in  bocca 
al  viaggiatore  che  scorge  gli  avanzi  di  quella  frana; 

Dimmi  perchè  sui  ruderi 
Di  quell'antica  frana  i?. 

Alto  si  eleva  il  simbolo 
Della  salvezza  umana? 

Alla  pietà  dei  posteri 
Quali  ricorda  mai 
Commiserandi  guai? 

Pkscin.v  colla  sua  miniera  di  rame;  Primalovv  ove  più  nulla  trovi  delle 
mura  donde  era  cinta,  nè  del  castello  che  la  muniva;  sede  un  tempo 
dei  Della  Torre  il  cui  stemma  vi  fregia  quasi  ogni  casa  ; Coiumiio,  sem- 
pre minacciata  dal  Pioverna;  Prato  san  Pietro  con  altre  miniere  di 
ferro,  rame  e piombo  argentifero;  di  qui  s'arriva  a Cortenova,  dove  i Maroni 
hanno  operosa  fucina.  La  villa  che  qui  presso  innalzarono  i fratelli  De 
Vecchi  è di.segno  del  Sidoli;  e venne  pubblicalo  fra  le  opere  di  questo 
architetto,  che  mori  troppo  giovane. 

Tace.no,  Parlasco,  Vendrogno  e Perlvbo  hanno  cave  di  arena  cristal- 
lina, e al  vicino  Tartavallf.  danno  nome  le  acque  dal  1839  poste  in 
voga.  Nascono  da  due  sorgenti  in  un  fondo  palustre  torbaceo,  misto  a 
bianche  sabbie,  scorrendo  per  diversa  via.  All'analisi  rivelano  dell’acido 
carbonico-idroclorico-solfidrico  ; ossido  di  calcio  di  magnesia,  e traccia  di 
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ferro;  Tenendo  paragonata  a quelle  di  Sediitz  in  Boemia.  1 beneficj  appor- 
tati dab  loro  oso  vi  chiamano  buona  quantità  di  persone,  attiratevi  anche 
dalla  quiete  del  luogo,  dalla  purezza  ed  elasticità  dell'aria,  dalle  amene 
passeggiate;  lamentasi  però  l'insarficicnza  di  quel  piccalo  albergo,  che 
obbliga  ad  alloggiare  in  Taceno  a un  chilometro  di  distanza,  non  sempre 
corrispondente  alle  condizioni  di  chi  fa  la  cura.  Crescono  vaghezza  a 
quei  siti  le  pittoresche  selve  di  Vegìio,  Cnindnla,  Bagnala.  Noto  per  l’a- 
menità sua,  per  le  sue  donne  che  passano  per  le  più  belle  della  valle  è 
Muicno,  e altresì  per  le  sue  ardesie  stratificate,  per  qualche  deposito  di 
mercurio,  per  essere  patria  di  Aurelio  Grattarola,  per  la  sua  chiesa  par- 
rocchiale del  secolo  XI  co’  suoi  belli  intagli  in  legno  e in  marmo. 

Le  stanno  di  riscontro  le  alpestri  terre  di  Pue.masa  e di  Paonona;  alla 
prima  delle  quali  danno  nome  le  foggio  speciali  degli  abili , il  dialetto 
degli  abitanti.  Tesser  patria  dei  pittori  Cotica  e Beilati;  un  quadro  di 
Lattanzio  Querena  in  chiesa,  e le  rane  di  segnalata  grossezza;  a Pagnona 
gli  avanzi  d’un  castello  che  ebbe  le  sue  vicende,  e Tesser  il  passaggio 
di  chi  ascende  per  questo  fianco  su!  Legnoné, 

Superbo  padre  di  cristalli  azzurri 
E pietre  peregrine, 

che  col  Ijcgnoncinn  forma  al  Portone  la  chiusa  settentrionale  della  valle 
donde  si  esce  sul  lago,  a cui  darà  più  comoda  uscita  la  già  decretata  strada 
per  Bellano. 

Tiiememco,  Imhozzo,  Sceolio,  Vestiieno,  iMiòvEno,  Narbo,  Inesio,  Vea- 
Diioiixo,  MobaIco,  Laxico,  -Noceno,  Parlasco,  i due  Esixo  % ed  altro  ter- 
riceiuole  garegeiano  per  bellezza  d’orizzonte  e salubrità  d’aria. 

Nella  zona  ecclesiastica  tenne  sempre  la  superiorità  Primalixa,  e la  sua 
chiesa  di  San  Pietro,  già  nel  1288  collegiata,  aveva  17  parrocchie  di- 
pendenti, che  ora  .sono  ridotte  a sedici  : 


lìarsio  con 

800  abitanti 

.Margno 

734 

Casargo 

.>580 

Moggio 

334 

Colmina 

100 

Pagnona 

430 

Cortenova 

840 

Pasturo 

1130 

Cremeno 

860 

Primaluna 

1500 

Maggio 

350 

Promana 

1150 

Indovero 

370 

Taceno 

790 

Introbbio 

760 

Vedesetta 

680 

«ostituenti  un  insieme  di  11600  anime. 

3 D'alcuui  ili  questi  lutsi  ri|jarhisi  ove  di  Vaieniia. 

Illuslraz.  del  L.  I'.  Voi  III.  123 
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In  buona  parte  i valligiani  escono  dal  paese  come  caldera]',  qne’che 
restano  attendono  all’agricoltura,  dando  il  paese  patate,  canapa  e 
cereali  snfiìcienti  per  cinque  mesi  all’anno , nè  mancandovi  il  gelso , la 
vite,  il  noce,  abbondandovi  il  castagno;  molti  sono  pastori  o malghesi, 
come  ivi  si  dicono,  distinti  da  consuetudini  proprie,  legati  in  una  vita 
di  famiglia,  abili  del  pari  a sonar  la  zampogna  e la  cornamusa'  come 
ad  arrampicarsi  coi  loro  zoccoli  ferrati  sulle  colme  più  ardue-;  sotto  po- 
veri abiti  rivelando  spesso  bellezza  di  membra  e di  volto,  sopratutto  a 
Margno  e a Taccno.  Preparano  nelle  loro  baite  (cascine)  le  robiole  e 
gli  stracchini  caprini,  di  cui  fanno  grande  asportazione:  molli  atten- 
dono in  fine  a scavare , cuocere  e magliare  il  ferro.  Quelle  miniere 
presentano  d’ ordinario  una  stanza  quadrata  con  muri  a secco,  che 
serve  di  ripostiglio,  di  cucina,  di  camera.  I freni  (minatori)  lavorano  in 
quegli  andirivieni  e viottoli  a .scese  e discese,  in  cui  rintrona  orrenda- 
mente la  mina  a preparare  le  scheggic,  i ciottoli , i massi  che  i ragazzi 
asportano  colle  gerle.  Il  minerale  vien  posto  nelle  fornaci  (regione), 
dove  si  /eliso  lo  vena  che  vuol  dir  si  cuoce,  poi  tratto  fuori  c sminuz- 
zato trasportasi  al  forno.  Qui  pure  l’occhio  ha  di  che  ammirare  tanti  no- 
mini intenti  a tante  opere  diverse.  La  giornata  non  conosce  che  quat- 
tro ore  l’alba,  il  mezzodì,  il  tramonto,  la  mezzanotte:  una  volta  che 
il  fuoco  vi  è appiccato,  non  si  spegne  più  per  sei  mesi.  Chiamasi  far  la  seja 
il  lasciar  correre  il  ferro  fuso  dalla  fornace  in  appositi  canali  che  gii 
danno  forma  di  quadrati , di  tubi  ed  altre  : se  questo  accade  di  notte 
lo  spettacolo  diviene  vivamente  pittoresco. 

11  vernacolo  valsassinese  varia  poco  dal  lacuale,  nè  assume  forme  spe- 
ciali che  a Pagnona,  dove  molle  voci  potrebbero  versarsi  alTatlo  nuove 
nel  dizionario  dei  dialetti.  A chi  voglia  conoscer  nel  linguaggio  del  paese 
l’abbigiiamento  d'una  .sposa  di  Pagnona  eccolo  in  una  delle  mallinaU  o 
canzoni,  che  i giovani  sul  monte  usano  cantare  alle  baile,  i casolari  ove 
'.ormone  le  pighesse  o le  loro  innamorate: 

Al  lùs  la  lune  sul  laghel  * 

Ma  già  ol  Toni  a la  Martihie 

Al  ghe  voi  met  su  Panel.  ‘ , 

Al  Ifls  la  lune  in  sul  Luere" 

Ma  già  ol  Toni  a la  .Martiole 
.Al  ghe  vfii  meli  su  la  vere. 

4 l.a|;liHtn 
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Al  lùs  la  lane  sai  Chrechensighe  ‘ 

Ma  già  oi  Toni  a la  Martidle 
Al  ghe  Tdl  mett  la  camise. 

Al  lùs  la  lune  in  sù  in  ti  jul* 

Ma  già  el  Toni  a la  Martiùle 
Al  ghe  voi  mett  sù  ol  slrasciùl' 

Al  lùs  la  lune  in  sù  in  ti  foo  ‘ 

Ma  già  el  Toni  a la  Martidle 
El  ghe  voi  ligà  su  el  eoo. 

Al  lùs  la  lune  su  in  Larecc  ‘ 

Ma  già  per  sta  matlinade 
Al  gha  vorav  dal  formagg  vece. 

Al  lùs  la  lune  sù  in  Larial  ' 

Ma  già  el  Toni  a la  MarliOle 
El  ghe  \dl  meli  el  scossai. 

Al  lùs  la  lune  sù  in  Tcsner  ’ 

Ma  già  el  Toni  a la  Martidle 
El  gha  tdl  mett  sù  i calzerà 
Al  lùs  la  lune  sù  in  Scarnici 
Ma' già  el  Toni  a la  Martidle 
Al  ghe  vói  mett  sù  i colz'”. 

Al  lùs  la  lune  sù  in  Varrou 
Ma  già  el  Toni  a la  Martidle 
El  ghe  Idi  mett  sù  ol  liston  ". 

Al  lùs  la  lune  in  la  fenestre 
Ma  già  el  Toni  a la  Martidle 
Al  ghe  vOl  mett  sù  la  peze  n. 

Mi  vego  do  stei 
Ch’en  vee  scià 
Ma  el  Toni  la  Martidle 
Al  r ha  menade  a cà. 


S Nomi  di  monti. 

• Cipicltt 

7 Pesinola  da  testa. 

I Fatfi- 

* Sarpe. 

1<  Calie. 

41  Foggia  d’abilo  eoa  frange  d’argeato  e d'oro. 

II  Pettorina  per  donne,  imbottila,  o listala  di  nastri  argentati  o dorali. 
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OggioBO  (Distretto  XI).  I Frsti. 


Torniamo  ora  al  lago  di  Lecco  e all'Adda.  Cosleggiaodo  la  quale  dopo 
Brivio,  passando  sotto  alla  Rocchetta  (pag.  9S7),  per  la  strada  postale 
si  arriva  al  fiume  Grcghentino , che  calando  da  rupi  in  decomposi* 
zione,  trae  moltissima  e rovinosa  materia.  Sotto  al  monte  da  cui  deriva 
è Valghechestiso,  terra  un  tempo  sottoposta  ai  monaci  di  Sant' Ambro- 
gio, che  vi  mandavano  il  podestà. 

In  alto  vedonsi  Dozio  e Consoko,  contrade  di  gelsi,  di  viti  e castagni  : 
e tra  le  alghe  in  riva  al  lago  Capiate  , poi  Oegiaate.  Questo  ha  2160 
abitanti,  ed  è capo  d'una  pieve  che  n'ha  10,500,  estendentesi  anche  a 
Chiuso  di  là  del  lago.  Alla  chiesa  di  sant' Agnese , ben  collocata  in  al- 
tura, fu  trasferita  la  prepositura  di  Cariate  nel  1493,  ma  solo  nel  1588 
cominciò  a -dirsi  prevosto  di  Olginate.  Questo  paese  fu  altre  volte  do- 
minalo dai  Benagli  e in  guerra  coi  Bergamaschi.  Un  ponte  si  pre- 
tende accavalciasse  l'Adda , diroccato  223  anni  avanti  C.;  io  una  carta 
topografica  del  1674,.  presso  i Ciovj  di  Como,  ne  sono  segnati  io  rosso  i 
piloni;  e li  verificò  sottacqua  l'ingegnere  Ferrari  ne!  1811.  Or  il  fiume  si 
passa  s'un  ponte  volante,  e la  corrente  qui  determinata  da  una  stretta 
fra  due  bacini , è pericolosa  ai  naviganti,  e più  era  avanti  le  operazioni 
di  scavo  e drizzameoto,  fatte  or  spn  20  anni.  Negli  atti  degli  Umiliati 
trovasi  una  lite  fra  il  convento  loro  di  qui  e Azzone  Ceppo  delle  Cin- 
quevie,  sulla  quale  portò  sentenza  Alessandro  IV  ai  13  dicembre  1260. 

Caiuate,  corte  antica  dipendente  da  quella  di  Cremella,  e sottoposta 
al  capitolo  di  Monza,  fu  già  matrice  di  42  chiese,  e nel  pavimento  della 
parrocchiale  si  trovarono  lapidi  del  V e VI  secolo  ( K.  pag.  905).  A Pe- 
scalina, quinci  poco  discosta,  nel  1852  si  sterrò  un  sepolcro  del  III  o 
IV  secolo.  La  nuova  strada  lasciò  da  banda  Cariate,  a viver  d'agricol- 
tura e di  setifìcio. 

Passato  Pescate  e il  ponte  di  Lecco,  di  fronte  a questo  borgo  spie- 
gasi Malgrate  , terra  posta  deliziosamente  allo  sbocco  della  Yalma- 
drera,  e ricca  di  setiGcj  dei  Gavazzi,  degli  Agndj  e d’altri.  Nella  ebiesa, 
posta  in  alto,  è una  cappella  del  Rosario  troppo  ricca,  con  due  quadri 
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deil’AnnuDciazione  e della  Natività,  dipinti  dal  Cornienti.  In  casa  del  ca- 
nonico Candido  Agndio  nel  secolo  scorso  villeggiavano  molti  letterati,  il 
Passeroni,  il  fialestreri,  il  Parini.  Il  po^io  di  San  Dionigi,  estremiti  del 
Monreale,  nn  tempo  fortificato  a riscontro  del  poggio  di  Santo  Stefano, 
or  è amenità  di  giardino. 

Presso  Panà  sono  l’emissario  dei  Iago  d'Oggiono,  e molte  cave  di  calce. 

Di  qni  s'interna  la  valle,  o diremo  varco  tra  due  vasti  anfiteatri,  che 
doveano  essere  due  golfi  marittimi,  comnnicanti  per  mezzo  di  questo 
stretto,  prima  che  le  acque  si  restringessero  nei  dne  laghi  di  Lecco  e 
dell'Enpili. 

Ivi  è VALMADREn.a,  con  maestosa  chiesa  di  Sant'Antonio,  eretta  nel  1814 
con  disegno  del  Cantoni  e del  Bovara,  a croce  greca,  con  colonne  co-< 
rintie  agli  angoli  a guisa  di  tetrastilo,  sorreggenti  una  volta  emisferica. 
Le  colonne,  alte  14  metri,  furono  ricavate  da  un  masso  erratico  di  30000 
piedi  cubici  di  granilo,  che  stava  a 1200  piedi  sopra  le  acque.  Reste- 
rebbero a fare  il  campanile  e il  pronao  a colonne  gigantesche,  abbattendo 
le  vicine  case. 

Sulla  volta  interna  ammirano  i dipinti  di  Luigi  Sabatelli.  Questo  fio- 
rentino uscito  dalla  scuola  del  Petroni,  raffinatosi  a Roma,  e chiamato 
profe.s$ore  a Brera , $'  abbandonava  al  proprio  ingegno  anziché  met- 
tersi ai  modelli;  ai  giovani  in  Roma  più  che  gli  affreschi  di  Raffaello, 
raccomandava  di  studiare  la  sala  Farnese  de'  Carracci , e facea  stupire 
coi  disegni  a penna  Che  gettava  sulla  carta.  Dipinse  nel  duomo  di  A- 
rezzo  l'incontro  di  David  con  Abigail,  in  concorrenza  colla  Giuditta  del 
Benvenuti;  in  una  saia  del  palazzo  granducale  rappresentò  storie  del- 
l' Iliade,  ma  con  poco  stile,  nè  molta  intelligenza  del  chiaroscuro  ; neppur 
'il  Mosè  a Pistoja  parve  gran  cosa,  e meglio  riuscì  nella  tribuna  di  Galileo 
a Firenze.  A ogni  modo  va  tra’  migliori  frescanti  dell’età  nostra.  Qni  fi- 
gurò la  visione  deil'Apocaiissi,  colla  divinità  gigantesca:  opera  lodata,  ma 
dove  pare  a desiderarsi  colorito  meglio  intonato,  e maggior  armonia 
colle  figure  più  chiare  de’  pennacchi,  rappresentanti  le  virtù. 

Un  Cristo  risorto  e un  sant'Antonio,  scolpiti  da  Benedétto  Cacciatori, 
ornan  pure  quella  chiesa,  oltre  un  quadro  del  Lomazzo;  Vitale  Sala  fre- 
sco alcune  cappelle  della  Fio  Crucis,  terminata  da  altri. 

Dalla  famiglia  Mandelli  ereditarono  qui  copiosi  possessi  i Fatebenefira- 
telli  di  Milano. 

Dopo  che  siasi  veduta  la  ricchezza  d’un  signore  della  bassa  nelle  case 
dei  Turina,  de’  Bisleri,  de'Vertua,  di  quella  (T  un  negoziante  non  si 
potrebbe  farsi  un’  idea  più  splendida  che  qui  dai  Gavazzi.  Ci  dispensiamo 
dal  descrivere  la  comodità  e i vezzi  del  palazzo,  sol  rammentando  una 
sala  a cui  attaccasi  una  vasta  galleria  a . vetri,  e in  fondo  a questa  un 
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tepidario  po' fiori:  e allorché  la  aera  vi  trovi  raccolto  fino  lasso,  splen- 
dida ospitalità,  cordialità  vivace,  senti  quanto  l'indipendensa  acquistala  col 
commercio,  vai  a dire  colle  Ione  individuali,  sia  preferibile  alla  decorata 
mendicità  di  chi  cerca  dai  governi  un  pane  stentato  e una  superiorità  fit- 
tizia, che  in  fondo  è servilità.  Sta  attigua  al  palazzo  una  cappella  rotonda 
d’ordine  coriniio,  disegno  pur  del  Bovara,  colla  pala  dell’altare  dipinta 
dal  Sabatelli  figlio,  e il  sarcofago  di  Giuseppe  M.  Gavazzi  con  bassori- 
lievo del  Cacciatori.  Quel  che  più  si  osserva  sono  i lavori  della  seta,  ao 
coppiatoj,  incannatoj,  lorcitoj  co’  più  squisiti  raffinamenti;  e la  filanda 
che,  cogli  aspi  chiusi  e le  macchinette  per  regolar  la  torta,  e tutti  i più 
moderni  perfezionamenti , tiene  in  piccolo  spazio  180  filatrici.  Gli  opi- 
Czj  e la  casa  son  ilinminati  a gas. 

La  montagna  al  cui  piede  sta  Valmadrera,  è spoglia,  sicché  vivi  sen- 
tonsi  i fervori  estivi.  Se  n'ha  abbondanza  di  calce  e di  lumache. 

I paesi  che  or  descriviamo  contornano  le  radici  del  Monte  Baro,  uno 
de’  più  rinomati  di  Lombardia.  Coloro  che  hanno  per  vangelo  ogni  as- 
serzione degli  antichi  e de’  loro  commentatori,  collocano  su  quel  monte 
la  città  di  Bara,  madre  di  Bergamo  (Vedi  pag.  OOi). 

La  mancanza  di  sludj  severi  tra  noi  manifestasi  singolarmente  dalla 
sfrontatezza,  con  cui  alcuni  asseriscono  ciò  che  ripugna  all'erudizione  più 
elementare  e al  buon  senso.  Un  tale  scriveva  testé,  che  • la  costante  e 
incontrastabile  tradizione  e il  consenso  degli  autori  > provano  che  Barra 
era  sul  monte  Barro.  La  più  antica  memoria  di  esso  è d'una  rozza  effigie  che 
lassù  veneravasi  dai  vicini  ; alcuni  de’  quali  volendo  collocarla  in  posi- 
zione più  accessibile,  non  valsero  a smoverla,  anzi  rimasero  ciechi.  Crebbe 
da  ciò  sommamente  la  devozione , e quei  di  Galbiate  vi  eressero  una 
chiesa  nel  1480,  divenuta  famosa  per  grazie  ottenute,  e a cui  fu  affìssa 
una  confraternita.  Avutala  poi  i Francescani,  lassù  cominciarono  la  ri- 
forma del  loro  ordine,  presto  diffusasi  a tutto  il  mondo,  e vi  stettero  fin 
quando  Giuseppe  II  mosse  battaglia  a quei  frati,  che  aveano  offerto  sog- 
getto a sublimi  lodi  di  Dante  e a oscene  novelle  del  suo  pensionato  Casti. 

È uno  de’  pellegrinaggi  più  cari  e solili  ai  villeggianti  quello  del 
Monte  Baro,  e la  via  non  è disastrosa  se  si  pigli  da  Galbiate.  Il  monte 
è d’una  dolomite  quasi  nuda,  ma  sparso  di  trovanti,  che  (antica  in- 
dustria) si  scalpellano  a uso  di  stipiti,  di  scalini,  di  paracarri.  Sul- 
l’altnra  poi  la  chiesa  archiacuta  ha  la  fronte  coperta  di  pittare  del  400, 
sventuratamente  guaste:  il  convento  è nel  massimo  abbandono;  restano 
nel  refettorio  due  quadri,  rappresentanti  l'Orazione  aH’orlo  e la  Cena,  imi- 
tazione leonardesca.  Alla  distruzione  sopravisse  la  più  bella  selva  che 
possa  vedersi  di  faggi,  tra  cui  i monaci  praticarono  un  amenissimo  pas- 
seggio. La  vista  vi  è incantevole,  e più  se  si  salga  alla  crocetta  sul  cu 
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cozxolo , donde  intero  si  domina  il  lago  di  Lecco , la  Valmadrera , il 
pian  d'Erba,  la  Brianza,  e tanta  parte  della  Bergamasca. 

Venuto  in  vendita  testé  il  convento,  fu  comprato  dalla  chiesa  di  Gal- 
biate,  principalmente  affinchè  l'avida  scare  non  abbattesse  quelle  sacre 
piante,  all'ombra  delle  qnali  sdrajalici  a refiziarci,  noi  riflettevamo  come 
beo  sapessero  scegliere  le  posizioni  quegli  oziosi  di  frati. 

> Oziosi  davvero?  Io  noi  domanderò  alla  gioventù  che  fatica  l'intero 
giorno  sul  caffè,  e l'intera  serata  nel  teatro,  e la  mattina  intera  nel  letto; 
noi  dimanderò  neppure  ai  faccendieri  del  progresso,  stancanti^  in  un 
lavoro  che  distrugge  ciò  che  mostra  di  creare;  ma  lo  domanderò  a loro, 
che  sono  gente  savia  e pensante,  se  guardo  alle  barbe,  per  le  quali,  po- 
c'anni  fa,  burlavano  noi  frati,  come  ci  burlavano  per  la  sudiceria  del  ve- 
stir di  lana,  essi  olezzanti  di  pippa  >. 

Così  saltò  fuori  a dirci  don  Giacinto  da  Beledo,  vecchio  frate  di  que- 
sto convento.  Quan.Io  io  ci  venni  garzoncello,  colla  fantasia  scaldata 
dalle  lodi , che  i giornali  largheggiano  ai  primaticci  e ai  mediocri , fri 
Giacinto  mi  disse:  — Ved'ella?  La  gloria  è come  il  nostro  convento: 
par  sempre  d'csscrci  prc.sso,  e più  si  sale  più  la  s'allontana  •.  Poi  nel  47 
quando  si  veniva  quassù  gridando  e scrivendo  Viva  Pio  IX,  egli  rispondeva 
Viva  il  santo  padre;  e continua  quel  grido  anche  dopo  che  noi  lo  mutam- 
mo, e che  ci  facciam  gloria  di  pensar  e d'operare  diverso  dal  48.  Fattocisi 
dnnqne  più  dappresso,  frà  Giacinto  prosegaiva  : — Oggi  che  tanto  han  voga  le 
riforme  socialiste,  mi  dicano  se  la  nostra  non  era  la  forma  più  pura  e più  po- 
tente deH'associazione,  perchè  univa  e combinava  le  forze  individuali,  unica- 
mente per  volgerle  al  bene.  So  che  quelli  che  apprezzano  soltanto  il  corpo 
sconoscono  ì pregi  della  meditazione,  deH’isolamento,  della  preghiera;  che 
quelli  dediti  solo  al  tornaconto  materiale,  non  comprendono  l'efficacia  delle 
opere  spirituali  e d'una  preghiera  che  incessante  dal  fondo  del  santuario  si 
eleva  per  piovere  su  tptto  il  paese.  Ma  noi  frati  nei  nostri  ozj  miglioravamo 
le  campagne,  insegnavamo  qualche  industria  : noi  alimentavamo  i sentimenti, 
che  in  quei  rozzi  tempi  si  valutavano  quasi  come  oggi  i denari:  il  senti- 
mento delia  pietà  colle  devozioni;  il  sentimento  del  bello  colle  situazioni 
sempre  vistose  de' conventi  e dei  sagrati,  e cogli  orti,  le  pitture,  i tessali  di 
paglia,  gl'intagli  di  legno:  il  sentimento  del  giusto  coirintcrporcì  alle  contro- 
versie, risparmiar  liti,  e dilTonder  pace,  coirinsinuare  a sacrificar  l'utile  al 
dovere,  rintere.ssc  privato  al  pubblico.  Noi,  perchè  disoccupali  dei  nostri, 
potevamo  curarci  degli  affari  .altrui,  e venivasi  da  noi  a donvandarci  p.areri, 
che  Spesso  eran  buoni  perchè  di.sintercssati;  a domandarci  una  parola  di 
calma  fra  le  agitazioni;  un  suffragio  quando  credeasi  cho  nell'altra  vita  si 
sconta.s.scr  le  ingiu.stizie  di  questa.  So  che  ci  imputano  di  alimentar  la  po- 
veraglia col  far  limosina  a tutti  ; di  impacciosi  perchè  recavamo  il  consi- 
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glio,  la  pace,  le  potenti  consolazioni,  se  non  altro  la  rassegnazione  nelle  case. 
Dee  ben  trovarsi  nella  bambagia  Peti  che  ascrive  questi  fatti  tra  le  colpe  t 
Ma  se  mai  scoppiava  la  peste,  noi  correvamo  ad  assistervi,  e nel  1630  vi 
lasciammo  tulli  la  vita.  Chi  avesse  fame  sapea  dove  trovar  una  zoppa;  chi  era 
perseguitalo  sapea  dove  aver  un  ricovero.  Adesso,  ben  lo  capisco,  c'è  altri 
che  fan  gli  affari  di  tutti;  c'è  il  signor  commissario,  c'è  il  deputato  politico, 
l'agente  comunale  e i gendarmi  per  tener  in  senno  la  gente  : c'è  la  coscrizione 
per  smaltire  l'eccesso  della  gioventù:  v'è  il  criticismo  tedesco  e il  materia- 
lismo francese,  in  luogo  delle  ferme  coscienze  e alle  generose  convinzioni  ; 
c'è  la  polizia  invece  del  patriarcato;  — è naturale  che  noi  cedessimo 
al  progresso  ». 

Noi  avevamo  ascoltato  fra  Giacinto  senza  interrompere  la  refezione,  e 
compatendo  questo  spirito  debole  che  aveva  i pensieri  stessi  e la  stessa 
co.scienza  di  10  e di  15  anni  fa;  volevamo  rispondergli  belle  e buone 
rag'oni,  che  a tutti  ci  correano  alla  lingua,  ma  per  non  dorar  la  Ivriga 
d'avere  opinioni  chiare  e precise,  rimettemmo  la  risposta  a Carlo  Botta  e 
seguaci.  Se  non  che  uno  di  noi  lesse  .s'un  libro  di  moda  che  aveva  ap- 
presso : < Uomo,  genere  umano,  gran  re,  avventuriero  nuovo,  che  hai  già 
preso  le  vertigini,  non  potrai  liberarti  dalla  colla  nè  dalla  bara,  nè  dalla 
sete  deirinvisibile,  del  bello  eterno,  del  vero,  del  puro  senza  macchia  nè 

decadenza Non  si  soppiantano  i vecchi  sistemi  Pilosolici  e religiosi,  che 

coll'elevarsi  al  disopra  di  quelli.  Siamo  più  spiritualisti,  più  liberali,  più 
rispettosi  a ciò  che  appartiene  all'  anima , più  penetrali  della  grandezza 
dell'uomo  che  non  lo  religioni  a cui  pretendiamo  surrogarci  > (Euu.vru 
Olinet). 

Tenendoci  a idee  più  positive,  seguiteremo  a descrivere  come,  a piè  di 
quell'  altura  prese  stanza  e creò  una  delizia  il  novarese  barone  Pietro 
Custodi  quando  il  governo  austriaco  lo  tolse  dalle  cariche.  Avea  fatto  la 
Raccolta  degli  economisti  italiani,  la  Storia  di  Milano  in  continuazione  al 
Verri,  ma  senza  osare  di  toccare  i tempi  presenti,  e altri  piccoli  lavori 
biografici,  c maggiori  ne  prometteva  : ma  se  gli  avea  manoscritti  scom- 
parvero, mentre  avrebbero  dovuto  passare  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  che 
egli  fece  erede  de'  suoi  libri  morendo  nel  1842.  La  lapide  postagli  lo 
chiama  « Scrittore  senza  ira  e studj  di  parli  — di  acro  ingegno  e forte 
petto  — cui  nulla  inibì  di  dire  il  vero  — iroso  della  dominazione  degli 
oppressori  — caro  ai  generosi  ». 

.Tocca  qnella«villa  Galdiati;,  una  delle  terre  più  notevoli  della  Brianza, 
e che  l'incomoda  postura  redime  con  deliziosissima  veduta.  Perocché  es- 
sendo posta  sul  ciglio  del  monte,  che  divide  la  valle  dell'Adda  da  quella 
dell'Eupili,  ha  il  non  comune  vantaggio  di  due  orizzonti.  Mae.stosa  è la 
chiesa  parrocchiale,  con  campanile  che  da  lontanissimo  si  vede,  e da  cui 
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sei  campane  nuove  difondono  P armonia  devota  sulle  due  opposte  vai* 
late.  Antichissima  deve  essere  la  chiesa  di  Sant'  Eusebio;  quella  di  San 
Michele  sul  pendio  verso  Lecco  s' attribuisce  a re  Desiderio , il  quale 
vuoisi  tenesse  una  fortezza  sul  Monte  Baro,  e vi  si  difendesse  dai  Fran- 
chi. Io  piazza  puoi  leggere  la  lapide  commemorante  la  libertà  ricuperata 
(Vedi  pag.  920j:  e s'un  muro  vedere  un  San  Rocco  e un  San  Cristoforo 
giganteschi  del  400:  e qui  e là  pittore  di  Ambrogio  Riva  di  qua,  morto 
quest'anno.  Fu  di  Galbiate  Carlo  Redaelli  (1784-1854),  che  stampò  Notizie 
sulla  Brianza,  e suìVantico  stalo  del  lago  di  Piisiano,  opera  scarsa  d' in- 
telligenza storica,  e di  quel  bisogno  assoluto  della  verità,  ch'è  la  prima 
condizione  di  opere  siffatte. 

Moltissimi  vengono  a villeggiare  tra  l’eccellente  aria  e la  succosa  ve- 
getazione di  questo  paese,  e vi  tengono  belle  case  i Brioschi,  i Corti,  i 
Guaita,  i Riva,  i Sanchioli,  e più  splendida  i Ballabio;  e da  qualcuno  dei 
tanti  terrazzi  o rialti  che  dominano  il  paese,  può  contemplarsi  il  magni- 
gnilìco  spettacolo  del  sottoposto  bacino,  e di  quell' incantevole  andiri- 
vieni di  montagnuole  e vallette,  tutto  coltivo,  tutto  popolato,  (l'edi  la  figura). 

Itluslraz  del  L.  V.  Voi.  III.  ili 
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Presso  Galiiiate  è un  eco  Je'pii'i  mirabili,  giacché  risponde  fin  14  sillabe. 
E deh  quanta  varietà  di  viva  e di  mori  replicò!  quante  sciocchezzei 
Sulla  collina  stessa  poggiano  BAnTes.tTe,  Villwehgamo,  che  il  Bombo- 
gnini  intrepidamente  dirà  fondato  da  Verganio  discendente  di  Saturno.  \ 
Figina  poco  sopra  si  riconosce  la  casa  degli  Umiliati.  Ello  ha  bellissime 
villeggiature  de’ Prinetti,  degli  Annoni  già  Calderara;  e la  villa  Paolina 
fabbricala  dal  generai  Pino , or  passala  i Greppi.  La  Bellavista , alla 
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cui  cima  conduce  un  comodo  viale,  oltre  il  palazzo,  i vigneti  e i 
boschetti  disposti  con  tutta  l’arte , è arricchita  delle  più  costose  rarità 
botaniche,  amore  intelligente  del  proprietario  odierno  signor  Ttonomi. 
NcH’autunno  del  58  egli  potè  farvi  fiorire  la  Vkloria  regia,  unica  che 
in  Lombardia  siasi  veduta  di  quella  magnifica  ninfea. 

Di  Elio  fu  Marcantonio  Missaglia,  che  scrisse  la  vita  del  Medeghino  (1585) 
e acquistò  alla  sua  famiglia  il  titolo  di  conti  di  Seveso. 

Dalle  alture  di  Galbiale  si  abbraccia  una  serie  di  laghetti,  che  pajono 
artifìzialmente  disposti  come  in  un  parco;  quello  d'Oggiono  e di  Annone, 
che  una  lingua  sporgente  di  terra  par  dividere  dall’altro  che  dicesi  d’I- 
■sella  0 Givate,  poi  più  ampio  quel  di  Pusiano  ; in  fondo  quel  d’Alserio. 
tutti  in  una  valle  lunga  15,  larga  in  alcun  luogo  fin  5 miglia. 

È ipotesi  probabilissima  che  costituissero  già  un  lago  solo,  fors’ancora  al 
tempo  di  Plinio  che  lo  intitola  Eupili,  e che  ne  fa  scaricatore  il  Lamhro. 
La  collina  di  San  Fermo  contiene  delle  ammoniti  con  qualche  ve- 
nere, clic  darebber  indizio  del  mare.  Ma  certo  erano  acque  dolci  quelle 
che  poi  si  ritirarono  ne’laghctti,  i quali,  forse  assai  più  numerosi,  occupa- 
vano i bassi  fondi,  che  poi  convertironsi  in  pascoli  o scopeti,  e che  an- 
cora covano  acque , e vengono  coperti  dal  lago  di  Pusiano  allorché  si 
gonfia.  I nomi  di  Retuie,  Pescina,  Peslago  e simili,  attribuiti  a certe 
località,  indicano  forse  quegli  avanzi  di  stagni. 

S.vL.v  è vicino  a San  Simone,  dove  ai  28  ottobre  si  tiene  una  fiera,  fre- 
ijaentata  da  quanti  signori  villeggiano  nel  contorno. 

Pi  SIANO  ci  ricorda  che  Pusia  o Pesca  era  in  latino  una  specie  di  ulivo. 
Questo  villaggio  piacque  nel  secolo  passato  aH'arciduca  Ferdinando,  che 
vi  comperò  il  palazzo  de’  marchesi  Carpani,  e vi  veniva  a villeggiare.  Ora 
vi  adattarono  una  filanda  i Conti. 

L'avvocato  Lui^i  Diotti,  uomo  di  grandiosi  progetti  coi  quali  rovinò  sé 
stesso  e giovò  al  pubblico,  propose  di  chiuder  con  una  chiavica  il  lago  di 
Pusiano,  in  modo  di  ritenerne  e liberarne  le  acquo  a piacimento  per  irrigare 
i terreni  laterali  al  Lamhro.  X tal  uopo  orasi  inteso  col  marchese  Molo  pro- 
prietario d’esso  lago  ; poi  venuto  il  regno  d’Italia,  il  principe  Beauliarnais 
che  desiderava  abbellirne  il  nuovo  parco  di  Monza,  fe  ordinare  a pub- 
bliche spese  la  chiusa  suddetta,  e volgere  le  acque  nell’  antico  alveo  del 
Lambro  presso  Mojana.  Quel  pensiero,  tanto  lodato  dal  ladini  e dal  Bru- 
nacci , si  abbandonò  al  mutar  del  governo;  il  lago  fu  venduto  a pri- 
vati, e le  90  once  d’acqua  che  si  voleva  trarne  giacciono  ancora  senza 
profitto. 

Non  dimenticheremo  che  sul  lago  di  Pusiano  fu  messo  il  primo  bat- 
tello a vapore  che  si  vedesse  in  Italia  nel  1820;  ma  poiché  parve  ser- 
visse di  velo  alle  corrispondenze  de’  Carbonari , peri  colle  speranze  di 
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questi  ; entraml)i  per  risorgere.  V’  è io  mezzo  un’  iseletu  a cipressi  e 
pioppi,  cui  dio  nome  un  romanzetto  del  BertoloUi. 


Isola  de'  cipressi  nel  lago  di  Pnsiano 


A.wo.sk  pretendesi  nominato  da  uno  dei  trenta  duchi  longobardi,  e se 
n'  ha  memoria  nell’  880.  Il  benelicio  parrocchiale  fu  eretto  e dotato  il 
C agosto  lo75  da  san  Carlo;  e neH’agosto  1839  fu  sepolta  la  prima  pietra 
di  un  grandioso  tempio,  architettato  dal  Bovara  a stile  jonico. 

Il  Iago  d’ Annone  è diviso  dalla  lingua  di  terra  chiamala  Isella,  e il 
piccolo  canale  all’  estremità  di  questa  era  un  tempo  tavalcialo  da  un 
ponte,  come  vedesi  dal  quadro  della  Madonna  del  Ponte,  or  nella  chie- 
setta di  casa  Carpani,  e prima  posto  nell’oratorio  che  là  presso  sorgeva. 
Qualora  si  rinnovasse,  sarebbe  d’assai  accorciata  la  congiunzione  colla 
strada  provinciale  di  Lecco. 

GARDAc:tATE  MosASTsno  è detto  dal  monastero  di  San  Martino,  che  esi- 
steva già  nel  1288. 

La  chiesa  di  Bosisio  ha  una  tavola  attribuita  a Gaudenzio,  e due  qua- 
dri di  Vitale  Sala  e del  Narducci.  Nel  loro  giardino  i Banfi  posero  due 
gentili  monumenti  al  Parioi  e all’Appiani,  l’uno  nativo,  l’altro  oriondo 
di  qui.  Nel  1847,  quando  sperammo  rigenerar  l' Italia  a forza  di  can- 
zoni e battimani,  fra  tante  inaugurazioni  e ovazioni  e riparazioni  se  ne  pre- 
parò una  anche  alla  casetta  natale  del  Parini  ; dai  nome  suo  s’ intitolò  la  via 
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che  vi  conduce,  e il  25  ottobre,  fra  gran  concorse  ed  elogio 
brindisi  vi  si  collocò  una  lapide  che  dice  : 


A GIUSEPPE  PARIM 
GLORIA  dell’ingegno  LOllBARDO 
CHE  NUOVI  SENTIERI  APRÌ 

all’italica  poesia 

E LA  FE  POTENTE  INTERPRETE 

d’alti  pensieri  e di  sdegni  magnanimi 

DERISOR  SUBLIME  DE’  FIACCHI  COSTUMI 
BANDITOR  SINCERO  DELLE  VERITÀ*  PIÙ  UTILI 
MAESTRO  d’uno  STILE  PELLEGRINO  TEMPERATO 
CHE  UBBIDISCE  AL  CONCETTO  E GLI  CRESCE  ENERGIA 
ALCUNI  ESTIMATORI 

perche'  qui  DOVE  POVERAMENTE  NACQUE 
E PRIMA  S’ ISPIRÒ  NEL  RISO 
DI  CIEL  si  LIETO 

ABBIA  IL  NOME  DI  LUI  PERENNE  OSSEQUIO 
P.  NEL  MDCCCXLVII. 


1001 
versi  e 
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Di  Oggiomo  può  chi  vuole  derivare  il  nome  dal  greco  Ej  yxiov,  buona 
terra;  ma  non  ebbe  importanza  ne' tempi  andati,  dipendendo  dal  mona- 
stero di  Girate.  Chiuso  fra  due  colline  a mezzogiorno  e a tramontana, 
da  quelle  ha  felicissime  vedute.  Pretendono  che  un  lago  si  estendesse 
fin  alla  valle  di  Rovagnate,  e lo  rasciugasse  la  solita  regina  Teodolinda, 
non  restando  che  il  nome  di  Peslago:  come  il  nome  di  Castello  al  ver- 
tice del  colle  verso  Elio  ove  sorgeva  un  forte,  e di  Castellazzo  s’ un  altro 
poggio  sopra  il  Laguccio.  E molte  case  conservano  traccio  d'  antichità. 
Dappoi  Oggiono  venne  feudo  dei  D'Adda. 

Benché  discosto  dalle  vie  provinciali , pure  ha  ricchezza  e commer- 
cio : il  setifìzio  è vivo  : ogni  venerdì  vi  si  tiene  mercato , e due  fiere 
annue.  La  parrocchia  ha  2600  anime,  e quasi  12,000  la  pieve  di  cui 
è capo. 

La  chiesa  prepositurale  esisteva  nel  i288  con  un  solo  altare,  e con  col- 
legiata ; la  quale  abolita  ai  di  nostri,  Toblato  Delfìnoni  vi  pose  un  teologo,  un 
coadiutore  e un  canonico,  or  di  nomina  della  famiglia  Lavelli.  La  chiesa 
odierna  fu  fabbricala  nel  16i4,  nel  qual  anno  Filippo  III  di  Spagna  diede 
il  privilegio  del  mercato.  Vi  sono  affreschi  e pitture , e principalmente 
r Assunta  di  Marco  d'Oggiono:  altri  lavori  della  scuola  del  Luini  e del 
Campi,  uno  sposalizio  affrescato  dall' Appiani  in  seigiorni  nel  1790,  una 
Via  Crucis  del  Pigino.  Il  campanile  fu  cominciato  nel  1793,  e compito 
con  cupola  a disegno  dell'ingegnere  Bovara,  che  disegnò  pure  l’altar  mag- 
giore, dove  gli  Angeli  sono  di  Marchesi.  La  piazza  davanti  colla  colonna 
di  sant'  Eufemia  titolare,  venne  fatta  nel  1758  dalla  confraternita. 

I battisteri  son  uno  de' più  curiosi  monumenti  dell'antichità  religiosa.  Po- 
neansi  possibilmente  presso  le  acque,  accanto  alle  chiese  pievano,  coi  talora 
erano  connessi  con  portici  : per  lo  più  rotondi  o esagoni  o ottagoni,  od  anche 
quadri  0 a croce.  Dentro  aveano  logge  in  alto:  nel  mezzo  vaneggiava  una 
cavità,  entro  cui  ponessi  il  fonte  battesimale  : vi  si  scendea  per  gradini,  che 
comunemente  erano  sette,  talvolta  duo  o più.  Il  battesimo  amministravasi 
due  0 tre  volte  P anno  e agli  adulti , sicché  P edilìzio  doveva  esser  ca- 
pace, e spesso  distinto  quel  degli  uomini  dal  femminile.  Nella  cappella 
dipingeasi  san  Giovanni  Battista,  e si  fregiavano  di  marmi,  colonne,  mu- 
saici, pitture. 

Nei  Milanese  ne  rimangono  ad  Agliate  e a Desio  annessi  alle  chiese,  interi 
e staccati  a Galliano,  ad  Arsago  con  gallerie  in  alto;  quel  di  Castelseprio 
era  rotondo  e rovinò  : ottagoni  sono  quei  di  Cremona  e di  Lenno  sul 
lago  di  Como  : quadrato  a Gravedona.  A Milano  avessi  il  battistero  degli 
uomini  a San  Giovanni  al  fonte,  dove  ora  è San  Gotardo  della  Corte  ; e 
quel  di  Santo  Stefano  per  donne,  dove  poi  fu  Santa  Radegonda. 

II  fonte  battesimale  .seguiva  spesso  la  foggia  dell'edifizio;  comunemente 
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era  di  pietra,  cinto  da  ano  o più  gradini,  talvolta  sostenato  da  leoni  od 
altri  animali  simbolici. 

Qaesto  d’ Oggiono  è ottangolare  all'  esterno,  con  porta  bassa , finestra 
arenata,  e dentro  certamente  area  la  loggia;  ma  tatto  fa  gaasto  per  ri- 
darlo a sacristia. 

La  vigilia  di  Natale  si  distribaisce  ad  ogni  famiglia  an  pancione,  per 
i.stitoto  d'an  Riva  Finoli,  famiglia  eh'  era  principale  nel  paese  e nel  din- 
torno. 

Oggiono  è gloriato  dal  pittore  Marco.  La  costituzionale  nostra  in- 
caria per  i paesani  ci  lascia  ignorare  ogni  circostanza  intorno  a que- 
sto; pare  vivesse,  dal  1470  al  1540:  seguisse  la  scuola  dei  nostri, 
finché  venne  a quella  di  Leonardo  col  Salaino , col  Boltraffio , col  So- 
lari , con  Cesare  da  Se.«to,  e prescelse  di  riprodurre  il  mirabile  ce- 
nacolo del  maestro , quel  cenacolo  dov’  è portentosa  semplicità  di  con- 
cetto espressa  con  somma  fecondità  d'immaginazione,  sicché  il  Parini  di- 
ceva, chi  era  capace  di  far  tale  composizione  era  capace  di  far  an  poema. 
Marco  ne  esegui  tre  copie,  variando  però  attitudini  e volti  : nna  in  tavole 
pel  chiostro  di  San  Barnaba  in  Milano  or  in  Brera,  una  a fresco  a Ca- 
stellazzo  1514,  trasferita  pur  essa  in  Brera  e che  servì  per  l'incisione 
di  .Morgben:  una  più  fedele  e di  pari  grandezza  per  la  Certosa  di  Pa- 
via, or  a Londra  ammirata  come  la  miglior  riproduzione  dell'  originale, 
anzi  emula  di  qaesto.  Marco  sempre  adopré  il  pennello  a soggetti  re- 
ligiosi , quali  sono  i grandiosi  e troppo  deperiti  affreschi  nella  chiesa 
della  Pace,  varj  quadri  che  son  in  Brera,  uno  a Sant'  Eufemia,  la  Ver- 
gine delle  bilance  al  Louvre  e la  Madonna  del  lago,  cui  diede  per  isfondo 
le  patrie  acque.  A Oggiono  fece  nella  prepositurale  l’ Assunta,  copia  in 
piccolo  di  quella  che  sta  a Brera  ; un  Padre  eterno  nella  cappella  del 
Rosario,  sette  Santi  in  varie  attitudini , e probabilmente  l' affresco  della 
Madonna,  colle  sante  Eufemia  e Caterina,  gaasto  nel  trasporto  e mal  re- 
staurato. 

A Oggiono  son  pure  la  chiesa  dì  sant' Agata  con  un  San  Carlo  del  Le- 
gnani;  di  san  Lorenzo  con  bel  portico  a colonne;  l'oratorio  dei  Lazza- 
retto, frequentato  dai  devoti. 

Nella  frazione  di  Bagtwlo  si  fece  un'  ampia  lavanderia,  discomoda  per 
lontananza  dal  boi^o,  ma  abbondevole  d'  acqua.  Imbehioo  da  poco  tempo 
fu  eretta  in  parrocchia.  È frazione  sua  il  Molinetto,  grappo  di  case  in 
altura  fra  i due  laghi,  un  tempo  castello  appartenuto  ai  Cella  duca  di 
Frisia,  nobili  spagnuoii,  e non  restano  che  poche  arcate  degli  spalti  e i 
sotterranei,  dove  la  paura  popolare  vede  spettri  e lestìmonj  di  antichi 
delitti.  Noi  di  più  umani  tempi  visitiamo  I'  oratorio,  per  vedervi  un 
sarcofago  e due  reliquiari  di  bel  lavoro  del  seicento  entrante,  Il  sarco- 
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fago  contiene  il  corpo  di  santa  Marzia  romana  ; è di  pianta  ottangolare, 
rivestilo  in  gran  parte  di  ururuga,  massime  le  colonne,  le  pareli  e la 
calotta;  d'ebano  il  basamento,  le  incomiciatnre , i pinacoli;  d’argento 
i balaustri.  Gusto  men  buono  accusano  i due  reliquiarj,  essi  pure  in  tar- 
taruga, ebano  e argento  : il  tutto  condotto  finissimamente,  sicché  pud  cre- 
dersi lavorato  a Roma  per  cura  dei  duchi  suddetti,  che  di  là  portarono 
le  reliquie:  ed  è ben  ragione  che  se  ne  compiaccia  l’attuale  possessore 
ingegnere  Luigi  Rossi  di  Milano. 

Givate  era  detto  Clivate  forse  perchè  siedo  scabrosamente  al  clivo  di  un 
monte,  appendice  dei  Corni  di  Ganzo,  che  divide  la  Brianza  dalla  Valsas- 
sina,  e che  muore  nel  lago  d’ Annone.  Era  borgo,  capo  di  molte  terre 
che  ancor  conservano  i nomi  di  Castello,  Caslelnnovo,  Borgonoce.  Ora 
dipende  da  altri;  e fuor  di  strada  e dirotto,  poco  è visitato.  Vanto 
suo  è la  pittoresca  Val  dell’  Oro  con  bella  cascata,  nel  cui  orrido  è 
a studiare  uno  dei  fatti  più  curiosi  della  nostra  geologia  ; il  gran 
banco  madreporico , anzi  muraglia  di  corallo , che  si  stende  per  tutta 
la  Lombardia,  dove  mal  distinto  dalla  dolomia  bianca  e grigia  che  può 
dirsi  azoica,  dove  conservando  le  forme  di  polipajo.  AI  fondo  di  quella 
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valle  sta  r antica  chiesa  di  San  Benedetto,  croce  i^eca  con  lunghe  fine- 
stre arenate,  ma  di  cui  restano  appena  le  pareti.  Doveano  già  avervi  chio- 
stro i Benedettini  quando  Algiso,  figlio  dell’  ultimo  re  de' Longobardi,  nel 
cacciar  su  queste  alture,  divenne  improvvisamente  cieco,  e Desiderio  suo 
padre  fe  voto  al  principe  degli  Apostoli  per  la  sua  guarigione,  che  in  fatto 
segni  : aggiungono  che  il  papa  vi  donò  il  braccio  destro  di  san  Pietro 
e la  lingua  di  san  Marcellino. 

Per  ampia  scalea  di  27  gradini  si  ascende  ad  un  rustico  pronao,  sotto 
cui  si  apre  la  porta  verso  un  vestibolo,  ch’é  la  parte  più  bella  e conser- 
vata. Ai  lati  vedonsi  due  colonne  spirali,  e due  ippogrifl  in  bassorilievo. 
La  volta  è divisa  in  quattro  campi,  e dipinta,  come  anche  le  pareti, 
con  rosse  figure  simboliche  e apocaliptiche.  Nella  chiesa  quadrilunga  senza 
volta  si  sale  per  cinque  gradini  alla  tribuna,  finita  in  abside.  Sopra  l’u- 
nico altare,  dove  il  sacerdote  officiava  rivolto  al  pubblico,  sorge  un  om- 
bracolo sostenuto  da  colonnette,  i cui  capitelli  figurano  gli  animali  simbo- 
lici, ed  i lati  un  grossolano  bassorilievo.  La  confessione,  posta  25  gradini 
sotto  alla  parte  anteriore  della  chiesa,  è ottangolare,  sostenuta  da  colonne 
nascenti,  con  rozzi  capitelli.  Un  ostensorio,  entro  cui  due  chiavi,  è il  solo 
avanzo  delle  copiose  reliquie. 

Restan  le  mine  del  convento,  ma  i monaci  discesero  al  piano,  e tras- 
portato quivi  da  Albeoga  il  corpo  di  san  Calocero,  da  questo  intitola- 
rono la  nuova  chiesa  col  monastero,  avanti  il  1018.  Qne' monaci  favo- 
rirono il  Barbarossa,  che  perciò  tolse  in  protezione  Algiso  abate  e 31 
terre  da  lui  dipendenti  (Vedi  pag.  913).  Ma  con  ben  diversa  fortuna  un 
altro  abate  trescò  di  politica,  giacché  nel  1370  Giovanni  Visconti  lo  fe 
squartare,  e bruciarne  fin  le  ossa  con  un  altro  frate.  Gli  arcivescovi  vi 
avevano  dominio  e spesso  ricovero , munitolo  perciò  di  castello.  (Vedi 
G.  Losgom). 

' Dopo  il  500  fu  dato  in  commenda,  e il  pingue  commendatario  godeva 
le  rendite  senz’altro  che  nominar  a cappellano  quel  che  men  gli  co- 
stasse per  adempire  le  funzioni  parrocchiali.  Se  ne  lagnava  fortemente  la 
plebe,  tanto  che  il  cardinale  Erba  commendatario  affidò  la  cura  agli  Oli- 
vetani (1735)  colla  chiesa  di  San  Vito,  che  fin  oggi  serba  il  rito  romano. 

I frati  Olivetani,  istituiti  da  Bernardo  Tolomei  di  Siena  verso  il  1348, 
non  si  estesero  molto  fuori  d’Italia.  Qui  aveano  monasteri  a San  Vittore 
in  Milano,  San  Lorenzo  di  Cremona,  Viboldonc,  Baggio,  Nerviano,  Gi- 
vate e Monticello  sull’  Oglio.  Per  ordine  dell’imperatrice,  il  plenipoten- 
ziario Firmian  invitò  le  comunità  religiose  a presentar  un  quadro  dei 
loro  statuti  e dei  mezzi  di  sussistenza,  desiderando  fosse  rintegrata  al  mo- 

muttraz.  del  L V.  Voi.  III.  t27 
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oastica  disciplina,  ben  regolata  l' economia,  giovato  il  pubblico  colla  col- 
tura delle  lettere  ed  arti.  Rispondendovi  nel  1772,  gli  Olivetani  mostra- 
vano come  attendessero  alla  salmodia,  alla  solitudine,  senza  spassi,  nè 
letture  profane,  nè  impacci  d’aSari:  erano  divisi  in  sei  provìncie  ita- 
liane, sotto  un  abate  generale  triennale;  in  Lombardia  contavano  ISi 
monaci,  provisti  di  circa  mille  lire  Ciascuno  per  vivere:  chiese  e mo- 
nasteri bene  edificati  e addobbati,  e gli  arredi  e le  pittore  eran  frutto 
delia  parsimonia  de’ maggiori,  e della  cura  che  ogni  monaco  aveva  di  lasciar 
al  convento  qualche  testimonianza  del  suo  affetto.  Soggiungeano  che,  se 
volevansi  toglier  loro  alcuni  monasteri,  si  lasciasser  però  Nerviano  e Givate, 
dove  mandar  la  gioventù  in  vacanza,  e i vecchi  e i convalescenti  a mi- 
glior aria;  proponevano  servir  al  pubblico  coll’  erigere  in  San  Vittore  un 
museo  di  monete  antiche,  purché  potessero  valersi  d’nn  capitale  deposi- 
tato snl  monte  di  Santa  Teresa,  e di  prestiti  fatti  alla  corona  nelle  guerre 
col  Torco.  Firmian.ii  ridusse  a 126,  li  privò  dell’esenzione  che  godeano 
da  tasse;  poi  presto  furono  travolti  nelle  grandi  soppressioni. 

' L’ ultimo  commendatore  fu  il  cardinale  Ignazio  Busca , govemator  di 
Roma  e segretario  dì  stato  al , tempo  dell’ invasione  francese;  alla  sua 
morte  nel  1803,  essendosi  già  venduti  i beni,  il  governo  trasse  a sè  il 
diritto  di  nominar  il  enrfetò  vicario.  ‘f" 

- I fondi  erano  stati  comprati  da  un  Zoccoli,  che  lasciò  continuare  al 
Comune  l’ uso  della  chiesa  di  San  Calocero.  Sottentrato  Enrico  Demey- 
ster,  intimò  si  levasser  le  campane  c l’orologio,  e non  ostanti  le  pre- 
ghiere, chiuse  la  chiesa.  Or  è ridotta  a magazzino,  però  la  pietà  va 
talvolta  a venerarvi  una  pia  immagine;  e snl  coro  vedonsi  pittore  cer- 
tamente antiche.  Il  vecchio  convento  degli  Olivetani  è ridotto  a casa  pri- 
vata, con  ampio  giardino  a terrazzi,  e larghissima  vista , ma  sovrasta  a 
paludi.  Vi  si  leggono  varie  iscrizioni,  dei  prelati  commendatori  che  ama- 
vano abbellirlo.  La  parrocchiale  è moderna,  e conta  quasi  1500  anime. 
V’è  una  causa  pia  Cerosa  pei  poveri,  e una  Pacini  per  doti. 

XIV. 

La  Vallassina  (parte  del  Distretto  XIV). 


Ponendo  per  base  una  linea  tirata  da  Como  a Lecco,  e seguendo  da 
queste  due  terre  il  lido  convergente  sino  alla  punta  di  Bellagio,  si  ha 
un  triangolo,  contornato  da  alte  montagne,  fra  le  cui  radici  allungasi  la 
Vallassina  per  circa  miglia  10,  con  13  mila  abitanti.  Potrebbe  nominarsi 
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Penisola  Lambrana  dal  fiume  Lambro  che  vi  scorre,  e al  suo  sistema  di 
monti  si  annettono  il  San  Primo  (m.  1693),  il  Palanzolo  (m.  1433),  i 
Corni  di  Ganzo  (m.  1385),  il  monte  di  Brnnate  (m.  732),  il  Montebaro 
(m.  965).  Centro  n'è  il  pian  del  Tiyano.  Le  alture  verso  mezzodì  sono 
alpi  spettanti  ai  Comuni  del  Comasco,  die  vi  mandano  a pastura  estiva 
le  mandre.  Ben  può  dirsi  che  la  Vallassina  emuli  le  più  belle  valli  del 
Tirolo  e della  Svizzera  per  prospetti,  per  natura  alpestre,  per  torrenti 
e selve.  Dal  pian  d’Erba , vi  avviano  due  buone  strade , una  pel  ponte 
della  Malpensata,  Incesale  e Longone;  l’altra  per  Ponte. 

Alla  Malpcssata,  fra  i laghi  di  Pnsiano  e di  Segrino,  nel  1838  si  trova- 
rono sepolcri  romani  di  grandi  mattoni  colla  marca  del  figulino  R I D ; 
contenenti  due  o tre  vasi  di  terra  dissimili,  alcuni  anche  con  vernice  nera, 
qualche  lucerna,  uno  specchio  metallico,  armille,  braccialetti,  stili,  monete 
dell’età  imperiale.  A Longone  già  tempo,  presso  la  Madonna,  fu  trovata 
un’ara,  che  poi  si  portò  a Desio,  coll’iscrizione  Henccu  i.xvicvo  v.  s.  u ». 
L.  Douitivs  GERMANi's  SALVO  PATRONO.  La  Strada , recentemente  rifatta, 
elevasi  con  lene  pendio,  ampia  e vaga,  e talvolta  spalleggiata  da  barri- 
cate di  granito,  sicché  ti  credi  in  un  brolo,  ricchissimo  di  gelsi  e sparso  di 
noci.  Vi  s’incontrano  Galliamo,  Gor.veso,  Carella,  Mariaca.  In  questa 
nacque  Primo  del  Conte,  filosofo,  teologo,  ed  espertissimo  in  lingue  an- 
che orientali;  ebbe  parte  al  concilio  di  Trento  e varie  missioni  nella 
Rezia;  ajutò  san  Girolamo  nel  fondare  orfanotrofi,  e ad  una  in  Como  la- 
sciò ogni  aver  suo  (1500-93).  Ottenner  nome  anche  i suoi  fratelli  Pietro, 
Giacomo,  Antonio  o il  suo  parente  Giulio  Cesare  senatore. 

Antonio  Maria  Del  Conte  (1514-55)  latinizzò  il  suo  nome  in  Marcan- 
tonio Majoragio , del  che  , come  di  profanazione , ebbe  querela  col 
Sant’Uffizio;  come  n’ebbe  con  Erasmo  per  la  purezza  del  latino  , ch’e’ 
pretendeva  non  dovesse  scattar  d’un  ponto  dal  ciceroniano.  Lasciò  ben 
27  opere,  la  più  parte  di  filologia.  Nella  canonica  di  Sant’Ambrogio  a 
Milano  leggesi  : M.  Antonio  — Majoragio  — dicenui  macistro  — si.vcu- 
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— QUI  PUBLICE  DOCLTT  — ARNOS  Xllll.  VIXIT  LXI  — BaTIIOLOSIAEUS  COMES 
CXOBIS  FRATBI  — B.  N.  POSUIT. 

Frà  Adriano  Majoragio  scrisse  poi  la  storia  di  questa  famiglia. 

Le  terre  predette  siedono  sul  Segrino,  laghetto  tristo  come  tutti  i pic- 
coli, qualora  non  gl’indori  il  sole.  Stan  vicini  Arcellasco,  sparpagliato 
alle  falde  del  monte  San  Pietro,  indi  Proserpio;  e Garzo  al  fondo,  donde 
comincia  la  Vallassina  propria. 

Negli  antichi  spartimenti,  quanto  sta  fra  i monti  della  Vallassina  e 
i laghi  di  Segrino,  Pnsiano,  Annone,  è intitolato  Squadra  dei  Mauri; 
e sbizzarriscono  gli  eruditi  e il  vulgo  a cercare  donde  questo  nome. 
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La  Corte  di  Casale  era  formata  dalle  terre  di  Bnigora,  Arcellasco , . 
Hariaga. 

Per  l'altra  strada  si  poggia  a Crevenna,  Lezza  dote  stettero  i Serviti 
dal  1508  al  1810,  e vi  rimaogono  pittare  di  Gabrio  Boso  milanese.  Porta 
abbonda  di  gozzuti,  non  si  conosce  per  qual  ragione;  nel  monastero  vi 
ha  pittare  antiche,  e la  chiesa  è disegno  del  Cantoni. 

Castelharts  e Proserpio,  ricbiaman  i nomi  di  Marte  e Proserpina, 
ma  nalla  v'indica  questo  callo.  Bensì  a Castelmarte  nn  bell'amore  di  poca 
scienza  pose  una  prolissa  iscrizione  s' un  avello  di  marmo  ad  onore  di 
Ubaldo  Prina,  commilitone  di  Rinaldo  d'Este  alla  conquista  di  Gerusa- 
lemme I 

Ben  potrebbero  esser  antichi  i fregi  che  Tadornano,  e quelli  incastrati 
nel  campanile  e in  altre  pareti  del  paese.  Questo  era  soggetto  al  capi- 
tolo di  Monza,  che  nel  1246  ne  confermò  gli  statati. 

Nè  tu,  Casliro,  benché  minima  fra  le  terre,  rimanesti  senza  onore  di 
storia  <.  Nel  monte  San  Salvatore  s'apre  un  valloncino,  ove  si  raccolgono  le 
acque  plaviali,  che  poi  gettansi  per  una  bella  cascata  di  forse  40  metri, 
e finiscono  nel  Lambro.  Sempre  fu  chiamata  Val  di  Giano;  come  Mer- 
' cal  (evidente  corruzione  di  Mercurio)  nn  podere;  vi  si  disolterrarono 
medaglie  d'imperatori  romani;  nel  medio  evo  trovansi  Cantelligo  e Cas- 
tissino,  evidenie  corruzione  di  Casiino.  Dopo  caduto  l'imperio  romano, 
vero  è che  non  so  ne  sa  nalla , se  non  che  avea  200  animo , le  qaali 
crebbero  fin  a 900  precite  nel  1851.  Ecco  la  storia  qual  si  poteva  scrivere 
Irecent’anni  fa.  Lodiamo  il  signor  Vincenzo  Invemizzi  d’aver  raccolto  e ♦ 
mesiso  in  ordine  l'archivio  del  paese,  nel  quale  i suoi  avi  piantarono  un 
filatojo  di  seta  sin  nel  1600.  Quest'arte  ora  vi  prospera  per  gli  opiQzj  Inver- 
nizzi.  Castelletti,  Prina,  Mambretti.  E i moderni  vi  procacciarono  buone 
strade,  discreta  prebenda  parrocchiale , nuova  chiesa , il  cui  solo  aitar 
maggioro  costò  17,000  lire,  e 9000  l'organo,  e v'è  notevole  un  eco, 
che  fin  sette  volte  ripete  anche  i suoni  sommessi.  Il  fiume,  che  nel  1796 
avea  recato  gravissimi  danni,  venne  frenato  testé.  Ai  geologi  non  isfug- 
giraniio  quattro  enormi  massi  erratici  di  serpentino  ed  uno  di  granito, 
che  si  vedono  nel  torrente.  Il  monte,  già  immiserito  come  possesso  co- 
munale (qui  dicono  ciganale),  prospera  dacché  nel  1831  fu  diviso  tra 
molti  proprietarj. 

Fra  quattro  di  quelle  grotte  che  abbondano  nelle  montagne  no- 
stre, è notevole  quella  del  monte  Boldrino.  Ma  più  famoso  é il  Beco 
DEL  Fiordo  , caverna  profonda  meglio  di  300  metri , in  un  masso  cal- 
care argilloso,  interrotto  da  strati  silicei  e da  ceppo  rosso  abbondante 

1 II  laue  di  Gallino,  memoria  itorico-itaiiitico  di  Carlo  Arro.m,  Conio  ISSI 
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di  ammoniti.  11  torrente  Bova,  che  qui  si  dimpa  in  paaroso  vallone, 
cresce  il  diletto  col  pericolo.  Da  Crevenna  per  erta  non  disagiata,  pas- 
sando da  San  Salvadore,  già  convento  de’  Cappuccini,  or  villeggiatura 
di  bellissima  prospicienza , si  arriva  al  Buco  del  Piombo , e un  atrio 


Duco  del  Piombo. 


spazioso  con  avanzi  di  muraglie  che  si  suppongono  erette  da  banditi  qui 
fortificatisi,  introduce  nell’antro,  or  più  or  meno  ampio,  sparso  d’incro* 
stazioni  calcari,  e che  penetra  più  addentro,  che  alcun  non  abbia  osato  av- 
ventnrarvisi.  Le  acque  che  vi  s’ infiltrano  son  talvolta  cosi  abbondanti , 
da  formar  un  torrente  che  impedisce  l’accesso. 

Ganzo,  capoluogo  del  distretto,  si  raccomanda  a san  Miro.  Pare  quivi 
nascesse  il  1336;  e visitata  Roma,  e trovandosi  troppo  riverito  in  patria, 
si  ritirò  a pietà  a Sorico,  ove  morì  nel  1436.  Nel  1852  se  ne  riconobbero 
le  reliquie,  e il  vescovo  di  Como  ne  donò  un  dito  alla  parrocchiale  di 
Ganzo.  L’aver  egli  impetrato  pioggia  alla  Lomellina  fa  che  a lui  si  ri- 
corra specialmente  in  occasione  di  siccità  ; poi  la  prima  domenica  d’ago- 
sto si  va  a celebrarne  la  sagra  presso  la  Fontana  del  Gajumo,  alpestre  so- 
litudine che  quel  giorno  s’avviva  di  devozioni  e di  merende.  Fu  di  qui 
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pare  la  beata  Simona  Caotalli,  morta  a Parma  Del  1474;  e vi  Gorirono 
le  famiglie  Canzia,  Missaglia,  Meda. 

Stefano  Arcellazzi  descrisse  varie  costumanze  della  valle  in  lettere  a 
sno  figlio  Celestino,  e fece  l’Arte  di  educar  i cavalli.  Morì  pretore  a Va- 
rese. Qui  si  fabbricavano  un  tempo  belle  saje.  Nel  1840  vi  fa  eretto 
l'ospedale,  con  largizioni  dei  Gavazzi,  dei  Yerza  e d'altri.  Un  buon  par- 
roco, che  nomino  col  cuore^  profuse  e gli  averi  e la  persona  nell'assistere 
i cholerosi  nel  1836  da  eroe,  dovevo  dire  da  cristiano:  e testé  fece^che 
nell'antico  cimitero  si  ponessero  un  monumento  e piante,  per  congiun- 
gere  l'abbellimento  alla  santa  e salubre  commemorazione. 

Ganzo  ha  belle  vie  e pulite,  ricchezza  d’acque  e fontane,  caffè,  teatro, 
musica.  Dalle  colline  circostanti  trae  vino  prelibato,  massime  quel  della 
Veronica;  dal  monte,  ferro,  ammoniti  e creta. 

Uscendo  da  Ganzo,  ammiri  la  cascata  della  Vallategna,  le  cui  acque, 


Digiti od  by  v-,,.-. 


ASSO  lOH 

scolo  della  Val  Brona  e della  Val  Vicino,  balzanti  a picco  da  erta  mpe 
in  forma  di  schiuma,  la  coi  bianchezza  trae  rilievo  dalia  folta  verdura 
dei  margini,  spruzzano  i viandanti  sin  a 50  passi  di  distanza , e ralle- 
grano l'estate  coi  colori  dell’iride , l'inverno  coi  vaghi  scherzi  del  gelo. 
Non  le  tolse  ogni  bellezza  Tesser  utilizzata  a mover  il  grande  torcitojo 
de’  Verza  che  le  sovrasta. 

Non  avrà  buttato  il  tempo  chi  salga  a visitar  l’acquedotto,  da  coi  get- 
tasi un’altra  cascatella  con  curva  ancor  maggiore:  e ammirato  il  fìla- 
tojo,  si  può  scendere  per  bel  giardino  all’inglese  fino  alla  filanda  cb’è  in 
piano,  ricca  de’  più  moderni  raffinamenti. 

A VisiNO  sta  innanzi  una  vasta  pianura  erbosa,  antico  Iago.  La  chiesa 
possiede  molte  reliquie,  speditevi  da  Roma  dal  p.  Alberto  Vicini,  ge- 
nerale de’  Cappuccini  al  line  del  1600. 

La  Valbroma  , dove  pure  son  torbiere , è lunga  tre  miglia  quasi  in 
piano  fino  a San  Giorgio,  donde  si  ha  stupendo  il  prospetto  dei  due  rami 
del  Lario.  Un  sentiero  dirupato  conduce  a Onno  in  riva  al  lago.  Traver- 
.sando  per  quivi,  san  Carlo  cadde  colla  mula  in  un  precipizio,  ma  senza 
la  minima  offesa. 

Dopo  Canzo  comincia  quella  che  più  propriamente  dicesi  Vallassina. 

Asso,  che  le  dà  nome,  è scenicamente  fabbricato  sul  fianco  del  bur- 
rone entro  cui  rumoreggia  il  Lambro;  e il  Ponte  oscuro,  le  case  ci- 
vili sorgenti  fra  le  rustiche,  le  torri,  le  sovrastanti  terre  di  Pagnano  e 
Fraino , e gli  altipiani  di  Caglio  o Gemà  formano  un  quadro  amenis- 
simo. L’interno  è tutto  un  sali  e scendi,  con  vie  anguste.  Molti  vengono 
a villeggiar  qua,  come  a Caglio,  a Proserpio,  a Castelmarte. 

.\sso  potrebbe  trar  nome  dal  celtico  as  sorgente;  e che  fosse  t>Tra  an- 
tica si  indurrebber  da  una  epigrafe  trovata  fra  Onno  e Vassena , e che 
dice:  Genio  Asc  — L.  Plimvs  — Bvrrvs  et  P.  Plinivs  — Tern. 

Lessero  Genio  Asci,  ma  io  credo  poter  surrogare  Asclepii’. 


2 II  Labus,  uelle  note  al  ViaKgio  dell’ Amorelli,  pose  un  sempHre  dubbio  suPa  sin- 
cerità di  quest'  epigrafe,  e dice  non  averla  veduta,  lo  l’ ho  veduta,  e le  parole  dopo  AS 
son  alTalto  rose.  Parimente  egli  si  duole  non  conoscer  un'alira,  elio  i’ Amoretti  non  fa 
che  accennare,  trovala  a Lasnigo.  Noi  possiamo  darla  : 

viuens.  redi,  vkter.  icaionts  vini  — c,  aleso  casticci  — r.  sini  et  pojjpej  — m 
imrchadi  cor  — ivci  sua:. 

È su  roiza  pietra  di  sariizo.  Si  sa  che  la  legione  IX  era  la  prediletta  a Cesare  per 
portentoso  valore. 

Anche  su  altre  iscriiioni  del  Milanese  accaddero  grossi  sbagli.  Sulla  porla  della  an- 
tica facciata  di  San  Giorgio  in  palazzo  a Milano  slava  una  scritta,  che  i nostri  non  sa- 
pevano leggere , e Giampietro  Puricelli  mandolla  a Luca  Olslenio  a Roma  per  mezzo 
di  Leone  Aiacci,  dubitando  fosse  armena  o russa  o sebiavona  o gotica,  • lingue  che  lian 
caratteri  simili  al  greco  •.  L’UUIenio  si  accorse  tosto  che  era  Ialina  con  lettere  greche 
affano  rozze  (vedi  lettera  1 agosto  1617  nel  eatalcgo  del  Crevenna).  Il  Castiglioni,  altro 
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dolio  milanese,  asseriva  clic  a San  Vincenzo  in  prato  v’ era  sialo  un  tempio  di  Giove - 
perebe  vi  fu  trovata  una  lapido  che  diceva  Diovi  et  pbobov  — L’  Oislenio  capi  facil 
mente  ebe  doveva  esser  un  frammento,  da  compiersi  così:  aacadio  vi  et  probo  v.  coti- 
tvhbus  cioè,  essendo  consoli  Arcadio  per  la  sesta,  e Probo  per  la  quinta  volta. 

Nella  casa  riinpello  al  teatro  della  Scala  erano  iniisse  (prima  ebe  quest'anno  si  at- 
terrasse). Ire  iscrizioni,  che  alcuni  icnner  per  antiche,  e falicaronsi  a decifrarle.  In  fatto 
non  sono  che  basi  di  pilastrini,  che  intramezzavano  una  cancellala,  quivi  posta  intorno 
al  giardino  d’un  Ciroiamo  Rabia,  il  quale,  secondo  I’  erudizione  scarsa  del  XV  secolo,  vi 
avea  fatto  mettere  iscrizioni  o lepide  o a divinili. 

Metto  tra  le  apocrife  anche  1’  iscrizione  su  piedestallo  di  rozza  pietra , che  dicasi 
cavata  dal  castello  di  Asso,  c che  legge  jTmoR  c.  plimvs.  vhb.  c.  p.  plimo  veteri. 
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Che  Asso  fin  dairorigine  fosse  chiesa  battesimale,  cioè  plebana,  appar- 
rebbe  dal  battistero  distaccato,  e dalle  decime  che  ancora  riscaote  dalle 
altre  chiese.  Per  tale  è notata  nel  più  antico  catalogo  del  secolo  XII. 

La  presente  chiesa  fu  elevata,  a disegno  dell'ingegnere  Rusconi, 
nel  1641;  nel  1667  la  facciata,  tutte  le  pietre  cavandosi  da  un  gran 
masso  che  ingombrava  un  fondo  Curioni  in  Gim’asso.  Fu  consacrala 
il  31  maggio  1752  dal  Pozzobonelli.  Il  tabernacolo  di  legno,  grandio.so 
più  che  di  buon  gusto,  fu  fatto  circa  il  1680,  e testé  indorato:  d'eguale 
stile  è il  pulpito,  intagliato  da  Fedele  Pirovano  nei  1685.  Son  di  ignoto 
le  buone  pitture  dei  misteri  dei  Rosario:  di  Giulio  Cesare  Campi 
l’Annunciazione  ; del  Panfilo  l'ancona  di  Santa  Marta,  dov'eran  monache 
istituite  dal  sacerdote  Andrea  Curioni  nel  1505.  Queste  dalla  santa  vita 
eransi  licenziate  ad  ogni  eccesso,  onde  furono  soppresse. 

Al  principio  del  500 , i prevosti  risedevano  su  altri  benefizj , qua 
mettendo  de'  coadjntori  ; abuso  corretto  da  san  Carlo.  Allora  fiori  il  pre- 
vosto Girolamo  Curione  (1570-1609),  zelantissimo  contro  gli  abusi,  e che 
fe  costruire  molte  cappelle  e il  campanile  (1598)  e ampliar  la  casa  ’ e ìi 
giardino  del  parroco  ; impinguò  la  rendila  coadjutorale , assistette  agli 
appestati,  e istituì  soccorsi  agli  infermi  e doti.  Il  prevosto  Carlo  Mazza, 
nato  a Lasnigò  il  1738,  morto  d'apoplessia  il  19  novembre  1808,  fu 
spedito  dal  cardinale  Pozzobonelli  agli  Svizzeri  per  affari  giurisdizionali, 
stampò  varie  opere,  collaborò  alla  Società  Patriotica,  e lasciò  manoscritte 
Memorie  sulla  Vallassina  in  due  volumi,  che  ci  furono  gentilmente 
comunicate  da'  suoi  eredi. 

Nel  1576  una  fanciulla  frugando  trovò  un  vezzo  di  coralli,  che  erano 
stati  riposti  da  persona  morta  nella  peste  precedente,  e se  li  pose,  e 
contrasse  il  morbo  e lo  propagò  io  modo,  che  ninna  famiglia  ne  restò 
esente,  tranne  quella  dei  Maguocavallo  ; onde  fece  voto  che  i suoi  di- 
scendenti in  perpetuo  andrebber  ogni  sera  per  le  vie  intimando  di  dir 
un  pater  e un  ave  ai  poveri  morti  < come  praticano  anche  adesso  < scri- 
veva il  prevosto  Mazza. 


Ecco  il  prospetto  della  variante  popolazione  della  pieve. 


1550 

1662 

1794 

1858 

Asso 

400 

980 

1080 

1870 

Sormano 

306 

600 

871 

1099 

3 Dalle  visite  di  s.in  C.irlo  raccogliamo,  che  r.ibilazione  del  prevosto  di  Asso  rovinosa 
aveva  tre  sole  camere  terrene,  e una  superiore  eon  fenile:  quella  del  parroco  di  Sormaiio 
non  poteva  abitarsi:  di  quel  di  Valbrona,  tre  stanze:  di  quel  di  llarni  cinque:  di  quei 
di  Vicino  una  camera  a pianpiede  e una  sopra  : di  quel  di  Lasnigo  due  camere  inferiori, 
una  supcriore,  e un  contadino  avea  comune  l’ ingresso. 

ntìUtraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  «28 
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Caglio 

266 

310 

362 

466 

Rezzago 

270 

280 

330 

317 

Rami 

226 

379 

331 

337 

Magnelio 

46 

140 

223 

270 

Onno 

120 

302 

230 

456 

Visino 

173 

330 

396 

370 

Valbrona 

313 

900 

848 

1272 

Lasnigo 

213 

480 

508 

500 

Totale 

2333 

4721 

3241 

7167 

Torre  di  guerra  fu  quella  che  or  sostiene  le  campane  della  preposi- 
turale.  Del  castello  sussiste  poco  più  che  la  torre,  con  androni  smatto- 
nati, scalettacce  slabrate,  e una  bertesca  corsa  da  mutoli  e piombaloj. 
Entro  di  essa  son  collocate  lapidi  antiche,  ed  una  della  repubblica  Cis- 
alpina. 

Nel  1426  ottenne  Asso  da  Carlo  V il  mercato,  che  vi  dura  tuttavia. 

La  storia  della  Vallassina,  storia  senza  cronologia,  si  ha  a cercare  in 
avanzi  di  fortilizj.  Quello  su  cui  sorge  la  parrocchiale  di  .\sso , verso 
mezzodì  a pettoreggiare  Visino  e Canze  ; uno  spalto  fra  Dami  o Ma- 
gnelio  ; le  bastite  che  rimangono  presso  Rezzago;  il  castello  di  Visino. 
ed  i due  di  Valbrona,  e le  torri  di  Castelmarte  e di  Galliano,  eJ  altre 
reliquie  a Sormano  e a Gemù  attestano  le  interno  nimicizie.  Già  nel 
1311  Tarcivescovo  Cassone  dichiarava  essere  la  Vallassina  yfn  ab  antiquo 
di  diritto  e padronanza  della  sua  mensa,  e forse  il  possesso  risale  al  IX 
secolo.  In  fatto  tutte  le  terre  della  Valle  pagavano  decima  all’  arcive- 
scovo: poi  per  proveder  all’unica  parrocchia,  cioè  quella  di  Asso,  fu- 
rono assegnate  le  decime  e primizie  delle  terre  montuose  e poco  frut- 
tifere : alla  mensa  conservando  quelle  delle  comunità  più  coltivate  ed 
ubertose.  Asso,  Olimna  (Visino),  Valbrona,  Onno,  Lasnigo,  Rami.  Questa 
scossa  era  incerta  e costosa,  onde  gli  arcivescovi  la  tradusser  in  denari 
e la  appaltarono  ai  Torri  di  Onno  ; ma  poiché  questi  ne  abusavano , 
venne  stabilito  che  le  comunità  io  solido  pagassero  lire  460  imperiali  annue. 

La  supremazia  arcivescovile  durò  fìn  quando  coi  Visconti  il  dominio 
signorile  fu  congiunto  al  temporale.  Mal  discernendosi  allora  le  due  ra- 
gioni , i Visconti  riguardarono  la  Vallassina  come  possesso  principesco , 
ne  infeudarono  Facino  Cane  insieme  colla  restante  Brianza,  poi  nei  1441  il 
duca  Filippo  Maria  investi  al  celebre  capitano  Luigi  Dal  Verme  la  Vallassina, 
Corte  di  Casale,  Pieve  d’Incino,  Squadra  dei  Mauri  e Nibionno.  Canzo  e 
Corte  di  Casale  erano  sempre  stati  uniti  ad  Asso  sotto  la  signoria  o degli  , 
arcivescovi  o dei  duchi  o de’ succeduti  feudatarj.  Ma  Galeazzo  Maria,  de- 
siderando ampliar  il  giardino  che  aveva  dietro  al  castello  di  Milano,  con 
terre  appartenenti  al  sig.  Antonio  Negrone  di  Elio,  detto  Missaglia,  stimate 
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lir.  8320,  questo  chiese  in  cambio  il  feudo  di  Ganzo  e Corte  di  Casale. 
Le  terre  comprese  nell'  istromento  15  giugno  1472  son  nominate  Can~ 
2tum,  CasteUinum,  Casirummarlii,  Puserbium,  Longonum,  Cauina  de  Mariaga, 
Caseina  de  Zani,  Caseina  de  Vindeìh,  Caseina  de  Comezano,  Caseina  de 
Cordueio , C.  de  Cascate  cum  mtdendino  de  Lamia , C.  de  Buffalora , C. 
de  Campolongo  et  curics  Casalis  vel  de  Caxate,  et  omnis  iniratce,  reditue , 
pmvenlus,  emolumenta,  honorantiae,  imbotatus,  dalia  panie  et  vini  et  camiiim; 
il  che  tutto  fu  stimato  lir.  15,320  imperiali  l'anno,  riservando  all' erario 
la  gabella  del  sale,  i dazj  delle  merci,  le  ferrareccie,  le  tratte  de' grani, 

gli  alloggi  e lasse  di  cavalleria  e degli  stipendiali  ducali,  le  carraturo  e 

le  giurisdizioni  sovra  i nobili  che  abitavano  la  caria  di  Casale. 

In  cambio  poi  della  Corte  di  Casale,  il  duca  conferì  a Pietro  Dal  Verme 
i fendi  di  Mandello,  Varcnna,  Bedano  colle  loro  giurisdizioni , qual  dote 

di  Chiara  Sforza  in  lui  maritata  ; alla  quale  nel  1480  Gìovan  Galeazzo 

infeudò  pure  Dervio,  Coreano , Monte  d' Introzzo.  Chiara  non  ebbe  figli 
da  Pietro,  e si  maritò  nel  conte  Fregosini,  che  fu  investito  dei  medesimi 
possessi.  Turbatane  daU'iavasione  francese,  poi  dal  Medeghino,  da  ultimo 
Chiara  trasmise  i suoi  diritti  alla  casa  Fregosini,  che,  sebbene  inalienabili, 
li  cedette  al  senatore  Francesco  Sfondrati  nel  1533  per  12/m.  lire  im- 
periali, c i cui  discendenti  furono  anche  conti  della  Hiviera  di  Bellagio. 
Sotto  di  essi  la  Vallassina  stava  tenacissima  de' privilegi , non  volendo 
accettar  le  ordinanze  del  senato  e de' governatori , se  non  intimate  dal 
proprio  feudatario  colle  modificazioni  convenienti.  Perciò  non  voller  ob- 
bedire al  divieto  dell' armi,  fatto  nel  1»95;  inoltre  i Comuni  erano  am- 
ministrati con  un'indipendenza,  che  portava  al  disordine  e alla  dilapida- 
zione. Il  barone  Ercole  Sfondrati  nel  1597  fe  dunque  legge,  che  nessuno 
potesse  maneggiar  di  nuovo  le  entrate  comunali,  se  maneggiandole  altre 
volte  non  ne  avesse  dato  esatta  ragione:  e se  non  possedesse  beni  nel 
Comune  stesso  o non  porgesse  garanzia:  non  si  facessero  spese  che  coll'as- 
senso di  due  consiglieri  se  ordinarie,  di  tutto  il  Consiglio  se  straordina- 
rie. Al  7 agosto  1788  moriva  il  colonnello  Sfondrati,  ultimo  feudatario;  e 
la  Vallassina  ricadde  alla  Camera  ; nè  più  ad  altri  fu  investita. 

La  Vallassina  avea  governo  proprio,  con  un  consiglio  di  16  che  mutavansi 
ogni  tre  mesi.  Quattro  erano  scelti  dal  quartiere  Monte  di  sera,  che  compren- 
dea  Rezzago,  Sormano,  Caglio  e loro  ville:  quattro  dalla  valle  Dameggia  cioè 
Barn!,  Magrelio,  Lasnigo;  quattro  dalla  Valbrona,  Onno  e Vicino;  quattro 
da  Asso,  Bagnano,  Scarena.  Il  consiglio  aveva  diritto  di  formare  e riformar 
gli  statuti,  interpretare  le  leggi,  far  ordini.  Ogni  Comune  poi  eleggeva  i 
proprj  ufficiali,  il  sindaco,  il  camparo  o esattore  : il  consiglio  nominava 
il  giudice,  e ne  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  ; accettava  o escludeva 
il  pretore  proposto  dal  feudatario,  e giudicava  indipendente  dal  tribunal 


Digitized  by  Google 


lOlfi  PROVINCIA  DI  COMO 

di  Milano,  giacché  • (diceva  il  senato)  < la  Vallassina  naila  ha  di  cornane 

< colla  città  di  Milano  quanto  ai  pesi,  nè  in  essa  possono  esercitar  gin- 

< risdizione  il  vicario  e i dodici  di  previsione , nemmeno  negli  alTari 

< d'annona:  perchè  ivi  non  hanno  forza  di  legge  gli  stessi  proclami  de- 
I gli  eccellentissimi  governatori,  pubblicati  in  Milano,  qualora  non  siano 
c pubblicati  specialmente  in  Vallassina  >.  Le  quistioni  tra  il  paese  e 
la  Vallassina  deferivansi  al  magistrato  maggiore  della  città , locebè  dap- 
poi si  praticò  anche  nelle  cause  con  nobili.  E fin  diritto  di  sangue  aveva 
il  podestà,  come  indicano  gli  statuti  ; abbrugiando  chi  facesse  moneta 
falsa  , decapitando  il  violatore  di  donna , tagliando  la  mano  ai  falsi  te- 
stimonj  ♦. 

Degli  statuti  l’LXXX  prescrive  che  le  differenze  tra  parenti  si  devano 
decider  inappellabilmente  all’amichevole  da  due  arbitri.  L’LXXXIII  vieta 
il  fermarsi  nelle  osterie  la  notte  e dopo  il  segno  della  campana.  Moltissime 
pene  sono  pecuniariq  anche  per  offese  personali,  come  una  ferita  a san- 
gue lire  25,  il  doppio  se  con  arma  proibita  ; lire  20  se  a mano  nuda  ; 
lire  ()  se  senz’armi  nè  sangue;  lire  3 a chi  prende  uno  pei  capelli  : lire  2 
a chi  gli  getta  in  terra  il  berretto  e il  cappello. 

Lo  statuto  LXXII  delibera  i giorni  feriali,  e vedi  stranezza , dichiara 
che  sarà  feria  ogni  e qualunque  giorno  il  giudice  non  vorrà  far  ragione. 
Questa  bizzarria  fu  abrogata  per  ordine  del  senato  nel  1648. 

Ogni  giudice  entrando  esponeva  un  editto,  nel  quale  proibiivansi 
varj  delitti:  determinava  il  giorno  della  vendemmia;  e quel  di  raccogliere 
le  lumache,  produzione  stimata:  poneansi  tariffe  pel  pane,  la  carne, proi- 
bito portar  fuori  ova,  polli,  bntiro,  formaggio  e cavar  sabbia  dal  Lambro  (I), 
e ai  forestieri  il  venirvi  a caccia. 

I diritti  proprj  della  valle  erano  riservati  dai  feudatarj  stes.si;  e nomi- 
natamente Chiara  Sforza  confermava  che  non  dovesser  i VallassinI  pa- 
gare tributo  0 dazio  oltre  quelli  stipulati  ; non  esser  citati  o inquisiti  a 
petizione  di  qualsiasi  persona  fuor  della  comunità  ma  solo  davanti  al  proprio 
podestà,  e secondo  gli  statuti  proprj  ; potessero  condor  le  loro  derrate 
per  tutta  la  valle  e per  la  pieve  d’Incino.  E quando  nel  1644  la  valle 
fu  soggettata  alle  imposte  regie  come  gli  altri  paesi,  venne  diminuito  d’al- 
trettanto il  canone  al  feudatario.  Xessun  daziere  poteva  andarvi  e far  vi- 
sita e invenzioni,  nè  mai  vi  s’ insinuarono  gli  appaltatori  delle  regie  en- 
trate. Non  portava  tassa  la  vendita  del  pane  e del  vino  ; del  sale  paga- 
vasi  sol  la  metà.  Libere  la  delazione  dell’anni  e la  caccia,  esenzione  con- 


4 «I!oM!sunt  slatuta  et  ordinamenta  Communis  et  hominuni  Valiis  Vallassina*,  facla  et 
compilata  ad  honorem  SS.  Jo.  Daptistx  et  Ex'angelislec  ece.  • coli’approvatioiKi  deH’arcivc* 
scovo  Anlonio  da  Saluzzo  signor  delia  Yallassiua,  ducondo  Galeazzo  Visconti. 
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servata  Un  alla  legge  di  Carlo  VI  nel  1714,  col  pretesto  dei  Inpi  che  in- 
festavan  la  valle. 

Solo  l'editto  16  maggio  176S,  che  incorporava  nel  ducato  tutte  le  terre, 
tenute  fin  allora  per  separate  c privilegiate,  eguagliò  la  Vallassina  al  re- 
stante paese. 

Essa  pagava  una  lassa  annua  all'arcivescovo,  anche  dopo  sottratta  al 
dominio  temporale.  Inoltre  per  decime  a canonici  e chiese  dava  la  25." 
parte  del  suo  raccolto. 

Gli  Spagnnoli  pensarono  demolire  i tanti  forti,  ove  si  erano  annidati 
i contumaci  nelle  guerre  passate;  e nel  1555  il  capitano  Pozzo,  per  com- 
missione del  governatore  e del  Senato,  venne  a far  diroccare  quei  della 
Brianza  e della  Vallassina  per  quanto  ne  gemessero  i natii,  che  fin  allora 
aveano  gemuto  dei  danni  avuti  dai  castelli.  1 Vallassini  però  ottennero  di 
conservarli,  obbligandosi  a tenerli  presidiati  c difesi  contro  gli  eventuali 
nemici , e cosi  si  continuò  fin  nel  secolo  passato  ; secolo  di  livellazione. 

Nei  ricordi  del  paese  abbondano  quelli  d’inimicizie  fra  terra  e terra. 
Asso  e Caglio  vennero  a frequenti  baruffe  nel  1400;  e quei  di  Caglio  pre- 
ser  accordo  di  assalire  gli  Assini  la  notte  di  Natale,  quando  uscivano  dalla 
messa,  e fame  strazio.  Una  donna  il  subodorò,  e corse  avvertir  i suoi  parenti 
di  Asso,  che  perciò  si  posero  armati  in  agguato , e dando  addosso  agli 
assalitori  li  trucidarono.  Invelenironsi  da  ciò  le  collere,  nè  fin  al  secolo 
passato  faceansi  matrimonj  fra  i due  paesi. 

Anche  tra  Sormano  c Valbrona  frequentavano  sfide  e mischie.  Una 
notte  d' inverno  i Vaibronesi  mossero  a saccheggiar  le  case  di  Sormano, 
mentre  appunto  gli  uomini  eran  venuti  per  lo  stesso  line  sopra  Valbrona, 
per  strade  insolite.  Carichi  di  bottino  gli  uni  e gli  altri  tornavano,  quando 
scontraronsi  là  dove  ora  è un  tabemacoletto  della  SS.  Trinità.  Fatto  alto, 
depo.ste  le  spoglie,  accingeansi  al  sangue,  allorché  un  vecchio,  trattosi  in 
mezzo,  propose  che  ciascuna  parte  lasciasse  quel  che  aveva  tolto,  e cosi 
cessasser  il  mutuo  danno.  Fu  accolto  bene  il  consiglio,  e mutata  la  col- 
lera in  riso,  tornarono  più  che  presto  gli  uni  e gli  altri  a consolare  le  de- 
solate famiglie. 

Più  fiere  puntaglie  esercitarono  Canzo  e Asso,  or  soli,  ora  con  al- 
leati della  Vallassina  e della  Corte  di  Casale;  e il  prevosto  Mazza  al 
principio  del  secol  nostro  assicurava,  che  le  animosità  non  erano  spente; 
e spesso  i ragazzi  dei  due  paesi  venivano  alle  mani  ; poi  nell'Epifania  del 
1804  i giovani  si  azzuffarono  di  maledetto  senno  sul  dosso  che  sovrasta 
alla  valletta  ; fin  le  donne  nelle  filande  eran  a contese  sui  pregi  e i difetti 
dei  due  paesi;  e radi  snccedeano  i matrimonj  fra  le  due  popolazioni. 

Non  finirebbe  si  presto  il  catalogo  delle  persone  illustri  della  valle. 
Alcuno,  ligio  alla  famiglia  Curioni  che  un  tempo  v'era  signorile,  inventò 
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che  QD  Carione,  profugo  da  Roma  qui  ricovrasse,  doro  non  ci  area  che 
«elve;  e cogli  (usi  di  queste  fabbricasse  il  borgo.  Già  Paolo  Giovio  di- 
ceva questa  valle  familiis  ex  veluslissima  Romanorum  antiquilate  insignii, 
e tali  vorrebber  essere  i Carboni,  i Billicni,  i Forni,  i Polliani,  i Ravilj, 
i Cardoni,  i Fiori,  i Duroni. 

Casa  deWEremita  s'intitola  ancora  un  luogo  sopra  Scarenna  ove,  sullo 
scorcio  del  XII  secolo,  viveva  un  pio  eremita,  in  pietosi  atti  e in  inse- 
gnare a ragazzi,  fra  i quali  fu  il  beato  Miro,  che  fio  ai  32  anni  stette 
agli  esempj  e alle  lezioni  delPeremita. 

È orionda  di  quivi  la  famiglia  dei  Sormani  di  Lnrago,  nobile  e po- 
derosa in  Milano,  e un  tempo  feudataria  della  Brianza.  Ai  nobili  della 
valle  appartenevano  pure  gli  Olgiati,  i Bonanomi,  i Sala,  Criminali,  Gamba, 
Dei  Conte,  Magnocavallo  ; e al  ceto  civile,  i Bonsignori,  Scanoagatta,  Ca- 
stelletti, Mezzana,  Tcstori,  Maranesi,  Gariboldi,  Torriani,  Billieni,  Riva, 
Pirovano,  Bosisio,  Mazza,  Binda,  Vicini,  Torri,  Fioroni. 

Il  p.  Domenico  Maria  Curioni  di  Asso,  domenicano,  verso  il  1GI7 
stampò  una  Sloria  della  religione  dei  (ximlleri  di  Malia,  tradotta  in  varie 
lingue,  e un’Ar/e  d'interpretare  i luoghi  diffìcili  delle  Sacre  Scritture.  Fra 
tanti  altri  pii  o dotti  di  questa  casa  citeremo  il  sacerdote  Giuseppe,  va- 
lente medico  e zelante  degli  interessi  della  sua  patria  (1786). 

Il  marchese  Giovan  Pietro  Locatelli  di  Asso,  custode  dell’Arcadia  e 
del  Museo  Capitolino  in  Roma,  valente  letterato  e conoscitore  d’antichità, 
fu  incaricato  da  Benedetto  XIV  d’aumentare  il  Musco  dementino  ( — I74.’i), 
Biagio  de’  Conti  di  Canzo,  minor  conventuale,  scrisse  un  corso  filosofico 
c teologico  stampato  postumo,  e per  la  fama  del  suo  sapere  fu  mandalo 
reggente  del  liceo  di  Vratislaw,  poi  del  collegio  di  Praga,  ove  l’arcive- 
scovo lo  pose  nel  suo  concistoro,  poi  fu  teologo  sotto  varj  successori,  e 
vi  mori  nel  1686. 

Di  Galliano  fu  il  cavalier  Cesare  Giudici,  poeta  bernesco  dei  GOO. 

Carlantonio  Erra  di  Vicino,  della  Congregazione  della  .Madre  di  Dio, 
lasciò  varie  opere  pie,  fra  cui  Memorie  storico-critiche  della  contessa  Ma- 
tilde,  e 11  credo  contro  gli  increduli  (1740).  11  p.  Costantino  Gianorini 
della  terra  stessa  fu  bibliotecario  e professore  di  metafisica  a Pavia , 
e scrisse  varie  orazioni  e una  storia  di  quell'  università , rimasta  ine- 
diU  (—1780). 

Ivi  pure  nacque  Giovan  Pietro  Gorio,  famoso  nella  scherma,  e ne 
scrisse  un’opera,  verso  il  1682.  G.  B.  Torri  di  Onno,  artifiziere  cer- 
catissimo,  venne  ornato  cavaliere  in  Francia. 

Un  Binda  di  Rezzago,  espertissimo  fontaniere,  fece  i giuochi  d'acqua 
di  Lainate  pel  conte  Giulio  Visconti  viceré  di  Napoli. 

Il  mentovato  prevosto  Carlo  Mazza  tessè  la  serie  degli  uomini  più  o 


Digitized  by  GoogU 


LA  VALLASSINA  1019 

meno  illastri  della  valle  ; da  cui  noi  scegliemmo  questi  pochi,  lasciando 
quelli  il  cui  merito  consistette  nell' adoperar  un  valore  irrazionale  nelle 
battaglie  del  Medeghino  o in  altre.  Ma  quel  che  ci  piacque,  è la  lista 
delle  persone,  che  migrando  dalla  Vallassina,  fecero  fortuna  coll'arti  e 
col  commercio  ; i Vigo  arrotini,  che  a Sarzana  avevano  24  massari  e 
facevano  400  brente  d’olio,  possedendo  per  un  milione  e mezzo,  fatto  con 
cento  niippi  che  prima  avevan  guadagnato  arrotando  ; i Ravizza  scardas- 
sici, divenuti  mercanti  in  Sarzana  e giojellieri  io  Magonza  ; i Casanova  e 
i Viganoni  merciaj,  divenuti  grossi  a Lodi  e a Monza  ; un  Curioni  cristal- 
liere a Torino  con  200  mila  lire  ; un  Pensa  , uno  Scannagatti , e cosi 
dei  Mazza  droghieri,  dei  Sormani  e dei  Longa  scardassici,  degli  Erra 
merciaj,  dei  Bosisio  arrotini,  dei  Magnocavallo  giocatori,  e via  là,  pos- 
sessori di  450  0 200  mila  lire,  e fin  400  e 600.  Un  Regni  di  Asso, 
sotto  i celebri  Mazzoni  di  Milano,  gli  emulò  nella  finezza  de’  lavori  di 
ferro  e massime  di  serrature  e laminato].  Un  Masciadro  ferrajo  imitava 
i migliori  congegni  inglesi.  Un  Sottocasa  di  Sormano  fabbricava  ferri  da 
taglio,  cercati  anche  lontano.  I Torri  di  Oono  da  barometraj  si  posero 
mercanti  ad  Anjon,  a Praga,  a Torino,  a Parigi,  e a negoziare  di  in- 
cisioni in  Londra,  e fecer  lavorare  i migliori  bulini,  spendendo  fin  500 
c più  zecchini  per  un  rame.  Altri  fabbricavano  macchino  di  fisica,  e prin- 
cipalmente i cosi  detti  Francesi  di  Onno. 

Aggiungeva  le  tintorie  e l’apretto  per  le  stoffe;  le  filature  di  lana  al- 
l’uso d'Inghilterra,  le  saje  e panni  ordinar]  e anche  soprafini,  e cosi  le 
tele  e fazzoletti.  Le  donne  poi  avevan  grande  abilità  nel  filare. 

Coll’industria  arricchiti,  tornano  al  paese  e vi  comprano  qualche  cam- 
perello  ; ond’é  che  nessun  estero  possedeva  nella  valle,  e il  marchese 
Trotti  per  potervi  possedere  non  potè  comprar  altro  che  boschi  su  per 
le  cime,  pagandoli  carissimi.  Non  per  questo  crebbe  ricchezza  alla  valle  ; 
perocché  le  famiglie  finiscono  collo  stabilirsi  fuori,  lasciando  la  popola- 
zione diminuita  e povera;  nè  a migliorare  i campi  si  mette  tutta  la 
cura  quando  può  guadagnarsi  più  facilmente  col  mestiere  di  crivellino, 
scardassiere,  semenzajo,  arrotino,  barometto. 

Tiene  dell’idilio  gessneriano  la  lode  che  il  Mazza  fa  de’  costumi  degli 
abitanti.  Lasciam  via  le  prove  ch'egli  reca  della  loro  ingegnosità  ed  ar- 
guzia, prove  comuni  a tutta  la  popolazione  milanese.  Ma  egli  asserisce 
che,  ne’  trambusti  delia  Cisalpina,  non  vi  apparver  fanatici,  o soccom- 
bettero alle  risate,  o le  avvicendantisi  costituzioni  accettarono  senza  fia- 
tare. Le  donne  poi  gli  pajono  modelli,  come  di  avvenenza,  cosi  di  co- 
stumatezza; sobrie,  pudiche,  casalinghe,  matronali,  si  da  rimover  qualsiasi 
licenza  d'atti  e di  parole;  e le  fanciulle  sanno  all'uopo  difendersi  cogli 
zoccoli,  con  sassi,  colle  spedine  che  portan  in  capo.  Son  cercate  come 
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fantesche,  nè  v’ha  esempio  che  una  sia  stata  espulsa  da  una  casa  ; come 
han  pregio  di  fedeltà  quei  tanti  che  girano  e servono  anche  in  mezzo 
alle  tentazioni.  Ospitalissimi,  ben  accolgono  i pitocchi  non  solo,  ma  qua- 
lunque avveniticcio.  Rarissimi  i gravi  delitti,  benché  la  bizzarria  li  faccia 
pronti  a risentimenti  e a risse.  Non  nega  che  sian  invidiosi,  come  ac- 
cade tra  gente  dello  stesso  mestiere;  aperti  d’ingegno,  facilmente  vo- 
gliono dottorare,  per  ciò  sofisticando  con  ostinazione  e puntiglio,  donde 
liti  e processi,  fomentati  da  mozzorecchi  che  mai  non  vi  scarseggiano.  Cosi 
le  donne  per  ambizione  vogliono  far  la  sufficiente  col  marito;  Bacco  trova 
molti  devoti;  e se  a Venere  non  mancano  sacrificatori,  non  abbisogna 
soccorso  di  Mercurio. 

Di  tutto  ciò  io  lascio  la  responsalità  al  fu  prevosto. 

Il  dialetto,  già  s’intende,  è il  brianzuolo,  ma  con  gradazioni  tra  i 
varj  paesi.  A Dami,  Rezzago,  Sormano  strascicano  le  parole;  le  affol- 
tano  io  Valbrona.  Quelli  che  girano  il  mondo,  per  non  essere  capiti, 
han  inventato  una  lingua  jonadattica  o convenzionale,  detta  spasello,  di- 
cendo, per  esempio,  scabià,  tubò,  scojfenà,  riucà,  scajà,  per  bevere,  dire, 
lavorare,  fare,  pagare;  iguing,  ritspanda,  gialdin,  vedrosin,  picch,  prumm, 
longùs,  spiaz:,  mania,  bighei  per  pesce,  gallina,  zecchino,  bicchiere,  mar- 
tello, majale,  anno,  prete,  moglie,  amante.  Il  Mazza  dà  anche  la  tradu- 
zione del  paler  in  questo  gergo:  Maselle,  che  ttanzié  in  la  creuggia  di 
tcUmlri,  eh'  el  vosi  oden  t'ingalmissa,  ecc.  ecc. 

Or  rimettendoci  alla  descrizione,  diremo  come  le  due  schiene  di  monti 
che  contornano  la  Vallassina  si  tocchino  quasi  dappertutto  alle  falde, 
sicché  rimane  pochissima  pianura.  È recente  la  strada  che  traversa  tutta 
la  valle,  e che,  appena  uscita  dagli  anfratti  di  Asso,  torna  bella,  ampia, 
agevole  nelle  dieci  miglia  che  avanzano  per  giungere  a Bellagio.  Tocca  essa 
a Las.mgo,  posto  nel  centro  di  tre  gole  di  monti  e tre  rami  del  Lambro, 
alle  falde  del  monte  Oriolo.  La  sua  fontana  é alimentata  dal  Iago  di 
Grezzo.  Quivi  nacque,  oltre  il  suddetto  prevosto,  Vincenzo  Mazza,  oblato, 
che  fu  il  primo  a levar  dalle  triche  scolastiche  Pinsegnamento  filosofico 
ne'  seminar],  e mori  lodatissimo  prevosto  di  Carnago  nel  1826. 

Segue  Baiini,  appiè  del  monte  Barbiga  ; cerco  dai  geologi  per  le  con- 
chiglie marine  fossili,  e dai  ghiotti  per  le  lumache. 

Magrelio  è in  valle  dirupata,  presso  cui  la  punta  di  Ghisallo  dà  il 
più  vasto  prospetto  del  lago,  e rammentó  l’Alvernia  dell’Apennino  di  To- 
scana, donde  vedonsi  i due  mari  italici,  ridenti  di  cosi  diversa  bellezza. 
Da  una  grotta  sgorga  la  Menaresta,  fontana  intermittente  che  deriva  dal 
sovrastante  pian  del  Tivano , e gorgoglia  ad  ogni  mezzo  quarto  d’ora 
circa,  seguitando  a crescere  per  tre  minuti,  poi  decrescendo.  È questa 
la  vera  sorgente  del  Lambro,  che  però  scompare  per  riapparir  più  basso. 
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e di  oaovo  celarsi  presso  Lasoigo;  ma  ad  Asso  i monti  qnasi  a per- 
pendicolo già  lo  tengoD  radanato  in  grosso  corpo. 

Da  Asso  per  Sohmano,  Rezzaco,  Caglio  pad  salirsi  al  Pian  del  Tirano, 
in  mezzo  a cai  s'apre  un  imbato, detto  il  Baco  della  Nicolina,  nel  quale 
scolano  le  acque  della  valle.  Già  accennammo  a pag.  757  l’enorme  tro- 
vante, lungo  metri  18,  largo  12,' alto  8,  che  trovasi'sall’alpe  di  Prevolta 
nel  San  Primo;  e da  cui  è poco  lontano  e poco  minore  quel  della  Luna. 

Proseguendo  sul  fondo  della  Vallassina  si  trovano  Civenna  e Livonta, 
famose  pei  marroni , e un  tempo  feudi  de’  monaci  di  sant’ Ambrogio  di 
Milano.  A Limonta  sovrasta  un  masso , deija  solidità  di  circa  50  metri 
cubici,  che  precipiterebbe  se  non  fosse  puntellato  da  tre  pietre  della 
stessa  natura.  Credonlo  messo  ad  arte,  mostrandosi  ridotto  rettangolo, 
e collocato  in  una  scanalatura  sicché  non  si  mova,  e con  intacchi  pei 
quali  si  può  salirvi  in  cima.  Le  moderno  lettere  P.  L.  D.  B.  vollero 
dal  Biondelli  leggersi.  Pietra  Luna  di  Bellagio;  e appunto  Pietra  Luna 
è detto  quel  trovante,  che  vomebhero  reliqnia  del  culto  celtico.  Altri 
esempi  vedremo. 

Sbocca  la  Vallassina  al  deliziosissimo  promontorio  di  Bellagio,  al  quale 
noi  giungeremo  per  la  via  del  lago.  (Vedi  il  capo  XXV}. 

XV. 


11  Pian  d' Erba  (parte  dei  Distretti  XIV,  XI,  I). 


Il  distretto  di  Ganzo,  per  quelle  bizzarre  distribuzioni  che  indicammo. 
Unisce  ove  comincia  il  1 di  Como , ed  occupa  parte  di  quel  che  dicesi 
Pian  d’Erba.  È denominazione  vaga  anche  questa  , data  a un  paese  in 
colle,  avente  circa  16  miglia  di  larghezza,  conterminato  a mattina  dai  poggi 
della  Brianza,  a settentrione  dalle  montagne  della  Vallassina,  a occidente 
da  colli  che  lo  separano  dal  Comasco , mentre  a mezzodi  declina  alla 
pianura  milanese,  distando  dalla  metropoli  circa  22  miglia.  Lo  traversa 
il  Lambro,  e lo  svariane  i laghetti  di  Annone,  Pusiano,  Alserio,  Montor- 
fano.  Il  Lambrone  poco  tempo  fa  spagliava  a baldanza  in  questi  piani,  e 
allagava  spesso  le  terre  basse  e le  case  d’incino,  finché  venne  ristretto 
dentro  robusto  argine,  imboscandone  il  letto  abbandonato. 

Non  è senza  probabilità  che  tutto  questo  piano  fosse  occupato  dalle 
acque,  che  poi  si  ristrinsero  ne’  laghetti.  Nel  territorio  lasciato  in  secco, 
sono  depositi  di  torbe,  formati  da  piante  erbacee  ammassate  e mi- 
lltitslra:.  de'-  l.  r.  Voi.  III.  tJS 


Digilized  by  Google 


lOii  PROVINCIA  DI  COMO 

ste  a terra.  Giacevano  la  più  parte  incolti , e sbracati  appena  da  qual- 
che trista  vaccherella.  Ma  la  brughiera  di  Sironr,  distretto  di  Og- 
giono,  fu  delle  prime  che  attirasse  le  cure  della  dotta  agricoltura,  pr 
opera  di  Francesco  e Giuseppe  Beretta  e Giuseppe  Agrati.  Ancora 
nel  1781  vedeansi  solo  qualche  trifoglio,  la  paglietta,  le  gramigne,  l’erica 
purpurescente , la  ginestra , i ciperi , i triboli , in  quella  estensione  di 
4.70  pertiche,  confìnanti  con  altre  brughiere  d’Oggiono,  di  Annone,  di 
Bosisio,  di  Molteno.  Suolo  la  maggior  parte  piano  : sotto  pochi  pollici  di 
detrito  vegetale  trovavasi  materia  marnosa  ed  argilla  con  arena  : poi  una 
argillosa  cinericcia  compatta^  L’incontrarvisi  qua  e là  grossi  macchi  di  ciot- 
toli d’ogni  forma  e qualità,  facea  domandare  come  mai  vi  stessero,  non 
potendo  certo  averveli  portati  il  Gandoglio  e il  Fontanino,  piccole  gore. 
Rimettendo  ai  geologi  il  problema,  quello  spazio  fu  circondato  di  una  fossa, 
che  desse  scolo  aH'umidità  con  canali  intersecanti;  il  fondo  fu  messo  a 
prati  e biade,  orlando  i campi  con  piantagioni  d’ontani,  pioppi,  roveri, 
gelsi,  e la  vigna  dov’  è più  alto;  fabbricaronsi  case  rustiche:  talché  quello 
spazio  che  bastava  appena  a quaranta  vacche,  nel  1788  diede  92  sac^ 
chi  di  grano,  130  di  melgone,  73  rubbi  di  bozzoli;  ed  ora  sono  campagne 
ubertosissime. 

Inoltre  ai  di  nostri  si  pensò  utilizzare  quella  torba  per  combu.stibile. 
Amo  tacere  di  quanti  ostacoli  fu  traversata  l’ impresa  per  gelosia  di  Co- 
muni; infìne  si  prese  a scavare.  La  torba  è alta  fin  sei  metri,  e in  tal 
quantità  che  fu  stimata  valere  un  milione  di  lire.  La  cava  il  Comune, 
che  ne  somministra  alquanto  a ciascuna  famiglia,  il  resto  mette  in  ven- 
dila ; ed  è riconosciuta  di  qualità  eccellente , dando  pochissimi  residui , 
benché  non  lavata  né  compressa.  Uno  scaricatore  mena  al  lago  le  acque 
delle  fosse,  e il  terreno  asciugato  rimane  opportunissimo  al  granoturco. 
Torba  cavasi  pure  a Oggiono,  a Bosisio  e altrove.  Nel  1856,  a tre  me- 
tri sotto  la  superficie  si  trovarono  una  scure  di  metallo  ben  lavorato,  e 
punte  di  frecce  fatte  di  selce. 

A Sirene,  come  a Molteno  é Viganó,  cavansi  breccia  da  macine,  e pie- 
tra arenaria,  anche  ad  ippuriti. 

Nacque  a Sirene  1’ 8 marzo  1779  Ignazio  Beretta,  che  allevato  ne’ se- 
minar], poi  all’ Università  di  Pavia,  laureandosi  nel  1804  pubblicava  Pen- 
sieri suW  obbligazione  morale,  in  confutazione  di  Holbacb.  Con  ciò  fausta- 
mente apriva  la  sua  carriera  di  giureconsulto  c pensatore,  sostenuta  coi 
Ragionamenti  sulle  dipendenze  del  perfezionamento  morale  ed  economico,  e 
deirinlellctlnale  e morale.  Rimasto  sempre  a Pavia,  c secondo  i tempi  mu- 
tato da  una  cattedra  all’altra,  nel  1819  ebbe  quella  di  diritto  romano  e 
feudale,  dove  si  posò  caldo  impugnatore  della  filosofia  enciclopedistica. 
Nitida  mente,  e sagace  nel  trovar  per  entro  le  leggi  il  punto  vitale, 
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e snbordinarle  le  noe  alle  altre  : tutto  era  in  formare  il  criterio  legale 
de'  giovani,  e imprimervi  le  capitali  ùotizie  degli  enti  giuridici  e le  norme 
supreme  deir  universale  giustizia;  instancabile  nell'attività;  austero  e scru- 
poloso sulla  condotta  degli  allievi,  più  che  non  comporti  il  secolo  molliccio, 
e insieme  amorevole  ad  essi  come  un  padre,  e ponendo  per  capo  d'ogni 
scienza  Dio,  per  norma  d’ogni  azione  la  credenza  e l’ opera  religiosa  ; 
memoria  ferrea , dialettica  potente,  rispettoso  non  servile  al  potere , a 
ragione  è detto  neirepitaHo  • specchio  di  profonda  pietà,  d’immobile  giu- 
stizia, di  santi  costumi,  benemeritissimo  della  gioventù  da  lui  amata  con 
virile  affetto,  e informata  colla  parola,  coll'  esempio  a verace  sapienza  di 
vita».  11  27  giugno  1847  cascò  d’apoplessia. 

Sull’ opposta  riva  del  lago,  appartengono  ancora  nel  distretto  d’Og- 
giono  CesANA  e Svello,  che  insieme  dalla  parrocchiale  prendono  il  nome 
di  Sa.n  Feiiuo  alla  Mostagaa.  Vi  si  tiene  fiera  il  9 agosto.  Era  luogo 
forte,  che  dipendeva  dal  monastero  di  Givate.  Gaspare  Visconti  vi  pose, 
nel  1591,  un  seminario,  e qui  nacque  Giambattista  Caslelnuovo  vescovo 
di  Como  (1757-1831),  ove  in  tempi  difficili  si  regolò  con  prudenza,  e 
serbò  lode  di  buon  predicatore  ed  ermeneutico. 

A PonEHio  nacque  Giovanni  Corti  curato  di  Besana,  fatto  vescovo  di 
Mantova  nel  1846  ; ov’ebbe  e avrà  a traversare  tempi,  nei  quali  nè  scienza, 
nè  magnanimità  bastano  fra  le  esigenze  opposte  della  prepotenza  assurda 
e dell'oppressione  fremente. 

È delle  terre  più  deliziose  Erba  , disposta  a scalee  in  aprica  altura , 
rilevata  dai  serpeggiamenti  del  torrente  Boccogna.  Ampliate  le  vie,  rac- 
colte le  acque , abbellite  le  case  che  fronteggiano  la  strada  ; sullo  sfa- 
sciantesi  oratorio  di  S.  Marta  erettone  uno,  modellato  precisamente  sul 
bramantesco  di  Moncucco  (voi.  I,  pag.  517),  Erba  si  fa  sempre  più  bella. 

Il  castello  ora  è villeggiatura  dei  Vallaperta.  Da  Caldo  Carpano  nel 
1488  fu  edificato  il  convento  degli  Angeli,  ove  poi  Francesco  del  Conte, 
fratello  del  famoso  Primo,  stabili  i Cappuccini:  da  essi  passò  ai  Filip- 
pini ; e allorché  furono  aboliti,  lo  comprò  l'avvocato  Rocco  Marliani,  che 
lo  fece  dal  Polak  (1801)  tramutare  in  bellissima  villa,  intitolandola  al  nome 
di  sua  moglie  Amalia.  Giuseppe  Bossi  vi  dipinse  un’Aurora  nella  sala  di 
mezzo;  nel  giardino  fu  posto  un  busto  di  Parici,  opera  del  Frank,  e perciò 
la  villa  fu  cantata  dal  Monti  nella  Matcheroninna.  Venduta  di  mano  in 
mano  venne  ai  Soncini , che  viepiù  l'aggraziarono. 

Un  passo  di  Plinio,  a cui  si  diede  immeritata  importanza,  dice  che  il 
vecchio  Catone  aveva  scritto  essere  stirpe  degli  Orobj  Como , Bergamo 
e Liciniforo.  Nessuno  ignora  che  foro  voleva  dire  mercato  ',  e mercato 

4 Fora  oa  maiime  dicebantur,  in  qua)  nundinarum  grafia  agrcsles  coibaiit;  qua  opporlu- 
nitalfi  ibidem  convcDtus  aiipbalur.  Mazzoccoi,  Tab.  Ilerac.  pa(r.  398. 
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di  Licioo  consaona  talmente  con  mencvro  d'Incino,  come  oggi  ancorasi 
dice,  che  solo  con  sofismi  potrebbe  negarsene  l'identiti.  Forse  ebbe  nome 
da  un  Licino  pretore,  e di  saa  antichità  son  prova  lapidi  monete,  an- 
ticaglie che  vi  si  trovano,  si  dell’età  romana,  si  de’ primi  tempi  del  cri- 
stianesimo. 

Della  primitiva  importanza  d’ ineino  altro  argomento  è i’  e.sser  capo 
d’ una  delle  più  estese  pievi,  contando  ben  31  parrocchie,  cioè  più  di 
qualche  vescovado  : e un  catalogo  del  1288  le  assegna  CO  chiese  e 73 
altari.  Ma  sulla  sua  lunga  esistenza  non  possono  darsi  che  congetture.  Nel 
1285  i Comaschi  e i Torriani , a danno  di  Gitone  Visconti,  presero  e 
diroccarono  locino  : e il  Corio  qualilica  la  pieve  d’ Ineino  per  < spelonca 
in  ogni  tempo  ricetlatrice  d’ ogni  ribelle  e contrario  al  suo  signore  » ; il 
che  ognun  sa  cosa  significhi  io  bocca  d’un  ciambellano.  San  Carlo  il  trovò 
talmente  spopolato,  che  nel  1584  ne  trasferì  la  collegiata  a S.  Maria  di 
ViLLiaciNO,  ove  stette  finché  abolita  ai  giorni  nostri.  È ancor  capo  d’una 
pieve  di  30,000  anime. 

Qui  intorno  abbiamo  una  tale  abbondanza  di  paeselli  e di  ville,  che 
non  si  può,  o che  io  non  su  mettervi  un  ordine  nel  divisarle. 

CvKCANo,  castello  forte,  restò  più  fiate  assediato;  e Federico  Barbarossa 
che  lo  tenea,  fu  felicemente  combattuto  dai  Milanesi  nel  1160  fra  Orse- 
nigo  e Tasséra.  La  famiglia  che  da  qui  trasse  il  titolo  conta  fra  le  princi- 
pali milanesi.  Testé  vi  si  fece  un  porticato  per  lavandaje , comodo  pro- 
curato pure  a Fabbrica,  a Ineino  e altrove. 

Nella  parte  più  alta  del  territorio  sgorga  una  fonte  perenne,  elevata 
tanto  e copiosa  da  mover  macine  ed  edifizj  da  seta  ; più  abbondante 
nella  stagione  estiva.  La  chiesa  di  San  Calimero  fu  consacrata  da  san  Carlo. 

Michele  da  Cercano,  minor  osservante,  fu  predicatore  di  grandissima 
efficacia,  dovuta  meno  all’eloquenza  che  all’opinione  di  santità  ( — 1479): 
cercò  venissero  concentrati  i piccoli  c mal  amministrati  ospedali  di  Mi- 
lano e di  Como;  di  nuovi  ne  fondò,  come  anche  Monti  di  Pietà. 

Dipendette  da  questa  parrocchia  Cisicuo  fin  al  1344,  quando  fu  do- 
tata ed  eretta  io  parrocchia  da  Beltramino  Parravicino,  vescovo  di  Comoj 
poi  di  Bologna,  e di  cui  a Casiglio  è il  sepolcro. 

Tocchiamo  al  lago  d’Alserio,  che  voglion  nominato  da  aUil,  perchè  v 
fa  freddo!  e che  dicono  fosse  unito  a quel  di  Pusiano.  È lungo  un  mi- 
glio e un  quarto,  largo  mezzo  miglio,  profondo  metri  18,  e ha  foce  verso 

Pontenuovo. 

2 Le  principali  son  queste. 

DERCvu  - c.  MF.Ti  - I.IV8  SKCVNDVf  • votum  60lvil  Lìbetis  ucriio. 

lovi  oplimo  naximo  - cesia  fubli  filia  maxim.a  • sacerdos  - uiVaf.  - matidi.v 
(Matiilia  era  nipote  di  Tnjaiio  c suocera  di  Adriano,  divinizzata). 
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Ad  Alserio  villeggiava  Virginio  Rufo  romano,  che  più  volte  aveva  ri- 
cusalo l'impero;  perciò  gli  volèan  male  i soldati,  e mai  non  vi  fatante 
sommosse  come  sotto  di  lui.  Nec  quemquam  scepitu  qium  Verginium  se- 
•ditto  iiifetìavU;  manebat  admiralio  viri  et  fama,  eed  oderanl  ut  fastidili,  dice 
Tacito  Hist.  IL  68;  e questo  passo  meriterebbe  un  commento  all'uso 
Machiavelli , sulla  propensione  cbe  hanno  gli  nomini  per  chi  o gli  am- 
mazza 0 li  schiaccia. 

Moncizzo,  fu  già  castello  fortissimo,  dato  in  feudo  ad  Alessandro 
Bentivoglio  spodestato  signore  di  Bologna  e governatore  del  milanese, 
al  qualelo  tolse  il  Mcdeghino  nel  4S33.  Ridotto  ad  elegante  villeggiatura 
con  vastissimo  parco  dai  marchesi  Rosales,  passò  nel  1853  al  ban- 
chiere Mondolfo,  che  la  ricchezza  sa  impiegare  in  laute  e pensate  bene- 
ficenze, e che  qui  pose  una  scuola,  e fabbricò  una  cascina,  provveduta 
delle  maggiori  comodità  pei  villici. 

Gli  s’avviciua  Tasserà,  dove  avevano  gli  Imbonali  una  villa,  che  il  ba- 
rone Patroni,  appena  ereditata,  fe  restaurar  dall'architetto  Clerichetti,  di 
quale  son  dovuti  in  questi  paesi  la  casa  Tarsis  a Barzanò,  i mausolei  di 

Perego  e Cremnago,  del  duca  Visconti  a Cassago La  villa  di  Tasserà 

ece  egli  in  uno  stile  che  qualificano  romantico  scozzese  ; ma  per  breve 
tempo  la  morte  lasciolla  godere  al.  proprietario,  che  la  legò  ai  Calvi. 

OnsENioo  nel  1276  porse  rifugio  al  vescovo  Ottone  Visconti  j sconfitto 
dai  Torrioni.  La  chiesa  parrocchiale,  che  dianzi  fu  allungata,  sorge  sulle 
macerie  del  vecchio  castello,  il  quale  era  presidiato  ancora  nel  1607.  Nel 
1838  vi  si  trovarono  506  medaglie  d'argento.  D'intorno  ridono  care  vil- 
leggiature, fra  cui  primeggia  quella  del  Soldo,  di  cui  parleremo  altrove. 

Thegolo  è nominato  già  nel  1150.  La  chiesa  fu  restaurata  da' Gia- 
como Moraglia. 

Il  Mo.vtohfano  6 detto  cosi,  perchè  staccato  dagli  altri.  Benché  la  forma 
conica  il  faccia  credere  vulcanico,  di  lava  non  ha  vestigio,  bensì  è fatto 
d'una  breccia  assai  dura,  di  sottile  ghiaja  quarzosa  e granitosa.  Dà  molta 
legna  e pietre  da  macine.  È vicino  il  Prato  Marcio  luogo  torboso,  dove, 
il  22  novembre  1403,  battagliarono  i Rusconi  di  Como  e i Viscontei  co- 
mandati (la  Jacopo  del  Verme. 

Il  laghetto,  proprietà  dei  Handelli,  della  superficie  di  33  mila  metri  qua- 
drati, offre  buoni  pesci,  tra  cui  grossissimi  carpioni.  È formato  da  scoli 
delle  circostanti  colline  di  Lipomo  e Mongolie  , e sfogasi  a levante  per 
un  canale,  che  finisce  su  prati.  Guidotto  Mandelli  nel  1350  ottenne  in 
feudo  Montorfano;  e questa  famiglia,  che  fin  dal  990  possedea  Macagno 
ed  ebbe  tanto  grido  nelle  storie  milanesi,  teneva  qui  quantità  anche  di  co- 
dici e pergamene,  ma  ormai  non  restano  che  l'albero  della  famiglia  e molt' 
legati  pii. 
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Il  capitolo  del  daomo  di  Como  mandava  dae  canonici  a Montorfano 
nella  vigilia  di  San  Giovanni  Battista  a celebrar  i primi  vesperi,  poi  la 
messa  solenne  nella  festa;  e il  parroco  dovea  darvi  il  vitto. 

Da  Montorfano  trasse  nome  Giovan  Donato,  pittore  di  felice  colorito  e* 
viva  espressione  ; e la  CrociGssione  sna , che  sta  rimpetto  alla  Cena  di 
Leonardo,  è assai  meglio  conservata,  e merita  nno  sguardo  da  chiunque 
va  ad  ammirar  questo  poema.  Fu  pure  di  qui  un  Paolino,  che  lavorava 
le  vetriate  del  Duomo  di  Milano  nel  1404. 

Anche  presso  al  lago  di  .Montorfano  l'estate  del  1847  trovaronsi  vasi, 
scodelle,  braccialetti,  fibule,  vetri  opalizzati,  anelli,  monete  imperiali. 

A Capiago  han  villa  i De  Orchi  ed  altri  comaschi,  e dall’altura  della 
Croce  si  ha  un  mirabile  prospetto. 

In  Aldate  la  chiesa  di  Sant’  Antonino,  fu  di  recente  ampliata  ; due 
oratorj  son  di  patronato  Cigalini  e De  Orchi. 

Tornati  nel  pian  d’Crba,  a Fabbrica,  già  ricordata  nel  936  e nel  1154, 
vediamo  una  bella  villeggiatura  dei  Durini. 

Nel  nome  di  Lambrugo  sentesi  l’etimo  tedesco  di  bruk,  ponte  sul  L am- 
bre. Aveva  un  monastero,  che  ne!  1192  tributava  alla  Santa  Sede  12 
denari;  or  è villeggiatura  dei  Galli. 

Ll'rago  grandeggia  sull’  alto  colla  villa  Sormani,  il  cui  giardino  scende 
con  bel  viale  di  cipressi  Gn  alla  strada.  Da  Lurago  ebbe  nome  una  fa- 
miglia illustre  milanese  ; poi  ne  furono  feudatarj  i Giussani. 

Bressa  chi  voglia  dedurne 
il  nome  dai  Galli,  io  non  starò 
sul  bisticcio. 

Da  CcstCmero  una  bella  sca- 
linata eleva  al  piazzale  di  Ma- 
SNACA,  che  in  incantevole  po- 
stura fronteggia  la  bella  chiesa- 
La  Costa  di  Masnaga  ha  rino- 
manza intorno,  e designa  lo 
scosceso  pendio  verso  il  Lam- 
bro.  Il  paese  ha  2000  abitanti. 

NiBio.yio,  rammentato  giù 
nel  848^  ha  per  frazione  Ta- 
BiAGO,  nella  cui  torre,  che  ancor 
domina  estesamente  dal  colmo 
della  collina,  nel  1261  si  rin- 
chinser  000  nobili  milanesi, 
ma  costretti  dai  popolani  a 
capitolare,  furono  condotti  a 


Torre  Ut  TobUigo 
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Milano  fra  gl’ insulti.  Qni  poi  si  fortificarono  i Torriani  nel  1285:  più 
tardi  ebber  quel  castello  gli  Isacchi.  Ora  ha  1200  abitanti. 

Roceno,  Caseetto,  Mero.ne,  Mojana  si  schieran  sull’altopiano,  e dan 
vini  dove  la  parte  sulfurea  prevale  alla  zuccherina.  Il  castello  di  Me- 
rone  fu  bruciato  nel  1285  dai  Torriani  con  quei  di  Corneno. 

Si  pensa  tirar  una  strada  retta  da  Seregno  ad  Arosio  ; avvicinandosi 
cosi  alla  ferrata;  poi  converrebbe  migliorare  quella  che  per  Inverigo , 
Lurago,  N'óbero,  Pontenuovo  e la  Vallassina  arriva  a Bellagio;  o men 
disagevolmente,  da.  Arosio,  Fabbrica,  Anzano,  Parravicino,  Erba,  Lezza, 
Ponte. 

Da  Erba  movendo  verso  Como,  trovasi  Blci.mgo,  dove  s’è  di  fresco 
ampliata  la  chiesa,  e fabbricato  un  cimitero  ottagono. 

Scendendo  l’altura,  Papavicino  si  discerne  alla  torre  pendente  ch'era 
già  rdcca.  Ivi  presero  stanza  i Paravicini,  esigliati  da  Como  dai  Rusconi  ; 


Torre  di  Piiraiiciiio. 


e Tignacca  e Strazza  divenner  nominatissimi  in  Brianza  per  valore  e 
per  amor  delle  arti  e della  giustizia,  ond’  erano  cercati  or  come  guer- 
rieri or  come  podestà. 

Un  Paravicino  nel  1C93  pretendea  che  qni  fosse  Liciniforo,  e il  volle 
attestare  con  iscrizioni  e con  questo  sonetto  : 

Dell’antico  valor  glorie  v’inchino,  ^ 

Laceri  avanzi  de’  miei  fasti  alteri. 

Che  dal  rogo  traeste  di  Licino 

Nome  altero,  alte  mura  e gran  guerrieri.  ' 
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Mirar  langa  stagione  in  bel  destino 
Questi  coili  regnare  i cigni  alteri, 

Mirar  poscia  fastoso  il  ghibellino 
Strugger  le  mura  e soggiogar  gl’imperi. 

0 d’ insubre  Bellona  ampj  ricinti, 

0 di  guelfo  valor  fastoso  orgoglio, 

0 di  palme  vittrici  ancora  avvinti. 

Io  l'ombra  son  del  vostro  estinto  soglio 
lo  ’i  capo  son  de' vostri  lauri  estinti, 

Io  l'urna  son  che  vostre  polvi  accoglie. 

ViLLALBESE,  (1800  3.)  Celebre  per  saporite  castagne  e pei  grotti  del  vino, 
è ben  edificato,  con  buone  strade  e lavatojo.  N'  erano  feudatarj  i marchesi 
Carpani;  e vi  nacque  Giuseppe  Carpani  (1752-1825),  che  scrisse  molti 
libretti  per  opere  di  musica,  e probabilmente  anche  la  comediola  popo- 
lare I coni  d’ Ajaa.  Fu  de'  primi  a trattar  ragionevolmente  di  musica 
nelle  Haydine,  coi  seguirono  più  tardi  le  Majeriane  e le  Rossiniane,  opere 
tradotte  ed  espilate  dai  forestieri,  massime  dallo  Stendbal.  Nel  rompere 
delia  rivoluzione,  scrisse  ostilissimo  a quella  nella  Gazzetta  di  Milano, 
sicché  al  prevalere  di  essa  rifuggi  a Vienna,  ove  fu  attaccato  come  arti- 
sta e poeta  al  dipartimento  dei  divertimenti  di  corte. 

Ad  Aldese  (2104  a.)  trovaronsi  anticaglie  e nn  sepolcreto.  Buona  è la 
chiesa,  sotto  l'invocazione  di  Santa  Margherita,-  e vi  son  varie  filande. 

Francesco  Crivelli  di  qua , contadino  senza  stndj , presentò  spesso 
all'  esposizione  di  Brera  suoi  lavori  d’ avorio  e singolarmente  crocifissi. 
Qui  si  eresse  un  monumento  alla  Madonna  per  voto  nel  cbolera,  ricor- 
dandovi i servigi  prestati  dall’  ingegnere  Reina  : un  altro  vi  è al  curato 
Bonfanti  ; espiazione  tarda.  , 

Secondo  la  recentissima  divisione,  questi  paesi  .speUann-.al  distretto  I 
di  Como.  Vien  dietro  C.assìno  dov'è  un  campanile  recente  ; poi  la  strada 
postale  di  Lecco  procede  sotto  alle  ville  di  Lipomo  e di  Lora , fino  a 
San  Martino,  uno  de' borghi  di  Como.  Su  questa  strada  era  un  arco  ro- 
mano, che  non  si  rifuggi  dal  distruggere  per  ampliarla. 

Sviando  a destra  d’essa  postale  dopo  Cassano,  trovasi  Tavebsbrio,  dove 
nel  1103  fu  eretta  una  torre  alta  braccia  36  e con  cerchia  di  mura,  a 
spese  di  quei  di  Brunate,  Casina,  Ponzate,  terre  della  collina  soprastante, 
nell’  ultima  delle  quali  tagliasi  un  marmo  majolica.  Il  forte  fu  demolito 
nel  1449,  e doveva  servire  a chiuder  la  valle  della  Cesia.  Camminando 
per  la  quale,  trovasi  Sowago,  poi  Cam.naco,  nel  cui  cimitero  riposa  .41- 
♦essandro  Volta  , con  monumento  postogli  dalla  domestica  pietà.  Poi  si 
sbocca  a San  Martino  .suddetto,  e a^Como:  alla  qual  città  noi  ci  avvicine- 
remo per  un’altra  parte. 
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Qaanto  a coltura,  vi  è la  più  attenta  e studiata.  Quanto  alla  geologia, 
la  valle  della  Cosia  mostra  spesso  spaccati  banchi  marnosi  rossi  e bian- 
castri, 0 marnosi  ed  arenacei  con  fucoidi.  La  collina  di  Lipomo  è d'un 
conglomerato  di  rocce  calcaree  e cristalline  ed  emersone,  dove  non  tro- 
vansi  fossili  da  poterne  determinare  l'età,  come  son  pure  quelle  del 
Castel  Baradeilo  e delle  sue  appendici  sin  a Malnate  e a Stabbio  ^ 


XVI. 


Canlù  (Distretto  IV).  L'Alciato.  ^ 


Catone  e Strabene  mentovano  un  popolo  antico  de' Canturigi  : e basta 
perchè  gli  eruditi  del  500  li  facciano  edificatori  di  CANTtmio,  come  di  Gal- 
liano i Galli,  e che  lo  ripetano  i dabben  loro  copiatori.  Che  il  paese  vec- 
chiamente esistesse  n'è  indizio  Tesservi  trovate  qualche  monete  romane 
e alcuna  epìgrafe  ^ Da  queste  raccogliamo  che  la  religione  cristiana  fin 
dal  400  era  stabilita  a Cantù,  e riferimmo  a pag.  006  quella  che  dal 
cimitero  fu  trasferita  in  San  Paolo,  ricordante  un  Adeodato,  morto  di 
85  anni  ai  23  giugno  525,  in  odore  di  santità; -e  del  quale  celebra- 
vasi  la  festa  della  traslazione,  eseguita  nel  4007.  Presso  al  suo  fu- 
rono trovati  pure  i corpi  di  Ecclesio  e Manfredo  preti,  e di  Sovìno  dia- 
cono, collocati  poi. nel  4631  in  San  Paolo.  Di  pietre  lavorate  e io  parte 
scritte  era  edificata  la  basilica  di  San  Vincenzo  a Galliano. 

' Molto  si  agitò  Canili  nelle  guerre  fra’  nobili  e plebei,  poi  fra’  Visconti 
e Torriani,  e rotti  questi  ultimi  a Desio,  Ottone  Visconti  prese  dopo  un 
anno  d'assedio  il  castcl  di  Montorfano  a loro  appartenente,  e lo  distrusse 
(4278),  mentre  invece  favorì  Cantù,  esentandolo  da  ogni  carico  pel  solo 
tributo  di 'lire  200. 

Sopravissero  le  gare  de’  Guelfi  e Ghibellini,  capitanati  dai  Grassi  e dai 
Carcano.  Anzi  Gasparo  Grassi , sottrattosi  ai  Visconti , eresse  Cantù  in 
dominio  separato,  e lo  fortificò  di  grosse  mura  con  35  torri  (4324).  Ma 
i Rusconi,  signori  di  Como,  adombrati  di  sì  potenti  vicini,  tentarono 


3 Della  geologia  <ii  questi  paesi  loccliiam  più  avanti. 

t L’illustrazione  di  queste,  fatta  dal  Labus,  è la  parte  seria  dei  Montmenli  e 
falli  politici  e religiosi  del  borgo  di  Canlurio  e sua  pieve , pel  prevosto  Annoni  , 
Milano.  1833.  ’ 
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in  on  fiato  banchetto  sorprendere  Giovanni  capo  della  famiglia.  Ma  egli 
riuscito  a fuggire,  armò  contro  i Rusconi  (I33t)  e di  concerto  coi  Visconti 
potè  abbatterli,  ponendo  sè  e Cantù  in  dipendenza  di  Azzone  Visconti. 

.Azzone  fece  fabbricar  il  castello  di  Carimale,  che  poi  da  Giovan  Ga- 
leazzo fu  regalato  a Caterina  sna  moglie  (1380)  con  un  canale  che  ivi 
formavasi  dal  Seveso  e dallWcquamorta , capace  di  movere  35  ruote  di 
mulino,  e passava  per  Desio.  Un  palazzo  avevano  pure  i Visconti  a Fecchio; 
e questi  paesi  stettero  coi  ducali  quando  il  Comasco  si  rivoltò  (1404);  e > 
Grassi  e i Carcano , dei  quali  era  il  valoroso  capitano  e giureconsulto 
Giovanni,  ajutarono  a sconfìgger  gli  insorti  Ghibellini  al  Prato  .Marcio 
presso  .Montorfano.  Esso  Giovanni  continuò  allora  a danno  dei  Guelfi 
nelle  pievi  di  Fino,  Appiano,  .Mariano,  Seveso,  finché  avvelenato  dai 
Grassi,  peri  a Darla.ssina.  Cantù  stette  alcun  tempo  in  signoria  di  Gian- 
piccino,  uno  de' tanti  bastardi  di  Bernabò,  sinché  Filippo  Maria  lo  prese 
(1412). 

Colà  venne  a congresso  questo  duca  con  Sigismondo  imperatore;  poi 
il  borgo  fu  assegnato  in  feudo  alla  famiglia  Pietrasanta.  Lo  Sforza  dovè 
sottomettere  coll’armi  Cantù,  che  tenne  in  fede  colla  possa  del  Ventimi- 
glia,  famoso  capitano  di  ventura. 

Fermatosi  sul  paese  il  diluvio  straniero,  Cantù  perdette  ogni  vita  sua 
propria;  fu  deva.siata  dai  lupi  nei  1400,  dagli  Svizzeri  nel  1510,  da 
Giangiacomo  Medici  nel  1527,  nel  1540  e seguenti  da  gragnuoie  e locuste, 
tantoché  ricorse  all'  autorità  ecclesiastica  per  domandare  assoluzioni  e 
reliquie,  e credette  esser  confortato  dalhi  Madonna  che  apparve  sopra  una 
pianta  presso  Carimate.  Quivi  allora  cominciossi  la  devozione  della  Ma- 
donna dell'albero  (1517);  come  io  Cantù  la  fanciulla  Angiolina  dalla 
Cassina  Novella,  supplicando  a un  tabernacoletto  detto  di  Maria  Bella  , 
udì  assicurarsi  che  cesserebbe  la  carestia  : donde  una  serie  di  grazie , 
per  cui  nel  1554  fu  elevato  un  tempio  magnifico  ob  miracuiis  luce  clario- 
ribus.  Anche  la  chiesetta  di  San  Materno  fuor  di  Figino  per  avvenuti  mi- 
racoli fu  restaurata  e dipinta. 

San  Carlo  visitò  il  paese  nel  1574,  e dal  diroccato  San  Vincenzo  di  Gal- 
liano trasferì  il  capitolo  e il  prevosto  a San  Paolo  di  Cantù,  che  volle  re- 
staurato dal  Pellegrini,  il  quale  fece  la  parte  superiore  del  campanile  e 
il  vestibolo  della  chiesa. 

Già  san  Carlo  aveva  raccomandato  si  conservasse  l'antica  piovana  di 
San  Vincenzo  : ripetè  l'esortazione  il  Cardinal  Federico,  soggiungendo  che 
non  se  ne  mutasse  la  forma,  ma  si  mantenesse  con  ogni  studio  l'antico; 
ittorum  archetipo  minime  immutalo  ad  aiiliquilalem  omni  studio  conservan- 
dam.  Poco  vi  si  badò,  poi  sconsacrata  nel  1801,  il  governo  repubblicano 
mandò  colà  il  pittore  Appiani,  l'ornatista  Albertolli,  il  polistore  Bossi  ad 
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esaminar  lo  stato  di  quella  chiesa,  e avendola  essi  dichiarata  di  nes- 
suna importanza,  fu  venduta.  L'  età,  che  acquistò  miglior  concetto  della 


storia  e delParcheologia,  deplorò  quel  vandalico  giudizio,  e cercò  almeno 
di  conservare  qualche  resto  e i disegni.  Era  in  tre  navi,  colla  sottocon- 
fessione e con  battistero  annesso;  aveva  pitture,  probabilmente  del  mille, 
delle  quali  una  fu  trasportata  nella  Biblioteca  Ambrosiana , e noi  ne 
demmo  il  disegno  nel  Voi.  I pag.  68.  Del  ballistero  lasciò  una  buona 
descrizione  V Àllegranza  ; di  tutto  il  prevosto  Annoni. 
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Ultimamente  tagliandosi  il  sagrato  di  quella  chiesa,  vi  si  scoperse  un 
antico  cimitero,  dove  i cadaveri  erano  deposti  Tuno  al  piede  dell'altro  en- 
tro molti  canali  paralleli , divisi  e coperti  da  lastroni  di  pietra  , e sul 
primo  strato  n'  era  sovrapposto  un  secondo , indi  un  terzo.  Non  se  ne 
conservò  alcun  vestigio  ; e sì  che  lo  meritava  questa  disposizione  straor- 
dinaria. 

Cantù  trovasi  esposto  ai  venti  di  settentrione,  che  ne  fanno  il  clima  insta- 
bile ; ha  acque  bastanti.  La  strada  che  traversa  il  borgo  fu  da  pochi  anni 
migliorata  ampliandosi  la  piazza,  attorno  a cui  si  divisava  far  un  portico  a 
colonne.  Dal  belvedere  Corbella,  dall' uccellanda  Archinto,  dalla  specola 
Orombelli,  dai  giardini  delle  case  Garovaglio,  Argenti,  Salterio,  detta  il 
Castello  perchè  apparteneva  ai  Pietrasanta,  dalla  stessa  piazza  di  San  Mi- 
chele si  abbraccian  estese  e amenissime  vedute.  Vollero  anche  un  teatro, 
e nel  1832  posero  cinque  buone  campane. 

Fin  32  chiese  v’ erano  con  cinque  parrocchiali  distinte,  4 conventi, 
6 confraternite,  un  capitolo  di  12  canonici,  con  non  meno  di  70  bene- 
lìzj;  or  restano  le  parrocchie  di  San  Paolo  capopieve,  San  Michele,  San'Teo- 
doro,  e una  quarta  a Vighizzolo;  sono  in  dìscomoda  posizione,  e fonte  di 
litigi.  Delle  altre  chiese  va  decadendo  quella  delle  Benedettine,  di  buona 
architettura  ; il  santuario  dell’  Assunta  ben  costruito  ha  affreschi  dei  due 
Fiamminghini. 

Da  antichissimo  vi  si  lavorano  brocchette,  che  un  tempo  difondeansi  molto 
lontano , come  si  trova  fin  dal  secolo  Xll  che  vi  si  fabbricavano  falci  : 
manifatture  or  decadute.'  , , 

Gli  Umiliati  v'  avevano  case  e commercio  fiorente  colla  prepositura  di 
San  Giorgio,  436  pertiche  di  terreno  colto,  512  di  boschi  e prati  e mol- 
tissimi livelli.  < ' V 

Alle  Benedettine,  qui  poste  a Santa  Maria  nel  i093  dal  beato  Alberto 
fondatore  del  convento  di  Pontida,  si  dà  merito  d'aver  introdotto  il  lavoro 
de'  merletti , che  vi  si  continua  tuttora.  Se  ne  facea  però  soltanto  di 
bianchi  e bassi  per  orlature , e vendeansi  a pochi  soldi,  finché  questi 
ultimi  anni  se  * ne  introdussero  pure  di  neri , ed  anche  alti , sino  a 
farne  degli  scialli , che  pretendono  non  indegni  di  Malines  e Chantilly. 
Lavoransi  sol  tombolo , movendo  fin  300  ossi  una  donna  sola  ; e a ciò 
s'  addestrano  bambine  di  questi  contorni , che  un  povero  tozzo  guada- 
gnano così  sotto  maestre,  le  quali  talvolta  possono  ottenere 'anche  prezzi 
considerevoli.  < v 

Lucrezia  Alciati , ben  allevata  fanciulla , di  qua , fu  chiesta  sposa  da 
Girolamo  Visconti , che  fìngevasì  preso  alla  bellezza  e ai  meriti  di 
lei,  mentre  ad  altri  confessava  non  isposarla  che  per  la  pingue  dote.  Lo 
seppe  Lucrezia,  e pregò  il  fidanzato  d' accompagnarla  in  devoto  pellegri- 
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naggio  al  Sacro  Monte  di  Varese.  Colà  arrivata,  chiese  anche  visitare  il 
chiostro,  ma  posto  il  piede  entro  la  porta  della  claasnra,  si  volse  all'  in- 
degno amatore,  e f Va,  sposa  i denari  della  infelice  Lucrezia  : essa  non 
sarà  che  di  Cristo  >.  Prese  il  velo,  e degli  averi  suoi  fe  larghezza  a quel 
convento  e alla  patria,  dove  edificò  la  chiesa  della  trasflgarazione  verso 
il  1580. 

Qui  fu  famosa  la  famiglia  Archinti.  Filippo,  già  segnalato  io  impieghi 
civili,  si  vesti  sacerdote  e fu  arcivescovo  di  Milano,  ove  cooperò  a sta- 
bilir i Gesuiti , e come  zelatore  della  giurisdizione  ecclesiastica  dovette 
star  esule  dalla  sua  cattedra  ( — 1558).  Un  altro  Filippo,  vescovo  di 
Como,  mori  a Cantù  nel  1632  ov' è sepolto. 

D'antica  schiusa  sono  gli  Argenti  notaj  e giureconsulti  ; i Camuzj  di 
coi  Andrea  fu  professore  a Pavia  ed  archiatro  di  Massimiliano  11  impe- 
ratore ; i Carimati,  i Cattanei,  i Civelli,  i Grassi,  i Longhi,  i Macchi,  i 
Mandelli,  i Manni,  i Pietrasanta. 

Dagli  Oldradi  uscirono  Alfonso  ( — 1504),  lodato  per  eloquenza  sacra 
secondo  i tempi,  e Vitaliano  professore  di  teologia  nella  Propaganda  di 
Roma,  poi  teologo  nella  metropolitana  milanese  e inquisitore  ( — 1661). 
Dei  Ravacotia  fu  maestro  Landolfo , medico  e cappellano  di  Rodolfo 
d'Absburgo  verso  il  1289.  Francesco  Civelli  fu  poeta  latino  laudatore, 
al  tempo  di  san  Carlo  che  lo  pose  prevosto  a Cucciago  U Del  pio  cano- 
nico Carlo  Macchi  ( — 1836)  furono  stampati  La  verità  de' fatti  evange- 
lici , e Dei  vantaggi  in  fatto  di  scienze , belle  arti  e manifatture  recati  a 
Milano  ed  a'  suoi  territori  dalla  religione  e dal  clero  milanese. 

Cario  Romanó,  parroco  di  Mariano  poi  vescovo  di  Como,  ebbe  a lot- 
tare con  rudissimi  tempi,  a coi  lo  rendca  men  acconcio  la  subitanea  sua  na- 
tura e la  poca  llessibilità  ai  bassi  prepotenti  : onde  visse  tormentato,  e 
mori  insultato  da  coloro  a cui  lasciò  perenni  benefizj,  e da  cui  si  di- 
vise poverissimo  com’era  nato  (—  1855). 

In  quella  serie  di  colli,  assisi  sopra  banchi  d’argilla  che  si  utilizza  per 
laterizi,  ' punti  più  elevati  del  distretto  sono  a levante  la  Rotonda  Ca- 
gnola  d’inverigo;  a ponente  la  villa  di  Monsolaro.  Vi  scorrono  il  Lam- 
bro  e il  Seveso,  e molte  acque  sorgive  formano  i torrenti  Robbia,  Terrò, 

2 Ha  un  canne  in  lode  di  Cantù;  e dove  abbandona  T erudizione  per  lasciar  parlare 
il  cuore,  diventa  bu^nio. 

0 quid,  soluto  pectore,  est  beatius 
Caram  banc  videro  patriam? 

Quid,  cum  paleroos  ad  lares  revcrterii, 

Fi'ssus  labore,  dolciui? 

Itine  le  parentes,  bine  amici  candidi 
Et  osculantur  et  fovent. 

Quid?  ipsa  tellus  bercuie  recogniU 
Et  ipia  rident  moeoia. 
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Roggia  vecchia,  Majrola,  Serenza.  Il  distretto  pnò  dare  21,000  moggia  di 
frumento,  1800  di  segale,  10,000  di  granoturco,  e 14,000  brente  di  vino; 
qualche  scopeto  resta  ne’  Comuni  di  Cantù,  Pigino,  Kovedrate,  opportnni 
alla  caccia.  A Montorfano  si  cavano  pietre  da  macine  : altrove  il  ceppo, 
col  quale  fu  costruita  la  villa  d’Inverigo. 

Il  borgo  conta  6800  anime;  12,000  la  intera  pieve,  tutta  a rito  am- 
brosiano, salvo  il  Sassone,  parte  del  Comune  di  Senna  e la  Cessina  Chi- 
golo  Comune  d'Intimiano,  che  dipendono  dal  vescovo  di  Como. 

Intimuno  ha  molte  selve  di  castagni,  ed  è diviso  io  inferiore  e supe- 
riore. Sulla  collina  ov’è  casa  Luraschi  vedessi  un  castello,  che  si  diceva 
dell'  arcivescovo  Criberto  che  qui  nacque  da  Gerardo  e Brielda  di  Cantù, 
fu  arciprete  di  Cantù,  il  cui  capitolo  seguitò  a celebrarne  l’ anniversario 
finché  sussistette.  La  famigliti  di  lui  ottenne  poi  la  pieve  d’ Arsago  sul 
Cremonese,  donde  fu  detta  dei  Capitani  d’ Arsago. 

Il  curato  Giovanni  Antonio  Ro  lasciò  il  suo  patrimonio  di  60,000  lire 
a vantaggio  del  Comune  d'Intimiano. 

Alzate  fu  fabbricato  da  Alcate  figlio  di  Partaofle  re  d'Etolia,  che  qua 
condusse  colonie  e che  ucciso  da  Eunomao,  fu  posto  in  un  sepolcro  , del 
quale  teneva  il  dominio  uno  spirito  maligno,  che  sgomentava  i passeggeri. 

Tali  baje  scriveva  sul  serio  l’illastre  Andrea  Alciato,  e trovava  credenza. 


Era  egli  nato  qui  l'8  maggio  1492,  e come  maestro  di  giurisprudenza 
fu  cercato  a Pavia,  ad  Avignone,  a Parigi,  fatto  senatore  del  Milanese,  e 
lodato  per  ingegno  e cognizioni,  quanto  era  riprovato  per  carattere,  per 
ismodata  ambizione  e incontentabile  avidità  di  posti  e di  stipendj.  Mori 
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il  12  gennajo  ISSO,  e spero  non  mi  sarà  apposto  il  badare  sui  meriti  di 
questo  insigne  compatrioto. 

La  venerazione  che  professavasi  per  la  Bibbia , era  quasi  altrettanta 
per  i monumenti  della  giurisprudenza  romana  : fede  alla  lettera  del  testo, 
limitando  lo  studio  a qualche  correzione  o variante  (Glossa  interlineare). 
Procedendo,  si  passò  all' interpretazione  logica  (Glossa  marginale),  che 
diede  prevalenza  al  criterio  personale  sopra  I’  objettivo , passando  cosi 
dalla  scuola  d’ Irnerio  a quella  d' Accursio,  ma  por  sempre  con  una  spe- 
cie di  fede  nell’accordo  tra  la  parola  e il  senso  logico  della  legge.  Que- 
sta fede  diminuisce  quando  con  Bartolo  sorge  il  Commento , lavoro  di 
dialettica,  considerata  come  mezzo  di  giunger  alla  vera  conoscenza  del 
diritto.  E delia  dialettica  s’abusò  con  interminabili  teoriche,  derioizioni, 
cautele,  degenerando  nella  sofistica.  Chi  ha  per  le  mani  una  cattiva  causa 
(dice  il  nostro  Alciato),  per  evitar  la  condanna  ricorre  a qualche  celeherrimo 
professore,  a preci  e denaro  inducendolo  ad  incaricarsene,  ed  esso  imita 
Protagora,  che  professava  di  insegnar  le  industrie  con  coi  a parole  render 
forte  una  causa  debole  > . Sottoponessi  dunque  la  verità  all’  interesse , 
gareggiando  in  sottigliezza,  c Quanto  più  uno  è acuto  d’ingegno  (scrive 
ancora  l’Alciato)  più  pericolosa  n’è  la  pecca.  Io  preferirei  i consulti  del 
Barbazia,  di  Giasone,  del  Parisio  a quelli  di  Socino  o di  Decio,  perchè 
quelli  furono  più  grossolani,  e qualvolta  mal  consigliano  lo  fan  cosi  al- 
l’aperta, che  subito  si  coglie  il  sofisma,  e bisogna  ben  che  sia  gonzo  ii 
giudice  che  non  se  n’avvede.  Decio  e Bartolomeo  Socino  invece,  men- 
tiscono con  tanta  Gnezza  e cautela , da  illuder  anche  gli  esperti.  Decio 
crede  scagionarsi  col  non  metter  che  la  propria  sottoscrizione , perchè 
dice  non  aver  affermato  che  ciò  sia  in  diritto,  ma  solo  attestare  d’avere 
se  ritto  acciocché  meglio  la  materia  si  prestasse  alla  meditazione.  Sannaz 
zaro  , per  non  mandar  inevaso  il  cliente,  mutava  qualcosa  nel  fatto,  e ba- 
stavagli  che  il  consulto  suo  procedesse  legalmente,  senza  badare  se  quel 
cambiamento  lo  rendesse  inutile  al  cliente.  Paolo  di  Castro  e Lupo  as- 
serivano d’avere  scritto  non  consulti  ma  allegazioni,  e perciò  non  doversi 
esigere  il  vero  a puntino  » (Parergon  juris  L.  XII  c.  12). 

Questo  abuso  della  logica,  rendeva  inestricabili  le  liti , irreperibile  il 
vero.  Si  cercò  orientarsi  mediante  l’autorità  de’  grandi  giureconsulti,  ma 
ciò  arrestava  i progressi  della  giurisprudenza,  sottomettendola  alla  tradi- 
zione scientifica,  e le  cause  discutevansi  accumulando  autorità,  fra  le  quali  la 
legge  veniva  sacrificata  all’opinione  collettiva.  In  questo  campo  si  segnalò  Gia- 
sone del  Maino  che  proferì  : < Dove  cozzino  la  verità  e l'opinione  comune 
la  comune  opinione  vuol  preporsi  alla  verità...  L'errore  comune  fa  diritto, 
e s’ha  per  verità  • (Lib..  1 | Tcstes,  cod.  de  Teslam).  Ecco  ancora  la  verità 
posposta  a un  criteriò  legale;  e le  scuole  divise  fra  la  tradizione  cieca  e un 
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criticismo  dialettico.  < Talvolta  si  consuma  un  semestre  intero  (narra 
l'Alciato)  a porre  in  bilancia  con  lunghe  parole  le  opinioni  deH'Aretìno, 
di  Socino,  di  Ruino in  contraddire  ai  più  vecchi,  in  confutare  una  sen- 
tenza accettata,  recando  nel  diritto  moltissima  ambizione,  pochissimo  giu- 
dizio e .senno  ■ (Prcelalio  in  Bon.  schola,  an.  IS.’fO).  A quel  tempo  il  giudi- 
zio .si  svincolava  dalla  tradizione  anche  nelle  coso  di  fede,  sino  a giun- 
ger poi  alla  protesta  della  ragione  individuale.  E questa  in  giurisprudenza 
fu  rappresentata  dal  nostro  Alciato,  il  quale  non  la  sottrasse  dalla  reli- 
gione, ma  volle  connettere  i diritti  dello  Stato  e della  Chiesa,  il  canonico  e il 
romano,  per  modo  che  quello  si  seguitasse  dovunque  que.sto  guiderebbe 
al  peccato.  Il  suo  supremo  criterio  potrebbe  definirsi  alla  moderna:  < La  su- 
periorità della  ragione  individuale  nel  conoscer  la  pura  realità  del  diritto 
positivo  nella  sua  idealità,  e tradurlo  a tutte  le  conseguenze  teoriche  e 
pratiche  della  vita  sociale,  in  armonia  col  cattolicismo  >.  E però  nel  trat- 
tato de  Pnesumiionibus  dice  non  doversi  seguir  l'opinione  comune  allor- 
ché la  contraria  fondasi  su  migliori  argomenti  ( Preesumlio  51);  cioè  la 
riduceva  a criterio  secondario  : così  al  formalismo  dialettico  oppone  la 
libera  ragione  naturale , e dice:  < Omesse  le  lunghe  ambagi  degli  en- 
timemi, che  giovano  più  ad  ostentar  ingegno  che  a compir  la  dottrina, 
brevemente  riferirò  quel  che  s'abbia  a sentire,  e fìancheggerò  l'inter- 
pretazione nostra  con  tale  ragione , che  sola  basti  a rimovere  le  con- 
traddizioni altrui  • (Ornilo  Tiàni  hahita). 

Volea  dunque  che  il  concetto  del  diritto  prevalesse  sulla  forma.  In- 
vece d'accumulare  autorità,  insegnava  < non  doversi  seguir  un  solo,  ma 
.sceglier  da  ciascuno  il  meglio  > per  iscoprire  il  senso  intimo  della  legge  ; 
e più  della  raccolta  d'opinioni  tradizionali,  versa  in  quella  erudizione  che 
cerca  i tempi  e le  circostanze  e gli  usi,  da  cui  la  formazione  delle  leggi 
fu  accompagnata.  Cosi  la  storia  era  introdotta  a migliorar  il  criterio  og- 
gettivo. 

Di  qui  la  necessità  di  studiare  ne' classici,  donde  la  bellezza  della  forma 
per  la  quale  Terrasson  dice  i a nessun  giureconsulto  dover  gli  amatori 
della  bella  giurisprudenza  tanto  quanto  all' Alciato,  primo  che  abbia  im- 
preso d'associar  il  diritto  colla  letteratura  • {Hisloire  de  lajp.rom.  P.  IV. 
I 5).  In  fatto  esso  dichiarava  che  l'eloquenza  e la  bella  letteratura  de 
vono  andar  compagne  alla  scienza  delie  leggi,  < perocché  l'eloquenza,  se 
non  si  accoppii  alla  giustizia,  è causa  d'ogni  male  allo  Stato:  e se  non 
vada  come  sorella  alla  scienza  delle  leggi,  non  ha  maestà  veruna  nè  auto- 
rità ■ (Oratio  Avenime  habila).  Cosi  fa  della  filosofìa,  quella  sola  dichia- 
rando vera  che  attiensi  alla  giustizia  (ift);  e la  teologia  crede  pure  in- 
trodotta per  la  ragione  stessa , onde  farsi  incontro  ai  malvagi  siccome 
vindice  del  male  secreto,  mentre  del  male  manifesto  lo  è la  giurisprudenza. 
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Nobile  al  certo  e moderno  è questo  assodamento  di  tutte  le  scienze, 
invece  di  farle  tutte  ancelle  ad  una  sola , come  i predecessori.  Vero  è 
che,  creduto  trovar  nella  giustizia  l’ origine  di  tutte  le  scienze,  venne  al 
concetto  che  scienza  prima  sia  la  giurisprudenza,  perchè  esprime  la  giu- 
stizia assolata  dell'  umana  società:  e così  la  costituiva  centro  di  tutto  lo 
scibile  umano;  e le  altre  scienze  non  prestarsi  che  all'attuazione  pratica 
della  giustizia  assoluta;  sicché  confondeva  il  vero  e il  bello  nell' utile  ^ 

Versato  anche  nel  greco,  l'adoprò  a emendare  i passi  del  Corpus  juris.  Il 
testo  rettiGcato  volea  che  costantemente  fosse  premesso  al  commento,  accioc- 
ché non  se  ne  dimenticasse  la  realità,  come  era  intervenuto  alla  scuola  di  Bar- 
tolo, e queste  industrie  frammentarie  sopra  testi  particolari  avviavano  poi 
alle  sistematiche  del  Cnjaccio  e dei  moderni.  Posto  che  la  ragione  è la 
perfezionatrice  della  realità  del  diritto,  e che  di  questo  il  senso  più  che 
la  parola  deve  considerarsi,  cavò  dai  commentatori  molti  principi  scien- 
tifici frammentar] , che  coordinò  sotto  tre  regole  capitali  intorno  alle 
presunzioni. 

1!  canone  dell' individualità  poteva  frangere  ogni  autorità  tradizionale, 
sparpagliar  la  scienza  io  una  varietà  di  metodi  e di  scopi  : ed  elevare 
la  giurisprudenza  romana  contro  la  canonica.  Ma  l'Alciato  s'inchinò  sem- 
pre al  dogma,  segnando  la  transizione  fra  I'  autorità  prevalente  sulla  ra- 
gione, com'  era  nel  medioevo,  e il  conato  moderno  dell'  emancipazione. 
Tale  iniziamento  trascendeva  le  forze  d'un  solo,  per  quanto  l'Alciato 
avesse  vigore  analitico,  e insieme  maravigliosa  capacità  sintetica , felicis* 
sima  memoria  ed  estesa  erudizione.  Sicché,  s' egli  fu  l'ultimo  grande 
giurisperito  italiano  dell’  epoca,  non  fé  che  aprir  la  via  a tre  grandi  lavori 
che  restavano  a farsi  ; uno  di  archeologia  storica  ; uno  di  filosofia  del  di- 
ritto positivo  ; uno  di  conciliazione  dei  due  elementi  predetti  ; lavori  do- 
vuti a Cnjaccio,  a Donello,  a Domat.  Ben  dunque  disse  Lerminier  che 
l’Alciato  I conoscendo  a fondo  l'antichità  come  abile  ellenista,  mostrò  qual 
partito  per  la  scienza  del  diritto  romano  poteva  trarsi  dai  classici  e dalle 
ricchezze  portate  da’  Greci  di  Costantinopoli;  laonde  il  suo  insegnamento, 
pingendosi  dei  vivi  colori  delle  lettere  greche  e latine,  riuscì  brillante  e 
popolare  (Inirod.  génér.  à Phistoire  du  droU  c.  5). 

Il  dottor  Maccaferri  che,  nell'/merìo , studiò  così  il  genio  d’ Alciato,  lo 
riguarda  come  quello  che  chiuse  le  scuole  della  giurisprudenza  del  me- 
slioevo;  intramezzò  ed  espresse  il  trapasso  dall’epoca  di  autorità  a quella 
di  libertà:  sostituì  al  credamus  ut  inteUigamus,  ì' inielligamus  ut  credamus, 

* De  vtrborum  obligalionibus:  De  verborum  signi flcaUonibus : De  jurejurando 
De  pactis:  De  sacrosaTtcla  Ecclesia  son  le  opere  sue  più  studiate;  e i titoli  ne  indicano 
ni|  crlanzs. 

Hlustrax.  del  L.  r,  Vok  III'  131 
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eresse  l' amaca  ragione  a sapremo  criterio  di  verità  legale , ma  non  io 
tradusse  a tutte  le  malenche  conseguenze , e ciò  perchè  fu  genio  che 
iniziò  soltanto , ma  non  recò  la  riforma  al  suo  compimento.  Restau- 
rando la  primazia  della  ragione  individuale  sulla  opinione  comune , 
sollevava  la  forza  del  genio  personale , e toglieva  dallo  stato  di  torpore 
e di  stazione  la  giurisprudenza,  sostituendo  la  ragione  libera  ed  intera  alla 
dialettica  delle  scuole  di  Bartolo,  emancipava  la  scienza  della  legge  positiva 
dal  formalismo  fdosolìco  j e poneva  in  suo  luogo  la  filosofia , guidata 
dalla  logica  naturalé.  Quindi  attingeva  il  suo  movimento  scientifico  dal 
concetto  supremo  della  giustizia  assolata,  guardando  alla  quale  si  propo- 
neva di  migliorare  il  criterio  oggettivo , dimenticato  ed  oscurato  dalla 
scuola  di  Bartolo  in  causa  delle  sottigliezze  dialettiche  ; al  qual  fine  si 
serviva  delle  notizie  molteplici  e indefinite,  che  gli  erano  offerte  dall’en- 
ciclopedia umana.  L’Alciato  fu  precursore  deU’erudizione,  della  filosofia, 
deirenciclopedia  e del  sistema,  applicati  alla  scienza  del  romano  diritto, 
ed  appartiene  al  novero  de’  genj  progressisti. 

L’Alciato  scrisse  pure  di  storia  milanese  e poesie.  Suo  nipote  Fran- 
cesco (1522-80)  a Pavia  ebbe  scolaro  san  Carlo;  da  Pio  IV  fu  man- 
dato inlerimnzio  al  re  di  Boemia,  e fu  vescovo  di  Cividale  e di  San 
Severo  e cardinale.  Un  Terenzio  Alciato  gesuita  aveva  raccolto  molti  ma- 
teriali per  una  storia  del  concilio  di  Tronto,  de’  quali  profittò  il  cardi- 
nale Paliavicino. 

Un’ara  e qualche  cimelio  infi-sso  nell’ antica  torre  di  .Alzate  riportano  a’ 
tempi  andati.  La  prebenda  parrocchiale  è la  più  ricca  della  pieve  di  Cantò  : 
e la  chiesa  di  San  Pietro  alquanto  fuor  del  paese  è del  secolo  XVI,  ben 
fabbricata.  Davanti  sorge  un  monumento  ai  due  maggiori  apostoli,  eretto 
sopra  un  cippo  sacro  a Minerva,  coll’epigrafe  MliNERV^E  L.  IVVEN- 
TIVS  PVSSIENVS  V.  S.  L.  M. 

Nella  sussidiaria  di  San  Giorgio  6 una  Cena  a fresco,  che  si  attribuisce 
a Marco  d’ Oggiono.  Sul  piazzale  davanti  al  bell'  oratorio  ottagono  della 
Madonna  di  Rogoredo  liensi  una  fiera  all’8  settembre. 

Poche  belle  case  de’  Clerici,  degli  Odescalchi  e d'altri  si  discernono  fra 
le  anguste  vie.  Nel  1848  vi  si  fecero  patriotiche  esequie  all’  Anzani,  co- 
lonuello  della  legione  italiana  a Montevideo,  morto  a Genova  mentre  ve- 
niva a combatter  per  la  patria. 

Alzate  con  1715  anime,  ha  scarse  acque,  vigneti  mediocri,  molti  bo- 
schi, fra  cui  le  pinete  di  Verzago  piantate  dal  conte  G.  B.  Giovio. 

Molte  ville  son  qui  intorno.  A Verzago  è quella  de’  Giovio  di  Como. 
Ad  Akiano  quella  del  marchese  Carcano,  già  monastero,  con  un  parco 
di  mille  pertiche.  A Mo.'isolaro  pompeggia  la  Vismara , isolata  sull’  al- 
tura con  bel  viale,  e prospetto  estesissimo.  Nel  secolo  passato  vi  veni- 
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vano  gran  signori  e governanti  a diporto  presso  monsignor  Vismara. 
Nell'  oratorio  è una  Deposizione  dalla  croce  di  Lnigi  Marchesi , che 
nn' Assunta  pose  nella  chiesa  di  questo  titolo. 

Segnalata  fra  le  ville  di  questo  contorno  6 la  Turati. 


Il  colle  del  Soi.no  portava  appena  nn  casolare,  spettante  al  monastero 
di  Sant' Ambrogio  di  Cantù.  Vi  fabbricò  poi  un  bel  palazzetto  il  sig.  Gius. 
Appiani,  ed  ora  i Turali  lo  ridussero  una  delle  ville  più  amene  con  giardino  di 
150  pertiche  tutte  ricinte.  L'occhio  abbraccia  la  Brianza  coi  laghetti  del 
Pian  d’Erba,  le  vette,  le  pendici  e i valloni  del  Monbaro,  del  Resegone,  le 
più  lontane  del  Bergamasco;  a mezzodì  dilatandosi  sulla  conca  lombarda 
Un  ai  monti  del  Piacentino,  distingue  Milano  e fio  Pavia;  a ponente 
la  cerchia  delle  Alpi  Retiche  e Lcponzie,  e sin  lò  un  formicolio  di  paesi 
e borgatuzze.  Dentro  poi  abbonda  ogni  delizia  più  raffinata.  Ascenden- 
dovi ti  trovi  fra  un  paradiso  di  fiori,  tra'  quali  signoreggia  un  centi- 
najo  di  magnolie , mentre  nelle  serre  prosperano  gli  agrumi , almeno 
120  ananas  l' anno  maturano  ; una  bizzarra  collezione  di  piante  pa- 
rassite , allignanti  su  tronchi  d' alberi  o per  entro  il  tufo  ; e una  co- 
piosissima di  piante  esotiche  in  cinque  compartimenti.  All'  aperto  pro- 
spera una  doviziosissima  flora;  le  azalee,  i rododendri,  le  camellie,  il  ne- 
spolo giapponico  vi  pompeggian  di  fiori,  mentre  vi  maturano  i frutti  l'ar- 
butns  unedo,  gli  olivi,  i pignoli,  non  che  le  più  scelte  qualità  delle  vit' 
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e delle  poma  nostre.  Quanto  dev'essere  costato  il  condurvi  dai  monti 
d'Albese,  per  900  metri  di  tubi  di  ghisa,  l’acqua,  che  con  si  felici  scherzi 
si  difonde  tra  artifiziose  stalattiti,  o lanciasi  in  getti  di  dieci  metri,  e dopo 
servito  al  bello  e al  comodo,  forma  un  laghetto  con  isola  e barche  I Qui 
e qua  s’incontrano  padiglioni  e tempietti,  or  di  ferro  e di  legno  a trafori, 
or  in  terra  cotta  ; una  fagianiera  provveduta  a dovizia , un  ricinto  per 
daini  e caprioli,  una  raccolta  di  tartarughe,  porcellini  d’india  e conigli, 
una  grotta  a giuochi  d’acqua. 

Il  palazzo  combina  i comodi  migliori  con  una  semplicità  che  lo  farebbe 
creder  inferiore  al  bisogno  : eppure  da  cinquanta  persone  vi  troverebber 
comodo  alloggio,  oltre  gli  ampj  rustici  e i capacissimi  sotterranei.  Se  vi 
aggiungi  la  salubrità  dell'  aria  e la  cortesia  degli  ospiti , non  ti  parr 
che  la  fantasia  deva  cercare  altrove  gli  Orti  Esperidi.  Ma  colà  era  per- 
petua giovinezza:  qui  il  fasto  medesimo  e la  bellezza  avvertono  che  la 
vita  fogge;  e beato  chi  può  lasciar  qui  desiderio  e venerazione  di  sèi 

FiGi.NO  sulla  Serenza  frondeggia  di  viti  e gelsi;  mentre  a levante  isterili- 
sce in  brughiere.  Ha  men  di  mille  abitanti.  I cippi  e le  urne  dissot- 
terrate ne  provano  l’antichità:  la  chiesa  è del  secolo  XVI.  Si  fa  di  qui 
Ambrogio  Pigino,  scolaro  del  Lomazzo,  che  disegnò  e studiò  sopra  Leo- 
nardo e Kafaello;  da  Michclangiolo  tolse  lo  .stile  vibrato  dei  nudi  che 
spinse  all’eccesso;  nella  grandiosità  dei  concetti  e nel  tipo  sente  di  Gau- 
denzio; in  generale  non  è gran  coloritore,  ma  ove  si  avvicina  al  Cor- 
reggio è sempre  soave  e gustoso.  Eccellenti  ritratti  fece  nella  più  florida 
sua  età,  e molti  disegni  suoi  si  direbbero  di  Michelangelo,  se  l’attento 
sguardo  non  vi  scoprisse  gran  fluidità  di  penna  o di  bistro,  e ricerca- 
tezza nei  contorni.  Due  maniere  assai  disgiunte  ebbe  il  Pigino;  nella 
prima  è purgato  nel  disegno,  forte  e digradato  nel  colorito  ; nella  seconda, 
pesante  nelle  pieghe,  eccessivamente  marcato  nei  nudi,  languido  nel  co- 
lorito; difetti  che  si  riscontrano  negli  affreschi  del  coro  e nel  quadro 
di  San  Benedetto  in  San  Vittore  a Milano.  In  Sant’  Antonio  vedesi  la 
Concezione  e la  Nascita  di  Maria;  io  Brera  la  Vergine  col  bambino  e san 
.Michele,  e il  bellissimo  ritratto  proveniente  dalla  dispersa  raccolta  San- 
oazzaro.  Gli  sportelli  degli  organi  dal  lato  dell’epistola  in  Duomo  sono 
giudicati  i suoi  capolavori. 

Nella  frazione  di  Rozzago  han  case  i Porro,  i Parravicini , i Cascati 
Bonacina:  e v’ebber  villeggiature  i Figini.  i Meraviglia,  i Daverj,  i Rossi, 
i Cattaneo,  il  cardinale  Pozzobonclli. 

Novedrats  (an.  1160)  dee  molte  pie  istituzioni  al  conte  Giovanni  Mario 
.\ndreani. 

''  ScNN.v,  colle  frazioni  di  Novedano  e Bassone,  dipendenti  dalla  parroc- 
chia di  Cucciago,  ha  prati  e boschi,  oltre  le  granaglie  e i gelsi  ; e terra 
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da  mattoni.  Pad  osservarsi  qualche  avanzo  del  castello,  nn  aitar  di  legno 
intagliato  nell’oratorio  di  Santa  Maria,  e sulla  facciata  una  logora  Cena. 

CiiccuGO  (an.il  97)  è poveramente  costrutto  in  pendio.  La  chiesa  sta  al- 
quanto discosta  : e una  nuova  pende  da  un  pezzo  interrotta  nella  parte 
alta  del  paese.  Era  compresa  nella  pieve  di  Galliano  poi  di  Cantù  ; da  pochi 
anni  fu  eretta  a prepositurale  e vicaria  in  luogo.  In  un  atto  di  visita  dei  1S66 
si  nota  che,  nella  chiesa  de’  Santi  Gervaso  e Protaso,  è prevosto  Giovanni 
de’  Grassi,  il  quale  porta  quasi  sempre  il  cappello  e il  cinturone  per 
la  spada , e va  in  abito  secolare.  Da  Bezo  Alciato  di  Cucciago  nacque 
Arialdo  diacono  della  Chiesa  milanese,  che  insorse  intrepido  contro  i dis- 
ordini del  clero,  sostenuto  da  Roma,  ma  avversato  dai  preti,  che  distrus- 
sero la  sua  villa  in  Cucciago  nel  10S8 , e lui  stesso  uccisero.  ( Vedi 
voi.  1,  pag.  Si). 

CsRiM.up,  fra  le  valli  della  Serenza  e dei  Seveso,  si  vantaggia  di  buoni 
prati,  lauta  caccia,  grata  coltura.  Il  suo  castello  perì  nelle  pugne  del  XIII 
secolo.  Adalberto  de’ capitani  di  Carimate  fu  vescovo  di  Bergamo  nel 
928.  Carimate  fu  feudo  dei  Visconti  Aicardi.  Or  ha  9o5  abitanti. 

In  contrade  men  popolose  e pingui  meriterebbe  nome  di  città  Mari.sno, 
con  4400  anime  ; messo  in  piano  allo  scarco  della  collina , bagnato  da 
molte  gore,  traversato  dalla  strada  provinciale  e diviso  io  cinque  con- 
trade. Gli  avvenimenti  suoi  furono  quelli  degli  altri  Comuni  lombardi  ; 
e ne  toccammo  a pag.  920.  Oggi  vi  primeggia  il  palazzo  Passalacqua 
Trotti:  e belle  case  hanno  i Porta,  i Brebbia,  i Villa,  i Maderno,  i Ro, 
i Ronzoni.  La  villa  Besana  già  era  monastero  francescano.  La  casa  Cal- 
chi Nevati  fu  la  prima  che  riducesse  a buona  coltivazione  gli  scopeti  e 
le  colline  incolte,  e migliorasse  le  case  coloniche. 

Al  1512  cominciò  il  mercato,  che  tiensi  al  martedì  per  bestiame,  grano, 
ferramenti,  cotonerie,  sulla  gran  piazza  or  ora  restaurata.  Sulla  roggia 
Borromea  si  dispone  una  pubblica  lavanderia 

Fino  dal  1068  era  canonica  la  prepositurale  di  Santo  Stefano:  tre  na- 
vate con  torre  antica,  e con  attiguo  battistero  antico:  nel  1857  venne 
allargata  ed  abbellita,  spendendovi  40  mila  lire.  Era  già  plebana  di  24 
chiese;  or  presiede  a 9 parrocchie  aventi  in  tutto  quasi  12  mila  anime. 
Il  vescovo  di  Como  Romanò,  che  qui  fu  preposto,  procurò  il  restauro 
della  chiesa  della  B.  V.,  detta  un  tempo  San  Rocco.  Nel  1855  fu  fatto 
<1  nuovo  Camposanto , colla  spesa  di  lire  15  mila.  I legati  a favor  dei 
poveri  danno  circa  4000  mila  lire  l’anno. 

Il  suolo  è ubertoso,  abbondanti  i pozzi  e a poca  profondità. 

Brc.v.va,  con  725  anime,  sta  in,  altura  con  molti  boschi  e perciò  buona 
caccia,  e la  chiesa  de'  Santi  Gervaso  e Protaso  posta  s’ una  rupe,  guarda 
il  vallone,  che  formasi  da  scoli  de'  prati  di  .Montorfano. 
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Arosio  è Jisposto  sulla  strada  provinciale,  e vi  si  discemono  il  castello  e 
il  palazzo  Borri,  eretto  dal  vescovo  di  Como  Olgiati.  Suoi  dirsi  nna  delle 
porte  della  Brianza.  Era  corte  del  Monastero  Maggiore  di  Milano  la  cni 
badessa  nominava  il  parroco  fin  snl  cadere  del  secolo  passato,  e gli  dava 
r istitnzione  stando  essa  sulla  porta  del  monastero  col  baston  pastorale 
in  mano,  e imponendogli  il  berretto.  Il  fratello  della  badessa  Vittoria  nel 
1215  promulgò  statuti  appositi,  che  si  conservano.  La  chiesa  dei  Santi  Na- 
zaro  e Celso  or  parrocchiale  esisteva  nel  1148;  e coll’altra  di  San  Pietro 
è nominata  ne’  suddetti  statuti.  Il  suo  forte  castello  difendeva  pure  l'anito 
Bigoncio  ; or  la  parrocchia  ha  quasi  1000  anime. 

Cakl'go  fu  distrutto  nel  1222  dai  popolani  di  Milano,  come  propenso 
ai  nobili.  Si  nomina  ancora  il  castello.  La  parrocchiale  di  San  Bartolomeo 
serve  a 1 150  anime. 

E più  di  mille  ne  ha  Cariate  sul  Terrò,  dominato  dal  palazzo  Padulli. 

Villa  Romanò  in  un  altopiano  ha  un  palazzo  dei  Besozzi,  e altre  buone 
case.  La  chiesa  di  San  Lorenzo  vorrebbe  farsi  rimontare  al  IX  secolo. 

Rouaaò  siede  più  io  alto;  con  ampia  e antica  villeggiatura  de’  Gallarati. 
I Gesuiti  v’  ebber  ospizio. 

CnEMA'Aco  ha  case  coloniche  ben  fabbricate.  La  parrocchiale  di  San  Vin- 
cenzo sta  alquanto  fuori.  Magnifico  è il  palazzo  della  famiglia  Perego,  del 'a 
quale  nel  cimitero  è il  sepolcro,  architettura  del  Clerichelti  in  miarolo 
rosso,  con  un  groppo  di  marmo  di  Carrara,  opera  del  Labus. 

Inveiiico,  il  cui  nome  voglion  dedurre  da  In  Aprico,  sta  a cavaliere  della 
valle  fra  amena  e austera  formata  dal  Lambro,  ed  è tagliato  dalla  strada  della 
Vallassina.  In  vetta  al  colle  ov’è  un  gran  deposito  di  pudinghe,  sta  il  Castello, 
cioè  il  palazzo  Crivelli  con  ampio  giardino  alla  francese,  avente  un  viale  di 
annosi  cipressi  ; un  altro  viale  simile  conduce  all’Orndo,  dov’  è una  vista 
pittoresca.  Una  scalea  in  fondo  al  viale  eleva  al  colosso  detto  il  Gigante, 
donde  l’occhio  scorre  su  ampia  distesa  di  piano,  di  colli,  di  monti. 

Per  risponder  a quelli  che  lo  tacciavano  di  architettar  sempre  gran- 
diosamente perchè  non  doveva  spender  denari  proprj,  il  marchese  Ca- 
gnola,  volle  qui  fabbricar  del  proprio  una  rotonda,  cominciata  nel  1813. 
Imitando  il  Palladio  nella  rotonda  del  Capra , in  un  vasto  cortile  qua- 
drato tracciò  una  rotonda  che  riceve  luce  dall’alto:  la  fronte  principale, 
volta  a tramontana,  somiglia  ai  propilei  d’ Atene  ; gli  altri  lati  riprodu- 
cono la  corretta  severità  de’  cinquecentisti,  e tutto  in  proporzioni  colossali  : 
più  d’un  metro  di  diametro  avendo  le  colonne  joniche  dell’atrio  sulla 
fronte;  sette  decimetri  quelle  degli  atrj  minori;  da  mezzodì  c da  tramon- 
tana due  grandi  scalee  salgono  il  colle  : e l’una  col  suo  pianerotto  poggia 
sopra  un  sotterraneo  con  volte  di  pietra  c grosse  colonne,  l’altra  s’nna 
terrazza  sorretta  da  sei  gigantesche  cariatidi.  Tutta  l’abitazione  fu  sacrifi- 
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cala  alla  sala,  non  potendo  annìcchiarsi  le  camere  che  ne'  ritagli  fra  il 
circolo  ed  il  quadrato  esterno  ; e ammirata  che  siasi  1’  arte  inviolabil- 
mente classica,  si  domanda  che  cosa  fa  là  quell’ edilizio  ? che  ricorda? 
che  significa? 

Bel  palazzo  han  pure  i Sormani  a Pomellasca.  Io  antico  vi  risedeva  la 
famiglia  Crivelli,  che  era  feudataria  d’Inverigo  e di  molti  altri  paesi.  Inve- 
rigo  or  fa  HOO  anime,  e la  sua  parrocchia  già  esisteva  nel  1291,  quando 
il  curato  Alpino  incorse  nelle  censore  perchè  teneva  due  benefìzj  in 
cura  d’anime. 

A Santa  Maria  h Noce,  poco  di  qui  discosta,  e con  chiesa  di  patro- 
nato del  seminario  di  Milano,  tiensi  un  mercato  ogni  venerdì,  alTollatis- 
simo  al  tempo  della  vendita  dei  bozzoli. 

Ad  occidente  dei  colli  d’Inverigo  la  romita  Vaisorda  è attraversata  da 
agevole  strada,  ebe  tra  castagneti  sale  a Brenna_e  a Fabbrica. 
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lungamente  a Milano,  adoprato  dal  governo,  amalo  da  molte  famiglie  e 
principalmente  dalla  Cusani,  con  cni  villeggiava  a Desio.  Tolti  han  visto 
il  suo  Viaggio  ai  tre  Laghi,  ma  noi  potemmo  svolgere  i materiali  di  cui 
si  servi,  prova  di  mirabii  diligenza  e di  non  ordinaria  occulatezza.  Di 
ogni  sua  corsa  egli  teneva  esattissimi  appunti,  talor  in  forma  di  lettere; 
e se  la  faceva  a piedi,  come  spesso,  notava  i tempi,  e tutto  quanto  gli 
si  affacciasse  e avvenisse,  ma  principalmente  le  giaciture  geologiche,  la 
coltivazione  e l'andamento  dei  torrenti.  E 'poiché  egli  era  incocciato 
della  rabdomanzia,  appuntava  tutti  i fenonemi  di  questa,  pretendendo 
assegnare  la  natura  de’ terreni  e i filoni  di  metalli,  di  carbon  fossile, 
d’acqua.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  che,  invece  del  nojoso  nostro  in- 
dice gli  porgiamo  una  lettera  che,  nel  giugno  del  98,  esso  scriveva  da 
Desio  intorno  a Vertemate,  perchè  la  storia  che  quivi  racconta  di  uno 
è quella  di  moltissimi  monasteri. 

• Io  v’avrei  scritto  un’epistola  in  versi,  come  mostraste  di  desiderare 
io  tempo  del  mio  soggiorno  in  villa,  e mi  ci  son  provato,  ma  ho  tro- 
vato che  la  poesia  è,  come  l’amore,  fatta  pe' giovani,  e non  pe’ vecchi 
qual  io  mi  sono.  Scriverovvi  dunque  in  prosa;  e perchè  la  lettera  abbia 
qualche  interesse,  narrerovvi  una  mia  breve  gita  nei  vicini  colli. 

< Come  adesso  è di  moda  fare  il  soldato,  era  moda'una  volta  fare  il 
frate;  e come  ora  divien  più  celebre  chi  fa  più  male  altrni,  allora  acqui- 
stava più  celebrità  chi  più  tormentava  sè,  e maggior  numero  di  persone 
aveva  che  l’ imitassero.  Voi  conoscete  la  storia  degli  anacoreti , e sa- 
prete che  agli  austeri  fondatori  succederono  i riformatori  più  austeri 
ancora.  Uno  di  questi  fu  il  riformatore  de’  Benedettini  che  fondò  il  mo- 
nistero  di  Clugny  in  un  angolo  della  Francia  inospito,  acciò  i monaci 
compagni  suoi,  lungi  dall’  umano  consorzio,  non  avessero  i vizj  dell'  u- 
mana  società. 

• Certo  Gherardo,  benedettino  milanese,  mentre  i suoi  confratelli  di  San 
Simpliciano  e di  Sant’ Ambrogio  si  mesceano  negli  affari  politici  dello  Stato 
e nell’  amministrazione  delle  immense  ricchezze  che  possedevano,  mosso 
dalla  fama  de’  Cluniacensi,  andò  a visitare  quel  monistero,  e tornonne 
quanto  edifìcato  tanto  avido  d’imitare,  e far  che  altri  imitassero  quel  nuovo 
metodo  di  vita.  Quel  non  far  altro  che  recitare  de’  salmi,  pareagli  la  mi- 
glior vita  che  menar  si  potesse;  e sospirava  per  averne  il  modo.  Erano 
parenti  suoi  alcuni  ricchissimi  signori,  che  Vertemate  possedevano.  Ver- 
temate è un  antichissimo  paese  a sette  miglia  da  Como.  I Romani  Io  chia- 
mavano Bardomagum,  e sen  fa  menzione  in  una  lapida  esistente  ora  nel 
giardino  Castiglioni  in  Milano.  Bariomago  secondo  l’ etimologia  celtica  si- 
gniOca  la  città  del  Bardo.  Che  bella  introduzione  per  un  poema  I 
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< Fra  Gherardo  andò  a passar  alcuni  giorni  nel  loro  castello , eh’  è 
quello  prohabilmente  eh’  io  da  qui  distinguo  alla  nera  ed  altissima  torre 
in  mezzo  ad  un  caseggiato  bianco.  Forse  la  torre  v’era  già  a que'  di. 
Girando  fra  que’  colli,  venne  su  nn  ciglione  che  dominava  un'estesa 
solitaria  palude,  nè  abitata  nè  abitabile  allora.  Quel  colle  e tutti  i colli 
intorno  non  erano  che  foltissime  selve.  Solo  v’  era  al  nord  il  Castel  Bara- 

* dello,  e al  nord-est  la  chiesa  di  Cucciago,  ove  il  famoso  .\rialJo  comin- 
ciò nelTundccimo  secolo  la -sua  predicazione  contro  i preti  che  teneano 
più  volonticri  la  serva  che  il  servitore. 

< Trovò  il  padre  Gherardo  che  quella  solitudine  era  una  perfetta  copia 
di  Clugny.  Chiese  di  fondarvi  un  monistero , ove  i monaci  avrebbono 
senza  nessuna  distrazione  pregato , e lavorato  tanto  terreno  quanto  ba- 
stava per  ricavarne  una  meschina  sussistenza.  I signori  di  Yerlcmate,  che 
tutto  quel  paese  possedevano  senza  trarne  nessun  profitto , persuasi  d’al- 
tronde di  ciò  che  i monaci  andavan  inculcando,  che  ehi  dava  loro  qual- 
che cosa  n’  avrebbe  un  centuplicato  in  terra,  e quindi  la  vita  eterna,  vo- 
lontieri  gli  cederono  quella  valle,  e i colli  di  lor  ragione. 

< 1 Cluniacensi  vi  si  stabilirono.  EdiGcarono  sulle  prime  alcune  cellette 
c una  chiesuola.  I sassi  non  vi  mancavano,  essendo  <|ue’  colli  un  ammasso 
delle  ruine  di  monti  schistosi  e granitosi  che  più  non  sono.  E poiché  il 
cappello  di  que’  monti  era  come  lo  è oggidì  ne’  vicini  monti  comensi,  di 
sasso  calcare,  questo  si  disfece  il  primo:  i suoi  frammenti  ne  occuparono 
il  piano  che  era  lago:  i frantumi  calcari  penetrarono  in  mezzo,  e for- 
marono la  breccia,  che  ora  fa  il  nocciolo  di  que’ colli.  Questa  breccia, 
essendo  per  la  maggior  parte  calcare,  somministrò  il  sasso  da  far  calcina, 
nè  certo  mancava  legna  per  farla  cuocere. 

t Qual  parto  coltivassero  que’ monaci,  noi  so  ; naturalmente  sarà  stata 
la  più  vicina  alle  celle  loro.  I castagni,  di  cui  i colli  abbondavano  ed  ab- 
bondano, avranno  somministrato  una  porzione  del  vitto.  I parenti  e i 
r divoti  avranno  supplito  alle  mancanze.  Sospetto  però  che  in  qne' contorni 
trovassero  de’  resti  di  vecchi  edifizj,  e se  ne  siano  vaisi,  se  non  i primi 
monaci , almeno  quei  che  venner  dopo , e la  chiesa  fabbricarono  e il 
chiostro  ; poiché  trovo  de’  considerevoli  pezzi  di  marmo  di  Musso  o di 
Piona,  e de’ bassorilievi,  altri  de’ buoni  tempi,  come  alcuni  fogliami  de’ 
tre  capitelli  corintj;  e altri  de’ tempi  longobardi,  rappresentanti  de’ tozzi 
uomini  ed  animali  scolpiti  in  sasso  arenario. 

< Col  tempo  le  ricchezze  crebbero,  la  coltivazione  in  que’  colli  si  estese 
e lo  zelo  de’  monaci  si  raffreddò.  I papi,  che  avean  bisogno  di  disporre 
delle  ricchezze  de’  monaci  pe’  cardinali  e pe’  legati  a falere , trovarono 
opportuno  di  levare  a’  monaci  I’  amministrazione  dei  loro  fondi,  e darla 
agli  addetti  alla  corte  pontificia , sotto  il  bel  titolo  di  raccomandargliela,. 
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e de'  monisteri  fecero  commende,  licenziandone  i monaci,  contenti  di  ri- 
tirarsi ne’monisteri  di  cittì.  CiA  avrenne,  come  a molti  altri,  al  moni- 
stero  di  Yertemate,  che  quattro  mila  pertiche  di  terra  possedera,  e parte 
dei  boschi  già  ridotta  aveva  a vigne  e a campi  ; e nella  bassa  valle,  ove 
con  opportuno  fosso  era  dato  nu  qualche  scolo  alle  acque,  di  queste  ap- 
profittando aveano  formati  dei  prati,  e costruiti  dei  mulini. 

< Fu  cosi  goduta  questa  badia  da  molti  cardinali,  de’  quali  l’ultimo  fu 
il  Cardinal  Visconti.  Non  poteva  piacere  a’  sovrani  che  il  papa  disponesse 
de'  beni  posti  ne’  loro  Stati.  Cominciarono  ad  esigere  che  non  ne  disponesse 
se  non  per  darli  a nazionali;  indi  vollero  essi  medesimi  disporne  pe’ pre- 
lati loro  aderenti,  per  ultimo  le  badie  soppressero,  e venderono  o die- 
ronle  a livello.  A livello  ebbero  la  badia  di  Vertemate  tutti  quelli  che 
a Desio  e nel  suo  territorio  hanno  diritto  di  valersi  deli’  acqua,  che  di 
colà  viene;  e questi,  per  semplificare  l’amministrazione,  l’hanno  data  in 
locazione  per  lunga  serie  d’  anni  al  fittajuolo  ingegnere  Carlo  Ferrari , 
che  ne  trae  vantaggio  considerevole,  e trarranno  maggiore  in  avvenire. 

< A che,  mi  direte,  tutta  questa  storia  monastica?  Eccovelo.  Il  signor 
Ferrari  trovavasi  in  Chignolo,  quando  a mio  suggerimento,  adoperossi  la 
torba  si  per  la  filanda,  che  per  una  fornace  di  calcina  e mattoni  diretta 
da  Ini  medesimo  *.  Seppe  da  me  che,  a tre  miglia  di  distanza  dalla  Ba- 
dia, in  luogo  detto  il  Bassone,  proprietà  del  celebre  nostro  Volta , v’  è 
della  torba,  e sospettando  d’ averne  pure  nelle  sue  vicinanze,  e ne’ prati 
paludosi  della  stessa  badia,  chiese  me  d’ andar  colà,  per  vedere  al  tempo 
stesso  se  v’ erano  11  presso  sassi  calcari  e terre  argillose.  Io  v’andai.  Ecco 
il  viaggio. 

• Il  27,  alle  3 1|2  del  mattino  montai  su  un  cavallo  maligno,  che  si 
studiò  sulle  prime  co’ calci  e balzi  di  gettarmi  giù  d’arcione;  ma  non 
gli  riuscì.  Ritentollo  altre  volte  cammin  facendo,  e più  volte  s’incocciò 
di  non  voler  proseguire;  ma  una  buona  verga  e lo  sprone  lo  persuasero 
che  ricalcitrava  invano.  Giunto  che  fui  a Meda,  ove  vidi  il  convento  fon- 
dato mille  anni  fa , ridotto  a vaga  villa  di  commissario  francese , cessò 
nel  cavallo  ogni  capriccio,  o almeno  non  ne  diede  più  indizio.  Andai  a 
Dentate,  passando  l’ arido  Seveso,  e per  la  stessa  via  giunsi  sulla  strada 
comense  non  lungi  da  Coprono.  Andai  cosi  fino  alla  Pioda  ; piegai  a de- 
stra; fui  tosto  a Vertemate,  e dopo  un  mezzo  miglio  di  giri  su  quelle  al- 
ture, allo  sei  e mezzo  fui  alla  Badia. 

< Andai  a cercare  il  signor  Ferrari,  che  stava  ad  una  delle  cascine, 
ove  coglieansi  i bozzoli  dai  rami  di  ginestra,  entro  i quali  i filugelli  ave- 
vanli  tessuti  in  si  gran  copia,  che  raddoppiato  aveva  il  ricolto  degli  scors  i 

1 L’ Amoretti  fa  de’ primi  a promover  Taso  de’ combustibili  fossili. 


Digitized  by  Google 


10i8  PROVINCIA  DI  COMO 

anni  ; il  che  doveasi,  mi  diceva  egli,  all’aver  indotto  i contadini  a lasciar 
sempre  spalancate  le  lincsire,  contro  il  loro  costarne;  che  d'  ora  innanzi 
per  SI  lucroso  esempio  cangerauno  ^ Venne  egli  meco  alla  Badia , ove 
diemmi  nn  uomo  armato  di  vanga,  che  meco  venisse  in  traccia  di  torba 
c di  sasso  calcare,  e d'  argilla;  giacché  a lui  troppo  importava  assistere 
al  ricollo  e pesarlo , ondo  i contadini  non  si  prendessero  un'  antiparte. 
Io  credeva  di  dover  andare  a cercare  la  torba  sino  al  mentovato  Bas- 
sone,  distante  ben  tre  miglia.  Discendemmo  al  piano,  e cammin  facendo 
vidi  che  il  nocciolo  di  que'  colli  era  di  breccia,  di  cui  calcare  era  non 
solo  il  cemento,  ma  anche  molli  de’  sassolini  ond’era  composta.  Fummo 
al  canale,  ossia  roggia  detta  di  Desio  e la  costeggiammo.  Questa  racco- 
glie le  acque  vegnenti  dal  nord-ovest  per  un  canale  detto  la  Luisaga,  e 
quelle  del  nord-est  per  altro  canale  detto  T Acqua  Negra  ; in  cui  pur 
cadeva  altre  volte  l'emissario  del  lago  di  Montorfano,  ora  sviatone.  Que- 
sti due  canali  qui  s’uniscono  in  uno,  fra  il  primo  e il  secondo  mulino. 
,\  questo  pur  giugnemmo,  ove,  non  avendo  altro  di  meglio  da  osservare, 
esaminai  le  mule,  e ne  trovai  alcune  fatte  dalla  breccia  calcare  li  vicina, 
e queste  erano  le  meno  buone  ; altre  formate  di  più  forte  breccia,  presa 
sul  monte  di  Brianza  presso  Sirone  ; ed  altre  d’ un  sasso  di  scisto  gra- 
natifero lamelloso  argentino,  che  io  avrei  giudicato  pessime  mole,  ma  che 
il'mugnajo  a tutte  le  altre  preferiva;  se  non  che,  venendo  esse  sin  da 
Musso  sul  Lario,  troppo  costoso  n’  era  il  trasporto.  Chiamasi  questo  il 
mulino  del  Patsello.  Ivi  passa  pure  il  Seveso , che  sovente  colla  roggia 
confonde  l’alveo.  In  una  piccola  cascata,  vedesi  la  breccia  sovrapposta  a 
sasso  arenoso  ; il  che  prova  essere  stata  successiva , e non  contempora- 
nca la  formazione  di  quegli  strati. 

f Di  là  andammo  al  non  lontano  prato  acquitrinoso,  e solo  fertile  di 
carici  c cannucce.  L’ esser  sofGce  e arrendevole  il  fondo  fe  sospettarlo 
torboso.  Si  cavò:  alla  profondità  d’ nn  piede  e mezzo  si  trovò  la  torba, 
e parvemi,  ed  era  didatti  di  buona  qualità.  In  più  luoghi  cimentammo  quel 
prato,  che  dicesi  il  prato  delta  Trebbia;  e finché  eravauto  vicini  ai  colle, 
ove  r acqua  più  che  altrove  era  superficiale,  sempre  la  trovammo  a aguale 
profondità;  ma  allontanandosi  dal  colle  per  avvicinarmi  al  canale,  più  non 
la  trovammo,  nemmeno  alla  profondità  di  tre  piedi.  Verificai  cosi  che 
tutto  quel  basso  fondo,  tagliato  dal  Seveso  e dalia  roggia  di  Desio,  co- 
minciando da  Prato  Pagano  presso  Como,  sino  alla  Badia  di  Vertemate, 
è tutto  torboso.  Portammo  con  noi  alcuni  saggi  di  torba  : sperimentammo 
la  terra  del  vicin  colle  e mi  parve  argillosa,  giudicandone  dal  solo  at- 
taccarsi alia  lingua.  Tornammo  a casa  per  la  stessa  via.  Ivi,  giacché  ap- 


1 Pur  troppo  non  l'ban  cangialo. 
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pena  era  il  meriggio,  dopo  d'aver  riposato  e dormito  per  dne  ore  per 
rifarmi  del  sonno  perduto  la  scorsa  notte,  esaminai  a mio  agio  la  Badia 
e la  chiesa , ridotta  ora  a rustici  servigi , e vi  trovai , oltre  qne'  resti 
d' antichità  che  ho  sopra  indicati,  delle  pittare  a fresco  non  cattive,  che 
parvermi  del  secolo  XV. 

< Non  avendo  meglio  che  fare,  guardai  dall'alto  i contorni.  Vidi  ali’  est 
Canti!,  al  nord-est  la  magnifica  villa  di  Monsolaro  (Idonsoré)  de’  Vismara, 
indi  il  paesaccio  di  Cncciago  di  cai  parlai:  al  nord  Castel  Baradello  e 
lo  scoglio  alluminoso.  Più  vicino  a me  era  Casnate.  Più  lontano  e alto 
eran  Brunate  e San  Maurizio,  che  confina  col  pian  del  Tivano.  Degli  altri 
monti  non  parlo 

Fin  qui  l’Amoretti.  I lettori  sì  rassegnino  a ripigliar  una  guida  tanto 
inferiore.  Con  questa  arriveranno  a Fino,  che  ebbe  un  castello  or  divenuto 
palazzo  Raimondi,  con  bel  giardino,  anzi  parco.  Sembra  anticamente  vi 
avesse  special  culto  Ercole,  accennato  io  tre  lapidi  qui  rinvenute. 

IIERCULI  SICRUH  H.  VALEIUUS  M.  F.  SF.CCNDINIS 

UERCl'LI  Q.  SECUND1ENC3  =>  SECIINULS  PRO  SE  ET  StIS  VOtUIA 

solvit  libens  iterilo . 

HERCCLI  — votiim  sofril  libens  aerilo  — g.  secusdus  — vssiliriìs. 

La  prepositura  di  Fino,  che  conta  3300  anime,  è la  prebenda  più  ricca 
della  diocesi,  e capopievc  di  14  parrocchie,  comprendenti  20,622  anime. 
Butgorello  deduca  chi  vuole  dai  Bulgari. 

La  strada  postale,  abbandonata  dacché  frequentasi  la  ferrata,  passa  da 
canto  alla  Cassina  Rizzardi  e alla  Lambertenga,  ove  si  fece  il  primo 
esperimento  di  filanda  a vapore  in  Lombardia. 

I paesi  seguenti , un  tempo  formavano  la  Pieve  di  Zezio , imme- 
diata dipendente-dalia  Zesa  o cattedrale  di  Como,  e distinguevasi  in  supe- 
riore ed  inferiore.  Nella  prima  erano  Brunate,  Blevio,  Torno,  Urio,  Mol- 
trasio,  Maslianicu,  Piazza , Rovena,  Cernobbio  ; nella  inferiore  Civiglio , 
Ponzate,  Camnago,  Solzago,  Tavernerio,  Lipomo,  Albate,  Capiago,  Senna, 
Grandate. 

Quest’  ultimo  appartiene  al  distretto  li,  ed  è tradizione  che,  quando 
l’arcivescovo  di  Colonia  rapiva  i corpi  dei  Magi  da  Milano,  qui  li  dcpo- 
nesse  un  tratto;  donde  il  titolo  di  pauew  tantloram  a quella  chiesa. 

Nel  distretto  medesimo  seguendo  a occidente,  vediamo  in  poggio  Bernate 
con  bella  villa  dei  marchesi  Cigalini,  architettata  dal  Cantoni:  e che  al 
pardi  CA3.vATE,ove  fu  riedificata  la  chiesa  di  cui  era  crollata  la  volta, 
signoreggia  dall’  alto  un’  estesissima  pianura  detta  Prato  Pagano,  cioè  co- 
munale (pagiti),  che  rimase  incolto  e acquitrinoso  fin  testé,  quando  ven- 
duto a particelle,  fu  coltivato  prosperamente. 
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Vi  SOD  intorno  Citello  , Luisag*  , lodati  per  fichi , e che  han  pietra 
molegna. 

Ad  altri  paesi  di  questo  distretto  può  salirsi  per  la  deliziosa  via 
che  staccasi  da  Como  al  ponte  Molinello;  e fra  poggi  popolati  di  vil- 
lette e ombrose  selve  arrivasi  a Cavallasca.  Un  tempo  splendidamente  qua 
villeggiava  il  conte  Giuseppe  Inbonati,  figlio  d'nn  decurione  di  Como, 
che  vi  traeva  il  Parini,  il  Baratti,  il  Tanzi,  il  Passeroni,  il  Bicetti,  il 
Balestreri.  i Canti,  suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vini  grati  e passeggiatene , 
e risa  e giuochi  dal  cantar  del  gallo  sino  a notte  chiusa  si  seguono  alter- 
namente > scriveva  il  Baretti,  cessando  d’ esser  caustico.  < Gl’Inglesi,  i Fran- 
cesi , gli  Austriaci,  i Prussiani , i Moscoviti  battaglino  e si  distruggano 
a voglia  loro  : a noi  non  importa  un  fil  di  paglia  >. 

Guido  Grimoldi  da  Cavallasca  essendo  eletto  vescovo  di  Como  nel  1077, 
fu  occasione  della  guerra  decenne. 

Qui  intorno  possono  visitarsi  Pare,  Orezzo,  Casanova,  Roderò,  Cavir- 
SACcio,  Ronaco  dai  buoni  vini  bianchi.  E di  ciascuno  potrei  dirvi  la  chiesa, 
il  palazzo,  la  villa;  la  cultura  di  gelsi  e di  viti;  l'aria  salubre,  il  bell’al- 
ternare  di  piani  e poggi  ; ed  altre  generalità,  che  nulla  significano  a chi  non 
li  conosce;  a chi  li  conosce  son  inutili.  Talvolta  vi  si  trovano  anticaglie, 
e al  vicino  Pedrisate  nel  1847,  restaurando  la  chiesa  sul  monte  di  Santo 
Stefano,  si  sterrò  una  lapide  rotta  ove  leggeasi  jovi  v.  s.  l.  u.  h.  calpvii- 

niVS  QVADRATVS. 

Non  voglio  tacere  come  ad  Albiolo  stette  parroco  fino  al  1852  An- 
nibale Camapi,  tutto  semplicità  e carità,  che  applicatosi  alla  medicina , 
la  esercitava,  se  non  vuoisi  cou  abilità,  con  fortuna  rara  ; singolarmente 
raccomodava  le  lussazioni,  tanto  che  ottenne  dall’ autorità  no  diploma 
eccezionale  per  esercitar  la  medicina. 

Uggiate  ebbe  molto  a soffrire  delle  perre  di  Svizzeri  e Francesi,  stando 
al  confine.  Ha  1900  anime,  ed  è capo  d’una  pieve  di  10,640. 

Bizzarrone  dà  buoni  vini. 

Seguendo  troveremo  Gagino,  Cahnaco  (nome  tanto  ripetuto),  Geronico, 
Ll'rate  Abate,  che  trasse  nome  nell’esser  sulla  Lura  e dall’appartener  al- 
l’abate di  San  Simpliciano.  Il  ricovero  datovi  a Ottone  Visconti  è ricordato 
in  una  lapide  che  dice: 

Anpigerae  imperinm  gentis  qui  nobile  fixit 
Magnanimus  prajsnl  dux  generosns  Otho, 

Effugiens  quondam  victus,  tela  inter  et  bostes, 

Hostes  ut  tandem  vinceret  hic  latnit. 

Era  l’iscrizione  nell’ospizio  de’ Benedettini,  ora  castello  dei  fratelli  Pini  a 
Cacciato,  frazione  di  Curate  e parrocchia  distinta.  Di  queste  campagne  aveano 
la  proprietà  i Benedettini  di  San  Simpliciano,  poi  fu  ceduta  a don  Stanislao 
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Bovara  come  dicemmo.  Fa  di  Caccivio  il  Cairoli,  professore  di  clinica  a 
Pavia. 

Lucino  avea  degli  Avvocati  o Avogadri,  de'  quali  fa  il  vescovo  Leone 
nel  i26i  ; la  chiesa  venne  rinnovata  testé  per  ■ cara  del  parroco  Galli. 
Vien  in  fine  Maggio. 

Reodio,  creduto  il  Retovium  di  Plinio  e VAlebium  del  poeta  cornano, 
certo  doveva  esser  terra  di  maggiore  importanza,  giacché  vi  si  trovarono 
molte  lapide  antiche  ® poi  nel  1842  un  sepolcreto  e un  vaso,  entro  coi 
un  arnese  di  argento,  adorno  di  laminette  d'  oro,  che  consta  d'un  anello 
mobile , sostenente  un'  asta  in  cui  son  imperniati  sei  piccoli  stromenti 
d'uso  ignoto,  sui  quali  si. disputò  per  alquanti  anni  A Breccia  nel  1837 
fu  trovata  un’acqua  medicinale  sulfurea  ferruginosa,  che  si  cerca  metter 
in  reputazione. 

Siam  al  piede  del  Baradello,  colle  di  conglomerato  granitico  che  soprado- . 
mina  Como.  La  Camerlata  era  un  piccolo  casale  a coi  confluivano  le  strade 


6 La  piu  iiuporlanle  è està  trovala  nel  1370,  degna  d'esser  riferita  pei  tanti  PlinJ 
che  menziona. 

V.  F.  — C.PI.INID8  — CALVOS  VI  VR  {seXtumVir) — SIRI  BT  PLInIs  — SOCCBSSOn&UJ  — 
\x  OBI  — CHRisan/ia  — soccessoribos  — casticio  l.  f.  ostenlinm  — catullo  un  tir 
— AKDilicia  molestate  obnero  — l.  casticio  l.  f.  ovrenlirue  — maximo  nipoti  — 
PLInIOS  tarsìe  et  — VERBCUNOiB  fATrUCUbUS  — PLI.NIO  CBRDONI  WRUtri  — PLINIO 
PHAENOMBNO  — AMICO. 

7 Al  molto  che  se  ne  disse  aggiungerò  che  a Vicenza  nel  1M9  si  stampò  Descrizione 
d'un'urna  ceneraria  di  metallo,  disotterrata  nel  pago  di  Misquile,  territorio  di  Asolo, 
sposizione  fatta  da  Lodovico  Goebba. 

Alla  flg.  13  è disegnalo  un  arnese  simile  a quello  di  cui  parliamo,  ma  non  se  ne  dà 
spiegazione  altra,  se  non  che  «l'uso  e il  significato  n’è  assai  oscuro  ». 


1051  PROVINCIA  DI  COMO 

proveoìenti  da  Como,  da  Cantù,  da  Yareae  ; ornata  della  villa  Giovio  (ora 
Zuccani)  e della  Terzaghi,  mutata  nel  lodato  collegio  Castellini.  1 Co- 
maschi vi  venivano  a passeggio  lungo  la  salita  Napoleone;  i forestieri  per 
visitar  la  vetusta  chiesa  di  San  Carpoforo,  la  villa  Yenini  e il  Castel  Ba- 
radello.  Ma  acquistò  fama  europea  dacché  fu  un  termine  delia  strada  fer- 
rata lombarda,  sicché  correano  pel  mondo  gli  avvisi  di  partenze  e arrivi 
da  Parigi  alla  Camerlata,  da  Amburgo  alla  Camerlata. 

Della  strada  di  ferro  già  dicemmo  (Voi.  I.  pag.  426)  quel  poco  che  può 
dirsi  senza  nostra  vergogna  : ma  non  possiam  tacere  il  disgusto  che , i 
250  mila  passcggieri  i quali  io  un  anno  qui  giungono,  arrivativi  da  Milano 
in  un'ora,  devano  una  mezza  impiegarne  a farsi  strascinar  Gn  a Como. 
Di  tanti  progetti  Gnora  esibiti  onde  togliere  questo  sconcio,  nessuno  pre- 
valse; e sta  sempre  il  desiderio  di  conginnger  questo  mozzicone  colla 
ferrata  che  si  spingerebbe  al  lago  di  Lugano , e di  là  nel  cuore  della 
Svizzera. 
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xvm. 

Como  antica. 


generò  Giapelo;  Giapcto  generò 
Corner  Gallo,  il  quale,  per  l’ap- 
punto 131  anno  dopo  il  diluvio, 
menò  colonie  in  Italia,  e fabbricò 
in  riva  al  Lario  una  città,  detta  Co- 
mo dal  nome  suo.  Questa  baja  sia 
scritta,  non  men  di  quelle  elie  la 
fanno  fondare  da  Como  figlio  tlel 
trojano  Antenore , o denominar» 
da  Como,  dio  dei  conviti,  da  C»- 
iiwk  che  in  ebraico  vuol  dir  al- 
tura, da  Kome  che  in  greco  .signi- 
fica villaggio,  da  Com  die  in  ciniro 
esprime  seno , e figuratamente  guardia , protezione.  Y’  ho  posto  in  ■ 
nanzi,  .scegliete  qual  più  vi  piace;  io  son  determinato  a risparmiare  al 
possibile  quella  processione  di  Aborigeni,  Etruschi,  Cimri,  Galli,  da  cui 
cominciano  tutte  le  storie  municipali,  nè  rimcnar  controversie  di  cui  l’u- 
nica conclusione  sensata  sarà  il  dubbio. 

Utustrn:.  del  t.  f.  Vnl.  III. 
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COMO  ANTICA  l<«3 

t'rimi  abilalori  storicainenic  conosciuti  di  questi  paesi  furono  jjli  Orobj, 
cioè  i Montanari  (pag.  004),  e forse  coabitavano  coi  Galli  Insubri  venuti 
il  158  di  Homa;  serbandosi  però  come  corpo  politico  distinto.  Uomo  .soggiogo 
questi  paesi  ; Claudio  Marcello  (557  di  Homa)  uccise  in  'ealtaglia  -40  mila 
Insubri,  s’impailroid  di  Como  e di  28  casieUi,  e,  come  dicono  i Fasti 
Capitolini,  ile  Cowfii»ibui  cl  Insubribns  llitimnphavil,  il  che  accenna  dne 
genti  separale. 

SoltO'i  Homani,  Como  sarà  stala  alle  conosciute  condi/.ioni  provitrciali, 
godendo  del  diritto  latino.  Avendola  sdrucita  i Hgti,  Gneo  Pompeo  Stra- 
bono condu.sse  pente  a ripopolarla;  3000  altri  uomini  vi  menò  Cajo  Sci- 
pione ; poi  Giulio  Osare,  die  estese  i diritti  della  cittadinanza  romana 
a tutta  la  Gallia,  a Como  addusse  5000  coloni,  lior  di  famiglio,  tra 
cui  500  nobilissimi  Greci , onde  la  città  prese  a dirsi  .\ococo  ntini. 
K forse  da  quei  Greci  ricevettero  nome  alcune  terre  del  lago,  cònsone 
ad  altre  dell’  Ellenia.  come  Lenito,  Dodo,  Pigra,  Lomna,  Dcrvio  {Delfo), 
Nesso  {Masso),  Coronilo  {Corinto),  Piena  (Pttonia),  Lecco  {Leiicos) , 
Lierna , Palanzo,  Gaeta  {Cojcla)...  Saribbe  mai  per  costoro  industri» 
che  Io  pendici  del  Lario  si  infrondirono  di  lauri  c ulivi  •? 

I Comaselii,  partecipi  alla  sovranità  del  popolo  romano,  furono  iscritti 
alla  tribù  Ovfentina,  onde  la  sigla  OYF  che  accompagna  molti  loro  nomi 
nelle  lapide  : la  città  fu  anche  eretta  a municipio  con  magistrali  proprj.  E 
probabilmente , al  pari  dell'  altre  municipali,  aveva  ginnasio  o stadio  a 
Santa  Chiara,  bagno  a San  Colombano,  teatro,  foro,  basilica  o portico  a San 
Fedele,  al  quale  appartenevano  probabilmente  le  otto  colonne  di  marmo 
cipollino,  che  ora  .sostengono  la  facciala  del  liceo. 

Dell’  età  imperiale  restano  molto  epigrafi,  che  menzionano  personaggi, 
magistrati , sacerdoti  degli  Dei  o dei  Ce.sari.  Ma  i nomi  più  illustri  c 
connc.ssi  alla  storia  comasca  sono  i du.;  Plinj.  Cajo  Plinio  Secondo  (23-70), 
credesi  comasco,  benché  disputato  dai  Veronesi  ' ; militò  in  Germania,  fu 
procuratore  di  .Nerone  nella  Spagna  ; da  Vespasiano  ebbe  il  comando  della 
dotta  navale  al  Miseno;  c mentre  colà  dimorava,  il  Vesuvio  eruttò  tìamme 
per  la  prima  volta;  ed  egli  accorsovi,  ne  restò  solTogato.  La.sciò  cento 
ottanta  volumi  in  minutissimo  carattere,  fra  cui  tre  libri  di  arte  oratoria, 
trentuno  di  storia  contemporanea,  trenta  delle  guerre  de’  Romani  in  Ger- 
mania, altri  del  lanciar  dardi,  e persino  di  grammatica  scrisse  • quando 
la  tirannia  rendeva  pericoloso  ogni  studio  più  elevato  ■. 

i Tr.illanniir>  allrovc  lai  «luislioiw*;  gli  argoniPiili  tDiiIrarj  l:is(vronio  esporre  al  no- 
^Iro  collalmralore  llelvi^lierl  nel  descriver  Verona  II  principale  pei  Coniaseli i è il 
trovarsi  molte  cpi$;ran  di  Plinj  appartenenti  alla  Irilni  OVI-Vnlina  {Vedi  png  lOH.  v 
lOIil),  mmlre  iic'^una  n’ c colla  IrilMi  Valeria^  a nii  erano  asnilli  i 
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Sola  co  nc  arrivò  la  Slorlu  delia  naitmi,  repertorio  delle  scoperte,  delle 
arti,  degli  errori  dello  spirito  umano,  raccolto  all'occasione  di  descri- 
vere i corpi.  - 

Non  è un  naturalista,  che  raccolga,  osservi,  .sperimenti,  aggiunga  alle  co- 
gni/.ioni  precedenti,  sihbenc  un  erudito,  che  alle  occup.i/ioni  della  guerra 
e della  magistratura  sottrae  qualche  ora  onde  sfogliare  libri:  mentre  pranza 

0 viaggia  ha  schiavi  che  leggono;  altri  estraggono  tutto  quel  ch’egli  ap- 
punta, c che  gli  serve  a compilare  un  lavoro,  che  risparmiava  tanta  letture, 
allora  diflicoltosissime.  Raccozzando  senza  genio  nè  critica,  non  distingue 
le  diverse  misure  di  lunghezza,  accosta  fatti  contraddittorj , h.ircola  fra 
sistemi  disparati,  anzi  opposti  ; riferisce  all'  abborracciata  p:is.sì  anche  non 
intesi;  non  si  briga  di  riuscir  compiuto  nè  di  ripetersi  o di  confrontare 

1 falli  colla  realtà,  onde  de.scrivendo  cose  non  vedute,  riesce  spesso  in- 
ititelllgibile  ; e attento  a solleticare  la  curiosità  più  che  a raggiunger  il 
vero,  alla  retorica  più  che  alla  precisione,  sceglie  ciò  che  ha  ilei  singo- 
lare e del  bizzarro,  beve  assurdità  già  confutate  da  .Vristotcle.  l’ure 
Tessersi  perdute  la  più  parte  delle  duemila  opere  da  v.sso  spogliate,  il 
rende  prezioso  ; e senza  la  sua  farragine,  troppa  parte  dell’  antichità  ci 
rimarrebbe  arcana. 

Gagliardo  c preciso  nel  dire,  non  corretto,  casca  nell’ allettato  e nell’o- 
scuro. Dallo  spirito  repubidicano  attinge  spasso  calore  c lin  eloquenza  : 

‘i  Esiiiito  uri  iirìniu  Uri  In-iibsrtlc  liliri  umi  siircrlii-  llu  ilrllc  msIrrU- r ilri;li  anturi, 
liti  srrumtu  tratta  ilrt  iniiiidu,  it-vù  l'Irmriili  r itrilr  iiirtrorr  ; sr{;iiouo  i|iiallru  litiri  iti 
trrusralta,  |H>i  il  srltimu  ili-Ilc  viirir  rarr.r  iimaiir  r ilei  trio  liti  |iriiiri|iali  : i r|u:illru  sr;|iiruti 
versano  siijrlì  uiiiniali,  rl.issìtlrati  KÌosta  la  irrossezza  o l’ iis»,  r njaiuiiaiiit  i tiri  isi,ttiiiii 
turo,  tlrlie  i|ua'ilà  buone u noci-voli,  c it>-Ilrinen  comnnì  loro  |ii-o|irii‘t-j.  Itim-i  libri  v-aii 
nel  lii-ri-i ivero  Ir  piante,  la  toro  cnltnr;i  c luaiitilirazloiii  alt' ei-onniiiia  iloineslica  r allo 
arti;  poi  einiinr  ni  riiinslj  Imiti  itaiill  animali  -,  alln-llanli  ai  inrialli,  mi  inolio  ili  ca- 
varli e iti  convertirli  iwi  biso;tni  c pel  lusso.  propii-iilo  di  nm-slo  («irla  ib-lla  scultura, 
ilrll:i  pittura,  c de'  priinarj  artisti,  come  dvilc  insigni  slaloc  ili  tirooro  niaiuna  in  ovea- 
sioiie  di-I  ninir;  e le  iiiatrrir  volumiilì  il  rci-ano  a diro  dr'i|nai|ri,  di-lla  plastica  le  sluvi- 
plir:  dislribiir.ìonc  capricciosa  c mal  dìKi-sta  , ove  .si-mprc  il  pnisirro  è soltopusto  alla 
inalrrla. 

La  prima  mJi/.iono  di  Plinio  tu  tatla  da  (ììovan  di  Spim  in  Venr/ia  il  Ktitl;  al 
liso  pii  II' erano  falle  sci,  ma  tutte  siorrille  in  modo,  ilie  Erasmo  diceva,  chi  pigli  isso 
a ri-sliluirr  Plinio , si  lorr-bbc  sulle  bracci  i tanta  liriipi , i|iiaiila  dii  prende  una  nave 
o una  rnonlir.  Soli  nota  le  talicbr  usatevi  posteriormente,  ma  ani-ora  si  desidera  un 
cumpiulo  restauro.  Le  edizioni  di  Ptinio  liiiisi-ono  alla  parola //is/moiii  gimrumfiic  rir/i- 
liiUtr  muri.  Nel  tttàl,  in  un  manoserilio  di  liambertta,  LUÌ151  De  Jan,  |irotessore  a Sdnvi-iii- 
furt,  trovò  la  line  dell’  oin-ra  , che  dà  nn  i|iiadro  eom|iaralivo  della  storia  naturale  in;’ 
laesi  pusii  solio  zone  diverse,  loda  l' Europa  ineridiooalG  c spci-ialmeole  la  .Spattna  - ove 
la  dolcezza  di  un  dima  tom[K-i-alo  dovelte,  itiusla  il  dolina  ile’  primi  Pitaituriei,  ajiilare 
di  buon’ora  la  stirpe  umana  a spogliare  la  rozzezza  sdvagni-a  •.  A (iotlia  nel  IKiià  si 
fece  un'edizione  sopm  un  ewiiec  die  dà  il  titolo  vero  dell'opera:  Caii  Punii  5Ki;u.sni 
Iiidiìnr  higlorinnim.  Uh.  XI,  Xll,  Xtll,  XIV,  XV,  faiginciilu  cUhlU  e codice  rcsrri- 
l'Io  stKuli  iiiarti  D'  l•l•ittcgariHS  Mone. 
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ma  il  gusto  peggiorato  e la  gotiliezza  delle  parole  nuocono  all’  elevatezza 
dell’ingegno;  giudica  c spiega  i fatti  a seconda  delle  perso/iali  preven- 
zioni c di  una  filosofia  atrabiliare , che  assiduamente  accusa  1’  uomo,  la 
natura,  gli  Dei,  colla  retorica  aggravando  la  miseria  umana,  col  raziocinio 
scoprentlo  i disordini  di  questo  mondo , senza  elevarsi  alle  armonie  di 
un  altro,  f indagar  il  quale  egli  non  trova  di  verun  interesse  : nega  af- 
fatto Iddio,  0 lo  fa  tutt'iino  colla  materia,  e s’avvoltola  nello  scetticismo 
lin  a considerare  I’  uomo  come  1’  essere  più  infelice  e più  orgoglioso,  e 
insnltarc  la  divinità  che  • nè  può  concedere  all’  uomo  l’ immortalità,  nò 
togliere  a sè  stessa  la  vita,  la  quale  facoltà  è il  dono  più  hello  che  essa 
abbia  a noi  lasciato  >. 

Mentre  sbraveggia  le  religioni  e la  provvidenza,  indulge  a su|ierstizioni, 
crede  a ermafroditi,  a maschi  cambiali  in  femmine,  a fanciulli  nati  coi 
(li  liti  0 rientrati  nelf  alvo  materno,  alla  longevità  di  chi  ha  un  dente  di 
più,  alla  disgrazia  di  chi  nasce  pei  piedi,  a cavalle  fecondato  dal  vento, 
a donne  che  partorirono  elefanti.  Vi  dirà  d’ una  pietra,  la  quale, 
posta  sotto  al  capezzale,  produco  sogni  veritieri  ; che  al  morso  di  ser- 
penti rimedia  la  saliva  d’uom  digiuno;  che  spulando  nella  mano  si  gua- 
risce l'uomo  involontariamente  feritosi;  un  abito  portato  ai  funerali  mai 
non  è intaccalo  dalle  tarme;  un  uomo  morso  da  un  serpente  più  non 
ha  a temere  di  api  o di  vespe  : lo  morsicature  d’  un  animale  si  esa- 
cerbano alla  presenza  di  persona  morsicata  da  un  animale  della  specie 
medesima.  iNè  è stupore  che  v’abbia  mostri  cosi  strani  in  Etiopia,  aven- 
doli formati  Vulcano,  abilissimo  modellatore,  giovato  da  (|ucl  gran  caldo. 

Plin’o  somiglia  agli  Enciclopedisti  del  secolo  passato  nel  dar  abito  scien- 
tilico  all’  ignoranza  e alla  credulità,  nell’armeggio  di  sapere  o mostrar  di  sa- 
pere, nel  ripudiare  la  luce  che  viene  dalla  vera  fonte,  nel  professarsi  ma- 
terialista , e tuttavia  per  buon  cuore  giungere  a conclusioni  beifèvole. 
Col  tono  di  loro  , declama  contro  chi  inventò  la  moneta  ; benedico 
i secoli  , ove  altro  commercio  non  si  conosceva  che  di  cambio  ; 
maledice  la  navigazione,  la  quale,  non  paga  che  l'uomo  morisse  sulla 
terra,  volle  mancasse  pedino  di  sepoltura.  Eppure  intravede  la  perfetti- 
bilità, 0 < quante  coso  non  erano  considerate  impossibili  prima  che  si  fa- 
resserol  confidiamo  che  i secoli  avvenire  si  perfezionino  sempre  meglio  ». 
Tuttoché  materialista,  al  nome  di  liarbari  soslitui.sce  quello  d’uomini; 
rinfaccia  a Cesare  il  sangue  versalo;  loda  Tiberio  d’aver  tolte  dimezzo 
certe  disumano  superstizioni  in  .àfrica  c in  Germania;  bofonchia  con- 
tro quelli  che  il  ferro  ridussero  in  armi , ma  della  guerra  riconosce  i 
vantaggi,  professando  che  l’Italia  fu  .scelta  dagli  Dei  per  riunire  gl’imperj 
dispersi,  addolcire  i costumi,  ravvicinare  in  comunanza  di  linguaggio  gli 
idiomi  discordi  c barbari  di  tanti  po[ioli,  dare  agli  uomini  la  facoltà  d’ in- 
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tendersi,  incivilirli  ; divenir  insomnia  la  patria  unica  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo.  Di  queste  idee  avanzale,  di  questa  filosofia  tollerante  e co- 
smopolitica, egli  non  conosceva  o rinegava  la  sorgente. 

Di  lui  ereditò  le  sostanze  e Tamor  degli  siudj  Cajo  Plinio  Cecilio 
(61-H5)  suo  nipote.  Da  Virginio  llufo,  insigne  romano  che  preferì  al- 
r impero  del  mondo  la  quiete  decorosa  (pag.  102o),  in  Alsio  (Alserio?)  hi 
educai^  alla  virtù,  alP  eloquenza  da  Quintiliano;  di  quindici  anni  patrocinò, 
poi  sempre  trattò  cause  graluilamenle,  talvolta  discorrendo  fin  sette  ore 
di  seguito,  senza  die  la  folla  si  diradasse. 

Appassionatissimo  per  la  gloria  e devoto  alla  virtù,  sotto  pessimi  im- 
peratori ardi  levarsi  ad  accusare  i ministri  e consigliatori  di  loro  ini- 
quità ; maneggiò  la  giustìzia  col  nobile  orgoglio  del  galantuomo,  eppure 
ottenne  cariche  e rispetto  : c non  si  trovò  impreparato  quando  sorsero 
tempi  migliori.  Al  cessare  del  regno  delle  spie  e de’ manigoldi  fu  invitalo 
ad  onorare  e guidare  la  rigeneranlesi  società;  c gli  troviamo  le  cariche  di 
augure,  questore  di  Cesare,  legato  d’ un  proconsole,  decemviro  a giudi- 
car le  liti,  tribuno  della  plebe,  pretore,  llaminedi  Tito,  seviro  de' cava- 
lieri, curatore  del  Tevere  e de  la  via  Emilio,  prefetto  all’  erario  di  Sa- 
turno 0 al  militare,  go^ernalore  della  Bilinia  e del  Ponto. 

Eletto  console  l’anno  100,  recitò  a Trajano  imperatore  il  panegirico, 
di  adulazione  bassa  e vuole  generalità , c tronfio  di  parole  e frasi 
.studiale,  forbite,  com|>as.sate,  e antitesi  e ralfronli  inaspettati,  .scostan- 
dosi sempre  dalla  semplicità  di  pensare  e d’esprimere,  per  sorreggersi 
in  una  forzala  elevatezza,  in  aguzzamenti  d'ingegno,  in  pretensioni  di  novità. 
Le  lettere  che  Trajano  a lui  dire.s.se  mentre  governa\a  la  Bilinia,  sono 
un’importante  rivelazione  de’ migliori  tempi  del  cuncentramenlo  imperiale. 
Tra  esse  è famosa  quella  a favore  de’ Cristiani.  E lettere  mollissime  con- 
serviatno  di  Plinio  stesso:  e benché  troppo  diverse  dalla  cara  ingenuità  delle 
ciceroniane , anche  nel  loro  tono  accademico  e declamatorio  ci  ri- 
velano un  eccellente  naturah*,  e c’introducono  nella  vita,  massime  letteraria, 
d’ allora 

ò II  hrillaiite  crilici)  Giulio  Juiiin  .scrissp  nella  lìeriie  Souvollc  un  arlienlu  Piine  le 
jenvc  Cl  Quiiitilicn  , ilovc  slnnainenle  conroudeva  i possessi  di  Plinio  sul  nostro  lago 
Con  quplli  lM•I^A|lcnnino,.t•  la  villa  comasva  con  quella  di  Tiferno.  Appuntato,  volle  ri- 
s|M)ndervi  con  uno  s(|narcio  di  eloquenza  e di  geografia,  dove  la  loppa  fu  peggiore  del 

llUCO. 

• Cóme  c’  est  unc  des  gluircs  dii  duellò  de  Milnii , la  plus  elinrinatile  eeiiilure  des 

• Alpes  rliclieniies;  rien  ii’égale,  eiieorc  à celle  lieure,  la  rianle  fraielieur  de  cet  adinira- 

• ble  petit  coiti  de  la  Lombardie.  Toute  la  magnilicciicc  ilalìeniie  celale  et  brille  dans  ces 
> Jnrdiiis,  dans  ces  palais  sans  nondirc,  dnns  co  pay.sng«:  qne  Pliiie  a decnt.  La  eatliè- 

• drale  de  (iònie  est  un  de  plus  beau.\  edilìces  do  la  renaissance;  Dramante  a elevò  les 

• mnrs  dii  Haplistère  {!);  Giollo,  ce  gninde  genie,  a eonverl  tic  ses  ploriru.scs  p<  iuiurcs  la 

• volile  sublime  (!l).  Voici  le  lac  qui  brille  tlans  ce  giunti  pcle-incle  tic  bois,  tic  rot  lier.',  de 


io;ì!i 
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Niliiif/.za  jvea  scmpru  l’Iinio , non  sempro  forza.  (iiorna!ist.i  officioso 
tirila  li.'ilrraLiira  di  quel  tempo,  egli  c’ informò  della  futilità  di  quelle  con- 
.sorterie,  che  invitate  come  si  trattasse  d'aprire  un  testamento,  si  racco- 
glievano per  applaudire  non  per  consigli.ire,  per  iliverlir  sè,  non  per  gio- 
vare al  poeta.  Claudio,  N'erone,  Domiziano,  vi  nssisteano  non  solo,  ma 
vi  leggevano  tra  obbligali  applausi;  e Plinio  n' era  uno  de' caporioni. 

Plinio  er.v  legato  con  quanto  allora  vivea  di  meglio;  e con  lui  Aniama 
incontrare  buoni  italiani  e comaschi  ; Caninio  Rufo,  che  cantò  le  im- 
prese di  Trajano,  c aveva  un  delizioso  suburbio,  forse  dove  ora  è l'Ol- 
mo ; donò  una  somma  per  iiidiandire  un  annuo  convito  .-il  popolo  di 
Como;  Calpurnio  Fabato,  prosuocero  di  Plinio,  onoralo  di  somme,  di- 
gniià,  che  questa  patria  abbellì  di  un  portico,  e die  tienaro  per  ornare 
le  porle;  Pompeo  Saturnino,  uom  giusto,  bel  parlatore,  poeta  ila  emu- 
lare Catullo,  che  a Como  stessa  lasciò  un  quarto  della  propria  eredità  ; 


• ca5mi)c5,  itordmv  natunilo  il’ulivìci's  et  dtirmiiirrs  mi  flmirs.  La  Suissc, 

• nialìp,  la  (ìrère  se  pcIIcImiI.  «n  le  diruil,  ihin.<  iv.s  ondes  ìh>i;IÌ({Uc«.  — Oiubres  iiiobi- 

• li*5,  le  nom  mèinc  de  ces  lieiix  s«>mic  grcc:  Lenno,  Xes.w,  Lerco,  Colouia,  Co- 

• reunoAvs  dmix  hoiiis!  iie  dirnil*(Mi  pas  de  i)iu  l<|i:e  liaplenie  aliiciìien?  C’e»l  <piV?i  ef- 
» fi't  les  Arnidions  (!)  cn  pns.'snit  tlaiis  ces  mmiiagiMS,  y onl  l:«issé  qii<*l(]U(’5  uns  des  nioU 

• cticrìs  de  h luugue  mi  snuvMiir  de  Xitxox , Conftimì  en  50uvc- 

• iiir  de  Coritìfhf.  Oi  lue  de  (Vime,  ipii  uè  \'»  pas  vu  i:e  Miimiit  s‘cu  fiiire  mie  ide**, 

• mème  daiis  lu  dt^cripiion  de  hiiiio.  li  pmiid  tuulis  ies  foriiMS,  moitié  fleuve,  moiliÀ 

• lac,  ruis!'ii*:iu  et  ti»rr«iil;  pèle-mèle  limpitle  de  proiuoiiluires  doiiccinehl  édaires.  Non  , 

• Pliuc  le  Ji'Uiie  i/a  pai;  cùlehré  »oii  lae  de  Còme  cti  slances  irop  ningiiilìqucs  (!).  Le  ituiu 

• de  ecl  hoiniiie  cliH|UMit  se  relrouve  pariotil  fur  <*«s  boid>.  iHiuUiua  , eello  sourc# 

• roiì'lire  i|u’il  a dccnle.  ul>cil  etic(»r<*  ati  fliix  e(  au  refliix  iiu(K>ricux  de  cliaque  jour.  De* 

• puis  lanl  de  sièeii*s  IViiipiro  iiHuaiii  est  IoiiiIh'.  lidniiuaut  laul  d empii'cs  daii.*^  cliùte, 

• el  eoiislruisatil  bui  de  moiuiiviiiis  du  débris  de  srs  inMquèb'5  renversM**  ...  la  fontainc 

• de  PItue  rhaiile  et  se  plaiul  Mtinnie  uiix  premiere  jours;  lo  bniit  d'un  flirt  dV:m  est 
« venu  u Umt  de  félemilé  de  Rome!  Aii  Sdinniot  do  la  immbiriio  (Itollagin)  ou  voyait 

• aiilrofois  le»  riiiuos  de  la  (!)  — Sur  Ips  niliie»  do  raulre  niai'^oii,  la  Trafjihliet 

« Paul  Jnvo,  ootirlissin  ot  bel  osphl,  avnii  olove  rrlte  b die  relrnlo,ouhHoe  plus  Inrd  fioiir 

• la  villa  Odeseaiciii.  Sur  remplacemoni  du  Sfthurhatium  de  Ciintnìus  Itufiis,  l'nmi  da 

• Pliiic  id  Mm  voisin,  sVdèvo,  un  pou  lri<te,  mai#  siiperb»,  la  villa  Odoscalcbi;  au  milieu 
« du  lac.  un  balenìi  à vapour,  nommè  le  Pliin*,  voiis  mmhiil  à la  vili.a  Sommanva,  ha* 

• bilco  par  la  JitMinde  de  bHitumlda  Vinri  (I).  Plus  Ims  vmis  reiicotitrrz  la  villa  Melzi.  endor- 

• mie  ali  hruit  du  liHTeiit  i7 (!i,  qui  so  jelle  dniis  lo  lao;  plus  batil  la  villa  Sor* 
« ImìIIuiiì,  Ulte  ruine  moderno,  qui  so  carho  adorni  dans  ses  aibre»  veti».  Ph'no  leJoune 

• est  res«o  le  roi  de  ce»  heaiix  lieux  ; soii  fouvenir  so  n lrouve  a cliaqiio  pas  surcesfrai< 

• rivapes,  80U»  ce»  nmiiragos  M.*cubiirc»:  lo  nohle  lac  de  Còme  est  rc>lè  limpide  il  clair 

• comuìc  au\  Ix’aiix  jours  d’aulrofois  ♦. 

Ivi  stesso  parlando  del  iianogiricu  dice:  • Osi  ime  cbnsc  oirangc  de  voir  un  ilalion.  un 

• poeto,  un  poéle  «Iramaliquo,  Allìcri.  pmidre  \ parlie  PHiio  le  Jomie  poup  avoir  bue, 

• avec  aiilanl  dVm(>òrliement  que  do  pemdiatil,  un  primv  qui  ramrnuil  l'àgc  d'or  dos 

• ancien»  Iriumpbes  et  de»  ancn  ime»  liberlesi  De  coite  louange  nnunimo,  de  celle  louango 

• de  l'uiiiver;(  quo  la  posterilé  a eoufirméc.  Alfirri  fait  mie  salire  qn’il  écrit  c;i 

• Kl  dall»  cello  salire,  il  snppliqno  à no  rioii  voir  de  oe  ;:nnd  règHe. 
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ornatum  »a  (x«;  et  statuii  amp  uvs  in  t\-tei.asi 

ns  cc  TFi  amptius  suo  et  uoEnTORwm  svorvm  NoniNe 

Hs  xvlii  Lxv!  Da.xvi  REI  Publ.  tUdU  quitrum  ine  bemevt.  postea  ad  f.pvevji  pt 
ED  VR8AN  VHI  VIT  PERTIN  ercaiUlHOI»  «df  PO  amplm  s DEDIT  IN  AU3IEM.  PVEROR 
H pt'ellar  pteò  vrbnn  h?  5.  iiem  bybUothrrnm  p/  in  tvtelam  bybuothe 
tAF.  HS  7:  ] 

Hippliamn  clip  OVF  vuol  dire  apparlencnle  alla  tribù  Ovfpnhna  : e nella  linea  Xc9 
s’ha  a Irjrprre  stUitibus  judicandis.  Vextra  sorMn,  che  si  sosliliiisce  al  vulgato  e«l  er- 
roneo et  Traeiam,  si  riferisce  all'elezione  de’  maKisIrali  imperatori,  clic  venivau  eletti 
datrimpentorc,  mentre  i senatori  Terano  a sorte.  Il  numero  del  verso  H è desunto  dai 
i.HtIli  66tì  sesterzi , capilatc  occorrente  per  dar  V interesse  solito  al  It  per  cento  : quello 
del  A-erso  44  c dedotto  dalla  lettera  48  lib.  VII  di  Plinio.  I supplementi  ai  pezzi  mancanti 
50D  congetliirali,  sicché  possono  in  diversi  modi  combinarsi. 

Questa  lapide  è un  esempio  memorabile  di  gran  liberalità,  diversa  pcn>  da  quella  che 
appare  nella  lettera  di  Plinio  a Caninio:  Lib.  VII.  ep.  18. 

• Tu  mi  domandi  qual  modo  si  possa  tenere  per  assicurare  un  assegnamento  ebe  tu 
esibisci  a’  nostri  cittadini  per  un  pubblico  annuo  convito,  aflìncbè  sìa  perpetuo,  e il 
disegno  ollcnga  esecuzione  auche  dopo  la  tua  morto.  Niente  è più  onesto  ehe  questa 
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DeOzj,  la  cui  lode  sarebbe  anche  maggiore,  $'  egli  medesimo  non  si  fosse 
troppo  compiaciuto  di  narrarceli.  Plinio  mostrasi  compreso  dalle  vaghezze 
del  nostro  lago  e della  villa  che  v'aveva,  e con  esso  ci  dilettiamo  ancora 
a cercare  que’  platani  opachi,  queirinsensibile  pendio  che  guidava  alla  sua 
campagna,  quel  canale  gemmeo^  protetto  d'ombre  ospitali,  dov'esiso  veniva 
a cercar  riposo  dall'assordante  operosità  di  Roma.  Là  pesca,  là  caccia  nei 
boschi  popolati  di  cervi  e di  damme  (?);  là  comprendeva  che  non  sol<^  Diana, 
ma  anche  Minerva  ama  le  foreste.  Delle  sue  ville  su  questo  lago , una 
intitolò  Commedia  perchè  dimessamente  situata,  credesi  a Lenno;  men- 
tre l'altra,  forse  a Bellagio , eleva  vasi  come  i tragici  sul  coturno,  onde 
la  nominò  Tragedia  ; era  quella  lambita  dalle  acque,  questa  le  dominava. 
Ivi  erano  appartamenti  per  l'inverno  e per  l'estate,  pel  giorno  e per  la 
notte;  ivi  bagni;  ivi  fontane  perdentisi  nel  lago,  sul  quale  vogando,  suo 
padre  gli  raccontava  le  storielle  de'  luoghi,  e gli  mostrava  il  terrazzo  da 
cui  una  donna,  avendo  il  marito  ammalato  da  incurabil  ulcera,  volle  mo- 
strargli come  sottrarsi  ai  dolori , precipitandosi  essa  nelle  onde,  e seco 


«loroanda  ; ma  niente  è più  difficile  che  il  darne  un  pronto  e giusto  consiglio.  Vuoi  la- 
sciare l’assegnamento  in  contante  alla  comunità?  Egli  è a temere  che  non  si  dissipi. 
Vuoi  lasciarlo  in  istabili?  È da  temere  che  non  si  trascurino  come  pubblici.  Quanto  a 
me , niente  troverei  più  sicuro , di  quanto  io  in  caso  simile  ho  praticato.  Imperciocché 

10  aveva  promesso  cìnquecentomila  sesterzj  per  fondare  gli  alimenti  a’  giovani  di  no- 
bile condizione:  assegnai  al  procuratore  del  pubblico  un  fondo  alienato  da’ miei  beni, 

11  cui  \'alore  in  realtà  superava  di  mollo  la  somma  di  cinquccentomila  sesterzj.  Di  poi 
ripigliai  il  fondo  medesimo  coll’ obbligo  di  contribuire  un’annua  e perpetua  pensione 
di  trentamila  sesterzj.  In  tal  forma  il  fondo  si  è posto  in  sicuro  pel  pubblico;  la  rendita 
non  è incerta  , ed  il  podere  metiesimo , come  capace  a render  fruito  molto  maggiore 
dell’annua  pensione,  troverà  sempre  chi  si  pigli  la  cura  di  mantenerlo,  ben  coltivalo  e 
fruttifero.  So  benissimo  che  ho  dato  alquanto  di  più  di  quello  che  io  abbia  donato,  mentre 
r obbligo  dell’  imposta  pensione  viene  a scemare  il  valore  d’  una  belli.ssirna  possessione. 
.Ma  è ben  convenevole  dì  dar  la  preferenza  all’utilità  pubblica  sopra  l’utilità  privala, 
all’ eternità  sopra  il  tempo,  e di  pigliare  maggior  cura  del  benclìcio  che  si  fa,  che  de’ 
beni  che  si  possiedono.  Sta  sano  • . 

Per  ben  capire  questa  lettera  vuoisi  por  menle  alla  natura  dei  possessi  fra  i Romani. 
All’amico  die  nel  consulta  suggerisce  dunque  di  far  come  lui,  che,  invece  dei  uAO  mila 
denari  che  aveva  promosso  in  nlimenlo  dei  poveri,  vendette  (mancipavi)  al  sindaco  un 
campo  suo  d’assai  maggior  valore,  c lo  ripigliò  come  campo  vcdigale,  cioè  a fìtto  perpetuo 
di  30  mila:  cosi  è assicurata  la  rendila,  e non  gli  mancherà  mai  un  fìtlajuoln,  poiché 
rende  di  più,  .Vancipare  non  si  poteano  die  terreni  di  paese  che  godesse  del  diritto 
italico,  e restavano  esenti  da  qualunque  imposta.  Plinio  poi  io  ricupera  per  diritto  quiri- 
tario:  lo  conserva  egli  stesso  obbligandosi  a un  canone,  a un  livello  perpetuo,  che  equiva- 
leva at  sci  per  cento  di  frullo  del  promc.sso  fondo.  Questi  fondi  son  drilli,  nel  Digesto,  or 
vectigali,  ora  enlileutiearj  ; poteano  trasmettersi  agli  eredi,  e la  città  non  li  ricuperava 
se  non  qualora  il  canone  non  fosse  pagalo.  Ma  pel  diritto  civile  chi  gli  aveva  non  era 
considerato  possidente,  restandone  proprietaria  la  città:  bensì  per  diritto  pretorio  era  assi- 
milalo al  possessore,  e poteva  agir  come  tale. 


(.it 
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traeDdolo.  E qoesu  miserevole  disperazione  al  filosofo  parea  degna  di  mu- 
nnmento,  qnanto  la  costanza  di  Arria  moglie  di  Trasea  Peto. 

Ai  comaschi  illustri  d'allora  aggiungiamo  Cecilio,  poeta  lodato  da  Ca- 
tullo ; Atilio  Septiciano  grammatico , che  donò  ogni  aver  suo  alla  cittì, 
alla  quale  anche  altri  furono  generosi:  varj  Plinj,  di  cui  alcuno  fu  me- 
dico 

Al  declinar  di  Roma,  queste  Alpi  che  li  dovevano  respingere  diedero 
passaggio  ai  Barbari,  contro  i quali  movendo  Stilicene  traversò  il  lapo, 
sul  quale  stanziava  sempre  una  flotta,  infine  l'impero  si  sfasciò. 

Ma  prima  compivasi  un  gran  fatto,  la  propagazione  del  cristianesimo. 
Al  culto  primitivo  gallico  era  qui  sottentrata  l’idolatria  romana,  e le  lapide 
nostrali  ricordano  la  venerazione  a Giove,  a Nettano,  ai  Mani,  alla  Dea 
Bona,  alle  Dee  .Madri  de'  varj  paesi  a Silvano,  Esculapio,  Diana,  Igia, 
Iside;  ancor  più  a Mercurio  ed  Ercole. 

K fra  lo  opere  di  medicina  più  antiche  n’è  una  Ve  re  niedica,  che  è un  eslratlo  di 
riccUe  tolte  da  Plinio  il  vecchio,  distribuite  secondo  le  diverse  infermità.  Si  volle  crederla 
di  piimo  Yaleriano,  di  cui  è una  lapida,  dov*  è indicsato  per  medico  : ma  il  compilatore 
dice  appunto  che  ne'  suoi  viaggi  gli  è incontrato  di  vedere  che  i medici  sono  avidi,  ciar- 
latani, assassini,  che  a bella  posta  prolungano  le  malattìe,  ecc.  eoe.,  solite  ingiurie  cb«' 
diconsi  dai  non  medici. 

I primi  quattro  libri  son  meri  estratti  di  Plinio  colle  sue  stesse  parole:  il  V tratta 
della  dieta,  e vieti  da  altri  autori  con  latinità  ferrea,  e Reincsio  dà  buoni  argomenti  per 
creilerlo  compilalo  da  un  cristiano. 

Fu  chi  pretese  che  i medici  presso  i Romani  fossero  soli  schiavi  (Middleton  de  me- 
dicornm  ap.  veleìet  rom.  conditione,  I>ondra  4786).  E quelJ’ asserzione  fu  sostenuta, 
contro  di  noi,  recentemente.  SeriUori  e marmi  provano  in  fatto  clic  molti  medici 
vissero  servi  (Drissoii  Anliq.  ex  i.  c.  Select.  L.  II.  c.  3):  ma  altri  si  dimostrano  di 
condizione  ingenua  (PACiAroi  Anànadv.  PhiiologicxB  Sect.  X.).  Dapprincipio,  come 
le  arti  ingenue,  così  la  medicina  fu  tenuta  in  non  cale,  o abbandonala  a stranieri, 
condotti  schiavi;  ma  incivilitasi  Roma,  venoer  in  pregio  anche  i medici,  e G,  Cesare  con- 
cedetle  loro  la  cittadinanza  romana  (Svetonio  in  J.  C(B8are?n).  Augusto  vi  aggiunse  Tim- 
inunità  (Dione  L.  53,  c.  30). confermata  toro  da  Vespasiano.  Adriano  ed  altri  imperatoli 
Diffesto  L.  50,  tit.  4.  L.  48,330.  Lahi*ridio  In  Atex.  c,  4‘2):c  troviamo  elevali  a grandi 
onori  Cornelio  Celso,  Scribonio  Largo,  Cassio,  Calpclaoo^  Arrunzio,  Albuzio,  Rubrio  ets:. 
rimunerati  lìn  con  ‘250|m.  sesterzi  l’anno  per  l'imperiale  senùgio  (Pu.sto  A',  fiisl.  L. 
c»  4,3  Sb  gli  Antonini,!  medici  cerretani,  scpio^cj?«t,  distinguevansi  dai  veri,  e 
di  questi  cinque  tencansi  immuni  nelle  città  minori,  sette  nelle  maggiori,  dieci  nelle  me* 
tropoli,  e assegnavasi  loro  un  annuo  stipendio  {Digeelo  Lib.  27,  Ut  1,  I.  0,  S 2.  Lib.  SO. 
tit  9,  L.  4,  S 2). 

€ Per  esempio  a quelle  di  Ossuccio  dbabvs  matribvs  ossvtu:  a Brienno  matronis 
i>.  Cifisivs  ARCiiiGBNEs  v.  s.  L.  AI.!  a (ìalliano  di  Cantù  nigbr  tertvllivs  ssvervs  ma- 
tronis ET  ADGANAIS  V.  s.  L.  Al.  ! a Pallanza  sul  lago  Maggiore,  matronis  sacrvm  i’Ro 
.^xLCTE  c-  CESARis  AVGvsTi  GERMANICI  NARCisvs  c.  c^SARts.  UUimameolo  a Montorfaiio 
fu  trovala  un’epigrafe  silTalla: 

IMF.  NBRVA  TRAI  A — NO.  V.  C08.  M.\TR— ONIS  V.  S.  L.  M.  — M.  CATVLLV8  MER  — CATOR 
ET  M.  CA— TVLLVS  SEOVNDVS. 

Pare  che  alle  Dee  Madri  fosscr  posti  in  protezione  i vici  c pagi  Vedi  De  Wall  die 
Mefergoildinetì.  Quanto  al  genio  di  Asso,  che  si  trarrebbe  da  una  lapide  trovala  fra  Olino 
c Vassenna  e collocala  a Asso  , ho  già  dello  che  credo  deva  leggersi  Genio  As  depri. 
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Vorrebbesi  che  sant’ Ermsgora  qui  difendesse  il  vangelo;  pare,  100 
anni  dopo  Cristo,  Plinio  Cecilie  mandò  a Como  una  statua  da  collocar 
nel  tempio  di  Giove;  e nel  IV  secolo  incontrasi  ancora  menzione  d’idolatri. 
La  leggenda  cita  molti  martiri  qui  caduti  ; una  Giuliana,  decapitata  sul 
mercato  del  grano;  Carpoforo,  Esanto,  Cassio,  Severino,  Secondo,  Lici- 
nio, soldati  della  legione  tebea  ; Fedele,  pur  di  loro,  ucciso  a Samolico 
in  capo  al  lago:  Matteo  e Gustneo  a Gravedona. 

Primo  vescovo  di  cui  si  ha  certezza  è Felice,  ordinato  da  sant’Ambro- 
gio,  e avea  sede  a San  Carpoforo,  appoggiata  al  colle  Baradello  (—  391). 
Seguirono  san  Provino,  sanl’Amanzio,  sant’Abondio  da  Tessalonica  (—  ioS) 
che  ridusse  cattolica  la  diocesi,  convertendo  un  signorotto  (regulus)  col 
resuscitargli  un  figliuolo.  E di  miracoli  ridondano  quelle  storie;  gioje 
del  primo  amor  di  Dio  nella  umanità  cristiana  e barbarica , da  lungo 
tempo  uccise  dall’  abbaco  e dal  compasso. 

Chiese  di  quei  primi  tempi  son  l’ora  detto  San  Carpoforo,  Sant’Abon- 


San  Carpoforo. 


dio.  San  Fedele;  rifatte  probabilmente  attorno  al  mille  nello  stile  romano 
-lombardo,  anteriore  all’archiacuto,  e conservandovi  le  parti  più  antiche, 
per  esempio  la  porta  dietro  San  Fedele.  Battisteri  antichissimi  conserva 
pure  la  diocesi,  uno  a Mazzo  in  Valtellina,  rotondo,  uno  quadrato  a Gra- 
vedona, e ottagoni  in  Lenno  e a Chiavenna. 
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XIX. 


Como  barbara  e repubblicana. 


Sotto  i Goti  non  registraronsi  i palimcnti  de’  nostri  ; solo  sappiamo 
die  Teodorico  diede  opera  a protegger  dalla  distruzione  qualche  statua  di 
qui:  nella  qual  occasione  il  suo  segretario  Cassiodoro  encomia  retorica- 
mente  la  città  e il  lago.  Quando  i Longobardi  invasero  l’alta  Italia, 
molti  rifuggirono  nell’isola  Comacina , la  quale  solo  da  Aulari  potè  es- 
ser occupata,  colle  ricchezze  portale  da  tutte  le  città  in  quella  piccola 
Venezia. 

A Teodolinda  regina  longobarda  attribuiscono  (Vedi  pag.  !)41,  903,  ccc.) 
la  torre  di  l’erledo,  la  chiesa  di  Varenna,  Santa  Maria  di  Gravedona  e 
la  strada  che,  col  nome  di  Regina,  lungheggia  la  riva  occidentale  del  lago 
d.i  Borpovico  sin  alle  Tre  Pievi. 

0 laghisti,  come  voi  i vostri  padri  già  allora  davansi  attorno  fabbricando, 
e le  leggi  longobarde  provedono  ai  Magistri  Comacini.  che  pare  formas- 
ser  una  fraternità  con  rappresentanza,  che,  sebbene  di  sudditi,  già  valea 
qualcosa  aliorcliè  il  popolo  giaceva  senza  legge  all’  arbitrio  dei  forti. 

Appena  la  Chiesa  cessava  di  esser  fecondata  dal  sangue  de’  martiri,  co- 
minciò a venire  infe.stata  dalle  controversie;  e dietro  al  Concilio  di  Cai- 
cedonia  sorse  una  quislione,  famo.sa  col  titolo  de’ Tre  Capitoli,  per  la 
quale  dalla  sede  romana  fece  scisma  il  patriarca  d’Aquileja  (Vedi  voi.  H 
pag.  577).  \ questo  aderirono  molli  vescovi  od  anche  il  comasco,  che 
si  tolse  dal  suffrag.ire  a quel  di  .Milano , e stette  coll’  aquileje.se  fin  a 
mezzo  il  secolo  pas.sato,  benché  tornasse  presto  all’  unità  cattolica. 

1 primi  vescovi  si  onorano  tulli  per  .santi,  e la  leggenda,  colla  pia 
ingenuità  dei  secoli  infantili,  ne  infiora  di  prodigi  le  virtù:  siccome  dap- 
poi si  volle  che  di  pinguissimo  rendile  e giurisdizioni  fossero  posse.ssori, 
donate  o confermate  dai  re.  Ma  la  riccliczza  e la  potenza  li  trascinarono 
a tresche  secolari. 

Era  il  tempo  che  tutta  Lombardia  giaceva  sminuzzata  sotto  il  dominio 
di  baroni,  i quali  la  facevano  da  re,  nel  ristrettissimo  loro  possesso  dando 
leggi,  esercitando  giurisdizione  c diritto  di  sangue,  di  guerra,  di  pace; 
riconoscendo  solo  con  qualche  servigio  raiiilare  l’ allo  dominio  degli 
imperatori,  che  gli  investivano.  Questa  investitura  davasi  personalmente, 
ma  presto  essi  ridussero  ereditario  il  potere,  scemando  sempre  più  la 
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dipendenza  dal  sovrano.  Questo  pertanto  cercava  deprimerli  coll’ investir 
in  loro  vece  i vescovi,  i quali  se  non  altro  non  avevano  successione,  e che, 
venerati  dal  popolo,  divenner  presto  signori  delle  città,  mentre  dei  conti 
. regj  r autorità  limitavasi  alla  campagna,  perciò  denominata  contado.  Di 
tal  guisa  i vescovi  vennero  ad  acquistar  giurisdizione,  e voto  nelP ele- 
zione dei  re,  e capitananza  d’eserciti;  perciò  brighe  e simonie  nelPac- 
cattar  il  vescovado,  eh’  era  un  potere,  non  più  una  dignità. 

E noi  popolo?  fin  allora  non  eramo  se  non  un  vulgo  senza  nome 
poco  meglio  che  servi,  attaccati  alla  gleba,  venduti  con  essa  da  baroni, 
che  ci  contavano  come  la  scorta  dei  loro  possessi.  Ma  passando  sotto  i ve- 
scovi, diventavamo  plebe  di  Dio,  partecipavamo  alle  elezioni  del  nostro 
pastore,  poi  anche  a quella  de’  nostri  magistrati  ; nelle  frequenti  vacanze 
comprendevamo  di  poter  benissimo  amministrarci  da  noi  stessi;  dai  men 
robusti  padroni  ottenevamo  di  avere  famiglia  indipendente , di  tenere 
mercati,  di  trattare  da  vicino  a vicino,  e in  conseguenza  sostenere  le  ra- 
gioni nostre  nè  tribunali  o colla  forza.  Se,  lasciando  le  pastorellerie  poli- 
tiche, noi  guarderemo  dall’  alto  i progressi  dell’  umanità,  comprenderemo 
che,  quando  ciascuna  diocesi  era  uno  Stato,  e principe  il  vescovo,  ogni  favore 
conceduto  a questo  diventava  guadagno  per  noi  popolo;  avevamo  un  tri- 
bunale eccezionale,  una  giurisdizione  domestica,  benevola,  interna,  invece 
dell’  irosa  e rigida  feudalità.  Esultavamo  dunque  d’ogni  concessione  che 
gli  imperatori  facessero  ai  vescovi;  e su  qaeH’esempio , talora  ne  otte- 
nevamo di  dirette  da  imperatori,  i quali  non  produceano  ma  accettavano 
il  movimento  democratico. 

Fin  dal  962  Ottone  Magno  in  Como  dava  un  diploma,'  ove  agli  abi- 
tanti di  Menaggio  e dell’Isola, confermava  ampj  privilegi,  di  non  militare, 
non  dar  alloggi , non  pagar  altre  imposizioni , non  recarsi  al  tribunale 
regio  se  non  tre  volte  1’  anno  a Milano  '. 

Ruppesi  poi  la  guerra  .fra  le  due  potestà  .supreme  della  società,  la  tem- 
porale e la  spirituale,  l’ imperatore  e il  papà,  i conti  e i vescovi  ; e fra 

« 

4 — In  nome  «iella  sanla  wl  indivisìbile  Trinila,  Ollonc  per  voler  di  Dio  imploratole 
augusto. 

Se  as.cenliamo  alle  domande  degli  altri  nostri  fedeli,  molto  più  giii.slamenle  inclinar 
dobbiamo  le  orecdiie  alle  preci  della  diletta  «wisorle  nostra.  Sappiano  dun«iuc  tulli  i fe- 
deli nostri  e della  sanla  Chiesa  di  Dio  presenti  e futuri,  die  Adelaide  imperalriee  augu- 
sta moglie  nostra  invocò  la  nostra  clemenza,  aflinchè  per  amor  suo  gli  abitanti  dcil’ i- 
sola  Comasca  e del  luogo  die  dicesi  Menaggio  ricevessimo  sotto  la  nostra  tutela^  e con- 
fermassimo coir  aulorilà  nostra  i privilegi  che  ebbero  dagli  antecessori  nostri  c da  ik'i 
stessi  avanti  l’ unzione  imperiale,  cioè  di  non  far  oste,  non  aver  l’aibergario,  non  dar  l.i 
curaUini,.  il  teriatico , il  ripatico,  «i  la  d-cinia  nel  nostro  regno,  nè  andar  ai  placito  s- 
non  Ire  volle  l’anno  al  piacilo  generale  in  Milano.  Tanto  concediamo  ecc.l  Dato  all' ot- 
tavo avanti  le  calonde  di  settembre,  anno  dell’ Incarnazione  962  , I dell’impero  d<  l piis- 
simo Ottone,  indizione  V,  in  Como.  • 


im)6  storia  di  COMO 

i ilue  litiganti  chi  profittò  rammo  noi  popolo:  crescemmo  di  spiriti;  e 
come  ci  eramo  liberati  dai  conti  dell'imperatore,  cosi  pensammo  libe- 
rarci dai  vescovi  dell'  imperatore , e costitnirci  in  governi  municipali , 
sull'  idea  di  quelli  dei  Romani,  dei  quali  ci  restava  la  memoria , ultima 
cosa  che  i popoli  perdono. 

Non  stiamo  qui  a disputar  di  nuovo  se  i nostri  Comuni  derivino  dal 
municipio  romano  o dall'associazione  barbarica:  quest' è certo  che  erano 
Irutto  d' una  rivoluzione,  operata  contro  le  prepotenze  rimaste  dalla  con- 
•|uista  regia , e favorita  dagli  imperatori  e dai  papi  ; erano  un  ricolpo 
della  democrazia  contro  le  trasformazioni  della  feudalità. 

Già  al  nOO  possiam  accertare  l'esistenza  di  Comuni  comaschi;  e non  solo 
Corno,  ma  l' Isola,  Rezzonico,  Mandello,  Gravedona,  Rovenna,  Maslianico, 
San  Martino,  Brunate  aveano  consoli  e assemblea,  e si  faceano  guerra; 
infelice  indizio,  ma  pur  indizio  d'indipendenza,  come  è segno  di  vita  lo 
sdolorare.  Como  guatavasi  gelosamente  con  Milano,  città  ecclesiastica  e 
popolare  che  era  prevalsa  alla  regia  Pavia,  e che  sottomessi  i contadi  vi- 
cini della  Martesana  (Brianza)  coll’  aristocrazia  longobarda , del  Seprio 
< Varesotto)  coll'  aristocrazia  regia,  prevalendo  di  popolazione  avrebbe  vo- 
luto soprapotere  anche  sulle  vicine  città;  e massime  invidiava  a Como  il 
ricco  mercato  di  cui  il  lago  le  olTriva  comodità. 

D'  altra  parte  l' imperatore  pretendeva  destinare  qui  i vescovi , men- 
tre il  clero  comasco  credea  diritto  che  il  gregge  eleggesse  il  proprio  pa- 
store. Sedettero  in  fatto  qui  un  francese  e quattro  tede.schi,  nominati  dal- 
l' imperatore , poi  la  città  scelse  Rainaldo,  amico  di  san  Pier  Damiani, 
di  Gregorio  VII,  dell’  imperatrice  Agnese,  del  quale  dice  la  cronaca  che 
n dditiis  ampliavit,  ìileratura  valebat,  ciò  che  esprime  un  progresso  in  senso 
popolare;  mentre  Enrico  IV  imperatore  lo  odiava,  e violentollo  quel  Cencio 
Colonna  che  strascinò  prigione  il  papa.  Continuando  i re  nell’  intento 
egoistico,  Enrico  V aveva  nominato  vescovo  Landolfo,  dei  potenti  signori 
•li  Corcano;  ma  i Comaschi  sostencano  Guidone  de’Grimoldi  di  Cavalla- 
.sca,  eletto  canonicamente,  e costrinser  l'intruso  ad  esulare.  Il  quale  si  ri- 
fuggi nel  castello  di  San  Giorgio  presso  Maliaso  sul  lago  ili  Lugano  (1116); 
•love  i Comaschi,  col  vescovo  alla  testa,  lo  assalirono  e lecer  prigioniero, 
uccidendo  Ottone  e Lanfranco  illustri  milanesi.  ,\llora  I’  arcivescovo  di 
Milano  a gridar  vendetta;  chiude  la  basilica  di  Sant' .\mhrogio,  prote- 
stando non  aprirla  più  finché  non  siano  rotte  le  ostilità  ; e il  popolo,  che 
sempre  ebbe  gusto  deH'ammazzare  e farsi  ammazzare,  gridò  guerra,  guerra. 
Infatti  (1118)  i .Milanesi  piombano  su  Como,  e ne  comincia  un'impresa 
lunga  come  quella  di  Troja,  e che  ehbe  per  Omero  un  rozzissimo,  ma 
prezioso  contemporaneo. 
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La  guerra  allora  riduceasi  a far  correrìe , devastare , slremcozire  i 
frutti,  tentare  assalti  : non  essendovi  soldati  stabili  e mercenari,  ma  solu 
milizie  urbane,  queste  cercavano  tornar  il  più  tosto  a casa  per  altend in- 
aila bottega  e ai  campì,  salvo  a ricomparire  la  primavera  seguente. 

1 Milanesi  procacciaronsi  alleati,  non  solo  nei  laghisti  emuli  di  Como,  ma 
nelle  primarie  città  lombarde;  e sebbene  ì Comaschi  opponesser  la  convene- 
volezza delle  posizioni,  gli  artifizj  guerreschi,  massime  degli  Intelviesi,  e la 
perseveranza  di  chi  difende  la  patria,  dopo  10  anni  si  trovarono  agli  estremi. 
Conosciuto  impossìbile  il  più  resistere,  nottetempo  abbandonarono  la  citta, 
e ritiraronsì  nel  borgo  di  Vico,  donde  videro  la  patria  in  preda  al  sac- 
cheggio e alle  fiamme  (27  agosto  1127);  poi  capitolarono  che,  salve  le 
vite  e le  sostanze,  distruggerebbero  le  mura  e le  fortificazioni , smenti- 
rebbero il  mercato,  pagherebbero  annuo  tributo  a Milano  \ 

Ma  i conquistatori  erano  fratelli;  nè  i Comaschi  per  questo  cessavaii-> 
di  governarsi  a comune;  molte  famiglie  però,  non  volendo  servire  o\i' 

2 Un  ramo  alzando  il  vincilor  d’ulivo, 

L’armi  represse,  dettò  patti  e leggi 
Ma  palli  e giuri  ei  non  serbò.  La  ròcca 
Invase  nllor  senza  contrasto^  ed  amb»* 

Dì  catene  servii  gravò  tc  braccia, 

Chi  In  lieto  aspetto  dislendea  pel  lido 
La  lunata  cillade  a1  Lario  amico. 

, Nè  già,  eom’eran  le  promesso,  il  forte 

Vaiìo  e le  torri  diroccò  soltanto. 

Ma  i letti  ancora,  e i delubri  alti,  e i prischi 
Del  roman  nome  monumenti  accese 
Con  sacrilega  face,  c la  schernita 
Fede  sull'ali  sen  lagnò  del  vento. 

Cade  l’alta  città,  cade  la  bella 
Dominatrice  del  bifroiflo  Lario 
Misera  proda  di  nemiche  fiamme. 

Arde  Vico  inacces.so,  ardon  le  torri 
Di  Coloniola,  e i templi,  e di  Fabato 
Il  portico.  0 di  Giulio  arde  l’arena. 

Non  gli  ombrosi  recessi,  il  bagno  aprico, 

Non  l’atrio  di  Catiinio,  ove  godea 
Fra  zefiri  loquaci  Ire  a diporto 
Eterna  primavera,  i duri  pelli 
Mosscr  de’ vincitori.  Al  suol  ne  vanno. 

Le  lesludinec  volte,  e l’operose 
Pavimenta  ricopre  alla  rovina. 

Ne  suonan  gli  antri,  e scn  igmenla  il  venie 
Euripo  pien  di  gemme,  e per  le  vaste 
Terga  del  Ijìrio  dall’un  lido  all'altro 
Orribilmente  la  gran  vampa  ondeggia. 

Gastone  Rrzzoniù». 
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avevano  comandato,  si  accasarono  sul  lago,  altre  io  Valtellina,  ove  pro- 
pagarono i cognomi  comaschi. 

EJ  ecco  Federico  Barbarossa  imperatore  di  Germania  accingevasi  a 
rintuzzare  l' orgoglio  de'  Comuni  lombardi  e massime  de'  Milanesi.  I 
nemici  de'  nostri  nemici  son  amici  nostri  : argomento  perenne  c ingan- 
nevole de'  popoli , secondo  il  quale , i Comaschi  andarono  ad  esortarlo 
perchè  scendesse , e levasse  i soprusi.  Ed  egli  in  fatti  calò  , costrinse 
Milano  a sollevar  Como  dalle  umiliazioni  impostegli,  e ne  rifece,  o piut- 
tosto permise  di  rifare  la  mura. 

Chi  scrive  la  storia  ad  aneddoti  potrà  raccogliere  gli  applausi  dati  da 
Como  al  Barbarossa,  come  a quel  che  reprime  le  violenze  e la  prepo- 
tenza , restaura  gli  oppressi,  si  fa  liberator  d'Italia.  Press' a poco  con 
gli  argomenti  stessi  fu  acclamalo  liberatore  Alessandro  Ili,  che  tutt' al- 
tro apparve  ai  Romani;  ma  col  veder  io  ogni  tempo  e luogo  le  idee  no- 
stre 0 col  farvi  allusione,  non  si  arriva  ad  altro  che  al  concetto  dell'in- 
dipendenza; concetto  oggi  preziosissimo,  ma  che  scambiato  per  princi- 
pale , sollevò  i nostri  or  contro  il  papa  or  contro  l' imperatore , c Gni 
sempre  col  ribadirci  e l'uno  e l'altro. 

Federico,  giusto  della  giustizia  germanica,  livellatore,  diplomatico,  ne- 
mico dell'ambizione  guelfa  e unitaria  de'  papi  e della  casa  Bavara,  voleva 
la  federazione  e il  diritto  romano;  voleva  l'impero  vasto  come  ai  tempi 
di  Cario  Magno,  glorioso,  libero  per  la  forza  della  legge,  delle  giurisdi- 
zioni, delle  gerarchie  legalmente  Gasate,  e dissoggetto  dall'  influenzà  di 
Roma.  Deplora  lo  scompiglio  della  guerra  italiana,  e per  concetti  d'ordine 
e di  civiltà  reprime  que'  nostri  consoli  che  ediGcano  e distruggono  città  e 
Comuni  come  se  l'impero  non  esistesse:  al  disordine  che  deriva  dai 
consoli,  autorità  comunale,  vuol  riparare  col  sostituirvi  i podestà,  autorità 
imperiale:  però  non  pensa  annichilare’  i governi  municipali,  bensì  la 
guerra  municipale.  Per  riuscirvi  però  egli  si  associa  alle  ire  delle  pic- 
cole comunità  contro  le  grandi;  alle  regie  contro  le  romane;  per 
sostituire  la  legge  all'anarchia,  la  giurisdizione  alle  violenze,  è costretto 
servirsi  di  quella  libertà  della  guerra,  eh’  ei  detestava. 

Questi  intenti  li  vediamo  noi  ; e non  sempre  : ma  allora  i Comaschi 
non  riconosceano  in  Federico  che  il  loro  liberatore , e lo  gratiGcarono 
col  secondarlo  nelle  guerre  contro  i Milanesi.  Mal  per  loro,  giacché  a 
Legnano  parteciparono  della  decisiva  sconGtta  (29  maggio  117G):  dopo 
la  quale  non  tardarono  ad  unirsi  agli  altri  Lombardi,  che  nella  pace  di 
Costanza  assicuraronsi  i governi  a Comune,  e crebbero  io  repubbliche 
(1183).  Federico  venne  festeggiato  da  tutti  quando  ebbe  rinunziato  all’idea 
germanica,  nè  del  suo  paese  conservò  fuorché  la  lealtà  con  cui  accettava 
il  patto  di  Costanza. 
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Qdì  assistiamo  al  riDascimento  dell'Italia,  che,  Gn  allora  sbocconcellata 
io  Comoni  e fendi  e vescovadi  senza  attacco  dell'  nn  coll’  altro , allora 
acquista  la  coscienza,  per  quanto  vaga,  di  conGni,  d’nn  territorio  circo- 
scritto da  Gami  e montagne,  d’antipatie  e simpatie  lontane,  che  rispondono 
allo  scoppio  delle  vicine  e isolate:  ogni  città  potè  por  mente  anche  alle 
discoste,  se  non  altro  come  federale  o no  ; comnnicaronsi  le  gioje  e le 
mestizie,  i trionG  e le  umiliazioni,  parteggiarono  pei  papa  o per  l’ im- 
peratore. 

Nelle  repubbliche,  l' uomo  era  richiamato  alle  severità  della  vita,  e mei  - 
teansi  in  equilibrio  il  pensiero  cogli  atti,  le  combinazioni  deU’ideale  coi- 
r inflessibilità  del  possibile.  Chi  volesse  una  volta  ben  descriverci  quel- 
l'età,  eseguir  gli  ondeggiamenti  dell’ anarchia  italiana  senza  abbagliarsi, 
bisognerà  ricorra  a qualcosa  di  meglio  che  alle  patetiche  esclamazioni  sulle 
puntaglie  quotidiane , sui  fratelli  che  uccidono  i fratelli , se  pur  brami 
spiegar  quei  fatto  così  generale,  così  ingenito  alia  nostra  libertà,  le  guerre 
da  Comune  a Comune.  I contemporanei  le  descrivono  più  che  non  le 
deplorino;  sentono  istintivamente  che  son  conseguenza  del  ridestarsi  d’una 
nazione,  dell'  essersi  scossi  di  dosso  la  tirannide  baronale  e la  signoria 


vescovile,  dell’aver  eletti  consoli  pi  o- 
prj,  costituito  consigli  e magistrali, 
favorito  gli  interessi  del  proprio  Co- 
mune, c zelatone  la  grandezza.  Della, 
qual  grandezza  e prosperità  risen- 
tivano l’esondanza  ; e non  avreb- 
bero voluto  rinunziarvi  per  ottener 
una  quiete,  siccome  è quella  di 
membra  idolenti  ma  paralizzate. 

In  fatto,  a quel  tempo  che  i 
più  si  dispensan  dallo  studiare  col 
dichiararlo  barbaro,  matto,  scape- 
strato, risale  il  pro.speramento  di; 
tutto  le  città  lombarde.  Le  mura 
allora  circondate  a Como  sor  quelle 
che  ancora  lo  cingono,  in  Ggura 
di  parallelogrammo,  e con  lunghe 
cortine , molto  elevate  sopra  la 
fossa,  e protette  da  torri  ad  inter- 
valli. Nella  fronte  verso  mezzodì  la 
quadrata  (Porta  Torre)  è tolta  in 
mezzo  da  due  penlagone,  aventi 
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le  faccie  di  8 metri,  oltosissimi  gli  angoli  della  spalla  (106'’)  e del  fian- 
clieggiato  (137°);  e sono  delle  più  antiche  di  tal  foggia,  preve- 
nendo di  secoli  i bastioni  moderni.  Dappoi  nel  IS.'iO  Loterio  Busca  fab- 
bricò verso  Levante  una  torre  rotonda , che  ai  di  nostri  fu  improvida- 
mente  distrutta  per  erigervi  il  teatro. 

Fiancheggiavano  ia  città  il  Castello  Nuovo  sopra  San  Martino , quel 
di  Carnasino  verso  la  Breggia , il  Baradello  che  dal  colie  minaccia  chi 
vien  da  Milano  o da  Varese , e al  cui  piede  era  disposta  l’ ampia  ca- 
serma, detta  Ca-merlata. 

Internamente  Como  goveroavasi  qual  descrivemmo  Milano;  sovrano  il 
popolo,  che  nel  gran  consiglio  eleggeva  i magistrati;  il  potere  esecutivo  af- 
fidato ad  un  consiglio  di  credenza  e a consoli. 

I consoli  rappresentavano  il  popolo  che  aveva  vinto  i castellani.  Era 
dunque  conveniente  ch'esso  medesimo  giudicasse  questi  castellani  ? Inoltre 
eran  io  arbitrio  di  elezioni  annuali  ; e dopo  un  anno  tornando  cittadini, 
restavano  esposti  alla  violenza  di  quelli  cui  avesser  dato  torto,  o alla  rivin- 
cita de' nuovi  magistrati.  Bisognò  dunque  pensare  a un  tribunal  nuovo,  che 
sopradominasse  e cittadini  e castellani,  che  fosse  imparziale  fra  questi  e 
quelli,  con  forza  per  domare  i renitenti,  coll’elezione  popolare  per  esser 
appoggialo  dalle  plebi , con  merito  e nascita  per  farsi  rispettare  dai 
signori.  Tali  furono  i podestà,  che  chiamavansi  da  di  fuori,  per  un  anno, 
nobili  o dottori,  con  giuramento  di  non  alterar  gli  statuti,  e colla  respon- 
salila  d’essere  sindacati  prima  che  se  n’andassero.  Concentravano  in 
sé  tutti  i poteri , compreso  quel  delle  armi,  colle  quali  obbligavano  ad 
osservar  le  loro  sentenze. 

I castelli  in  cui  i baroni  si  foriihcavano,  erano  stati  scossi  dall’urto 
popolare , che  gli  obbligò  ad  uscirne,  c stabilirsi  almeno  alcuni  mesi  in 
città,  sottomettendosi  ai  pesi  e alle  leggi  comuni:  da  ciò  ebber  nome  le 
vie  di  Carnasino , Sasso  Corbé,  ed  altre.  La  città  mandava  uffiziali  pro- 
prj  a .sovrinlendcre  ai  Comuni  sottoposti,  e rendervi  giustizia:  batteva  mo- 
nete colla  croce  e colla  leggenda  Civilas  Cumana,  o talvolta  con  sant’A- 
bondio  0 coll’imperatore  o l’aquila.  L’agricoltura,  esercitata  da  libere 
mani,  fioriva.  I vescovi  venivano  scelti  dal  clero  e dal  popolo  radunato; 
finché  Innocenzo  IV  e Giovanni  XXII  Ira.sser  alla  santa  sede  le  nomine. 
Molliplicaronsi  chiese,  ospedali,  monasteri,  eh’ erano  ricoveri  dell’attività 
non  meno  che  della  santità  e della  dottrina.  1 frali  Umiliati  sanarono  i 
terreni  fuori  di  porta  Sala  (Vedi  pag.  833)  e introdussero  le  manifat- 
ture della  lana,  lungo  tempo  ricchezza  di  questa  città,  che  alla  sola  Ve- 
nezia ne  spediva  12  mila  pezze  del  valore  di  zecchini  180,000:  e che  di  là 
traeva  per  2000  ducali  la  settimana  in  lane  che  qui  filavansi  c che  davan 
un  vantaggio  che  oggi  equivarrebbe  a 1,300,000  lire.  Lavoravasi  pure  iu 
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bambagia,  vetro,  armi,  sapone  nero;  e gii  industriosi  sciamavano  in  paesi 
forestieri  a esercitare  T abilità. 

Dentro  amavansi  il  chiasso,  le  feste,  fossero  le  religiose  moltiplicate  da 
una  devozione  che  credeva,  non  ragionava;  fosser  le  signorili,  come  gio- 
stre, gualdane,  pranzi  ; fosser  le  popolari  del  carnevale,  delle  regate,  delle 
rappresentazioni  sacre. 

Questo  rigoglio  delle  repubbliche  non  era  impedito,  sebbene  ritardato 
dalle  gare  colle  città  vicine  ^ dalPingerenza  imperiale,  dalle  discordie  in- 
testine, agitate  col  nome  generale  di  Guelfi  e Ghibellini  : e con  partico- 
lari in  ciascun  paese,  quali  erano  qui  i Vittani,  Rusconi  e Lamberlen- 
ghi.  Anche  il  territorio  era  diviso  in  fazioni  : e per  esempio  Bellano,  Bre- 
gnano,  Corneno,  Lomazzo,  Musso,  Morbio,  Menaggio , Nesso  , Porlezza , 
Torno,  la  vai  di  Lugano  favorivano  ai  Guelfi,  sotto  le  famiglie  Albricci , 
Azzali,  Borsieri,  Bontà , Brucbnori , Castelli  di  Menaggio  e d'Argegno  , 
Gambacorti,  Lavizzari,  Lavelli,  Malagrida,  Meda,  Malerba,  Mosconi , 01- 
giati,  Oldradi,  Peri,  Perlasca,  Sanbenedetto,  Sala,  Torriani,  Vacani,  Ve- 
nosta, Vilani,  Villa.  Al  contrario  gli  Avvocati,  gli  Appiani,  gli  Acqua , i 
Balbiani,  i Biraghi,  i Castel  San  Nazarq,  i Castiglioni,  i Cardella,  i Dumi, 
i Formenti,  i Ficani,  i Gaggini,  i Greci,  gli  Imbiavati,  gr.Interlegni,  i 
Lambertenghi,  i Lucini,  i Mugoria,  i Muralti,  gli  Creili,  gii  Orchi,  i Pan- 
ieri, i Pirovano,  i Parravicinì,  i Porta,  i Quadrio,  i Raimondi,  i Rastelli, 
i Rócca , i Rusca , gli  Stoppani , i Vicedomini  teneano  a bandiera  ghi- 
bellina Bellinzona,  Lugano,  Balerna,  Cernobbio,  Moltrasio,  Carate,  La- 
glio , Colico , la  vai  Marchirolo.  Nella  stessa  città  i differenti  quartieri 
monivansi  un  contro  Paltro  ; i Rusconi  avevano  la  torre  sopra  il  Macello, 
la  Torrazza,  una  presso  al  mercato  delle  biade,  una  a Sant’Abondio  ; i Vi- 
tani  il  forte  di  San  Nazaro , detto  la  Demorata , e un  altro  di  marmo 

3 Guerre  municipali  di  Como,  con 
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bianco  e nero  che  fu  poi  de’  Ciceri  ; «ciorinavano  bandiera  guelfa  la  torre 
dei  Peri  presso  San  Giovanni  in  Atrio,  quelle  dei  Della  Porta,  dei  Vacani, 
dei  Panieri  ; la  ghibellina,  quella  de’Quadri  dietro  San  Fedele,  de’  Greci 
alla  croce  di  Quadra,  di  Bellolo  Interlegno  presso  porta  Sala. 

A seconda  che  una  fazione  prevalesse  o 1’  altra , Como  metteasi  col- 
l’imperatore e colle  città  guelfe.  Perocché  io  quei  mare  ondoso  de’ par- 
titi, qui  come  in  tutta  la  Lombardia  vediamo  la  città  favorire  i guelfi 
appena  l’Impero  vien  a ottenere  una  grande  vittoria;  mettersi  coi  Ghi- 
bellini quando  il  buon  successo  inorgoglia  il  pontefice.  È astuzia  italiana? 
è il  puerile  concetto  di  voler  debole  il  dominio  dividendolo?  No:  è forza 
delie  cose.  11  popolo  non  ha  lunghe  vedute;  non  si  regola  a propositi 
determinati  e durevoli.  Esso  trovasi  nella  città,  a fronte  dei  nobili.  Quando 
vede  questi  insuperbirsi  e sopraffare  in  grazia  delle  vittorie  imperiali , 
cerca  deprimerli  col  rialzare  il  partito  avverso.  Li  inorgoglia  un  trionfo 
ponlifizio  ? il  popolo  voltasi  a favorir  i Ghibellini,  per  quella  revulsione 
istintiva  che  ci  fa  correr  al  lato  opposto  d’  una  barca  quando  è capo- 
levata. 

Que’  confiitti  interni,  dove  l’ Isola  o Torno  repugnavano  a Como,  alla 
guisa  che  a Firenze  repugnavano  Lamporecchio,  Semifonti,  Carmignano, 
erano  propriamente  litigi  domestici,  che  si  risolveano  colle  spade  perchè 
non  v’avea  tribunali  o forti  o reputati  abbastanza  per  sentenziarne. 

Intanto  Como  otteneva  dall’imperatore  privilegi,  dalle  città  guelfe  conni- 
venza; or  accoglieva  i nobili  cacciati  da  una  città,  ora  i popolani;  popolani  e 
nobili  costituivano  vere  comunità  con  capi  distinti;  e,  per  esempio,  il  popolo 
comasco  aveva  per  podestà  Martin  Torriano,  mentre  la  nobiltà  ghibellina 
seguiva  Giordano  Busca  da  Lucino. 

•I  Torriani  appartengono  specialmente  al  paese  nostro;  campagnuoli 
guelfi  della  Valsassina  (Vedi  pag.  981),  che  s’erano  legati  a Milano  con 
amicizia  larga  e patriarcale;  grossolani,  franchi,  crudeli  nelle  ore  so- 
lenni del  conflitto , ma  non  per  sistema  ; anzi , allorché  il  furiare  dei 
partili  e la  riazione  li  costringessero  a castighi , inorridiscono  , sen- 
tonsi  quel  sangue  piover  sul  capo:  Marlin  Torriano  non  vuole  trucidar  i 
ghibellini  prigionieri,  dicendo:  « Poiché  non  ho  potuto  dar  la  vita  a nes- 
suno, a nessuno  vo  toglierla  »;  suo  fratello  lasciasi  cacciar  da  Brescia  come 
Luigi  Filippo,  piuttosto  che  trucidar  i rivoltosi  : insomma  colla  voglia  di 
farsi  padroni,  non  ne  aveano  la  fierezza  necessaria.  Perciò  ai  più  riso- 
luti Visconti  soccombettero  nella  battaglia  di  Desio;  e il  castel  Paradello 
rinserrò  Napoleone  ed  altri  di  lor  famiglia  che,  finché  vissero,  empirono 
di  gemiti  la  valle:  in  castro  de  Barrudelo  quasi  canes  Iractati  sunt. 

Matteo  Visconti  s’impadronì  della  città  (1292),  e scavalcate  le  avverse, 
pose  in  sella  le  famiglie  Lucini , Lambertenghi , Avvocati , Lavizzari.  Il 


RISCOM  E YITAM  1073 

Irioofo  d’  una  fazione  o dell’  altra  portava  ordinamenti  diretti  al  solo  utile 
di  questa,  non  della  patria  comune.  Per  alcun  tempo  la  famiglia  dei  Ru- 
.sca  tenne  in  briglia  i Vitani,  fortificatisi  verso  il  lago  Maggiore,  e i Grassi 
padroni  di  Cantò;  ma  alfine  dovè  sottoporsi  ai  Visconti  (1336).  Allora 
la  guerra  municipale  cessa  di  esser  sterile,  eterna,  e riceve  una  soluzione, 
costituendo  gli  Stati  secondo  la  geografia;  e comincia  l’era  della  libertà 
non  tolta  ma  diminuita,  essendo  il  Comasco  non  più  che  parte  della  si- 
gnoria, e presto  del  ducato  di  Milano. 

Noi  abbiamo  esposto  quelle  vicende  in  gioventù,  quando  tra  le  ire  in- 
governabili non  ci  appariva  alcun  nesso  fra  gli  accidenti  avvicendantisi,  e 
se  ci  ostinavamo  a pur  cercarlo,  or  lo  vedevamo  ne’  partiti,  or  nella  ti- 
rannide forestiera,  or  nella  sfrenatezza  repubblicana. 

Siamo  sprovveduti  di  cronisti  contemporanei,  che  almeno  con  qualche 
cenno  ci  diano  a conoscere,  le  glorie,  le  vergogne,  le  zuffe,  le  imprese, 
moltiplicantisi  in  quell’  esuberanza  della  democrazia  : neppur  gli  attori 
conosciamo  di  rivoluzioni  importanti  ; sicché  è impossibile  indagarvi  le 
cagioni;  sarebbe  esercizio  accademico  esaminare  da  qual  parte  stesse  la 
giustizia , perocché  la  logica  storica  non  è morale , e la  storia  delle  ri- 
voluzioni obbedisce  alle  leggi  dello  spirito  umano,  non  a quelle  della 
giustizia.  E davvero  questo  gran  fatto  dell’emancipazione  progressiva 
del  popolo  si  compie  arcanamente  sotto  il  dito  della  Providenza,  la  quale 
par  si  compiaccia  di  non  lasciar  apparire  che  piccolezza  d’ uomini  e 
irrazionalità  di  successi  Inattesi.  E la  libertà  che  oggi  vediamo  pa- 
scersi di  nembi  e del  sangue  dei  re , pur  deriva  da  quelle  che  si  de- 
nigrano col  nome  d’  ambizione  di  vescovi,  oziosità  di  frati , privilegi  di 
canonici;  que’ Tedeschi  che  si  esecrano,  condussero  a stimar  una  libertà 
individuale,  che  veniva  sagrifìcata  allo  Stato  dai  Romani  che  si  ammirano. 
Borghesi  e contadini,  oppressi  dai  feudatarj  e dai  conti,  avrebbero  mai 
creduto  di  vedersi  emancipati  dai  vescovi?  Ed  emancipati  erano  al  mille, 
ma  ricinti  dalle  rócche  de’  baroni , per  modo  che  non  potevano  uscire 
di  città  se  non  a grado  di  questi,  e pagando  dazj  e pedaggi.  Un  secolo 
dopo,  son  essi  che  domarono  i feudatarj,  gli  obbligarono  a piantarsi  in 
città,  francheggiarono  la  campagna,  e calcolando  se  torni  miglior  conto  al- 
learsi coH’imperalore  o col  papa,  dall’uno  e dall’altro  ricevono  carezze  e 
privilegi. 

Ciò  vien  forse  operato  da  qualche  grand’uomo,  da  un  eroe,  da  un  legis- 
latore, da  uno  statista?  No;  sulla  scena  appajono  soltanto  persone  vulgari 
con  particolarità  frivole  e persin  ridicole;  con  moti  inconsistenti,  che  un 
anno  non  somigliano  a quei  del  passato  né  per  la  direzione  nè  per  l’in- 
tento. Un  vescovo,  un  frate,  un  console  appena  a volta  a volta  emergono 
tra  quel  formicolio  innominato:  la  storia  ripete  quel  che  ne  dicean  i con- 
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temporanei,  eh'  essi  erano  sant' uomini  o gran  ribaldi;  e le  aiioni  loro 
anche  oggi  si  giudicano  diversamente,  secondo  che  si  guardan  da  Milano 
0 da  Bellinzona,  da  Como  o da  Pavia. 

Liberali  miopi  e rachitici , che  alle  esigenze  del  quarto  d'ora  im- 
molate tutto  il  passato  del  genere  umano , tutti  i titoli  dei  secoli  e 
della  nazione,  per  istorpiarle  nella  politica  vostra  eCmera,  voi  non  capite 
nulla  di  que' grandi  conflitti,  non  sapete  che  declamare  contro  l'ambizion 
de’ papi,  contro  le  battaglinzze  delle  repnbblicbette , contro  la  fatalità 
delle  divisioni  italiane. 

Ma  la  libertà  o la  servitù  vien  dai  Comuni  come  dai  Tedeschi , dagli 
imperatori  come  dai  papi , dall’  invasione  come  dall'  emancipazione  ; or 
trionfa  la  prudenza , or  la  temerità  ; or  la  democrazia,  ora  i pochi  ; or 
l’empietà,  ora  la  divozione.  Eppure  voi  vorreste  imporci  di  giurar  nel 
simbolo  che  per  oggi  avete  adottato,  e che  domani  avrete  rinnegato, 
a capriccio  del  giornale  che  modifica  le  vostre  convinzioni. 


XX. 


Como  suddita. 


La  sommessione  a Milano  non  distruggeva  il  governo  municipale.  A Como 
durava  il  consiglio  generale  di  100,  fra  i quali  sortivasi  un  consiglio  di  12 
savj  od  uffizio  di  provisione,  per  amministrare  gli  affari  ordinarj;  ne’ casi 
più  rilevanti,  come  per  fare  statuti,  dar  la  cittadinanza,  vendere  o impe- 
pare pubblici  possessi,  raccoglievasi  il  consiglio  generale.  Ma  i Visconti, 
e principalmente  Gian  Galeazzo , mirarono  sempre  ad  assottigliarne  la 
giurisdizione  che  questo  aveva  in  materia  d’ ordinanze  , pesi , misure , 
imposte. 

Innanzi  ad  esso  consiglio  appaliavansi  le  gabelle,  e un  giudice  dei  dazj 
con  sei  ragionieri  risolveva  le  quistioni  che  ne  nascessero.  Vi  sorvegliava  un 
referendario,  per  l’interesse  del  principe.  Quattromila  seicento  Qorini  al 
mese  Como  pagava  a Gian  Galeazzo.  Privilegio  del  fisco  era  il  sale , e 
l’appaltatore  nel  1380  dovea  comprarne  dalla  gabella  del  principe  quindi- 
cimila cinquecento  staja,  che  poi  veniva  suddiviso  per  Comuni  e per  fa- 
miglie, restandone  esente  chi  possedesse  meno  d’una  lira  di  estimo. 

Il  podestà  non  era  più  eletto  dalla  città , ma  spedilo  da  Milano , con 
cento  fiorini  d’oro  al  mese,  coi  quali  doveva  stipendiare  un  collaterale 


Digitized  by  Google 


GOVERNO  MUNICIPALE  4075 

per  la  polizia , e il  vicario  e il  giudice  de’  malefizj , che  aostenevano  l« 
veci  sue,  questo  nelle  crimiuali , quello  nelle  cause  civili , nelle  quali 
aveano  pari  autorità  quattro  consoli  di  giustizia  e due  giudici  di  palazzo, 
scelti  fra  i dottori  di  collegio.  Ogni  sei  mesi  venivano  da  Milano  censori, 
i quali  pure  sindacavano  i magistrati  quando  al  fin  dell’  anno  scadeano. 

Il  governatore  era  un  mero  rappresentante,  nè  scemava  al  Comune  l’au- 
torità sopra  gli  uQìziali  inferiori  e sopra  le  entrate  proprie.  Gli  statuti 
municipali  erano  stati  rinnovati  da  Azzone  Visconti. 

Bisognava  dare  e pagare  un  numero  di  soldati  proporzionato  alla  po- 
polazione, e così  carri  e guastatori  ed  altri  servigi  da  guerra.  La  citta- 
della era  guardata  da  un  comandante  ; da  un  capitano  del  lago , sedente  ' 
a Bellagio,  dipendevano  due  navi  da  venti  e più  remi  dette  scorroìriesse, 
con  soldati  per  inseguire  i contrabbandieri  e i pirati.  Un  capo  del  bollo 
rilasciava  i passaporti  agli  stranieri,  sui  quali,  c sulle  porte , sulle  qua- 
rantene , sui  confini  aveva  giurisdizione.  Dal  principe  pure  venivano  il 
giudice  delle  vettovaglie  che  badava  alla  bontà  de’ viveri  e delle  medicine, 
e i giudici  delle  strade. 

Quel  che  parrà  strano,  nemmeno  la  perdita  dell'indipendenza  sopì 
le  nimistà  interne  e le  divisioni  per  famiglia.  A Como  nel  1333  furono 
eletti  cinquanta  uomini  della  fazione  Vitana,  cinquanta  della  Ruscona,  cin- 
quanta della  Lambertenga;  e posti  i nomi  in  tre  urne  separate,  se  n'e- 
straeva uno  per  ciascuna,  formando  il  tribunale  dei  Ire  buoni  uomini,  giu- 
dice inappellabile  delle  cause  introdotte  avanti  a qualsifosse  magistrato. 

E fm  ai  tempi  di  Francesco  Sforza  si  continuò  a cernire  il  consiglio  metà 
dalla  squadra  Vitana,  metà  dalla  Ruscona. 

Galeazzo  e Bernabò  Visconti  aveano  creduto  abbreviare  e semplificar 
le  liti  coH'ordinare  che,  a qualunque  giudice  fosser  portate,  si  dovessero, 
a petizione  anche  d’una  sola  parte,  compromettere  in  tre  persone  di  fi- 
ducia, che  proferissero  senza  strepito  di  fòro  e inappellabilmente.  Questo 
surrogare  I’  arbitrio  e il  buon  senso  alla  legge,  peggiorava  la  giustizia , 
onde  dapprima  si  ingiunse  che  fra  i tre  fosse  un  giurisperito,  poi  della 
sentenza  si  desse  appello,  infine  si  rimisero  i giudizj  ai  magistrati  or- 
dinarj. 

A questi  si  andava  estendendo  la  facoltà  di  procedere  non  solo  per  , 
istanza  dell’ offeso,  ma  d' uffizio,  la  quale  estensione  della  giustizia  fu  un 
gran  passo  verso  la  centralità  governativa.  Gian  Galeazzo  vi  servi  collo 
stabilire  a Milano  un  consiglio  di  giustizia,  supremo  appello  dagli  inferiori, 
e un  consiglio  segreto  che  sovrintendeva  all'amministrazione,  avendo  di- 
pendenti i magistrati  delle  entrate  ordinarie  e delle  straordinarie,  i refe- 
rendarj  della  curia  ducale,  « coUaternli  del  banco  degli  slipendhrj  per  I’  e- 
sercUo,  i capitani  del  divieto  dei  grani  sopra  l' annona.  Anche  la  nomina 
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ai  benefizi  ecclesiastici  fu  avocata  al  principe , salvo  al  papa  il  raiili- 
rarla  : infine  esso  si  arrogò  quella  del  gran  consiglio  e dei  dodici  di  pro- 
visione. 

A malgrado  di  questi  progressivi  concentramenti , moltissimo  ancora 
lasciavasi  a' magistrati  eletti  dal  popolo;  e della  bontà  e tristizia  de' prin- 
cipi appena  s'accorgevano  i Comaschi.  Quando  per  altro,  alla  morte  di  Gian 
Galeazzo  Visconti,  tutta  Lombardia  si  riscosse,  opponendo  aH’nnità  mila- 
nese le  dinastie  particolari,  anche  i Comaschi  presero  le  armi  (i403),  com- 
battendo contro  i Milanesi  e tra  se,  coi  ridestati  nomi  di  Guelfi  e Ghibel- 
lini : i Rusconi  da  Rovereto  in  Val  Mesolcina,  ov'erano  da  un  pezzo  di- 
menticati, scesero  a saccomannar  le  terre  de’  Vitani,  irreconciliabili  nemici; 
i quali  per  dispetto  ravvicinatisi  alla  reggenza  milanese,  a vicenda  poser  a 
ruba  Lucino,  Civello,  e altri  dominj  de’  Rusconi  ; Franchino  Rusca,  inte- 
sosi cogli  avversar]  de’Visconti,  occupa  Como;  Pandolfo  Malatesta  capitano 
de’ Viscontei  l’assale  e l’abbandona  alla  rapina  e alla  brutalità;  e per  le 
terre  e pel  lago  attacchi  e ripicchi  si  prolungano  molti  anni  ; bande  for- 
mansi  di  venturieri,  smaniosi  non  tanto  di  esercitar  il  coraggio,  quanto 
di  prepotere;  e Franchino  Rosea,  divenuto  signor  di  Bellinzona,  Cantò, 
Lecco,  ineino.  Locamo,  Como,  tiene  testa  ai  Visconti  coi  mezzi  piò  di- 
sperati. Ma  al  morir  suo  (1412)  si  eclissò  rarlifizialc  splendore  di  sua  casa; 
Lotcrio  suo  figlio  dovette  ceder  Como  e la  ròcca  del  Baradello , pel  com- 
penso di  15,000  fiorini  in  oro,  mille  in  argento,  e serbando  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Lugano,  Mcndrisio,  delle  pievi  di  San  Vitale  e Balerna , Luino , 
la  Valtravaglia,  Osteno,  La  Cima,  Vallintelvi,  i castelli  di  Morcote,  Code- 
lago,  Sonvico,  San  Pietro,  torre  d’  Olonio,  e tutta  la  vai  di  Chiavenna  , 
cambiata  poi  con  Locamo. 

Como  tornò  ai  Visconti;  ma,  oltre  le  terre  concesse  al  Busca,  erano  ' 
sottratti  alla  sua  giurisdizione  molti  feudi:  Colico  dato  ad  Antonio  Cele- 
rio  ; Musso  e Poschiavo  ai  Malacrida;  ai  Castelli  San  Siro  e Plesio;  Lucino 
e Olgiate  ai  Raimondi;  le  valli  chiavennasche  al  Balbiano  di  Varenna.  Mag- 
gior perdita  fu  quando  gli  Svizzeri  invasero  la  Leventina,  poi  Bellinzona, 
e ben  presto  Lugano,  Locamo,  Balerna,  tenendole  come  baliaggi , che  poi 
divennero  il  Canton  Ticino,  e che  serbarono  cosi  in  ogni  tempo  il  privilegio 
di  dar  ricovero  ai  proscritti  di  Lombardia. 

Eppure  non  rifinivano  le  guerricciuole  fra  signore  e signore,  fra  terra 
e terra,  fra  una  e l’altra  fazione.  Vi  s’ interponeano  talvolta  persone  pru- 
denti, e massime  ecclesiastici;  e vuoisi  ricordare  frà  Silvestro  da  Siena, 
che  girata  tutta  Lombardia  conciliando  paci  (1439),  convocò  i Comaschi 
sulla  piazza  di  porta  Torre,  e li  fe  giurare  sul  crocifisso  di  cessar  le  ba- 
rulTe,  e nel  sangue  di  Gesù  tuffar  le  ire  fraterne.  Commovente  .solennità , 
per  la  quale  si  conservò  sempre  festivo  il  giorno  di  santa  Lucia.  Ma  ahimè! 
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troppo  presto  ripiillulasano  i bronchi'  (tolhi  discordia  ove  le  pie  mani 
aveano  seminalo  !e  rose  della  pace. 


i 


l'iitc  t!ì  Stuifo  l.tiria. 


Spenti  i Visconti,  Como  rialzò  la  lesta,  anelando  a governo  repnbbli- 
cano  (1449),  ma  dopo  brevi  e sanguinose  barnlTe  fu  costretta  piegare  a 
Francesco  Sforza  (1450). 

.\Ilora  comincia  quella  calma,  che  il  Guicciardini  ammira,  e che  potea 
scambiarsi  per  felicità.  Non  gnelfì,  non  ghibellini,  non  imperialisti  o pa- 
palini, i signori,  aspiranti  all’unità  e al  principato,  andavano  iotrodn- 
cendo  quell’  imparzialità,  che  rimove  le  occasioni  di  guerre,  mentre , ri- 
dotta la  politica  a combattenti,  cioè  a denari,  attribuivano  alle  finanze  quel- 
l’importanza, che  prima  era  appartenuta  alle  idee  e ai  sentimenti.  Finiva 
WuUraz.  del  L.  V.  Voi.  111.  _ Ut 
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danqae  il  medioevo  con  un'età  di  transizione  fra  le  personali  irrequietudini 
di  quello,  e le  regie  sovversioni  del  cinquecento.  Gli  Italiani  d' allora, 
non  agitati  da  aspirazioni  verso  un  avvenire  di  cui  nessun  principio  era 
per  anco  alTermato  categoricamente,  nè  argutamente  scontenti  d’  un  pas- 
sato di  cui  nessun  principio  rinnegavano  perentoriamente,  requiavano  da- 
gli interminabili  trambusti,  dai  quali  erano  spinti  verso  una  società  nuova, 
intelligente,  artistica,  governativa;  io  considerazione  della  quale  stimavano 
i meriti  anche  più  contraddittorj,  ma  sovra  tutti  la  fortuna  e il  saper  riu- 
scire, e disfarsi  de’  nemici  senza  sfoderar  la  spada  ; non  disprezzavanu 
l’indipendenza,  supremo  bisogno  politico,  ma  meglio  valutavano  l'egua- 
glianza, supremo  bisogno  democratico,  dando  mano  anche  allo  straniero 
per  abbatter  l’oppressore  indigeno;  veneravasi  la  religione,  ma  quasi  al- 
trettanto le  idee  classiche,  nelle  quali  traducevasi  il  medioevo  ; e per  le 
quali,  coltivando  le  Muse,  volentieri  le  si  mettcano  a mercato;  e dell'e- 
rudizione  come  dell’ispirazione  volessi  fare  dei  torchi  da  batter  moneta, 
introducendo  anche  nel  campo  letterario  come  nel  politico  la  supremazia 
della  finanza.  In  questa  cornice  voi  avete  certo  ravvisato  la  fisionomia 
di  Paolo  Giovio  e l’età  da  esso  descritta. 

Nella  quale  Como  stette  sotto  gli  Sforza  fin  quando  Lodovico  il  Moro 
chiamò  Carlo  Vili,  e con  lui  aperse  l’Sra  sciagurata  delle  conquiste,  e 
la  servitù  d’Italia.  Tra  la  foresta  delle  picche  francesi,  spagnuole,  te- 
desche, svizzere,  che  se  la  disputavano,  Como  ebbe  grandemente  a sof- 
frire dagli  uni  e dagli  altri , che  a gara  vi  adopravano  le  prepotenze  , 
consuete  ai  soldati  : mentre  dal  canto  loro  ne  usavano  alcuni  nostri,  po- 
stisi alla  testa  di  bande.  .N’andavano  disastrati  il  piano,  i colli  e il  lago  ; 
gli  Svizzeri  giunsero  ad  assicurarsi  i baliaggi  ; Como  fu  spesso  guasta, 
ma  peggio  il  dicembre  1521,  quando  il  marchese  di  Pescara,  a capo 
degli  Spagnuoli,  diede  un’  altra  delle  eroiche  sconfitte  toccate  tante  volte 
ai  Francesi  in  Italia,  e cacciatili  abbandonolla  al  saccheggio.  Qual  v'  è 
terra  che  non  avesse  a piangere  di  quegli  anni  infelici  ? 

Giovandosi  del  trambusto  che  infiacchisce  i governi  e raffida  i prepo- 
tenti , Gian  Giacomo  Medici  milanese , messosi  attorno  l’ immondo  cor- 
teggio di  tutte  le  rivoluzioni,  s’impossessò  del  castello  di  Musso,  ed  ora 
favorendo  l’ ultimo  duca  di  Milano,  or  Carlo  V,  ora  gli  Svizzeri,  or  nes- 
suno, e mutando  parte  secondo  che  gli  tornava  vantaggio,  formò  una  po- 
tenza anormale,  estesa  su  gran  parte  della  Brianza  e sul  Lario  che  scor- 
reva da  padrone,  s’ intitolò  conte  di  Lecco  e vi  battè  monete  ; e tenev.i 
i suoi  ribaldi  io  devota  e paurosa  soggezione  (Vedi  pag.  966).  Se  la 
sventura  d' Italia  avesse  prolungato  le  guerre,  costui  si  costituiva  un  do- 
minio per  forza  : invece  procacciosselo  a patti  : e Carlo  V,  padrone  di 
mezzo  mondo,  gli  concedette  (1532)  lautissimo  assegno,  il  marchesato  di 
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Marignano , poi  il  comando  delie  sue  truppe  qnando  le  mandò  a spegner 
a Siena  l’ultima  libertà  toscana. 

E già  la  Lombardia  aveva  perduto  la  sna , essendo  aggregai.-!  ali’  im- 
mensa monarchia  spagnuola.  Amici  dell'ordine,  consolatevi:  il  medioevo 
è finito;  la  discussione  è chiosa  : non  più  anarchia,  non  più  liti  in  piazza 

0 io  campo:  i decreti  snrrogansi  alle  deliberazioni:  regna  l'ordine  come 
nel  cimitero. 

Passata,  al  par  dell’altre  città  lombarde,  per  l’età  romana,  la  conqni- 
•Sta  barbarica,  il  dominio  de’ conti,  del  vescovo,  il  governo  de’ consoli, 
de’ podestà,  delle  due  sette,  dei  tirannelli,  de’ signori,  de’ soldati,  Como 
era  caduta  sotto  il  prolettorato  cosmopolita  della  Spagna,  e dipendendo 
da  una  città  dipendente,  subiva  un  concatenamento  di  servitù,  in  arbitrio 
d' un  governatore  e d’un  comandante  di  piazza  stranieri,  che  pensavano 
a prepotenze  e depredazioni,  più  ebe  a giovarle.  Vero  è che  la  città  con- 
servava r amministrazione  interna  col  podestà  e col  corpo  decurionale,  e 
al  governo  generale  interveniva  mediante  un  oratore  che  teneva  alla  Con- 
gregazione di  Stato  in  Milano:  ma  tutto  era  guasto  da  due  malanni  ; primo 

1 soldati,  schiuma  della  società,  che  o non  pagati  o male,  pretendeano  dai 
Comuni  e dai  privati  il  vivere  e i soldi,  e spesso  mntavansi  io  nuovi  la- 
dri; l’altra  le  imposizioni , che  trasformavansi  in  mille  guise  per  col- 
pire ogni  materia,  ed  esagerandosi  di  là  dai  mezzi,  essiccavano  la  ricchezza 
nelle  fonti , esaurendo  i capitali  che  son  necessarj  per  dar  valore  alle 
terre  e vita  all'industria;  alle  taglie  ognora  crescenti  bisognava  supplire 
colle  estorsioni,  coi  debiti,  coll' alienare  i dazj,  vendere  i beni  pubblici, 
vendere  le  rendite  camerali  , poi  sospenderne  il  pagamento  ai  compra- 
tori. Alcuno  tardava  a pagare?  mandavansi  i militari  a vivergli  addosso 
a discrezione  : i decurioni  cran  tenuti  mallevadori  in  solido  de’  prestiti 
della  città  : i creditori  de’  Comuni  potevano  pagarsene  a carico  di  qua- 
lunque individuo,  sebben  avesse  questo  già  soddisfatta  la  sua  porzione. 
Levando  poi  dei  capitali  con  interessi  fin  del  10  per  100,  la  città  si  af- 
fogò ne' debiti.  Il  governo,  che  non  sapea  dire  se  non  pagale,  pagale, 
vendeva  a diversi  signori  i paesi  a feudo,  cioè  il  diritto  di  met- 
tervi imposte,  di  levarvi  nomini,  di  amministrar  la  giustizia  ' ; mentre 

1 Nel  ^ il  territorio  di  Cuiuo  composto  di  ^ terrei  aveva  i seguenti  foudi  : Ap- 
piano con  Casteinovo,  Fiè,  Veniano,  Limido>  Dulgarograsso,  Lurago  Marinone  del  conte 
Ro,  poi  dei  Diami  da  Castiglione:  Lomazio  degli  Arconati;  Turale  dei  Caimo:  Cereniano 
dei  Fagnani:  Rovello  dei  Della  Porla i^Cassina  de*  Ferrari  dei  Reina:  Elio  degli  Orrigoni 
Angera  de'  Borromei  come  Valcuvia  e Varese:  Sesto  dei  Cusani  : Canlù  e Galiiano  dei 
Pietrasanta:  Alzato  degli  Aliìerì:  Olgiate  Olona  dei  Visconti:  Mariano  de’Mariani:  Meda; 
degli  Arcsi:  .Missaglia  de' Sorniani:  Torrevilla  dei  Sirlori:  Montevecebia  do’ Panigarola: 
Osnago  dc’Lacini:  Rovagnatedei  Dellinoni:  Robiate  dei  Corio:  Padcrno  dei  PjMf'a^ania: 
Mondonico  del  Giussano:  lajeeo  degli  Ajroldi:  Valsassina  dei  Monti. 
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l’estorsione  aumentava  le  entrale,  la  disperazione  le  diminuiva,  perchè 
la  gente  se  ne  sottraeva  cercando  nelle  vicine  terre  svizzere  o venete  un 
più  agevole  vivere.  Quando  il  vescovo  Scotti  visitò  la  Valtellina , trovò 
nei  soli  tre  terzieri  150,000  abitanti;  nel  sinodo  diocesano  del  1598  se 
ne  davano  al  Comasco  90,000;  ma  dalla  visita  del  Carafino  nel  1633,  tutta 
la  diocesi  apparve  ridotta  a 172,189  anime. 

A sollievo  di  tanti  pesi,  alcuni  cittadini  o rilasciavano  i guadagnati  sti< 
pendj,  0 davano  del  proprio  ; singolarmente  Gian  Andrea  Perlasca  lasciò 
400,000  lire  a scontare  i debiti  della  patria. 

E come  nell’età  repubblicana  il  progresso  partoriva  il  progresso  in 
mezzo  ai  dolori , cosi  nell’  età  regia  sventure  nasceano  da  sventure  con 
un  concatenamento  logico,  benché  inesplicabile  ai  sagrifìcati. 

Era  sempre  duralo  in  fiore  il  lavorio  de’  panni;  morendo  nel  1510 
Luigi  Muggiasca  lasciò  70,000  zecchini,  in  tal  negozio  guadagnati;  nel  1515 
i Comaschi  minacciati  diedero  in  custodia  ai  Tornaschi  tanti  drappi  pel 
valore  di  20  mila  zecchini;  20  mila  ne  ofTrirono  i soli  mercanti  per  la 
fabbrica  del  duomo:  i duchi  faceano  qui  far  panni  pe’  soldati  e per  la 
corte,  e molte  società  tedesche  v’erano  accasate  per  comprarne  e spedirne. 
Dai  registri  del  1580  si  raccoglie  'che  in  Como  entravano  ogni  anno 
1313  balle  da  250  libbre  piccole  di  lana  spagnuola,  789  di  tedesca,  e 
se  ne  fabbricavano  GOO  pezze  di  panni  alti,  e 140  di  più  leggeri,  rove- 
sci, bajelte,  saje,  oltre  le  tele  di  cotone,  i filati,  il  sapone,  il  vetro,  il 
ferro.  Presto  fu  pure  introdotto  l’allevamento  del  baco  da  seta  {Vedi 
pag.  768). 

Sotto  il  governo  spagnuolo  tutto  quel  fiore  appassì.  Entrata  l’ idea  che 
i nobili  dirazzassero  attendendo  al  commercio,  si  ritirarono  da  questo  [ 
capitali,  per  impiegarli  o in  palazzi  che  non  fruttavano , o in  fondi  che 
erano  spolpati  dall’imposizione.  Nel  1624  Como  rappresentava  che  il  suo 
commercio  fosse  ridotto  a un  decimo  ; restavano  tre  soli  lavori i di  seta, 
appena  20  telaj  di  panno , nessuno  di  velluti , nè  un  solo  venditore  di 
merci  forestiere. 

Que’  che  deplorano  le  guerricciuole  quotidiane  del  medioevo,  ci  dicano  se 
portassero  mai  tanto  spoverimento,  e in  conseguenza  tanta  depressione  di 
caratteri  e d’ intelligenza.  E basti  ricordare  come  allora  giganteggiasse  la 
credenza  alle  streghe,  fatta  soggetto  di  discussioni,  di  libri,  di  processi, 
di  supplizj.  Bernardo  Rategno,  domenicano  comasco,  scrisse  un  libro  {De 
slriffiis  1566)  ove  s’indigna  contro  chi  dubita  delia  loro  esistenza,  del 
potere  che  esercitano  sopra  la  natura , del  trasfigurarsi , del  trasferirsi 
corporalmente  a luoghi  lontani  per  assistere  alle  tregende  ove  coi  dia- 
voli contraggono  patti,  consumano  sacrilegj  e infande  nozze,  adorano, 
banchettano. 
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Contro  coleste  esercitavasi  principalmente  l'Inquisizione,  il  cui  uffizio  a 
Como  risedeva  nel  convento  dei  Domenicani  a San  Giovan  Pedemonte. 
Indiziate  dalla  fama,  principalmente  vecchie  e brutte,  incolpate  di  quelle 
disgrazie  per  cui  non  si  osa  bestemmiare  la  Previdenza,  malattie  di  bam- 
bini, gragnuole,  epizozic,  mai  delle  viti  o dei  filugelli , etisie , innamora- 
menti , son  recate  al  Sant’  uffizio , che  colla  prigione , colle  subdole 
inchieste,  colla  tortora  le  induce  a confessare  per  sino  colpe  impossibili, 
ma  dedotte  dalie  idee  universalmente  ammesse  ; e dietro  processi  fatti 
alla  maniera  d’ allora , condannaosi  a snpplizj  quali  allora  si  usavano. 
Vuoisi  che  nel  1416  frà  Antonio  di  Casale  consegnasse  nei  Comasco  al 
braccio  secolare  300  persone;  nel  1485  a Como  furono  arse  41  stre- 
ghe , e in  tutta  la  diocesi  1000  in  circa  all’  anno  ; dolorosi  ricordi,  sui 
quali  altrove  ci  costrinse  ad  insistere  I’  obbligo  storico  di  riferire  la  ve- 
rità -.  La  Chiesa,  provida  madre,  mettea  dei  cordoni  sanitarj  per  ripa- 
rar dall'errore,  come  allora  faceasi  pei  contagi;  or  s’abolirono  e que- 
sti e quelli,  e credesi  che  la  verità  basti  a difender  $è  stessa,  e questo 
sia  il  carattere  che  la  discerne  dall’errore  , purché  facciasi  nel  silenzio 
della  pa.s.sione,  con  studio,  riflessione,  sincerità  imparziale. 

Essa  Inquisizione,  c più  utilmente  i vescovi  in  quest'età  ebber  a molto 
adoperarsi  per  tener  lontana  l’eresia,  attaccatasi  in  Valtellina  e ne'ba- 
liaggi  svizzeri,  c per  migliorare  la  disciplina  ecclesiastica,  traviata  nell’i- 
gnoranza dei  preti , nell’  indisciplina  di  frati  e monache,  nelle  supersti- 
zioni del  vulgo.  Il  vescovo  Giannantonio  Volpi,  buon  letterato  e in  relazione 
coi  migliori  d’  allora , informava  continuamente  san  Carlo  di  quanto  fa- 
’ceva  por  attuare  i decreti  del  Concilio  di  Trento,  al  quale  era  interve- 
nuto, e per  rimetter  la  decenza  nelle  chiese,  simili  piuttosto  a taverne , 
.senza  campane,  senza  confessionali,  senza  pulpiti,  senza  arredi  ; stabilire 
devozioni  e riti , e un  regolato  cerimoniale  ; c l’ adempimento  de’  legati 
pii,  e i sinodi  diocesani  e le  congregazioni  plebane  ; istituire  nuove  par- 
rocchie, dove  prima  un  solo  prete  doveva  accudir  a vastissimi  territorj; 
rinnovar  1’  uso  del  predicare,  abbandonato  quasi  unicamente  ai  frati  ; re- 
golare i diritti  di  stola  bianca  e nera,  e i registri  de’  battesimi,  mairi- 

i Sioria  (ti  Como  e delUt  sua  diocesi.  Kirenze  18^!».  Libro  Vili. 

Prima  di  ridere,  fremere  o sprezzare,  bisognerebbe  guardarsi  intorno.  Nel  1857  i 
fanciulli  di  Gagnelf  e Mockjards  nella  Svezia  furono  presi  da  un’allucinazione,  per  cui 
assicuravano  di  aver  data  l'anima  al  diavolo,  e tramutati  in  vermi,  fuggir  di  casa  per 
assistere  alte  tregende  in  Blackhuil,  e in  forma  di  gufi  e pipistrelli  votar  nel  bosco  di 
Josepbsdal,  dove  il  vecchio  del  Nord  {l\’arsgubb)  gli  aspettava;  e quivi  ridonala  loro 
la  sembianza  umana,  Irasferivali  seco  s’una  torre  altissima,  ove  consumavano  la  notte  in 
canti  e balli,  e bever  il  brodo  detto  IVelliug,  che  bolle  in  una  gran  pentola  messa  in 
mezzo.  Le  autorità  civili  ed  eccleslasliciie  dovettero  faticare  assai  per  svellere  questa  su* 
perstizione. 
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monj e morti  ; estrudere  le  superstizioni , sincerare  le  leggende  di 
santi  e le  reliquie. 

Al  medesimo  uopo  fu  qui  deputato  il  vescovo  di  Novara  Bonomo,  che 
visitala  attenUmente  la  diocesi  (1569),  ammonendo,  confortando,  de- 
ridendo , e dispen-sando  grazie  spirituali , lasciò  prescrizioni  a stampa  , 
che  indicano  quanto  estere  si  considerassero  le  attribuzioni  vescovili , 
e quanta  ignoranza  e superstizione  fosse  diffusa  nel  popolo  e in  chi  do- 
veva illuminarlo.  I vescovi  (egli  impone)  non  abbiano  cortine  e tappeti 
a fregi  ; non  eleganza  nel  suppellettile  di  casa  ; non  vasi  o candellieri 
d’argento  ; tavola  frugale,  perchè  di  più  avanzi  da  distribuire  ai  poveri. 
Obbligo  primo  del  vescovo  è il  predicare;  o almeno  assistere  a chi  pre- 
dica. Nella  settimana  santa  sieda  alquante  ore  nel  confessionale.  Almeno 
ogni  due  anni  faccia  la  visita  diocesana , con  non  più  di  dieci  uomini 
e sette  bestie  ; e punisca  chi  gli  servisse  più  di  tre  piatti , oltre  frotta 
c formaggio.  Se  la  facciata  della  chiesa  non  sia  di  marmo  o con  buone 
pitture,  si  dipinga  di  rosso;  e sopra  la  porla  qualche  santo;  ai  fasti- 
gio una  croce.  Non  quadri  che  falsino  il  dogma;  nè  ritraggano  persone 
vive  ; non  atteggiare  nelle  processioni  fatti  di  santi.  Via  dai  confessio- 
nali le  borse  ove  i penitenti  deponeano  offerte;  via  i sepolcri  elevati 
da  terra,  e si  ripigli  l'uso  di  seppellir  ne’  campi  santi,  dove  non  sieno  al- 
beri nè  erbe  da  pascolo. 

In  chiesa  le  donne  vengano  con  denso  velo , neppur  un  capello  la- 
sciando apparire.  Nelle  esequie  i preti  causino  ogni  sospetto  d’avarizia  ; non 
distinzione  di  campana  o di  croce  pel  povero  o pel  ricco;  e tenni  siano 
le  tasse  funebri.  I parrochi  visitino  due  volte  la  settimana  tutti  i quar- 
tieri della  parrocchia,  informandosi  de’bisogni  spirituali  e temporali;  non 
tengano  donna  minore  di  50  anni.  Ne’  conventi  delle  monache  abbiansi 
carceri  e manette  e ceppi  per  le  riottose;  non  si  ricevano  a educare  fan- 
ciulle che  possano  esser  allevate  in  casa  dalla  madre  o da  parenti.  1 mem- 
bri delle  confraternite  laiche  abbiano  come  dovere  il  disciplinarsi,  e ne 
siano  puniti  se  mancano  ove  non  sia  per  malattia. 

1 maestri  di  umane  lettere  facciano  al  vescovo  professione  di  fede.  Ogni 
settimana  egli  raduni  l’ inquisitore  c alcuni  teologi  ed  avvocati  e nota] 
per  far  il  processo  agli  eretici.  A chi  bestemmia  Dio  o la  Beata  Vergine 
s’infliggano  25  monete  d’oro  di  multa,  poi  .^iO;  poi  100  alia  terza  rica- 
duta, e r esigilo  e l’infamia.  Che  se  qon  abbia  denaro,  dopo  la  prima 
volta  stia  genuflesso  colle  mani  legate  al  tergo  tutt’  un  giorno  festivo  al 
limitare  della  chiesa;  la  seconda  volta  sia  condotto  vergheggiando  per  le 
vie  della  città;  alla  terza  abbia  forata  la  lingua , poi  condannato  in  per- 
petuo al  remo.  Variano  le  pene  pe’  chierici  e per  chi  bestemmia  i santi. 
Proibito  r usare  statue,  immagini,  anelli,  caratteri  mistici  per  curar  uo- 
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mini  0 bestie  ; il  far  iocaDlesimi  o fascini  ; il  medicar  eoa  certe  parole  o 
eoo  oiunero  determinato  di  preci;  il  raccoglier  felci  od  erbe  o cespugli 
io  on  tal  giorno  e ad  aoa  tal  ora,  qaasi  senza  di  ciò  manchino  d’ effetto. 
Maghi  e indovini  sieoo  puniti  dai  vescovo,  il  quale  vigili  a ricercare  e 
castigar  le  streghe. 

Tra  i vescovi  d' allora,  oltre  il  Ninguarda  di  Morbegno  e Filippo  Ar- 
chinto  che  al  breviario  patriarchino  surrogò  il  romano , è memorabile 
Lorenzo  Carafìno , che  in  39  anni  sistemò  l’ archivio  vescovile , fece  il 
catalogo  de’  .suoi  predecessori  e de'  loro  privilegi , raccolse  le  lapidi  ed 
altre  anticaglie  ’ e qui  chiamò  da  Cremona  Giambattista  Natale  pittore,  che 
copiando  opere  di  Laino  e d'altri  divenne  famoso.  Dalle  loro  visite  racco- 
gliamo che  la  diocesi  era  popolata  di  circa  300,000  anime,  con  28  pievi,  382 
parrocchie;  l’entrata  vescovile,  dedotti  i pesi,  non  passava  i 2000  scudi.  In 
duomo  erano  le  tre  dignità  di  arciprete,  arcidiacono  e prevosto:  sedici  ca- 


S II  Caolini  nacque  in  Cremona  il  tSÌIS  dal  conte  Giovali  Maria.  Sludiò  all'  univer- 
silà  di  Parma,  duve  nel  ISI4  olleune  la  laurea  in  legge  accompagnala  dai  versi  degli  amici 
e degli  ammiralori  del  suo  ingegno.  Veslilo  l'abilo  ecclesiaslico,  passo  a Roma  presso  il 
cardinale  Desiderio  Scaglia  cremonese  , al  quale  succedetle  nel  vescovado  di  Mellì  in 
prima,  poi  in  quel  di  Como  nel  I6^S.  Il  suo  ingresso  venne  celebrato  dai  poeli  e dagli 
oratori,  e amato,  riverito  da  ogni  classe  di  persone  vi  restò  fin  al  lUS  quando  mori  di 
7$  anni. 

Restano  del  Carafino  t.  ComtUuliones  in  Sinodo  celebrata  pridie  non.,  ortob.,  et  5 
l'd.  noiembris  lti24.  Roiiiee,  ex  typographia  Alphonsi  Ciaccotii,  162S,  In  4. 

2.  Synodus  Diocesana  Comensis  V,  inchoata  die  XVIII,  coniplela  vero  die  -V.V 
septembris,  anno  domini  MDCXXXHt.  Comi  ex  typographia  Amantii  Frn- 
vae,  1633,  in  4. 

Oltre  i decreti  sinodali  queslo  volume  contiene  una  relazione  sullo  stalo  ecclesiastico 
del  veseovato  di  Como,  diretta  ai  cardinali  interpreti  del  Concilio  di  Trento,  un  catalogo 
cronologico  de' vescovi  di  Como,  e la  serie  de’diplomi  di  imperatori  e re,  ne’quali  qual- 
che privilegia  fu  accordalo  a quella  Chiesa. 

3.  Giudizio  sopra  t istoria  del  cardinale  Bentirogiio.  Napoli  presso  Ottavio  Bel- 
iamo, 4636,  in  4. 

Questo  libro  usci  anonimo,  o non  in  Napoli,  ma  a Como;  l’ autore  credendo  bene  di 
serlKir  rincognilo  nel  parlare  di  un  libro  celebre,  di  celelire  o allo  personaggio. 

4.  Antiqua  monumenta  cottecta,  et  in  porticu  viridar/  locata.  Comi,  4644.  Sono 
monumenti  comaschi , che  poi  colla  sua  eredità  pas.sarono  a Cremona  in  casa  Carafini, 
donde  ne' Barbò,  infine  alla  Torre  de'Picenardi. 

5.  Officia  propria  Sanctorum  Ecclesia  Comensis  recitunda,  a S.  Sede  apostatil  a 
olim  recognita  el  approbalo,  ad  cleri  comoditatem  denuo  edita,  una  rum  ca- 
talogo SS.  episcoporum,  martyrum,  virginiim,  ac  bealorwn,  quorum  corpora 
in  cieitale  et  ilicecesi  requiescunl.  Comi , anno  Jubitaei  4630  aptid  Nicol.  Cn- 
pranum,  in  4. 

6.  Orda  habendi  congregationes  urbanas  et  plebanas:  denetis  et  monilis  a vt- 
i-ariis  forraneis  et  aliis  obseniandis.  Nonniitlisqtie  ad  cleri  utilitatem  perlinentibus 
ndditis,  ec.  llb  id.  1654,  in  4.) 
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nonici,  fra  cui  un  teologo  ed  un  penitenziere,  colla  rendita  d' oltre  150,000 
scudi  d'oro:  dieci  mansionarj  istituiti  dall’abate  Marco  Gallio,  un  ceri- 
moniere, un  vicario,  quindici  cappellani,  la  confraternita  del  SS.:  l’annua 
rendita  della  cattedrale  saliva  a 4000  scudi  romani.  A S.  Fedele  erano  il  pre- 
vosto e sette  canonici;  ventidue  parrocchie  nella  pieve  di  Zezio:  in  città 
nissun  frate,  eccetto  i Gesuiti  : ne’  borghi  dodici  conventi,  nove  dei  quali  di 
mendicanti  : sedici  di  monache  : quattordici  confraternite  di  disciplini  : 
quattro  ospedali,  de’ quali  il  maggiore  aveva  all’anno  4000  zecchini,  ca- 
rico però  di  debiti:  monaci  466,  monache  855,  le  quali  possedevano  per 
annue  lir.  114,000. 

A migliorare  cominciò  il  paese  tostochi  sottentrarono  la  pace  e gli 
.\u$triaci  tedeschi , che  vi  stettero  fin  al  1 796,  e che,  regolando  meglio 
la  distribuzione  dell’imposta,  e togliendo  gli  abusi  del  governo  militare, 
permisero  si  sviluppassero  i naturali  elementi  di  prosperità , e l’ attività 
degli  individui  e dei  Comuni. 

Allora  al  municipio  soprantendeva  il  corpo  de’nobili  decurioni;  dodici 
savj  di  provisione  risolveano  sulle  vettovaglie , le  strade  e il  patrimonio 
pubblico  ; i consoli  di  giustizia,  giurisperiti  scelti  dal  paese  come  gli  altri 
ufTizj,  si  mantenevano  in  carica  due  anni,  e tre  il  podestà,  rappresentante 
dell'alta  giurisdizione.  Tutti  gli  impiegati  costavano  al  Comune  lir.  17,000. 
Il  regio  delegato  regolava  le  entrate  erariali , informava  il  governo  non 
di  tutte,  ma  sol  delle  cose  più  importanti,  assisteva  alle  assemblee  comu- 
nali acciocché  nulla  deliberassero  di  contrario  alla  legge  e al  pubblico.  Non 
altra  forza  che  alquanti  birri  e la  squadra  di  campagna  ; e il  municipio 
si  lamentava  non  si  mandasser  qui  truppe  dall’  imperatore,  le  quali  con- 
sumassero in  paese  il  denaro  che  il  paese  pagava  per  esse. 

Il  Comasco  costituivasi  in  tre  corpi:  Como  colla  campagna,  il  Contado, 
la  Vallintelvi.  Nelle  comunità  di  campagna  un  convocato  di  tutti  i pos- 
sessori, 0,  se  questi  fossero  troppi,  un  consiglio  di  alcuni,  bilanciava  ogni 
anno  le  spese  da  farsi,  approvava  le  fatte,  eleggeva  tre  deputati  dell’  e- 
stimo  con  un-  cancelliere  ; forma  che  tuttor  si  conserva,  embrione  d’un 
governo  rappresentativo. 

.Abbondavano  chiese,  frati,  monache;  e a Como  e nel  giro  v’ avea  ben 
123  case  di  religiose,  15  di  frati  : che  allora  cominciaronsi  ad  abolire,  poi 
del  tutto.  Quando  Giuseppe  II  arrivò  a questa  città  nel  1769,  visitò  i 
lavorii;  volle  seco  io  barca  Francesco  Guaita,  proprietario  del  maggiore 
lanilìzio,  e seppe  come  battessero  155  telaj  di  seta,  25  di  panno  e saje, 
11  di  tele  di  cotone,  2 di  calze;  30  mulini  di  seta,  4 tintorie,  2 fab- 
briche di  cappelli,  4 di  sapone,  una  di  vetri , una  di  cera,  3 concerie, 

2 stamperie,  impiegandosi  fra  lutto  56  maestri,  2570  eperaj.  Peccato  non 
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ci  abbiano  divisate  le  fabbriche  del  contado,  nè  le  minierei  Nel  1773 
v‘  erano  60  piante  di  to^citoj  con  359  valichi,  che  lavoravano  l’anno  da 
90,000  libbre  di  seta:  20  telaj  di  bambagine  consumavano  l’anno  lib- 
bre grosse  40,000;  la  vetriera  dei  Boldrini  produceva  l’anno  80,000  la- 
stre assortite  e vasi  infiniti:  il  Tatti  preparava  8000  libbre  di  cera.  11  tran- 
.sito  crebbe  ad  oltre  24,000  colli  di  merci.  Si  fabbricarono  anche  coltroni 
da  letto:  e nel  4795  erano  in  opera  beo  4333  telaj.  Ma  i mercanti  non  fa- 
cevano travagliare  se  non  a seconda  delle  commissioni;  e gli  opera],  non 
avvezzati  a spendere  un  soldo  meno  del  guadagno,  al  mancar  delle  commis- 
sioni trovavansi  senza  pane.  Cadeva  allora  sol  Comune  la  cura  di  alimen- 
tarli, col  che,  oltre  l’aggravio  pubblico,  si  cresceva  l’imprevidenza  d’essi 
opera]:  e talora  ne  correva  pericolo  la  pubblica  quiete.  Singolarmente  nel 
luglio  47ÓO,  trecento  tessitori,  scioperi  e intronati  dai  rumori  di  Francia, 
fecero  turba  e corsero  a rubare,  sinché  la  forza  gli  acquietò. 

Ci  s'imputò  altre  volte  di  far  idill]  del  secolo  passato  per  raffaccio  al  pre- 
sente. Oh,  noi  non  osanniamo  tra  i soddisfatti;  ma  sappiam  che  il  riposo  non 
è felicità.  Quella  monarchia  assoluta,  senza  scossa,  senza  rumore,  in  mezzo 
a tranquilli  incrementi  e ad  inclinazioni  benefiche,  non  ci  toglie  di  sentirne 
i mali;  di  scorgere  che  aveasi  un  governo  paterno  insieme  e arbitrario, 
il  quale,  con  indulgenze  e rigori  del  pari  senza  regola,  lasciava  crescere  abusi 
e sovrapporvisi  gl’  interessi  particolari , che  poi  mormoravano  qualora 
fosse  forza  toccarli  ; non  comprendendo  che , per  regolar  gli  uomini , 
vuoisi  meno  condiscendenza  nel  fondo  e più  legalità  nelle  forme,  ai  diritti 
davasi  aria  di  favori  ; ai  castighi  di  vendette.  Il  senato  era  divenuto  ciò  che 
tutte  le  aristocrazie,  dove  la  responsaiità  sì  sparpaglia  sopra  molte  teste, 
nè  alcuna  assemblea  popolare  le  contrappesa;  incorreggibile  nelle  tradizioni  ; 
insaziabile  nelle  pretese  ; talché  i nostri  liberali , più  generosi  che  pre- 
videnti, applaudirono  a Giuseppe  II  quando  lo  cancellò  con  un  tratto  di 
penna,  che  mostrava  come  niun  limite  avesse  la  potenza  regia,  v.- 

In  fatto  quelle  servitù,  che  col  nome  di  libertà  ci  furono  portate  dalla 
rivoluzione,  già  s’andavano  stabilendo;  il  Comune  non  si  governava  più 
nè  s’amministrava  da  sè,  dovendo  sottoporsi  a un  impiegato  che  i re- 
gnanti proteggeano  nelle  sue  usurpazioni  ; perdeasi  gran  tempo , prima 
di  concedere  a un  paese  di  fare  una  strada,  di  rialzare  un  campanile; 
i nobili  aveano  titoli  ma  non  influenza  ; prendeano  piede  l’accentramento 
amministrativo  e la  tutela  ammipistraliva,  la  moltiplicìtà  degl’  impieghi  e 
l’avidità  di  essi;  lo  Stato  smarrivasi  io  un’infinità  di  minuzie,  tra  le 
quali  non  s’accorgea  come  la  società  traboccasse  d’ogni  parte.  Le  classi, 
senza  legame  comune  per  resistere  al  potere  o migliorar  di  concerto 
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la  propria  condiiione,  erano  separate,  eppur  sempre  meno  trovavansi 
dilTerenti  per  ricchezza,  per  gusti,  per  idee;  la  società  leggente  diventava 
inquieta,  meno  per  i bisogni  suoi  che  per  quelli  che  udiva  di  Francia,  e 
pe’  germi  dissolventi  innestatile  da  questa:  tolta  Pabitudine  degli  affari 
pubblici,  rotto  l'equilibrio  fra  l’azione  e il  pensiero,  apparivano  le  pro- 
fonde contraddizioni  che  sono  un  de’  sintomi  più  accertati  delle  sofferenze 
d’un  paese:  le  riforme  desiderate  uscivano  di  misura  perchè  s’ erano 
perdute  le  tradizioni;  e od  una  pusillanime  diffidenza  rattenea  negli  abusi 

0 P avventatezza  gettava  nell’  impossibile. 

Manifestavansi  dunque  nell’azione  pubblica  e nella  privata  i barcollamenti 
d’una  società  che  non  sa  come  indirizzarsi  fra  i desideri  confusi,  i presen- 
timenti inquieti  di  riparazione  e di  novità,  i puntigliosi  litigi,  i vecchi  in- 
teressi e i nuovi  bisogni. 

Ma  lo  svolgimento  non  dovea  venir  nazionale  e storico , bensì  dalla 
rivoluzione  francese.  L’invasione  forestiera,  anche  questa  volta  come  tutte 
le  altre  chiamata  redenzione  (1706),  introdusse  qui  non  la  libertà  ma 
la  repubblica  Cisalpina,  e Como  piantò  gli  alberi,  e si  mascherò 
coi  tre  colori.  Tornarono  i Tedeschi  (1700),  e Como  allungò  le  code  <; 
scorciò  i calzoni,  sciorinò  le  aquile  e celebrò  la  trinità  del  cielo  e la 
trinità  della  terra.  Ricomparvero  i Francesi  (1800),  e Como  godè  una 
florida  repubblica  sino  ai  1805;  poi  riscossa  dal  sonnambulismo  repubbli- 
cano, gridò  viva  a Napoleone  imperatore  o re.  Ed  ad  ogni  cambiamento 
apparvero  gli  entusiasti  e i malcontenti,  i persecutori  e le  vittime,  i mi- 
naccianti  paurosi  e i fiacchi  galantuomini , mentre  i più  rassegnavansi 
istrutti  dall’esperienza,  trovavano  che  cambiasi  la  frasca,  ma  il  vino  ri- 
mane lo  stesso. 

In  fatto  sotto  gli  uni  e sotto  gli  altri  parve  libertà  il  rassegnare  ogni 
attività  individuale  al  governo,  il  quale  dovesse  educar  i nostri  figli, 
darvi  i maestri,  darvi  i libri,  darvi  un  impiego,  dar  i curati,  i vescovi, 

1 giudici,  i tutori,  far  i conti  di  ciascuno,  spendere  per  ciascuno  coi  de- 
nari di  tutti,  regolar  i pensieri  colle  gazzette,  o confonderli  a bella  posta 
colla  moltiplicifà  inordinata  di  esse  ; egli  sa  tutto , fa  tutto , può  tutto  ; 
lasciatelo  fare,  pagate  e dormite.  Cosi  manca  il  senso  della  libertà,  anche 
quando  se  n’ha  le  forme. 

Sotto  il  regno  d'Italia,  Como  fu  capo  del  dipartimento  del  Lario,  il  quale 
abbracciava  l’antico  Comasco,  molte  terre  milanesi,  la  Vallintelvi,  i già  feudi 
imperiali  di  Campione.  Civenna,  Limonta,  Valsolda,  con  23  cantoni  suddivisi 
in  185  Comuni,  regolati  da  un  podestà  triennale  e da  sei  o quattro  savj  ; 
ai  piccoli  bastavano  un  sindaco  e due  anziani.  Aveano  in  tutto  285,000 
abitanti  sopra  l’ estensione  di  2256  miglia  nuove  italiane.  In  città  ri- 
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sedeva  un  regio  prefetto  ; viceprefetti  ne’  distretti,  che  erano  Lecco,  Me- 
naggio,  Varese.  Ne’  bisogni  del  dipartimento,  ii  re,  o chi  per  lui,  con- 
vocava un  consiglio  di  30  o 40  membri;  uno  di  11  possessori  per  cia- 
scun distretto  prefiniva  l’annua  sovrimposta  ; i consigli  comunali  di  40, 
30,  0 15  membri  raccoglieansi  due  volte  l'anno  per  istabilire  o appro- 
vare le  spese. 

È un’  età  che  lasciò  rimembranze  e desiderj , col  rispetto  alla  legge 
unito  all’  amor  della  rivoluzione  ; coll’  idea  nazionale  ricomparente  alla 
punta  della  spada,  con  cui  Napoleone  facea  leva  al  pensiero  e agli  inte- 
ressi ; con  un’amministrazione  ardita,  prodiga,  non  badante  a ostacoli,  e 
che  noi  non  ci  accorgevamo  come  realmente  coprisse  la  nazione  e riducesse 
ad  una  meccanica  ingegnosa,  sotto  cui  conculcavansi  la  sorte  de’  popoli  e 
la  dignità  degli  uomini,  incatenati  a giogo  straniero:  nè  essa  creò  veruna 
istituzione  reggentesi  da  sè  stessa:  talché  al  primo  urto  cadde  senza  che 
alcuno  la  difendesse , neppur  il  suo  esercito  d’ impiegati,  sicuri , come 
venturieri  del  medioevo , di  passar  con  armi  e bagaglio  al  nuovo  pa- 
drone. 

Crollato  il  regno  d’Italia  (181 4j,  Como  aggiunse  una  testa  all’aquila 
imperiale  sovrapposta  alla  sua  croce  ; ebbe  una  Regia  Delegazione  a capo 
della  provincia,  e l’assetto  che  tutti  vedeste,  e il  bene  e il  male  che 
tutti  abbiam  provato  fin  jeri.  E tutti  ricordano  come  i savj  aspirasser 
a quelle  libertà  oneste  e giuste,  che  distolgano  i popoli  dal  bramarne  di 
colpevoli,  e comprendessero  che  non  è tanto  pregiodicevole  il  maltalento 
dei  governanti,  quanto  l’ignoranza  o la  passione  de’ cittadini.  Ma  v’è 
gente  che  non  crede  alle  giuste  previsioni,  nò  intende  altro  linguag- 
gio che  quello  delle  crisi.  Tremende  prove  attestarono  che  i governi 
perdono  forza  col  l’adombrarsi  del  pensiero  e offendersi  d’ogni  suggeri- 
mento, quanta  n’acquistano  colla  palesata  intenzione  d’ottener  il  bene; 
ma  che  essi  pigliano  baldanza  dal  nostro  mancare  di  probità  e di  senso 
legale:  che  solo  colla  lealtà  e colla  giustizia  politica  e religiosa  può  edu- 
carsi la  democrazia , non  coll’  astio  geloso  che  la  irrita , e la  porta  a 
spiegar  i selvaggi  istinti  ; non  col  rifiutare  gli  opportuni  rimedj , la- 
sciando che  mani  temerarie  applichino  alla  società  i terribili.  In  fatto, 
sospettando  o perseguitando  quei  che  domandavano  le  evoluzioni,  si  diè 
causa  vinta  a quei  che  tramavano  rivoluzioni  ; s’inasprirono  le  doglie  del 
patriotismo,  degeneranti  in  disgusto  segreto  di  tutto  ciò  che  sia  au- 
torità , io  quella  febbre  che  coglie  i popoli  quando  lo  spirito  pubblico 
non  è più  in  armonia  colle  pubbliche  istituzioni,  nè  hanno  più  la  stes.sn 
età  il  paese  e le  leggi  che  lo  governavano. 
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Allo  scoppio  del  48,  Como  fa  delle  prime  citU  a sollevarsi,  uccidendo 

e facendo  prigioni  i soldati 
austriaci.  I giovani  comaschi 
non  si  confusero  con  ceni 
eroi,  che  s’ increscono  di  pi- 
gliar infreddature  per  la  pa- 
tria; e ostinaronsi  all’eroi- 
smo anche  quando  lo  aveano 
abbandonato  la  fede  e I'  al- 
lucinazione d’ un  papato  e 
d’ un  regno  arcadico.  An- 
cora alla  riscossa  del  49  qui 
sventolava  la  bandiera  trico- 
lore; ma  i Lombardi  che 
s’erano  mossi  fuor  di  tempo 
nel  marzo  del  48,  fuor  di 
tempo  stettero  quieti  nel 
marzo  49;  e le  occasioni 
son  come  le  ore,  gli  uomini 
le  contano  dopo  passate.  .A 
sangue  e denaro  ebbesi  a 
scontare  quel  lampo  di  vita'*,  die  pure  lasciò  germi  di  speranze,  mani- 
festate nell’indicibile  incremento  di  attività. 

Ma  di  mezzo  a parziali  miglioramenti  vigevano  le  dolorose  perplessità  e 
la  cupa  congiura  delle  dimostrazioni,  fio  quando  repente  sfasciossi  la  mac- 
china ad  alta  pressione;  un  esercito  numerosissimo  e animatissimo  arrivò  di 
Francia  per  unirsi  all’italiano,  e cacciare  gli  Austriaci.  La  provincia  di  Como 
fu  ancora  la  prima  a salutar  la  nazionale  bandiera  e consacrarla  col  sangue; 
il  genovese  Garibaldi,  con  un  pugno  di  prodi  nazionali  sottraendosi  alle 
pedanterie  strategiche,  senza  artiglierie  nò  carriaggi  per  Sesto  Calende  ir- 
rompeva in  un  paese  che  da  un  pezzo  l’aspettava;  il  24  ntaggio  18'i9 

4 Del  resto  Glamballista  Ciovio,  nella  Zó  delle  Lettere  Lariane,  racconta  i di- 
slurlii  clic  in  oiriii  tfinpo  ebbe  Como  da  soldati,  ed  egli  specialmente  nel  triennio  repub- 
blicano. Dice  aver  conservali  13t  viglielti  d’alloggio,  e talvolta  eran  Masscna  ed  altri  ge- 
nerali, talvolta  compagnie  di  zappatori,  di  sonatori,  ccc.:  in  un  sol  mese  gli  consuma- 
rono 1X0  lire  in  candele,  e molte  slaja  d'olio  ; e alcuni  zeccliioi  io  vasi  di  notte  ohe 
bultavan  d.illa  finestra  dopo  serviti;  sirapparon  gli  arazzi  delle  pareli  per  far  suppeda- 
nei ad  un’amica;  e tutto  al  peggiore  slrappazzo  perchè  egli  era  un  arìstocralico.  Tor- 
nali i Tedeschi  per  13  mesi,  egli  scrisse  una  Lettera  a'Franceei,  in  punizione  della  quale 
al  ritorno  di  questi  fu  tenuto  prigione,  poi  rilascialo  colla  cauzione  di  SM  mila  lire,  e 
arrestalo  nel  suo  palazzo,  dove  tulio  ora  pieno  di  militari,  e dove  pitnlarcioi  lin  una 
loggia  di  massoneria. 
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era  a Varese,  il  'il  a Como  ; gli  ardenti  esaltarono  ai  pericoli  e ai  sa- 
grifìzj;  i prudenti  invocarono  alla  lotta  qael  pronto  esito,  che  fa  ai  vinti 
accettar  le  dare  lezioni  delPesperienza,  ai  vincitori  i consigli  delia  mo- 
derazione , che  sola  rende  durevole  i successi. 

Se  di  questi  avvenimenti  noi  tocchiamo . alla  sfuggita  non  è già  per 
paura  o per  riguardi,  noi  che  Tosammo  in  tempi  dove  si  era  esposti  con- 
temporaneamente alle  bajonette  austriache  e alle  calunnie  demagogiche. 
Ma  considerando  quelli  come  fatti  non  ancora  compiati,  e tuttora  abba- 
gliati dinanzi  ad  effetti  sublimi  ed  a delusioni  spaventevoli,  ci  persua- 
diamo che  le  rivoluzioni  procedono  non  per  via  di  dimostrazioni  ma 
di  decezioni;  che  solo  dopo  cedute  le  esagerazioni  e gii  errori,  inse- 
parabili dal  primo  bollore,  si  può  dalla  emozione  che  dilegua  svol- 
ger una  lezione  che  rimanga.  E la  lezione  potrebb'essere,  che  le  fatidi- 
che evocazioni  del  passato  non  bastano  a ricrear  una  nazione:  che  è sem- 
pre sciagurata  la  condizione  di  chi  non  basta  a redimersi,  e deve  aspet- 
tarlo da  altri  ; che , se  la  soggezione  alTuomo  snerva  la  volontà,  T obbe- 
dienza alla  legge  la  rinvigorisce;  che  Todio  ai  padroni  è diverso  dalTamor 
della  libertà,  infuso  non  dagli  utili  sperati,  ma  dai  vezzi  proprj  di  essa, 
dal  gusto  di  pensare,  parlare,  operare  senza  impacci,  e sotto  la  sola  re- 
gola di  Dio  e delia  legge.  Laonde,  se  la  moderna  sistemazione  conduce  a 
perdere  la  propria  individualità,  la  quale  risalta  dal  potere  personale  accre- 
sciuto da  volontarie  associazioni,  bisogna  abituarsi  ad  apprezzar  la  respon-  ' 
salità  propria  verso  la  società  e verso  il  Creatore  ; e sottraendosi  alTal- 
laiena  politica  e alia  dispotica  opinione,  aspirar  a costituire  una  società 
non  di  macchine  ma  denomini  governati  dai  diritti  e dai  costami,  e nella 
perseveranza  alimentar  i magnanimi  desiderj,  per  quanto  remolo  ne  paja 
Tadempimento. 
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1 VeceoTÌ. 


1 Felice,  ronuDO dal  370  al  3ì)i 

2 Provino,  francese > — 420 

3 Amanzio,  inglese — 450 

4 Abondio,  di  Tessalonica • — 48!l 

3 Consolo,  greco — 495 

6 Esuperanzio.  greco — 312 

7 Eusebio,  comasco  dei  Casella  ....  » — 325 

8 Eutichio,  comasco  dei  Busca  . . . . • — 539 

9 Eupilio,  di  Utrecht • — 535 

10  Flaviano,  di  Utica » — 560 

11  Prospero,  comasco  degli  Albrizi  ...»  — 505 

12  Giovanni,  comasco  dei  De  Orchi  ...»  — 568 

13  Agrippino,  di  Colonia  * • — 586 

14  Bubiano,  di  Dalmazia » — 591 

15  Adelberto  id • — 51® 

16  Martiniano  id » — 628 

17  Vittorino • — 

18  Giovanni  li,  di  Como • — 551 


4 Di  lui  parliamo  nel  capo  XXV. 
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19  Giovaoni  III,  di  Como  de’ Castiglioni  . dal  379  al  G68 

Ottaviano  > ggQ 

21  Benedetto g92 

22  Flaviano  II,  di  Tebe  in  Grecia  * ...  » — 700 

23  Diodato 

24  Gansoaldo,  longobardo  > 7^^ 

25  Angilberto,  id ...  7.^}l 

26  Lupo  id 

27  Teodolfo 

28  Adelongo — 776 

29  Pietro  I,  franco 814 

30  Leone  I id.  , 84:{ 

31  Lerideo  id 850 

32  Amalrico  id — 860 

33  Angilberto _ 881 

34  Liutardo,  tedesco 890 

35  Gnalperto 016 

36  Lintardo  II . . . , 918 

37  Pietro  II 

38  Azzone 033 

39  Gualdone 95O 

40  Adelgisio _ jo06 

41  Pietro  III 1008 

42  Everardo iqjo 

43  Alberico 

44  Litigerio 1028  1049 

45  Bennone lOoi 

46  Reginaldo 1092 

47  Eriberto — 

48  Artuico _ 

49  Guido  de’ Grimoldi,  di  Cavallasoa  ...»  1125 

50  Ardizone,  di  Castello H44 

31  Enrico  della  Torre,  comasco  .....  — 1163 

S Fin  qui  lutti  sono  intitolali  santi  ; e ii'i  incerta  e la  patria  e la  gente  * l’età 
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Hi  Giovanni  IV  dal  — al  — 

53  Anselmo » — H98 

Ardizone  li,  di  Vercelli > — — 

55  Beato  Guglielmo  della  Torre  di  Mendrisio  • — 12i7 

50  Uberto,  di  Sali  nel  Monferrato 1227  1259 

57  Leone  degli  Avogadri,  comasco  . » 1259  1261 

58  Raimondo  della  Torre,  poi  patriarca  d'Aqnileja  1261  1274 

59  Giovanni  V degli  Avogadri,  comasco  . . > 1274  1293 

60  Leone  III  Lambertenghi,  comasco . . . • 1293  1325 

61  Benedetto  da  Asnago,  comasco 1328  1339 

62  Beltramino  Paravicino,  di  Gasiglio  . . • 1339  1340 

63  Bonifazio  da  Modena > 1340  1352 

64  Bernardo,  di  Clermont > 1352  1356 

65  Andrea  degli  Avogadri,  comasco  . . . > 1356  — 

66  Stefano  Gatti,  di  Castano — 1369 

67  Enrico  Sessa,  comasco 1369  — 

68  Beltramo  da  Brossano,  milanese  . . . • — 1395 

69  Luchino  da  Brossano 1396  1406 

70  Antonio  Turcone,  comasco 1409  1419 

71  Francesco  Bossi,  milanese 1420  1434 

72  Giovanni  VI  Barbavara,  milanese  . . . • 1436  1437 

73  Gerardo  Landriano,  milanese  . . . . > 1437  1445 

74  Beato  Bernardo  Landriano,  milanese  . . > 1446  1451 

75  Antonio  Pusterla,  da  Tradate  . . . . • 1451  1457 

76  Martino  Pusterla,  suo  fratello  . . . . > 1457  1460 

77  Lazzaro  Scarampo,  d'Asti 1460  1466 

78  Branda  Castiglione,  milanese,  cardinale  . > 1466  1487 

79  Antonio  Trivulzio,  milanese,  cardinale  . > 1487  1508 

SO  Scaramnza  Trivnlzio  id 1508  1527 

81  Cesare  Trivulzio,  suo  nipote 1527  1548 

82  Bernardino  della  Croce,  di  Riva  San  Vitale  > 1548  1559 

83  Giovannantonio  Volpi,  comasco 1559  1588 

84  Feliciano  Ninguarda,  di  Morbegno  . . . > 1588  1595 

85  Filippo  Archinto,  milanese 1595  1621 
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86  Aurelio  Archinto,  suo  nipote  . . . . 

dal 

1621 

al  1622 

87  Desiderio  Scaglia,  cremonese,  e cardinale 

f 

1623 

1625 

88  Lazzaro  II  Carafino,  cremonese  . . . 

t 

1623 

1663 

89  Gian  Ambrogio  Torriano,  milane.se  . . 

• 

1667 

1679 

90  Carlo  Ciceri,  comasco,  cardinale  . . . 

1679 

1694 

91  Stefano  Menatti,  di  Domaso 

» 

1694 

1693 

92  Francesco  Bonesana,  milanese  . . . . 

> 

1693 

1709 

93  Giuseppe  Olgiati,  milanese 

9 

1710 

1735 

94  Alberico  Simonetta,  milanese  . . . . 

f 

1736 

1739 

93  Paolo  Cernuschi,  milanese 

• 

1740 

1743 

96  .\gostino  .Maria  Neuroni,  di  Lugano  . . 

> 

1743 

1760 

97  Giovanbattista  .AIbrici  Peregrino,  comasco 

1761 

1764 

98  Giovanbattista  Mugiasca,  comasco  . . . 

» 

1765 

1789 

99  Giuseppe  Maria  Bertieri,  di  Ceva  . . . 

> 

1790 

1792 

100  Carlo  Rovelli,  comasco 

101  Giovanbattista  Casteinuovo,  di  San  Fermo 

alla 

1793 

1819 

Montagna 

1820 

1831 

101  Carlo  Romanó,  di  Cantù 

t 

1834 

1833 

102  Giuseppe  Marzorati,  milanese  . . . 

1838 

Alla  pag.  746  già  divisammo  l’esteosione  della  diocesi  di  Como.  In- 
trodotta l'onnipotenza  e onnipresenza  de' governi  nel  secolo  nostro,  di- 
venne imbarazzante  la  posizione  di  questi  vescovi,  che  reggono  nna  gran 
parie  di  territorio  soggetto  ai  signori  della  Lombardia , e son  eletti  da 
essi  e giurati  ad  essi  di  fedeltà,  mentre  nna  parte  sta  colla  confederazione 
Elvetica,  sia  nel  Ganton  Grigione,  cioè  il  vicariato  di  Poschiavo  con  anime 
3807;  sia  nel  Canton  Ticino  co'vicariati  di  Balerna  (an.  8413),  Men- 
drisio  (an.  6310),  Riva  San  Vitale  (an.  6243),  Montate  (an.  970),  Lugano 
(an.  16700),  Agno  (an.  8731),  Bironico  (an.  3163),  Sessa  (an.  4836), 
Locamo  colla  Val  Verzasca  e la  Val  Maggia  (an.  14300),  Val  Maggia  supe- 
riore (an.3262),  Val  Lavizzara  (an.l33l),  .Ascona  colle  cento  Valli  (ao.6IOO), 
valle  Onsernone  (an.  3421^,  Rivic^a  di  Gambalogno  (an.  3912),  Bellin- 
zona  (an.  711 7). 

Ad  ogni  vacanza  si  procurò  staccar  la  parte  svizzera  dal  vescovado  co- 
masco, e l’ostacolo  maggiore  venne  forse  dai  beni  patrimoniali  che  esso 
tiene  su  territorio  svizzero,  ma  che  spettano  alla  sua  mensa.  .Me.ssosi  il 

llhistraz.  ilei  L.  f.  Voi  III. 
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CantoD  Ticino  in  arto  col  papi  e col  weseoro,  più  riusci  difficile  la  trat- 
tativa, e nell’  ultima  elezione  dichiarò  non  riconoscer  il  nuovo  vescovo  ; 
nè  permetterebbe  vi  esercitasse  alcuna  funzione  del  suo  grado.  Ci  soa 
di  mezzo  e il  pontefice  e i regnanti  di  Lombardia  : e da  lunghissimo  dura 
la  discussione  col  Canton  Ticino  in  prima , poi  col  Consiglio  federale. 
Ultimamente  (luglio  1859)  questo  risolse  dovessero  distaccarsi  le  por- 
zioni svizzere  dipendenti  dagli  Ordinai^  di  Milano  e di  Como, 

1 perchè  l'estensione  di  quelle  due  diocesi  impedisce  ai  vescovi  di  ba- 
darvi e visitarle  quanto  è necessario; 

2 perchè  i preti  ticinesi  e grigioni  non  partecipavano  punto  alla  no- 
mina d’  essi  vescovi,  nè  poteano  avere  speranza  di  ottenere  o l' episco- 
pato o posti  nel  capitolo  senza  rinunziare  alla  propria  cittadioanza; 

3 perchè  l’ educazione  ne’  seminar]  era  regolata  secondo  lo  spirito  mo- 
narchico, non  secondo  quello  di  una  repubblica; 

4 perchè  il  servizio  divino,  gli  esami,  i sinodi , le  tasse  sono  siste- 
mati secondo  il  bisogno  di  paesi  estranei  alla  Svizzera  ; 

5 perchè  i vescovi  lombardi  tendevano  a ottener  anche  colà  le  fa- 
coltà, loro  concesse  dal  concordato  austriaco,  e da  ciò  deriverebbero  conflitti 
continui  tra  il  potere  ecclesiastico  e il  laico.  Non  essendo  potute  trarsi 
a buon  fine  le  negogazioni  condotte  colla  Santa  Sede,  il  Consiglio  di- 
chiara che  sia  soppressa  ogni  giurisdizione  di  vescovo  estero  so  ter- 
ritorio svizzero , indipendentemente  da  qualunque  trattativa , restando  a 

« negoziar  colla  Santa  Sede  unicamente  per  l’assetto  diocesano  de’  terri- 
tori, ^ col  governo  di  Lombardia  per  le  rendite  applicate  a que’ vesco- 
vadi, e poste  in  paese  svizzero. 

Ma  di  rimpatto  il  governo  Ticinese  pare  trascendesse  le  sue  competenze 
risolvendo  di  materie  puramente  ecclesiastiche  ; 400  ecclesiastici  ticinesi 
sporsero  petizioni  perchè  la  differenza  non  venga  risolta  soltanto  da 
poter  civile,  ma  si  riferisca  a Roma;  i comuni  Grigioni  domandane  di 
dipendere  ancora  dal  vescovo  di  Como.  Facile  è vedere  quanto  nocu- 
mento derivi  da  una  posizione,  che  tanto  somiglia  a scisma,  e dove  non 
manca  chi  va  io  caccia  deH'aura  plebea  col  suggerire  di  staccarsi  affatto, 
neo  solo  da  questi  vescovadi,  ma  dalla  cattolica  unità. 
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La  città  di  Cono. 


La  città  di  Como  .'^ta  nella  longitudine  di  ...  . 14'  47  t> 

latitudine 45®  48'  27 

dilTerendo  dal  meridiano  di  Milano,  ad  occidente  . . 20" 

Gravità  terrestre metri  9.  8001 

Lunghezza  dei  pendolo  a secondi • 0.  99557 

Altezza  media  del  barometro t 0.  74* 

Temperatura  media  in  inverno,  di  Réaumur  ...»  2 ' 

estate » 18" 

Dista  da  Milano  miglia  comuni  di  metri  1780  80,  2.5 

miglia  geogr.  da  CO  a!  grado,  o m.  1851.  85  . 24.  9 

chilometri 44.  (> 

Sta  sopra  il  piano  medio  di  .Milano  circa . . . metri  77 

> il  livello  dei  mare 202.  50 

Il  sole  nel  solstizio  estivo  vi  leva  ad  ore  4.  10  tramonta  ad  ore  7.  50 
• jemalc  • 7.  42  > >4.  18 


Nel  1840  vi  si  cominciarono  le  osservazioni  meteorologiche,  in  luogo 
elevato  m.  212.  31  sul  mare;  e se  ne  indusse  che  nell'anno,  per  medio, 
si  hanno  198  giorni  sereni,  123  nuvolosi,  41  piovosi,  3 nevosi.  L'acqua 
che  vi  cade,  sebbene  i giorni  piovosi  siano  la  maggior  parte  in  inverno 
è da  50  a 80  millimetri  in  questa  stagione,  mentre  in  estate  va  dai  lOU 
ai  160. 

Como,  siccome  forse  tutte  le  altre  città  di  prima  costruzione  romana, 
è foggiata  a modo  dei  campi  antichi,  cioè  in  un  parallelogrammo  di  circa 
due  quadrati,  con  vie  parallele  alla  mura.  Tale  fu  ricostruita  la  precin- 
zione  al  tempo  di  Federico  Barbarossa:  precinzione  che  io  amo  perché, 
se  non  altro,  impedirà  che  la  città  moderna,  come  altrove,  ioghiotta  af- 
fatto l'antica,  e gli  edifì/j  venerabili  ne  cancelli  sotto  di  altri  pomposi  ed 
arroganti,  che  attirano  l’ occhio,  ma  nulla  san  dire  al  cuore. 

Come  le  torri  e il  castello,  è fatta  dell'  ardesia  di  Moltrasio  : e fuor  di 
essa  già  da  antico  distendeansi,  quasi  due  braccia  aperte  in  amplesso  versi) 
il  lago,  la  Coloniola,  ora  detta  borgo  Sant’ Agostino,  e il  borgo  Vico,  che 
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in  OD  inno  antico  è nominato  UrbÌB  aaurauB  braclùum' Uvuai.  Cretkbe  poi 
fnori  della  porta  meridionale  nn  altro  borgo,  detto  di  San  Bartolomeo,  che 
varcato  il  torrente  Cesia , piglia  il  nome  di  San  Rocco , arrivando  sin 
dove  comincia  la  salita  della  Camerlata. 

Degli  ediGzj  ricordati  da  Pliniu  e da  altri  antichi,  non  rimangono  che 
le  colonne  del  Liceo  e molte  iscrizioni.  Buon'ora  si  pensò  raccogliere 
queste,  e nel  1500  ne  faceva  una  collettanea  Benedetto  Giovio.  non  ben 
discernendo  le  false  ; poi  monsignor  Carallno  ne  radunò  quante  potè  nel 
palazzo  vescovile,  donde  molte  passarono  a Cremona  sua,  e a Milano  presso 
gli  Archinti;  le  residue  furono  chieste  e ottenute  nel  18i0  dal  conte 
Francesco  Giovio,  ch'ebbe  così  la  più  ricca  collezione  di  marmi  comaschi 
scritti,  e alcuni  anche  artificiosamente  lavorati.  Il  loro  posto  dovrebb'  es- 
sere un  edifizio  pubblico,  il  Liceo  dove  se  oc  riposero  alquante,  o il  pa- 
lazzo municipale  ; dove  insomma  e fosser  esposti  ad  ogni  studioso  e cu- 
rioso, e assicurati  dalle  eventuali  dispersioni  delle  famiglie;  è a sperare 
che  tal  sia  il  proposito  dei  possessore  odierno. 

Dicemmo  come  ai  primi  secoli  del  cristianesimo  vogliano  farsi  rimon- 
tare le  tre  chiese  di  San  Carpoforo,  Saot'Abondio,  San  Fedele.  La  prima 
siede  sul  colie  Baradello,  e sebben  molto  alterata,  serba  l'abside  rotonda, 
il  campanile  quadrato,  la  confessione  sotto  l'altare,  al  quale  si  ascende 
per  due  gradinate  (V.  pa  g.  1003j.  È tradizione  fosse  tempo  di  Mercurio, 
e sienvi  state  riposte  le  reliquie  dei  santi  Esanto,  Cassio,  Severo , Se- 
condo, Licinio,  GarpofOro,  che  credonsi  martirizzati  qui  presso,  imperando 
Massimiano  Erculeo  oltre  quelle  del  primo  vescovo  san  Felice  ; e che 
Liutprando  re  longobardo,  che  ristaurò  c dotò  questa  basilica  nel  ~'H, 
vi  collocasse  i corpi  de'  santi  Giacinto  e Proto  recati  da  Roma. 

I L'n’ iscrizione  ora  scomparsa  diceva: 

Huc  veoieus  discallqaSL*  corpora  sancta  re<iuirat. 

Hoc  altare  teDct,  laoto  lumine  splciidenl. 

Hic  sunt  Carpoforus,  lum  Cassiiis,  alque  SecuDdus, 

Et  timul  Exaotus,  Licinius  atquc  Scvcrus. 

Hi  speraendo  viri  mortem  prò  nomine  Cbrisli, 

Nec  mctuendo  mori,  sirmil  hic  voiuere  reponi. 

Ai  talem  oumquam  potuit  quis  cernere  tumbani 
Hic  sancii»^  sanctus  Incus  est  niuttum  venerandu-'. 

Quem  nullus  laniat,  potius  dona  rrpendal. 
tÀtal  et  liic  Fcli.\  divinis  duclus  h.'ibmis, 

Verum  divinum  studuil  qui  dicere  primuni. 

Comi  nempe  bonus  primus  fnit  iste  pidronu-  ; 

In  crplis  felix  inerilo  ili  iKimino  Felix. 
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Gli  sia  accanto  la  viHa  Venini,  e di  sopra  la  torre  del  Baradello,  il  coi 
nome  può  senza  sforzo  dedursi  dal  greco  jSoipu;  inX>),  torre  d’occidente. 

La  basilica  di  Sant’ Abondio  è ancli’essa  faor  delle  mura,  come  soleaoo 
le  prische  cliicse,  e meglio  vi  si  può  riconoscere  il  tipo  antico.  Dapprima 


Sani' Al  audio. 


era  intitolata  ai  santi  Pietro  e Paolo,  poi  nel  469  al  santo  vescovo  che 
vi  fu  sepolto,  e servi  di  cattedrale  (in  al  1013,  quando  il  vescovo  Al- 
berico trasferì  questo  titolo  nel  duomo  attuale,  e qui  collocò  i Bene- 
dettini'. La  consacrò  Urbano  II  papa,  passando  di  qui  nel  recarsi  al  con- 
cilio di  Clermont  nel  1003,  e vi  concesse  un  perdono,  per  accorrer  al 
quale  fin  nel  1600  si  teneano  chiusi  gli  uffizj.  Vero  è che  gli  ufBzj  e i go- 
verni allora  avean  poco  da  fare,  permettendosi  a ciascuno  d'usar  la  propria 
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attività.  Sant’  Abondio  è a cinque  navi,  volte  a oriente  ; avea  la  cripta, 
l’ambone  e davanti  un  atrio;  e due  campanili,  di  cui  resta  uno  massiccio. 
Le  finestre  sono  a pieno  centro,  con  colonne  e archetti  e lussureggianti 
arabeschi  ; e sulla  parete  esterna  meridionale  sopravvivono  dipinti  de , 
trecento.  Il  convento  divenne  commenda,  e ne  furono  investiti,  fra  altri, 
i cardinali  Tolomeo  Gallio.  Branda  Castiglioni  c per  ultimo  .Angelo  Durini 
( — 1796).  Sconsacrato,  fu  compro  dal  vescovo  Romanò,  per  porvi  il 
seminario  minore  nel  1849. 

Vuoisi  visitarvi  la  fabbrica  di  macchino  idranliche  e a vapore  di  Pan- 
laleone  Ragazzoni,  una  delle  più  attive  di  Lombardia. 

San  Fedele  (dapprima  sant' Eufemia)  venne  più  d’una  volta  rimodernato, 
e anche  ultimamente  con  poco  riguardo  all'  antichità  ; ma  non  toccossi 
la  parte  postica , rotonda  con  finestre  ovali  e con  triforio  superiore  : e 
da  lato  una  porticina  colla  particolarità  del  timpano  fatto  a triangolo,  e 


Sun  reti  ole. 


con  un  rozzo  bassorilievo  che  mal  si  crede  rappresentar  Daniele  nel  lago 
de' leoni:  e eh' è uno  de' più  vetusti  monumenti  di  scultura  medievale, 
come  altre  bestie  grottescamente  intrecciate  ne' capitelli,  all' acquasantino 
e altrove. 
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Uenft'o,  andati  a male  i dipinti  del  comasco  Sacelli,  la  cupola  ottan- 
golare, fu  testé  ridipinta  da  Gnglielmo  Beltrami.  Nelle  cappelle  attirano 
l'occhio  nna  Natività  e i re  Magi  di  Camillo  Procaccino,  lo  Sposalizio  di 
Gaudenzio  Ferrari,  un  Paradiso  di  Isidoro  Bianchi.  La  torre,  che  stra- 
piomba di  metro  1.  30,  ha  gli  angoli  a tre  spigoli,  e dentro  una  bella  scala 
.sostenuta  a archi. 

Li  rimpetto,  ove  si  tiene  il  mercato  del  grano,  esistette  fin  al  1788 
la  chiesa  di  San  Giovanni  m Alfio,  rotonda , con  sei  altari , e serviva 
di  battistero  a tutta  la  città  ed  ai  sobborghi  ; le  colonne  sue  furono  ap- 
plicate alla  facciata  del  Liceo;  il  vaso  convertito  in  magazzino. 

È de'  più  insigni  monumenti  architettonici  in  Lombardia  la  Catledrale, 
monumento  ove  sono  connessi  i tre  supremi  interessi  della  società  : re- 
ligione, patria,  arte.  Dicessi  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  esisteva  fin  dal 
1013:  cadente  per  vecchiezza,  fu  rinnovata  a stile  lombardo  nel  139G, 
ponendo  in  lunghezza  tre  piloni  di  marmo  nero  di  Olcio.  Pare  ne  fosse 
architetto  Lorenzo  degli  Spazzi  di  Vallintelvi , che  appunto  nel  96  da 
questo  capitolo  fu  domandato  a quel  di  Milano.  Dappoi  ottenuto  di  abbat- 
ter il  muro  della  cittadella  e parte  del  Broletto,  s'aggiunsero  i due  primi 
piloni  in  marmo  bianco  di  Musso.  Nel  1457  si  posavano  i fondamenti 
della  facciata,  nel  1460  l'architrave  alla  porta,  nel  1483,  tutto  compito, 
fu  dorato  il  globo  della  croce  sul  pinacolo  di  mezzo.  Nel  1 487  dirigeva  la 
fabbrica  Tommaso  Kodari  da  Maroggia,  artista  ignoto  alle  storie,  sebbene 
i lavori  di  questo  duomo  bastino  a porlo  fra  i migliori.  Incaricato  di  di- 
.'^egnare  la  tribuna,  la  eseguì  alla  bramantesca,  in  disaccordo  col  manico 
della  croce,  ma  insigne  per  bellezza  propria.  La  volta  del  cappellone  fu 
imposta  il  1395:  ne'  15  anni  dopo  il  1627  si  terminò  il  cappellone  della 
Madonna,  disegno  di  Francesco  Righini;  nel  1663  quello  del  Crocifisso, 
disegno  di  Antonio  Oonegani,  entrambi  barocchi. 

Re.stava  a voltare  la  cupola,  e se  n'aveano  disegni  e modelli:  ai  quali 
non  contentandosi,  i cittadini  vollero  il  parere  degli  architetti  più  rino- 
mati, il  che  non  vuol  dire  dei  più  degni,  e preferirono  il  disegno  di  Fi- 
lippo Juvara  siciliano,  tipo  de!  gusto  secentista  (1731).  Abbandonando  egli 
la  cupola  ettagona  dei  progetti  antichi , la  fe  circolare , colla  lanterna 
.sì  sproporzionata,  che  le  lesene  sono  alte  15  larghezze,  e con  finestre 
frastagliate,'  e spezzature,  e curve,  secondo  suggeriva  l' abborrimento  che 
allora  aveasi  pel  .semplice.  Se  si  facesse  di  pietra  il  tetto  a due  piani,  il 
corpo  di  mezzo  grandeggerehbe,  e riceverebbero  luce  i finestroni  della 
navata  maggiore,  tanto  eleganti. 

La  fronte  del  duomo,  di  romano  lombardo,  promette  meno  che  non  at- 
tenga. Sul  basamento  a mancina  della  porta  si  legge,  ANNO  MCCCCLVIll. 
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HI  . JVLII;  un  poco  avanti,  PENSA  AL  FINE;  a destra,  RESPICE 
FINEM , e altri  motti  scritturali  e simboli  massonici.  Le  tre  porte  sono 
sproporzionatamente  piccole,  e la  sinistra  dà  fuori  del  dritto  mezzo  ; gli 
stipiti  ne  sono  formati  di  colonne  ritorte,  con  nn  inzeppamento  di  capi- 
telli. Ne'  vani  de’  frontispizj  sono  scolpite  tre  storie,  non  prive  di  grazia, 
principalmente  quella  di  mezzo. 

Essa  facciata  è compartita  in  tre  campi  da  quattro  lesene,  che  finiscono 
in  acroterj  piramidali;  e sono  ornate  di  staine,  di  emblemi,  del  ritratto 
di  Cicco  Simonetta , savio  e sventurato  segretario  del  duca  Galeazzo 
Sforza.  Vaneggia  nel  mezzo  un  bellissimo  occhio,  goticamente  ornalo.  Dai 
campi  aggettano  in  allo  tre  tabernacoletti , colle  figure  dell'  Annuncia- 
zione, e abbasso  due  podj  di  ricco  e squisito  stile,  portanti  le  statue , 
non  cosi  belle,  dei  duo  Plinj.  Le  poco  felici  iscrizioni  che  leggonsi  sotto 
di  essi  significano: 

La  nobiltà  e il  popolo  comasco,  C.  Plinio  Secondo,  uom  colmo  d'ingegno, 
insigne  per  dignità,  mirabile  per  dottrina,  che  l’amicizia  degli  imperatori 
Vespasiani  meritò,  gravissime  cariche  sostenne,  e tutti  gli  scrittori  superò  per 
abbondania  del  dire  e varietà,  incomparabil  loro  concittadino  ornarono  di 
statua  e d'elogio. 

Tal  fama,  tanto  onor  mi  riesce  grato  : 

Ma  più  perchè  dai  ciltadin  mi  è dato. 

A C.  Plinio  Cecilio  Secondo,  che  col  consolalo,  colla  dignità  di  augure , 
eolie  militari  imprese,  col  patrocinar  c.vtse,  comporre  poemi  e storie,  enco- 
miare eloquontissimamente  Trajano  augusto,  beneficar  la  patria  con  immensa 
iibernìità,  le  recò  immortale  decoro,  la  nobiltà  comasca  al  concittadino,  riee- 
niio  ron  desiderabile  onore,  pose  monumento  il  1492,  23  maggio. 

Morto,  io  ficea  delPonor  prisco  allora: 

Perii:  rivivo  in  questi  marmi  ancora. 

Ilan  del  moderno  i fianchi,  sgarbatamente  innestati  alla  facciala.  Sono 
corsi  a mezzo  da  una  cornice,  e da  una  in  alto,  oltre  il  gocciolatojo,  ove 
s’accumularono  ovoli,  dentelli,  glifi:  dappoi  vi  furono  appiccicati  acquarj, 
sgraziatamente  scolpili  da  Bernardo  Bianco  e Francesco  Busca.  Dai  pi- 
lastri sporgono  mensole  che  sostengono  statue  ; e fra  essi , fine.stre  ob- 
lunghe, d’elegantissima  varietà  d’intagli  e rilievi  e commessi. 

Una  meraviglia  sono  le  due  porticine,  di  cui  una  demmo  disegnata 
a pag.  756,  con  graziosissimo  girare  di  fogliami,  con  fiori  e vilucchi  e 
semi  ed  uccellini  finiti  e pastosi,  che  gli  occhi  non  se  ne  stancherebbero.  In 
quella  verso  il  Pretorio  ammirano  una  rana,  che  per  verità  non  è la  più 
bella  fra  gli  animaletti  misti  ai  fiorami.  La  credo  opera  dei  Rodari. 

La  parte  posteriore  è di  solido  e maestoso  stile  romano  ; con  iscrizione 
che  esprime  come,  Essendo  questo  tempio  logoro  per  vetustà,  dal  popolo  co- 
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mosco  fu  tolto  a rimiovore  il  1396:  compiuti  quoti  i lati  e la  facciala,  di 
quesiti  parte  posteriore  si  getlanno  le  fondamenta  il  1313.  Faceva  Tommaso 
de  Rodali. 

Entrando,  sorprendono  le  grandiose  proporzioni  del  tempio,  in  tre  na- 
vate, aprentisi  à croce  latina.  Sovra  dieci  pilastri  isolati  e due  ammez- 
zati, poligoni,  di  marmo  in  parte  bianco  di  Musso,  in  parte  nero  di  Olcio 
rivestito  di  calce,  voltano  archi  gotici  ; più  stretti  i due  primi,  più  .sfo- 
gati gli  altri,  c sovr’essi  finestre  non  illuminate 

La  crociera  va  ad  archi  tondi , con  insigne  proporzione  di  spazio  u 
d' altezza  e con  sobrj  ornamenii.  I cappelloni  presentano  la  metà  d’  un 
dodecagono,  corso  da  due  terzi  di  colonne  striate  composite,  fra  le  quali 
un  finestrato  con  bei  margini.  Sopra  dell’architrave  e dello  zoforo,  un 
secondo  corso  di  colonne  mettonsi  in  mezzo  altre  finestre,  suddivise  cia- 
scuna in  tre  archetti. 

Da  questo  bel  bramantesco  distaccano  i farraginosi  altari  secentisti,  e 
la  cupola  tutta  stucchi  e ori,  da  coi  restano  immiserite  le  proporzioni, 
confu.so  l’occhio,  offesa  l’immaginazione. 

Il  re.sto  della  volta  fu  dipinto  nel  1839  a oro,  colori  e chiaroscuro 
da  Francesco  Gabbetta  e Carlo  Fontana.  Le  fìnte  finestre  interne  della 
navata  di  mezzo  si  fecer  nel  18Ì8  a disegno  di  Vincenzo  .Novi  di  Lanzo. 
Ai  linestroni  oblunghi  della  facciala  si  posero  vetri  colorati  dal  Berlini 


'i  Luiì|(hmn  iiitrma  lol:*!»* iiirih  87  — 
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e collo  sfondo  dei  cappelloni . . — 

Altezza  dal  pavimento  alla  sommila  del  cupolino  . 79  ^ 


il  quale  per  cons%'uenza  è metri  sopra  il  livello  del  mare. 

7 Si  è detto  elio  V arie  de’  vetri  colorati  fosse  perita,  e la  ridestassero  ai  dì  nostri  il 
llrenla  e il  Bulini.  Sempre  se  n'è  fatto:  se  non  che  non  n’era  Tusaiiza.  e perciò  poche 
le  commissioni.  È un  modo  d’arte  imperfetto,  giacché  la  pittura  Iranslucida  non  si  pre- 
sta ai  mezzi  della  opaca^  poiché^  non  opponendo  resistenza  ai  raggi,  non  v'è accidenti 
di  luce,  ne  varidà  d’cITdlo:  poi  è fragile,  sicché  una  sassata  0 un  turbine  la  di- 
struggono. Eppure  si  conservarono  alcuni  lavori,  che  sulla  tela  sarieno  periti,  ed  an- 
che illustri  pittori  vi  si  dedicarono.  Quelli  falli  nel  XUI  son  piuttosto  musaici  tras- 
parenti; le  faa'ie  non  si  vedono  modellate,  so  non  con  qualche  frego  scuro  0 rosso:  il 
tono  elevalo  però,  rarmonia  calda  mostrano  grande  scienza  dcirdrdlo.  Nel  secolo  se- 
guente si  ombrano,  s’incarnano,  le  Unte  si  degradano.  Rimase  per')  sempre  la  prevalenza 
dei  colore  sopra  il  disegno,  e conviene  ben  conoscere  i rapporti  che  risultano  dall’ avvi- 
cinamento e dalla  scelta  delle  tinte.  Distinguasi  pure  l’arte  dal  mestiere,  la  è però  sem- 
pre un’arte  dccoraliva,  e chi  ne  studiò  la  natura,  pretese  non  sia  un  perfezionaineolo  il 
raffinare  il  dipinto,  ma  convenga  ripnidur  le  guise  del  medioevo,  con  vetri  grossi  e grossi 
piombi;  musaici,  insomma,  non  dipinti.  A ogni  modo,  0 si  lenti  un  modo  originale,  0 si 
stia  affatto  al  tradizionale^  le  fìuestrc  facciansi  0 affatto  nuove  0 affatto  vecchie,  non  in- 
corniciare l’antico  nel  moderuoo  ai  contrario.  In  Francia  se  n’ha  di  bellissimi  vecchia 
Écouen.  Anel,  Vincennes,  Grisors,  Sens.  ecc.re  per  provare  che  sapeasi  operar  come  i vec- 
chi, a Parigi  nd  IMSU  si  fece  una  llnostra  a Saint  Gprmain  l'Auxerois.  figurante  la  Pas 
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L’ elegante  battistero  monoptero  a otto  colonne  di  marmo  variegato , 
si  pretende  disegno  di  Bramante,  ma  è certo  posteriore;  antica  è la  va- 
sca di  marmo  con  bassorilievi.  Vi  farà  riscontro  la  statua  del  Cardinal 
Gallio,  che  si  sta  lavorando  dal  comasco  Agliati.  C’è  altarini  vecchi  gra- 
ziosi , opera  dei  Rodarì,  come  i pilastrini  dell’organo  fatti  il  iulS,  con 
una  pulizia  che  incanta,  benché  il  marmo  di  fabbrica  sia  dei  meno  ar- 
rendevoli alla  finezza  d’esecuzione.  Il  Sant’  Isidoro  vorrebbesi  dei  Ber- 
nino,  e fn  qui  portato  dalla  soppressa  chiesa  di  San  Giovan  Pedemonte, 
L’  altare  di  san  Giuseppe  fu  posto  nel  1832  colla  statua  del  Santo  e alla 
mensa  un  bassorilievo  figurante  la  morte  di  esso;  insulsa  opera  di  Pom- 
peo Marchesi,  di  cui  ancor  peggiori  sono  le  statuette  attorno  al  coro. 

Fra  i quadri  meritano  attenzione  il  Presepio  e lo  Sposalizio  di  Maria, 
lavori  il  primo  di  Bernardino  Luino,  l' altro  di  Gaudenzio  Fcrrario,  del 
qual  ultimo  è pure  la  Fuga  in  Fgitto,  mentre  del  Luino  .sono  i Santi  Cri- 
stoforo e Sebastiano,  l’Adorazione  dei  Magi,  e lo  stupendo  San  tìirolamo. 
Comunque  a questo  possa  farsi  qualche  appunto  neH’invcnzione,  nella  pro- 
spettiva, nelle  ombre,  però  qual  maestria  I quanta  luce  ! Nelle  iisonomie  de’ 
santi  Girolamo,  Agostino , Antonio , Tommaso  tu  scorgi  la  vivacità  c la 
forza,  la  bontà  e il  pensiero,  tradotti  da  un  artista  che  studiava  il  sen- 
timento ancor  più  che  I’  effetto,  e 1’  arte  non  Iacea  consistere  tanto  nel- 
r esecuzione  quanto  nel  concetto. 

L’ aitar  maggiore,  disegnato  a Urbino  nel  1723,  e lavorato  a Roma, 
ricco  di  preziosi  marmi  e bronzi , manca  di  quella  semplicità , da  cui 
non  vorrebbesi  mai  scompagnato  il  belle.  A tergo  gli  sta . bell’  avanzo 
di  scultura  antica,  una  Madonna  fra  due  colonne  sostenute  da  due  gobbi, 
e che  dev’essere  del  1317. 

Nel  palazzo  vescovile  si  conserva  l’antica  chiesa  di  San  .Michele  con 
cripta,  archeggiata  a tondo,  e con  qualche  buon  dipinto.  V'è  pure  l’efngie 
di  tutti  i vescovi.  L’archivio,  benché  espilato,  è ricco  di  documenti,  non 
isfuggiti  agli  storici. 


sione.  Gli  ornali,  il  taglio,  l’arniatuni  di  ferro  si  copiarono  da  quei  della  santa  cappella 
come  pure  niolli  disegni:  ma  nel  fare  i vetri  si  adopró  la  minUalum  di  varj  pezzi.  Il  ri- 
sultato non  fn  soddisfacente,  sotlilo  essendo  il  vetro  la  nielà  di  quel  delta  Santa  Cappella, 
eh’ è erto  come  uno  scudo;  troppo  liscio  e tras|iarenle,  togliendovi  la  varietà  che  in  tali 
lavori  ò parte  del  hello.  Parve  riuscir  meglio  Ingres  nelle  vetriate  della  cappella  funera- 
ria del  duca  d’ Orléans.  Dappoi  ognuno  potè  vederne  di  Insigni  alle  esposizioni  di  Parigi 
e di  Londra.  Chi  non  ammirò  la  llnesira  di  Santa  Gudula  a tlruxelles?  dove  ora  Capro- 
nier  ne  eseguisce  altre.  In  .Monaco  gar-  ggiano  le  antiche  colle  nuove.  Ora  se  ne  fan  pure 
di  lodale  a Roma. 

Della  pittura  de’  vetri  parla  a lungo  Tcolllo  monaco  del  XIII  si:coIo  nella  niiertariDit 
arlium  tchedula,  poi  RABOUU.KAti  Manuel  do  la  pelnture  sur  verro;  Koxciìel.  art  de  la 
vilrerie;  I.rvifs,  traile  dr*  la  peinture  sur  v*Tre. 
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Attorno  al  miliedacento  dovette  essere  fabbricato  pare  San  Giacomo, 
archeggiato  in  acato  e a croce  latina,  e che  certo  si  allangava  assai  più, 
come  avvisavano  gli  avanzi  di  ardii  nelle  pareti  della  piazza,  distratti  il 
1846.  D’antico  serbansi  nell’interno  le  finestre,  e faori  l’abside,  somi- 
gliante a quella  di  San  Fedele. 

Per  la  consuetudine  d’accostar  il  governo  del  cielo  a qael  della  terra, 
la  giustizia  umana  alla  religiosa,  qui  slava  il  palazzo  del  Pretorio,  eretto 
nel  1225  essendo  podestà  Bonanlo  Codazzo  lodigiano  *,  ed  eslendevasi 
quasi  parallelo  al  fianco  del  duomo.  Venne  chiuso  dentro  un  muro  che 
costituiva  la  cittadella,  al  tem- 
po di  Azzone;  tolta  la  quale 
dopo  il  1 435,  la  torre  della 
città  fu  adattata  a campanile, 
e fra  essa  e il  'duomo  si  fab- 
bricó  il  Broletto  nuovo,  quei 
che  ora  è archivio  notarile, 
campeggiante  accanto  alia  fac- 
ciata del  duomo  in  marmi  tri- 
colorati, e dove,  sebben  già 
fosse  l’età  del  risorgimento 
si  imitò  lo  stile  antico.  Le 
lonne  appajon  cosi  tozze  per 
l’elevarsi  progressivo  del 
no  della  città  “ onde  si 
sepolta  gran  parte  di  esse. 

Il  Broletto  antico  era  ridot- 
to a tribunale  e prigione;  ma 
datosi  a questi  un  locale  mi- 
gliore, si  pensò  abbatterlo  per 
aprir  una  piazza  e un  nuovo 
portico,  disegno  deH’ingegne- 
re  Carove.  Noi  abbiam  voluto 
conservare  memoria  di  quel  ,, 
che  fu  abbattuto  nelMisegno  i 


4 In  nomine  Domine  mccxv  hoc  opus  lurris  «t  palaiii  relìcissimum  bonaquc  fortuna 
compiclum,  dominus  Bonardus  de  Codazo  laudonsis,  cumanusque  potestasad  honorem  et 
gloriam  Beati  Abundii  cl  civilatis  cumann*  fecit  incori  et  Oeri,  et  in  eadem  sua  potestaria 
eodemranno  adifinem  perduci  et  compleri. 

5 I pilastri  dell  antico  pretorio  demolito  eran  sotterra  metri  2:  quelli  che  or  si  vedono, 
m.  0.  4S^  talché  nei  220  anni  tra  la  fondazione  del  primo  c del  secondo  edilizio  il  piane 
della  città  sarebbosi  elevato  m.  1.  SI. 
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thè  qai  preseoiiamo  ; 
perocché,  prima  di  de- 
molirlo, si  penso  levar 
esattamente  e piani  e di- 
segni, donde  s'ebbe  un 
altra  prova  che  gli  ar- 
chitetti gotici  non  pro- 
cedeano  a capriccio,  ma 
con  una  ritmica  lor  par- 
ticolare. Infetto  il  pi- 
lastro rappresenta  l'u- 
nità di  modulo:  di  cui 
uno  va  dail'imposta  del- 
l'arco fino  al  piano  su- 
periore, uno  fino  al  se- 
condo piano,uoo  da  que- 
sto al  cornicione;  esso 
misura  anche  l'apertura 
delle  arcate  fra  gli  spi- 
goli del  lato  esteriore 
del  pilastro  ottagono:  il 
quale,  preso  senza  ca- 
pitello nò  base,  è ap- 
punto il  raggio  con  cui 
regolarmente  vien  trac- 
ciato, a due  centri,  l'ar- 
co elittico. 

Delle  altre  chiese  di  Como  è poco  a dire.  San  Donnino, ^antichissima, 
fu  ricostruita  nel  secolo  XIV,  poi  nel  XVII,  quando  vi  si  disepellirono 
lapidi,  figure,  pavimenti  tessellati,  che  fecer  presumere  fosse  colà  il  por- 
tico di  Fabato.  Ha  un  bel  crocifisso  d' avorio  su  croce  d’  ebano , dono 
dei  Gallj,  e presso  alla  sacristia  una  testa  di  Cristo  del  ^quattrocento.  San 
Sisto,  già  prepositnra,  ha  i sepolcri  dei  Giovj.  Il  Gesù  serba  il  corpo  di 
sant'  Amanzio , ed  era  ufficiato  dai  Gesuiti  che  vi  teneano  collegio.  A 
Soni'  Eusebio  si  appicciccd  non  è guari  un  pronao  a colonne,  deirarchi- 
tetto  Magistretti.  San  Afasaró  ha  esternamente  dipinte  una  scena  di  sche- 
letri, e una  rozza  espressione  della  parabola  della  pagliuzza  nell'occhio. 

Sovrabbondavano  le  chiese  avanti  le  soppressioni,  e si  deplora  princi- 
palmente la  distruzione  di  quella  di  Santa  Croce,  nel  pendiciato  verso 
Garzola,  ricca  di  bei  dipinti,  sui  quali  avea  studiato  il  Luino,  e sin- 
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golarmente  d''  una  Via  crucis  a fresco  ; e San  Giovanni  di  Pedemonte 
verso  Borgo  Vico,  casa  dei  Domenicani,  di  fastosa  archileUura,  con  profu- 
sione di  marmi,  statue,  pitture,  che  tutte  andarono  al  martello  e alla  di- 
lapidazione.  San  Girolamo,  San  Francesco,  Santa  Teresa,  come  il  Gesù  ed 
altre,  divennero  caserme  militari;  sostituzione  di  cui  il  nostro  secolo  si 
ingloria. 

Colla  religione  accostiamo  la  sua  emanazione  principale,  la  Caritè.  Nel 
1356,  per  cura  del  beato  Michele  da  Carcano,  i piccoli  ospedali  sparsi  per 
la  città  furono  riuniti  in  un  solo,  detto  di  Sant'Anna.  Recenti  lasciti  pin- 
gui, massime  del  Parravicino,  del  Lucini,  del  Muggiasca,  del  parroco  An- 
zani  posero  in  grado  di  estenderne  il  fabbricato.Ma  le  rendite  furono  sempre 
inferiori  alle  spese,  principalmente  in  grazia  dei  trovatelli,  crescenti  da- 
pertutlo,  e qui  viepiù  per  l'affluenza  dalla  Valtellina  e dal  Canton  Ticino, 
da  cui  invano  si  domandò  un  compenso.  Costano  l'anno  da  170,000  lire; 
vero  è che  il  decreto  ministeriale  12  dicembre  1853  e 17  ottobre  1854  ac- 
collava questo  peso  al  fondo  del  dominio.  Nel  18.‘i5  vi  furono  introdotte  dal 
vescovo  Romaiió  le  suore  della  Carità  ; e nel  .57  si  aperse  la  nuova  chiesa 


r>  l Iroviiti'ili  coininoriirono  n<i  accojzlu'r'^i  iifHVspfilulf  il  I40K.  ma  rranu  pochissimi, 
cri^bber  nel  secolo  passato;  nel  i7iMi  ben  at>7  Mavunu  a carico  Udi' Ospedale;  ora  di 
cui  1380  afììdati  a nutrici  foD^nsi. 

l/ospoilulc  originò  nel  13S€:  nel  1488  vi  furono  aggregati  quattro  piccoli  spedali;  altri 
negli  anni  liUK,  18S5,  IS64,  4661,  e ne)  4764  quel  della  Cotomlwlla.  Nel  1784  gli  fu  dal 
govèrno  assegnata  la  sostanza  deirabolilo  monastero  di  Santa  Chiara,  valutata  lire  466  mila; 
nel  4786  gli  fu  unito  il  luogo  pio  della  Carili! , eretto  in  Como  nel  4601  per  assister  di 
medici  e di  medicine  i malati  a domicilio,  e che  aveva  la  rendita  di  lire  44,506.  Trala- 
sciando i vecchi  lasciti  inai  determinali,  dal  4730  al  presente  l'ospedale  consegui  in  le- 
gati ed  eredità  un  milione  e mezzo  di  Uro;  coniando  principalmente  quelli  del  mare- 
sciallo Lucini  nel  4730  per  mex/.u  milione,  del  consigliere  Antonio  Lucini  nel  1836  per 
lire  4S6,3i3;  portanti  alcune  partieolarì  beneficenze  e il  mantenimento  degli  incurabili. 

Dal  1796  ni  4819  si  trovò  in  sbilancio  di  lire  731, 17S.  Dal  1K!ÌU  al  1833  andò  dì 
sotto  per  lire  4,935,438,  copctlc  per  1,447,944  dal  sussidio  che  il  governo  uvea  stabilito 
per  gli  esposti;  e pel  resto  assorbendo  i legali  sopraggiunU  e deteriorondo  la  sostanza; 
tanlorliè  dal  4796  a)  4833  si  logorarono  4,648,449  lire  di  capitale.  Uencliè  ampliato  il 
locale,  non  basta  a ricevere  i pazzi  e le  puerpere 

Oggi  il  fialrimonio  dell*  ospedale  ammonta  al  capitale  di  lire  3, *144,234,  fruttanli 
lire  430,497;  cui  s’aggiunse  nel  4851  l’eventuale  introito  di  lire  3368.  La  passività  fissa 
è di  lire  G’9,882,  e l'annuale  di  lire  S8,t0i,  dove  i carichi  prediali  e T imposta  sulle  ren- 
dile e la  commisurazione  figurano  per  lire  10,219.  Laonde  l’asse  (lalrimoniaie  si  riduce*  a 
lire  9,343,411;  e l’annua  rendita  nitida  a lire  73,669.  La  spesa  pei  malati  sali,  ncM854. 
a tir.  407,760;  per  gli  esposti  (computando  43  doti  a flglie  esposte)  a lire  442,485,  da  cui 
sottraendo  3420  lire  di  compensi  e limoshie  per  gli  esposti,  rimane  una  deficienza  annuale 
di  lire  444,865.  Il  soccorso  dato  dall' erario  a conto,  fu  di  lire  70,40*9. 

Devesi  aggiungere  che  G.  B.  Muggiasca  nel  4839  lasciò  erede  l’ospedale,  coll’obbligo 
di  mantener  incurabili  e cronici , lenendo  separata  amministrazione  di  tal  i>atrimonio. 
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Tolte  le  Unte  congregazioni  che  soccorreano  ai  poveri , e il  mutuo 
.sostenersi  delle  maestranze,  bisogni  estendere  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, e nel  penurioso  1817  si  eresse  la  Casa  d’industria,  e nel  24  quella 
di  Ricovero,  che  nelle  necessità  seguite  al  48  saria  dovuta  naufragare, 
se  nuovi  sforzi  cittadini  non  l’avessero  sovvenuta  per  soccorrere  al  cre- 
.sceote  numero  de’  bisognosi  disoccupati.  La  Casa  d’ Industria,  che  basta  a 
no  poveri  al  giorno,  nel  1854  n’ebbe  adeguatamente  fin  436,  vale  a 
dire  21  ogni  mille  abitanti;  nel  qual  anno  il  municipio  comasco  spese 
52,000  lire  in  boni  pel  pane  a ribasso , oltre  far  assegni  alla  suddetta 
Casa,  e sussidiar  i vergognosi  a domicilio:  attivò  300  telaj  di  lino  e co- 
tone a pura  perdita. 

Nel  1829  i sacerdoti  Sanpietro  e Gaeta  posero  TOrfanotrofio , arric- 
chito dai  lasciti  della  signora  Magretti  Pizzagalli.  Il  Sanpietro  cadde  uc- 
ciso in  isbaglio  da  una  sentinella  durante  lo  sUto  d’assedio:  il  Gaeta 
provide  poi  d’un  ricovero  i preti  vecchi,  ed  ora  edifica  un  più  ampio 
orfanotrofio  a Sant’Orsola.  Anche  le  figlie  della  Carità  posero  due  case 
per  povere  ragazze  e per  le  sordomute. 

Splendida  beneficenza  d’antica  data  è la  Causa  pia  Gallio. 

Tolommeo  Gallio  (1527-1607),  fattosi  strada  coi  proprj  meriti,  diventò 
vescovo  di  Martirana,  arcivescovo  di  Siponto , cardinale , segretario  di 
stato,  prefetto  della  congregazione  del  concilio  e dei  riti,  amico  a Bernardo 
Tasso  non  men  che  ai  principi,  dai  quali  ebbe  in  fendo  le  Tre  pievi,  e tanti 
doni  da  comprar  il  ducato  d’Alvito  nel  Napoletano,  e il  marchesato  di 
Scaldasole  nel  Pavese.'  Fabbricò  a Gravedona  l’ insigne  palazzo,  un  altro 
al  Balbiano,  uno  al  Garrovo  che  divenne  poi  villa  d’Este,  la  cappella  di 
San  Giovanni  Pedemonte  e il  palazzo  del  Duca  in  città.  Quivi  istituì  il  col- 
legio che  serba  ancora  il  suo  nome,  lautamente  dotato  per  coltivar  gio- 
vani poveri  tea  quelli  che  non  saranno  atti  agli  studj  si  facciano  im- 
parare le  arti  meccaniche  •.  Assegnò  pure  100,000  scodi  per  maritar  30 


Questo  ammonta  a lire  frullanti  lire  al.419,  che  nette  dalle  passività,  nel  4854 

si  ridussero  a 34, M#,  con  cui  furono  mantenuti,  adequatnmente,  74  incurabili  al  ^onio, 
colla  spesa  di  lire  4.  41  per  testa.  Inoltro  Giuseppe  Anziani  parroco  d'Alzale  nel  48Sf 
legava  air  ospedale  la  sua  sostanza  di  lire  S4,77f,  che  frullano  nelle  lire  4858,  coll' obbligo 
di  curar  i malati  di  Alzale,  e del  residuo  dar  doli  a fanciulle  del  Comune  stesso. 

È annesso  all'ospedale  il  Luogo  pio  dei  calecumeni,  istiluilo  nel  I67S  da  Silvia  Gallio 
moglie  di  Pompeo  Bezzonico;  accresciuto  nel  4788  con  lire  78  mila  per  eredità  <lel  vescovti 
Torriani.  Quella  fondazione  ora  ha  il  capitale  di  lire  87,748,  che  rende  nitide  lire  3484;  ìIpIIh 
quali, dopo  le  erogazioni  portate  dall’ istituzione,  residuano  airos|>cdalc  lire  758. 


lUnstraz.det  L.  W Voi.  HI. 
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zitelle,  e delPavanzo  soccorrere  poveri  ; e ancora  si  spendono  l'anno  circa 
40.000  lire  io  beneficenze  sae  e de' suoi 


Tolommeo  Gallio, 


7 PoiMppu  Lilla,  nelle  Famig  'ie  Celebri,  dice  clic  oggidi,  quasi  non  rimane  che  la  me- 
ritoria delle  buone  intenzioni  del  cardinale! 

Da  Girolamo  suo  fratello,  ragioniere  del  Comune  di  Corno,  e oratore  presso  Filippo  II 
per  ottenere  sgravio  delle  imposte,  vennero  Marco  {—  DISI),  abate  commendatario  di 
saiifAboiidio  e di  san  Giovanni  dì  Vortemale,clie  fondò  il  collegio  de’mansionarj  net  duomo 
di  Como,  e fabbricò  la  Galletta,  or  villa  Fnssani  in  Borgo  Vico;  Onorio,  capilano  deile 
Tre  pievi,  il  cui  figlio  Carlo  acquistò  l’Isola  Comacina  c n’ebbe  titolo  di  marchese;  Gfa- 
conto  figiio  «li  questo  arricchì  i raansioiMrj  e la  fabbrica  del  duomo. 

Altro  fratello  di  Tolommeo  fu  Marco,  cancelliere  del  Comune  di  Como,  poi  decurione:  e 
padre  di  un  Tolommeo,  che  colle  ricchezze  lascialegli  dallo  zio  comprò  il  ducato  d’Alvito  in 
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Il  collegio  è posto  ov’  era  già  la  casa  degli  Umiliati  di  Rondenerio,  e 
vi  crebber  baoni  allievi  sotto  la  direzione  de'  padri  Somaschi , che  ri- 
caperatolo  testé,  vi  edacano  negli  stndj  classici  molti  giovani,  di  coi  50 
han  posti  gratuiti,  scelti  da  tutta  la  diocesi,  cioè  anche  dalla  Valtellina  e 
dal  Canton  Ticino. 

Per  l'educazione  de’cherici  servono  due  seminar]  : il  maggiore  eretto 
fuor  di  porta  Torre  dal  pio  vescovo  Rovelli:  l'altro  dal  vescovo  Ro- 
manò  a Sant'  Abondio. 

Oltre  l'asilo  per  (20  infanti,  vuoisi  ricordare  il  monastero  delle  Sale- 
siane, sopravvissuto  all’aniversale  soppressione,  e che  educa  fanciulle  ; e 
il  Conservatorio,  fondato  da  Giovanni  Lavizzari  nel  1671  come  asilo  delle 
ravvedute,  poi  nel  (776  applicato  a educare  fanciulle  oneste  e non 
ricche,  le  quali  o con  tenuissima  pensione  o gratuitamente,  son  allevate  ca- 
salingamente ; tanto  più  dacché  nel  (842  ne  sono  separate  quelle  che 
aspirano  a nn'  educazione  men  popolare.  Oggi  le  orfane  qni  mantenute 
sono  72,  e a loro  vantaggio  va  il  guadagno  che  si  fa  sulle  (50  paganti 
in  Santa  Chiara. 

L'istruzione  legale  è compartita  nelle  solite  scuole  elementari  minori, 
maggiori , ginnasiali , liceali.  Quest'  ultime  possedono  un  orto  botanico, 
un  buon  gabinetto  di  fìsica,  uno  di  storia  naturale,'  e la  biblioteca  pub- 
blica, cominciata  e dotata  da  Francesco  Bensì  e da  un  Verga,  arric- 
chita dalie  soppressioni  de'  conventi  e da  legati  del  Mocchetti,  del  Silva, 
de'  Luraschi.  Nel  gabinetto  delle  macchine  sono  alcune  di  cui  si  ser- 
viva il  Volta,  al  quale  s'é  posto  un  ricordo  nell'atrio.  Il  gabinetto  te- 
cnologico cresce  con  spontanee  oHerte  de’  prodotti  dell'  industria  e della 
natura,  dei  quali  da  poco  s’introdusse  di  fare  un’annuale  esposizione. 
Vi  si  cominciò  nel  (847  un  museo  di  antichità,  nel  quale  fu  posto  un  dei 
marmi  più  importanti  dell’  età  romana,  quel  che  Appio  Entiche  metteva 


Tura  (li  Lavoro:  ebbe  in  dono  da  esso  zio  le  Tre  pievi,  creile  in  primosenilura,  e il  nrar 'iic- 
salo  di  Scaidasole  ìd  Lom«llina.  Fatto  feudaiarìo  d’Alvito  e cavaliere  di  san  Jago,  mori 
a Como  il  1613.  Francesco  suo  lìglio  comandò  le  milizie  comasebo  nelle  guerre  di  Pie- 
monte e Valtcllioa,  e in  altn>:  ebbe  in  feudo  Drìenno,  Carato,  Maslianieo^  Bene,  e tramutò 
la  famiglia  ad  Aivito.  Un  Tolommeo  suo  (ìgliu,  sposò  Ottavia  del  principe  Gian  Giacomo 
Teodoro  Trivulzio,  il  quale  lasciò  erede  il  loro  figlio  Antonio  Gaetano,  purché  roula’^seil 
cognome  Gallio  in  Trivulzio.  Come  tale  ebbe  i titoli  di  principe  di  Musocco,  feudatari*'  di 
Retegno  e Bettola,  Casalpusterlengo:  governò  Pavia,  c nella  sua  casa  a Milano  tenea:i«^i 
lo  adunanze  de' poeti  Arcadi.  Nacque  da  lui  Antonio  Tolommeo,  memorabile  per  molle  ‘ OSé*. 
0 principalmenle  per  aver  isliluilo  il  luogo  Pio  Trivulzio  a .Milano. 
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a memoria  di  Albina  Veltia  Valeriana , ordinando  i riti  funerarj  die 
ogni  anno  le  si  doveano  rinnovare  ^ 

Il  fabbricato  era  già  convento  di  Santa  Cecilia,  o la  facciata  elegante 
e opera  di  un  architetto  non  abbastanza  conosciuto,  Simone  Cantoni  '■>. 
Il  portico  è sostenuto  da  otto  colonne  antiche  di  marmo  cipollino  con 
eleganti  capitelli  : sovrasta  un  massiccio,  alleggerito  da  molte  finestre  e 
da  nicchie  con  busti  di  insigni  comaschi.  Questi  sono  i due  Plinj , Ca- 
ninio  Rufo  poeta,  il  Rezzonico,  Paolo  Giovio,  i papi  Innocenzo  XI  e Cle- 
mente XIII  ; sovrasta  a tutti  il  patrono  sant’  Abondio  ; la  santità  alla 
dottrina;  come  saviamente  vi  si  appajarono  le  statue  della  Religione  e della 
Filosofìa. 

De’  Plinj  già  dicemmo.  Gli  Zobj  son  famiglia  antichissima  che  pre- 
tende tenere  dal  Rarbarossa  il  diritto  di  portare  Paquila,  ma  la  sua  gran- 
dezza comincia  nel  SCO,  quando  Paolo  Giovio  ottenne  da  Carlo  V i ti- 
toli di  conte  e cavaliere  aurato,  e di  inquartare  le  colonne,  e da  Leon  X 
le  palle  medicee.  Paolo  fI483-15;i2),  segretario  di  Leon  X,  vescovo  di 
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9 Simocp  Cflnluni,  nato  a Mtigt|:ÌD  il  1730,  studiò  q Homa,  csi  segnalò  nel  liediritat 
la  sala  del  consiglio  n Genova,  senza  logname.  Em  avvisatissimo  in  trovare  ripiogiù.  A 
Gonio  archiictlò  i palazzi  Sonùgliana,  Haimondi,  Muggiasea  c il  princi|)esco  deirOlmo: 
e il  Seminario  maggiore;  le  ville  Kaiinuiidi  a Mosiiio,  Cigalinl  a BernaU*.  Giovio  a Brecua 
nn.lii  edilìzj  a Milano,  fra  cui  principale  il  fialazzo  Serl’dloni  Busra;  c suo  capolavoro  la 
citicsa  di  OorconzAil»  iVol.  l pag.  <9i)  lavorando  alla  quale  mori  il  3 marzo  1H18. 
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Nocera,  rimase  il  tipo  degli  storici  infedeli.  Non  già  eh’  egli  il  fosse  più 
degli  altri  contemporanei,  ma  aveva  la  sfacciataggine  di  confessarlo,  esi- 
bendo e minacciando  di  scrivere  con  penna  d’  oro  o d’  argento,  secondo 
sarebbe  pagato;  domandando  sguajatamente  or  dolci , or  un  cavallo , or 
carta  da  stampare,  ora  vesti,  ora  benefizj,  ora  quadri.  E a chi  l’avvertiva 
di  errori  rispondeva:  — Lascia  pur  ire,  che  da  qui  a 300  anni  tutto 
sarà  verità  >. 

11  suo  latino  a chi  pare  elegantissimo,  a chi  scorretto;  certo  sta  a 
gran  distanza  dai  modelli  classici  ; l’ italiano  è incolto  e pedantesco. 

Ciò  che  lo  discerne  fra  gli  storici  del  500,  si  è che,  dopo  Machiavello 
e Guicciardini,  dopo  Lutero  e il  duca  di  Borbone,  serba  venerazione  per 


Roma  papale,  ne  mostra  l’importanza, 
i papi  furono  più  grandi  di  Leon  X? 
quando  l’ alleanza  della  tiara  colla 
corona  fu  più  salda,  più  necessaria 
alla  Chiesa,  più  utile  all’Italia?  Dove 
il  genio  e le  arti  trovarono  asilo  mi- 
gliore che  in  Vaticano?  La  nazione, 
calpesta  da  Francesi,  da  Svizzeri,  da 
Spagnnoli,  da  Tedeschi,  a che  sa- 
rebbe ridotta  se  non  la  rappresen- 
tasse il  papa?  Non  è egli  il  solo,  da- 
vanti a cui  i re  pieghino  il  ginocchio? 
non  egli  che  loglie  la  possibilità  di 
una  conquista  interiore  e d’una  mi- 
cidiale unità,  come  d’una  conquista 
esteriore  ? \ tali  concetti  del  Giovio 
doveva  repugnare  il  -suo  libro  VII, 
ove  raccontava  il  sacco  di  Roma  ; e 
perciò  egli  protesta  che  gli  fu  ru- 
bato , e dee  crederlo  chiunque  non 
conosce  l’ onestà  della  sua  testimo- 
nianza, e non  vide  i manoscritti  che 
restano  in  casa  Giovio. 

Ecco  il  monumento  postogli  in  Fi- 
renze ne’  chiostri  di  San  Lorenzo , 
opera  di  Francesco  Sangallo. 

Qui  in  Borgo  Vico  egli  erasi  for- 
mato un  museo  coi  ritratti  de’  migliori 
suoi  contemporanei , tributatigli  dalla 


ne  crede  l’immortalità.  Quando  mai 


paura  <legli  arti.sti  , de’  Mecenati , 
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fin  dal  gransignore»  cui  aggiunse  moltissime  rarità  (Vedi  pag.  1125);  e là 
e altrove  viveva  tutt’  altro  che  da  monsignore.  ' 

Più  onesta  fama  lasciò  suo  fratello  Benedetto  (17Ì1-1544  );  scarco 
delle  ambizioni  in  cui  quello  faticossi , rimase  io  patria , e ne  scrisse 
la  storia  con  eleganza  latina  e discrezione , e ne  raccolse  le  epigrafi. 
Un  altro  Paolo  Giovio  fu  anch'egli  vescovo  di  Nocera.  In  quella  famiglia 
seguitò  la  tradizione  de'  buoni  studj  e dell'  amor  patrio  fino  ai  conte 
Giambattista  (1748-1814),  uno  de' migliori  rappresentanti  di  quell' ariste^ 
crazia  coita,  benefica,  operosa,  di  cui  ogni  città  s'abbelliva.  Ebbe  mae« 
stri,  poi  amici  i migliori  gesuiti,  e acquistatone  lo  stile,  abborracciò  mol- 
tissime operette  stilichmente.  fraseggiate  fu  de' primi  a dettar  iscrizioni 
italiane  e generose;  nel  secolo  nuovo  fu  amico  e patrono  di  Foscolo,  di  Gior- 
dani, di  Monti,  di  Pellico,  di  altri  sicché  gli  sì  perdona  queirincessante 
parlar  di  sè,  degli  avi  suoi,  de’ suoi  figli,  delle  sue' ville.  Nella  sua  ca.sa, 
pomposamente  segnata  ^Edes  Jovim  e col'  motto  di  Paolo  Fato  prudentia 
mvioTj  stanno  la  già  detta  collezione  di  marmi  comaschi,  e libri  e mano- 
scritti importanti;  la  preziosa  raccolta  di  ritratti  andò  spartita  fra  varj 
eredi. 

Benedetto  Odescalchi,  eletto  papa  il  1676  col  nome  di  Innocenzo  XI, 
ebbe  a lottare  con  Luigi  XIV,  e perciò  fu  denigrato  dai  Francesi,  e da 
quegli  adulatori  che  si  scandolezzano  d' ogni  opposizione  d' un  prete  alla 
onnipotenza  regia. 

Anche  Carlo  Rezzonic»,  patrizio  comasco  ma  nato  in  Venezia  il  1693, 
divenne  papa  Clemente  XIII,  e profondamente  convinto  della  suprema- 
zia papale,  osò  resistere  a tutti  i principi,  che  con  arroganza  gl'impo- 
neano  di  abolir  i Gesuiti:  il  che  lo  disgradò  nell'opinione  di  molti,  in 
confronto  di  Benedetto  XIV  e del  Ganganelli  predecessore  e successore. 
Tutti  però  l'ammirano  nel  grandioso  monumento  di  Canova  in  Vaticano, 


Il  Vedine  il  ritratto  a pag.  763.  Nel  Viaggio  pel  lago,  ^lunlo  a Lecco  scrive:  «Ma  di 
spinger  più  oltre  la  gondoletta  nostra  nc  sconsigliano  i pigri  slagni  clic  si  succedono, 
resi  deformi  da  tanti  cdifizj  pescarecci;  laonde  convien  quasi  dì  navigarvi  per  lo  tìlo  della 
sinopia,  e l’aer  grave  nc  sprona  al  ritorno,  non  men  che  il  dolore  che  a buon  comasco 
recasi  dall’aspetto  di  tanti  disordini,  contro  i quali  pur  reclamasi  invano....  Giacciono 
qui  le  radici  del  monte  Barro,  nella  cui  destra  spalla  Desiderio,  re  de’ Longobardi  ultimo, 
innalzò  tempio  a Michele  Arcangelo,  nè  di  là  lunge  i di  lui  predecessori  dotato  avevano 
il  monastero  di  Givate 

Il  Più  della  lettera,  retorica  come  tutte,  del  Giordani,  da  me  riferita  nella  Storia  di 
Como,  è notevole  quanto  il  Pellico  scriveva  al  26  febbrajo  IX4‘J:  «Giovati  Battista  Giovio, 
uomo  venerando  ili  sapere,  di  gentilezza  c di  cristiane  virtù,  era,  come  .Alessandro  Volta, 
uno  di  que’ piissimi  sapienti  che,  contro  l’uso  di  que'giorni , si  misuravano  volentieri 
colla  non  credente  fliosolia,  e ponevano  in  luce  il  Vangelo;  dottori  dolci  per  a fletto , ma 
forti  di  zelo,  ispiravano  rispetto  anche  agli  spiriti  più  scettici  «. 
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Dal  conte  AntODgioselTo  Rezzonico  (i 708-85),  oratore,  poeta,  ciambel- 
lano del  duca  di  Parma,  guerriero,  magistrato , die  in  due  pesanti  vo- 
lumi provò  che  Plinio  fu  veramente  comasco , nacque  Carlo  Gastone 


('mio  Cotliiiic  l:e::o)iicii. 


(1742-9G),  che  visse  e scrisse  pomposo  alla  corte  di  Parma,  e nello  stile 
del  Frugoni,  tutto  fronzoli  e lardellatura  di  frasi  inanimi.  Una  costosa 
edizione  delle  opere  sue  fu  fatta  in  Como,  e nessun  la  legge. 

Con  migliori  modi  Ignazio  Martignoni,  trattò  del  gusto,  del  bello  e 
del  sublime,  del  diritto  di  natura  e delle  genti  (1754-1814). 

Per  la  storia,  oltre  l'anonimo  cantore  della  guerra  decenne  (pag.  1066) 
si  ricordano  un  Francesco  Bagliacca , un  Giro'amo  Borsieri , un  Paolo 
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Berlarelli.  un  Francesco  Cigalini,  un  Domenico  Greco  Cilennio,  un  Vin- 
cenzo Maria  Fontana,  un  Giuseppe  Carlo  Imbonali,  un  Giannantonio  Natia, 
un  Antonio  Odescalchi , un  Ambrogio  De  Orchi,  un  Quintilio  Passalac- 
qua , scrittori  di  poco  conto.  Giammaria  Tridi  diè  buone  relazioni  sta- 
tistiche sul  Seicento.  Francesco  Murallo  legista  lasciò  manoscritta  una 
cronaca  rozza,  ma  interessante,  che  finisce  al  1320.  Primo  Luigi  Tatti 


I.Hìtji  Talli 


(1613-76)  compilò  gli  Annali  Sacn\  improba  fatica,  senza  critica  nè  gu- 
sto. Altrettanto  è a dire  del  curato  Francesco  Ballerini.  Il  marchese  Giu- 
seppe Rovelli  (1738-1813)  stese  poi  la  storia  di  Corno  fin  al  1805  , 
alla  riflessione  e al  metodo  regolare  e quasi  scientifico  non  unendo  Parte 
deir  esporre;  eccellente  nomo,  magistrato  e legale,  con  erudizione  nè 
sicura  nè  estesa  ma  diligente  e coscienziata,  insistendo  su  punti  che  oggi 
perdettero  importanza , ma  che  Paveano  allorché  si  rispettava  il  passalo 
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e credeasi  che  P intera  società  si  risentisse  d'  nn  prÌTÌIegio  minacciato  o 
d’  un  diritto  leso.  Oggi  • si  rimettono  le  parti  ai  tribnnali  competenti  >. 
Ma  qnell'  abbondanza  e varietà  delle  idee , quel  coordinare  i hitti  reali 
con  una  concezione  superiore,  qaeirintelligenza  positiva  eppnr  sintetica, 
che  voglionsi  per  coglier  l’essenza  delle  cose  nell'incessante  loro  trasfor- 
mazione, nelPeierno  diventare  che  ne  forma  il  fondo,  maoean  affatto  al 
Rovelli,  come  a tatti  gli  storici  di  Como. 

Ai  valentnomini  di  questa  città  possiamo  aggiungere  Geremia  Lamber- 
lengo,  che  nel  convento  di  San  Donato  applicossi  a rigida  pietà,  della 
quale  diede  esempio  a Lodi,  a Imola,  a Forlì,  ove  moriva  il  25  marze 
1513;  Francesco  Gigalini  (1449-1550),  medico  e filosofo  di  varia  eru- 
dizione, ma  servo  ai  delirj  del  suo  tempo,  e che  ha  un  monumento  in 
duomo;  Giuseppe  Nessi,  professore  d’ostetricia  a Pavia;  il  canonico  Gat- 
toni che  secondava  le  esperienze  dei  Volta,  come  il  medico  Francesce 
Mocchetti  c professore  che  seppe  esser  caro  ai  grandi  >,  e dettò  varj 
opuscoli,  e ai  patrio  liceo  lasciò  la  sua  raccolta  di  libri  e d’ oggetti  na- 
turali (1768-1839). 

Anticamente  ebber  nome  di  giureconsulti  Giambattista  Bagliacca,  An- 
tonio Coquio , Giovanni  Stefano  Lambertenghi , Girolamo  Magnacavallo, 
Hafaele  Rajmondi,  Codeo  'da  Sanbenedetto. 

Molti  ottennero  la  porpora,  come  Luigi  Lucini,  Pietro  Giorgio  Ode- 
scalchi,  Carlo  Ciceri,  fri  Luigi  Lucini,  Francesco  Mantica,  Ottavio  Para- 
vicini,  Rusca  Pietro,  Rusca  Giorgio,  Michelangelo  Ricci,  Tolommeo  Gal- 
lio , Marco  Gallio , e ai  di  nostri  il  De  Velzi.  Molti  ebher  vescovadi  e 
fuori  e in  patria:  e tra  questi  Carlo  Rovelli , sedendo  dal  1793  al  1819, 
oltre  gli  esempi  di  gran  santità,  e di  franchezza  a fronte  di  quello  la 
cui  splendidezza  abbagliava  anche  gli  occhi  più  sicuri,  lasciò  monumenti 
di  sua  munificenza  nel  seminario  che  eresse. 

Andrea  Riccio  fu  eccellente  scultore,  come  sa  Venezia.  D'un  fra  Ema- 
nuele da  Como,  ignoto  agli  scrittori  patrj  e a quelli  d’arte,  vennero  te- 
sté messi  in  onore  alcuni  insigni  affreschi  nella  biblioteca  del  convento 
irlandese  a Roma  ; puro  fra  le  smancerie  secentistiche,  perchè  segui  non 
maestri  ma  la  natura,  con  gran  sentimento  conducendo  le  immagini  de’ 
vescovi  irlandesi,  c molti  monaci  in  atto  di  studiare  o di  recar  libri 


<‘i  Nessuna  guida  di  nomane  fa  cenno.  Ammirò  qui  sla  composizione  Pietro  Benvenuti 
e ia  fe  segare  e trasferir  in  un  museo  quando  ì Francesi  disacrarono  quel  convento.  Sulla, 
porla  un' iscrizione  del  IS7S  dice:  Scholam  hanc  Scota  JUarianam  fundllut  erecta>>>,v>- 
/rei*  Olimi  CT  parte  fenestrie  illiistrari,  magittralibus  àinr  inde  tellie  perfici,  pipturie 
widigiie  tariis,  majorum  videliccl  cin  umquoque  imaqinibut  atgue  inscrlptio/iibu.^ 
religioso  quidern  penicilto  (ralris  Emamielis  de  Corno  in  picloria  arte  magislri  absqiir 
iillis  loci  expensis  exornari  curarli  ree  pater  fr.  Patrkius  Tyrellus,  tee. 

Illiisirnz.  del  !..  V.  Voi.  III.  «41 
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Ehber  nome  di  pittori  i Becchi,  i Bianchi,  due  Crespi,  Antonio  Sacchi, 
Felice  Scotti,  Ignazio  Valaperla,  Cartosio.  Nel  1441  Jacopo  Degaro  di 
Como  assunse  di  far  il  famoso  ponte  del  Natisene  a Cividal  del  Friuli, 
tanto  ardilo  che  ancor  chiamasi  ponte  del  Diavolo.  Un  Luchino  da  Como 
IRoseio  Luca  Felice)  fu  celebre  sonator  di  violino  nel  secolo  passato,  quando 
ottenner  pur  fama  Cristoforo  Arnaboldi  cantante.  Cima  Giambattista  e il 
maestro  Pasquale  Ricci:  e testé  udimmo  le  sorelle  Ferni  sonatrici  di 
violino,  applaudite  da  tutta  Europa. 

I padri  De  Orchi  e Ignazio  Venino  (1711-78)  predicatori  rimaser  fa- 
mosi, quello  pei  più  gonfi  delirj  del  secentismo;  questo  per  stile  collo 
alla  gesuitica,  senza  affettata  erudizione,  ma  con  argomenti  ora  triviali, 
ora  strani  per  ricerca  del  nuovo.  QneH’abbondanza  di  cuore,  quel  ra- 
gionare serrato  che  vincono  l’intelletto  e trascinano  le  volontà , mancano 
troppo  a Ini  e ad  altri  predicatori  nostrali,  fra  cui,  a lacere  i vivi,  ebber 
rinomo  frà  Paolo  Giuseppe  francescano  (1060),  Pietro  Luzzani  cap- 
puccino (17S0),  Gerolamo  Perlasca  (1400)  e un  altro  Perlasca  eremitano, 
e un  Sisto  domenicano  ; Protaso  Porro  minor  osservante  e inquisitore 
(1530),  Aurelio  Rezzonico  (1750),  Giovanni  Busca  vescovo  di  Verona 
(1360),  Giacomo  Soltoripa  vescovo  de’ Tartari  (1320),  Girolamo  Turconi 
domenicano  (1700).  Francesco  Rezzano  povero  prete  (1731-80)  cantò  il 
Trionfo  della  Chiesa,  e vesti  di  ottave  italiane  il  Giobbe,  dove  è inutile 
il  dire  che  non  s'accorge  di  veruna  delle  sublimi  interpretazioni,  sco- 
perte 0 divinate  dall’esegesi  moderna,  ma  è anche  ben  lungi  dal  rag- 
giunger quella  lingua  viva,  concisa,  enigmatica,  quell’arditezza  di  frasi 
combinata  coll’  audacia  del  pensiero.  Poetarono  anche  Giuseppe  Mala- 
chisio,  con  buone  intenzioni  e deboli  facoltà  : Virginio  Corbellini  (171)6- 
1830)  descrivendo  il  lago.  Galeazzo  Fumagalli  attese  alia  botanica,  e 
scrisse  articoli  per  la  Società  Patriotica  e per  gli  Annali  d'agricoltura 
di  Filippo  Re.  Aggiungansi  Pietro  Monti  filologo  (—  1856);  France- 
sco Rezzonico  economista  ; il  dottor  Giuseppe  Comolli  che  fece  la  Flora 
Comenae  (1780-1849)  e fu  professore  di  botanica  a Pavia;  Carlo  Car- 
loni  vissuto  dal  1769  all’aprile  1H59  con  fama  di  valentissimo  medico. 

II  maggior  lustro  a Como  viene  da  Alessandro  Volta.  Dapprima  at- 
tese alla  fisica  vecchia , con  accortezza  e prudenza  di  osservazioni  e 
d’esperimenti,  fin  quando,  riproducendo  i fenomeni  osservati  dal  Galvani, 
arrivò  alla  meravigliosa  scoperta  che,  col  contatto  di  due  metalli  si  svi- 
luppi un'elettricità  senza  tensione.  Portento  1 l’eiettricità  prodotta  dallo 
sfregamento  del  vetro  dà  stupende  luci,  forti  scosse,  effetti  meccanici  si- 
mili a quelli  del  fulmine;  colle  pile,  niente  di  ciò  in  circostanze  ordina- 
rie, bensì  la  magnetizzazione  e la  decomposizione  che  con  quelle  macchine 
non  s’otterrebbero  mai.  Eppure  l’elemento,  o a dir  meglio  la  forza,  è la 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


MIO  CITTA  DI  COMQ 

medesima  in  entrambi  i casi  ; e forse  non  varia  se  non  perchè  nell'an  caso 
opera  per  tensione  (elettricità  statica),  nell'altro  per  quantità  (elettricità 
dinamica),  cioè  che  non  tende  ad  abbandonare  i suoi  conduttori.  Ci6 
la  rende  capace  di  operare  traverso  uno  spazio  estesissimo,  senza  che  nel 
tragitto  si  disperda.  Il  Volta  indovinò  bensì  che  potevasi  farne  un  te- 
legrafo che  trasmettesse  i segni  fino  a Calicut  ; ma  come  aveva  combat- 
tuto la  teoria  fisiologica  del  Galvani,  così  pretendeva  escluderne  la  teoria 
chimica,  e nella  famosa  lettera  a Banks  dissimula  (non  possiam  credere 
non  avvertisse  ) i fenonemi  chimici  che  accompagnavano  l' azione  della 
pila.  Li  notarono  invece  Carlisle  e Nicholshon,  e nel  4800  già  avevano 
còlto  il  fenonemo  più  rivelante , la  decomposizione  dell'  acqua.  Così  la 
pila  diventò  il  vestibolo  di  tutte  le  nuove  vie  della  chimica  e della  fisica, 
la  corrente  voltaica  sta  in  capo  alle  maggiori  applicazioni  meccaniche  del 
secol  nostro.  Al  Volta,  morto  il  3 marzo  1827  di  anni  82,  fu  eretta  una 
statua , mediocre  opera  di  Marchesi , sotto  la  quale  non  trovammo  ne- 
cessario scrivere  se  non 

Al.  VOLT.V  lA  PATRIA 

Ecco  una  sicuramente  bella  serie  di  nomi,  che  restano  proposti  alla 
emulazione  dei  giovani,  i quali  posson  ancora  vedersi  attorno  scrittori,  poeti, 
medici,  magistrati,  sacerdoti,  cui  per  esser  scolpiti  immortalmente  nella 
storia  forse  non  manca  se  non  la  sanzione  di  quella  che  • ai  generosi  è 
giusta  di  gloria  dispensiera  ». 

Se  tutte  le  città  in  questi  anni  si  rifecero,  viepiù  ciò  accadde  di  Como.  E 
prima  è a ricordare  la  piazza  davanti  a porta  Torre,  ingombra  di  rivellini  ed 
altre  fortificazioni  sin  al  principio  del  secolo  ; e da  cui  parte  un  viale 
alberato  di  circonvallazione.  Si  fece  una  spianata  a modo  di  giardino  fuor 
del  Portello,  e meglio  al  Prato  Pasquée. 

N'eH'interno  di  Como  si  rifabbricarono  moltissime  case,  si  fognarono 
le  acque,  si  rifecer  tutte  e si  allargarono  quasi  tutte  le  vie.  Singolarmente 
è ricordevole  quella  al  lago.  Chiunque  ha  veduto  un  porto,  sa  che  le  case 
vi  sono  disposte  attorno  a semiluna,  quasi  a impedire  che  i venti  infunino 
fra  l’abitato;  e tanto  più  se  si  apra  verso  settentrione  e in  faccia  ad 
un’apertura  di  valle,  come  è il  caso  di  Como.  Di  tal  foggia  era  qui  dispo- 
sta la  piazza  del  porto;  e straducole  non  solo  strette  ma  pericolosamente 
tortuose  menavano  di  là  al  Duomo.  Si  pensò  sarebbe  bello  spalancare 
una  strada  dritta,  che  normale  alla  facciata  di  questo  c alla  via  di  Quadra, 
desse  di  lontano  la  veduta  del  lago.  AH’atto  alTacciaronsi  cento  difficoltà, 
massime  per  l’irregolarità  delle  linee  che  dovevano  protrarsi  : a lungo  se 
ne  parlò  e scrisse  : dopo  la  rivoluzione  del  48  si  stabilì  eITcttuarla , si 
scelse  una  linea  che  non  corrispondeva  a nessuno  dei  fini  proposti,  nè 
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tampoco  offriva  nn  angolo  retto  verso  la  piazza  : poi  alterando  anche  il 
progetto  del  Boriggi,  che  a concorso  era  stato  prescelto,  si  posò  su  gran- 
diose colonne  nn  porticato  che  dee  servire  a botteghe  ordinarie;  si  alzarono 
le  sovrapposte  abitazioni  per  modo,  che  mortificano  la  fabbrica  dei  Duomo, 
e rubano  molto  alla  vista,  che  è uno  dei  pregi  più  desiderabili  nelle  case 
di  Como.  E poiché  il  por  a fronte  un  fabbricato  simile,  oltre  fingente 
' dispendio,  creerebbe  una  strada  inabbis.sata,  si  demolirono  le  case  opposte, 
e si  lasciò  una  deformità  peggiore  di  prima,  col  proposito  di  provedervi 
a un  modo  o all'altro.  Demolire,  e poi  non  saper  che  cosa  sostituirvi,  6 
da  rivoluzionario.  E costò  450  mila  lire. 

La  correzione,  qualunque  si  sia,  dipenderà  dalla  sistemazione  del  porto. 
Il  porto  antico  di  Como,  scavato  nel  1225,  stava  verso  la  piazza  de’Lio- 
chi,  e dicessi  del  Vescovo  : il  presente  fu  edificato  nel  600,  e più  non  ba- 
sta dacché  s'introdussero  le  vaporiere,  che  di  rado  possono  fondeggiarvi, 
e son  costrette  ancorarsi  all'  aperto , con  manifesto  scomodo  e pericolo. 
Si  discorse  dunque  più  volte  di  otturar  il  presente,  che  diverrebbe  piazza, 
necessaria  al  mercato , e tirar  due  bracci  di  molo  da  Sant'  Agostino  e 
dal  Prato  Pasquèe,  in  modo  che  chiuda  molto  maggior  estensione.  Le 
ale  stesse  servirebbero  di  passeggio  al  cospetto  del  lago,  e sulle  estre- 
mità porterebbero  un  casino  per  la  finanza , uno  dove  aspettino  i pas- 
seggeri. La  stima  sale  a un  milione,  e la  attenua  il  dono  di  lire  300  mila, 
fatto  dall'  imperatore  quando  fu  qua  nel  gennajo  1857  ; ma  ancor  non 
vi  bastano  i mezzi  della  città,  che  dovrà  per  altro  esser  coadiuvata  dal- 
r erario  a cui  spelta  la  spesa  de’  porti.  Intanto  l'opera,  felicemente  inco- 
minciata, rimane  sospesa. 

Il  teatro  fu  eretto  nel  1811  a disegno  dell’ingegnere  Cusi,  improvida- 
mente  demolendo  la  torre  rotonda.  Ha  la  comodità  di  un  anfiteatro  po- 
steriore , d'  un  teatrino*  secondario , d’ nn  ridotto  che  serve  a casino  di 
lettura  e di  convegno.  Quel  teatro  parve  sempre  troppo  vasto  al  concorso  ; 
ma  dopo  le  ineffabili  sventure  del  48,  crebbe  tanto  la  mania  «lei  diver- 
tirsi, che  fu  duopo  ampliarlo,  il  che  ben  riuscì  a disegno  dell’ingegnere 
Rnspini,  con  dipinti  del  Pagliano  e dello  Speluzzi,  e con  una  ricca  lumiera 
del  Pandiani.  Dopo  quell'  epoca,  massime  essendo  podestà  il  conte  Sebre- 
gondi,  fu  speso  senza  economia  io  utilità  e io  abbellimenti  ; si  acquistò 
per  residenza  del  Municipio  il  palazzo  posteriore  a San  Fedele,  dove 
sono  nn  ricco  archivio  e ricordi  di  benemeriti  personaggi.  Le  spe.se  di 
guerra,  il  cosi  detto  gran  prestito,  i tanti  miglioramenti  edilizj.  accumularono 
su  Como  un  debito,  che  nel  18.57  ammontava  a lire  1,146,000.  Si  pensò 
consolidarlo  con  un  prestito,  ed  equilibrar  le  spese  colle  entrate,  circon- 
dando di  mora  metà  dei  sobborghi,  popolali  da  .5000  uomini,  sottopo- 
nendoli al  dazio  consumo:  e per  la  spesa  occorrente  alla  muraglia  doman- 
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dando  che  l' erario  cedesse  per  alquanti  anni  la  porzione  che  gliene  toc- 
cherebbe. 

La  statistica  tien  nota  dei  fatti,  e la  storia  ricorda  come,  nel  1600, 
qui  andassero  insieme  prepotenze  militari,  comunità  affogate  ne'  debiti, 
industria  deperita,  numerosissimi  fabbricati,  e fasto  e ostentazione  negli 
abiti,  nelle  case,  nelle  comparse,  nello  stile. 

Presso  San  Sisto,  alle  JEdes  jovioe  sta  ben  daccanto  l' elegante  palazzo 
Olginati  ; e dirimpetto  a questo  un  altro  pur  nuovo  della  ditta  Perego-Ne- 
gretti,  disegno  del  Bernasconi,  con  fastosa  apparenza,  quasi  ad  attestare 
ciò  che  ad  ogni  passo  rivelasi  in  Como,  la  prevalenza  delle  famiglie  commer- 
ciali sopra  le  antiche  patrizie,  che  si  spengono  o si  traslocano.  E molta 
nobiltà  titolata  era  in  Como , appena  fa  pochi  anni  : i marchesi  Rovelli , 
Cigalini,  Raimondi,  Gaggi,  Odescalchi,  Porro,  Canarisi,  Ciceri;  i conti 
Giovio,  Erba,  Muggiasca,  Silva,  Porro,  Passalacqua ; i Lambertenghi , 
i Bossi, . . . ormai  tutti  scomparsi.  Vogliano  i restanti  affezionarsi  alla 
terra  avita. 

Pensasi  illuminare  la  città  a gas.  Per  le  acque  ci  ha  alcuni  fontanili 
eccellenti  ; ma  la  più  parte  son  peggiorate  dalla  prossimità  del  lago , le 
cui  escrescenze  contaminano  i pozzi.  Molto  lodasi  il  pane  di  Como,  molto 
le  sue  verdure,  massimamente  rape  e cipolle  che  vengono  dalla  collina  a 
levante.  V’  è quantità  di  botteghe,  anche  per  provedere  i paesi  a lago 
ne’  mercati  che  vi  si  tengono  ogni  martedì , giovedì  e salbato.  Vivacità 
e denaro  vi  reca  la  lucrosa  affluenza  de’  forestieri  e de’  villeggianti.  Ma 
gli  alberghi  sono  essi  convenienti  ai  tempi? 

Il  maggior  incomodo  di  Como  vien  dalle  escrescenze  del  lago,  talvolta 
sì  gonfio  da  navigarsi  in  Duomo,  e fin  a mezzo  le  vie  Nuova  e di  Quadra, 
come  appare  dalle  pietre  infisse.  Di  che  modo  [n  parte  vi  si  ripara.sse 
avremo  a dirlo  altrove:  ma  pare  che  in  tutti  i mali  cui  il  secolo  si  vanta 
rimediare,  non  si  riesca  che  ad  imperfetti  palliativi. 

Accanto  al  Liceo  grandeggia  la  porta  Torre,  aperta  mezzo  secolo  or 
fa  .sotto  l’antica  torre  quadrata,  c che  figurerebbe  tanto  se  coronata  dalla 
prisca  merlatura.  Sulla  piazza  tenessi  già  tempo  una  fiera,  del  cui  ricavo 
si  scavò  il  rivo  che  sottopassa  alla  città,  e che  serve  per  lavarla  dalla 
neve.  Dalla  piazza  della  porta  Torre  move  la  via  Napoleone,  che  traversati 
i borghi,  sale  alberata  per  le  penuici  del  Baradello  alla  Camerista. 

Dicemmo  come  due  altre  torri  pentagone  ornino  quella  fronte  del  muro: 
che  poi  piega  a levante  fino  al  borgo  Sant’ Agostino  ; e dietro  al  teatro 
s’  apre  in  una  barriera,  posta  a memoria  delle  speranze  eccitate  dalla  ve- 
nuta di  Francesco  I;  ad  occidente  schiudasi  la  porla  Sala,  che  or  si  ri- 
costruisce elegantemente.  Lo  spalto  di  dentro  avrebbe  ad  essere  tutto 
di  libero  accesso , ma  i frontisti  ne  occuparono  delle  porzioni , procac- 
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cìandosi  o passeggio  riservalo,  o giardini  privati.  Di  fuori  lo  circonvalla 
un  passeggio  alberato,  che  si  compì  nel  1829. 

I borghi  fuor  di  porta  Torre,  detti  di  San  Bartolomeo  e di  San  Rocco, 
soD  in  grande  incremento,  simboleggiando  il  prevalere  della  borghesia  al 
patriziato.  La  chiesa  di  San  Hocco  mentoveremo  solo  per  dire  come,  là 
vicino  snlP  opposto  margine  della  strada  alla  Camerlata , $’  nn  ospedale 
di  lebbrosi,  assistito  dagli  Umiliati,  costruito  di  pietre  lavorate,  vedevasi 
or  fa  pochi  anni  a buon  fresco  con  figure  grandi  al  vero  un  ballo  della 
morte,  certo  posteriore  a quello  di  Basilea. 

Lì  presso , e sulla  china  del  monte  è il  cimitero , fabbricato  non  è 
guari;  ma  mentre  poteasi  profittar  del  terreno  disuguale  per  darvi  spazio 
e varietà,  fu  circonchinso  da  portici,  sgarbatamente  disposti  a varj  piani, 
e in  un’area  che  già  più  non  basta  ai  cadaveri.  Si  arricchisce  di  monumenti 
nelle  248  cappelle  di  ciascuna  famiglia  o compagnia , con  qualche  iscri- 
zione c alTettuosa  ed  elegante,  e sculture  principalmente  del  comasco  L. 
Agliati,  del  quale  è anche  la  statua  del  Redentore , nella  elegante  cap- 
pella eretta  a disegno  di  Luigi  Tatti  architetto  comasco. 

In  San  Bartolomeo  sono  del  Palma  vecchio  la  pala  dell’ aitar  mag- 
giore e nn'  Assunta  del  Procaccino  ; e recenti  figure  e fregi  di  De  Ber- 
nardi e Rinaldi.  Un'iscrizione  sulla  facciata  racconta  il  famoso  miracolo  del 
santo  Crocifisso.  Probabilmente  nna  di  quelle  compagnie  di  Flagellanti, 
che,  nel  secolo  XIV,  giravano  l’Europa  gridando  pace  e penitenza,  lasciò 
qua  un  crocifisso  di  cipresso,  che  acquistò  venerazione  per  le  molteplici 
grazie:  e ogn’anno  il  giovedì  santo  portavasi  processionalmente  per  la  città. 
Nel  iti29,  duranti  le  prepotenze  solite  dei  governi  militari,  il  coman- 
dante alla  piazza , pretestando  il  pericolo  d’ nn’  invasione  nemica , non 
permise  di  levare  la  catena,  che  avea  tesa  al  ponte  della  Cosia , laonde 
la  processione  rimaneva  quivi  interrotta.  Ma  all’  appressarsi  dell’  im- 
magine devota,  ecco  la  catena  cadere  spezzata,  e le  grida  di  stupore, 
e gli  ioni  di  ringraziamento  trovarono  eco  ne’  luoghi  e negli  anni  lontani. 

Questo  santo  Crocifisso  è posto  nella  chiesa  di  San  Pietro , in  nna 
cappella,  attorno  alla  quale  crebbe  nn  tempio,  che  nel  1674  fu  abbellito, 
e fattovi'  una  facciata  di  granito  lavoro  barocco  del  Silva  di  Morbio. 
Nel  secolo  passato  si  pensò  rinnovarlo  con  stile  da  quel  tempo,  e si  eresse 
la  cupola , bassa  e leggera  sopra  otto  gigantesche  colonne  d’ nn  sol 


M Volenilu.‘i  fabbricar  quella  lacciaia,  nou  sapessi  dove  pigliare  il  materiale.  Ma 
ecco  dai  monti  di  Brumale  rotolarli  ini  immenso  macigno,  e quando  polca  scassinar  le 
case  de’ borghi  e rovinar  le  barche,  si  spezzò  e fermassi  poco  lungi  dalla  riva.  Seppe  di 
miracolo,  e si  corse  in  devota  sollecitudine  a prender  i pezzi  e trasportarli  al  Crocirisso. 
L’organo  di  31  piedi  e registri,  3H9  canne  e con  eco,  fu  fatto  nel  iUtl  da  Giuseppe 
Serassi. 
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pezzo  di  marmo  di  Olcio,  e con  brutti  profeti  di  stacco  del  Salterio, 
formando  un  insieme  inelegante  ma  di  effetto. 

L' età  nostra,  la  cui  indifferenza  e distrazione  non  tolsero  che  cresces- 
ser  più  sempre  le  offerte  al  santuario,  pensò  compire  l’opera  mal  comin- 
ciata, e con  una  serie  di  errori  di  cui  non  giova  risvegliar  la  ricordanza, 
surrogò  all’  antica  facciata  un’  altra  del  Canonica,  a stile  corretto,  il  che 
non  vuol  dir  bella,  e che  non  riesce  normale  nè  ad  un  portico  che  le  si 
era  predisposto  a fianco,  nè  alla  via  di  circonvallazione  che  la  lungheg- 
gia;  neppur  all’asse  della  chiesa  interna  ; onde  risulta  una  complicazione 
di  assurdità. 

Tanto  per  non  lasciarvi  l’aspetto  d’nna  costruzione  incompiuta,  si  terminò 
la  volta  interna  con  disegno  del  Tatti,  e si  scombiccherò  l’altare  con  pit- 
ture irradiate,  con  vetri  a colore,  che  rimutano  la  casa  di  Dio  in  sala  da 
hallo.  Fra  i restauri,  mancanti  sempre  d’unità,  il  pensiero  che  prevale 
è di  abbatter  ogni  cosa,  e rifare  di  pianta  il  santuario  più  verso  mez- 
zodì. Sopravennero  poi  altre  cure  e altre  spese,  e forse  non  calcola  male 
chi  riflette  che  non  conviene  spostare  cimelj,  la  cui  venerazione  di- 
pende dalia  opinione  popolana , terribilmente  permalosa. 

Quivi  accorrono  divoli  d’ogni  parte,  e massime  ne’  venerdì  di  marzo, 
quando  sì  fan  prediche  e cantate  ; poi  ai  giovedì  santo  la  devota  effìgie  è 
recata  per  la  città,  affollatissima  di  gente:  ed  è spettacolo  stupendo  allor- 
ché, sul  mettersi  della  sera  giungendo  al  porto,  si  benedice  al  lago:  e tosto 
centinaja  dì  barchette , diffondendosi  pel  bacino  sorridente  al  baci  delle 
aure  primaverili , e scintillante  agli  splendidi  silenzj  della  piena  luna  , 
salpano  verso  la  patria,  colla  confidenza  in  cuore  che  quella  devozione  li 
preserverà  da  male. 

Il  torrente  Cosia,  nato  sotto  le  colline  di  Tavemerio,  percorrendo  la 
valle  di  San  Martino , sfogavasi  già  nel  lago  verso  il  borgo  Sant’  Ago- 
stino : poi  si  diresse  verso  San  Bartolomeo  e il  Prato  Pasquèe  ; ma  nel 
secolo  passato  ogni  tratto  erompeva,  guastando  i borghi  e minacciando 
la  città  ; finché  con  robusto  aitine  ne  fu  drizzata  la  foce , e infrenato 
il  corso  superiore  con  valide  briglie  fino  al  Prato  Pasquèe.  Era  questo  un 
pantano,  allorché,  verso  il  1796  fu  in  parte  rialzato;  poi  ai  dì  nostri, 
prolungando  la  circonvallazione  e rialzando  il  terreno,  venne  a convertirsi 
in  un  giardino  dilettosissimo,  in  vista  al  lago,  e che  mette  al  Borgo 
Vico,  più  sempre  giocondato  di  villeggiature. 

A questo  borgo  si  può  andare  anche  diritto  da  porta  Sala,  pas- 
sando fra  il  collegio  Gallio  con  chiesa  non  terminata , e il  monastero 
delle  Salesiane  ; indi  varcando  il  ponte  di  San  Rocchetto,  presso  il  quale 
è r oratorio  e spedale  di  San  Pantaleone,  e un  tempo  sorgeva  la  gran- 
«liosa  chiesa  di  San  Giovanni  Pedemonte,  uffìziata  dai  Domenicani  e con- 
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tristata  dall'  Inquisizione.  Poco  avanti,  e salla  destra  della  Cosia  era  il  più 
antico  monastero  quel  di  santa  Margherita  ; seguiva  quel  de’  Carmelitani 
Scalzi  a Santa  Teresa.  A Ganco  a questo  sbocca  una  valle  amenissima, 
detta  del  pente  Molinello , che , son  25  anni , venne  aperta  con  bella 
strada  e popolata  di  casini  : e mena  alle  alture  di  Cardano,  alia  selva  di 
San  Fermo  che  nella  prima  domenica  d’agosto  si  popola  per  una  chias- 
sosa sagra,  e prosegue  Gno  ai  vitifero  Cavallasca  e a Varese.  Nei  fasti 
odierni  è notata  per  esservi  successo  un  combattimento  fra  i soldati 
austriaci  e i volontarj  di  Garibaldi  (giugno  1859),  dei  quali  caddero  alcuni 
giovani  di  bel  nome  e di  liete  speranze. 

Seguendo  per  borgo  Vico , ecco  la  chiesa  soppressa  di  San  Marco; 
la  parrocchiale  di  San  Giorgio,  chiesa  antichissima  benché  tutta  ammo- 
dernata'*, e le  ville  dei  Brocca,  dei  Belgiojoso,  del  Colli,  dei  marchesi 
Barbò  da  Soresina.  t}ui  stava  il  Museo  di  Paolo  Giovio , ornato  con 
ritratti  e quadri  e d’ogni  sorta  rarità  ch’egli  otteneva  o cercava  in 
dono  0 in  premio  Un  abate  Gallio  lo  demolì  nel  1616,  poi  il  mar- 
ia Un  rrammenlo  d'antico  bassorilievo  è vicino  al  campanile,  e in  chiesa  l’avanzo  del 
sepolcro  di  sant’ Eutiebio,  opera  del  XIV  secolo:  nnalTrescodi  Giampaolo  Recebi  e un’As- 
sunta  del  Zoppo  di  Lugana. 

1.H  Tante  ville  moderne  dovremo  descrivere,  che  non  dee  spiacere  il  far  conoscenza  con 
una  antica  quale  appunta  il  Museo;  aocoroeremo  quanto  Paolo  ne  dice  nella  prefazione 
ai  Ritratti  d’uomini  illustri,  opera  latina. 

— Il  Museo  è preferito  a tutti  gli  altri  riposti  luoghi  ed  abitacoli,  fatti  per  fuggir  la 
iiuja  della  stagion  più  calda.  Sta  rimpetto  alla  città , e distendendosi  entra  nel  sottopo- 
sto pelago  del  lago,  che  quasi  tutto  lo  circonda,  e facendo  penisola  va  con  le  diritte 
sue  muraglie  dall’uno  e dall’altro  lato,  e con  la  fronte  quadrata  verso  setlenlrione  ; 
onde  si  parlo  dall’  arido  |e  puro , e perciò  molto  salutifero  lido,  ove  sono  le  antiche  mine 
■Iella  villa  di  Plinio , che  con  l’ insigne  testimonianza  della  religiosa  antichità,  apportano 
mollo  ornamento  all’  edifizio,  e grave  autorità  di  gloria  e maraviglia.  Giovò  mollo  a que- 
sta villa  l’aver  resuscitalo  nella  patria  la  memoria  quasi  estinta  di  quell’ illustre  citta- 
dino. Per  dono  di  natura,  il  luogo  è allegrissima;  e vi  .sono  ancora  alcuni  fondamenti, 

■ he  dureranno  in  eterno,  d’ una  fabbrica  molto  bella  e magniGca:  ancorché  all’opera 
compiuta  abbiano  nociuto  assai  e il  tempo  del  tutto  consumatore,  c ’l  lago  islesso  coi  su- 
biti accrescimenti  suoi,  più  mirabili  però  che  disastrosi,  continuamente  facendo  impelo  in 
essa,  e con  Tonde  percolendola.  Si  veggono  lino  sul  fondo  del  lago,  quando  sta  queto  , 
molli  marmi  quadri,  tronchi  grandissimi  di  colonne,  e piramidi  consumate,  con  lo  quali 
era  già  adorna  Tentrala  di  quel  grande  edilizio  del  porlo,  fallo  in  guisa  di  luna.  Da  oriente 
poi  con  l’opposizione  di  tutta  l’alta  fabbrica  si  stende  a gomito  per  lungo  spazio,  e colla 
gran  macchina  sua  tutta  di  pietra  viene  a fare  un  porto,  securo  dagli  aquiloni,  coronalo  da 
due  poggi  mollo  al  luogo  convenevoli.  Perché  l’uno  d’essi  rioeve  nelle  sedie  sue  di  marmo 
coloro,  che  per  vedere  questa  villa  escono  dalla  porla  del  corlile.  E quindi  ancora  si  sa- 
lutan  le  navicelle  degli  amici,  che  partendo  dalla  città  s’appressano  al  luogo.  L'altro, 
eh’  è da  terra  elevalo  si  che  dà  al  petto,  adorna  il  lungo  spazia  della  corte , eh’  é sopra 
il  porlo;  la  quale  spaziosa  lìniscc  in  questo  poggio,  e é chiusa  da  due  bellissimi  giardini, 
circondati  da  un  muro  adorno  di  merli , che  la  fa  quasi  parere  una  cavallerizza.  A da- 
slra,  in  mezzo  il  lago  sorge  un’  isola,  circondala  di  un  muro  grassissimo,  vaga  per  in- 
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chese  Fossani  vi  eresse  noa  villa  detta  la  Gallia,  che  ha  pittare  del  Mo- 
razzone  e del  Bianchi.  Nella  Villani  dappoi  Battaglia,  ammirata  dai  nostri 
padri  per  eleganza  di  ammobigiiamento,  alloggiò  Buonaparte,  e quivi  nel 


numerabili  altissimi  alberi  fruttiferi.  Quest'  isola  vieta  l’ entrata  all’  austro , quando 
spira,  e il  porto  ne  difende.  È dal  continente  separata  per  un  canale,  che  Plinio  chiama  canal 
verde,  0 il  canal  di  gemme.  Sopra  questo  canale  io  penso  far  un  altissimo  ponte,  sotto  cui 
possano  le  navi  passare,  tal  che  anche  a dispetto  di  Nettuno  quando  mi  piacerà,  mi  sia 
lecito  passare  alla  peschiera  eh’  in  esso  ho  incominciata  : ove  i pesci,  dal  mezzo  del  lago 
guidati,  nell’andar  ruzzando  passano  per  certi  stretti  intricati  ed  oscuri  luoghi  cavernosi, 
e penetrano  alcuni  insidiosi  forami,  onde  impediti  di  ritornare  dietro,  quasi  come  in 
larghissime  prigioni  si  riserbano,  acciò,  se  le  tempeste  tolgano  la  pescagione,  non 
abbia  però  a mancarne  mai  alla  mia  tavola.  Dall’altra  parte  dell’Isola  sta  nascosta 
Eco,  vergine  immortale,  la  quale  ogni  volta  che  co’  lieti  gridi  sia  salutata,  cdn  pre- 
sta e liberale  compiacimento  risponde  in  voci  due  volte  iterate.  E massimo  diletto 
prendo  di  questo  vano  e pur  dolce  giuoco,  o quando  alcuna  volta  vado  in  barchetta  pel 
lago  esortando  i fanciulli,  che  nuotano,  a gareggiare  a chi  stia  più  sott’ acque:  e spar* 
gendo  alcune  picciole  monete  in  premio  dell’audacia  loro,  sto  a vedere  chi  meglio  sul 
fondo  li  vada  a tórre.  Un’altra  corte  posta  all’occidente,  alquanto  minore  della  prima,  ma 
in  sito  più  dolce  e libero,  per  la  varietà  dei  monti  che  s’apprcsentano  agli  occhi  di  chi 
entra,  è molto  più  vaga  e dilettevole.  Freschissima  per  l’ ombre  della  mattina,  è tanto 
aperta , che  lasciando  sotto  il  poggio  a chi  voglia  una  stanza  sicurissima  dai  caldi 
venti  orientali,  discopre  da  ben  lungi  i più  riposti  e cavernosi  luoghi  del  lago,  tutti  i 
castelli  posti  negli  aprici  prbmontorj,  ville  innumerabili,  e tutte  le  navi,  che  veleggiano 
continuamente.  Tutti  que’  porti  diversi  che  sono  dalla  destra  e dalla  sinistra  del  luogo 
sono  congiunti  con  quello  spazio  dell’  istmo,  che  è posto  fra  I’  uno  e l’ altro  d’essi  da 
quella  parte  che  si  può  facilmente^pcr  terra  andare  alla  villa;  l’istmo,  sopra  il  quale  sano 
due  grandissime  porte,  fluisce,  e orna  parimente  con  la  dritta  lunghezza  sua,  la  fronte 
dì  tutto  i’ediflzio:  la  principale  delle  quali,  fa  dinanzi  a sè  una  molto  degna  entrata  nella 
prima  parte  della  casa  ov’  è assai  bene  c vagamente  dipinto.  Nella  quale  entrati,  dall’una 
parte  e dall’altra  s’aprono  le  porte,  che  con  vista  dirittissima , e con  un  ordine  molto 
grato  agli  occhi  per  lunghi  pergolati  coperti  di  viti  lugliole,  intralciate  con  molta  mae- 
strìa, conducono  a bellissimi  giardini,  ed  a certi  monti  sinuosi,  dai  quali  per  cannoni 
di  terra  cotta,  ho  fatto  condurre  nel  portico,  che  chiamo  Dorico,  una  fontana,  che  sprizza 
continuamente  acqua  limpidissima,  che  ascende  in  una  statua  fìnta  per  l’ alma  Dea  Na- 
tura: dalle  mammelle  della  quale  stillando,  si  versa  nella  vasca  di  marmo  sottoposto.  Al- 
tri di  maggiori  facoltà,  e di  più  eccellente  ingegno  avria  potuto  facilmente,  e con  piò 
magnificenza  abbellire  le  parti  di  dietro  del  portico,  le  stanze  a mangiare,  le  camere 
d’estate,  e quelle  del  verno,  adomandole  più  nobilmente  di  bellissime  pitture.  Ma  io  ho 
ben  seguita  la  natura  del  luogo  con  sommo  studio  : ma  pel  dubbio  di  poter  mai  perve- 
nire al  line  dell’opera,  sono  andato  a parte  a parte  talmente  edifìcaqdola,  che  m’ho  avuto 
più  volte  a pentire  d’averle  dato  principio,  disperandomi  della  lit^ralità  della  fortuna, 
che  non  mi  dava  da  farla  adorna  secondo  il  desiderio  mio.  Spero  nondimeno,  che  coloro 
i quali  non  videro  mai  le  ville  magnificamente  edificate  da  prìncipi , o da  ricchissimi 
gentiluomini , o che  con  più  benigno  giudizio  antepongono  l’ ornato  e la  pulitezza 
d’ un  luogo  ben  inteso,  alle  spese  fatte  da  alcuni  poco  prudenti  nel  fabbricare , risguar- 
deranno  facilmente  con  maraviglia  il  portico  primo , che  subito  agli  occhi  altrui  nel- 
r allegrissima  entrata  si  presenta.  Questo  portico  dalle  pitture  che  vi  si  veggono, 
chiamo  l’ Immascherato  : perciocché  ad  uso  delle  scene  antiche  è dipinto  a fascie  che 
pare  svolazzino  tirate  dall’ una  colonna  all’altra,  fra  mezzo  le  quali  sono  fìnti  alcuni 
mascheroni  sospesi  in  aria,  a bocca  aperta,  sicché  pare  seminino  ancora  negli  animi  de- 
li uomini , con  belle , acute  e brevi  sentenze  lacedemonie.  utili  precetti  di  vita.  Queste 
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1797,  assicoraTa  ì dopatati  comaschi  che  non  sarebbero  ny  francesi,  ny 
tedeschi,  ma  italiani. 

Il  palazzine  Resta  giace  sul  terreno  che  già  era  badia  di  Vico;  ed  ora 
sall’indietro  il  conte  Salazar  edificò  ana  villetta,  che  è delle  più  eleganti 


portico  è rendulo  molto  desidcral>ile  il  verno  da  un  caldo  temperato  dataci  i 

che  pel  diritto  lo  percote  allorché,  alzandosi  in  mezzo  al  cielo,  lascia  freschissima  la  log- 
gia dorica  della  state,  che  desinare  e cenare  si  può  benissimo  in  quel  bel  lungo  ombroso 
appresso  la  fontana,  se  pure  Apollo  e le  nove  sorelle  con  dolci  allettamenti  non  tirassero 
altrui  in  quel  luogo  chiaro,  spazioso  e chiuso,  dal  quale  tutta  la  villa  ha  preso  il  nome 
di  Museo.  Questa  gratissima  stanza  per  usci  e per  finestre  facendo  strada  da  tutte  le  parti 
a raggi  del  sole,  e parimente  alle  continue  aure  soavi,  è d'ogni  tempo  dilettevole; 
avvenga  che,  aprendosi  o chiudendosi  da  parti  diverse,  si  lasciano  penetrare  or  quelli, 
or  questi,  or  lutti  insieme,  come  meglio  aggrada.  E spirano  di  continua  pel  mezzo  di  que- 
sto luogo  a tutte  l’ore  egualmente  certi  venlolini  con  tanta  soavità,  e con  soffio  sì  mo- 
derato e salutifero,  che  nella  slagion  più  calda,  quivi  non  si  conosce  che  Sirio  arda  nel 
cielo.  Laonde  dimorandovi  altri  la  stale,  si  farebbe  agevolmente  a credere,  che  quei  mesi 
caldissimi  o non  fossero  per  anco  venuti , o tacitamente  e senza  annojare  fossero  tra- 
passati. Perciòcche  tutta  la  villa,  innanzi  il  mezzo  giorno,  e quando  da  I raggi  solari 
è la  terra  più  sferzata,  i venti  etesj , si  piacevolmente  rinfrescano  da  ogni  parte,  che 
cosa  più  dolce  in  quei  nojosi  caldi  non  si  potrebbe  desiderare.  É nella  facciata  ancora 
sotto  l'ornala  gronda  del  tetto  un  alto  poggio:  il  quale  circondalo  di  ferrate,  sporge  so- 
pra Tacque  del  lago  con  tal  vista,  che  niente  agli  occhi  umani  più  gioconda  si  potrebbe 
immaginare.  Da  questo  poggio  allettali  i pesci  all’esca,  con  gli  ami  facilmente  ai  tirano: 
e con  un  piacer  singolare  indi  si  vedono  molte  squadre  di  loro  andar  nuotando  nel  liquido 
cristallo, che  manifesta  ad  una  ad  una  le  varie  maniere  e i vaghi  colori  dei  molli  pesci,  che 
nel  suo  profondo  grembo  si  pascono.  Dentro  nobile  stanza  il  biondo  Apollo  e le  Muse  sorelle 
con  gli  stromenli  loro  accordati,  par  che  soave  armonia  interponendo  fra  le  vivande,  conti- 
nuamente applaudano  a cenanti.  Poi  v’è  Minerva,  che  anch’ella  cortesemente  invila  chiun- 
que ha  piacere  di  mutar  luogo,  nella  stanza  sua  a questa  vicina  nella  quale  si  veggono 
Timmagini  de’ nostri  antichi  dottissimi  cittadini.  V’è  congiunta  la  mia  libreria,  dedicata 
a Mercurio  in  essa  dipinto,  con  libri  pochi  ma  eletti.  Da  questo  luogo  s’entra  in  un’altra 
stanza  più  rititata;ch’io  serbo  alla  comodità  dc’miei  onesti  piaceri,  la  quale  soglio  chia- 
mare le  Sirene.  E quindi  all’  Armeria  posta  nella  prima  parte  dell’  rdincio  appresso 
T entrala , o difesa  dalle  auguste  insegne  di  Carlo  imperadore  invitto.  Al  .Museo  dal- 
l’altra parte  è congiunta  la  bella  stanza,  falla  a posta  per  mangiarvi , alle  tre  Grazie 
consacrata,  c maravigliosamenle  adorna  dell’  allegrissima  volla  di  sopra,  come  da  selle  co- 
lonne doriche  minori,  e da  una  piacevolissima  maniera  di  pittura,  eh’ iniorniandoia  moilo 
vaga  la  rende;  avvegnaché  Teccellenle  pittore,  della  prospettiva  peritissimo,  gli  occhi  in- 
gannando, ivi  ha  espresso  il  lontano  di  fuggitive  loggie.  che  la  circondino.  Discopre 
questa  graziosa  stanza  quasi  tutta  la  città  e il  lago , da  quella  parte  massime  , ove  con 
amenissimi  rivoltoli  e seni  si  distende  verso  Alemagna:  quindi  veggonsi  quei  lidi  verdi 
di  lauri,  di  olive  e di  mille  maniere  d'alberi  vaghi  e fruttiferi,  I fioriti  colli  lutti  di  vi- 
gne piantali:  le  selvose,  e di  paschi  adorne  cime  dell' Alpi  altissime,  non  però  innacees- 
slbili  alle  carrette,  quando  altrui  piacesse  salirle.  Da  qualunque  parte  l’uomo  si  rivolga, 
agli  orchi  sempre  un  nuovo  piacere  rappresentandogli  il  giocondo  sito  del  luogo,  in- 
saziabilmente pasce  l’animo.  Ma  sommo  dilello  e piacere  quasi  infinito  é concesso, 
quando  in  picciolo  navicelle  aggradi  farsi  guidare  in  [alcuni  luoghi  del  lago,  ove  in- 
numerabili  pescatori  con  varie  maniere  di  reli,  a’  pesci  tendono  insidie,  e se  (come 
soglio  far  io  alle  volte)  non  gli  sarà  discaro  comprare  a ventura  or  questa  tirata  d’una 
rete,  or  quella  d’ un’altra,  e con  gli  occhi  e con  le  mani  desiderose  delia  nuova  preda 
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e bizzarre.  D' altre  bellezze  ridono  la  Poldi  Pezzoli,  la  Mancini,  la  Frank, 
la  D’Adda,  l’Ali  Ponzoni,  la  Mondolfo,  ecc.  Tutte  sorpassa  /’O/mo,  pa- 
lazzo principescamente  fabbricato  e ornato  dal  marchese  Innocenzo  Ode- 
scalchi,  dopo  il  1782,  a disegno  del  Cantoni,  con  profusione  di  stucchi, 
dorature,  specchi,  dipinti.  Eredìtollo  poi  il  marchese  Raimondi;  ma  dopo 
il  1848  venne  sequestrato  dal  governo  militare,  e convertito  in  caserma, 
sicché  figurate  in  quale  stato  fu  reso,  allo  sciogliersi  de’  sequestri. 

L’Olmo  è meta  de’ passeggi  prediletti  nella  stagione  estiva;  nella  in- 
vernale cercasi  il  sole  verso  Garzola,  colle  prospiciente  al  mezzogiorno , 
al  piede  abbellito  dalle  ville  Lardarla  (dov’era  Santa  Croce),  Martignoni, 
Prudenziana,  e più  in  alto  da  quella  del  dottor  Carloni. 

Pel  torrente  Valdusa  scendente  fra  banchi  giurassici,  ne’  quali  s’incaverna 
la  grotta  del  Mago,  si  arriva  a San  Donato,  eremo  dove  visse  santamente 
il  padre  Geremia  Lambertenghi  verso  il  1440.  Più  su  nell’  altipiano,  a 
733  metri  sopra  il  mare  e 531  sopra  il  lago,  sorge  la  parrocchia  di  Bru- 
isATE.  Raccontano  d’ una  Guglielmina  figlia  di  un  re  d’ Inghilterra , che 
fuggendo  la  paterna  reggia , lassù  ricoverò  a vita  santa , e la  invocano 
ancora  le  madri,  bisognose  di  latte.  È poco  discosta  la  silvestre  solitu- 
dine di  San  Malrizio  ; e dall’  altro  lato  San  Tommaso  parrocchia,  da  cui 
si  può  scendere  alla  valle  della  Cosia  e a San  Martino  (Vedi  pag.  1028) 
posto  sulla  via  di  Lecco.  Questo  è considerato  come  un  borgo  di  Como  ; 
animato  un  tempo  da  manifatture  di  panno  degli  Umiliati,  poi  dei  BischolT; 
ora  benedetto  per  una  casa  di  figlie  della  Carità  per  le  derelitte.  ' 

Tra  San  Martino  e Como  stendesi  il  viridario  della  città,  tutto  a or- 
taggi. E fra  questi  vedonsi  il  borgo  di  San  Vitale,  poi  quello  di  San  Giu- 
liano e quello  di  Sant' Agostino,  detto  un  tempo  Coloniola,  ed  ora  popolato 
di  lavanderie,  magazzini,  negozj.  Ivi  son  a vedere  la  Casa  d’industria  e 
ricovero,  la  Gallietta,  villa  un  tempo  de’  Gallj,  poi  de’  Rezzonico  e de’ 


s(arseD«  presente  a cosi  dilettevole  esercizio.  Ma  ebe  dirò  delle  stanze  superiori,  nelle  quali 
si  veggono  a manifeste  c piacevoli  inscrizioni,  i chiari  argomenti  del  vero  onore  e della 
somma  virtù?  Non  si  può  nè  provar,  nè  vedere  luogo  il  verno  più  esposto  al  sole,  più 
luminoso  nè  più  caldo:  avvegnaché  quasi  intorno  intorno  per  varie  finestre  di  vetro  pe- 
netra insieme  col  chiaro  giorno,  e’I  lago  sottoposto,  imitatore  del  mare,  che  mai  non 
agghiaccia,  apporla  loro  una  maravigliosa  tiepidezza,  rendendo  molienei  tempi  più 
freddi  la  durezza  del  verno.  La  più  riposta  parte  di  questa  mia  villa  è politissima,  vuota 
d’ogni  rumore  e d' un  altissimo  silenzio  ripiena,  si  come  richieggono  le  Muse,  le  quali 
cortesemente  invitano  con  le  attillature  del  luogo  gli  animi  (ancorché  occupali  fossero 
in  giuochi  dilettevoli}  agli  studj  più  alti  e segreti.  Perciocché  separandola  rislrno,  siri- 
man  quasi  in  un'altra  casa,  dalla  quale  sono  escluse  le  stalle  e la  cavallerizza,  le  dispense, 
le  canove,  le  cucine,  e ogni  tumulto  di  famiglia:  sicché  questa  mi  é una  sede  di  dolce 
quiete,  e un  tranouillo  e salutifero  pol  lo  della  piuttosto  da  me  desiderata,  che  concessami 
libertà.  - 
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Giovj , ed  ora  occupata  da’  tela]  del  signor  Brighenti.  L' antica  chiesa 
di  Sant’ Agostino,  gotica  a tre  navate,  costruita  nel  1300,  insignita  del 
titolo  arcipretale  nel  1707,  serba  i ritratti  della  beata  Maddalena  Àlbrici, 
del  padre  Gabriele  Quadrio,  del  beato  Antonio  Tornano,  della  beata 
Elena  Malacrida  comaschi  ; Gian  Paolo  Becchi  fece  una  grandiosa  Cena 
nella  casa  del  parroco:  e in  chiesa  sono  pitture  vecchie  del  Crespi,  di 
Bernardino  Campi,  del  Morazzone,  e recenti  dell’Airaghi  e del  Fachinetti. 

Ne  parte  una  via  che,  abbellita  dalle  ville  Castiglioni,  Sessa,  Pertusati, 
arriva  al  promontorio  di  Geno,  casa  d’  Umiliati  dai  1225  sino  ai  151  ti, 
poi  lazzaretto  degli  appestati,  e dove  ora  pompeggiasi  la  villa  Cornaggia, 
lieta  di  care  ombre  e di  vistosissimi  passeggi.  Quivi  nel  1 721  fu  trovata 
nna  lapide  cristiana  con  triplice  iscrizione  dell’anno  463  (Fedi  pag.  906; 
e nel  1855  nna  romana  che  dice  : h.  vinto  marct  rilio  ovpenlùUK  viniAso 
VI  vino  MAGisvno  umcionvu  coLLs^tum  FABnorum 


(6  Dopo  i Plinj,  la  famiglia  de’Virj  è quella,  di  cui  un  maggior  numero  di  lapidi  co- 
menai  fa  menzione.  Oltre  questa  di  Narro  Virio,  maestro  degli  uffizj,  una  ricorda  C.  Viiio 
Sabino,  a Como  veterano  e custode  delle  armi  della  XlV  legione:  C.  Virio  Massimo  de- 
dicò un  marmo  alle  Giunoni  e alle  matrone  dei  vichi  per  aver  ricuperato  la  vista; 
Gajo  Virio  Terenziano  e Quinto  Virio  Mercatore  furono  Sevirì.  Abbiam  pure  Virio  Prisco. 
Virio  Secondo,  Viria  Lucilia,  Viria  Magna. 

Chi  avesse  4M  mila  nummi  di  censo,  o ampio  commercio,  o comando  dell’ armi  o 
altri  meriti,  ere  ìnscritlo  neli’amp/fssimo  o nobUtssimo  ordine  del  municipio  o della  civ 
Ionia;  e talvolta  era  anche  ponteflce  o decurione  Tal  era  C.  Virio  Vero,  ascritto  alia 
tribù  ovfentina  e milanese,  scslumviro  degli  juniori,  ponlelìce  decurione,  che  vivo  fece 
un  monomeuto  a sé  e ai  mani  de*  figliuoli  suoi  Cajo  Virio  Vertano  e Viria  Vera , 
vissuti  IS  anni.  Questa  lapide  è a Stabio , or  terra  ticinese,  e avea  dietro  un  fregio  di 
vigna,  che  sparve  perché  gli  abitanti  ne  staccavano  i pezzi,  credendo  guarisse  le  bestie  da 
malattie. 
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XXII. 


Il  bacino  di  Torno  (Distretto  I). 


rgevasi  probabilmente  all'  Olmo  il 
saburbio  di  Caninio  Rofo  mento- 
vato da  Plinio,  coll'opacissimo  pla- 
tano, e col  canale  gemmeo.  Dietro 
qnel  palazzo  comincia  a salire  la 
via,  che  (K.  pag.  1128)  lambendo 
il  delizioso  Monlelompino,  dopo  tre 
miglia  arriva  al  conGne  svizzero  di 
Chiasso,  donde,  per  Mendrisio  e bis- 
sone e il  ponte  diga,  si  giange  a 
Lugano.  Vi  s'incontrano  la  villa 
Valeria  ; la  Gibellina,  destinata  agli 
esercii  spirituali  pei  preti  ; la 
villa  Camofino  degli  Odescalchi  or  Parravicini,  distinta  da  cipressi,  e che 
na  tempo  era  fortezza;  e alquanto  a destra  una  dei  Livio,  in  deliziosis- 
sima postura.  Santa  Maria  Nullatee  di  Vergosa  fu  consacrata  da  Urbano 
nel  1096.  Questo  nell'interno;  a lago,  dall'Olmo  comincia  la  strada,  che 
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incontra  dapprima  il  GrumtUo,  villa  che  dai  Gallio  ereditarono  i Giovj , 
e da  questi  il  banchiere  Celesia  : poi  la  Zuccotto,  edificata  dai  Volpi,  ab- 
bellita dal  professore  Con&gliachi,  e che  ora  il  signor  Giovanni  Bram- 
billa, riformandola  com’  ogni  nuovo  proprietario  e opi  nuovo  re,  senza 
risparmio  ridusse  ad  una  delle  più  eleganti  e deliziose  del  lago,  elevan- 
dola fin  alla  cima  del  colle,  e occupando  parte  del  Censeto,  lodato  prinei- 
palmente  per  fichi  squisiti. 
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Ad  altre  ville  preparasi  il  laogo;  e priDcipalmente  alla  Tavemola  sono 
le  StagDoli,  Goozales,  Bigoami...:  la  Cima  fa  creata  dal  generale  Pino,  che 
vi  morì  nel  1826,  e di  cni  la  memoria  s’attacca  a molte  battaglie  dei 
regno  italico,  e ad  una  giornata  funesta  per  Milano. 

Ivi  sbocca  il  torrente  Breggia,  che  nasce  in  Yallintelvi;  e se  trovi  grosso 
il  lago  0 avverso  il  vento,  qui  impaluda  fra  salici,  allorché  non  minaccia 
rigonfio. 

Una  volta  le  terre  del  lago  non  erano  riunite  se  non  colla  Strada  re- 
gina, che  la  tradizione  attribuisce  a Teodolinda,  e che  giunge  fin  alPestremo 
del  Lario.  Essa  alP  Olmo  s' addentrava  dietro  il  colle , poi  usciva  per  la 
Val  della  Breggia,  su  cui  narrano  fosse  un  ponte  di  18  archi,  dove  ora 
è il  Ponte  vecchio  che  dai  Molini  mette  a San  Bartolomeo.  Ma  nel  1816 
s' invaghì  di  questi  luoghi  Carlotta  di  Brunswich  principessa  di  Galles , 
che  traeva  pel  mondo  la  suntuosità  d'una  vita  scandalosa,  per  la  quale 
suo  marito  non  volle  riceverla  compagna  al  trono  quando  divenne  re 
d' Inghilterra.  Prese  ella  dunque  stanza  a Gernobbio  nella  villa  Galderara, 
che  intitolò  d’Este;  e oltre  gli  applausi  ch'ebbe  allora  dal  vulgo  dotto 
e patrizio  per  lo  spendere  che  faceva,  ben  meritò  di  Como  colP  aprirgli 
una  strada  che  porta  fin  a quella  villa  L 

CenNOBio  vuoisi  detto  da  Caenobwm  perchè  v'era  un  monastero  di  Clu- 
niacensi : poi  uno  di  monache,  cacciate  da  Giuseppe  II.  Nel  1433,  al- 
cuni abitanti  essendo  sostenuti  per  debiti  nelle  carceri  di  Bellagio,  i com- 
paesani ne  li  trassero  a forza;  il  duca  Filippo  Visconti  volle  punirli,  e 
non  potendo  scoprire  i colpevoli,  mandò  a sperpero  tutta  la  borgata,  che 
prima  era  foltissima  di  gente  e d’ industria,  e fece  appiccare  quanti  ave- 
vano osato  resistergli. 

Qui  nacque  l’architetto  Franchino  della  Torre,  e vuoisi  il  Cardinal  Gal- 
lio. Gli  abitanti  guadagnano  di  pesca  e di  nauli,  e sui  molti  villeggianti. 

La  villa  della  principessa  di  Galles  era  stata  fabbricata  dai  Gallio;  ap- 
partenne poi  ai  Galderara,  da  cui  colla  moglie  passò  al  generale  Pino,  che 
sulle  alture  fece  imitar  le  fortificazioni  di  Tarragona.  Ora  spetta  al  ba- 
rone Ciani,  e vi  si  piantò  accanto  un  albergo  ben  fornito,  con  stabilimento 
idropatico  che  dovrebbe  prosperare  per  la  comoda  vicinanza,  per  gli  agi 
offerti  a chi  voglia  sol  fare  una  scampagnata,  e per  tanta  opportunità  di 
acqua  sia  dal  torrente  Garrovo,  sia  dal  lago,  non  meno  che  di  passeggi. 


t Nello  scandaloso  processo  allora  ordito,  troppo  vi  s’ebbe  a discorrere  delle  voluttà 
di  questa  villa,  e comparvero  mollissimi  di  questi  paesi,  a sgravio  della  peccatrice.  Ver- 
sano attorno  a ciò  le  Lettere  di  due  mandarini  della  penisola  Corea  (Italia)  a due 
barbassori  dei  regni  uniti  del  Giappone  (Gran  Brettagna)  concernenti  la  principessa 
di  Fangadi  (Galles).  Vi  figurano  col  nome  di  Falkuti  il  dottor  Mocchetti,  di  poeta  Ber* 
nardo  Bellini,  di  falso  mandarino  il  Tamassia,  allora  delegalo  della  città  delle  cipolle,  eco. 


CEHNniilO  BISBINO 


Albergo  ilvlla  llegiiia  ri' Inghilterra 


Fra  i quali,  sarà  compensato  della  fatica  chi  salga  il  Mostc  Bissino  * 
postogli  alle  spalle,  e ch’è  uno  dei  più  elevati  della  provincia  (metri  1339). 
Sulla  sua  pendice  s'appoggiano  le  grosse  terre  di  Pisaas  (an.  740)  e di 
Rovenna  (an.  653).  Questa  ha  bella  chiesa,  consacrata  nei  1785,  con  un 
altare  di  legno  del  più  faticato  barocco.  Ora  vi  si  trasportò  sulla  facciata 
la  porta  della  sconsacrata  chiesa  di  San  Marco  a Como.  Di  qui  fu  il 
pittore  Michelangelo  Colonna. 

Il  pertugio  della  Volpe  è una  grotta  lunga  forse  900  metri,  ricca  di 
alabastri  venati.  L'acqua  della  Colletta  un  tempo  ebbe  lode  come  medi- 
cinale, e si  cercò  rimetterla  in  credito  testé. 

Continuando  s' arriva  sulla  vetta,  dov'  è un  santuario , al  quale  vassi 
divotamente  dai  contorni j mentre  i curiosi  vi  salgono  ad  ammirar  l'am- 
plissimo arco  della  lombarda  pianura  da  un  lato  e de'  molteplici  laghi,  e 
dall'altro  delle  innumere  valli  che  si  trarapano  fra  i monti  del  Varesotto 
e della  Svizzera.  Calando  in  vai  di  Moggio,  tu  sei  su  terra  svizzera  ; sen- 
tiero praticato  dai  contrabbandieri  e dai  fuggiaschi.  Seguendo  sulla  cresta, 
arrivi  al  San  Bernardo  e alla  Vallintelvi. 

Lungo  la  strada  Regina  vien  dietro  Moltrasio  (an.  960),  fabbricato  entro 
un  seno,  per  cui  si  scarica,  al  solito,  un  valloncino,  tra  roccie  di  una 
pietra  calcare,  che  o si  sfalda  in  lamine  sottili  per  coprirne  i tetti,  o 
spaccasi  in  grossi  parallelepipedi,  atti.ssimi  alle  costruzioni,  principalmente 
lllusira:.  rie!  /,.  t’.  Voi.  III.  I4j 
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rustiche.  A tal  lavoro  attendono  molto  gli  abitanti,  e più  fruttava  innanzi 
che  le  ardesie  bergamasche  fossero  trovate  meglio  acconce  ai  tetti.  Entro 
quel  monte  si  formano  grotti,  ove  si  conservano  egregiamente  i vini. 

Moltrasio  è il  complesso  di  venti  casali , distinti  con  proprio  nome. 
Vignala  chiamasi  quello  ove  il  conte  Andrea  Passalacqna  fe  costrnire  una 
villa  da  Felice  Soave,  di  linee  grandiose  ma  troppo  semplice.  Il  giar- 
dino fu  rimodernato  dal  conte  Alessandro  Passalacqna  per  dar  lavoro 
io  un  degli  ultimi  anni  carestiosi.  Son  da  SO  pertiche  di  terreno,  scen- 
denti a piani  fin  al  lago , con  bella  varietà  di  piantagioni , ricche  ce- 
driere, belle  fontane,  grandiosi  sotterranei.  Ferman  rocchio  i due  grandi 
cipressi,  di  3i  e di  23  once  di  circonferenza,  benché  seminati  solo  nel 
1810.  Anni  fa  vi  fiori  un  aloe  di  portentosa  magnificenza.  L’antica  chie- 
setta di  Sant’Anna  ha  pitture  anteriori  al  risorgimento,  e un  moderno 
affresco  di  Giovanni  Darif. 

Sulla  punta  di  Pizzo  si  pompeggia  la  villa  fabbricata  da  Giovan  Bat- 
tista Speciano  cremonese,  senatore  e dotto  agricola,  e fatto  patrizio  di 
molte  città  e della  comasca  ( — 154S).  L’ebbe. poi  suo  figlio  Cesare 
vescovo  di  Novara  e di  Cremona  ; indi  passò  ai  Mugìasca , e quel  che 
fu  vescovo  di  Como  I’  aggrandì  scavando  nel  monte  ; poi  nuovi  comodi 
vi  aggiunse  suo  nipote  conte  Giacomo , che  lasciò  gran  parte  di  sua  so- 
stanza all’  ospedale  di  Como.  Da  ultimo  fu  comprata  dall’  arciduca  Ra- 
nieri d’ Austria.  Oltre  500  cipressi  vi  crebbero  con  indicibil  rigoglio. 

L' inglese  Curié  parve  voler  mostrare  quanto  l’ arte  può  sopra  la  na- 
tura, un  nudo  scoglio  convertendo  in  delizia  tra  il  lago  e la  strada,  la 
quale  riman  sepolta  dal  muro  che  forma  la  sicurezza  del  giardino. 

Il  lago  che  visitiamo  procede  a bacini , e questo  primo  chiudesi  ap- 
punto con  Pizzo  sulla  riva  occidentale,  e Torno  sulla  orientale.  Su  questa, 
movendo  da  Como,  dopo  il  borgo  Sant'  Agostino  e Geno,  già  mentovati, 
si  sparpagliano  le  sette  citta’  di  Beevio  , come  s’intitoleno  per  celia  i 
casolari  di  800  abitanti,  che  compongono  la  parrocchia  di  Blevio.  Vi  si 
può  accedere  per  un  sentiero  che  serpe  a mezzo  il  monte,  stretto  e di- 
rupato, ma  forse  non  andrà  guari  che  sarà  ridotto  da  carrozza.  Lo  in- 
vocano  da  un  pezzo  i signori,  che  su  questa  costa,  moltiplicano  ville  con 
cui  ormai  occuparono  tutta  la  spiaggia  io  modo,  da  non  restarvi  libera 
alcun  approdo.  Tra  esse  notiamo  la  villa  Troubetzkoi  con  forme  setten- 
trionali e affissa  allo  scoglio;  quelle  degli  Artaria,  dei  Ricordi,  Sparks, 
Bocarmé  ecc.  Nella  villa  Sannazzaro  deliziavasi  Pasquale  Ricci,  egregio 
maestro  di  cappella  comasco;  e il  nome  di  Malpensata  mutò  in  quello 
di  Belvedere. 

Gregorio  Petrovich  conte  Schouwalof,  ricco  signore  di  Pietroburgo 
e splendidissimo , rimasto  vedovo , girò  qua  e là , careggiato  per  bei 
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modi  e cultura  e generosiU;  ma  profondamente  bisognoso  della  veriU, 
non  trovandola  nella  religione  greca  in  cni  era  nato,  l'andd  cer- 
cando ne'  libri  e ne'  colloqui , e dopo  lunghissime  lotte  con  sè  e 
con  la  società , si  rese  cattolico  a Parigi  nel  1843.  Un  casino  si  fab- 
bricò presso  al  Belvedere  dei  Vigoni,  distinto  per  architettura  russa  : ma 
noi  compì,  perchè  beo  presto  entrò  barnabita  a Milano,  e inviato  a Pa- 
rigi, scrisse  La  tuia  convertione  e la  mia  vocatione,  e vi  mori  nel  1859, 
lasciando  questa  villa  a'  suoi  confratelli  di  religione. 

I passeggeri  domaodan  conto  principalmente  di  quelle  d’alcune  glorie 
de’ teatri.  Giuditta  Pasta,  raccolti  allori  e denari  sulle  scene  di  tolta  Eu- 
ropa, qui  comprò  pe’  suoi  riposi  un  piccol  casino  che  apparteneva  a ma- 
dama Ribier,  celebre  modista  arricchitasi  sulle  galanterie  parigine.  La 
Pasta  ampliò  di  spazio  e d’ediGzj  la  villa,  distinta  in  tre  corpi,  fra  cni 
vagheggiano  piante  e parterri.  Anche  la  Taglioni  qui  si  preparò  un  ame- 
nissimo ricovero. 

Non  basterebbe  la  maggior  ricchezza  di  stile  a variar  di  forme  qnant'è 
dnopo  per  descrivere  tante  villeggiature,  tutte  d’un  bello  partieoi  are,  tutte  di 
qualche  caratteristica,  meglio  che  dal  visitatore  apprezzate  da  chi  vi  dimora. 
La  vicinanza  della  città  crésce  pregio  a queste,  avvivate  ogni  giorno  da 
sei  0 otto  passaggi  di  battelli  a vapore. 

A PeiavscA , terra  scomparsa  nelle  vicende  guerresche , additano  ve- 
stila d’edera  una  casetta,  in  cui  sarebbe  nato  Jnnocenzo  XI.  Nel  secolo 
passato  vi  si  edificò  la  villa  Tanzi  ch'era  la  più  bella  d’allora,  accoppiando 
la  ragionata  varietà  inglese  colla  bizzarra  regolarità  francese  : e che  ora  è 
venuta  ai  Taverna.  Son  due  ale  simmetricamente  sporgentisi  a specchiarsi 
nel  lago,  e unite  da  un  corpo  rientrante  di  buona  architettura,  con  sale 
e camere  eleganti  e comode,  e qualche  oggetto  d’arte.  Principal  vanto 
ne  sono  i giardini,  artisticamente  disposti  sul  declivio  dall’  alta  strada  Gn 
al  lago,  con  pompa  di  serre  e di  rarità  botaniche,  molte  delle  quali  lus- 
sureggiano in  piena  terra;  fra  macchie  di  arbusti  e d'elevate  piante,  di 
aceri , abeti , elei , frassini , larici , ginepri , qnercie , tassi  e un  mi- 
rabil  cedro  del  Libano,  spiegano  il  ricco  addobbo  calicanti,  lanri,  allori, 
rododendri  arborei  ed  ibridi  ; camellie  d' ogni  qualità  ; azalee  iodiche  e 
americane,  pelargonj,  abutilon,  araucarie,  orchidee,  e le  euforbie  e altre 
piante  da  serra. 

Chiude  la  scena  il  promontorio  di  Tonso.  Era  uno  dei  più  importanti 
stabilimenti  degli  Umiliati,  e perciò  ricco  di  manifatture  di  panno,  e più 
popolosa  d' ogni  altra  terra  del  Lario,  contando  800  famiglie,  e pagando 
la  decima  parte  dei  carichi  di  tutto  il  Comasco.  Mentre  Francesi  e Sviz- 
zeri combalteano  contro  i Tedeschi,  i Tornaschi  favorirono  i primi , e 
quando  rimasero  sconfitti  alla  Bicocca  (1522),  resistettero  ancora,  come 
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Brescia  nel  49,  e ne  corser  la  sorte.  Perocché  il  governatore  di  Como  as> 
salse,  e mandò  a ruba  e fuoco  Tomo,  neppur  le  chiese  risparmiando  ; e 
restò  memoria  d'nna  fanciulla  che  il  fior  verginale  salvò  dirapandosi  da 
una  Gnestra,  e perendo  colia  patria. 

Questo  fatterello  ricorderanno  gli  storici  ; le  genti  che  leggono  ricorderan 
la  pietosa  romanza  degli  sposi  annegati  * ; le  donniccinole,  ricorderanno  la 
buona  Ghita,  che  mentre  notturna  tornava  da  Cernobio  a Moltrasio,  fu  as- 
salita da  un  contrabbandiere,  e nel  sottrarsene  riuscita  sopra  uno  scoglio  a 
picco  e dal  turpe  amante  raggiunta,  votossi  alla  Madonna,  e giù  : ma  nel 
precipitare  essa  restò  impigliata  fra  i bronchi  e salva  ; egli  si  frantumò  la 
persona  e più  non  fu  trovato;  ma  ancor  la  sera,  quando  il  tempo  mena 
burrasca,  vedesi  un  fuoco  errare  su  quel  greppo,  segno  infernale  del- 
l'inverecondo. I più  san  dire  che,  al  tempo  delle  crociate,  un  arcive- 
scovo tedesco  tornando  da  Terrasanta,  ne  riportava  un  santo  chiodo  e la 
gamba  d'nn  degli  Innocenti.  Fermatosi  a Tomo,  ebbe  si  ostinatamente 
avverso  il  vento,  che  non  potè  staccarsene,  Gnchè,  accortosi  della  volontà 
del  Cielo,  depose  quelle  re- 
liquie nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Battista,  dove  stali  an- 
cora. Cosi  quel  borgo  potè 
emulare  Roma,  Treveri,  Mi- 
lauo.  Bel  resto  di  antichità  è 
la  facciata  della  chiesa  parroc- 
chiale sul  lago,  e più  quella 
di  Sau  Giovanni,  a mezza  co- 
sta, di  cui  qui  diamo  dise- 
gnata la  porta. 

I giardini  a cedriere,  spor- 
genti sul  lago,  sono  dei  Rn- 
spini,  e di  là  siporeggiasi  un 
magniGco  panorama. 

Più  in  alto,  dietro  al  pori- 
ciotte  di  Blfvio  accampasi  Mos- 
piATTo,  già  chiostro  di  vergini 
poco  saggie  ; talché  san  Carlo 
vi  provide  col  trasferirle  al 
Sacro  monte  di  Varese.  Il  ì 
luglio  vi  si  celebra  una  sagra, 
ed  è bizzarro  l' incontrarvi 
tante  persone,  tutte  de'  vicini 


2 I morii  ili  Tomo  ili  C.  Cantò,  stampali  mollissime  volle. 
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pani,  ma  che  ti  pajono  cernite  da  nna  Babilonia  ; tanta  è la  moltipli- 
citi  de' linguaggi,  in  grazia  degl'indigeni  che  migrano  io  Inghilterra,  in 
Germania,  in  Francia,  in  America,  dove  disusano  il  patrio,  senza  ben 
apprendere  lo  straniero  idioma.  A gruppi , il  cui  vanto  non  è l' agreste 
ingenuità , sotto  le  selve  d' annosi  castagni  e tra  i densi  frutteti  rosseg- 
gienti dalle  piede  di  ciliegie,  compongono  liete  merende,  fra  il  vino,  gli 
scherzi,  la  libertà. 

Singolarità  di  questo  monte  è la  Pietra  penduta,  calcare  di  forma  co- 
nica, sulla  cui  punta  smussata  tiensi  in  bilico  un  masso  granitico  affatto 
isolato  e informe,  che  alla  base,  alquanto  incavata,  misura  il  diametro  di 

metri,  e per  quasi  due  elevasi,  formando  no  solido  di  circa  12  metri 
cubici.  Vollero  crederlo  uno  di  quei  dolmen  o pietra  oscillanti,  che  ve- 
donsi  spesso  nella  Bretagna,  e che  pare  servissero  ai  Druidi  per  invocare 
i gindizj  di  Dio  : e che  formasse  sistema  col  poncione  di  Blevio , altro 
gran  parallelepipedo  granitico,  di  7 metri  sopra  4,  e alto  circa  ì IJi, 
che  sporge  orizzontalmente  sul  pendio , toccando  il  suolo  appena  con 
un'  estremità , e sorretto  dalla  punta  d' un  masso  calcare  affossato  nel 
monte,  talché  guardato  di  profilo  sembra  vicino  a cadere.  I paesani  lo 
chiamano  Narióla. 


XXIII. 


Il  Bacino  della  Pliniana  (Distretti  I e III).  Geologia. 


Dietro  al  capo  di  Torno  curvasi  un  seno  tranquillo  e austero,  dove 
poc'anzi  sorsero  alcune  ville.  L'ingegnere  Ganzi  trasportava  qui  I'  archi- 
tettura veneta,  dando  così  nna  nuova  varietà  nel  casino  a tre  piani,  di 
finestre  e loggie  ornate  di  terra  cotta,  com'  è la  balaustrata.  La  villa  Ma- 
tilde  degli  Juva,  piccola  quanto  elegante,  sporgesi  in  un  baluardo,  con- 
formantesi  alla  sinuosità  del  luogo. 

Prima  d'  ora,  quel  bacino,  muto  di  sole  neH'invemo,  non  aveva  altra 
abitazione  che  la  Plinuha  , notissima  a tutti  i forestieri.  Il  conte  Gio- 
vanni Angnissola,  uno  di  coloro  che  uccisero  l'osceno  Pierluigi  Farnese 
duca  di  Piacenza,  ricoverato  a Milano  da  Carlo  V che  non  fu  estranio 
a quell'  uccisione  del  proprio  genero , ottenne  il  governo  di  Como.  Era 
sangue  di  tiranno,  eppure  gridava  vendetta  nella  sua  coscienza  e in  quella 
d' altri  ; l' ambasciadore  francese  in  pieno  palazzo  a Coira  gli  tirò  nna 
stoccau  ; un  assassino  in  abito  di  frate  lungamente  vagolò  attorno  a Como 
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aspettando  luogo  e tempo  a scannarlo;  altri  ancora , sicché  I’  Angnissola 
viveva  in  continuo  timore,  e si  fabbricò  questa  villa  (1570),  dove  il 
luogo  delizioso,  e la  magnificenza  deiredifìzio  non  tolgouo  all'anima  un 
senso  di  melanconia.  Poco  ne  godette,  e il  palazzo  fu  venduto  al  conte 
Fabio  Visconte  Borromeo,  indi  ai  Ganarisi,  e di  padrone  in  padrone  fin 
al  principe  Emilio  Belgiojoso,  che  vi  seppellì  i resti  d'una  cosi  promet- 
tente e cosi  precipitata  gioventù. 

Un  maestoso  loggiato  dorico  prospettante  il  lago,  fa  vestibolo  al  palazzo, 
che  appoggiandosi  al  monte,  ha  giardino  a tutti  i piani,  e questo  arrampi- 
casi comodamente  per  l’ ardua  china  fino  ad  un  romitaggio,  che  par  fatto 
per  anime  profondamente  appassionate.  Alla  bella  distribuzione  della  selva 
e dei  parterri,  alle  diverse  scalee  cresce  beltà  il  torrente,  che  a grandi 
salti  balza  di^Ie  roccie  per  l'altezza  di  90  metri. 


/•'/intona. 


Ha  fama  antica  ed  estesa  la  sua  fontana  intermittente.  Non  è vero  che 
sia  regolare  come  il  flusso  del  mare,  e nemmanco  inesauribile,  come  si 
vocifera  : ma  per  un  fenomeno  facilmente  spiegabile,  crespe  a colmar 
un  bacino,  poi  scema  a occhio  veggente.  Fu  descritta  da  Plinio  il  giovane, 
donde  il  nome  di  Pliniana  alla  villa,  che  mai  non  appartenne  a quei- 
rillustre. 

Il  fragor  delle  acque  cascanti  e frangentisi , l' austerità  del  luogo  che 
gode  0 soflre  di  lunghissimi  crepuscoli,  la  lontananza  da  ogni  abitazione. 
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dai  navigaoti,  dai  pescatori,  ne  fan  piuttosto  un  ritiro  di  meditazione  e 
d^  espiamento  che  di  ricreazione.  Ma  Adamo  ed  Èva  non  reser  bella  e 
civile  la  terra  dov' erano  gettati  per  castigo? 

Nella  spiaggia  pescosa  che  succede,  è visitato  men  di  quanto  merito* 
rebbe  POrrido  di  Molina.  Non  trovasi  menzionato  per  Taddietro,  giacché 
solo  verso  il  1814,  minandosi  per  trar  acqua  a un  mulino,  venne  a sco- 
prirsi il  burrone , dove  T acqua  si  precipita  da  45  metri  d'  altezza  : e 
mette  ì brividi  a chi  va  a vederlo,  in  luogo  ove  nulla  si  fece  per  age- 
volarne Taccesso. 

SulP  altipiano  si  schierano  Molina  , Pognana  , Lesina  , Palanzo,  i cui 
abitanti  sciamano  per  Francia  e Inghilterra  come  cioccolattieri  e barome- 
traj.  È di  Molina  Carlo  Pizzala  orefice  a Madrid , che  fece  il  sontuoso 
triregno,  dalla  regina  di  Spagna  offerto  a Pio  IX  nel  1854.  Per  un  sen- 
tiero faticoso  può  giungersi  alla  Co/ma,  e voltando  quest'ultimo  contra- 
forte  delle  Alpi,  scendere  nel  Pian  d'Erba. 

Sempre  ad  angoli  salienti  e rientranti 
s’  avanza  la  riva  sino  a Careno  dov’è  la 
grolla  della  Masera,  profonda  il  viaggio 
d’un  quarto  d’ora,  e finita  in  voragine. 

Segue  Nesso,  prepositura  di  1065  anime, 
divisa  in  due  da  un  promontorio.  La 
chiesa  si  pretenderebbe  fondata  da  san- 
t’Ermagora;  e che  Urbano  li  la  con-’ 
sacrasse  ai  28  maggio  1095.  Era  pre- 
: positura  con  sei  canonicati , coll’  un 
'^dei  quali  fu  dotata  la  cura  di  Careno. 

Poi  fu  restaurata  nel  1534  dai  Cardinal 
Simonetta  che  Vera  arciprete;  nel  se- 
colo seguente  si  eresse  alla  moderna. 

Nesso  fu  un  tempo  arricchito  dalle  ma- 
nifatture di  coltroni;  poi  illustrato  dal 
romanzo  Falco  della  Rupe  del  Bazzoni. 

Mirabile  cascata  vi  fa  il  torrente,  spu- 
meggiando in  mezzo  alle  case , sicché 
la  romba  se  n’ode  anche  dà  chi  scorre 
sul  battello  a vapore. 

Salendo  a ritroso  di  quel  vallone , 
si  arriva  a Er.no,  a Vellf.so  , a Cer- 
bio, al  Pian  del  Tivano,  che  occupa  il  vertice  del  monte,  la  coi  china 
verge  al  pian  d’  Erba.  Le  torbe  miste  a enormi  larici  e petrolio  mostra- 
no fosse  già  lago.  Niuna  tradizione  più  insulsa  di  quella  che  colloca 
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quassù  UD  palazzo  di  Andefleda,  moglie  del  goto  re  Teodori<M>.  Quel  piano 
è a 1280  metri  sopra  il  mare,  cinto  da  monti  più  alti,  e nel  mezzo  va- 
neggia il  buco  di  Nicolim,  imbuto  pel  quale  scolano  le  acque  derivanti 
dalle  allure.  Dei  quali  bacini  e pozzi  molti  si  trovano  su  queste  alture, 
come  Premenù  sopra  Pognana,  Prefondù  sopra  Blevio,  Biancamonda  sopra 
Velloso,  dov’  è una  ricca  torbiera. 

Seguendo  la  riva,  dopo  Nesso  si  ha  breve  tratto  per  giungere  alla  C*- 
vMisoLA,  punta  che  chiude  pittorescamente  questo  anfiteatro. 

Sull’  avverso  lembo,  dopo  il  Pizzo  e dopo  ameni  casini,  troviam  prima 
limo  presso  al  torrente  Strona,  con  grandiosa  villa  che  fu  già  dei  Porta, 
poi  dei  Caslelbarco,  iodi  di  varj  padroni,  sempre  aspettando  destinazione 
(legna  del  posto  e dell' ostentata  dipintura. 

Fra  le  belle  ville  Uboldo  e Klitenmeyer,  Caiiate  sì  disceroe  pei  cantieri 
di  barche.  Fu  di  qui  Francesco  Getti  (1726-78)  gesuita,  ammirato  a Sas- 
.sari  pel  felice  e piacevole  modo  d’ insegnare , e che  appassionato  della 
storia  naturale,  trovava  un  campo  vergine  e ricchissimo  in  Sardegna,  ove 
cercò  marmi  e diaspri,  e n’ebbe  pezzi  di  straordinarie  dimensioni.  Sulla 
zoologia  confutò  molli  errori  volgari,  sebbene  in  questa  scienza  fosse 
piuttosto  seguace  dell’Aldrovandi  e d’altri  vecchi  : e gli  merita  lode  l’aver 
potuto  far  tanto  senza  libri  ed  altri  ajuti , e stender  una  descrizione  non 
solo  utile,  ma  piacevole  ed  animata. 

Mentre  il  burchio  solca  l’ ondoso  piano,  guardiamo  ai  monti  che  gli  fanno 
cornice,  dove  ridente,  dove  austera. 

Gran  piacere  il  trovarsi  con  geologi,  ma  purché  tu  sia  geologo.  Non  son  le 
belle  vedute,  le  distese  prospettive,!  contrasti  naturali  ch’essi  ammirano: 
cogli  occhi  a terra  o alle  roccic,  ora  ti  fan  osservare  che  quel  filone  in- 
clina a 30"  nord-est,  or  che  fa  no  angolo  di  80“  col  sottoposto  ; qua  è la 
calamita  sviata,  là  un  ciottolo  di  frattura  concoide,  o no  cristallo  di  esaedri 
mal  determinati  : or  raspano  fra  una  maceria , ora  scompigliano  un 
muro  a secco  per  cavarne  quél  catollo  : o caccìan  a mano  martello  e 
scalpello  per  istaccare  da  un’  immensa  roccia  una  scaglia,  beali  poi  qnan- 
d’  han  visto  un’  impronta'  animale,  la  traccia  d’una  belemnite,  d’ una  gri- 
fea,  d’nn  calillo,  d’un  mcgalosauro,  i fori  d’una  terebratnia,  una  fucoide, 
un  corno  d’ ammone,  che  attestino  come  <piel  masso  esistesse  due  o tre 
età  prima  della  creazione  deh’  uomo:  e ti  fan  un  sistema  che  deve  giun- 
ger dalla  superficie  fin  al  centro  del  nostro  globo.  Quella  quercia  secolare, 
che  si  pittorescamente  grandeggia  su  uno  sprone  di  monte,  è per  essi 
un  disturbo,  giacché  toglie  di  vedere  la  natura  del  ceppo  sottoposto. 
Que’  camperelli  ridotti  con  tanta  fatica  a fratto  dove  non  era  che  un 
bricco,  sembrangli  un  peccato  perché  la  coltivazione  maschera  le  strati- 
ficazioni e i balzi  scheggiosi.  Ma  fuor  di  celia,  a chi  non  vien  il  prurito  di 
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sapere  come  si  formarono  qneste  cosi  varie  montagne?  chi  le  solcò  di 
tanti  crepacci?  come  salirono  a tanta  altura  pietroni  più  grossi  che  le 
piramidi  d'Egitto  ? han  qualche  regola  il  disordinato  volgersi  delle  catene 
alpine  e il  labirinto  delle  loro  derivazioni?  donde  vengono  io  quantità 
cosi  sterminata  ciottoli,  di  cui  non  esistono  in  questa  vicinanza  le  roccia? 
come  s’ iniettarono  i filoni  metallici  fra  i massi  compatti?  chi  dà  il  ca- 
lore a quella  sorgente  termale?  donde  a quest'altra  il  flusso  e il  riflusso? 

Sbigottito  da  tali  problemi,  tu  ricorri  ai  geologi  che  hai  derisi,  come 
si  ricorre  ai  derisi  medici  nelle  malattie  e ai  derisi  preti  nei  bisogni  : 
e i loro  sistemi,  se  non  soddisfanno,  ti  piaciono  perchè  dan  campo  a farra- 
ginarne altri,  che  talvolta  non  valgono  meno  di  quelli.  Appunto  perchè 
ancor  vaga,  questa  scienza  ha  una  poesia  di  cui  i cultori  suoi  non  s’ac- 
corgono; e ci  porta  sull’ ali  della  fantasia  nelle  sublimità  del  Davalagiri 
e nelle  voragini  inaccessibli,  armata  è vero  di  compasso  c gonimetro,  ma 
pur  volando  io  cerca  di  mondi  periti  e di  mondi  futuri;  sbagliando  forse 
sulle  cause  seconde,  riconoscendo  la  causa  prima  fln  nella  molecola  origi- 
naria e indecomponibile:  sicché  piace  non  meno  all’oziosa  curiosità  che 
alla  scientifica  contemplazione  e al  poetico  sentimento. 

In  fatto,  allorché  essa  vi  trasferisce  in  mezzo  alla  gigantesca  vege- 
tazione antidiluviana,  a monocotiledoni  e a felci  arborescenti,  elevate 
come  antenne  di  vascelli , ad  enormi  fratte  di  muschi  alti  25  metri , 
alle  ullodendre,  alle  sigillarle,  tra  cui  pascolavano  o nuotavano  gli  ictiosanri, 
i plesiosauri , gli  esquitacei , imparaticci  della  natura  prima  di  giungere 
a questa  ■ bella  d’erbe  famiglia  e d'animali  >,  l’uomo  si  trova  piccino 
come  i Liliputti  di  Gulliver  ; ma  di  subito  ringigantisce  col  riflettere 
eh’  egli  col  suo  pensiero  basta  ad  abbracciare  e misurar  quelle  am- 
piezze, a calcolare  i secoli,  che  sono  alle  età  cosmogoniche  quel  che  al- 
I’  età  nostra  sono  gli  anni. 

0 poeta,  tu  ti  quereli  che,  invecchiando,  le  tue  visioni  non  han  più  per 
te  le  illusioni  della  realtà;  ma  al  contrario  quelle  che  la  scienza  evoca 
diventano  sempre  meglio  distinte,  e una  forma  dopo  1’  altra  uscendo  dall’o- 
scurità, ajutano  a ricostruir  redifizio  del  passato,  e da  quello  lanciandosi 
nell’  avvenire  mediante  la  fede  unita  alla  scienza,  indorano  il  crepuscolo 
delle  cose  finite  e la  splendida  aurora  delle  nasciture. 

Lasciatemi  immaginare  che,  in  quelle  prime  giornate  del  mondo,  la  gran 
valle  Lariana  giacesse  asciutta,  e vi  si  fossero  accumulati  i ciottoli  e i massi, 
che  cadevano  dalle  montagne  circostanti,  non  ben  consolidate;  e per  quella 
vastissima  pianura  vagassero  mastodonti,  ictiosauri,  plesiosauri  e simili 
mostri.  Repente,  un  di  quegli  spaventosi  cataclismi  che  a migliaja  d’anni  di 
distanza  capovoltano  la  terra,  versò  dalle  parti  settentrionali  un  torrente, 
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grosso  qaaDto  od  mare , Teioce  quanto  un  fulmine  : e piombando  nella 
gran  conca , ne  sollevò  il  fondo,  cacciò  alcune  pietre  fin  sulle  cime  de' 
monti  ; ingente  strafo  di  ghiaja  e di  ciottoli  travolse  nella  sua  correntia, 
verso  la  pianura  lombarda.  Passato  quello  spavento , banchi  di  ciottoli 
rimasero  o sciolti,  o conglomerati  in  quelle  moli,  che  formano  colline  in- 
tere presso  Como  e in  Brianza,  poi  nella  gran  valle  della  Geradadda  : 
so  per  le  cime  restarono  ingenti  massi  erratici  di  granito  : il  fondo  vuo- 
tato delia  conca  si  empì  di  acque,  e divenne  il  lago  di  Como,  che  per  lo 
spacco  apertosi  fra  il  monte  Baro  e il  Resegone  si  sfogò  io  quel  che  si 
disse  fiume  dell' Adda. 

Geologi  di  gran  valentia,  ma  poco  d’ accordo  fra  loro, .studiarono  que- 
sti monti,  e noi  potremmo  dar  lo  stillato  dei  loro  studj , sicuri  che  ci 
contraddirebbero  gli  uni,  perchè  consentiamo  con  altri  (Vedi  pag.  754). 
E a noi  gli  esponeva  un  compagno  di  viaggio  eh'  era  nella  sua  beva,  ad- 
ditandoci la  costruttura  de'  monti  di  cui  avevamo  sott'  occhio  lo  spet- 
tacolo. 

I monti  cretacei  e terziarj  di  cui  consta  la  Brianza  (diceva  egli)  terminano 
nel  Pian  d'  Erba  per  dar  luogo  ai  giurassici , triasici  e paleozoici  delle 
prealpi,  stendentisi  fino  a mezzo  il  lago,  ove  poi  cominciano  i terreni  cri- 
stallini, i gneis,  gli  scisti  micacei.  I contorni  di  Erba  sono  i meglio  appropriati 
a studiar  i terreni  giurassici  nelle  nostre  parti.  Quel  Piano  è formato  di  de- 
positi alluvionali  della  Vallassina,  stesi  sovra  i terreni  cretacei  e terziarj  che 
campeggiano  a mezzodì,  mentre  a settentrione  eievansi  rocce  calcaree,  per  lo 
più  disposte  orizzontalmente.  Gli  strati  inferiori  di  quello  son  di  calcare 
bigio  0 nero,  e pare  non  contengano  fossili:  elevandosi  verso  il  Buco  del 
Piombo,  ove  mostransi  rotti  e sconvolti,  si  fan  di  colore  più  chiaro,  con 
noduli  di  selce  focaja:  ammoniti  abbondano  presso  quella  grotta,  la  quale 
s’apre  entro  strati  rossi  alternati  con  bianchi,  che  poi  sopra  del  Buco 
predominano,  e han  nome  di  marmo  majolica.  Quelle  ammoniti  pajono  iden- 
tiche con  quelle  del  terreno  giurassico.  (Vedi  pag.  1009) 

La  Vallassina  è incorniciata  di  rocce  calcaree  o dolomitiche,  talvolta 
con  qualche  fossile,  massime  presso  a Barni;  poi  dove  s'  apre  verso 
Bellagio  vi  appajon  di  sotto  scisti  neri,  friabili,  con  molti  fossili  mal 
determinabili;  gli  scisti  poi  si  approfondan  sotto  alla  dolomia  nel  promon- 
torio di  Bellagio,  per  ricomparire  di  là  dal  lago,  fasciando  il  monte  Gai- 
bega,  la  Madonna  del  Soccorso , e via  fin  al  lago  di  Lugano  ; e conten- 
gono fossili  dell’età  medesima  del  San  Cassiano. 

1 monti  della  riva  occidentale  da  Chiasso,  fino  al  monte  Galbega,  son 
di  calcari  o dolomie  giurassiche,  in  istrati  ricurvi  in  mille  guise  ; e am- 
moniti fin  di  mezzo  metro  di  diametro  stampansi  sulle  ardesie  di  Mol- 
trasio. 
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Varcata  la  linea  giarassica , dai  contorni  di  Menaggio  fio  alla  Gaeta 
incontreremo  il  calcare  bigio,  e marmi  e dolomia  e nn  cumulo  di  gesso; 
tutti  poggianti  su  strati  raddrizzati  d’arenaria  rossa  a cemento  verde  e 
steatitoso:  i quali  strati  prima  di  Sant’Abondio  s’addossano  a gneis  e 
micascisti,  di  cui  son  formate  poi  le  montagne  fino  all’estremità  del  lago. 
Non  vi  si  trovò  alcun  fossile  ben  caratteristico,  c si  considerano  come 
estranei  a ogni  terreno  permiano  e carbonifero.  All’epoca  triasica  appar- 
terrebbe pure  il  gesso  del  ramo  di  Lecco,  sottoposto  a rocce  giurassiche. 

Sanno  i geologi  qual  bella  serie  di  terreni  sedimentarj  presentano  le 
valli  bergamasche.  Quella  complicazione  si  semplifica  avvicinandosi  ai  lago 
di  Como,  e più  specialmente  nella  Valsassina.  Sotto  alle  rocce  giurassi- 
che di  cui  constano  il  Rcsegone,il  Moncodeno,  il  Zuccod’Erna,  il  Zucco 
Desio  ecc;  appajono  le  testate  degli  strati  triasici  nelle  vallette  di  Boascie 
e Dnngo;  e più  basso  ad  Acquate  e Germagnedo;  e alle  falde  del  Mon- 
codeno  verso  Pasturo  e del  monte  Bobbio  appare  I’  arenaria  rossa 
permiana,  la  cui  zona,  estesa  dal  serpentinoso  Pizzo  de’ Tre  Signori  fin  al 
lago  di  Como,  è interrotta  dalle  rocce  ignee,  emerse  a formar  i monti  di 
Cortabbio,  Primaluna,  Introbbio. 

I monti  fra  la  Valsassina  e'  il  lago  son  di  dolomie  giurassiche,  da  cui , 
in  qualche  valle,  sportano  gli  strati  inferiori  di  calcare,  or  nero,  or  rosso, 
con  conchiglie  univalve  che  si  ritengono  pure  dell’  età  giurassica. 

Cos'r  il  mio  compagno  di  viaggio,  che  poi  via  via  m’ indicava  altre  par- 
ticolarità. A San  Lorenzo  in  Tremezzina  sovrasta  il  monte  Poncùm, 
e l'altro  più  bizzarro  degli  Stampi,  ove  il  vulgo  dice  si  arrestasse  l’arca 
di  Noè , perchè  nel  masso  vede  impronte  di  zampe  d’animali , e real- 
mente sono  sezioni  di  nicchi  marini  bivalvi,  forse  isocardic,  grandi  fin 
30  centimetri  : v’  abbondano  altri  crostacei  d’ antichi.ssima  età.  Sopra 
Tremezzo  una  grotta  molto  s’ incaverna , e trovasi  un  marmo  bianco 
lumachella , capace  di  bel  pulimento,  come  occhiadino  e bindellino  si  ha 
a Varenna  e presso  Dervio;  scagliola  speculare  aNobiallo;  a Varenna  e 
ad  Olcio  il  marmo  nero  di  terreno  giurassico;  a Musso  il  calcare  sac- 
caroide,  che  vergendo  i Dongo  mutasi  in  dolomitico,  e contiene  conchi- 
glie bivalve. 

Fu  nn  tripudio  fra  i cultori  di  questa  scienza  allorché  nel  marmo  di 
Periodo  si  scoperse  un  ingente  plesiosauro , e subito  altri  molti  pesci  e 
rettili  antediluviani,  il  lepidotns,  il  semionotns,  il  leptocepbalns.  Certo 
di  migliori  studj  sarebbe  meritevole  l’occhiadino  o lumachella  di  Esino, 
con  natiche,  tnrritelle,  echini,  gasteropodi  e altri  fossili  del  giurassico  in- 
feriore e medio,  mentre  il  marmo  nero  di  Varenna  ha  petrefatti  del  lias. 

Fra  Bellano  e Varenna  percorrendo  la  strada  militare,  può  osservarsi 
la  serie  di  rocce  giurassiche , triasiche  e paleozoiche.  Le  prime  gallerie 
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son  di  calcare  nero  con  vene  apatiche  dell'  epoca  del  Giara  : poi  viene 
r arenaria  verde  e rossa  triasica , fra  il  calcare  cineropolo  oscnro  ; la 
galleria  ultima  è tagliata  in  arenaria  rossa  e steatitosa , con  ciottoli  quar- 
zosi, estremità  delio  strato  permiano  della  Yalsassina  : verso  la  Pioverna 
sì  trova  il  snolo  di  gneis  e micascisto,  sovente  con  calce. 

Onesti  gneis  e micascisti,  non  più  coperti  da  sedimenti,  si  elevano  poi 
oltre  Bollano,  per  formar  i massi  del  lago  superiore  e delle  valli  dell'  Adda 
e della  Mera,  con  grandi  emersioni  di  roccie  ignee,  serpentine  e graniti- 
che, e pochi  lembi  di  roccie  calcaree  metamorfosate  in  marmi  saccaroidi 
e cipollini,  come  a Musso  e Olgiasca  su  questo  lago,  nella  Val  del  Ditto 
presso  Morbegoo,  ed  ad  Isola  sulla  Spluga.  (Omdom). 

Il  Sanjorio  e gli  altri  che  soprastanno  a Gravedona  e Domaso,  son 
monti  micacei  talvolta  con  graniti.  I graniti  di  Valgana,  prolungatisi  nella 
penisola  di  Lugano,  ricompajono  all'  estremità  del  nostro  lago,  dove  ca- 
vansi  con  tanto  profitto  a San  Fedelino  e alla  Riva  di  Chiavenna.  Questa 
roccia  primitiva  è composta  di  feldispato,  mica  e quarzo,  e allorché  que- 
st'ultimo prevale,  riesce  durissima,  come  appunto  io  questo  della  Riva, 
che  perciò  serve  a far  i trottatoj  nelle  città  lombarde. 

Dì  tali  elementi  si  compone  pure  allo  sbocco  della  vai  del  Masino  in 
Valtellina,  a Tresivio,  alle  Prese;  altrove  contiene  anfibolo  nerO'^  c can- 
giasi in  vera  sienite,  come  a Sorìco;  nella  vai  del  Masino,  a Ponte,  al 
Tonale  ; oppure  contiene  grossi  cristalli  di  feldispato  bianco,  e djcesi  sa- 
rizzo  ghiandone,  qual  appar  poco  sopra  Chiavenna. 

Parallela  quasi  a questa  zona  granitica,  che  dalla  Riva  procede  fin  al 
Tonale  e alla  vai  Trompia,  ne  cammina  un'altra,  che  si  palesa  principal- 
mente verso  Bormio;  e fra  le  due  si  discernono  emersioni  serpentinose  che, 
provenendo  dalla  Bernina,  attraversano  la  Valtellina  fra  Tirano  e Bormio, 
evan  fino  al  Pizzo  de' Tre  Signori  fra  la  Canonica  e il  Tirolo.  La  roccia 
è d'nn  verde  più  o mcn  cupo,  e talvolta  si  lavora  in  laveggi,  come  nelle 
valli  Malenco  e di  Piuro,  contiene  qualche  cristallo  di  diallagio,  asbesto, 
steatite , anfibolo  verde , ma  non  ha  filoni  metallici  come  il  serpentino 
di  Toscana.  . 

Ed  altre  notizie  mi  diede  quel  compagno,  che  male  io  riproduco,  e 
che  faran  rìdere  di  me  i geologi  ; avvezzi,  gli  è vero,  a rider  gli  uni  de- 
gli altri.  Ma  anche  ai  meno  curiosi  destan  meravìglia  delle  tante  grotte 
di  questi  monti.  Già  alcune  ne  additammo,  fra  cui  a Rovenna  quella  che 
chiamasi  il  pertugio  della  Volpe , scavata  nel  calcare  giurassico  ; ninna 
traccia  di  fossili  sin  ora  palesò , bensì  di  animali  della  nostra  epoca, 
più  grossi  che  non  comporti  l' attuale  angustia  dell'  entrata.  Sta  rimpetto 
il  pertugio  di  Elenio , lunga  gallerìa  orizzontale , alta  un  braccio  al  più, 
occupalo  dall’  acqua,  ed  aperto  precisamente  all’  opposto  di  quel  di  Ro- 
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venna,  in  modo  da  poter  considerarsene  nna  continnità , ma  con  frap- 
posto il  lago.  C'  è presso  il  Buco  del  Nasone,  spacco  verticale  in  coi  ca- 
drebbero gli  animali  pascolanti,  se  non  fosse  difeso  con  macigni.  Probabil- 
mente il  suo  fondo  sarà  pieno  di  ossa  fos.sili.  La  Grotta  della  Maten 
sopra  Careno  ha  un  lago  e alcune  ammoniti,  ma  nè  depositi  d' argilla  nè 
ossa  fossili.  La  Tana  selvatica  sopra  Orandola  in  Val  Menaggio , di  ac- 
cesso diffìcilissimo,  ha  il  suolo  sparso  di  piccole  ossa,  avanzo  del  pasto 
di  uccelli  rapaci  *;  quella  detta  Strana  dal  torrente  che  vi  passa,  visita- 
vasi  per  le  cave  delle  pietre,  ma  testò  eccitò  maggior  curiosità  quella  del- 
l'Orto. Sta  essa  in  un  terreno  calcareo  giurassico , che  posto  sopra  al- 
1’  arenaria  rossa  di  Varenna  e d' Introbbio,  e sotto  al  calcare  bigio  azzur- 
rognolo, talvolta  arenaceo  con  fossili,  comincia  subito  dopo  Cernobio,  forma 
le  alture  di  Moltrasio,  Urio  e Carate,  e procede  lungo  il  lago,  di  strut- 
tura fìssile,  opportunissima  alle  costruzioni,  facilmente  dividendosi  io  la- 
stroni fin  della  grossezza  di  mezzo  metro,  e con  qualche  rara  striscia  di 
calcareo  cristallino  bianco  e qualche  vena  di  litantrace;  ed  è conosciuta  in 
pratica  coi  nome  di  pietra  di  Moltrasio.  Riapparendo  sull'altra  riva  del 
lago , si  trasforma  nel  marmo  duro  e conchiglifero  detto  lumachella  di 
Varenna. 

In  quella  Grotta  dell'  Orso , penetravasi  per  ispasso  o per  raccorne 
di  belle  stallatiti  ; apresi  a 600  metri  sopra  il  lago,  volta  a N.  N.  E.  come 
quella  di  Rovenna  : ampia  all'ingresso,  si  stringe  e declina  a bacini  e a 
stallatiti  e stalagmiti  e a begli  alabastri  colorati,  e nei  fondo  mormora  un 
torrente,  che  più  basso  sgorga  dal  monte,  e che  là  entro  forma  un  lago, 
oltre  il  quale  prosegue  la  grotta,  profonda  più  di  500  metri.  Don  Vin- 
cenzo Barelli  prevosto  di  Laglio,  e il  medico  Casella  nel  1850  la  tolsero 
ad  esaminare,  e ajutati  da  naturalisti,  vi  scopersero  quantità  di  ossa  fos- 
sili, e non  men  di  30  animali  de!  genere  Orsus,  giganteschi  quanto  i fa- 
mosi di  Gaylenreuth,  misurando  più  di  3 metri  dal  muso  all’  apice  della 
coda.  Le  ossa  n’erano  sconnesse,  abbondantissime  alcune,  altre  rare,  alcune 
mancanti  : pure  si  potè  metter  insieme  un  intero  scheletro , or  collocato 
nel  Museo  Civico  di  Milano.  Altre  ossa  furono  prese  da  varj  naturalisti, 
e molte  da  curiosi,  sicché  andarono  disperse,  ed  or  rimane  ben  poco  a 
spigolare.  Anche  d’altri  animali  trovossi  qualche  avanzo,  parte  a noi  con- 
temporanei, parte  viventi  solo  in  paesi  più  meridionali. 

Dopo  le  nozioni  datene  da  Leibniz,  Rosenmùlier  e Covier,  Buckland 
informò  scientificamente  delle  caverne  ossifere  di  Kirkdale.  Dietro  ciò 

< Vedi  CoRssLiA,  Su  alcune  caverne  ossifere  dei  monti  del  lago  di  Como.  Bolo- 
cna  ISSO.  Massalorso,  Osteologia  dette  ossa  fossili  del  Veronese,  con  un  saggio  sa- 
lirà le  principali  caverne,  «cc.  Vienna  1«M.  Catullo,  Sulle  caverne  dell"  Alpi  ve- 
nete. mu. 
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.se  ne  fe  ricerca,  c moltissime  ne  scopersero  in  Germania , Francia,  In- 
ghilterra. La  lor  giacitura  le  palesa  dell'  epoca  diluviana,  o della  imme- 
diatamente anteriore,  e talvolta  posteriori  ; giacciono  i fossili  con  depositi 
di  terreno  quaternario,  cioè  diluvium,  ma  entro  roccic  anche  assai  più 
antiche,  e in  quantità  grandissima. 

Come  vi  si  accumularono?  Chi  risponde  esser  reliquie  di  bestie,  colà  entro 
vissute  e morte,  ovvero  spintevi  da  improvvisi  geli  o da  innondazioni  : 
chi  avanzi  del  pasto  di  fiere,  che  vi  strascinassero  le  loro  prede;  chi  por- 
tatevi dalle  correnti,  da  centinaja  di  miglia  lontano.  Qne.ste  di  Urio  pajono 
tratte  in  varj  tempi  da  correnti,  attesa  la  dispersione  delle  ossa,  l'ar- 
gilla a cui  son  misti , la  profondità  umida  e tenebrosa  ove  si  trovano , 
r esser  alternate  con  croste  stallagmitiche,  e il  non  accompagnarvisi  nè 
escrementi  fossili,  nè  l’ argilla  nerastra  che  pare  generata  dallo  sfarsi  delle 
parti  molli.  Forse  tali  depositi  furon  fatti  prima  dell'emersione  delle  roc- 
cie  che  sconvolsero  il  calcare  bigio  delle  nostre  prealpi. 

V’han  a studiare  i geologi.  Noi  tornando’all'umile  uffizio  di  narratori, 
diremo  come  a Lvci.io,  prepositura  di  libera  collazione,  nascesse  nel 
secolo  passato  un  Salterio,  buono  stuccatore.  Giuseppe  Frank,  nato  a 
Baden  nel  1771  e figlio  del  famoso  Pietro  Frank,  medico  egli  stesso  e 
professore  in  molte  università,  e autore  di  varj  libri,  fra  cui  Praxeos 
medica  universce  pracepta,  morendo  nel  1842  a Como  ove  da  lungo  di  - 
morava,  lasciò  belli  e rilevanti  legati  all'università  di  Pavia,  ai  poveri  e 
agli  studiosi  di  Como  ; ed  altri  per  coniargli  una  medaglia  d'oro  da  spe- 
dire ai  regnanti,  e per  erigergli  una  piramide  a Caglio , in  grazia  della 
quale  chiunque  passa  domanda  chi  costui  fosse.  È di  granito  di  San  Fe- 
delino,  alta  20  metri,  e le  43  mila  lire  che  costò,  poteansi  certo  occupar 
meglio  che  io  una  piramide  fra  i monti. 

La  costa  è popolata  di  ulivi  fino  a Toriggia  promontorio,  le  cui  pietre 
servirono  principalmente  per  la  strada  ferrata.  Vi  sovrasta  una  chiesa 
delle  più  antiche,  essendo  stata  consacrata  da  Vittore  II. 
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XXIV. 


La  VallintelTÌ  e la  Comaoina  (Distretti  VII  e IX). 


La  punta  di  Toriggia  e la  Cavagnola  formano  quasi  le  due  testate  d'un 
molo,  dopo  il  quale  un  ampio  bacino  si  estende  fin  al  Dosso  di  Latedo. 

La  Cavao.sol.s  ebbe  rinomanza  fìnchÈ,  il  viaggio  facendosi  in  barca,  quivi 
era  consueta  una  fermata , sia  per  bevere  un  tratto , sia  per  aspettare 
che  il  vento  contrario  desse  luogo.  Vi  si  può  anche  arrivare  per  sen- 
tiero selvoso  da  Nesso,  e svoltata  la  punta,  un  grazioso  scenderello  tra 
campagne  e foreste  conduce  alle  molte  terre  che  formano  il  comune  di 
Lezzsno,  contrada  freschissima  nell’  estate,  e cosi  temperata  nell’  inverno, 
che  non  cadono  i fichi  autunnali,  sicché  allo  schiudersi  della  primavera  si 
hanno  primaticci.  Buone  acque,  maestose  selve,  attenta  coltivazione  ne  fan 
un  paese  di  lieta  ubertà , ma  oltreché  i torrenti  lo  minacciano , mas- 
sime alla  Chiesa,  é di  men  grato  soggiorno,  anzi,  come  dice  il  proverbio, 
di  mala  fortuna,  perché  non  ha  il  sole  d’inverno,  né  d'estate  la  luna. 
Mostra  belle  case;  e i Mocchetti  di  qui  ebber qualche  nome  l'uno  nella 
fisica,  l'altro  nella  predicazione  pomposa,  entrambi  nella  letteratura. 
Nel  1821  un  Bonelli  vi  aveva  messo  una  distilleria  d'aceto,  che  serviva  d 
coperta  a trame  carbonarescbe. 

Rimpetto  alla  Cavagnola  sulla  riva  occidentale  s’  arrampica  Brienno  , 
un  de’  villaggi  più  scoscesi,  con  case  affollate  si,  che  i tetti  somigliano  una 
scala,  onde  si  dice  per  celia  che  il  mugnajo,  portandovi  la  mulenda,  non 
può  voltare  il  somaro  che  conducendolo  io  piazza,  e quivi  ancora  rizzan- 
dolo su  due  gambe.  Pittorescamente  si  mostrano  la  parrocchiale , e la 
Madonna  con  dipinti  del  Passeri  di  Torno  e dei  Becchi.  Un  opportuno 
livello  de'  boschi  e prati  comunali  migliorò  la  condizione  dei  comunisti. 

Vi  si  trovarono  iscrizioni  romane,  di  cui  una  commemora  un  Archi- 
gene,  dal  quale  si  pretese  denominata  la  terra  che  succede  di  Aucec.vo. 
Questa  é dimezzata  pittorescamente  dal  fiume;  e la  ròcca  (K.  fig.  qui  dielro). 
cogli  stemmi,  iodica  come  fosse  considerata  opportuna  difesa.  Ora  ha  mer- 
cantile importanza  come  sbocco  della  Vallintelvi,  nella  quale  può  pene- 
trarsi per  due  strade.  L' una  alpestre  sulla  dritta  del  torrente  porta  a 
Sa.vt’ Anna  e a Schicna.no;  l’altra  sulla  sinistra,  atta  anche  ai  carri. 


Digitized  by  Google 


LAGO  DI  COMO 


ii48 


Arf/f'fino. 


Incontra  prima  San  Sinmo  di  Mcronico,  a coi  sovrasta  Picra,  terra  alpe- 
stre di  eccellenti  rape:  poi  la  Torre  che  ccdMontronio  Visonzo  forma 
l’arcipretura  di  Castione  (anime  706^,  capo  d’una  pieve  di  9829  anime. 

Di  Castione  fa  Giammaria  Schiera  che  nel  1750  stampò  due  disser- 
tazioni, una  del  sesso  e della  fecondazione  delle  piante,  l’ altra  della  co- 
stante affezione  delle  piante  al  perpendicolo  poi  nel  1751  un  opascolo 
sulla  cotlituzione  epidemica  di  Corbella,  che  gli  valse  d' esser  chiamato  allo 

1 Ne  parlano  Ilaller,  Linneo,  Boemen,  Sprengel,  e tutti  gli  storici  della  botanica.  Il 
Rossi  di  Parma,  nel  T.  VII  degli  Alli  della  Socùla  Italiana,  p.  ì9ì,  lo  suppose  una  donna, 
in  Jfrazia  del  nome  di  Maria. 
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spedale  di  Milano  ove  durò  oO  anni  medico,  finche  mori  di  82  anni  il 
23  marzo  1807. 

San  Ffdzle  è capo  della  valle,  con  pretura  e commissaria  : la  chiesa 
restaurala  conserva  d’  antico  la  porla  maggiore,  Lmno  ha  cave  di  tuli  e 
chiesa  di  bella  veduta.  .Seguono  Po.nnv,  Cl vino,  che  ò di  diocesi  milanese, 
come  Bbiciìino  e Ostf.no.  A Claino  son  nella  chiesa  alcune  statue  del  Barbe- 
rini, un  affresco  del  1492,  comandalo  al  Genlilini  da  Giacobina  Cimedi: 
due  moderne  statue  del  Pagani,  rappresentanti  la  Fede  e la  Sporan/.a, 
c una  tavola  luinesca.  Sulla  porla  della  chiesa  di  San  Pietro  a Osteno 
Icggcsi  : Iloslenum  dtixil  honeslum  constituere  oslium  coali 
osti  ario.  Presso  Osteno  vedesi  una  grotta  abbondante  di  tuli  calcari. 

Siam  in  riva  al  lago  di  Lugano  verso  la  quale  città  si  può  navigare  a 
sinistra,  e a destra  verso  Porlezza. 

Altre  terre  notevoli  della  Vallintelvì  sono  Bampo.mo  col  santuario  di  san 
Pancrazio,  Blessacno,  Ceuano;  più  in  allo  Cvsasco,  dove  ha  orìgine  il 
torrente  Breggia;  Pellio  superiore  e inferiore,  Scauia  , Vtn.Mv,  Lanzo. 
Insomma  da  39  terre  conta  questa  valle,  lunga  nove  miglia,  formanti  18 
Comuni  colla  popolazione  di  10,o00  anime.  È ubertosa  a norma  delle  ve- 
rie  scalee,  tutte  colte  e abitale  con  vigne , gelsi , fruiteti , frumento  al 
basso;  poi  segale,  granonero,  palate,  canapa;  indi  noci  e castagni,  e più 
in  allo  faggi,  del  cui  seme  oleifero  si > profitta:  e da  per  tutto  abbondante 
caccia,  massime  di.  beccacce  nell’ autunno. 

Della  legna  si  fa  carbone , al  cui  trasporto  s’  occupano  centinaja  di 
muli.  Numerose  mandro  c greggio  vi  estivano  nei  prati.  La  roccia  cal- 
care appar  quasi  ignuda  sulla  cima  de’  monti , come  in  tolto  il  bacino 
di  Lugano  e di  Como  c Lecco  ; posando  poi  su  granitoso  porGritico  o 
scistoso,  sotto  del  quale  sla  spesso  l'argilla.  Stranamente  piegansi  e ri- 
curvansi  gli  strali  de’ monti,  ne’ quali  non  si  ha  o non  si  conosce  mi- 
niera : ben  si  trovò  traccia  di  carbon  fossile  nel  monte  Generoso  presso 
Arogno,  e fu  .scavala  (in  sotto  il  regno  d’Italia,  poi  di  nuovo  testé,  ma  lo 
strato  è tenue  a segno,  da  non  francar  la  sppsa  del  lavoro.  Del  resto  i geologi 
non  cercano  strali  carboniferf  nei  terreni  terziarj  o appartenenti  al  pe- 
riodo plutonico  c metamorGco.  A Peglio  dall’antracite  stilla  .un  liquido, 
che  s’  adopra  come  inchiostro , forse  corrispondente  a quel  della  Cina. 
Sul  Calvagione  o Generoso  o Gionaro,  monte  porfiritico  appartenente 
alla  catena  del  Ceresio,,che  no  bagna  l’altra  falda,  vanno  i botanici  ad 
erborizzare;  c chi  lo  salga,  trova  alla  Cascina  un  paesaggio  veramente 
elvetico,  e sulla  cresta  una  vista  che , con  maggiore  facilità  d’ ascesa  e 
probabilità  di  sereno;  equivale  a quella  del  Righi,  abbracciando  la  gran 
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cooca  lombarda  dove  si  discerne  fin  la  guglia  del  Duomo,  e al  piede  una 
sGlata  di  laghi,  e ioGoito  frastagliamento  di  valli. 

Meno^si  eleva  il  San  Zeno  a foggia  di  cono,  portante  sul  vertice  una 
chiesuola  a cui  salgono  processiona Imente  nelle  rogazioni.  Radine  le  falde , 
ed  indierai  una  gola  profonda,  detta  Valmara,  che  ti  porta  dritto  ad  Ano- 
c.NO  terra  ticinese,  e per  di  là  a Cvmpio.ve,  ancora  lombardo. 

Tempo  fa  vi  'si  trovarono  avelli  sepolcrali , contenenti  vasi  di  creta 
quasi  sferoidali,  in  cui  ceneri,  qualche  avanzo  di  piccole  ossa  e piccoli 
ordigni  di  lega  metallica.  Si  pensò  fosser  avanzi  di  bambini,  sagriGcati 
alle  divinità  druidiche,  ovvero  ai  Cabiri,  secondochè  gli  antiquarj  avevan 
in  mente  i Celti  o i Pelasgi':  e un  poeta  vi  alluse  cantando  : 

Colà  trascorre  susurrando  e fugge 
La  romita  Valmara  a scosse,  a sbalzi. 

Ascolto,  ascolto  il  mormorar  deir  onde 
Che  va  spingendo  sui  muscosi  sassi 
Della  saltante  aurea  macchiata  trota, 

Gradito  si,  ma  non  sicuro  albergo: 

Veggo  P estesa,  oscura,  opaca  selva 
Che  la  cinge,  e di  sè  tutta  T adombra: 

Scorrono  le  mie  luci  timorose 
Que"  tronchi  annosi  e gii  intrecciati  rami 
Curvati  io  arco,  onde  si  copre  e forma 
Tempio  al  silenzio  e alla  mestizia  sacro . . . 

Ma  qual  mai  scorre  entro  le  vene  un  gelo? 

Quale  ogni  Gbra  tremito  mi  scote? 

Rimembranza  importunai  il  sito  atroce 
Di  fera  gente,  i sacerdoti  infami 
Tu  mi  rammenti,  e gli  orridi  olocausti 
Di  svenati  fanciulli,  in  queste  sponde 
A falsa  deità  già  un  tempo  offerti. 

Dopo  secoli  tanti,  erran  tuttora 
' Del  nefando  teatro  entro  i conGni 
Le  misere  animncce;  uom  giusto  o pio 
Quando  passa  colà  dove  nell’  urne 
Il  lor  cener  riposa,  intorno  intorno 
Se  le  sente  librar,  e lieve  Gaio 
Su  le  gote  spirargli  : un  sacro  orrore 
L’ alma  gP  invade,  o il  cor  gli  agita  il  seno  : 

Lor  prega  requie  e palpitando  sparge 
Il  Gorrancio  c la  bellide  funebre . . . 
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Ma  inatile  piclate  I ali'  le  proscrive 
Dal  beato  lor  centro  eterna  legge  ! 

Tolgati  Febo  ognora  i raggi  suoi, 

Amara  valle  ; c te,  spiaggia  crudele, 

Perpetua  notte  c nero  oblio  ricopra  2. 

Cami'IO.ve  fu  terra  imperiale,  ove  i Comasclii  dal  VII  secolo  poser  un 
ospedale,  c da  antico  fu  data  in  feudo  ai  monaci  di  Sant'  Ambrogio,  ai 
quali  tributava  S6  brente  di  vino  I’  anno.  Quando  i paesi  del  Comasco, 
che  poi  formarono  il  canton  Ticino,  vennero  occupati  dagli  Svizzeri,  questo 
feudo  continuò  a far  parte  dello  Stato  di  Milano;  e fin  ad  oggi  dura  la 
bizzarria  d'  un  Comune  comasco  circuito  da  terre  elvetiche.  Sta  in  riva 
al  Ceresio,  sulla  cui  opposta  sponda  ha  un  altro  palmo  di  terra  detto 
San  Marlino,  sul  quale  una  volta  piantavasi  la  forca. 

La  montagna  di  Campione  6 copiosissima  di  acque,  e nel  1528  eruppe 
dal  Calvagionc  un  torrente  inaspettato,  che  portò  alluvione  e spavento. 
Qui  dora  il  rito  ambrosiano  e perciò  il  carnevalooc,  talché  vengono  a 
scialarvi  quei  laghisti  che  vog'iono  prolungarsi  gli  spassi  quando  in 
casa  loro  già  il  sacro  cenere  gli  avverti  che  polvere  sono  e polvere  torne- 
ranno. 

Si  riferiscono  a questa  terra  le  carte  più  vecchie  della  milanese  di* 
piematica,  e furono  pubblicate  nel  Codice  Santambrosiano;.  dove  fin  dai 
secoli  Vili  e IX  scn  nominati  i paesi  tutti  di  queste  vicinanze,  e la  col- 
tivazrono  degli  ulivi. 

Campione  6 memorabile  per  una  quantità  di  artisti,  che  fabbricarono  0 
.scolpirono  fuori , c spesso  non  son  indicali  che  col  titolo  di  que.sta 
patria.  Anselmo  ornò  la  facciala  della  cattedrale  di  Modena  nel  1209; 
e Oitacio  suo  figliuolo,  Enrico  tiglio  di  questo,  c Alberto  e Giacomo 
vi  lavorarono  di  scultura.  Arrigo  fe  l'ardita  piramide  in  cima  alla  Ghir- 
landina  di  Modena.  Le  sontuose  porte  e il  battistero  di  Santa  Maria 
a Bergamo  nel  1340  devonsi  a Giovanni,  Ugo,  Niccolino,  Antonio  da 
Campione.  Marco  da  Campione,  indi  Jacobo,  Zeno,  Bonino,  Simonc,  Mat- 
teo furono  architetti  al  Duomo  di  Milano;  dove  l' insigne  (Inestrone  del- 
l'abside è di  Jacobo,  come  molti  lavori  alla  Certosa  di  Pavia:  Marco  ar- 
chitettò la  facciata , il  battistero , il  pulpito  di  San  Giovanni  di  Monza  ; 
Bonino  il  mausoleo  di  Can  Signorie  .a  Verona  : altri  di  quella  terra  fe- 
cero il  ponte  Ticino  a Pavia,  il  chiostro  di  Sant' Ambrogio  a Milano,  e, 
via  discorrendo. 


2 (lAli.r.  Sili  l■!lltt(|yilì  (li  rinvio,  iililia.  I.iigami  tS'*'* 
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Qui  eblier  pure  la  culla  il  cavaliere  Isidoro  Bianchi , che  sulle  orme 
del  Morazzonc  pilturò,  non  senza  lode  a olio  e meglio  a fresco,  e pei  du- 
chi di  Savoja  ornò  il  palazzo  di  Riroli:  e lo  scultore  Andrea  Fusina, 
di  cui  molte  opere  mostrano  il  Duomo  e San  Celso  a Milano. 

Anche  la  Vallintelvi,  che  i natii  interpretano  Val  d'intelletto,  produsse 
artisti  memorabili,  come  Maestro  Adamo  d' Arogno  che  verso  il  D2I8 
eresse  il  Duomo  di  Trento;  Andrea  Vannone  da  Lanzo,  e Rocco  Lnrago 
da  Pelilo  superiore,  che  in  Genova  cdincarono  tra  il  cinque  e il  sei- 
cento con  gran  ricchezza  e gusto  lodevole  ; Lorenzo  degli  Spazj,  architetto 
del  Duomo  di  Como  nel  l.'lOG:  Giovanbattista  Crespi  detto  il  Cerano 
disegnò  il  colosso  di  san  Carlo  d’  Arona  ; Carlo  Carloni  di  Scaria  operò 
assai  a Vienna  e per  Germania,  e nella  chiesa  della  sua  patria  dove  volle 
esser  sepolto;  suo  figlio  Diego  (1C7Ì-I730),  inventore  ed  esecutore  facile, 
sbizzarri  in  statue  che  poso  in  Germania  e a Scaria  ; Giulio  Quaglio  di 
Laino,  tra  altre,  lasciò  una  bella  pittura  nel  Duomo  di  Gorizia,  il  170'i. 
Di  Pelilo  inferiore  fu  Ercole  Ferrata  (ICI0-8SJ,  uno  de’ più  operosi 
scultori  della  scuola  del  Bernini  e dcll’Algardi.  Quest' ultimo  gli  fu  fare 
la  statua  della  Forza  sul  mausoleo  di  Leone  XI , o il  San  Pietro  nel 
gran  bassorilievo  dell'  .Attila  in  Vaticano,  dove  son  pure  di  lui  molti  dei 
puttini  che  sui  pilastri  sorreggono  gli  attributi  pontifizj,  e due  angeli  della 
cattedra  di  San  Pietro,  de’ cui  colossi  lavorò  i modelli  col  Bernini.  Di 
suo  vi  sono  statue  in  molte  chiese  di  Roma,  principalmente  in  Sanl’Agnose 
di  piazza  Navona,  un  degli  angeli  del  ponte,  l'elefante  sotto  l’obelisco 
della  Minerva,  molti  mausolei.  Cosmo  111,  nel  1677,  l‘ incaricò  di  re- 
staurare la  Venere  medicea,  i Lottatori,  PArrotino  ed  altre  opere  antiche; 
pericoloso  ulTizio,  dal  quale  dicono  si  tirasse  con  lode. 

Aggiungiamo  Bregni  Antonio  e Lorenzo  di  Osteno.  Lo  Schrador  riferi- 
sce un’  iscrizione  Andrea  Bregno  ex  Osten  agri  Comensis , statuario  cele- 
berrimo cognomenlo  Policieto  . . vix  . an  . 75  . . . pos  . IK06.  Ciò  fa- 
rebbe presumere  di  Osteno  non  solo  questo  Andrea,  ma  gli  altri  scul- 
tori noti  col  solo  nome  di  Bregno,  e che  si  ben  lavorarono  a Venezia. 

Nella  guerra  decenne  gl'Intelviesi  furono  utilissimi  difensori  di  Como. 
Dappoi  nel  dominio  spagnnolo  caddero  in  feudo  dei  Marliani. 

« Che  Napoleone  abbia  tradito  la  libertà  per  farti  imperatore , è tal 

> delitto  che  tutti  gl’  Italiani  il  devono  esecrare,  ed  aspettar  solo  un  invito 

> per  sollevarsi  ed  abbatterlo  > . Cbsl  la  pensava  Bartolomeo  Passerini  carato 
di  Ramponio  ; e infervorati  alle  tuo  illnsioni  i curati  di  Dheasco  c Ce- 
rano, e forse  un  trenta  fra  muratori  e mestieranti  della  valle,  non  avendo 
armi , non  denari , non  intelligenze  fuori , col  coraggio  e coll’  impre- 
videnza che  in  altri  fu  ammirata  come  eroismo  ai  di  nostri,  si  accinsero 
a riscattar  P Italia  : Faremo  picche  con  pali  abbrustoliti  ; muteremo  in 
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armi  i rusticaii  arnesi  ; il  piombo  delle  fineslrc  darà  palle  ai  nostri  fucili 
da  caccia  ; toccheremo  la  campana  a martello,  armonia  spaventosa  ai  ti- 
ranni : mossi  da  Scliignano  in  pochi,  prima  di  giunger  ad  Argogno  sa-, 
rem  IO  mila;  piomberemo  su  Como  per  torno  le  casse;  su  Pavia  per 
aver  cannoni:  a .Mi'ano  riformeremo  il  governo,  c arriveremo  a Roma  santa 
per  rimetter  in  mano  di  Pio  VII  lo  scettro  e l’ incensiere. 

Noi  udimmo  qualche  eroe  testé  ragionare  c predire  al  modo  stesso. 

Al  giorno  destinato,  costoro  alzano  il  capo,  ma  gli  altri  o si  ritraggono 
0 nicchiano;  pochi  gendarmi  sbandano  quegli  avventati:  il  Passerini  e suo 
cognato  Mulciani  rifuggono  nel  Canton  Ticino,  ma  quel  governo  è costretto 
consegnarli;  si  abborraccia  un  processo,  dove  il  Passerini  vuol  discolpare 
la  sua  impresa  col  mostrar  come  Napoleone  avesse  fallito  alle  promesse 
di  venire  a spezzare  le  nostre  catene,  e come  opprimesse  la  sacra  Italia, 
c fosse  matura  la  vendetta  sol  che  la  si  volesse  : gli  avvocati  cercarono 
buttarlo  mallo,  giacché  le  più  sacrosante  verità  devono  parer  pazzia  quando 
fuori  di  tempo;,  ma  il  vincitore  d'Aasterlitz  avea  bisogno  di  un  esempio 
per  isbigoltire  i popoli,  e a Como  furono  decapitati  il  Passerini  e il  Mul* 
ciani;  gli  altri  condannati  a breve  carcere. 

Ciò  fu  nel  1807  : e Napoleone  cadde,  e ITlalia  andò  sotto  altro  domi- 
nio, e nuovi  scontenti  nacquero,  e nuove  speranze  di  rigenerazione.  Pian- 
tatasi la  Giovane  Italia  nel  1833,  divisava  il  cominciamento  di  una  sol- 
levazione nella  Vallintelvi  : e il  governo  insospettito,  mandò  il  commis- 
sario Piccinini  ad  arrestare  un  Piazzoli.  Ma  ecco  una  fucilata  stende  morto 
il  commissario  : ed  i cercati  campansi  in  Svizzera. 

Virn  poi  il  1848,  c la  valle  si  solleva  come  il  resto  della  Lombardia. 
Ma  dopo  che  tutto  cadde,  un  Brenta  che,  secondo  I'  andazzo  de'  tempi, 
s' intitolava  generale , tenne  in  piedi  una  banda  nella  valle , e quando 
vennero  soldati  da  Como  per  domarla,  bravamente  li  respinse.  Era  I’  ot- 
tobre, e il  Mazzini  da  Lugano  preconizzava  imminente  una  nuova  ri- 
scossa, per  cui  la  Lombardia,' insorta  come  un  uomo  solo,  inghiotti- 
rebbe i suoi  conquistatori.  Credendovi,  come  altri  aveano  creduto  al  Pas- 
serini , si  pensò  che  questo  arrufTio  della  Vallintelvi  ne  fosse  il  primo 
segnale:  vi  accorser  galantuomini  per  metter  un  poco  d'ordine  e rispar- 
miar delitti;  vi  accorsero  intriganti  a seminar  la  peste  de'bullettini  e delle 
gelosie:  v'accorsero  generali  spediti  dal  Mazzini,  ma  ipari  dei  luoghi'- a 
San  Sesino  si  piantò  il  quartier  generale,  e Mazzini  datò  i suoi  proclami 
di  là , senza  mai  esserci  venuto.  Ben  vi  vennero  i Tedeschi  di  llaynau 
calando  dai  Bisbino,  e dopo  qualche  fucilata,  tutto  fu  rimesso  nel  pristino 
stalo;  gli  eroi  andarono  a recriminarsi  a vicenda  ed  esecrarsi  nel  Can- 
ton Ticino;  la  valle  ebbe  qualche  morto  e molte  cascino  bruciate» 
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poi  la  legge  marziale,  di  rui  restarono  colpiti  più  d'uno  c io  stesso 
Brenta. 

Tornando  ad  Argegno,  per  la  strada  Regina  che  quivi  affatica  por  curve 
0 .salite,  si  viene  alla  Camoggia,  bellissima  cascata,  poi  a Coi.oso,  c a S.vi\, 
paesello  lutto  pesca , con  buone  case , e qualche  vecchia  pittura  sull'e- 
sterno del<a  chiesa.  Diresti  che  in  questo  bacino  mai  non  faccia  iuvemo, 
poiché,  se  appena  manchi  la  neve,  tutto  verdeggia  di  olivi  c di  allori, 
sicché  il  gennajo  appena  si  discerne  dal  settembre.  La  villa  Reccaria, 


.sporgente  in  sulla  punta  formata  dal  torrente  Premonte,  somiglia  ad  un 
buon  libro;  attiene  più  che  non  prometta;  e qualche  anima,  che  vi 
cercò  l'isolamento  per  non  disperare  della  bontà  della  razza  umana,  vi 
scrisse  In  un  angolo; 

Esle  pracul  Ut-or,  lilcs,  ambllio,  cur.r  ; 

Attira,  horlum,  scopulos  pa.r  eolil  algite  iptìe?. 

Ci  troviamo  dietro  all'  isola,  unica  del  Iago,  c nel  centro  della  Com\- 
r.ixv.  Dovea  questa  formare  un  territorio  a sé,  che,  oltre  l' Isola  propria, 
comprendeva  tutto  il  tratto  da  Argegno  sino  a Villa  di  Lenno,  c che  po- 
tette difendersi  più  volte  contro  i Barbari,  inesperti  .sull'  acqua. 

Il  battello  a vapore,  non  curando  di  mostrar  ai  passaggeri  il  più  bel- 
r accidente  di  questo  lago  , c una  delle  meglio  delizioso  plaghe , fende 
lontano,  talché  l' Isola  propria  neppnr  é avvertila  da  chi  naviga,  talmente 
s'  addentra  in  un  seno,  a cui  la  tranquillità  meritò  il  nome  di  tocca  tM- 
r olio,  non  men  che  la  quantità  di  ulivi,  di  cui  lutto  é giocondato. 
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Vuoisi  risolo  già  indicala  nell’ itinerario  di  Antonino:  poi  decliiiato 
r impero,  quando  Alboino  re  de’ Longobardi,  conquistava  l’alta  Italia,  Fran- 
cionc,  generale  di  Maurizio  impcrator  d’Oricntc,  vi  si  rifuggi  , e tenne 
testa  gran  tempo,  adunandovi  immensi  tesori.  Fu  intitolata  Cristopoli, 
quasi  un  rifugio  preparato  da  Dio  non  solo  ai  Comaschi  ma  agli  Italiani 
d’ogni  parte,  come  certo  vi  ricoverarono  c Brianzuoli  o Bergamaschi.  Ivi 
serbavano  le  costumanze  antiche,  e contavano  gli  anni  dai  consoli,  o ri- 
verivano il  nome  dell’imperatore  di  Costantinopoli  benché  questo  non  po- 
tesse nò  mandar  comandi  nò  ricevere  tributi.  Fors' anche  tutta  la  parte 
superiore  del  lago  reggeasi  dissoggelta  dai  Longobardi,  se  fosse  vero  che 
Francionc  cJiGcò  un  castello  nel  pian  di  Colico,  dove  ne  resterebbe  me- 
moria nel  nome  di  Gorgo  Francione.  Come  Maral  non  volle  la  resistenza 
dell'  isola  di  Capri,  cosi  re  Aulari  non  volle  tollerar  quella  indipendenza 
dell'  Isola , o messa  nel  lago  namerosa  llolliglia , secondata  da  esercito 
terrestre,  l’assaUe.  L’Isola  sci  mesi  resistette:  alfine  Francionc  capitolò 
onorevolmente  di  ritirarsi  a Ravenna  colla  moglie  c co' figli  suoi.  Il  vin- 
citore vi  predò  copiosissimo  ricchezze.  ' ‘ ' 

L’ Isola  però  non  rimase  disabitata,  e vi  trovarono  rifugio  ora  principi 
da  sudditi  rivoltosi,  ora  vassalli  da  principi  tiranni,  corno  Gaidulfo  duca 
di  Bergamo  ribelle  a re  Agilulfo,  come  re  Cuuiborto  stronizzalo  da  Ala-- 
cbi  duca  di  Brescia,  c .\nsprando  che  poi  fu  re,  e che  dovette  quivi  ab- 
bandonar la  famiglia  allo  strazio  dei  prevalente  Ariberlo  che  fc  smantel- 
lar l’Isola. 

Colà  ricoverossi  la  famiglia  dell'  imperatore  Berengario  quando  Ottone 
di  Germania  prevalse  all’italiano:  c i Laricsi  lo  assalirono,  c costrettolo 
ad  arrendersi,  sfasciarono  il  castello,  f'orse  in  riconoscenza  di  ciò  Ot- 
tone (al  tic  agosto  962)  diede  un  diploma  , ove  agli  abitanti  dell'  Isola 
c di  Meoaggio  concede,  o conferma  i diritti  di  Comune,  ed  ò questo 
uno  dei  più  antichi  c preziosi  documenti  che  attestino  la  vita  del  popolo 
italiano  (Icdi/o  a pag.  I08f>). 

Gl’  Isolani  nella  guerra  decenne  furono  talvolta  alleali,  più  spesso  ne- 
mici de’  Comaschi  ; i quali,  risoluti  d’averoe  veudetta,  piombano  su  loro,  de- 
vastano Lezzeno,  la  Cavagoola,  Bellagio,  Lierna,  Tremezzo,  Campo,  sac- 


3 A Lcniiu  (luraua  duu  iscriuoni,  clic  dicono  in  Ialino:  Qui  riposa  in  pace  il  servo 
(il  Cristo  Lorenzo  veiieratiUe  sacel'itole,  etto  visse  nel  secolo  anni  SS,  deposto  il  piot  ilo 
4 luglio,  l'anno  \'l  dopo  II  consolato  del  signor  nostro  Giustino  jterpeluo  augusto 
indizione  VI. 

Qui  riposa  in  pace  Cipriano  di  buona  memoria,  che  visse  in  questo  secolo  anni 
più  0 meno  Si,  deposto  il  giorno  ÌS  settembre,  iiulizione  l',anno  VI  dotto  il  consolato 
del  signor  noUiv  Giustino  jierpetno  augusto.  Cioò  gli  anni  571  c 3?i  (Vedi  pag.  Saii). 
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clieggiano  Mczzegra,  espugnano  la  torre  delle  campane  di  Alenaggio  ov'e- 
ransi  riraggili  molti  abitanti,  infine  disastrano  e spopolano  l'isola.  Ciò  fu 
nel  1169;  del  che  resta  un  ricordo  nella  chiesetta  di  colà  con  Ja  rozza 
ma  caratteristica  iscrizione  : 

M.  C.  darti  atmos  L X Oquo  nolandos 
Insula  ijiiaudo  ruU  magna  pcsliknlia  futi. 


Da  quel  tempo,  l'Isola  Coma- 
cioa  non  fu  più  popolata  : e chi 
la  visita,  mal  s'induco  a credere 
che  tanta  importanza  avesse  an- 
ticamente questa  Gibilterra  del 
Lario.  Chi  però  -ne  studi!  il  ter- 
reno, benché  mascherato  dalla 
coltivazione  delle  vigne,  degli  ulivi, 
del  grano,  s'accerta  che  sul  ri- 
piano più  elevato  sorgeva  il  ca- 
stello, nome  che  gli  conservano 
ancora  gli  abitanti  ; di  là  domi- 
nava largamente  il  pelago  circo- 
stante e la  riviera:  grand’arebi 
sosteneano  lo  spiazzo  ore  declina. 

Se  crediamo  alle  cronache,  ben 
letta  ; all'  una  delle  quali,  nel 
1031,  il  vescovo  Litigerio  aveva 
afUsso  una  collegiata  di  canonici. 
E ancora  intitolano  Duomo  una 
stalla,  nel  cui  esterno  si  ravvisa 
un'  abside  a pilastri  c arcale  di 
cui  qui  ofTriamo  il  disegno. 


nove  chiese  si  aprivano  su  quell'  iso- 


D'un' altra  chiesa  sono  resti  evidenti  all'estremità  orientale,  foggiali  pur 
essi  in  tondo  e ad  archi,  come  vedasi  dalla  figura  qui  diconiro. 
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La  marra  disfà  ogni  giorno  rivellini,  sotterranei,  casematte,  per  piantarvi 
ulivi  e viti,  e seminare  quel  tratto  di  cento  pertiche,  or  diviso  Tra  cinque 
proprietari,  tempo  formante  repubblica  degna  di  storia  più  che’ qual- 
che impero  di  30  milioni  di  sudditi  imbrutiti  dall'irrazionale  obbedienza. 
Più  d’uno  aspirò  a comprarla  e crearne  un  luogo  di  delizie:  molte  dif- 
ficoltà vi  s’attraversarono,  e non  ultima  la  renitenza  dei  proprietarj  a spos- 
sessarsi del  terreno  avito.  Adesso  vi  torna  il  clero  a certe  stazioni  fra 
I’  anno , e principalmente  il  giorno  del  Battista  gira  attorno  ad  essa  in 
barca  una  processione,  che  tempo  addietro  accompagnavasi  da  una  rap- 
presentazione scenica,  della  nascita  un  anno,  e della  decollazione  nn  altro, 
recandosi  entro  una  gran  barca  detta  la  scorobiessa  o il  neonato  del  santo 
0 nn  re  Erode  che  comandava  di  decollare  colai  che  aveva  osata  dir  la 
verità,  sempre  odiosa  alle  maestà  di  corona  come  a quelle  di  piazza  ; e 
vedovasi  veramente  una  testa  balzare , e spicciar  sangue  da  nn  otre , 
con  immenso  'concorso  e tripudio.  Puerilità  di  secoli  che  non  avean  il 
divertimento  delia  guerra  e delle  rivoluzioni. 

Gli  abitanti  della  distrutta  Isola  parte  migrarono  a Varenna,  parte  rinno- 
varono il  nome  della  patria  sol  vicin  lido , fabbricandovi  Isola  con  una 
chiesa  che  qualche  resto  tien  ancora  del  vecchio,  massime  nella  parte 
esterna  del  coro  (Vedi  la  figura  qui  dielro).  Ivi  posero  l’arciprete  e i ca- 
nonici, e fra  altre  cose,  la  lapide  di  sant’Àgrippino  La  venerazione  a 

A Agrippino,  vescovo  di  Como  attorno  al  600,  fu  onorato  del  titolo  di  santo,  • di  cullu 
speciale  al  convento  dell'Acquafredda,  ove  quei  di  Lennu  andavano  processionalmenle  a 
venerarlo  il  7 giugno.  Allorché  anche  questi  monaci  spiacquero  a Giuseppe  II,  la  terra  di 
Delebio  in  Valtellina  allogò  che  di  colà  fosse  nativo  quel  vescovo,  e ne  ottenne  le  reliquie 
nel  i78S.  Dicemmo  come  i Comaschi  avessero  preso  parte  coi  patriarchi  d’Aquileja  nello 
scisma  dei  Tre  Capitoli  (pag.  U64),  sicché  i vescovi  di  quel  tempo  saranno  stati  scisma* 
tici.  Di  Agrippino  ciò  consta  dalla  preziosa  lapide,  che  nel  testo  accenniamo,  e che  dice: 

• Chiunque  ama  vivere  senza  delitti,  sempre  ha  innanzi  agli  occhi  il  dì  della  morte.  Al* 

• l'arrivo  di  quella  osservando,  il  vescovo  Agrippino  fabbricò  quesl'opera.  Egli  abnando* 

• nando  la  propria  patria  c i cari  parenti , solTri  d’andar  pellegrino  per  la  santa  fc<le: 

niustraz.del  L.  V.  Voi.  flf.  446 
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Arciprelura  d'isota. 


qoesto  prestata  ne'  dìntoroì  fa  piede  all  opinione  ch'^  nello  scisma  e nei 
tnmalli  longobardici,  i vescovi  di  Como  rifoggisse'*  nella  Gomacina. 

Le  monache  di  San  Faustino  e Giovila  si  posero  a Campo;  e tra  esse 
e i ^canonici  erano  divìse  quasi  tutte  le  proprietà  di  questo  seno.  I ca- 

» p«l  dogma  dei  padri  portò  lauti  travagli , che  nessuno  può  ridirli  : amò  di  niiiilar 

• umile  per  Dio,  quando  potev'a  ottenere  alti  gradi  nel  mondo;  sprezzò  ogni  terrena 

• ricchezza  per  avere  un  premio  più  degno;  dispettò  il  secolo  per  amar  solo  Iddio;  se- 

• gueiido  la  legge  del  Signore,  amò  il  prossimo  come  sè  stesso.  L’onore  anche  della 

• prima  nobiltà  lo  adorna,  oltre  tanti  pregi»  Aquileja  destinoDo  capo  di  queste  spiagge, 

• perchè  invitto  combattesse  le  battaglie  di  Dio;  a queste  lo  prepose  Giovanni  sommo 

• patriarca,  che  ivi  tiene  la  prima  sede.  Chi  ba.<dera  a lodare  il  clero  ed  il  popol  comasco, 

• che  tal  reggitore  si  addomandò?  Essi  tutti  venerano  i quallro  santi  sinodi,  pospongono 

• il  quintolcattivo  concilio.  Per  quelli  sostennero  guerra  moli’ anni,  ma  sempre  rimase 

• insuperabile  la  fede». 

Degere  quisquis  amai  ullo  sine  crimine  vitam 
Ante  diem  semper  lumina  roortis  babet. 
lllius  advciitu  suspeclus  rile  dicalus 
Agripinus  pnesul  hoc  fabrìcavit  opus. 

Hic  palriam  linquens  propriam,  karosque  parente» 

Pro  saneta  studuil  pereger  esse  fide. 

Ilic  prò  dogma  patrum  tantos  tollerare  labore» 

Moscitur  ut  nullus  ore  referre  qucal. 

Hic  bumilis  militare  Deo  devote  cupivil 
Cum  potuit  mundi  celsos  babere  grados. 
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Donici  mantennero  fin  alla  loro  abolizione  il  diritto  di  tener  banca,  cioè 
una  volta  la  settimana,  a no- 
me del  podestà  di  Como,  ren- 
der giustizia  arbitrale  agli  abi- 
tanti del  contorno,  avendo  per- 
ciò sempre  fra  i loro  membri 
un  fiscale.  Quanti  litigi  rispar- 
miati ai  tribunali!  e quante 
spese  ai  natii  ! 

Tutto  il  lembo  è orlato  di 
case  peschereccie,fra  cui  qual- 
che bel  palazzetto,  e molti 
campi  di  cavolifiori.Nè  vi  man- 
cano memorie  vetuste  : ed  è 
certo  fra  le  chiese  più  anti- 
che quella  di  San  Giacomo 
presso  Spurano,  con  rozzo 
campanile  a vela. 

Tra  Sala  e Isola  vedesi  in 
alto  un  mozzicone  di  Torre, 
che  denominano  del  Soccorso. 

Questo  e i molti  castelli  che 
sorgevano  per  Lombardia  sj 


San  Giacomo, 


Hic  terrenas  opcs  maluil  conlemncre^eunctas 
Ut  sumat  mclius  pncinia  digna...  (po/o?  sibiì) 

Hic  semel  exosum  saclum  decrevit  habere 
Et  solum  diliget  mentis  amore  Dee. 

Hlc  quoque  jussa  sequens  Domini,  legemque  Tonanlis, 

Proximum  ut  sesse  gaudel  amare  suum. 

Hunc  ctenim  quem  lanla  virum  documenta  decorant 
Ornai  et  primae  nobilitalis  bonor. 

His  Aquileia  ducem  itium  destinavit  in  oris 
Ut  gcrat  invictus  prsclia  magna’Dei. 

His  caput  est  factus  summus  patriarca  Joannes 
Qui  praedicla  tenet  primus  in  urbe  sedcm. 

Quis  laudare  valet  clerum  popniumque  comensem 
Rectorem  tantum  qui  petieresibi? 

Hi  sinodos  cuncti  vencrantur  quatuor  almas, 

CoDcilium  quinlum  postposuere  malum. 

Hi  beilum  ob  ipsas  multos  gesserò  per  annos 
Sed  semper  mansit  insuperata  (ìvies. 

In  qualche  libro  ci  siam  veduti  tacciati  d'irriverenza  perchè  mostrammo  scismatico 
un  vescovo  che  gode  il  titolo  di  santo.  Domanderemo  piuttosto,  • Abbiam  dello  il  vero 
f,  provatolo, 0 no?  » Se  no,  ci  si  oppongano  fatti  a fatti,  o almeno.argomenti.  Se>i,*la 
verità  deve  andar  innanzi  • ttttto* 
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vanno  sfasciando , talché  sarebbe  degno  cfie  un  pittore  e un  archeo- 
logo spesseggiassero  a raccoglierne  le  treccie , prima  che  scompajano 
allatto.  Son  generalmente  situati  sulla  punta  d'  un  bricco,  che  si  sporge 
verso  il  lago,  o chiude  una  valle,  o signoreggia  estesa  pianura.  Vi  ar- 
rampica un  sentiero,  serpeggiante  fra  roccie,  che  può  facilmente  inter- 
rompersi 0 difendersi,  e che  vi  fa  circuire  a'  piedi  delia  ròcca  prima  d’ in- 
trodurvi. Seguendolo,  incontrate  un  recioto  di  muro  a pietre  battute  e 
con  salda  calcina  o immorsale  le  unc  nelle  altre,  ma  di  poco  spessore, 
qual  bastava  contro  le  armi  d’ offesa  di  quei  tempi.  Chiude  esso  le  parti 
che  offrirebbero  un  accesso  : le  altre  difende  lo  scoscendimento  del 
masso  0 la  lavina  delle  pietre.  La  merlatura  fu  per  lo  più  distrutta  dai 
tempo,  ma  restano  le  feritoje.  Entro  di  questa  corazza  è compreso  no 
breve  spazio,  in  giro  alla  torre.  Stentiamo  a renderci  ragione  del  come 
potessero  difendersi  colà  entro,  dove  mancava  l’acqua,  e dove  I’  angustia 
impediva  i movimenti  ; talché  son  forse  a riguardare  come  momentanei 
rifugi,  validi  però  quando  l'offesa  rimaneva  ancora  inferiore  alla  difesa. 

La  torre  centrale  é quadrata,  di  solida  costruzione,  con  merli  e feri- 
toje, e per  io  più  senza  porta,  locché  diede  luogo  alla  tradizione  vol- 
gare che  sotterranee  vie  vi  conducessero  dai  villaggi  vicini.  Fatto  è che 
si  doveva  accedervi  o con  scale  a mano,  o con  ponti  levalo],  gettali  dalla 
circostante  cortina.  Tutte  poi  sono 
sventrate,  se  mi  permettete  la  bassa 
eppur  pittoresca  qualificazione,  nulla 
contenendo  nell’interno,  se  non  qual- 
che mensola  o qualche  buco  dove 
s'  appoggiavano  le  travi  de’  diversi 
spalti. 

Di  rado  una  torre  fa  da  sé,  e per 
lo  più  sr  connette  con  guardiole  e 
vedette  poste  in  varia  direzione,  e con 
qualche  altra  torre  assisa  al  piano. 

Tanto  avverasi  ancora  su  questo  lago 
alla  torre  di  Rezzonico,  tanto  al  ca- 
stello di  Musso  ove,  son  pochi  anni 
che  ampliando  la  strada  fu  demolita 
la  torre  e la  porta.  La  Torre  del  tac- 
cono poi,  che  qui  presentiamo  dise- 
gnata, doveva  formar  sistema  con  due 
che  sopragiudicavano  l’intera  Coma- 
cina  e sono  quella  di  Argegno,  che 
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comanda  lo  sbocco  della  Vallintelvi;  (pag.  1147)  e quella,  cbe  ancora  so- 
vrasta, sebben  diroccata,  ai  casolari  di  Villa.  Più  lontano  serviva  di  ve- 
detta il  forte  della  Cappella,  salta  punta  della  Cavagnola. 

Cahfo  si  denomina  tuttora  un  villaggio  presso  P Isola,  che  doveva  es- 
sere stazione  dei  difensori. 

Prima  d’  arrivarvi  partendo  da 
Sala,  s' incontra  lo  squallido  vico  di 
Spurako  x,  pur  contrasegnato  dal  bel 
palazzo  Torri  ; iodi  POspedacetto  di 
santa  Maria  Maddalena,  con  un  cam- 
panile eh'  è de'  più  bizzarri  e gentili 
lavori  gotici.  Era  ospizio  pei  pelle- 
grini e pei  poveri  fin  dal  tempo  delle 
crociate,  fondato  o venato  in  patro- 
nato dei  Giovj,  famiglia  qui  diramatis- 
aima  sia  in  contadini,  sia  ne'  discen- 
denti del  famoso  vescovo  di  Nocera. 

Il  quale  scriveva  al  suo  tempo:  « A 
Balbiano,  già  suburbio  dell'Isola, 
possediamo  reliquie  de'  maggiori  no- 
stri, un  fondo  e case  ruinose  di  sin- 
golar  magnificenza  >.  Indica  la  villa 
posta  a Campo,  la  quale  Ottavio  Gio- 
vio  nel  1596  vendette  a Tolomeo 
Gallio , nella  cui  discendenza  restò 
fin  quando  i Giovj  la  ricomprarono  nel  1778,  ma  nel  1787  la  cedettero 
al  Cardinal  Durini,  che  ne  fece  luogo  di  delizia,  ampliando  la  casa  e il 
giardino,  facendo  darsena,  torre  con  orologio,  e spianando  un  ampio  viale 
in  fondi  comprati  a lauto  prezzo,  rasente  il  letto  della  Perlana,  da  cui  lo 
riparò  con  grosso  muro  e frequenti  sproni  ",  ora  in  gran  parte  menati 
via  dal  fiume.  Coli  poteva  adoprar  la  comoditi,  qui  insolita,  della  carrozza. 

S Si  ha  nell’archivio  milanese  una  carta  del  S4I,  ove  Benedetta  diPescallopreatoBel- 
lagio,  e Bellagia  det  paese  stesso,  vendono  una  villa  a Teodeverto  di  Sparano;  e un'  alira 
deH'islesso  anno,  ove  Deosdedil  di  Murofracto  a Balbiano,  vivente  a legge  romana,  vende 
a'Deusdedit  di  Murotraclo  nell'  Isola  comacina  un  orto  posto  in  quell’  Isola. 

a Ho  la  nota  dei  vatj  acquisti  ch'egli  fece  dai  Giovj,  dai  Delta  Torre,  dai  canonici  Pu- 
ricelli,  Trinchen,  Magnini,  Contessa:  e tutto  il  giardino  dell’ arciprete,  per  tO.WO  lire.  H 
muro  di  cinta  del  giardino  gli  costò  mille  zecchini  veneti,  ed  era  sormontato  da  una  rin- 
ghiera di  ferro  per  tutta  t’estcnsione;  aveva  IH  e più  braccia  di  cedriere.  I soli  ferramenti 
e vetri  det  gallerione,  nuovo  di  pianta,  costaron  3SM  lire,  43M  la  cappella:  la  prima  com- 
pra era  casista  13W  gigliati  effettivi.  Tutto  fu  poi  compralo  dal  conte  Giovanni  Battista 
Ciovio  per  44t  gigliati;  il  quale  ne  levò  la  ringhiera  di  ferro  e i canali,  portando  tatto  a 
Como.  Passò  poi  per  varie  mani,  ed  ora  appartiene  ai  signori  Delmati. 
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Qnel  prelato,  che  fa  l'altimo  rappresentante  delia  fastosa  aristocrazia 
ecclesiastica  in  Lombardia,  studiato  a Roma  e a Parigi  dov’era  nunzio  apo* 
stolico  suo  zio  Carlo  Francesco,  poi  fatto  cardinale  e vescovo  di  Pavia, 
conobbe  gli  affari  e il  filosofismo,  pel  quale  concepì  un  infrenabile  abbor- 
rimento  ; nel  1754  fu  inquisitore  a Malta,  indi  nunzio  in  Polonia,  sca- 
brosissimo posto  fra  le  dissensioni  che  dovean  portare  lo  sbrano  di  quel 
regno.  Richiamato  a Roma  da  Clemente  XIV,  fu  destinato  legato  ad  Avi- 
gnone, dove  i suoi  editti  vennero  pubblicati  colf  adulatorio  titolo  di  Codice 
burini.  Ma  reduce  a Roma,  e benché  Pio  VI  suo  condiscepolo  lo  pre- 
conizzasse cardinale,  mai  non  ebbe  il  cappello,  e vi  scontrò  fredde  acco- 
glienze, onde  venne  a Milano  a godervi  pomposissimamente  le  sue  ric- 
chezze. Avea  fatto  stampar  a Varsavia  i versi  di  Simone  Simonide  e del 
raguseo  Cunich;  ad  Avignone  il  poema  del  Boldoni;  qui  diè  fuori  molti 
versi  proprj  ; tutti  dimenticati.  Ebbe  ingegno  e modi  affabili  e cuor  generoso 
e costumi  condiscendenti  ; possedeva  commende  a Beverate,  a Sant'Abon- 
dio  di  Como,  e ville  a Morate  e al  Mirabello  di  Monza;  e dappertutto  in- 
vitava gaudenti , parassiti  e letterati  ; qui  fe  porre  i.scrizioni  che  ancor 
vi  durano  di  Guido  Ferrari,  buon  latinista  che  servi  di  modello  al  miglior 
epigrafista  defl’etò  nostra  Morcelli  '.  Qui  morì  uscente  l’aprile  del  1796, 

Il  dosso  di  San  Francesco  non  era  costalo  clic  da  cento  zecchini.  Il  cardinale  voleva 
a sue  spese  condur  un’acqua  a Molgisio  che  n’è  sprovisla,  ma  non  potè  mai  accordarsi 
oo’ vicini. 

7 Nell' Atrio  del  BalMano:  I.  In  Ruinis  Ac  Solo  — Balbiani  Comacinai  Insu- 
la; Suburbio  = Mas  iGdes  ab  Galliis  coeplas  et  confectas  ' =■ 
An.  MDCXXC  Ang.  H.  Cardinalis  Dur>ntus  = No^  £ri  scd  Loci 
Gonio  Studens  Coemit  An.  MDCCXIIIC  = Ut  Melilensi  Mieralensl 
™ Et  Modoetiensibus  Geminis  Suburbanis  ■=  A Se  extructislexa- 
diiicatis  exornatisque  = In  Lacu  eti|am  Lario  ••  Pini  Aliis  Qoam 
Sibi  — > Faceret  Olia  Cum  Dignitate. 

II.  Ang.  M.  Cardinalijs  Durinius  - ^Jactis  In  Alto  = Fundamenlis 
Firmissimia  Planicie  In  Lario  Superextructa  =;Et  Prolatata 
Perlicas  Tires  = Baflbianum  = Continenti  Undique  Ambi|tu' Clusit 
t»  Et  Hortensi  Jucnnditate  Circumdedil. 

III.  Petrus  a Turre  et  Fgancisca  Durinia  Uxor  = Agri  Coloni  PerL  XVI 
Cessero  Pejbumaniter  incardinali  Ang.  M.  DuFinio  = Qui  Prctio 
Persolulo  Nec  Sumplibus  Parcens  = Lari.anas  ilcic  Sibi  Dolici, as 
Splendidius  Exornav.it  — Commend;ari;que  Vi|ri  PalriciI  = Et 
Hatrons  Spectallis;imie  = Nomina  Voluit  P;osterilati. 

JV  Ang.  M Cardinalis  Durinius  = Qua  Aspeclus  Est  in  LariumnPortu 
Exlructo  = Excensu  , Munito  = Navali  Refecto  ■=  Adjeclaq.  Chry- 
pto,porlicu  = Ad  Gestationem  = Cum  Podio  ad  Pilcatum  ==  Vil- 
lulic  Suie  Decus  Addidil.  MDCCLXXXVII. 
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e fu  sepolto  io  Sant’ Abondio  di  Como:  e i suoi  libri  lasciò  alla  biblio- 
teca di  Brera. 

Quando  fu  soppresso  il  monastero  delle  ricche  benedettine  di  Campo, 
lo  comprò  il  Durini,  come  comprò  il  convento  de’ Francescani  che  sedeva 
sul  Dosso  di  Lavedo,  e per  prendere,  come  diceva,  il  caffè,  vi  fabbricò 
un  portico,  che  aprendosi  sul  vertice  dell’istmo,  ha  il  più  esteso  pro- 

V.  Ang.  M.  Cardinalis  DuriniU8=  Hurum  ex  Saxis  Pragrandibus  =• 

Calce  Ferruin  ìnalis  >=  Et  Cuneatis  Denlibus  =>  Perlana  Eluvio 
Objecit  — Ut  Fraclo  Exii adationum  Impetu  ■=  Infraenaloq.  Cursu. 
— Prajfl  uat  Balbiani  Quiete  Amabili  Procul,  =■  An.  MDCCLXXXVII. 

VI.  Ang.  M.  Cardinalis  Durinius  = Circumjccla  Pradiola  = Indeptus 
Balbiani  Sui  = Amoenilati  Studebat  Et  amplitudini. 

VII.  Ang.  M.  Cardinalis  Durinius  s=  Ampliorem  Aulam  =■  Spectantem 
In  Meridiem  =»  Occasum  Seplentrionem  ■=  Scorsus  = Ne  Balbiani 
Formam  Et  Speciem  Violare!  c=  Posuit  Sibi  et  Amicis  = Ad  Con- 
ventuni  1 n ambul a I ion em  c=i  Collocutionesque  In  Umbra  Quoque 
Sydere  = /Evo  Ingravescenti  Prospiciens  — Anno  MDCCLXXXIX. 

Vili. Guidoni  Ferrario  = Balbianum  Inscriptionibus  ilisce  » Stylo 
Veterum  Bomanorum  = Inlustranti  = Ang.  M.  Cardinalis  Durinius 
= Grati  Animi  Ergo  M.  P. 

f/elf  interno  delta  C.appelta  grande:  Deo  Opt.  Max.  = Praesepe  Non  Abhor- 
renti  ^ Hoc  Sacellum  = Dicabat  et  Consecrabat  =*  Ang.  Cardina- 
lis Durinius  =:  An.  MDCCXCl. 

Sulla  porta  del  Gallerione:  Cajo  Et  Ciecilio  = Patruo  Ac  Napoli  — Pli- 
niis  = Buriana  /Elate  = Docirina)  Fama  Praslantissimis  = Paulo 
et  Benedicto  = Joviis  Fralribus  = Pari  Inler  llalos  Laude  Floren- 
tibus  = Ang.  M.  Cardinalis  Durinius  = Majorem  Aulam  Dicabat 
In  Balbiano  Suo  = Gratulatus  Tales  Tantosque  Viros  ■=  Sorti- 
tos  Patriam  Comum, 

Sopra  la  porta  detta  Catlerietta:  Iste  Terrarum  Mibi  Preler  Omnes  •• 
Angulus  Bidet  Ubi  non  Hymetto  = Mella  Decedunt  Viridique 
Certat  = Bacca  Venalro  /=■  Horat  Ode  VI.  Lìb.  II. 

Atta  Torre:  Cardinalis  Ang.  M.  Durinius  — Turrim  a Fundamenlis 
in  Lario  ^Modulala  Tria  A3ra  Campana  = Pharum  llorologium  = 
Cum  Indice  ad  Omnes  Coeli  parles  P.  A.  MDCCXC. 

Ai  Porto  di  San  Francesco  si  legge  : 

.Malagrida  e Grianta  in  Porlo  entrali 
Graiie  ti  rendono,  o immortai  Durini. 

Da  iier  burrasca  mercè  tua  salvati 
Ti  saranno  col  cuor  sempre  vicini. 

Giorno  21  Giugno  17VS. 
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!spetlo  dei  seni  della  Comacina  e della  Tremezzina,  e rintitolò  il  Bal- 
bianello.  Ora  è villa  Arconati  : e vi  precede  un’  ala  scoscesa  e irta  di 


balbianello. 


scogli,  fra  coi  riposa  la  villetta  Canevari.  Sulla  punta  è un  porto , ove 
un  tempo  nelle  notti  score  tenessi  un  fanale  per  avviar  i naviganti. 

Se  ci  scostiamo  dal  lido,  dal  lurido  Spnrano  saliremo  ad  Ossucciu,  vil- 
laggio antico,  siccome  accerta  una  bella  epigrafe  romana,  incastrata  nella 
parete  della  chiesa,  e che  dice  matronis  et  geniis  avsvciativvh  consecra- 

VIT  ARVTVS  NICRI  F.  ROMI.VE  8VO  ET  C.  SENPRONII  KIGRI  ET  BANIONIS  CVCALO- 
SIS  FILI.E  PARENTITM  SVORVM. 

Indi  si  arriva  al  santuario  della  Madonna  del  soccorso.  Pare  che  i mon- 
tanari trovassero  colà  una  effigie  mutilata  di  sasso,  e credendola  una  Ma- 
donna, vi  acconciarono  una  testa,  e un'altra  che  figura  un  bambino,  qual 
si  vede  anch'oggi,  e cominciarono  a venerarla  in  una  chiesuola,  costrutta 
per  comodo  de’  terrieri  d’Ossnccio  e Sperano  che  estivano  sui  monti.  Se 
ne  conserva  pur  un’altra  dipinta  coll’iscrizione:  Questa  figura  è quella 
che  fu  depinla  quando  questa  gexia  comeniò  ad  essere  frequentala  per  li 
molti  miracoli  e grazie.  Pei  quali  infatti,  dopo  il  1529,  crescendo  il  con- 
corso , si  eresse  un  grandioso  tempio , che  fu  consacrato  nel  1 737  dal 
vescovo  Bonesana,  e che  oggi  pure  è molto  visitato.  Vi  conduce  un'  am- 
pia strada  cordonata,  fatta  a spese  di  famiglie  del  contorno,  le  quali  mu- 
rarono longh’cssa  cappelle,  fregiate  del  proprio  stemma,  e in  coi  si  rap- 
presentano in  pittura  e in  plastica  i Misteri. 
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Ih^conoscerne  gli  autori  rileverebbe  alla  storia  così  negletta  delle  arti 
lombarde  ; ma  sebbene  gli  amministratori  ci  abbiano  fatto  cortesia  di  tutte 
le  carte  del  santuario,  a pochissimo  di  certo  approdammo.  L'eremita  Timo- 
teo Snider,  parte  limosinando,  parte  impegnando  le  famiglie  del  vicinato, 
coll'  ostinazione  di  chi  vuol  riuscire , compì  questo  divisamento  di  for- 
mare quìndici  cappelle.  Quelle  della  Visitazione , della  Natività , della 
Presentazione  al  tempio,  della  Venuta  dello  Spirito  Santo  furono  ese- 
guite dall' amministrazione  del  santuario  verso  il  i643  ; quella  dell' As- 
sunta dalla  Comunità  di  Sala;  quella  dell'  Annunziata  dal  canonico 
Giovanbattista  Salice  di  Campo;  l’Orazione  all'orto  dai  fratelli  Bren- 
tano Moretti  d’Azzano;  la  Flagellazione  e la  Coronazione  dai  Gilardoni 
di  Volesio;  l’.Andata  al  Calvario,  la  Crocilissione,  l’Ascensione  da  Andrea 
Illustra:,  del  L.  V.  Voi.  III.  «7 
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Getti  di  Leono,  la  Resorreziooe  dal  canonico  Bernardo  Brentani  d’ Az- 
zano. Degli  artisti  nnlla  è detto,  senoncbè  al  1680  trovai  il  confesso  di 
Francesco  Torri  ani  da  Mendrisio  ^ d’aver  ricevuto  lir.  660  per  avere 
dipinto  la  cappella  dell’Orazione  all’orto. 

Ultima  di  tempo  e principale  di  magnificenza  è la  Disputa  coi  dottori, 
fatta  a spese  di  Giovanni 'Majnoni  di  Volesio,  nel  1688,  data  che  più  volte 
v’  è ripetuta.  Le  figure  sono  di  Agostino  Silva,  noto  plasticatore  di  Mor- 
bio,  nè  forse  errerebbe  chi  a Ini  attribuisse  molte  anche  delle  altre  cap- 
pelle, come  che  meno  elaborate.  È tradizione  che,  mentre  egli  vi  lavo- 
rava, si  fermasse  spesso  a guardarlo  un  Ghignarello,  rozzo  mandriano:  e 
che  egli  il  ritraesse  in  quel  villano  che  fa  atto  d'iovilare  i riguardanti. 

Jacobo  Gallio  nel  1683  legò  a quel  santuario  una  messa  ogni  sabato, 
purché  si  mettesse  il  suo  stemma  sopra  l’ancona  della  Madonna.  E la 
chiesa  fu  abbellita,  e arricchita  di  doni  e voti,  e sempre  molta  gente  vi 
trae  a tutte  le  feste  estive  della  Madonna , e più  di  tulle  a quella  del 
settembre.  Oltre  la  devozione,  all’ertezza  della  salita  si  ha  largo  ri- 
storo nelle  vedute  e superbe  e graziose,  che  sf  mutano  ad  ogni  svoltare 
dell’  ampia  via,  dominandosi  l’ Isola,  la  penisola  di  Làvedo , i due  golfi 
della  Comacina  e della  Tremezzina  e il  promontorio  di  Bellagio,  e di 
là  da  quello  Varenna  e il  ramo  di  Lecco;  i monti  del  San  Primo,  San 
Zeno,  Grosgalli,  Grigna,  Legnone,  Poncione,  fan  cornice  all’elegantissimo 
quadro.  Sotto  poi  stanno  vigneti  e ulivi  del  più  vago  alternare,  e campe- 
relli  a scalee,  somiglianti  a giardini  attorno  a paeselli  disseminati  sul  pendio. 

Chi  più  su  proseguisse  per  Io  scoglio  gibboso,  dopo  faticoso  andare  rag- 
giungerebbe un  altipiano,  in  parte  boscoso,  per  quanto  il  permette  la  de- 
vastazione che  ne  fanno  i terrieri  ; in  parte  messo  a cultura  di  grano  e 
principalmente  di  cavolifiori , che  per  tenne  prezzo  in  quantità  appena 
credibile  si  mandano  ai  mercati  della  città. 

Fuor  dei  giorni  solenni,  su  quell’  erta  incontransi  continuamente  vil- 
lani e contadine,  che  o sulle  spalle  recano,  o trascinansi  dietro  grossi  fa- 
sci di  fieno  0 di  legna,  o gli  arramacciano  giù  per  la  via  dirupata,  smo- 
vendo ciottoli,  che  battono  loro  dolorosamente  ne’  piedi  e ne’  fianchi.  Non 
si  fermeran  essi  mai  a riguardare  i gruppi  di  signorine  e di  galanti,  che 
celiando  salgono  alla  Madonna,  nè  a domandarsi  perchè  di  là  il  godimento, 
gli  agi , T allegria , e ad  essi  la  mestizia,  gli  stenti,  la  fame  ? Fortunata- 


8 Co  Francesco  Torrtani  di  Mendrisio  visse  dal  4600  al  1070;  a [lomi  si  formò  alla 
maniera  del  Guidi.  In  Sanr Antonio  di  Lugano  soavi  due  suoi  buoni  quadri;  e quattro 
ite  possedeva  il  marchese  Porro  di  Como,  vivi  ma  ammanierati*  11  qui  accennato  non  può 
essere  che  un  altro  Francesco  Innocenzo^  nato  in  Meodrìsio  il  IMI,  di  cui  è un* Of- 
ferta al  tempio  nella  parrocchiale  d<  Morbio;  abitava  a Como  in  via  dai  Tre  monasteri, 
e mori  nel  17IS. 
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meate  noa  dottrina  più  savia  e socievole  che  non  la  filosofesca  gli  ispira 
a sofTermarsi  sotto  il  caratteristico  atrietto , e qai  segnarsi , e pregar  la 
Regina  de' dolori,  e ad  essa  offrir  i proprj  stenti  come  espiazione  delle 
colpe,  e riceverli  come  caparra  d'an  compenso  che  non  fallirà. 

Per  arrivar  al  Soccorso  fa  gittato  nn  bel  ponte  sulla  Perlana,  torrente 
che  qui  fa  una  pittoresca  cascala  tra  mulini  e frantoje  d’  alivi. 

Oh  perchè  noi  indichiamo  sempre  le  cascate , che  pur  son  tanto  nu- 
merose nella  provincia  nostra?  donde  viene  quel  sentimento  grandioso, 
la  spaventevole  insieme  e graziosa  meraviglia  che  reca  il  veder  un  tor- 
rente trabalzarsi  da  eccelsa  rupe?  V'è  forse  in  ciò  qualcosa  di  simi- 
gliante  al  senso  che  produce  il  contemplare  le  catastrofi  della  società,  i 
grandi  travolgimenti  delle  nazioni,  l'avvicendarsi  dei  fortunati  e dei  de- 
pressi, degli  oppressori  e delle  vittime  ? Passatolo  si  arriva  per  Molci.sio 
alla  chiesa  di  Sant’  Andrea,  che  pretendono  la  prima  fabbricata  in  que- 


San!'A7Hhen, 
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sii  paesi.  Poi  si  ridiscende  a Campo  in  riva  al  lago,  dove  fa  stazione  il 
liattello  a vapore. 

Dopo  Campo  sporge  il  promontorio  di  Lavedo,  che  alla  terra  si  con* 
(liunge  con  nna  estesa  pianura,  coltivata  diligentissimamentc.  Già  dicemmo 
che  sul  vertice  sta  il  Balbianello.  Noi  traversatolo  alla  base,  giungiamo  a 
Villa  e a Cenno.  Nella  prima  resta  la  torre  antica,  che  accennammo,  e vi 
han  villeggiature  i Vacani,  i Torri,  e l’ingegnere  Carove,  nel  luogo 
ove  credesi  sorgesse  la  Comedia  di  Plinio,  e dov'  egli  fe  scavare  di  sotto 
l'acqua  colonne  e capitelli  e altri  marmi  lavorati. 

A Cenno  un  arco  antico  fu  distrutto  ne  1820:  ma  resta  il  battistero, 
guasto  di  fuori,  e tutto  mutato  all' interno.  Alla  chiesa  parrocchiale,  fa 
base  a una  colonna  dell’atrietto  laterale  un'iscrizione  etnica  votiva  ^ Sotto 
al  coro  è una  cripta,  .sostenuta  da  colonnette  di  marmo  di  Musso  e di 
cipollino,  con  condotti  di  terra  cotta,  che  si  voller  supporre  destinati  a 
scaldare  terme  col  vapore  ‘o,  o a mandar  voce  di  fìnti  oracoli. 

Il  Boldoni  scrive  che  al  suo  tempo,  sebben  guasto  dagli  imperiti,  esi- 
'teva  incorrotto  un  tempio  periptero,  cioè  cinto  tutto  di  portici,  ma  in- 
numerevoli lapide  furono  usate  a fabbrica,  o vOlte  ad  epitafì  moderni. 
Forse  non  voleva  indicare  che  questa  edicola  ornai  sotterranea,  dove  in 
fatti  si  trovarono  diverse  iscrizioni  cristiane  (K.  pag.  906ell5oj. 

Scende  a Lenno  un  perenne  e copiosissimo  rivo,  che  è l’AcocArnEUDA, 
da  cui  trasse  nome  l’abbadia  che  vi  sovrasta,  in  una  delle  più  deliziose 
posture  del  lago,  distinta  da  annosissimi  cipressi. 

Pietro  Abate  di  Morimondo  spediva  un  fra  Enrico,  che  da  Azzone  d’  1- 
iola  comprava  quest'altura,  dove  nel  1147  già  era  compilo  il  monastero, 
nel  quale  i Cistercensi  durarono  finché  Giuseppe  II,  nel  17^5,  non  volle 
più  di  questi  oziosi , preferendo  i soldati.  Il  convento  era  ricchissimo 
di  pergamene.  Queste  seppellironsi  negli  archivj;  le  proprietà  si  vendet- 
tero per  poco  0 per  tanto  a un  Mainoni,  da  cui  li  comprarono  dappoi  i 
signori  Stampa  : il  corpo  di  Agrippino  che  colà  si  venerava,  dicemmo  a 
pag.  1157  che  fu  ottenuto  dagli  abitanti  di  Delebio;  l’organo  da  quei  df 


**  D(\s  \ih/or\ìi  coìnmnnorum  valsrm  pii  et  sevrRvE  clavdiaN/E  et  ss* 

VGKl  BT  VALBRIiG  COMIMAN.S  DUMITIA  DOMITIANA  ClorìSSima  remina  VIVA  siTii  tega- 

vii  iào}iuMentum  marito  privig7i^  cognato  et  socru.  Leggendoci  solo  il  dianac  di 
Oaudianrp,  asseriva  fosse  qui  un  tempio  a Oianu. 

<0  Perchè  non  si  rida  del  vapore  termale  in  antico,  ricorderemo  il  ritmo  in  lotle  «ti 
Siili  Damiano  vescovo  di  Pavia  nel  700,  ove  si  dico  che  al  suo  battistero  fece 
thermarurnque  vupores, 

IH  geminas  diluerct  culla  proprie  sordes 
Corporuin  per  aquas,  animo'  placahìita  sacra. 
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Sala,  le  campane  da  quei  di  Zelbio,  qui  mettendone  una  che  si  tolse  dalla 
chiesa  di  San  Benedetto. 

E San  Benedetto  dà  nome  alla  valle  da  cui  deriva  la  Perlana,  tor- 
rente che,  alPuscir  da  quella,  serve  a mulini  e a fraogie  d’olio,  e dopo  • 
formata  la  scenica  cascata  di  Molgisio,  spagliasi  io  ampio  letto  di  ghiaja, 
minacciando  a sinistra  il  villaggio  di  Campo,  a dritta  la  storica  villa  di 
Balhiano. 

Visiti  quella  valle,  delie  più  pittorescamente  alpestri,  chi  vuol  riscon- 
trare la  Scozia  e 1’  Oberland  in  mezzo  agli  aloe  e alle  juche  della  Tre- 
mezzina. 

Dall’  Acquafredda , per  una  via  di  monti  c erta , sassosa , dirupata  e 
torta  > come  quella  dell’empio,  si  procede  fra  selve  di  castagni  e pascoli, 
distinti  qua  e là  da  casolari  (baile)  y dove  estivano  i mandriani  (alpee). 

La  roccia  , calcare  con  vestigia  di  antichissime  specie  di  conchiglie , è 
a gross  strati , varianti  di  giacitura , ma  più  o menò  inclinati  general- 
mente al  nord,  cioè  verso  il  lago  di  Lugano,  dove  pare  a collocarsi 
l’asse  della  grande  eruzione  che  sollevò  la  schiena  de’ monti  di  Tremez- 
zìna.  Questi  non  apronsi  dunque  in  valli,  ma  formano  grandi  risalti,  che 
verso  noi  scendono  scoscesi , e perciò  offrono  elevati  sbalzi  alle  acque 
che  s’adunano  sull' alto  delle  loro  vette. 

Il  torrente  della  Perlana  non  ha  una  fonte  sola , ma  risulta  dagli 
scoli  di  cento  valloncini,  e da  cinque  principali  torrenti,  che  fanno  varia- 
tissime cascate,  alcune  a perpendicolo,  alcune  che,  col  volger  de’  secoli, 
scavarono  ampj  circoli  a guisa  di  pozzi;  tutti  simili  ai  raggi  conver- 
genti d’un  semicirculo.  11  passeggero , per  quanto  si  stanchi  di  quel 
lungo  circuire,  trae  diletto  dalla  continua  mutazione  de’  prospetti,  tanto 
più  che  a tratto  a tratto,  quando  la  via  si  svolta  a mezzodì,  egli,  come 
attraverso  d’un  cannocchiale,  rivede  il  lago,  e Lezzeno  di  fronte,  e tal- 
volta a’ piedi  la  villa  di  Balhiano. 

Cosi  girato  e rigirato,  ecco  fra 'quella  solitudine,  quasi  colpo  di  scena 
offrirsi  un  insigne  edifìzio,  la  chiesa  e il  chiostro  di  San  Benedetto.  < 

Trovasi  questo  mentovato  nelle  antiche  carte  col  nome  di  Monte 
Olterono  ; ed  essendo  disputato  fra  i Comuni  d’ Ossuccio  e di  Lenno, 
per  toglier  di  mezzo  la  lite  fu  donato  ai  frati.  Se  n’ha  un  contratto 
del  1452  ; si  sa  che  nel  4431  era  unito  al  monastero  dell’ Acquafredda, 
insieme  col  quale  fu  venduto  ai  tempi  di  Giuseppe  II. 

S’un  cucuzzolo  sorge  la  chiesa,  formata  di  tre  navate  ad  archi  tondi, 
e terminate  in  tre  absidi , e coi  consueti  archetti,  o vogliam  dire  pe- 
ristilj  ciechi  ; coi  fianchi  forati  da  frequenti  finestre  arcuate , strin- 
gentisi  a modo  di  feritoje;  sormontato  da  massiccio  campanile  quadrato. 
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San  Bcnedeno 


La  fronte  somiglia  a qnelta  delle  chiese  toscane , con  dne  ale  di  tetto 
sopra  le  nari  minori,  e doppia  tesa  sai  corpo  di  mezzo  più  elevato, 
aneli' esso  portante  an' orlatura  di  archetti,  di  dentelli  a mezzo,  e frap- 
postavi una  finestra  circolare  , sotto  cui  la  porta  ad  arco  tondo.  E l'arco 
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del  medesimo  sesto  corre  nel  chiostro,  ora  diroccato  ; e Dell'  ospizio,  di- 
venuto poverissimo  abituro  del  maodriano:  il  tatto  costruito  in  pietre 
del  paese. 

Nessuno  storico  dell’arte  edificatoria  ne  diè  la  descrizione:  nessuna 
ne  parla  delle  guide  che  conosciamo , e a fatica  dai  cronisti  vecchi  ri- 
pescammo le  poche  notizie  che  riferimmo.  All’architettura  si  palesa  fab- 
brica deirXI  secolo,  quando  il  mondo,  rassicurato  che  durerebbe  ancora 
oltre  il  paventato  Mille,  prese  con  tanto  ardore  a costruire  o ristaurare 
chiese  e badie;  eh' erano  la  vita  d’ allora,  come  d’oggi  sono  la  borsa  e 
il  teatro. 

Proseguendo  la  via,  secondando  ancora  profondi  seni  e acute  promi- 
nenze, e varcando  torrenti  e cascate  a ogni  tratto , or  per  sentieri  sco- 
scesi, ora  per  altri,  piani  come  le  redole  di  un  parco,  quando  non  vo- 
gliasi arrampicare  sngli  alpi  che  sovrastano  a Ossuccio  e a Sala,  o calare 
anche  in  Vallintelvi  per  una  via  da  contrabbandieri , si  discende  alla 
Madonna  del  Soccorso. 

Que'  villeggianti  che  in  Tremezzina  trasportano  il  lusso , le  feste,  gli 
sbadigli,  le  comparse,  i divertimenti,  il  petulante  cinguettio  della  città 
e quella  superiorità  che  si  rivela  col  dire  impertinenze,  si  tolgano  alle 
bellezze  studiate  e monotone  della  riva,  ed  osino  spingersi  fino  a San  Be- 
nedetto, che  vi  troveranno  di  che  ricrearsi,  fantasticare,  rimpiangere, 
mediure. 
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XXV. 


Tremezzina  e la  Poesia,  Bellagio,  Distretti  III  e VII). 


Eccoci  alla  contrada  più  deliziosa  del  lago,  cioè  ad  una  delle  più  de- 
liziose di  Lombardia  e del  mondo;  aere  cristallino;  per  lutto  bell'occhio: 
cielo  pericoloso  alle  vergini,  come  Properzio  dicea  di  Napoli. 

Te  più  fausto  il  Sol  rimira, 

0 ridente  Tremezzjna. 

L'  aura  mite  che  a te  spira 
Della  vita  i gaudj  affina  : 

Tu  c’  inviti  a puro  gaudio, 

Tu  se’  il  nido  degli  amor  '. 

,\i  distillatori  d’indovinelli  e di  rebus  lasciamo  almanaccar  l'origine  del 
nume  di  TiieMtzziN*,  che  si  dà  al  litorale  da  Lenno  fin  a .Menaggio.  1 paesi 
vi  sono  disposti  in  due  schiere.  A mezza  la  china,  tutta  a campetti  e vigne 

i Deh  com’è  c*aro  il  rorido 
Sol  d'ona  tua  niallina! 

Deh  come  Vago  imporpora 
L’occidental  collina 
Mentre  olezzante  zetìro 
Lambe  roiidoso  pian! 

Con  lei.  dolce  memoria! 

Sovente  in  quella  riva 
Sletti  aspettar  {'anelilo 
Deli'iilba  cb«  s’apriva, 

Stelli  a goder  i tremuli 
Rai  del  morente  di; 

E da’rosaj  perpetui 
Da'st  mpre  verdi  allori. 

Delle  cuntanli  gondole 
Eco  facendo  ai  cori. 

Della  speranza  al  g-audio 
La  fantasia  s apri. 

E là  duve  lu  ortensie 
Culle  pompose  eliiomn 
D’ombra  e mister  proteggono 
Incisi  un  giorno  e un  nome...... 
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e uliveti,  P ÀCQUAPnEDDA  , Mezzegra  , SanVAbondìo  , Bonza^iico,  Viano, 
Balocno,  Sl'sino,  Roderò.  Alla  falda,  sulle  morene  di  antichissimi  diluvj 
spintesi  entro  al  lago,  e copertesi  di  lussureggiante  vegetazione,  si  spec- 
chian  nell’acqua  le  terre  di  Fortezza,  Azzamo,  Bovedro,  San  Lorenzo, 
Tremezzo,  Cadenaddia,  Majolica. 

La  chiesa  parrocchiale  di  SanPAbondio,  con  sagrato  di  bellissima  prospi- 
cienza,  fu  fabbricata  ne'primi  lustri  del  secolo  passato,  cd  ha  la  cupola  mae- 
strevolmente dipinta.  Da  Bonzanico  un  torrentaccio  dirupa  tanta  materia, 
che  elevò  il  letto  sovra  la  circostante  campagna,  cui  devasta  ogni  tratto. 
Bpbusta  arginatura  e lo  sgombro  del  letto,  fattosi  poc'  anzi , varranno 
forse  a rattenerne  le  desolalrici  sfrenatezze.  E i torrenti  sono  la  im- 
pressione incresciosa  di  questo  bel  paese.  Il  lido  opposto  n’  è tutto 
solcato  paurosamente.  Qui  poi  ne  scendono  a Sala,  a Campo,  ad  Azzano 
a Bovedro,  a Griante  ; minaccia  continua.  In  alcun  luogo  non  vi  si  prov- 
vede, 0 soltanto  secondo  le  convenienze  d’ un  proprietario,  che  pensa  a 
salvar  il  suo  terreno  voltando  la  piena  sull’  altrui.  E davvero  un  privato 
non  può  ripararvi  utilmente  ; e i Comuni , oppressi  come  or  sono  da 
debiti,  non  bastano  all’  ingente  spesa,  a cui  1’  erario  per  legge  dovrebbe 
supplire  nella  loro  impotenza.  Unite  ciò  airimprovido  estirpar  delle  piante 
fra  i monti,  e profeterete  un  tristo  avvenire  a molte  contrade  e ai  pae- 
selli, che  generalmente  son  collocati  allo  sbocco  delle  valli. 

Nella  Tremezzina  alberga  una  popolazione  bella,  vivace,  industriosa, 
di  parlar  nervoso  ed  atti  risoluti,  ma  che  troppo  s’ avvezza  a viver  sui 
forestieri  o del  contrabbando,  e in  cui  il  senso  del  bello  fu  sì  poco  edu- 
cato, che,  fra  tant’acqua  e tanto  sole,  stivasi  entro  miserabili  camere,  su- 
cide,  fumicose,  bnje,  dove  i figliuoli  non  han  comodità  o lusinghe  o la- 
vature: dove  i vecchi  mancano  de’  ristori  che  la  natura  preparò  alla  fug- 
gente vita.  Splendida  vi  è la  gioventù,  ma  breve.  Gli  è un  incanto  allor- 
ché queste  forosette,  cinte  di  spunzoni  d’argento  il  capo,  e con  abiti  di  co- 
lori galanti,  mentre  le  nuvole  dondolano  ai  fiati  vespertini  per  lo  azzurro 


Chi  a voi  mi  rende,  o vividi 
Sereni,  o limpid’onde? 

Oh  chi  mi  rende  ai  palpili 
D’un  cor  che  al  mio  risponde?... 
Me  la  città  d’insubria 
Meditabondo  or  tiene: 

Qui  vita  ed  arti  e sludii. 

Qui  il  mal  commisto  c il  bene.. 
Su  quel  caosse  l’alito 
D’amor  fecondo  voli;... 


Ilhistraz.  del  L V.  Voi.  Ili, 
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de'  cieli,  vogano  sol  cristallo  del  lago  intonando  le  patrie  canzoni , o in 
chiesa  le  laudi  di  Maria;  o quando,  alla  festa  de’ canestri,  vengono  alla 
chiesa  ringallnzzate,  e ciascuna  con  qualche  dono  da  offrir  alla  Madonna; 
una  focaccia;  bottiglie  di  vino  o d’olio;  un  paniere  d’uva,  di  frutti,  d’a- 
ranci, una  gallina,  un  par  di  colombe,  un  agnellino,  un  fazzoletto;  ogni 
cosa  messa  a nastri  e fiori  ; poi,  dopo  il  vespro,  e dopo  benedetti  dal 
piovano,  se  ne  fa  l’ incanto  sul  sagrato,  ove  fra  i giovanotti  è una  gara 
a mostrare,  col  rincarir  de’ prezzi,  la  loro  predilezione  a quella  che  In 
offri. 

Cos  ogni  cosa  ha  il  suo  diritto  c il  suo  rovescio  Ma  ciò  che  form^  la 
delizia  della  Tremezzina  è quella  serie  di  giardini , l’ un  de’  quali  serve 


i In  un’operetta  giovanile  e anonima,  fln  dal  IH^Ono  descrìvevamo  questo  Lago  e 
/('  strade  di  Stelvio  e Sptuga:  libretto  di  viva  rapidità  rJiefu  anche  ristampalo  e più  spesso 
ropiato,  e lodato  fin  da  eoncilUdiui  perche  non  sapeano  di  chi  fosse.  Non  è guari  un 
Inglese  nc  ragionò  parlando  di  questi  luogo i medesimi,  e poiché  vi  fa  appunti  che  cre- 
diam  ragionevoli,  qui  per  la  più  liscia  riprodurremo  < sso  articolo  qual  lo  leggemmo  tra- 
dotto su  gioruali  dì  qui:  e delle  lodi  dieci  son  daiedoiDanderemmo  scusa  se  la  modestia 
fo>se  virtù  letteraria. 

Gli  Italiani  accusano  noi  Inglesi  come  troppo  positivi  calcolatori  : di  rimpallo  noi 
possiamo  accusar  loro  di  troppo  poeti.  Veder  le  colline  della  Brianza,  il  rìso  inlermina- 
bile  della  Tremezzina,  ramenilà  del  Varesotto,  e non  esaltarsi  di  poetica  vampa,  è ben 
più  difOcile  che  non  al  cospetto  dei  monti  e dei  Ughi  della  nostra  Scozia.  E certamente 
uno  dei  più  poetici  siti  è il  lago  di  Como^  principalmente  alla  sua  metà,  ove  può  dirsi 
ima  continuità  di  ville,  parte  magnlflchc,  parte  graziose;  e dove  a palazzi  degni  del  Re- 
ijrnlstreet  si  accostano  casali  e cascinetle  icotlages)  quali  negli  Highlands. 

Una  fortuna  particolare  dì  questo  paese  è l’avcr  avuto  una  buona  Guida.  Le  nostro 
<4>glion  dare  la  lunghezza  dei  viaggi,  il  nunverodelle  poste,  la  spesa,  il  nome  dei  migliori 
ai^i^hi  ; al  più,  se  v'è  qualche  antichità  di  anni  da  vedere.  Invece  qui  v’è  la  descri- 
zione, il  sentimento,  la  poesia  dei  luoghi.  Il  Cantù  non  v'è  chi  non  lo  conosca  come  emi- 
nente storico  : storico  nel  senso  nuovo  della  parola,  e che  sU  ai  precedenti  come  da  noi 
:i  Gibbon  ed  a Mumc  sla  Mac’auUy,  del  quale  raggiunse  l'elevala  intelligenza,  la  passionala 
imparzialità,  la  limpida  esposizione,  tanto  più  degna  che  non  l’aria  declamatoria  e vuota 
solila  agli  scrittori  d'Italia,  quanto  questa  famigiiariià  racchiude  maggiori  cose  e più 
elevati  senlimi-nti.  Ma  non  lutti  san  del  pari  che,  se  non  fosse  prosator  di  prima  forza^ 
sarebbe  coniato  Ira  i migliori  poeti,  sia  pei  pochi  versi  che  fece,  sia  per  I romanzi  e le 
novelle  che  ritraggon  si  bone  la  vita  italiana 

In  queste  lodi  noi  ahlmndiamo  perchè,  vogliamo  fargli  un  grave  appunto:  appunto 
in  realtà  comune  ai  suoi  cormazionali,  ma  che  a lui  specialmente  apporremo  come  a rap- 
presentante di  questi  in  faccia  ai  forestieri,  e come  a degno  di  sentir  la  verità  perchè  ha 
il  coraggio  di  diria. 

Sta  bene  ch'egli  alleiti  il  forestiero  dipingendo  colia  vivezza  della  verità  e culla  pre- 
sbozza  d’un  battfllo  a vapore  quei  paesi,  ma  meglio  avrebbe  giovato  alia  sua  pairia,  snu- 
dandone le  piaghe  e suggerendone  i rimedj.  Ecco  i pochi  che  ad  un  passaggere  straniero 
saltarono  agli  occhi. 

E primo,  la  quantità  dei  mendicanti.  Poveri  non  mancano  in  Inghilterra,  pur  troppo 
no.  ma  in  Lombardia  son  gente  men  cenciosa  della  nostra,  in  vista  pasciuti, ma  che  uli- 
iizzano  la  cecità,  la  slorpiezzn,  per  tediare  il  viandante.  Passeggiale  lungol  platani  della 
('adciiahbia?  due  o tre  vi  accompagnano  coi  gemiti  c coirorìcnlare  moncherini  c plaghe. 
V’ai*co?liilc  :il  cancello  d’una  villa?  ecco  H cieco  che  vi  «Tca  un  qualtrino:  ecco  l'ebelo 
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di  confine  all’  altro,  vestili  di  perenne  verde,  lussureggianti  di  rosaj , di 
leandri,  di  aloe,  di  magnolie,  olezzanti  di  mirti  e di  cedri;  e con  casini, 
di  cui  la  varietà  esterna  è non  meno  mirabile  delle  interne  comodità.  E 


die  si  oltre  per  sonar  il  camp.inello.  Sbarcale  ad  una  riva?  saran  fanciulli;  saran  raga/. 
zinc  che  vi  ebìrderanno  un  poco  di  pane  per  suslenlar  la  nonna  moribonda , la  madre 
elle  non  mangia  da  Ire  di.  0 tulio  ciò  è vero,  e come  è possibile  nianlenero  lanle  deli, 
zie  ove  si  simninala  è la  miseria  ? o è Unzione,  e perché  tollerar  questo  vile  pedaggio 
su  chi  viene  per  ricrearsi  • ai  bei  soli,  ai  bel  vigneti?  • Seconda  piaga,  gli  alberghi.  Qui 
non  traduciamo  te  imrticnlaritù  che  colpiscon  persone  ■ diremo  solo  come  si  lamenti 
che  sono  mai  forniti  di  comodità  a fronte  degli  stdcceri;  che  il  servizio  vi  è gros- 
solano; che  esorbitanti  i prezzi;  nomina  t'albergo  ove  una  libbra  d'  agoni  gli  fu 
notata  S franchi,  mentre  fuori  i pescatori  la  vendevano  a tt  soldi.  E prosegue  ) Va 
sulla  stessa  linea  T indiscrezione  di  chiumiue  fa  uu  servizio.  Non  c*è,  come  da  noi,  uii 
prezzo  lisso  per  la  guida,  per  un  asino,  per  una  gondola.  Oggi  trovate  uii  battei  Itero  che 
per  tre  lire  vi  porla  lin  di  là  dal  lago  a visitar  le  gallerie  di  Varenna;  domani  un  al- 
tro pretende  due  scudi  per  Iragiltarvi  solo  alla  villa  Melzi  Chiedete  un  mazzo  di  liori 
uel  paise  ch'é  tutto  una  fragranza?  chiedete  sei  limoni  da  fare  il  punch,  o un  paniere 
di  ilehi  ond'é  pieno  il  contorno?  non  vi  sarà  prezzo  die  basti  per  un  Inglese;  e inglesi 
per  costoro  son  tutti  i fureslieri. 

Domando  io  se  questo  sia  il  modo  di  allettare  i foresteri  Nè  a ciò  ajutano  i battelli 
a vapore.  Dovrebbe  essere  un  andar  c venire  continuo,  una  facilità  di  comunicare  con 
Como  e Milano  da  una  parte,  con  Lecco  e Derganio  dall’altra,  con  Henaggio  e Lugano 
dall’aura,  con  Colico  c Innspruck,  con  Cbiaveiina  c Coira.  Invece,  appena  alle  <•  t|à 
arriva  in  Tremezzina  il  battello  clic  vien  da  Como;  ne  ripassa  alle  3;  sicché  si  serve  la 
tavola  rotonda  a due  ore;  c non  resta  che  brevissimo  intervallo  da  visitar  bellissimi  paesi  ; 
salvo  poi  a farvi  aspettar  due  ore  a Como  innanzi  che  parla  ia  strada  ferrata  per  Milano. 
Le  corse  per  Lecco  sono  un'eccezione;  da  Menaggio,  da  arenila  tìensi  cosi  distanle  il 
piroscafo  che  vuoisi  ancora  un  viaggio  per  acqua 

Sono  entrato  nelle  case  dei  contadini  e peggio  dei  pescatori;  e Invece  della  pulizia 
che  si  legge  negli  idilj  e si  vede  in  Svizzera  c in  Scozia,  trovai  lo  squallore,  l’afa,  la 
sudiceria:  iinestre  angustissime  per  ricever  quello  splendido  sòie  e qucH’aria  balsamica. 

Intauto  non  si  conosce  la  piscicultura  io  un  paese,  le  cui  condizioni  si  ben  vi  si  pre- 
sterebbero: qualche  nostro  compatriota,  che  pescò  coi  melodi  da  noi  usitati,  destò  meni- 
viglia  e invidia. 

Nè  la  cultura  dei  campi  è qual  sarebbe  a desiderare.  Non  oso  disapprovar  gli  ulivi, 
di  tradizione  poetica  e sacra,  sebben  il  loro  scarso  e tardissimo  prodotto  consigli  di  surro- 
garvi il  gelso.  Intanto  però  son  abbandonati  a sé,  potati  senza  ragionevolezza,  scarsi  di 
concime  : l’olio  poi,  fatto  con  empirica  ignoranza,  riesce  verdastro,  puzzolente,  non  usa- 
bile se  non  da  quei  del  paese.  Del  vino  non  posso  dire,  perché  la  erittogama  risparmiò 
la  fatica  di  farne;  ma  da  un  paese  ove  le  jurche  e gli  aloe  lioriscono  annoalmenle,  quante 
rarità,  quante  primizie  non  sarebbero  a procacciarsi  ! Niente  di  ciò  ; e quando  in  autunno 
viileggianvi  i ricchi,  bisogna  che  Urino  e gli  ortaggi  e le  frutte  e il  burro  da  Como, 
che  le  tira  dal  Milanese. 

Alcune  delle  colline  sovrastanti  abbondano  di  gratissime  acque.  Ebbene,  non  sepper  i 
Comuni  unirsi  a tirarle  dove  se  ne  manca,  e non  son  pochi  i paesi  che  scnonsi  di  quella 
del  lago,  al  piu  rdlrata  in  qualche  pouo  : in  beo  pochi,  forse  in  nessuno  vi  sono  fonlane 
se  non  per  lusso  delle  ville,  nè  per  comodo  di  bagni  negli  alberghi  ; stupendi  corpi  d’a- 
qua  perenne  vanno  gorgogliando  a perderai  nei  lago , come  avviene,  a Lonno  ; al  piò 
movono  qualche  mulino,  fallo  colla  rozzezza  di  Triltolemo,  e qualche  torcitoio,  lon- 
tano dalle  Unitezze  francesi. 

Ma  questa  delle  acque  è una  delle  piaghe  del  bel  paese.  Da  ciascuna  delle  valli  che 
solcano  e dividono  quelle  montagne  si  scircane  torrenti,  secchi  il  più  del  tempo,  gonu  a 
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vanno  ogni  giorno  crescendo  ; e il  terreo  sodo  non  bastando,  si  rapisce 
dominio  al  lago,  così  da  esclamar  con  Orazio: 

Slruis  domo»,  et  urges 
Summovere  litora^ 

* Parum  locuples  coniinente  ripa. 

Vorrebbesi  tutto  il  frasario  del  Bartoli  o del  Bresciani  per  esprimere  con 
diverse  parole  bellezze  somiglianti;  poi  ognuna  ne  ha  di  particolari  ; e oc- 
correrebbe non  solo  visitarle  ciascuna,  ma  dimorarvi  per  riconoscere  le 
speciali  vaghezze,  le  comodità  naturali,  le  artifiziate  originalità,  la  diver- 
sità infinita  della  vegetazione  e de' prospetti. 

A dir  solo  delle  più  vistose , dopo  quelle  del  Litla , del  Barbavara , 
del  Carmagnola,  del  Rezia,  arricchita  di  rarissime  conchiglie  equatoriali 
e di  monete  e rarità  olandesi  c indiche,  afTacciasi  a Bovcdro  quella  del 
marchese  Busca.  La  padrona  del  luogo,  essendo  sposa , venne  a questa 
villa  appena  allora  finita,  vi  stette  una  notte,  ìndi  partì,  nè  quanto  vìsse 
la  volle  più  rivedere.  Il  fatto  era  abbastanza  bizzarro  per  colpire  T im- 
maginazione d'una  illustre  romanziera  francese,  che  con  istanza  ci  ri- 
chiese su  ciò  e sulle  tradizioni  che  ne  correano;  ma,  uom  dei  fatti  non 


spavento  «lopo  lo  plogtfio*  Improvvifjampnle  si  svelser  l<*  piante  ncirintcrno  delle  vaili, 
onde  portano  verso  il  lago  immensa  qnanlilù  di  buon  (crrimo  e di  ghiaja,  c viottoli  e 
pletronì,  spingendo  sempre  più  avanti  il  loro  sassoso  ventaglio,  o ricolmando  i lelli  in 
modo,  da  sovrastar  (Ino  alla  campagna  circoslantr,  come  ò a Dovedro,  a Azano,  aCampo; 
e da  minacciar  I villaggi  e i palazzi.  A ciascuna  inondazione  si  accorre  a riparo;  quello 
il  cui  podere  fu  trascinato  o inghiaiato,  si  desola  c non  ha  più  iiè  mezzi  nMnleressedi 
far  opere  por  riparar  in  avvenire;  gli  altri,  isolali  non  posson  nulla,  e unirsi  non  sanno; 
onde  fan  provvtHlimcnli  meschini  e ridicoli,  quand'anche  non  sian  noccvoli  ; o più  spessa» 
si  mettono  colle  braccia  al  (>ctto  confidando  nella  providenza  di  Dio.  it  una  vera  com- 
passione il  vedere  quello  desolanti  strisce  di  lavine  divider  il  bellissimo  verde  dei  vigneti, 
dei  prati,  de’ campi  a fraina  c a granoturco:  il  pensar  che  una  pioggia  torrenziale  può 
nel  cuor  dell'autunno  far  traboccare  dalle  sponde  tutli  quei  mille  rivi,  e sterminare  la 
campagna  e cacciare  i vilieggitinti. 

Lascio  via  i danni  che  ne  derivano  per  le  subitanee  escrescenze  <lel  lago,  che  talvolta 
s'alza  un  metro  in  una  notte,  invade  le  borile  morene,  i giardini,  le  case.  Qualcosa  si 
fece  per  tentar  il  riparo,  c qui  il  Canlù  spiega  la  eloquenza  tino  alla  declamazione  nel 
descriver  i guasti  che  reca  il  lago,  e i ripari  ch^  vi  si  opposero  : noi  avremmo  voluto  che 
altrettanto  s'infervorasse  a rivelar  le  altre  miserie.  Nò  vogliodire  che  in  una  Guida,  dove 
sì  propone  di  ritrae  il  bello,  dovesse  egli  esporre  quelle  miserie,  proporre  e discutere  i 
ripari  ; sarebbe  come  chi  si  lamentasse  che  ehi  musicò  una  romanza  non  v’inlrtMlusse  le 
campane  da  morto:  ma  desidereremmo  che,  con  quel  suo  stile  incisivo  che  Icnca  o passa^ 
le  indicasse  airallciizione  di  chi  dee  rimediarvi,  o scolessc  riniingardagginc  di  chi,  sof- 
frendone, pur  anneghiltisce  nel  porvi  rimwlio,  ecc.,  ecc.  — 

Tale  critica  dciringlese  risale  a S anni  fa.  Ora  il  servizio  di  battelli  a vapore  è fatto 
in  modo  da  meglio  utilizzar  il  tempo  de’ curiosi  : a qualche  torrente  s’ è posto  riparo,  ad 
altri  si  pensa.  Suppongo  che  gli  ostieri  sien  divenuti  più  discreti,  se  non  altro  per  la  con- 
correnza che  Ira  loro  si  fanno.  Vorrei  poter  atleslarc  che  anche  gli  altri  sconei  dispar- 
vero;  ma  la  verità  è il  primo  dovere  d'uno  storic^^ 
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delle  fantasie,  io  non  seppi  ammannirle  qualche  fatterello,  su  cui  ella  po- 
tesse ordire  un  romanzetto  storico.  Il  proprietario  odierno,  marchese  An- 
tonio Busca,  ringiovanì  palazzo  e giardino,  vi  aggiunge  continuamente  capi 
d*  arte,  e in  questa  come  nelle  altre  sue  ville  ospita  gentilmente  amici, 
e splendidamente  insigni  personaggi. 

Vicina  è la  Quiete  dei  Carli , poi  la  villa  dei  Riva,  una  delle  più  co- 
mode e deliziose,  e che  pure  sta  aspettando  un  compratore.  Appresso  schie- 
ransi  quelle  dei  Ferrarlo,  degli  Scorpioni,  dei  Kramer,  dei  Mainoni,  dei 
De  Orchi,  dei  Della  Tela,  d'altri,  che  forse  mentre  scrivo  avran  cam- 
. biato  nome,  padrone,  aspetto.  Quella  rinnovata  pur  ora  dai  Ginlini,  con 
capricciosa  varietà  di  abitazioni,  e ricchezza  di  arbusti  e di  fiori,  che  il 
caior  tropicale  mostrano  unito  alla  freschezza  montanina,  si  toglie  dall'or- 
dinario , e ottien  per  ora  il  vanto. 

Splendidissimo  e lautissimo  signore  doveva  essere  il  marchese  Giorgio 
' Clerici,  presidente  del  senato  lombardo,  il  quale  fe  costruire  il  sontuoso 
palazzo  a Milano,  ora  tribunal  civile,  una  villa  a Niguarda , ed  una  sul 
lago  di  Como,  che  fu  compita  da  Anton  Giorgio  suo  nipote,  e di  cui, 
nell'opera  Ville  di  delizia^  sono  dati  la  pianta,  il  prospetto  verso  il  lago 
e il  fianco  verso  ponente,  non  molto  mutati  dagli  odierni  ^ Ed  è for- 
tuna siasi  conservala  almeno  qui  alcuna  parte  delia  artificiata  e simme- 
trica disposizione  de’  giardini  dei  secolo  passato,  nella  cancellata  tortuosa, 
nelle  folte  carpinate,  nella  scalea,  da  ciascun  pianerotto  della  quale  si  dira- 
mano viali  di  agrumi  e di  mirto  sempre  verdi;  ne'  getti  generosi  d'acqua, 
ne’ parterri  rabescatila  parte  posteriore  destinando  alla  varietà  inglese, 
con  boschi  di  annosissime  piante,  fra  cui  singolare  d'altezza  è una 
giukgo  biloba  ; e viuzze  serpeggianti , e chioschi  e sedili , tra’  quali  si 
monta  fin  ad  un  incantevole  cafTehaus. 

Passa  per  la  regina  delle  ville  del  lago  ; è descritta  io  ogni  libro,  de- 
lineata in  mille  foggie,  onde  basterà  narrare,  come,  nel  sovvertimento  delle 
fortune  recato  dalla  rivoluzione  del  1796,  T avvocato  Sommariva  lodi- 
giano,  divenuto  uno  dei  direttori  della  Repubblica  Cisalpina,  tanto  vi  s'ar- 
ricchì da  poter  comprare  e palazzo  a Parigi  e larghissimi  lenimenti  e 


3 Dell’opera  parlninnio  nel  voi.  t p a g.  481.  Della  mancanza  clic  accennammo  di  .«eii- 
timento  d<d  bello  naturale  ne’  tempi  addietro  abbiam  altra  prova  in  quel  libro.  Della  villa 
Clerici,  mentre  cita  la  magnifica  e nobile  gradinala,  la  ben  ideata  peschiera,  il  ra- 
strello fallo  in  forma  teatrale  con  statue  di  ottimo  disegno  e scolpile  con  maestria 
eccellente,  ei  giuochi  d’acqua,  egli  appartamenti  signorili  e la  scala  elittica, e i 
disposti  con  portici  verdi  e spalliera  di  agrumi,  e la  vaghissima  prospettiva  di 
satco,  appena  accenna  l’amenità  del  luogo,  o l’orridezza  della  vicina  solitudine,  e 
l’asprezza  de’  monti  che  in  poca  distanza  s’incontrano.  Giovanbattista  Giovio  sa  dir  solo 
che  il  marchese  generate  Clerici  in  quel  luogo  • esercitò  lo  splendore  e la  magniticeiizn,. 
cinto  d’ospiti  numerosi  c hanclietli  lucullei  >. 
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questa  villa,'  che  arricchì  di  singola- 
rissimi ahhellimcnli.  Perocché  le  sale 
ne  empì  di  quadri  e statue,  reputati 
assai  a quel  tempo,  e alcuni  ancor 
degni  di  memoria.  E poniam  primo 
il  trionfo  d’Alessandro,  che  Napo- 
leone avea  commesso  a Thorwaldsen 
per  ornare  il  palazzo  Quirinale  di 
Roma.  E già  gli  aveva  anticipati 
200,000  franchi  quando  cadde;  ma 
r opera  rimaneva  interrotta  : sicché 
l'artista  si  rassegnò  ad  accettar  una 
somma  assai  minore  della  convenuta 
dal  Somraariva,  divenuto  conte,  e 
terminarla.  Valutano  che,  tra  il  mar- 
mo, il  trasporto  e il  compenso  all’ar- 
tista, costasse  700,000  franchi. 

Rappresenta  essa  Alessandro , al 
quale  da  Babilonia  escono  incontro  i 
vinti , menando  greggio,  elefanti,  cam- 
melli, cavalli,  e portando  donativi; 
concetto  di  poca  fantasia,  e che  ronde 
molta  somiglianza  col  fregio  del  Par- 
tenone.  Tre  volte  ripetè  Thorwaldsen 
questo  tema,  e fra  le  composizioni 
moderne  passa  per  la  più  vasta  e 
ricca  di  figure  ben  distribuite,  e il 
tutto  animato  da  particolare  espres- 
sione. Vedi  la  figura. 

Altri  capidarte  ornano  il  palazza 
Del  Canova  si  ha  un  uomo  ignudo, 
che  deve  intitolarsi  Palamede,  e varj 
modelli  di  statue:  dell’ Acquisti  un 
Marte  e Venere;  un’Innocenza  del 
Bienaimé;  un’  Andromeda  che  si  osa 
spacciar  per  antica.  Dei  dipinti,  arre- 
suno  principalmente  un  quadrettino 
di  Bossi  e uno  d’Appiani,  figuranti 
l’ira  d’Achille  e le  ceneri  di  Temi- 
stocle; di  Hayez  il  bacio  di  Romeo  e 
Giulietta;  la  morte  d’ Atala  del  Gordon, 
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una  Psiche  del  Seran^eli.  E Ucio  d'altri,  che  la  più  parte  spettano  a queU 
l'arte,  tutta  accademia,  da  cui  si  passò  presto  a quella  grossolana  nozione 
che  fu  chiamata  realismo,  fiuchè  arrivammo  al  culto  dell'  indeterminato, 
che  ora  confonde  lo  spirito  e la  materia.  Avvi  pure  qualche  quadro  an- 
tico, massime  di  scuola  fiamminga,  e un  ritratto  attribuito  a Leonardo. 
Altri  capi  e una  raccolta  di  cammei  ed  una  di  smalti,  furono  trasportati 
a Parigi  dal  figlio  d'esso  conte.  Morto  anche  questo,  a lui  e al  padre  fu- 
ron  posti  monumenti  nell'  attigua  chiesetta , I'  uno  eseguito  da  Pompeo 
.Marchesi  con  bei  festoni  di  frutti  i'  altro  dal  Tenerani  : son  del  Man- 
fredini  le  quattro  statue  e del  Cacciatori  la  Deposizione  dalla  Croce. 
La  villa  appartenne  alla  principessa  Carlotta  di  Prussia , e come  tale 
accolse  molti  regnanti  stranieri. 

Sta  essa  fra  le  terre  di  Tkembzzo  e Cadesabbia  ; e tutto  quell'  inter- 
vallo è folto  di  ville,  che  nell' autunno  si  popolano  d'una  società  ricca 
e vivace,  che  vi  reca  i comodi,  il  lusso,  gl'impacci,  i pettegolezzi 
delia  città.  Chi  non  ha  o fortune  od  amici  o sfacciataggine  per  valersene,  si 
mette  all'alliergo  de!  Righini  o »\\' H6(el  gami  ove  trova  sufficienti  co- 
modità. 


Alberrio  nukiiii. 


Digiiized  by  Google 


uso  LAGO  DI  r.OMO 

Noi  ci  ricordiamo  quando  altro  albergo  non  v'era  che  quel  della  Cade- 
nabbia,  ca  di  uaulo  o di  stazione,  e soleano  pernottarri  i burchi,  che 
partiti  da  Como  colla  brem  pomeridiana , qui  giungeano  a sera  per 
ripigliar  poi  al  domani  il  viaggio,  e portar  a Colico  o alla  riva  di  Chia- 
venna  i passaggeri  e il  proverbiale  corriere  di  Lindo.  Viaggiare  disagiatis- 
simo, ma  dove  la  lunghezza  e lo  scomodo  avvicinavano  gli  animi,  e facevano 
tanti  amici  di  quanti  erano  i passeggeri.  Qui  si  scendeva  a gustar  un  boccone 
e un  bicchiere;  poi  sul  tardo  compariva  l'albergatore,  e invece  del  libro  della 
polizia,  porgeva  un  Album,  sul  quale  si  notavano  i nomi  e molte  scipitezze 
e qualche  bella  galanteria.  Non  è molto,  potemmo  a sfogliare  quello  scar- 
tabello, che  bisunto  e saccocciato  venne  in  possesso  d'nn  nostro  conoscente, 
e ci  piacque  rileggervi  la  poesia  di  una  signora,  di  coi  la  figlia  torna  spesso 
in  questi  paraggi  circondata  da  belle  figlie  gii  da  marito  ; poesia  che  sente 
il  tono  di  50  anni  fa,  eppor  non  manca  di  sentimento;  e che  ci  occorse  di 
contrapporre  a un'altra  d'un  nostro  romantico,  per  sostener  una  qnistione, 
dibattutasi  caldamente  nel  vivace  caffè  di  Tremezzo,  sul  merito  compa- 


Caffi  Ravizza, 


ativo  de'  moderni  e degli  antichi.  V'era  uno  così  baggiano,  eh;  so- 
teneva  non  doversi  tener  conto  del  vecchio  o del  nuovo,  e neppnr  del 
nome  del  poeta,  bensì  della  bontà  della  poesia;  e naturalmente  non  'gli 
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dieder  ragione  quelli  che,  nel  vivace  caffè  di  Tremezzo,  argomentavan  tra 
un  colpo  e l’altro  del  bigliardo.  Noi,  incapaci  di  decidere,  poniamo  qua 
le  dne  composizioni,  aH’ardiM  sentenza  dei  dilettanti. 

Alio  sposo  ch'era  in  Sicilia. 

Cadcnabbia  ai  17  marzo  IMM. 

Dolce  de’ miei  pensieri  unico  oggetto. 

Amato  sposo,  ah  perchè  iniquo  il  Fato 
Non  concede  che  in  questo  ospitai  tetto 
Mi  sieda  a lato? 

Qui  non  vedresti  il  fuoco,  nè’l  muggito 
Udresti  orrendo  dell’ etnee  pendici; 

Ma  passeremmo  insiem  su  questo  lito 
Ore  felici. 

0 ti  piacesse  più,  solcando  le  acque. 

Veder  le  balze  dell’opposto  lido. 

Ove  talor  precipitato  giacque 
Il  drudo  in6do:  * 

0 spinger  là  dove  semestre  fonte 

Spuma  per  massi  e troncbi,  e LaUeo  cade, 

E la  culla  cercarne  in  grembo  al  monte 
Per  ardue  strade:  " 

E percorrendo  le  marmoree  sponde 
Fermarti  ove  Pioverna  le  petrose. 

Un  Orrido  scavando  antro  coll’onde. 

Rive  ha  corrose.  ‘ 

Della  man  di  Natura  le  vetuste 

Orme,  per  cui  l’occhio  volgare  è cieco, 

E vette  Un  dì  sommerse,  e valli  adu.ste 
Vedresti  meco. 

a Le  balze  della  villa  Serbelloni. 

$ Fiume  Latte. 

( Orrido  di  Dellano. 

Uiustraz.  del  L.  V.  Voi.  III.  ll'J 
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Vedremmo  immenso  dì  conchiglie  ammasso. 
Ove  il"  vulgo  di  belve  impresso  il  piede,  ’ 

E 'I  vate  i dori  cor  cangiati  in  sasso 
Di  mirar  crede. 

Vedremmo  ove,  di  polve  e forno  lordo, 

Là  ponderoso  piombo  o ferreo  masso, 

Qua  rame  anricolor  Canopo  ingordo 
Scarpe  dal  sasso; 

E ove  forme  infinite  a poco  a poco 
A quel  che  sasso  fa  dà  ìndostre  mano. 
Poiché  in  torrente  Io  cangiar  di  fuoco 
Eolo  e Vulcano  *, 

Ma  tu  natura  ami  ridente;  e uniti 
Andremmo  ove  Minerva  e Bacco  han  regno, 
E tu  saresti  a me  fra  ulivi  e viti 
Guida  e sostegno. 

E in  grembo  a fiori  assisi,  o su  d’un  sasso. 
Ora  dall'alto  guarderemmo  le  ime 
Valli  pascer  gli  armenti,  ora  dal  basso 
Vetta  sublime; 

Vedremmo  forse  seducenti  scene 
(E  avreine  invidia)  di  felici  amori 
Offirirci  fra  le  balze,  e in  sulle  arene 
Ninfe  e pastori. 

E di  lor  che,  esecrando  il  don  migliore 
Del  Cielo,  Amor,  credean  domar  Natura, 

Ma  poi  serviano  la  Natura  e Amore, 

Le  antiche  mura. 

Là  volgeremmo  al  tripartito  lago 
Lo  sguardo  instabii  per  lo  mobii  piano, 
Spettacol  sempre  variato  e vago 
Presso  e lontano; 


7 II  moDl«  degli  Stampi. 

S Le  cave  di  minerale  e le  fonderie. 
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Che  ora  il  tivan,  soffio  dell' Alpi,  altera 
L’onda  volve,  e di  spume  orna,  e solleva; 

Ora  la  increspa  dolcemente,  e annera 
L’occidna  breva. 

Lì  dove  Adda  s'allenta,  là  ove  muore 
Chiuso,  e dove  rivive,  or  lievi,  or  gravi. 

Da  remi  spinte,  e da  Eolo,  le  prore 
Drizzar  le  navi 

Vedremmo:  e or  come  il  pescator  sagace 
La  cupa  trota,  la  sanguigna  perca. 

L’argenteo  agon  con  rete  e col  fallace 
Amo  ricerca. 

Scorrendo  i lidi  che  ognor  l’arte  abbella. 

Ove  l’oro  sovente  il  genio  oscura. 

Ammireremmo  sol  chi  sa  più  bella 
Render  natura. 

Offrono  avanzi  dell’età  vetusta 
Del  greco  obbrobrio,  e del  valor  latino 
Lenno  e Menaggio,  e dove  ha  fonte  angusta 
Esto  marino 

Là  mi  diresti  come  al  monte  in  petto 
Or  fienan,  or  sospingon  l’onda  i venti, 

E me  dotta  farian  del  mio  diletto 
i cari  accenti. 

Ah,  perchè  qui  non  sei?  Ti  bramo  invano, 

Invan  ti  chieggo  ai  sassi,  ai  venti,  alle  onde. 

Soffrii  per  poco  ancor  da  te  lontano 
Ciascun  risponde. 


è La  tontanii  nl4m)illenU>. 
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li  Pamporcino. 

Villa  Riva,  Il  aettambn  ilU. 

Giardioier,  nel  mio  giardino 
Sempre  olezzi  il  Pamporcino. 

Fior  montano,  è pur  diletto 
Al  mio  cuore I e sai  perchè? 

Fu  il  linguaggio  d'  un  aiTetto 
Che  morrà  solo  con  me. 

Sai  là  dove  il  Sol  più  vago 
Versa  i rai  sovra  il  mio  lago? 

0 perpetuo  paradiso, 

Fausta  cuna  degli  amor, 

Tremezzina,  eterno  riso 
Deh  sfavilli  su'  tuoi  fior. 

V’è  un  boschetto,  a coi  le  spoglie 
Hai  di  bruma  algor  non  toglie. 

Era  ottobre,  ed  un  arguto 
D'aogelletti  frascheggiar 
Parea  d' ilare  saluto 
Il  tramonto  accompagnar. 

Dove  il  poggio  al  lago  inchina, 

Lieto  in  cor  scendea  con  Lina. 

La  conosci  ? Se  alle  ciglia 
Credi,  è l'angel  dell’ amor. 

Parla  ? un  angel  ti  somiglia 
Di  dolcezza  e di  candor. 

Quando  al  margin  del  cammino, 

Scòrsi  un  igneo  Pamporcino. 

Glief  offersi , ed  — Accogliete 
Quest'  omaggio  alla  beltà  : 

È gentil  come  voi  siete, 

Come  voi  fra  i monti  sta. 
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Mi  guardò  ; grata  sorrise  ; 

Preso  il  fiore,  al  seu  lo  mise. 

Me  alla  stanza  della  ninfa 
Tre  dì  dopo  amor  guidò, 

E il  mio  fiore  in  pera  linfa 
Custodito  m' additò. 

Van  tre  mesi,  e a lei  rimpetto 
Io  scorrea  gentil  libretto 
Che  fra  tutti  ad  essa  piacque; 

Ecco  il  fior  tra  i fogli  sta. 

La  guardai,  guardommi,  tacque; 

Fausti  arcani  t e il  fior  li  sa. 

Tre  varcati  placidi  anni 
Ci  spartian  deh  quali  affanni  I 
Tra  il  rigor  d'esosa  gente 

10  fremeva  prigionier: 

Ma  con  lei  redia  sovente 

11  mio  libero  pensier. 

Ecco  un  dì  piegato  foglio 

Là  mi  giunge.  Ansioso  il  scioglie. 

Ninn  parola  non  vi  scrisse. 

Ma  v'è  in  mezzo  il  Pamporcin; 

Lina  mia,  che  non  mi  disse 
L' appassito  fiorellin  I 
Giardiniere,  al  mio  giardino 
Mai  non  manchi  il  Pamporcino. 

La  sua  porpora  fragrante 
M'è  pur  grata,  or  sai  perchè: 

Un  bel  luogo,  un  bell'istante. 

Un  bel  cor  ricorda  a me. 

Ascoltò  le  poesie  un  uomo  maturo,  che  da  trent'anui  ritorna  a questi 
miti  autunni,  e scrollando  il  capo  esclamò:  — Versi  non  basteran  mai 
a ritrar  tutto  il  bello  di  questo  paradiso.  Sarebbe  un  ritessere  la  storia 
di  SO  anni  il  noverare  i personaggi,  insigni  per  grado , per  ingegno,  per 
rinomanza,  che  stettero  in  queste  varie  ville,  e non  dall'Italia  soltanto. 
Qui  i medici  mandano  alla  convalescenza  i malati  che  sottra  sser  alla 
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morte,  o quelli  a cui  non  trovai)  rimedio  alcuoo.  Dalla  valanga  degli 
affari,  dalla  sollecitadine  degli  interessi,  alcuni  qui  cercano  riposo  e di- 
menticanza, 0 anche  quell'inerzia  che  sempre  trascinasi  dietro  alle  grandi 
emozioni  ; meditando  finché  non  tomi  il  tempo  d’operare.  Qualche  stu- 
dioso vien  a compiervi  un  faticoso  lavoro,  pel  quale  i suoi  concittadini, 
se  por  lo  sapranno,  senza  leggerlo  diranno,  « Egli  ha  della  schiena  >. 
Anime  logore  dai  libri,',  sverginate  dai  romanzi,  imbecillite  dai  giornali, 
che  vogliono  isolarsi  dalle  gioje  volgari  e farsi  un  destino  d’  eccezione , 
vengono  per  mostrar  sola  noja  degli  orizzonti  capricciosi  e della  sempre 
cangiante  prospettiva.  Qui  portan  il  malumore  coloro  che  sono  scontenti  di 
tutto  perchè  non  son  contenti  di  sé  stessi.  Qni  si  agitano  i problemi  del- 
l’amore quando  la  passione  in  germe  freme  nel  cuore  colle  seducenti  sue 
emozioni,  senza  che  la  coscienza,  non  anco  interrogata  negli  esordj  del- 
r intrinsichezza , venga  arrestata  negli  slanci  suoi  e nello  sue  gioje.  Più 
fortunati  coloro  che  qni  veramente  obliano  le  feroci  fatuità  cittadine;  se 
pure  il  maligno  spirito  non  si  piaccia  trapiantarvele , come  un  coltello 
entro  un  paniere  di  fiori , colle  fine  maldicenze , burattate  e vagliate 
all’orezzo  del  lago. 

Quanti  bei  passeggi  (proseguiva)  posson  farsi  sui  poggi  e ne’  recessi  di  cia- 
scuna valletta  I quanto  lusinga  l’accorrer  ogni  giorno  a veder  lo  sbarco  e 
imbarco  della  vaporiera  I che  incanti  offrono  i convegni  di  villeggianti, 
raccoltisi  per  qualche  gita , per  qualche  merenda,  o il  solitario  aspirar 
l’olezzo  d’un  aere  incensato  dagli  aranci  e dai  mirti,  o l’abbandonar 
la  gondoletta  al  capriccioso  soffio  del  vento,  e altalenar  sulle  ondo  ascol- 
tando nella  natura  quel  mormorio  dolce  e lamentevole,  che  par  voglia 
dire  all’  uomo  eh’  essa  pure  respira,  ama , soffre. 

Qni  tutto  alletta  o appaga  i sensi , la  ragione , l’ immaginazione. 
Ogni  di  ci  presenta  scene,  differenti  nell’uniformità  loro,  perchè  il  sole  non 
irradia  mai  alla  stessa  guisa  le  montagne  alla  mattina  o le  colorisce  alla 
sera  ; non  mai  le  nubi  presentano  le  stesse  sembianze  ;^e  il  lago  varia 
gli  accidenti,  non  solo  ogni  giorno,  ma  ogni  ora  ; e la  luna,  affacciandosi 
ogni  sera  più  tardi  da  un  punto  diverso  della  corona  dei^monti,  porge 
un’  apparenza  diversa  al  gran  quadro  di  coi  essa  è la  lampada.  Il  verde 
de’ prati,  delie  colline,  de’ boschi  presenta  mille  gradazioni,  le’quali  poi  si 
moltiplicano  al  mutar  delle  stagioni , dal  fresco  dei  salici  babilonesi  fin 
al  cupo  degli  abeti  ; dal  nereggiante  degli  allori,  all’argentino  degli  ulivi  ; 
dal  seccore  de’  giorni  estivi  al  rinfronzirsi  dopo  un  improvviso  acquaz- 
zone, quando  ogni  valloncino  divien  un  torrente,  e sopra  lo  smalto  dei 
monti  fa  scorrere  il  latte  e l’argento  delle  cascate.  Or  un  venticello  ca- 
rezza i prati,  e fa  incurvarsi  il  fieno  maturo,  a guisa  di  onde  verdi,  sor- 
montate da  papaveri  o da  bianche  ombellifere;  ora  vagheggiamo  una  far- 


Digitized  by  Google 


TREHEZZIiNA  1187 

fallelta , che  ardita  pellegrina,  tutta  sola  traversa  da  una  riva  all'altra 
del  lago,  senza  potere  dar  riposo  alle  ali  irrequiete;  or  la  cucnsca,  che 
spiega  le  ali  di  garza  gemmata  a riflettere  l’ iride  : or  gli  amori  delle 
migliaja  d’ insetti  che  in  autunno  preparano  un  deposito  ai  semi , che 
la  primavera  chiamerà  alla  fugace  vita. 

Poi  a volta  a volta  ci  si  presentano  fenomeni,  che  il  cittadino  non  vede 

0 non  averte.  Or  l’ iride,  duplicata  e triplicata,  stende  il  suo  grand’  arco 
da  una  montagna  all’  altra , non  solo  al  tramonto  , ma  anche  all’  aurora. 
Or  la  luna  mostra  il  pieno  suo  disco  circondato  da  un  alone,  io  cui  la 
luce  si  decompone  nei  quintupli  suoi  colori.  Talora  il  vento  sommove  le 
onde,  e spazzando  l’aria,  fa  che  appajano  più  vicini  gli  oggetti  irradiati 
da  splendidissima  luce.  Tal  altra  d’ inverno  un  vapor  le^iero  li  vela  e 
non  gli  asconde,  e s’ illumina  al  sole.  Or  un  tempo  mirabile  di  dolcezza 
e di  splendore,  dilTonde  la  serenità  degli  animi  ; or  un  nuvoloso  ci  racco- 
glie a meditazioni  più  severe  : e se  le  nubi  ci  tolgono  di  contemplar  le 
stelle,  altre  stelle  ammiriamo  seminate  nella  prateria.  Poi  comparando 

1 fenonemi  de’  varj  giorni , godiamo  indovinare  che  tempo  farà  il  do- 
mani ; e quando  l’ occidente , listalo  di  porpora  preluda  un  mattino 
ventoso;  c quando  la  luna  contornata  di  vapori  ci  fa  temere  o sperare 
la  pioggia.  Insomma  bisogna  venirci,  e dimorarvi,  saper  vedere  e ammi- 
rare ; la  gioventù  non  ammira  soltanto  i bei  luoghi,  ma  anche  gli  ama.  — 

Di  là  della  Cadenabbia  comincia  un’altra  sequela  di  ville,  dei  Brentani, 
dei  Molinari,  dei  Zeuferel,  dei  Benussi,  del  Mauri....  Poi  all’albergo  della 
Majolica  il  lido  svoltando,  mostra  l’ampiezza  del  lago  superiore.il  geo- 
logo vuol  notarvi  un  letto  di  creta,  simile  a quel  di  Villa,  e appartenente 
ai  terreni  alluvionali  della  Lombardia. 

Di  quivi  un  sentiero  fra  boschi  eleva  a Gbiaste,  terra  gaja  del  riso 
più  giulivo  di  natura  e con  buone  case  de’  Riva , dei  Malacrida , dei 

Mainoni....  Di  là  si  può  montare  alla  chiesuola  di  San  Mahtino,  eretta 
sopra  una  greppa  a picco,  donde  si  abbraccia  la  più  grande  estensione  di 
lago,  stando  rimpctto  all’apertura  di  Lecco,  e quindi  sull’asse  del  corso 
dell'Adda.  Una  grotta  che  vi  si  addentra  è il  diurno  ricovero  di  pipistrelli, 
e chi  la  tentasse  vi  raccorrebbe  certo  abbondanza  di  guano  e di  cadaveri 
di  quegli  uccelli  sorci.  Ma  il  geologb  osserva  con  terrore  a quel  masso , 
sconnesso  dalla  montagna,  nè  reggentesi  che  pel  proprio  pondo,  talché  qual- 
che accidente  di  scossa  potrebbe  un  giorno  precipitarlo  nel  lago , ecci- 
tandovi una  tempesta  ancor  peggiore  che  non  fece  il  masso,  che  la  notte, 
del  4 novembre  1856,  si  staccò  di  sopra  le  gallerie  di  Varenna. 

tS  Da  riunì  lo  derivano  alcuni;  ina  i barbassori  lìlologici  da  Grian-Ur,  che  in  cale- 
dooio  vuol  dire  terra  del  Sole.  Come  poi  i Caledonj  venisser  a battezzare  un  paese  no- 
stro i filologici  barbassori  non  cercano. 
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Se  ci  tragiuiamo  sul  lido  clip  su  rimpel^o,  dojio  Le^|sea|0  vedii^o  sce^-, 
dere  a precipizio  gl'ispkli  Cn>s$e^^<i  posti. ppr  fospo,  coptfas^  poU^, 
sfavillaole  della  TremezzLoa.  Nel  soUopo.slp^^ago.si,pe^ppo  grosse  tro.tei^ 
agoni,  angaille;  c la  capace  GniUa  dei  Carpi  ove, si, può  e^ti;sre.ia 
ilà  un  idea  della  Grotta  azzurra  d' Ischia.  É de'  pi^  plp^stri  ,e  rpj^pl^ci 
luoghi  la  Madonna  dei  Ceppi,  sul  margine  d'uno  de’ molti  torrenti  che 
ilevaslano  quella  costiera.  La  quale  presto  non  sarà  più  cosi  inaccessa,  lavo- 
randosi ad  un  comodo  sentiero,  che  congiunga  l'umile  e sparso  Lczzeno 
con  Bell.vcio. 

Questo,  eh’ è il  più  bel  borgo  del  lago,  dividesi  in  due  grosse  fra- 
zioni , il  Borgo  e San  Giovanni  ; e l’ uno  e l’ altro  con  buone  case 
e numerose  villeggiature,  a cui  cresce  vaghezza  da  una  parte  il  pro- 
spetto della  Tremezzina,  dall'  altro  la  pendice,  impreziosita  di  vigneti. 
Il  nome  se  ne  potrà  derivare  da  bi-iaau,  e consonerà  ad  Inierlaken.-p 
Unttrsee,  posto  fra  i laghi  di  Brienz  e Tliun,  come  appunto  Bellagio'si 
protende  fra  i due  rami  del  lago,  sedendo  sul  vertice  del  triangolo  (lo 
dicono  Coinnga), 

il  qual  rimira 

Quasi  faro  due  seni,  e d'ogni  iato 
Simile  a te,  Misen,  dovunque  spira 
Sostien  d’  Euro  e di  Noto  il  volto  irato.  ,, 

Da  tre  lati  fremendo  il  flutto  gira; 

Breve  istmo  il  giunge,  d' orti  ameni  ornato. 

Fa  ghirlanda  il  bel  giogo,  e io  circonda 

Di  cipressi  e d'allori  eterna  fronda.  (Boldosi).  . 

Qui  risedeva  un  capitano  del  lago;  ed  il  borgo  ebbe  frequenti  brighe 
nelle  guerre  del  1200  e in  quelle  del  1500:  il  secolo  dopo  fu  in- 
feudato agli  Sfondrati,  poi  passò  ai  conti  della  Riviera,  signori  dell’in- 
tera Vallassina.  Alla  quale  è congiunto  Bellagio  per  una  buona  via.  La 
chiesa  arcipretale  tiene  qualche  avanzo  d’antichità.  Vi, sono  e vi  cr^ 
scono  buoni  alberghi.  In  un  collegio  femminile  le  sorelle  Bruni  edu- 
cano alle  abitudini  casalinghe  insieme,  e a quella  coltura  positiva  eppnr 
elegante , che  ormai  è indispensabile  alle  future  madri.  Fu  oriondo  di 
qui  Carlo  Bellosio,  pittore  di  bei  nome,  che  vi  mori  il  ,1849  nel  meglio 
della  carriera.  Il  suo  gran  quadro  del  Diluvio  universale  e altre  opere  il 
faran  un  pezzo  lodare  : e giace  incompiuto  quel  del  passaggio  della  Pe- 

1 I 11  i (n  . r r 

Ridono  di  varia  bellezza  le  ville  Odescalcbi,  Besana,  Rezia,  Pever 
relli....  e le  vecchie  e grandiose  Trotti,  Taverna,  Ciceri,  inentfe  d’  ^gnl 
vezzo  moderno  s’ addobba  la  Poldi-Pezzoli,  rinnovata  dal.  Balzaretti,  chet 
in  quest’  arte  or  tiene  il  primato.  I Frizzoni  di  Bergamo  vollero  averne 

• \ .15  iUm 
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ona  presso  alla  punta,  e la  disegnò  il  Vantioi,  staccandosi  dalla  monoto- 
nia delle  altre  per  afTidarsi  alla  varietà  dello  stile  bramantesco.  Riuscì  vi- 
«loia,  ma  non  comoda,  sopraiuito  a chi  creda  primo  pregio  delle  ville  il 
posare  a schermo  dai  rumori  e dai  venti. 

Primeggia  la  villa  Melai,  fabbricata  da  quel  che  fu  vicepresidente  della 


M . . . . 


■ Repubblica  Italiana,  poi  duca  di  Lodi,  sopra  il  disegno  di  Giocondo  Al- 
I bettolìi:  correttissima  di  proporzioni,  ma  alquanto  bassa.  Nelle  sale  ha 
una  ricchezza  di  incisioni  e di  quadri;  oltre  gli  ornati  di  esso  Albertolli 
"0  quattro  sopraporte  di  Giuseppe  Bossi  a chiaroscuro,  e un  Napoleone 
idi  Appiani.  Dello  stesso  Albertolli  è disegno  la  cappella  elegante,  dove 
un  bel  cartone  a mezza  luua  di  Giuseppe  Bossi  ; sull'  aitar  maggiore  la 
'Statua  del  Cristo,  più  da  galleria  che  da  chiesa,  è del  Comolli;  del  Nesii 
il  sepolcro  del  duca  di  Lodi,  coli'  Italia  che  lo  piange  ; al  lato  opposto 
■il  sepolcro  del  duca  Giovanni  Melzi,  disegno  di  Santino  Pellegatta  e la- 
,Toro  di  Giovan  Maria  Benzoni,  ligura  nel  bassorilievo  una  gloria  io  alto, 
nel  mezzo  il  ritratto  del  morto  e allegorie. 

Jllmirm  dii  L.  V.  Voi  IH.  Hia 
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Il  fiiardiao  occapó  |;ran  parte  della  .spiaggia,  di  coi  peraltro  il  Cornane 
riaervossi  il  passo  pel  viale,  sostenuto  da  robustissimo  argine,  e ombrato 
da  platani , che  prospetta  la  Tromezzina  e il  lago  dalla  Cavaguola  lino 
alle  Tre  Pievi.  In  quella  vegetazione  esuberante  giganteggiano  le  magnolie 
e una  stupenda  tei/uoja  semperrirens,  c bellissimi  cedri  deodari,  c gli  or* 
liittus  unedo,  e interi  boscbetti  di  camellie.  Per  entro  vi  sono  sparsi  cippi  e 
busti,  e un  gruppo  di  Dante  e Beatrice,  opera  mediocre  del  Comolli. 

.Nessuna  posizione  di  Lombardia,  ne  forse  d'allrove  pareggia  la  villa  Ser- 
belloni.  Vorrebbero  collocare  quassù  la  villa,  elio  Plinio  cbiamava  Tragedia: 
poi  ne' tempi  delle  fazioni  dovette  essere  fortilìcata  a dominar  il  lago;  e 
Giovan  Galeazzo  Visconti  nel  1375  vi  fece  diroccar  una  fortezza,  dive- 
nuta asilo  di  masnadieri.  .Marclicsino  Stanga,  favorito  di  Lodovico  il  Moro, 
edificò  allora  una  villa,  che  presto  venne  devastala  da  pirati.  Ma  uscente 
il  cinquecento.  Ercole  Sfondrato  duca  di  Monte  Marciano,  nipote  di  Gre- 
gorio XIV  e capitano  de' pootilizj  contro  Enrico  IV,  qui  cercò  ricovero 
rialzando  la  villa,  e ponendovi  anche  una  chiesa  e convento  di  Cappuc- 
cini. Dagli  Sfondrali  I' ereditarono  i Serbelloni,  famiglia  che  aneli' essa  si 
estingue. 

Il  palazzo  non  lia  cosa  notevole , e venti  progetti  si  fecero  per  rico- 
struirlo; bensì  venne  riformato  il  giardino  o piuttosto  parco,  aggiungendo 
coll'arte  a quel  che  di  incomparabilmente  delizioso  gli  dava  la  natura.  Qui 
una  vegetazione  annosissima  di  piante  picee;  qui  un  poggio  tutto  vestilo 
di  cacti  e altre  piante  grasse;  qui  una  lunghissima  grotta  che  guida  l'oc- 
chio a scenici  prospetti  ; qui  le  serre  dove  prosperano  le  muse  e le 
cannamele  ; qui  un  serpeggiare  meraviglioso  di  viali  da  carrozza  e di  re- 
dole solitarie;  qui  insieme  conservate  e la  romantica  chiesuola  della  Ma- 
donna di  Monserrato , o il  terrazzino  da  cui  è fama  che  una  contessa 
di  Dorgoraainero  diroccasse  i temporarj  .imanti;  e cipressi  ed  elei  di 
molli  secoli,  fra  vigne  e mirti  e ginepri. 

Sta  davanti  l'ampio  pelago  fin  alle  Tre  Pievi  ; da  ritta  si  scernono  Va- 
renna  e lo  spumeggiar  di  Fiume  Latte  e la  via  militare  verso  Lecco;  da 
sinistra  gli  orti  esperidi  della  Tremezzina  e giù  fin  alla  Cavagnola  e ad 
Argegno:  e sotto  un  labirinto  di  lieti  giardini,  uno  specchio  di  lago  or 
calmo  siccome  l'anima  del  giusto,  or  fremente  e turbinoso  come  i giorui 
delle  vendette  d'  un  popolo. 

Alliensi  alla  villa  Serbelloni  fu  Sfondrala,  assisa  in  tranquillissimo  seno 
verso  il  ramo  di  Lecco,  e tutta  lussureggiante  di  leandri.  Dal  vicino  Pr- 
sc.vi;'  si  arriva  alla  villa  Giulia.  Don  Pietro  Venini  di  Bellagio  edificos- 
sela  sul  ramo  di  Lecco,  o la  intitolò  dal  nome  della  galante  moglie; 
e per  rongiungerla  al  ramo  di  Como , con  amplissimo  viale  attraversò 
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qaell'isimo,  spendendo  senza  risparmio  a fender  roccie,  irasporlar  terra, 
appianar  colline  o valli,  formando  co»i  nna  particolarità,  che  questa  di- 
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ilingue  da  tatlc  te  altre- ville.  Ri»a  fu  dappoi  eomprata  ds  Leopoldo, re 
de' Belgio  che  ampliò  il  gii  esteso  podere,  aggiunse  molli  ornamenti- at<- 
l'abilazione  e al  giardino,  e qui  torna,. spesso  a'rirreansi-  dalle  cure ’d’ un 
regno,  ove  seppe  farsi  rispettar  dagli  estrani  « ,i^ce^  dfji  natii.  Nel  va- 
sto e comodo  palazzo  son  alcune  sale  dipinte  dai  Bibicna.  Verso  il  lago 
formossi  a gran  fatica  un  piano,  al  cui  lato  scendono  scalee  ai  varj  ter- 
razzi e all'imbarco. 

• ■ 1.-..  ••  ■*  . ' a a: . 


XXVI. 


Monagfio  u la  ana  valle.  Porlaua.  Valeolda.  (Distretti  VII  e Vili). 


Un  piano  .sentiero  a lago  porta  dalla  Majolica  a Menaggio.  ‘.\nclie  qui 
van  .sorgenilo  ville,  e una  pomposa  ne  alzò  il  signor  Ricordi,  adqtla  ad 

.1-  .3 


accademie  di  musica  ; arte  alla  quale  cs.so  giovò  tanto  e ne  fu  tanto  gio- 
vato. ft  fama  che  un  solo  sparlilo  del  maestro  or  piò  di  moda  g!i  guada- 
gnas.se  da  fabbricar  tale  delizia.'  ’ ‘ 
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I A.<ftÌKFH())^tu  ilovtUef  lioMO  imlicaméol*!  la  rami|iti.i  Mioioia,  delia  qaale 
era  CMWiliei^  aicuà  eoaranu  ò «n  manna  «he  vodesi  sulla  pia^^^n,  « di' f; 
dei  pw>iflraadi  deH'a«li«hiià,  ini  queaia  forma  : ,<  -t  ii  i- 

i'^  MINICIYS  L.  T.  OVF.  EXOnATVS  ' 

.V;(  ■ il  ‘,>'1  I / ‘.r  -1  -.-l  ■; 

CLAM.  divi  viti  avo.  VtSinsUM  COASOSV  DKl.VIilOA.  TD.  SUI . UH  Vili.  A.  I‘.  Il  VID.  J.  D.  l'RAI.f . FAnD. 
...li'l>i  i:t'i;6'>i.  rosti'r.  siri  fct  ccMiAAr.  Q.  r.  diii'raif.  vaori  i;t' mimiìiai;  i.  r.  disiai;  v.  r. 

Vale  a dire:  Minido  Emralo  figlio  di  Lucio  della  tribii  Oiifniiina  (a  cui  era 
ascriuo  Como),  flamine  del  dico  Tito  Augusto  Vesposinno,  per  consenso  dei 
decurioni,  tribuno  dei  soldati,  ipiartumciro  con  podestà  edilizia,  duumviro  per 
render  ragione,  prefetto  dei  fabbri  di  Cesare  e del  eousole,  pontefice  ; a sè  ed 
alla  moglie  Geminia  Prisca  figlia  di  Quinto,  ed  a Minicia  lìisin  figlia  di  Lu- 
do eivenle  fece. 

' Un  biittistero  quadrato  de'  mezeì  tempi  fu  abbandonalo  per  l'invaiioiii' 
del  lago,  e distrutto  fa  poc'anni.  La  grandiosa  parroediiale  ha  dipinti  de' 
fratelli  Gneglia. 

Giovanni  da  Menaggio  nel  1310  architettò  la  chiesa  di  l’ontida,  a .spese 
del  munifico  cardinale  Guglielmo  Lunghi  di  Adrara  che  n' era  commenda- 
tore. Pietro  da  Menaggio  professò  nell'universit.à  di  Pavia  sotto  Galeazzo 
Visconti.  Paolo  Paoli  servi  da  chirurgo  ai  re  Francesco  I ed  Enrico  11.  Un 
Calvi,  che  da  questa  sua  patria  si  cognominò  Miiiicio,  tipografo  c letlerato,- 
fu  de'  primi  a ristampare  e introdurre  in  Italia  opere  di  Lutero.  Paolo 
Bertarelli  dettò  la  storia  di  questo  borgo.  Il  prevosto  Castelli  disputò  sul 
rinsanimento  del  pian  di  Colico  , Giacomo  Rezia  , profe.ssore  all'  Univer- 
sità di  Pavia,  fu  de'  primi  che  s'applicassero  ali'  anatomia  patologica,  come 
vedesi  da' suoi  preparati  e dallo  Spedntea  obsenalionum  anatomicamm  et 
patologicarum. 

Nel  secolo  passato  Menaggio  non  pagava  testatico,  bastandovi  le  ren- 
dite comunali.  Or  le  cose  sono  ben  cambiate  ; c le  recenti  gravezze 
impedirono  di  eseguire  la  .strada  da  carrozza  Gn  alla  Majolica.  Vi  .sono’ 
case  d'antica  data,  la  Magnoravalio,  la  Bolza , la  Guaita,  la  Campioni, 
la  Castelli.  Questa,  infeudatane  sin  dai  tempi  dei  Franchi  v’aveva  di- 
versi palazzi,  c ancor  possiede  il  ca.stello,  posto  in  altura  donde  si  ha  una 
delle  più  estese  e variate  vedute  del  lago,  sicché  meriterebbe  che  qual- 
che ricco  se  ne  invaghisse,  per  ajutare  coll’arte  la  tanta  opportunità  che 
natura  gli  diede.  i 

Scorre  a piede  di  questo  la  nuova  strada  che  mena  a Lovevo.  Qui  ce- 
diamo volentieri  la  penna  ad  una  colta  signora,  che  l’ autunno  passalo 
cosi  ne  scriveva  ad'un  forestiero:  - , 

— .Aveste  torto,  o signore,  di  non  fermarvi  nosco  anche  ieri.  Mentre  voi 


Digilized  by  Google 


H94  LAGO  DI  COMO 

penosamente  valicavate  la  Splup^a,  noi  completammo  i)  giro  dei  contorni 
incomincialo  con  voi,  visitando  la  nostra  valle.  E in  prima  salimmo  a Loveno, 
terra  in  poggio,  abbellita  dalle  ville  Pensa,  Azeglio...,  e principalmente  da 
quella  di  Enrico  Mylius.  Questo  negoziante  tedesco  , le  fortunatissime 
speculazioni  usò  a generosissime  istituzioni  si  nel  patrio  Francoforte, 
.SI  a Milano  seconda  sua  patria;  e qui  fece  la  nuova  strada,  e allestì  una 
deliziosa  campagna.  L’ arricchì  pure  colle  arti,  e avreste  potuto  o.sser- 
varvi  \e  Nemesi  di  Thorwaldsen , V Èva  del  Earuzzi,  e una  quantità  di 
marmi  e tele  e acquerelli,  attestanti  sempre  la  splendidezza,  non  .sempre 
il  buon  gusto. 

A rifar  del  mio  se  voi  non  vi  sareste  badato  piuttosto  ad  ammirar 
uno  de’ prospetti  più  stupendi  che  po.ssano  cercarsi,  e l’arte  del  giardi- 
naggio che  tutto  abbellì.  Su  per  l’erta,  che  ad  ogni  pas.so  vi  cangia 
prospettiva , arrivammo  ad  un  casolare  svizzero,  donde  scendendo  fra 
praterie,  c castagni  di  bizzarrissime  ramificazioni , trovammo  il  cimi- 
tero ben  ornato  pe’  cattolici  del  villaggio  c per  la  famiglia  acattolica 
del  Mylius. 

Proseguendo  pel  Pian  Moro , un  annoso  castagneto  c’  inlrodnssc 
senza  accorgerci  in  altra  villa,  del  signor  Galbialì , negoziante  milanese. 
Una,  v’assicuro,  delle  più  bizzarre  varietà  fra  quelle  delle  ville  dei 
lago.  Al  fondo  della  vai  Menaggio  (lo  vedeste)  scorre  il  torrente  Se- 
nagra,  che  i nostri  etimologi  vogliono  interpretare  Sanai  cegros.  Gli 
fan  margine  due  erte  rupi,  fra  cui  strepila  e spumeggia. Ora  sull’uno  e 
sull’ altra  stendesi  questa  villa,  serpeggiando  con  accorti  sentieri  fin  al 
basso,  poi  risalendo  in  modo  d’ offrire  graziosi  e severi  aspetti.  Più  che 
denaro  ci  vuol  talento  per  saper  profitlaro  d’  una  situazione , e indo- 
vinare i partili  che  possono  Irarsene.  Risparmio  di  darvene  i dettagli , 
ma  vi  sarebbe  piaciuto  incontrarvi  i busti  di  Pellegrino  Bossi  e del 
Fellenberg.  Il  primo,  romagnuolo,  ginevrino,  parigino,  poeta,  economista,- 
ministro , esaltato  dal  re  dei  Francesi , assassinalo  da  Italiani  a Roma. 
L’  altro,  famoso  educatore  nei  Canton  di  Berna,  che  professava  aver  de- 
dotto il  suo  metodo  dal  nostro  Vittorino  da  Feitre,  e consisteva  nel  dar 
poche  cognizioni , ma  accertale  e profonde , e intorno  a oggetti  noti 
rendendo  così  abile  l’allievo  ad  acquistarne  da  sè,  e sopratutto  ad  aver 
la  coscienza  degli  atti  e dei  giud*zj  proprj.  Oggi  il  metodo  é il  preciso- 
contrario.  Dio  provveda  ai  nostri  figli. 

Più  in  allo,  0 in  modo  da  e.sser  visto  lontanissimo,  torreggia  il  gruppo 
della  Clemenza  di  Tito.  Il  Comolii,  involto  ne’ processi  politici  dei  Ì82I,> 
volle  palesar  la  sua  riconoscenza  a chi  lo  perdonò- collo  scolpir  questo 
soggetto  per  cui  il  solo  masso  costò  18  mila  lire.  Noi  finì,  e morto  lui,  da 
30  anni  giaceva  nello  .studio  suo  a San  Calocero  di  Mil.ano,  quando  il 
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Gaibiili  lo  comprò,  c ralicosissimametile 'il  fé  trasportare  su  i|uusta  al- 
tura, 000  senza  peosiero  di  farlo  un  giorno  compire,  io  noi  consiglierei. 


La  casa  e i sepolcri  domestici  son  collocati  a Caiidako,  con  ricordo 
'delle  beneficenze  usate  al  paese  da  quella  famiglia,  massime  conducen- 
dovi  un'acqua  '. 

V'ò  pur  noto  che  dal  nostro  Menaggio  s’ apre  una  valle  delle  più  pit- 
toresche, che  va  sino  a Fortezza,  cioè  dal  lago  di  Como  a quel  di  Lu- 
gano. L'  attraversa  una  buona  strada  da  carrozze,  risalendo  la  quale  tro- 
vasi in  prima  Caocc.  In  quella  chiesuola  ho  notato  no  quadro  di  stile 
bisantino,  che  figura  Cristo  in  croce,  vestito  della  luoicella,  con  lettere 
greche  e con  fasce  di  santi,  e posante  un  piede  sul  calice.  Peccato  non 
ci  foste  voi  per  ispiegarmene  i simboli,  e dirmi  se  sia  forse  copia  d’altro 
più  antico. 

• 

I La  signora  Maria  HalU  Galbiuti,  madre  del}' attuale  proprietario,  arricchì  anche  la 
uuova  clilesa  di  San  Carlo  in  Milano  colla  cappella  di  San  Vincenzo  di  Paolo  e il  bel 
bassorilievo  del  Paudiani,  c colle  due  vclrialc  dipinte,  eseguite  dal  cavaliere  Pietro  Uagatli 
ValscccbI. 
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Segue  Cardano , donde  sono  i Serassi,  famosi  fabbricatori  di  organi. 
Vicina,  sulla  Sciiagra  stanno  forni  di  ferro;  e a fianco  Ghasdula  e Co- 
Docso,  con  una  delle  solite  torri  quadrate.  A Bcae,  il  Lagbedone  si  forma 
in  tempo  di  pioggia,  e qui  un  nostro  compagno  che  pizzica  di  geologo, 
ne  fece  notare  come  ricompaja  quei  letto  stesso  di  polipaj,  che  vedesi  so- 
pra Varenna  , poi  nei  monti  di  Sala  ; che  dunque  parrebbe  formato  o 
prima  del  nostro  Lario  o sotto  di  esso , poi  sollevato  in  una  di  quelle 
rivoluzioni  telluriche,  le  quali,  simili  alle  politiche,  scombussolano  la  ma- 
teria e turbano  le  vite,  ma  portan  sempre  un  progresso. 

A piè  del  monte  Galbega  è il  Ingo  di  Piiino,  tre  metri  sopra  il  Ceresio  e 
settanlacini|ue  sopra  il  Lario  Nel  secolo  passato  si  tentò  asciugarlo  per  col- 
tivarne il  fonilo,  c fu  fortuna  il  non  riuscirvi,  perocché  avrebbe  lasciato  solo 
un  tristo  pedule. 

Di  là  prendeudo  al  nord,  c'  internammo  nella  silvestre  calle  Cavargua 
in  cui  sono  Connioo  e Goino.  Gli  abitanti  un  tempo  erano  selvaggi  e fa- 
cinorosi. Ai  giorni  di  san  Carlo  uscivano  a questuare  pel  mondo,  olfren- 
dosi  specialmente  a servire  in  chiese,  ospedali,  conventi;  e preso  que- 
st'andazzo, divennero  famosi  spacciatori  di  reliquie,  d'amuleti,  di  for- 
mule superstiziose.  San  Carlo  venne  apposta  da  Milano  per  visitarli , e 
con  rimproveri  c prediche  e carità  sperò  averli  tratti  al  meglio,  mentre 
stupiva  e compassionava  il  viver  bestiale  de'  valligiani. 

Esso  santo,  di  cui  vedesi  l' efligie  su  tanti  tabernacoli  qui  come  in 
Brianza,  volle  passare  traverso  al  monte  buzzone,  ove  tra  boschi  e ardue 
rupi  sorge  una  chiesetta  antica  a San  Luzio;  fra  il  bnjo  della  sopraggiunta 
notte  superò  la  vetta,  e scese  verso  la  vai  luganese  di  Capriasca.  Stando 
a Porlezza,  egli  aveva  conferito  il  suddiaconato  a Paolo  Camillo  Sfondrato 
dei  conti  delia  Riviera,  nipote  di  Nicolò  Sfondrato  che  fu  poi  Gr^orio 
XIV.  Voi  ricordate  anche  troppo  che  questo  papa,  nel  <590,  avea  spedile 
alle  guerre  civili  di  Francia  suo  nipote  Ercole  Sfondrato,  barone  di  Vallas- 
sina  e conte  della  Riviera.  Profittarono  della  costui  lontananza  i Cavar- 
gnoni,  e calati  al  lago  devastarono  le  spiagge,  e saccomannarono  il  palazzo 
'sulla  punta  di  Bellagio.  Accorse  il  barone  Ercole;  dalla  Vallassina  e dal 
lago  adué  molti  prodi  e mise  in  caccia  i Cavargnoni.  Ma  nel  92  eccoli 
di  nuovo  a guastar  i dintorni  di  Como  e di  Menaggio.  1 nostri  riusci- 
rono a rinserrarli  in  Carato,  ma  essendo  per  caso  passata  upa  barca  cor- 
riera, che  per  .sottrarsi  ai  vento  rasentava  la  costa  , i Cavargnoni  a fu- 
cilate la  costrinsero  approdare,  e salitivi,  si  trasferirono  suU'op^jfista  riva 
a Pognana,  donde  pei  monti  a Erba  e in  Vallassina.  Rincacciati  per  tutto, 
in  mezzo  al  borgo  di  Asso  attaccarono  fiera  mischia,  e i Cavargnoni  iu 
pìccoli  drappelli  si  ricoverarono  sui  monti,  poi  passato  il  lago,  si  ranno- 
darono in  Valsassina,  c di  là  sullo  stato  Veneto.  Ad  istanza  del  governo 
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lombardo  furono  imprjgjopati^  e a Milano  impiccati  sommariamente,  corno 
si  fa^dopo  ie  riv^Iiuioni,  ^e  alla  Epe  anche  il  loro  capo,  che  intitolavasi 
il  Conte  Antonio.,, 

Anche  il  cardinale  Federico  Borromeo  trovava  in  Val  Cavarono  nna  par- 
ticolarejibalderia.  Taluni^uscivano  fìngendosi  nunzj  e legati  pontifìzj  ; o 
ingannando. i gonzi,, che  son  sempre  numerosi,  scroccavano  onorifìceoze 
e denari. 

Oggi  i Cavargnoni  sono  mitigati,  e poverissimamente  vivono  do' prati , 
de’boschi  e del  contrabbando.  Se  vedeste  che  tugurj  per  case!  Il  vostro 
Gessner  non  avrebbe  a tesservi  idilj,  e solo  li  lodava  un  pittore  nostro 
compagno,  il  quale  esclama  Oh  bello  ogni  volta  che  noi  diciamo  Oh  che 
ruma.  Oh  che  equallore.  Bollo  però  anche  a noi  profani  è sembrato  lo 
spacco,  da  cui  il  torrente  Cucio  sgorga,  avendo  corroso  la  rupe  all'  al- 
tezza forse  di  70  metri.  Lo  traversa  la  strada  su  fanta.stico  ponte , che 
voi  avreste  certamente  schizzato  sul  vo.stro  album.  L'  amico  geologo  mi 
face, va  notare  il  calcare  a strati  inclinati  a mezzodì , riposanti  sul  gncis 
e sq  scisti  micacei  e porfìdo.  La  Valle  possiede  vene  di  ferro,  rame, 
piombo,,  , ^ 

Procedendo  per  la  vai  Menaggio  si  arriva  a Porlbzz.v,  terra  ricca  di 
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vigne,  gelsi  ed  ulivi  : capo  distretto,  con  1220  anime,  collocata  in  riva  al 
lago  di  Lugano,  e dove  vedemmo  approdar  il  battello  a vapore.  L^antica 
Lorlezza  fu  coperta  da  una  frana  del  monte  Gaibega,  dalla  quale  vedesi 
ancora  sporgere  il  campanile  di  San  Maurizio.  Un  tempo  uscivano  di  qua 
mollissimi  pajolaj  (magnan  de  Porlezzà);  ora  v'è  qualche  industria,  e un 
forno  di  vetro  dei  Campioni. 

Tornati  a casa,  sentii  le  mie  mani  ancor  profumate  da  una  foglia  di 
geranio,  stropicciata  nella  villa  Mylins.  QuelParbusto  vegetava  tanto  iontan 
da  me;  io  Tavea  rispettalo,  non  levandone  che  un  soave  profumo;  e quel 
profumo,  senza  toglier  nulla  ad  esso,  crasi  attaccalo  alle  mani  d'  un*  a- 
mica,  e lo  seguiva  da  lontano  per  dilettarla,  e rammentarle  un  pezzo 
il  fiore  da  cui  emanò.  Profumo  dell'  anima  è la  memoria  : e voi , o 
amico 

I * 

Qui  la  colta  signora  dava  nel  sentimentale,  che  al  pubblico  non  garba 
più.  Noi  sostiamo  un  tratto  in  riva  al  lago  di  Lugano , e diamo  una 
scorrazzala  ne'  contorni.  Alla  dritta  di  esso  prolungasi  quella  che  si  dice 
Valsold.v,  con  torrente  di  egual  nome,  ricco  di  trote.  Si  stende  essa  da 
Cima  a Ganduia,  terra  svizzera,  per  forse  due  miglia  di  terreni  a monti 
c a selve  e in  parte  a bellissima  coltura.  San  Mametc  era  un  tempo 
unica  parrocchia,  e vi  sedeva'  la  giudicatura  della  valle,  le  cui  altre  terre 
erano  CuessÓg.no,  Casaiuco,  Aluogasio  ed  Oria  al  lago;  e sul  monte  Albo- 
GASio  SUPERIORE,  CASTELLO,  PuRiA,  Dasso,  Drano.  Purla  diè  Ì natali  a Pel- 
legrino Pellegrini  Tibaldi  (1527-42),  che  alcuni  vorrebber  nato  a Bolopa, 
dove  certo  passò  la  fanciullezza  con  suo  padre  capomastro  alla  fabbrica  di 
S.  Petronio.  Il  Bagnocavallo  gli  diede  a copiar,  le  sue  opere  nel  refettorio 
di  San  Michele  io  Bosco,  poi  lo  menò  seco  a Roma  (1547),  e ne  fe  un 
pittore  alla  michelangiolesca  come  allora  volea  la  moda.  Dipinse  in  S.  Luigi 
de'  Francesi,  e in  Castel  Sant'Angelo  e altrove  dietro  a cartoni  di  Daniele 
da  Volterra.  Protetto  da  monsignor  Poggi,  fu  da  questo  spedito  a ornar 
a Bologna  il  palazzo  che  già  fu  dell'istituto  ed  ora  Università,  e le  sto- 
rie deirOdissea  che  ivi  esegui,  e quelle  nella  chiesa  di  San  Giacomo,  dai 
Caracci  faceanlo  chiamare  il  Michelangelo  riformato.  Il  suo  gusto  introdusse 
poi  in  Spagna,  dove  dipinse  l’ Escoriale,  guadagnando  (si  disse)  100,000 
scudi.  Miglior  rinomanza  lasciò  come  architetto , e presto  fu  ingegnere 
in  capo  del  ducato  di  Milano,  e del  duomo,  prediletto  da  sàn  Carlo,  che 
da  lui  fece  fare  le  chiese  di  San  Fedele  e di  San  Sebastiano  in  Milano, 
della  Madonna  di  Ro  e di  Caravaggio,  l'edicola  del  Lazzaretto,  il  se- 
condo cortile  dell'Arcivescovado , ed  altre.  Aggiungiamo  ad  Ancona  la 
loggia,  a Bologna  il  palazzo  e la  cappella  Celesi,  a Genova  la  casa  pro- 
fessa de'  Gesuiti,  c sul  nostro  lago  le  ville  Gallio  a Como,  a Gravedona, 
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al  Balbiano.  Filippo  11,  die  chiamollo  a Madrid  a fabbricar  l'E^scuriale  e 
il  Palazzo  vecchio,  lo  colmò  di  doni  c d’onori,  erigendo  per  lui  in  mar- 
chesato, anche  la  Valsolda  donde  suo  padre  era  uscito  povero  muratore. 
Grandioso  ed  armonico  nei  concetti  di  fr.'inca  sprezzaiura  nel  decorare, 
si  da  qualche  volta  raggiunger  il  nuovo , non  la  cede  a verun  contem- 
poraneo. 

Di  Furia  è una  famiglia  Dal  Pozzo,  donde  a Verona,  nel  1741,  nacque 
Paolo , valente  architetto  in  Mantova,  ove  fu  maestro  nell’  accademia  il 
1772,  e coi  libri  e colla  pratica  combattè  il  barocco.  Di  Castello  fu  Paolo 
Fontana,  architetto  deH'ultimo  re  di  Polonia.  Carlo  suo  figlio,  buon  or- 
natista e frescante,  dirigeva  la  scuola  di  disegno,  in  Valsolda  istituita  da 
Domenico  Pozzi;  fregiò  a Milano  le  chiese  di  San  Simpliciano,  Sant'Eu- 
femia , San  Tommaso  ; a Varese  San  Vittore  ; le  ville  reali  di  Raco- 
nigi  e di  Monza;  e sul  lago  di  Como  la  villa  Curier,  le  Raimondi  al- 
I'  Olmo  e a Fino , c da  ultimo  lo  scalone  di  casa  Frizzoni.  Mori  di  5!) 
anni  il  1856. 

La  Valsolda  era  sovranità  temporale  e spirituale  dell'arcivescovo  di 
Milano.  Ad  ogni  nuovo  eletto,  i deputati  della  valle  giuravangli  fedeltà 
come  a conte  e padrone , e si  nota  che  di  tal  sovranità  era  talmente  ge- 
loso san  Carlo , che , mentre  nc'  suoi  editti  non  metteva  alcuno  de'  ti- 
toli, ond'  era  fregiato,  o neppur  quello  di  sua  famiglia,  vi  prcfiggea  però 
sempre  Uominus  Vaìlis  Sntidx.  Tutta  I'  imposta  della  valle  riducevasi  a 
lire  220  che  pagava  all'arcivescovo,  20  all'  auditore,  25  a casa  Archinto, 
300  al  ducato  di  Milano  ; per  rendita  principale  aveva  l'affitto  del  lago, 
che  dava  da  lire  100;  e spendea  meno  di  mille  lire  l'anno.  Il  podestà 
annualmente  eletto  era  approvato  dall’arcivescovo,  c giudicava  in  prima 
istanza  ; un  consiglio  di  probiviri  formavasi  da  due  per  comunità,  e giu* 
dicava  in  seconda  istanza  ; la  suprema  decisione  restando  all'  arcivescovo, 
che  la  rimetteva  per  lo  più  all'  auditore , e che  di  tempo  in  tempo  vi 
mandava  un  sindacatore.  Giuseppe  II  obbligò  l'arcivescovo  a'  rinunziare 
a tale  dominio,  e in  nome  dell’eguaglianza  tolse  qui  pure  la  libertà. 

Gli  statoti  di  Valsolda  furono  fatti  sotto  l'arcivescovo  Ottone  Visconti 
nel  1276,  rifatti  nel  1303  c 1388  con  aggiunte  sempre  nuove  fin  al  1710, 
sotto  l’approvazione  degli  arcivescovi.  Ne  appare  che  la  gente  di  colà  avea 
diritto  di  portar  le  proprie  derrate  ai  mercati  de’  due  laghi  senza  pagar 
dazio  alcuno.  Statuti  particolari  ebbe  la  Cima , per  opera  di  Giovanni 
conte  Rusca  della  vai  di  Lugano,  Locamo  e sue  pertinenze. 
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Ramo  di  Lecco.  Strada  militare  (Diatr.  X,  XV). 


Il  vertice  di  Bellagio  divide  il  lago  ne'  doe  rami  di  Como  e di  Lecco; 
questo  orientale,  quello  occidentale.  Del  secondo  la  riva  destra  è un  Iato 
del  triangolo  della  V.«i.i..\sstsA,  a cui  appartengono  O.'iko,  che  vi  dà  accesso 
per  la  cupa  Valbrona;  poi  Vassena,  Cive.vsa,  Limo.ata,  rinomati  per  eccel- 
lenti marroni  ( K.  p a g.  1021).  Limonta  nel  835  da  Lotario  imperatore  fa 
assegnata  in  feudo  ai  monaci  di  SanfAmbrogio  di  Milano,  afTiochè  dell'olio 
che  ne  traevano  alimentassero  lampade  in  rimedio  dell'anima  di  lui.  Gli 
ulivi  no  vestono  ancora  le  parli  più  solatie.  Ai  25  ottobre  18i4  il  tor- 
rente Reginara  causò  una  frana,  che  parte  coperse,  parte  minacciò  il  vil- 
liggio;  e la  minaccia  durò  finché  con  solidissimo  muro  venne  trattenuta 
la  smossa  de’  petroni. 

La  rosta  sinistra  del  ramo  di  Lecco  6 lungheggiata  dalla  strada  militare, 
cìie  partendo  dalla  porla  Orientale  di  Milano,  vien  a Lecco;  e di  quivi, 
sempre  sulla  riva  e mirabile  non  meno  per  vinte  difficoltà  che  per  belleaza 
di  prospetti  ed  esattezza  d'esecuzione,  giunge  a Colico,  donde  segue  per 
la  Valtellina  fin  oltre  il  monte -Stelvio  >. 

Movendo  da  Lecco,  si  trovano  la  Maddalena  e le  Cortole.'  poi  la  ghiajosa 
regione  della  Gmima,  ov'è  angusto  e basso  il  lago;  e a cui  rimpetto  si 
apre  la  Yalmadrera,  coi  villaggi  dei  ricco  MaJgrate , e dell’  umile  Pari 
{Vedi  pag.  992),  poi  una  costa  tutta  sparsa  di  fornaci  di  calce  e di  gesso, 
che  nella  notte  rilucono  come  una  sequela  di  fari. 

Il  lago  da  questa  parte  è più  severo  che  nel  ramo  di  Como;  le  pen- 
dici scendono  a precipizio,  o boscose  o in  pietraje  dirotte;  e stupenda 
varietà  di  tinte  offrono  lo  gradazioni  dei  monti  lontani,  di  cui  fio  sette 
schiere  si  discernono. 

. Luogo  la  strada  militare  scontrasi  I'Abdadia,  già  detta  supra  Abduam, 
e che  nel  833  fu  donala  dall'arcivescovo  .Angelberto  al  monastero  bene- 
dcltioo  di  San  Vincenzo  in  Prato;  poi  Masuillo  (an.  2600)  posto  in  estesa 
pianura  formata  dal  torrente  Neria,  che  uscendo  dalla  squallida  vallo  di 

t A questa,  come  alle  Dazioni  naturali  e tisiclie,  si  serba  luogo  dopo  parlato  della  Yal- 
tellioa. 


Digilized  by  Google 


MAMiELLO  ISe< 

San  Giorgio , spesso  lo  danneggia , e che  serve  a malini  e seghe  e ad 
un'operosa  fìlatara  di  cotone,  e alle  superbe  filande  del  signor  Keller. 
Questi , oltre  avere  introdotti  entro  spaziosi  locali  gli  ultimi  raffìnamenti 
del  filare,  incannare,  torcere  il  prezioso  filo,  sostituì  le  macchinette 
di  porcellana  al  vetro  per  la  torcitura , e del  privilegio  fé  dono  agli 
asili  deir  infanzia  di  Milano.  Il  locale  è coperto  con  tegoli  piani , fab- 
bricati dal  Rossi  a Calco;  si  provede  e all'  economia  e alla  moralità,  te- 
nendo sole  donno  ne'  torcitoj  e preparando  loro  in  comune  il  cibo. 


Il  territorio  s'abbella  di  vigno  e uliveti,  ha  cave  di  piombo  e di  marmi, 
de'  quali  son  le  otto  grosse  colonne  del  Crocifisso  di  Como.  Fu  ai  Man- 
delli  infeudato  dal  Barbarossa  nel  1160,  per  l’ajato  che  n'ebbe  dopo  la 
sconfitta  di  Carcano.  Con  diploma  9 maggio  1481  Giovan  Galeazzo  dal 
borgo  di  Asso  concede  a Pietro  Del  Verme  fendatario  di  Mandelfo  la 
facoltà  di  aprirvi  mercato  ed  altri  privilegi.  L’arciprete  Provàsi  nel  1776 
lasciò  la  propria  libreria  a pubblico  uso.  Il  palazzo  de’  marchesi  Airoldi 
era  vantalo  fra  i più  maestosi  dei  lago.  Bella  e grandiosa  è la  chiesa  di 
San  Lorenzo,  capo  d'una  pieve  di  GSOO  anime.  Mentre  il  restante  di 
questo  lido  è diocesi  milanese,  comasca  è .Mandello,  con  Vassena,  Olcio, 
■Lierna,  Somana,  San  Lorenzo,  dell’.Xbbadia,  Crebbio. 

Nel  lS3i  azznllalisi  in  quest'acque  gii  Sforzeschi  col  Medèghino  ven- 
nero dispersi  ; ma  uccidevano  Gabrio  fralel  di  Gian  Giacomo. 
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A tergo  di  Maodello,  il  Moocodine,  uno  de'  più  elevali  di  queeU  prima 
sdiiera  delle  Alpi,  ergeai  a piramide  io  due  vette  ; la  settentrieoale,  alta 
m.  3412,  dicesi  Grigna;  Campione  la  meridionale,  alta  m.  2180;  en- 
trambe contengono  ferro  e marmi.  Ke  sono  diramazioni  la  cima  Pel- 
lagia  e il  Monte  Croce.  Ne’  crepacci  vólti  a settentrione,  cosi  profondi  da 
dovervisi  calare  colle  scale,  si  eternano  il  rezzo  e il  ghiaccio. 

Dello  scisto  calcare  nero  di  Olcio  fu  fabbricata  parte  del  duomo  di 
Como,  ed  or  Io  forano  le  gallerie  della  strada  militare. 

Dopo  l’oleifera  Lieana  si  mostrano  le  cascate  del  Fidue  Latte.  Da  una 


caverna  elevata  300  metri,  esso  versa  qnasi  a piombo  le  freddissime  acque, 
cbe  cominciano  a sgorgare  in  marzo,  gonGano  quando  va  più  calda  l’estate, 
poi  inaridiscono  sul  chiudersi  dell’ autunno , derivando  dalle  gbiacciaje 
del  Moncodine  e della  Grigna. 

Narrasi  che  tre  uomini  vollero  avventurarsi  qualche  secolo  fa , nella 
caverna  del  Gume;  proceduti  forse  0 miglia  si  smarrirono,  e vagato  tre 
giomi  ne  uscirono  cosi  .spaventati,  che  ne  morirono.  Di  quest’acqua  si 
trae  profitto  per  mulini,  per  dna  fabbrica  di  vetri,  e per  un  Glatoje,  ed 


Digitized  by  Google 


VARENNA  IMS 

è iiDO  de’  pDDti  più  piltoreeclii,  mentre  di  lonUno  qaella  striacia  bianca 
spicca  tra  il  verde  cupo  della  vegetazione. 

Anche  la  Fonte  Uga  sgorga  da  una  grotta  senza  decrescer  mai,  e di 
vita  alle  artifiziali  cascate  della  deliziosa  Capuana,  posta  rimpetto  alla 
villa  Giulia,  e fabbricata  da  Ercole  Sfondrato,  poi  venuta  ai  Serbelloai. 
Tutto  questo  terreno  ò ricco  di  acque  e perciò  di  vegetazione.  Vuoisi  che 
gli  abitanti  dell'Isola  (T.  pag.  1157),  quando  la  loro  patria  fu  distrutta, 
ricovrasser  a Varen.na,  e spartitosene  il  terreno,  vi  fabbricasser  le  case  loro 
con  una  regolarità,  che  nella  parte  vecchia  ancor  si  riconosce  alla  equi- 
distanza delle  vie  o piuttosto  scalotte  scendenti  al  lago , e all’  angustia 
uniforme  delle  abitazioni,  tutte  di  tre  finestre.  Kè  altre  vie  che  scalotte 
v’aveva  allorché  fu  aperta  colla  spaziosa  e piana  strada  militare,  tagliata 
uel  calcare  nero. 

Forse  que’ profughi  vi  portarono  il  rito  patriarchino  che  a lungo  qui  durò. 
Gli  arcivescovi  tenner  il  dominio  di  Varenna  fino  al  1310.  Già  nel  1288 
la  chiesa  di  San  Giorgio  era  collegiata  e plebana  di  sette  chiese,  e tut- 
tora spetta  alla  diocesi  di  Milano,  form.indo  un  vicariato  in  luogo,  di  poco 
più  di  mille  anime.  Nel  contiguo  oratorio  son  alcuni  quadretti  dell’età 
giottesca,  notevoli  anche  per  le  cornici,  e nella  sacristia  e dietro  al  cam- 
panile son  due  iscrizioni  gotiche. 

La  grandiosa  villa  degli  Isimbardi  è ridotta  ad  albergo,  e quasi  in  abban- 
dono il  Monastero,  situazioni  cosi  prelibate, che, a tacergli  agrumi,  ogni  anno 
vi  portano  fiore  le  agave  e le  jnche.  Anche  i Venini  vi  hanno  case  e giar- 
dini d' incomparabile. postura.  Situato  com’è  il  paese  drittamente  incontro 
all’occaso,  è l'nltimo  a perdere  il  sole,  locchè  il  farebbe  delizioso  nel- 
rinvcrno,  se  non  fosse  altrettanto  esposto  ai  venti.  La  gente  vive  di  nanli 
e di  pesca,  e il  proverbio  le  fa  dire;  < Varenna  sopra  uno  scoglio,  del 
mio  non  ho,  del  tuo  non  voglio,  ma  piena  son  d'orgoglio  », 

Vi  si  lavorano,  principalmente  ad  uso  di  camini , i marmi  qui  abbon- 
danti, cioè  il  nero  spatico,  l’occhiadino,  il  bindellino,  la  Inmachella.  Sa- 
lendo alla  dritta  del  fiume  si  trova  Pebledo,  la  cui  torre  sull’altra  riva 
presso  Vezio  e in  prospetto  del  lago  è attribuita  dalla  tradizione  a Teo- 
dolinda, che  dicono  qui  si  ritirasse  negli  ultimi  suoi  anni.  Antico  è 
il  campanile  restaurato:  la  chiesa  di  San  Martino,  parrocchiale  di  850 
anime,  e capo  d’nna  pieve  di  1900,  neU’interno  forma  un  ottagono  ob- 
lungo, e di  fuori  mostra  l’ antichità.  Ne  dipendono  Gittana  ^ Esino 
di  rito  ambrosiano , colle  frazioni  di  Vezio , Regolo , Campallo , Ton- 
dello, Bologna,  Gisazio,  Albiga,  Regoledo.  È dunque  pieve  antichissima 
ma  piccolissima,  siccome  Bedano  da  cui  dipendono  solo  Mnggiatca  • 
Noceno.  ' 
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La  Riva  diGittana  era  appena  nominata  dai  barcaroli, quando  ultimamente 
il  sig.  Maglia  volle  dar  vita  alla  ;ovraatante  terra  di  Regolrdo  col  porvi  uno 


■ 


stabilimento  idropatico,  provveduto  di  comodi  e di  lusso,  e die  con  acqne 
copiose  fresche  e limpide,  con  nn  aere  purissimo,  con  passeggiate  alpestri 
par  veramente  destinato  a restituire  la  saniti  anche  a chi  non  creda  allo 
virtù  medicinali  dell'acque.  La  dimora  d'alenoi  giorni,  o almeno  una  corsa 
lasceri  carissima  impressione,  ben  più  ctic  le  povere  nostre  descrizioni. 
Intanto  noi  come  sempre  schiveremo  volentieri  la  fatica  col  riportare  que- 
sta lettera  d'un  bagnante  di  Regoledo. 

r • 

— Meli  per  ordine  del  medico,  metà  per  gusto  e piacere  c per  ispirito 
di  fantasia  son  capitato  aneli'  io  alle  acqne  di  Regoledo. 

Io  non  so  quanto  voi  crediate  all'idroterapia  ; so  che  riconoscete  i gran 
vantaggi  dell'acqua  fresca  e delle  lavature;  almeno  come  profilatici  e gin- 
nastici. Qui  dunque  se  n'ha  la  più  cara,  la  più.  lieta  abbondanza,  cir- 
condata de' comodi  che  fan  piacevole  fino  il  rimedio.  Altura  di  metri 
d'abbastania  facile  accesso,  per  un  quarto  d’ora  dal  lago,  buone  camere, 
ampie  sale,  passeggi  coperti,  una  valle  lussureggiante  di  vegetazione  fra  rivoli 
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e cascate,  una  vista  che  non  vi  dico  altro.  Tutta  la  regione  è ombrata 
da  tigli,  ciliegi,  agrifogli,  meli,  clematiti,  tassi,  peschi,  gelsi,  pioppi  pira- 
midali, che  difondono  liete  ombre  sopravariate  umbellifere,  e sopra  belle 
od  utili  crucifere,  la  viola,  la  rapa,  il  cavolo,  il  leucodio,  il  crescione,  e dove 
esala  spontanea  la  fragranza  de’  gelsomini,  delle  giunchiglie,  de’  mughetti  : 
ma  quando  l’esposizione  è migliore,  alle  querele,  ai  carpini,  ai  castagni, 
si  uniscono  l’olmo,  la  vite,  il  ginepro,  il  mirto,  l’alloro,  il  tiglio,  i pini, 
meridionali,  e con  essi  sfoggienti  cariofdlee,  stellarle,  arancarie,  e la  tribù 
aromatica  delle  labiate,  come  la  menta,  il  serpillo,  il  timo,  il  rosmarino, 
la  levandala,  cui  si  aggiungono  gli  oleandri,  il  melagrano,  l’aloè  e il  cacto. 
Ma  ciò  che  al  sentir  mio  è il  principale,  è una  varietà  inesauribile  di 
passeggiate.  Ora  scendiamo  a Bedano,  ora  a Varenna;  oggi  otto  traver- 
sammo il  monte,  e salimmo  a visitar  altri  bagnanti  a Tartavalle:  jeri  fummo 
al  Moncódeno.  Voi  conoscete  questo  monte,  che  si  discerne  in  tutta  la 
pianura  lombarda,  e succede  al  Resegone  di  Lecco,  appajato  col  nome 
di  Grigna  meridionale  alla  Grigna  settentrionale.  Tra  le  varie  strade 
noi  scegliemmo  quella  di  Perledo,  la  quale  può  anche  farsi  su  cavalli. 
Ci  vogliono  due  buone  ore  di  serpeggiamento  per  quella  valle , di  cui 
non  mi  seppero  dire  il  nome,  e donde  ogni  tratto  appare  il  lago  e la 
vai  Menaggio;  alfine  arrivammo  a Esimo  (lien).  È terra  di  400  abitanti; 
il  doppio  di  mezzo  secolo  fa;  in  aspetto  povera  e squallida,  trae  la  vita 
dai  pochi  campi  intorno  e dai  molti  boschi.  Gli  abitanti  ogni  giorno  scen- 
dono a Varenna,  e talvolta  sin  a Lecco,  carichi  di  fieno,  o tirandosi  dietro 
un  traino  di  legna,  o portando  burro  e uccelli,  e così  ritornan  alle  case, 
ove  poi  l’inverno  si  rintanano  entro  cucine  afate,  fomicose,  che  invocano 
un  liscivio  dell’acqua  di  Regoledo. 

(I  paese  è diviso  in  terra  alta  e bassa,  e di  mezzo  alle  dne  la  chiesa, 
sopra  costruzioni  vecchie  che  conservano  il  nome  di  castello.  Fa  grata  me- 
raviglia il  trovar  così  addentro  un  viale  di  forse  500  metri , orlato  di 
piante  resinose  e da  una  via  crucis,  pitturata  a fresco,  come  un’altra  cappella. 
La  chiesa  è del  1753;  e nel  1849,  quando  sentivasi  tanto  bisogno  di 
ritiro  insieme  e di  azione,  vi  si  edificò  il  campanile.  Un  prete  Bertalini 
jirovide  a quelli  che  capitassero  in  una  terra  dove  non  c’  è osterie , e 
vuol  che  la  sua  casa  si  apra  a qualunque  forestiere  civile , con  letti  e 
biancheria.  Noi  ne  profittammo,  e ne  lo  ringrazierò  se  mai  lo  imbatterò. 

Il  povero  Esino  ha  acquistato  una  reputazione  questi  anni,  e la  guadagnerà 
anche  maggiore  quando  meglio  conosciuto.^Per  ampia  estensione  il  terreno 
è formato  tutto  di  lumache  fossili,  donde  il  nome  di  Inmachella  o occhiadino, 
con  natiche,  tnrritelle,  echini,  gasteropodi  e sebbene  del,  calcare  mede- 
simo si  incontrassero  ìndizj  altrove,  questo  di  Esino  fa  cerco  e studiato 
Vliistvaz.  del  !..  f.  Voi  III.  t»t 
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a preferenza  per  varietà  e straordinaria  grandezza  delle  petrificazioni, 
appartenenti  al  trias  snperiorc  e che  corrispondono  alla  formazione  di 
San  Cassiano. 

Scrivo  queste  parole  come  me  le  diceva  un  della  nostra  compagnia  ; e come 
da  ragazzo  trascrivevo  della  musica  senza  saperla  leggere.  Egli  soggiungeva, 
che  la  ricchissima  fauna  di  questo  deposito  si  riduce  tutta  quanta  ai  fossili 
di  Esino  e agli  ittioliti  di  Periodo.  E là  appunto,  nel  calcare  nero  con  vene 
epatiche,  come  quello  entro  coi  sono  forate  le  gallerie,  trcrri^si  bellissime 
impronte  di  pesci  del  genere  lepidottero,  leptocefalo,  semionoto  oltre  stu- 
pendi rettili  sanroidi,  di  cui  fu  deposto  un  bell’esemplare  nel  museo  ci- 
vico di  Milano;  e recentemente  ricchi  strati  di  un  testaceo  acefalo,  nomi- 
nato Pouidonomya  Lommellii. 

Di  quel  terreno  vi  porterò  de' saggi,  per  testimone  che  io  vidi,  io  fui; 
vidi  e fui  come  tanti  che  van  nelle  biblioteche,  non  ponendo  mente  che 
agli  scaffali  e alle  legatore. 

Esino  è a mezza  strada  fra  il  lago  e il  Moncodine:  e pernottato  nella 
casa  del  Bertalini,  prendemmo  dell'erta.  Per  una  buon'ora  si  giunge  a 
CainaU,  ove  una  vasta  prateria,  rotonda. 

Come  fosse  un  teatro,  o fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e di  cacce  intorno  chiuso, 
è circondata  dai  più  magnifici  faggi  che  possano  vedersi.  Sol  essi  merite- 
rebbero il  pellegrinaggio  d'un  paesista;  e noi  di  fatto  vi  trovammo  Sal- 
vatore Mazza,  da  cui  fatevi  mostrare  gli  appunti  che  vi  prese  colla  nota 
sua  abilità. 

E già  il  paese  è tutto  a soli  faggi,  e ai  margini  della  via  pamporcini, 
belle  eriche,  in  fiore,  ellebori,  ci  avvertivano  che  l'autunno  procedeva.  Della 
presenza  distruggitrice  dell'  nomo  ci  davano  segno  centinaja  d' archetti , 
tra  cui  vedevamo  o strozzati  o dibattersi,  poveri  uccellini,  colle  gambe  o 
l'ale  rotte,  e desolare  col  pigolio  della  morte  quelle  solitudini,  che  la  na- 
tura aveali  destinati  a ricrear  col  canto  e col  vispo  saltellare. 

Qui  un  vallone  profondo  e pauroso  s'apre  verso  la  Valsassina,  e sulla 
montagna  meridionale  di  questa  vedevamo  Barcone,  la  Pieve,  la  cascata  di 
Biandino  {Vedi  p a g.  9S7). 

Prendemmo  il  lato  opposto,  e per  via  faticosissima  trafelati  raggingnemmo 
la  cima.  Non  mi  chiedete  se  sia  bello  l' affacciarsi  da  quella  nuda  balza  ai 
sorriso  interminabile  delia  lombarda  pianura.  Ma  sul  pendio  settentrionale 
s'incontrano  ghiaccia],  fenomeno  inaspettato,  a 1673  metri  appena  sopra  il 
mare.  Ma  questi  non  sono  estensioni  scoperte  e in  pendio,  come  sulle 
.\lpi  ; bensì  nel  monte  s'  addentrano  verticalmente  caverne , a cui  non 
può  scendersi  che  per  mezzo  di  scale;  e colà  la  neve  stringesi  in  ghiaccio, 
che  vi  si  eterna. 
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In  anni  dove  mal  s'erano  provvedale  le  conserve  di  Milano,  e di  Como, 
si  venne  a prender  Qn  qua  sa  il  ghiaccio  per  ristorare  le  afe  cittadine. 

Sa  quelle  altare  noi  incontrammo  il  rododendro  ferrugineo  sfoggiente 
le  sue  rose  alpine  ; dei  begli  anemoni  {rolunda  aurea),  la  genziana  e l’im- 
peratoria salubri,  accanto  ai  funesti  aconiti  napelli  : il  semprevivo  fioriva 
come  la  sabadiglia  (veralrum  album)  tra  le  varie  graminacee  ; v'alleggia  il 
papUio  apollo,  abitator  delle  maggiori  allure,  ma  non  ancora  scompagnato 
dalle  farfalle  pianigiane;  e cosi  v’annidano  pernici,  fagiani,  galli  di  mon- 
tagna. Rari  sono  i lupi  e le  volpi,  e ancor  più  gli  orsi  ; le  lepri  all’  in- 
verno si  fan  bianche.  Nessun  mi  disse  aver  veduto  il  camoscio. 

Restituendoci  a Varenna,  penetrammo  nella  valle  Saretta  che  scende 
appunto  da  Esino , e dove  un  bell’orrido  schiuse  il  fiume  che  serpeggia 
nella  valle  sino  all’Oliveto,  e che  mena  frequenti  guasti,  a cui  si  riparò 
testé  con  buone  ma  non  sufficienti  sponde (Vedi  la  figura  qui  diètro). 

Qui  seguono  particolarità  e complimenti,  di  cui  facciam  grazia  ai  let- 
tori. E ripigliando  via  da  Varenna,  giungiamo  al  Satso  di  Marcate,  pro- 
minente nel  lago,  e infausto  per  naufragi.  Venne  esso  squarciato  da  miue, 
e le  lunghe  botti,  aperte  con  finestroni,  danno  graziosissime  vedute  come 
incomparabili  panorami.  Uscendo  si  affaccia  l’ultimo  e più  esteso  bacino 
del  lago  di  Como. 

Bbllaro  fu  già  corte  degli  arcivescovi  di  Milano , e aveva  una  cinta 
di  mura,  che  fu  distrutta  dal  Medeghino.  Ora  è sede  di  pretura  e d’arci- 
pretura  della  diocesi  milanese.  Allo  sbocco  d’nna  valle  e rivolto  a setten- 
trione, ha  rigido  clima  d’inverno,  mentre  l’estate  è rifrescato. 

Nel  1 348  i Bellanesi  commettevano  a Giovan  da  Campione,  Antonio  da 
Castellazzo,  Comolo  da  Osteno,  maestri  di  legno  e di  muro,  di  eriger  una 
chiesa  nel  loro  borgo , attesoché  la  vecchia  fosse  diroccata  dal  torrente. 
Ed  essi  la  disegnarono  in  istile  lombardo,  colla  fronte  a fasce  di  marmo 
bianco  e nero,  e un  finestrone  rotondo  circondato  di  fogliami  in  terra 
cotta  ; bel  monumento  che  resta  tuttora,  e dove  ognuno  s’accorgeri  che  lo 
stemma  de’  Torriani  ivi  incastrato  è anteriore. 

Qui  si  educano  le  viti  lasciandole  serpeggiare  sulle  rupi,  e davano  fin 
10  brente  per  pertica  di  preziosi  vini  bianchi. 

Sbocca  quivi  la  Valsassina  e il  torrente  Pioverna  il  quale,  giunto  al 
margine  della  valle,  si  precipita  da  una  altezza  di  60  metri,  formando  un 
Orrido  rinomato.  Su  quel  muggente  abisso  dondolava  un  ponte  sospeso  a 


1 Che  la  Pioveroa  abbia  maggiori  acque  in  allo,  le  quali  poi  disperdendosi  arrivino 
per  altre  v’  j al  lago  lo  disse  l’Ainorelli,  e già  prima  avealo  detto  il  Boldoni.  Pluvitma 
od  Curiimnovam  majorei  aquat  habel,  guom  quat  ia  Lari%im  importai. 
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catene,  da  cni  non  poteasi  guardare  senza  rabbrividire:  ma  un  masso 
nel  1816  lo  ruppe,  e guastò  io  parte  quell’orrore.  Adesso  l’acqua  volle 
utilizzarsi,  come  porta  il  secolo  ; e con  gigantesca  opera  i signori  Gavazzi 
ne  intercettarono  il  corso  a 13  metri  d’altezza  dal  lago,  scavando  una 
botte  di  80  metri,  obbligando  il  fiume  a entrar  per  quella,  poi  cader  a 
movere  le  officine  e i setificj , che  sono  de’  più  vasti  e meglio  combinati 
di  Lombardia,  oltre  cartiere,  mulini,  altri  opifizj. 

Ivi  il  Badoni  istituì  due  forni  bollitori,  due  a riverbero,  alimentati  dai 
gas  che  si  estraggono  dalla  torba:  dispose  robusti  cilindri,  fatti  nelle  sue 
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Tacine  di  Lecco,  per  fabbricar  ie  lamine,  mossi  da  dae  turbine,  che  hanno 
la  forza  Tana  di  42,  Paltra  di  50  cavalli  - vapore,  e da  un  volante  che 
può  acquistar  la  forza  di  4800.  Più  di  42  mila  quintali  di  ferro  lavora 
colà  il  Badoni  in  un  anno  fra  lamiere  e ferri  mercantili , occupandovi 
da  470  opera]. 

Di  Bedano  fu  Sigismondo  Boldoni,  morto  ancor  giovane  nella  peste 
del  4630  a Pavia  dov’era  professore,  che  descrisse  il  Lario  in  buon 
latino  ma  di  soverchia  eleganza,  e in  ottave  la  Caduta  de'  Longobardi, 
Villeggiava  qui  allorché  sopraggiunsero  i Lanzichenecchi.  Colpito  dav- 
vero dal  terrore,  che  ne**  Promessi  Sposi  è fintamente  attribuito  a don 
Abondio,  trafugò  le  sue  robe  a Bellagio,  poi  in  casa  attese  quejla  ri- 
baldaglia  ladra  c sucida.  Un  capitano  alloggiato  nella  sua  casa,  vedendo 
un  cespuglio  d'alloro,  < Che  pianta  è codesta?  > gli  domandò,  • Oh  Tuom 
barbaro  (esclama  Boldoni).  Neppur  T alloro  conosce.  Che  aspettarsi  da 
tal  genia,  o sante  Muse?  > 

Qui  nacque  pure  il  patetico  poeta  Tommaso  Grossi  (4794-4853)  che  que- 
' sti  luoghi  celebrò  nel  Marco  Visconti;  e a lui  si  sta  preparando  un  monumento. 
Agli  uomini  della  mia  età  si  stringe  il  cuore  nel  vedere  a scomparire  un 
dopo  i'altro  i veterani  d’una  scuola  che  ebbe  tutta  la  fatica  del  combat- 
timento e scarsa  la  giustizia  del  trionfo,  perchè  soverchiata  da  una  più  gio- 
vane che  s'arroga  di  oltrepassarla,  e che  la  dichiara  cascata  nell'impotenza. 
Venne  il  Grossi  in  un  tempo  che  nella  letteratura  studiavasi  l'arte  per  l'arte; 
senza  riconoscervi  un  apostolato  di  sincerità  e di  virtù;  idolatrando  la 
forma  a scapito  dell'idea,' vagheggiando  il  bello  senza  accorgersi  del  buono 
nè  badar  al  vero.  Una  gloria  tutta  militare,  una  politica  dispoticamente 
innovatrice,  aveano  disposto  a quelle  sciagurate  nazioni,  ove  del  passato 
si  rimpiangono  non  solo  le  istituzioni  tutorie,  ma  anche  la  zavorra  e il 
marasmo.  Così  avveniva  al  tornar  dei  Tedeschi  nel  4844;  onde  il  Grossi  si 
levò  intrepido  contro  la  sciocca  aristocrazia  e la  pedantesca  amministrazione, 
adoperandovi  la  satira,  che  è opera  di  civiltà  allorché  non  scarifichi  l'aomo 
operoso  e le  sante  intenzioni,  ma  flagelli  l'ostentata  inerzia,  e T accidia 
decorata. 

La  satira  però  non  era  il  fondo  di  quell'  ingegno  candido,  che  più  d'altro 
conobbe  il  secreto  delle  passioni  affettuose,  e tante  lagrime  cavò  sui  do- 
lori della  Fuggitiva , di  lldegonda^  di  lido,  di  Bice.  0 dettatori  d' oggi , 
permettete  che  noi  non  crediam  giorni  di  oscurantismo  e di  prostrazione 
quelli  in  cui  noi,  giovanissimi,  vedevamo  accogliersi  Giambattista  De  Cri- 
stoforis,  Giovanni  Berchet,  Carlo  Porta,  Ermes  Visconti,  Giovanni  Torti, 
Silvio  Pellico  e il  Borsieri  e il  Monteggia  e lo  Scalvini,  e il  Tommaseo, 
e il  nostro  Grossi,  come  bellissima  scuola  attorno  al  signor  dell'altissimo 
canto;  scuola  che  dai  vostri  predecessori  era  trattato  allora  con  quel 
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patriotico  disprezzo,  con  cui  voi  punite  oggi  gli  operosi.  Oh  lasciateci 
un  po  d’orgoglio,  forse  necessario  per  sottrarci  alle  bassezze  a cui  voi 
ci  abituate. 

E son  tutti  nomi  che  furono  esposti  ad  ire  alte  e basse;  e per  ri- 
maner al  Grossi,  ricordano  tutti  con  quale  accanimento  gli  si  avventasse 
la  ciurma  libellista.  — Povero  Grossi;  tu  non  vorresti  quest’amara  pa- 
rola, tu  che  dovesti  dolertene  in  cuore,  come  d’ogni  assalto  che  attesti 
malevolenza  in  una  patria  che  si  cerca  onorare,  ma  nè  ricambiasti,  nè 
tampoco  rispondesti , lasciando  che  l’ ira  si  stancasse , e confortandoti 
intanto  d’un  voto  che  valeva  per  quello  di  tutti.  Ma  pace  e giustizia 
non  potè  avere  On  quando,  rinunziato  al  titolo  di  letterato  che  si  diffì- 
cilmente si  perdona,  e divenuto  il  notajo  Grossi,  stendeva  atti  colla  lim- 
pidezza d’esposizione  e di  concetto,  con  cui  avea  narrato  di  Marco  Visconti. 

Ma  queste  cose  le  sapranno  gli  avvenire;  noi  soli  potremo  dire  quanto 
a lui  convenisse  quel  titolo  che  sempre  più  si  rende  raro,  il  titolo  di 
buono.  Buono  nelle  cure  di  padre  e di  marito;  buono  cogli  amici,  che 
tali  divenuti  una  volta,  il  furono  per  sempre;  bnono  coi  contadini,  che 
ripeteano,  < Non  troverem  più  un  tal  padrone  •:  fin  i concittadini,  ultimi 
a riconoscer  il  merito,  parean  dimenticare  il  bello  scrittore,  per  dire 
com’egli  neppur  dagli  amici  si  lasciò  trascinare  in  brighe  e consorterie. 

Allegro,  compagnevole,  e all’occorrenza  riflessivo  e confortante,  sereno 
io  quelle  procelle  che  abbujano  lo  sguardo  di  molti,  semplice  di  gusti, 
con  eguale  interesse  s’applicava  ad  una  partita  di  caccia,  o a corregger 
i doveri  de’suoi  bambini,  o alla  cura  de’bachi  da  seta;  alla  lunga  con- 
versazione de'snoi  amici,  all’assiduità  della  casa,  dalla  quale  se  si  stac- 
cava un  giorno  parevagli  un  secolo  ; tanti  erano  gli  addio , tanto  il  bi- 
sogno di  tornar  presto  a quelle  ineffabili  dolcezze,  che  nella  famiglia  Iddio 
concede  a’  suoi  eletti.  Povero  Tommaso,  la  vista  della  patria  tua  mi  richiama 
quella  fronte  equabilmente  aperta  e serena  ; quella  sapienza  velata  di  tanta 
modestia  ; quella  soavità  inseparabile  anche  dai  momenti  più  solenni  ; m.n 
la  tua  memoria  viva  con  venerazione  nè  nostri  cuori,  o buon  Tommaso, 
e possa  servirci  di  esempio,  di  conforto  ove  si  pochi  se  n’hanno,  e di  tanti 
si  avrebbe  bisogno. 

Seguono  terre  di  greco  nome,  Delfo,  Corinto,  Doro,  Peonia.  Ep- 
pure Denvio  non  può  essere  terra  antica,  poiché  è piantata  sul  ven- 
taglio formato  dai  trasporti  alluvionali  del  Varrone , torrente  pur  esso 
di  nome  classico,  e nella  cui  valle  trovasi  un  bel  marmo  bindellino,  che 
inaita  il  cipollino  de’  Greci  ; Pittoresco  è il  castello,  accampato  sull’  orlo 
de'  burroni  ; molte  case  serbano  porte  archiacute  ; e vecchio  è il  cam- 
panile della  chiesa  parrocchiale  al  lago,  mentre  nella  parte  superiore  n’è 
un’altra  di  rozza  antichità. 
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Francesco  Maria  Magni  di  qui,  vescovo  di  Miielo,  missionando  nella 
Cina  vi  subì  il  martirio  verso  il  1730.  Francesco  Buzzi  (^1731-1805) 
valse  assai  come  oculista,  e pel  primo  nella  retina  osservò  quella  che 
dicono  macchia  di  Sommering. 

A Coreuno  serbasi  un  bel  castello,  appartenente  ai  conti  Andreani,  dei 
quali  restano  due  monumenti  sulla  fronte  e un  neH'ioterno  della  chiesa. 


ove  doveva  esserne  un  quarto,  tolto  per  annicchiar  la  scala  dell’organo. 
Son  a lavoro  gotico,  alcuni  con  figure  e i simboli  evangelici,  ma  l'iscri- 
zione che  or  vi  resla  indica  solo  che,  nel  1700,  un  Andreani  li  fe  restau- 
rare dai  danni  di  quattro  secoli  di  vecchiezza;  peccato  che,  in  tal  re- 
stauro, siansi  levate  le  epigrafi  esistenti. 

La  chiesa  è dedicata  a San  Tommaso  di  Cantorbery,  il  che  me  la  fa 
presumere  fondata  al  tempo  che  l’uccisione  avea  reso  venerato  questo  saldo 
oppositore  delle  prepotenze  regie.  V’è  pure  una  Madonna  vecchia,  e una 
copia  dell’Annnnziata  di  Giotto. 
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A Olciasca,  fra  dae  pareti  di  gneis  con  mica  nero  che  passa  al  mica  scisto 
in  strati  inclini  di  50°  verso  sud,  esiste  nn  calcare  siliceo  quarzoso, 
che  passa  fìn  a Mosso  dall'altra  parte  del  lago,  ove  però  è dolomitico: 
e di  esso  si  fecer  in  antico  a Milano  le  colonne  di  San  Lorenzo,  e mo- 
dernamente quelle  dell’arco  del  Scmpione. 

Quivi  la  strada  s'interna  sotto  un  monte,  da  cui  sgretolano  continua- 
mente  sabbia  e sassi;  e dietro  un  promontorio  si  cela  il  lago  di  Piana 
vasto  porto  scavato  di  man  della  natura,  ben  protetto  dai  venti,  popo- 
lato di  pesci  e selvaggina,  ma  senza  bellezza  nè  ornamento.  Sulla  punta 
però  del  promontorio , accessibile  pel  lago  e per  uno  scabro  sentiero , 
sorge  una  memorabile  badia.  Il  campanile  ottagono  della  chiesa  di  San  Ni- 
colò, porta  un'iscrizione  che  la  dice  consacrala  da  sant'Agrippino  nel  607. 
Poi  nel  1252,  essendo  priore  Bonacorso  Casanova  di  Gravedona,  vi  fu 
elevato  un  chiostro,  ben  degno  d’esser  visitato,  ad  archi  tondi,  con  marmi 
di  colori  diversi,  e colonne  e capitelli  variatissimi  ^ 


4 In  una  recentissima  Storia  dell'architellura  in  Italia,  ilei  marclicse  Amico  Ricci, 
(Molena  1857,  p.  IS8)  ù nominato  • ranlicbisslnio  monastero  di  nona  Ira  Musso  e Tre- 
pieri  sul  nume  Lario  • come  l'unico  torse  nell’Italia  settentrionale  ricordato  dell'elà  tra 
i Goti  e i Longobardi:  e la  citazione  è appoggiala  alla  nostra  Guida  ove  non  è detto 
se  non  che  la  chiesa  fu  consacrata  nel  VI  secolo.  E gli  si  mette  a paro  la  chiesa  • di 
Galcn  Milla  llrianza,  vicino  a Bevolco.  • A p.  187  nomina  Perledo  nella  Rrianta.  A p.  324 
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Colico  era  stato  eretto  in  contea  dai  Visconti,  e data  ai  Sansererino; 
poi  Lodovico  Sforza  lo  infeudò  a Gio.  Casate  suo  cameriere:  indi,  pei 
reclami  de’Comasclii,  lo  rimise  a giurisdizione  di  questi.  Carlo  V lo  ven- 
dette a un  Caldarini,  donde  passò  ai  Posteria,  ad  Anton  Maria  Quadrio 
di  Tirano,  ai  De  Alberti,  infine  a un  Rubini  di  Dervio.  Restò  paese  d'in- 
felicissima rinomanza  per  le  febbri  che  vi  regnano,  e pel  torrente  Per- 
iino che  lo  minaccia.  Ora  però  è il  porto  più  frequentato  del  lago,  ap- 
prodandovi quanto  è destinato  alla  Valtellina,  e i battelli  a vapore,  e vi 
si  fermano  le  diligenze,  che  provengono  o si  dirigono  a Lecco,  a Son- 
drio, a Chiavenna,  sicché  vi  furono  edificati  magazzini  e alberghi;  e tro- 
vasi necessario  un  molo  più  capace.  Dei  suo  Piano  e de'  miglioramenti 
sopraggiunti  diremo  dopo  parlato  della  Valtellina. 

Sopra  Colico  si  erge  il  Legnane  , che  tra  i monti  d' Europa  offre  la 
più  continuata  pendenza,  contandosi  2834  metri  di  non  interrotto  clivo 
dal  vertice  al  lago.  Chi  ama  la  caccia,  o trovar  una  flora  alpina  e nor- 
dica, 0 godere  la  più  ampia  vista  della  Lombardia,  salga  su  quella  vell.'i 
dalla  parte  di  Delebio,'  o men  incomodamente  dalla  Valsassina. 


XXVIII. 


Le  Tre  Pievi  (Distretti  VI  e VII). 


Se  ora  scorriamo  Popposta  sponda  del  lago,  sopra  Menaggio  vediamo 
Licomcm.v,  Plisio,  Ntcuio  lodato  per  vaghissime  donne:  Brbja  il  cui  san- 
tuario ostentasi  al  vertice  d’  un  cono.  A lago,  Nodivllo  è riposto  entro 
un  seno  abbondante  di  gesso,  d'alabastro  venato  e di  scagliola  specularr. 
Pittoresca  è la  Madonna,  con  altissimi  cipressi. 

Di  qui  sporge  il  Sam  Bando,  cosi  detto  dal  colore  di  cui  lo  tinge 
l’ocra  di  ferro,  che  alla  Gaela  si  cava  a gran  dovizia,  e che  agevola  la 


dice  : • Un'antica  cronaca  comasca  iiinalu  alle  stelle  (I)  alcune  dipinture  dei  tempi  di 
Luigi  il  Buono  esposte  nel  battistero  di  Uravedona  annesso  a S.  Maria  del  Tiglio:  le  quali 
sono  forse  più  vetuste;  e solo,  come  fa  supporre  la  stessa  espressione  della  cronaca,  fu  In 
esse  cosi  prodigiosamente  ravvivato  lo  smarrito  colore,  da  farle  apparire  come  nuove. 
Son  Unti  errori  quante  parole:  eppure  l'autore  cita  la  nostra  Guida,  la  quale  indica  sent- 
plicemente  .Il  battistero,  dov'é  una  pittura  che  già  esisteva  ai  tempi  di  Lodovico  il 
l’io, quando  il  colore  per  miracolo  se  ne  ravvivò'.  R vedi  qui  poco  innanzi  Non  fac- 
ciamo dunque  scalpore  quando  errori  son  commessi  da  forestieri. 

illustra!,  del  L.  f.  Voi.  III.  1-'' 
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fusione  del  ferro  spatico  di  Dongo.  Profonde  grotte  serpeggianti  or  in 
aito^or  in  basso  s'internano  nelle  viscere  del  monte. 

La  via  regina  divien  faticosissima  nelle  scenderei!  Sasso  Rancio,  e una 
banda  di  Cosacchi  che  volle  avventurarvìsi  nell'invasione  del  i79b,  andò 
a precipizio. 

AII’Acoiaseiua  fu  stabilita  una  macchina  per  tagliare  e levigare  ad  uso 
di  pavimenti  e tavolini  il  marmo  che  si  trae  da  Musso,  da  Yarenna  e 
dai  dintorni. 

Sas  Sino  era  feudo  dei  vescovi  di  Pavia,  e n'erano  investiti  i signori 
della  Torre  di  Rezzonico,  ai  quali  ora  appartengono  le  doviziose  cedriere 
di  Mastena.  Quella  famiglia  diede  alla  tiara  Clemente  XIII  e alle  belle 
lettere  i conti  Aniongioseffo  e Carlo  Gastone  (Vedi  pag.  il  15).  La  torre 
da  cui  traggon  il  titolo,  eretta  verso  il  1300  come  quelle  di  Corenno  e 


di  Barbignano,  grandeggia  ancora  sul  promontorio,  dianzi  abitalo  solo 
da  lucertole  e .serpi,  or  ridotto  a delizioso  parco. 

La  terra  di  Rezzomco  è delle  più  antiche,  con  chiesa  deH'Assunta  che 
merita  esser  veduta,  e che  governa  1770  anime.  È di  patronato  regio.  Var- 
catejle  rranle  di  Rezzonico,  faticosamente  coltivate  a viti,  e offrenti  bel- 
li.'simi  poggetti,  giovajsalire  a Cbemia.  per  vedere  un  robusto  dipinto 
ili  Paolo  Veronese,  donato  da  un  terrazzano  nel  1.586,  e che  rappresenta 
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l’arcangelo  Michele  che  calpesta  il  vinto  Lucifero;  potente  contrasto  della 
bellezza  celeste  colla  rabbia  infernale.  Presso  Sviv  Vito,  denominato  dai 
due  campanili  (Datt-ciocchée),  è nna  bellissima  cascata,  poi  si  arriva  a Pu- 
NELLu,  dove  un  ponte  recente  si  gettò  sul  torrente  Morella.  È di  qui  la 
famiglia  Lena-Perpenti , di  cui  una  signora  Candida  faticavasi  a lavorar 
l'amianto,  e trovava  nuove  specie  botaniche. 

Lontana  corse  la  fama  del  Castello  di  Messo.  La  postura  sua  su  colle 
sporgente  nel  lago  tra  la  Val  del  Merlo  e la  Vaiorba  accenna  che  dovette 
esser  fortificato  ne  tempi  primitivi:  in  miglior  aspetto  lo  posero  i Visconti, 
poi  il  maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio  che  l'ebbe  in  feudo  e ebe  vi 
battè  moneta,  come  signor  delle  Tre  Pievi;  e che  essendosi  allora,  per 
l'invenzione  delle  artiglierie,  mutato  il  modo  delle  guerre,  a piè  delle 
torri  costruì  un  baluardo,  c tirò  due  parallele  che  .salivano  al  sasso. 

Dippoi  se  ne  impadroni  Gian  Giacomo  Medeghino,  e ne  fe  centro  d’una 
potenza,  che  poteva  divenir  minacciosa  ai  padroni  del  mondo.  I lavori 
cominciati  compi;  dirupò  ove  fosse  alcun  poco  d’agevole;  scarpellò  verso 
il  monte  un  fossato,  il  cui  fondo  seminò  di  triboli  e stecconi',  che  tri- 
sto a chi  vi  desse  dei  piedi;  disposo  merli,  vedette,  feritoje  con  tale 
opportunità  e saldezza,  da  fare  quel  luogo  inespugnabile,  tutlavolta  che 
basta.ssero  l’acqua  ed  il  vitto.  iN'elle  quali  opere  fin  le  donne  s’alfatica- 
vaiio  di  for/.a,  animate  dall'esempio  di  Clarina  e di  Margherita , sorelle 
del  Medici  ; la  prima  delle  quali  sposò  poi  Wolfango  Teodorico  Sittich 
signore  di  .\ltemps,  l’altra  il  conte  Giberto  Borromeo,  e divenne  madre 
di  san  Carlo. 

Colà  il  Medeghino  acciarpò  un  popolo  di  truffatori  e scampaforche,  e 
quelli  d’  ogni  sorta  paesani  ed  avveniticci,  che  tutte  le  rivoluzioni  so- 
gliono lasciar  sulle  strade,  e che  bramassero  ricovero  e soldo,  pronti  a 
far  quello  e peggio  ch'egli  voles.se.  Là  entro  tutto  era  vita  di  guerra:  in 
ogni  dove  rumor  d' armi , accordo  di  pifferi  e tamburi  : chi  impara  le 
mosse , chi  fa  cartucce , chi  tondeggia  palle , chi  trac  a mira  ferma  ; e 
per  insegnare  a quella  bordaglia  l’arte  difficile  e si  necessaria  in  guerra 
dell’ obbedire,  Giangiacomo  teneva  un  consiglio,  diretto  dall'integerrimo 
messer  Giannantonio  da  Nava,  che  alla  spiccia  rendesse  diritto,  mentre 
altri  regolavano  le  finanze.  Anche  esperti  capitani  ed  artieri  avea  seco, 
tra  coi  Agostino  Ramelli  da  Pontetresa,  macchinista  di  gran  nome,  che 
per  alzar  l'acqua,  i ponti,  i pesi  inventò  molti  ingepi,  pregevoli  assai, 
e più  se  fossero  più  semplici. 

Mezzano  di  statura,  con  viso  bianco  e ilare,  guardatura  dolce  e pe- 
netrante, parlar  facile  e naturale  nel  dialetto  plebeo  ; vestendo  poco  me- 
glio che  soldatello,  affabile  con  tutti , ma  severissimo , anzi  spietato  nel 
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mantenere  la  disciplina  ; insofferente  del  riposo,  fantaccino  o capitano  se- 
condo occorreva,  il  Medeghino  rendevasi  molto  popolare.  Pochissimo  dor- 
miva ; i piaceri  del  senso  non  cercò  ; e negl'istanti  di  riposo  raccoglie- 
vasi  sotto  una  tenda,  e seduto  s'un  forziere,  rosicchiando  le  ugne  me- 
ditava e risolveva.  Adottato  un  partilo,  e più  volentieri  appigliandosi  ai 
più  arrisicati,  gli  effettuava  con  risolutezza.  Menando  a battaglia,  non 
collocavasi  in  mezzo  a' soldati,  ma  da  banda  ove  potesse  veder  l’ordine 
0 la  mischia.  Quanto  le  limitate  fortune  glielo  permisero , usò  splendi- 
dezza e generosità. 

Corse  le  fortune  che  altrove  divisammo  {Vedi  voi.  I,  p.  168,  voi.  Ili, 
p.  966),  dovette  alfine  cedere  con  lauti  patti  il  dominio  di  Musso  nel  marzo 
1532.  Il  famoso  avventuriere,  al  cui  orgoglio  troppo  era  grave  l'obbedire 
un  solo  istante  là  dove  era  uso  governare  ad  una  rivolta  d'occhi,  salpa- 
va dal  suo  Musso  ; ma  dato  appena  dei  remi  in  acqua,  volgendosi  a gua- 
tare il  suo  ricovero  di  tanti  anni,  scorge  i Grigioni,  che  impazienti  si  pre- 
cipitano a demolirlo.  Non  sa  frenare  l’antica  baldanzosa  volontà,  e fattosi 
porre  a terra,  sbanda  quella  ciurma,  e torvo  impone  rispettino  il  suo  nido, 
fin  ch'ei  non  sia  fuori  di  vista.  In  fatto  sol  dopo  che  la  punta  di  Mandello 
ebbe  tolto  di  veduta  il  suo  brigantino,  si  demolì  a picconi  e a mine 
quella  ròcca.  Le  ruine,  vaste  e solide  quasi  opera  romana,  ancor  sopra- 
vanzaiio , e nel  mezzo  la  chiesetta  di  Sant’  Iiiufemia  durò  intatta , come 
l'anima  del  giusto  fra  le  tempeste  della  vita.  E chi  lo  guarda,  tristamente 
medila  in  che  miserabili  imprese  fossero  costretti  a sfogarsi  l'attività,  e 
il  valore  italiano. 

E fu  l'ultima  guerra  nazionale  che  si  combattesse  io  Lombardia.  Gian- 
giacomo,  titolato  marchese  di  Melegnaoo,  ma  ormai  uomo  d’altrui,  ac- 
cettò soldo  da'  potentati,  per  combattere  la  libertà  '. 


1 Prima  militò  sotto  al  duca  di  t^voja,  servendolo  a nume  di  Spagna,  e levandoci 
lino  a mastro  di  campo,  pel  favore  di  Anton  di  Leyva  guveiiiatore  del  Milanese.  Ma 
Il  marchese  del  Vasto,  succeduto  a questo  (1S36), avendo  col  Medici  ruggine  antica,  cul- 
segll  addosso  cagione  di  perUdia,  e invitatolo  a pranio,  dopo  un  allegro  bere  il  fece  ar- 
restare, e lo  tenue  prigione  diciotto  mesi.  E principi  e re  scrissero  In  favore  di  lui,  tanto 
che  per  ordine  espresso  di  Carlo  V fu  liberalo.  Passò  alloia  in  Ispagna,  ove  Carlo  V 
con  gran  favore  l'accolse,  e l’ inviò  a reprimere  i cittadini  di  Gand  ribellati,  come 
fece:  si  condusse  poi  in  Ungheria  a soccorso  di  re  Ferdinando  contro  i Protestanti: 
all'assedio  di  Landrecy  si  trovò  come  generale  d’ artiglieria  a combattere  contro  altri 
italiani  fuorusciti,  e sperdenti  per  altri  stranieri  il  loro  valore;  in  Germania  osteggiò 
la  lega  protestante  insiem  con  altri  prodi  d' Italia  cui  la  pace  e la  servitù  della  patria 
toglievano  occasioni  nazionali  di  guerreggiare  : fu  Bno  viceré  di  Boemia  : sempre  io- 
somma  ministro  alla  tirannia.  Fatto  poi  generale  della  lega  Ide*  Medici  fiorentini,  dei 
papa,  deU’imperatore  contro  la  toscana  libertà,  moltlplioò  gli  orrori  di  quella  guerra^ 
è In  (aria  sua  colpa  se  oggi  ancora  II  viaggiatore  piange  la  vasta  soliludine  cbé 
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sterilisce  liituniu  alla  llorlila  Siena.  Fu  allora  che  a'inveiilarono  genealogie  |ier  provarlo 
d'un  ceppo  coi  ducili  di  Firenze:  ma  egli  (Hilea  dire  come  Napoleone:  — La  mia  no- 
biltà comincia  con  me. 

Dall'Elba  e dal  Tibisco  non  dimenlieó  eaao  gli  antichi  suoi  disegni  : e dopo  il  iU7 
scrisse  |ier  indurre  Carlo  V a conquistar  la  Vallellina,  proponendo  suol  avvedimenti 
guerrtachi,  ed  offrendosi  anticipare  all’impcralore  iiielà  delle  s|ieau  cd  il  dieci  per  renio 
deU'altra  inelà,  purché  gli  venisse  In  feudo  quel  territorio.  Non  gli  diedero  ascolto. 

I Sposossi  in  Milano  a Mania  Ursina,  liglia  del  conte  di  l‘iltigliano,  altro  famoso  capi- 
lano  di  ventura;  e quando  ivi  mori  agli  H ottobre  iSU,  il  senato  vesti  il  tulio,  e fu 
éoB  gran  pompa  deposto  nella  metropolitana,  ove  si  ammira  il  mausoleo,  eretto  a lui 
ed  a suo  fratello  (ìabrio,  per  disegno  di  Michelangelo  e lavoro  di  Leon  LeOiii  aretino 
• cbe  costò  setlemila  ottocento  scudi.  Tanto  gli  uomini  professano  sempre  veneraiinne 
pel  valore,  comunque  adoperalot 
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La  mura  dalla  eresia  scendeva  tino  nel  lago,  intercettando  la  via  Re- 
gina con  una  porta,  distrutta  or- fa  poc’anni.  Vedesi  ancora  il  taglio^che 
a forza  di  mine  e picconi  avea  spalancato  per  dominar  la  valle  che  scende 
a Dongo. 

Il  castello  sorge  s'un  colle  di  marmo  saccaroidc  dolomitico,  che  servi 
alla  fabbrica  del  duomo  dì  Como.  La  chiesa  del  paese  è del  1507:  sulla 
strada  si  fece  un  bel  ponte,  ma  e questo  e quel  di  Pianello  convenn^te- 
iiere  angusti,  pei  riguardi  militari  che  impedirono  finora  di  render  carreg- 
giabile la  strada  regina  ; lavoro  che  certo  vedranno  i nostri  figli.  Da  qai 
innanzi  però  la  strada  può  percorrersi  con  barrocci. 

Svoltato  il  capo,  si  presentano  le  Tue  Pievi,  onorate  di  varie  crona- 
che e d'una  vivace  storia  del  Rebuschini;  Son  così  chiamati  i territori 
delle  arcipreture  di  Dongo,  Gravedona  e Sorico,  formanti  nel  medioevo 
una  di  quelle  repubblichette , per  cui  i politicuzzi  di  corta  vista  non 
hanno  che  compatimento  e disapprovazione. 

< I gioghi  retici , facendo  schermo  al  crudo  settentrione , mostrano 
da  questa  parte  i loro  dorsi  aprici,  e vestiti  d’una  succosa  verdezza  co- 
stante. Quando  altrove  sono  le  foglie  pallide  e cascaticcio,  qui  rigoglioso 
lussureggiano.  Il  puro  mezzodì  non  impedito  irraggia  il  monte  é i sog- 
getti piani  ; alle  falde  il  monte  è ingentilito  d’a'beri  fruttiferi,  d’utili  gelsi 
e sopratutto  di  viti , che  con  ordini  castigatissimi  e spessi  dividonsi  in 
ben  distribuite  pancate.  Crescendo  in  altezza,  alquanto  s’inaspra,  ma  se 
tra  sasso  e sasso  resta  una  striscia  di  terreno  alto  alia  cultura,  non  si  la- 
scia ozioso  dall’industre  agricoltore,  che  vi  educa  un  fico,  un  palmite,  un 
ulivo.  Più  innanzi,  la  china  del  monte  è intramezzata  da  frequenti  piani 
e coperta  di  ben  culti  campicelli,  feraci  castagneti  e villaggi:  ed  estendonsi 
verso  la  cima  folte  siepaglie,  poi  grassi  o spaziosi  pascoli,  da  opachi  bo- 
schi.-eircoodati  ». 

Nell’adunco  seno  siede  Do.nuo,  di  ricchi  e cortesi  abitanti,  di  bello 
abitazioni,  principalmente  il  palazzo  Manzi,  e di  molta  industria.  Protetto 
dal  monte,  ha  verni  mitissimi,  sebbene  poche  ore  vi  duri  il  sole.  Il  tor- 
rente che  minacciò  più  volte  il  paese,  ora  è frenato  da  robusta  arginatura. 

Furono  di  qui  Michelangelo  Ricci  cardinale  dottissimo;  frà  Daniele 
Cossoni  ministro  di  Stato  dì  Filippo  IV.  Un  suo  discendente  Giuseppe, 
al  tempo  della  guerra  per  la  successione  spagnuola  , sollevò  il  paese  a 
favor  degli  Austriaci,  onde  ebbe  tìtolo  di  marchese.  Suo  figlio  Antonio, 
arricchitosi  in  alte  magistrature , morendo  quasi  centenario  nel  1850, 
chiamò  erede  l’Ospedal  di  Milano.  La  sua  villa  qui  fu  comprata  dal  ve- 
scovo Romanò  pe’suoì  successori,  ed  egli  ste.sso  vi  morì  nel  1855  per- 
donando alla  razza  che  oggi  s’ostina  a rapir  ogni  coraggio  civile,  i calunnia- 
tori.  Una  Scannagatti  di  qui  militò  come  uomo  negli  eserciti  napoleonici. 


UUiNGO  1^19 

Ciotio  Calvo  nel  1614  vi  aveva  fondato  i Cappuccioi  Itiformali,  che 
perirono  nella  rivoltiaiooe,  poi  vi  furono  rimessi  nel  1838,  principalmente 
a rnra  e spese  della  famiglia  Folti.  In  Santa  Maria  .sono  affreschi  dei 
Fiammioghini  Nella  parrocchiale  di  Santo  Stefano,  alquante  statue 
del  Salterio  di  Caglio,  e un  bassorilievo  del  Marchesi,  figurante  i figli  de- 
funti del  Dotaro  Sormani  che  qui  villeggiava. 

ha  valle  dell'Albano  è visitata  pei  forni  del  ferro. 

Questa  miniera,  come  le  già  dette  della  Gaeta  e della  Valsassina,  sor 
alimentato  da  filoni  che  pare  attraversino  le  prealpi  dal  San  Gotardo  fin  al 
Tirolo.  Giacomo  di  Desio  nel  1460  scoperse  questa,  e un'altra  con  molto 
rame  presso  Barbigoano;  come  pure  (dice  la  cronaca)  massi  di  sme- 
raldo e rubino,  sì  grossi  da  farne  tavole  e colonne;  laonde  il  duca  gli 
assegnò  dieci  scudi  il  mese  di  pensione,  purché  quelle  pietre  non  ven- 
desse senza  prima  offrirle  a lui  per  un  prezzo  che  si  prestabiliva,  pro- 
porzionato all’  ampiezza  loro.  Questo  diritto  fu  poi  dal  duca  ceduto  a 
Gian  Giacomo  Trivulzio , e dall’  archivio  de’  suoi  discendenti  ricaviamo 
questa  notizia.  L’indicazione  di  tali  pietre  è grossolana;  nè  può  inten- 
dersi se  non  dello  scisto  di  color  verde,  e qualche  pirite  di  rame,  non 
mai  però  della  asserita  grandezza. 

Nel  146S  vi  si  stabilirono  i forni  fusorj,  che  divenner  l’industria  prin- 
cipale d’essi  paesi.  Possedeano  il  forno  i conti  Giulini  di  Milano,  famiglia 
ricebissima  in  queste  parti,  e che  nel  1790  lo  vendette  ai  Rubini,  i quali 
v’introdusser  miglioramenti,  e massime  il  modellare  la  ghisa.  Continuò 
così  il  lavoro  coi  metodi  vecchi,  sinché  nel  1839  formatasi  la  società 
Rubini,  Scalini,  Falk  e C. , viepiù  si  attivarono  le  cave  di  Grotto  e 
Tegano,  giovandosi  del  torrente  Albano,  e introducendo  gli  ultimi  raffi- 
namenti della  metallurgia,  e forni  di  seconda  fusione.  Ne’ primi  40  anni 
del  .secolo  se  n’aveano  per  adequalo  50  mila  pesi,  ossia  4200  quin- 
tali metrici  di  ferro  tra  fuso  e malleabile  ; ora  le  fucine  ne  danno  120 
mila,  ossia  10  mila  quintali,  di  cui  un  terzo  in  ghisa,  e vi  si  occupano 
da  400  opera). 

E de’  più  singolari  spettacoli  questo  affaccendarsi  attorno  al  metallo  che 
più  giova  all’  uomo  ; e quali  trar  la  vena  dalle  grotte  profonde,  quali  nei 
gerii  recarla  ai  magazzini  e alle  magone;  quali  colla  mazza  dirompere  la 
ferraccia  per  rifonderla  nelle  fucine,  o aprir  e chiuder  i mantici  a acqua,  o 


S Da  un  Riccaiilo  Jella  Rovere  liammingo  slatiililosi  a .Milano,  venne  uii,i  famiglia  di 
piUori,  dell!  I Fiaiiiniinghini,  scolari  de  Procaccini,  e lodali  iielia  decaienza  della  no- 
stra scuola.  Furono  (iiaml).itlisla.  Marco,  e princi|ale  Oiovanm  Mauio,  pilture  foco!» 
ma  disarmonico. 


Digitized  by  Google 


ItlO 


LAGO  DI  COMO 


massellar  metallo  sull’incudine,  o farlo  fondere  nelle  capacissime  for- 
naci, rimestandolo  e schiumando  le  scorie,  finché  dato  il  colpo  alla  fornta 
di  creta,  ne  sbocca  là  infocalo  torrente,  assumendo  varie  forme  secondo 
i modelli  predisposti.  (Vedi  la  figura  a pagina  7.’i8). 

Nella  montagna  sono  scavati  moltissimi  erotti,  ove  si  conserva  benissimo 
il  vino,  dilcilo  e talvolta  passione  dei  Donghesi. 
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Sopraslanno  le  terre  silvestri  di  Gar/.kno,  con  pittare  di  Giovanni  della 
Rovere  suddetto,  GEBsasl^o,  Siazzovv,  e l’Alpe  di  Pcssoio,  da  cui  si 
entra  nella  svizzera  valle  Giubiasca. 

Brf.szio  particolarmente  lia  la  chiesa  ricchissima  di  pitture  d’ Isidoro 
Bianchi  e de’ Fiamminghin',  artisti  buoni  nella  decadenza  del  ICOO. 

Le  donne  di  questo  monte  di  Dongo  (!Uon  donghi)  in  una  peste  del 
secolo  XVI  fecero  voto  di  vestir  da  cappuccine,  come  i lor  uomini  aveano 
veduto  le  pinzochere  di  santa  Rosalia  a Palermo;  e tuttora  col  nome  di 
frate,  serbano  quel  singolare  addobbo,  abbellendolo  con  ricche  cinture 
e preziosi  colletti  di  trine. 

Traversato  il  piano  formato  dalle  piene  del  torrente,  vedesi  Cussiouo  1 1 
Hi  NO  a piè  de’ monti,  e San  Ghkc.oiiio  con  dipinti  del  Bianchi,  e in  alto 
la  chiesa  di  San  Gotardo  sulle  pendici  del  Pizzo  di  Gino,  alto  metri 
sopra  il  mare;  c varcata  la  valle  di  Leslo,  s’Iia  innanzi  la  grossa  terra 
di  Gkaveoona.  Protetta  a settentrione  dai  monti,  e a mezzodì  aperta  verso 
I'  amplissimo  pelago,  i giardini  ricchi  d’ agrumi,  di  fìori  e principalmente 
di  camellie  ne  attestano  la  mitezza  del  clima , benché  allo  scarco  delle 
Alpi. 

l'n  Anton  Maria  Stampa  bizzarro  ingegno,  passando  per  cervello  tor- 
bido, fu  tenuto  molti  anni  nella  torre  di  Fuentes,  dove,  per  incantar 
la  noja  scrisse  in  verso  alcuni  motti  scherzosi  intorno  ai  varj  paesi 
del  I.ario  e il  Regno  di  Aligera,  e la  Storia  ieWinsigne  borgo  di  Gru- 


htlei'ìireiazhme  suHa  denominazione  <h  rnrìe  lerv*-  e IttOiihi  posii  in 

ricinntiZft  ilei  l.firio.  E«s^mto  infilila,  tio  qualchf  «'spinpin  rolnlivo  ai  pat‘>l  rl*<*  or  dr- 
srriviantu. 

r>a  Sor/ro,  anni  sr»nn, 

IMpolala  f*  iinbil  Icrni, 

^fa  [UT  l’aria  <•  prr  la  triKira 
l'n  bsrinla  in  abiiandt'iiM 
l'nicltù  miSH'.t  fjllfl  hil’t» 
l.’arnn?  fi'antrlie  a fi-iro  t*  fu-jco  . 

Si  n:iSfo«t‘  p»T  paura 
Nnilr  t)iml>r>  il  vuI;:o  imU'll», 
tlmlii  atiror  porla  la 
l>i'l  oolur  ili  fopoUmu . 

I!  ro^i  ;;li  |iu/7.a  il  (iato 
r.iio  mssiin  può  sl;>r^li  a (alo.. 

{.•  italiirj  è poi  sì  lia 

» ’*  Di  qilei  nunli  r di  «j'Jid  piKno. 

}[  : , ivi  par  fin*  si  dian  matio 

l’i  stik'11/.iaY  caroslia. 

Nò  so  oo;n*  n fpirila  o i|  u rp» 

^ol»  dia  Kilt’  4 rii,* 

Hlwifrnz.  de!  L»  V.  Voi.  III. 
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vedona,  altre  volle  repubblica,  ove  racconta  che  anticamente  fosse  detta 
Laricola,  poi  Graveduna  da  Garbatone  (i};lio  di  un  re  Garibaido  anteriore 
a Brenno;  e che  vi  sedesse  lungo  tempo  una  serie  di  re  e d’eroi.  Fuor 
di  queste  baje  strampalate,  diremo  che  questa  terra  sostenne  figura  prin- 
cipalmente nelle  guerre  repubblicane.  Vogliono  die  Federico  Barbarossa, 
dopo  assoggettata  la  Lombardia,  mettesse  a governo  delie  Tre  Pievi  un 
.\mizzone , uom  di  rapina  e di  sangue , che  fe  diroccare  il  castello  di 
Gravedooa  e la  torre  di  .Melia,  e d'ogoi  angheria  opprimeva  i Gravedo- 
nesi,  finché  risentitisi  Io  cercarono  a morte,  sicché  a pena  egli  potè  tra- 


B<»iì  (li  troie  lor  provotle 

L’ Addii  e il  Liirin  una  Kran  copia, 
# Mj  ia  loro  estrema  inopia 
Lor  tal  esca  non  concede, 

Clic  il  padron  la  vuole  intera 
Da  gettar  nella  peschiera.... 

L'altra  terra  è dtdla  iìcra 
Dalla  vhiaja  ov’ell»  è posta« 
D'asinelio  una  carri(>ra 
Sol  da  Sorico  discosta.... 

Poco  lungi  ha  un  vasto  piano 
Di  lerren  cretoso  e lubrico, 

U’  s’ incontra  e dassi  mauo 
Colla  Rezia  il  suol  insubrieo... 

Quivi  l’Adda  in  mille  rivi 
TVIovc  In  giro  il  pie  si  lardo 
Che  se  vada  o s ella  arrivi 
Non  discerne  acuto  sguardo  . . 

Delle  mandrc  ivi  alla  cura 
Sta  la  Dglia  colla  madre: 

Delle  trito  a far  cattura 
('olle  reli  atlemlc  il  padre. 

Mentre  il  tiglio  esce  coll*  esca 
Delle  scarole  a far  pesca. 

.Sol  la  rana  ivi  riposa 
Lieta  e snella  in  pace  santa, 

Si  lor  sembra  enorme  co>a 
Ruinar  pesce  che  canta.... 

O signni'L  udite  l'ome 
A Oomaso  sia  rimaso 
Queir  orrendo  soprannome 
Di  cui  fe  poc'anzi  ac(|uislo, 

Del  mozzar  le  braccia  a Cristo.  .. 

(imveUrma  è borg  » insigne 
D'alto  collo  In  sulla  sponda 
Qual  si  pigne  vaga  diva 
D'una  fnnU'  In  la  riva 
Che  si  lava  i piè  nell’onda, 

E considera  nel  lago 
La  sua  l>etia  e dolce  Imago 
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fugarni  ìd  Valtellina.  Udito  poi  che  Federico,  dopo  la  tregua  di  Venezia, 
convoglialo  da  200  navi  comasche  tornava  pel  lago  io  Germania  colie 
spoglie  d’Italia,  vollero  coglier  il  destro  d’ insignorirsene , e assalitolo 
presso  il  fiume,  rapirongii  il  corredo  e le  bandiere,  e alla  chiesa  del  bat- 
tistero regalarono  la  corona  imperiale,  tutta  oro.  Il  Barbarossa  sfuggi  a 
fatica  ; ma  per  ciò  dalla  pace  di  Costanza  volle  nominatamente  esclusa  la 
pieve  di  Gravedona  ; che  sol  più  tardi  ottenne  di  parteciparvi.  Dappoi 
questa  repubblichetta  affaticò  con  varia  fortuna  nelle  guerre  fraterne , e 
governavasi  con  leggi  proprie  ‘ godendo  molti  privilegi.  Più  tardi  fu  data 
in  fendo  al  cardinale  Tolomeo  Gallio , che  fece  disegnar  dal  Pellegrini 
il  maestoso  palazzo  turrito  ’ con  grandiosa  loggia  sul  lago;  e pensano  che 
il  cardinale  meditasse  colà  prender  ripo.so  dell' operosissima  vita,  e forse 
farne  la  capitale  della  Valtellina,  di  cui  agognava  l’acquisto.  Nella  sala  si 
conservano  seggioloni  col  nome  di  varj  cardinali  ; unico  fondamento  al- 
l’assurda tradizione  che  si  pensasse  trasferir  qua  il  concilio  di  Trento. 
Gli  .scrittori  non  rifinano  di  lodar  le  pitture  e sculture  e gli  arredi  che  vi 
stavano,  e che  vennero  poi  tutti  trasferiti  a Genova  e Napoli  dai  duchi 
D’Alvito  a cui  passò  in  eredità.  Questi  mantenevano  a Gravedona  un  com- 
missario, per  amministrar  la  giustizia  quivi  e nelle  pievi  di  Dongo  e 
Serico,  infeudate  ad  essi.  Fu  di  Gravedona  il  padre  Giuseppe  Maria  Stampa 
somasco,  fratello  del  suddetto  .Anton  Maria,  oratore  e matematico  di  grido, 
che  coadjuvò  al  .Muratori,  c ne’flenim  Jtalicanim  tcriptores  pubblicò  il 
poeta  Cumano;  come  fu  editore  del  Tatti,  de’  Fasti  Consolari,  del  Si- 
gonio  (1666-1734). 


t Slutula  Grabeiloiia;  harii  laeus  et  tolius  ptebis,  uuiic  primum  impressa  ex  (liti- 
ai  alia  Hieronijmi  Stampa;  syndici  gencrntis  coinitatiif  rumarnm . et  Martini  Petti- 
inrj  grabedonensium  habit.  et  civinm  MedioL  «nno«(ì57  (Milano  da  Lodovico  Monza). 

Erano  siati  tatti  e ordinali  nel  «103.  Fra  rallrn  coso  v’è  stanzialo  clic  il  poili'Sl:i 
tenga  ben  apcrlc  e spazzate  le  vie  : clic  taccia  reslauiar  i moli  di  Dongo  e Gravedona  e 
sgombrarli  dalle  navi  rotte.  Nessun  barbiere  rada  in  piazz.a  o in  strada.  Cuojai  e calzolaj 
non  scarnino  le  pelli  in  pubblico,  nè  gettino  sulla  via  il  calcinato  o la  rosea  ; nè  alcuna 
donna  stia  a pellinarsi  e a cercare  o tarsi  cercare  sul  capo  in  pubblico.  Proibito  di  lavo- 
rare non  solo  la  domenica,  ma  il  sabato  dopo  vespio,  e il  giorno  di  saiil'Agala;  poi  per 
decrelo  speciale  del  1471,  anche  il  giorno  di  san  Nicola  da  Toleiiliiio,  le  cui  virtù  erano 
stale  predirale  colà  da  trà  Paolo  di  Caslegiiate.  Ciascun  capoca.sa  è garante  per  sè  e per 
tiilla  la  tamiglia  di  obbedir  al  podestà  Qualunque  hitolco  mena  i bovi  per  arare  nel  Co- 
mune, devo  metter  alla  lur  bocca  un  cavagno,  alliiicliè  non  guastino  le  vili. 

5 L’iscrizione  dice  Plolomtrus  Gotlius  cardinatis  comensis  trium 
Plebium  Grabedonte,  Surlcl,  Dongi  Comes  et  dominus,  aeris  lem- 
periem,  loci  amoenilalem  sequuius,  oppidam  nobite  Grabedonte  am- 
plissimis  aidibas,  bortis,  fontlbus  exornavil  et  nablllus  reddidit. 
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(>*sp;irfl  Cassola  (1743-181  j)  povero  prole  stampò  poemetti  scieiitilici  e 
tradozroni  di  Cacca  leslora.  Bartolomeo  Casali  (17911844)  mori  ve- 
scovo di  Cremona.  G.  B.  Giovannini,  medico  illustre  in  Milano  e in  Ispagna, 
e autore  di  molle  opere  convenienti  all’età,  fabbricò  a proprie  spese, 
in  Gravedona  una  cappella  della  B.  V.  del  Soldato,  facendovi  trasportar 
di  Spagna  una  statua  della  Madonna  di  Soldad,  e metterla  in  venerazione 
nel  1C88,  con  ricche  suppellettili,  e dote  per  una  messa  annua. 

La  plebana  di  San  Vincenzo  è forse  del  V secolo,  conio  mostrano  le 
pareli  esterne,  ma  rimodernata  ncirinlerno,  e con  vasto  portico  davanti. 


di  >*»/«  VtnrvhZt 


Lssa  posa  sovra  una  cripta  di  stile  lombardo , alla  quale  sceodesi  per 
molti  gradini,  ampia  e a colonne  marmoree,  su  I'  una  delle  quali  è un 
resto  di  pittura  antichissima,  benché  la  cripta  sia  ogn’anno  invasa  e tal- 
volta empita  dall’  acqua  del  Lago.  Vi  si  uflizia  ancora  il  giorno  di  san- 
I' .\ntonio,  nel  qual  alto  noi  la  presentiamo  nel  disegno. 

Nella  chiesa  superiore  restano  due  lapidi  cristiane  de’primi  tempi  (vedile 
a pag.  906),  e il  sepolcro  del  cardinale  Ricci.  Tra  varie  suppellettili  anti- 
che, ha  una  casula  di  forma  greca  con  ricchi  e bei  ricami  : una  pace  d'ar- 
gento che  potrebb’esscr  del  1300;  un  calice  a Hnissima  cesellatura,  con 
molli  giri  di  smalti,  più  o men  grandi,  che  ligurano  diversi  santi;  poi 
una  croce  grande,  con  ricchi  ornati  e figurine  di  merito,  fatta  per  Frmci- 
■teum  de  Sancto  Gregorio  de  Grabedona.  È doloroso  che  di  cimelj  che 
tanto  interessano  l’arte,  non  siano  ricordate  la  provenienza  e l’età. 

Più  duole  che  manchi  una  monografia  del  vicino  battistero  di  SatUa 
Maria  dd  TigUo,  uno  de’  più  preziosi  avanzi  di  antichità  cristiana.  Per 
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r ionalzarsi  del  terreno  in  grazia  degli  scoli  della  montagna,  o anclie  per 
P elevarsi  del  pelo  del  lago,  trovasi  P ediGzio  a livello  di  questo,  talché 
facilmente  è inondato.  Presenta  esso  la  forma  d’un  quadrilungo,  nii  da 


Sttn’ii  Varitt  tifi  Tiglio. 


tre  lati  sporgono  tre  absidi  penlagone,  e sulla  fronte  un  quadrato,  nel  quale 
s'apre  la  porta , e sopra  questa  si  erge  il  campanile  finito  in  ottagono. 
L'esterno  è corso  da  pilastrini,  uniti  in  cima  da  archetti:  le  sopraporte  a luna 
ebbero  dipinti  ormai  scomparsi,  che  figuravano  la  vite  ed  altri  simboli, 
come  simboli  sono  le  mammelle,  il  sagittario,  i lacci  d'  amore,  e altri  bas- 
sorilievi sull'alto  della  fecciata,  alternata  di  marmi  bianchi  e neri.  Dentro 
è tatto  pietra,  corso  da  una  galleria  come  spesso  faceasi  ne’battisleri,  alla 
quale ’s' ascende  per  una  scala  nella  grosseaza  del  muro  anteriore.  Un 
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tempo  fu  tutta  coperta  di  figure  e leggende,  che  or  a pena  si  distinguono: 
ma  figuravano  la  storia  del  Ballista  e un  Giudizio  universale  : ed  a fianco 
all'altar  maggiore  ponno  riconoscersi  tre  strati  di  pitture,  l’una  anteriore 
all’altra  ; e anche  la  più  recente  non  ha  meno  di  S secoli.  Due  altari 
goffi  deturpano  lejdue  absidi  laterali  : vi  si  venera  un  Crocifisso,  di  re- 
motissima antichità. 


Interno  ilei  Btillititrn. 


La  tradizione  attribuisce  questa  chiesa  alla  solita  regina  Teodolinda  ; 
certamente  esisteva  all'823,  quando  un  cronista  francese  riferisce,  che  una 
Madonna  ivi  dipinta  col  Bambino  in  grembo  solendetle  in  volto  per  più 
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giorni  (Aihoinus,  de  getl.  Frane.  IV.  3).  Qaelia  Madonna  conservasi  ancora 
sotto  vetro,  ma  guasta  dal  tempo  e da  ristanri. 

In  un  monastero  soppresso  nel  borgo  furono  poste  di  recente  le  Suore 
di  carità , che  educano  le  fanciulle  con  felicissimi  effetti.  Nella  chiesa , 
pure  antica  e posta  in  altura,  de’ Santi  Gusmeo  e Matteo,  che  credonsi 
decapitati  quivi , e in  cui  onore  si  fa  una  fiera , conservasi  un  buon 
quadro  della  maniera  del  Quercino. 

Sopra  Gravedona  stanno  le  terre  di  Traversa,  Dosso  ufi  Liro,  tutto 
a castagni,  Pf.clio,  Livo  In  quest'ultimo  la  chiesa  abbandonata  di  san  Gia- 
como ha  pitture  a fresco,  portanti  la  data  del  1412  e il  nome  di  Bernardo 
Somazzi.  Un  sentiero  conduce  di  là  alla  Mesolcina.  A Peglio  lodano  un 
robusto  Giudizio  universale  ed  altri  soggetti  per  Gian  Mauro  Fiammin- 
ghino,  che  dipinse  dal  16IS  al  e pose  il  proprio  ritratto  nel  batti- 
stero. Altre  pitture  sonvi  di  Antonio  Scherino  del  1635,  di  Giovanni 
Valerio,  del  Rodriguez,  del  Caracciolo  di  Vercana,  e cosi  una  Santa 
Rosalia  del  modo  d<  Gnercioo,  una  Madonna  Ininesca  ; oltre  la  Via  Crucis 
e il  Trionfo  della  morte  sull’ossario,  fatti  il  1715  da  Alessandro  Valdini. 

Nei  monti  di  Livo  sono  i tre  laghetti  di  Darenco  , Caprico  e Ledù , 
copiosi  di  rane. 

Il  Sasso  Acuto  è tutto  a tormaline  e colla  vetta  rilucente.  Micacei,  ta- 
lora con  gr.miti  .sono  i monti  circostanti  e il  San  Jorio,  alto  2139  metri, 
e nevato  per  otto  mesi.  Per  questo  può  passarsi  a Giubiasco  e al  San 
Bernardino,  donde  a Bellinzona,  e nel  1405  le  Tre  Pievi  fecer  riattare 
questa  strada  con  200  zecchini,  mettendovi  un  pedaggio. 

Domaso  forma  appariscente  antiteatro  al  lago,  con  antichi  olmi  e nuove 
piantagioni,  ma  ingratamente  esposto  alla  breva.  Ha  chiesa  collegiata  di 
patronato  comunale  e vicariato  in  luogo,  con  1500  anime.  Vivissimo 
v’è  il  commercio  di  transito,  come  la  filatura  della  seta,  e gran  magazzini 
di  legname  che  vi  è condotto  dalla  Mera  e dall’  Adda.  Furono  di  qui 
Giuseppe  Menati  vescovo  di  Como,  Nicola  Ghezzi  buon  fisico,  il  musico 
Battista  Vasquez,  e Nicolò  Sebregondi,  matematico,  architetto,  ingegnere 
al  servizio  del  duca  Ferdinando  di  Mantova,  ove  fabbricò  il  palazzo  della 
Favorita,  l’eremo  de’Camaldolesi,  la  porta  di  Cerese  ; lavori  molto  ragio- 
nevoli e con  sapiente  economia,  benché  fosse  il  1620.  S’ignora  ogni  .sua 
condizione,  se  non  che  mori  nel  1647. 

In  alto  si  trovano  Vercana,  Caino,  Trezzoxe,  Biigiallo  , detti  gli  .41- 
bonici,  con  grati  vigneti  e boschi  e pascione.  Sulla  riva  siede  l’arcata. 
Gera  , villaggio  un  tempo  di  gaje  villeggiature,  or  solo  di  pescatori, 
principalmente  insidiosi  alle  trote  che  fregano  allo  sbocco  dell’  Adda,  e 
la  cui  pesca  frutta  da  100  mila  lire  l’anno  a queste  terre.  Mostrano 
un  palazzo  di  casa  Ginlini,  diroccalo  da  montani  scoscendimenti. 
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Sonico  è r ultima  terra  della  proviocia  da  questo  lato.  Fu  già  vasta 
e popolosa,  con  prepositura  e collegiata;  ma  via  via  che  i rinterri  del- 
l'Adda  fecero  stagnarvi  le  acque,  il  paese  divenne  malsano,  e i pallidi 
visi  (lei  600  abitanti  invocano  provedimento. 

Serico  è arcipretura,  capo  d'una  pieve  di  fiOOO  anime,  che  abbraccia 
Bugiallo,  Gera,  Montemezzo,  Trezzone,  San  Fedelino  in  capo  al  lago  di 
Mezzola.  e Colico  di  là  del  lago. 

Nicolò  Piccinino,  alTrettandosi  a condor  i ducali  in  soccorso  de’ Ghi- 
bellini di  Valtellina  contro  i Veneziani , qui  gittò  un  ponte  di  legno. 

Nel  1837  si  cominciò  una  strada  che  parte  dalla  piazza  di  Domaso.  e 
giunge  liii  ai  passo  d’ Adda  (metri  7323),  passando  il  Fdvo  su  ponte  ili 
pietra  e I'. àlida  su  ponte  volante. 


liiir  dflla  (irvtincu  di  Cdw*  t,  drl  voIiim  IN. 

1 se(i«aibr«  IS.V.*. 
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pnij.  ^3  linea  9 (c  a it<  e IB4)  Elaleo  Cluleo 

• 4f  uftima  colpiva  i re  colpiva  i rei 

• B6  » 34  ed  erano  morti  od  erano  ntorli 

• 71  « 10  Agg.  La  morie  del  rovatrse  Taveri  fu  coropianla  da  Giovila  Ka* 

picio  IM70-15H3)  e dalla  costai  scolaresca.  Il  Rapicio,  eleganlc  scrittore  latino,  insegnò 
da  prin>a  rettorica  in  Chiari,  sua  patria,  indi  a Bergamo,  a Vicenza  c da  ultimo  a Ve> 
nezia.  chiamatovi  dai  Dieci. 

I^ag.  79  nota  14  Rosalo  Rovaio 

> 89  linea  S Pochi  anni  dopo  trovasi  ricordato  un  Giacomo  da  Chiari  fra  gli 
antitrinitarj  (Cantò). 

Pag  96  Un.  vU.  lor  volontà  la  volontà 

• 197  //  diiegno  antlava  alla  pagina  precedente  come  rripla  di  san 

Filastrio. 

• 111  • V7  dedicava  a monsignor  Paganino  dedicava  monsignor  Paganino 

• 119  • 9S  Illuminalo  ATguino  Aiguino  da  Brescia,  fi'a  le  quali  La 

fUuminala  de  lutti  1 tuoni  di  canto  fermo,  con  alcuni  ttellissimi  secreii  non  d'attnd 
più  scritti  (Venezia,  per  Cardano,  1569). 

t*ng.  198  Un.  pcn.  con  cui  pìnsero  con  cui  pinse 

• 196  » 19  Aggiungi  K lodato  Gfov'anni  Disco,  che  aititi»  a Roma  e lavorò  nel 

Vaticano. 

> 433  • 19  in  cui  ne  poserà  pure  un  altro  ed  un  altro  at  (Mideslà  Maggi,  il 

al  conte.  Maggi,  che  lasciò  Lomhanli  ne  farà  uno  al  conte 
Annibaie  Maggi,  che  lasciò 

» 133  • le2  con  Baroni  coi  baroni  Antonio  Sabatti 

• 136  » 6 Educatosi  senza  maestri  a Venezia.  Educatosisenzainaestri.aVenezia 

• 141  • 34  Agg.  Celso  Martinengo  da  Chiari,  autore  di  tre  opere  mediche,  fra 

le  quali  il  Trarfatus  de  Metodii  edito  in  Brescia  (i^^l).  venne  ristampato  a Venezia  (1364), 
servì  molli  anni  Guidubaldo  duca  d'Urbino,  e fu  rettore  del  ginnasio  pubblico  di  Pavia. 

Pag  947  linea  19  Agg.  Intenenncro  al  concilio  di  Trento  l Itenedellini  Marco  da 
Chiarì  (Oraf.  depurgai,  haf/ilain  ConciL  7rfd^f.Brtxia‘lSB7),el5idoroClarìo(l4V7-1857), 
deir isleiso  borgo,  versalo  nelle  lingue  latina,  greca,  ebraica  e caldaica,  ve.scovo  di  Foligno, 
c autore  della  Vulgata  editij  Vet.  et  Non.  Test,  cum  Hebr.  et  Graco  textn,adjectis 
scoi  (Venezia,  1S49)  e di  due  volumi  di  orazioni  latine  Fausto  Sabeo,  nato  in  Chiari 
nel  147S  e morto  in  Roma  nel  1339.  fu  custode  della  Valicamt  sotto  sette  ponledci,  iuco* 
minciando  da  Leone  X,  dal  quale  fu  spedilo  in  lontani  paesi  in  cerca  di  libri  per  quella 
biblioteca.  Egli  dedicava  un  volume  di  epigrammi  latini  (Roma  1586)  ad  Enrico  II  re  di 
Francia,  che  lo  regalava  di  999  scudi  del  sole,  d’una  crdlana  d'oro  e d’una  giubba  di 
velluto  paonano.  Il  Sabeo  per  il  primo  fece  stampare  i due  apologisti  Minucio  Felice  ed 
Arnobio. 

Wustras.  del  L.  V.  Voi.  III.  ' 136 
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luuia  15  Agg.  Eiicumiatc  e n»lam))ale  fumuo  puro  le  opere  poetiche  del  ca- 
valiere Giu^ppe  Colpani  {!  ?.»i-l822),  che  era  forse  deìla  famiglia  del  padre  Timotef». 
dolio  nelle  luatemalkhe.  il  quale  andato  missionario  nella  Heeia  nei  17tS,  vi  morifa  nel  ilfZ 
di  85  anni* 

Pag.  IftO  linea  H4  del  XVIK  secolo  del  XVII  secolo 

• ìM  • 35  senatore  o ciambellano  senatore,  chimbeHano  ^ ambascia- 

tore a Napoli. 

• |70  • 4 od  il  primo  ed  il  sf>roMdo 

• I7S  • 8 nella  vale  chimica  vale  nella  diimic;i,  ed  è conosciuto 

anche  fuori  <1*  Italia. 

» IHO  » 27  tin  Ih'nefico  sacerdote.  l'n  benetico  pittore  di  carrorre. 

• l'H  • I#  diciannove  quadro  niolte  quadre 

> 201  > IO  è se  piccolo  possidente,  è se  piccolo  pnssidente,  è 

• 7Si  nofa  14  aggiungi:  li  Comune  dì  Hovalo  ne  possiede  la  miiggior  parte:  e uel 
suo  archivio  euniunale  sta  Tatto  di  divisione  delTacqua  delia  Seriola  Fusa  tra  i Ceinmii 
ed  uomini  di  Rovaio  e di  Chiari,  al  28  marzo  1355  rosato  Girardo  Gualdelii. 

Pag.  257  linea  30  Agj.  It  nobile  Alessandro  Cazzagli  lasciò,  alcuni  lustri  or  sono,  una 
sostanza  di  pressoché  un  milione  perchè  si  aprissi'  in  fìre.s<-ia  un  collegio  maschile,  che 
portasse  il  nome  del  testatore.  Il  vescovo  monsignor  Verzeri  nflMó  il  córopilo  di  quella 
istituzione  ai  padri  Gesuiti. 

Pag.  201  linea  2l»-27  Gazzolo  e Piccuccio  son  due 

lerricciuole  della  \algobbia  terriociuole  di  Lumrizane  pieve 

• 2i»*i  //  disegno  rappresenta  Vohnrno,  e non  Imhio 

- 270  Hofa  37  ano  capre  200  carri 

• 277  linea  23  Uagandi  Uagaudi 

• 278  • 14  dal  Gasano  dal  CufTaro  ^ 

• 280  • 2 Agg.  Questa  vasta  parrocchiale  si  potrebbe  dire  un  paMeoii  del- 

Tart).  Ilo  menoicritlo  del  1750  nella  Qniriniana  (Mi.<icell.  11  F.  V 8)  dice  del  l.aeehrsj 
le  pitture  della  volta,  e si  giudicherebbero  del  Sandrini.  Co  incendio  le  guastò.  11  quadro 
rappresentante  san  Marco  in  alto  di  beneiiir  la  ferita  a sant’ Aniano,  che  rispettosaaicnle 
si  leva  da  sedere,  avente  ai  iati  san  Rocco  e san  Sebastiano,  e in  alto  Gesù  bambino  colla 
Madonna  e san  Giuseppe  e gli  angioli,  è ammirabile  lavoro  del  Tiziano.  Fu  quivi  fras* 
portato  nei  I8<0  dalla  chiesa  di  San  Lorenzo,  insieme  a quello  raffigurante  i santi  Lo- 
renzo, Pietro  e Gio.  Rallista,  belTopcra  del  nostro  Moretto.  NelTislesso  annosi  trasportò 
dalla  vecchia  parrocchia  di  San  Rocco  alla  nuova  di  San  Giorgio  ani-he  la  tela  che  H- 
trae  la  contemplazione  di  san  Basilio  con  san  Sebastiano  e san  Marco,  la  quale  è egirgio 
dipinto  del  Tinturetio.  Oltre  t quadri  di  questi  tre  pittori , che  basterebbero  ad  omrrarr 
qualsiasi  chitfsa,  la  parrocchiale  di  Bagolino  possiede  ima  pala  dì  Palma  il  giovane,  e 
altre  di  Pietro  Morone,  d^l  cavaliere  Celesti,  del  Rama;  un  bonissimo  organo  di^l  Serazzi. 
e arredi  antichi  e preziosissimi.  Maestoso  è il  presbitero  di  questa  basilica,  e T allure 
maggiore  è fra  i belli  che  si  vedono  in  provincia.  Ila  quattro  colonnette  di  verde  aDtìco, 
e venne  compito  sulla  fine  dello  scorso  secolo  da  Tagliani  di  Rezzalo.  I Unì  o Iodati  la- 
vori di  bronzo  dorato  sono  del  bresciano  Crivelli  . quel  desso  che  si  fé  poi  applaudii'f 
sui  teatri.  Il  borgo,  che  presenhi  diverse  singoinritù,  è ornato  da  parecchie  belle  fontane 
pubbliche. 

Pag.  283  finca  28  potrebbe  ricordare  potrebber  ricordare 

» • • 23  Or  fra  due  secoli  Or  fa  due  secoli 

• 284  • 2 Ayg.  Sotto  Levrangc  è la  caverna  detta  il  Buco  (fg/f'  Bremita  da 

un  rozzo  cono  slaiagmilico.  Esplorala  testé  in  parte,  questa  lunga  spelonca  fu  trovata 
ricefaìssima  dì  ossa  di  animali  di  varie  specie. 

Pag.  'ilio  linea  IH  Fino  dal  t7iJ  Fino  dal  1543 

• 383  • 31-35  rosso  veronese,  le  sante  reliquie  ros.so  veronese.  Le  sante  reliquie 

• 385  • 3 cartiere  eoinc  dkvmmo  da  2588  cartiere.  Da  2380 
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linea  JS  e Voltino  Si  trovò  e Voltino  ove  si  Irovè 

• IC  Dopo  alcuni  coniratli  Dopo  alcuni  conirasii 

• li  ÌM  fanti  circa  t#M  fanti 

noia  4 la  spalla  del  monastero  la  spalla  del  Monlorfano 

finca  23  fanne  parta  del  Comune  o della  fanno  parte  del  Comune  e della 

parrocchia  parrocchia 

• 3 (IMI)  (IMS) 

• <1  Agg.  A Coceagllo,  come  a Chiari,  a Rovaio  e in  alcuni  altri  paesi, 
si  conserva  aneora  la  vecchia  usania  di  fare  dalla  torre  della  parrocchia  le  pubbliche 


/*ag. 

347 

• 

314 

. 

313 

. 

316 

• 

322 

. 

323 

* 

■ 

si  conserva 

icride. 

Pag. 

333 

• 

• 

• 

334 

• 

333 

traggono  le 

Pag. 

333 

3M  linea  28  Carrano  Cenano 

Si  alla  pesca  colla  fabbrica  alla  pesca  ed  alla  fabbrica 
14  Manuiao,Poszolo,Riva,Maspiane  Maranino,  Conche,  Porsolo,  Riva, 
‘ Maspiano,  Dislone,  Presso  e Mas- 

senta no 

uU.  era  il  doppio  ora  iiS4 

I Agg.  A Vello  ti  macerano  nel  lago  I rami  del  tiglio,  donde  si 
traggono  le  scorze  inalicele  che  contorconsi  a molti  slami. 

231  linea  7 verso  Lovere,  troverebbe  una  bella  verso  Pisogne  troverebbe  una  bella 
e recente  strada  salta  sinistra  e recente  strada  , passando  per 


Alta  flg.  Strada  di  Lovere 
332  linea  41  Casleloovati,  Cotogne, 
314  • 41  nel  147» 


diverse  gallerie. 

Strada  di  Pitogne 
Castelcovali,  Coccaglio,  Cotogne. 

nel  4744 


■ 338  • 44  Agg.  Questa  parrocchiale  ha  una  bella  tela  che  si  reputa  del 

Morello.  Nelt' aprile  del  4405  il  Malatcsia  dopo  fiero  combattimento  occupava  Cotogne. 

I‘ag.  338  Unta  27  Agg.  Clmbriote  è nominala  in  antichi  documenti,  secondo  il  prete 
Rota,  studioso  delle  patrie  memorie;  e nell’ archivio  comunale  di  Rovaio  io  trovai  un 
allo  del  4 gpnnajo  4585,  fatto  in  terra  de  Ctarù,  Disi.  Brix-  ad  banchmn  jurie  dieta 
Terree,  potUum  in  cont.  de  Malarengo 

Pag.  338  linea  3*  consta  di  40  uomini  constava  in  antico  di  40  nomini, eoe. 

Ora  4 composto  di  30  consiglieri,  tolti  dai  maggiori  possidenti  e negozianti. 

Pag.  334  linea  40  Agg.  Se  ne  approllttarono  i Chiarcsi , e adunatisi  a consiglio  nei 
1424,  elessero  quattro  dottori,  i quali  compilarono  gli  Slaluta  Clararvm  , che  si  con- 
.scrvano  MS.  nella  Morcelliana,  unitamente  alla  descrizione  della  batiaglia  del  1701,  e ad 
allri  documenti  di  questa  importante  borgata.  Il  podesU  di  Chiari  dovrà  giudicare  se- 
condo quegli  statuti,  e le  sue  sentenze  erano  inappellabili.  Doveva  essere  dottore  in  legge, 
ed  oragli  prescritto  il  numero  delle  persone  di  sua  corte.  Terminato  il  reggimento , era 
egli  solloposto  per  cinque  giorni  a severo  sindacato.  Come  negli  allri  statati  de’  nostri 
Comuni,  anche  in  quello  di  Chiari  si  trovano  ottime  prescrizioni  per  la  conservazione  degli 
acquidotU  e vasi  d’irrigazione:  decretati  premj  ai  fabbricatori  di  pennilani  ; esentati  per 
cinque  anni  delle  imposte  personali  i forestieri  che  si  stabilivano  In  Chiari;  e dalle  lasse 
personali  i professori  di  letteratura  e lilosofia  e le  loro  famiglie,  come  pure  dagli  eser- 
cizj  militari  : e cosi  gli  studenti.  Con  queste  buone  si  vedono  altre  severissime  prescri- 
zioni, come  sono  quelle  che  puniscono  rii  morte  gli  adulteri,  e condannano  i sodomiti  ad 
essere  abbruciati  vivi. 

Pag.  339  linea  24  4841  4744  • 

• 344  • 4H  incisioni.  Agg.  Fra  le  quali  parecchie  di  Al- 

berto Durer , del  Morghen  e della  scuola  olandese.  La  biblioteca  'si  fa  ascendere  a circa 
ventimila  volumi.  Lo  stesso  Repnssi,  amico  mio,  legava  morendo  ad  uria  famiglia  del 
paese  il  suo  bel  quadro  rappresentante  Luigi  XIV  e la  Vallière,  opera  di  Ilayez  Una  tela 
del  Moretto,  una  dei  Campi  ed  uno  stupendo  san  Giacomo  di  Michelanglolo  da  Caravaggio, 
si  trovano  presso  famiglie  di  questa  considerevole  borgata , che  è circondata  da  doppia 
fossa,  fra  le  quali  corrono  i passeggi,  ombreggiali  da  piante  esotiche. 
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Pag,  341  tiiuui  4 Soii  de^ne  di  menzione  la  Chiesa  di  Sanh^  llaria;  AlaggiofeiU.  ire 
navate,  di  architettura  corintia  e. quella  di  San  Bernardino,  annessa  tal  gi4  eoownto  dei 
Minori  Osservanti,  fondato  dal  Comune  nel  144^,  riediGcato  nel  17UI’j  so{>pressoiiel  IHIO, 
ed  ora  luogo  di  villeggiatura  del  collegio  Cazzago  di  Brescia,  diretto  dai,  padri  Gesuiti. 
Nel  1848  il  Comune  apriva  in  quel  convento  un  ospitale  militare.  ^ , fr*  ■ 

Pag.  342  linea  8 Di  quest’ultimo,  eco.  Quest’ ultimo , sommo  epigralisla, 

fu  anche  ottimo  parroco  e con  venerazione  ed  alTclto  lo  ricordano  i poveri,  da  lui  hene- 
ficati,  c tutti  gli  ahitanti  di  Chiari,  che  di  lui  giustamente  si  gloriano.  Dì  iscrizioni  luor- 
celliano  è sparsa  questa  piccola  città.  Dicemmo  di  parecchi  suoi  uomini  Ulpstri.  AggiiHi- 
geremo  <iui  alcuni  altri  che  meritano  d’essere  ricordati.  Primo  fra  questi  Gabriele  Ran- 
goni,  eletto  vescovo  d’Albi  (Transilvania)  nel  4472,  e trasferito  tre  anni  appreso  al  ve- 
scovato di  Eger  (Agria)  nell’ Ungheria , dal  cui  re  Mattia  lo  direbbe  il  Cozzando  eletto 
a primo  consigliere.  Il  Rangoni  fu  mediatore  della  pace  stabilita, nel  4437  fra  lo  stesso 
Mattia  e Federico  imperatore;  e nell’anno  medesima  Sisto  IV  lo  creava  cardinale.  Chiari 
spediva  in  quell’occasione  deputati  a congratularsi  col  Rangoni,  il  quale  cooperava  in 
buona  parte  alla  fabbrica  della  chiesa  parrocciiiale,  erigendovi  tre  cappelle  del  suo,  ed 
ottenendo  dal  doge  al  Comune  esenzione  di  lasse  perchè  potesse  continuare  la  detta  fab- 
brica. Moriva  in  Roma  nei  1486.  Benedetto  Rama  fu  medico  e filosofo  del  secolo  XVII 
Lodovico  Bigoni  (1712-8S)  stampò  poesie  e traduzioni;  Gioachino  Trioli  (4734-V6)  M.  <). 
L"  educazione  delle  fanciulle , La  piramide  poliUca  e V letìluzione,  etico-erisliana 
sopra  la  libertà  del  popolo  di  Venezia.  Il  canonico  Lodovico  Ricci  (*-4843)  ebbe  la 
stima  e l’amicizia  del  dottissimo  Zamboni,  scrisse  le  vite.di.alcuoi  .nomini  illustri  in 
italiano  e in  latino  e forni  molle  notizie  al  Gussagoper  la  compilazione  delia  016/iO/eca 
Clarense,  stampata  dal  Tellaroli  a Ciliari  (4820-21).  Il  Gussago  fu  io  quest’opera  ajutato 
anche  dal  prete  Regni , il  quale  pubblicò  un  opuscolo  sui  letterati  etarensi,  omettendo 
tutti  i mcdiocrissimi  di  cui  aveva  il  primo  tenuto  conto  minuzioso:  Il  oanoiiico  Faustino 
Ubo,  morto  in  Chiari  nel  4830,  stampò  nella  sua  patria  in  cinque  velumi  ua’op^  sugli 
Anacoreti  d' Italia  (Chiari,  Tip.  Baronio,  4827),  La  fetondilà  della  santa  oMesa  ^ro- 
mana ed  alcune  altre.  . . « ^ • 

Pag.  343  linea  IS  Agg.  A circa  un  miglio  da  Rudiano,  lungo  la  strada  che  conduce 
a Rocca  Franca,  si  vede  la  chiesuola  di  San  Martino,  già  tempio  pagano.  NeirSSi  vi  .si 
scoprirono  quattro  corpi  coll’epigrafe: 


D . M . 

SUB  . VICTOBI^  . AUB  . VIUTORINO 
3ECUND0  CALISTO  . U . AUB  . TILKN  . 


» • , I 

L'  "« 


LIB  . PKCIT  . 

Giudicati  allora  reliquie  di  martiri,  vennero  due  secoli  dopo  gettati  altrove  come  prò-- 
faoi,  per  ordine  del  vescovo  Ulderico,  che  meglio  interpretò  l’iscrizione.  A mezzo  miglio. 
da  Rudiano  s’eleva  un  grazioso  tempietto  dedicato  alla  B.  V.  dei  Prati,  eoo  bel  vestì- 
bolo sostenuto  da  quattro  grandiose  colonne,  riedificato  or  sono -pochi  lustri  dalia  pietà 
Mei  contadini  e dalla  munificenza  del  nominato  arciprete  Grumelli,  il  quale  legava  .mo-, 
rendo  a’ suoi  poveri  un  patrimonio  di  00,006  lire. 

Pag  34S  nota  II  conte  Taglia 

» 340  linea  31  Montedei^ 

> 354  Alla  ftg.  Monumento  Ghedi 

> 359  linea  12  e sulla  sinistra 


360  • 25  con  700  abitanti.  È la  terra 

366  » . 6 delle  quali  L.  1,125,279.25  cioè 

la  più  elevala 
306  * 7 Brescia.  < < > 


'4  'MI-  ^ • 

il  conte  Faglia  ...  < * . 

Monted^o , 'i  k..  - ’.nt  < 
Monumento  dell'Alviano  ■ 
è sulla  sinistra  . i t 
con  700  abitanti,  ò la  lem  < 
delle  quali  L 4,125,279.201  dmponi- 
bili,  cioè 

Brescia,  soggettaVall’  impoota. . 

S lj3  per.  oenlm^Nel  «tempo  delta 


• • nota  419  5 4|2  per  cmto. 

donainaziune  veneta  la  media  degli  amonazzali  era  di  6 sa  466  paorli  ; e nei  t048indi  4S. 
Le  uccisioni  nascevano  per  lo  più  jiell’ occasione  di  sagi'c^  A Vgruimrecebia , .territorio 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE  IMI 

rariilissimo,  la  vile  in  aniico  era  assai  più  collivala  che  al  presente,  li  gelso  vi  fu  in- 
trodotto dal  1«M  al  ins. 

Pag  M7  Uiua  I onori  oneri 

• 1(8  nota  m monsignor  G.  B.  Verlna  don  G.  B.  Vertua 

• 371  lùtea  <1  1(38  1841 

• 371  • 11  Agg.  Si  deve  specialmente  alla  signora  Caterina  Gorno-RuBbni  ed 

al  signor  Tommaso  Cupis.  Ricovera  ogni  anno  138  infermi.  È posto  sopra  un’ eminenza 
dalla  quale  K occhio  spazia  sopra  vasto  e ridente  orizzonte.  L’ospitale  offre  tutti  i comodi 
necessari  per  la  cura  degli  ammalati,  ed  è fornito  anche  di  bagni , ai  quali  concorrono 
pure  le  agiate  persone  del  paese,  dietro  congruo  compenso.  In  questo,  come  in  altri,  pre- 
stano la  loro  benefica  assistenza  le  suore  della  cariU  dell'  Istituto  di  Lovere. 


Pag.  371  linea  31  fu  citata  e 

su  citata  è 

• 381  • 1 1 II  Serio  morto  ne  bagna  i 

L’Adda  ne  bagna  i confini  per  17  cliilo- 

confini  per  pochi  cbilom., 

melri 

l’Adda  per  17. 

• iin  • S 4 II  Seno  e l’Addaad  ocoideo- 

L'Adda  ad  occidente  la  divide  da  quella 

te  la  dividono  da  quella 

di  Brescia 

di  Bergamo  di  Brescia. 

• ivi  • 7 per  118  mila  ettari 

per  114  mila  ettari 

• ivi  < Il  sei  metri 

dai  4 ai  5 metri 

• 381  carta  topogroAca— Sa  bbioneta 

Gabbiuneta 

• 391  Hnea  ?8  padre  della 

padre  dalla 

• 393  nota  13  persistenza  diritta 

persistenza  del  diritto 

• 3N  linea  7 contendenti  in  guerra 

contendenti  e in  guerra 

• MI  • 7 970 

(79 

• ivi  • 13  noscomj 

nosocomi 

• M7  • 18  l’Oglio  neirisola 

L’Oglio  e nell’isola 

• M8  • 3 Crema 

Cremona 

• 419  • , 14  patteggiava 

patteggiavano 

• 416  . W Casarie 

Casariis 

• ivi  > pm.  Torri 

Torriani 

• 413  • 7 quello  imprigionia 

quelli  imprigiona 

• 41(  • 33  de’ santi  Francesco 

i frali  de’ santi  Francesco 

• 417  > 4 nel  XIV  secolo 

nel  XII  secolo 

• 419  la  nota  4t  va  apposta  alla  lineati  detta  pagina  precedente 

• 439  nota  3 uff.  Cromoua 

Cr  !inooa 

■ • 434  linea  8 cui  essi 

cui  essa 

• 4SI  a 34  a diluvio.  Gride 

a diluvio  gride 

a 433  a 13  vegne 

vtfre 

a 4(1  a 1 allievo 

allieve 

a 491  a 4 Janelli 

Jaoello 

a 479  la  nota  33  ni  apposto  a Sflmdrati  Nicolò  nella  pagina  susseguente  tinnì  1. 

a 471  linea  14  milanese 

cremoneae 

a 484  a 31  la  Ida 

l'aSresco 

a 483  a 39'4t  Cambi 

Cambio 

a 489  a 9 IMI 

1117 

a 437  . 19  quattro  iodici 

cinque  indici 

a 199  a (4  Stalòrino 

Slefaoino 

a 494  -a  4 Gatti 

Campi,  opera  più  perfetta  di  lui,  dice  il 
Lami, 

a 1899  a 18  Gregorio 

Giorgio 

s fM  a 49  1(94 

1M9 

a l a>  iM-  a • 41  Campi  «na  oopiait: 

CampL  una  copia 

' a.^itai  19  ignorante  m»  dovevauo  •. 

igneranle  colui  dovevano 
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. 731.  S'aggiunga  dopo  il  Lancellì.  Operoso  magistrato  e scrittore  il  oont*  Fòtehino 
Scliiezi  sin  dalla  prima  gioventù,  applicò  l'animo  e l'Ingegno  all'amiDinistraiiofte  degli  , 
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nrfaaolrofj  e «le'iuughi  pii  della  sua  pallia  , a promovere  V educazioue  civile  degli 
niiani,  a migliorare  le  sorli  de’ bisognosi , a scrivere  sulle  riforme  e il  prosperamento 
•)conomlco  degli  stabilimenti  di  pubblica  l^enetìcenza  Nelle  Tre  Giornate  {Miìino  18i4) 
curando  la  islruzione  e il  diletto  offrì  la  storia  di  questi,  mceolse  rpigrati  sepolcrali 
inedite,  e ristampò  la  tlisperazione  di  Giuda,  di  Tunjuatu  Tasso,  di  89  ottave.  Tra- 
dusse Il  Viettatóre  dei  porero  del  Degerando  con  Cenni  sierici  sulla  pubblica 
beneficenza  nel  regno  Iximbardo- Vendo,  e allre  opere  francesi  sull* educazione  e la 
morale,  sull’ economia  e la  benelicenza  ; dcUò  vite  ed  elogi  storici  di  Mozart,  di  Paisiello, 
di  ietlcrali  e sulla  milizia  costantiniana;  poi  inni,  carmi,  poemetti;  nel  Calomero  de- 
scrìve le  opere  monumentali  eretto  a’ nostri  giorni  nello  Stato  di  Parma.  Fu  di  molti 
ordini  cavallereschi,  podestà  di  Cremona,  e deputato  alla  congregazione  centrale;  a Mi- 
iano,  presedetle  al  liceo  di  Porla  Nuo\*a,  alla  islruzione  ginnasiale  di  Lombardia,  e al- 
l’Accademia  Fisio-raedico-stalistica  amministrando  gU  interessi  ciltadini  in  tempi  dif- 
ficili. con  intelletto  ed  amore.  Mori  nel  18S8  affranto  da  quelle  sciagure,  che  l’oudeggia- 
mento  de' tempi  e delle  fortune  versa  sugli  uomini  di  cuore,  affezionati  più  agli  altri 
che  a sé  stessi. 

Pag.  731  alla  littea  6 ultima  aggiungi\  tradusse  anche  le  prediche  del  Camimeerés. 

764  nota  3 vesti  vestii 

tri  lineaìK  Lieo  del  potente  del  potente  Lieo 

ivi  ' lg*<9  fadere  foeUere 

ivi  33  suppedilavia  suppeditavit 

891  aggiungi 

Clivio,  terra  di  appena  730  anime,  indica  col  nome  la  sua  postura,  in  colle  rìiUico. 
eontinanle  col  Canloii  Ticino,  al  quale  forse  apparteneva,  se  il  confili  naturale  dovesse 
segnarsi  dal  torrente  Clivio.  li  monte  è calcare,  come  tutti  i contorni  e vi  sì  cavano  gesso 
6 marmo.  Il  fondo  del  terreno  è una  pudinga  minuta,  dura  a segno  che  non  CK'corre  far 
fundamenlo  allo  fabbriche,  e ricoperto  di  poco  terriccio,  che  le  proggto  dilavano.  Un  terzo 
del  territorio  è posseduto  da  Ticinesi.  Saluberrima  l' aria,  ma  con  venti  freddi  che  por- 
tano cosUp»ziotii  e punture.  La  popolazione  esce  per  atlender  ad  arti  e meslierì,  princi- 
palmente del  muratore,  e dello  scarpellioo  , dove  alcuni  diventano  anche  artisti , come 
Pietro  Cattò,  morto  il  1838;  Maurilio  Cattò  premialo  all'esposizione  io  Berna  nel  1857; 
come  al. ri  ch<i Javnrerono  all’Arco  della  Pace,  al  Duomo*  a San  Carlo  di  Milano.  A Na- 
tale è bello  veder  tornare  a casa  lutti  questi  artigiani,  alla  ecclesiastica  unendo  la  do- 
mestica solennità. 

La  parrocchiale  dei  SS.  Pietro  e Paolo  in  vetta  al  colle,  è ad  una  nave  con  quattro 
cappelle,  ingrandita  dopo  il  1664;  e ha  una  bella  Madonna  addolorata  che  già  stava  in 
San  Carpoforu  a Milano.  Neiroraturio  della  confraternita,  quattro  buone  tavole  in  legno, 
su  fondo  d’oro,  gioUesche.  meritano  che  qualche  conoscente  le  esamini. 

Nella  sussidiaria  di  San  Materno,  in  mezzo  alFsbilato,  ò di  buon  (lennelto  antico  una 
Madonna  col  bambino , affresco  guastalo  da  un  restauro  recente.  Nell’  oratorio  di  Santa 
Maria  della  Busa  son  Birreschi  lodatissimi  del  1343.  però  in  gran  parte  guastali  dalla  sma- 
nia deir  imbiancare.  Ai  morti  diSau  Carpoforo  haii  molta  dtrvozione  i paesani. 

Nella  topografìa  della  pieve  d’Arcisate,  il  Somiano  reca  un’  iscrizione  romana  come  qui 
eyislente,  che  dice:  — L.  Apteio  — Brutidio  — Soterico  - VI  viro  urb. 
— quastori  — ann.  primi  — cur.  presidi  — et  Albuti»  — sei.  Ili  — 
F.iorato  ejus  — centuria  cenloiiar  — dolabror.  scalorior  ^ L D. 
D C — Ur  non  trovasi  più*  e credo  sia  la  stessa  che  il  Botnbognini  dà  sotto  Cesnale 
pieve  di  Gallarate,  mancante  però  delle  ultime  due  linee,  che  il  Sormano  leggeva 
hocum  Dedii  Olvus  Cmsar,  e noi  Locus  datus  decreto  curionum.  Ma  qui  la  re- 
chiamo principalmente  per  quel  Brutidio^  da  cui  vogliono  derivala  la  famiglia  Albuzii. 
diffusissima  in  questo  paese,  riparlila  in  diverse  famiglie,  anche  povere,  e certo  un  tempo 
potente  giacché*  al  giorno  della  Cerìola  si  distribuisce  ancora  un  grosso  cero  a tutti 
qusiU  di  lai  cognome^  sebben  caduti  io  basso.  Giordanoda  Cttvio  fu  arcivescovo  di  Milano. 
Una  lapide  dei  971  rammenta  una  Ennizada  Benigna,  madre  esimia,  generosa  coi  poveri. 
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conipalenle  a((li  orfani,  sicché  si  prega  Dio  a renderle  II  triplo  di  quanto  donò.  Due  co 
perebi  d’avelli  di  granito,  acuminati  in  mezzo  e con  aiitefìssi  agli  angoli,  rovesciali  ser 
vonodi  lavalojo  c di  colatore  della  calcina. 


Pan.  1193  linea 
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Gli  alberi  non  son  che  desiderio 
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1 

a Torrevllla  aggiungi: 

Ha  bella  chiesa  fabbricala  nel  t77l  a disegni 

deiringegnere  Briosefai:  l’altar  maggiore  in  marmo  si  fece  nel  il  campanile  si  ul- 
timò nel  185i,  ponendovi  campane  per  offerte  de’pacsani.  Vi  aveano  dominio  i signori 
Balsamo,  da  un  de’ quali  dicesi  fosse  fallo  ammazzare  il  parroco  Martelli  nel  perche 
ave;i  mancato  di  rispetto  a un  suo  cane.  Un  avanzo  di  torre  fu  distrutto  nel  1H49  per 
ampliar  II  giardino  del  signor  Ratti,  e nello  scavare  truvaronsi  condotti  d’acqua  di  piombo 
e di  cotto,  sepolcri  di  mattoni;  trovagiie  non  rare  nel  contorno.  Ne)  iKS3  Pietro  Mer- 
liìtli  vi  aprì  un  collegio  bastante  a 20  convittori,  oltre  gli  esteri,  ed  opportuno  alle  fami- 
glie vicine  e a chi  ama  la  buon’aria. 

Pag.  1925  linea  8 Moncuzzo  Monguzzo 

» 1928  • 12  Agg.  lavalojo  e grotti,  dove  i vicini  recinsi  a liete  merende,  e a go* 

dere  il  bel  prospetto. 

> 1928  linea  29  Agg-  La  chiesa  di  Uggiate  fu  consacrata  il  18  ottobre  1128. 

> 1l3i  • 5 Agg,  Il  duca  Giovan  Maria  Visconti,  nel  1417  dichiarava  cittadini  di 

Como  i moltrasini. 

••  1959  • 22  Agg.  Nel  1177  Giovanni  Gaza  console,  con  consiglio  e parabola  di 

(iìovan  Susano,  Anseimo  di  Castello,  Ospino  Cane.,  Malapcrio  Ramberteogo  e altri  consoli 
suoi  M>cj,  decide  una  questione  di  decima  sopra  un  luogo  detto  Guantamtrcnto  ad  Al- 
bico. Oltre  questo  nome.,  die  dà  segno  come  la  lingua  italiana  fosse  u^ala  Un  d'allora,  tra 
gii  .issislenti  è Ormato  un  Cavalcacani,  Del  1I72>  con  carta  stesa  da  Ospinello  giudice, 
»i  code  ai  canonici  di  San  Fedele  di  Como  la  decima  di  segale,  melica,  miglio,  pbrìco, 
vino,  che  si  rìscoteva  ad  Albiolo. 

Pag.  1081  nota  OJ  è està  è questa 

• Il7i  la  figura  del  ponte  di  Chimo  si  rifensce  alla  pag.  987.  ove  parlasi  ilei» 

Valsassina. 

• 1189  lineo  %uttima  compa-ativo  oompa-rativo 

• 1187  linea  ultima  1889  1887 

ll*Jl  • delle  alture  dalle  alture 

• ri08  fa  figura  va  a pag.  1207  Un.  18 

• 1212  • 15  colonne  e capitelli  colonne  a Mpitclli 


Digilized  by  Google 


a Berna 

(M  mi 

!0(M  Ba 

• . 


,5‘ 

;i5i  àiCi 


w^wRfwsECW^HKv^ 

■ Ìb  ' 

rSAHRji 

